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COSTITI /.IONE  DELL’ANNO  Vili. 


Entrata  in  ufficio  dei  consoli  provvisori.  — Divisione  di  poteri  tra  Sicyòj  e il  generale  Bonaparte.  — Dì 
naparle  si  reca  in  maon  l’ammimslrazio  ne  degli  affari,  e lascia  a Sieyès  la  cura  di  formare  la  nuota  costituito- 
me.—  Sialo  della  Francia  in  bramale  dell'anno  Vili.  — Disordine  dell'  amministrazione  e delle  finanze.  — * 
Miseria  grandissima  degli  eserciti.  — Turbolente  nella  Vandea.  — Agitazione  della  parie  rivoluzionaria  in 
alcune  città  meridionali.  — Primi  sforai  dei  consoli  provvisori  per  rimenere  l’Ordine  nei  vari  rami  del  pub- 
blico reggimento.  — Nomina  di  Canibacerè*  al  ministero  della  giustizia,  Laplace  alhuterno,  Fouchè  alla  po- 
lisia.  Tulb  vraod  agli  affari  esteri  , Bertbier  alla  guerra  , Forfait  alla  marina  , Gaudio  alle  finanze.  — Primi 
ordinamenti  finanzieri.  — Abolizione  del  prestilo  forzato  progregaivo.  — Creazione  dell’  agenzia  delle  contri- 
buzioni dirette  e formazione  immediata  dei  registri  dei  debiti  arretrati  da  parecchi  anni.  — Si  creano  le  ob- 
bligazioni dei  ricevitori  generali.  — La  pubblica  fiducia  comincia  a rinascere  $ i banchieri  di  Parigi  prestano 
al  governo  i primi  fondi  di  che  abbisogna. — Si  manda  un  soccorso  agli  eserciti.  — Affi  politici  dei  consoli  prov- 
visori. — Abolizione  della  legge  degli  ostaggi  ; sprigionamento  dei  preti  detenuti  e dei  naufraghi  di  Calata.  — 
Conferenza  a>’  «api  della  parte  realista.  — Soj|wmion  d’armi  nella  Vandea  conclusa  con  de  Boiirmont.  d*  Àu 
tirhamp  e de  Chàtilloa.  — Apertura  di  relaaioni  co*  gabinetti  esteri.  — Stato  dell’  Europa.  — L*  Inghilterra  e 
l’Austria  risolute  a continuare  la  guerra.  — Paolo  I.  irritato  contro  i tuoi  alleati,  h disposto  a staccarsi  dalla 
lega  « a riavvicinarsi  al  principio  ai  neutralità  adottato  dalla  Prussia.  — Importanza  della  Prussia  in  questo 
momento.  — Il  generale  Bonaparlc  manda  a Berlino  il  suo  aiutante  di  campo  Duroc.  — Voci  di  pace.  — Mi- 
glioramento sensibile  nello  stato  materiale  e morale  della  Francia  dovuto  ai  primi  atti  dei  consoli  provvisori.— 
Si  comincia  ad  occuparsi  della costituzione.  — Progetto  di  Sieyès  concepito  da  lui  e meditalo  per  lungo  tem- 
po.— Liste  dei  nitiatàli,  senato  conservatore,  cof|»o  legislativo,  tribunato-  grand  eie' tire.  — Disparere  tra  Siryèf 
c il  generale  Bonaparlc  intorno  all’ordinamento  del  potere  esecutivo.  — Pericolo  d’una  rottura  tra  questi  due 
personaggi.  — Ravvicinamento  tra  di  loro. — Tre  consoli  sostituiti  al  grande  elettore.  La  costituitone  dell’anno 
Vili  è accettala  c messa  io  vigore  con  decreto  del  4 nevoso,  anno  Vili. 


T,a  giornata  del  18  brumale  ave#  dato  termine 
al  direttorio. 

tali  uomini  rhc , dopo  le  tempeste  della  eon- 
ventione,  avevano  immaginala  questa  specie  di 
rrpubblira,  non  erano  abbastanza  convinti  del- 
la eccellenza  e durevolezza  dell'opera  loro  ; ma 
dopo  esser  passati  per  un  reggimento  di  sangue, 
tornava  ad  essi  difficile  di  far  meglio  o altrimen- 
te.  Era  impossibile,  in  fatti,  di  pensare  ai  Bor- 
boni, che  I'  opioione  universale  respignea;  era 
impossibileegualmentpaffidarlasommadelleco- 
se  alle  mani  d’un  generale  illustre,  rhè  a que- 
st’ epora  nessuno  dei  nostri  capitani s'era  ancor 
finto  ili  tanta  gloria  da  poter  padroneggiare  tutti 
gli  animi.  Non  ogni  illusione  per  altro  era  dissi- 
pata dalla  esperienza.  Comparasi  appena  dalle 
■nani  del  comitale,  di  pubblica  salute;  non  si  era 
ancor  fatto  sperimento  che  della  sanguinolente 


repubblica  del  93,  consistente  in  nnica  assem- 
blea, che  esercitava  ad  un  tempo  tutti  i poteri: 
avanzava  un'  ultima  prova  a fare , quella  d'uua 
repubblica  moderata,  nella  quale  i poteri  frìsse- 
ro opportunamente  divisi,  e I’  amministrazione 
affidata  ad  uomini  nuovi,  estranei  a tutti  gli  ec- 
cessi che  arcano  spaventata  la  Francia.  Quindi 
s’  immaginò  il  direttorio. 

Questo  novello  saggio  di  repubblica  ebbe  vi- 
ta quattro  anni  , dal  13  brumale  anno  IV  al  18 
brumale  anno  Vili.  V intra  presero  con  filantro- 
pia e buona  fede  uomini,  di  cui  la  maggior  par- 
te era  onesta  e mossa  da  intenzioni  eccellenti. 
S’intrusero,  è vero,  nel  novero  dei  governanti 
che  per  questi  quattro  anni  si  trasmisero  il  po- 
tere , taluni  personaggi  d' un’  indole  violenta  o 
d’  una  probità  sospetta,  rome  il  direttore  Bar- 
ras;  ma  Kewbell.La  Rcveillère-l^pcauz.Lc Tour- 
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neur  , Camol , Barthélemy  , Rogcr-Ducos,  Sic- 
yès,  era»  lutti  prubi  cittadini,  alcuni  abilissi- 
mi , c P ultimo , Sieyés,  d’  un  ingegno  ad  ogni 
altro  superiore.  Pure  la  repubblica  direttoriale 
non  lardò  ad  offrire  lo  spettacolo  di  mia  confu- 
sione desolante  : meno  crudeltà  , ma  più  anar- 
chia; ecco  P indole  del  nuovo  reggimento.  Alla 
ghigliottina  successe  la  deportazione. lioti  più  si 
aslrignea  a ricci  ere  gli  attignati  sotto  pena  ca- 
pitale; ma  piùuon  pagatasi  alcuno.  1 nostri  sol- 
dati, senz'anni  e senza  pane,  non  erano  più  vin- 
citori ma  vinti.  Un’insopportabile  molestia  era 
successa  al  terrore;  c come  la  debolezza  ha  pur 
essa  i suoi  eccessi,  questa  repubblica  d’intenzio- 
ni moderate  lini  eoo  due  alti  veramente  tiranni- 
ci, il  prestito  forzalo  progressivo  e la  leggrdegli 
ostaggi.  Quest’ultimo  spedicnte  soprattutto,  eo- 
niccbè nulla  avesse  disanguinario,  era  uoa delle 
vessazioni  le  più  odiose  inventale  dalla  crudele 
e feconda  inunaginazionedegli  uomini  di  parte. 

Dovrà  quindi  sorprendere  che  la  Francia,  alla 
quale!  Borboni  non  potean  presentarsi  nel  1799, 
e che  dopo  il  mal  successo  nella  cottituào ne  di- 
rettoriale, cominciava  a non  più  fidarsi  della  re- 
pubblica , dovrà  sorprendere  che  la  Francia  si 
gittasse  nelle  braccia  del  giovane  Capitano,  vin- 
citore delPIlalio  e dell’Egitto,  d’ogni  parteggia- 
re nemico  e che  ostentala  anzi  dispregio  perlut- 
te  le  fazioni,  dotalo  di  forte  volere,  dando  a di- 
vedere eguale  attitudine  per  gli  affari  militari  c 
civili,  e che  Tacca  supporre  un’ambizione  tale, 
che  ben  lontana  dal  recare  spavento,  era  in  quei 
tempi  accolta  da  tutti  gli  animi  siccome  lieta 
speranza  ? Sarebbe  bastata  una  gloria  anche  mi- 
nore della  sua  per  impossessarsi  allora  del  som- 
mo potere,  sendoché  poco  innanzi  eresi  mandato 
a Piovi  il  generale  Joubert  per  acquistarv  i i tito- 
li che  tuttavia  gli  mancavano  ad  operare  la  ri- 
voluzione detta  poscia,  nei  nostri  annali,  del  18 
brumale.  Lo  sventurato  Joubert  era  stalo  a No- 
vi vinto  ed  ucciso;  ina  il  giovane  Bonaparte  for- 
tunato e vittorioso  sempre,  almeno  in  quei  tem- 
pi, sfuggendo  ai  pericoli  del  mare  come  ai  rischi 
delle  battaglie,  era  in  modo  quasi  miracoloso  ri- 
tornato in  Francia  dall’Egitto,  c al  suo  primo  ap- 
parire era  cadutoil  direttorio.  Tutte  lefazioni  gli 
erano  corso  incontro,  domandando  alni  l’ordine, 
la  vittoria,  e la  pace. 

Ma  non  era  già  l’opera  d’ un  giorno  il  sosti- 
tuire l’autorità  d'nn  solo  a quel  reggimento  de- 
magogico, in  cuiriascunoalternatamente  oppres- 
so odanpressoreaveagustatoalla  sua  volta  uni- 
stante  delsupremopotere.Bisognavasalvar  le  ap- 
parenze, e per  trascinare  la  Francia, stanca  delle 
sue  soffcrenze,sotto  al  giogo  di  un  potere  assolu- 
to, conveniva  condurcela  perla  f ronzinone  di  un 
governo  glorioso,  riparatore  e semi-repubblica- 
un.In  una  parola  : bisognava  il  consolato  per  giu- 
guere  all’impero. 

Ecco  la  pane  della  nostra  istoria  contempora- 
nea, di  cui  ora  imprendo  il  racconto.  Soli  trascor- 
si quindici  anni  dacché  compilai  gli  annali  della 
nostra  prima  rivoluzione.  Quegli  anni  io  li  pas- 


sai fra  le  burrasche  della  vita  pubblica.  Vidi  crol- 
lare un  trono  antico  e sorgerne  uu  nuovo;  vidi  la 
rioolusione  francese  proseguire  come  un  torren- 
te I’  invincibile  suo  corso;  e ablienrhè  gli  spet- 
tacoli ai  quali  ho  assistilo,  non  mi  abbiali  sor- 
preso gran  fatto,  non  ho  la  presunzione  di  cre- 
dere che  non  avesse  avuto  nulla  ad  ammaestrar- 
mi l’esperienza  degli  uomini  e delle  cose.  Tengo 
anzi  per  fermo  di  aver  molto  imparato,  e d’esse- 
re cosi  meglio  ni  caso  di  poter  forse  sceroere  ed 
esporre  i grandi  fatti  dai  nostri  padri  operati  nel 
volgere  di  quei  tempi  eroici.  Ilo  d'altra  parte  cer- 
tezza che  l'esperienza  non  abbia  in  me  indeboliti 
i sensi  generosi  della  min  giovinezza,  come  son 
certo  di  amare,  siccome  le  amai,  la  libertà  e la 
gloria  della  Francia. 

Riprendo  la  mia  narrazione  al  18  brumale  , 
anno  Vili  ( 9 novembre  1799  ). 

I.a  legge  del  19  brumale,  clic  insti  lui  va  il  con- 
solalo provi  isorio,  essendo  stata  promulgata,  i 
tre  nuovi  consoli,  Bonaparte,  Sieyés  c Roger- 
Duros  lasciarono  Saiut-l.louil  per  trasferirsi  a 
Parigi.  Sieyés  c lloger-Ducus,  antichi  membri  del 
direttorio,  già  alloggiavano  nel  palazzo  del  Lu- 
cemburgu.  Il  geuerale  Bonaparte,  lasciata  la  sua 
modesta  abitazione  nella  strada  della  Vittoria, 
venne  egli  pure  a prendere  dimora,  colla  moglie, 
coi  suoi  tigli  adottivi  c coi  suoi  aiutanti  di  campo, 
negli  appartamenti  del  piccolo  l.ucetnburgo.  Ivi, 
presso  ai  suoi  due  colleglli,  rircondaiodapli  avan- 
zi dell’  ultimo  governo  c dagli  clementi  del  nuo- 
vo, diémanoaU’oprraronqueiriiitelligenza  prò  - 
ta  e sicuro,  e con  quella  straordinaria  operosità 
che  avcaii  segnalalo  i suoi  fatti  di  guerra. 

(ìli  si  erano  associati  due  colleglli , usciti  en- 
trambi dal  direttorio,  ed  entrambi  impegnatissi- 
mi a distruggere  un  governo  che  dispregiavano. 
Sieyés  in  particolare  crasi  messo  accanto  al  ge- 
uerale Bona|>arlc  per  essere  il  secondo  personag- 
gio della  repubblica.  Autore  dei  più  gratuli  e mi- 
gliori concepimenti  della  rivoluzione  francese, 
tali  che  la  riunione  dei  tre  ordini  , la  divisione 
della  Francia  in  dipartimenti,  l’ inslituzione del- 
le guardie  nazionali , Sieyés  . senza  essere  elo- 
quente , avea  gareggialo  con  Miraheau  in  quei 
primi  giorni  della  nostra  rivoluzione,  nei  quali 
primeggiava  tra  tutti  il  potere  della  parola  ; ed 
ora  che  la  guerra  universale  assegnava  il  primo 
posto  al  genio  militare,  Sieyés,  tuttoché  non 
avesse  mai  cinta  una  spada,  era  quasi  al  paro  del 
generale  Bonaparte  : tanto  é grande  la  possanza 
del  genio,  anche  sfornito  dei  particolari  talenti 
che  lo  rendono  utile  o applicabile.  Ma  al  punto 
di  dar  mano  a regolare  le  pubbliche  bisogne,  Sie- 
yés, d’indole  pigra,  irritabile,  nelle  sue  idee  as- 
soluto, sdegnato  o sconcertato  alla  menoma  o|>- 
posizione,  non  poteva  a lungo  andare  gareggiar 
d’ascendente  col  giovine  suo  collrga,  capace  di 
lavorar  giorno  e notte,  cui  veruna  contradizin- 
ue  non  lurbnva,  brusco  nei  modi  ina  stizzoso 
non  mai,  e che  all'  uopo  sapea,  quando  il  voles- 
se, incantargli  uomini  a suo  senno,  o.  non  curan- 
do di  farlo,  potea  sempre  dominarli  colla  forza. 
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Pur  tuttavia  il  voto  universale  assonnava  un 
carico  esclusivamente  a Sieyès,  quello  di  sten- 
dere la  nuova  rostituzione , che  i consoli  prov- 
visori dovean  pre|iararc  c proporre  alla  Francia 
in  un  breve  intervallo  di  tempo.  he  idee  del  se- 
colo XVIII  non  erano  ancor  cangiate  del  tutto; 
c abbenchò  meno  credesscsi.  si  credea  troppo  an- 
cora che  le  umane  instituzioni  esser  potessero 
unicamente  l'opera  dell’ingegno;  quindi  In  ro- 
stituzione  d’  un  popolo  poter  sortire  perfetta 
dalla  mente  d'  un  legislatore.  Ben  è indubitato 
rhc  se  la  rwoluaone  francese  avesse*  dovuto  a- 
vere  un  Solone  o un  Licurgo,  Sieyès  era  degno 
di  esserlo.  Ma  non  hnvvi  che  un  solo  vero  legis- 
latore ai  di  d’oggi,  l'esperienza.  Il  pcnsard'og- 
gigiorno  però  non  era  il  pensar  di  quell’  epoca, 
e generalmente  era  tenuto  per  fermo  che  Sieyès 
dovesse  esser  l’autore  della  novella  costituzione; 
lo  si  sperava,  si  andava  ripetendo:  pretcndcvasi 
ch’egli  ne  avesse  una  già  in  pronto,  a lungo  me- 
ditala, concepimento  suo  profondo,  ammirabi- 
le, e che  spacciato  oggimai  drgli  ostacoli  che  le 
passioni  rivvluzinnnne  aveangli  frapposti,  alla 
line  polea  presentare  ; dicessi  che  egli  sarebbe  il 
legislatore  , e Bonaparte  I’  amministratore  del 
nuovo  governo,  e che  basterebber  sol  essi  a ren- 
der possente  e felice  la  Francia.  Ciascun’  epoca 
della  rii-nluzione  aveva  avnte  le  sue  illusioni  : 
l’epoca  presente  doveva  anch'essa  avere  le  sue; 
ma  dovenno  ossere  le  ultime. 

Fu  dunque  convenuto,  di  comune  accordo,  che 
Sieyès  si  sarebbe  occupalo  della  costituzione,  e 
che  Bonaparte  avrebbe  assunto  il  governo.  Gran- 
de era  infatti  l’urgenza  di  un  governo,  essendo- 
ché sotto  ogni  considerazione  era  deplorabile  lo 
stato  delle  cose.  Il  disordine  morale  e materiale 
era  oramai  pervenuto  al  suo  colmo. 

/nrntu:mn(ir<  esaltali,  battuti  a Saint-Cloud, 
arcano  ancora  dei  partigiani  nella  società  detta 
<lu  ManAge,  e in  altre  simigliami  sparse  per  la 
Kraneia.  Aveano  a capo  pochi  uomini  ronside- 
revoli  delle  due  assemblee  ; ma  noveravano  tra 
essi  parecchi  ulBziali  molto  stimati  negli  eser- 
citi. Bemadotte,  uomo  ambizioso,  posseduto  da 
prelenzioni  superiori  al  posto  che  tenea  (1)  ; Au- 
gereau,  vero  soldato,  pieno  di  bravura,  ina  scar- 
so d' ingegno  e di  nessuna  influenza;  per  ultimo 
Jourdan.buon  cittadino,  buon  generategli  rui  le 
sconfìtte  aveano  esasperata  l' indole  c gittato  in 
grembo  ad  una  esagerata  opposizione.  Era  anco- 
ra a temersi  che  i fuggitivi  del  consiglio  dei  cin- 
quecento non  si  fossero  riuniti  in  qualche  città 
considerevole,  formandovi  una  specie  di  corpo 
legislativo  edi  direttorio,  circondandosi  degli  uo- 
mini inliammati  ancora  di  tutta  1’  ardenza  dei 
principi  novatori,  gli  uni  perchè  compromessi 

(t)  Nella  versione  dì  qnest'opera  dola  in  Iure  a Capo, 
lazo  legniamo  — Pernndt-itr  , di  mediocre  ingegno  e di 
un  carattere  vana  ed  amhiùiwn.  — Ahhiamo  creduto  me 
alio  allenerei  alta  dipintura  che  la  1*  illustre  Autore  del 
carattere  di  i|nrslo  personaggio:  Pernatlolle,  personnare 
amlntieux  , nmtrrissaal  dee  pretensione  gite  son  rang 
dant  Partner  ne  juslifiait  pos- 


ar esserti  troppo  oltre  spinti,  o per  possedere 

etti  della  nazione,  gli  altri  per  sincero  amore 
del  reggimento  repubblicano  etti  temev  ano  di  ve- 
der soccombere  sditola  matto  d’un  nuovo  Cront- 
wello.  Un  tentativo  siffatto  , in  unn  eondizionc 
già  per  se  stessa  assai  diffìcile,  rerar  potrà  gra- 
ve itnpaeeio  ; c non  si  era  senza  inquietudine  di 
vederlo  effettualo  nella  stessa  Parigi. 

Idi  Vandea  novellamente  sollevata,  non  lascia- 
va concepire  turno  gravi  sospetti  dalla  partedel- 
l’ opposta  fazione.  Clultillon  sulla  riva  destra 
della  Loira,  d’  Autiehnmp  sulla  sinistra;  Gior- 
gio Cndoudnl  nel  Mnrhihan  , de  Bounnont  nel 
Maltese,  de  Frotte  sulle  roste  della  Normandia, 
tutti  istigati  e sostenuti  dagl’ inglesi,  aveano  ri- 
eoininriata  la  guerra  rivile.  I.a  legge  degli  ostag- 
gi. la  debolezza  del  governo,  le  sconfitte  dei  no- 
stri eserciti,  eran  le  cagioni  riunite  che  gli  avean 
ricondotti  alle  armi.  Chàtillon  aveva  occupato 
Nantes:  non  vi  si  fermò  che  un  istante,  ma  pur 
v’  era  entrato.  Non  vi  volle  di  più  a fare  rhe  le 
grosse  terre  del  paese  si  covrissero  di  trincic- 
ramenti  in  tutta  fretta  elevati,  si  rignessero  di  pa- 
lizzate ove  non  avesscr  potuto  di  mura.  Fuvve- 
nr  alcune  rhc  per  provvedere  alla  propria  difesa 
ritennero  gli  scarsi  fondi  che  le  province  insor- 
te versavano  nelle  pubbliche  casse,  dicendo  che, 
ove  il  governo  non  pensasse  a proteggerle  , do- 
vcauo  di  tal  cura  darsi  pensiero  esse  medesime. 

Il  direttorio,  eomechè  risoluto  a tenersi  lon- 
tano dagli  eccessi  della  convenziona  , non  avea 
potuto  resistere  a tutte  le  violenti  proposte  che 
la  guerra  della  Vandea.  riaccesa  di  continuo,  in- 
spirava alla  parte  rivoluzionaria.  Traseinatodal 
eoneitamento  degli  animi,  avea  fulminata  la  leg- 
ge delta  degli  ostaggi,  in  forza  della  quale  tut- 
ti i parenti  o complici  supposti  dei  vandeisti  es- 
ser (torcano  imprigionati  e puniti  di  certe  [iene, 
a reprimer  gli  alti  rhe  si  commrttrano  nei  luo- 
ghi pei  quali  eran  tenuti  mallevadori.  Colai  leg- 
ge ingiusto  e violenta  , senza  disarmare  un  sol 
brorein  nella  Vandea,  non  fece  rhe  più  irritare  le 
passioni,  r scatenarle  contra  al  direttorio  con  iu- 
comprrnsibile  furore. 

La  guerra  esterna  era  stata  alquanto  menosfor- 
tunata  verso  il  termine  dell' ultima  rampagna. 
La  littoria  del  generai  Massella  presso  a Zurigo, 
quella  del  generai  Brune  nel  Teiel , aveano  re- 
spinto ben  lungi  il  nemico  da’  nostri  confini;  ma 
i nostri  soldati  si  trovavano  sprovveduti  di  lut- 
to. Non  erano  nè  pagati,  nè  vestiti,  nè  nutriti. 
L’esercito  che  in  Olanda  avea  vinto  gli  anglo-  j 
russi , avendo  il  vantaggio  d’ essere  mantenuto 
dalla  repubblica  baiava  , era  meno  sciagurato  i 
degli  altri.  Ma  l' esercito  del  Reno  che  avea  per- 
duta In  battaglia  di  St oliarli  ; quello  dell’  Elve- 
zia che  avea  guadagnata  la  battaglia  di  Zurigo, 
erano  miserabilissimi  (2).  L’esercito  del  Reno, 

(*)  Qni  v’  ha  cario  un  erjuivncn  nella  versione  Ai  C .ij«, 
lago,  in  Napoli  riprodotta  per  altri  tipi,  e clic  a nostra  giu 
sii  ficai  ione  ci  conviene  far  considerare.  Si  parla  in  esvi 
del  nolo  esercito  del  Reno,  che  avea  j>erdul/ » la  battaglia 
di  Stukach,  quella  ttElveuut»  e guadagnata  l'altra  di  Zu- 
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Maliziato  sul  suolo  francesi',  ri  esercitava  fuor 
di  misura  e sema  frullo  il  stilema  delle  tolte  ; 
quello  dell’ Elvezia  vive*  delle  contribuzioni  di 
guerra  estorte  da  Basilea,  Zurigo  e Berna;  eon- 
tribuziani  mal  riscosse  , mal  distribuite,  e che, 
insufficientissime  ad  alimentare  i nostri  soldati, 
irritavano  l' indole  indipendente  c lo  spirito  di 
ecouotnia  del  popolo  svizzero.  L'esercito  d’Ita- 
lia, dopo  le  sconfitte  di  Novi  e della  Trebbia,  ri- 
piegatosi sugli  Appennini , in  paese  sterile  c de- 
vastato dalla  guerra,  era  in  preda  alle  malattie 
ed  alla  fame  più  spaventevole.  Quei  soldati,  che 
aveano  eoo  roraggio  sostenuto  i più  grandi  ro- 
vesci c mostrato  nella  sventura  una  costanza  a 
tutta  prova,  coverti  di  cenci,  consunti  dalla  feb- 
bre e dalla  fame  abbattuti,  crravan  limosinando 
lungo  le  vie  dell’  Appennino,  ridotti  a divorare 
le  frutta  poco  nutritive  rhc  a stento  spuntavano 
in  quelle  aride  glebe.  Molti  disertavano,  o rera- 
vansi  ad  ingrossare  le  bande  de’  masnadieri  die 
infestavano  le  pubbliche  strade  del  mezzodì  e 
dell'  occidente  della  Francia.  S'eran  veduti  cor- 
pi interi  di  milizie  abbandonare  i loro  posti,  sen- 
za ordine  dei  generali,  per  recarsi  ad  accampare 
altrove,  ov’essi  speravano  di  rondurrevilamcno 
misera  bile. il  ma  re, snpravveggliiato  dagl’inglesi, 
non  presentava  ad  essi  per  ogni  lato  che  una  sola 
bandiera  nemica  (t),  e mai  non  recava  sovveni- 
mento  di  sorta.  Alcune  divitioni  mancavano  di 
soldo  da  diriotto  mesi.  Pochi  viveri  si  provvedea- 
no  col  mezzo  delle  tolte;  ma  non  poteansi  egual- 
mente procurare  i fucili,  i cannoni  c le  munizioni 
di  guerra,  di  chei  nostri  soldati  totalmente  man- 
cavano. 1 cavalli,  anche  prima  insufficienti  al  bi- 
sogno dell’artiglieria  e della  cavalleria, eran  man- 
cati quasi  tutti  per  malattie  o per  fame. 

Tali  furono  i tisullamenli  di  un’  amministra- 
zione debole  e disordinata , e soprattutto  d’uno 
spaventevole  dissesto  nelle  finanze.  Gli  eserciti 
della  repubblica  s’erano  mantenuti  perparecchi 
anni  cogli  allignali  e con  i frutti  della  vittoria. 
Gli  allignali  mancarono,  e la  vittoria  dopo  aver- 
ci ad  un  tratto  abbandonati,  avea  bensì  ricomin- 
ciato a sorridere  alle  nostre  legioni,  ma  senza  a- 
prir  loro  ancora  le  fertili  pianure  della  Germa- 
nia e dell’Italia. 

È ora  uceessario  dar  qui  un’  idea  dello  stato 
lacrimevole  delle  nostre  finanze,  cagione  preci- 
pua dei  rovesci  che  patirono  gli  eserciti.  Esso  ero 
tale  do  sorpassar  la  memoria  di  quanto  di  peggio 
fossevi  stato  nei  tempi  precedenti.  V aisemblea 
rottifuenteavca  commessi  due  falli,  ai  quali  crasi 
riparato  lino  a un  certo  punto  cogli  attignati, 

rico.  Ecco  i!  I r Co  originale  : i'armee  (iti  Uhm,  qui  areni 
jtenli i le  hatniltr  de  Moliteli , celle  iC  licitene , qui  avait 
legni  hi  belatile  de  Zunch. Qui  si  (tarla  min  di  uno  ma  di 
due  e arredi  dolimi,  i <|uati  operai  ano  in  contrade  diverse. 

(i)  Lai  versione  citata  nette  note  precedenti  dice  pe- 
digliene  nennee.  E qui  evidente  I*  equivoco  delia  parola 
pnetllon  mata  nel  trito  francese  , col  significalo  della  pa- 
rola italiana  padiglione.  Ma  scusa  libiti  gorre  altre  ri- 
miti ritaeinoi  . 1, alieranno  quelle  poche  a far  manifesta 
la  diligenza  che  per  noi  sarà  incisa  a rendere  ta  pre- 
aente  traduaione  per  quanto  è possibile  fedele  ed  esalta. 


ma  die,  distrutta  quella  carta  monetata,  non  eb- 
bero piu  palliativo,  lino  di  questi  fu  l’abolizio- 
ne delle  contribuzioni  indinne,  gravate  sulle  be- 
vande , sul  sale,  sui  generi  di  consumo  in  gene- 
rale; l’altro  l’avere  abbandonato  alle  ammini- 
strazioni municipali  la  cura  di  formare  i registri 
della  imposizione  prediale  e delle  altre  contri- 
buzioni direlle. 

Per  l’abolizione  delle  contribuzioni  indirette 
il  tesoro  avea  perduto,  senza  eompeaso,  il  terzo 
delle  sue  rendile.  Il  prodotto  dei  domini  dello 
stalo  ridotto  quasi  a nulla  per  cattiva  ammini- 
strazione , quello  del  registro  per  mancanza  di 
particolari  contratti,  l’ultimo  delle  dogane  per 
la  guerre  , le  contribuzioni  dirette  costituivano 
presso  a poro  l'unica  entrata  del  tesoro.  Ma  que- 
ste che  si  mostravano  per  rirea  300  milioni  in  uno 
italo  ili  trullo  di  300  milioni,  presentavano  alla 
lor  volta  esorbitanti  arretrati. Eranveoe  dell'an- 
no V,  dell’  anno  VI  e dell’ anno  VII.  I registri 
dell'  anno  VI  non  erano  compiuti  ; ne  rimaneva 
ancora  un  terzo  per  quelli  dell’  anno  VH;  e per 
P anno  Vili,  allora  corrente,  ( 1799  } creasi  ap- 
pena cominciati.  Per  siffatto  ritardo  nella  for- 
mazione de’  registri  non  poteansi  riscuotere  le 
contribuzioni  correnti,  e il  cumulo  delle  arretra- 
te facea  insorgere  nuove  difficoltà  nella  riscossio- 
ne. dovendosi  spesso  domandare  ai  contribuen- 
ti il  pagamento  di  più  annate  in  una  volta.  Que- 
sta condizione  di  cose  derivava  dall’  avere  am- 
messo un  principio,  giusto  nell'  apparenza,  ma 
in  realtà  funesto,  quello  di  lasciare  alle  ammi- 
nistrazioni locali  la  facoltà  di  tassarsi,  con  for- 
mar isse  stesse  i registri  del  censo  fondiario.  Le 
amministrazioni  dipartimentali  e municipali,  c- 
rano  allora,  com'è  noto,  collettivo:  in  vece  dei 
prefetti, aottoprefettiematraf.e'epiù  lardi  fu- 
rono inslitnili,  eranvi  presso  tutte  roteate  ammi- 
nistrazioni deicommissar!  delgovemo,  ron  voce 
consultiva  e missione  di  proporre,  di  sollecitare 
il  compimento  dei  lavori  amministrativi,  non  pe- 
rò di  eseguirli  essi  medesimi.//  eittema  delle  mu- 
nicipalità dì  cantone,  riunendo  lequarantaqual- 
irotnila comuni  della  Francia  in  cinquemila  co- 
muni collettive , aveva  aumentato  il  disordine. 
Tutte  le  bisogne  locali  ai  ri  mancano  neglette  ; ma 
disordine  anche  più  graveera  quello  chcidue  più 
considerevoli  affari  dello  stalo,  /’  arro/amenfo 
delle  milizie  e la  riscossione  delle  imposte  ve- 
nivano compiutamente  trascurati.  Per  sopperire 
a questo  difcltodi  azione  amministrativa  crasi  af- 
fidata ai  cinquemila  commissari  destinati  presso 
le  municipalità  cantonali  la  cura  di  sollecitarci! 
compimento  dei  rrgistri;  ma  essi  non  aveano  il 
potere  che  solo  sarebbe  tomaio  efficace,  quello 
di  fare  essi  stessi  ; e per  altra  parte,  occupalico- 
m’erano  da  mille  carichi  diversi,  dar  non  poteano 
che  uua  leggera  attenzione  all'opera  importante 
della  formazione  dei  registri.L’iodennila  che  loro 
arcordavasi  per  questo  lavoro,  assai  maggiore  che 
non  è stato  dappoi  il  compenso  ai  ricevitori  dello 
cnnlribuzinnt  dirette, ricsciv a pel  tesoro  una  forte 
spesa  senza  compenso. 
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Por  tali  cagioni  le  contribuitemi  dirette,  ramo 
principale  delle  rendite  dello  alato,  più  non  eran 
r rifosse.  A questo  deficit  permanente  che  pro- 
venia da  difetto  di  introiti,  altro  se  ne  aggiugnea 
per  lo  ammontar  delle  spese,  di  gran  lunga  in  al- 
lora superiore  alle  pubbliche  entrate.  I.r.  spese 
ordinarie  avrebber  potuto  sostenersi  coll’imroi- 
to  di  circa  500  milioni;  ma  la  guerra  aveale au- 
mentale a quasi  700  milioni.  Non  avanzavano  a 
supplemento  che  i beni  nazionali,  nella  più  parte 
esauriti,  nuche  ner  altrorradillicllissimo  di  ven- 
dere con  vantaggio , perche  si  dubitava  ancor 
molto  del  trionfo  definitivo  della  rivoluzione. 

Questo  stato  di  cose  avea  tratto  seco  stoma- 
chevoli abusi,  e tale  una  condizione  che  giova  far 
conoscere  per  la  insiruzione  dei  popoli  e dei  go- 
verni. 

Gli  attignati,  siccome  dicemmo,  già  da  assai 
tempo  non  v'  erano  più.  I mandati  venuti  iu  se- 
guilo, eran  del  (uri  scomparsi.  La  carta  moneta- 
ta era  dunque  del  tulio  abbandonata:  e per  gran- 
deche  fosseil  vuoto,  valva  ancor  meglio  non  sop- 
perirlo afTatto,  che  riempierlo,  siccome  erosi  pri- 
ma praticato,  couutia  carta  forzata,  che  comun- 
que tale,  non  era  ricevuta  nei  pagamenti,  e inu- 
tilmente provocava  i rigori  della  legge  per  farla 
accettare.  Ecco  come  supplivasi  a questa  carta 
monetala  abolita. 

Si  cominciò  dal  non  pagare  in  modo  veruno  i 
pubblici  funzionari,  che  già  in  brumale  dell’an- 
no Vili  avanzavano  dieci  mesi  di  stipendio.  Bi- 
sognava però  dar  qualche  cosa  ai  creditori  ed  ai 
pensionar!  dello  staio.  A questi  si  rilasciavano 
buoni tC arretrato,  dei  quali  l'unico  valore  consi- 
steva in  essere  ricevuti  qual  denaro  contante  nei 
pagamenti  delle  imposte.  Non  si  pagava  il  soldo 
alle  milizie,  ma  rilasciavansi  per  le  vettovaglie 
che  gli  eserciti  toglievano  nei  diversi  luoghi,  buo- 
ni delti  di  requi riiione , che  del  pari  riceveausi 
nei  pagamenti  delle  contribuzioni.  Le  compagnie 
ehe  avean  carico  di  provvedere  a taluni  bisogni 
dei  soldati,  eche  male  sempre  c talvolta  per  nul- 
la adempievano  al  loro  dovere  , farevansi  rila- 
sciare, in  cambio  di  denaro,  delegazioni  sai  pri- 
mi introiti  del  tesoro,  e in  forza  di  questa  spe- 
cie di  titoli,  eoo  soverchio  arbitrio  accordati, 
mettean  le  mani  sopra  quasi  tutto  il  denaro,  che 
si  perveniva  a far  entrare  nelle  pubbliche  casse, 
l’er  ultimo,  le  retcrizioni  sui  beni  nazionali  che 
ricercatisi  in  pagamento  degli  stessi,  era  un’  ul- 
I ima  carta  da  aggiugnere  alle  già  dette,  e che  tut- 
te contribuivano  al  piu  scandaloso  aggiotaggio. 

E di  fatto  questi  valori,  comechè  non  avessero 
nn  corso  forzato,  quale  un  tempo  gli  attignati, 
gettati  in  commercio,  comprati  e venduti  inces- 
santemente nella  piazza  di  Parigi,  elevandosi  ed 
abbassandosi  al  menomo  ventilarsi  di  fausta  od 
avversa  novella , eran  l’ oggetto  di  una  specula- 
zione ruinosa  per  lo  stato,  e pel  pubblico  di  una 
spaventevole  corruzione.  I monopolitli,  deposi- 
tari dì  tutto  il  contante , potean  procurarseli  a 
buonissimo  mercato.  Li  comperavano  dai  credi- 
tori dello  stato , dai  provveditori  degli  eserciti 


e da  altri  possessori  a vilissimo  prezzo,  e li  fa- 
ceva li  poscia  presentare  al  tesoro  in  pagamento 
delle  imposte,  sicché  versavano  per  cento  fran- 
chi ciò  che  loro  ne  avea  custalo  ottanta,  e talvol- 
ta sessanta  o anche  cinquanta.  I cassieri  si  dava- 
do  aneli’  essi  a questa  specie  di  traffico,  c men- 
tre ebe  da  una  parte  riscuotean  contante  dai  con- 
tribuenti, versavano  al  paro,  nelle  casse  dello 
stato , le  carte  che  aveano  acquistato  a prezzo 
più  basso.  Quindi  assai  pochi  pagavano  le  con- 
tribuzioni in  moneta  effettiva,  troppo  essendoli 
vantaggio  di  sdebitarsene  con  carte,  per  cui  il  te- 
soro non  riscnotea  più  quasi  valori  reali,  e la  sua 
miseria  ognora  più  si  aumentava. 

Egualmente  che  V irritazione  avverso  i vsd- 
deisti  avea  dettata  la  legge  degli  ostaggi,  l'irri- 
tazione contro  i monopolitli  suggerì  l’espedien- 
te del  prestito  forzato  progressivo , destinato  a 
colpire  i forti  capitaliiti,  c a far  sostenere  da  essi 
le  spese  della  guerra.  Fu  mine  firn  potinone  mi 
ricchi,  cosi  detta  in  Francia  nei  giorni  del  terro- 
re , o quella  fletta  in  Inghilterra  l’ ineomc-tax , 
della  quale  Piti  allora  si  valse  per  avv  ivare  la 
guerra  accanita  che  sostenca  con  la  Francia.  Que- 
sta imposizione,  proporziona  ta  non  già  alla  esten- 
sione delleproprietà  immobili, ciò  che  costituisce 
un  dato  certo,  ma  sibbeue  alle  presunte  ricchez- 
ze dei  particolari,  era  applicabile,  sebbene  a gran 
fatica,  in  Inghilterra,  in  uno  stato  regolare,  do- 
ve il  furor  di  parte  non  faeea  della  estimazione 
delle  fortune  un  istrumento  di  vendetta.  Non  si 
poteva  però  porre  in  uso  in  Francia,  in  un  tem- 
po di  disordine,  ove  it  giuri  che  tassava  era  una 
speciedi  delegazione  rivoluzionaria,  che  arbitra- 
riamente gravava  la  ricchezza  o la  povertà,  a se- 
conda delle  passioni  che  lo  dominavano,  enon  mai 
tenuto  per  giusto  quando  anche  lo  fosse  stato, 
ciò  che  quasi  equivale  al  non  esserlo  affatto.  Non 
sì  era  avuto  ardimento  di  presentar  questo  bal- 
zello sotto  la  forma  pnra  e semplice  d'una  tassa, 
siccome  altra  volta  erosi  fatto  : covrissi  del  no- 
me di  pretino  fiorzato,  da  rimborsarsi,  si  diceva, 
eoo  beni  nazionali,  e che  dovea  essere  ripartito 
da  un  giuri  tastatore,  proporzionatamente  alle 
supposte  facoltà  di  ciascheduuo.  Siffatto  provve- 
dimento era  dunque  divenuto  ancb'esso  una  delle 
calamità  presenti;  equesto  e la  legge  degli  ostag- 
gi furono  le  due  accuse  che  più  sovente  si  leva- 
rono avverso  al  direttorio.  Certo  non  fu,  sicco- 
me dicessi,  la  cagione  della  penuria  del  tesoro, 
la  quale  era  effetto  del  concorso  di  varie  circo- 
stanze, ma  ben  fu  oagioue  dell’ allontanarsi  dei 
ricchi  speculatori,  l’aiuto  dei  qual  i era  indispen- 
sabile al  governo,  che  avea  grand’uopo  nel  mo- 
mento di  prevalersene,  per  poterne  poi  più  tar- 
di far  senza. 

Questa  coudizione  dell’erario  era,  come  lo  ab- 
biati! già  dello,  la  ragion  principale  della  miseria  e 
dei  rovesci  delle  nostre  anni.  Appieno  conosciu- 
ta dalle  potenze  straniere,  inspirò  ad  esse  la  fi- 
ducia di  poterci  soggiogare  con  la  perseveranza. 
Ben  vero  le  due  vittorie  di  Zurigo  c del  Tcict  a- 
vesno  alquanto  rimosse  queste  potenze,  non  però 
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stornate  dal  loro  intendimento.L’Austria,  super- 
ita  d’aver  riconquistata  l'Italia,  era  decisa,  anzi 
che  cederla  nuovamente,  di  combattere  lino  agli 
estremi.  Gii  la  teneva  da  assoluta  signora.  Occu- 
ltando il  Piemonte,  la  Toscana,  gli  Stati  romani, 
non  area  richiamato  nè  il  redi  Sardegna  a Torino, 
uè  il  granduca  di  Toscana  a Firenze,  nè  a Roma 
il  governo  pontifìcio.  La  disfatta  di  KorsnkolT  e 
di  Suuarow  a Zurìgo  la  inquietavano  meno  che 
non  lo  si  sarebbe  creduto.  Era  ai  suoi  occhi  uno 
scacco  per  le  armi  russe, non  per  le  armi  austria- 
che; un  fallo  dei  generali  KorsakolTe  Suwarow, 
un  avvenimento  militare,  d’altra  parte  facilissi- 
mo a ripararsi,  che  solo  polea  tornare  incresce- 
volissinto  se  avesse  distolto  i russi  dalla  guerra. 
Ma  essa  fidava  al  bisogno  neil'asrendeme  e nei 
sussidi  britannici  per  ricondurli  in  campo. 

L’ Inghilterra,  ricca  dell'  tncome-Tax  che  già 
fruttava  oltre  a 200  milioni  all’anno, attìgnendo 
il  blocco  di  Malta  che  cornava  di  prender  subito 
Iter  fame,  iutercettaudo  ogni  soccorso  al  nostro 
esercito  d’  Egitto,  che  sperava  tra  non  mollo  di 
vincere  coti  le  privazioni  e la  forza,  l'Inghilterra 
era  fermamente  risoluta,  pria  che  deporre  le  ar- 
mi, a tener  dietro  a tutti  i risultatomi  i dei  quali 
la  sua  politica  lusingavasi.Kssa  contava  ancora 
sopra  una  specie  di  dissoluzione  sociale  in  Frau- 
da , die  non  avrebbe  tardalo  a renderla  un  paese 
a)>erto,  accessibile  a chiunque  avesse  voluto  en- 
trarvi. 

La  Prussia, sol  a tra  le  potenze  drl  nord  che  non 
avesse  preso  parte  alla  guerra,  serbava  verso  il 
goveruo  francese  un  contegno  freddo  e riservalo. 
I.»  Spagna,  che  dal  trattato  d'alleanza  di  Sant’I- 
delfonso  era  astretta  a far  causa  comune  con  noi, 
mnstravasi  scontentissima  di  questa  comunanza 
d'interessi. Ogni  nazione  parca  pochissimo  si  cu- 
rasse di  mantenere  relazioni  conungovcrnoomai 
vicino  a soccombere.  Le  vittorie  di  Zurigo  e del 
Tcicl  aveangli  riacquistata  bensì  la  considerazio- 
ne urll’cstero,  ma  non  la  confidenza  dei  gabinet- 
ti coi  quali  era  in  pace  o in  alleanza. 

Così,  la  Vandea  di  nuovo  insorta  al  didentro,  e 
al  di  fuori  le  principali  potenze  dell’Europa  in  ar- 
mi, rendeano  doppiamente  grave  il  perìcolo  della 
guerra. Bisognava,  immaginando  un  nuovo  espe- 
diente di  finanza,  mandare  un  primo  sovvenimeu- 
to  agli  eserciti  affamati  ; bisognava  riordinarli, 
spingerli  innante, ben  comandarli, aggiugner  nuo- 
ve vittorie  a quelle  che  si  erano  riportale  al  ter- 
mine dell’  ultima  campagna  ; bisognava  soprat- 
tutto strappare  ai  gabinetti  esteri  siffatta  idea  di 
un  prossimo  dissolvimento  sociale  in  Francia  che 
remica  gii  uni  cotanto  sicuri  dei  risultali  della 
guerra  , gli  altri  si  diffidenti  nelle  loro  relazioni 
con  noi;  lutto  questo  non  poteva  esser  l’opera  che 
d’ un  governo  forte,  che  avesse  saputo  contener 
le  fazioni,  imprimere  nelle  menti  imitàdi  azione, 
senza  la  quale  non  trovasi  negli  sforzi  che  si  fan- 
no per  salvarsi  nè  accordo, nè  energia, nèsuceesso. 

Il  male  era  pervenuto  a quel  punto  estremo  che 
soveute  fa  strada  al  ritorno  del  bene, sol  che  ri- 
manga un  avanzo  di  forze  al  corpo  infermo  che 


si  vuoi  risanare.  Fortuna  lamento  erano  grandi  an- 
cora le  forze  della  Francia.  La  rivoluzione, conie- 
chè  screditala  da  coloro  che  uvea  contrariali  o dei 
quali  non  ebbero  effetto  le  illusioni,  non  perù  era 
meno  sostenuta  dagli  uomini  probi  e illumina- 
ti (1),  e destava  ancora  le  simpatie  che  si  cattiva 
sempreunagran  causa . 01  tre  a ciò  grande  era  i I n u- 
mcro  dellepersone  interessate  alla  sua  sorte:  tsli 
erano  tutti  coloro  che  aveano  acquistali  novelli 
offici,  o comperati  bcui  dei  migrali,  o che  troppo 
cransi  compremessi  con  detti  o fatti  operati.  Fi- 
nalmente la  nazione  non  era  tanto  depressa  mo- 
ralmente o tisicamente  per  rassegnarsi  a vedere 
gli  austriaci  e i russi  invadere  il  suo  territorio. 
Indignavasenr  per  l’opposto  alla  sola  idea.  Bruli- 
cavano i suoi  eserciti  di  soldati, di  uliiziali.di  ge- 
nerali eccellenti,  ai  quali  nuli  bisognava  che  un 
abile  condottiero.  Tali  forze  crau  tutte  pronte  a 
riunirsi  spontauec  sotto  una  sola  mano,  se  que- 
sta mano  fosse  stata  capace  di  regolarle.  Le  cir- 
costanze crau  dunque  prospere  all’uomo  di  genio 
che  si  presenUva.e  lo  stesso  genio  ha  bisogno  del 
concorso  delle  circostanze. 

Se  il  giovine  llonaparle  si  fosse  mostrato  nel 
1 789,  rem  tutto  il  prestigio  del  suo  ingeguo  e del- 
la sua  gloria , prr  dominare  la  società  francese , 
tendente  allora  da  ogni  parie  a dissolversi,  po- 
seiachè  gli  elementi  ne  erano  divenuti  inconcilia- 
bili , avrebbe  avuto  un  bel  rigncrla  con  le  |s re- 
semi sue  braccia,  che  forza  d'uomo  non  basta 
contro  le  forze  della  natura.  Ma  ora  che  al  con- 
trario questa  vecchia  società , scomposta  quale 
coovcnivasi  che  fosse  prima  di  ricotti  porsi  con  nuo- 
ve forme,  non  più  offeriva  che  sparsi  clementi , 
ma  lendentia  ravvicinarsi,  di  per  se  stessa  presto- 
vasi  a tulli  gli  sforzi  dell’abile  matto  che  avesse 
saputo  impossessarsene.  Il  generale  Bnnaparlc  a- 
vea  dunque  per  sè  il  proprio  genio  e il  favore  del- 
leoccasioni.  Aveva  tutta  una  società  ad  ordina- 
re; ma  una  società  che  voleva  essere  ordinata,  e 
che  voleva  esserlo  da  lui,  perchè  riponeva  in  lui 
quella  iutera  coniìdenza  inspiratale  dalle  inaudi- 
te sue  imprese. 

La  legge  che  decretava  il  consolato  provviso- 
rio conferiva  ai  tre  consoli  ampli  poteri,  (.mesta 
legge  gl’ investiva  di  tutto  intero  il  potere  diretto- 
riale; dava  loro  il  carico  specialmente  di  rimetter 
Cordine  in  tutti  i rumi  dell'umministradone.di 
ristabilire  la  interna  tranquillità,  e di  procurare 
alla  Frauda  una  pare  ferma  e onorevole. Ad  es- 
si aggiugneva  due  commissioni  legislative,  di  ven- 
ticinque membri  ciascuna,  scelti  nel  consiglio  de- 
gli anzioui  e in  quello  deicinquecento,  destinale  ti 
surrogare  il  corpo  legislativoedare  forma  legale 
agli  atti  dei  cousoii.  Essa  metteva  in  facoltà  que- 
ste due  commissioni  di  decretare  lutti  i necessari 
provvedimenti  sulle  proposto  che  oc  facesse  l’au- 
torità esecutiva.  Inoltre  affidava  loro  la  cura  tan- 
to importatile  di  preparare  la  nuova  costituito- 
ti) 1,’itomo  cessa  di  esser  probo  quante  volte  dimentica 
i suoi  t laveri  contro  i sovrani  e le  leggi.  Partecipare  ad 
eccessi  e conturliare  l' ordine  putitilùai  non  è sia  otte- 
si’  uomo  H.  H. 
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ut.  Siccome  però  non  polennsi  conferire  ad  esse 
siffatti  poteri  per  un  tempo  illimitato,  la  stessa 
legge  statuiva  che,  il  1J  del  prossimo  ventoso  I 
due  consigli  degli  anziani  c ilei  cinquecento  riu- 
nirebbe»! di  pieno  dritto,  <|uando  non  fosscstata 
promulgata  ed  accertata  una  nuova  costituzione. 
Quindi  i membri  ilei  corpo  legislativo  rimanesti 
tuttavia  rivestiti  dei  loro  poteri,  eccetto  sessan- 
ta tra  essi,  cassati  dalla  lista  dei  consigli  per  di- 
sposizione straordinaria,  la  riunione  eventuale 
essendo  iissata  al  1"  ventoso, la  dittatura  che  con- 
tidavasi  ai  consoli  provvisori  era  limitata  a tre 
mesi.  Era  infatti  una  vera  dittatura  che  ad  essi 
conferitasi,  avvegnaché  le  anzidelle  commissio- 
ni, che  deliberavano  a porte  chiuse,  divise  in  se- 
zioni diversedi  linauze.di  legislazione, di  costiht- 
zione,  nonsi  riunivano  che  pcrrendrrlegale  (guan- 
to il  governo  ad  esse  proponeva,  ed  erano  per  es- 
so gli  strumenti  piti  sicuri  e più  comodi  ad  ope- 
rare prontamente.  Non  però  era  a temersi  che  si 
fosse  di  tali  (interi  abusato,  che  ove  rimane  a far 
lauto  tiene,  e lo  si  può  speditamente,  gli  uomini 
non  perdouo  il  loro  tempo  in  0|ierare  il  male. 

Ijo  stesso  giorno  del  loro  ingresso  nel  palazzo 
del  i.uceniburgo , i tre  consoli  si  riunirono  per 
cousullaresugli  affari  più  urgenti  delbistato. Cor- 
rea I'  11  novembre  1799  ; 21)  brumale  ).  Doves- 
si scegliere  il  presidente , c benché  paresse  che 
Sicyrs  per  eli  e per  condizione  meritasse  la  pre— 
ferenza  , Kogcr-Uucos  , coilicrhè  amico  di  lui  , 
quasi  trascinato  da  subito  impulso,  disse  al  ge- 
nerale Bouapartc:  presedete  e trattiamo.  E Bolla- 
parte  all’  istante  prese  il  seggio  d'onore.  Non  pe- 
rògli  atti  dei  consoli  provvisori  fecero  mai  men- 
zione d'un  presidente.  Tennesi  un  primo  esame 
sommario  dello  stato  delle  rose.  Molte  ignora- 
vano ancora  il  generale  Bonaparte  ; ma  egli  in- 
dovinava quello  che  non  sapeva.  Avea  fatta  la 
guerra,  provveduto  al  mantenimento  di  eserciti 
numerosi,  amministrale  le  province  conquista- 
te, negoziato  con  l’ Europa:  non  potrvasi  meglio 
iniziare  nell’arte  di  governare.  Ber  gl'ingegni  su- 
periori. ma  per  essi  soltanto, la  guerraèuua  scuo- 
ia eccellente:  vi  s’ impara  a comandare,  a pron- 
tamente risolvere,  e soprattutto  ad  amministra- 
re.Il  novello  console  parca  in  ogni  faccenda  aves- 
se un’  opinione  gin  maturala,  o pronta  a formar- 
si colla  rapidità  del  lampo,  principalmente  do- 
po avere  inteso  gli  uomini  speciali,  i soli  ch'egli 
ascoltasse,  e unicamente  sull’ oggetto  clic  con- 
cernea  la  loro  sperialilà, 

I n genere  di  cognizioni,  di  che  assai  è difetto 
nell’esercizio  del  supremo  potere,  in  allora  man- 
catagli; quella  degli  uomini  non  già  ma  degl'in- 
dividui. [ieri  egli  profondamente  ronosrrn  gli  uo- 
mini nel  generale;  ma  vissuto  sempre  fra  I’  ar- 
mi, non  avea  pratica  degl'individui  cheavcan  te- 
nuto voce  nella  rivoluzione.  A ciò  supplivano  le 
informazioni  dei  suoi  rolleghi.  Ma  dotato  ili  rapi- 
da penetrazione  eili  memoria  prodigiosa,  solleci- 
to progrediva  alla  conoscenza  degl'individui  ilei 
governo,  esatta  quanto  quella  clic  avea  degl’  in- 
dividui del  suo  esercito. 


In  questa  prima  conferenza  le  parti  di  ciascu- 
no vennero  assegnate  e accettate.  Il  giovane ge- 
neraleseuz’aspcltarravviso  dei  suoi  colleglli,  da- 
va il  suo  sul  momento,  riassumeva  e regolava  ci- 
gni bisogna  con  la  decisione  di  un  uomo  energico 
nell’ operare,  (iià  chiaro  scorgessi  come  sol  egli 
avrebbe  dato  l’impulso  al  governo.  Cosi  conve- 
nuto sui  fatti  di  maggiore  momento,  radunanza 
fu  seiol la . Nella  stessa  sera  Sievès,. pa riandò  ai  si- 
gnori di  TallcyrandcRoederer  direa  con  una  ras- 
segnazione che  fa  onore  al  suo  senno  e al  suoamor 
patrio:  noi  abbiamo  un  patirono  che  za  far  tutto, 
che  può  far  tutto,  che  vuol  far  tutto;  quindi  coo- 
cludeanr  saggiamente  che  conveniva  lasciargli  il 
campo  ad  operare,  stanteebé  in  quel  momento  le 
rivalità  personali  avrebbero  perduta  la  Eraurin. 
Fu  nuovamente  convenuto  con  una  spezie  di 
partizione  di  attribuzioni  affatto  volontaria,  che 
per  render  fccouita questa  breve  dittatura,  avreb- 
be frattanto  Bounparte  preso  il  carico  del  gover- 
no,  Sievès  della  costituzione . Il  pubblico  voto  già 
avea,  come  si  è detto,  assegnato  a quest’ultimo 
siffatto  carico,  nel  compimento  del  quale  il  suo 
collega  non  era  disposto  a rontrariarlogran  fat- 
to, tranne  uu  sol  puuto  ; l’ ordinamento  del  po- 
tere esecutivo. 

L’urgenza  del  momento  era  la  composiziono 
del  ministero.  In  una  monarchia  vi  si  chiamano 
gli  uomini  più  eminenti  del  paese,  non  rosi  nel- 
le repubbliche,  in  cui  trovandosi  costoro  alla  te- 
sta dello  stato,  avanzano  pel  ministero  personag- 
gi di  scrond’  ordiue , veri  commessi , senza  ri- 
sponsabilita  di  sorta,  essendo  la  vera  risponsa- 
liilità  più  in  alto  collocata.  Dove  uomini  lalichc 
Sievès  e Bonaparte  sedevano  al  consolato,  altri, 
come  Fouché,  Cambacerès,  Reinhart,  de  Tulle- 
yrand,  sebbene  di  un  merito  altissimo,  essere 
non  potevano  veri  ministri.  lèi  loro  scelta  non 
nveva  altra  importanza  che  quella  d’una  certa  si- 
gnitiranza  politica  c del  buon  avviamento  delle 
faccende.  Soltanto  per  questa  considerazione 
essa  non  era  priva  d’ interesse. 

Il  giureconsulto  Cambacerès,  saggio  e dotto 
nomo,  che  più  innanzi  farein  conoscere,  fu  senza 
opposizione  confermato  nel  ministero  della  giu- 
stizia.Fouché,  dopo  viva  discussione  fra’eonsoli, 
conservò  quello  della  polizia.  Sieycs  voleva  c- 
seluderlo,  perché,  diceva,  essere  uomo  poco  si- 
curo e creatura  del  direttore  Barras.  Bouapartc 
lo  sostenne  e la  vinse.  Ei  si  tenne  impegnato  per 
lui  pe’ servigi  resigli  negli  avvenimenti  del  IS  bru- 
male. Aggiungasi  che  Fouché  riuniva  a sagacis- 
simo ingegno  una  profonda  conoscenza  degli  no- 
mini e delle  cosedella rivoluzione. Eglicrail mi- 
nistro allora  indicato  perla  polizia,  comedeTal- 
leyrand,  per  le  sue  cortigianesche  abitudini,  per 
la  pratica  che  avea  delle  alle  cose  di  stato,  |>cl 
suo  ingegno  penetrante  e conciliatore,  era  il  mi- 
nistro indicato  agli  affari  esterni.  Fouchèfucnti 
fermato;  ma  in  quanto  aTalleyrand, tanta  era  av- 
verso a lui  la  furia  dei  novatori, sia  per  le  rela- 
zioni che  costantemente  mantenca  colle  persone 
di  opinioni  moderale,  o perla  parte  clic  avea  pre- 
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sa  negli  aitimi  avvenimenti,  che  fu  (l'uopo  ritar- 
dare [icr  alcune  setlimaoe  il  suo  ritorno  il  mini- 
stero, ove  rilennesi  anfora  per  una  quindicina  di 
(riorni  il  signor  di  Reinhart.  Il  generale  Rerthier, 
frdelee  inseparabile  compagno  del  vincilor  d’Ita- 
lia e d'Kgittn,  capo  del  suo  stato  maggiore,  che 
sapea  si  ben  comprendere  e recare  i suoi  ordini, 
il  generale  Berthier  ricevette  il  portafoglio  della 
guerra,  tolto  a Dubois  C ranci1,  giudicato  sover- 
chiamente raldo  nelle  sue  opinioni,  Un  illustre 
scienziato,  de  lai  Place,  sumigava  Quinette  al 
ministero  dell'  interno.  Era  questo  un  omaggio 
che  tributatasi  alla  scienza,  giusto  al  pari  che 
luminoso.  Non  peri)  fu  un  vantaggio  |>rr  l'am- 
ministrazione.Questo  bel  genio  non  era  adatto  al- 
le minuzie  di  essa.  Un  abile  ingegnere  delle  co- 
struzioni navali,  Forfait,  surcedellenel  ministe- 
ro tirila  marina  a Bourdon  ( dell’  (lisa  ).  Ma  la 
scelta  più  importante  per  allora  ora  forse  quella 
del  ministero  delle  finanze.  A tutti  gli  altri  in- 
dirati avrebbero  all’tinpo  potuto  sopperire  i con- 
soli, particolarmente  iie'duepiù importanti  della 
guerra  e degli  affari  esteri:  infatti  Bonapartc  ben 
potea  far  le  veci  di  Berthier  e di  Reinhart.  Non 
rosi  per  le  finanze , iu  cui  è assoluto  bisogno  di 
speciali  cognizioni;  euri  ministero  che  eessavarol 
direttorio  un  solo  non  v 'era  che  pot  esse  utilmente 
dar  opera  a un  riordinamento  , divenuto  neces- 
sario ed  urgente.  Erari  un  antico  primo  commes- 
so, uomo  di  lunga  esperienza,  di  ben  più  solido 
che  brillante  ingegno.il  quale  soltol'antiro  reg- 
gimento, come  durante  i primi  tempi  della  rivo- 
furiane,  area  resi  di  quri  servigi  amministrativi, 
oscuri  ma  preziosi,  dei  quali  i governami  non  po- 
trebbero far  senza  , che  anzi  debbono  tenere  in 
gran  conto.  Era  questi  Gaudio.  che  fu  poi  duca 
di  Gaeta.  Sieyès,  sagace  conoscitore  degli  uomi- 
ni,aMienrlié  nel  valersene  poco  abile,  ben  avealo 
distinto,  e avrebbe  voluto  affidargli  il  portafo- 
glio delle  linnnzc  versola  line  del  direttorio.  Gau- 
dio buon  finanziere  ma  timido  cittadino,  non  a- 
vea  voluto  accettarlo  sotto  un  governo  spirante, 
cui  manca  va  il  primo  elemento  di  eredito,  la  for- 
za e l'apparenza  della  durata.  Ma  quando  parve 
il  potere  delinitiv  aniente  devoluto  a mani  abili  e 
possenti,  non  polca  egli  piuavere  i medesimi  dub- 
bi. Bonapartc  die  sommamente  piarevasi  degli 
uomini  sperimentati,  divise  senza  esitanza  il  pa- 
rere di  Sieyès,  ed  offerse  a Guadili  l'amministra- 
zione drllefinanze, che  questi  accettò,  e nella  qua- 
le non  ba  poi  cessato , per  lo  spazio  di  quindici 
anni  di  prestare  eminenti  servigi. 

Cosi  fu  compiuto  il  ministero,  l’n'ullima  no- 
mina fu  aggiunta  alle  precedenti,  quella  di  Ma- 
ret,  poi  duca  di  Bassauo,  creato  segretario  dei 
consoli  col  titolo  di  segretario  di  stalo.  Incari- 
calodi  preparare  gli  elcmeiitizlel  lavoro  pei  con- 
soli, spesso  di  stendere  le  loro  risoluzioni,  comu- 
nicarle a'capi  dei  diversi  dicasteri,  di  serbare  tut- 
ti i segreti  dello  stato,  avea  una  specie  di  mini- 
stero, talvolta  destinato  a supplire,  a compiere, 
a vegliare  gli  altri,  il  suoingegno  coltivato,  una 
tal  conoscenza  dell'  Europa , con  la  quale  avea 


trattato,  segnatamente  a Lilla  con  lord  Mal- 
mesbory,  una  memoria  sicura,  una  fedeltà  a tut- 
ta prova,  destinavanlo  ad  essere  presso  di  Bona- 
parte  uno  dei  suoi  compagni  di  fatica , e il  più 
comodo  e il  più  costantemente  adoperato.  Bona- 
parteprèferiva,  io  coloro  che  lo  servivano,  l’esat- 
tezza e l'intendimento  all’ingegno.  Così  è degl'in- 
telletti superiori,  rhc  han  bisogno  d’esser  com- 
presi e obbediti,  non  d’essere  suppliti.  E fu  que- 
sto il  motivo  del  eonsiderrvole  favore  in  cuiv  isso 
Berthier  per  venti  anni.  Mare!, senza  pareggiarlo 
gran  fatto,  ebbe  nella  carriera  civile  taluni  dei 
meriti  di  quest' illustre  capo  di  stalo  maggiore  nel- 
la carriera  militare. 

Il  generale  Lefebvre  fa  ritenuto  al  romando 
della  17*.  divisione  militare.  È noto  com'egli  •- 
v esse  nel  principio  mostrato  esitanza  nella  matti- 
na del  IH  brumale,  e ehes’era  poi  alla  riera  get- 
tato dalla  parte  del  nuovo  dittatore.  N'ebbe  in 
compenso  il  romando  della  17*.  divisione  mili- 
tare e il  governo  di  Parigi.  Già  potevasi  contare 
sulla  sua  fedeltà. 

Parecchi  membri  dei  due  consigli,  segnalatisi 
per  la  loro  coopcrazione  ai  successi  del  IH  bru- 
male, furono  mandati  nelle  province  a dichiarare 
e giustificare  siffatto  avvenimento,  e,  all'uopo, 
prr  surrogare  quelli  tra  gii  ufficiali  civili  che  ai 
fosscr  mostrati  recalcitranti  o insufficienti.  I.'av- 
venimento  del  IH  brumale  veniva  da  per  tutto 
ricevuto  con  gioia  : però  la  fazione  rivoluziona- 
ria avea  nel  suo  seoo  persone  compromesse  dai 
loro  eccessi,  le  quali  potean  rendersi  pericolose, 
specialmente  nelle  province  del  mezzoggiomo. 
Ovunque  mostravausi,  la  gioventù  detta  dorè» 
era  ognor  presta  a brandir  le  armi  contricsse.  Ma 
la  sconfitta  ola  vittoria  degli  uni  come  degli  altri 
avrebbe  partorito  gravi  inconvenienti. 

Si  fecero  dei  cambiamenti  nella  distribuzione 
dc'comaudi  supremi  delie  milizie.  Il  generale  Mo- 
reau,  altamente  irritato  contro  al  direttorio,  che 
si  male  avea  ricompensalo  il  suo  patriottismo 
durante  la  campagna  del  1 799,  avea  roasentito  a 
divenir  luogotenente  del  generale  ltonaparte  , 
per  aiutarloa  compiere  la  rivoluzione  del  18  bra- 
male. Alla  testa  di  300  uomini  crasi  abbassato 
a far  da  custode  del  palazzo  del  Lucemburgo, 
dove  i direttori  cran  tenuti  prigionieri,  mentre- 
che  a Saint-Gloud  si  decideva  la  deposizione  lo- 
ro. Bonapartc  che , lusingandone  destramente 
l’orgoglio  e il  risentimento,  avealo  indotto  ad 
accettare  questo  carico  singolare,  gli  dovevaun 
compenso.  Riuni  in  un  solo  i due  eserciti  del  Re- 
no e dell’ Elvezia  e gliene  conferì  il  romando. 
Era  questo  esercito  il  più  numeroso  e liorito  che 
avesse  larepubblica,  e non  poteva  essere  affidato 
a mani  più  idonee.  Moreau  avea  sparso  poto 
splendore  sull'ultima  campagna.  I suoi  servigi 
assai  importanti,  soprattutto  quando  con  un  pu- 
gno d’uomini  arrestò  la  marcia  vittoriosa  di  Su- 
warow,  non  perù  erano  vittorie,  e non  furono 
perciò  apprezzati  nel  giusto  loro  valore.  In  quel 
tempo  la  battaglia  di  Zurigo  aveattittoolfusca- 
to. Si  aggiunga  che  il  procedere  politico  di  Mo- 
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rrau  ih'I  fami  del  18  fruttidoro,  quando  denun- 
ciò l'ichcgru,  troppo  presto  o troppo  tardi,  a- 
v cauli  nociuto  nell’ opinione,  facendolo  tenere 
coni' uomo  di  carattere  debole,  e allatto  minor 
di  se  stesso  fuori  del  campo  di  battaglia.  Gran- 
demente dunque  Bonaparte  lo  rilevava,  confe- 
rendo a lui  quel  coniando  importante,  iva!  tem- 
po stesso  prendeva  una  savissima  risoluzione, 
l.e  legioni  del  Reno  e.  dell’ Elvezia  brulicavano 
dei  più  caldi  repubblicani  e di  gente  invidiosa 
della  gloria  acquistatasi  in  Italia  e nell'Egitto. 
Le  comandava  Massella,  che,  comunque  ammi- 
ratore del  grnio  di  Itonaparte,  poco  lo  amava; 
quindi  ei  (lassava  a vicenda  dall’animirazione  al 
mal  animo  contro  di  lui.  Potevasi  dunque  temere 
da  parte  sua  qualche  dichiarazione  ostile  agli  av- 
venimenti del  18  brumale.  lai  scelta  di  Morcaune 
troncava  ogni  mezzo,  e toglieva  ad  un  esercito 
mal  contento  un  generale  mal  disposto.  Questa 
scelta  era  egualmente  saggia  per  considerazioni 
militari , avvegnaché,  avvenendo  che  le  ostiliU 
ricominciassero,  l’esercito  del  Reno  e dell’EIve- 
zia  era  destinato  ad  operare  in  Alemagna, e niu- 
uo  meglio  di  Moreau  avea  studialo  questa  parte 
del  teatro  della  guerra. 

Massena  fumandatoaU’escrcitod’Italia, in  luo- 
ghi e tra  soldati  ch’ei  perfeltamcnteconosceà.  Era 
onorevole  per  lui  esser  prescelto  a riparare  i falli 
commessi  nel  1799,  continuando  le  gesta  di  Bo- 
n.ipartc  nel  179(i. Separalo  dall’esercito,  colqua- 
le avea  trionfato  e in  cui  avea  partigiani,  passa- 
va in  un  eserrito  nuovo,  che  detestava  il  diretto- 
rio, c nel  quale  non  troverebbe  che  annuenti  ai 
fatti  del  18  brumale.  Questa  scelta,  al  pari  che 
la  precedente,  era  per  considerazioni  militari  per- 
fettamente ponderata.  Dovessi  disputar  l' Appen- 
nino agli  austriaci,  c per  tal  genere  di  guerra,  in 
mi  teatro  tale  d' operazioni , Massena  non  avea 
l'eguale. 

Dopo  aver  provveduto  a queste  neces-ariissi- 
me  nomine,  doverono  i consoli  occuparsi  d'una 
bisogna  per  lo  meno  di  pari  urgenza;  quella  del- 
le tìnauze.  Prima  di  ottener  denaro  dai  capitan- 
iti bisognava  dar  loro  la  soddisfazione  di  abo- 
lire il  prestito  forzato  progressivo,  che  dividca 
colla  legge  degli  ostaggi  la  riprovazione  univer- 
sale. Non  c già  che  Cuna  o l'altra  di  queste  leg- 
gi avessr  prodotti  i mali  lutti  che  le  si  attribui- 
vano; ma  cotali  espedienti,  troppo  meschini  per 
l'utile  che  ne  dentava,  avrano  il  torto,  moral- 
mente  considerati,  di  richiamarealla  mente  le  più 
odiose  memorie  del  tempo  del  tenore:  quindi  e- 
ran  lutti  concordi  nel  condannarli.  Persino  i no- 
vatnri  che  nella  loro  ardenza  patriottica  le  avean 
richieste  al  direttorio,  per  un  pentimento  assai 
frequente  nelle  fazioni,  s'erano  prontamente  di- 
chiarati contr’esse,  come  n’ebbero  conosciutele 
triste  conseguenze. 

Appena  entrato  in  ufficio,  il  ministro  Gandin 
presentò,  per  ordine  dei  consoli,  alle  commissio- 
ni legislative,  una  risoluzione,  oggettodella  qua- 
le era  1'aholizionc  del  prestito  forzato  progres- 
sivo, che  venne  accolta  con  applausi  universali. 


Al  prestito  forzato  si  sostituì  un  sussidio  di  guer- 
ra consistente  in  un'addizione  di  25  centesimi  al- 
la quota  priori  pale  (Ielle  ronfrifruztom  fondiaria, 
mobiliare  c personale  .{pieno  sussidio  poteva  pa- 
garsi, come  le  altre  imposizioni, in  denaroo  incar- 
to di  qualunque  specie;  però  in  considerazione 
dell'urgeuza,  fu  disposto  che  la  metà  venisse  pa- 
gata in  contante. 

Siffatto  espediente  però  sovvenir  non  poteva 
all’uopo  del  momento,  dovendosi  far  le  riscos- 
sioni sui  registri  delle  contribuzioni  dirette,  e al- 
lo scader  delle  stesse,  non  essendo  in  sostanza 
che  l’aumento  di  queste  nella  quarta  parte.  Bi- 
sognava frattanto  pel  scrvigiocorrente,  e soprat- 
tutto porgli  eserciti,  che  delle  somme  fossersi  to- 
sto versate  nel  lesoro.Gaudiu,  in  seguito  dei  suoi 
nuovi  atti,  intesi  precipuamente  a rassicurare  i 
grandi  capitalisti,  si  volse  ai  principali  banchieri 
' della  capitale  per  richiederli  di  denaro,  di  che  a 
tutti  era  evidente  l’urgenza.  Bonaparte  interven- 
ne direttamente  in  queste  pratiche,  e una  somma 
di  12  milioni  in  contante  fu  tostamente  prestata 
al  governo,  da  restituirsi  con  i primi  introiti  del 
sussidio  di  guerra.  ' 

Questo  soccorso  era  un  gran  benefìcio  ed  ono- 
rava il  patriottismo  dei  banchieri  di  Parigi.  Non 
era  però  che  un  soccorso  del  momento,  e conve- 
niva pensare  a procurarsene  di  più  durevoli. 

Si  è veduto  al  principio  di  questo  libro,  come 
l’abolizione  delle  contribuzioni  indirette,  decisa 
fin  dal  principio  della  rivoluzione,  avesse  ridotto 
il  tesoro  all'uoica  rendita  delle  imposizioni  di- 
rette; come  questa  rendila  fosse  quasi  ridotta  al 
nulla  pel  ritardo  della  formazione  dei  registri; 
come  finalmente,  essendo  scomparvi  gli  assi  giusti, 
spedienteusaloasooperircadogni  vuoto, si  prov- 
vedesse al  bisogno  con  carte  di  diversa  natura, 
le  quali,  non  avendororso  forzalodi  moneta,  non 

K'ù  incagliavano,  come  per  lo  innanzi, i partico- 
ri  contratti,  ma  toglievano  ogni  mezzo  al  go- 
verno, e davan  luogo  al  più  abominevole  aggio- 
taggio. Bisognava  uscire  da  questa  condizione  di 
cose  e riordinare  la  riscossione,  se  pur  voltan- 
ti riaprir  le  sorgenti  delle  pubbliche  entrate,  econ 
esse  quelle  del  credito  pubblico.  Ovunque  stan- 
no contribuzioni  sulle  proprietà  e le  persone.det- 
te  in  Francia  contribuzioni  dirette,  abbisognami 
registro  delle  proprietà  colla  stima  della  loro  ren- 
dita, altro  nominativo  delle  persone  con  la  indi- 
cazione delle  loro  facoltà  pecuniarie  - Importa  mo- 
dificar d’anno  in  anno  questi  registri , secondo  i 
cambiamenti  di  dominio  d’uno  in  unaltro.  secon- 
do la  nascita,  la  morte  e il  traslocarsi  delle  per- 
sone; vuoisi  in  seguito  dividere  annualmente  tra 
le  proprietà  e le  persone  l'ammontar  delle  tasse 
stale  decretate;  da  ultimo  e necessario  un  modo 
di  riscuotere  esalto  in  pari  tempo  c prudente  per 
assicurar  Ventrata  e non  dar  molestia  ai  contri- 
buenti. Nulla  di  tutto  questo  esisteva  nell’anno 
Vili  (1799). 

11  catasto,  opera  di  quarantanni  già  passati, 
non  era  cominciato . In  alcune  comuni  Irov  a v ansi 
degli  antichi  libri  di  terralieo,  e unratalogoge 
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nrrsle  delle  proprietà,  intrapreso  sotto  Vattem- 
blea  costituente.  Questi  documenti,  comechè  ine- 
sattissimi, furono  nondimeno  messi  a profitto. 
Ma  le  operazioni  spettauti  alla  rev  isione  dei  re- 
gistri dei  beni  e delle  persone,  secondo  i continui 
mutamenti,  e la  divisione  annua  dello  ammon- 
tar delle  imposte,  le  operazioni  in  sostanza  che 
propriamente  costituiscono  ribebe  si  dice  forma- 
zione dei  registri,  erano  abbandonate  alle  ammi- 
nistrazioni municipali,  delle  quali  si  è gin  fatto 
conoscere  il  disordinameli!»  e In  negligenza. 

Né  meno  disordinato  era  il  modo  di  riscuotere. 
Ha  vasi  aU'inranloa  chi  faeca  per  meno,  fili  acqui- 
trini versai  ano  le  somme  riscosse  nelle  mani  dei 
preposti,  clic  erano  i mezzani  tra  questi  ultimi  c 
il  rirevitor  generale.  Gli  uni  e gli  altri  stavano 
in  debito,  e il  disordine  che  in  ogni  cosa  era  gran- 
dissimo non  permetteva  di  vegliare sopr'essi.  I)a 
altra  parteil  difetto  dei  registri  loro  somministra- 
va mai  sempre  una  sufficiente  scusa  pel  ritardo 
dei  feria  nienti,  c ['aggiotaggio  un  modo  di  sde- 
bitarsi con  carte  screditate.  In  una  parola:  essi 
ricevevano  poco  c pagavano  ancor  meno. 

Seguendo  il  parere  vii  Gaudio,  i consoli  non  te- 
merono di  far  ritorno  a certe  pratiche  dell'anti- 
co reggimento  che  l'esperienza  avea  mostrato  utili 
ed  opportune  Sul  modello  migliorato  dril’anlira 
ammisi  razione  dei  ermellini,  sicreò  l’agenzia  del- 
le contribuzioni  dirette , mai  sempre  lino  allora 
respinta  per  la  inopportuna  idea  di  lasriare  alle 
amministrazioni  municipali  il  dritto  di  tassarsi 
da  loroslcsse.  Un  direttore  e un  ispettore  perogni 
dipartimento,  e M0  controllori  sitarsi  nei  circon- 
dari, in  maggiori'  o minor  numero,  dov  cono  occu- 
parsi della  compilazione  dei  registri,  ossia  forma- 
re il  ramingo  delle  proprietà  e delle  persone,  veri- 
licarc  i cambiamenti  avvenuti  ncil'niino,  e distri- 
buire la  tassa  nella  debita  proporzione,  l’er  tal 
modo,  in  cambio  di  5000  commissari  di  rantone, 
ridotti  a sollecitare  presso  le  comuni  la  forma- 
zione dei  registri,  dovean  esservi  90  direttori, 99 
ispettori  e RIO  controllori,  esecutori  essi  mede- 
simi del  lavoro,  e che  costavano  allo  stato  tre  mi- 
lioni invece  di  cinque. Speravasirhrin  sei  settima- 
ne colesla  amministrazione  sarebbe  compiuta- 
mente in  pronto,  e che  in  due  o tre  mesi  esso  a- 
vrebbe  compiuto  il  terzo  che  rimaneva  a farsi  dei 
registri  dell'anno  VII,  già  scorso,  tutti  quelli  dei- 
ranno  Vili,  corrente,  c quelli  ancora  dell'anno 
IX,  venturo. 

Voleav  i il  coraggio  di  superare  alrune  preven- 
zioni, e Unnaparte  non  era  uomo  da  lasciarsi  vin- 
cere dalle  prevenzioni.  Le  commissioni  legislati- 
ve, deliberanti  a porle  rhiusc,  adottarono  il  pro- 
getto, dopo  alquante  osservazioni.  Areordaronsi 
guarentigie  a quelli  de' contribuenti  rheavesscro 
avuto  a far  reclami,  guarentigie  che  con  più  pre- 
cisione vennero  assicurate  dappoi  con  la  instit li- 
cione dei  consigli  di  prefettura.  Così  fu  ristabili- 
to il  fondamento  di  ogni  regolare  contribuzione. 

Ciò  fatto,  bisognava  ordinare  la  riscossione  c 
il  versamento  delle  rendite  al  tesoro. 

Inoggi,  mercé  l’ordine  perfetto  che  l’impero  e 


i governi  posteriori  hanno  sueressivamente  in- 
trodotto nelle  finanze,  la  riscossione  delle  pub-  ! 
bliche  entrale  si  compie  con  una  regolarità  e age- 
volezza tale  che  nulla  più  lasciano  a desiderare.  ! 
Riscuotonoi  ricevitori  mese  per  mese  I e contribu- 
zioni dirette,  ossidi»  le  tasse  sulle  terre,  sui  fall-  ! 
hricali  e sulle  persone,  le  |Hissano  al  ricevitore  , 
particolare  eh’ e in  ogni  rapuluogo  di  circonda- 
rio, e questi  al  rirevitor  generale  che  é nel  rapo-  I 
luogo  del  dipartimento.  1 ricevitori  delle  contri- 
buzioni indirette,  che  eompongonsi  dei  dritti  di 
dogana  imposti  ni  mulini  sulle  merci  straniere, 
dei  dritti  di  registro  nelle  traslazioni  di  dominio 
o sugli  atti  giudiziari,  finn  Inionl  e dei  dritti  sui  ge- 
neri di  consumo,  come  le  bevande,  tabarro,  sale, 
ree.,  le  passano,  secondo  gl'introiti,  nelle  mani 
del  ricevitore  particolare,  e questi  ancora  al  rire- 
vitor generale,  vero  cassiere  dello  stalo,  che  ha 
il  carico  di  riunire  il  denaro  in  un  rentro  e met- 
terlo in  corso  secondo  gli  ordini  clic  riceve  dal 
tesoro. 

Siffatta  divisione  de’  pubblici  uffici  e l’agiatez- 
za generale,  bau  reso  oggi  tanto  forile  il  pagamen- 
to delle  imposte;  si  aggiunga  rhe  In  contabilità, 
la  quale  altro  non  é clic  la  descrizione  di  tutte  le 
operazioni  relative  alla  riscossione  e alla  spesa, 
è divenuta  si  chiara,  che  le  somme  arrivano  nel 
giorno  stabilito,  spesso  più  presto,  e inoltre  si 
conosce  ristante  preciso  del  loro  introito  e del 
loro  esito.  Si  è dunque  giunto  a stabilire  un 
itema  che  ha  per  fondamento  la  verità  stessa  dei 
fattinelrorrlinerhesuecedono.Ènellanaturadcl-  . 
le  contribuzioni  dirette,  come  quelle  rhe  gravano 
sui  beni  stabili  c sulle  persone,  c rhe  costituisco-  | 
no  unnsperiedi  rendila  costante, di  polersenccon  ; 
anticipazione  dclt-nninarc  la  somma  e il  termine 
del  pagamento.  Si  riscuotono  quindi  per  dodice- 
simo e pennese.  Si  addebitano, vale  a diresene 
costituiscono  in  ogni  mese  debitori  i ricevitori; 
ma  si  suppone  elle  questi  non  le  abhian  riscosse 
che  due  o tre  mesi  dopo  le  scadenze,  a fine  di  dar 
loroagioa  non  tribolarci  contribuenti,  e in  pari 
tempo  interessarli  a sollecitar  le  riscossioni,  giac- 
ché facendole  prima  del  termine  assegnato  al  rer- 
samento,  godono  d’un  interesse  proporzionato 
alla  celerità  della  riscossione.  Al  contrario  é del- 
l’Indole delle  contribuzioni  indirette,  le  quali  ri- 
seuotonsi  all’enlrata  in  Francia  delle  merci  stra- 
niere, ed  a misura  che  avvengono  traslazioni  di 
dominio  o consumi  di  generi  di  ogni  sorta,  di  per- 
venire irregolarmente,  a seconda  del  variarsi  delle 
cose  sulle  quali  esse  gravano.  E però  si  addebi- 
tano ai  ricevitori  non  per  dodicesimi  e per  mese, 
come  per  le  tasse  dirette,  ma  si  nel  momento  in 
cui  le  ricevono.  In  ogni  dieci  giorni  il  ricevilor  ge- 
nerale é tenuto  debitore  delle  somme  ricevute 
nella  drcade  sraduta. 

Dal  giorno  in  cui  questi  é addebitato  quale 
elle  siasi  la  specie  delle  contribuzioni,  paga  l' in- 
teresse del  denaro  ricevuto  lino  al  giorno  in  cui 
In  spende  in  pubblici  servigi.  E per  contrario  dal 
giorno  in  cui  egli  paga  unasomma  qualunque  |ier 
conto  dello  stato  , prima  che  siagli  stata  adite- 
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fo'fola.lo  stillo  gli  tien  conto  dell'interesse  fino 
al  di  della  scadenza.  Si  compensano  in  seguito 
gl'interessi  dovuti  dal  ricevitore  generale  per  le 
somme  restate  insuo  potere  fuori  del  tempo  pre- 
scritto, e quelli  dovuti  dal  tesoro  per  le  somme 
stategli  anticipate;  sicché  non  rimane  un  giorno 
d’interesse  perduto  né  per  l’uno  nè  per  l’altro;  e 
il  ricevitore  generale  diviene  un  vero  banchiere  , 
che  tien  conto  corrente  col  tesoro,  obbligato  di 
aver  sempre  in  pronto,  a disposizione  del  gover- 
no, le  somme  che  possono  occorrere  ai  suoi  bi- 
sogni , qualunque  ne  sia  la  proporzione. 

Tal  è il  n'tlema  che  l’esperienza  da  una  parte, 
edall’altrala  crescente  agiatezza  dei  contribuenti 
hanno  via  via  introdotto  nella  riscossione  delle 
rendite  del  tesoro. 

Sla  nel  tempo  di  cui  narriamo  Ustoria,  le  tasse 
si  riscuotevan  male  c la  contabilità  orn  mal  nota. 
Il  ricevitore  che  nonavea  rimesso  poteva  allega- 
re la  mancanza  dei  registri  e le  strettezze  dei  con- 
tribuenti; egli  poteva  inoltre  dissimulare  le  sue 
esazioni  mercè  il  difetto  di  chiarezza  nella  descri- 
zione delle  operazioni.  Il  governo  non  conosce- 
va allora  conio  oggidi,  ciò  che  giornalmente  ac- 
cade nelle  parecchie  migliaia  di  casse,  grandi  o 
piccole  che  siano,  e che  compongono  la  cassa  ge- 
nerale dello  stato. 

Gaudio  propose  e fece  accettare  da  Bonapar- 
te,  un  sistema  , dedotto  in  gran  parte  dall’  an- 
tico, sistema  ingegnoso,  che  insensibilmente  ci 
ha  condotti  al  presente  ordine  di  cose. Desso  fu 
quello  delle  obbligazioni  dei  ricevitori  generali. 
Questi  ultimi , veri  banchieri  del  tesoro  , come 
gli  abbiam  definiti,  dovrai!  sottoscrivere  delle  ob- 
bligazioni, studenti  in  ciascun  mese, per  l’ inte- 
ro valsente  delle  contribuitomi  dirette,  vale  a di- 
re per  300  milioni,  sopra  500  milioni  che  in  al- 
lora componevano  il  budget  dello  stato.  SilTatte 
obbligazioni  alla  loro  scadenza  erano  pagabili  al- 
la cassa  del  ricevitore  generale.  Per  tener  conto 
del  ritardo  ad  adempiere  del  contribuente,  aup- 
ponevasiogui  dodicesimo  soddisfallo  dopo  il  vol- 
gere di  quattro  mesi.  Cosi  le  obbligazioni  sul 
dodicesimo  scadute  il  31  gennaro,  doveano  esser 
sottoscritte  per  la  scadenza  del  31  maggio;  e il 
rieevitor  generale,  mercé  il  termine  assegnatogli 
di  quattro  mesi,  avea  ad  un  tempo  il  meizo  di  dar 
agio  ai  contribuenti,  e un  motivo  di  sollecitare 
le  riscossioni,  giacché  se  queste  faceansi  tra  duo 
mesi,  guadagnava  Vintetene  degli  altri  due. 

Tale  ordinamento  oltre  al  vantaggio  di  nontri- 
bolare  il  contribuente  e interessar  il  contabile  t\- 
U riscossione  delle  imposte,  avea  il  merito  d'in- 
terdire ai  ricevitori  generali  ogni  ritardo  ai  paga- 
menti , avvegnaché  il  tesoro  avea  nelle  loro  casse 
cambiali  a scadenza  lissa,  cb’eran  tenui!  di  sod- 
disfare sotto  pena  di  protetto.  Beo  vero  che  que- 
sto non  era  possibile  che  dopo  aver  compiuta  la 
formazione  dei  registri  e assicuralo  l’ esazione  , 
non  polendo  i ricevitori  generali  far  puntuali  i 
vertamenti  scuoti  quando  avessero  riscosso  pun- 
tualmente. Ma  ciò  fallo,  co'  mezzi  da  noi  indi- 
cati, era  facile  a porre  in  pratica  il  sistema  delle 


obbligazioni , il  quale,  indipendentemente  dagli 
enumerali  vantaggi,  avea  quello  di  mettere, (in 
dal  primo  dell’anno,  a disposizione  del  tesoro 
li  300  milioni  di  contribuzioni  dirette,  io  lettere 
di  cambio  di  «conto  facile  c sicuro. 

Per  dar  credito  a queste  carte  destinate  a far 
l'uftirio  che  fanno  oggidi  i buoni  reali  in  Fran- 
cia e i buoni  dello  Bracchiere  in  Inghilterra,  irn- 
maginossi  la  cassa  d’ammortiszazione,  Con  que- 
sta cassa,  che  dovea  ben  presta  ricevere  tutte  le  at- 
tribuzioni reiativcaldebito  pubblico,  non  si  ebbe 
allora  altro  scopo,  che  quello  di  dar  credito  al- 
le obbligazioni  dei  ricevitori  generali.  Ecco  co- 
me si  ordinò.  I ricevitori,  a guarenti*  delle  loro 
operazioni,  solevano  per  lo  innanzi  dar  cauzione 
in  immobili  ; ma  tal  genere  di  cauzione  esponen- 
do lo  stalo  alle  ditlicoftà  d’una  etpropriazione 
forzata,  in  caso  di  regresso,  nonsoddisfareva  ab- 
hastanza  al  line  della  sua  instituzkmc.  Si  pensò 
dunque  a chiedere  ai  ricevitori  una  cauzione  in 
denaro,  ed  essi  faceano  iu  quel  tempo  assai  gros- 
si guadagni,  con  l'aggiotaggio  stabilito  sulle  im- 
poste, per  sottomettersi  volentieri  a tal  eoudizio- 
ne,  anziché  rinunziare  alle  loro  cariche. 

Queste  cauzioni  depositate  nella  cassa  d’om- 
mortiszaàone  erano  destinate  a servir  di  guaren- 
tigia alle  obbligazioni.  Ogni  obbligazione  alla  sua 
scadenza  doveva  esserpagatadalla  cassa  del  riee- 
vitor genenale,  o,  in  mancanza,  dalla  cassa  d’am- 
mortizzazione,  che  doveva  nel  momento  soddi- 
sfar l’obbligaziooe  protestata  sulla  cauzione  del 
ricevitore.  Perlai  modo  l’obbligazionc  pareggia- 
va ir»  solidità  la  miglior  carta  di  commercio.  Nè 
questo  era  il  solo  vantaggio  di  tale  ordine  di  co- 
se. Probabilmente  una  piccola  porzione  del  de- 
naro delle  cauzioni  dovea  bastare  a sostenere  il 
eredito  delle  obbligazioni,  mentre  pochi  ricevi- 
tori generali  sarebbersi  indotti  a lasciar  prote- 
stare le  loro;  il  di  piò  rimaneva  dunque  a dispo- 
sizione del  tesoro,  che  poteva  tenerne  conto  alta 
cassa,  cedendole  beni  immobili  o rendile. 

Arcasi  dunque,  con  questa  instituzione,  il  dop- 
pio vantaggio  di  dar  corso  assicurato  alle  oòòlt- 
gasioni,edì  procurarsi  una  certa  quantità  di  con- 
tante, pagabile  sol  fatto,  ciò  che  tornava  a gran- 
d’utile per  l'urgenza. 

Tal  fu  il  metodo  di  riscossione  e di  introito, 
che  in  breve  ricondusse  la  ricchezza  nel  tesoro. 
Consisteva,  come  si  è veduto,  nel  formar  prima 
i registri  delle  contribuzioni  c nel  riscuoterle  con 
celerità  ed  esattezza;  poscia  nel  trarre  cambiali 
su’ principali  ricevitori  per  l’ammootar  totale 
delle  imposte,  cambiati  di  facile  sconto,  ingra- 
zia ai  mezzi  immaginati  afliucbè  i ricevitori  po- 
tessero soddisfarle  essi  medesimi,  o che  la  cassa 
di  ammortizzazione  le  scontasse  a loro  carico. 

Non  abbiam  discorso  che  delle  contribuzioni 
dirette.  Relativamente  alle  indirette,  che  non  ri- 
entravano nè  regolarmente,  né  per  dodicesimi, 
i ricevitori  generali,  dopo  la  riscossione  eran  te- 
nuti, ma  dopo  soltanto,  di  mandare  al  tesoro  dei 
buoni  a vieta  sopra  le  loro  casse;  sicché  questo 
valore  non  diveniva  disponibile,  se  non  dopo  ebe 
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il  ricevitore  tirare»  introitato  il  valvole  Questa 
parte  del  servizio  che  tuttavia  lasciava  ai  ricevi- 
tori troppi  lucri  nelle  entrate,  fu  perfezionata 
più  tardi. 

Tiri  primo  introdursi  d’ogni  nuovo  ordinamen- 
to a’  incontrano  sempre  impacci  di  traruiaone, 
nascenti  dalla  difficoltà  di  porre  lo  stato  presen- 
te delle  cose  in  accordo  rollo  stato  prossimo  che 
vuoisi  creare.  Cosi  i buoni  per  arretrati,  rila- 
sciati ai  creditori  dello  stato,  quelli  di  requisi- 
zioni dati  ai  linaiuoli,  dai  quali  eransi  ricevute 
le  derrate  sopra  luogo,  daultimolrdefegaaoni 
sulle  prossime  entrate  delloslato.  concesse  a ta- 
luni prow editori  con  colpevole  licenza,  potevano 
sconcertare  ogni  calcolo.  Si  procede  in  differenti 
modi  a riparare  gl’inconvenienti  di  tutte  queste 
carte  in  giro.  1 òuont  per  arretrati  si  ebbero  soli 
il  favore  d’essere  ancorricevuti  in  pagamento  del- 
le imposte;  ma  essendone  noto  lo  ammontare  per 
l' anno  corrente,  si  diminuì  di  altrettanto  la  som- 
ma delle  obbligazioni  che  dovran  sottoscrivere 
i ricevitori  generali. 

In  quanto  ai  buoni  di  requisizioni  ed  alle  de- 
lega sioni.  carte  entrambe  di  origine  sospetta,  e 
delle  quali  il  valsente  non  era  ruooseiuto,  ven- 
nero sottoposte  ad  una  liquidazione  particolare. 
Furono  rimborsate  piu  tardi,  parte  in  beni  della 
nazione,  parte  m valori  di  diversa  natura , con 
sufficiente  equità. 

Pagando  i creditori  in  contante,  come  si  era  de- 
terminato di  farrtostorbe  fossesi  assicurata  l’en- 
trata delle  contribuzioni;  provvedendo  gli  eser- 
citi del  necessario  nutrimento,  senz’aver  più  ri- 
corsosi metodo  delle  tolte;  ricusaudodecisameo- 
te  ai  provveditori  le  delegazioni  abusive  che  ri- 
lasciavansi  per  lo  innanzi  sugl’introiti  del  tesoro, 
doveasi  essiccar  la  sorgente  delle  carte  moneta- 
te, e ristabilir  dappertutto  la  riscossione  iu  con- 
tarne. 

A’detti  mezzi  immaginati  per  assicurarle  ren- 
dite dello  stato,  altri  provvedimenti  si  aggiunse- 
ro, taluni  legittimissimi  in  ogni  tempo,  tali  altri 
che  aveano  il  carattere  di  espedienti  e la  scusa 
della  necessita.  I compratori  dei  imi  na riona- 
li, facendo  come  ogni  altro  in  quel  tempo , che 
ninno  osservava  le  leggi,  non  sborsavano  il  prez- 
zo degl'immobili  che  avevano  acquistati,  'cune 
adessi  ingiunto  di  pagare  fra  quattro  mesi,  sotto 
pena  di  cader  da  ogni  dritto.  Con  quest 'obbligo 
dovea  scomparire  una  gran  parie  delle  carte  cir- 
colanti, che  erano  specialmente  accettabili  in 
pagamento  di  beni  della  razione.  Talune  classi 
d’acquirenti  dovrai)  pagare  in  denaro  una  parte 
del  prezzo  d’acquisto,  c per  questa  parte  furono 
obbligati  a sottoscrivere  delie  redole  rotnmerc la- 
bili. Erano  valori  sufficientemente  buoni  e facili 
a collocarsi,  sendorhè  coloro  ebe  le  aveansotto- 
scritle  venivano  minaceiati  d perdere  i loro  beni 
ove  lasciassero  protestare  le  loro  obbligazioni. 

Avanzavano  ancora  per  tre  o quattrocento  me- 
lloni di  beni  naaonah  non  venduti.  Questo  va- 
lore puramente  ipotetico,  desunto  dalla  stima 
fattane  nel  1790.  poteva,  se  si  fosse  saputo  alleo 


dere  tempi  migliori,  duplicarsi,  triplicarsi  ed  an- 
che aumentar  dì  vantaggio.  Non  alienare  sarebbe 
stato  il  miglior  consiglio.  L'urge  za  del  bisogno 
la  viusee  persuase  una  novella  vendita.  Fu  deciso 
che  sarebbersi  negoziate  delle  resrrizioni  per  la 
somma  di  ISO  milioni,  rappresentante  il  prezzo 
dei  beni  che  si  volevano  vendere.  Fortu.  Blamen- 
te non  fu  posta  io  giro  ebe  una  picciolissima  par- 
te di  questa  somma. 

Ila  ultimo  s’immaginò  di  rappresentare  con  ti- 
toli della  stessa  natura  il  rapitale  di  talune  ren- 
dite/Vmdiane. di  proprietà  del  lo  slalo.del  le  quali 
le  leggi  anteriori  avean  permesso  ai  debitori  il  ri- 
scatto. Era  un  aiuto  di  rirca  40  milioni.  I debi- 
tori diqueste  rendite  nou  le  pagavano  piu,  senza 
che  pertanto  leavessero  ricomprate.  Furono  dati 
fuora  titoli,  rappresentanti  questo  capitale  di  10 
milioni,  da  negoziarsi,  per  mezzo  di  sensali,  co- 
me le  reseriaoni,  sopra  i beni  della  nazione. 

Queste  formazioni  d i valori  artificiali eran  l’ul- 
tima concessione  che  facessi  ad  urgenti  bisogni. 
Con  venderli  a speculatori  destioavansi  a procu- 
rare qualche  sovveuimenlo  fino  a che  tornassero 
in  essere  le  finanze,  come  aveasi  speranza  merci 
la  pronta  compitazione  dei  registri  e il  sistema 
delle  obbligazioni  dei  ricevitori  generali. Pertanto 
questi  valuti,  come  si  vedrà  piu  tardi,  fumo  mes- 
si in  giro  roti  grande  circospezione , e non  pro- 
dussero gli  ordinari  inconvenienti,  il  discredilo, 
cioè,  e ('alienazione  • vii  prezzo  dei  fondi  dello 
stato. 

Siffatti  provvedimenti,  comunque  buoni,  non 
polevan  valere  se  non  quanto  valesse  il  gover- 
no medesimo.  Fondati  sul  presunto  ritorno  del- 
l'ordine, non  poteano  essi  dare  gli  sperati  risul- 
tameuti  se  non  quando  l'ordine  fosse,  rinato  in 
effetto,  e il  potere  esecutivo  avesse  perseverato 
con  energia  nella  esecuzione  dei  suoi  divisamen- 
ti,  ordinando  prontamente  e bene  la  nuova  am- 
ministrazione dei  dazi  diretti,  mettendo  ogni  To- 
stante cura  nel  far  compiere  i registri  ed  eseguire 
le  riscossioni  nei  tempi  prescritti,  nel  far  sotto- 
scrivere e pagare  a scadenza  le  obbligazioni  dei 
ricevitori  generali. nel  far  depositare  proti  la  me  li- 
te nella  cassa  di  ammortizzazione  le  cauzioni,  in 
somme  sufficienti  a sostenere  il  credito  delle  ob- 
bligazioni, e per  ultimo  rinunciando  per  sempre 
a certi  espedienti  retinosi,  fonte  i buoni  per  arre- 
trati, i buoni  per  requisizione,  le  delegazioni,  sic- 
come avea  risoluto  di  praticare.  Se  tutloquesto  si 
mandava  ad  effetto  sieri  certo  di  otteoere  i fe- 
lici risu  I lame.)  ti  che  si  attender  ano  dal  nov  elio  or- 
dinamento delle  (manze.  Era  lecito  sperarlo  dalla 
intelligenza  e dalla  fermezza  di  Bonaparte.  Que- 
sti vari  provvedimenti  ri  gli  avea  discussi,  appro- 
vati egli  stesso . sovente  modificali  e migliorati. 
Comprenderne  ben  egli  la  importanza  e il  meri- 
to, ed  era  perfettamente  risoluto  di  vigilante  la 
esalta  esecuzione.  Appena  decretati  mandatami 
alle  commissioni  legislative,  ebe  li  convertii  auo 
in  leggi  senza  che  un  istante  ne  andasse  perdu- 
to. Bastarono  sol  venti  giorni  a concepirli,  a di- 
stenderli, a rivestirli  di  forme  legali  e a romiti- 


(no».  >799) 


COSTITTZION’E  DELL' ANNO  Vili. 


19 


ci* me  l’esecuzione . Booapute  egli  stesso,  piò  vol- 
te per  settimana,  lavorava  col  ministro  delle  fi- 
nanze, e fu  questo  il  miglior  mezzo  di  metter  fi- 
ne a quelle  funeste  delegazioni,  spesso  concesse 
alle  istauze  o alla  corrompitrirc  influenza  dei 
provveditori.  In  ogni  settimana  facessi  presenta- 
re lo  stato  delle  spese  necessarie  ad  ogni  mini- 
stero; lo  mette*  al  confronto  dello  stato  dcgl'in- 
troiti  probabili,  rimesso  dal  tesoro,  e face;»,  in 
proporzione  dei  bisogni  di  ciascuno,  la  distribu- 
zione del  denaro  effettivo.  Non  disponeva  adun- 
que che  delle  somme  che  era  certo  di  riscuotere, 
e,  in  grazia  alla  sua  fcrmczza.it  priucipaleabuso, 
quello  delle  delegazioni,  dove*  tosto  cessare. 

Frattanto  che  fossersi  compiuti  i registri,  co- 
minciale le  riscossioni,  pervenuti  *1  tesoro  i ver- 
samenti e lo  sconto  delle  obbligazioni  dei  rice- 
vitori generali,  crai) vi  (ter  sopperire  ai  bisogni  ol- 
tre ai  12  milioni  tolti  a prestanza  dai  banchieri, 
i depositi  delle  nuove  cauzioni,  il  prodotto  del- 
la vendita,  per  via  di  sensali,  dei  valori  ultima- 
mente creali,  ila  ultimo  la  esazione  corrente,  eoo 
la  quale,  per  imperfetta  che  fosse,  lino  allora  cra- 
si provveduto.  La  fiducia  ebe inspiravano  i con- 
soli provvisori  riconduceva  i trafficanti  a nego- 
ziare con  essi  le  nuove  cedole,  che  pochi  giorni 
prima  non  sarebbero  state  accettate  da  nessuno. 

Cou  questi  mezzi  riuniti  si  potè  sovvenire  agli 
eserciti  nudi  ed  affamali,  e procurare  ad  essi  un 
primo  sollievo  di  rbe  avevano  estremo  bisogno. 
Tanto  era  il  disordine  ebe  neanche  al  ministero 
della  guerra  erani i gli  «taf»  delle  milizie,  del  lo- 
ro numero,  dei  luoghi  per  esse  occupati.  L’ufii- 
cio  dell’artiglieria  era  il  solo  che  avesse  itati  di 
questo  genere  per  la  gente  della  sua  arnia.  Ma 
come  I’  autorità  non  davasi  pensiero  di  alimen- 
tare e vestire  gli  eserciti,  e che  i battaglioni  dei 
consentii,  levati  nei  dipartimenti  e provveduti 
del  bisognevole  con  intoni  per  forniture,  erano 
il  più  delle  volle  ordinati  senza  l'intervento  del- 
I'  autorità  centrale,  questa  non  conosrea  quasi 
nulla  di  quanto  alle  milizie  spettasse.  Bonapar- 
te  fu  obbligalo  di  mandar  sopra  luogo  alenai  of- 
ficiali di  stato-maggiore  per  procurarsi  i docu- 
menti die  gli  mancavano.  Inviò  nello  stesso  tem- 
po qualche  soccorsi  ai  diversi  corpi  d'  esercito, 
comeché  fossero  assai  scarsi  ai  loro  uumcrosi  bi- 
sogni. Tenendo  ad  essi  in  un  proclama  quel  lin- 
guaggio che  sapea  si  bene  adoperar  coi  soldati, 
li  scongiurata  ad  aver  pazienza  per  qualche  gior- 
no ancora,  e mostrare  nelle  sofferenze  lo  stesso 
coraggio  di  ebe  aveano  fatto  mostra  nelle  bat- 
taglie. 

Soldati,  dice*  loro,  i vostri  bisogni  ton  gran- 
di; tutte  le  provvidenze  eon  date  per  ripararvi. 
La  prima  qualità  del  soldato  i la  coetansa  nel 
sopportar  la  fatica  e le  privazioni ; il  valore  i 
la  seconda.  Molli  corpi  hanno  abbandonalo  * 
loro  posti ; torio  stati  sordi  alla  voce  dei  loro  uf- 
fizioli. La  !7*leggiera  è in  questo  numero.  Che! 
dunque  son  morti  tutti  i valorosi  di  Castiglione, 
di  Rivoli,  di  Xeumarck  ? Essi  sarebbero  periti 
ami  che  abbandonare  il  loro  vessillo  ■ e avreb- 


bero ricondotti  iloro  giovani  commilitoni alVo-  \ 
fiore  e al  dover  loro.  Soldati  ! voi  dite  che  le  di- 
stribuzioni non  vi  son  fatte  regolarmente  ? Cosa 
avreste  fatto  se, rame  la  i‘e  la  li*  leggiera, la  I8‘ 
elaSt*  di  lìnea, vi  foste  trovati  nel  mezzo  del  de- 
eerto, senza  pane  e senz’acqua,  ridotti  a cibarti 
di  carni  di  cavalli  e di  muli.1  la  vittoria  ci  darà 
il  pane,  ette  dicevano,  e voi  abbandonate  le  vo- 
stre BASDIRBK  ! 

Soldati  d'Italia!  un  nuovo  generale  ii  coman- 
da : egli  fu  sempre  all'  antiguardo  nei  più  bei 
giorni  della  vostra  gloria.  Accordategli  la  vostra 
fiducia  ; egli  ricondurrà  la  villoria  nelle  vostre 

lo  mi  farò  rendere  un  conto  quotidiano  del 
contegno  di  tutti  i corpi , e spezialmente  di  quel- 
lo della  17 1 leggiera  e della  65 » di  linea.  Esse 
rammenteranno  la  fiducia  che  in  esee  io  acca 
riposto. 

V amministrazione  delle  finanze  e degli  eser- 
citi non  era  la  sola  parte  del  governo  che  istan- 
temente richiedesse  ('attenzione  dei  nuovi  conso- 
li. Bisognava  ad  on  tempo  rivocar  quei  rigori,  in- 
degni d'un  governo  saggio  ed  umano,  che  la  vio- 
lenza delle  fazioni  avea  carpiti  alla  debolezza  del 
direttorio  spirante,  r mantener  l'ordine  minaccia- 
to qua  dai  vandeisli  in  arme,  là  dai  rivoluzionavi 
esasperati  dagli  avvenimenti  del  18  brumale. 

La  prima  provvidenza  |H>lilira  dei  nuovi  con- 
soli riferissi  alla  legge  degli  ostaggi.  Questa  leg- 
ge, che  volea re sponsabili  i congiunti  dei  v andei- 
sti e dei  chouans  ( 1 ) degli  eccessi  commessi  nelle 
province  insorte,  condannava  altri  alla  prigionia, 
altri  alla  deportazione.  Essa  dividea  colla  legge 
del  prestito  forzalo,  e a ben  più  giusto  titolo,  la 
riprovazione  universale.  Ed  in  vero,  voleanvi  le 
cieche  passioni  di  quel  tempo  per  osar  di  preten- 
dere che  i congiunti  dei  sollevati  rispondessero  di 
falli  che  non  avean  commessi,  benché  gli  appro- 
vassero coi  loro  voli.  1 consoli  fecero  per  questa 
legge  ciò  ebe  avean  fatto  per  quella  del  prestilo 
forzato  : ne  proposero  l’abrogazione  allecommis- 
sioni  legislative,  che  sul  fallo  la  pronunciarono. 
Bonaparte  si  recò  di  persona  nella  prigione  del 
Tempio  ove  molti  diquesti  ostaggi  erano  detenu- 
ti, per  frangere  i loro  ferri  colle  sue  gloriose  ma- 
ni, e raccogliere  le  innumeri  benedizioni  che  giu- 
stamente inspirò  il  potere  restauratore  del  con- 
solato. 

A questa  provvidenza  altre  se  ne  aggiunsero 
dcllostessn  genere,  ebedinotavano  l'indole  affano 
simile  della  politica  dei  consoli  provvisori. Molti 
preti,  benché  avessero  prestalo  alla  «ozfi/uzione 
virile  del  clero  il  giuramento,  divelluto  l'origine 
dello  scisma,  erano  stati  nonpertan  o persegui- 
tati. Questi  preti,  designali  col  titolo  di  asser- 
mentés  trovavano!  gli  uni  nascosti o fuggitivi,  gli 
altri  detenuti  nelle  isole  di  Ré  c di  Olirmi.  1 con- 
soli ordinarono  la  liberazione  di  quelli  eh' erano 
ancor  tenuti  prigione.  Questa  disposizione  dove» 
far  tornare  iu  Francia  o uscire  dei  loro  nascondi- 

(i)  Noni#  ifàlti  ai  tirila  Vandu. 
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gli  miti  i preti  della  stessa  categoria,  che  aveao 
cercato  la  loro  salvezza  nella  foga  o nel  ritiro. 

Parecchi  migrati,  naufraghi  sulle  coste  di  Ca- 
lai», erano  da  qualche  tempoargomentodiun  vivo 
interesse  per  la  pubblica  opinione.  Questi  infe- 
lici, gettali  fra  gli  orrori  del  naufragio  e il  rigor 
delle  leggi  contro  1'emigraaone,  non  avevano  esi- 
tato a buttarsi  sulle  spiagge  francesi,  non  imma- 
ginando che  la  patria  loro  avesse  ad  essere  inver- 
so ad  essi  tanto  crudele  quanta  la  tempesta.  Co- 
loro che  tenev  ano  per  le  disposizioni  di  rigore  as- 
serivano, e la  cosa  era  qnasi  certa,  che  quei  «ni- 
trati reca  valisi  nella  Vandea  a prender  parte  al 
rinnovellarsi  della  guerra  civile,  e concludevano 
doversi  toro  applicare  le  terribili  leggi  del  tempo 
contro  la  migrazione.  Ma  un  moto  di  pubblica 
umanità,  avvrnturosamenteridestala,  ripugnava 
a siffatto  modo  di  ragionare.  Più  volle  la  questio- 
ne era  stala  decisa  in  senso  contrario.!  nuovi  con- 
soli fecero  decidere,  che  cotesti  migrati  sarebbero 
liberati,  ma  fatti  trasportare  oltre  i conimi  del 
territorio  della  repubblica.  Contavansi  fra  questi 
vari  membri  delle  più  illustri  famiglie  francesi, 
uno  dei  quali  era  il  dura  di  Choiseul,  che  abbiam 
poi  sempre  trovato  tra  i costanti  amici  di  una  sa- 
via libertà,  la  sola  ebe  le  persone  oneste  possano 
amare  e difendere. 

Gli  attinia  da  noi  riferiti  furono  universalmente 
applauditi.  Ecco  la  differenza  che  può  passare  fra 
uuo  ed  un  altro  reggimeuto!  Emanati  dal  diret- 
torio, sarebbersi  considerati  questi  atti  indegne 
concessioni  fatteallapartedell’emi'jrazùm*.-  pro- 
mulgali dal  nuovo  governo  consolare,  a rapo  del 
quale  animiravasi  un  illustre  capitano,  di  cui  la 
presenza,  ovunque  fessesi  trovato,  facea  sorger 
d’un  lampo  l’idea  della  forza,  questi  atti  medesi- 
mi erari  teouti  indizi  d’ una  politica  forte  e mo- 
derata. Tanto  è vero  che  per  esser  moderato  con 
onore  e con  frutto,  bisogna  esser  possente  ! 

In  questo  primo  momento,  la  politica  dei  go- 
verti  o consolare  non  mancò  di  saviezza  se  non  ver- 
so alla  fazione  rimi  azionaria.  Si  fu  contr’  essa 
che  si  ebbe  a combattere  nelle  recenti  giornate 
del  18  e 1»  brumale.  Era  contr’essa  che  nutrivasi 
naturalmente  rancore  e diffidenza,  e,  fra  tanti  atti 
di  una  politica  conciliante  e riparatrice,  nons’in- 
fieri  che  contr’  essa.  L'annunzio  del  18  bramalo 
•vea  fortemente  scossi  i repubblicani  del  mezzo- 
giorno. Le  società  filiali  della  società-madre  del 
Manige  che  risiedeva  aParigi,  aveano addoppia- 
to ne’loro  trasporti.  Aununciavasi  ebe  i deputati 
decaduti,  per  la  legge  del  18  brumale,  dalla  loro 
condizione  di  membri  del  corpo  legislativo, sareb- 
bersi riuniti  a Tolosa  per  ristabilirvi  una  specie  di 
direttorio.Booaparte.signoreallora  del  governo  e 
dell’esercito,  non  temeva  più  nulla.  Egli  avea  già 
mostrata  nel  11  vendemmiatore,  romesa|iea  re- 
primere le  insurrezioni,  c poco  inquietavasi  di  ciò 
ebe  potesseru  fare  alquanti  patriolti  esaltati,  sen- 
za soldati.  Ma  i suoi  colleglli  Sieyès  e Roger-Lu- 
coa  non  divideaoo  la  sua  tidanza.  Molti  ministri 
si  unirono  ad  essi  e riesci rono  a persuader  Bona- 
parte  della  necessità  di  premunirsi.  D'indole  co- 


m’egli era  inchinevole  ad  ogni  energico  provve- 
dimento, comechè  per  politica  indonna  modera- 
zione, consenti  a fac  condannare  alla  drpnrtazin- 
netrentottomembridrlla  fazione  rivoluzionaria , 
ed  alla  cattività  a la-Rorcella  altri  diciotlo.  Va- 
rano tra  costoro  dei  malvagi,  e un  ve  n'avea  che 
pregiava!»  d’essere  stato  l’assassino  della  princi- 
pessa di  Lamtmllr;  ma  v’erano  altresi  degli  uo- 
mini onesti,  alcuni  membri  dei  due  consigli,  e fra 
gli  altri  un  persouaggio  illustre  e rispettabile,  il 
generale  Jourdan.  L’  aperta  opposizione  da  lui 
mostrata  nei  18  bramale,  avea  nel  momento  de- 
stali dei  timori.  Comprendere  uu  tant'uomo  in 
una  tal  lista  era  un  aggiugnere  errore  ad  er- 
rore. 

L’opinione  pubblica,  avvegnaché  mal  disposta 
avverso  i rivoluzionarl.accolse  con  freddezza  que- 
sta disposizione,  eporo  men  die  conbiasimo.  Tan- 
to temeattsi  i rigori  e le  reazioni,  che  più  non  se 
ne  Yolea,  neanro  contro  coloro  che,  usandouc.s'e- 
ran  tutto  permesso.  D’ngni  cauto  levaronsi  recla- 
mi, e taluni  assai  dall'alto,  in  favore  di  certi  no- 
mi regnati  su  questa  lista  di  proscrizione.  Il  tri- 
bunale di  cassazione  reclamò  per  uno  dei  suoi 
membri,  Saverio  Audouin.che  non  avea  dato  mo- 
tivo a prendere  contro  di  lui  tali  precauzioni. Tal- 
leyrand,  d’indole  sempre  dolce,  sempn;  destra 
nel  condursi,  Talleyraud  coi  l’avversione  della 
parte  rivohuiimaria  tenca  tuttavia  lontano  dal 
ministero  degli  affari  esteri,  ebbe  il  sano  giudizio 
di  reclamare  in  favore  di  untai  Jorry,  che  pub- 
blicamente avealo  oltraggiato.  E lo  fece,  direa, 
per  timore  chesiattrilmisse  a sua  privala  vendet- 
ta l’Inscrizione  di  questo  volgare  offensore  nella 
lista  dei  nuov  i proscritti.  La  sua  lettera,  data  in 
luce,  tornogli  ad  onore  e salvò  il  sito  raccoman- 
dato. Una  specie  di  pubblico  clamore  fece  anco- 
ra cassare  dalla  lista  il  generale  lourdan.  E fu 
somma  ventura  che  ravviamento  pronto  e favo- 
revole degli  avvenimenti,  permettesse  di  rivocar 
quest’atto,  il  quale  non  fu  che  una  scap|nla  ac- 
cidentale in  un  procedimento  tenuto  per  altro 
con  fermezza  e rettitudine. 

Bonaparte  avea  mandato  a Tolosa  il  suo  de- 
voto luogotenente,  il  generale  Lanncs.  A Isu»  solo 
apparire  ogni  tentativo  di  resistenza  cessò;  la  cal- 
ma fu  ristabilita;  le  succursali  della  società  del 
Manige  furono  chiuse  in  tutte  le  città  del  mer- 
zogiurno.  I repubblicani  esaltati  ben  conosreano 
che  l'opinione,  reagendo  eontr’cssi,  avea  cessato 
di  favorirli,  e vedeano  alla  testa  del  governo  tal 
uomo  cui  non  v’  era  chi  sperasse  di  potergli  re- 
sistere. L'altra  parte  i più  saggi  dimenticar  non 
potevano  esser  egli  quel  desso  ebe  avea  nel  13 
vendemmiatore  sperperate  le  bande  realiste  del- 
le sezioni  di  Parigi,  sollevatesi  contro  la  ronoen- 
sione,  e che  sotto  il  direttorio,  prestando  manfor- 
te al  governo,  avealomessoa  tale  da  compiere  il 
18  fruttidoro.  Però  si  sottomisero,  i più  violenti 
levando  qualche  grido  di  rabbia  beo  tosto  soffo- 
cato, gli  altri  nella  speranza  clic  almeno  sotto  il 
reggimento  militaredt-l  nuovo  t'.romwello.eoin’ei 
Io  chiainavanoallora,  la  rivoluzione  e la  Frauda 
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non  sarebbero  vinti  in  prò  dc'Borboni,  degl  in- 
glesi , degli  austriaci  e dei  russi. 

Un  solo  alto  di  resistenza,  colla  forza  non  gii 
ma  con  mezzi  legali,  fu  opposto  al  IR  brumale. 
Il  presidente  del  tribunal  criminale  dell' Vomir, 
per  nome  llamabt1,  rinnovando  l'esempio  degli 
antichi  parlamenti,  ricusò  di  registrare  la  legge 
del  19  brumale  che  eonstituiva  il  governo  prov- 
visorio. Questo  magistrato,  denuncialo  alle  com- 
missioni legislative,  ed  accusato  di  aver  traditi  i 
suoi  doveri , fu  sospeso  e rimosso  dal  seggio  che 
occupava . Ha  egli  subi  la  sua  condanna  con  som- 
missione e dignità. 

Il  pronto  cessare  di  questi  tentativi  di  resisten- 
za, permise  al  governo  di  rivocare  un  alto  che  era 
in  contraddizione  con  la  sua  savia  politica.  In  se- 
guilo di  un  rapportodel  ministro  di  giustizia  Gam- 
baccrés,  che  riferiva  l’ordine  essere  ristabilito  nei 
dipartimenti,  e le  leggi  eseguirsi  senza  ostacolo 
per  ogni  dove,  la  deportazione  pronunziata  con- 
tro trentotto  individui,  e la  detenzione  a la-Roeel- 
la  di  altri  diciotto,  furono  commutate  in  precetti 
di  semplice  eorreijliansa;  e questa  pure  fu  poi  a 
non  molto  revocata. 

La  memoria  di  quest’atto  fu  presto  cancellata 
da  altri  che  lo  seguirono,  giudiziosi  ed  energici, 
che  segnalarono  il  nascente  governo,  lai  Vaodea 
alla  sua  volta  ne  avca  fermata  tutta  l’attenzione. 
Una  recente  sollevazione  vi  si  era  tentata  verso 
la  line  del  direttorio.  Ma  l'avvenimento  al  potere 
di  Bonaparte  facca  compiutamente  mutar  faccia 
alle  co  se,  edavaagli  animi,  in  lotte  le  partidella 
repubblica,  una  diversa  tendenza.  1 rapi  della  nuo- 
va insurrezione  Trattata  erano  stati  spintiallear- 
mi  tan  lo  dagli  ultimi  rigori  del  direttorio,  quan- 
to dalla  sjieranza  della  sua  prossima  raduta.  Ma 
da  una  parte  la  irrorazione  della  legge  degli  tv- 
staggi,  lo  sprigionamento  dei  preti,  la  conces- 
sione della  vita  ai  naufraghi  emigrati,  traevano 
gli  animi  alla  reconciliazione;  e dall'altra  il  po- 
tere nelle  maui  di  Bonaparte  troncava  la  speran- 
za di  veder  dissolversi  l’ordine  delle  cose  uscito 
dalla  rirolutione.  Il  IHhrumalcavca  dunque  mo- 
dificale le  idee  nella  Vamlca,  conte  altrove,  e in- 
generale dispostiioni  adatto  diverse. 

1 capi  della  regia  fazione,  de'qitali  alcuni com- 
hat travio  nelle  campagne  della  Vandea,  altri  era- 
no a Parigi  occupati  a intrighi  politici,  abbando- 
nandosi, come  tutte  le  sette  che  intendono  a ro- 
vesciare un  governo,  ad  una  incessante  attività 
d'immaginare,  e sempre  in  cerca  di  nuove  com- 
binazioni per  far  trionfare  la  loro  causa,  pensa- 
rono rhe  forse  vi  sarebbe  stato  un  qualche  modo 
d’intendersela  con  Bonaparte.  Riflcttcannrheun 
tanto  uomo  non  potrà  molto  gradire  di  farrom- 
parsa  sol  (ver  alquanti  giunti  nella  mobilcsrrna 
della  rota  lozione  francese,  per  poscia  sparire,  co- 
me i suoi  predecessori,  nell’abisso  aperto  sotto 
ai  loro  passi,  eche  amerebbe  assai  meglio  di  pren- 
der posto  in  una  monarchia  tranquilla  r regolar- 
mente costituita,  della  quale  diverrebbe  l'orna- 
mento c il  sosteguo.  Essi  in  sostauzn  furono  lauto 
creduli  da  lusingarsi  clic  la  partedi  Monk  sareb- 


be si  convenuta  a tal  aomn.eui  non  parca  neppure 
quella  diCromwello  abbastanza  grande  per  lui. 
Profittarono  della  mediazione  di  uno  di  quei  mi- 
nistri ilei  la  diplomazia  straniera,  che,  col  prete- 
sto di  studiare  il  paese  in  cui  sono  accreditati , 
dan  mano  alle  occulte  mene  dei  faziosi,  per  farsi 
introdurre  presso  di  Bonaparte,  e i signori  Hjrde 
de  Ncuville  e d’ Andigné  presero  carico  di  queste 
trattative. 

Non  accorre  dimostrare  fino  a qual  punto  fosse 
erronea  questa  maniera  di  giudicare  Bonaparte. 
Quest’uomo  straordinario, conoscendo  lasua  pos- 
sanza e la  sua  grandezza  non  volea  farsi  servo  di 
alcoua  fazione.  S’egli  non  amava  il  disordine,  li- 
mava la  rivoluzione;  se  non  prestava  fede  a tutta 
l’ampiezza  dilibertà  cb’essa  promettea,  volea  pe- 
rò tutta  intera  la  riforma  sociale  cb’essa  avea  a 
scopo  di  compiere  (1).  Egli  dunque  desiderava  il 
trionfo  di  questa  rivoluzione;  desiderava  la  gloria 
di  menarla  a termine, di  farla  riuscire  ad  uno  sta  lo 
di  cose  pacifico  e regolare;  desiderava  mantener- 
sene capo,  sotto  qualunque  titolo  e forma  di  go- 
verno che  fosse  stalo; ma  inquanto  a farsi  stru- 
men lodi  altro  pntereche  quello  della  Provvidenza 
non  fosse,  (2)  egli  avea  già  troppa  gloria  acqui- 
stata e truppa  coscienza  delle  prò]  rie  forze  per 
non  consentirvi  giammai. 

Ricevi  dunque  i signori  Hydc  de  Ncuville  c 
d’Andigné.  no  ascoltò  le  insinuazioni  più  0 meno 
a|ierte,  e francamente  palesò  le  sue  infezioni,  che 
erano  di  far  cessare  le  persecuzioni,  di  ravvici- 
na remitele  partici  governo, ma  senza  farnetrion- 
fare  altra  mai  che  quella  della  rivoluzione  uni- 
camente , della  rivoluzione  intesa  nel  suo  senso 
migliore.  Dichiarò  loro  la  ferma  sua  volontà  di 
trattare  con  i capi  della  Vandea  a condizioni  ra- 
gionevoli, o di  sterminarli  fino  all’attimo.  Que- 
sto abboccamento  dunque  ad  altro  non  valse  che 
a far  meglio  conoscere  ai  regi  qual  fosse  Bona- 
parte. 

Mentre  che  queste  corrispondenze  stabilivansi 
a Parigi  tra  Bonaparte  e alcuni  amici  dei  Borbo- 
ni, altre  se  ne  intavolavano  nella  Vandea  tra  i capi 
dell’ insurrezione  e i generati  della  repubblica. 
Verso  la  fine  del  direttorio,  quando  più  non  sa- 
pevast  a chi  ohbedirr,  una  specie  di  rilassamen- 
to, che  all’infedeltà  avvicinavasi,  s’era  introdotto 
nell’esercito  che  campeggiava  nella  Vandea,  epiù 
d’un  ulllziale  repubblicano,  poco  sperando  nella 

(1)  tèiugnerft  coli  meni  illegali  a uno  scopo  è infamia, 
e quella  vantala  apologia  della  rettitudine  del  conquista 
torr  è tutta  falla  , dappoiché  sappiamo  con  quanto  di 
pre|)otenae  , d‘ ingìustiiia  e di  sangue  procacciasse  lasua 
grandetta  , e come  solo  alia  tua  caduta  aveste  pace  e 
tranquillità  l'Europa.  R.  R. 

(a)  E veramente  a stupit  e che  si  dica  un  tinnito,  e uno 
clic  chiamava  i soldati  e ( popoli  carne  sfa  m iterilo  pei 
farli  lervìre  a’  lutò  pras  i desideri,  strumento  tirila  Fro%‘ 
ridente.  La  divina  P rov v ,, trina  ama  la  sui  creatura,  e 
chi  nuove  a questa  o oan  fatto  o con  esempio  è un  empio. 

Ano,  gli  empi  è vero  clic  sotto  strumenti  della  disina 
J'rovsidenaat  e in  questo  senio  ha  rapinar  l'autore,  |au 
clic  , oltre  ad  Alarico  e Maometto  , Est,  lino  da  llum.i 
no.  anco  Attila  fu  appunto  detto  Flagellimi  Ori  a dmo 
tarlo  vero  strumento  dell’  ira  di  Dio  sugli  uomini.  R.H 
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futura  esistenza  della  repubblica,  avra  volti  gli 
sguardi  alla  parte  regia.  Tutto  essendo  cambialo 
con  l’esaltainentodiBooaparte,  coleste  entrature, 
che  potean  divenire  pericolose,  riesrironoauzi  u- 
tilì,  e gli  abboccamenti  ebbero  uggimai  uno  sco- 
po diverso.  I capi  dei  regi  che  a se  traevano  gli 
ufficiali  repubblicani,  furono  a v icenda  tratti  da 
questi  ultimi  verso  il  governo  della  repubblica. 
Si  fece  ad  essi  comprendere  la  poca  probabilità 
di  vincere  il  vincitor  d'Italia  e d’Egitto,  e gustar 
la  speranza  di  ottenere  ila  lui  un  guvemo  dolce 
e restauratore,  che  avrebbe  resa  pacifica  ed  accet- 
tevole la  condizione  di  tutti.  Nè  questi  parlari  fu- 
rono  senza  effettu. Capitanava  allora  l'esercito  del- 
l'ovest un  un  uomo  savio,  fedele  e conciliatore, 
molto  adoperato  da  Hoche  durante  il  primo  pa- 
cilicamento  della  Vanden,  il  generale  Hedouville. 
Riunì  tutte  queste  tìla,  ed  offerse  di  riporle  nelle 
mani  del  nuovo  console. 

Questi  se  ne  impossessò  nel  momento  ed  ordi- 
nò a Uédouvilledi  trattare  coi  capi  vandeisti.  Co- 
stoni intimiditi  dalla  presenza  al  potere  di  Bona- 
|iarte.  ntostravansi  disposti  a venirne  a patti.  Ben 
era  difficile  il  fermar  subito  uua  capitolazione, 
e convenire  degli  articoli;  ma  un  armistizio  non 
presentava  le  stesse  difficoltà.  Fu  proposto  di  se- 
gnarne uno  sul  fatto.  Accettatalo  il  governo,  e nel 
volgere  di  pochi  giorni  deChàlillou,  d'Aulichamp 
e de  Bourmonlsotloscriveano  una  sospeusion  d'ar- 
mi per  la  Vandea  e una  parte  della  Bretagna.  Fu 
pur  convenuto  che  sarebbero  fatte  proposizioni 
a Giorgio  Caduudal  e a de  Frotte  di  veoire  a un 
simile  accordo  in  ordine  al  Morbihan  c alla  Nor- 
mandia. 

Quest’  atto  del  nuovo  governo  non  s' era  fatto 
aspettare,  essendosi  compiuto  al  cominciar  di  fri- 
maio, un  venti  giorni  dopo  l’entrala  in  ufficio  dei 
ronsoli  provvisori.  Destò  la  soddisfazione  uni- 
versale,e fece  avvisare  la  pacificazione  della  Van- 
di'a  più  prossima  di  quello  che  poteva  essere. 

Alcuni  somiglianti  rumori,  riguardo  alle  po- 
tenze estere,  fecero  anche  sperare,  dalla  fortu- 
nata stella  di  Bouaparte,  un  pronto  ritorno  della 
pace  europea. 

Come  si  è detto  in  principio  di  queste  libro, 
la  Prussia  e la  Spagna  erano  sole  in  amistà  con 
la  Francia;  la  prima  mostrandosi  sempre  fredda, 
la  seconda  sempre  imbarazzala  della  sua  comu- 
nanza d'interessi  con  noi.  In  Russia,  l’Austria, 
l’Inghilterra  e latte  le  piccole  potenze  al  loro  se- 
guilo, d’Italia  comedi  Germania.sostenevano  con- 
tro la  repubblica  francese  una  lotta  accanila. 
L’Inghilterra,  per  la  quale  la  guerra  non  era  che 
una  quistione  di  finanza,  aveala  risoluta  da  sè  con 
l’fncome-tax.che  già  rendeva  somme  v istose.  Però 
volca  essa  continuare  la  gnerra  per  aver  l’agio 
d’impossessarsi  di  Malta,  cui  teneva  bloccata,  e 
di  ridurre,  col  blocco,  anche  l’esercito  francese 
d’Egitto.  L’Austria,  in  possesso  di  lotta  l’Italia, 
volca  lutto  arrischiare  anzi  che  cedere  questa  con- 
quista. Ma  il  cavalleresco  Paolo  1,  che  erasi  git- 
tata nella  guerra  per  secondare  il  suo  folle  en- 
tusiasmo, vedute  le  sue  armi  umiliate  a Zurigo, 


fu  preso  da  fiero  risentimento  contro  tutti  della 
lega,  ma  particolarmente  contro  l'Austria.  Loa- 
veano  persuaso  questa  potenza  essere  stata  la  ca- 
gione unica  di  tale  infortunio, avvegnaché  i suoi 
soldati,  dovendo, per  un  movimento  giàconvcnu- 
lo,  recarsi  sul  Reno  e cedere  la  Svizzera  a i russi, 
avrauo  troppo  presto  abbandonala  la  posiziona 
di  Zurigo,  lasciando  Korsakoff  esposto  tutto  solo 
ai  colpi  di  Masscna  che,  vinto  lui,  avea  facilmen- 
te trionfato  di  Suwarow.  Paolo  1,  avvisava  iu  ciò 
un  alto  di  malvagia  alleanza,  fors’anco  di  |ierfi- 
dia.  Una  volta  destata  in  lui  la  diffidenza,  tutto 
dovea  presentarglisi  sotto  malevole  aspetto.  Di- 
ce» non  avere  impugnate  le  armi  ebe  per  proteg- 
gere i deboli  contro  l’oppressione  dei  forti,  e ri- 
mettere sui  loro  troni  i principi  che  la  repubblica 
francese neavea precipitati.  Mal'Austria  in  Italia 
avea  da  per  tutto  innalzata  la  sua  bandiera  senza 
che  un  solo  vi  avesse  richiamato  dei  principi  de- 
tronizzati. Cominciava  a pensare  che  operando  e- 
gli  per  mera  generosità,  era  stato  collo  alla  rete 
da  alleati  ebe  operavano  unicamente  per  loro  in- 
teresse. In  supremo  grado  volubile,  abbandona- 
tasi a questi  nuovi  sentimenti  con  altrettanto 
impeto  che  prima  s’  era  dato  ai  sentimenti  con- 
trari. Un  ultimo  fatto  avealo  esasperato  al  som- 
mo grado.  La  bandiera  russa  in  Ancona  era  stata 
abbattuta  e levata  in  sua  vece  la  bandiera  au- 
strìaca. Il  torlo  fu  d’un  officiale  inferiore;  ma 
come  che  fosse  stalo,  ei  io  avea  sentito  profon- 
damente. 

I sentimenti  dei  principi  assoluti,  a malgrado 
che  s’intendesse  nasconderli , si  appalesano  tan- 
to rapidi  che  quelli  dei  popoli  liberi,  nè  iufatli 
gli  uni  più  elio  gli  altri  repriinonsi  ( 1). Già  co- 
minciava a conoscersi,  in  mila  l'Europa,  questo 
nuovo  risultameuto  della  battaglia  di  Zurigo,  e 
non  era  per  noi  il  meno  felice. 

L’Austria  e l’Inghilterra,  a questo  annunzio 
usavano  assai  maggiori  riguardi  verso  Paolo  I.” 
Erasi  ricolmo  Suwarow,  Suwarow  l’invincibile 
(come  chiamavasi  pria  che  si  fosse  scontralo  con 
Masscna),  erasi  ricolmo  di  distinzioni  d'ogni 
sorta.  Ma  non  si  era  pervenuto  a calmare  il  do- 
lore del  generale  russo,  più  che  si  fosse  fatto 
del  risentimento  dello  czar,  lina  manifestazione 
tutta  nuova  da  parte  di  Paolo  1,  fece  soprattut- 
to sospettare  cb'ci  non  fosse  per  abbandonar  to- 
sto la  lega. 

Nel  primo  fervor  del  suo  zelo  per  essa,  avea  di- 
chiarata la  guerra  alla  Spagna,  perchè  questa  po- 
tenza facea  causa  comune  colla  Francia;  c (arco 
era  mancata  che  non  la  dichiarasse  alla  Svezia, 
alla  Danimarca  e alla  Prussia,  perchè  volean  te- 
nersi neutrali.  Con  quosl’uUitua  avea  già  rotta 

(i)  1 sentimenti  dei  buoni  principi  , come  gii  quelli 
dello  sfortunato  e tradito  Luigi  XVI  . non  han  Insogno 
di  czsere  nascosti  , come  è stoltezza  supporre  di  nascon- 
dere il  bene  che  un  padre  fa  ai  figli.  È il  zig.  Thierz, 
con  quelle  parole  Hi  infoili  gli  uni  più  che  gli  altri  re- 
prhnonsi  , confonde  le  azioni  dei  popoli  legittimamente 
governati  da  un  sovrano  a quelli  sepolti  in  un  misere- 
vole stato  di  anarchia.  Questo  c un  confondere  con  isj-e- 
ciosi  vocaboli  virtù  e*  vizio.  H.  R. 
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ogni  eorrispondeuza. Dopo  gli  ultimi  avvenimenti 
mostrat  asi  assai  placato  riguardo  a queste  curii, 
contro  le  quali  era  si  mal  disposto  dapprima,  e 
seguanone*!  le  atea  mandato  a Berliuo  un  diplo- 
matico di  sua  fiducia,  il  signor  di  Krudrner,  che 
dovea recarvisi  qual  semplice  viaggiatore, ma  con 
segreto  carico  di  ristabilire  le  buone  corrispon- 
denze traile  due  corti  di  Prussia  e di  Hussia. 

Noi  avevamo  allora  in  Berlino  un  agente  abile 
e savio,  il  signor  Otto,  che  ha  poi  saputo  legare 
il  suo  nome  agli  atti  i più  importanti  diqucl  tem- 
po. Egli  avea  reso  avvertilo  il  governo  del  novel- 
lo stato  delle  cose,  lu  fatti  era  evidente  che  se  si 
avesse  voluto  la  pace  piuttosto  che  la  guerra,  la 
chiave  n'eraa  Berlino.  La  Spagna,  gittata  aduna 
estremità  dell’  Europa  per  la  sua  |>osizionc  geo- 
grafica, lo  era  egualmente  per  la  politica,  a causa 
della  fiacchezza  del  suo  governo,  nè  poteva  essere 
d’alcuna  utilità.  Ma  la  Prussia,  collocata  nel  mez- 
zo delle  potenze  belligeranti,  tenutasi  neutrale  a 
malgrado  delle  loro  vive  sollecitazioni,  mal  ve- 
duta per  lo  innanzi  da  lutti  i gabinetti  nel  primo 
boiler  della  lega,  ma  giudicata  meglio  a mente 
più  posata,  la  Prussia  diveniva  un  centro  d’in- 
flurma,  soprattutto  poi  che  ia  Russia  parea  vo- 
lersele accostare.  Ciò  che  prima  venivate  ascritto 
a pusillanimità,  cominciava  a passar  per  saviez- 
za. Se  questa  corte  avesse  assunto  con  energia  la 
parte  che  gli  avvenimenti  parea  le  avessero  asse- 
gnala, potea  servirdi  legame  tra  la  Francia  e l’Eu- 
ropa, potea  anche  imporre  la  sua  mediazione,  is- 
sando quel  modo,  tanto  adoperato  dappoi  e con 
tanto  proli Uo, di  Tarsi  opportunamente  fra  spossa- 
ti avversari,  e raccogl  icrc  lutti  i f rutti  della  guerra 
non  combattuta,  e della  pace  dettata.  Se  avesse 
osato  far  questo,  non  avrebbe,  dopo  i giorni  del 
gran  Federico,  sostenuta  parte  più  beila. 

Tenea  in  qnel  tempo  il  trono  di  Prussia  un  giu- 
rine re,  onesto  e pieno  di  buone  intenzioni,  elle 
amava  con  trasporto  la  pace,  e che  non  cessava  di 
deplorare  il  fallo  commesso  dal  padre  suo  di  dis- 
sipare, in  una  insensata  guerra  contro  la  repub- 
blica francese,  la  gloria  militare  e il  tesoro  accu- 
mulati dal  gran  Federigo.  Bistabilitr  le  amiche- 
voli relazioni  con  la  Francia,  ei  profitlavanc  per 
limettere,  mercé  tesue economie,  il  tesoro  lascia- 
lo dal  suo  prozio  e dal  suo  padre  sciupato  (1). 
Sfavagli  al  fianco  un  ministro  abile  e di  svegliato 
ingcguo.il  signor  d'Uaugwiz,  dotato  in  supremo 
grado  del  talento  di  eludere  le  difficoltà , parti- 
giano, come  il  suo  signore,  della  politica  pacifi- 
ca, ma  di  lui  più  ambizioso,  che  pensava  potesse 
dalla  neutralità  ben  diretta  sperar  la  Prussia  più 
tasti  ingrandimenti  che  non  dalla  stessa  guerra. 
Ciò  infatti  poteva  allora  esser  vero.  Quindi  eisol- 
lecitava  il  suo  re  a togliere  operosamente  la  parte 
di  mediatore  e pacificatore  del  continente.  Certo 
che  il  carico  era  assai  grande  pel  giovine  e timi- 
do Fcderieo-fìuglielmo;  ma  questo  principe  po- 
ti) Il  padre  di  quell'  ottimo  re  non  aeiupè  il  Inoro 
come  dice  il  Big.  Tbiers.  ma  lo  apeae  in  joitenere  nna 
Suola  swerra.  affine  di  allontanare  i nemici  dello  alalo 
a riporre  il  buon  ordine  ne*  popoli.  H.  R. 


leva  compierlo  più  o meno  ampiamente,  eassu- 
inrnte,  se  non  il  tutto,  una  parte. 

Accortosi  di  ciò  Bonaparte.pose  tosto  ogni  sua 
cura  a blandir  la  corte  di  Prussia.  Gli  era  altra 
volta  tornato  comodo  di  esser  membro  dell’ in- 
soluto per  non  comparire  che  con  questo  titolo 
in  talune  solennità  nelle  quali  nou  volea  far  com- 
parsa politica,  segnatamente  alle  feste  celebrate 
il  21  gennaro.  Tornatagli  comodo  adesso  l’es- 
sere generale,  e avere  aiutanti  di  campo  da  spe- 
dire ovunque  gli  piacesse.  Immaginò  di  seguir 
l'esempio  dei  principi  che  montano  sui  trono,  c 
che  annunziano  il  loro  esaltamento  coll’inviare 
grandi  dignitari.  E tanto  ri  fece,  con  minore  ap- 
parato, inviando  a Berlino  uno  dei  suoi  aiutanti 
di  campo,  cosa  che  certo  polca  permettersi  di  fare 
un  rapo  di  stato  affatto  militare,  senza  che  pares- 
se di  andar  tropp’oltre.Fra  coloro  che  lo  serviva- 
no in  questo  grado  un  ve u'avoa savio,  discreto, 
intelligente  e che  univa  ottimo  contegno  ad  un 
esteriore  gradevole.  Era  questi  Durar,  ritornalo 
con  lui  dall’Egitto,  c sulla  cui  frante  riOrtlea  un 
qualche  raggio  della  gloria  delle  piramidi.  Il  nuo- 
vo console  gli  ordinò  di  recarsi  tosto  a Berlino 
a complimentarvi  il  re  e la  regina  di  Prussia,  c 
mostrarvisi  come  incaricato  unicamente  ili  una 
missione  di  cortesia  e di  deferenza, ma  profittare 
della  occasione  per  dar  chiarimenti  intorno  al- 
l’ultima rivoluzione  compiutasi  in  Francia, epre- 
senlarla  come  un  ritorno  all’ordine,  ad  ogni  sana 
instituzione  e soprattutto  alle  idee  di  pace.  l)u- 
roc  dovea  lusingare  il  giovine  re,  c lasciargli  in- 
tra vedere  che,  ov'egli  il  volesse,  losi  sarebbe  fatto 
volentieri  arbitro  della  futura  pace.  La  repubbli- 
ca, resa  forte  dalle  vittorie  del  Teiel  e di  Zurigo, 
e dalle  altre  per  le  quali  il  nome  di  Bonaparte 
face*  sicurtà  per  Tavvenire,  potea,  senza  tema 
per  la  sua  dignità,  presentarsi  recando  in  mano 
l'ulivo  della  pace. 

Mentre  ebe  Duroc  partiva  per  Berlino,  Bona- 
parte, in  nome  dei  consoli  provvisori,  fece  parec- 
chi atti  che  dovevano  al  di  fuori  aver  la  stessa 
signifiranza.  Richiamò  pria  d'ogni  altro  Talley- 
raud  al  ministero  degli  affari  esterni,  dopo  avere 
indugiato  per  alcun  tempo.  Non  vi  si  potrà  col- 
locare persona  più  di  lui  conciliatrice,  atta  a trat- 
tare con  l'Europa,  abile  nel  piacerle,  a lusingarla 
perfino,  senza  che  il  gabinetto  francese  discendes- 
se un  sol  grado  daU'alta  sua  condizione.  Avremo 
ben  altre  occasioni  di  far  conoscere  quest'uomo 
singolare  e notevole;  basti  ora  il  dire  che  la  sola 
sua  scelta  chiaramente  palesavate,  senza  discen- 
dere dall'energia  alla  fiacchezza,  faccasi  passag- 
gio dalla  politica  delle  passioni  alla  politica  del 
calcolo.Nulla  aveavi  inTalleyrand  che  non  tor- 
nasse a vantaggio  della  novella  situazione  rhe  vo- 
lessi assumere  in  farcia  alle  potenze  straniere, fi- 
no a quella  squisita  eleganza  dì  costumi  che  gli 
era  particolare. 

Bona|>arte  fere  delle  altre  nomine  diplomati- 
che concepite  nello  stesso  scopo.  Comeehé  Ot- 
to, incaricato  d’affari  a Berlino  dacché  Sieyèsa- 
vea  lasciato  quel  posto,  fosse  un  ottimo  agente. 
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ci  non  era  pertanto  che  un  semplice  incaricalo 
<r  affari.  Gli  si  diede  altra  destinazione,  nella  qua- 
le seppe  ben  preslo  rendersi  utilissimo,  c uonti- 
uossiministroa  Berlino  il  generale  Beiimonv  illc, 
antico  amico  di  Ijk  Favelle,  stato  e lungo  prigio- 
niero dell'Austria,  e uno  dei  membri  della  mi- 
noranza della  nobiltà  francese,  che  accano  nel 
17H‘J  sinceramente  abbracciata  la  causa  della  ri- 
voluzioni!. He  unioni  ilio  era  nn  franco  militare, 
leale,  aperto,  d'opinione  moderalo  c tale  perfet- 
tamente da  ben  rappresentare  il  nuoiogoieruo. 
L'Austria,  che  per  gran  tempo  aeralo  tenuto  pri- 
gioniero, inspirai  agli  uu  odio  che  tomaia  a pro- 
posito a Berlino,  dove  nutritami  allora  terso 
questa  potenza  quasi  gli  stessi  sentimenti  che  ai 
tempi  del  gran  Federico. 

A Madrid  avevamo  per  rappresentante  un  an- 
tico demagogo,  di  nessuna  inpuf  tt:n,  e clic  non 
Ita  lasciato  alcun  nome  uella  carriera  diploma- 
tica, nella  quale  gli  ai  lenimenti  avcaulo  nesso 
gittato.  Fugli  sostituito  un  membro  della  coz/i- 
tuente,  il  sig.  Alquirr,  uomo  d'ingegno,  saggio, 
instinolo,  celio  ha  fallo  onorevole  comparsa  nel- 
la diplomazia  di  quel  lcm|io.  l)a  ulliinoa  Cope- 
nrghen,  dove  i principi  della  neutralità  maritti- 
ma, apertamente  violata  dall'Inghilterra,  poles- 
ini ingenerar  sentimenti  a noi  favorevoli  ebe  gio- 
vava di  coltivare,  fu  mondato  il  sig.  Bourgoing 
in  veccdiGrouvelle,  creatura dcldirettorio. Que- 
ste nomine  eran  tutte  eccellenti,  e.  perfettamen- 
te atte  a mostrare  lo  spirito  di  prudenza  e di  mo- 
derazione die  cominciava  a prevalere  nello  rela- 
zioni della  Francia  colle  potenze  straniere. 

A queste  scelte  i consoli  vollero  aggiugnere  al- 
cuni atti  die  valer  potessero  a rispondere  ad  un 
rimprovero  troppo  comune  delle  corti  d’Kuropa, 
clic  la  repubblica  francese  violasse  mai  sempre 
il  dritto  delle  genti  e i trattali  con  essa  conclu- 
si. Certo  è ch’essa  avea  meno  violato  l'unoegli 
altri  che  fatto  non  avessero  l'Austria,  l’Inghil- 
terra e tutte  le  altre  corti  che  ci  fhcean  la  guer- 
ra ma  era  uso  pretendere  non  potersi  aver  cor- 
rispondenza con  un  governo  mobile,  passionato, 
rappresentato  incessantemente  da  uomini  nuo- 
vi, che  mai  nontenevansi  legali  dai  contratti  im- 
pegni o dalle  tradizioni  del  dritto  pubblico  eu- 
ropeo. Il  rimprovero  polca  ritorcersi  con  piu  ra- 
gione contro  ai  gabinetti  d’ Europa  , che  peggio 
avean  fatto,  e senza  la  scusa  delle  passioni  rivo- 
luzionarie o del  continuo  mutamento  di  governo. 
Per  dare  una  migliore  idea  della  poi  itica  dei  con- 
soli, Bonaparte  esercitò  un  primo  atto  di  giusti- 
zia versogli  sfortunati  cavalieri  di  Malta,  ai  quali 
crasi  promesso,  nell'impossessarsi  della  loro  iso- 
la, di  non  trattare  in  Francia  da  emigrati  quelli 
tra  essi  che  perlencvano  «Ila  lingua  francete. 
Sino  allora  non  avevano  potuto  godere  di  que- 
sta condizione  della  loro  capitolazione,  né  riguar- 
do alle  persone,  né  riguardo  ai  loro  beni.  iionn- 
parte  gli  ammise  per  iulero  ai  beneficio  della  ca- 
pitolazione. 

Egli  diede,  riguardo  alla  Danimarca,  nn  prov- 
vedimento di  mirabile  effetto  e di  benevola  equi- 


tà. Erano  nei  porli  di  Francia  molti  bastimenti 
danesi,  arrestati  sotto  il  direttorio,  inseguito  di 
rappresaglie  verso  i neutrali.  Si  facea  ad  essi  rim- 
provero ili  non  far  rispettare  presso  di  loro  i di- 
ritti della  neutralità  marittima,  di  lasciarsi  vi- 
sitar dagl'inglesi,  e di  permettere  che  le  proprie- 
tà francesi  (ter  essi  trasportate,  venissero  predate 
sulle  loro  uovi.  Il  direttorio  avea  dichiarato  che 
l'arebbcrsi  ad  issi  subire  precisamente  le  medesi- 
me v ioleuxc  che  comporterebbero  per  parte  de- 
gl'inglesi, onde  obbligarli  a difendere  con  mag- 
giore energia  i principi  del  dritto  delle  genti,  sot- 
to la  coi  salvaguardia  navigavano.  Sarebbe  ciò 
stato  giusto  certamente  se,  avendo  essi  la  forza 
di  farsi  rispettare,  non  avessero  voluto  adoperar- 
la ; ma  quei  miseri  fnccan  quanto  poteano,  e ben 
era  duro  il  punirli  con  una  violenza  della  vio- 
lenza ebe  da  altri  ricevevano,  lu  conseguenza  di 
questa  disposizinne  molti  loro  navi!!  mercantili 
erano  stati  arrestati.  Bonaparte  li  fece  tutti  ri- 
lasciare, io  prova  di  una  politica  più  equa  e più 
moderala. 

Duroe,  inv  iato  a Berlino,  vi  giunse  senza  ri- 
tardo, e fu  presentalo  da  Otto,  clic  tuttavia  vi  si 
trovava.  Perle  regole  rigorose  della  etichetta, 
Duroe,  semplice  aiutante  di  campo,  non  polca 
conferire  direttamente  con  la  corte.  Tutte  queste 
regole  furon  messe  da  banda  in  riguardo  ad  un 
officiale  addetto  alla  persona  di  Bonaparte.  Fu 
ricevuto  dal  re,  dalla  regina  e di  continuo  invi- 
tato a Potsdam.  La  curiosità  al  pari  clic  la  poli- 
tica era  la  cagione  di  tanta  sollecitudine,  avve- 
gnaché la  gloria,  oltre  al  proprio  splendore,  ha 
anche  negli  affari  i suoi  materiali  vantaggi.  Ve- 
dere, ascoltare  l’aiutante  di  rampo  Duroe,  era, 
perdircosi,  avvicinare,  sebben  dalla  lunga,  l’uo- 
mo straordinario  che  riempievo  il  mondo.  Duroe 
avea  pugnato  nelle  battaglie  delle  Piramidi,  del 
Montc-Tabor  d’Aboukir.  Gli  ai  volsero  mille  do- 
mande,alle  quali  rispose  senza  esagerazione,  con 
discretezza  e semplicità.  Si  mostrò  dolce,  genti- 
le, modesto,  profondamenle  sommesso  al  suo 
generale,  e diede  la  più  vantaggiosa  idea  del  con- 
tegno che  questo  generale  imponea  a tutti  colo- 
ro che  gli  stavano  d'intorno.  1 1 successo  di  Duroe 
a Berlino  fu  compiuto.  La  regina  gli  si  mostrò 
mollo  benevola,  e d'ogni  parte  si  rominciòa  par- 
lare con  più  vantaggio  della  repubblica  france- 
sc. Duroe  trovò  il  giovine  re  contentissimo  di  ve- 
dere alla  line  stabilirsi  in  Paridi  un  governo  forte 
e moderato,  lusingato  soprattutto  dal  v edersi  ri- 
terrò ad  un  tempo  dalla  Russia  e dalla  Frauda, 
grandemente  desiderando  far  la  parte  di  media- 
tore , eoinerhé  minore  del  desiderio  in  lui  uc 
iosse  il  potere;  pur  dimostrando  molto  zelo  ed 
ardore  nel  recarlo  ad  effetto. 

11  successo  di  questo  viaggio  diede  a pensare 
alle  corti  d’Europa,  e fece  senso  persino  a Pari- 
gi. L’idea  d’una  prossima  pace  cominciò  ad  in- 
vadere le  menti.  Elia  circostanza  assai  speciosa, 
e per  se  stessa  di  poco  momento,  contribuì  prin- 
eipalmentea  renderla  universale.tìli  eserciti  fran- 
cesi ed  austriaci  stavansi  a fronte  lungo  il  Reno 
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c sulle  creste  delle  Alpi  c degli  Appennini.  Sul 
Reno  erano  arrestati  da  un  sufficiente  ostacolo 
per  impedire  ogn’importante  operazione;  avve- 
gnaché un  passaggio  del  Reno  era  una  di  quella 
maggiori  imprese  che  solo  van  tentate  allor  che 
vuoisi  cominciar  la  campagna.  Or  essendo  allora 
in  frimale,  cioè  nel  mese  di  dicembre,  il  pensarli 
era  impossibile.  Iat  avvisaglie  lungo  le  sponde 
del  liume  quindi  non  rìescivano  che  ad  un  inu- 
tile spargimento  di  sangue.  Fu  perii  convenuto 
su  questa  frontiera  un  armistizio.  Ma  su  quella 
delle  Alpi  stavan  le  rose  altramente.  In  un  paese 
sparso  di  tanti  accidenti,  un'operazione  ben  com- 
binata, in  tale  o tal'allra  valle,  polca  procurare 
una  posizione  invidiabile  per  poi  riprender  leo- 
stilità  con  vantaggio.  Però  non  si  volle  da  quella 
parte  legarsi  le  mani,  e non  v’ebbe  sospension 
d’armi.  L'attenxione  fu  nonpertanto  rivolta  alla 
tregua  ch'erasi  conchiusa  sul  Reno,  enei  numero 
de'felici  mutamenti  che  giovava  attendersi  allora 
dal  nuovo  governo,  posesi  non  che  la  possibilità, 
la  probabilità  d’una  prossima  pace. 

Ne’  mali  pubblici  ve  n'  ha  sempre  uno  vero  e 
un  altro  d’immaginazione,  cheeontribuiscea  ren- 
dere il  primo  insopportabile.  Nò  poca  cosa  è il 
far  cessare  il  male  d’immaginazione,  co  i che  al- 
leggiasi il  seutimrato  del  vero  male,  e piti  s'in- 
spira al  sofferente  la  pazienza  di  aspettare  la  gua- 
rigione, e soprattutto  la  disposizione  a preslar- 
visi.  Sotto  il  direttorio  s’era  già  fermo  il  partito 
di  piò  nulla  sperare  da  un  governo  debole  e scre- 
ditalo, che  per  reprimere  le  fazioni  trascorrea  alla 
violenza,  senza  nnllo  ottenere  degli  ordinari  ef- 
fetti della  forza.  Tutto  quanto  ei  facesse  piglio- 
vasi  in  inala  parte  ; non  si  volca  aspettarne  ve- 
nni bene,  nè  gli  si  volca  prestar  fede  pur  quando 
alemuf  a caso  ne  operava.  La  vittoria,  che  parve 
volergli  sorridere  negli  ultimi  giorni  della  sua 
esistenza,  la  vittoria  stessa,  che  per  tutt’altri  sa- 
rebbe stato  argomento  di  gloria,  non  avea  va- 
luto a incitargli  considerazione. 

L'esaltamento  di  Bonaparte,  dal  quale,  in  fat- 
to di  successi,  si  era  accostumato  a tutto  ripro- 
mettersi, avea  mutata  questa  disposizione  degli 
animi.  Sanato  il  male  dell'immaginaziooe,  la  tà- 
duria  rinacque,  e tutto  prendevasi  in  buona  par- 
te. Orlo  che  le  provvidenze  erano  buone  di  lor 
natura,  buono  essendo  il  liberare  gli  ostaggi,  il 
trarre  di  prigione  i preti,  il  mostrare  all'Europa 
disposizioni  pacifiche;  ma  giàsieradisposti  ad  av- 
visarle per  buone.  Un  indizio  di  ravvicinamento, 
come  l'accoglienza  fatta  a un  aiutante  di  campo, 
un  armistizio  senza  conseguenza  come  quello  pur 
or  segnato  sul  Reno,  già  erano  tenuti  come  pegni 
di  pece.  Tal’è  il  prestigio  della  confidenza:  Essa 
è tutto  per  un  governo  novello,  c per  quello  de’ 
consoli  era  senza  limiti.  Però  il  denaro  affluiva 
al  tesoro,  e dal  tesoro  agli  eserciti,  i quali, cou- 
tenti di  questi  primi  sovvenimenti,  aspettavano 
con  sofferenza  gli  altri  promessi  piò  tardi.  Al  co- 
spetto di  un  potere  reputato  superiore  ad  ogni 
resistenza, le  fazioni  si  s»ttometicvaoo;lc  oppres- 
sive senza  piò  pensare  ad  opprimere,  le  oppresse 


nella  fiducia  di  non  esserlo  di  vantaggio.  Il  bene 
operato  era  già  grande;  ma  tutto  quanto  il  tem- 
po non  avea  permesso  di  fare,  la  speranza  loag- 
giugneva. 

Già  dicevasi  ovunque,  per  quanto  quotidiana- 
mente riferivasi  da  coloro  clic  avean  lavorato  col 
giovine  console,  esser  egli  non  solo  un  capitano 
a nessuno  secondo  dei  suoi  tempi  e quasi  a ve- 
runo degli  andati,  ma  per  giunta  un  amministra- 
tore consumato,  un  profondo  politico.  Tutti  gli 
uomini  speciali  dei  quali  eresi  circondato,  ch’e- 
gli avea  attentamente  ascoltati,  spesso  anche  il- 
luminati, per  l'aggiustatezza  e rapidità  della  sua 
penet razione,  ed  inoltre  protetti  cootro  ogni  sor- 
ta di  resistenza  non  si  dipartivan  da  lui  senza 
restarne  soggiogati  e colmi  d’ammirazione.E  ciò 
tanto  piò  volentieri  confessavano,  che  il  pensarlo 
e il  ripeterlo  era  in  pochi  di  divenuto  una  specie 
di  moda.  Tal  si  vede  alle  volte  un  falso  merito 
imporre  al  pubblico  per  un  istante,  affascinare 
le  menti  e strapparne  le  piò  incredibili  esagera- 
zioni; ma  tal'allra  ancora  interviene  al  vero  me- 
rito, al  genio  d’inspirare  questa  specie  di  capric- 
cio, il  quale  allora  trasformasi  in  passione.  Vol- 
geva appena  un  mese  da  che  Bonaparte  crasi  re- 
cato io  inano  la  somma  degli  affari,  e già  l’im- 
pressione prodotta  d'intorno  a lui  da  questo  spi- 
rito predominante  era  generale  e profonda.  11 
buon  Roger-Ducos  n’era  ammiralo;  il  malinco- 
nico Sieyès , poco  disposto  a cedere  alla  moda , 
soprattutto  quand'egli  non  erane  il  favorito,  ri- 
conosceva la  superiorità,  la  universalità  di  que- 
sto genio  di  governo,  e,  col  lasciarlo  fare,  ren- 
devagli  l’omaggio  il  piò  sincero.  Agli  encomia- 
tori di  buona  fede  s'aggiunsero  i molti  interes- 
sati, i quali  seorgrndo  in  Bonaparte  il  vero  capo 
della  nuova  repubblica,  non  mettevano  misura 
nella  espressione  del  loro  entusiasmo.  Fra’  piò 
sinceri  ammiratori  di  Bonaparte  eranvi  per  al- 
tro i signori  dq  Taiieyrand,  Hegnault  de  Saint- 
Jean-d’ A ngel  y , Roedere  r,  Boulav  (delaMenrthe), 
Defermon,  Ròsi,  Dufresne,  etc.,  che  ovunque  di- 
vulgavano non  essersi  mai  vedute  l'eguale  pron- 
tezza, o sicurezza,  o estensione  d'irgrgno,  nè  ope- 
rosità piò  prodigiosa;  e ben  era  vero  che  le  cose 
da  lui  operate  in  un  mese,  in  lutti  i rami  del  pub- 
blico reggimento,  erano  immense,  e che  la  rea- 
lità, caso  raro,  agguagliava  questa  volta  le  in- 
venzioni dell'adulazione. 

D'ognì  parte  era  estimato  come  l’ uomo  cui  la 
nuova  costituzione  attribuir  doveva  la  piò  gran 
parte  del  potere  esecutivo.  Bisogna  pertanto  con- 
fessare in  onore  degli  nomini  onesti  di  quel  tem- 
po, che  non  volevasi  un  Cromwello  ; che  anzi  gli 
amici  stessi  di  Bonaparte  dicevano  ad  alta  voce 
che  le  parti  di  Cesare  e di  Cromwello,  erano  parli 
t liete,  indegne  del  genio  e delle  virtù  del  giovane 
salvatore  della  Francia.  Volevasi  che  una  suffi- 
ciente concentrazione  dcll’antorità  nelle  sue  ma- 
ni, con  certe  guarentigie  per  la  libertà,  dessegli 
facoltà  di  reggere  la  repubblica  prosperosamen- 
te e con  grandezza.  Era  questo  il  voto  dei  repub- 
blicani moderati,  in  maggior  numero  in  allora. 
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l rivoluzionari  esaltali  ostinavansi  ad  avvisare 
nel  giovane  generale  un  Cromwello  ed  un  Cesa- 
re, ma  non  pertanto  desideravano,  per  salvare 
le  proprie  teste  o i beni  nazionali  che  possede- 
vano, ch’egli  avesse  iltempodi  allontanarci  Bor- 
boni egli  austriaci.  Domandar  angli  i regi  di  sot- 
trarli ai  rivoluzionari,  e di  riordinare  il  potere, 
uè  avean  essi  abbandonata  una  qualche  vaga  spe- 
ranza di  vederselo  riconsegnare  dopo  che  fosse 
riordinato;  per  lo  ebe  erau  disposti  a rimunerar- 
ne la  restituzione,  (ìncoll’ullìciodicooteslabile 
di  Luigi  XVIU,  se  fosse  stato  mestieri. 

Cosi  tutti  i voti  lo  chiamavano  ai  supremo  po- 
tere, con  più  o meno  ampiezza,  per  più  o meno 
di  tempo,  e con  intendimenti  diversi.  Il  nuovo 
legislatore  Sieyès  doveva  dunque  assegnargli  un 
posto  nella  costituzione  che  stava  preparando. 
Ma  Sieyès  era  un  legislatore  dommatico,  clic  oc- 
cupavasi  delle  rose  astrattamente  considerate, 
ni  meno  com’egli  l’intendeva,  non  delle  circostan- 
ze, e meno  ancora  di  un  uomo,  qualunque  esser 
liotesse.  Se  ne  gindicherà  da  ciò  che  segue. 

Sieyès,  mentre  che  il  suo  infaticabile  collega 
davasi  alle  cure  del  governo,  s’ere  infine  occu- 
pato a condurrca  termincil  carico  assegnatogli. 
Dare  alla  Francia  una  costituzione,  non  di  quelle 
efimere,  creazioni  ridicole  dell’ignoranza  e delle 
passioni  di  parte,  ma  savia,  fondata  sulla  osser- 
vazione delle  società  e sulle  lezioni  dell’esperien- 
za, era  stato  il  sogno  dell'Intera  sua  vita.  Nelle 
sue  triste  c solitarie  meditazioni  se  ne  occupava 
senza  posa.  Vi  aveamedilatoduranteitrasporti 
sinceri  ma  irreflessivi  della  costituente,  durante 
i cupi  furori  della  convenzione,  durante  le  debo- 
lezze del  direttorio.  In  ciascun’ epoca  avea  rima- 
neggiato il  suo  lavoro;  alla  fine  s'era  fermo  nelle 
idee,  e determinato  una  volta  non  volea  più  nul- 
la immutarvi.  Nulla  volea  concedere  alle  circo- 
stanze del  tempo,  nèmancoallaprincipaledies- 
se,  a Bonaparte,  cui  non  pertanto  dovessi  asse- 
gnatemi posto  conveniente  al  genio  e al  carattere 
di  lui  che  doveva  occuparlo. 

Questo  legislatore  singolare,  meditando  sem- 
pre, ma  nulla  scrivendo  più  di  quanto  operasse, 
non  avea  mai  distesa  la  sua  costituzione.  Essa 
esisteva  nella  sua  mente , e bisognava  trarnela 
fuori.  Ma  nè  questa  era  facil  cosa  per  lui , co- 
munque grandemente  desiderasse  di  vederla  pro- 
dotta a Iacee  in  legge  convertita. lnstavasi molto 
perché  la  recasse  a pubblica  conoscenza,  c final- 
mente deliberassi  di  comunicarne  l’ idea  ad  un 
suo  amico , Boulay  ( della  Meurlbc  ) , che  prese 
a trascriverla  a mano  a mano  che  neconferivano 
insieme.  Per  tal  modo  questo  concepimento  no- 
tevole potè  esser  raccoltocon esattezza, c traman- 
dato alla  posterità,  della  quale  è degno. 

Sieyès  avea  fatto  un  valido  sforzo  d’ ingegno 
per  conciliar  la  repubblica  a la  monarchia,  e torre 
a prestanza  da  entrambe  ciò  eh’  esse  offerivano 
d’utile  e di  necessario.  Ma  in  siffatta  opera  s’era 
assai  diffidato  di  questa  comedi  quella.  Avea  pre- 
se precauzioni  infinilecontra  lademagagiadanna 
parte,  il  regio  potere  dall'  altra.  Quindi  aveane 


prodotto  un’opera  sapiente  e complicata,  ma  nel- 
la quale  latte  le  parli  a vicenda  si  sorreggevano; 
talché  se  questa  costituzione,  modificata  [ter  dar 
luogo  a Bonaparte,  fosse  restata  priva  d'  unodei 
suoi 'contrappesi,  poteva,  contro  l’intenziene  del- 
l’aulore,  menare  dritto  al  dispotismo. 

Prima  cura  di  Sieyès  nelle  sue  combinazioni 
era  stata  di  guardarsi  dalle  passioni  demagogi- 
che. Senza  privar  del  tutto  la  nazione  dellaparte 
immensa  cheavea  ncllepubblicho  faccende,  della 
quale  si  mal  uso  avea  fatto  contra  di  se  stessa  , 
volea  lasciarle  un  potere  tale  ebe  non  potesse  abu- 
sarne. Una  parola  che,  forse  perla  prima  volta, 
suonava  in  ogni  bocca  , quella  di  governo  rap- 
presentativo, dà  una  chiara  idea  dello  stato  de- 
gli animi  inquel  tempo,  lntendevasi  per  essa  che 
la  nazione  dovea  prender  parte  al  proprio  gover- 
no unicamente  per  intermedie  persone,  cioè  che 
essa  doveva  esaere  rappresentata  ; e,  come  ve- 
dremo, volevasi  che  lo  fosse  assai  indirettamente. 

Le  elezioni  sotto  il  direttorio  avevano  a vicen- 
da esaltati  i realisti  in  un’  epoca,  i giacobini  in 
un'altra,  ed  era  stato  d’  uopo  escludere  violen- 
temente i primi  nel  18  fruttidoro,  i secondi  nel 
22  fiorile  Però  il  sistema  delle  elezioni,  e delle 
elezioni  dirette  soprattutto  , era  molto  sospetto 
ad  ognuno.  Forse,  se  si  fosse  osato  ridurre  il  nu- 
mero totale  degli  elettori  a cencinquanta  o du- 
gentumila,  sarebbesi  provato  di  far  testa  ancora 
una  volta  alle  agitazioni  elettorali.  Ma  un  corpo 
elettorale  ridotto  presso  a poco  alle  proporzioni 
del  nostro,  avrebbe  urtato  gli  animi  senza  rassi- 
curarli. Dugcntomila  elettori  concessi  ad  una  na- 
zione che  poro  stante  godessi  del  suffragio  uni- 
versale, sarebbero  parsi  un’aristoerazia;e  in  pari 
tempo  con  elettori , per  ristretto  che  ne  fosse  il 
numero, che nominavanodiretlamentei  loro  man- 
datari. liberi  di  cedere  a tutte  le  passioni  del  mo- 
mento , sarebbesi  creduto  aver  ritorno  alle  con- 
tinue reazioni  che  si  erano  sperimentate  sotto  il 
direttorio.  L'eiezione  diretta,  ma  limitata.quale 
l’ abbiamo  oggigiorno,  era  dunque  fuori  d' ogni 
combinazione.  Sieyès,  col  suo  dommatismo  abi- 
tuale, s’era  fermo  in  massima  : la  fiducia  dover 
venire  dal  basso  , il  potere  dall'  alto.  E a met- 
terla in  pratica  ecco  il  sistema  di  rappresentanza 
nazionale  che  avea  immaginato. 

Ciascun  individuo  dell’ età  di  venlun  anni,  a- 
vente  la  qualità  di  francese,  sarebbe  tenuto,  se 
volea  goder  dei  suoi  dritti , di  farsi  inscrivere  sur 
un  catalogo  che  dicessi  registro  etereo.  Con  ciò 
potessi  avere  un  numero  di  cinque  o sei  milioni 
di  cittadini,  ammessi  all'esercizio  dei  loro  dritti 
politici.  Questi  dovrebbero  riunirei  per  et'reon- 
dario  ( circonscrizione  che  ancora  non  esisteva , 
e dovea  tosto  proporsi  ) e designare  il  decimo  tra 
essi.  Siffatta  designazione  dovea  presentare  una 
prima  lista  di  cinque  a seicentomila  individui . Co- 
storo , riunendosi  a lor  volta  per  dipartimenti  , 
sarebber  tenuti  a formare  una  seconda  lista  di 
cinquanta  a sessantamila  cittadini.  K questi  ul- 
timi, facendo  una  terza  scelta,  e riducendosi  al 
decimo,  avrebbero  formalo  una  terza  lista  di  ciò- 
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que  a cimila  candidati.  Tutte  e tre  era»  dette 
liste  della  notabilità  o dei  notabili. 

La  prima , di  cinque  a secentomila  individui, 
(ficcasi  lista  della  notabilità  comunale, vi  si  pren- 
derebbero i membri  delle  amministrazioni  muni- 
cipali, quelli  dei  consigli  circondariali  e gli  am- 
ministratori corrispondenti , come  i maire  t , gli 
officiali  chiamati  in  oggi  sotto-prefetti,  i giudici 
di  prima  istanza,  etc.  La  seconda  lista  di  cinquan- 
ta a sessanUmila  individui  era  della  notabilità 
dipartimentale,  e in  essa  scerrebbonsi  i membri 
dei  consigli  dipartimentali , gli  officiali  poscia 
chiamati  prefetti,  i giudici  d’appello,  etc.  iuuna 
parola  gli  officiali  tutti  di  quest’ordine.  Final- 
mente, dalla  terza  ed  ultima  lista  di  cinque  a sei- 
mila individui,  che  consti  tuiva  la  notabilità  na- 
zionale, torrebbersi  obbligatoriamente  tulli  i 
membri  del  corpo  legislativo,  tutti  gli  officiali  di 
un  ordine  elevato,  consiglieri  di  stalo,  ministri, 
giudici  dei  tribunale  dicassazione,  etc.  eie.  Siejrès 
togliendo  a prestanza  una  figura  alla  geometria, 
per  dare  una  idea  esatta  di  questa  rappresentanza 
nazionale,  larga  alla  base,  stretta  alla  sommili, 
dicevala  una  piramide. 

Quindi  si  scorge  ebe  Sieyès , senza  attribuire 
alla  nazione  il  diritto  di  eleggere  da  se  i manda- 
tari incaricati  a rappresentarla,  o gli  officiali  che 
dovean  governarla , limitatala  a formar  le  liste 
de’  candidati  fra'quali  doveansi  nominare  e i rap- 
presentanti del  |>aese  e gli  agenti  del  governo.  In 
ogni  anno  la  massa  dei  cittadini  dovea riunirsi  per 
escludere  da  queste  liste  inorai  di  coloro  cheren- 
devansi  indegni  di  esservi  compresi,  e sostituirne 
degli  altri.  D'altra  parte  vuoisi  notare  che  se  un 
potere  siffatto  didesignare  era  assai  indiretto, esso 
però  riferìvasi  non  che  ai  membri  delle  assemblee 
deliberanti,  ma  a quelli  eziandio  del  potere  ese- 
cutivo. Era  iqeno  e più  di  quanto  esiste  ordina- 
riamente nel  sistema  monarchico  rappresentativo, 
l'urluttavolta  gli  ageuti  destinati  ad  offici  affatto 
speciali , e che  non  suppongono  veruna  politica 
conlìdenza.come,  ad  esempio,  i contabili; ovvero 
quelli  chiamali  a compier  carichi  talmente  diffici- 
li, che  il  merito, quandos'inconlri, deve, ovunque 
si  trovi,  essere  anteposto,  come  i capi  d’esercito  e 
gli  ambasciatori,  questi  agenti  non  doveano  esse- 
re obbligatoriamente  scelti  nelle  liste  dei  notabili. 

Abbiamo  mostrato  come  Sieyès,  seguendola 
sua  massima , facea  venir  la  fiducia  dal  basto  ; 
farcitici  ora  ad  esporre  eom’  ei  facea  discendere 
il  potere  dall'alto. 

Sotto  l’impero  delle  passioni  del  momento, egli 
temeva  le  elezioni,  dapoiebè  area  veduto  elettori 
passionali  nominare  rappresentanti  ebe  lo  erano 
quanl'essi.  Perciò  vi  rinunciava,  e voleva  ebe  in 
queste  liste  di  notabilità  formate  dalia  pubblica 
conlideuza,  i due  poteri  legislativo  ed  esecutivo 
potessero  designare  i propri  loro  membri,  ecosl 
comporsi  essi  medesimi.  Non  imponeva  loro  al- 
tra restrizione  se  noa  quella  di  scegliere  nelle  li- 
ste accennate.  Ma  prima  di  far  conoscere  il  modo 
della  formazione  de’ poteri,  giova  mostrare  il  loro 
ordinamento. 


Ecco  qual  doveva  essere  ordinalo  il  potere  le- 
gislativo: prima  il  corpo  legislativo,  propriamente 
detto,  (tosto  tra  due  corpi  opposti,  il  tribunale  c 
il  consiglio  di  stato;  poi.  a parte  e al  di  sopra  di 
esso , il  senato  conservatore. 

U corpolegislativo  esser  dovea  composlodi300 
membri  che,  senza  discuter  le  leggi,  ne  ascoltas- 
sero la  discussione , e dessero  tacili  i loro  voti 
Ecco  poi  come  e tra  chi  avveniva  la  discussione. 

Un  corpo  di  100  membri,  detto  tribunato,  de- 
stinalo a rappresentare  in  questa  costituzione  lo 
spirito  liberale,  novatore  e contradittore,  riceve- 
rebbe partecipazione  delle  leggi,  pubblicamente 
discuterebbele,  ed  emetterebbe  un  voto,  unica- 
mente per  sapere  se  doveane  sollecitar  l’adozio- 
ne o il  ritinto  innanzi  al  corpo  legislativo.  Nomi- 
nerebbe poscia  tre  dei  suoi  membri  per  ivi  so- 
stenere il  partito  che  era  prevaluto. 

Un  consiglio  di  stato,  origine  di  quello  ebe  esi- 
ste oggidì,  ma  più  considerevole  per  importanza 
ed  attribuzioni , sarebbe  collocalo  presso  il  go- 
verno per  istender  le  leggi  da  proporsi;  presen- 
terebbeie  al  corpo  legislativo,  e manderebbe  tre 
dei  suoi  membri  per  discuterle  in  contraddizione 
con  gli  oratori  del  trìbuoato.  Cosi  il  consiglio  di 
«tato  perorando  in  favore,  il  tribunato  contro 
(ove  però  questi  avesse  rigettata  la  legge),  il  cor- 
po legislativo  ne  voterebbe  in  silenzio  l’adozione 
o il  rifiuto.  Il  solo  suo  voto  darebbe  il  carattere 
di  legge  alle  proposizioni  del  governo.  Il  consiglili 
di  staio  doveva  inoltre  render  compiute  le  leggi 
co’ regolamenti  necessari  alla  loro  esecuzione. 

Ultimo  veniva  ilsenato.  Questo  corpo  composto 
di  100  membri,  non  prenderebbe  alcuna  parte  a 
questo  lavoro  legislativo.  Era  incaricalo  a cassa- 
re, spenta  neomenie  odietro  denouzia  del  tribuna- 
to qualunque  legge  o qualunque  atto  del  governo 
ebe  non  gli  paresse  cooforme  alla  costituzione, 
e però  appellatesi  senato  conservatore.  Dovea  es- 
ser composto  d'uomini  d’età  matura,  e pel  solo 
fatto  della  loro  ammissione  nel  senato  privi  d’o- 
gni  carica  attiva;  ristretti  per  conseguenza  esclu- 
sivamente al  solo  ufficio  di  conservatori,  c a beo 
adcmpierlograndemeole  impegnati,  volendo,  per 
ciò  appunto,  Sivyès,  che  loro  si  assegnasse  ricco 
stipendio. 

Tali  erano  le  attribuzioni  dei  poteri  deliberan- 
ti. Ecco  il  loro  modo  di  formazione. 

ilsenato  comporrebbesi  tlase,elcggendo  i pro- 

Ert  membri  nella  lista  della notabilità  nazinna- 
i.  Nomerebtie  anco  i membri  del  corpo  legisla- 
tiro  e del  tribunaledi  cassazione, eleggendoli  per 
isquiltlnio  nella  lista  medesima. 

Il  potere  esecutivo  sarebbe  anch’esso  l'autore 
della  sua  propria  formazione,  scegliendo  i suoi 
agenti  in  quella  delle  tre  liste  che  corrispondea 
agli  uffici  cui  doveasi  provvedere.  Prenderebbe  i 
ministri,  i consiglieri  di  stato,  in  line  gli  agenti 
superiori  nella  lista  della  notabilità  nazionale . 
prenderebbe  io  quella  dell*  notabilità  diparti- 
mentale prima  i consiglieri  di  dipartimento,  chi- 
ai  pari  dei  consiglieri  di  stato,  erano  considerati 
coma  autorità  puramente  amministrative , poi  i 
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prefetti  e gli  litri  officiali  di  questa  ri  rronse  Orio- 
ne; di  ultimo  nella  lista  della  notabilità  comuna- 
le i consiglieri  municipali,  i maire»,  e lui  ti  gli  of- 
ciali  di  quest'ordine. 

Per  tal  modo,  come  Sieyès  lo  voleva,  la  confi- 
denza veniva  ilal  batto  , il  potere  veniva  dal- 
l'alto. 

Ma  come  al  di  sopra  del  potere  legislativo  eravi 
un  creator  supremo,  il  senato,  bisognava  del  pari 
che  al  di  sopra  del  potere  esecutivo  fosscvi  un 
creator  supremo  che  nominasse  i ministri,  i quali 
dovran  poi  nominare  gli  officiali  subordinati  (ino 
all'ultimo  grado  della  gerarchia.  In  capoal  intiere 
esecutivo  dovea  dunque  esservi  un  potere  gene- 
ratore. Sieyès,  dandogli  un  nome  analogo  al  suo 
ufficio,  lochiamò  gramle-elettore . Il  carico  dique- 
sto magistrato  supremo  limitatasi  esclusivamen- 
te ad  un  atto:  doveva  eleggere  due  agenti  supe- 
riori, soli  del  loro  grado  e della  loro  specie,  delti 
l'aoorontoledella  pare  l’altro  contale  della  guer- 
ra. Questi  poi  nomerebbero  i ministri,  che.  sotto 
la  loro  responsabilità  personale , eleggerebbero 
nelle  liste  della  notabilità  tutti  gii  agenti  del  po- 
tere, governerebbero,  amministrerebbero,  in  una 
parola  .eodurrebbrro  tutte  le  faccende  del  tostato. 

Al  grande  elettore  poi  destinavasi  un’esistenza 
magnifica.  Egli  era  il  principio  generatore  del  go- 
verno, e ne  era  pure  il  rappresentante  nell’estero. 
1.' inoperosità  a cui  Sieyès  avea  voluto  ridurre  i 
senatori,  onde  assicurare  la  loro  impaniatili,  as- 
segnando ad  essi  uno  stipendio  annuale  di  cento- 
mila lire  in  beni  nazionali,  era  anche  imposta  al 
grande  elettore  per  l'eguale  ragione,  e il  suo  as- 
segnamento era  ancora  più  rirco,  avendo  egli  a 
rappresentare  la  repubblica  intera.  Sieyès  volea 
gli  si  assegnasse  un’entrata  di  sei  milioni,  abita- 
zioni sontuose,  come  le  Tuileries  in  Parigi  e Ver- 
sailles in  campagna,  più  una  guardia  di  tremila 
uomini.  In  suo  nome  dovea  rendersi  la  giustizia 
promulgarsi  le  leggi,  eseguirsi  gli  atti  del  gover- 
no. Presso  di  lui  dovevanocsscreaccreditati  i mi- 
nistri stranieri,  e della  sua  firma  muniti  i trattati 
della  Francia  colle  estere  potenze.  In  una  paro- 
la, ci  riunirebbe  all'importante  inrarico  discorre 
i due  capi  attivi  del  governo,  lo  splendore,  vano 
se  si  vuole,  della  rappresentanza  esterna;  in  lui 
dovea  rifulgere  tutto  il  lusso  d una  nazione  cul- 
la, elegante  e magnifica. 

Il  grande  elettore  doveva  essere  o elettivo  o 
ereditario.  Nel  secondo  caso  era  un  re  , e rista- 
ili I irei)  besi  in  Francia  la  monarchia.  Ma  cheSie- 
yès  la  volesse  o no,  ei  non  avrebbe  osalo  di  pro- 
porla apertamente.  Pero  facea  eleggere  dal  col- 
legio più  imparziale  dello  stato,  il  senato,  que- 
sto supremo  magistrato,  il  quale  non  era  tanto 
in  allo  collocato  che  per  essere  il  più  possibile 
impaniale  nelle  sue  due  elezioni. 

Un’  ultima  e tremenda  disposizione  compiea 
quest’  opera  rotanto  complicata. 

Il  senato  che  pelea  cassare  ogni  atto  incoiti- 
tutionalc,  ieggeoprovvedimento  che  si  fosse,  del 
governo,  avrebbe  inoltre  la  facoltà  di  strappare 
il  grande  elettore  dal  suo  seggio , nominandolo 


senatore  a suo  malgrado.  Ciò  è quanto  Sieyès  dis- 
se at forbire  (abtorber).  Il  senato  polca  fare  al- 
trettanto verso  ogni  cittadino  di  cui  l'importanza 
o i talenti  potessero  c tgionar  sospetti  alla  repub- 
blica. Per  tal  modo,  al  cittadino  condannato  a 
forzala  inoperosità,  con  l’ attorbirln  nel  senato, 
davasi  iti  compenso  la  considerar  ionee  l’ozio  opu- 
lento di  che  godcano  i membri  di  un  corpo,  che, 
senza  poter  operare , polca,  col  suo  veto,  impe- 
dir qualunque  azione. 

In  questo  concepimento  singolare,  ma  profon- 
do , chi  non  ravvi-a  un’  immagine  , cancellata  , 
oscurata  forse  avvisatamente,  della  monarchia 
rappresentativa?  Quel  corpo  legislativo.qnel  se- 
nato, quel  grande  elrttore,  erano  nel  fatto  una 
camera  bassa,  mia  camera  alta,  un  re,  che  tutti 
rrggea  una  specie  di  suffragio  universale,  ma  con 
tali  precauzioni  che  la  democrazia,  l'aristocrazia, 
la  regia  autorità  ammesse  in  questa  costituzio- 
ne, non  si  tosto  vi  entravano  che  rimanevano  an- 
nullate. Le  liste  de’notabili  dalle  quali  doveansi 
trarre  e i corpi  deliberanti  e gli  agenti  del  po- 
tere esecutivo,  rappresentavano  il  suffragio  uni- 
versale, universale  ma  nullo,  dacché  venia  per  esse 
costituito  un  cerchio  si  vasto  di  candidatura,  che 
l’obbligo  di  scerre  in  questo  cerchio  diveniva  un 
potere  assoluto  d'elezione  conferito  al  governo 
r al  senato.Qoel  muto  corpo  legislativo, chesenza 
discutere  udiva  discuter  la  legge,  messo  accanto 
al  tribunatorbedisculevalaiucomraddizionecol 
consiglio  di  stato , era  una  specie  di  camera  di 
comuni  div  isa  in  due  porti,  aventi  una  il  voto  l’al- 
tra la  parola  , ed  annullate  entrambe  da  questa 
medesima  separazioni',  essendo  la  prima  esposta 
a sonnecch  ia  r ne  I si  lenz  io , I a seconda  a travagl  iar- 
si  inistrriliagitazioni  Quel  senato  componentesi 
da  se  stesso,  elettore  di  tutti  i corpi  deliberanti 
e del  capo  del  potere  esecutivo,  c che  al  bisogno 
lo  assorbiva  nel  suo  seno  ; quel  senato  potente 
tanto,  ma  privo  a un  tempo  di  funzioni  iqieraii- 
ve;  che  non  prendea  parte  alla  legge,  limitato  ad 
annullarla  se  non  reniforme  all’indole  della  co- 
itituzione  ; quel  senato  ridotto  cosi  ad  una  tal 
quale  inerzia,  perchè  fosse  più  imparziale,  e solo 
animatodal  priori  piodella  conservazione,  eraper- 
fellauirntr  l'imitazione  sapiente  maesagrmlad'n- 
ua  camera  aristocratica  di  pari,  avente  poca  par- 
te nel  movimento  delle  pubbliche  faccende,  tal- 
volta arrestandolo  col  suo  veto,  e ricettando  nel 
suo  seno  gli  uomini  che,  dopo  una  vita  agitata, 
andavano  volentieri  a riposarsi  in  grembo  ad  un 
corpo  grave,  forte  per  ascendente  e venerato.  Ita 
ultimo  quel  grande  elettore,  era  propriamente 
l'immagine  dell’autorità  regale,  ridotta  alla  par- 
te, limitala  ma  ragguardevole,  di  scegliere  i ca- 
pi operanti  del  governo;  egli  era  un  re,  ma  con 
cautele  infinite  contro  l'origine  e la  durata  della 
sua  autorità,  avvegnaché  usciva  dall'urna  del  se- 
nato e poteva  al  bisogno  restarvi  se|iolto.  In  una 
parola,  quel  suffragio  universale,  quel  corpo  le- 
gislativo, quel  tribunato,  quel  senato,  quel  gran- 
de elettore,  per  tal  modo  costituiti,  snervati,  neii- 
trali zzati  gli  uni  dagli  altri,  attestavano  uno  sfor- 
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io  prodigioso  dell'  umano  intelletto,  per  riunire 
nella  stessa  eoititusione  tutte  le  forme  conosciu- 
te di  governo,  ma  per  annullarle  poscia  a forza 
di  precauiioui. 

Bisogna  pur  confessarlo,  la  monarchia  rappre- 
se» latita  .eoa  minore  stenloediflìcoUà.e  più  con- 
fidente nell'umana  natura,  procura  già  da  due  se- 
coli. una  libertà  animata,  ina  non  sovvertitrice, 
ad  una  delle  prime  nazioni  del  mondo.  Semplice 
c naturale  nei  suoi  modi,  la  costituitone  britan- 
nica ammette  l’autorità  reale,  l'aristocrazia,  la  de- 
mocrazia; eie  1 ascia  li  Itera  mente  opera  re . non  im- 
ponendoad  essi  altra  condizione  che  quella  di  go- 
vernare in  un  comune  accordo.  Essa  non  restrin- 
ge il  re  al  tale  o tal  altro  atto,  non  lo  fa  nsrire 
dall'elezione  per  poi  inabissando  ; non  interdi- 
ce all'aristocrazia  gli  uffici attivi;  non  priva  della 
parola  l’assemblea  elettiva;  non  accorda  il  suffra- 
gio universale  per  renderlo  poi  nullo  col  renderlo 
indiretto:  essa  lascia  uscire  l'autorità  reale  c l’a- 
ristocra ria  dalle  lorofonti  naturali,  l'erediUqam- 
mette  un  re,  pari  ereditari,  ma  in  compenso  la- 
scia alla  nazione  la  cura  di  designare  direttamen- 
te. secondo  le  sue  inclinazioni  o le  sue  passioni 
del  giorno,  un'assemblea  che,  arbitra  di  dare  o 
rifiutare  al  re  i modi  di  governare,  lo  astrigne  cosi 
a ritenere  al  governale  dello  stato  uomini  che 
abbiati  saputo  ratti  versila  pubblica  fiducia.  Tut- 
to quanto  ricercava  il  legislatore Sieyès compirsi 
per  talmodoquasi  infallibilmente.  L’autorità  re- 
gia e l'aristocrazia  non  operano  più  di  quanto  e- 
gli  desiderava,  esse  moderano  soltanto  un  trop- 
po rapido  impulso;  l’assemblea  elettiva,  piena 
delle  {Missioni  del  paese,  ina  contenuta  da  due  al- 
tri poteri,  sceglie  nel  fatto  i veri  capi  dello  sta- 
lo. li  porla  al  governo,  ve  li  mantiene,  oli  rove- 
scia ov’abbian  cessato  di  rispondere  ai  suoi  sen- 
timenti. Ecco  una  costituzione  semplice,  vera, 
perchè  è il  prodotto  della  natura  e del  tempo,  e 
non,  come  quella  di  Sieyès,  l’opera  sapiente  ma 
artificiale  d'un  ingegno  disgustato  della  monar- 
chia pel  regno  degli  ultimi  Borboni,  e spaventato 
della  repubblica  per  dieci  anni  di  tempeste  (1). 

Ora,  supponiamo  tempi  più  quieti,  e questa 
coir» Untone  di  Sieyès  messa  |mci(ìrait>eiite  in  vi- 
gore in  un'epoca  in  cui  il  bisogno  di  una  mano 
possente  come  quella  di  Bona|iarte  non  avesse 
fatto  forza  a lotte  le  combinazioni; supponiamo 
stabilii»  questa  immensa  notabilità,  questo  se- 
nato traente  liberamente  da  essa  i corpi  dello  sia- 
lo e il  capo  del  governo:  che  ne  sarebbe  avvenu- 
to? Ben  presto  la  nazione  non  sarebbesi  più  cu- 
rala di  rinnovare  le  liste,  le  quali  non  erano  che 
un  mezzo  inefficace  di  esprimere  il  suo  volo;  sif- 
fatte liste  sarebbero  divenute  quasi  permanenti; 
il  senato  ne  avrebbe  tratti  a suo  grado  i corpi 

(i)  Il  rig.Sieyèl  ave»  fori-  ragionino)  particolari  di  do- 
Irrai  del  rcggiim-nlo  |Mti*mo  degli  ultimi  Borboni,  atta  mi 
bontà,  clemenza  r giiutiaia  rrsi  plauso  meritarne, Or  l'Eu- 

« il  mondo  mirro  , quando  nr  |Nansrro  Ir  iiciagurr. 
Siey«  uno  voleva  nr  regno. ih*  repubblica,  ma  tolo  ungo 
verno  di  suo  concepì  mento,  in  cui  polca  menare  a suo 
aennn  l«  mani.  Questo  dice  anco  il  óg.  Thiers.  R.  R. 


dello  stalo,  il  grande  elettore;  e.  nominando  il 
capo  del  potere  esecutivo,  potendo  ad  ogn’istan- 
le  Tarlo  sparire,  lenendolo  sotto  la  sua  assoluta 
dipendenza,  sarebbe  divenuto  quasi  onnipotente: 
che  ne  sarebbe  dunque  risultato?  L'aristocrazia 
di  Venezia,  col  suo  libro  d’oro,  col  suo  doge  fa- 
stoso ma  nullo,  incaricato  di  sposare  ogni  anno 
l'Adriatico.  Spettacolo  curioso  in  vero  e merite- 
vole d'esser  meditato!  Sieyès,  profondo  ed  ele- 
vato intelletto,  sinceramente  affezionalo  alla  li- 
bertà del  suo  paese,  avea  pel  volger  di  dieci  anni 
percorso  quel  periodo  d'agitazioni,  di  terrori,  di 
disgusti  che  avean  condotte  la  più  parte  delle  re- 

ubblichc  dei  mezzi  tempi,  e tra  esse  la  più  cele-  ; 

re,  quella  di  Venezia,  al  libro  d'oro  e ad  un  ca- 
po di  puro  nome.  Egli  crasi  nonpertanto  fermato 
all'arisiocrazia  veneziana,  costituita  a profitto  de- 
gli uomini  della  rivoluziona,  avvegnaché  (ter  die- 
ci anni  egli  attribuiva  a coloro  ch’erano  stati  in  ; 
carica  dopo  il  1789,  il  privilegio  di  essere  inserii-  j 
li  di  dritto  nelle  liste  dei  notabili-,  e più  volea  ri- 
servare a sé  e a tre  o quattro  personaggi  princi- 
pali del  tempo,  la  facoltà  di  comporre  |ter  una 
prima  volta  tutti  i corpi  dello  stato. 

Ma  nou  si  crea  d’un  subito  l'aristocrazia  : ciò 
non  avviene  che  dei  solo  dispotismo. Questa  so- 
cietà tribolala  non  potea  sperar  riposo  che  nelle 
braccia  d’uu  uomo  possente.  Tutto  aniiniravasi, 
tutto  ammetteasi  in  questa  eostilusione  slraor- 
dittaria,  tutto,  fuori  che  il  grande  elettore  dal  ric- 
co assegnamento  e dalia  oziosa  apparenza.  Sla- 
vasi per  sostituirgli  un  capo  attivo  ed  energico, 
il  generale  Bottaparle;  c,  mutata  una  sola  mol- 
la, questa  costituzione  dovea,  senz'aleuti»  com- 
plicità per  parte  del  suo  autore,  riuscire  al  dispo- 
tismo imperiale,  che  noi  abbiamo  veduto,  con  un 
settato  conservatore  c con  un  mulo  corpo  Icgisla- 
ti vote, vernare  per  quindici  anni  la  Francia  in  mo- 
do glorioso  ma  dispotico. 

Quando  Sieyès,  dopo  un  grande  sforzo  sopra 
sé  stesso,  fu  pervenuto  a trar  fuori  dai  fondo  del 
suo  pensiero  tutte  coleste  combinazioni,  che  da 
lunga  pezza  rierano  come  sepolte,  le  espose  al  suo 
amico  Boulay  de  la  Meurthe  che  ordinatamente 
le  distese,  e a vari  membri  delle  due  commissio- 
ni legislative  che  le  divulgarono  d'intorno.Le  due 
commissioni  legislative  s'erano  divise  insezioui, 
e in  ciascuna  ti  era  una  sezione  di  costitusione . 

A queste  due  sezioni  riunite  Sieyèssponeva  il  suo 
sistema,  quando  riescivagli  ordinar  le  sue  idee  e 
farpaleseil  proprio  concetto.  Questo  sistema  ren- 
dca  gli  animi  ammirati  per  la  novità,  la  singola- 
rità e l’arte  infinita  delle  combinazioni. 

Furono  alla  prima  assai  soddisfatti  gl'in/eretti 
degli  uditori  di  Sieyès,  avendo  egli,  come  s’è  det- 
to, adottata  una  disposizione  transitoria  somma- 
mente necessaria.  Nello  scopo  di  salvar  la  rivo- 
luùone,  mantenendo  al  potere  gli  uomini  che  l’a- 
veanooperata.ei  prò  poneva  una  disposinone  pre- 
so a poco  somigliante  a quella  per  la  queir  lo 
cont  enzione  crasi  perpetuala  nei  due  ronsigli 
degii  anziani  e dei  cinquecento.  Voleva  che  Itti 
ti  coloro  che  dopo  il  1789  iveano  esercitato  pub 
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blici  uffici,  che  erano  stati  membri  delle  diverse 
assemblee  legislative,  dipartimentali  o munici- 
pali, fossero  di  dritto  inscritti  nelle  liste  di  no- 
tabilità, e che  queste  liste  uon  potesse»!  prima 
di  dieci  anni  innovare.  Più,  Siejès,  Roger-Ducos 
e Bonaparte  doveano  per  la  prima  volta  compor- 
re il  personale  dei  corpi  dello  stato,  in  virtù  del 
dritto  che  si  attribuivano  di  porre  in  essere  la 
nuova  costituzione.  Questa  disposizione  era  ar- 
dita ma  indispensabile,  avendosi  a considerare 
che  tutti  gli  uomini  nuovi  che  giugnevano  per  la 
via  delle  elezioni,  animati  da  uno  spirito  di  r ca- 
tione in  allora  universale,  e cedendo  per  altra 
parte  all’usato  costume  di  biasimare  quaoloèo- 
pera  degli  altri,  palesavano  un  odio  sfrenato  con- 
tro gli  alti  e gli  uomini  della  rivoluzione,  quan- 
d’anche ne  professassero  le  opinioni.  Siejès  avea 
però  prese  le  sue  precauzioni  contro  la  necessità 
di  un  nuovo  18  fruttidoro,  assicurando  per  dieci 
anni  la  pratica  della  sua  costituzione  con  l’opera 
di  mani  sicure.  Le  idee  di  Siejfès  dovevano  con- 
venire a tutte  le  passioni.  Gin  ognuno  tenessi 
certo  di  divenir  senatore,  legislatore,  consigliere 
di  stato  o tribuno,  cariche  tutte  dotate  di  pin- 
gue assegnamento. 

Ma  oltre  alle  considerazioni  d'interezic.leco  m- 
hinazinni  avvisavamo  nuove,  non  meno  che  savie. 
Gli  uomini  facilmente  si  esaltano  pel  genio  mi- 
litare, ma  si  esaltano  del  pari  facilmente  per  tut- 
to quanto  ha  l’impronta  della  vastità  dell'inge- 
gno. Al  pari  rhe  Bonaparte,  Siejès  aveva  ancora 
i suoi  entusiasti  encomiatori.  Le  liste  dei  nota- 
bili sembravano  la  più  felice  di  tutte  le  rombi- 
nazioni,  soprattutto  nello  stato  di  discredito  in 
cui  era  raduto  il  sistema  elettivo  dopo  le  elezioni 
che  avean  portato  i elichiens,  esclusi  dalla  rivo- 
luzione di  fruttidoro,  e i giacobini  esclusi  per  la 
via  delle  scissione  (disunioni di  setta).  11  consi- 
glio di  stato  e il  tribunato,  arringando  l’uno  prò 
l'altro  contro,  alla  presenza  di  un  corpo  legisla- 
tivo muto,  piacevano  ad  animi  stanchi  di  discus- 
sioni, e che  con  istanza  chiedevano  riposo.  Il  se- 
nato sì  alto  collocato  e in  un  officio  si  utile  al- 
l’armonia del  lutto,  con  facoltà  di  colpir  d’ostra- 
cismo i cittadini  eminenti  e pericolosi,  tutto  ciò 
conciliatasi  gran  numero  di  ammiratori. 

Solo  il  grande  elettore  pareva  una  singolarità 
ad  uomini  che,  non  avendo  paranco  meditato  ab- 
bastanza sulla  costituzione  inglese,  non  sapean 
rendersi  ragione  di  una  magistratura  ristretta  al- 
l’unico ufficio  di  eleggere  gli  agenti  superiori  del 
governo.  Avvisavano  in  essa  un  potere  troppo  li- 
mitato per  un  re,  e soverchia  rappresentanza  per 
un  semplice  presidente  di  repubblica.  In  sostan- 
za nitmo  trovava  il  posto  adatto  a colui  che  de- 
signatasi ad  occuparlo,  a Bonaparte.  Questa  di- 
gnità avea  troppa  apparenza  e troppo  poco  pote- 
re : troppo  apparenza  , avvegnaché  conveniva  a- 
stenersi  dall'irritare  le  immaginazioni  con  appa- 
lesar disoverchio  il  ritomo  alla  monarchia;  trop- 
po poco  potere,  posciachè  abbisognava  un'auto- 
rità quasi  illimitata  all’uomo  incaricato  di  rior- 
dinare la  Francia.  Certi  cervelli  incapaci  di  com- 


prendere ildisinieresse  di  un  pensatore  profondo 
che  avea  unicamente  inteso  a porre  in  accorda  i 
suoi  concepimenti  tra  loro,  non  che  affatto  a com- 
binare ad  utile  suo  proprio  le  forze  della  sua  co- 
stituzione, asserivano  il  grande  elettore  non  aver 
potuto  essere  immaginato  per  un  uomo  come  Bo- 
naparte, cotanto  attivo,  quindi  non  averlo  potu- 
to Siejès  creare  che  per  se  stesso;  riserbare  egli 
per  sé  quella  dignità  e destinare  al  suo  gioviuo 
collega  l'altra  di  consolo  della  guerra.  Era  que- 
sta una  congettura  malevola  quanto  meschina. 
Siejès  accoppiava  a gran  potenza  d’inielletto  un 
ingegno  penetrante  ed  osservatore,  e troppo  bene 
giudicava  della  propria  condizione  edi  quella  del 
vincitore  d’Italia,  per  creder  mai  che  avesse  po- 
tuto esser  egli  questa  specie  di  re  elettivo,  e suo 
semplice  ministro  BoDaparte.  Egli  avea  unica- 
mente obbedito  in  questo  allo  spirito  dels uo  si- 
stema. Altri  interpetri  meno  malevoli  credevano 
che  Siejès  destinasse  in  effetto  a Bonaparte  la  di- 
gnità di  grande  elettore,  ma  ocU'intendimento 
di  legargli  le  mani,  e soprattutto  di  farlo  tosto 
assorbire  dal  senato  conservatore.  Gli  amici  del- 
la libertà  non  ne  erano  scontenti.  1 partigiani  di 
Bonaparte  non  potevano  senza  levar  la  voce  ve- 
nir discorrendo  di  qucslotrovato  del  grande  elet- 
tore; e tra  costoro  Luciano  Bonaparte,  che  a vol- 
te a volte,  ma  sempre  capricciosamente,  ha  con- 
trariato o servito  il  capo  della  sua  famiglia,  fuor 
di  proposito,  senza  misura,  mostrandosi  ora  te- 
nerissimo della  grandezza  del  fratello,  ora  citta- 
dino nemico  del  dispotismo,  Luciano  Bonaparte 
violentemente  declamava  contro  il  jiensa mento 
di  Siejès.  Ripetea  ad  alta  voce  abbisognare  alla 
repubblica  un  presidente,  un  consiglio  di  stato 
e poco  di  più;  il  paese  essere  stanco  di  millan- 
tatori, volere  oramai  uomini  che  operassero.  Da 
discorsi  cosi  ioconsiderati  poteano  derivarne  as- 
sai disaggradevoli  effetti;  e fu  ventura  che  poco 
si  attendesse  alle  parole  di  Luciano. 

Bonaparte  nel  bel  mezzo  dei  suoi  incessanti  la- 
vori aveva  inteso  i rumori  che  di  lui  si  spargeva- 
no in  ordine  aU'inlendimento  di  Siejès.  Ei  la- 
sciava fare  il  suo  collega  perquella  specie  di  di- 
visione di  attribuzioni  ch’erasi  convenuta  tra  lo- 
ro, nè  voleva  ingerirsi  dejla  costituzione  se  non 
quando  fosse  il  tempo  di  stenderla  definitivamen- 
te, ripromettendosi  allora  di  ordinare  a suo  gra- 
do il  posto  che  gli  venisse  destinato.  Però  le  re- 
lazioni che  da  ogni  banda  gli  pervenivano  finiro- 
no con  irritarlo,  ed  espresse  il  suo  dispiacere  col- 
la vivacità  solita  del  suo  modo  di  dire,  vivacità 
da  compiangere,  e ch’egli  non  sempre  seppe  con- 
tenere. 

La  sua  disapprovazione  di  talune  idee  sul  con- 
to della  costituzione  giunse  all’orecchio  del  suo 
autore,  Siejès,  che  ne  fu  addoloratissimo.  Questi 
infatti  temeva  che  dopo  aver  perduto,  per  l’igno- 
ranza e la  violenza  dei  tempi  anteriori,  l’occasio- 
□c  di  divenire  il  legislatore  della  Francia,  non  la 
perdesse  anche  questa  volta,  per  l'uraor  dispoti- 
co del  collaboratore  ch'erasi  dato  operando  il  18 
brumale.  Comunque  avverso  all’  intrigo  c poco 


(kov.  1799) 


COSTITUZIONE  DEI.!.’  ANNO  Vili. 


31 


operativo  ei  si  fosse,  si  diede  però  con  premure  a 
guadagnarsi  un  per  uno  tulli  i membri  delle  due 
sezioui  legislative. 

Frattanto  il  suo  amico  Boulay  de  la  Meurthe 
e due  intimi  di  Bona  parte,  Roederer  c de  Talley- 
rand,  s’interposero  efficacemente  , bramosi  di 
ristabilir  la  concordia  tra  due  personaggi  di  co- 
tanta considerazione.  Boulay  de  la  Meurthe  avea 
assunto  ilcaricodi  raccogliere  e distenderei  pen- 
samenti di  Sieyès,  e però  possedea  la  confiden- 
za di  tutto  il  suo  concepimento.  Roederer,  anti- 
co castituent # , era  uomo  d’ ingegno , vero  pub- 
blicista al  modo  del  secolo  XVIII , amantissimo 
di  ragionar  sull’origine  e l’ordinamento  delle  so- 
cietà e d’immaginare  costituzioni,  e mostra  vasi 
assai  manifestamente  inchinevole  alte  idee  mo- 
narchiche. Talleyrand,  capace  di  comprendere  ed 
apprezzare  gl’ingegni,  anche  i piùcoutrarl  al  suo, 
ammirava  del  pari  e il  genio  attivo  del  giovane 
Bona  parte,  ed  il  geniospeculativodel  filosofo  Sie- 
yès, ed  era  propenso  per  amendue.  Pensava  che 
i|uesti  due  uomini  avesser  bisogno  l’uno  dell’al- 
tro, e metteva  ogni  sua  cura  perchè  riuscissero 
a bene  le  cose  del  nuovo  governo.  Boulay  de  la 
Meurthe,  Roederer  e de  Talleyrand  s’ adoperaro- 
no dunque  a rappacificare  il  generale  e il  legisla- 
tore. Fu  convenuto  un  abboccamento,  da  tenersi 
io  rasa  di  Bonaparte,  alla  presenza  dei  due  ulti- 
mi. L’abboccamento  segui,  ma  senza  frutto.  Pie- 
ni la  mente,  Bonaparte,  di  quanto  eraglisi  rifer- 

10  intorno  al  grande  elettore,  alla  sua  inoperosi- 
tà, al  suo  possibile  assorbimento  in  senato;  Sie- 
yès de'propositi  di  disapprovazione,  al  certo  esa- 
gerati, che  a Bonaparte  si  attribuivano,  s’incon- 
trarono mal  disposti,  non  parlarono  che  delle  mu- 
tue loro  diseeozioni , e si  scagliarono  a vicenda 
le  più  amare  contumelie.  Sieyès,  che  ad  esporre 
le  sue  idee  avea  bisogno  di  pacatezza  di  mente  , 
esprimessi  oscuroe  disordinalo;  brusco  e insoffe- 
rente mostratasi  Bonaparte:  si  dissero  villanie, 
e si  separarono  quasi  nimicali. 

I pacificatori  spaventati,  tornarono  all'opera 
per  riparare  il  mai  esito  di  questa  conferenza.  Di- 
cessi a Sieyès  ch'egli  dovea  discutere  con  pazien- 
za, darsi  la  pena  di  trarre  a sè  colla  persuasione 
Bonaparte,  e soprattutto  piegarsi  aconcessioni; 
a questi  si  dicea  com'ei  dovesse  usare  più  riguar- 
di che  non  facea  con  Sieyès;  fossesi  ricordato  co- 
nte senza  il  suo  soslegzto  e la  sua  autorità  sopra 

11  consiglio  degli  anziani,  non  avrebbe  mai  otte- 
nuto, nel  IH  brumale',  il  decreto  che  mettea  la 
forza  nelle  sue  mani;  godere  Sieyès  d’un’immen- 
sa  riputazione  qual  personaggio  politico,  e che 
nel  caso  di  un  conflitto  tra  il  legislatore  e il  ca- 
pitano, molli  sarebbero  dichiarati  pel  legislato- 
ri, qual  rappresentante  della  rivoluzione  e della 
libertà  oppresse  da  un  soldato.  Il  primo  momen- 
to non  era  opportuno  ad  una  conciliazione,  e bi- 
sognava por  tempo  in  mezzo.  Boulay  de  la  Meurthe 
e Roederer  immaginarono  novelle  forme  di  po- 
tere esecuth>o , a rimuovere  due  difficoltà  sulle 
quali  Bonaparte  parca  inflessibile  ; l'inerzia  del 
grande  elettore , e la  minaccia  d’ostracismo  ebe 


gli  pendea  sul  capo.  Pensarono  dapprima  ad  un 
console  assistito  da  duecolleghi;  poi  ad  un  gran- 
de elettore  che,  come  volea  Sieyès,  nominasse  i 
due  consoli  della  pace  e della  guerra,  assistesse 
alle  loro  deliberazioni,  e pronunciasse  tra  essi. 
Ma  nè  ciò  era  bastante  a soddisfar  Bonaparte , 
ed  era  troppo  per  Sieyès , di  cui  veniva  per  tal 
modo  rovesciato  l’ edificio.  Ogni  qual  volta  pro- 
ponevasi  a Sieyès  di  far  partecipe  al  governo  il 
capo  del  potere  esecutivo,  « voi  vorreste,  dice- 
va, darmi  l’antica  monarchia,  ed  è questa  ebe 
non  voglio  » — Egli  infatti  non  ammetteva  che 
l'autorità  reale  d’Inghilterra,  e questa  ancor  pri- 
va del  titolo  di  re,  della  perpetuità  e della  ere- 
dità. Non  v’era  modo  d'accordarsi,  e Sieyès,  con 
quel  subito  scoramento  ch’è  tutto  proprio  degli 
ingegni  speculativi,  all’  incontrar  degli  ostacoli 
che  la  natura  delle  cose  oppone  ai  loro  concepi- 
menti, dicea  volere  a lutto  rinunciare,  abbando- 
nare Parigi,  rifugiarsi  alla  campagna,  e lasciar 
tutto  solo  il  giovine  Bonaparte  col  suo  nascente 
dispotismo  ornai  a tutti  palese.  Dal  suo  canto 
Bonaparte  dicea:  « vada  pure,  se  vuole  andarse- 
ne ; farò  distendere  una  eodiluzt'one  da  Roede- 
rer, la  proporrò  alle  due  sezioni  legislative,  ed 
appagherò  il  voto  universale,  che  vuole  che  si  fi- 
nisca ».  Egli  s'ingannava  ragionando  in  tal  mo- 
do: era  ancor  troppo  presto  per  mostrare  alla  Fran- 
cia la  sua  spada  ignuda,  ed  avrebbeasèd’intorno 
incontrate  resistenze  alle  quali  non  si  attende*. 

Però  questi  due  uomini,  che  a malgrado  delle 
loro  ripugnanze  istintive  erano  riusciti  ad  inten- 
dersi perunmomentoafinedi  compiere  il  18  bru- 
male, doveano  intendersi  ancora  una  volta  per 
menare  a termine  la  costituitone.  I rumori  sitar- 
si aveano  destate  le  commissioni  legislative  ; già 
sapevano  i propositi  tenuti  da  Luciano  Bonapar- 
te, il  contegno  risoluto  assunto  in  questa  occor- 
renza dal  fratello,  il  proponimento  di  Sieyès  di 
voler  tutto  abbandonare:  osservarono,  e con  re- 
gione, ebe  in  soslauza  ad  esse  era  specialmrnte 
a (fidata  la  cura  di  formare  una  costituzione;  ch’era 
d’uopo  adempiere  a questo  dovere , stenderne  la 
idea  , presentarla  a’consoli  e costrignerli  a porsi 
d’accordo,  poi  che  si  fosse  trattato  fra  di  loro  un 
ragionevole  aggiustamento. 

Si  posero  quindi  all’opera  ; e come  molti  dei 
membri  che  le  cnmponeano  aveano  avuto  comuni- 
cazione delle  idee  di  Sieyès  e le  avean  gustale,  ri- 
tennero il  suo  concepimentoa  fondamento  del  lo- 
ro  lavoro.  Per  un  intelletto  melodico  valea  tanto 
rifiutare  una  sola  delle  sue  idee  , che  non  am- 
metterne nessuna;  non  però  era  un  punto  impor- 
tante prendere  il  suo  lavoro  a fondamento  dell* 
nuova  costituzione,  e Sieyès  fini  col  mostrarsi  più 
arrendevole.  Bonaparte  vedute  lerommissioni  to- 
gliere il  loro  carico  determinale  di  recarlo  a com- 
pimento, si  addolci  a neh’  esso  in  patente  ma- 
niera. Si  colse  l’opportunità  di  questo  momento 
per  trattare  una  reconciliazione.  Ebbevi  un  se- 
condo abboccamento  tra  Sieyès  e Bonaparte,  alla 
presenza  di  Boulay  de  la  Meurthe,  Roederer  e de 
Talleyrand.  Onesta  toli*  idue  principali  iuterlo- 
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cutorl  mostra  ronsi  più  t rat  tallii  i e più  disposti  ad 
intendersi.  Anzi  rito  urtarsi,  come  la  prima  tolta, 
rol  porre  innanzi  i loro  dispareri,  si  studiarono  a 
porsi  d'accordo  col  presentare  il  lato  simile  delle 
loro  opinioni.  Siejès  fu  moderato  ed  aecortu;  Bo- 
oa parte  mostrò  l'ordinario  suo  buon  senso  e ori- 
ginalità di  indole.  Fu  discorso  dello  stato  della 
Francia,  dei  t ili  dellccoatituzioni  precedenti,  del- 
le cautele  ad  atersi  in  una  nuova  costituzione  per 
I ovviare  ai  passali  disordini.  In  tutte  questo  cose 
! dovean  trovarsi  concordi.  Pcròsi  separa  rotto  sod- 
j disratti)’ uno  dell’altro,  c si  promisero,  insin- 
ché le  sezioui  avessero  compiuto  il  lavoro,  di  riu- 
nirle, per  accettare  o modilicare  le  loro  proposi- 
zioni , ed  escire  alla  line  da  uno  stato  precario 
che  già  a tutti  cominciava  ad  iucrcsccre.  Siejès 
aveva  ornai  certezza  che,  sa  ivo,  il  suo  grande  e- 
letlore  e qualche  attribuzione  del  serrato  consce 
valore,  farebbe  adottar  per  intero  la  sua  coiti- 
(i afona. 

Ne'priini  dieci  giorni  di  frimale  (dal  20  novem- 
bre al  1*.  Dicembre)  le  sezioni'  aveau  compiuto 
il  loro  lavoro.  Ilonaparte  cbiamoile  a convenire 
in  sua  casa  con  l'assistenza  dei  consoli.  Come- 
cbè  paresse  a taluni  membri  delle  medesimepo- 
co  addicevote  aita  loro  dignità  siffatto  convoca- 
menlo,  pure  v’intervennero,  persuasi  clic  doves- 
sesi  passar  per  di  sopra  a molte  difficoltà  c mol- 
lo concedere  all’uomo  ch'era  tenuto  cotanto  ne- 
cessario. 

Le  sedute  cominciarono  immediatamente.  Nel- 
la prima  fu  dato  il  carico  a Siejès  di  esporre  il 
suo  progetto,  dacché  questo  medesimo  progetto 
formava  il  fondamento  del  lavoro  delle  com- 
missioni; ed  ei  lo  fece  con  una  forza  toledi  pen- 
sieri e dì  termini  che  scosse  vivamente  i suoi  a- 
scollatori.  « Tutto  questo  è hello  e profondo, 
pre-e  a dir  Bonaparte,  però  v'hanuo  molti  pun- 
ti che  meritano  una  seria  discussione.  Ma  proce- 
diamo cou  ordine;  trattiamo  una  dopo  l’altra 
t iascuna  partedelprojeflo,  ed  eleggiamo  uucom- 
pilati  re.  Cittadino  Damimi , prendete  la  pernia.» 
Cosi  Dauuon  divenne  il  compilatore  della  nuova 
cotliluzione.  Il  lavoro  durò  parecchie  sedute,  e 
fu  convenuto  nelle  seguenti  disposizioni. 

Furouo  successivamente  adottate  le  liste  del- 
la maggiorità  comunale,  dipartimentale  e na- 
zionale. Limitavano  troppo,  col  renderla  indiret- 
ta, l’azione  popolare,  per  uon  convenire  alle  pre- 
senti apprensioni  ed  alle  voglie  di  Bonaparte.  Due 
disposizioni  accessorie,  una  conforme,  contraria 
l’altra  alle  idee  di  Siejès,  furouo  ammesse,  Si 
dichiarò  che  i pubblici  ufficiali  non  sarebbero 
stali  obbligativamrulc  tratti  dalle  liste  dei  no- 
labili,  se  nou  quando  la  cotlilutione  li  avesse  no- 
miuativniuente  designati.  Polca  ben  concedersi 
in  fatti  che  vi  si  prendessero  i membri  dei  corpi 
deliberanti,  i consoli,  i ministri,  i giudici,  gli 
amministratori;  non  cosi  dei  generali  e degli  am- 
basciatori: ciò  parve  esorbitante.  Sq  questo  pun- 
to si  fu  d’unanime  avviso.  La  seconda  disposi- 
zione riferivasi  non  alla  sostanza  del  progetto, 
bensì  alla  neeessilàdiadattarloalla  presentecon- 


dizione  delle  cose.  Si  statuì  che  le  liste  sarebber- 
ai  rinnovale  nell'anno  IX,  cioè  al  termine  d’un  sol 
anno  anziché  di  dieci,  siccome  crasi  proposto,  e 
si  decretò  clic  per  la  prima  volta  si  nominereb- 
bero con  atto  del  potere  coetituente  i membri  dei 
grandi  corpi  dello  stato,  i quali  sarebbero  por- 
tati di  drillo  nelle  prime  liste.  La  revisione  in- 
vece di  essere  annuale,  dovrà  farsi  per  triennio. 

Si  procede  all'ordioamento  dei  grandi  poteri. 
La  massima  di  Siejès,  la  con/idenia  deve  veni- 
re dal  batto,  il  potere  daWalto,  prevalse  intera- 
mente. 11  dritto  di  sciogliere  fu  collocato  in  al- 
lo, ma  con  obbligo  di  esercitarlo  nelle  liste  di  no- 
tabilità.  Il  senato,  ed  il  corpo  legislativo  posto 
Ira  il  consigliò  di  stato  e il  tribunato,  furono  am- 
messi, come  Siejès  avea  proposto;  quindi  il  se- 
nato scerrebbe  nelle  liste  dei  notabili  i senatori 
prima,  poi  i membri  dei  corpo  legislativo,  del 
tribunato,  del  tribunale  dira»»  zinne,  della  com- 
missione di  contabilità  (poi  corte  dei  conti),  da 
ultimo  il  rapo  o i capi  del  potere  esecutivo.  Però 
una  gran  diminuzione  d'attribuzioni  era  questa: 
dovesse  il  senato  nominare  i senatori  fra  tre  can- 
didati da  designarsi  uno  da'consoli,  un  altro  dal 
corpo  legislativo,  un  terzo  dal  tribunato.  Il  con- 
siglio di  stato,  facendo  parte  del  potere  esecu- 
tivo, dovrà  essere  da  esso  nominalo.  Oltre  alla 
facoltà  di  fare  le  nomine  più  importanti,  il  se- 
nato si  ebbe  l’attribuzione  suprema  di  annullar 
le  leggi  o gli  atti  del  governo  che  nou  fosser  con- 
formi alla  cottilutione.  Del  resto  ei  non  dovrà 
prender  parte  alla  formazione  delle  leggi, e isuoi 
membri  non  potevano  occupare  cariche  attive. 

Il  corpo  legislativo  muto,  come  votealo  Sie- 
jès, dovea  udire  in  contraddizione  tre  consiglieri 
di  stalo  ed  altrettanti  tribuni,  e dare,  senza  di- 
scussione, il  suo  voto  sulle  proposte  del  governo, 

11  tribunato  avea  il  solo  la  facoltà  di  discutere 
pubblicamente  le  leggi,  ma  uon  dovea  votarle 
che  per  sapere  qual  parere  avesse  a sostenere  in- 
nanzi al  corpo  legislativo.  Il  suo  voto,  anche  ne- 
gativo, non  impediv  a che  la  legge  fosse  per  tale 
riconosciuta  se  avesseia  accettata  il  corpo  legi- 
slativo. 11  tribunato  non  aveva  la  iniziativa  delle 
proposte  legali,  ma  poteva  umctlere  i suoi  voti; 
riceveva  le  petizioni,  e rimandavate  alle  diverse 
autorità  cuirifcrivansi. 

Il  senato  dovea  comporsi  di  80  membri  in  ve- 
ce di  100,  come  Siejès  aveva  prima  proposto;  00 
dovean  essere  minimali  al  momento,  20nc’dieci 
anni  che  seguirebbero.  11  corpo  legislativo  dovea 
comporsi  di  300  membri,  il  tribunato  di  100.  I 
senatori  avrebbero  23  mila  franchi  di  assegna- 
mento annuale,  i legislatori  10  mila,  i tribuni 
18  mila.  Fio  qui  il  progetto  di  Siejès  veniva  am- 
messo per  intero,  eccetto  qualche  circoscrizione 
nell'auloriià  del  senato;  ma  veniva  di  mollo  al- 
terato neH'ordinamento  del  potere  esecutivo. 

Era  questo  il  punto  cardinale  e sul  quale  Bo- 
naparte mostratasi  irremovibile.  Siejès,  già  ras- 
segnato a veder  soppressa  questa  parte  del  suo 
progetto,  fu  nondimeno  richiesto  di  esporre  le 
sue  idee.  Ei  dunque  propose  alle  commissioni 
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! riunite  rinstitnzionedcl  uremie  elettore.  Nessu- 
no, bisogna  dirlo , non  escluso  lo  stesso  Bona- 
| parte,  non  uvea  nirditato  a bastatila  sull'onli- 
nameulo  dei  poteri  in  un  libero  reggimento  per 
| comprendere  quanto  ermi  di  profondo  iti  questo 
suo  concepimento,  e per  iscorgere  l’analogia  cbe 
presentava  col  re  della  inglese  monarchia.  Ma 
quand'anche  a Bonaparte  fosse  riuscito  di  render- 
sene  ragione, non  lo  avrebbe  voluto  a niun  patto, 
permutivi  affatto  personali  e facili  a comprender- 
si. Censuroron  fona  la  proposta  di  questo  grande 
elettore.  Disse, inlomoal  suo  olio  opulento, quan- 
to da  un  re  possa  dirsi,  seblwon  il  facesse  con  più 
J ingegnoeeon  maggior  fonda inclito ( l), ai  vegua- 
1 clic  al  cospetto  di  una  Società  sconvolta  da  rior- 
dinare.di  fazioni  sanguinarie  da  sommetterc,  del 
mondo  da  debellare,  era  egli  scusabile  se  votea 
riservarsi  tutto  intero  l’esercizio  del  suo  genio, 
i Ma  se  in  quest  i primi  giorni  del  consolalo,  in  cui 
tante  cose  erano  ad  operarsi,  avea  forse  ragione 
di  non  lasciar  inceppare  ilsno  ingegno, in  appres- 
so, sublime  svemuratoa  Saul'Elena,  dovette  do1 
tersi  della  libertà  che  gli  fu  concessa  di  adoperar- 
li! senza  misura. Ristretto  nell’esercizio  delle  sue 
facoltà,  non  avrebbe,  senza  dubbio  , compiute 
cose  si  grandi,  ma  non  neavrebbe  tentale  di  co- 
tanto esorbitanti,  e probabilmente  il  suo  scettro 
e la  sua  spada  sarebbero  restale  Uno  alia  morte 
nelle  gloriose  sue  mani. 

■ Il  vostro  grande  elettore, diss’egli  a Sieyès, 
è un  re  neghinoti) , e i tempi  dei  re  neghinoti 
soii  passati.  Qua»  l'uomo  di  mente  e di  cuore, 
il  quale  volesse  tollerare  un  tal  ozio,  pedo  prez- 
zo di  tì  milioni  e d’un’abilazioue nelle Tuileries? 
li  che!  nomiuar  persone  che  operino  e non  ope- 
rar egli  stesso  ! Questo  non  può  ammettersi.  E 
d'altra  parte,  pensate  voi  perlai  mezzo  impedire 
al  vostro  grande  elettore  di  frammettersi  nelle 
faccende  del  governo?  S’io  fossi  graude  elettore, 
mi  prenderei  il  carico  ben  io  di  far  tutto  quello 
che  non  v orrcsle  ch'io  facessi.  Direi  ai  due  con- 
soli della  pare  c della  guerra:  se  non  eleggete  il 
tale,  o se  non  provvedete  in  tal  modo,  io  vi  de- 
pungo. Gli  obbligherei  a fare  a modo  mio,  esa- 
rci indirettamente  il  vero  signore. 

Qui  Bonaparte,  rolla  sua  sagacità  ordinaria, 
apponessi  al  vero,  e riconosceva  che  questa  ina- 
zione del  grande  elettore  non  era  allatto  uno  sta- 
lo di  nullità,  perocché  questo  magistrato  supre- 
mo aveva, in  talune  oecasioni,  il  modo  di  ricom- 
parire onnipossente  nell’arena  in  cui  le  fazioni 
si  disputassero  il  potere,  con  toglierlo  alle  una 
per  conferirlo  alle  altre,  àia  quell'alto  soprav- 
vrgliar  del  monarca  inglese  sul  governo  , limi- 
talo alla  facoltà  di  gettar  talvolta  nella  bilanria 
delle  ambizioni  il  peso  derisivo  della  sua  volon- 
ta,  con  venir  non  poteva  a questo  giovine  ardente; 
e bisogna  perdonarglielo,  giacche  non  si  era  nò- 

(,)  Non  tappiamo  comprendere  la  ragione  di  questo 
finfronlo  , Bonaparte  rrrto  nnn  fra  imi  re.  nè  amie'alto 
ni  irono  . il  cui  linguaggio  non  ha  altro  «copo  clic  l'ainor 
| dei  pojioli.  R.  R . 


al  tempo  nè  al  luogo  opportuni  per  la  monarchia 
cotliluzionuir. 

Il  grande  elettore  eadde  sotto  i sarcasmi  del 
giovane  generale,  e sotto  una  potenza  di  quelli 
assai  maggiore,  la  potenza  del  presente  bisogno. 
Era  infatti  necessaria  una  vera  dittatura  ,e  l'auto  - 
rità  attribuita  rii  gronde  elettore  andava  lungi  dal 
soddisfare  ai  bisogni  del  tempo. 

Funi  un'altra  parte  dell'instituzione  propo- 
sta da  Sieyès,  che  Bonaparte  egualmente  rigettò, 
perchè  ostinatasi  nel  ravvisarvi  un’insidia  : era 
la  facoltà  di  assorbire,  devoluta  al  senato,  non 
solo  in  riguardo  al  grande  elettore,  ma  ad  ogni 
illustre  cittadino,  di  cui  facesse  ombra  la  gran- 
dezza. 

Bonaparte  non  voleva  che  dopo  alcuni  anni 
di  eminenti  servigi.si  potesse  assorbirlo  tultovi- 
vonel  seno  del  senato, c ridurlo  ad  una  forzala 
inazione, merce  una  (tensione  di  25  mila  franchi. 
Fu  soddisfatto  auche  in  questo,  ed  ecco  qual  fu 
il  definitivo  ordioariameulo  ilei  potere  esecutivo. 

Si  ammise  un  primo  console , accompagnato 
da  due  altri , per  dissimulare  alquanto  la  onni- 
potenza del  primo.  Questi  avea  la  nomina  diret- 
ta e assoluia  dei  membri  dell'aimninistrazione 
generale  della  repubblica  , dei  membri  dc'cou- 
sigli  dipartimentali  c municipali,  degli  ammi- 
nistratori, chiamati  in  seguito  prefetti  e sotto-pre- 
fetti, degli  agenti  municipali  eie:  Egli  aveva  la 
nomina  degli  officiali  dilerraedi  mare,  dc'rott- 
siglieri  di  sialo,  dei  ministri  presso  l’estero,  dei 
giudici  civili  e criminali , de'  giudici  di  |>aec  e 
de'  membri  del  tribunale  di  catsatione.  Egli  non 
polca  però  rimuovere  i giudici  una  volta  nomi- 
nali; c l'irreinovibilità  surrogava  cosi  l'elezione 
a guarentigia  dell'  indipendenza. 

Oltre  alla  nomina  agli  offici  amministrativi, 
militari  e giudiziari,  il  primo  console  avea  tutto 
intero  il  governo,  la  direzione  della  guerra  e del- 
la diplomazia.  Sottoscriveva  i trattali,  salvo  la 
discussione  ed  accettazioncdelcorpo  legislativo, 
allo  stesso  modo  che  le  leggi.  In  questi  diversi 
uffici  dovea  essere  assistilo  dagli  altri  due  conso- 
li, i quali  si  cario  soltanto  voce  consultativi,  po- 
tendo però  far  constare  le  loro  opiuionicon  in- 
scriverle in  apposilo  registro  delle  deliberazio- 
ni. Evidentemente  questi  due  consoli  non  servi- 
vano che  a dissimulare  la  immensa  autorità  de- 
ferita a Bonaparte,  autorità  di  durala  assai  lun- 
ga, e che  anche  poteva  divenir  perpetua,  avve- 
gttaccbé  i tre  consoli  fossero  eletti  per  dieci  an- 
ni.e  rieleggibili  iuderminalamente. Qualche  trac- 
cia pur  rimase  delrassorbimenlo  immaginato  da 
Sieyès,  essendoché  il  primo  console,  ove  per  ri- 
nuncia o altramente  escissc  di  carica,  diveniva 
di  pieno  dritto  senatore,  ch  e quanto  dire  rima- 
neva escluso  per  ravvrnire  da  ogni  pubblico  ! 
ufficio.  (ìli  altri  due  consoli  cbe  non  avevano e- 
sereilalo  il  potere  nella  sua  pienezza,  restavan 
liberi  di  non  accettare  questo  opulente  annulla- 
mento, e non  divenivano  senatori  che  ove  vi  as- 
sentissero volontari. 

Il  primo  console  doveva  avere  la  provvisione 
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di  800  mila  franchi , gli  altri  duo.  ISO  mila  cia- 
scuno. Dovevano  lutti  e tre  alloggiare  nelle Tui- 
lerics  ed  avere  una  guardia  consolare. 

Tali  furono  le  principali  disposizioni  della  fa- 
mosa costituzione  dell’anno  Vili.  Sieyés  vide 
cosi  rrslrignere  le  attribuzioni  del  senato,  cso- 
sliluire  all’inerte  suo  grande  elettore  un  rapo  on- 
nipossente; ciò  che  piu  tardi  fece  riuscire  la  sua 
; costituzione  non  all’ aristocrazia  ma  al  dispoti- 
smo. 

In  questa  costituzione non  eravi  dichiarazione 
di  dritti,  ma  per  via  di  certe  disposizioni  go- 
ncrnli  guarentiva  la  libertà  individuale, l’invio- 
labilità di  domicilio  del  cittadino,  la  trxponta- 
bilità  dei  ministri  e quella  degli  unenti  inferio- 
ri, salvo,  rispetto  a questi,  l’approvazione,  per 
procedere , del  consiglio  di  stato.  Statuiva  che 
una  legge  potesse , in  taluni  dipartimenti,  e iti 
taluni  casi  estraordinari,  sospendere  l’azione 
della  costituzione,  la  qual  cosa  equivaleva  a ciò 
che  dappoi  si  è detto  mettere  nello  stalo  di  as- 
sedio. Assicurava  pensioni  alle  vedove  ed  agli 
orfani  dei  militari,  e da  ultimo,  per  un  certo  ri- 
torno alle  idee  da  gran  tempo  proscritte,  pone- 
va per  massima  potersi  concedere  ricompense 
nazionali  a coloro,  che  avessero  prestati  eminen- 
ti scrv  izl.  Era  questa  il  germe  d'  una  instituzio- 
nc  divenuta  poi  celebre,  quella  della  legione  di 
Onore. 

Il  progetto  di  Sieyés  contenea  due  grandi  e 
bei  concepimenti , rimasti  entrambi  nel  nostro 
ordinamento  amministrativo  : la  circouscrizionc 
di  circondario  ed  il  consiglio  di  stato. 

Cosi  dunque  Sieyés  dov  eva  esser  l’ autore  di 
tutte  Iccirronscrizioni  amministrative  della  Fran- 
cia Fu  già  suo  prnsiero  e sua  opera  Tesserei  in 
altri  tempi  ammessa  la  div  isione  in  dipartimen- 
ti. In  questa  occasione  volle  che  si  sostituissero 
alle  amministrazioni  di  cantone  che  erano  in  nu- 
mero di  cinquemila,  quelle  di  circondario,  che, 
assai  meuo  numerose,  formavano  un  intermezzo 
più  convenevole,  fra  la  comune  e il  dipartimen- 
to. Nella  restituzione  ne  fu  posto  solo  il  princi- 
pio , ma  si  convenne  clic  ben  tosto  la  legge  ri- 
i formerebbe,  su  questo  principio,  T ordinamento 
' amministrativo  della  Trancia,  e farebbe  cessare 
T anarchia  comunale,  di  cui  più  sopra  s’é  visto 
ilquadroaflliggente.  Dovrà  esservi  per  ogni  cir- 
condario un  tribunale  di  prima  istanza , ed  uno 
d’appello  per  molli  dipartimenti  riuniti. 

La  seconda  creazione  di  Sieyés, c tutta  sua  pro- 
pria, fu  il  consiglio  di  stato,  corpo  deliberarne 
attaccato  al  potere  esecutivo,  che  prepara  le  leg- 
gi, sostenendole  innanzi  al  potere  legislativo,  c 
aggiugneudov  i i regolament  i che  debbono  accom- 
pagnarle. e ebe  rende  la  giustizia  amministrati- 
va.E questo  tra  gli  altri  suoi  concepimenti  il  più 
universalmente  acccllato,cchedovra,lraver-an- 
do  il  prcsenle.dura re nelTavvenirc.Dicasi  ad  ono- 
re di  que-to  legislatore:  il  tempo  ha  cancellate 
tutte  le  elUmcre  costituzioni  della  rivoluzione  ; 
ma  le  sole  parti  di  esse  che  abbiati  resistilo  al 
tempo  sono  state  opera  di  lui. 


Stabilire  i principi  della  novella  costituzione 
non  era  il  tutto,  facea  anco  di  mestieri  fissarvi 
i singoli  poteri , bisognava  rintracciarli  fra  gli 
uomini  della  rivoluzione,  e memorarli  per  anco 
nell’alto  costituzionale.  Dunque  egli  era  d’uopo, 
fatta  la  compilazione  di  tutte  le  disposizioni  che 
abbiatn  detto,  passare  alla  scelta  dei  personaggi. 

11  generale  Bonaparte  funomlmtlo  primo  con- 
sole per  dieci  anni  ; né  possiamo  dire  che  egli 
fosse  scelto,  avendolo  voluto  la  imperiosità  dei 
tempi.  Fu  ricevuto  dalle  inani  della  vittoria  e 
della  necessità.  Stabilita  una  volta  la  sua  condi- 
zione, dovea  pensarsi  a trovare  stato  per  Sieyés. 
Questo  grand’  uomo  poco  amava  gli  odici  aitivi 
c meno  ancora  i secondari.  Non  gli  conveniva  per 
nulla  essere  l'assistente  del  giovane  llon<qwrle, 
c rifiutò  [ter  conseguenza  il  grado  di  secondo  con- 
sole. Si  vedrà  in  breve  quale  officio,  più  consen- 
taneo alla  sua  indole,  gii  fosse  assegnato.  Venne 
eletto  per  secondo  console  Cambacérés,  chiaris- 
simo giureconsulto,  che  avessi  acquistata  gran- 
de considerazione  in  mezzo  a'  chiari  politici  di 
quel  tempo  , per  altezza  di  supere,  di  prudenza 
c di  scotio.  Egli  era  allora  ministro  delia  giusti- 
zia. Lcbrun, chiaro  scrittore, compilatore  un  tem- 
po degli  editti  Maupeou,  collocato,  nell’antico 
reggimento,  fra  gli  uomini  inclinali  asagge  ri- 
forme, ferino  sempre  alla  causa  della  rivoluzio- 
ne moderata,  dottissimo  nelle  materie  di  finan- 
za, c d’indole  troppo  dolce  per  potere  essere  un 
incomodo  conlraditlorc  , Lcbrun  fu  designato 
per  terzo  console.  Cambacérés  ben  pntea  sup- 
plire al  generale  Bonaparte  ncITninminislrazio- 
ne  della  giustizia,  Lcbrun  era  tale  da  secondar- 
lo proficuamente  nell' amministrazione  delle  fi- 
nanze, ed  amendue  essergli  di  grande  aiuto  sen- 
za però  mai  contrariarlo.  Egli  era  impossibile  di 
meglio  unire  coloro  che  destinavansi  a compor- 
re il  nuovo  reggimento;  c da  queste  elezioni  do- 
veann  resultarne  tutte  le  altre  nell' ordinamen- 
to del  potere  esecutivo. 

Conveniva  passare  alla  composizione  dc'corpi 
deliberanti.  lii  stava  il  vero  seggio  per  Sieyés. 
Si  era  scritto  nella  restituzione  che  il  senato 
eleggerebbe  i membri  di  tutti  i corpi  deliberan- 
ti. Si  trattava  di  sapere  chi  comporrebbe  In  pri- 
ma volta  questo  senato.  Si  stabili, con  uno  spe- 
zialo articolo  della  costituzione,  elle  Sieyés  e 
Hoger-Ducos , che  dime! levausi  dal  consolalo  , 
uniti  a Cambacérés  e Lcbrun  che  vi  entravano, 
eleggessero  T assoluta  maggioranza  del  senato, 
la  quale  era  di  31  membro  sopra  IH).  I 31  sena- 
tori, eletti  per  tal  modo,  dovevano  poscia  collo 
scrutinio,  eleggere  i rimanenti  21)  senatori,  li 
senato,  una  volta  compiuto,  dovrà  comporre  il 
corpo  legislativo,  il  tribunato,  il  tribuuale  di 
cassazione. 

Per  tutte  queste  varie  combinazioni , Bona- 
parte si  trevava  rapo  del  potere  esecutivo  ; ma 
in  pari  tempo  osservnvasi  una  certa  convenien- 
za nell’escluderlo  dalla  formazione  dc'corpi  de- 
liberanti , destinali  a censurare  le  sue  azioni  ; 
questo  carico  lasciavasi  precipuamente  al  legi- 
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slatore  della  Francia,  Sieyès,  la  coi  parie  atti- 
ra era  uggiolili  finita,  ed  ni  gonio  assiro ravasi, 
come  ad  emerito , la  presidenza  del  sconto.  In 
tate  guisa  erano  convenerol  i le  condizioni  di  cia- 
scheduno, e servate  le  apparenze. 

Fu  deciso  che  la  costituitone  verrebbe  sotto- 
posta al  voto  «Iella  unzione  , por  mezzo  di  regi- 
stri aperti  nelle  magistrature  comunali,  presso 
i giudici  di  pare,  i notari,  le  cancellerie  dei  tri- 
bunali ; e intanto  che  attendevnsi  l’approvazio- 
ne, di  cui  ragion  non  v'era  a dubitare,  il  primo 
console,  i due  consoli  destituiti,  e i due  con- 
soli novelli,  procederebbero  allescelle  loro  ad- 
dale acciò  il  1”.  nevoso  fossero  costituiti  i gran- 
di poteri  dello  stato,  e pronti  a mettere  in  pra- 
tica la  nuova  costituzione.  Era  ciò  necessarissi- 
mo per  dare  un  termine  a questa  dittatura  dei 
consoli  provvisori,  de' quali  cominciavano  al- 
cuni a prendere  ombra,  e per  soddisfare  l'impa- 
zienza generale  che  voleva  vedere  in  line  stabi- 
lirsi un  governo  definitivo.  Ciascheduno  infatti 
desiderava  con  ardore  un  reggimento  stabile  e 
giusto,  che  guarentisse  la  forza  e l’unità  del  po- 
tere, senza  offendere  le  libertà  , e presso  cui  gli 
nnrsti  e idonei  cittadini  di  qualunque  ordine  e 
di  qualunque  parte  essi  fossero,  trovassero  lo 
stato  rhe  lor  convenisse.  Convien  confessarlo , 

J non  era  certo  impossibile  che  questi  vot  i avesse- 
ro pieno  rompimento  sotto  la  costituzione  del- 
l'anno Vili;  essa  avrebbe  potuto  soddisfarli  tut- 
ti, senza  le  violenze  che  le  fece  più  tardi  soffri- 
re un  genio  straordinario, che  d’altra  parte,  por- 
talo com'egli  era  dalle  occasioni,  avrebbe  supe- 
rato certo  qualunqneostacolo  maggiore  di  quel- 
lo rhe  gli  poteva  opporre  l’opera  legislativa  di 
Sieyès,  o qualunque  altra  che  in  quella  stagione 
si  fosse  potuta  immaginare. 

I.a  costituzione  decretata  nella  notte  del  12 
al  13  dicembre  (21  ai  22  frimale)  fu  promulga- 
ta il  lSdirembre  1799  (24  frimaio  anno  Vili), 
con  grandissima  soddisfazione  dc’suoi  autori  e 
dc’medesimi  popoli. 

Essa  lusingava  le  menti  per  la  novità  delle  i- 
dee.per  la  finezza  de'suoi  artiticl.Ognuno  comin- 
ciava a nutrire  speranze  in  cssa.cd  in  coloro  che 
dovevano  porla  ad  effetto. 

l’reccilevala  il  seguente  preambolo. 

Cittadini,  eccol  i ima  costituzione. 

Essa  toglie  le  incertezze  .che  il  governo  prov- 
visorio melica  nelle  relazioni  coWcstero, e nello 
stalo  interno  e militare  della  repubblica- 
, Essa  adopera,  nelle  istituzioni  che  per  lei  si 
stabiliscono,  i primi  magistrali  , il  cui  zelo  è 
parso  necessario  alla  sua  operosità. 

La  Costituzione  ha  per  fondamenti  i veri 


principi  del  governo  rappresentativo,  e i diritti 
sacri  della  proprietà,  della  eguaglianza,  della 
libertà. 

I poteri  ch’essa  l'jfifuMcv  saranno  forti  e sta- 
bili, quali  abbisognano  per  guarentire  i diritti 
del  cittadino,  e le  ragioni  dello  sialo. 

Cittadini,  la  rivoluzione  i fermata  ai  prin- 
cipi che  le  diedero  origine:  Essa  e con  piova. 

Due  uomini,  quali  erano  Bonaparie  e Sieyès, 
che  aveano  gridato  nel  1800  : « la  rivoluzione  è 
compiuta!  .quale  prova  singolare  delle  illusioni 
umane  ! Pur  tuttavia  bisogna  concedere  rhe  vi 
era  qualche  cosa  di  finito,  ed  era  l'anarchia. 

In  tutti  coloro  che  aveano  avuto  parte  a que- 
st’impresa , era  grande  la  gioia  di  vederla  con- 
dotta a termine.  Alcuni  pensieri  di  Sieyès  cro- 
no stati  rigettali;  ma  quasi  che  ialeramenteera 
stata  accettala  la  sua  costituzione  ; ed.  a meno 
di  una  potenza  assoluta  come  quella  di  Soluiic, 
di  Licurgo  o di  Maometto,  potenza  che,  nc’no- 
stri  tempi  d’incertezza  inetti  ogni  prestigio  per- 
sonale è distrutto,  niuno  potrebbe  ottenere,  non 
era  certamente  agevole  di  trasportare  una  mag- 
gior porzione  delle  sue  idee,  nella  costituzione 
di  un  gran  popolo.  E tale  qual’essa  era  , se  il 
vincitore  di  .Marengo  non  vi  avesse  più  tardi 
apportato  due  grandissimi  cambiamenti,  unita- 
vi l'eredità  imperiale,  toltovi  il  tribun.lo,  que- 
sta costituzione  avrebbe  potuto  percorrere  uno 
stadio,  che  certamente  non  si  sarebbe  compiuto 
col  trionfo  del  potere  assoluto. 

Sieyès,  dopo  avere  armata  la  destra  di  Bona- 
parte  della  spada  che  aveva  servito  a rovesciare 
il  direttorio,  dopo  aver  fatta  una  costituzione, 
poneva  laFrancia  in  balia  dell’ambiziosa  opero-  I 
sita  del  giovane  console,  e,  in  quanto  a sé,  ri-  ' 
tiratasi  in  quell’ozio  meditativo,  rhe  preferiva 
al  trambusto  delle  pubbliche  faccende. 

II  nuovo  primo  console  volle  dare  al  legisla- 
tore dellaFranria  una  testimonianza  di  naziona- 
le gratitudinc;fcrc  perciò  proporre  alle  commis- 
sioni legislative  di  decretargli  in  dono  la  terra 
di  Crosne.  Questo  decreto  fu  fatto,  cd  rnnunzia- 
to  a Sieyès  con  le  più  nobili  espressioni  della 
pubblica  gratitudine.  Sieyès  provò  una  viva 
soddisfazione, avvegnaché  ad  onta  della  sua  in- 
contrastabile probità,  era  sensibile  oi  godimeli-  i 
ti  della  fortuna,  e dovè  essere  toccato  pure  dal 
modo  nobile  e delicato  col  quale  era  stata  a lui 
decretata  questa  nazionale  ricompensa. 

Venne  presa  quindi  ogni  misura  a lin  di  por- 
re in  vigore  la  costituzione  nc’primi  di  gennaio 
1800  ( nevoso  anno  Vili  ) cioè  ne’primi  giorni 
dell’anno,  ebe  slava  per  chiudere  un  si  gruu 
secolo. 
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LIBRO  SECONDO 

A MMIM^TR AZIONE  INTERNA. 


Costituitane  definitiva  del  governo  consolare.— Formazione  del  venato,  del  corpo  legislativo,  del  tribù* 
nato,  del  omiiiil'))  di  alato.  — Dichiarazione  del  primo  console  alle  potenze  di  F.nrupa. — Offerte  puMdielie 
di  pare  all'ln^liillrrra  rd  all'Austria.  — Proclama  diretto  alla  Vamtea.  — A {«rtura  della  prima  arnione.— 
Opposizione  riavente  nel  tribunato.  — Dnonrao  dei  tribuni  Dmreyrier  e Beniamino  Constant.  — Una  con- 
siderevole maggioranza  accoglie  le  proposizioni  dei  consoli.  — Numerose  leggi  di  ordinamento. — Invititi 
zione  delle  prefetture,  c delle  sotto  pre  et  Iure. — Creazione  dei  tribunali  ili  prima  istanza  e d'appello.  — 
Ila  termine  la  lista  degli  emigrati  — Risiali  di  mento  del  dritto  di  testare. — Legge  riguardante  le  entrate  e 
le  spese.  — Banco  di  Francia.  — Continuazione  dei  negozianti  coll'Kuropa.  — Ritìnto  per  parte  dell’Ioghil 
terra  di  ascoltare  proposizioni  d>  pace. —Viva  discussione  a questo  proposito  ori  jiarlameiiio  britannico. 
— L'Austria  fa  un  rifiuto  più  dolce,  ma  pure  egualmente  risoluto  che  quello  dell'Inghilterra. — Neces- 
sità di  riprendere  le  ostilità.  — Non  potendo  accordarsi  culle  potenze  belligeranti,  il  primo  console  tenia 
di  trarre  a se  la  Prussia,  e ad  essa  manifestamente  dichiarasi.— Si  dà  a terminare  li  guerra  della  Vau- 
dea  innanzi  di  aprire  la  campagna  del  i8<)0. — Condizione  delle  Iasioni  della  Vuudcu. — Procedere  del- 
l'abate Bernicr.  — Pace  di  Moul.aucon.  — D'Auticliamp  . de  Chililloo  . de  Uourinont.  Giorgio  Cadoudal, 
recami  a Parigi  , e conferiscono  col  primo  console.  — De  Frotte  è fucilalo.  — Definitiva  sommissione  della 
Vandea.  — L' esercito  è inviato  ai  confini,  -e  Termine  pacifico  della  sessione  dell’anno  Vili,  • — Regola- 
nicuio  di  polizia  relativo  alla  stampa.  — Cerimonia  funebre  m occasione  della  morte  di  Washington.— Il 
primo  console  va  ad  abitare  al  palazzo  delle  Tmlcric*. 


Il  * nevoso  anno  VUI  (25  dicembre  1799)  era 
il  giorno  stabilito  per  l'entrata  dei  consoli  in 
officio,  e per  la  prima  riunione  del  senato  con- 
servatore. Molte  nomine  dovevano  precedere 
questo  momento , darcliè  bisognava  costituire 
ad  un  tempo  il  potere  esecutivo  ed  il  senato  , 
prima  di  farli  operare. 

Ilonapartc  , avente  il  carico  di  nominare  gli 
agenti  del  potere  esecutivo;  Sieyes,  Roger-Du- 
cos,  Cambacérès,  c I .diruti  quello  di  eleggere  i 
membri  del  senato,  clic  doveano,  alla  lor  volta , 
elegger  quelli  del  corpo  legislativo  e del  tribu- 
nato, erano  assediati  da  sollecitatori  di  ogni  ge- 
nere. Brigavano  infatti  questi  sollecitatori  di  ot- 
tenere offici  nel  senato,  nel  corpo  legislativo  , 
fra'  tribuni,  nel  consiglio  di  stalo , c tra’prefet- 
ti;  e queste  alte  cariche  da  conferirsi  tutte  ad  un 
tempo,  tutte l ‘reamente  retribuite,  solleticava- 
no assai  le  ambizioni.  Molti  rivolu nonari esal- 
tali , nemici  del  IH  brumale  , eransi  assai  dati 
a pace.  Molti  titubanti,  di  quelli  che  non  deci- 
donsi  che  dopo  l'evento,  cominciavano  a dichia- 
rarsi manifestamente,  bravi  allora,  come  sem- 
pre, una  espressione  in  voga  , che  a meraviglia 
dipinge  lo  stato  degli  animi.  Bitogna  migrar- 
si , diccvasi,  bisogna  provare  che  lungi  dal  vo- 
ler frapporre  ostacoli  al  nuovo  reggimento,  sia- 
mo anzi  pronti  a sostenerlo  contro  qurllichelo 
hanno  in  iradutlociò  significava  clic  si  desiderava 
richiamare  sopra  scalessi  l'attenzione  de'rinquc 
personaggi, che  avevano  il  carico  di  tutte  le  no- 
mine.Vi  eran  pure  dei  sollecitatori, che  per  otte- 
nere la  loro  ammissione  al  tribunato,  promet- 
tevano la  loro  devozione  al  governo  consolare, 
comrchè  già  fossero  fermissimi  di  volerlo  con- 
traddire con  ogni  loro  potere. 


Allorché,  nelle  rivohisioni  il  fuoco  delle  pas- 
sioni incomincia  ad  estinguersi,  si  vede  l'avidi- 
tà succedere  alla  violenza  , e dallo  spavento  si 
possa  quasi  istantaneamente  al  ledio.Se  lo  splen- 
dore di  eroici  falli  e di  azioni  altamente  virtuo- 
si non  facesse  scomparirne  i tristi  particolari , 
e,  aopra  tutto,  se  grandi  e bendici  risultamen- 
ti , che  le  rivoluzioni  sociali  procurauo  alle  na- 
zioni (I),  non  venissero  a compensare  il  male 
presente  colla  immensità  di  un  tiene  avvenire  , 
converrebbe  rimuovere  losguardo  dallo  spetta- 
colo ch’esse  offrono  al  inondo.  .Ma  son  esse  la 
prova,  a cui  la  Provv  idenza  sottopone  le  umane 
società  per  rigenerarle,  e devesi  perciò  con  sen- 
no e,  potendolo,  con  fruito,  osservarne  il  quadro 
a v icenda  orribile  o sublime  (21. 

Pare  che  quest'affarcendarsi  di  tutte  Icamhi- 
zioui,  fosse  stato  assai  grande , in  questa  occa- 
sione,per  essere  avvertito  dagli  scrittori,  ed  oc- 
cupare la  penna  loro.  Il  Monitore  stesso,  che  per 
anco  non  era  giornale  officiale.  ma  che  lo  addi- 
venne poco  dipoi  ( il  7.  nevoso)  il  Monitore  cre- 
dè suo  debito  inveire  contro  queste  bassezze. 

Varchi,  diceva  egli , fu  costituzione  ha  creato 
una  quantità  di  «/pei  largamente  provveduti, 
quanta  gente  vedesi  a/farendata!  quante  farce 
poco  note  li  affannano  per  mostrarsi!  quanti 

(,)  Ogni  rivolusione  è sempre  illegittima,  pròdi*  ter,- 
tir  * sovvertire  un  reggimento  già  riconosciuto,  e quin- 
di hgiltimo.  Se  illegali  sono  dunque  i principi,  dovrem 
dire  che  le  conseguenze,  moralmente  (Zirlando.  |mw.uiio 
essere  ottime  T Se  dall’  uccidere  un  ricco  ne  ridonderà 
al  reo  una  pingue  eredità,  commenderemo  come  buono 
il  mezzo  onde  vi  è giunto 7 H.  R. 

(i)  Sublime  può  essere  auro  in  atrocità  c nefandez- 
za. R.  H. 


Dìgitized  by  Google 


COSTITUZIONE  DEM.’  ANSO  Vili. 


37 


(dic.  1799) 

itomi  dimenticati,  che  si  agitano  di  nuovo  sotto 
la  polvere  della  rivoluzione  ! quanti  fieri  repub- 
blicani dell'  anno  VII  si  fan  piccini  per  giugne- 
re  fino  all’uomo  potente  che  può  dur  loro  cari- 
che ! Quanti  Bruti  in  faccende  ! Quanti  si  esal- 
tano piccioli  ingegni , si  esagerano  minimi  ser- 
vigi! quante  macchie  di  sangue  si  nascondono  ! 
Questo  prodigioso  cambiamento  di  srena  è stato 
r opera  di  un  momento.  Speriamo  che  l'eroe  del- 
la libertà,  colui  che  nella  risoluzione  non  rap- 
presentò che  la  parte  di  benefattore  , risguar- 
derà  colali  siltà  col  disgusto  che  inspira  nu  ad 
animi  generosi,  e eh'  egli  no»  permetterà  giam- 
mai che  una  moltitudine  di  nomi  oscuri  o dif- 
famati cerchino  di  adontarsi  dei  raggidella  sua 
gloria  (Monitore  del  5 nevoso). 

Van  iamo  inumo  la  giusta  parte  del  bene  e 
del  male,  e non  suppongasi  già  ebe  questo  qua- 
dro fosse  la  pittura  di  tutta  intera  la  nazione. 
Se  riera  chi  si  avvitiva,  oppure  chi  , seni’ avvi- 
lirsi. pur  davasi  gran  moto,  altri  stettero  digni- 
tosamente aspettando  che  il  governo  ti  richie- 
desse per  giovarsi  del  loro  ingegno  e del  loro  ze- 
lo. Se  Constant,  per  esempio,  brigava  con  pre- 
mura e con  grandi  promesse  di  devozione  alia  fa- 
miglia bona  parte  per  essere  ammesso  al  tribu- 
nato, de  Tracy,  Volncy,  Munge,  Carnot,  Cingite- 
ne, Ducis,  non  fecero  alcun  {tasso,  lasciando  al- 
la libera  volontà  del  potere  costituente  la  cura 
di  comprenderli  in  questa  vasta  distribuzione  di 
pubblici  carichi. 

Il  21  dicembre  (3  nevoso)  i nuovi  consoli  si 
riunirono  per  procedere  alla  formazione  del  con- 
siglio di  stato,  per  rosi  (torre  in  seggio  nel  di  se- 
guente, 2.'l  dicembre  (A  nevoso),  il  governo.  Sié- 
yes  e Koger-Ducos,  coasoli  dimessi.  Csmbacrrcs 
e l,ebrun  consoli  entranti  in  carica,  si  recarono 
quindi  al  l.uccmbnrgo  per  nominare  la  metà  più 
uno  dei  membri  del  senato,  affinché  anco  il  se- 
nato potesse  riunirsi  la  dimane,  compiersi  in  nu- 
mero , c venire  alla  composizione  dei  corpi  de- 
liberanti. 

Il  consiglio  distato  fu  diviso  in  cinque. sezio- 
ni; la  primi  delle  finanze,  la  seconda  della  le- 
gislazione civile  e criminale,  la  terza  della  guer- 
ra, la  quarta  della  marina,  la  quinta  deU'inter- 
no.  Ciascheduna  sezione  doveva  essere  presedu- 
ta da  mi  consigliere  di  stato,  tutto  il  consiglio 
dal  primo  console,  o,  in  assenza  di  lui,  da  uno 
de’ suoi  colleghi  Camhacérés  o Lebrnn. 

Ciascuna  sezione  doveva  compilare  i progetti 
di  legge , o regolamenti  relativi  alte  materie  di 
sua  competenza.  Questi  progetti  c questi  rego- 
lamenti dovevano  essere  quindi  discussi  nell'  as- 
semblea generale  di  tutte  le.  sezioni  riunite,  il 
consiglio  di  stalo  aveva  il  cariro  inoltre  di  pro- 
nunziare sul  contenzioso  amministrativo , e di 
decidere  le  quistioni  di  competenza  , tanto  fra’ 
tribunali  civili  e l' amministrazione,  quanto  fra’ 
tribunali  medesimi.  Queste  sono  pure  le  attri- 
buzioni eh’  egli  ha  al  presente;  ma  egli  aveva  al- 
lora la  compilazione  obbligata  delle  leggi , la  lo- 
ro esclusiva  discussione  innanzi  al  corpo  legis- 


lativo, cui  siaggiugnevalaconusccnza  delle  gran-, 
di  quislioni  di  governo,  alcuna  volta  purqurlla 
della  politica  straniera,  di  che  avremo  inseguito 
taluue  pruove.  Il  consiglio  di  stato  era  dunque 
allora  non  solo  un  consiglio  di  amministrazione, 
nta  un  vero  consiglio  di  governo. 

Alcuni  membri  di  questo  corpo  avevano  inol- 
tre il  carico,  ne’diversi  ministeri,  di  Inliincam- 
minist  razioni  speri  li,  cui  ernsi  voluta  al  ! rifluire 
una  importanza  piùgraude,  od  assicurare  una  più 
accurata  direzione  , ed  erano  l’istruzione  pub- 
blica, il  tesoro,  i beni  dello  stalo,  le  colonie  e 
i lavori  pubblici.  I consiglieri  di  stalo  rhedove- 
vano  dirigere  queste  diverse  parti,  erano  posti 
sotto  l'autorità  del  ministro  competente.  I mem- 
bri del  consiglio  di  stato,  magnilicamente  prov- 
veduti, dovevano  ricevere  eiascuno23inila  fran- 
chi d'annuo  stipendio,  e i presidenti  33milt. Que- 
ste somme,  come  ognun  mi, erano  allora  più  con- 
siderevoli di  quel  che  lo  sarebbero  in  oggi.  Si 
ambivano  i posti  del  consiglio  di  stato,  più  che 
quelli  del  senato,  imperciocché  con  gli  stipendi 
eguali  a quelli  dei  senatori , e con  una  autorità 
pure  eguale,  i consiglieri  di  stato  erano  ammessi, 
quanto  i medesimi  ministri,  all’amministrazii^ 
ne  degli  affari  i più  considerevoli. 

I principali  membri  d i questo  gran  eor|Ki  furo- 
no, per  la  guerra,  Ucnée,  Brune,  Marmont;  per 
la  marma  de  Champagny,  Cantra  unir,  Pleurica; 
per  le  linauze  Deferito  ut , 1 luehàlrl.  Dii  f restie  ; per 
la  giustizia  Boolay  de  la  Meurthe,  Bcrlier,  Rcal; 
Iter  l’interno  Roedcrer.Cretei,  Chaptal,  Regnatili 
deSaiitt-Jean-d  Angelv,  Foorcroy.  1 cinque  pre- 
sidenti designali  furono  Brune,  Ganteaume.De- 
fermon,  Boulav  de  la  Meurthe  c Roedeur.  Non 
si  poteva  comporre  questo  corpo  di  numi  più  pre- 
giati, d ingegni  più  chiari  e piu  svariati,  Con- 
vien  dire  che  la  risuiluzione  francese  ero  stata  fe- 
cooda  prodigiosamente  di  uomini  eminenti  dio- 
gni  generazione,  e che  , ove  soprattutto  non  si 
fosse  voluto  far  più  conto  delle  esclusioni  sram- 
bievolmente date  dalle  fazioni,  si  avea  ben  modo 
di  comporre  le  varie  amministrazioni  di  uomini 
di  ogni  peso,  i più  acconci,  aggittgniamn,  i più 
gloriosi.  Eriò  appunto  fece  il  primo  console.CosI 
per  esempio  ei  scelse  alle  linanze  Dcvaisues,  pub- 
blicamente acfusato  di  parte  reale,  ma  clic  ave- 
va, nella  categoria  di  che  doveva  occuparsi,  drlle 
cognizioni  pratiche,  le  quali  erano  state  e furon 
poscia  utilissime. 

Questo  medesimo  giorno  21  dicembre  (3  ne- 
voso) Sieyés,  Roger-Dneos , Cambacérrs,  e l.e- 
brun,  si  riunirono  per  nominare  i ventinovesr- 
natnri,  che  con  idue  consoli  dimessi,  formava- 
no il  numero  di  trentuno,  la  lista,  come  pnù 
supporsi,  era  stata  anticipatamente  preparata  ; 
essa  conteneva  i nomi  i più  venerandi,  come  Bcr- 
thnllct,  Uplarr,  (uscito  di  fresco  dal  ministero 
dell'interno),  Monge,  Tracy,  Volncy , Calumi*, 
Kellerina»,  Gami,  l.acépcdc,  Duris.  Quest’ ulti- 
mo n<m  volle  arrenare. 

I.a  dimane  23  dicembre  ( 1 nevoso)  il  consiglio 
di  statosi  riuni  per  la  prima  volta.  I ronsoli, 
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accompagnati  dai  ministri  assisterono  olla  sedu- 
ta. Si  dclilierò  sopra  un  progetto  di  legge  desti- 
nata a regolare  le  relazioni  del  grandi  corpi  dello 
stalo  fra  loro;  si  convenne  nnco  su’  ;i rogrlli  rbc 
bisognerebbe  preparare  per  presentarli  olla  pros- 
sima sessione  del  corpo  legislativo. 

Il  senato  si  riunì  alla  sua  volta  al  palazzo  del 
Luremburgo,  e fu  compililo  per  la  elezione  de- 
gli altri  vrnlinovc  membri,  i quali,  aggiunti  ai 
treulunogiii  scelti,  portarono  a sessanta  il  nume- 
ro totale  dei  senatori.  Coinè  già  diremmo  però 
questo  numero  doveva  giugnerelìno  ad  ottanta. 
Fra  gli  ultimi  eletti  ancora  «'erano  de'nomi  ve- 
ramente celebri,  come  lagrange.  Datcet,  Fran- 
cesco iliNcufclidlrau,  Daubenton,  Itougain ville, 
il  banchiere  Perràgaut , da  ultimo  un  nome  an- 
tichissimo Choiscul-Praslin. 

Il  giorno  seguente  il  senato  si  occupò  delia  for- 
mazione del  corpo  legislativo  e del  tribunato.  Si 
posero  nel  corpo  legislativo  uomini  moderali  di 
tutti  i tempi,  membri  dell 'assemblea  costituen- 
te, dell’  assemblea  legislativa,  della  enfi  eruzio- 
ne nazionale,  lilialmente  deputali  dei  cinquecen- 
to. Ebbesi  l’aerorgimento  di  scegliere  in  queste 
diverse  assemblee  uomini  che  aveano  poro  ricer- 
cati i minori,  le  novità,  il  tumulto  degli  alfa- 
ri,  riservando  pel  tribunato  coloro  clic  avessero 
un' ràdule  opposta.  I trecento  uontì  componenti 
il  corpo  legislativo  non  potevano  dunque  essere 
de’nomi  mollo  illustri,  e iu  una  lista  sì  numero- 
sa, sarebbe  assai  difficile  ritrovarne  due  otre  che 
fossero  conosciuti  pur’  oggi.  Vi  meritava  consi- 
derazione il  modesto  e prode  Izilour-d’Auvergiie, 
eroe  degno  dell’antiebilà  per  le  sue  virtù,  le  sue 
gesta,  e la  suo  nobile  line. 

I cento  nomi  del  tribunato,  scelti  con  l’ inten- 
zione semplicissima,  che  però  si  ebbe  poi  tosto 
a deplorare  amaramente,  di  dar  lungo  ad  inge- 
gni svegliati,  intraprendenti,  vaghi  di  rinomanza, 
coni encanu  nomi  rhiari  per  celebrità,  ma  clic  per 
alcuni  si  è oggi.se  non  affatto  est  iota,  assai  inde- 
bolitaicome  sarebbero t.lrànier,  Andrirui, Cbau- 
vrlin,  Stanislao  de  Girardi!!,  Beniamino  Con- 
stant, Damimi,  Itinufle,  lìèrenger,  Ganilh,  Gin- 
gurné,  Izmimiguière,  (ìiovan  Battista  Say, eie. 

Compiuta  una  volta  la  formazione  di  questi 
corpi , si  preparò  il  locale  a loro  destinalo.  Le 
Tuileries  furono  destinate  ai  tre  consoli , il  Lu- 
ccmburgo  al  senato,  il  palazzo  Borbone  al  corpo 
legislativo,  e il  palazzo  reale  al  tribunato. 

Si  destinò  qualche  centomila  franchi  per  ren- 
dere leTuilieries  idonee  ad  abitarsi,  e nel  tempo 
elle  vi  si  facevano  i necessari  lavori , i consoli 
tennero  stanza  al  piccolo  l.uceniburgo. 

Bonaparle  avea  fatto  già  mollo  dopo  il  suo  ri- 
torno dall’Egitto;  aveva  rovesciato  il  diretto- 
rio, ed  crasi  procacciala  l’autorità,  inferiore  in 
apparenza  ma  in  sostanza  maggiore,  di  un  re  co- 
stituzionale. Ma  troppo  frcsrn  era  quest’autorità 
e bisognava  rendersene  legittimo  il  possesso  con 
utili  fatiche,  ed  azioni  strepitose.  Gli  rimaneva 
dunque  mollo  a fare,  e i primi  suoi  saggi  di  rior- 
dinamento non  crauo  clic  uno  sforzo,  senza  dub- 


bio felice,  ma  che  lasciava  allora  fra’popoli  di- 
sordini grandissimi,  profondi  patimenti,  penu- 
ria al  tesoro,  miseri  gli  eserrili,  il  fuoco  delia 
guerra  civile  nella  Vandca,  la  perplessità  fra  le 
|ioleuze  neutre , ferma  ostinazione  nelle  nemi- 
che di  prolungare  le  ostilità.  Però  questo  impos- 
sessarsi del  potere,  venuto  dopo  le  suo  prime  fa- 
tiche, c precedente  gl’immensi  lavori,  rh’egli  te- 
neva per  fermo  di  compiere  bentosto,  lusingava 
il  suo  cuore  ambizioso. 

Per  celebrare  il  principio  del  suo  governo,  e- 
gli  fece  un  numero  d’alti  avvedutamente  accu- 
mulati, ne’quali  scorgevasi  una  |wlitica  profon- 
da, una  gioia  sensibile,  e quella  generosità,  che 
il  contento  ispira  ad  ogni  anima  fervida  e bene- 
vola. Queste  provvidenze  si  successero  dal  23  di- 
cembre (4  nevoso)  giorno  deH’incomincìamento 
del  governo  consolare , lino  al  1 gennaio  18U0 
( 1 1 nevoso)  giorno  dell’apertura  della  prima  ses- 
sione legislativa. 

Un  parere  del  consiglio  di  stato  del  27  dicem- 
bre (0  nevoso)  stabili  che  le  leggi,  le  quali  esclu- 
devano i parenti  degli  emigrati  e i già  nobili  da 
ogni  pubblico  uflicio,  fossero  abroga  le,  visto  che 
queste  leggi  erano  contrarie  ai  principi  della  no- 
vella costi  fusione . 

Un  numero  d'individui  .appartenente  alla  par- 
te rivoluzionaria , doveva  , come  lo  abbiati!  già 
detto, essere  deportato  o carcerato  per  una  dispo- 
sizione poco  considerala , presa  qualche  giorno 
dopo  il  IN  brumale.  La  de/utrtasione  c la  prigio- 
nia erano  stale  cangiate  in  sopravvrglianza del- 
l’alta polizia.  Questa  medesima  sopravveglianza 
fu  tolta  con  un  decreto  del  3 nevoso.  Dopoque- 
sla  riparazione  accordata  a coloro  che  rischiaro- 
no di  esperimentarne  i rigori  ; il  primo  console 
ne  accorilo  una , più  considerevole  e più  neces- 
saria, alle  vittime  del  direttorioe  dei  precedenti 
governi.  I relegati  senza  regolare  giudizio  ebbero 
facoltà  di  rientrare  in  Francia, a condizione  però 
di  soggiornare  in  luoghi  ad  essi  stabiliti.  Questa 
disposizione  applicatasi  ai  proscritti  di  lutti  i 
tempi,  ma  spezialmente  a quelli  del  18  frutti- 
doro. Ikiissv  d'Auglas,  Dumolard,  Fastorei,  era- 
no richiamati  e concesso  loro  di  soggiornare  il 
primo  a Annonay,  il  secondo  a Grenoble,  il  terzo 
a Dijon.  Curimi,  Forlalis,  Quatremcre-Quincy, 
Kinienn,  Villaret-Joyeuse,  Bnrhc-Marbois,  Bar- 
rè  re  pure  richiamati, aveano  (lermi-sso  di  soggior- 
nare in  Parigi,  l.a  cura  di  stabilire  nella  capita- 
le, quantunque  non  fosso  la  patria  loro,  uomini 
come  Carnet,  Siincon  e Forlalis,  manifestava  ab- 
bastanza che  il  governo  intendeva  ad  essi , e si 
proponea  di  giovarsi  del  loro  ingegno. 

Furono  presealtre  provi  idcnzcs|ieltanti  al  cul- 
lo ed  al  suo  libero  esercizio.  Il  28  dicembre  ( 7 
nevoso)  fu  decretato  che  gli  ediGd  destinati  alle 
cerimonie  religiose  continuerebbero  a servire  a 
quest’uso,  o lo  riprenderebbero , in  raso  che  per 
anco  non  fossero  stati  restituiti  ai  ministri  dei  di- 
versi culli.  Alcune  autorità  locali,  volendo  im- 
pedire l’esercizio  del  caltolirismo,  proibivano  l’a- 
pertura delle  chiese  in  douicuira , non  |>emiet- 
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lendolo  che  al  compimento  di  ogni  decade.  I con- 
soli soppressero  i decreti  municipali  di  i| uesia 
specie,  e aggiunsero  alla  restituzione  degli  edi- 
fici religiosi  la  libera  facoltà  di  servirsene  nei 
giorni  da  ciaschrduu  culto  prescritti.  Pure  non 
si  osò  ancora  d’ interdire  le  cerimonie  dei  teoti- 
lantropi,  che  si  celebravano  nelle  chiese  in  taluni 
giorni  della  settimana,  c che,  agli  occhi  dei  cat- 
tolici, passavano  per  vere  profanaiioni. 

1 consoli  fecero  tnodilicare  la  formolo  del  giu- 
ramento preteso  dai  preti.  Si  voleva  per  lo  innan- 
zi da  essi  un  giuramento  speciale  di  obbedienza 
e\\a  costituzione  civile  del  clero,  giuramento  che 
gli  astringeva  a riconoscere  una  legislazione  con- 
traria, secondo  alcuni,  alle  leggi  delia  chiesa.  Si 
pensò  dunque  di  obbligarli  a una  semplice  pro- 
ni essadi  obbedienza  alla  cnslituzionrdclloslato, 

10  che  niuno  poteva  esitare  a fare,  a meno  che  non 
intendesse  di  ricus  ili!  obbedienza  a Cesare,  ri- 
gorosamente proscritti!  dalla  religione  cattolica. 

, Questo  c ciò  che  in  seguilo  si  dissi-  la  gromma, 
in  opposizione  al  giuramento,  e che  ricondusse 
ben  presto  un  gran  numero  di  preti  aU'aliare.  I 
giurali  avevano  ormai  ottenuto  il  favore  del  go- 
verno, ed  ecco  giunta  la  volta  ilei  non  giurali. 

In  line  ai  provvedimenti  di  questa  natura  il 
nuovo  primo  console  ne  aggiunse  uno,  clic  dove- 
va, agli  occhi  di  tutti,  riconoscersi  direttamen- 
te da  lui,  dappoiché  richiamava  delle  particola- 
rità,che  gli  erano  in  tal  qual  modo  personali.  Egli 
aveva  negoziato  con  Pio  VI,  il  papadrfonto,  e se- 
gnato alle  porte  di  Roma  il  trattato  di  Tolenti- 
no; egli  aveva, tino  dal  1797,  alici  tata  grnndecon- 
sidcrazione  per  questo  capo  della  chiesa  cattoli- 
ca,!; ne  nvea  ricevuto  in  cambio  prova  di  bene- 
voleuza.  Pio  VI,  morto  a Valenza  nel  Dellinato, 
non  aveva  ricevuto  ancora  gli  onori  licita  sepoltu- 
ra. la;  sue  spoglie  mortali  erano  deposle  in  una 
sagrestia.  Bnnnpartr,  ritornando  dall’Egitto,  vi- 
de il  cardinale  Spina  a Valenza,  e,  inteso  il  raso, 
si  propose  di  riparare  a si  disdicevate  dimenti- 
canza . 

f'.osl  fino  dal  30  dicembre  (9  nevoso)  fece  ac- 
cettare dagli  altri  consoli  un  decreto  , fondato 
sulle  piti  nobili  considrrozioni. 

/ coniali,  diceva  il  decreto,  considerando  che 

11  corpo  di  l'io  VI  è da  tei  tarsi  in  de  potilo  nella 
ritta  ili  V ulema,  tema  che  sfaglisi  ancora  sta- 
lo ronrrtto  l'onore  della  sepoltura  ; 

Che  te  questo  vecchio , venerando  per  le  sue 
sciagure , è stalo  un  momento  il  nemico  della 
Francia,  ei  non  fu  che  sedotto  dai  consigli  di 
coloro  che  ciccnndacano  la  sua  vecchiezza  ; 

Che  Idei  decoro  drlla  nazione  francete,  e con- 
sentaneo a' suoi  principi,  di  dare  delle  dimostra- 
zioni di  ossequio  ad  un  uomo  che  occupò  uno  dei 
primieri  seggi  sulla  terra; 

I consoli  decretano  er.  ec.  Segnivano  ledispo- 
sizioni  che  stabilivano  nd  un  tempo  gli  onori  fu- 
nebri pel  pontefice,  e un  monumento  che  accen- 
nasse la  dignità  del  principe  sepolto. 

Questa  dimostrazione  produsse  forse  maggior 
eifetto  che  le  piu  umane  disposizioni,  come  quel- 


la che  colpiva  distuporele  immaginazioni  assue- 
falle ad  altri  s pel  tamii.  Ed  invero  un' immensa 
folla  accorse  a Valenza  per  giovarsi  della  permis- 
sione avuta  di  poter  fare  una  manifestazione  re- 
ligiosa. 

Il  catalogo  delle  feste  repubblicane  ne  eonfer- 
mava  una  molto  sciaguratamente  immaginala  , 
la  celebrazione  «mutale  del  21  gennaio.  Quali  clic 
si  fossero  Ir  idee  degli  uomini  d’ogni  parte  circa 
al  tragico  avvenimento  ricordalo  da  questa  data, 
ben  era  barbara  una  festa  che  aveva  per  inten- 
dimrutu  la  roinnicmnnizioue  di  un  fallodisan- 
gue.  lìonaparlc  sotto  il  direttorio  aveva  già  pa- 
lesata una  viva  ripugnanza  di  assistervi:  non  già 
ch'ci  pensasse  sin  d'allora  ad  onorare  l'autorità 
reale,  che  uu  giorno  dovrà  poi  ristabilire  a pro- 
rio vantaggio;  ma  egli  era  vago  di  bravarpub- 
liramentr  le  passioni  rh’ci  non  sentiva.  Dive- 
nuto capo  del  governo,  fece  decretare  dalle  com- 
missioni legislative:  che  per  l'avvenire  non  vi 
sarebbero  che  due  sole  feste  repubblicane,  quel- 
la ilei  14  luglio,  anniversario  del  primo  giorno 
della  rivoluzione,  e quella  del  1 vendi  miniato- 
re , anniversario  del  primo  giorno  della  repub- 
blica. « Queste  giornate,  ei  diceva,  sono  incan- 
cellabili dalla  memoria  dc’cittadini  ; esse  sono 
siale  arcuile  da  Hit  In  la  Francia  con  unanime  tra- 
sporlo , e non  ridestano  memorie  elle  s’ inten- 
dano a recar  dissapori  tra  gli  amiri  della  repub- 
blica ». 

Abbisognava  tutta  la  potenza  e l'ardire  del  ca- 
po del  miov  o governo  a permettersi  un  numero  di 
provvedimenti,  iquali,  quantunque  giusti,  (Mili- 
tici e morali  inlnrn  stessi,  nondimeno  parevano 
a molti  fervidi  cervelli  tanti  alti  precursori  di 
una  compiuta  rimi ro-ri voi u zione .Me  nel  far  lut- 
to questo,  lionaparte  studiatasi  ora  di  dare  egli 
medesimo  ii  primo  esempio  della  dimentiranza 
degli  oill  politici,  ora  di  ridestare  con  grande  stre- 
pito quella  passione  di  gloria,  con  cui  domina- 
va gli  uomini  di  qnrl  tempo  rii  traeva  dal  bas- 
so infuriar  drlir  parti. Così  il  generale  Augerrau 
l’aveva  offeso  cou  isconvriievolr  condursi  nel  18 
brumaio,  ed  egli  ciò  non  pertanto  gli  affidò  il  co- 
mando dell'esercito  di  Olanda. 

« Mostrate  (gli  scriveva  in  una  lettera,  che  fu 
poi  data  in  Iure)  mostrate  iti  tutti  gli  atti  c he  il 
vostro  romando  vi  darà  occasione  di  fare.rhc  voi 
siete  superiore  a qne’meschini  rancori  di  parte, 
il  eontro-col/io  dc’quali  Ita  sciaguratamente  per 
dieci  anni  lacerala  la  Francia...  Se  le  occasioni 
mi  stringeranno  a scendere  nel  campo  in  perso- 
na, siate  pur  certo  che  non  vi  lasci-rii  in  Olanda, 
e che  non  dimenticherò  mai  la  bella  giornata  di 
Castiglione  •. 

■Nel  tempo  stesso  preluse  alia  fondazione  del- 
la legione  di  Onove,  istituendo  Vanni  iC onore. 
Qui  sta  francese  democrazia,  dopo  aver  attonito 
dalle  distinzioni  personali,  poteva,  al  più,  far 
grazia  allora  a ricompense  per  onorate  gesle  mi- 
litari. Il  primo  console  fece  statuire,  qual  con- 
seguenza d'uii  articolo  della  costituzione , che 
per  ogni  chiaro  fatto  sarebbe  douato  un  furile 
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d’onore  ai  fanti,  un  moschettone  d’onore  ai  cava- 
lieri, granale  (l’onore  agli  artiglieri,  e linalmen- 
le  sciabole  d’onore  agli  ulliciali  d’  ogni  grado. 
All* istituzione, che  fu  decretata  il  25  dicembre 
(4  nevoso),  il  primo  console  aggiunse  tosto  i fat- 
ti. La  dimane  decretò  ul  generale  Saiul-Cyr  una 
sciabola  per  un  bel  fatto  d’arme  da  lui  compiuto 
ueirAppenniuo.  « Ricevete,  gli  disse,  qual  te- 
stimonio della  mia  soddisfazione,  una  bella  scia- 
bola, che  cingerete  nei  giorni  di  battaglia.  Fate 
sapere  ai  soldati,  che  scnono  sotto  gli  ordini  vo- 
stri, che  sono  contento  di  loro,  e che  spero  avere 
a lodarmi  di  essi  più  ancora  ». 

A questi  atti,  che  già  annunziavano  signoria, 
che  mani  festa*  an  l’indole  del  suo  governo,  e che 
accennavano  la  suadisposizioue  di  porre  in  non 
cale  tulle  le  passioni’di  parte,  il  primo  console 
aggiunge  tosto  de’fatti  di  maggiore  importanza, 
tanto  per  la  Vandca , quanto  circa  ullc  potenze 
europee. 

Una  sospension d’armi  crasi  già  stipulata  coi 
vondeesi;  si  negoziava  tuttora  con  essi,  ma  le  co- 
se procedevano  lentamente.  Bonapartc  avea  la- 
sciato poco  in  forse  i regi,  che  s'erano  a lui  in- 
di izzati  per  ronosccre  le  sue  intenzioni,  e se  ba- 
sterebbcgli  la  parte  di  riparatore , di  sostegno, 
di  primo  suddito  della  casa  di  Borbone.  Egli  li 
avea  disingannati  col  mostrarsi  irremovibilmen- 
te attaccato  alla  causa  della  rivoluzione; e que- 
sta aperta  dichiarazione  non  avea  reso  piu  age- 
vole l’incominciato  ravvicinamento.  I capi  van- 
deesi  pendevano  incerti;  egliuo  erano  fra  la  te- 
ma che  loro  ispirava  la  gagliardi  del  nuovo  go- 
verno, e le  premure  degli  emigrati  di  landra  , 
incoraggiati  a prometter  loro,  da  parte  di  Piti, 
armi,  denaro  e sbarchi. 

L’Inghilterra  conta  va  precipuamente  sopra  una 
novella  insurrezione  nella  Vandca.  Ella  divisava 
di  fare  su  quelle  coste  uu  tentativo  simile  a quel- 
lo per  esso  fatto  in  Olanda.  Il  mal  successo  di  quel 
tentativo  non  l’avea  punto  sconfortata,  e inces- 
santemente chiedeva  forze  al  l'imperatore  Paolo, 
sebbene  con  poca  speranza  di  ottenerne. La  Prus- 
sia, che  cominciava  a riguardar  di  buon  occhio 
il  governo  consolare,  non  ristava  mai  dal  repli- 
care aU’aiuUiute  di  campo  Duroc  e nWincarirato 
( r affari  di  Francia  Otto  « Finitela  uua  volta  con 
la  Vandca,  poiché  là  vi  si  preparano  i colpi  piu 
sensibili  ». 

Ciò  non  ignorava  Bonapartc.  Non  consideran- 
do i danni  che  la  Vandca  faceva  all’ armi  della 
repubblica,  distraendo  una  parte  delle,  sue  forze, 
la  guerra  civ  ile  gli  pareva  non  solo  urrà  sventura, 
ma  sibbenc  un  certo  qual  disdoro  per  un  gover- 
no, posciaché  essa  manifestava  una  dcploiabile 
condizione  interna.  Per  Unirla  , avea  quiudi  ri* 
corso  a’modi  efficaci.  Egli  avea  fatto  tornare  dal- 
l’Olanda una  parte  dell’esercito  che,  capitanato 
da  Brune,  avea  battuti  gli  anglo-russi:  vi  univa 
una  parte  del  presidio  di  Parigi  che  poco  dipor- 
tava di  considerevolmente  diminuire,  alla  forza 
materiale  supplendo  col  prestigio  del  suo  nome; 
e per  tal  modo  era  giunto  a riunire  nell’Ovest  uu 


fiorilo  esercito  di  sessantamiln  uomln  i all’inrirca. 
N'ebbe  il  comando  il  generale  Brune,  con  la  rac- 
comandazione d i tenere  per  suo  I uogoteoen  te  prin- 
cipale  il  savio  e popolare  tledouville,  clic  tenea 
nelle  mani  tutti  i (ili  delle  pratiche  co’regl.  Il  uo-  j 
me  di  Brune  valea  di  rhqiostu  a coloro  che  conta- 
vano sopra  una  novella  discesa  degli  anglo-russi. 

Ma  prima  di  tentare,  se  le  condizioni  di  pace  non 
erano  accettale,  uu  colpo  decisivo,  il  primo  con- 
sole si  avvisò  di  rivolgersi  ai  vandeesi  il  giorno 
stesso,  in  cui  gli  venne  affidato  il  potere. 

Il  29  dicembre  (8 nevoso)  fece  giugnerc ne’ri- 
parlimculi  dell’Ovest  un  bando  e un  decreto  dei 
consoli,  in  cui  loro  dicca  : 

« Un  empia  guerra  minaccia  d’ infiammare  una 
seconda  volta  i rìpartimcnii  dell’Ovest.  Il  debi- 
to de'  primi  magistrati  delta  repubblica  è di  pre- 
venirne  gli  effetti  e di  spegnerla  nel  suo  nascere; 
ma  essi  non  vogliono  valersi  della  forza  che  do- 
po aver  tentate  tulle  le  vie  della  persuasione  e 
della  giustizia  ». 

Distinguendo  gli  uomini  colpevoli , venduti 
allo  straniero  c sempre  irreconciliabili  con  la 
repubblica,  e i ci t ladini  traviati,  i quali  non  era- 
no trascorsi  alla  guerra  civile  che  per  difendersi 
da  crudeli  persecuzioni , il  primo  console  ricor- 
dava tulli  gli  attiche  dovevano  darsicurtà  a que- 
sti ultimi , e ricondurli  all’  ossequio  inverso  il 
nuovo  governo;  tali  erano  la  revoca  della  legge 
degli  sfatichi,  la  restituzione  delle  chiese  ai  pre- 
ti, la  libertà  lasciata  a ciascuno  di  osservar  la  do- 
menicatproroetteva  poscia  piena  ed  intera  amni- 
stia a coloro,  che  socnmcttercbbersi,  che  abbate 
donerebbero  i ritrovi  de'sollevali, e depositereb- 
bero Farmi  ad  essi  fomite  dall’ Inghilterra.  Ma 
nggiugticva  poi  che  sarebbesi  immediatamente 
adoperala  la  forza  contro  coloro  che  persistes- 
sero nella  rivolta.  Annunciava  sospesa  la  costi- 
tuzione, che  è quanto  dire,  il  v igore  delle  straor- 
dinarie giurisdizioni  nc’luoghi  iti  cui  le  bande  de- 
gli insorti  si  tenessero  in  armi.  « Il  governo,  di- 
eresi per  ultimo  nel  bando  dc’consoli,  perdone- 
rà; farà  grazia  a’peuiiti;  sarà  l'indulgenza  piena 
cd  assoluta;  ma  percuoterà  chiunque,  Uopo  questa 
dichiarazione,  osasse  resistere  ancora  alla  sovra- 
nità della  nazione....  Ma  no;  noi  non  avremo  più 
che  uu  solo  palpito , l’amor  della  patria.  1 mi- 
nistri di  un  Dio  di  pace  saranno  i primi  motori 
della  reconciliazione  e della  concordia.  Parlino 
essi  ai  cuori  il  linguaggioche  appresero  alla  scuo- 
la del  loro  maestro  ; entrino  nei  templi  che  ria- 
pronsi  per  essi  c vi  offrano  il  sacrilizio  che  espierà 
i delitti  della  guerra  e il  sangue  ch’essa  ha  fallo 
versare  ». 

Questa  manifestazione,  sostenuta  da  esercito 
formidabile,  era  di  lai  natura  da  produrre  buon 
effetto,  principalmente  per  parie  di  uu  governo 
nuovo,  atralto  estraneo  agli  eccessi  cagli  errori 
che  aveau  servilo  di  pretesto  alla  guerra  civile. 

Proceduto  in  tal  guisa  co'ncinici  interni,  il  pri- 
mo console  si  volse  agli  esterni,  risoluto  ad  un 
solenne  procedimento  verso  le  due  potenze,  che, 
lungi  dal  venire  a concordia  con  la  Francia,  seni-  ! 
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bravali  ferme  alta  guerra;  vogliam  dire  l’Austria 
e la  Gran  Brettagna. 

La  Prussia,  come  s’è  detto,  avea  favorevolis- 
simamente  accolto  l'aiutante  di  campo  Duroc.nè 
cessava  di  mostrarsi  ogni  giorno  più  propensa  al 
primo  console.  Contenta  di  lui , augurava  felici 
successi  al  suo  governo  contro  l'anarchia, ed  alle 
sne  armi  contro  l’Austria.  In  quanto  poi  al  di- 
visamente di  farsi  mediatrice  di  pace, andava  pur 
sempre  accarezzandone  il  pensiero  ; ma  non  o- 
sava  far  essa  il  primo  passo,  avvisando  la  pace 
ancora  lontana, nè  volendo  impegnarsi  tanto  pre- 
sto in  un  fatto.dcl  quale  non  poteasi  allora  pre- 
vedere la  riuscita.  E in  vero,  chiunque  pouea 
mente  alla  condizione  delle  cose  in  Europa,  po- 
tea  facilmente  intravedere  che  a sciogliere  i le- 
gami che  univano  l’Austria  e l'Inghilterra,  biso- 
gnava ancore  una  stagione  campale.  La  corte  di 
Madrid  avea  pur  essa  trovato  piacere  all’ esalta- 
mento di  Bona  parte,  dappoiché  coniai  l’alleanza 
della  Spagna  e della  Francia  pareva  ad  un  tempo 
più  onorevole  c più  prolicua.  Ma  le  cose  da  niun 
lato  ancora  mostravansì  del  tutto  proprizie.  E però 
Bonaparte,  il  di  stesso,  nel  quale  dalla  costitu- 
itone era  legalmente  investito  di  una  novella  au- 
torità, si  determinò  di  rivolgersi  alle  potenze, 
fermamente  nemiche,  per  offrir  loro  la  pace,  e 
mostrarle  pubblicamente  ingiuste,  se  per  raso  la 
ricusassero.  Fatto  questo  passo,  ci  poteva  inco- 
minciare la  guerra,  giustificato  dall’opinione  u- 
biversale. 

Cominciò  dall’ordinare  la  partenza  a tutti  gli 
agenti  franccsi.preeedentemente  nominati, e che 
non  eransi  ancora  mossi  di  Parigi,  perchè  volea- 
si  che  essi  fossero  accreditati  da  un  governo  dif- 
linitivamentc  costituito.  Il  generale  Beumonvil- 
le  avviossi  a Berlino,  Alquier  a Madrid,  Sémon- 
ville  all’  Aia  , Uourgoing  a Copenaghen.  Bcur- 
nonvillecbbeil  carico  di  lusingar  destramente  il 
re  di  Prussia,  chiedendogli  il  busto  del  gran  Fe- 
derigo per  collocarlonrlla grande  galleria  di  Dia- 
na alle  Tuileries.  Il  primo  console  forcavi  porre 
le  immagini  di  tutti  i grandi  uomini,  ch’ei  predi- 
ligeva. Alquier,  recando  a Madrid  le  parole  piu 
lusinghiere  pel  re  e per  la  regina,  dovea  presen- 
tare un  regalo  al  principe  della  Pace,  personag- 
gio di  grande  autorità  in  quella  corte,  sebbene 
più  non  fosse  ministro.  Era  un  presente  di  belle 
armi  uscite  dalla  fabbrica  di  Versailles,  celebre 
allora  in  tuttaEuropa  perla  perfezione  delle  sue 
manifatture. 

Ciò  fatto , il  primo  console  si  volse  alle  due 
potenze  nemiche,  l’Austria  e l’ Inghilterra.  Per 
lo  più  si  usa  dissimular  tali  pratiche,  e farle  pre- 
cedere da  brighe  indirette,  per  risparmiarsi  l'u- 
miliazione di  un  rifiuto.  Bonaparte,  parlando  a 
queste  potenze,  vulca  parlare  al  mondo  intero, 
e per  eiò  fare  occorreva  un  incominciare  solenne, 
che  affatto  si  allontanasse  dagli  usati  modi,  c die 
potesse  dirigersi  al  cuore  dc’mfinarchi  stessi,  lu- 
singarli o impacriarli.  Per  la  qual  cosa,  invece 
di  mandar  note  al  lord  ti  reuville  o al  sig.Thugut, 
scrisse  direttamente  al  re  d'Inghilterra  c all'im- 


peratore d’Akmagna  due  lettere,  date  a’ mini- 
stri di  queste  corti,  acciò  le  inviassero  a'Ioro  si- 
gnori. 

La  lettera  destinata  al  re  d’Inghilterra  era  di 
questo  tenore  : 

Parigi,  5 uevouo  anno  Vili  (16  die.  1799  J. 

« Chiamalo  .sire,  dal  voto  della  nazione  fran- 
cese alla  prima  magistratura  della  repubblica, 
nell'alto  di  entrare  incarica,  estimo  conveniente 
di  darne  parte  direttamente  a vostra  maestà.  « 

« La  guerra,  che  da  otto  anni  devasta  le  quat- 
tro parti  del  mondo,  dovrà  essere  eterna?  non 
avvi  adunque  alcun  modo  d’intendersi?  » 

• Come  mai  le  due  nazioni  più  illuminate  del- 
1’  Europa,  possenti  e forti  più  che  non  bisogna 
alla  loro  sicurezza  e alla  loro  indipeudenza, pos- 
sono sacrificare  a pensieri  di  vana  grandezza  il 
bene  del  commercio,  la  prosperità  interna,  la 
felicità  delle  famiglie?  conte  mai  non  sentono 
esse  che  la  pace  6 il  primo  dei  bisogni,  la  prima 
delle  glorie  ? » 

« Queste  considerazioni  non  possono  essere  e- 
stranee  a vostra  maestà,  che  governa  una  libera 
nazione  nel  solo  i n tendi  mento  di  renderla  felice.  > 

« Vostra  maestà  in  questi  principi  non  vedrà 
che  il  mio  desiderio  di  contribuire  efiiracemento, 
per  la  seconda  volta,  alla  concordia  universale 
con  un  passo  pronto , di  tutta  confidenza  e di- 
sciolto da  quelle  forme,  le  quali  forse, necessarie 
per  mascherare  ladipendenza  degli  stati  deboli, 
nonappalesano  negli  stati  forti  che  il  desiderio 
d'ingannarsi  scambievolmente.  » 

• La  Francia  e l’Inghilterra, abusando  delle  lo- 
ro forze,  possono  per  luogo  tempo  ancora,  per 
isriagura  di  tutti  i popoli,  non  sentirsi  spossate  ; 
ma,  ardisco  dirlo, la  sorte  di  tulle  Icnazinui  cul- 
le dipende  dal  termine  d'utu guerra  che  infiam- 
ma il  mondo  tutto.  » 

• Sottoscritto  Cosa  p.v  tir  a 

« prima  console  delle  repubblica  francete  -. 

Il  giorno  stesso  il  primo  console  diresse  la  let- 
tera seguente  all’imperatore  d’Alemagna  ■ 

■ Reduce  in  Europa , dopo  un’  assenza  di  di- 
ciotto  mesi,  vi  trovo  la  guerra  accesa  tra  la  re- 
pubblica francese  e vostra  maestà.  > 

« La  nazione  francese  mi  chiama  alla  prima 
sua  magistratura.  • 

« Alieno,  com’io  sono, da  ogni  pensiero  di  va- 
na gloria,  il  primo  dc’miei  voli  è di  impedire  lo 
spargimento  disanguc,  che  sla  peri -.correre,  ti- 
gni cosa  fa  prevedere  che  nelia  prossima  campa- 
gna eserciti  numerosi  ed  abilmente  condotti  tri- 
plicheranno ilnumerodellcviltime  che  già  cad- 
dero a cagione  delle  riprese  ostilità. la  nota  in- 
dole di  vostra  maestà  non  mi  lascia  alcun  dub- 
bio intomo  al  voto  del  suocuore.SequesiovoCo 
è il  solo  cui  si  dia  ascolto,  io  vedo  la  possibilità 
di  conciliare  i vantaggi  delle  due  nazioni.  » 

« In  altre  relazioni  per  me  avute  precedente- 
mente  con  vostra  maestà,  ella  mi  ha  personal- 
mente dato  seguo  di  qualche  considerazione. 
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1 1 a prego  di  avvisare,  nel  passo  ch’io  tento,  il 
• desiderio  di  rorris|iondervi,  odi  convincerla  v ie- 
maggiormcnle  della  stima  singolarissima  che 
1 ho  per  lei.  • 

• Sottoscritto  Bosapartf. 

a pnroo  nomile  della  repubblica  fraueese.  a 

| Tal  era  il  modo  con  coi  il  primo  console  an- 
nunziava il  suo  esaltamento,  tanto  alle  fazioni 
che  dividevano  la  Francia  , quanto  ai  gabinetti 
collegati  contro  di  essa.  Offeriva  la  pace,  dispo- 
nendosi a conquistarla  coll*  anni,  se  a ciò  non 
bastassero  le  parole  amichevoli.  Era  sua  mente 
spender  l'inverno  nel  soggiogar  laVandea,  per 
potere  in  primavera  ricondurre  sull'Alpi  gli  eser- 
citi, che,  finita  la  guerra  interna,  potevano  ser- 
vire all'  esterna 

Aspettando  il  risullomento  de’suoi  tentativi, 
apri  il  lu  di  gennaio  1800  (il  nevoso,  anno  Vili) 
la  sessione  legista!  i va,  e risol  vedi  spendere  que- 
sta sessione  di  quattro  mesi  a preparare  con  buo- 
ne leggi  il  riordinamento  amministrativo  della 
Francia,  ch'era  appena  incominciato.  Al  dotto 
Laplace  egli  avea  già  surrogato  il  proprio  fratel- 
lo Luciano  nel  ministero  dell'interno:  e in  quel  lo 
della  giustizia,  a Cambacérès,  di  venuto  console, 
Abrial,  uomo  onestissimo  e assiduo  al  lavoro. 

Il  di  1°  gennaio  1800,  il  senato,  il  corpo  le- 
gislativo e il  tribunato  si  unirono.  Il  senato  e- 
lesse  Sieyés  a presidente,  il  corpo  legislativo, 
l’crrin  des  Vosgcs.e  il  tribunato,  Daunou. Molte 
leggi  furono  proposte  e tosto  presentate  al  corpo 
legislativo. 

Rcgnav  a una  specie  diansietà  alla  v ista  di  que- 
ste assemblee  deliberanti,  novellamente  riunite. 
I.e agitazioni  avevano  affaticati  gli  animi,  grande 
era  il  desiderio  di  riposo,  ed  era  cessalo  quel  gu- 
sto si  passionato  per  l’eloquenza  politica,  deli- 
zia della  Francia  nel  1789,  quando  i Mirabcau, 
i Ramavo,  i Maurv,  i lazales  le  apersero  un  arin- 
go affatto  noovo  di  gloria . quello  della  bigon- 
cia. L’avversione  contro  gii  avvocati  crasi  fatta 
universale,  e tutto  il  favore  era  per  gli  uomini 
operosi  e alti  a procurare  alla  Francia  la  v ittoria 
e la  pare.  Ad  ogni  modo  non  si  pensava  ancoraad 
un  potere  assoluto;  non  desideratasi  per  anco 
spenta  ogni  numera  di  libertà  e di  savia  discus- 
sione. Se  il  poter  d'imprendere,  posto  da  un  no- 
vello legislalorenella  rmtilusione.cvl  creare  un 
primo  ronsole  e scegliere  per  questa  dignità  il 
maggior  capitano  del  secolo,  fosse  stato  incom- 
patibile con  la  libertà,  i piiterau  presti  a sacri- 
ficar quest’ ultima:  ma  ognuno  lusingatasi  che 
sarebbe  stato  possibile  l’accordo  della  libertà 
: ron  un  energico  potere.  Non  erano  i volgari  se- 
diziosi, non  i protervi  repubblicani  che  la  pen- 
sassero a questo  modo,  ma  sibbene  gli  uomini 
savied  illuminali,  i quali nonavrebbero voluto 
che  la  rivoluzione  corresse  rosi  a furia  a smen- 
tirsi da  sè  e tanto  eompiutamente.  Cosi  gl’indif- 
frrrotidomandavansi  ron  euriosilà.e  i buoni  cit- 
tadini con  viva  inquietudine,  in  qual  niodocom- 
porterebbesi  il  tribunato,  solo  corpo  che  aveste 


la  parola,  riguardo  al  governo,  e in  qual  modo 
il  governo  sopporterebbe  una  opposizione,  poste 
che  il  caso  se  ne  fosse  dato. 

lina  reazione,  per  quanto  sia  universale, al  suo 
appalesarsi  non  trascina  mai  tutti  con  sè;  ed  ella 
irrita,  anzi  rigetta  coloro  che  non  si  trae  dietro. 
Chènier,  Andrieni,  tìingueué,  Daunou,  Benia- 
mino Constant . che  sedev  ano  nel  tribunato.  Tra- 
ce, Volney,  Cabanis,  che  sedevano  nel  senato, 
ebe  deploravano  i misfatti  dei  tempi  del  terrore, 
Bon  erano  disposti  a pensare  ebe  la  rivoluzione 
francese  avesse  il  torto  contro  i suoi  avversari. 

Le  dottrine  monairbicbc  e religiose  che  torna- 
vano a vita  palesrmente.aveansi  in  dispel to, prin- 
cipalmente per  la  smodata  preeipitanza,  che  ado- 
prravasi  a far  ritorno  agli  antichi  principi.  Nè 
■lavansi  pensiero  a dissimulare  il  loro  disgusto. 

La  maggior  parte  erauo  sinceri.  Tenacemente 
stretti  alla  rivolutone,  ne  volevano  l’opera  qua- 
si iulera,  eccetto  il  dar  nel  sangue  e negli  ave- 
ri; ne  punto  volevano  ciò  ebe  traspariva  dal  pro- 
fondo pensiero  del  novello  dittatore.  Che  i preti 
non  fossero  perseguitati,  era  giusto:  ma  che  ve- 
Dissero  favoreggiati  ai  segno  da  restituir  loro  gli 
altari,  parca  tropnoa  siffatt  i zelami  set  latori  della 
filosofia  del  secolo  XVIII.  Che  si  rendesse  al  po- 
tere maggiore  unità,  maggior  forza,  pur  si  con- 
cedeva; ma  ebr  in  facendolo  si  trasmodasse  tal- 
mente da  ristabilire  l’unità  monarchica  a profit- 
to di  un  guerriero,  era  poi  troppo  agli  occhi  loro. 
Ma,  come  sempre  interv  iene,  le  loro  opinioni  e? 
nino  diverse.  Se  in  tal  modola  pensavanoCbenier.  I 
(iingucuè, Daunou, Tracy.Cabanis, non  cosi  Con- 
stant, il  quale  nell'assiduo  conversare  con  la  fa- 
miglia Necker,  di  cui  era  commensale  , non  a- 
voa  al  certo  attinto  l'av  versione all’idee  religio- 
se, nè  il  gusto  esclusivo  della  rivoluzione  fran- 
cese. Giuntosi  tribunato  pc’ buoni  uffici  de’suoi 
amici,  in  pochi  giorni  si  mostrò  il  più  irrequieto, 
il  più  arguto  dei  novelli  oppositori.  Fra  mosso 
dal  suo  beffardo  umore,  ina  più  dal  mal  routento  . 
della  famiglia  Neeker,  cui  partecipava.  Madama 
di  Staci , che  rappresentava  sola  in  quel  tempo 
queU’illustre  famiglia,  era  stala  grande  ammi- 
ratrice del  generai  lionaparte:  e certo  agevole  a 
lui  sarebbe  stato  il  cattivarsi  una  persona,  la  cui 
viva  immaginaziooc  era  fortemente  presa  da  tut- 
to ciò  ch'era  grande. Ma  benché  in  lui  il  discerni- 
mento andasse  del  pari  col  genio,  pure  indisposto 
contro  costei  per  averla  trovala  esigente  piu  che 
al  suo  sesso  non  si  addicesse,  l'avcv  a offesa,  pro- 
verbiandola con  poca  discrezione,  e avea  gittalo 
nel  cuore  di  lei  un  tale  esasperamento,  che  se 
non  era  da  temersi,  era  almeno  inrrrscevole.  Il 
fallo  più  leggero  seco  porta  i suoi  frutti . e al 
primo  console  toccò  di  raccoglier  quelli  del  suo 
in  un’  incomoda  opposizione  per  fatto  di  coloro 
che  erano  sottoposti  al  dominio  del  srduccnie  | 
ingegno  di  madama  di  Staci:  e Constant  era  del  i 
numero  uno. 

Il  tribunato  si  era  posto  a stanza  nel  palazzo 
reale,  certamente  senza  alcun  orrultn  intendi- 
mento, ma  pernierà  necessità.  LcTuilcricseran- 
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si  date  al  capo  del  governo;  il  Luccmburgo,  pre- 
redeolemenle  assegnato  al  consiglio  degli  anzia- 
ni, orasi  ceduto  al  senato , ed  il  palazzo  Itorboue 
si  era  lasciato  al  corpo  legislativo;  quindi  pel 
tribunato  non  rimaneva  altro  luogo  che  il  palaz- 
zo realc.La  disposizione  il)  certuni  a prendere  in 
mala  parte  anche  gli  atti  più  ovvi  del  governo  , 
era  tale  ebe  lamentai  ano  amaramente  la  scelta  di 
tal  luogo,  c pretendevano  che  avvisatamente  si 
avesse  voluto  avvilire  il  tribunato,  collocandolo 
nel  consueto  ricovero  del  disordine  e della  dis- 
solutezza. Discutevansi  il  2 e il  3 gennaio  inque- 
st’  assemblea  certi  capitoli  del  regolamento, 
quando  d’improvviso  unode'suoi  membri,  Du- 
veyricr,  prese  a parlare  per  lamentarsi  di  alcune 
disposizioni,  le  quali,  secondo  lui,  nuocevano  a 
molti  prò prietarldistabilimenti.chedamolt’anni 
trovavansi  nel  palazzo  reale.  I reclamanti  erano 
persone  di  poco  conto,  e,  per  altra  parte,  erano 
già  stati  risarciti;  ma  il  tribuno  Duveyrier  inveì 
caldamente  contro  queste  pretese  ingiustizie,  e 
disse  che  non  si  dovrà  far  perdere  la  stima  del 
popolo  ai  rappresentanti  della  nazione  col  render- 
la mallevadrice  de’rigori  esercitati  in  suo  nome. 
Indi,  passaudo  alla  scelta  del  luogo  : • lo  non  so- 
no, gridò,  di  roloro,  che  chiamatisi  offesi  dal  ve- 
dere scelto  per  sede  del  tribunato  un  luogo,  tea- 
tro ordinario  di  disordini  c di  eccessi  d’ogni  ma- 
niera: non  v i scorgo  nò  danno  nèBpiacevole  allu- 
sione per  noi.  Lodo  anzi  l’intenzione  popolare  di 
coloro  che  hanno  voluto  che  i tribuni  del  popolo 
tra’l  popolo  si  sedessero,  e che  i difensori  della 
libertà  fossero  collocali  nei  luoghi  testimoni  del 
primo  trionfo  della  libertà.  Io  li  ringrazio  dia- 
verci  procacciato  il  modo  di  scorgere  da  questa 
medesima  tribuna  il  luogo,  in  cui  il  generoso  Ca- 
millo Desmoidi)»  diede  il  segno  del  glorioso  mo- 
vimento , inalberando  questa  nappa  nazionale, 
il  più  bello  de’nostri  trofei,  eterno  segno  di  unio- 
ne, questa  nappa  che  vide  prodursi  tanti  prodigi, 
alla  quale  tanti  eroi  vanno  debitori  della  eclebri- 
tà  dcU’armi  loro,  c che  noi  non  deporremmo  che 
colla  v ita.  Li  ringrazio  di  averci  fatto  scorgere 
questi  luoghi,  i quali,  se  mai  si  volesse  innalza- 
re un  idolo  di  quindici  giorni,  ci  farebbero  ricor- 
dare la  raduta  di  un  idolodi  quindici  secoli  (1).» 

Questoattaccosi  brusco,  produsse  nell’assem- 
blea, c ben  presto  per  tutta  Parigi,  una  viva  im- 
pressione. Il  tribunato  vi  passò  sopra,  ordinando 
che  d’altro  si  parlasse,  parendo  ai  più  sconvene- 
vole quest’invettiva.  Ma  l'effetto  di  essa  non  fu 
per  questo  men  grande,  ed  era  un  mal  comincin- 
inento  per  uu'assemblea,  la  quale,  se  voleva  sal- 
vare la  libertà  dai  pericoli  minacciati  da  una 
reazione  allora  universale,  avea  a prendere  im- 
mense cautele,  Unto  verso  chi  era  pronto  ed  om- 
brarsi, quanto  verso  il  capod’un  governo  facile 
ad  irritarsi. 

Una  tale  scena  mancar  non  poteva  di  conse- 

(i)  A noà' occhio  ci  ravvi. a il  linguaggio  dell'  cabalo, 
e rhi  sa  la  dolorosa  istoria  di  '[ile1  (empi  calamitosi  iutcn. 
darà  .granirne, ile  il  varo  valore  dalle  parole  TrionjO.I'ra • 
difiu,  CclcbrUm  in  bocca  di  Duveyrier.  H.  R. 


guenze.  Viva  era  la  rollerà  del  primo  console,  ! 
c gli  umili  adoratori  della  sua  nascente  potenza 
menavano  gran  rotnore.  Stanislao  de  Girardin, 
de  Uhauvelin  e alcun  altro,  i quali,  senza  voler 
rinunziareadogui  indipendenza  in  faccia  del  nuo- 
vo governo,  disapprovavano  questa  intempesti- 
va opposizione,  si  fecero  essi  a parlare  nella  se- 
duta seguente;  ed  a corregger  l’effetto  prodotto 
dal  discorso  di  Duveyrier,  proposero  di  prestare 
una  specie  di  giuramento  alla  costituzione. 

• Prima  di  procedere  ai  nostri  lavori,  disse  de 
Girardin,  io  son  d’avviso  che  ci  couvenga  offerire 
alta  Dazione  una  chiara  testimonianza  del  nostro 
attaccamento  alla  costituzione.  Non  proporrorvi 
il  giuramento  di  mantenerla.  Io  conosco,  e voi 
lutti  al  pari  di  me,  l'inutilità  de’giuramenli  (I); 
ma  penso  che  giovi,  accettando  uffìzi,  di  promet- 
terne il  leale  adempimento.  Seguitiamo  l’esem- 
pio del  scnatoconservatore  e del  consiglio  di  sta- 
to , e fisseremo  cosi  l’ opinione  che  deve  aversi 
di  noi  stessi  ; imporremo  silenzio  per  tal  modo 
alla  malevolenza,  che  di  già  va  spargendo,  essere 
il  tribunato  un’ordinata  resistenza  contro  il  go- 
verno. No,  il  tribunato  non  è sorgente  di  opposi- 
zione, ma  fontedi  lumi  ; no,  il  tribunalonou  vuol 
combattere  seti  za  posa  gli  atti  di  chi  governa;  e- 
gli,  per  l’opposto,  è prontoad  accoglierli  conal- 
legrczza  quando  saranno  conformi  all'utile  pub- 
blico. Il  tribunato  sì  darà  a calmare  le  passio- 
ni anziché  fomentarle;  la  sua  moderazione  deve 
interporsi  fra  tutte  le  fazioni  per  riunirle  o per 
disperderle.  Il  18  brumale  fu  Doperà  dc’mode- 
rati,  giorno  salutare  e glorioso  che  ha  salvato  la 
Francia  dall’  iolcroa  anarchia  e dall’ invasione 
straniera.  Ritorniamo,  per  salvare  la  repubbli- 
ca, ai  principi  chel'bann»  fondata,  ma  guardia- 
moci dal  ritornare  alle  frenesie,  ebe  si  spesso  la 
minacciarono  di  perdizione.  Se  di  qui  noi  vedia- 
mo il  luogo  dove  fu  per  la  prima  volta  alzalo  il 
segno  della  libertà,  di  qui  pure  vediamo  il  luo- 
go, ove  furono  meditati  i delitti  che  bruttarono 
disangue  la  rivoluzione.  In  quanto  a me, sono 
lontano  dal  plaudire  alla  scelta  che  si  è fatta  di 
questo  palazzo  per  teneri  i le  nostre  sedute  ;duol- 
mene  ini  ece;  ma  però  le  memorie  cb’esso  ridesta 
sono  per  buona  sorte  lontane  da  noi . Il  tempo  del- 
le veementi  dicerie,  delle  chiamate  ai  sediziosi 
assembramenti  del  palazzo  reale  è passato.  Tut- 
tavolla,  se  certe  declamazioni  non  possono  per- 
derei , esse  possono  ancora  ritardare  il  ritorno 
del  bene.  Risonando  da  questa  tribuna  per  Pa- 
rigi, e da  Parigi  per  tutta  Europa,  possouoallar- 
mare  gli  animi,  foruir  pretesti  e ritardar  quella 
pace  che  lutti  desideriamo!  ...  lai  pace,  aggiun- 
geva, deve  essere  il  supremo  de'noslri  pensieri;  e 
avendo  ognora  presente  all’animo  questo  grande 
principio,  non  permetteremo  più  parole  che  suo- 

( i)  Empi,  inanima  e Hai  tato  dotta  religione  e da  quel 
lo  della  [Kditìea;  il  giuramento  è un  .incoio  .acro  Ira  gli 
uomini.  Son  fa  mera. iglia  rhr  de  Girardin  roti  la  pen 
.acre,  mentre  egli  fare,  parie  di  un  [Mipoto  che  area  rolli 
que’  giuramenti  che  legalmente  tn  lene, ano  "Irrito  al  Iro- 
no. Le  cnoieguenre  dolorose  le  zappiamo.  R.  R. 
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nino  come  quelle  che  sfuggirono  ieri  l'altro  ad 
uno  de’  nostri  colleglli,  e che  niuno  di  noi  com- 
battè peraverle  trovate  senza  scopo, essendoché 
niun  idolo  si  conosce  in  Francia.  • 

L' oratore  pose  fine  al  suo  discorso, chiedendo 
che  ogni  tribuno  facesse  la  seguente  dichiarazio- 
ne : l’rometto  di  esercitare  ron  tutta  fedeltà  gli 
uffici,  che  mi  inno  dalla  rostituzionr  affidati. 

Questa  forinola  fu  adottata;  e Duveyrier,  do- 
lente dello  scandalo  prodotto  dal  suo  discorso, 
s’ingegnò  di  scusarsi,  e volle  essere  il  primo  a far 
la  dichiarazione  proposta  da  dcGirardin.  Tutti 
i membri  poi  del  tribunato  solleeilaronsi  a se- 
guitarne l’ esempio. 

Offrilo  adunque  di  quella  prima  scena  fu  in 
certa  gui -a  riparato;  ma  il  primo  console  ciò  nnu 
perla  nto  concepì  pel  tribunato  un’avversione  in- 
vincibile, avversione  per  altro  ch’egli  avrrbbe 
sentila  pertutt’altra  libera  assemblea  che  usasse 
od  abusasse  della  libertà  della  parola.  Egli  fece 
inserire  nel  Monitor a acerbe  osservazioni  contro 
i tribuni  di  Francia  e quell  i di  Roma. 

Le  sedute  seguenti  condussero  a novelle  ma- 
nifestazioni, da  lamentarsi  quanto  le  precedenti. 
I -a  prima  proposizione  del  governo  mirava  a re- 
golare le  forme  da  servarsi  nella  presentazione, 
nella  discussione  e nell' accettazione  delle  pro- 
poste di  leggi.  Era  una  delle  discipline  dimenti- 
cate dalla  costi  turione  dell'anno  Vili,  e lasciate 
all’arbitrio  della  legislatura.  Nelle  proposte  di- 
sposizioni il  tribunato  non  era  l'oggetto  di  gran- 
di considerazioni.  La  proposta  del  governo  sta- 
tuiva : che  leggi  sarebbero  recate  da  tre  consi- 
glieri di  statosi  corpo  legislativo,  poscia  comuni- 
cate al  trilmnalo.e  che,  in  un  giorno  stabilito  dal 
governo,  il  tribunato  dovrebbe  essere  pronto  a 
discuterle,  per  via  de’suoi  tre  oratori,  in  presenza 
del  corpo  legislativo.  Il  tribunato,  peraltro,  era 
ammesso  a chiedere  un  respiro  al  corpo  legisla- 
tivo, il  quale  dovea  decidere  se  l’indugio  richie- 
sto si  potesse  concedere.  È forza  confessare  ebe 
in  questo  particolare  il  tribunato  vedessi  tratta- 
to con  assai  poco  riguardo,  poiché  v oleasi  che  in 
un  giorno  determinato  egli  adempiesse  il  suo  ca- 
rico, cosa  cheappena  oserebbesi  chiedere  ad  una 
sezione  del  consigi iodistato  o ad  uno  degli  uilizl 
d’un  ministero.  Oggidì  niuno  ardirebbe  di  pre- 
scrivere ad  un’assemblea  deliberante  il  giorno  e 
il  termine  d’una  discussione;  è questa  una  cu- 
ra lasciata  al  suo  zelo  e al  suo  senno,  se  il  fatto 
è di  gran  premura.  Ma  ! e coiivcn  ienze  pa  ri  amen- 
lari, rhesono,  come  l'urbanità,  il  frutto  dell'uso, 
non  potevano  precedere  in  Francia  la  pratica  del 
governo  rappresentativo.  Dalla  violenza  de’ ri- 
voltosi pass, -nasi  d’un  salto  alla  rigidezza  mili- 
tare. Le  commissioni,  che  da  un  mese  eserrita- 
vano  il  potere  legislativo,  avevano  rolla  loro  di- 
scussione a porte  chiuse, e collo  spncciarleggi 
in  ventiquntlr’ ore,  lusingali  ngnnr  più  i gusti 
del  primo  console,  il  quale  volcn  sempre  essere 
serv  ito  e satisfatto  incontanente.  Ecco  spiegate, 
ma  non  però  scusate,  le  incomprcnsibiii  disposi- 
zioni della  proposta  del  governo. 


La  nascente  opposizione  del  tribunato, nel  com- 
battere  questa  proposta,  era  dunque  ragionevo- 
le ; ma  dopo  aver  cominciato  con  una  scena  in-  ; 
vereconda,  era  pel  tribunato  una  sciagura  il  do- 
ver combattere  la  prima  proposizione  emanata 
dai  consoli;  impervi  oerhè  Tacca  ciò  supporre  l’in- 
trndimento  di  voler  tutto  attaccare  : e a questa 
sventura  si  aggiunse  inoltre  il  torto  della  Torma, 
che  fu  disaggradevole.  L’attacco  più  ticro  parti 
da  Constant.  In  un  discorso  ingegnoso  ed  ironico 
all'usanza  sua,  ei  chiese  che  al  tribunato  si  desse  , 
un  tempo  determinato  per  esaminare  le  proposte 
di  leggi  che  gli  sarebbero  sottoposte,  ech'ei  non  . 
fossi'  tenuto  ad  esaminarle  in  frotta.  Ricordò  a 
questo  proposito  il  pericolo  delle  leggi  di  urgen- 
za, emanate  durante  la  rivoluxione,  le  quali  e- 
rano  sempre  stale  funeste;  chiese  perchè  si  met- 
tesse cotanto  studio  a presto  Unirla  co)  tribu- 
nato, perchèsi  riguardasse  già  come  tanto  osti- 
le, da  voler  abbreviare  il  tempo  che  dcbbonole 
leggi  trattenersi  presso  di  lui.  • Tutto  questo 
deriva,  aggiugnea,  dal  falso  pensamento  che  noi 
non  siamo  che  un  corpo  di  opposizione,  desti- 
nato a non  far  altro  che  contradire  di  continuo 
al  governo  , cosa  chenon  è,  nè  potrebb’  essere, 
e che  scader  ci  farebbe  dalla  pubblica  conside- 
razione. Questo  falso  pensiero  ha  conferito  a tut- 
ti gli  articoli  di  questa  proposta  un'impronta  d' 
impazienza  irrequieta  e smodala.  A noi  v engono  . 
offerte  di  volo,  per  dir  cosi,  le  proposizioni,  nel-  ! 
la  eroderne  che  ci  sfuggiranno;  si  vuol  farle  pas-  | 
sare  per  la  nostra  disamina  come  per  un  esercito 
nemico  , per  trasformarle  in  leggi  senza  che  a 
noi  sia  riuscito  di  poterle  afferrare.  » 

Molte  argute  considerazioni  frammise  in  que- 
sto lungo  discorso,  che  lasciò  grand’ impressio- 
ne negli  animi.  Somma  cura  avea  posta  nel  so- 
stenere che  il  tribunato  non  era  un  corpo  singo- 
larmente dedito  alla  conlradizionc,  che  uoncon- 
tradirebbe  se  non  astrettovi  dal  pubblico  vantag- 
gio; ma  ar  ca  ripetute  queste  proteste  d’un  modo 
e di  un  tuono  da  toglier  loro  ogni  fede,  e da  ren- 
der palese  l’intenzione  d’una  metodica  opposi- 
zione, da  lui  con  tanta  cura  negata. 

Il  tribuno  Riouffe,  noto  per  la  sua  fedele  e co- 
raggiosa smisti  verso  i girondini  proscritti,  era 
uno  di  quegli  uomini  stali  siffattamente  com- 
mossi dagli  orrori  del  93,che  sarebbero  alla  cie- 
ca giusti  nelle  braccia  di  un  nuovo  governo,  qua- 
lunque ne  fosse  l’indole.  Volle  adunque  confu- 
tare  gli  attacchi , secondo  lui,  scoovenevoli  di 
Beniamino  Constant. 

" Diffidenze  ingiuriose,  diss’egli,  quanto  quel- 
le che  ieri  furono  manifestate,  basterebbero  a 
rompere  ogni  comunicazione  ulteriore  ne’  rap- 
porti tra  uomo  e uomo  ; e sarebbe  impossibile 
che  autorità  destinale  a vivere  insieme  potesse- 
ro lungo  tempo  trattar  le  une  coll' altre,  se  i ri- 
guardi non  fosser  per  esse  un  sacro  impreteribile 
dovere.  • 

L’ oratore  dichiarò  poi  ch’egli  aveva  nel  go-  j 
verno  una  fede  assiduta;  e incominciò  a far  un 
elogio  del  primo  console,  vero,  ma  troppo  lungo 
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e poco  misurato  noi  termini.  « Poiché  un  orato- 
re, diss'cgli, ha  qui  lodalo  Camillo  Desmoulins, 
e un  altro  la  convenzione  nazionale,  non  mi  ri- 
marrò in  un  eilenzio  cotpiralore;  loderò  anch’  io 
colui  che  è lodato  dall’  universo;  non  aveudo  io 
sin  qui  dato  encomio  che  alla  virtù  proscritta,  a- 
vrò  un  genere  uuovo  di  coraggio,  quello  di  ce- 
lebrare il  genio  in  grembo  alla  possanza  e alla 
vittoria.  Mi  recheróad  onore  di  vedere  alla  testa 
della  repubblica  colui  che  ha  conquistato  alla 
nazione  francese  il  titolo  di  grande  nazione ; e 

10  griderò  grande,  clemente  egiusto  .....  Riouf- 
fe  continuando,  comparava  Bonaparte  a Cesare 
c ad  Annibaie;  c con  questo  favellare  di  una  giu- 
sta ammirazione,  provocò  una  spiacevole  mani- 
festazione. Più  voci  l’interruppero  dicendo:.  Par- 
late della  legge.  “ — * Voglio  parlare,  nspos’  e- 
gli,  dell’uomo  che  l’universo  ammira.  »— « Par- 
late della  legge  , » ripeterono  gl’interruttori,  e 
l’obbligarono  a tornare  in  argomento. 

0 che  Riouffe coll’espressione  sincera.ma dif- 
fusa e malaccorta,  de’suoi  sentimenti,  provocas- 
se l'impazienza  degl’  interruttori,  o veramente 
die  l’ammirazione  sua  non  fosse  a si  alto  grado 
destata  negli  altri  membri  del  tribunato  , I’  ef- 
fetto prodotto  dal  suo  discorso  non  fu  buono. 
Chauvelin  cercò  di  correggere  questo  fallo  eoo 
un  discorso  in  favore  della  legge  proposta. 

Ne  confessò  i difetti  ; ma  le  occasioni , disse 
egli,  « le  occasioni,  che  c’incalzano,  lo  stato  di 
più  dipartimenti  rhc  possono  richiedere  pronte 
provvidenze  ed  efficaci;  possenti  considerazioni 
politiche  ; la  calunnia  che  ci  spia;  le  scissure  di 
ch’rssa  gode  nel  supporre  di  già  la  realtà;  il  biso- 
gno si  urgente  dell’  unione  dei  poteri,  tutto  in- 
somma ci  obbliga  a votar  sull’sccettazione  delia 
proposta  che  ci  viene  presentata.  » 

Messa  ai  voti,  fu  accettata  da  cinqnantaquat- 
tro  suffragi  contro  ventisci,  fatto  che  dovrà  ba- 
stare a toglier  d’inquiemdine  il  governo.  Si  vin- 
se che  gli  oratori  del  tribunato , posti  ad  arin- 
gare  d’officio  dinanzi  al  corpo  legislativo,  soster- 
rebbero la  legge  proposta.  Il  corpo  legislativo 
l’accolse  pure  e con  maggior  favore,  c l’accettò 
con  dugenlolre  voli  contro  ventitré.  Non  poteva 

11  governo  desiderare  miglior  successo,  dappoi- 
ché una  maggioranza  di  due  terze  parti  nel  tri- 
bunato, corpo,  la  cui  opposizione  nulla  decide- 
va, non  votando  le  leggi,  ed  una  di  nove  decimi 
nel  corpo  legislativo,  solo  corpo,il  cui  voto  fosse 
decisivo,  dovesse  soddisfare  al  primo  console  e 
a’ suoi  clienti,  c renderli  inchinevoli  verso  quc~ 
st'ultìma  manifestazione  di  pensieri  liberi  e in- 
dulgenti verso  torti  di  forma,  i quali  poi  erano 
in  sostanza  un  diritto  della  liberta  stessa.  Mail 
primo  console,  sebben  non  potesse  esserne  gra- 
v emerite  inquieto  , rooslravasi  frattanto  punto 
sul  vivo,  e sparlava  senza  misura.  Cominciò  ad 
aiutarsi  assai  colla  stampa,  c benché  poco  por- 
talo per  essa,  seppe  per  allora  usarne  a suo  prò. 
Nel  Monitore  dell’  8 gennaio  ( 18  nevoso  ) fece 
(Mirre  un  articolo  sconvenevolissimo , nel  quale 
iuteiMicva  a dimostrare  la  poca  importanza  di  ta- 


le opposizione,  a far  conoscere  ch’essa  non  deri- 
vava da  un  concerto  già  presodiattraversarsem- 
pre  il  governo,  e l'attribuiva  a certi  utopisti,  che 
vanno  penimi  dietro  un’impossibile  perfezione 
nelle  umaoc  leggi,  e a certi  altri  desiderosi  di  far 
parlare  di  se  con  lo  strepitare.  « Perciò,  aggiu- 
gneva  il  giornale  officiale,  tutto  conduce  a cotv- 
chiudcrc:  non  v’esserencl  tribunato  un’opposi- 
zione metodica  e già  concertata,  in  una  parola, 
una  vera  opposizione.  Ala  ciascuno  ha  sete  di  glo- 
ria riascuno  vuol  mandare  in  volta  il  suo  nome 
per  le  cento  bocche  della  fama;  e alcuni  ignora- 
no ancora  che  é men  sicuro  giugnere  a rinoman- 
za col  ben  dire,  che  non  colla  costanza  degli  utili 
ed  anche  ignoti  servigi,  resi  a questo  pubblico 
che  applaude  e che  giudica.  » 

Questo  modo  di  trattare  un  gran  corpo  dello 
stato  era  poco  convenevole,  e manifestava  nel 
primo  eousolc  la  disposizione  a farsi  lecito  lut- 
to, e nella  Francia  quella  a tutto  comportare. 

Frattanto  a queste  impressioni  ben  tosto  altre 
lennerdielro.  Gl’immensi  lavori, a’quali  il  corpo 
legislativo  o il  tribunato  erano  chiamati  a pren- 
der parte,  trassero  a sé  tutte  le  menti  per  occu- 
parle esclusivamente,  il  primo  console  fere  pre- 
semareal  corpolegislativodueproposledi  leggi 
della  massima  importanza. 

Kisguardava  I’  una  l’amministrazione  dei  di- 
partimenti e dei  comuni, e fu  poi  la  famosa  legge 
del  28  piovoso,  anno  Vili,  che  costituì  in  Fran- 
cia il  coneentramento amministrativo  ; l’altra 
avea  per  obbielto  l’ordinamento  della  giustizia, 
che  tuttavia  è iti  vigore.  Si  aggiunsero  a queste 
proposizioni  altre  leggi  riguardanti  gli  emigra- 
ti, de’quali  era  urgente  il  fermare  la  sorte:  intor- 
no al  diritto  di  testare,  reclamato  da  tutte  le  fa- 
miglie : intorno  al  tribunale  delle  prede  marit- 
time , che  bisognava  costituire  nell’utile  delle 
nostre  relazioni  eoi  neutrali;  intorno  alla  crea- 
zione di  novelli  ufficiali  contabili , riconosciuti 
necessari;  e linai  niente  intorno  alle  entrate  e alle 
spese  dell’  anno  Vili. 

L’amministrazione  della  Francia,  come  si  toc- 
cò piu  sopra,  trovavasi  nel  1799 cosi  dissestata 
da  fare  sgomento.  In  ogni  paese  due  specie  di  af- 
fari rimangono  a disbrigarsi  : quelli  dello  sta- 
to, che  sono  le  leve  militari  , le  imposizioni , i 
lavori  di  pubblica  utilità,  e l'applicazione  delle 
leggi;  e quelli  delle  province  e dei  comuni,  che 
consistono  nell’  amministrazione  delle  faccende 
locali  d’ogni  maniera.  Se  un  paese  viene  abban- 
donalo a se  stesso,  cioè,  se  non  è retto  da  u- 
n’ amministrazione  generale , giudiziosa  e forte 
ad  un  tem|io,  i primi  di  questi  affari,  quelli  dello 
stato,  vengono  trascurali  ; ed  i secondi  poi  in- 
contrano , in  quanto  all’utile  provinciale  o co- 
munale, un  principio  di  zelo,  ma  questo  zelo  è 
per  lo  più  capriccioso,  disuguale,  ingiusto  e di 
rado  illuminato.  Leanuninisi razioni  provinciali 
o comunali  non  mancano  certamente  di  voglia 
d’iiitcndcrsi  a quanto  particolarmente  le  riguar- 
da ; ma  esse  sono  prodighe,  vessatriri  e sempre 
av  verse  alla  regola  comune.  Le  tiranniche  stra- 
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nczzc  «ivi  medio  evo  non  ebbero  diverso  origine 
in  Europa.  Tosto  che  l'autorità  centrale  si  allon- 
tana da  una  contrada , non  v’ha  disordine  a cui 
i vantaggi  lorali  non  portinoli  trascorrere,  non 
esclusa  la  propria  ruioa.  Nel  1789  i comuni,  o- 
vunque  avevano  goduto  di  una  rena  franchigia, 
erano  in  istalodi  fallimento,  lai  maggior  parte 
delle  città  libere  deU’Alcmagoa,  quaudo  furono 
sottopostene!  1 803, erano  aflallorov  inale.  Vuoi- 
si rou chiudere  : che  senza  una  gagliarda  ammi- 
nistrazione generale,  le  faccende  dello  stato  non 
si  curano,  e le  locali  si  compion  male. 

VasiemblcaconitituenteeUconvenzionena- 
sionale,  dopoaver successivamente  mutaloe  ri- 
mutato l’ordine  amministrativo  della  Francia, 
erano  prccipi  ale  in  una  condizione  di  vera  anar- 
chia. Amministrazioni  collettive,  ad  ogni  grado, 
solite  a risolver  sempre,  e a nulla  mai  conclude- 
re, assistite  da  commissari  del  governo  centrale 
ordinali  a sollecitare  o la  spedizione  delie  fac- 
cende di  stato,  o l'adempimento  delle  leggi,  ma 
privi  del  potere  di  operare  da  se;  tale  era  nel  18 
brumale  lo  stato  dell’amministrazione  diparti- 
mentale e municipale.  In  quanto  al  municipale 
in  particolare  eresi  immaginato  una  specie  di  mu- 
nicipalità cantonale , che  vieppiù  aecresrea  la 
confusione.  Erasi  repulatn  troppo  grande  il  nu- 
mero dei  roinuni,  poiché  oltrepassava  i quaran- 
tamila; c veramente  la  vigilanza  sopra  un  si  gran 
numero  di  piccioli  governi  locali , già  diffici- 
le di  perse  stessa,  faeevasi  impossibile  per  au- 
torità costituite  della  ratta  di  quelle  del  tempo 
d'alloro.  I prefetti  vi  suppliscono  oggidì,  aiuta- 
ti dai  sotto-prefetti,  e a condizione  di  orrupar- 
visi  i ssiduamente  ; :na  suppongasi  che  quelli  e 
questi  *ian  tolti  via  , e che  in  loro  vece  stieuo 
lùcciole  assemblee  deliberanti,  e avviserassi  qual 
disordine  doven  regnare  in  silfntta  amministra- 
zione. Questi  quaranta  e più  mila  comuni  furono 
adunque  ridotti  a cinquemila  municipalità  run- 
tnnali , composte  dalia  riunione  di  piu  comuni 
i in  un  solo  sotto  un  islesso  reggimento.  Si  credè 
in  tal  guisa  di  vedere  le  amministrazioni  muni- 
cipali meglio  governale,  e di  ravvicinarle  all’au- 
torità centrale  più  in  grado  di  vigilarle;  ma  ne 
nacque  una  confusione  più  spnventevole  di  quel- 
la che  inlcndevasi  di  far  cessare.  Queste  cinque- 
mila municipalità  eantonafi  cran  troppe,  e dal- 
l’autnrità  centrale  soverchiamente  lontane,  per- 
rhe  potesse  vegliarle;  poi  senza  averle  avvicinate 
al  governo,  eransi  increscevolmente allontanale 
dalla  popolazione  che  doveauo  reggere.  1.’ am- 
ministrazione comunale  è fatta  per  esser  posta 
possibilmente  vicina  ai  luoghi  amministrati.  Gli 
ulliriali  civili,  che  devono  vcrilicare  le  nascite,  le 
morti,  i matrimoni;  intendere  alla  polizia;  cu- 
rare la  salubrità  de'luoghi  abitati;  mantenere  le 
fontane,  le  chiese,  gli  spedali,  devono  risedere 
nella  rillào  villaggio  capo  luogo  della  loro  giu- 
risdizione, vivere  insomma  in  mezzo  ai  loro  con- 
cittadini. i.'inslituzione  di  queste  municipalità 
cantonali  era  dunque  riuscita  ad  un  inutile  spo- 
stamento dell'autorità  domestica,  sema  aver  rc- 
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cale  le  locali  faccende  a bastanza  vicine  all’ oc- 
chio del  governo  per  |K>tcrle  moderare.  Si  ag- 
giunga che  niuna  cosa  faeevasi  bene  in  quel  tem- 
po di  sconvolgimento,  c si  potrà  di  leggieri  av- 
visare la  confusione  che  seco  traevano  il  vizio 
dell'instituzionr,  aggiunto  a quello  delle  occa- 
sioni. 

lin'ullima  ragione  di  disordine  aggiugnevasi 
a tutte  le  altre.  Egli  è d'uopo  non  solo  ammini- 
nistrare  le  cose  del  lo  stato  e dei  romuni,  ma  dee- 
si  pure  giudicare,  essendoché  i cittadini  possono 
aver  mutivi  di  querele,  ora  perchè,  aprendo  una 
strada  o una  via , si  nuoce  alla  loro  proprietà , 
ora  perche  nel  tassare  i loro  averi  nell'estimo  del 
censo,  si  eccede  il  giusto.  Sotto  l'antico  reggi- 
mento la  giustizia  ordinaria,  solo  freno  in  allora 
dell'autorità  ritentiva,  il  che  bene  appariva  dalla 
resistenza  de’  parlamenti  alla  corte,  la  giustizia 
ordinaria  erasi  impadronita  di  lutto  ciò  che  chia- 
masi il  contenzioso  amministrativo.  Era  un  gra- 
ve disordine,  poiché  i giudici  civili  mal  possono 
amministrare  la  giustizia  amministrativa.  I no- 
stri primi  legislatori  della  rivoluzione,  ben  cono- 
scendo questi  mali,  avean  creduto  far  meglio  ab- 
bandonando lutto  il  contenzioso  amministrati- 
vo in  balia  delle  picciolc  assemblee  lorali,  acuì 
av  evano  data  la  cura  dcU'ammimstrazione.  Con- 
sideriamo ora  qnesteamministrazioui  collettive, 
poste  in  luogo  degli  odierni  prefetti,  sotto-pre- 
fetti e mairet,  col  carico  di  fare  lutto  cièche  que- 
sti magistrati  ora  fatino,  e di  giudicare  inoltre 
di  luttoqurllo,  di  cui  giudicano  adesso  i consi- 
gli di  prefettura,  e si  avrà  una  idea  quasi  precisa 
della  confusione  di  quel  tempo.  Anche  con  tutto 
il  desiderio  di  ordine  che  prevale  oggidì,  non  ne 
deriverebbe  altroché  nn  raostnr  v i si  aggiungano 
le  passioni  de'uovalori,  e si  argomenterà  qual  al- 
tro caos  dovesse  esservi.  Per  queste  ragioni  i re- 
gistri delle  contribuzioni  non  si  compievano,  la 
riscossione  de’lribnti  era  arretrata  da  più  anni,  le 
finanze  in  rovina,  gli  eserciti  nella  miseria.  Sol- 
tanto le  leve  militari  pur  qualrhe  volta  si  esegui- 
vano, in  grazia  delle  passioni  repubblicane,  che 
avevano  operato  il  male,  ma  contribuito  in  par- 
tc  a ripararlo;  imperciocché  aTcndo  jier  princi- 
pio un  amore  disordinato  , ma  ardente  , per  la 
Francia,  per  la  sua  grandezza  e per  la  sua  liber- 
tà , spingetesi  violentemente  all'  armi  la  popo- 
lazione. 

In  tale  condizione  di  cose  il  primo  console, 
può  dirsi  con  verità,  era  un  vero  iuviato  della 
Provvidenza.  Il  suo  ingegno  semplice,  giusto  e 
mosso  da  uu’indole attiva  c risoluta,  dovea  con- 
durlo a superare  veramente  queste  difficoltà.  Iji 
costituzione  avea  posloalla  testa  dello  stato  un 
potere  esecutivo  ed  un  potere  legislatit'o  ; quello 
riunito  quasi  in  un  sol  capo,  questo  diviso  in  più 
assemblee  deliberanti.  Egli  era  naturale  il  porre 
ad  ogni  gradino  della  scala  amministrativa  , un 
rappresentante  del  potere  esecutivo,  che  avesse 
principalmente  il  carico  di  operare  . e alialo  di 
esso,  per  vigilarne  gli  atti  o anche  solo  per  con- 
sigliarlo , ma  non  per  operare  in  sua  vece,  una 
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; pici-iota  assembleo  deliberante, come  un  consiglio 
j di  diportimenlii,  di  circondario  o di  municipio. 

| A questo  semplice  pensamento,  chiaro  e fccon- 
I do,c  dovuto  la  bella  amministrazione  odierna  del- 
1 la  Francia.  Il  primo  console  volle  un  prefetto  in 
ogni  dipartimento,  postoti,  non  già  per  solleci- 
tare presso  un’amministrazione  collettiva  la  spe- 
dizione delle  faccende  dello  stato  , ma  per  ope- 
rare egli  stesso;  col  cariai  ad  un  tompodi  ammi- 
nistrare le  rose  dei  dipartimeuti.ma  iti  concordia 
per  questo  con  uu  consiglio  di  prefettura,  c col 
1 denaro  destinatoda  questo  consiglio.  Essendo  poi 
il  introiti  dtlle  munrrijHiUtà  ranlonali  univer- 
salmente riprovato,  ed  avendo  Sieyès,  autore  di 
tutte  le  circoscrizioni  delta  Francia,  (tosto  nella 
. novella  costituzione  il  principio  delta  cirroscri- 
zioue  pi  r circondario,  il  primo  console  volle  gio- 
. versene,  per  far  di  meno  delle  amministrazioni 
ranlonali.  Di  prima  l’amministrazione  munici- 
pale fu  posto  nel  luogo  chele  si  conveniva,  cioè, 
nel  comune  stesso,  città  o villaggio  che  fosse;  e 
tra  'I  comune  e ii  dipartimento  rrcossi  un  grado 
intermedio  di  amministrazione,  quello  di  circon- 
dario. Tra'l  preletto  ed  il  maire  si  pose  un  sot- 
to-prefetto, preposto,  sotto  la  vigilanza  del  pre- 
fetto , alia  direzione  di  un  certo  numero  di  co- 
muni, sessanta,  ottanta,  cento,  piti  o meno,  se- 
condo l'importanza  del  dipartimento.  Finalmen- 
te nel  comune  medesimo  si  pose  un  nitrirà,  au- 
torità porr  esecutiva,  tastatila  dal  consiglio  co- 
munale,che  era  il  suo  potere  deliberantr;un  mai- 
re, agente  diretto  c dipendente  dall’ autorità  ge- 
nerale, per  la  spedizione  degli  altari  dello  stato, 
e ad  uu  tempo  agente  del  comune  per  le  faccen- 
de locali , e intendente  aU’amministrazione  co- 
; multale  , in  concordia  del  consiglio  municipale, 
ina  sotto  la  vigilanza  del  prefetto  e del  sotto-pre- 
fetto, c perciò  dello  stalo. 

Tale  e la  mirabile  gerarchia,  a cui  la  Franria 
va  debitrice  d' un’ amministrazione  impareggia- 
bile per  l'energia  e precisione  di  azione,  per  la 
chiarezza  de’  suoi  conti , e di  lauto  ereellenza  , 
che  in  sci  mesi  potè,  come  vedremo  ben  tosto  , 
ricondurre  l'ordine  in  Francia,  sotto  l'impulso, 
veramente,  di  un  genio  unico,  il  ( rimo  console, 
c col  favore,  unirò  del  (tari,  delle  occasioni;  dap- 
poiché dovunque  si  aveva  in  orrore  il  disordine 
bramosia  d'  ordine,  tedio  delle  smargiasserie,  e 
desiderio  di  resultati  pronti  e decisivi. 

Kimaoea  la  questione  del  contenzioso , cioè  , 
della  giustizia  amministrativa,  destinata  ad  im- 
pedire che  i contribuenti  non  fossero  gravati  nei 
registri  ccnsuarl  oltre  il  dovere  , che  i proprie- 
tari di  fondi  o rase  lungo  un  rivo,  od  una  strada 
non  fossero  esposti  ad  usurpazioni  ; far  che  gli 
appaltatori  de'lavori  delie  città  o dello  stato  tro- 
vassero un  giudice  dc’loro  rontratti  col  comune 
ocol  governo  : diflìcìle  questione  dappoiché  orati- 
si riconosciuti  iuabili  a rendere  questa  maniera 
di  giustizia  i tribunali  orditurl.il  prinripio  di  una 
savia  divisione  di  poteri  fu  pure  in  questo  esso 
accettato  con  grand’utile.  Il  prefetUi.il  sotto-pre- 
fetto , il  maire,  preposti  alt’  amministrazione , 
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potevano  essere  sospetti  di  parzialità,  disposila 
far  prevalere  la  propria  volontà,  dncrhe  contro  a 
loro  propri  atti  avesse  per  lo  più  a richiamarsi 
chi  credevast  leso  nel  suo  dritto.  I consigli  di  di- 
partimento, di  circondario,  di  comune,  potevano 
e dovevano  del  pari  apparire  sospetti,  avendo  es- 
si  il  più  delle  volte  una  premura  contraria  a quel- 
la de'reclamanti.  Per  altra  [urte,  il  render  giu- 
stizia è lavoro  lungo  ed  assiduo  ; ma  non  però  si 
voleano  consigli  didipartiinento  odicomune  per- 
manenti. Il  primo  console  li  desiderava  per  quin- 
dici giorni  in  ogni  anno,  il  solo  tempo  bastante 
a presentare  ad  essi  le  proprie  bisogne,  sentirne 
il  parere  e far  volare  le  proprie  spese.  Occorre*, 
per  l’opposto,  un  tribunale  amministrativo, se- 
dente senza  interruzione.  Sistabiii  pertanto  una 
giustizia  speciale,  un  tribunale  di  quattro  o cin- 
que giudici,  sedente  a lato  dei  prefetto,  giudi- 
cante con  lui;  maniera  di  piecolo  consigi  iodi  sta- 
to, destinato  a moderar  la  giustizia  del  prefetto, 
a quel  modo  che  il  consiglio  di  stato  risebiara  e 
raddrizza  quella  dc’mintatri,  sottomessi  d'altra 
partealta  giurisdizione  di  questo  consiglio  supre- 
mo per  viadrgli appelli.  Onesti  sono  i tribunali 
detti  in  Francia  anche  oggidì  consigli  di  prefettu- 
ra, l’ equità  de'quali  non  fu  mai  posta  indubbio. 

Tale  fu  il  governo  provinciale  c comunale  in 
Francia  : un  capo  unico,  prefetto,  sotto-prefetto, 
o maire, amministrante  tutte  le  faeeende;un  con- 
siglio deliberante,  di  dipartimento, di  circonda- 
rio o di  comune,  votante  le  spese  locali;  poi  un 
picriol  corpo  giudiziario,  posto  al  fianco  del  pre- 
fetto , unicamente  per  rendere  giustizia  ammi- 
nistrativa : governo  soggetto  in  modo  assoluto  al 
governo  generale  perle  faccende  dello  stato,  ve- 
gliato e diretto,  ma  avente  le  sue  viste  partico- 
lari (ter  le  faccende  di  dipartimento  o di  comu- 
ne. L’ordine  si  è sempre  mantenuto.del  pari  clic 
la  giustizia,  dopo  questo  bello  e semplice  ordi- 
namento , che  è quanto  a dire,  da  quasi  mezzo 
secolo:  vuoisi  pero  intendere  che  i vocaboli  d'nr- 
diue  e di  giustizia,  conte  tutti  gli  altri  vocaboli 
delle  lingue  umane,  non  hanno  che  un  valore  re- 
lativo, e vogliono  dire,  ebe,  in  fatto  d’ammini- 
strazione, v i è slato  in  Francia  quel  minor  disor- 
dine c quella  minore  ingiustizia  che  desiderare  si 
possano  in  un  grande  stato. 

Il  primo  console  volle  naturalmente  che  i pre- 
fetti, sotto-prefetti  emairez  fossero  eletti  dal  po- 
tere esecutivo  , essendo  suoi  ministri  diretti,  c 
dovendo  essere  strumenti  delta  sua  volootà  ;e  in 
quanto  alle  bisogne  locali,  ch’cssi  doveauo  go- 
vernare secondo  le  condizioni  locali,  esser  dove- 
vano amministrate  secondo  lev  iste  generali  del- 
lo stato.  Ma  non  sarebbe  mai  stalo  naturale  che 
il  potere  esecutivo  nominasse  i membri  de'  con- 
sigli di  dipartimento,  di  circondario  e di  comu- 
ne, eoi  carico  d’ invigilare  e riveder  gli  atti  de- 
gli oilictali  dell’amministrazione,  e di  votare  le 
spese.  La  rosliluzione  fu  quella  che  lo  condusse 
ad  una  tale  pretensione,  e che  la  giustificò.  La 
confidenza  dee  renili  dal  basso,  avea  detto  Sie- 
j ès,  il  potere  dall'alto.  Dietro  questa  massima  , 
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| la  nazione  manifestavo  la  sua  confidenza  colle  li- 
ste tir' notabili , l'autorità  supcriore  conferirà  il 
! potere,  scegliendo  i suoi  ministri  in  queste  liste. 

Il  senato  arca  il  carico  di  eleggere  tutti  i corpi 
| deliberanti  politici;  ma  i consigli  intesi  ai  van- 
taggi locali  erano  considerati  parte  deU'ammi- 
nistrazionc  generale  della  repubblica;  il  potere 
esecutivo,  stando  alla  costituzione  dovea  nomi- 
narli, scegliendoli  nelle  liste  de’notaòifi.  In  vir- 
tù adunque  dell'Intendimento edanrhr  della lel- 
tcra  della  costituzione  , il  primo  console  dovea 
scegliere  nelle  liste  di  notabililàdiparlimcntalr  i 
membri  de’consiglidi  prefettura;  in  quelle  di  no- 
tabilitàcircondariale.i membri  de'consigli  dicir- 
condario;eliiialmenti  nelle  listedi  notabilità  co- 
munale, i membri  de’consigli  municipali.  Que- 
sto potere,  soverchio  in  tempo  di  quiete,  era  al- 
lora necessario. E per  vero,  l'elezioue  era  allora 
impossibile  cosi  perla  formazione  de’consigli  lo- 
cali, come  per  quella  delle  grandi  assemblee  po- 
litiche. Nuu  avrebbe  prodotto  che  funeste  agita- 
zioni, piccioli  e vicendevoli  trioulì  delle  piu  con- 
trarie fazioni , invece  di  una  pacifica  e feconda 
riunione  di  tutte  le  sette  moderate,  riunione  al- 
lora necessarissima  per  fondare  una  novella  ci- 
vile società  cogli  avanzi  riuniti  dell'antica. 

L' ordinamento  della  giustizia  non  fu  men  be- 
ne immaginato.  Ebbe  per  doppio  intendimento 
di  avvicinar  più  la  giustizia  a coloro,  cui  dovea 
rendersi,  e di  assicurare  ad  essi , al  disopra  della 
locale,  se  pur  volevano  ricorrervi,  uua  giustizia 
diappello,  lontana,  ma  posta  in  alto,  illuminata, 
imparziale  a proporzione  dell'altezza  della  sua 
coudizione. 

I primi  legislatori  della  rivoluzione , per  av- 
versione ai  parlamenti,  avevano  soppressi  i tri- 
bunali d'appello,  r posto  un  solo  tribunale  per 
ognidipartinicnto.che  giudicava  in  prima  istanza 
que'  del  suo  distrclto.e  in  grado  di  appello  quelli 
dc'dipartimenti  vicini. Appellatasi  perciò, nunda 
tribunale  inferiore  a tribunale  superiore , ma 
da  tribunale  virino  a tribunale  vicino.  Al  di  sot- 
to entrivi  i giudici  di  pare,  r al  di  sopra  il  tribu- 
nale di  cassazione.  Il  tribunale  unico  di  diparti- 
mento trovandosi  troppo  lontano  per  rendere  a 
certi  comuni  la  giustizia  , crasi  estesa  la  com- 
petenza delle  giudicature  di  pace  in  guisa  da  li- 
berare i cittadini  dall  obbligu  di  trasferirsi  trop- 
po spesso  al  capo-luogo.  Eransi  pùre  creali  quat- 
tro o cinquecento  tribunali  ili  correzione  con  au- 
torità di  punire  i delitti  minori.  11  giuri  crimi- 
nale risedeva  uel  capo-luogo  presso  il  tribunale 
; centrale. 

Quest’ordine  giudiziario  era  riuscito  a male, 

I del  pari  che  le  mu ni n fallita  di  cantone.  I giudici 
di  pace,  de’qnali  crasi  troppo  ampliata  lo  com- 
petenza, tornavano  inetti  allo  scopo,  lai  giusti- 
zia del  primo  grado,  risedendo  nel  capo-luogo, 
trovavasi  troppo  lontana;  e quella  di  appello  di- 
veniva quasi  illusoria,  poiché  non  si  da  vero  ap- 
pello, se  non  quando  si  fa  ricorso  a giudici  più 
illuminati.  Corti  supreme,  come  i parlamenti  del 
, tempo  passato,  c le  corti  reali  odierne,  composte 


di  esimi  magistrati  e circondate  da  elrlta  schiera 
d'avvocati,  mostrano  una  tale  prestanza  di  dottri- 
na , che  si  può  esser  tentato  di  farvi  ricorso;  ma 
appello  a tribunale  dello  stesso  grado  é rosa  in- 
concepibile. I tribunali  della  polizia  di  correzione 
erano  purtroppo  numerosi,  e stretti  d'altra  parte 
a un  solo  uilicio.  Era  evidente  la  necessità  di  ri- 
forma dell'ordine  giudiziario.  Il  primo  console, 
accettando  le  idee  di  (.ambarérès,  avvalorate  da 
lui  in  quest'  occasione  col  retto  suo  senno  e col 
suo  coraggio,  fece  introdurre  quel  l'ordinamen- 
to della  giustizia,  che  è tuttora  a'nostri  giorni  in 
vigore 

I-a  circoscrizione  di  circondario,  immaginata 
per  l'amministrazione  di  dipartimento,  era  pure 
molto  comoda  per  l'amministrazione  giudiziaria, 
polendosi  creare  una  prima  giustizieria  locale  vi- 
cinissima a cui  doveasi  fare  ragione,  salvo  il  ri- 
corso ad  una  seconda  d'appello,  più  lontana  e su- 
periore. C.reossi  adunque  un  tribunale  di  prima 
istanza  per  circondario,  per  primo  grado  di  giu- 
risdizione; poi,  senza  timore  di  far  credere  che  si 
volessero  ripristinare  gli  antichi  parlamenti,  si 
prev  il  partilo  di  crear  tribunali  d'appello.  Uno 
per  dipartimento  era  iroppu  pel  numero,  e trop- 
po poco  per  l'autorevole  ed  elevato  grado  di  loro 
giurisdizione.  Ventinole  ne  furono  creati,  la  qual 
cosa  dava  loro  quasi  l' importanza  degli  antichi 
parlamenti;  e furono  stabiliti  ne'luoghi.che  ave- 
vano in  altro  tempo  goduto  della  presenza  dello 
corti  supreme.  Era  un  vantaggio  da  doversi  resti- 
tuire ai  luoghi  che  n’erano  stati  privi  : quivi  e- 
ran  vecchi  depositi  di  tradizioni  giudiziarie,  i cui 
avanzi  meritavano  d'essere  raccolti.  I fòrid'Aiz, 
di  Dijon,  di  Bordò,  di  Tolosa,  di  Uennos,  di  Pa- 
rigi, erano  empori  di  scienzae  di  senno  che  si  do- 
veano  far  riiiorire. 

1 tribunali  di  prima  istanza,  stabiliti  in  ogni 
circondario, ebbi' roanco  il  carirodclla  (Milizia  cor- 
rezionale; cosa  ebe  loro  proramava  una  doppia 
utilità,  r poneva  la  giustizia  civile  e di  correzio- 
ne al  primo  grado  nel  eirrundario.  lai  giustizia 
criminale,  sempre  affidata  al  giuri,  dovea  sola  ri- 
sedere nel  capo-luogo  del  dipartimento,  diretta 
da  giudici  presi  da  tribunali  d'appello,  c venuti 
apposta  per  tenere  assise.  Questa  parte  ebbe  solo 
piu  tardi  il  suo  rompimento. 

1 giudici  di  pace,  in  conseguenza  delle  prece- 
denti disposizioni,  doveauo essere  ridotti  ad  una 
competenza  più  ristretta.  Izi  legge  destinata  a ri- 
formarli fu  differita  per  la  sessione  seguente,  es- 
sendo impossibile  di  fare  tutto  in  una  volta.  Ma , 
perfezionandola,  volcvasi  conservare  questa  giu- 
stizia del  popolo,  paterna,  spacciatila  e di  poco 
dispendio.  Al  disopra  dell’edificio  giudiziario  fu 
mantenuto,  con  unaeerta  modificazionee  con  una 
giurisdizione  reprimente  sopra  tutti  i magistra- 
ti, il  tribunale  di  cassazione.  Cuna  delle  più  co- 
spicue inslituzioni  della  rivoluzione  francese, tri- 
bunale non  destinato  a giudicare  una  terza  volta 
dopo  quelli  di  prima  istanza  e di  appello,  ma  tale 
che,  lasciando  a parte  il  inorilo  della  quistionr, 
non  s' orcupa  di  altro  che  di  sciogliere  i dubbi 
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! che  possono  insorgere  sul  senso  delle  legge,  e lo 
determina  con  uu  seguito  di  decreti;  aggiugnen- 
do  cosi  all'unità  del  testo  resultante  dalla  legi- 
slatura l’unità  d'interpetrasione  che  Tiene  da  una 
giurisdizione  suprema  comune  a lutto  il  terri- 
torio. 

L’ordinamenlodetla  nostra  gerì rebia  giud iz ie- 
na ebbe  dunque  principio  nel  1800,  anno  cotan- 
to fecondo;  essa  contò  dipoi  quasi  duemila  giu- 
dici di  pace,  magistrati  popolari , che  rendono  ra- 
gione ai  poTeri  con  poca  spesa;  presso  a trecento 
tribunali  di  prima  istanza,  uno  per  circondario, 
che  rendon  giustizia  civile  e correzionale  in  pri- 
mo grado;  ventinove  tribunali  supremi  (1),  che 
rendon  ragion  civile  in  appello,  c ragion  crimi- 
nale per  via  di  giudici  che  di  qui  vanno  a tenere 
assise  nel  capo-luogo  d’ogni  dipartimento;  c da 
ultimo  in  un  tribunale  supremo,  collocato  ai  di- 
sopra d’ogni  giudiziaria  gerarchia,  ad  interpre- 
tare le  leggi,  e a compiere  l’unità  della  legisla- 
zioae  per  mezzo  di  quella  della  giurisprudenza. 

Le  due  leggi  accennate  erano  si  urgenti  e si 
ben  concepite,  che  non  poteano  incontrare  gravi 
intoppi.  Ciò  non  ostante  ebbero  più  di  una  oppo- 
sizione nel  tribunato.  Misere  obbiezioni  si  alza- 
rono contro  il  proposto  metodo  amministrativo. 
Poro  rumore  si  mosse  contro  la  riunione  di  au- 
torità nelle  mani  de’prefelli, sotto-prefetti  c mai- 
rei , che  tutto  questo  era  consentaneo  alle  idee 
allora  correnti,  e imitato  dalla  coetituziont,  che 
poneva  un  capo  unico  al  reggimento  dello  stato; 
ma  lamenlossi  la  creazione  diire  gradi  nella  scala 
amministrativa  : il  dipartimento , il  circondario 
e il  comune.  Si  pretese  soprattutto  ebe  non  oc- 
corresse ricomporre  il  comune,  avvegnaché  fosse 
impossibile  trovare  ovunque  mairei  a bastanza 
illuminati.  Era  questa  peraltro  una  riordinazio- 
ne della  domestica  autorità,  e,  per  questo  rispet- 
to, il  concepimento  più  popolare  che  avesse  mai 
potuto  immaginarsi,  lo  quanto  alla  formazione 
della  gerarchia  giudiziaria,  si  inveì  contro  quel 
ripristinamento  de’  parlamenti , disapprovando 
rinripalmeute  la  giurisdizione  assegnata  al  tri- 
unalc  di  collazione  sopra  i magistrali  inferio- 
ri; obiezioni  tutte  poco  degne  di  esser  ramineu- 
tatc.  Ad  ogni  modo  le  due  leggi  proposte  furo- 
no accettate-  I venti  o trenta  voti,  componenti  la 
pane  opponente  del  tribunato,  pronuuciaronsi 
contro,  ma  i tre  quarti  de’ suffragi  si  volsero  in 
favore.  Il  corpo  legislativo  le  adottò  quasi  a pieni 
voli.  La  legge,  relativa  all’ ammiuistrazioue  di 
dipartimento,  ebbe  la  data,  rimasta  celebre,  del 
28  piovoso  anno  Vili;  e quella  riguardante  la  ge- 
rarchia, portò  la  data  del  27  ventoso,  anno  Vili. 

Il  primo  console , non  volendo  lasciare  i pre- 
fetti, sotto-prefetti  e mairei  come  una  lettera 
morta  nc\  Bollettino  delle  leggi,  li  nominò  incon- 
tanente. Ei  correa  rischio  d’ingannarsi  iupiùd’u- 

(t)  Noi  Don  offeriamo  qui  che  quantità  di  approrù- 
maiionc  , poaciadtc  il  numero  de’  tribunali  ha  variato 
dopo  quei!’  ejKKUt , in  conieguenia  de’ mutamenti  di  ter- 
ritori) toltiti  dalla  Francia.  Oggi,  per  riempio,  non  li 
tono  che  lentiietle  corti  reali  u (riliuuali  di  appello. 


na  di  queste  nomine,  siccome  sempre  interviene 
quando  sergliesi  in  gran  fretta;  ma  un  governo 
accorto  e illuminalo  emenda  ben  presto  l’errore 
delle  sue  prime  scelte.  Basta  che  l'intenzione  sia 
stata  buona;  c questa  era  anzi  eccellente,  c ad  un 
tempo  stesso,  ferma,  imparziale  c conciliativa. 
Il  primo  console  cercò  in  tutte  le  fazioni  gli  uo- 
mini avuti  per  onesti  e sufficienti,  non  escluden- 
do che  i violenti , c talvolta  ammettendo  anche 
questi  quando  l’espcrienzn  ed  il  tempo  gli  aves- 
sero ricondotti  a quella  discrezione  ch'era  l’in- 
dole essenziale  della  sua  polìtica.  Chiamò  alle 
prefetture,  posti  importanti  e lucrosi,  eon  salari 
annui  didodeei,  quindici  esinvcmiqunttromìla 
franchi, che  in  quel  tempo  valevano  quanto  il  dop- 
pia di  tali  somme  adesso,  persone  che  avevano 
fatto  onorata  mostra  nelle  grandi  assemblee  po- 
litiche,e la  cuiscelta  lasciava  chiaramente  trave- 
dere la  sua  intenzione;  imperciocché,  se  gli  uo- 
mini non  sono  nè  le  cose  uè  le  massime,  le  rap- 
presentano almeno  agli  occhi  della  moltitudine. 
Il  primo  console  nominò,  per  esempio , a Mar- 
siglia, Carlo  Lacroix,  già  ministro  degli  affari  e- 
steroi;  a Sainles,  Francesco  di  Nantes  ; a Lione, 
Verainhac,  già  ambasciatore;  a Nantes,  l-otour- 
neur,  già  membro  del  direttorio  ; a Brossclles, 
de  Pontécoulaut; «Roano.  Beugnot; ad  Araiens, 
Quinctte;  a Gami,  Fayponlt,  già  ministro  delle 
finanze.  Tatti  questi  uomini  cd  altri,  checerca- 
vansi  nella  coiti  turione , nella  legiilaliva , nel- 
la convenzione,  nei  ringw-cento,  o prcndcvnnsi 
fra  i ministri,  i direttori  egli  ambasr  istori  della 
reputiti!  ica,  erano  acconci  a dar  credilo  alle  nuove 
funzioni  amministrative,  e a conferire  al  reggi- 
mento civile  delle  province  l’importanza  che  gli 
si  addice.  La  maggior  parte  stettero  in  carica  du- 
rante il  consolato  e l’impero;  e l’uno  di  essi,  .les- 
sami, era  ancora  prefetto  quaitr’aoni  sono. Il  pri- 
moconsole scelse  perla  prefettura  di  Parigi,  Fro- 
ehot.  Diede  a lui  per  collega  aggiunto  alla  pre- 
fettura di  polizia,  Lhibois,  magistrato  che  seppe 
colla  sua  energia  purgare  la  capitale  dai  malfat- 
tori nel  suo  seno  eruttati  dalle  fazioni. 

Lo  stesso  intendimento  regolò  le  nomine  giu- 
diziarie, Nomi  onorati  presi  dall’antico  fòro,  dal- 
Cantiche  curie,  furono  mescolati,  per  quanto  il 
fatto  lo  comportava,  a nomi  nuovi  di  uomini  pro- 
bi. Quando  potè  fregiare  di  nomi  illustri  questo 
quadro  di  magistrali,  il  primo  console  uc  fu  sol- 
lecito, amando  ei  la  pompa  io  ngnicosa;  ed  era 
venato  il  momento,  nel  quale  si  poteva , senza 
gran  pericolo,  torre  a prestanza  dal  passato,  lln 
’ magistrato  del  nome  di  Aguesseau  era  il  primo 
inscritto  nella  lista  delle  nomine  giudiziarie  in 
qualità  di  presidente  del  tribunale  d’appello  di 
Parigi,  oggidì  corte  reale.  A questi  magistrati, 
appena  nominati,  fu  ingiunto  di  partir  nel  mo- 
mento alla  Tòlta  da’  luoghi  loro  assegnali , e di 
contribuire,  per  quanto  era  in  loro,  all’opera  del 
riordinamento,  a cui  costantemente  intendo  a il 
giovine  generale,  e di  che  volca  fare  sua  gloria, 
che,  realmente,  anche  dopo  le  sue  prodigiose  vit- 
torie, è rimasta  la  più  solida. 
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In  ano  stato  da  rima  a fondo  si  sconvolto,  con- 
veniva pensare  ad  ogni  cosa  a un  tratto.  L'emi- 
i grazione,  si  colpevole  ed  insieme  tanto  sventu- 
rata. giusto  obhietto  di  avversione  e di  compaa- 
| sione , poiché  vi  si  annoveravano  e uomini  cru- 
delmente perseguitati,  e malvagi  franrrsj,  che 
aveano  cospirato  contro  la  patria  loro,  l’emigra- 
aione  meritava  l’ attenzione  particolare  del  go- 
verno. Nell'ultimo  legolm ione  bastava  un  decre- 
to del  direttorio  , o delle  amministrazioni  di  di- 
partimento per  fare  inscrivere  qualunque  perso- 
na a-sente  nella  lista  deglicmigralitda  quel  pun- 
to i beni  di  questo  assente  erano  contiscati , ed 
egli,  se  fosse  trovato  sul  territorio  della  repub- 
blica, era  per  legge  condannalo  a morte,  lina  gran 
moltitudine  di  [tersone  veramente  emigrate,  o so- 
lamente nascoste, no  t essendostatescgnatenella 
lista  funesta,  o per  dimenticanza  o per  non  aver 
nemico  a denunciatore,  vi  potevano  essere  ancora 
inscritte.  Bastava  perché  tesser  denudiate  oggi, 
che  questo  nemieu  si  fosse  in  loro  imbattuto  una 
volta,  e cadevano  allora  sotto  i colpi  delle  leggi 
di  proscrizione.  Per  la  qual  cosa  molli  francesi 
vivevano  cosi  in  continua  ansia.  In  quanto  sco- 
loro, eh'  erano  gii  stati  inscritti,  a torto  o a ra- 
gione, accorrevano  in  folla  per  esser  tolti  dalla 
lista.  Il  temerario  loro  affrettarsi,  mentre  faceva 
fede  della  fiducia  per  essi  posta  nell'umanità  dei 
governanti,  tacca  pur  adombrare  certi  repubbli- 
cani, de' quali  alcuni  avevano  a rimproverarsi  de- 
gli eccessi  contro  gli  emigrati  che  ritornavano  , 
altri  che  aveano  acquistati  i loro  beni.  Era  que- 
sta iu  somma  una  nuova  occasione  di  disordine; 
cosicché,  se  non  conveniva  continuare  le  proseri- 
ZMjni,  non  conveniva  del  pari  l'esporre  a vivere 
nell'inquietudine  gli  uomini,  die  si  erano  affac- 
cendali per  la  rivolucione , quand’anche  avesser 
commesso  violenze.  A tutti  coloro  ebe  per  la  n- 
vohizio.te  erano  in  compromesso  , era  dovuta  in- 
tere sicurtà,  dappoiché  gli  uomini  sono  pur  trop- 
po freddi  egoisti,  o caldissimi  fautori  della  cau- 
se per  essi  sposala,  e in  quest'ultimo  caso  la  ma- 
iler .ione  non  suol  essere  lor  merito  peculiare. 

Era  urgente  il  riparare  a un  late  stato  di  cose. 
Il  governo  propose  tosto  una  legge,  la  prima  di- 
spi.-izionc  delinquale  area  per  fine  di  chiudere  la 
famosa  lista  degli  emigrati.  A contar*  dal  di  4 
taevoso  (23 dicembre  Ì799),  giorno  in  cui  si  po- 
se iu  v igore  la  cottituiione  , la  lista  fu  dichia- 
rata chiusa,  ch’era  quanto  dire  ebe  ogni  fatto  di 
assenza  posteriore  a quest’epoca  non  poteva  più 
accusarsi  di  emigrazione,  nè  punirsi  colle  stesse 
pene.  Fu  quindi  permesso  di  assentarsi,  di  pas- 
sare ucU'cstcro  e ritornare  in  Francia,  senza  che 
questo  fosse  tenuto  un  fatto  condannabile  ; av- 
vegnaché una  legge  era  stata  in  vigore  per  dicci 
anni,  che  dichiarava  delitto  l’uscir  dallo  stato. 
La  I iberlà  d’andare  e tornare  fu  adunque  resa  ad 
ogni  cittadino. 

f questa  prima  disposizione  si  aggiunse  la  se- 
guente: gl'individui  più  o meno  accusabili  di  e- 
migrazione,  alcuni  ue'quali  erano  momentanea- 
mente usciti  dai  territorio,  ed  altri  s’ erano  na- 
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scosti  per  sottrarsi  alle  persecuzioni,  e che,  per 
buona  loro  ventura,  erano  stati  omessi  nella  li- 
sta suddetta , non  potevano  più  esservi  inscritti 
se  non  che  in  virtù  di  decreto  de’  tribunali  ordi- 
nari, cioè  dei  giuri.  Chiudessi  rosi  in  certo  modo 
anche  per  questi  la  lista,  non  essendovi,  per  l’in- 
dole attuale  de’  tribunali , più  alcun  pencolo  di 
vederla  accresciuta  di  nuovi  nomi. 

Da  ultimo.mentremandavansi  ai  tribunali  co- 
loro che  ancora  non  erano  stati  inscritti,  assicu- 
rando ad  essi  per  tal  modo  te  guarentigie  della 
giustizia  ordinaria,  mandavamo  all'autorità  am- 
ministrativa quegli  altri,  i quali,  essendovi  stati 
indebitamente  inscritti,  o affermandolo,  chiede- 
vano d’ess  rne  cancellali.  E in  ciò  traspariva  l’in- 
dulgente intenzione  del  novello  governo  a loro 
favore, essendoché  le  nuove  autorità  amministra- 
tive nominate  da  esso  e piene  delle  sue  intenzioni, 
non  potevano  mancare  d’accogliere  benignamen- 
te silfatti  richiami.  Bastava,  infatti,  presentare 
attestati  di  residenza  in  un  luogo  qualunque  del  - 
la  Francia , attestali  non  di  rado  falsi , per  pro- 
vare che  ingiustamente  erano  stali  dichiarali  as- 
senti, e per  essere  tolti  dalla  lista.  Coll’  univer- 
sale compiacimento  a violare  leggi  tiranniche  , 
questo  modo  di  farsi  cancellare  non  dovea  inai 
mancare  ai  reclamanti.  Era  pur  permesso  agl  i e- 
migrali.che  volevano  ottenere  tal  grazia,  di  rien- 
trare in  Francia, ponendosi  sotto  la  vigilanza  del- 
l'ulta  (Milizia.  Cn  siffatto  compenso  chiamavasi 
allora  Cimprtran  njifaiamlo,  e a molli  si  con- 
cedca,  cosicché  gli  emigrati  più  ansii  potevano 
rientrare  prima  di  essere  cancellali.  Questi  vigi- 
lamtnli  divennero  anzi  in  appresso  pel  maggior 
numero  de’ richiedenti  un  richiamo  dillinitivo. 

Quanto  poi  agli  emigrati,  il  cui  nome  non  po- 
teva essere  tolto  dalls  lista  fatale  per  essere  l’e- 
migrazione loro  universalmente  nota,  le  leggi  in 
vigore  furono  lasciate  in  piena  forza.L’indole del 
tempo  non  consentiva  che  si  facesse  altramente, 
poiché,  provandosi  compassione  per  grinte  Ini. 
erano  aborrili  i colpevoli  usciti  dal  territorio  per 
recar  I’  armi  contro  la  patria,  o per  chiamare  a 
suo  danno  l’armi  straniere.  Alla  line  in  qualun- 
que moilo , cancellati  o no  dalla  lista,  gli  emi- 
grati non avean  più  diritto  di  reclamare  itero  be- 
ni venduti.  Le  vendite  erano  irrevocabili,  tanto 
in  virtù  della  eoifiìuztons, quanto  in  conseguen- 
za delle  disposizioni  della  nuova  legge.  Coloro 
che  ottenevano  d’essere  cancellati,  e i cui  beni  c- 
raoo  sequestrali  ma  non  venduti,  potevano  soli 
aspirare  a ricuperarli. 

Tal  tuia  legge  proposta  ed  approvata  con  gran 
favore , a malgrado  di  alcun  biasimo  datole  nel  1 
tribunato  da  coloro,  ebe  avvisavanla  o troppo  o 
non  abbastanza  favorevole  all’emtj/rorion e. 

Nel  numero  delle  disposizioni  legali  allora  in 
vigore,  riguardate  conte  insopportabile  tirannia, 
annoveravasi  l'interdizione  del  diritto  di  far  te- 
st  . mento. Le  leggi  d’ollora  non  consentivano  di 
disporre, per  musa  di  morte.d'altro  che  della  de- 
cima parte  degli  averi  a chi  avea  prole,  e della 
sesta  parte  a cbi  non  l’avea.  Queste  disposizioni 


r,rs.  1800  1 COSTITUZIONE  DEL!.1  ANNO  vili.  Si 


frano  elTflto  de' primi  sdegni  repubblicani  con- 
tro l'abuso  dell'antica  società  francese , toeielà 
aristocratica,  nella  quale  la  boria  paterna  col  vo- 
lere ora  istituire  una  primogenitura,  ed  ora  far 
v lolenra  agli  affetti  de’figlinoli  conmaritaggi  ina- 
ugurati , spogliava  gli  uni  a prò  degli  altri.  Per 
I un  impeto  peculiare  allo  spirito  umano,  invere 
di  striglierò  entro  debili  termini  la  potestà  pa- 
I tema,  s’era  voluto  incatenarla  del  tutto.  Un  pa- 
I dre  non  era  più  libero  di  ricompensare  o di  ga- 
stigare;  se  avea  figliuoli,  non  polca  disporre  che 
di  poco  o nulla  in  favore  di  quello  cb’erasi  me- 
' ritato  lutto  l'amor  suo;  e,  ciò  ebe  più  monta,  se 
non  avea  che  nipoti,  prossimi  o lontani,  non  po- 
! tea  lasciar  loro  che  una  meschina  parte  de’suoi 
averi,  cioè  la  sesta.  Era  questo  un  vero  attentalo 
i contro  il  diritto  di  proprietà,  e l'uno  de’più  sen- 
titi rigori  del  governo  repubblicano  . poiché  la 
morte  ogni  di  coglie  qualcuno;  e migliaia  di  mo- 
renti spiravano  sena  potere  appagare  un  bisogno 
del  loroeuore  verso  coloro  che  li  avevano  serviti, 

] assistiti,  confortati  nella  loro  vecchiezza. 

Per  siffatta  riforma  non  potevasi  aspettare  la 
pubblicazione  del  codice  civile.  Fu  recata  ima 
legge  per  restituire  il  dirittodi  testare  entro  certi 
limiti.  In  virtù  di  questa  legge,  il  padre  morente, 
che  lasciasse  meno  di  quattro  figliuoli , poteva 
disporre  per  testamento  del  quarto  delle  sue  so- 
stanze; del  quinto,  sene  lasciava  menadi  cinque, 
e rosi  via  vis,  osservando  la  stessa  proporzione. 
Egli  poteva  poi  disporre  della  metà  se  non  la- 
sciava che  ascendenti  e collaterali,  c finalmente 
delfiniera  suo  patrimonio,  se  non  lasciava  con- 
giunti di  sangue  in  grado  di  succedergli. 

Questa  disposizione  fu  la  più  combattuta  dal 
tribmiato.eprecipuamentedal  tribuuoAndrieui, 
uomo  onesto  e sincrni,  ma  più  ingegnoso  ohe  il- 
luminalo. Pretese  che  con  ciò  si  tornasse  all'abu- 
so del  diritto  di  primogenitura;  alle  violenze  del 
i cessalo  regno  contro  i figliuoli  minori,  ec.  ; ma 
questa  legge  fu  vinta,  come  l’altre,  con  grande 
maggioranza  di  suffragi. 

11  governo  conaltra  legge  instilul  un  tribuna- 
le delle  prede  marittime,  divenuto  necessarissi- 
mo per  render  giustizia  imparziale  ai  neutrali , 
c riconciliarli  con  la  Francia  per  via  di  migliori 
trattamenti.  Da  ultimo  si  chiamò  l’attenzione 
delle  due  assemblee  sopra  le  leggi  di  finanza. 

Poco  era  a dirsi  in  questo  proposito  al  corpo 
legislativo,  avendo  già  le  due  commissioni  legi- 
slative recate  le  leggi  necessarie.  I lavori  ammi- 
nistrativi impresi  dal  governo  in  conseguenza  di 
queste  leggi, con  lo  scopo  di  riordinare  le  finanze, 
non  erano  materia  di  discussione  ; ma  ad  ogni 
modo  conveniva,  se  non  altro  per  la  forma,  far 
decretare  il  budget  dell'anno  Vili.  Se  la  riscos- 
sione fosse  stala  per  lo  addietro  regolare , se  le 
tasse  stabilite  fossero  state  esattamente  pagate 
e fedelmente  versate  nel  tesoro,  le  finanze  dello 
stato  sarebbersi  trovate  in  nna  idonea  condizio- 
ne. Le  tasse  ordinarie  potevano  somministrare 
430  milioni  circa  ; e a questa  somma  speravasi 
poter  ridurre  le  pubbliche  spese  in  tempo  di  pa- 


ce, promettendosi  anzi  di  ridurle  ad  assai  meno. 
L’esperienza  provò  tosto,  che,  anche  in  tempo  di 
pace,  non  era  possibile  ridurle  a meno  di  300  mi- 
lioni; ma  provò  pure  che  le  tasse  potevano  frut- 
tar questa  somma  senza  aggravar  le  tariffe.  Noi 
supponiamo  già  sottratte  le  spese  di  riscossione, 
del  [tari  che  le  spese  locali  ; il  ebe  fa  montare  il  . 
budget  di  quel  tempo,  considerandolo  come  fassi 
oggidì,  a 000  o 620  milioni. 

L’ittsu  filo  tema  delta  remi  ita  non  era  grande  nè 
certa,  se  non  in  quanto  alle  spese  delia  guerra; 
fatto  per  nulla  straordinario,  accadendo  cosi  dap- 
pertutto.Non  v'ba  contrada,  in  cutsi  possa  soste- 
nere la  gnerra  colle  rendite  ordinarie  del  tempo 
di  pace.  Se  tanto  si  potesse  , verrebbe  a signifi- 
care che.  in  tempo  di  pace  le  imposizioni  sareb- 
bero state  inutilmente  accresciute.  Ma  pel  disor- 
dine del  passato,  non  sapcvosi  se,  con  la  guerra, 
le  spese  salirebbero  a 600,  700  o ad  800  milio- 
ni. Gli  uni  dicevano  600,  gli  altri  800.  Ciascuno 
in  proposito  congetturava  diversamente. L’espe- 
rienza provò  altresì  ebe  con  130  milioni  citta  , 
aggiunti  al  budget  ordinario,  si  potrebbe  suppli- 
re ai  bisogni  della  guerra,  per  altro  con  eserciti 
vittoriosi  ebe  vivessero  sul  territorio  nemico.  Il 
budget  dell'anno  fu  cosi  caleolatodi  600  milioni,  ! 
fra  rcndilaefra  spesa.  Lerendile  ordinarie mon-  | 
landò  a 430  milioni,  venivano  a mancare  170  mi-  I 
lioni.  Ma  la  vera  difficoltà  non  era  questa.  Trop-  ! 
po  sarebbesi  preteso,  volendo  all'useire  del  caos 
di  finanza, raggiugner  tosto  l’equilibrio  delle  ren- 
dite e delle  spese.  Bisognava  prima  pensare  a far 
entrar  nel  tesoro  l'imposizione  ordinaria . Se  con- 
seguivasi  questo  primo  risullamenlo,  vi  era  cer- 
tezza di  aver  tosto  di  che  provvedere  ai  più  ur- 
genti bisogni,  essendoché  il  credito  ben  presto  ri- 
sorgerebbe, e coi  valori  di  varie  specie,  dei  quali 
s' é già  detto,  avrebbesi  avuto  il  modo  da  poter 
ottenere  dai  ricebi  la  moneta  necessaria  a tutti 
i bisogni.  A ciò  Gaudio  intendeva  interamente, 
contro  ogni  difficoltà  avvalorato  dalla  volontà 
forte  e costante  del  primo  console.  La  direzione 
delle  contribuzioni  dirette,  di  recente  stabilita, 
moslravasi  grandemente  operativa.  1 registri  e- 
rano  già  compiuti  e consegnali  ai  ricevitori.  Già 
cominciavasna  vedere  nel  portafoglio  del  tesoro 
pervenire  le  obbligazioni  dei  ricevitori  generali, 
ed  a scontarle  roti  poca  usura.  La  diflicoltàdi  sta- 
bilire questo  metodo  di  obbligazioni  consisteva 
sempre  nella  qualità  delle  carte  in  commercio , 
difficile  a determinarsi , principalmente  riguar- 
do a ciascuna  ricevitoria  generale.  Un  ricevito- 
re, per  esempio,  che  dovesse  riscuotere  20  mi- 
lioni, non  potea  soscrivere  obbligazioni  per  que- 
sta somma,  ove  avesse  a riceverne  ih  pagamen- 
to 6 od  8 di  valori  morti  in  buoni  per  arretrati, 
per  tolte,  ec.  Il  ministro  attendeva  a ritirar  que- 
ste carte,  a calcolar  la  quantità  che  ne  poteva  giu- 
gnere  alle  ricevitorie  generali  e a farsoscrivere 
obbligazioni  ai  ricevitori  generali  per  la  somma 
del  denaro  chesupponevasi  poter  essi  riscuotere. 

lo  questa  stessa  sessione  si  creò  nna  nuova  spe- 
cie di  ufficiali  di  finanza  , per  accrescere  l’ esat- 
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; tona  de'pa  gementi  al  tesoro:  furono  i ricevitori 
di  circondario.  Sino  a questo  tempo  tra  gii  esat- 
( tori,  che  riscuotevano  da’singoli  contribuenti,  e 
il  ricevitore  generale,  residente  nel  capo-lungo, 

1 non  v’  erano  altri  ufficiali  intermedi,  che  agenti 
dì  quest'  ultimo  , chiamati  preponi  alle  triuot- 
noni,  che  da  lui  dipendeano,  nèdicean  la  verità 
chea  luisolo.  Era  questoun  punto  di  passaggio, 
da  cui  potevasi  ben  osservare  eronoscere  la  quan- 
tità del  denaroentrato  nelle  pubblichecasse. Que- 
sto punto  erasi  sciaguratamente  negletto. 

Si  crearono  ricevitori  particolari  in  ogni  cir- 
condario, dipendenti  dallo  stato , destinoli  a ren- 
dergli conto  di  ciò  che  ricevevano  e di  ciò  che  re- 
cavano alle  casse  genetali  , testimoni  informati 
e diiinterenaati  del  valori*  del  denaro,  ad  essi  non 
profittando  il  giacersi  delta  pubblica  pecunia  nel- 
le mani  de’ricev itori  generali.  Con  questa  istitu- 
zione il  governo  acquistava  il  vantaggio  d'essere 
esattamente  informato  dello  stato  delle  riscossio- 
ni,ed’incassar  nuovesomme  persicurlà  di  que- 
ste nuove  ricevitorie;  cosa  che  oggidì  sarebbe 
indifferente,  ma  che  non  lo  era  in  quel  tempo;  si 
aveva  da  ultimo  il  vantaggio  di  trarre  un  uunvo 
partilo  dalla  circoscrizione  di  circondario,  di  fre- 
sco immaginata,  Già  la  giustizia  civile  e di  cor- 
rezione, e una  parte  considerevole  dell’ammini- 
strazione comunale  eransi  stabilite  nel  centro  del 
circonda  rio;fissandovi  ancora  una  parte  dell'am- 
ministrazione di  finanze  .accresce  vasi  vie  più  l'uti- 
lità di  questa  circoscrizione.biasimala  da  certuni, 
come  se  fosse  stata  una  suddivisione  arbitraria  dì 
territorio.  Poiché,  sotto  certi  risguardi, erasi  av- 
visata necessarissima , non  potevasi  far  meglio 
che  col  moltiplicarne  l'uso,  e renderla  vcra.men- 
ir’crn  tacciata  di  artificiale.  A’ prefetti,  a' sotto- 
prefetti era  ingiunto  di  recarsi  dai  ricevitori  e di 
vegliare  essi  stessi  sulla  regolarità  dei  conti  e sul- 
l'esattezza de’pagamenti.  Avventurosamente  non 
si  é più  oggiaquel  punto;  ma  in  quel  tempo,  in 
cui  ogni  cosa  non  era  che  abbozzata,  il  mandar 
quegli  officiali  alle  casse  dc'rìcevilori  era  uno  sti- 
molo che  tornava  utile  allo  stato. 

llriordinamentodelle  finanze  non  poteva  adun- 
que procedere  piùspcditamcntc.  Ma  le  assemblee 
non  sogliono  altro  apprezzare  che  gli  ottenuti  ri- 
sulta menti.  Non  vedevasi  tutto  ciò  che  si  opera- 
va con  vero  vantaggio  nell'Interno  dell'ammini- 
strazione. Si  discusse  senza  fine  nel  seno  del  tri- 
bunato intorno  la  gran  quistione  dell’equilibrio 
tra  lo  entrate  c le  speseci  lamentò  il  dèficit, si  po- 
sero in  campo  mille  tistemi,  c vi  furono  taluni 
disi  poco  senno  da  voler  ricusar  il  voto  alle  leg- 
gi di  finanza  sino  a tanto  che  il  governo  presen- 
tasse un  mòdo  di  equilibrio  tra  le  entrate  e le 
spese.  Ma  tutte  queste  proposizioni  diedero  in 
nonnulla.  Le  proposte  leggi  furono  accettate  a 
grande  maggioranza  di  voti  nel  tribunato, e qua- 
si ad  una  voce  nel  corpo  legislativo. 

Un’istiluzionc,  degno  di  ricordanza  nella  sto- 
ria , venne  a congiugnersi  all$  accennate  ; e fu 
quella  del  banco  di  Francia.  Le  antiche  catte  di 
iconlo  erano  cadute  in  conseguenza  dei  disordini 


della  riroluzione; Parigi  non  poteafarsenzadi  un 
banco.  In  ogni  centro  di  commercio , nel  quale 
regni  una  certa  attività  di  negozi,  è necessaria 
una  moneta  comoda  pei  pagamenti,  cioè,  la  car- 
ta monetata,  ed  un  banco  che  sconti  all'ingrns- 
so  i pagherò  commerciali.  Questi  due  servigi  si 
prestano  scambievoli  aiuti , essendoché  i fondi 
depositati  in  cambio  di  redole  circolanti , sono 
quelli  stessi  che  si  possono  prestare  ai  trafficanti 
per  la  via  dello  sconto.  In  vero,  ovunque  regna 
affaccendamento  di  traffico  di  qualche  considera- 
zione, un  banco  deve  far  buona  prova  se  non  i- 
sronla  che  buona  carta,  e se  non  pone  in  giro  più 
cedole  che  non  bisogna;  se,  in  una  {tarala,  le  sue 
operazioni  sono  adequate  ai  veri  bisogni  della 
piazza  in  cui  risiede.  Questo  è ciò  che  far  dove- 
vasi  appunto  in  Parigi , e che  doveva  riuscirvi , 
facendosi  bene.  Questo  nuovo  banco  doveva  ave- 
re, oltre  i suoi  affari  co’  particolati , altri  affari 
col  tesoro,  e per  conseguenza  tanti  lucri  a rac- 
cogliere, quanti  erano  i servigi  da  rendere.  Il  go- 
verno esortò  i principali  banchieri  della  rapita- 
le, alla  testa  dc’quoli  si  pose  Perregativ,  il  cui 
nome  fa  buona  mostra  in  tutti  i grandi  servigi 
resi  allora  allo  stato,  sicché  formossi  una  società 
di  ricchi  capitaniti  per  creare  un  banco,  che  si 
disse  banco  di  Frauda,  quello  appunto  che  sus- 
siste anco  oggi.  Gli  si  costituì  un  rapitole  di  30 
milioni;  si  pose  sotto  il  governo  di  quindici  reg- 
genti e di  un  corpo  di  tre  governanti;  corpo  che 
venne  poi  surrogato  da  un  solo  governatore.  Se- 
condo i suoi  statuti,  questo  banco  dovea  scontare 
cambiali  e pagherò  di  commercio  tratti  e rila- 
sciali per  negozi  legittimi  e non  collusivi,  porre 
in  giro  cedole  o rat  ta  monetala,  e guardarsi  da 
ogni  traffico  alieno  dallo  sconto  e dal  commercio  | 
de’metalli.Fedclea'suoi statuti, il  banrodi  Fran- 
cia é divenuto  il  più  magnifico  stabilimento  che 
in  questo  genere  si  conosca  nel  mondo.  Vedremo 
ben  presto  cièche  operasse  il  governo  per  impri- 
mere alle  operazioni  di  questo  banco  quel  rapido 
modmento,  che  fecelo  prosperare  sino  dai  primi 
giorni  della  sua  vita. 

Nel  mentre  che  il  governo  consolare,  di  unita 
col  corpo  legislativo , tutto  si  dedicava  a questi 
grandi  lavori  d'interna  amministrazione,  i nego- 
ziati colle  potenze  amiche  e nemiche  erano  con- 
tinuati senza  interruzione,  lai  lettera  del  primo 
console  al  re  d'Inghilterra  ottenne  una  pronta  ri- 
sposta. Il  primo  console  aveva  scritto  il  28  di- 
cembre (8  nevoso)  ; gli  fu  risposto  il  di  4 gen- 
naio ( 14  nevoso  );  questo  avvenne  per  avere  il 
gabinetto  inglese  già  fermato  il  suo  partito,  sic- 
ché nulla  rimandagli  a consultare.  L’Inghilterra 
in  falli  nel  1797  potè  proporsi  di  entrare  in  trat- 
tative, mandando  lord  Malmeshury  a Lilla, quan- 
do le  sue  finanze  erano  angustiale,  quando  l’Au- 
stria era  obbligata  a segnare  a Campo-Formio  la 
pace  del  coul  inente  ;ma  dopoché  la  creazione  dell’ 
inrome-tax  avea  fatto  affittire  ildanara  allo  scac- 
chiere: oggi  che  l’Austria,  ripostasi  in  anni  con- 
tro di  noi  avea  spinti  i suoi  eserciti  sino  ai  nostri 
confini;  oggi  che  trattavasi  di  togliere  a noi  il  pos- 
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«alimento  considerevolissimo  di  Malta  c del  l’E- 
gitto, di  tcudicare  l'affronto  del  Teiel,  la  pace 
udii  polca  piacere  gran  Tatto  a questa  potenza. 
Rasa  avere  inoltre  una  più  forte  ragione  per  riliu- 
tarla,  ed  era,  elle  la  guerra  meglio  si  conveniva 
con  le  passioni  e co’vantapgi  di  i'ilt. Onesto  cele- 
bre capo  del  gabinetto  britannico  considerava  la 
guerra  contro  la  Francia  uni  sua  speciale  mis- 
sione , una  sna  gloria  , il  fondamento  della  pro- 
pria vita  politica.  Se  la  pace  diveniva  necessaria, 
egli  sarebbe  forse  stato  costretto  a ritirarsi.  Ei 
dispiegava  in  questa  tenzone  quella  pertinacia  di 
carattere,  mercè  della  quale  c del  suo  valore  ora- 
torio, egli  era  diventalo  un  uomo  di  stato,  poco 
illuminatosi,  ma  poterne.  La  risposta  non  polca 
esser  dubbia;  essa  fu  negativa  c dìscorlcse.  Non 
si  fé'  l'onore  al  primo  console  di  indirizzare  a lui 
la  risposta;  ma,  all'incontro,  seguendo  l'usanza, 
ottima  invero,  di  trattar  da  ministro  a ministro, 
ei  rispose  con  una  nota  del  lord  Grenville  a Tal- 
leyrand. 

Questa  nota  lasciava  trasparire,  e con  poco  ac- 
corgimento, il  dispiacere  cagionato  a Pitt  da  que- 
sta stida,  non  dì  guerra,  ma  di  pare,  dal  primo 
console  indirizzata  all’Inghilterra.  Essa  contene- 
va un  sunto, da  più  anni  eternamente  riprodotto, 
dei  rominciamcnti  della  guerra;  imputando  alla 
repubblica  fraucesc  le  prime  aggressioni,  le  rim-’ 
profetava  veementemente  le  devastazioni  com- 
messe in  Aiemagna,  in  Olanda,  in  lsvizzera  ed 
in  Italia;  parlava  anco  di  rapine  esercitate  da' 
suoi  generali  in  quesl'ultinia  contrada;  a questi 
rimproveri  aggiugueva  quellodi  volere  ovunque 
rovesciar  il  trono  e gli  altari;  poi  facendosi  all’ 
ultime  firn  tirile  del  primo  console,  il  ministro  in- 
glese dicea,  non  essere  questesimulate  dimostra- 
zioni di  pare  le  prime  di  tale  natura;  i diversi  go- 
verni della  repubblica  per  dieci  anni  successiva- 
mente eretti  e rovesciali,  più  d'una  volta  averne 
falle  di  simigliami;  non  potere  ancora  S.  M.,  il 
re  della  Grau-Brrtagna,  avvisare  in  tulio  ciò  che 
facciasi  in  Francia  un  mutamento  di  principi  da 
reuder  tranquilla  l'Europa  ; il  solo  mutamento 
che  potrebbe  assicurarla  compiutamente  sareb- 
be il  ristabilimento  dei  Borboni;  allora  soltanto 
l'ordine  sociale  polrcbb'essere  fuor  di  pericolo; 
nou  intrudersi  tuttavia  a porre  questo  ristabili- 
rncnto  per  condiziono  assoluta  di  pace  rolla  re- 
pubblica ftanccse;ma  insilili  a tanto  elle  non  ap- 
parissero nuovi  segui  |.iusignilicalivi  e più  sod- 
disfacenti , voler  l’Inghilterra  perseverar  nella 
guerra,  cosi  per  propria  sicurezza,  come  pcrquel- 
la  de' suoi  alleati. 

Questa  nota  sconvenevole,  riprovata  dagli  no- 
mi ui  savi  d 'ogni  nazione,  ficea  poco  unorea  Pitt, 
palesando  in  lui  maggior  impeto  di  passione,  che 
senno.  Provava  essa  che  un  governo  nuovo,  per 
farsi  riverire,  ha  bisogno  di  molte  vittorie  , e il 
presente  reggimento  uc  avea  ormai  riportate  nu- 
merose e chiare;  ma  era  evidente  che  gliene  ab- 
bisognavanuancora  delle  maggiori.  Il  primo  eon- 
sole  non  si  sconfortò,  e volendo  profittare  della 
buona  condizione,  incui  lo  poneva  agli  ocelli  del 


mondo  la  moderazione  del  suo  contegno , fece  una 
risposta  soda  e ferma , non  più  in  forma  di  let- 
tera al  re , ma  in  forma  di  diipacrio  indirizza- 
to al  ministro  degli  affari  esteri,  lord  Grenville. 
Riassumendo  in  brevi  parole  i primi  avvenimenti 
delia  guerra,  provava,  con  continenza  di  lingua, 
che  la  Francia  avea  impugnate  le  armi  unicamen- 
te per  resistere  aduna  cospirazione  europea, or- 
dita contro  la  sua  sicurezza;  concedendo  le  scia- 
gure ebe  la  rivoluzione  aveva  a tutti  recalo,  ac- 
cennava alla  sfuggita  che  coloro , che  aveano  con 
tanta  rabbia  perseguitata  la  repubblica  francese 
potevano  accagionar  con  ragione  loro  stessi  del- 
ie violenze  si  spesso  deplorate.  « Ma,  apglugne- 
va,  a qual  prò  tutte  queste  ricordanze?  Eccovi 
ora  un  governo  disposto  a far  ressare  la  guerra; 
sarà  questa  eterna,  perché  quello  o questo  sarà 
stalo  l'aggressore?  E se  non  vuoisi  rendere  etema 
non  dovrà  sai  desistere  ima  volta  da  queste  inces- 
santi imputazioni  ? Certamente  non  si  spera  di 
ottenere  dalla  Francia  il  ristabilimento  dei  Bor- 
boni; e così  essendo,  sarà  egli  dicevole  il  trascor- 
rere a siffatte  pretensioni  ? Che  direbbesi  se  la 
Francia  nelle  sue  note  provocasse  l’Inghilterra  a 
riporre  in  trono  la  famiglia  degli  Stuardi , bal- 
zatane l'ultimo  secolo?  Ma  Uscitisi  da  banda  que- 
ste irritanti  quistioni,  continua  la  nota  dettata 
dal  primo  console , se  voi  deplorate  come  noi  i 
mali  della  guerra,  convengasi  d'una  sospensione 
d’armi,  scegliamo  una  città,  Dunkerque,  per  e- 
sempio,  o qualunque  altra,  a vostra  scelta,  per 
luogo  di  convegno  : il  governo  francese  pone  a 
disposizione  della  Gran-Bretagna  passaporti  per 
quei  ministri  cb'essa  invierà  muniti  di  sue  cre- 
denziali ». 

Questo  contegno  si  riposato  produsse  l'effetlto 
che  il  contegno  d'un  uomo  d'itldolr  pacata  suol 
produrre  in  un  incollerito;  esso  provocò  da  lotti 
Grenville  una  risposta  più  calila,  più  acerba,  più 
mal  ragionala  della  prima  .In  questa  risposta  ilmi- 
nistro  inglese  studia  vosi  di  [miliare  i]  fallo  com- 
messo, furiando  della  casa  di  Borbone  ; rispon- 
dendo che  noti  per  essa  facevasi  la  guerra  , ma 
per  la  sicurezza  di  lutti  i governi,  e finiva  dichia- 
rando Ui  nuovo  che  le  ostilità  sarebbero  senza  po- 
sa continuale. Qiu-sf  ultima  nota  aveva  la  data  del 
20  gennaio  (30 nevoso).  Nulla  più  rimaneva  a ri- 
spondersi. Bnnapnrlc  avea  operato  a bastanza  per 
la  pace;  ronlìdando  nella  sua  gloria,  non  aveva 
temuto  di  offerire  egli  stesso  questa  pace  ; l’of- 
ferta era  stata  fatta  con  poca  speranza,  ma  con 
sincerità  di  animo,  ond'egli  da  questo  passo  tras- 
se il  vantaggio  di  palesare  alla  Francia  ed  all'op- 
posizione  inglese  le  stolte  passioni  dil’ill.  Felice 
lui,  sein  ogni  altro  tempo  avesse  saputo  congiuu- 
gere  alla  sua  potenza  questa  moderazione  di  por- 
tamento con  tanta  accortezza  calcolala! 

Le  note  drU’Austria  furono  piùdignitose,  ma 
non  lasciarono  però  concepire  maggiori  speranze 
di  pace.  Questa  potenza, non  immaginandosi  ebe 
le  intenzioni  del  primo  console  , sebbene  assai 
[Mirifiche,  avessero  ad  andare  tant'oitre  da  cedere 
l'Italia  in  suo  favore,  era  risoluta  di  continuare 
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la  guerra  ; ma  conoscendo  il  vincitore  di  Casti- 
glione e di  Rivoli,  e sapendo  che  non  conveniva 
tidarsi  troppo  della  vittoria  quand'cra  egli  l’av- 
versario, non  volle  chiudersi  ogni  via  a negoziati 
ulteriori. 

Come  se  intesa  si  fosse  coll’Inghilterra  in  quan- 
to alla  forma,  la  risposta  doU’impcratore  al  pri- 
mo cousole  era  un  dispaccio  del  signor  di  Thu- 
gut  al  ministro  Tallejrand.  Questo  dispaccio  a- 
I vcva  la  data  del  18  gennaio  1800  (28  nevoso).  La 
1 sostanza  n’era  la  stessa  che  quella  delle  noie  in- 
glesi. Direvasi  non  farsi  la  guerra  che  per  pre- 
servare l' Europa  da  un  disordine  universale  ; 
non  desiderarsi  altro  più  che  di  vedere  la  Francia 
disposta  alla  pace,  ma  quali  guarentigie  dava  el- 
la delle suenuove disposizionrfConcedeasi  tutta- 
via esservisotto  il  primo  console  piùdi  modera- 
zione dentro  e fuori,  più  di  fermezza  nei  divisa- 
menti,  più  di  fedeltà  negl’impegni  presi, essen- 
dovi a sperare  perciò  una  maggiore  probabilità 
della  conclusione  di  una  stabile  e durevole  pace 
per  l'avvenire.  Si  attendeva  dal  suo  grande  inge- 
gno questo  felice  mutamento  ; ma  non  si  dieea 
schietto,  bensì  davasi  solo  a capire  che  pensare b- 
besi  a negoziare  quando  questa  mutazione  fosse 
del  tutto  compiuta. 

11  primo  cousole, comportandosi  coll’Austria 
come  avea  l'atto  coll'Inghilterra,  non  si  arrestò 
a questa  dichiarazione  moriva,  e senza  lasciarsi 
sconfortare  dal  tenore  troppo  vago  della  rispo- 
sta, volle  porre  il  gabinetto  di  Vienna  nell' ob- 
bligo dispiegarsi  chiaramente  coll’accetta  reo  ri- 
putare la  paco  iu  una  maniera  categorica,  il  di 
I 28  febbraio  (9  ventoso)  Tallejrand  ebbe  il  carico 
di  scrivere  al  signor  Thugut,  per  offrirgli  a fon- 
damento dell’accordo  il  trattato  di  Campo-Fo- 
rno. Questo  trattato,  diceva  egli,  era  stato  un  at- 
to digrande  moderazione  per  (tane  del  generale 
Bona  parte  verso  l’Imperatore  austriaco  , essen- 
doché padrone , nel  1797  , di  chiedere  a questo 
principe  grandi  sacrifici  per  la  minacciosa  condi- 
zione dell’  esercito  francese  alle  porte  di  Vienna, 
egli  aveva  , nella  fiducia  di  una  pace  durevole, 

I preferito  modesti  vantaggi  agli  splendidi  che  po- 
teva otlCDcre’.avcva  pure,  aggiugneva  il  ministro 
francese  , con  la  sua  deferenza  per  la  corte  im- 
periale, meritato  il  biasimo  del  direttorio.  Con- 
chiudeva Tallejrand  che  la  casa  d'Austria  rice- 
verebbe in  Italia  i compensi  che  nel  trattato  di 
. Campo-Formio  le  erano  stati  promessi  in  Ale- 
j magna. 

Per  vedere  sin  dove  andavano  a parare  le  pro- 
posizioni del  primo  console,  bisogna  ricordarsi 
die,  pel  trattato  di  Campo-Formio,  davasi  alla 
Francia  il  Belgio  ed  anebe  ill.ucemburghese;alla 
repubblica  cisalpina,  la  Lombardia,  il  Mantova- 
no, le  Legazioni , ec;e  che  l’Austria  ricevea  in  com- 
penso Venezia  c la  maggior  parte  degli  stati  ve- 
neti. In  quanto  alla  linea  del  Reno,  abbracciando 
essa , oltre  al  Belgio  ed  al  Luccmburghcsc.i  paesi 
chiusi  tra  la  Mosa,  laMosellaed  il  Reno,  in  po- 
che parole  ciò  che  noi  oggi  diciamo  province  re- 
nane, l'Austria  doveva  intromettersi  per  farle 


concedere  alla  Francia  dall’  impero  germanico. 
Cedeva  intanto  l’Austria  del  proprio  la  contea  di 
Falkeustein  , posta  fra  la  Lorena  e l’ Alsazia  , e 
s'obbligava  di  aprire  all’esercito  francese  le  por- 
tedi  Magonza  , eh’  essa  occupava  in  nome  del- 
l’impero. Dovrà  poi  l’Austria  ricevere  in  com- 
provo il  vescovado  di  Salisburgo  dalla  parte  del- 
la Baviera  , tustochè  le  province  erelesiasticbe 
fossero  date  a reggimento  secolare. Questi  diver- 
si aggiustamenti  doveano  compiersi  al  congres- 
so diKasladt,  ch’ebbe  si  tragica  line,  nel  1799, 
per  l’assassinio  de' plenipotenziari  francesi.  Tale 
era  il  trattato  di  Campo-Formio. 

Offerendo  questo  trattato  per  fondamento  di 
un  novello  accordo,  il  primo  console  non  tron- 
cava adunque  la  quistione  della  linea  dei  Reno 
in  quanto  riguardava  le  province  renane  ; egli 
non  iscioglieve  altroché  la  quistione  del  Belgio, 
irrevocabilmente  ceduto  alla  Franchi,  rimandan- 
do la  quistione  delle  province  renane  a nego-  | 
ziati  ulteriori  coll'impero;  ed  offerendo  in  Italia 
compensi  già  promessi  ed  accettati  in  A lemagna, 
veniva  a porre  tardamente  che  i successi  dell’ar-  • 
mi  austriache  in  Italia  sarebbero  presi  in  con- 
siderazione, per  procurare  all'Austria  in  qprsta 
contrada  uno  stato  migliore.  Egli  aggiugneva 
che  per  le  potenze  di  seeond’ordine  del  l'Europa 
sarebbesi  stipulato  un  sistema  di  guarentigie 
proprio  a ristabilire  in  furto  fa  sua  forza  quel 
diritto  delle  genti,  sul  giuste  riposava  essenzial- 
mente la  sicurezza  e la  felicità  delle  nazioni.  Era 
questa  un’allusione  all  invasione  della  Svizzera, 
del  Piemonte  , dello  Toscana  , degli  stati  della 
chiesa  c di  quelli  di  Napoli,  tanto  rimproverata 
al direttorio.estatapretcstoallaseconda alleati-  , 
a;  rra  questa  un’offerta  a bastanza  chiara  di  ri- 
stabilire tutti  questi  stali , e di  assicurare  l’Eu- 
ropa contro  le  pretese  invasioni  della  repubbli- 
ca francese. 

Non  potessi  conceder  di  più;  e il  solo  bisogno 
che  aveva  la  Francia  di  riposo  poteva  condurre  il 
primo  console  a tali  offet  te.  E poiché  non  era  uso 
di  far  le  cose  per  metà,  indirizzò  all’Austria  co- 
meailTnghillerra,la  formale  proposizione  di  una 
sospensione  d’ostilità,  non  solamente  sul  Reno, 
ma  sibbene  sull’Alpi  e sull’Appcnnino,  dove  an- 
cora non  era  armistizio. 

Il  di  24  marzo  ( 3 gcrmilc  ) il  signor  di  Thu- 
gul  rispose,  in  termini  però  assai  discreti,  che 
il  trattato  di  Campo-Formio, violato  appena  con- 
rhiuso.non  conteneva  un  metodo  di  pace  atto  ad 
assicurare  le  potenze  guerreggiami  ; che  il  vero 
principio,  accettato  in  tutti  i negoziati,  era  di 
prender  per  fondamento  lo  stalo,  in  cui  la  fortu- 
na dcll'armi  avea  lasciata  ogni  nazione;  che  que- 
sto era  quel  solo  che  l'Austria  potesse  accettare. 

Il  sig  di  Thugut  aggiugneva  che  prima  di  andare 
più  in  là,  aveva  una  spiegazione  a domandare  ri- 
guardoalla  forma  del  negoziato; dovendo  sapere, 
se  la  Francia  volesse  ammettere  negoziatori  di 
tutti  gli  stati  guerreggiami,  per  giugnere  ad  una 
pace  generale, la  sola  ch’csser  polisse  giudiziosa 
e leale,  la  sola  a cui  l'Austria  potesse;  assentire. 
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Onesto  linguaggio  provava  due  cose:  la  prima, 
che  l'Austria,  volendo  per  fondamento  lo  stalo 
presente,  cioè,  quello  in  cui  nell'ultima  stagione 
oa topaie  era  rimasta  ogni  potenza  guerreggiarne, 
avea  grandi  pretensioni  sull’Italia;  la  seconda, 
ch'esse  non  sarebbesi  separata  dall’Inghilterra, 
alla  quale  la  tenevano  strettamente  unita  trat- 
tati disussidl.  Questa  fede  servata  all’Inghilter- 
ra era  un  debito,  a cui  l’astrigneva  il  suo  stato, 
e che  contribuì. come  vedremo  più  tardi, all’e- 
sito dei  negoziati  e della  guerra. 

Una  tale  risposta,  sebbene  data  in  acconci  ter- 
mini, lasciava  poca  speranza  di  accordo,  facendo 
dipendere  il  procedere  d'una  potenza  disposta  a 
trattare  di  pace  da  quella  di  un’altra  gii  risolu- 
ta alla  guerra.  Ad  oguimodo  Bonaparte  fece  di 
nuovo  rispondere  che,  offerendo  in  Italia  i com- 
pensi gii  promessi  ed  accettali  in  Alemagna, pro- 
poneva implicitamente  di  porre  per  fondamento , 
non  gii  lo  status  ante  òelifum,  ma  lo  status  posi 
bellum,  di  tener  conto,  cioè.de’prospcri  successi 
dell'Austria  in  Italia,  che  le  proposizioni  per  lui 
fatte  airingbilterre,  provavano  il  suo  desiderio 
di  render  la  pace  generale  ; che  però  non  polca 
sperar  bene  da  un  negoziato  comune  a tutte  le 
potenze  guerreggiami,  essendoché  la  Gran-lire- 
lagna  venir  non  volea  ad  aggiustamenti;  ma  che 
egli  ammetteva  puramente  c unicamente  le  pro- 
posizioni dell’ Austriache  egli  aspettava  per  con- 
seguenza che  gli  si  additasse  il  luogo  di  eonve- 
goo  per  le  trattative,  e che,  poiché  volt-vasi  con- 
tinuare a combattere, dovessi  prefìggere  fuori  del 
teatro  della  guerra. 

L' Austria  dichiarò  che  tali  essendo  le  inten- 
zioni del  gabinetto  francese, farebbesi  ad  istruir- 
ne i suoi  alleati; ma  che  pria  d’averti  consultati 
non  polca  prefiggere  alcun  luogo  di  convegno. 
Questo  era  lo  stesso  come  rimandare  il  negoziato 
ad  un  termine  indefinito. 

Il  primo  coasole,  facendo  queste  dichiarazio- 
ni ali'  Inghilterra  ed  ali’  Austria , non  avea  con- 
cepito vane  speranze  del  loro  buon  esito;  ma  egli 
avea  voluto  tentare  un  passo  pacifico,  primiera- 
mente , perchè  egli  desiderava  la  pace,  avvisan- 
dola necessaria  all'ordinamento  del  nuovo  gover- 
no; in  secondo  luogo,  perch’cra d’avviso  che  que- 
sto passo  gliconciliasse  gli  animi  in  Franciaenet- 
T Europa, 

I suoi  calcoli  furono  compiutamente  giustifi- 
cati da  ciò  che  avvenne  nel  parlamento  d’Inghil- 
terra. Fili  colla  sua  villana  maniera  di  rispon- 
dere alle  proposte  della  Francia,  fu  fatto  segno 
di  Beri  ma  giustissimi  attacchi.  Non  mai  si  mo- 
strò da  più  nobili  sensi  ispirata  l'opposizione  di 
Fox  e di  Sberidan;oon  mai  giuò  lauto  splendo- 
re, nè  mai  si  chiari  più  giustamente  meritevole 
della  estimazione  degli  uomini  dabbene  dì  tutti 
i paesi,  quanto  in  quest’ occasione. 

Veramente,  la  continuazione  della  guerra  era 
pochissimo  giustificata,  essendoché  l'Inghilterra 
si  trovava  in  condizione  di  ottenere  quanto  po- 
lca ragionevolmente  desiderare;  non  avrebbe,  è 
vero,  ottenuto  l’abbandono  dell’Egitto,  ma,  ras- 


segnata alcuni  mesi  dopo  a lasciarlo  alla  Fran- 
cia, come  proveranno  i negoziati  ulteriori,  ella 
potea  tosto  consentirvi , e a tal  prezzo  avrebbe 
conservate  le  sue  conquiste, compresevi  le  Indie; 
ella  si  sarebbe  risparmiati  gli  immensi  pericoli, 
a cui  più  tardi  l’ espose  la  sua  ostinazione.  Non 
era  dunque  ciò  io  sostanza  che  una  veduta  mini- 
steriale che  recava  il  gabinetto  britannico  a so- 
stenere la  guerra  con  tanta  pertinacia.  Le  inter- 
pellazioni  del  partito  deli’  opposizione  furono 
calde  ed  incessantemente  ripetute.  Chiese  ed  ot- 
tenne che  fossero  recati  gii  alti  relativi  al  nego- 
ziato , e venne  in  proposito  a violentissime  di- 
scussioni. I ministri  sostenevano  che  non  si  po- 
teva negoziare  col  governo  francese,  non  essen- 
dovi alcuna  sicurtà  a trattare  con  esso;  che  egli 
per  la  ninna  sua  fede , crasi  successivamente  ti- 
rata addosso  la  guerra  da  ogni  banda,  tranne  u- 
nicamente  la  Danimarca  e la  Svezia,  rolie  qua- 
li per  altro  la  buona  amicizia  s'  era  già  raffred- 
dala; che  la  pace  con  questo  governo  era  ingan- 
nevole e funesta,  testimoni  gli  stati  d'Italia;  che 
dopoavere  attaccati  i principi  dell’Europa,  li  vo- 
leva tutti  detronizzare,  divorato  com'era  dal  bi- 
sogno incessante  di  distruggere  e diconquistarc; 
che  Bonaparte  non  orti  rivo  maggi  ori  guarentigie, 
che  i suoi  predecessori;  che  so  il  nuovo  governo 
francese  non  era  più  terrorista, era  sempre  un  go- 
verno rivoluziona  rio,  echccollanWtiztone  fran- 
cese non  era  a sperarsi  nè  pace,  nè  tregua;  ebe  se 
non  potevasi  la  rivoluzione  annientare  , conve- 
niva almeno  talmente  infiacchirla  cspossarla  ,rhe 
non  fosse  più  da  temere.  1 ministri  inglesi,  e più 
degli  altri  lord  Grcnville,  scagliarono  contro  il 
primo  console  parole  le  più  invereconde.  Noo  a- 
vevano  altrimenti  fatto  contro  Robespierre. 

Foz , Shoridan,  Tierney,  il  duca  di  Bedford  e 
il  lord  lloliand  risposero  con  la  più  illuminata 
ragione  a tutte  queste  allegazioni . « Voi  doman- 
date chi  sia  stato  l’aggressore,  dicevano;  maciò 
che  monto  ? Voi  dite  che  è stata  la  Francia  ; la 
Franria  che  è stata  i’  Inghilterra  : dovremo  noi 
distruggerci  scambievolmente  inaino  a tanto  che 
non  sia  chiarito  questo  ponto  di  storia?  E che  im- 
porta il  sapere  ehi  sia  stato  l’aggressore,  se  rolui 
che  come  tale  tareiatc,  ofTresi  il  primo  a depor- 
re le  armi  ? Ci  dite  non  potersi  trattare  eoi  go- 
verno francese;  ma  voi  medesimi  avete  par  man- 
dato lord  Malmesbury  a Lilla  per  trattare  col  di- 
rettorio ! La  Prussia  , la  Spagna  hanno  trattato 
colla  repubblica  francese, nè  mai  ebbero  a lamen- 
tarsene. Voi  parlate  dei  delitti  di  questo  gover- 
no; ma  la  vostra  alleata  , la  corte  di  Napoli,  ne 
commette  alcuni  ben  più  atroci  di  quelli  della 
convenzione,  poiché  ella  noti  ha  la  discolpa  nel- 
l’irc  popolari(l).  Voi  parlate  d’ambizioni;  ma 

(0  Tino  può  «forti  maggiore  perfidia  del  trave (I ir  col- 
tro il  vero  i felli  piò  ciliari,  oc  Ve  stolte,, a piò  gran- 
de poi  quando  il  travestimento  riguarda  fatti  contem- 
poranei. Se  vi  fu  stato  tradito  dalla  buona  fede,  fn  cer- 
to il  regno  di  Nipoti.  Due  volte  invaio  contr*  ogni  giu- 
slixia  , e,  surrogando  a un  governo  paterno  r legitti- 
mo , uno  di  conquiala  , di  ribellione  e di  aangue  , si 
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la  Russia,  la  Prussia  c l'Austria  Risono  spartita 
In  Polonia;  ma  l'Austria  ha  riconquistata  adesso 
l'Italia,  senza  rendere  i loro  statisi  prìncipi, cui 
la  Francia  ne  aveva  dispogliati  (2);voi  stessi,  voi, 
v'impadronite  dell'India,  di  una  parte  delle  co- 
lonie spagnuo!»e  di  tutte  le  olandesi.  Chi  oserà 
dirsi  più  dirinterciiato  di  un  altro  in  questa  ten- 
zone di  collera  e di  avidità  ingaggiata  fra  tutti 
gli  stati?  0 voi  uon  tratterete  mai  con  la  re- 
pubblica francese , o non  vi  si  offrirà  mai  più 
un  momento  si  acconcio  come  questo,  poiché  un 
uomo  possente  ed  obbedito  ha  nelle  mani  il  po- 
; tere,  e mostrasi  disposto  ad  esercitarlo  con  giu- 
stizia, con  moderazione.  È ella  poi  cosa  degna  dei 
governo  inglese  il  coprir  d'  oltraggi  un  perso- 
naggio illustre  , rapo  di  una  delle  prime  nazio- 
; t i del  mondo,  e che,  se  non  altro,  è un  gran  ca- 
pitano,quali  che  siano  i vizi  o le  virtù  ebe  il  tem- 
po potrà  più  tardi  io  lui  chiarire?  Se  pur  non 
vogliasi  dire  che,  per  restituire  sul  trono  la  casa 
de'  Borboni , vuoisi  spossare  la  Gran-Brctagua, 
esaurirne  il  sangue,  i tesori  e tutto  quanto  essa 
ha  di  più  prezioso,  uon  potrà  mai  darsi  una  buo- 
na ragioue  del  rifiuto  di  trattar  ora  col  governo 
francese.  » 

Ad  argomenti  si  veri,  si  incalzami  nulla  si  po- 
teva rispondere.  Tierney,  profittando  dell’errore 
. commesso  dal  ministro  inglese,  parlando  nelle 
sue  noie  del  ristabilimento  della  casa  di  Itorho- 
ne,  fece  una  proposizione  speciale  contro  questa 
dinastia.  Propose  di  emettere  uu  voto  formale, 

1 quello  di  separar  la  causadcll'Ingbilterra  ila  quel- 
la de’  Borboni,  si  funesta  ai  due  paesi,  alla  Gran 
Bretagna, esclamava  egli, del  pari  che  alla  Francia! 
* Udii,  continuò,  udii  assai  fautori  dell'ammini- 
strazione di  Piti  dire  che  il  governo  francese  non 
avendo  offerto  un  negozialo  collettivo,  si  poteva 
con  fondamento  rifiutarne  uno  appartato,  che  ci 
indeboliva  , separandoci  dai  nostri  alleati  ; ma 
uiun»  io  ne  intesi  ebe  non  biasimasse  severamen- 
te questo  modo  di  fissare  il  termine  della  guerra 
al  ripristinamrnto  in  trono  della  casa  di  Rorbo- 
ne!  » — Ed  6 vcro.rom’ei  dicevalo,  che  il  biasimo 
diquest’errorc  fu  universale, c che  il  gabinetto  di 
Vienna,  men  passionato  di  quello  di  l.ondra,  ben 
crasi  guardato  dall’imitarlo.  Rispondevano  i mi- 
nistri inglesi  che  non  avrano  essi  posta  quella 
condizione  come  assoluta  e indispensabile;  ma  si 

1 sidr  un  jicriodo  di  anarchia,  poiché  gl'  invasori  consi- 
drntvaiio  i poj-ili  non  come  tigli. come  ine, -ano  i llorhoni, 
ma  siccome  diritto  di  guerra,  tl  vi-.  Thirrt.  doj<o  aver 
più  «opra  dipinla  chiaramrnle  1'  indole  dì  Piu,  lece  hrn 
travedere  che  ogni  parlamento,  da  lui  preveduto,  dorava 
proHrrirr  delle  ineongruenrr.  Ciò  chr  ù laretvero  i fé 
deli  napolrlani  in  prò  drlla  heu’aUrtla  Itinavlia  rrgnan- 
tr  , rimiro  Chatnpionnrl  al  largo  delle  piglio  . per  Ire 
giorni  continui,  mm  può  dimenticarvi. Non  vi  diti  ode  con 
tale  termrria  che  una  cova  che  vi  ama,  e elle  merita  di 
evverc  anula.  R.  R. 

(a)  Quando  mai  I'  Austria  non  restituiva  i propri  stati 
ai  loro  legittimi  sovrani  r Par  rise  ciò  si  dovesse  1 1 ru 
provrrare  alla  Francia,  clic  invero  detronizzo  motti,  nè 
mai  intese  alla  rcstìtusione.  se  non  per  forza.  Questo  è 
un  fallo  di  sincerità.  Si  leggano  le  istorie,  c seggasi  tutto 
i il  falso  di  questa  calunnia.  II.  R. 


rispondevi  loro  con  regione  ebe  bastava  accen- 
narla per  violare  il  diritto  delle  genti,  e per  at- 
tentare alla  libertà  delle  nazioni,  a £ che  direste 
voi, esclamava  Tierney,  ripetendo  l'argomento  del 
gabinetto  francese , che  direste  voi  se  il  generai 
Bonaparle,  vittorioso,  vi  dichiarasse  di  non  vo- 
ler trattare  con  altri  che  con  gli  Stuardi?  E per 
altra  parte,  aggiugneva,  per  riconoscenza  forse 
verso  la  rasa  di  Borbone, profondete  voi  il  nostro 
saogue.i  nostri  tesori  ? Ricordatevi  della  guerra 
d'America!  Fareste  voi  ciò  |ter  avventura  in  grazia 
del  principio  ch’essa  rappresenta?  Vorreste  dun- 
que scatenare  contro  l’ Inghilterra  tutte  le  pas- 
sioni che  sollevarono  la  Francia  contro  i Borbo- 
ni ? Vorreste  tirarvi  addosso  tutti  coloro  rhc  non 
vogliono  più  nobili,  nè  dccimr,  oc  diritti  feuda- 
li , tutti  coloro  che  hanno  comprato  beni  nazio- 
nali, tutti  coloro  che  per  dicci  anni  hanno  impu- 
gnate l'armi  a difesa  della  rivoluzione  francese? 
Vorreste  dunque  spargere  sino  all’ultima  goccia 
il  sangue  di  tanti  francesi  prima  di  pensare  a ne- 
goziare? Io  chieggo  furmalmcnte,  ronchiuse,  che 
l'Inghilterra  separi  la  sua  causa  da  quella  della 
casa  di  Borboue.  a 

In  un'altra  proposta  il  celebre  Shcrldan,  sem- 
pre il  piu  audace,  il  più  pungente  «Irgli  oratori, 
recò  la  questione  al  punto  rhc  più  toccava  sui 
vivo  il  gabinetto  britannico,  la  spedizione  di  O- 
landa,  che  riusci  a stringere  gl’iuglcsi  e i russi , 
battuti  dal  generale  Brune,  a rapitolare. 

• Pare, disse  Sheridan,  che  se  il  nostro  governo 
non  puòconchiudere  trattati  di  pace  con  la  repub- 
blica francese,  può  almeno  con  essa  conchiudere 
rapitolazioni.lochirggorbeci  spieghi  i molivi  di 
quella  che  ha  segnata  perlosgombramenlo  dell’ 
Olanda.  » Dundas, interpellato, avea  posti  innan- 
zi tre  molivi  della  spedizione  di  Olanda:  l.°  di 
staccar  le  Provinre-Énite  dalla  Francia  ; 2.®  di 
scemar  le  forze  marittime  della  Francia,  e di  ac- 
crescere quelle  deH’InghiUerra  , impossessando- 
si della  fiotta  olandese;  3."  di  far  utile  diversio- 
ne a prò  degli  alleati  ; e aggiugneva  poi  che  il 
gabinetlo  di  questi  tredivisamenti  ne  avea  con- 
seguiti due,  essendosi  impossessalo  della  fiotta, 
e contribuito  alla  vittoria  di  Novi,  coll'atlirarc 
in  Olanda  Ir  forze  destinate  all'Italia.  Il  ministro 
avea  appena  terminato,  quando  Sbendati,  avven- 
taudoglisi  contro  roti  impareggiabile  impelo  di 
eloquenza  , gli  disse  : • Si , voi  avete  dato  retta 
alle  cianec  degli  emigrati , c voi  avete  arrischia- 
to sul  continente  un  esercito  inglese  per  coprirlo 
di  vergogna.  Avete  voluto  staccar  l’Olanda  dalla 
l'ranria,  e voi  1’  avete  ad  essa  attaccata  più  che 
mai,  indignandola  fieramente  coll’arrcslnre  in 
modo  iniquo  il  suo  uavilio  e le  sue  colonie. Dite 
di  posseder  laflolia»landese;nm  l'avcic ottenuta 
eoli  atto  odioso  ed  inaudito,  provocando  a ribel- 
lione i suoi  r jui , offerendo  uno  spettacolo 
dc'piufuDcsii,quellodi  marinai  rihellantisi con- 
tro i loro  rapi,  roneulrami  quella  disriplina,  in 
cui  sta  la  forza  delle  armate  navali  e Iti  grandez- 
za della  nostra  nazione.  Avete  per  tal  modo  igno- 
miniosanieiite  sottratta  questa  titilla, ma  in  ogni 
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. conto  non  » profitto  delllnghilterra , ma  siicene 
j dello  statohler:  pnsriaché  siete  voi  stati  costretti 
a dichiarare  ch'essa  era  di  lui,  e non  dcll’lDuhil— 
terra.  Finalmente,  voi  avete  reso  un  servigio  al- 
l’esercito austrìaco  a Novi,  ciò  è possibile  ; ma 
voi,  ministri  del  re  della  Gran-Bretagn»,vantate- 
vi  adunque  d’aver  salvato  un  esercito  austriaco 
eoi  far  «cannare  un  esercito  inglese  ! » 

Questi  virulenti  assalti  non  perì»  tolseroa  Piu 
di  ottenere  ingenti  sussidi,  circa  millecento  mi- 
lioni (quasi  il  doppio  delle  spese  della  Francia 
in  quel  tempo  );  la  facoltà  di  darsoccorsi  in  da- 
naio all’ Austria  ed  agli  stati  dell' Aleuingna  meri- 
dionale; considerevoli  addizioni  al  l’income-fnx, 
che  già  fruttava  rentottanta  milioni  annuali;  u- 
na  novella  sospensione  dell'Aaòeai  corpus,  e fi- 
nalmente il  gran  fatto  dell’ unione  drll’Irlando. 
Ma  gli  animi  in  Inghilterra  erano  profondamente 
commossi  da  tanta  forza  di  raziocinio  e d’ elo- 
quenza.Gli  uomini  assennati  di  tilt  la  Europa  sen- 
tivano i torti  eh’ erano  fatti  alla  Francia,  e ben 
presto  la  vittoria  dovea  far  espiare  a Pili  con  du- 
rissime umiliazioni  la  iattanza  della  sua  politica 
verso  il  primo  console.  Intanto  avea  proni  i i sus- 
sidi necessari  alla  lega  perunn  novella  stagione 
campale;  ultima  , è vero,  a ragione  dello  spos- 
samento delle  potenze  in  guerra,  tua  la  più  fiera 
appunto,  perchè  doveva  essere  l’estrema. 

In  si  grave  stato  di  cose  il  primo  console  si  av- 
! visti  di  trarre  dalla  corte  di  Prussia  quel  migliore 
che  si  potesse  nel l’urgen radei  raso.  Questa  corte 
iti  presenza  di  si  possenti  avversari,  non  avrebbe 

fumilo  pacificarli  che  coll’interporsi  armata  fra 
oro;  fatto  non  impossibile  per  essa,  ma  troppo 
lontano  dai  pensamenti  di  quel  giovane  re,  tutto 
inti  so  a racconciare  lesuc  forte  e il  suo  tesoro, nel 
mentre  che  a lui  d’ intorno  ogni  potenza  si  rifi- 
niva. Questo  principe  avea  già  tentale  le  potenze 
I guerregeianti,  e le  avea  trovatesi  aliene  alla  pa- 
I ce  che  rinunciava  ad  ogni  interposizione.  D’altra 
parte  il  gabinetto  prussiano  avea  pure  i suoi  di- 
visamnili  tutti  propri.  Egli  volra  bene  che  la 
Francia  spossasse  l'Austria,  e s'infiacchisse  ella 
; stessa  in  lunga  lotta  ; ma  desiderava  eli’  ella  ri- 
nunciasse ad  una  parte  della  linea  del  Reno,  e, 

; contentandosi  del  Belgio  e del  l.ucenibitrghcse, 

! non  s’arrogasse  le  province  renane.  Instava  nei 
consigliarlo  al  primo  ronsole,  dicendo  : che  la 
Francia  eia  Prussia , meno  vicine,  sarebbero  più 
amiche, erbe  i gabinetti  europei,  fatti  più  sicuri 
da  tale  moderazione.  Sarebbero  più  inchinevoli 
alla  > ace.  Sebbene  il  primo  consolo  si  tenesse 
assai  riservato  nello  spiegarsi  in  proposito,  v'a- 
vca  poca  speranza  di  condurloa  tal  sacrificio,  rd 
il  gabinetto  prussiano  non  si  tenca  diciò  così  sod- 
disfatto da  indursi  a trattar  la  pnre  con  calore. 

| Però  abbondava  di  consigli,  presentali  in  forma 
doinmalica  , sebbene  amichevolissima,  ma  non 
| operava. 

j Ad  ogni  modo  questo  gabinetto  potea  molto 
1 giovare  a mantenere  In  neutralità  del  nord  del- 
i i’Alcmagna  , a fare  entrare  il  maggior  numero 
I possibile  de'  principi  alemanni  in  questa  neutra- 


lità, a staccar  finalmente  all’  intutto  dalla  lega 
l'Imperalor  Paolo!.  Queste  cose  facealc  con  ze-  I 
lo,  molto  importandoglidi  assi  curo  reedi  aggran- 
dire la  neutralità  dell’Alemagna settentrionale,  ! 
«principalmente  di  ricondurre  la  Russia  al  suo 
tislenìn.  Paolo,  sempre  solito  a dar  nel  troppo, 
inveleniva  ogni  di  più  contro  l’Austria  e l'Inghil-  | 
terra  ; diceva  od  alla  voce  che  saprebbe  ben  egli  i 
obbligar  l’Austria  a riporre  i principi  italiani 
sui  loro  troni  riconquistati  coll'armi  russe tel1n-  | 
ghilterra  a ristabilir  l'ordine  di  Malta  in  quella 
fortezza  insulare  che  stava  per  raderle  nelle  ma- 
ni; per  quest’amico  ordine  cavalleresco  ei  mo- 
strava una  strana  passione,  ed  era«euedichiarato 
il  gran-mastm.  Biasimava  il  modo,  col  quale  a 
Vienna  ed  a Londra  si  erano  ricevute  le  pri  p iste  1 
del  primoeonsole.enellesueeonfidenzedivenutc 
iot  me  con  la  Prussia,  lasciava  traspirare  il  de- 
siderio che  a Ini  vet  is-er  fatte  simigliami  prò-  i 
poste.  Il  primo  ronsole  non  nvea  ciò  tentato,  te- 
mendo le  conseguenze  degl’impeti  di  Paolo.  ÌJt 
Prussia,  intesa  di  si  buone  disposizioni , ne  av- 
verti il  gabinetto  francese  , che  non  fu  lento  a 
profittarne. 

Prima  di  scendere  in  campo,  approssimandosi 
già  la  stagione  delle  operazioni  militari,  il  pri- 
mo console  fece  a sè  chiamare  il  signor  di  San- 
doz,  ministro  di  Prussia, e roti  esso  lui  chiara- 
mente e totalmente  si  apri  il  di  8 marzo  (14  ven- 
toso). Dopu  ricordali  tutti  i passi  che  avea  ten- 
tali per  ristabilire  la  pace,  e tutti  i mali  porta- 
menti egli  ostacoli  insuperabili  che  aveva  incon- 
trati, espose  l’ampiezza  dc’suoi  apparecchiamen- 
ti militari,  e senza  svelare  i profondi  suoi  di-  1 
visamenti,  lasciò  travedere  al  ministra  prussia- 
no la  grandezza  dr’mezzi  che  rimanevano  ancora 
alla  Francia  egli  soggiunse  poi,  che,  lotto  con- 
fidente nella  Prussia , s|  erav  ada  essa  novelli  sfor- 
zi per  mpp  cifìrar  le  potenze  guerreggiami,  nel 
mentrerbesarebbesi  combattuto;  che  in  mancan- 
za della  paco  generale,  poco  probabile  prima  di 
nna  nuova  stagione  campale, sperava  dal  reFede- 
rico  Guglielmo  doc  servigi  : la  riconciliazione 
della  repubblica  con  Paolol , e un  tentativo  di- 
rotto presso  l’elettore  di  Baviera  per  islrapparlo 
fuor  della  lega.  « Rappattumateci  con  Paolo, gli 
diceva  Bonaparle.persuadele  nel  tcmpostcssoal’ 
elettore  di  Baviera  a nega  re  i suoi  soldati  e il  suo 
territorio  alla  lega,  e ci  renderete  due  servigi, 
de'qualivi  terremo  gran  conto.  Se  l’Elettore  con- 
sente, potrete  promettergli  tutte  le  desiderabili 
considerazioni  durante  la  guerra,  e migliori  trat- 
tamenti alla  pace  ». 

Espose  il  primo  console  all'inviato  di  Prussia 
gli  ulteriori  suoi  pensieri.  Gli  dichiarò  che  il  trat- 
tato di  Campo-Formio  essendoli  fonda  incuto  of- 
ferto pel  futuro  negoziato,  la  quislionc  devolv- 
imi del  Reno  sarebbe  da  trattarsi  più  tardi  col- 
l’impero, e che  l’indipendenza  dell’Olanda,  della 
Svizzera  e degli  stali  italiani  sarebbe  formalmen- 
te guarentita.  Senza  spiegarsi  poi  sul  punto,  nel 
quale  il  Reno  cesserebbe  d'essere  contine  fran- 
cese. disse  unicamente  chcniuno  darebbesi  a ere-  ' 
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dcrc  che  la  Francia  non  richiedesse  di  dilatarsi 
almeno  sino  a Magoni»;  ma  clic  al  disotto  di  Ma- 
gonza,  la  Mosella,  la.Mosa  potrebbero  servir  di 
limite.  Il  Belgio  e il  Lucemburgliese  rimaner  essi 
fuor  di  litigio.  Aggiunse  da  ultimo  elle, se  la  Prus- 
sia rendeva  alla  Francia  i servigi  ch’era  in  grado 
di  renderle,  egli  si  obbligava  di  lasciare  al  gabi- 
netto di  Berlino  una  considerevole  influenza  nelle 
negoziazioni  della  pare.  Era  questo  nel  fatto  un 
punto  essenziale  per  la  Prussia,  poiché  deside- 
rava essa  d' intromettersi  in  tal  negozio  per  far 
definire  i contini  alemanni  nel  modo  che  fosse 
meglio  convenuto  a'  suoi  intendimenti. 

Quest’entratura,  franca  ed  assennala,  fu  otti- 
mamente accolta  a Berlino.  Il  re  rispose  di  aver 
già  interposti  i suoi  buoni  uffici  presso  l'impera- 
tore Paolo  , contiuuerebbeli  per  accostarlo  alla 
Francia;  in  quanto  alla  Baviera,  accerchiala  da 
ogni  banda  dall'  Austria,  non  poter  Dar  niente  , 
ma  che  se  Paolo  fossesi  dichiarato  in  favore,  col 
doppio  aiuto  della  Russia  c della  Prussia  sareb- 
besi  forse  ottenuto  l’intento  di  staccar  l’elettore 
dalla  lega. 

Dopo  tutti  questi  giudiziosi  passi,  non  rima- 
neva chea  cominciarle  ostilità  al  più  presto  pos- 
sibile. Ma  la  stagione  non  era  ancor  venula,  c 
doveva|in  quest'anno  lardar  oltre  il  consueto  dac- 
ché la  Francia  dovea  riordinare  i suoi  eserciti  in 
parte  scomposti,  e l’Austria  pensare  a riempie- 
re il  vuoto  lasciato  dalla  Russia  in  quelli  della 
lega.  Il  primo  console  avvisò  clic  fosse  questo  il 
tempo  di  finirla  colla  Yandea  ; primamente  per 
far  cessare  lo  spettacolo  odioso  della  guerra  ci- 
vile; inscrondo  luogo  per  aver  pronte  e poter  re- 
care sull'Alpi  csul  Reno  le  milizie  eccellenti  che 
la  Vaudearitenea  ncU’interuodclla  repubblica. 

Le  proposte  per  lui  fatte  alle  proviace  solle- 
vate, unite  alle  offerte  di  pace  inviate  alle  po- 
tenze, produssero  mirabile  effetto. Queste  propo- 
ste erano  sostenute  da  una  forza  considerevole 
di  circa  sessaiitaiiiila  uomini,  tratti  dall'Olauda, 
dall’interno  e da  Parigi  stessa,  stavano  pronti  ad 
usare  la  forza.  Il  primo  console  si  mostrò  tanto 
audace  da  rimanersi  eou  un  presidio  di  2,  300 
uomini  appena,  nella  capitale,  ripiena  allora  del- 
la schiuma  di  tutte  le  fazioni;  r spinse  l'audacia 
sino  a render  pubblico  questo  fatto.  Per  rispon- 
dere ai  ministri  iaglesi,  i quali  pretendevano  che 
il  governo  consolare  non  fosse  più  fermo  dc’pro- 
cedenti,  fece  pubblico  uno  stato  comparativo 
delle  forze  che  trnvavansi  in  landra  ed  in  Parigi. 
Nc  risultava  che  Londra  era  presidiata  da  14,000 
uomini,  e Parigi  da  2,300.  Bastavano  questi  a 
inula  pena  a provvederci  posti  di  semplice  poli- 
zia, vegliatile  sui  grandi  e pubblici  stabilimenti, 
c alle  stanze  dei  supremi  magistrati,  il  nome  del 
generale  Uouaparte  era  pertanto  cvidcutcmcntc 
quello  che  guardava  Parigi. 

Checché  ne  fosse , le  province  sollevate  si  vi- 
dero d’improtv  isoavviluppateda  un  formidabile 
esercito , c si  trovavan  per  lai  modo  poste  fra  una 
pare  pronta  e generosa  e la  certezza  di  una  guerra 
di  «sterminio.  Ne.  poteva  tardare  la  scelta.  1 si- 


gnori d’AndigoA  e llyde  dcNeuville,  dopo  aver 
veduto  da  vicino  il  primo  console,  si  erano  ri- 
tratti da  ogni  loro  illusione,  e più  non  credeva- 
no ch’egli  pensasse  a ristabilire  un  giumoi  Bor- 
boni. Né  meglio  credevano  diesi  potesse  riusci- 
rea  vincere  un  tal  uomo.  Il  signor  II;  de  de  Neu- 
ville,  mandato  dal  conte  d'Arlois  per  giudicare 
dello  stalo  delle  rose,  deliberossi  di  tornarsene 
a I. omini , non  volendo,  in  quanto  a lui,  tradire 
le  parti  dei  Borboni,  nta  rironoseeudo  Firn  possi- 
bilità di  ruoli  (mare  la  guerra  , e lasciando  a tutti 
i rapi  il  consiglio  di  far  ciò  che  la  necessità  de' 
tempi  e de’  luoghi  a ciascuno  di  loro  comanda- 
va. Il  signor  d’Andigné  ritornò  nella  Y'andca  a 
raccontarvi  quanto  aveva  veduto. 

I.' armistizio  era  prossimo  al  fine.  Conveniva 
diri  Capi  della  parte  regia o segnassero  una  pace 
dilliniiiva,  o si  risolvessero  sul  fatto  ad  entrare 
in  una  mortale  tenzone  contro  un  esercito  for- 
midabile. Nel  1 7413,  nel  primo  ardore  dell'insur- 
rezione, non  avean  potuto  trionfare  de’  16  mila 
uomini  del  presidio  di  Magnnza  , c itoti  eraun 
riusciti  che  a combattere  battaglie  eroiche  e san- 
guinose, per  linir-col  soccombere.  Clic  cosa  po- 
leviin  essi  oggi  teutare  coutro  60 mila  soldati,! 
primi  dell'Europa  , la  sola  metà  dei  quali  avea 
bastato  a riluffar  nel  mare  i russi  c gl’  inglesi? 
Nulla  vcramente.e  questa  opinione  era  già  uni- 
versale nelle  province  insorte.  Tuttavia  di’ era 
piti  o meno  creduta  in  ciascuna  di  esse.  Sulla  riva 
sinistra  della  Coirà,  tra  Saumur,  Nantes  e le  Sab- 
bie, in  una  parola  nell’antica  Yandea;  esaurita  di 
uomini  e d'agni  cosa, visi  provava  estrema  spos- 
satezza; vi  si  considerava  l'ultima  sollevazione 
suscitata  dalla  debolezza  e dai  rigori  del  diret- 
torio come  una  pazzia.  Sulla  riva  destra,  intorno 
al  Mans,  paese  già  stato  teatro  d'una  disperata 
tenzone,  prevalevano  pure  queste  opinioni.  Nella 
Bassa-Normandia , dove  la  sollevazione  era  più 
recente,  dove  il  signor  di  Frotte,  giovine  capo, 
attivo,  scaltro,  ambizioso,  trascinava  i regi,  si 
mostrava  maggior  propensione  a continuare  la 
guerra.  Dirasi  lo  stesso  del  Morbihan  , dove  la 
distanza  dalla  rapitale , la  vicinanza  del  mare  e 
la  natura  dei  luoghi  porgevano  maggiori  vantag- 
gi, c dove  un  capo  dotato  di  indomilae  feroce 
gagliardia,  Giorgio  Cadondal,  gli  animi  afforza- 
va. In  queste  due  ultime  province  le  frequenti 
comunicatimi  cogl'inglesi  contribuivano  a ren- 
dere più  pertinace  la  resistenza. 

Da  un  capo  all’altro  della  Vandea  e della  Bre- 
tagna si  andava  conferendosi!)  partilo  da  pigliar- 
si. Gli  emigrati  assoldati  dall'Inghilterra,  la  de- 
vozione de'  quali  alla  causa  regia  consisteva  in 
un  assiduo  andare  c venire,  e che  non  erano  espus- 
ati ai  pericoli  corsi  dai  sollevati,  erano  in  caldo 
riinlraslo  coi  nativi,  aggravati  inressantementc 
da  tutto  il  peso  della  guerra  civile.  Sostenevano 
quelli  doversi  continuare  la  tenzone  ; questi , , 
per  l'opposto,  che  bisognava  liuirla.  Godesti  rnp- 
preseulanti  di  un  ignito  più  inglese  che  regio, 
andavan  dicendo  dovere  il  governo  de’consoli  ca- 
dere ben  presto  siccome  gli  altri  governi  ricofu- 
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stonali,  dopo  una  menzognera  mo-tradi  qualche 
giorno;  pericolare  esso  di  già  po’  disordini  delle 
finanze  e.  deH’ammiDistrazione,  dovergli  eserciti 
russi  ed  inglesi  mandare  un  nerbo  di  forze  nella 
Vamlea  per  tender  la  mano  ai  regi  francesi,  non 
aver  questi  bisogno  che  d'alcuni  giorni  di  pazien- 
za per  cogliere  il  frutlo  di  olio  anni  di  sforzi  e di 
combattimenti,  sicché  col  perseverare  consegui- 
rebbero probabilmente  l'onore  di  condurre  a Pa- 
rigi i Borboni  vittoriosi.  I sollevali,  che  non  era- 
no soliti  di  rifugiarsi  a Londra  r camparvi  la  vita 
coll’oro  inglese,  che  rimanevano  in  terra  natale 
coi  loro  agricoltori,  che  vedevano  i propri  cam- 
pi devastali , le  rase  incendiale,  le  donne  e i li- 
glinoli  esposti  alla  fante  e alla  morte,  questi  dice- 
vano esser  sempre  Uonapa rie  riuscito  in  ogni  suo 
imprendimeli!»;  che  a Parigi,  invece  di  credere 
i che  le  cose  andassero  in  perdizione,  ognuno  esti- 
mava di  vederle  ordinatesotto  il  freno  felice  del 
nuovo  capo  della  repubblica;  che  questa  repub- 
hl  ira,  che  dicevasi  prostrata , manda  v a uncsercito 
di  80  mila  nomini;  che  que’russj  e quegl’inglesi, 
cotanto  vantati, aveaii  deposte già  Partiti  dinanzi 
; alla  metà  di  quest’esercito  ; che  era  agevole  in 
I.oudra  il  porre  innanzi  magnilìci  divisamenti, 
il  parlare  di  devozione,  di  costanza,  quando  si 
era  lontani  dai  luoghi,  dai  falli,  e dalle  loro  con- 
seguenze; che  tloveasì  tener  altro  linguaggio  alla 
presenza  di  gente  da  otto  anni  sottoposta  a tutti 
i mali  della  più  spaventevole  guerra  civile.  Spur- 
geasi  pedino  fra  questi  scorati  realisti  che  Bo- 
naparte,  nel  sno  inchinaracnto  verso  il  bene,  do- 
po avere  assicurata  la  pace,  fatte  cessare  le  per- 
secuzioni e rialzatigli  altari,  avrebbe  fnrs’anro 
pensato  a restaurare  il  trono;  e ripcteansi  le  fole 
non  più  credute  dai  rapi  regi  dopo  il  colloquio 
de’signori  d’And ignee  Hyde de  Neuvillecol  pri- 
mo console,  ma  che  ermi  tuttora  ricevute  negli 
ultimi  ordini  del  popolo  sollevato,  e contribui- 
vano a ravvicinar  gli  animi  al  governo. 

Viveva  nell’antica  Yandea  nnsemplire  prete, 
l’abate  Bernier, curato  di  Saint-Laud, destinato 
a prender  parie  beu  presto  alle  faccende  della  re- 
pubblica  cdell’impero,  il  quale, per  molto  acume 
e accorgimento  naturale,  crasi  acquistato  grande 
ascendente  sugli  animi  de' rapi  regii.  Egli  alca 
veduto  questa  lunga  insurrezione  che  non  avea. 
partorito  se  non  sciagure;  giudicava  egli  dispe- 
rata la  causa  de’Borboni,  almeno  pel  tempo  clic 
allora  correva,  e pensava  non  potersi  salvare,  tra 
il  disordine  occasionato  dalla  rivoluzione  france- 
se, senno  l’antico  altare  dc’crisliani.  Chiarito  per 
quest'ultimo  punto  dagli  alti  del  primo console 
e da’  frequenti  colloqui  col  generale  Hédouville, 
era  uscito  d’ogni  dubbio,  e pensava  che, snin met- 
tendosi,si  otterrebbe  la  pacc.il  termine  delle  per- 
secuzioni, e la  tolleranza  almeno,  se  non  la  pro- 
tezione , del  cullo.  Consigliò  pertanto  la  som- 
messione  a tutti  gli  antichi  capi  della  riva  sini- 
stra, e trovò  modo  di  far  lacere  gli  oratori  che  an- 
davano e tornavano  dalla  Yandea  a Londra.  Una 
riunione  ebbe  luogo  a Moiitfaurnn.  ed  ivi.  in  un 
consiglio  di  ufficiali  regi, l'abate  Bernier  persuase 


il  signor  d’Aulichamp,  gioì  ine  gentiluomo  assai 
prode,  ma  dorile  ai  conforti  altrui,  a posar l’ar- 
tni,  perla  pace  della  provincia,  la  rapilolazione 
fu  segnata  il  1S  gennaio  (28  nevoso),  lai  repub- 
blica prometteva  intera  amnistia,  rispetto  al  cul- 
to, remissione  per  alcun  tempo  delle  imposte  nel- 
le province  devastale,  eatiecllazinnc  di  lutti  i rapi 
dalla  lista  degli  emigrati.  1 regi  promettev  ano, 
per  |iarte  Ioni, piena soniuiessione  e consegna  im- 
mediata dell’anni. 

Iti  quel  di  stesso  18  gennaio  l’abate  Bernier 
scriveva  al  generale  Hetlotiville  : « 1 vostri  ei 
desideri  miei  sono  rompimi.  Quest’oggi  alle  due 
si  è la  pace  accettala  con  riconoscenza  a Mout- 
faticon  da  tulli  irapi  ed  ufficiali  della  riva  sini- 
stra della  l.oira.  la  riva  diritta  seguirà  certamen- 
te l’esempio,  e l’olivo  della  pace  soltenlrcrà  lun- 
go le  sponde  della  Loira  ai  funerei  cipressi  elle 
vi  ai reblu'  fallo  crescere  la  guerra.  Invio  i signori 
di  Baurollier,  Duhoiirhcr  e ltenou  a recarvi  que- 
sta fausta  novella.  Li  raccomando  alla  benevo- 
lenza del  governo  cd  alla  vostra. Calunniosamen- 
te inscritti  nella  funesta  lista  del  1 793,vidersi  spo- 
gliati dei  loro  averi.  Errerò  questo  sacrilioio  alla 
necessità  delle  cose,  desiderando  ciò  non  pertan- 
to  la  pace.  Questa  pare  è opera  vostra;  mantene- 
tela, o generale, colla  giustizia,  rolla  benrtiren- 
za.  I.,i  vostra  gloria,  la  vostra  felicità  ne  dipen- 
dono. Farò,  dal  canto  mio,  limo  ciò  che  potrò  per 
coronarci  salutevoli  voslridivisamenti;la saviez- 
za lo  eomanda  , l' umanità  lo  richiede....  Il  mio 
cuore  è tutto  intero  del  paese  rhe  abito,  e la  sua 
felicità  è il  sommo  de'  miei  desideri.  » 

« Hminikh  » 

Qnest’esempio  produsse  ilsuocflclto.  Due  gior- 
ni dopo  gl'insorti  della  riva  destra,  capitanati  da 
un  vecchio  e valoroso  gentiluomo,  il  signor  di 
t.h.ililluu,  c al  par  di  lui  disgustali  di  servire  a- 
grinleiidimenlideiriughiltcrra, anziché  alla  cau- 
sa de'  I turinoli,  si  sommisero;  (tuta  l’antica  Van- 
dca  si  trovò  rosi  parificala.  Solenne  Tuia  Inizia 
lauto  nelle  campagne, ove  regnavano  i principi 
della  parie  regia,  quanto  nelle  città  , nelle  quali 
prevalevano  i principi  della  rivnluzione.ln  molle 
città  come  Nantes  e Angers  , i capi  regi  portan- 
dovi la  nappa  Incoiare,  furono  ricevuti  in  trionfo 
e festeggiati  come  fratelli.  Cominciossi  da  mite 
le  parli  a consegnar  l’armi  , a sommettersi  con 
sincerila  d'animo  sotto  il  potere  di  un’opinione 
che  a poro  a poco  si  facea  universale,  cioè  che  la 
guerra,  lungi  dal  ricondurre  i Borboni,  non  sor- 
tirebbe rhe  a spargimento  di  sangue,  alla  deva- 
stazione del  paese;  e che  per  l’opposto  la  som- 
missione porterebbe  riposo,  sicurtà,  riordinarne  ri- 
to della  religione,  cosa  piu  di  ugni  altra  ivi  de- 
siderala. 

Vure  nella  Brelagoa  e nella  Normandia  la  pace 
trovava  maggiori  impedimenti. La  guerra  in  que- 
ste contraile  era,  come  s’è  dello,  più  reeenle,  ed 
avea  menosrnnrorlaligliaiùiiùid’allrn  parlrrlla 
vi  procurava  turpi  gtiailagui.iiel  mentre  che  nel- 
la Vandeanim  trilli. iva  che  tribolazioni. Nel  eiiore 
della  Urelagna  e verso  la  Normandia  eransi  rifu- 
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gitili  i chnuans,  cioè  quegli  uomini  clic  V insur- 
rezione alea  assuefatti  ai  ladrouecci , e ebe  più 
noti  potevano  farne  senta.  Costoro , più  che  alla 
repubblica,  intendevano  a fare  la  guerra  alle  cas- 
se dei  ricevitori , ai  corrieri , ai  compratori  dei 
beni  nazionali.  Carteggiavano  con  una  imnirn- 
! sita  di  ribaldi  dimoranti  in  Parigi,  da'quali  riee- 
I vcano  gli  avvisi  che  poi  li  guidavano  nelle  loro 
speitizioni.  Finalmente  nel  Morbihan,  vera  sede 
della  più  ostinala  rivolta  . Giorgio  Cadutola! , il 
solo  implacabile  fra  tanti  capi  della  Vandea,  ri- 
ceveva dagl’inglesi  e moneta  e tutto  quanto  era 
d’uopo  a secondare  la  sua  resistenza;  quindi  era 
pochissimo  disposto  a sottomettersi. 

Ma  gli  apparecchiamenti  eran  fatti  per  ischiac- 
eiare  quelli  dei  capi  regi  che  non  volean  sotto- 
mettersi. Il  21  gennaio  (l.°  piovoso)  il  generale 
Cbabot,  rotto  l’armistizio,  mosse  contro  le  mas- 
nade nel  cuore  della  Bretagna,  governate  da  de 
liourmont  e de  La  Prévalaye.  Boumiont  fu  rag- 
giunto presso  la  comune  di  Mela;,  che,  alla  lesta 
di  4 mila  masnadieri,  si  difese  gagliardamente, 
ma  videsi  ciò  non  pertanto  obbligato  a cedere  ai 
repubblicani,  avvezzi  a trionfare  di  ben  altre  sol- 
datesche. Egli  stesso,  dopo  grandi  pericoli  corsi, 
a stento  giunse  a salvarsi;  e convinto  ben  pn-sto 
della  sua  impotenza,  depose  l’armi  il  dì  24  gcn- 
i naio  (4  piovoso). 

Cbabot  marciò  poscia  sopra  Rroncs  per  recarsi 
di  là  verso  il  fondo  della  Bretagna,  dove  Brune 
riuniva  grandi  forze.  Il  di  25  gennaio  (5  piovoso) 
parecchie  colonne  partite  da  Vannes,  da  Aura;, 
c da  Elven.c  comandate  dai  generali  Kart;  e Ueti- 
cy,  incontrarono  a Grandchamp  le  bande  di  Gior- 
gio. I due  gcnrrali  repubblicani  ave  vano  incammi- 
nati alla  vòlta  di  Vannes  convogli  di  grani  e be- 
stiami tolti  nelle  campagne  sollevate.  Gl’insorti 
| avendo  tentato  di  ricuperar  i convogli , furono 
accerchiati  dalle  colonne  ili  scorta  , e malgrado 
la  più  vigorosa  resistenza,  lasciarono  sul  campo 
400  morti,  molti  capi  fra  essi,  c Girono rompin- 
, temente  rotti.  Due  giorni  dopo  (27)  un  lierissi- 
• mo  scontro  avvenne  ad  tlcnnebon , che  costò  la 
vita  a 300  eliouans,e  distrusse  tutte  le  speran- 
ze dell’insurrezione.  Stavano  presso  alla  rosta 
un  vascello  inglese  da  HO  cannoni  e alcune  fre- 
gate, che  poterono  veder  quanto  fossero  chime- 
riche le  illusioni,  con  I - quali  erasi  lusingato  il 
governo  inglese.  V ire  ode  voli1  però  era  stato  l’in- 
ganno , il  governo  britannico  promettendo  una 
nuova  spedizione  come  quella  d'olanda,  i breto- 
ni anminziaudo  una  leva  inmassa.  Parecchi  re- 
gi, di  fresco  sbarcati,  poterono  a fatica  raggiu- 
gnere  in  uno  schifo  le  navi  inglesi,  e furono  ri- 
cevuti come  emigrali  che  hall  molto  promesso  e 
poco  fatto.  Giorgio  videsi  astretto  a depor  Farmi, 
e consegnò  20  mila  fucili  e 20  cannoni,  testé  ri- 
cevuti dagl’  inglesi. 

Nella  Bassa-Normandia  il  signor  di  Frotte, 
giovine  capo, devotissimo  alla  sua  causa,  era  con 
Giorgio,  il  più  risoluto  dei  regi  a continuare  la 
guerra.  Egli  fu  perseguii  to  dai  generali  Gardan- 
ue  e Cbainbarlbac,  spiccatisi  dal  presidio  di  Pa- 


rigi. Pareccbt  scontri  caldissimi  avvennero  in  va- 
ri luoghi.  Il  25  di  gennaio  (5  piovoso)  il  signor 
de  Fruite  fu  raggiunto  da  Gardanne  ai  contini  di 
Cossé,  presso  la  Molte-Fouquct , e perde  inolia 
gelile.  Il  2fi  (Il piovoso)  uno dc’cani, nomato  Du- 
mi isgnv, fu  assaltato  nel  suocastello  di  Duboisgny 
presso  Fougéres,  c sofferse,  coinè  de  Frotte,  una 
prrdita  considerevole.  Finalmente  il  27  (7 piovo- 
so! t'.bambarlbae  accerchiò,  ne’ dintorni  di  San 
Cristoforo,  non  lungi  da  A le  neon,  alcune  bande 
di  rhouans,  e li  fece  fucilare. 

Il  signor  de  Frolle,  avvisando,  come  gli  altri, 
ma  sventuratamente  troppo  tardi,  ogni  resisten- 
za esser  vana  a fronte  delie  numerose  colonne  che 
avevano  assalito  il  paese,  pensò  esser  tempo  di 
arrendersi.  Scrisse  perdomandare  la  pace  al  ge- 
nerale Hédouvillc  , il  quale  trovatasi  allora  ad 
Augcrs,  e,  attendendo  la  risposta,  propose  una 
sospension  d’armi  a Cbambarlliac.  Questi  rispo- 
se che,  non  av  endo  facoltà  di  entrare  in  trattati- 
ve, s’indirizzava  ni  governo  per  ottenerne, ma  ebe 
in  questo  mezzo  non  poteva  assumere  il  carico  di 
sospendere  le  ostilità,  ameno  che  de  Frotte  non 
consentisse  a consegnar  tosto  le  armi  de’suo:  sol- 
dati. Ciò  appunto  tenuta  piùdituttoil  signor  de 
Frotté.  Consentiva  bene  a soggettarsi  e a segna- 
re momentaneamente  la  pace,  ma  a palio  di  ri- 
manere in  armi, per  cogliere, più  tardi,  la  prima 
occasione  favorevole  di  ricominciare  la  guerra. 
Scris  e pure  lettere  a’ suoi  luogotenenti , nelle 
quali,  prescrivendo  la  resa,  raccomandava  loro 
diserbare  i focili.  In  questo  frattempo,  il  primo 
console  , irritato  contro  la  pervicacia  del  signor 
de  Frutte,  aveva  ordinato  che  non  fossegli  dato 
quarti  ere,  per  dare  unrseinpiosnllasua  persona. 
De  Frollò , inquieto  per  non  ricevere  risposta  alle 
sue  proposizioni,  volle  porsi  in  trattato  col  geuc- 
rale  Guidai, comandante  il  dipartimento  dell’Or- 
nc,  e fu  arrestato  con  sei  de’ suoi  nel  mentre  che 
cercava  vederlo.  I/1  lettere,  che  furougli  trovate 
addosso,  contenenti  l’ordine  alle  sue  gelili  di  ar- 
rendersi, ma  diserbar  Farmi,  gli  vennero  impu- 
tate a tradimento.  Fu  condotto  a Verneuil,  e ab- 
bandonato ad  ttua  commissione  militare. 

la  notizia  del  suo  arresto  essendo  giunta  a Pa- 
rigi, una  folla  d’iotcrcessori  circondarono  il  pri- 
mo console,  ed  otlcnncrouoasospcnsioncdi  pro- 
cesso, che  equivaleva  ad  una  grazia.  Ma  il  cor- 
riere cl  c recava  l’ordine  del  governo  giunse  trop- 
po tardi.  Ij>  costituzione  essendo  sospesa  neidi- 
parlimetili  sollevali,  il  signor  de  Frollò  era  sta- 
to sommari, 'mieliti'  giudicato,  e al  giugnere  del- 
la sospensione  questo  giovane  e valoroso  ca|>o 
uvea  già  subita  la  [Rina  della  sua  ostinazione.  La 
doppiezza  delle  sue  azioni,  sebbene  dimostrata, 
non  era  per  altro  lauto  a condannarsi,  da  non  la- 
sciar iucresrcrc  la  sua  morte,  la  sola  che  avesse 
in-anguinato  Favvcnluroso  tonnine  della  guer- 
ra civile. 

Da  quel  di  i dipartimenti  occidentali  furono 
interamente  pacificali.  La  saviezza  del  generale 
lledouiille,  il  vigore  e la  prontezza  dei  provve- 
dimenti, la  stanchezza  de’ sollevati,  quel  misto 
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di  cmilì (lenza  e timore  ad  essi  inspiralo  dal  pri- 
mo console,  proti  ussero  una  si  rapida  pacificazio- 
ne. Essa  fu  piena  al  finir  di  febbraio  1800  (1".  yeu- 
to»o).L’anni  furono  ovunque  consegnale;  non  ri- 
manevano che  ladroni  da  strada,  da’quali  una  ri- 
gida ed  attiva  giustizia  dovea  tosto  liberare  quel- 
le contrade,  l.’cscrcito  che  avea  operato  nell'O- 
vest incanintinossi  verso  Parigi , per  concorrere 
ai  vasti  divisammo  del  primo  console. 

lai  cotlituiinne , sospesa  ne’ quattro  diparti- 
menti della  Loira-infcriore,  d’ille  e Vilaine,  del 
Morbiban  e delle  Costc-dcl-nord,  fu  tornata  in 
vigore,  e la  maggior  parte  de’capi,  ebeavea  no  de- 
poste learmi,  l'urouo  successi  i allietile  richiama- 
ti a Parigi  coll'intenzione  clic  si  accostassero  al 
primo  cònsole.  Questi  sapea  bene  ebe  non  basta- 
va di  aver  luru  tolte  le  anni,  ma  bisognava  im- 
padronirsi dei  loro  animi , facili  ad  esaltarsi , e 
indirizzarli  a nobile  meta.  Egli  volca  tirarsi  die- 
tro icapi  delia  parte  regia  nell’ampio  aringo  a- 
perto  ad  ogni  francese  , guidarli  all'opulenza , 
alla  gloria,  per  quella  via  di  pericoli  eli’ erano 
gii  avvezzi  a percorrere.  Fendi  imitare  a recar- 
si a lui.  La  sua  rinomanza,  die  ispirava  a lutti 
coloro  che  ne  avevano  occasione  un  gran  dcsidc- 
rio  di  avvicinarlo,  lasua  beneficenza,  cotantovau- 
, tata  nella  Vaudca,  e che  doveasi  invocare  in  fa- 
1 vore  di  tante  vittime  della  guerra  civile,  erano 
pe’capi  regi  altrettante  onorate  cagioni  di  recar- 
si a visitarlo.  Il  primo  console  fece  lusinghiere 
1 accoglienze  all' aliate  Rentier,  poi  ai  signori  de 
Udii  nudili,  d’ Auliche  mp,  de  Ghàlillon,  da  ultimo 
i allo  stesso  Ijiorgio  Cml  nudai.  Distinse  tra  lutti 
l'abate  Render,  e risolve  iii  affezionarselo,  ado- 
I parandolo  nc’dilTìcili  negozi  della  chiesa.  Spes- 
so trattenne  seco  i capi  militari,  li  toccò  col  suo 
nobile  parlare, c ne  determinò  alcuni  a militare 
i negli  eserciti  francesi.  Riuscì  persino  a guada- 
gnarsi il  cuore  del  signor  de  Lhàlillon.  Costui, 

I tornato  a'suoi  lari,  sì  ammogliò,  cdiveniicl’or- 
diuario  e sempre  ascoltalo  mediatore  fra’ suoi 
concittadini  cd  il  primo  console,  quando  dove- 
vano da  questi  implorare  un  qualche  atto  d’uma- 
nità e di  giustizia.  Colla  gloria,  colla  clemenza  c 
co’benefizi,  e nou  altrimenti,  si  pone  termine  al- 
le rivoluzioni. 

tìiorgio  solo  non  redò  a quell’alto  fascino. 
Quando  fu  condotto  alle  Tuilcrics,  l'aiutante  di 
rampo  che  dovè  introdurlo,  concepì  al  suo  aspet- 
to sdraili  timori  , clic  non  volle  mai  chiuder  la 
porta  del  gubiuclto  del  primo  console  , c inos- 
j servato  si  Tacca  sovente  ad  adocchiare  come  vi 
(lassassero  le  cose.  I.ungo  fu  il  colloquio.  Indar- 
no Uonapartc  fece  risonare  agli  orecchi  di  tìior- 
i gio  i nomi  di  patria  c di  gloria,  indarno  pose  in  tv- 
pera  l'esca  dcll'ambizioue  sul  cuore  di  questo  fe- 
roce campione  della  guerra  civile;  nou  vi  riuscì 
per  nulla,  cd  egli  medesimo,  guardando  Giorgio 
in  volto,  si  convinse  di  nonaver  per  nulla  guada- 
gnato.Giorgio, ritirandosi,  parli  subito  alla  vòlta 
dcll’Ingbillcrra  con  Hrde  de  Neuville.  Molte  vol- 
| te.  narrando  questo  colloquio  ni  suo  compagno 
di  v i, aggio,  e mostrando  le  nerborute  sue  braccia , 


esclamò  : Qual  fallo  commisi  a non  itlrozzare 
quell' uomo  fra  le  mie  braccia  ! 

Questo  pronto  pacificamento  della  Vandea  pro- 
dusse negli  animi  un  mirabile  effetto.  Alcuni  ma- 
levoli, che  non  volevano  spiegarlo  per  le  sue  na- 
naturali  cagioni,  cioè  la  gagliarda  de’ materiali 
provvedimenti , la  saviezza  de’mezzi  morali,  e 
soprattutto  V ascendente  del  gran  nome  del  pri- 
mo console,  pretendevano  che  si  fossero  tenuti 
co’vandeesidcgli  accordi  segreti, nc’quali  era  sta- 
ta loro  promessa  qualche  importante  soddisfa- 
zione. Non  ispiegavansi  già  apertamente,  ma  vo- 
levano dar  ad  intendere  che  vi  fosse  qualche  co- 
sa di  piiiclieil  ripristinameuto  degli  antichi  prin- 
cipi, ma  il  ristabilimculo  della  casa  di  Rorhone 
stessa.  Erano  i novellieri  della  fazioue  repubbli- 
cana che  spacciavano  queste  riance  ridicole;  ma 
gli  assennati,  meglio  apprezzando  gli  atti  di  Bo- 
naparlc,  si  andavan  fra  loro  dicendo  uon  poter- 
si a prò  d’altri  si  grandi  cose  operare,  e pensa- 
vano che  se.  noi  faceva  unicamente  per  la  Fran- 
cia , facevaio  almeno  a prò  di  se  stesso,  non  a 
prò  dei  Borboni.  Checché  ne  fosse,  la  pace  del- 
la Vandea  era  universalmente  tentila  pcruuu  dei 
più  fausti  avvenimenti,  e foriera  d’una  pace  più 
difficile  e di  maggiore  considerazione , la  pace 
eou  I’  Europa. 

li  primo  console  si  affrettò , innanzi  di  scen- 
dere in  campo,  a chiudere  la  sessione  del  corpo 
legislativo,  e di  sollecitare  l’accettazione  di  mol- 
te leggi  proposte.  Alcuni  membri  del  tribunato 
lamentavano  la  rapidità  loro  imposta  nel  discu- 
tere c volare.  « Noi  siamo,  dieca  il  tribuno  Scdil- 
lez,  uomo  imparziale  e moderalo,  noi  siamo  tra- 
scinali entro  un  vortice  di  urgenze , il  cui  rapido 
moto  s’ indirizza  verso  Io  scopo  dei  nostri  voli. 
Non  ò forse  meglio  il  cedere  all’  impeto  di  que- 
sto movimento,  che  l’esporsi  ad  arrestarne  il  cor- 
so? 1,’  antio  venturo  esamineremo  più  conside- 
ratamente le  proposte  ch'ora  ci  sono  presentate, 
e rettificheremo  quel  tanto  che  sarà  d’  uopo  ». 
Ogni  cosa,  nel  fatto,  rapidamente  correva  verso 
lo  scopo  che  il  primo  console  s'era  prefisso.  Le 
leggi  v otale  erano  tosto  eseguite;  gli  uHìriali  no- 
minati correvano  al  loro  posto.  I nuovi  prefetti 
entravano  in  carica,  e l’ amministrazione  da  ogni 
banda  era  concorde,  si  avvivava  con  insolita  ope- 
rosila.  Le  contribuzioni  arretrate  riculrai  ano  nel- 
le casse  ilei  tesoro,  dacché  il  compimento  de’rc- 
gistri  faceva  abilitàad  incalzare  i debitori  con  un 
legittimo  titolo.  Ogni  giorno  novelle  provviden- 
ze significavano  piu  chiaramente  il  politico  indi- 
rizzamento dei  governo.  Una  seconda  lista  di  pro- 
scritti ottenea  l'assoluzione  dal  bando.  Vi  si  an- 
noveravano gli  scrittori  in  gran  numero:  Fonta- 
nes.  La  Harpe,  Sua  ni,  Sicari!,  Michaud,  Fievée, 
erano  richiamati  dal  loro  esilio,  o ricevcauo  fa- 
coltà di  uscire  da’loro  nascondigli.  1 membri  del- 
l'asscrnblea  coitiluenle , noti  per  over  votato  l'o- 
bolimento  delle  istituzioni  feudali,  erano  esen- 
tati da  tutti  i rigori  unde  furono  colpiti  sotto  la 
convenzione  esotlo  il  direttorio. llu  famoso  pro- 
scritto del  18  fruttidoro,  negoziatore  e soseril- 
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! lori*  del  primo  (rullato  di  paco  della  rcpubbli- 
i ca,  rei-direttore  ISartkelemy,  veniva,  dietro  pro- 
posta dfVo.  soli,  nominalo  senatore.  Finalmen- 
i le,  un  altro  proscritto  dello  stesso  tempo,  ( ar- 
■■  noi,  trailo  di  fresco  dall'esilio,  poi  nominato  i- 
speltorc  alle  rassegne,  era  creato  ministro  del- 
; la  guerra  in  luogo  del  generale  Berthier.clie  an- 
davasene  ad  assumere  il  comando  di  uno  degli 
j eserciti  della  repubblica.  Il  uomo  di  Caruotera 
i allora  un  gran  nome  militare,  a cui  univa^i  la 
I ricordanza  delle  vittorie  della  con  tensione  nel 
1793;  e sebbene  il  nome  di  Ronaparte  bastasse 
a far  tremarci*  lega,  quello  diCamot,  uuendosi 
i al  suo,  fece  grand'  impressione  negli  animi  dei 
capi  degli  eserciti  stranieri. 

| Volgendola  sessione  al  suo  line,  l’op/>0*»;io- 
, ne  tribunizia  fere  un  ultimo  tentativo,  elle  pose 
le  nienti  in  agitazione,  sebbene  fosse  respinto  dal 
maggior  numero  denotanti.  Il  corpo  legislativo 
dovea  sedere  soli  quali  o mesi  dell'anno.  Non  v’c- 
ra  termine  prescritto  alle  sedute  del  tribunato. 
Qiiesl’ullimo  adunque  polca  riunirsi,  quantun- 
que la  vacanza  del  eorpo  legislativo  lo  lasciasse 
inoperoso.  Gli  si  propose  di  procurarsi  un’occu- 
pazione colle  petizioni,  clic  avea  egli  solo  il  ca- 
rico di  ricevere,  eroi  voti  ch'avca  facoltà  di  emet- 
tere sopra  obbietti  d’utile  generale,  beniamino 
Constant  propose  di  rimettere  queste  petizioni  a 
commissioni  speciali,  di  astringer  queste  ad  un 
lavoro  continuo,  e procacciarsi  per  tal  modo  non 
solamente  la  discussione  di  tutti  gli  atti  del  go- 
verno, cosa  in  sè  legittimissima,  ma  la  loro  di- 
scussione permanente  durante  i dodici  mesi  dcl- 
! l’anno.  Questa  proposizione  fu  respinta  in  ciò  che 
I avea  di  grave.  Fu  deciso  che  il  tribunato  riuni- 
rebbesi  una  volta  ogni  quindici  di,  per  udire  la 
relazione  che  fatta  sarebbesi  sopra  le  petizioni  dal 
l’uffizio  delTassemblca,  composto  dal  presidente 
e dai  segretari.  Ridotta  a questi  termini,  la  pro- 
iezione non  dava  piu  ombra. 

Eccello  quest’ tilt  imo  tentativo  , la  fitte  della 
Cessione  fu  tranquillissima  anche  nel  tribunato. 
Le  proposte  del  governo  vi  aveano  ottenuta  una 
tale  maggioranza  di  suffragi,  che  solo  una  sover- 
chia irritabilità  potrà  recar  altri  ad  indisporsi 
; contro  questo  corpo  intero,  a cagione  dell'oppo- 
sizione che  far  solevano  una  ventina  dc’suoi  mem- 
bri. Il  primo  console,  benché  fosse  disposto  a non 
; sopportare  coni  rad  iz  ioni,  preseti  partito  di  non 
fan  c alcun  caso. Cosi  questa  prima  sessione, del- 
! la  dell'anno  Vili,  non  avverò  in  modo  alcuno  i 
timori  cbecerli  propagatori  di  triste  novelle  s’an- 
davano ingegnando  di  propalare.  Se  piu  lardi  le 
rose  uscite  non  fossero  da  questi  conlini,  ognu- 
no sarebbe*! accomodato  a quesl’ultima  larva  di 
asscmbleedrliberanti. Quella  generazione  impau- 
rita, e il  capo  ch’cssa  aveva  accettato,  le  avreb- 
bero del  pari  comportate. 

fn  po’priina  che  si  chiudesse  la  sessione,  il  pri- 
! mo  console  prese,  in  riguardo  alla  stampa  pcrio- 
I dira,  una  determinazione  che  considerercbbesi 
oggidì  qual  impossibile  fenomeno , ma  in  quel 
| tempo,  in  grazia  del  silenzio  della  costituzione. 


era  cosa  affatto  ne’termini  della  legge,  e in  gra- 
zia dello  spirito  del  tempo,  riusciva  quasi  indif- 
ferente. I.a  costituzione  nel  fatto  non  dicea  pa- 
rola intorno  la  stampa  periodica,  e Tara  maravi- 
glia che  una  libertà  di  tanta  considerazione  ricor-  l 
data  non  fosse  nella  legge  fondamentale  dello  sta-  i 
to.  Ma  iuquel  tempo  la  tribuna. cosi  delle  assetti-  ! 
blee,  come  deV/uàt,  era  stata  il  modo  preferito 
dalle  passioni  repubblicane  per  mostrarsi,  ed  e-  ; 
rasi  tanto  usato  del  diritto  di  parlare,  rhe  poco 
conto  s’era  fatto  di  quello  di  scrivere.  All’epoca  ] 
del  18  fruttidoro  la  stampa  fu  più  che  prima  ado- 
perai i,  ma  precipuamente  dalla  fazione  regia,  e 
mosse  tanto  a nausea  i novatori,  che  poscia  non 
se  ne  brigai  uno  piu  che  tanto.  Però  comportossi 
rhe  essa  fosse  proscritta  il  18  fruttidoro, e che, 
menzionata  dal  la  costituzione  dell’anno  Vili,  fos- 
si* abbandonata  per  tal  modo  al l’ar bi trio  dei  go- 
vernanti. 

Il  primo  console,  che  a vea già  di  malanimo  tol- 
lerati gli  attacchi  de’fogli  periodici,  di  parte  re- 
gia, quand’era  semplice  generaledell’esercito  d’I- 
talia, cominciava  ad  essere  infastidito  allora  del 
ciarlare  della  stampa  intorno  le  operazioni  mili- 
tari e degli  al  lacchi  virulenti, a cui  essa  tra?«correa 
contro  i governi  stranieri.  Tutto  inteso  com'e- 
ra a riconciliare  la  repubblica  con  l'Europa,  ci 
temeva  che  questi  fogli  repubblicani,  rhe  sca- 
tenavansi  furiosamente  contro  i gabinetti,  prin- 
cipalmente dopo  le  ricusate  offerte  di  pare  fatte 
ad  essi  dalla  Francia,  rendessero  vani  i suoi  sfor- 
zi di  ravvicinamento,  li  re  di  Prussia,  precipua- 
mente, ebbe  a trovarsi  offeso  da  parecchi  fogli 
francesi,  e ne  avea  manifestalo  il  suo  malcon- 
tento. Il  primo  console,  che  voleva  chiudere  io  ! 
ogni  cosa  le  vie  alla  violenza,  e che  per  altra  par- 
te, in  riguardo  alla  libertà  della  stampa,  non  era 
tenuto  a freno  da  un’opinione  pubblica,  ferma  e 
stabilita,  com’è  adesso,  diè  fuori  un  decrelo,col 
quale  soppresse  un  gran  numero  di  fogli, lascian- 
do nominatamente  ad  alcuni  il  privilegio  di  con- 
tinuare. Queste  disposizioni  durar  dovevanosino 
alla  pare  generale.  I fogli  privilegiati  erano  tre-  ; 
dici  in  Parigi,  ed  ecconc  i titoli:  il  Moniteur  uni- 
verse! ; il  Journal  des  Dèbats ; i\  Journal  de  Pa- 
ris;  il  Rien-in  formi;  il  Publiciste ; l 'Ami  des  Inis; 
la  Clef  du  cabinet ; il  Citoyen  franpais;  la  Gazet - 1 
te  de  Frante  ; il  Journal  des  hommes  libre s;  il  j 
Journal  du  soir;  il  Journal  des  defenseurs  de  la 
Patrie ; la  Dècade  philosopbique. 

Questi  fogli  privilegiati  erano  poi  avvisati  che, 
se  dassero  fuori  scritti  contro  \acostituzìone,cm\- 
tro  gli  eserciti,  contro  la  gloria  e l’utile  di  questi, 
o invettive  contro  i governi  stranieri,  amici  od 
alleati  della  Francia,  sarebbero  tosto  soppressi. 

Questa  disposizione,  che  oggidì  sembrerebbe 
sì  strana,  fu  accolla  allora  senza  mormorazione, 
senza  maraviglia,  essendoché  le  cose  non  hanno 
valore  che  a seconda  della  opinione  che  corre. 

I suffragi  dei  cittadini,  intorno  alla  nuova  co- 
stituzione, erano  siati  raccolti  e numerati,  c l’e- 
sito degli  squittinì  comunicalo  al  sentito,  al  cor- 
po legislativo  c al  tribunato  da  uu  messo  de  e on- 
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noli.  Ni  una  costituzione  anteriore  (Tastala  accet- 
tata con  si  gran  numero  «li  suffragi. 

Nel  1793  per  laiostiluzionc  di  «pici  tempo  si 
erano  contati  un  milione  c otlocentotnila  suffra- 
gi favorevoli,  e undicimila  contrari;  nel  1795 per 
la  costituzione  del  direttorio,  un  milione  e cin- 
quantasctlcmila  favorevoli,  e quarantanovemila 
contrari.  Questa  volta  accorsero  a dare  il  suffra- 
gio più  di  tre  milioni  di  cittadini,  de’quali  tre  mi- 
lioni accettarono  la  costituzione,  esuli  millecin- 
quecento la  riliutarono(l).  Certamente  queste  va- 
ne formalità  per  gli  uomini  di  senno  non  hanno 
sign iticauza  alcuna.  Da  queste  volgari  apparen- 
ze, che  spesso  sono  mendaci,  non  si  può  far  giu- 
dizio del  volere  d’ima  nazione,  bensì  soltanto 
dal  suo  aspetto  morale.  Ma  la  differenza  nel  nu- 
mero dei  cittadini  accorsi  a dare  il  votoavea  que- 
sta volta  un  incontrastabile  significato. Essa  pro- 
vava almeno  quanto  fosse  gcuerale  il  sentimento 
che  invocava  un  governo  forte , riparatore,  atto 
ad  assicusar  foni  ine,  la  vittoria,  la  pace. 

Il  primo  console,  pria  di  partire  per  F esercito, 
delerininossi  infine  a fare  un  passo  importante, 
quello  di  recarsi  a dimora  nel  palagio  «Ielle  Tui- 
I lcrics.  CoU'inchinamcnlo  degli  animi  ad  avvisa- 
; re  in  lui  uu  Cesare,  un  Cromwdlo,  destinalo  a 
por  firn*  al  reguo  dell'anarchia  col  regno  di  uu  po- 
I tcre  assoluto,  questo  stabilirsi  nel  palazzo  dei  re, 

; era  un  passo  ardito  e delicato,  non  a cagione  del- 
le resistenze  che  esso  poteva  incontrare,  ma  sib- 
| bene  dell’effetto  morale  che  poteva  produrre. 

Il  primo  console  lo  fé  prece«lere  da  una  ccri- 
I monili  grave  ed  abilmente  immaginala.  Washin- 
gton avea  «'essalo  di  vivere  in  quel  torno  : e la 
! morte  di  qucsl’illustre  personaggio,  che  del  suo 
! nome  avea  riempiuta  la  terra  verso  la  line  del  se- 
colo cadente,  era  argomento  di  dolore  per  tutti 
I gli  amici  della  liberta  in  Europa,  Il  primo  couso- 
! le  , avvisando  accomodata  al  suo  intendimento 
! una  mani  Datazione  in  proposito,  indirizzo  agli 
eserciti  il  seguente  ordine  del  giorno. 

Washington  è morto  Questo  granir  uomo 
ha  combattuto  contro  la  tirannia;  egli  ha  con - 
; solidata  V indipendenza  della  sua  patria.  La 
. sua  memoria  sarà  sempre  cara  al  popolo  fran- 
cese, siccome  a tutti  gli  uomini  liberi  dei  due 
monili, e specialmente  ai  soldati  francesi , i qua- 
li, al  pari  di  lui  e de* soldati  americani , com- 
battono per  la  libertà  e per  Vuguaglianza . 

Furono  perciò  prescritti  dieci  giorni  di  lutto, 
il  quale  doveva  consistere  nel  portare  un  velonc- 
ro  sospeso  a tutti?  le  bandiere  della  repubblica. 
11  primo  console  a ciò  non  tennesi  contento;  fe- 
re preparare  semplici,  ma  nobili,  esequie  nella 
chiesi  degrinvalidi  chiamata  nella  fugace  lingua 
d’allora  il  tempio  di  Marte.  Le  bandiere  conqui- 
state in  Egitto  non  eransi  ancora  presentale  al  g<>- 
verno;  e in  quest* occasione  per  manodcl  generale 
Lannesdovcano  venir  consegnale  al  ministro  del-. 

(i)  Ecco  i gufili  riinltamrnti:  nrl  179V.  un  1.801.91* 
mi  II  ras1  'avori'  voti,  e i < . fi  iO  contrari;  nrl  «79'».  un  i .0S7, 
.490,  laiorevoli.  r 49-9$$  contrari;  nel  1HO0,  «opra  ).On, 
56 9 volanti,  J, 01  a;  007  favorevoli,  e i,56»  contrari. 


la  guerra,  sotto  lo  cupola  magnilica  innalzata  dal 
gran  re  alla  vecchiezza  militare. 

11  dì  9 febbraio  (*2l)  piovoso)  lutti  i magistrati 
essendo  riuniti  nella  chiesa  degl'invalidi,  Lanni's 
presentò  al  ministro  della  guerra,  Kerlhier,  no- 
va ut  a sei  bandiere  prese  nelle  battaglie  delle  Pi- 
ramidi, «lei  MonlcTaborrc  cdiAboukir.  Ei  reci- 
tò un’allocuzione  breve  c marziale, a cui  Berthier 
rispose  coll’istessn stile.  Stava  il  ministro  seduto 
fra  due  invalidi  centenari,  e dirimpetto  sorgeva  j 
il  busto  di  Washington,  all’ombra  di  mille  bau-  f 
diere  conquistate  sull’Europa  dalla  Francia  re-  i 
pubblicane. 

Non  lungi  di  làernsi  preparato  una  tribuna.  Vi-  j 
desi  sai  in  i un  proscritto,  die  dovrà  la  sua  liber- 
tà alla  politica  «lei  primo  console.  Era  Fontane*,  | 
purgato  e leggiadro  scrittore,  che  fu  l’ultimo  a 1 
far  uso  di  quella  lingua  francese,  stata  sì  perfet-  > 
ta , e travolta  ora  col  secolo  XVII!  negli  abissi  ( 
del  passato.  Un  ito  Fontanes  in  istile  studiato,  j 
ma  stupendo,  l’elogio  funebre  dell'eroe  ameri-  J 
cono.  Celebrò  le  virtù  guerresche  di  Washington,  | 
il  suo  valore,  la  sua  saviezza,  il  suo  disinteres- 
se; pose  molto  ni  di  sopra  del  genio  militare,  che 
sa  riportar  vittorie,  il  genio  rip aratore,  diesa  ter- 
minare le  guerre  civili , cl  iuder  le  piaghe  della 
patria,  e dar  la  pace  al  mondo.  In  un  colf  om- 
bra di  Washington  celebrò  quelle  di  Turrnne,  di 
Catinai,  di  Cotidé  c,  parlando  in  certoqu.il  mudo 
in  nome  di  questi  grandi  uomini,  dispensò  sotto 
la  più  delirata  e piu  degna  forma,  lodi  veramente 
nobili,  per  essere  piene  di  saggi  ammorsi  romeni  i. 

« Si,  «‘sciamo  egli  terminando,  s),  i tuoi  consi-  1 
gli  saranno  ascoltati,  o Washington!  o guerriero!  1 
o legislatore!  o cittadino  senza  macchia!  Colui  j 
clic,  giovane  ancora,  ti  superò  nella  gloria  del-  j 
le  battaglie,  rimarginerà  al  pari  «li  te,  colle  sue 
mani  trionfanti, le  ferite  della  patria.  Ben  presto, 
e noi  ne  abbiamo  per  pegno  il  voler  suo  e il  suo 
genio  guerriero,  ove  fosse  ancora  per  isriagura 
necessario,  ben  presto  l’inno  della  pace  risone- 
rà in  questo  tempio  «Iella  guerra.  Allora  il  sen- 
timento universale  «Iella  letizia  cancellerà  la  me- 
moria di  tutte  le  ingiustizie,  di  tutte  le  oppres- 
sioni... perii»  gli  oppressi  dimenticano  di  già  i 
loro  inali, affidandosi  all’av venire!. ..Le acclama- 
zioni di  tutti  i secoli  accompagneranno  l’eroe 
che  procurerà  questo  beneficio  alla  Francia  ed  al 
mondo  che  ella  scuote  «la  troppo  lungo  tempo  ». 

Terminata  questa  aringa,  neri  veli  furono  ap- 
pesi a tutte  le  bandiere,  e la  repubblica  france- 
se fu  compost*  a lutto  perla  morte  del  fondato- 
re della  repubblica  americana  , in  quella  guisa  i 
che  praticano  le  monarchie,  che  pongonsi  in  cor- 
rotto, le  ime  per  le  perdite  che  fanno  le  altre.  Che 
cosa  mancava  a questa  pompa  per  uguagliar  la 
grandezza  di  quelle  funebri  scene,  nellequali  Lui- 
gi XIV  andava  ad  ascoltar  l’elogio  del  l'uno  dei  suoi  j 
guerrieri  dalla  bocca  di  Flecbicr  o di  Rossucl ? 
Non  già  l’altezza  delle  cose  e degli  uomini,  es^en-  | 
dorile  si  parlava  di  W ashington  dinanzi  al  gene-  I 
rale  Ronaparte,  portavasi  ad  una  società  clic  ave  i ; 
veduto  un  altro  Carlo  1 salir  sul  patibolo,  ed  an-  1 
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che  donne  coronale  seguitarlo  sopr’esso!  Vi  si 
polita  ad  ogni  istante  pronunziare  le  voci  di  Fico» 
rus,  d’ A reo  le,  di  Rivoli,  di  Zurigo,  delle  Pira- 
midi,equcstesplcudide  voci  potevano  certamente 
magnificare  un  discorso,  non  meno  di  quelle  del- 
le Dune  e di  Roeroy  ! Che  cosa  inaurava  adun- 
que a questa  solennità  per  essere  veramente  gran- 
de? l,e  inaurava  ciò  clic  porvi  non  poteva  il  più 
grand’uomo  del  mondo;  le  mancava  la  religione 
in  primo  luogo,  non  quella  che  si  ostenta,  ma 
quella  che  si  professa  sinceramente,  c senza  la 
quale  i morti  sono  sempre  freddamente  onorati; 
le  mane  va  il  genio  di  Dossuct , poiché  v’han  cer- 
ti uomini  grandi  che  non  rfproduconsi  tra  le  na- 
zioni, e se  iTurenne,  i Condé  hanno  successori, 
i Rossuet  non  nc  hanno  ; le  mancava  da  ultimo 
una  certa  sincerità  , imperciocché  quest*  omag- 
gio reso  ad  un  eroe,  rinomato  principalmente  per 
non  ruranza  della  sua  ambizione,  era  troppo  pa- 
lesemente alTettato.  Ciò  non  pertanto  non  dob- 
biam  credere  colla  folla  degl’  interpreti  volgari 
ch’ivi  altro  non  fosse  che  inera  ipocrisia  ; cer- 
to che  ve  n’era,  ma  v’erano  pure  peculiari  illu- 
sioni del  tempo,  anzi  di  tutti  i tempi.  Gli  uomi- 
ni, nel  fatto,  più  sovente  sogliono  ingannare,  an- 
ziché gli  altri,  se  stessi.  Molli  francesi,  siccome 
i romani  sotto  Augusto,  credevano  ancora  alla 
repubblica,  avendosi  allora  gran  cura  di  pronun- 
ciarne il  noine;  e non  è ben  certo  che  l’ordina- 
l ture  di  questa  funebre  solennità,  Dona  parte  stes- 
so, non  s'ingannasse  celebrando  Washington,  e 
pensando  forse  in  allora,  elicsi  potesse  in  Fran- 
cia come  in  America  essere  il  primo,  senza  esse- 
re re  o imperatore. 

| Questa  cerimonia  era  preludio  dello  stabilirsi 
I dei  consoli  alle  Tuileries.  Da  molto  tempo  si  an- 
dava restaurando  questo  palagio  ; gli  si  toglie- 
vano le  tracce  lasciatevi  dalla  convenzione , si 
i sopprìmevano  i berretti  rossi  che  uvea  fatto  col- 
i locare  nel  mezzo  dei  fregi  dorati  delle  sollìlle. 

I 11  primo  console  dovea  occupare  l’apparlamen- 
! lo  del  primo  piano,  quello  stesso  che  in  oggi  la 
j famiglia  regnante  ha  destinato  alle  veglie  serali. 

| Sun  moglie  e i figliuoli  di  lei  dovevano  essere  al- 
I log  iti  sotto  di  lui  nei  mezzanini.  I*a  galleria  di 
Diana  era,  come  oggidì,  il  vestibolo  che  dava  ac- 
cesso alle  stanze  del  capo  dello  stato.  Il  primo 
console  feccia  apparare  con  busti  rappresentan- 
ti una  serie  di  grandi  uomini,  nella  scelta  dei 
quali  volle  significate  le  proprie  sue  predilezio- 
ni; erano  Demostene,  Alessandro,  Annibale,  Sci- 
• pione,  Bruto, Cicerone, Catone, Cesare,  Gustavo- 
Adolfo,  Tu  renne,  Condé,  Dugua  i-Trouin,  Marl- 
horough,  Eugenio,  il  maresciallo  di  Sassonia, 
Washington  , il  Gran-Federico,  .Miraheau  , Du- 
gommicr,  Dampicrre,  Marccau,  c Jouberl,  vale 
a dire  i guerrieri  ed  oratori,  i difensori  della  li- 
bertà c i conquistatori,  eroi  della  spe  la  monar- 
chia e della  repubblica  , ila  ultimo  quattro  ge- 
nerali della  rivoluzione  morti  in  battaglia.  Riu- 
nire a sé  d’intorno  le  glorie  di  tutti  i tempi , di 
tutti  i paesi , ronie  d’ intorno  al  suo  governo 
volca  riunire  tutte  le  fazioni , tal  era  ad  ogni 


occasione  la  volontà  ch’egli  amava  di  palesare. 

Ma  non  doveva'  egli  solo  occupare  le  Tuilc- 
rics.  I suoi  due  col  leghi  dovevano  occuparle  in- 
sieme con  lui.  Il  constile  Lcbruii  fu  allogg  alo 
nell’ appartamento  di  Flora.  In  quanto  al  con- 
sole Cambacérès,  ch’era  già  stato  console  prima 
di  I.ebrun,  ricusò  di  abitare  nel  palazzo  dei  re. 
Chiesto  personaggio  di  consumala  prudenza  , il 
solo  forse  degli  uomini  di  quel  tempo  che  sapes- 
se guardarsi  da  ogni  illusione,  questo  personag- 
gio disse  al  suo  collega  I.ebrun:  «È  un  fallo  ron- 
dar noi  a dimorare  nelle  Tuileries;  a noi  ciò  non 
conviene  in  veruu  modo,  e in  quanto  a me  non 
v’andrò  certamente.  Il  generai  Donaparte  vorrà 
ben  presto  rimanervi  solo,  e allora  ei  converreb- 
be uscirne.  Meglio  è adunque  non  entrarvi  ».  Non 
v'  andò  , c fecesi  assegnare  una  bella  casa  sulla 
piazza  del  Carosello,  che  egli  tenne  per  altrettanto 
tempo  per  quanto  Napoleone  tenne  I’  impero. 

Quando  ogni  cosa  fu  ordinata,  ed  alcuni  gior- 
ni dopo  la  cerimonia  funebre  degl’  invalidi,  il 
primo  concole  risolvè  di  prender  pubblicamen- 
te possesso  delle  Tuileries,  c fecelo  con  grande 
solennità. 

Il  19  di  febbraio  ( 30  piovoso  ) abbandonò  il 
palazzo  del  Luceinburgo  per  recarsi  alla  sua  no- 
vella dimora,  preceduto  e seguitato  da  conside- 
revole corteo.  1 bei  reggimenti,  recatisi  dall’O- 
landa nella  Vandca  , e dalla  Vandea  in  Parigi , 
e che  dovevano  andare  a segnalarsi  per  la  cen- 
tesima volta  nelle  pianure  dell’Alemagna  e del- 
P Italia,  questi  reggimenti,  comandati  da  I-an- 
ncs,  Murai,  Ressières,  aprivano  il  corteggio.Sc- 
guilavano  poi  iu  carrozze,  quasi  tutte  da  nolo  , 
i ministri,  il  consiglio  di  stato,  le  pubbliche  au- 
torità; da  ultimo  in  una  magnifica  carrozza  tirata 
da  sei  bianchi  cavalli  stavano  i tre  consoli.  Que- 
sti cavalli  tornavano  a proposito  in  quella  oc-  | 
casione:cran  quelli  che  dal  l’imperatore  d'Alema-  . 
gna  furono  donali  al  generale  Donaparte  in  pro- 
posito della  pace  segnata  a Campo-Formio.  Il  pri- 
mo console  ave*  pure  ricevuto  da  questo  prin- 
cipe una  magnifica  sciabola,  di  cui  ebbe  accor- 
tezza di  cigncrsi  in  questa  solenne  occasione.  Gir- 
condavasi  per  tal  modo  di  tutto  ciò  che  potea  ; 
ricordare  il  guerriero  pacilicatore.  I.a  folla  acca-  j 
lenta  lungo  le  vie,  e pei  sentieri  che  conducono 
alle  Tuileries  accogl  levalo  colle  più  vive  acclama- 
zioni. Queste  acclamazioni  erano  sincere,  poiché 
salutavasi  in  lui  la  gloria  della  Francia  e il  prin- 
cipio della  sua  prosperità.  Giunta  la  carrozza  de’ 
consoli  sulla  piazza  del  Carosello  , fu  ricevuta 
dalla  guardia  consolare , e passò  davanti  a due 
corpi-di-guarda  posti  rimo  a destra,  l’altro  a si- 
nistra del  cortile  del  palazzo.  Sopra  uno  dc’duc 
era  rimasta  quest’iscrizione  : Il  principato  in 

FRANCIA  fc  A SOLITO,  B NON  RISORGERÀ’  GIAMMAI. 

Entrato  aj  pena  nel  cortile  , il  primo  console 
montò  a cavallo  , e passò  a rassegna  le  milizie 
schierate  dinanzi  al  palazzo.  Giunto  in  presenza 
delle  bandiere  della  96.®  43,*c  30*' mezza  brigata, 
bandiere  anneri  tee  lacerate  dalle  palle, le  salutò, 
c fu  salutato  alla  sua  posta  da  clamorosi  evviva 
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dei  soldati.  Percorse  ch’ebbe  le  loro  (ile, si  pose 
; dinanzi  al  padiglione  di  Flora,  e li  vide  marciare 
avanti  di  sé.  Sopra  di  lai,  nel  gran  terrazzo  del 
palazzo.staraoo  i consoli,  i principali  magistrati, 
da  ultimo  la  sua  famiglia,  che  cominciai  a ad  o- 
vcre  un  posto  nello  stato.  Terminata  la  rassegna, 
saliagli  appartamenti.  Il  ministro  deiriulerno  gli 
presentò  le  autorità  civili,  quello  della  guerra  le 
militari,  quello  della  mariua  tutti  gli  ufficiali  di 
mare,  che  trovavansi  allora  in  Parigi.  Lo  stesso 
giorno  vi  furono  conv  iti  alle  Tuilerics  e presso  i 
ministri. 

Il  servigio  del  palazzo  consolare  fu  ordinato 
a questo  modo.  LIn  consigliere  di  stato  , antico 
tniuistro detrimento,  Beuczreh,  aveane  l’anmii- 
nistrazione  generale.  (ìli  aiutanti  di  campo  , e 
principalmente  Uuroc,  dovevano  fame  gli  ono- 
ri , e tenervi  il  luogo  di  quella  moltitudiuc  di  uf- 
lieiali  d’ogni  genere,  ette  sogliono  ingombrare  i 
vasti  appartamenti  dellecorti  europee. Ogni  quin- 
dici giorni,  il2e  il  17  d’ognimcsr,  il  primo  con- 
sole ammetteva  all'udienza  gli  inviati  stcanicri. 
tua  volta  per  decade,  in  giorni  diversi  e ad  ore 
dctrrmiuate.ricevfvaisrnatori.i  membri  del  cor- 
po legislativo,  del  tribunato,  del  tribunale  di 
nuaaoar.  1 magistrali,  che  dovevano  conferire 
rou  lui,  erano  tenuti  a rivolgersi  ai  ministri,  da' 
quali  dipendevano,  per  essere  a lui  presemeli.  11 
2 ventoso  (21  febbraio),  due  giorni  dopo  il  suo 
ingresso  alle  Tuileries,  diede  udienza  al  corpo 
diplomatico.  Circondalo  da  un  numeroso  stato 
maggiore  e co’  due  consoli  ai  liane  Iti,  accolse  gl’ 
inviati  delle  potenze, che  ano  erano  in  guerra  con 
la  repubblica.  Introdotti  da  Bénrzreh,  c presen- 
tati dai  ministro  drgli  affari  esteri,  consegnaro- 
no le  loro  credenziali  al  primo  console  , ebe  le 
diede  al  ministro,  quasi  come  sogliono  fare  i so- 
vrani nei  governi  monarchici.  Uli  inviali  stranieri 
rbe  trio  armisi  a questa  udienza  furono  il  signor 
Musquiz,  ambasciatore  di  Spagna:  il  signor  di 
Saiidoz-Rollin,  ministro  di  Prussia;  il  signor  di 


Srhimmelpenninck.  ambasciatorrdi  Olanda;  Ser- 
belloui.  inviato  della  repubblica  cisalpina;  tinal- 
menle  gl 'incaricai*  il"  o/fiiniiiI)animarc<i,di  Sve- 
zia, di  Svizzera,  di  linde,  d'Assia-Oassel,  di  Ro- 
ma, di  tìenova  cc,  ( Monitore  del  4 ventoso,  an- 
no Vili). 

Terminala  questa  cerimonia,  questi  di  versi  mi- 
nistri furono  presentati  a madama  Bonaparte. 

Ogni  cinque  giorni  il  primo  console  passava 
a rassegna  i reggimenti  che  traversavano  Parigi 
per  recarsi  ai  confini . Quivi  egli  lasriavasi  vedere 
ai  soldati  ed  alla  moltitudine,  sempre  affollata 
ovunque  egli  si  mostrasse.  Magro,  pallido,  cur- 
vo sul  suo  cavallo,  ei  desiava  ammirazione  e pre- 
mura ad  un  tempo  per  beiti  grave  e malinconica, 
per  un  certo  aspetto  di  mal  ferma  salute,  che  co- 
minciava a destar  grande  inquietudine,  poiché  la 
conservazione  di  nessun  un  uomo  non  fu  mai  tan- 
to desiderata  quanto  la  sua. 

Dopo  queste  rassegne  , gli  ufficiali  de’  reggi- 
menti erano  ammessi  alla  sua  mensa.  Gl’  inviati 
stranieri,!  membri  delle  assemblee,  i magistrati, 
gli  ufficiali  civili  erano  invitati  a pranzi,  De'quali 
regnava  un  lusso  decente.  In  questa  corte  na- 
scente nou  v'erano  ancora  nè  dame  d’o  ore,  nè 
ciamberlani  ; la  pompa  era  severa , ina  cominciava 
a sentir  di  studiato.  Fuggivaosi  volentieri  le  u- 
sanze  del  direttorio,  sotto  il  quale uo'imitazione 
ridicola  delle  fogge  antiche,  congiunta  a rotti  co- 
stumi, avea  tolta  ogni  dignità  all'esterna  rappre- 
sentanza del  governo.  Vi  si  stava  in  silenzio,  si 
osservava,  seguitavasi  con  gli  occhi  il  personag- 
gio straordinario  che  avea  già  tante  cose  operate, 
e che  faceane  sperar  di  maggiori.  Aspettavansi 
le  sue  interrogazioni,  gllsi  rispondeva  con  tutta 
premura. 

Il  giorno  dopo  il  suo  ingresso  nelle  Tuileries, 
il  generale  Bonaparte,  perrnrrcndole  latte  coi 
suo  segretario  Bourrieone,  gli  disse:  « Eccoci  a- 
dunque,  o Bourieuue,  alle  Tuileries! ....  Ora  è 
d’uopo  rimanervi  ». 
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Apparaceli»  di  guerra.  — Forra  de’ collegati  nel  tàoo.  — Earrtilitlel  Laronc  Melar  nella  Liguria,  del  ma- 
metallo  Kra  v nella  Svaria.— Piamo  di  guerra  degli  aua»r»ac».— Importunai  della  Svirrera  inqueata  guerra. — 
Dileguo  del  generale  Ronaparte.—  Si  delibera  di  giovani  della  Svirrera  per  rimare  al  Banco  di  Kray  ed  alle 
r|wllc  dt  Mela».  — l’arte  ila  lui  desinala  a Mureau,  eli  altra  a ae  iteuo.  — Creaiionr  dell’errralo  di  riaerva 

— latro  atolli  date  a Mancar.  — Principio  delle  onditi. — Mela»  attacca  Pcaercito  di  Liguria  aulPA|ipeuiuao, 

lo  divide  in  due  parli,  ributtando  l’ima  Buoni  Varo,  l'altra  a ( . c ni  I v a . Matrona,  cliiuro  in  Genova,  vi  ri 

prepara  ad  otlmata  renrtenaa.- .Deaerinone  di  Genova,  Combattimenti  eroici  di  Martella.  — lrtanre  del 
primo  contole  a Mureau  |icr  impegnarlo  a cominciare  le  npcnuioni  in  Ali-maglia  a fin  di  poter  MWi.  r I ere  Mat- 
rona al  più  prealo. — Patteggio  del  Reno  ru  ipiaUro  punti.  — Morrau  rietee.  di  quattro  corpi  d’crercito  a 
riunirne  tre.  c ad  F.ngen  a stogai  b piomba  addano  agli  nutrirci.  — Baltaglia  d’Engen  e di  Mortaglieli. 

— Ritirata  degli  mainaci  rul  Danubio.  — Fatto  di  Saint  eira  (liberaci».—  Kray  ai  atabiliace  nel  campo  trin- 
cerato di  Lima.—  Morena  ia  o|icra  per  irluggiarlo.  — Stilile  malaccorte  morie  di  Moreau  che.  per  fortuna  . 
non  producono  Irirti  cimaegueuae.  —Moreau  chiude  diffinilivanit  nte  Kray  in  Llnua.  al  occupa  una  Iurte  pori- 
none  dinanti  ad  Augnata,  per  attendere  il  riauUalo  delle  operatomi  in  Italia.— Sunto  diquclle  d»  Moreau. — 
Indole  di  quctlo  generale. 


Dopo  aver  indirizzato  all'Europa  calde  istanic 
di  pace,  istanze  che  sol  polctano  contcnirc  ad  un 
generale  copcrlo  di  gloria,  non  rimaona  al  pri- 
mo console  che  darsi  alla  guerra,  con  grande  o- 
pcrosilà  già  preparata  durante  tulio  il  vermi  del 
171MMH00  ( anno  VOI  ).  Questa  guerra  fu  ad  un 
tempo  la  più  legittima , ed  una  delle  più  gloriose 
di  quei  tempi  eroici  (t). 

L’  Austria,  sebbene  nelle  forme  si  mostrasse 
piti  considerata  delPInghilterra,  era  perù  riuscita 
alle  stesse  conchiusioni,  e rifiuta  la  pace.  La  va- 
na speranza  di  conservarsi  in  Italia  la  vantaggio- 
sa condizione,  di  cui  andava  debitrice  alle  vino- 
ne di  Suwarow,  i sussidi  inglesi,  l'erronea  opi- 
nione chela  Francia, esausta  d'uomini edi  mone- 
ta, non  potesse  di  bel  nuovo  scendere  in  campa- 
gna , ma  più  d' ogni  cosa  la  fuuesla  ostinazione 
del  signor  di  Thugut,  che  sosteneva  in  Vienna  il 
partito  dcllagucrra  con  pervicacia  uguale  a quel- 
la di  Pili  In  Londra,  c che  in  questa  bisogna  era 
mosso  anzi  da  passione  propria , che  da  vero  a- 
mor  di  patria,  tutte  queste  cose  insieme  aveano 
condotto  il  gabinetto  austriaco  ad  un  fallo  poli- 
tico, il  più  grave  che  dar  si  possa,  quello  cioè  di 
non  profittare  d’uua  buona  coudizione  per  nego- 
ziare. La  cecità  dovea  pur  esser  grande  per  av- 
visare che  i successi  dovuti  all'iusufficienza  del 

(i)Tutto  è relativo. Sr  intendili  per  gloriosa  qualunque 
vittoria  ai  riporti  in  campo,  qualunque  nane  la  causa, è ben 
vero  ebe  queata  campagna  fu  gtorioaiaaima;  non  covi Jagit- 
lima.  Qual  dritto  avevano  i traumi  per  invadere  l’altruir 
Quella  guerra  era  altrettanto  legittima,  come  l’aggreaaiooe 
di  colui  che  vuota  appropriarsi  quel  d’altri,  che  neppire  co- 
nutra.  Ma  si  dire:  Ir  potenza  guerriere  non  volevano  oc- 
cetiare  la  pacai  Mala  Francia  come  la  proponeva.'  Col  vo- 
lere ritenere  l’occupalo.  E che  diritto  aver  acquetta  usatone 
pur  di  proporla,  te  non  la  ragione  del  piu  forte,  ragione 
la  più  ingiusta  e colpevole  di  qualunque  altra  t Etto  aie* 
come  scantinanti  ed  aeconciaisti  i vocaboli.  R.  R. 


direttorio, si  otterrebbero  ancora  sotto  un  novello 
reggimento , compiutamente  ordinato,  maravi- 
gliosamente attivo  c diretto  dal  primo  capitano 
del  secolo. 

L’arciduca  Carlo,  che  a vera  perizia  di  guerra 
aggiugnea  molla  modestia  e moderazione,  ben 
avea  palesati  tutti  i pericoli  della  contiouazione 
d'ostilità,  e la  difficoltà  di  far  fronte  al  celebre 
avversario  che  disponevasi  a tornare  nella  lizza. 
Per  tutta  risposta  gli  fu  tolto  il  comando  degli 
eserciti  austriaci,  privandosi  cosi  del  solo  gene- 
rale che  guidare  li  potesse  con  una  qualche  pro- 
babilità di  successo.  A dissimulare  la  sua  disgra- 
zia gli  fu  conferito  il  titolo  di  governatore  della 
Boemia. Tal  perdita  amaramente  increbbe  all’e- 
sercito imperiale,  benché  dato  gli  fosse  a succes- 
sore il  barone  di  Kray,  eh’erasi  assai  segnalato 
nell’ultima  campagna  d’Italia.  Era  Kray  invero 
un  ufficiale  prode,  rapace,  sperimento  lo,  e che 
non  moslrossi  iudeguo  del  cotnaudo  die  a lui  si  " 
affidata. 

A riempiere  il  vuoto  lasciato  dai  russi  negli 
eserciti  della  lega,  l'Austria,  aiutata  dai  sussidi 
inglesi,  ottenne  dagli  stati  dell’impero  un  sup- 
plemento considerevoledi  forze.  Un  trattai»  par- 
ticolare, segnato  il  10  marzo  dal  signor  di  Wi- 
ckliatn.  ministro  britannico  presso  l’elettor  di  Ba- 
viera, obbligò  questo  principe  a fornire,  olite  il 
suo  contingente  legale  come  membro  dell’lmpe- 
ro.un  supplemento  di  limila  bavari.Un  (ratlato 
dello  stesso  genere, segua  lo  il  20  di  aprile  col  du- 
ca di  Wurlemberga,  procurò  un  altro  aiuto  di  0 
mila  Wurlemberghcsi  all'esercito  alleato.  Final- 
mente,il  30d’aprilc,  lo  stesso  negoziatore  ottenne 
dall’elettore  di  Magonzo,  ed  alle  stesse  condizio- 
ni, unaltro  corpo  di  i aO  mila  magontini.  Oltre 
alle  spese  d’arrotamento , di  anni  e vestiario,  e 
di  mantenimento  de’  loro  eserciti , l’ Inghilterra 
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pua remiti  ai  principi  alemanni  collegati , che 
sema  l'intervento  loro  non  tratlcrebbcsi  di  pace 
colla  Fraucia,  ed  obbligavasi  a far  loro  restituire 
gli  stati,  quale  che  fosse  il  successo  della  guerra; 
ad  rasi  poi  farea  promettere,  in  compenso,  che 
non  ascolterebbero  alcuna  proposizione  di  pace 
separata. 

Di  tutte  queste  forze  alemanne,  le  bavere  era- 
no Ir  migliori;  poi  le  « urtemberghesi;  ma  le  ma- 
gontine erano  milizie  senza  disciplina  e senza  va- 
lore. indipendentemente  da  questi  contingenti 
reynlari,  eransi. incitati  a prender  l’armi  gli  abi- 
tanti della  Scita-Nera,  spaventandoli  colle  deva- 
stazioni de'francesi,  i quali  a quel  tempo  devasta- 
vano assai  meno  degl’ imperiali  i campi  della  sven- 
turata Alcmagna. 

I.’esercito  imperiale  di  Svevia,  tutliquesti  au- 
siliari compresi,  era  a un  di  presso  di  ISO  mila 
uomini.  30  mila  dr’quali  chiusi  nelle  fortezze,  e 
120  nula  pronti  a entrare  in  campo.  Era  provve- 
duto di  numerosae  buona  artiglieria.sebbene  in- 
feriorealla  francese;eecellentc  n'era  poi  la  caval- 
leria, siccome  sempre  interv  iene  neglieserriti  au- 
strìaci. L’imperatore  aveva  inoltre  120  mila  uo- 
mini in  Lombardia,  capitanati  da  Mela».  Le  ar- 
mate inglesi  riunite  nel  Mcditerraneoerai»  con- 
siderevoli, e incrociandoassiduamente  nel  golfo 
di  Genova,  sostenevano  tutte  le  operazioni  de- 
gl'imperiali in  Italia.  Dovevano  portare  un  corpo 
ausiliare  d'inglesi  c di  emigrati,  riuniti  allora  a 
Maone,  e che  direvasi  montare  a 20  mila  nomini. 
Ecasi  convenuto  di  sbarcare  questo  corpo  a To- 
lone stesso,  nel  caso  rbe  l’esercito  imperiale  in- 
ca nrato  d'operare  contro l’ A ppennino,  fosse  riu- 
scito a spuntar  la  linea  dei  Varo. 

Brasi  speralo  di  congiuntore  alcune  forze  rus- 
se nd  oltre  inglesi,  c di  porle  a terra  sulle  rosta 
della  t rancia,  per  eccitare  sollevazioni  nel  Bel- 
gio, nella  Urctagni  e nella  Vandea.  la  inopero- 
sità volontaria  dr’russi,  e la  pacilicazione  della 
Vandea,  mandarono  a vuoto queslodivisameuto, 
sul  quale  i collegati  mollo  conlidavano. 

.Sommavano  dunque  le  forze  de’eollegati  teie- 
ra 300  mila  uomini;  ISO  mi  la  in  lsvevit;120  mila 
in  Italia:  20 mila  a Maone,  sostenute  da  tutta  la 
marineria  inglese, clic  doveva  continuare  la  guer- 
ra contro  la  t raccia.  Queste  forze , rum  ien  dirlo, 
sarebbero  sta  te  insudicimi  i r ostro  la  Francia  rior- 
dinata r in  possesso  di  lutti  i suoi  mezzi;  ma  con- 
tro la  Francia  clic  usciva  appena  dal  caos,  in  cui 
l’avca  gittata  la  liaccbezza  del  direttorio,  era  una 
forza  considerevole,  e colla  quale  potevansi ot- 
tenere grandi  risultamcnti  se  fossrsi  saputo  ado- 
perarla. Devesi  aggiugnerr  ch’era  una  forza  vera  e 
porvi  espostaa  diminuirei,  poirbéi300miln  uomi- 
ni, che  la  componevano,  erano  indurati  alle  fati- 
che e posti  su’  confini  stessi,  che  dovevano  al  lac- 
care; particolarità  ben  importante  poiché  ogni  e- 
serritn  nuovo  malagevolmente  resiste  alle  prime 
pruove  di  guerra,  e, se  per  giuntagli  rimane  a cor- 
rere lunga  via  per  giugnere  sul  campo  di  batta- 
glia, il  suo  numero  va  scemando  in  proporzione 
delle  distanze. 


Vuoisi  qui  far  conoscere  quale  si  fosse  la  di- 
stribuzione delle  forze  drgli  alleali , e i’  ordine 
delle  operazioni  die  dovi-ano  eseguire. 

Kray,  alla  testa  di  ISO  mila  uomini,  ch’egli 
comandava,  occupava  la  Svrvia,  posta  nel  mez- 
zo dell’angolo  che  forma  il  Reno  in  quella  con- 
trada, quando,  dopo  aver  corso  da  levante  a po- 
nente , da  Costanza  sino  a Rasilea,  vnlgcasi  rat- 
to per  isrorrrre  verso  settentrione,  da  Basilea  a 
Strasburgo.  In  questa  posizione,  Kray.  avendo 
al  lato  manco  la  Svizzera  , al  destro  d’Alsazia, 
guardava  lutti  i passi  del  Reno,  pe’ quali  gli  e- 
scrciti  francesi  potevano  penetrare  nell’ Ali-ma- 
gna. Non  aveva  già  la  prelensinne  di  passar  quel 
fiume  per  invadere  il  territori»  della  repubbli- 
ca; le  sue  mire,  per  rinrominriamral»  della  cam- 
pagna , dovevano  essere  meno  attive.  Le  prime 
operazioni  erano  serbate  all’esercito  dllalia,  for- 
te di  120  mila  uomini, e già  spintosi  innanzi  fino 
allefaldedeirAppeimino.inconsrguenzade’van- 
taggi  ottenuti  nel  1790.  Dovrà  bloccar  Genova, 
impadronirsene,**  pure  potca.passar  poscia  l’A  p- 
pennino  e il  Varo,  c presentarsi  avanti  a Tolone, 
dove  gl’  inglesi  egli  emigrati  del  mezzodì,  retti 
dal  generale  Willot,  l’uno  dei  proscritti  di  frutti- 
doro, avveri  convenuto  di  trovarsi  con  gli  austria- 
ci. Una  novella  invasione  nella  provincia  della 
Fraocia,  in  cui  era  posto  il  più  magnifico  stabili- 
mento marittimo,  era  fatto  che  andava  molto  a 
sangue  agl’inglesi;  e ad  essi  devesi  in  gran  parte 
attribuire  questo  piano  d’operazioni, cotanto  bia- 
simata dappoi.  Quando  l’esercito  imperiale  d’I- 
talia, il  quale.  In  grazia  del  clima  della  Liguria, 
potea  entrare  in  campagna  prima  dell’altro  di 
Svevia,  sarebbe  entralo  in  Provenza,  supponc- 
vasi  rbe  il  primo  console  avrebbe  sguernito  il  Re- 
no,per  coprire  il  Varo,  e che  Kray  avrebbe  allora 
agevolezza  dientrare  inazione.  LaSvizzcra,  tro- 
vandosi cosi  circondata  e quasi  strozzata  fra  due 
eserciti  vittoriosi,  dovrà  cadere  naturalmente  , 
senra  che  occorresse  rinnovare  contr’  essa  gli 
sforzi  impotenti  del  precedente  anno.  |*  impre- 
se di  Lceourbe  e di  Massena  nell’ Alpi  avi-ano 
dissestato  altamente  gli  austriaci  d’ogni  gran- 
de o|>c razione  specialmente  indirizzata  contro  la 
Svinerà.  Voli-vasi,  in  quanto  a questa  contrada, 
rislrignerei  alla  semplice  osservazione.  L’estre- 
ma sinistra  di  Kray  dovea  prendersi  questo  pen- 
siero nella  Svevia;  la  cavalleria  di  Melas,  inutile 
nell’  Appennino,  dovea  far  lo  stesso  in  Lombar- 
dia. Il  divisamente  degli  austriaci  consisteva  a- 
dunque  nel  temporeggiare  in  Isvevia,  nell’opera- 
rc  di  buon’ora  in  Italia, nello  spignorai  innanzi 
sino  al  Varo  : poi,  quando  i francesi  fossero  co- 
stretti a sguernire  il  Reno,  nel  passar  questo  fiu- 
me. nell’avanzarsi  allora  in  due  masse,  l’uria  al 
levante  per  Basilea,  l’altra  al  mezzodì  per  Nizza, 
e nel  far  cadere  portale  modo,  senza  attaccarla, 
la  formidabile  barriera  della  Svizzera. 

Coloro  die  di  cose  militari  s’intendono,  han- 
no dato  biasimo  all’  Austria  di  aver  negletta  la 
Svizzera  ; negligenza  che  died’  agio  a Bonaparte 
di  sboccarne  per  gittarsi  sul  fianco  di  Kray,  c per 
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riuscire  alle  spalle  di  Mela*.  Noi  pensiamo,  e po- 
trà giudicarsi  dai  falli  ebe  verremo  esponendo , 
che  niun  divisamento,  per  buono  che  fosse,  po- 
trà riuscire  là  dove  era  Ronapartc , c dopo  l’ ir- 
reparabile errore  di  aver  lasciata  la  Sv  irrora  nel- 
le mani  de'  francesi. 

A ben  comprendere  qncsta  memorevole  cam- 
pagna , a giudicar  sanamente  le  determinarioni 
delle  parli  combattenti,  bisogna  immaginarsi  c- 
sattamente  la  posizione  della  Svizzera  , e l’ in- 
fluenza ebe  aver  dovrà  nelle  operazioni  militari, 
principalmente  al  punto  a cui  eransi  portate. 

Verso  i contini  orientali  della  Francia  comin- 
ciano l’ Alpi  a sollevarsi  dal  mezzo  del  conti- 
nente europeo.  Prolungansi  poscia  verso  levan- 
te, separando  I’  Alemagna  dall'Italia,  gettando 
da  una  parte  il  Danubio  esuoi  allluenti,  dall'al- 
tra il  Po  e tutti  i tiumi  che  lo  ingrossano.  La  par- 
te di  queste  Alpi,  più  prossima  alla  Francia,  è 
quella  che  forma  la  Svizzera.  Il  loro  prolunga- 
mento forma  il  Titolo,  che  da  secoli  c dall’Au- 
stria posseduto. 

Quando  gli  eserciti  austriaci  s’avanzano  ver- 
so la  Francia,  sono  obbligati  a rimontar  la  valle 
del  Danubio  da  una  parte,  e quella  del  Po  dol- 
l’allra,  separati  in  due  masse  operanti  per  la  lun- 
ga catena  dcll’Alpi.  Finché  sono  in  Baviera  e in 
Lombardia,  queste  due  masse  possono  comuni- 
care attraverso  l’Alpi  pel  Tirnlo,  clic  è dell'im- 

Ptralore;  ma  quando  giungono  nella  Svevia  sol- 
alto  Danubio,  e nel  Piemonte  sull'alto  Po,  esse 
trovansi  separate  e senza  possibile  comunicazio- 
ne attraverso  dcll’Alpi , perchè  la  Svizzera,  in- 
dipendente e neutrale, suol  esser  loro  interdetta. 

Questa  neutralità  della  Svizzera  è un  ostacolo 
dalla  politica  dell’  Europa  saviamente  posto  tra 
la  Francia  c l’Austria,  a diminuire  i punti  di  at- 
tacco tra  queste  due  formidabili  potenze.  Nel 
fatto,  se  la  Sv  izzera  è aperta  all’Austria,  questa 
può  avanzarsi  co’suoi  eserciti,  comunicando  li- 
beramente dalla  valle  del  Danubio  a quella  del 
Vo,  e minacciando  i contini  della  Francia  da  Ba- 
silea sino  a Nizza.  Sarebbe  per  la  Francia  un  im- 
menso pericolo,  per  trovarsi  obbligata  cosi  aguar- 
darsi dalie  bocche  del  Reno  sino  a quelle  del  Ro- 
dano; nel  mentre  che,  chiuse  I'  Alpi  della  Sviz- 
zera, può  concentrar  tutte  le  sue  forze  sul  Reno, 
trascurando  l’attacco  che  possa  venirle  dal  mez- 
zodì, considerato  che  uiuua  operazione  sul  Varo 
riuscì  mai  agl'imperiali,  a cagione  della  lunghez- 
za del  giro.  Il  vantaggio  adunque  della  neutra- 
lità svizzera  è grande  per  la  Francia. 

Ma  questo  vantaggio  non  è mcn  grande  per 
l’Austria;  forse  ancor  maggiore.  Nel  fatto,  seia 
Svizzera  diviene  il  teatro  delle  ostilità,  l'eser- 
cito francese  può  invaderla  prima,  ed  essendo  i 
suoi  fanti  molto  svegliali, agi  i,  valorosi  c propri 
del  pari  alla  guerra  di  montagna  che  di  pianu- 
ra, può  di  leggieri  mantenervisi,  c bastino  a pro- 
varlo i militari  successi  del  1799.  Se  veramente 
l’Alpi  sono  attaccate  per  la  grande  catena,  dalla 
parte  dell’Italia,  la  Sv  izzera,  oppone  la  resisten- 
za da  Lecnurbe  opposta  a Suwarow  nelle  gole 


del  San-GoUardo  ; se  sono  attaccate  dalla  parte 
dell’Aleinagna,  dietro  i laghi  ed  i fiumi,  può  l e-  : 
serrilo  francese  opporre  quella  resistenza  che  op-  j 
pose  Massena  di  dietro  al  lago  di  Zurigo,  e che 
terminò  colla  memorevole  battaglia  di  questo 
nome.  Perciò,  quando  l’esercito  francese  è rima- 
sto padrone  della  Svizzera  , la  sua  posizione  è 
delle  più  minacciose,  e puossi  trame  («irrito  per 
giugnerc  a straordinari  successi. siccome  vedrà s- 
si  ben  presto,  attendendo  al  racconto  delle  ope- 
razioni del  generale  Bonaparte. 

Infatti  i due  eserciti  austriaci  trovandosi ,Vuno  ; 
nella  Svevia  e l’altro  in  Piemonte,  separati  dai 
grandi  massi  della  Svizzera  , rimanevano  vera- 
mente senza  alcuna  comunicazione  tra  loro,  c i ! 
Francesi,  sbucando  da  una  parte  pel  Ugo  di  Co- 
stanza, dall'altra  per  le  Alpi  maggiori,  poteva- 
no giltarsi  o sui  fianchi  dell’esercito  di  Svevia, 
o alle  spalle  di  quello  d'IUlia.  Questo  pericolo 
c impossibile  ad  evitarsi,  quale  ebe  fosse  l’indo- 
le delle  operazioni,  a meno  che  non  fossesi  pre- 
ferito d’indietreggiare  cinquanta  leghe,  e retro- 
cedere da  una  parte  sino  in  Baviera,  c dall’altra 
sino  in  Lombardia. 

Conveniva  adunque  agli  austriaci  prender  l'u- 
no de' partili  seguenti:  o abbandonare  ad  unteti»-  I 
po  alla  Francia  la  Svevia  ed  il  Piemonte , per- 
dendo i vantaggi  conseguiti  nell'ultima  stagio- 
ne campale  ; o , non  volendo  un  tal  sacrilkio , > 
dnvcaii  tentare  di  assicurarsi  della  Svizzera  con  ] 
un  atlareo  principale,  lo  che  non  polca  piùriu-  : 
scir  loro  , trattandosi  di  altaeeare  di  fronte  un  ' 
ostacola  quasi  insuperabile,  e.  già  indarno  altra 
volta  tentatolo  linai  mente  dividersi  indue  gran- 
di eserciti,  siccome  fecero,  rimanendo  separali  > 
per  via  della  Svizzera,  rhe  trovavasi  posta  cosi 
sui  loro  fianchi  c alle  loro  spaile.  Avrebbero  po- 
luto  veramente,  seguitando  quest’ultimo  parti- 
to. diminuire  d'assai  l'uno  dei  due  eserciti  per 
alforzar  l' altro,  e lasciar,  per  esempio,  a Melas 
solo  lauta  gente  quanta  bisognava  a contenere 
Massena,  e portare  a 200  mila  uomini  l'esercito 
di  Svevia;  o fare  il  contrario,  riunendo  le  prin- 
cipali forze  in  Piemonte.  Ma,  nell’un  caso,  era 
un  abbandonare  l'Italia,  quell’Italia,  unico  fine 
c prezzo  ardentemente  desiderato  della  guerra; 
nell'altro,  era  un  abbandonare  il  Reno  senza 
contrastarlo , o con  etto  la  Selva-Nera  e le  sor- 
genti del  Danubio,  od  abbreviare  ai  francesi  la 
via  di  Vienna  ; era  finalmente  , in  ambo  i casi , 
un  far  la  cosa  più  utile  che  dar  si  potesse  per 
noi,  essendoché,  portando  l’uno  dei  due  eserciti 
a 200  mila  uomini , davasi  la  vittoria  a quella 
delle  due  potenze  cbt  avesse  il  generai  Buua par- 
te dalla  sua.  E veramente  egli  era  il  solo  capita- 
no del  tempo  che  potesse  allora  comandare  a 200 
mila  uomini  ad  un  tratto. 

Non  v’era  adunque  alcun  divisamento  d'ope- 
razioni al  certo  sicuro  per  1’  Austria  , quando  i 
francesi  erano  padroni  della  Svizzcra.lo  che  prò-  , 
va,  per  dirlo  di  passaggio,  clic  la  neutralità  sviz-  ; 
zera  fu  molto  bene  trovata  nell'  utile  delle  due 
potenze.  Essa,  nel  fallo,  accresce  reciprocameli- 
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Ir  i loro  mezzi  difensivi,  diminuendo  i loro  moz- 
zi offensivi  ; lo  che  vale  che  procura  alla  loro  si- 
curezza quanto  ella  toglie  alla  loro  potenza  of- 
fensiva. Miglior  prov\  idtnza  oon  potevasi  im- 
maginare nell’  Utile  della  pace  generale. 

(ìli  austriaci  non  avevano  adunque  alcun  par- 
; tito  buono  da  abbracciare,  e,  checché  altri  n’ab- 
biano pensato,  presero  forse  l’unico  possibile, 

( col  deliberare  di  temporeggiare  nella  Svevia, 
j e d’operare  caldamente  in  Italia,  restando  sepa- 
rali daU'ostacolo  della  Svizzera,  che  non  era  lor 
! dato  di  tórre  via.  Ma  in  questo  stato  di  cose  vi 
; era  più  d’un  modo  di  condursi,  e vuoisi  confes- 
sare che  non  appigliaronsial  migliore,  e che  non 
! sepper  ni  anche  prevedere  un  solo  dei  pericoli, 

. da  cui  erano  minacciati.  Ostinandosi  a credere 
' gli  eserciti  francesi  spossati  : uon  immaginando 
| che  quello  d’Aletnogna  fosse  in  grado  di  prende- 
re l’offensiva  e di  passare  il  Reno  innanzi  a ISO 
mila  imperiali  appostali  nella  Selva-Nera  ;e  mol- 
to meno  temendo  che  un  alleo  potesse  passar 
l’ Alpi  senza  strada  e nella  stagione  delle  nevi  ; 
non  vedendo  , per  altro  verso  , il  terzo  esercito 
che  potrebbe  esser  tentalo  a superarle,  si  abban- 
donarono ad  nna  confidenza  che  tornò  loro  fu- 
nesta. Per  esser  giusti,  vuoisi  riconoscere  ancora 
che  molti  sarebbero  veramente  caduti  in  siffatto 
errore  com’  essi . poiché  la  sicurezza  loro  fon- 
davasi  in  alcuni  ostacoli  apparentemente  invin- 
cibili. Ma  I’  esperienza  provò  loro  ben  tosto  che 
innanzi  ad  un  avversario  qual  era  Bonaparte,  o- 
ì gni  sirurczza , anche  fondala  sopra  barriere  in- 
[ superabili,  fiumi  o monti  di  giacchio,  era  in- 
gannevole, c che  poteva  divenire  mortale. 

Ijt  Francia  aveva  due  eserciti  : quello  d’ Ale- 
magna, portalo,  per  la  riunione  dì  quelli  del  Be- 
no e dell'EIvczia,  a 130  mila  uomini;qucllo  dcl- 
| la  Liguria,  ridotto,  a dir  molto,  a 40  mila.  Selle 
j forze  d' Olanda,  della  Vandca  c dell’  interno  vi 
erano  gli  clementi  sparsi  e lontani  di  un  terzo 
esercito;  ma  un’ abilitò  amministrativa  ad  ogni 
altra  superiore  poteva  solo  riunirlo  a tempo,  e 
principi I monte  rosi  all’improvviso  sul  luogo, 
in  cui  la  stia  presenza  era  necessaria.il  generale 
Bonaparte  immaginò  di  valersi  di  questi  mezzi 
' diversi  nel  modo  seguente. 

Masscna,  col  suo  esercito  della  Liguria,  nien- 
te aumentato  .soccorso  uoicamente  con  munizio- 
ni da  bocca  e da  guerra,  aveva  ordine  di  starsi 
sull’ Appennino  ira  Genova  e Nizza,  c tenervisl 
fermo  come  alle  Terraopili.  L’esercito  d’Alema- 
gna,  capitanato  da  Moreau, aumentato  per  quan- 
to si  potè,  dovea  fare  su  tutte  le  rive  del  Reno , 
da  Strasburgo  a Basilea,  e da  Basilea  a Costanza, 
finte  dimostrazioni  di  passo,  poi  marciare  rapi- 
damente dietro  l'altura  formata  da  questo  fiume, 
risalirlo  sino  a Sciaffusa,  gittar  ivi  quattro  ponti 
a un  tempo  stesso,  shoccare  io  massa  sul  fianco 
di  Kray,  sorprenderlo, cacciarlo  in  disordine  sul- 
l’ alto  Danubio,  vincerlo  in  celerità  s’era  possi- 
bile, attraversargli  la  via  di  Vienna,  inviluppar- 
lo fors’anche,  e fargli  toccare  una  di  quelle  mc- 
morevoli  sconfitte, clic  in  questo  secolo  non  man- 
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corono  di  cscmpt.Qualora  poi  tanto  prospere  non 
fossero  l’armi  di  Moreau,  esse  potevano  sempre 
ricacciar  Kray  verso  Cima  e Rntisboua,  obbli- 
garlo a discendere  il  Danubio.ealloutanarlo  dal- 
ì'Alpi,  per  modo  da  rendergli  impossibile  l’in- 
viar soccorsi  da  quella  banda.  Ciò  operalo.  Egli 
aveva  ordine  di  avviare  la  sua  ala  destra  verso 
la  Svizzera  per  secondarvi  l'arrisicata  operazio- 
ne,(li  che  Bonaparte  s’era  riservato  il  compimen- 
to. il  terzo  esercito,  detto  di  riserva,  i cui  ele- 
menti appena  avevano  vita,  dovrà  ordinarsi  tra 
Genova  e IJijon,  ed  ivi  aspettare  il  successo  dei 
primi  avvenimenti,  pronto  a soccorrere  Moreau, 
se  ne  avesse  mestieri.  Ma  se  Moreau  fosse  riusci- 
to almeno  in  parte  di  questo  divisameuto  , nel 
prefisso  disegno,  quest’esercito  di  riserva,  recan- 
dosi , sotto  il  generale  Bonaparte , a Ginevra  , 
da  Ginevra  nel  Vallcse,  dando  mano  al  corpo  di- 
staccato dall’esercito  d'Alcmagna,  passando  po- 
scia il  San-Bcrnardo  sui  ghiacci  e sulle  nevi,  do- 
vea, per  nn  prodigio  maggiore  di  quello  opera- 
to da  Annibale,  piombare  in  Piemonte,  prendere 
alle  spalle  Melas,  inteso  all’assedio  di  Genova, 
invilupparlo,  dargli  battaglia  decisiva,  e,  gua- 
dagnandola , stringerlo  a deporae  l’ armi. 

^^Qamente,  se  l’effetto  rispondeva  a tali  di- 
visameiiTì,  uulla  operazione  di  guerra,  antica  o 
moderna  , avrebbe  illustrato  al  pari  di  questa 
maggiormente  il  genio  di  un  capitano.  Ma  la  sola 
esecuzione  è quella  che  dà  giusto  valore  ai  gran- 
di divisamemi  militari,  essendoché, privi  di  que- 
sto merito,  non  sono  che  vane  chimere. 

In  questo  raso  l'esecuzione  era  da  infinite  dif- 
ficoltà circondata;  dal  riordinamento  degli  eser- 
citi del  Reno  r della  Liguria,  dalla  formazione 
dell’esercito  di  riserva,  dal  segreto  da  osservarsi 
sul  formarlo  e dargli  un  destino,  finalmente  dal 
tentare  il  doppio  passo  del  Reno  c dell’ Alpi , 
uguale  il  secondo  a quanto  siasi  mai  tentato  di 
piò  miracoloso  nell’arte  della  guerra. 

Prima  cura  di  Bonaparte  era  stato  l’ arroln- 
mento.  Le  dùem'oni nell’interno,  le  malattie,  la 
guerra  avean  ridotte  le  forze  della  Francia  a 230 
mila  nomini,  folto  appena  credibile,  in  un  mo- 
mento, in  cui  faceasi  fronte  ad  una  lega  genera- 
le.se  documenti  irrefragabili  non  lo  facessero  in- 
dubitato. Per  buona  ventura  questi  230  mila  uo- 
mini erano  perfettamente  agguerriti,  tutti  capaci 
di  lottar  contro  un  doppio  numero  di  nemiri.  Il 
primo  console  avea  chiesti  100  mila  coscritti  al 
corpo  legislativo,  il  quale  con  vera  e patria  ala- 
crità s'affrettò  a consentirli.  La  guerra  era  tanto 
legittima  e tanto  palesemente  necessaria , dopo 
le  ricusate  offerte  di  pace,  che  il  menomo  indugio 
sarebbe  stato  colpevole.  Per  giunta,  non  v’era 
giusta  cagione  di  temerne  le  conseguenze,  la  sol- 
lecitudine del  corpo  legislativo  e ilei  tribunato 
andò  in  questa  occasione  sino  all’entusiasmo. 
Questi  1(>0  mila  giovani  cotcrilti,  congiunti  coi 
250  mila  soldati  vecchi,  dovevano  formare  un  e- 
scrcito  eccellente.  I prefetti,  di  recente  istituiti, 
e gin  al  loro  posto,  affrettavano  l' arroltimrnlo 
con  una  operosità  non  ancora  veduta.  Ma  questi 
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coscritti  non  potevi  no  essere  ai  loro  corpi , istruiti 
e resi  abili  al  seniiio,  che  in  termine  di  cinque 
o sei  mesi.  Il  primo  console  prese  il  partito  di  rite- 
ner neU'intemo  tatti  i corpi  logorali  dalla  guer- 
ra, e di  farli  scrviredi  quadri  da  riempierne  i vani 
rolla  noi  ella  /era.  lui  iò  al  contrario  verso  i con- 
tini i eorpi  ch’erano  in  grado  d'entrare  in  cam- 
pagna, avendo  cura  d'introdurre. di  coloro  che 
dovevano  restare  nell'interno,  nelle  file  di  quelli 
che  andavano  a combattere,  tutti  i soldati  che  e- 
rano  in  grado  di  servire  al  campo.  Cosi  facendo, 
era  un  gran  colpo  se  riuscivagli  di  porre  tosto  in 
campo  2110  mila  combattenti,  poiché  tanti  basta- 
vano sotto  la  sua  mano  abile  e possente. 

Invocò  nel  tempo  stesso  i patrii  sentimenti 
della  Francia.  Indirizzandosi  aisoldati  delle  pri- 
me leve,  ricondottisi  alle  proprie  case  per  causa 
del  generale  sconfortamemo.  cagionato  dai  ro- 
vesci sofferti . strinse  quelli  ch’era nsi  partiti  sen- 
ili congedo  a raggiungere  i loroeurpi;potsi  volse 
a coloro  ch'erano  stati  congedati  regolarmente. 
S’ingcgnòdi  eccitare  l’ardor  militare  iu  tutti  quei 
giovani,  la  cui  immaginaiionc  s’era  infiammata 
pel  nome  del  generale  ilonaparte.  Sebbene  raf- 
freddato si  fosse  l'entusiasmo  de’  primi  giorni 
della  rivoluriotie,  la  vista  del  nemico  ai  confini 
della  Francia  accalorava  gli  animi  tutti;  né  snre- 
grinlc  era  l’aiuto  che  i volontari  potevano  dare 
all'impresa. 

A queste  solleritudini  per  I a leva  il  pruno  con- 
sole  aggiunse  alcune  utili  riforme  nell’ ammini- 
strazione e nella  composizione  degli  eserciti.  Co- 
minciòsubito  a creare  ispettori  alle  rassegne, pre- 
posti n verificare  il  numero  de'  soldalisollo  l’ar- 
mi, e ad  impedire  clic  il  tesoro  pagasse  chi  non  era 
presente  clic  sui  ruoli.  Recò  nell’  artiglieria  un 
mutamento  della  massima  importanza. 1 corri  di 
quest'arma  erano  guidali  da  carrettieri  di  certe 
! compagnie  di  vetturali  da  nolo,  i quali,  non  es- 
sendo unissi  da  alcun  principio  d’onore, romegli 
altri  soldati,  al  primo  pericolo,  tagliando  le  ti- 
relle, fuggivano, rilasciando  i cannoni  nelle  ma- 
ni del  nemico. Il  primo  console  vide  che  il  vet- 
turale, cui  tocca  condurre  le  artiglierie  sul  cam- 
po di  battaglia,  rende  un  servigio  tanto  prezioso 
quanto  quello  dei  cannonieri  incaricati  di  farne 
uso,  che  corre  gli  slrssi  pericoli,  r che  ha  biso- 
gnosi uno  stimolo  morale, cioè  dell’onore.  Con- 
verti adunque  i carrettieri  d’artiglieria  in  soldati 
vestili  di  assisa  particolare, eaddetliai  reggimen- 
ti d’artiglieria. Fra  no  dieci  ododiclmila  cavalieri, 
clic  dovevano  porre  tantozeloncl  condurre  i loro 
cannoni  a fronte  del  nemico,  o a toglierli  di  là 
velocemente,  quanto  ne  poneauo  i cannonieri  a 
caricarli , puntarli  e darvi  fuoco.  Questa  riforma 
non  era  che  cominciata,  c dar  noB  poteva  die  più 
tardi  tutti  i suoi  utili  risultamcnti. 

1. 'artiglieria  eia  cavalleria  aveanopur  bisogno 
di  cavalli.  Il  primo  console  ordinò  una  tolta  for- 
zala e straordinaria  del  trentesimo  cavallo,  non 
avendo  né  il  tempo  nè  i modi  di  far  compre.Qut  - 
sta  era  una  dura,  ma  inevitabile  necessiti. (ili  e- 
serciti  dov  ci  ano  procacciarsene  prima  neioro  ac- 


cantonamenti, poi,  di  mano  in  manovelle  pro- 
vince rirconvirioe. 

Il  primo  console  lutto  il  denaro  che  potè  con- 
sentir la  penuria,  aeralo  mandalo  a Massella  in 
soccorso  del  misero  eserrito  della  Liguria,  ili  HO 
mila  uomini, de’quali  componevasi  per  la  riunio- 
ne delle  forze  di  .Napoli  e della  Igimbardia,  dopo 
la  sanguinosa  battaglia  della  Trebbia,  crasi  per 
miseria  ridotto!  10  mila  uomini  al  più, non  aven- 
done che  30  mila  o poro  più  in  armi.  Le  biade, 
non  potendo  venire  nè  dal  Fiemonte,  occupato 
dagli  austriaci,  nè  dal  mare,  vegliato  dagl’ingle- 
si,  erano  scarsissime.  Questi  poveri  soldati  non 
avevano  per  nutrirsi  che  le  ricoltc  dell’ Apponi  i- 
no,  quasi  nulle,  rumo  ognun  sa.  Kntrar  non  voleva- 
no negli  ospedali,  ove  mancai  anoi  primi  alimen- 
ti; e vedev  rosì  lungo  la  via  di  Nizza  a Genova,  di- 
vorati dalla  fame  e dall  i febbre,  offerenti  lo  spet- 
tacolo il  più  doloroso,  quello  dì  prodi  snidai  i elle 
dalia  patria,  cui  difendono, sono  lasciali  pcrirdi 
miseria. 

Massella, avea  inviata  quairhe  somma  a Marsi- 
glia,e,  comprate  tutte  le  biade  di  questa  città,  le 
avea  spedite  a tienovo.  Sventuratamente,  in  quel 
verno,  i venti,  tanto  rigidi  quanto  il  nemico,  non 
cessavano  di  contrariare  gii  arrivi  a Genova  da 
Marsiglia,  e stringevano  in  certa  guisa  il  blocco, 
elle  la  malvagia  stagione  interdiceva  agl’inglesi. 
Ad  ogni  modo  alcuni  carichi  essendo  giuuti  a pe- 
netrarvi, ricominriossi  la  distribuzione  del  pane 
ai  soldati  delta  Liguria.  Frano  state  ad  essi  spe- 
dite armi.searpc.alcune  irsi  imeni  a,  e speranze. 

In  quanto  all'energia  militare.non era  d’uopo  loro 
ispirarla,  perchè  non  vide  inai  la  Francia  soldati 
durare  con  maggior  altezza  d’animo  tante  tribu- 
lazioni.  Questi  vincitori  di  Fastigi  ione,  d’Arcole, 
di  Rivoli, senza  sgomentarsi  avenn  patite  lescon- 
litte  di  Cassano,  ili  Novi,  della  Trebbia;  la  tem- 
pera da  essi  acquistata, non  li  avea  resi  infiacchì- 
li  ni  colpi  dell’  avversa  fortuna.  Per  soprappiù 
la  presenza  di  ltunaparte  alla  testa  del  governo, 
e quella  di  Masscoa  alla  testa  dell’esercito,  a- 
vreliber  per  avventura  bastato  a tornar  loro  l’a- 
nimo, se  fossero  stali  disanimati.  Non  occorreva 
che  eiharli,  vestirli  ed  armarli  per  trame  il  mas-  i 
simo  vantaggio.  Fecesi  in  proposiloquanio  si  po-  j 
te. Massello,  con  alcuni  atri  severi,  ristabili  la  di-  ; 
sci  pi  ina,  già  sraduta,  c riunì  30e  piu  mila  uomi- 
ni. impazienti  d’incamminarsi  alla  sua  voce  nella 
vìa  della  fertile  Italia. 

Il  primo  console  prescrisse!  Massella  un  con- 
tegno ottimamente  immaginato. Tre  stretti  passi 
rondurrvano  traverso  l’ Appettili  no,  dalla  china 
continentale  alla  marittima , ed  erano:  quello  del- 
la Bocchetta , sopra  ( icnova . quel  lo  di  Cadi  bona , 
sopra  Savona,  e quello  di  Tenda,  sopra  Nizza.  Il 
primo  console  ingiunse  a Massena  di  non  lascia- 
re che  deboli  distaccamenti  sul  eolie  di  Tenda  c 
sull’altro  di  Cadibona, tanti ebe bastasse ropervi- 
gilare  que'passi , poi  ronrenlrarsi  con  23  o 30  mi- 
la uomini  presso  Genova.  Questa  città  era  forte- 
mente presidiata,  l'invasione  del  mezzodì  della 
Francia  non  era  da  presupporsi,  c iti  ogni  caso, 
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poco  da  temersi;  poiché  gl'imperiali  non  sareb- 
bero stati  cotanto  temerari  da  spingersi  oltre  il 
Varo,  su  Tolone  e alle  Bocche  del  Bedano  , la- 
sciandosi Masseria  alle  spalle.  Massena  polca  d’ 
altra  parte  piombare  eo'suoi  trentamila  uomi- 
ni riuniti  sopra  i corpi,  che  avessero  passato  le 
stette  drU’Appcuuino.  Egli  era  diftirile,  conside- 
rala la  natura  de'luogbi,  si  retti  e discoscesi,  ch’e- 
gli potesse  incontrar  più  di  30  mila  uomini  in  una 
volta.  Egli  aveva  dunque  il  meno  di  tener  testa 
ovunque  al  nemico.  Questo  disegno  eccellente 
non  poteva  mandarsi  ad  effettu,  se  non  da  un  ge- 
nerale che  avesse  avuta  la  marav  igliosa  destrez- 
za del  vincitore  di  Monicnoltc.  Ad  < gni  modo  il 
primo  console  era  sicuro  di  avere  in  Massena  un 
difensore  ostinalo  delle  scoscese  alture  dell’Ap- 
pennino,  e di  pre|iarare  a Melas  occupazioni  da 
iotertenerlo  nella  Liguria  per  tutto  il  tempo  ne- 
cessario alle  concertate  mosse  degli  eserciti  fran- 
cesi. 

Tuttavia,  bisogna  dirlo,  l'esercito  della  Ligu- 
ria fu  trattato  per  certi  rispetti  da  esercito  sa- 
crilieato;  non  gli  s'inviò  uo  sol  uomo  di  più,  non 
«li  sispedironochcdegli  attrezzi,  neppure,  anche 
in  ciò,  il  solo  necessario.  Altrove  intendetansi  i 
precipui  sforzi  del  governo , dovendosi  altrove 
tentare  i grandi  colpi.  L'esercito  drtla  Liguria  era 
posto  a rischio  di  perire  perdaread  altri  il  tempo 
di  essere  vittoriosi.  Tale  é questa  dura  fatalità 
della  guerra,  che  passa  dalla  testa  degli  uni  so- 
pra quella  degli  altri,  questi  obbligando  a morire 
affinché  quelli  vivano  e trionfino  ! 

L’esercito  trattato  colle  maggiori  sollecitudini 
fu  quello  del  Reno,  capitanato  da  Moreau  desti- 
nato ad  operar  nella  Svevia.  Gli  si  mandarono 
uomini  ed  artnid'ogni  manicra.per  quanto  si  po- 
tè. Lecersi  i maggiori  sforzi  .accióavesse  una  com- 
piuta artiglieria,  e grandi  attrezzi  di  ponte  per  es- 
sere iu  grado  di  passare, inatteso,  il  Reno,  e.s’era 
possibile,  sopra  un  solo  punto.  Moreau.  del  qua- 
le fu  detto  tanto  ingelosito  il  primo  console,  vi- 
desi  dunque  allietato  da  lui  il  più  fiorito,  il  più 
numeroso  esercito  della  repubblica, di  130mila 
uomini  all’incirca,  nel  mentre  che  Massena  non 
devea  averne  che  trentasei.e  il  primorousole  qua- 
ranta al  più. 

Nè  quest'era  una  vana  carezza  per  lusingare 
la  vanità  di  Moreau.  Ragioni  più  giavi  determi- 
narono siffatta  distribuzione  di  forze.  L'opera- 
zione destinata  a ributtare  Kray  sopra  L’Ima  e 
Ratisboua  era  di  considerevolissima  importanza 
pel  successo  generale  delle  operazioni,  poiché  in 
presenza  dique’due  poderosi  eserciti  imperiali, 
cbcs’accostav  ano  verso  i nostri  confini,  bisogna- 
va prima  allontanarne  uno,  a fin  di  poter  passare 
r Alpi  alle  spalle  dell'altro.  Questa  prima  opera- 
zione doveva  adunque  essere  tentala  con  mezzi 
speditivi,  cilene  rendessero  infallibile  la  riuscita. 
Il  primo  console,  quantunque  stimassi'  Moreau, 
stimava  se  slesso  assai  più , c se  bisognava  che 
uno  di  loro  operasse  e con  poche  forze,  pensava 
ciò  convenire  più  a se  stesso  che  a Moreau.  11. sen- 
timento che  lo  moveva  in  quella  occasione,  era 


un  sentimento  migliore  della  stessa  generosità, 
nelle  gravi  faeeemle  dello  stato,  era  l'amore  della 
pubblica  cosa  ; egli  lo  ponea  al  disopra  di  ogni 
utile  privalo,  se  non  del  suo  , certamente  degli 
altri. 

Questo  esercito  del  Reno,  sebbene  cencioso  co- 
me lutti  gli  altri  della  repubblica,  era  fioritissi- 
mo. l’ochi  colmili  gli  furono  mandali, ma  in  pic- 
ciol  numero  e quanti  bastarono  per  ringiovanir- 
lo. Componeasi  nel  massimo  numero  di  que' vec- 
chi soldati,  i quali,  sotto  gli  ordini  diPichegru, 
di  Klcber,  di  Hoche  e di  Moreau,  avevano  con- 
quistata l'Olanda,  le  rive  del  Reno,  vaiirato  più 
volte  questo  lìume,  «corsi  Uno  sul  Danubio.  Non 
potevasi  senza  ingiustizia  direche  fossero  più  bra- 
vi de'soldati  d'Italia;  ma  univano  in  sé  tutte  te 
qualità  di  eccellenti  milizie;  erano  n-seonati,  so- 
lini, disciplinati,  istrutti  ed  intrepidi.  I capi  era- 
no degni  di  tali  soldati.  La  formazione  di  que- 
at'cserrito  in  divisioni  staccate,  compiute  itiogni 
arma,  operanti  in  corpi  separati,  vi  atra  svilup- 
pato in  altissimo  grado  il  genio  de'grnerali  di 
ilivitione.  Essi  avevano  meriti  uguali,  ma  sva- 
riati. Lecourhc  il  più  vaiente  ufficiale  del  tem- 
po suo  per  la  guerra  di  montagna,  di  cui  l'eco 
dell’Alpi  ripeteva  il  nome  glorioso;  Riehepanse 
univa  ad  un'audace  bravura  una  rara  intelligen- 
za, e ne'rampi  di  Hohrnlinden  rese  ben  presto  a 
Moreau  il  maggior  servigio,  che  da  un  luogotr- 
oenle  fosse  mai  reso  al  suo  generale;  Sainl-Cyr, 
mente  pacata  e profonda , indole  poco  compa- 
gnevole, ma  dotato  di  tutte  le  prerogative  con- 
venevoli ad  un  generalissimo.  Da  ultimo  qurl  gio- 
vane Ney,  che  un  eroico  coraggio,  scorto  da  un 
felice  istinto  della  guerra,  arra  già  reso  popola- 
re iu  tutti  gli  eserciti  della  repubblica.  Alla  le- 
sta di  questi  luogotenenti  stava  Moreau,  uomo 
d’ingegno  lento,  talvolta  irresoluto,  ma  solido, 
c le  cui  irresolutezze  terminavano  in  assennate  e 
ferme  risoluzioni  quando  presentat  asi  il  perico- 
lo. L'esperienza  aveva  in  modo  singolare  forma- 
to ed  esteso  il  suo  avvedimento  militare;  ma  nel 
mentre  che  il  suo  genio  guerriero  ogoor  più  gran- 
deggiava nelle  prove  delle  battaglie,  il  suo  ca- 
rattere di  cittadino  , debole  , soggetto  ad  ogni 
ascendente,  era  di  già  scaduto,  e dovrà  scadere 
maggiormente  alle  prove  della  politica,  che  so- 
lo si  vincono  dagli  animi  forti  r dalle  memi  ve- 
ramente elevale.  Nel  rimanente  la  sciamata  pas- 
sione della  gelosia  non  aveva  p-r  auro  alterala 
la  purezza  del  suo  cuore,  e corrotto  il  suo  amor 
di  patria.  Con  la  sua  esperienza,  la  sua  abitu- 
dine al  comando  e la  sua  alta  rinomanza  , era, 
dopo  Uonaparte,  il  solo  uomo  iuqurl  tempo  co- 
ltale di  comandare  a 100  mila  uomini. 

L'  ordine  delle  operazioni , prescrittegli  dal 
primo  console,  consisteva,  a sboccar  nella  Sve- 
via m quel  punto  che  meglio  d’ogtii  altro  gli  aves- 
se dato  agio  di  operare  sull'  estrema  sinistra  di 
Kray,  per  modo  da  spuntarlo,  interdirgli  la  Ba- 
viera, c rinchiuderlo  tra  l'alio  Danubioed  il  Re- 
no; nel  qual  caso  l’esercito  imperiale  di  Svevia 
era  perduto . Per  ottenere  l’intento  bisognava  pas- 
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sarc  il  Uno,  non  già  sopra  due  n ire  punii,  ma 
sopra  un  solo,  e il  più  possibile  virino  a Coslan- 
za:operazione.vcramemedifficilc  cd  sudare, trat- 
tandosi di  far  valicare  il  fiume , a veggente  del 
nemico , da  100  mila  uomini  in  una  volta  , ron 
tutto  il  m alenale  di  guerra  ; e bisogna  confes- 
sare che,  prima  della  battaglia  di  Wagrant,  uiun 
grnerale  atra  passato  un  fiume  ron  un  tanto  e- 
' serrilo  e con  tanta  risoluti  ria.  Occorreva  perciò 
molta  sagarità  per  ingannare  gli  austiari  intor- 
no al  lungo  prolisso  pel  passaggio,  molta  destrez- 
za e grande  audacia  nell 'eseguirlo,  r lilialmente 
fortuna,  che  sempre  in  silfatli  casi  abbisogna. 
Il  primo  console  aveva  ordinalo  di  riunire  urgli 
afliuenii  del  Reno,  e principalmente  ncll'Aar, 

' una  gran  copia  di  barche , a line  di  gillare  tre  o 
quattro  ponti  ad  un  tempo  alla  distatila  1'  uno 
dall'altro  di  qualche  centinaio  di  tese.  Rimane- 
va a far  entrare  si  fatte  combinazioni  nella  mt-n- 
tc  fredda  e poro  intraprendente  di  Morrau. 

Dopo  tutte  queste  rurc  datesi  dal  primo  con- 
sole colla  più  ferv  orosa  assiduità  in  prò  degli  e- 
serciti  della  Liguria  e drU'Alcmagna,  egli  inte- 
se a trarre  dal  nulla  un  terzo  esercito, che  dovea 
ben  presto  operare  grandi  cose  sotto  il  titolo  d’e- 
sercito di  riserva. 

A renderlo  acconcio  al  suo  destino  bisogna- 
va non  solo  crearlo,  madareoperaaquestacrca- 
zionc  senza  che  alcuno  se  lo  credesse.  Vedremo 
in  qual  modo  si  comportasse  per  ottenere  que- 
sto doppio  interno. 

Egli  aveva  saputo  trarre  dall'Olanda  e dalle 
forze  che  il  Direttorio  avea  riunite  in  Parigi,  ba- 
stanti furze  per  parificare  in  tempo  utilelaVan- 
dea;  in  questa  pacificata  seppe  trovare  i materia- 
li per  creare  un  esercito,  il  quale, gitlato,  non  at- 
teso, sul  teatro  della  guerra,  dovrà  mutarne  le 
sorti.  Scrivendo  a Brune,  comandante  supremo 
nei  dipartimenti  orcidenlali.dissegli  queste  bel- 
le parole,  che  si  bene  palesano  la  sua  maniera 
d’opera  ree  quella  dr'grandi  maestri  in  faltod’am- 
ministrazionec  di  guerra:  « Fatemi  conoscere  se, 
oltre  le  cinque  mezze-brigate  ebe  vi  richiesi  col- 
l'ultimo inio  corriere,  potete  ancora  disporre  di 
una  o due  altre  mezze-brigate , le  quali  potran- 
no poi  ritornarsene  entro  tre  mesi.  Uisogna  che 
c’induciamo  a peragrare  la  Francia,  come  in 
altra  tempo  la  valle  dell'Adige;  il  che  noni  al- 
tro elie  la  proporzione  che  pasta  tra  le  decadi 
edi  giorni ■•(làventoso, anno  VOI, 5marzo  1800. 
Deposito  della  Segreteria  di  Stato.) 

Sebbene  gl'inglesi  dovessero  essere  infastidi- 
ti delle  discese  loro  sul  continente  dopo  la  scon- 
fitta del  Tcicl,  c principalmente  dopo  la  separa- 
zione della  Russia  dalla  lega,  non  potevasi  ab- 
bandonare in  loro  balia  la  vasta  estensione  del- 
le coste  francesi,  dallo  Zuiderzéc  sino  al  golfo 
di  Guascogna,  senza  difesa  alcuna  , aggiunta  la 
remile  pacilìeazione della  Vandoa.  Il  primocon- 
sole  lasciò  per  questo  in  Olanda  una  forza,  me- 
tà francese  e metà  olandese,  a guardia  di  si 
prezioso  paese,  affidandone  il  romando  ad  Au- 
gereau.  Compoucvasi  di  divisioni  compiute  in 


ogni  arma,  e pronte  a marciare.  Fatti  poi  ben  j 
certi  pel  seguito  delle  operazioni  che  niuna  di-  ] 
scesa  fosse  a temersi,  questo  corpo  di  Augereau 
dovea  risalire  il  Reno  c fare  spalla  a Mortati  nel- 
l’Alemagna.  Da’fiO, 000  uomini  ritmili  dalle  co- 
ste della  Nortnaudia  sino  a quell»  della  Bretagna 
e del  l’oitou  , il  primo  console  scelse  le  mezze 
brigate  le  più  infiacchite,  e le  pose  a guardia  del 
paese  ridotto  ad  nbbedienaa.  Ne  diminuì  aurora 
le  forze  con  far  passare  all’esercito  operativo  i 
soldati  più  validi,  sicché  poterono  ricevere  un 
maggior  numero  di  roarn'fft  per  istruirli  nel  men- 
tre che  guardavano  le  coste.  l.e  ridusse  in  cin- 
que piccoli  rampi,  riunendovi  artiglieria,  caval- 
leria e fanteria,  abili  a marciare  al  primo  segno, 
e comandate  da  buoni  ufficiali.  Due  di  questi 
rampi  erano  nel  Belgio,  il  primo  a l.iegi,  l’altro 
a Maestricht,  entrambi  destinati  a guardar  que- 
sta contrada  tribolata  dai  preti,  e a concorrere, 
se  d'uopo  n’era,  alla  difesa  dell’Olanda.  Un  al- 
tro era  a Lilla,  pronto  a gittarsi  sulla  Somma  e 
sulla  Normandia;  un  quarto  era  a San-I.o:  e final- 
mente un  quinto  a Renncs.  Quest’ultimo  era  il 
più  numeroso,  contando  da  7 ad  8 mila  solda- 
ti; gli  altri  poi  erano  di  4 aS  mila.  Tutti  insie- 
me sommavano  a 30  mila  uomini  circa;  e doveva- 
si duplicar  questa  forza  col  giugnerv  i dei  coscrit- 
ti. Dovcvanoad  un  tempo servireallapolizia del- 
le contrade  di  ferente  conquistate  come  il  Belgio, 
e di  quelle  teste  pacifiratcconicla  Normandia,  la 
Bretagna,  il  Foitou.  Il  primo  console  aveva  or- 
dinato che  fossero  perlustrati  sino  i boschi  per 
cercarvi  l’armi  nascoste.  Avrà  rominriato  a for- 
mare, coll'fsca  di  nn  buon  trattamento,  tre  o 
quattro  battaglioni  composti  di  gente,  per  abito 
fatto  nelle  guerre  civili,  pronta  a mettersi  adogni 
sbaraglio,  e,  senza  dirlo,  volea  mandarli  in  Egit- 
to. In  quanto  ai  capi,  area  loro  assegnate  stan- 
ze lontane  dal  teatro  della  guerra  civile,  addol- 
cendo l'amarezza  di  questo  confino  ron  pensioni 
più  che  bastcvoli  a procurare  ad  essi  tutti  gli  agi 
della  vita. 

Dopo  siffatte,  disposizioni,  rimanevano,  dei  00 
mila  nomini, riuniti  per  sedare  i tumulti  civili, 
’JOmila  ottimi  soldati  distribuilinellemezze-bri- 
gatccbe  meno  oveano  sofferto.  Gli  uni  erano  tor- 
nati a Parigi  dopo  le  operazioni  eseguite  in  Nor- 
mandia contro  de  Froltè;  gli  altri  erano  rima- 
sti nella  Bretagna  e nella  Vandea.  Il  primo  con- 
sole ne  formò  tre  belle  divisioni  di  guerra,  due 
nella  stessa  Bretagna , a Rennes  e a Nantes , la 
terza  a Parigi.  Queste  divisioni  dovevansi  com- 
piere senza  indugio,  provvedersi  delle  bagaglio 
che  potevano  trovare  sul  luogo,  e procurarsi  il 
rimanente  , cammin  facendo  , eoi  modi  che  ac- 
cenneremo. Avevano  l’ordine  di  rendersi  ai  con- 
fini orientali , peragrandn  la  Francia  , seeon-  i 
do  l’espressione  del  primo  console,  come  altra 
volta  l’esercito  d'Italia  area  peragrato  la  valle 
dell'Adige;  c il  loro  giiiguerc  uclla  Sv  izzera  era 
certo  pei  mese  d’npriie. 

Rimaneva  ancora  un  altro  aiuto,  ed  erano  i de-  | 
posili  dell’esercito  di  Egitto,  stanziati  nel  mez- 
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rodi  delta  Francia,  che  mal  non  «verino  potino 
inviar  reclute  ai  corpi  loro  per  l'impossibiliti  di 
traversare  il  mare,  sempre  vigilato  dagl'inglesi. 
Versando  alquante  reclute  in  questi  depositi,  se 
ne  potevano  trarre  quattordici  tiorilissimi  batta- 
glioni, abilissimi  a fare  la  guerra.  L'ordine  fu 
adunque  dato  d’iocamminarli  alta  vòlta  di  Lio- 
ne tosto  che  fossero  compiuti;  ed  ecco  una  quar- 
ta divisione  eccellente  ed  atta  a rendere  buoni 
servigi. 

li  fatto  più  lungo  e più  difficile  nella  compo- 
sta ione  d'un  esercito  si  è l'ordinamento  dell’ar- 
tiglieria : il  primo  console,  volendo  formare  que- 
st' esercito  di  riserva  ai  conlini  orientali , avrà 
ori  depositi  di  Auionne,  di  Bcsanzone  e di  Bri- 
amour  di  che  allestire  tutto  l’occorrente  per  ses- 
santa bocche  da  fuoco.  Due  uffiziali  d'artiglie- 
ria, abilissimi  e a lui  devoti,  i generali  Marmont 
c Gassendi , furono  spedili  da  Parigi  a questi  de- 
positi, coll'ordine  di  prepararvi  questi  sessanta 
pezzi  d'artiglieria , senza  che  fosse  nolo  il  dove 
si  dovessero  concentrare  e riunire. 

Rimaneva  a prefìggere  un  luogo  di  unione  a 
tutti  questi  sparsi  elementi.  Secol  silenziosi  fos- 
se eereatodi  tener  occulti  siffatti  apparecchi,  sa- 
rebbero invece  destati  sospetti;  e il  primo  con- 
sole volle  ingannare  il  nemico  col  menar  rumo- 
re del  fatto.  Fece  inserire  nel  monitore  un  de- 
creta dei  consoli,  statuente  la  creazione  d’nn  c- 
sercilo  di  riserva,  che  doveva  essere  formato  a 
Dijon , e comporsi  di  (IO  mila  uomini,  Berlbicr 
si  recò  in  posta  a Dijon  per  cominciare  ad  ordi- 
narlo. Avvertasi  che  Bcrthier  era  già  libero, 
per  aver  ceduto  a Carnol  il  ministero  delta  guer- 
ra. lina  cnncilatrice  chiamata  fu  fatta  agli  an- 
tichi volontàri  della  rivoltatone , i quali,  dopo 
nna  o due  stagioni  rampali,  erano  tornati  alle  ca- 
se loro,  invitandoli  a riunirsi  a Dijon.  Ivi  con 
grande  ostentazione  si  mandarono  alcune  rerlu- 
le  epoche  artiglierie.  Alquanti  vecchi  ufficiali  ivi 
spedili  presentarono  un’apparenza  di  quadri  per 
cominciare  l’isIruzionedeVoimìft.f  giornalisti, 
a cui  la  menzione  delle  militari  bisogne  non  era 
che  pochissimo  permessa,  ebbersi  libero  il  dire 
in  ordine  all’  esercito  che  si  andava  ordinando  a 
Dijon,  e poterono  diffondersi  in  minuti  raggua- 
gli sopra  quanto  lo  riguardava.  Tanto  bastava  a 
trarre  in  quel  lungo  tutte  le  spie  dell' Europa, 
che  infatti  non  mancarono  di  accorrervi  in  gran 
numero. 

Se  le  divisioni  formale  in  Nantes,  Renncs  e 
Parigi  colle  forzo  tratte  dalia  Vandea  ; se  l' al- 
tra formala  in  Tolone,  Marsiglia  ed  Avignone  coi 
depositi  dell’esercito  d’Egitlo;se  l’artiglieria  pre- 
parala nei  depositi  od  arsenali  di  llesanzone,  Au- 
ìonne,  Brianzone,  fosse  stata  unita  a Dijon,  il 
secreto  del  primo  console  sarebbesi  disvelalo  ; 
ognuno  avrebbe  creduto  che  vi  fosse  un  eserci- 
to di  riserva.  Mn  egli  si  guardò  bene  dall  'opera- 
re  cosi.  Queste  divisioni  furono  incamininalcai- 
la  vòlta  di  Ginevra  c di  Losanna  per  diverse  vie, 
c in  tal  modo  la  pubblica  attenzione  non  fu  trat- 
ta sopra  alcun  punto.  Esse  erano  credute  rinfor- 


zi mandali  all'esercito  del  Reno,  che,  sparso  da 
Strasburgo  sino  a Costanza,  ben  potea  esser  cre- 
duto lo  scopo,  verso  il  quale  marciavano  questi 
rinforzi.  Gli  allestimenti  fatti  negli  arseuali  di 
Auzonne  e di  Besanzone  passavano  per  supple- 
menti  d'artiglieria  inviali  all’esercito  suddetto;* 
e q ue  Ili  che  prepara  vansi  a Brianzone,  avvisavano 
si  destinali  all’ esercita  delta  Liguria.  Il  primo 
console  fece  spedire  dell’acquavite  aGiuevra;  in- 
vio che  non  dava  sospetto,  dacché  l’ esercito  d’A- 
lenugna  aveva  inlsvizzcra  il  suo  centrod’opera- 
zioni.  Ne’  dipartimenti  lunghesso  il  Rodano  fe- 
re preparare  due  milioni  di  razioni  di  biscotta, 
destinale  a cibo  dell’esercito  di  riserva  traleste- 
rili  Alpi;  un  milione  ed  800  mila  risalirono  sc- 
cretamcnie  il  Rodano  verso  Ginevra  ; 200  mila 
furono  con  ostentazione  spedile  a Tolone  , per 
far  supporre  che  lutto  questa  biscotto  fossesi  pre- 
parato per  uso  della  marineria.  Finalmente,  le 
divisioni  poste  in  cammino,  condotte  lentamen- 
te e senza  stancarle,  verso  Ginevra  e Losanna 
(giacché  aveano  la  metà  di  marzo  e tutto  aprile 
per  operare  il  tragitto)  andavano  per  via  riceven- 
do ciò  che  loro  inaurava  ancora  di  scarpe,  vesti- 
menta,  armi  e cavalli.  11  primo  console,  avendo 
già  ferma  nella  mente  la  strada  ch’esse  doveva- 
no seguire  , e ponderiti  diligentemente  tutti  i 
loro  bisogni , facea  trovare  in  ogni  lungo  che  tra- 
versavano, ora  una  maniera  di  soccorso  ed  ora 
un’altra,  astenendosi  cautamente  dallo  sveglia- 
re la  pubblica  attenzione  con  gran  copia  di  ma- 
terie accumulate  in  un  sol  punto.  La  corrispon- 
denza relativa  a questi  apparecchiamenti  era  sta- 
ta tolta  agli  uffizi  della  guerra.  Riservala  tra  il 
primo  console  ed  i capi  de’rorpi,  veniva  recata 
da  fidi  aiutanti  di  rampo,  che  andavano  e veni- 
vano in  posta,  tutto  esaminando  cogli  occhi  pro- 
pri, tutto  operando  direttamente,  muniti  d'ordi- 
ni perentori  del  primo  console , e d’ altra  parte 
ignari  del  gran  divisamente  , al  quale  davano 
mano. 

Il  secreto  rinchiuso  tra  il  primo  console,  Ber- 
thier  e due  otre  generali  del  genio  edcll’artiglic- 
ria,  ohe  per  necessità  n’erano  stati  posti  a porte, 
era  pienamente  servato.  Ninno  avrebbclo  lascia- 
lo traspirare,  avvegnaché  il  secce  to  è un  alto  d’ob- 
bedienza che  ottengono  i governi  in  proporzione 
del  loro  ascendente,  e quello  del  primo  console 
non  polca  temere  imprudenze.  Gli  esploratori 
forestieri  accorsi  a Dijon,  non  trovandovi  che  po- 
che reclute,  pochi  volontari  e alquanti  vecchi  of- 
ficiali, avvìsaronsi  ben  sagaci  scoprendo  che  ivi 
nulla  si  preparava  di  grave,  e che  il  primo  con- 
sole evidentemente  facea  tutto  quel  rumore  per 
i sgomenta  re  Melas , impedirlo  di  penetrare  per 
le  bocche  del  Rodano , e indarlo  a credere  che 
troverebbe  nel  mezzodi  della  Francia  un  csct- 
citodi  riserva  possente  a fermarlo,  [zi  cosa  fu  co- 
si creduta  da  lutti  coloro  che  slitnavansi  buoni 
giudici  in  sì  fatta  materia,  c ben  tosto  i giorna- 
li inglesi  si  diedero  ad  un  motteggiare  senza  ri- 
serva. I disegnatori  di  caricature  una  ne  fecero 
sopra  questo  esercito  dì  riserva , figurandolo  in 


10 


Mimo  TERZO 


( mah.  18(10) 


Ti 


dii  bambino  che  dava  mano  ad  un  invalido  dalle 
gambe  di  legno. 

Nèprometleasldi  meglio  il  primoconsolc:  sen- 
tirsi deriso  era  il  suo  unico  desiderio.  Intanto  le 
suedivisioni  erano  in  marc  ia  .il  mn/ehn/e  di  guer- 
ra allestitasi  verso  i contini  orientali,  c nei  pri- 
mi giorni  di  maggio  un  esercilosurtoper  rosi  dire 
d' improvviso  era  pronto  o a fiancheggiare  Mo- 
reau,  o a gittarsi  oltre  1*  Alpi  per  mutar  Taccia 
alle  cose. 

11  primo  console  non  area  trascurata  la  mari- 
neria. Dupolarorsa  fatta daH’ammiraglio  Bruii 
l' anno  precedente  nel  Mediterraneo  colle  forze 
unite  della  Francia  c della  Spagna,  la  grande  ar- 
mata rh’ei  capitanava  crasi  riparata  nel  porto  di 
Brest.Componcvasidi  quindici  vaseellispagnuo- 
li,  e mia  ventina  di  francesi,  in  tilt  lo  cirra  qua- 
ranta. Venti  vascelli  iuglesi  ora  la  blocravano.il 
primo  console  profittò  dei  primi  danari  giunti  al 
tesoro  per  mandar  vittuaglia  euna  parte  del  sol- 
do dovuto  a quest’armata.  Ingiunse  a’ capitani 
di  non  lasciarsi  bloccare  quando  fossero  trenta 
contro  venti;  di  usci  realla  prima  occasione, quan- 
d'anche dovessero  perciò  commetter  battaglia; 
e avendo  libero  il  mare,  di  passar  lo  stretto,  af- 
facciarsi a Tolone,  unirsi  ad  alcuni  bastimenti 
ivi  allestiti  per  recar  soccorsi  in  Egitto,  e anda- 
re a rompere  il  blocco  di  Malta  c di  Alessandria. 
Aperte  che  fossero  le  vie,  il  solo  commercio  po- 
tè» bastare  a fornir  vitluaglic  ai  presidi  france- 
si sparsi  sulle  roste  del  Mediterraneo. 

Tali  furono  le  cure  date  dal  primo  console  al- 
le militari  bisogne,  mentre  ch'egli  era,  con  Sic- 
yés,  Cambacérés,  Tnlleyrand,  (laudili,  ed  altri 
suoi  collaboratori,  occupato  a riordinare  il  go- 
verno, a restaurar  le  finanze,  arrcarc  uu’ammi- 
nistrazionc  civile  e giudiziaria , a negoziar  con 
l’Europa.  Ma  non  bastava  ronrepirdisegni  e pre- 
pararne l'esecuzione;  bisognat  agli  farli  accetta- 
re ai  suoi  luogotenenti,  i quali , comechè  som- 
messi alla  sua  a istorila  consolare,  non  crauo  poi 
in  quei  tempo  tanto  ligla'suoi  voleri  come  lo  fu- 
rono più  tardi,  quando  col  titolo  di  marescialli 
drU'iiiiperoobbodivaiioad  un  imperatore.  Il  pia- 
no di  guerra  mandato  a Morenti  soprattutto  avea 
sconcertato  l’indole  fredda  ed  esitatile  di  questo 
generale. Egli  era  sgomentato  dall’audacia  richie- 
sta dall’operazione  cii’eragli  prescritta.  Si  è già 
parlato  della  contrada,  in  cui  doveva  operare,  li 
Reno,  s’è  detto,  scorre  da  levante  a ponente  da 
Costanza  a Basile*;  ivi  si  volge  per  correre  a set- 
tentrione , passando  per  Brisach  , Strasburgo  e 
Mugonza.  Nell’angolo  che  così  forma  trovasi  la 
Selva-Nera.paese  boscoso  e montuoso,  frastaglia- 
to di  forre  che  menano  dalla  \ alle  del  Reno  a quel- 
la del  Danubio.  I due  eserciti,  francese  ed  impe- 
riale, occupavano  in  certa  guisa  i tre  lati  d’un 
triangolo;  il  francese  due,  da  Strasburgo  a Ba- 
silea, c da  Basilea  a Sciatfusa,  e l’austriaco  uno 
solo,  da  Strasburgo  a Costanza.  Quest’ultimo  a- 
veva  perciò  il  vantaggio  d’un  più  facile  conccn- 
iratiicnto.  Kray,  avendola  sua  sinistra,  comau- 
datadal  principe  di  Heuss,  ue’dintortii  di  Costan- 


za, la  su»  destra  nelle  gole  della  Selva-Nera  sin 
verso  Slrasbnrgo,e  il  suo  centro  a Donau-Eschin- 
gen.  punto  d’intorseramcnto  di  tultr  le  strade, 
potrà  rapidamente  concentrar  le  sue  forze  in  un 
luogo  qualunque  dove  Moreati  divisasse  di  pas- 
sare il  Reno , o fra  Strasburgo  e Basilea,  o fra 
Basilea  r Costanza.  Quest’era  il  soggetto  delle 
inquietudini  di  Moreau;  egli  temeva  che  Kray, 
presentandosi  grosso  ed  intiero  al  puoto  del  pas- 
saggio, non  riuscisse  a renderlo  impossibile,  for- 
se anco  funesto. 

Il  primo  console  tanto  non  credeva;  tenra  an- 
zi per  fermo  clic  l'esercito  francese  potesse  age- 
volmente concentrarsi  in  sul  fianco  sinistro  di 
Kray,  esfondarlo,  però  desiderava,  romes’è  det- 
to, clic,  profittando  della  cortina  che  lo  copri- 
va, cioè  del  Reno,  risalisse,  non  aspettato,  il  fiu- 
me , riunissesi  tra  Basilea  e Sciatfusa , che  con 
barche, scemamente  disposte  negli  affluenti, gil- 
tasse  quattro  punti  in  una  mattino,  e sboccasse 
in  numero  di  80  a 100  mila  uomini  tra  Stokach 
c Donait-Eschingen,  urtando  nel  fianco  di  Kray, 
separandolo  dalle  sue  men  e e dalla  sua  sinistra, 
e ributtando  le  disgiunte  schiere  di  lui  verso  l'al- 
to Danubio.  Pensava  che,  eseguita  con  celerità 
c vigore  quest’operazione,  l'esercito  austriaco  in 
A Icinagna  potesse  rimanerne  schiaccialo.  Ciò  che 
fec’egli  più  tardi,  parteudo  da  un  altro  punto, 
ma  ne'medcsimi  luoghi , d’intorno  ad  Cima,  e 
ciò  che  operò  inquest'istessoannopel  San-Bep- 
nardo,  sta  in  proova  che  il  suo  disegno  era  pra- 
ticabilissimo. Ei  credeva  che  l’eserrito  francese, 
non  operando  in  snolo  nemico,  poiché  rimonta- 
va il  fiume  per  la  riva  sinistra,  nè  avendoa  com- 
battere nclsuo  cammino,  potrebbe  con  certe  cau- 
tele precorrere  per  due  o tre  maree  a Kray,  egiu- 
gnere  al  luogo  del  passo  prima  che  questo  gene- 
rale fosse  in  grado  di  contrastarlo. 

Tale  era  il  piano  che  avea  turbata  la  mente 
di  Moreau , poco  assuefatto  a prove  di  cotanta 
audacia.  Tonica  che  Kray,  avvertito  in  tempo, 
recasscsi  col  nerbo  delle  sue  forze  ad  incontrare 
l’eserrito  francese,  e lo  tuffasse  nel  fiume.  Egli 
amava  meglio  proliltarede’ponti  esistenti  a Stra- 
sburgo , Brisach  e Basilea  per  isborouro  in  più 
colonne  sulla  riva  destra.  Voleva  per  tal  modo 
dividere  l'attenzione  degl'imperiali,  trarli  prin- 
cipalmente verso  le  strette  della  Selva-Nera,  ri- 
spondenti ai  ponti  di  Strasburgo  e di  Brisach  , 
poi,  dopo  averli  tratti  inque’passi,  togliersi  d'im- 
provviso alla  loro  vista;  correr  lungo  il  Rcnocol- 
le  colonne  ehe  Io  avessero  valicato,  e venire  ad 
appostarsi  dinanzi  a Sciaffusa  per  proteggere  lo 
sbocco  del  rimanente  esercito. 

Questo  suo  disegno  non  era  senza  merito,  ma 
non  mancava  di  gravi  inconvenienti;  avvegnaché, 
seevitava  il  pericolo  d’un  sol  passaggio  esegui- 
to in  massa,  avea  l'inconveniente  di  divider  le 
forze,  di  giltare  sul  suolo  nemico  due  o tre  co- 
lonne distaccate,  di  farad  esse  eseguire  una  mar- 
cia di  fianco  pericolosa  sino  a Sciatfusa,  dove  poi 
dovevano  coprire  l'ultimo  c maggior  passo  del 
fiume.  In  line  questo  disegno  avea  lo  svantaggio 
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di  riuscire  a poco  o niun  successo,  non  gittao- 
do  l'esercito  francese  lutto  luterò  e tutto  iu  una 
volta  sul  sinistro  tiauco  di  tirar,  unico  modo  di 
spuntar  questo  generale  e interdirgli  la  Baviera. 

É spettacolo  degno  veramente  di  considerazio- 
ne nell'  istoria  quello  offerto  da  questi  uomini 
discordi  tra  loro  in  un  caso  di  tanto  momento, 
e che  poneva  si  a nudo  la  diversità  della  loro  in- 
dole e del  loro  ingegno.  11  disegno  di  Moreau  sic- 
come spesso  avverasi  di  quelli  di  uomini  di  me- 
diocre ingegno , non  era  prudente  che  iu  appa- 
renza, ma  poteva  riuscire  a bene  nell’esecuzio- 
ne; che  questa,  bisogna  sempre  ripeterlo,  com- 
pensa ogni  cosa:  essa  fa  qualche  volta  fallire  le 
migliori  combinazioni,  e riuscir  Ir  peggiori.  Mo- 
reau dunque  persisteva  nel  suo  divisameulo.  11 
primo  console,  volendolo  persuadere  per  inter- 
posta persona  di  buona  scelta,  chiamò  a Parigi 
il  generale  Dessoles,  capo  dello  stato  maggiore 
deU’esercilo  d’Alcmagna,  ingegno  sottile,  argu- 
to e degno  di  essere  scelto  a mediatore  tra  due 
uomini  possenti  e sentitivi,  avendo  egli  quell’abi- 
lità di  conciliare  i suoi  superiori  che  spesso  man- 
ca agl'  inferiori . Il  primo  console  lo  fe’  dunque 
venire  a Parigi  verso  la  metà  di  marzo  ( fine  di 
ventoso),  e ve  lo  rileunc  piùgiorui.  Uopo  aver- 
gli comunicati  i suoi  pensamenti,  glieli  diede  a 
comprendere  perfettamente,  ed  anche  preferire 
a quelli  di  Moreau.  Ma  Dessoles  non  tralascióper 
questo  di  confortare  perseverantemente  il  primo 
console  ad  attenersi  al  piano  di  Moreau,  jiaren- 
dugli  che  si  dovesse  lasciar  operare  a suo  sen- 
no un  capitano  degno  dcll'aflìdalogli  comando. 
« 11  vostro  piano,  diss'cgli  al  primo  console,  è 
più  grande,  più  decisivo  e fors’auche  più  sicuro, 
ma  non  è accomodato  al  genio  di  chi  è destina- 
lo a porlo  iu  atto.  Voi  avete  un  modo  di  far  la 
guerra  ad  ogni  altro  superiore;  Moreau  ha  il  suo, 
veramente  al  vostro  iuferìore,  ma  non  pertanto 
eccellente.  Lasciatelo  fare;  ci  farà  bene,  lenta- 
iiunitc  forse  ma  con  sicurezza,  e vi  procurerà 
tutti  que'risullamenti  che  vi  bisognano  pel  suc- 
cesso delle  vostre  comblnazioui  generali.  Se  per 
l'opposto  voi  gl’imponele  di  seguire  il  vostro  pia- 
no di  opcrazioui,  lo  turberete,  l’offenderete  for- 
s’anche,  e non  otterrete  nulla  da  lui  per  aver  vo- 
luto da  lui  troppo  ottenere  ». 

Il  primo  console,  versalo  del  pari  nella  cono- 
scenza degli  uomini  clic  in  quella  dell’arte  sua, 
apprezzò  la  saviezza  de’  conforti  di  Dessoles,  c 
si  arrese. 

« Voi  avete  ragione,  gli  rispose  ; Moreau  non 
è uomo  allo  per  comprendere  ed  eseguire  il  mio 
disegno.  Faccia  adunque  a suo  senno  , purché 
giunga  a ributtare  Kray  verso  liima  e Ualisbo- 
na,  e che  poscia  riuvii  iu  debito  tempo  la  su  j ala 
destra  verso  la  Svizzera.  11  disegno  ch’egli  non 
comprende,  né  osa  eseguire,  mi  fo  ad  eseguirlo 
io  stesso  iu  altra  banda  del  teatro  della  guerra. 
Ciò  ch’egli  noti  ardisce  tentare  sul  Reno,  andrò 
io  ad  operarlo  sull’Alpi,  e tra  breve  tempo  potrà 
incrcscergli  la  giurìa  di’ ci  mi  abbandona  ».  Pa- 
role superbe  e profonde,  che  contenevano  iule- 


ra  una  guerriera  profezia,  come  potrassi  ben  pre- 
sto giudicarne  (1). 

Lasciata  cosi  a Moreau  la  cura  di  passare  il 
Rcuo,  altro  fatto  rimaneva  à regolarsi.  Il  primo 
console  avrebbe  grandemente  desiderato  cbeTa- 
la  destra,  comandata  da  Lccourbc,  rimanesse  in 
riserva  sul  territorio  elvetico,  sempre  pronta  a 
secondare  Moreau , se  ne  avesse  bisogno,  manou 
penetrasse  iu  Alcmagna  senza  una  iudispcnsa- 
bile  necessità  , per  iloti  dover  poi  retrocedere 
per  recarsi  verso  1* Alpi.  Sapeva  benissimoquan- 
to  fosse  malagevole  strappare  ad  un  generale  in 
capo  un  distaccamento  del  suo  esercito  quaudo 
le  «iterazioni  sono  iucomiuciatc.  Moreau  insistè 
per  avere  Lecuurbc,  impegnandosi  di  restituirlo 
a llouapartc  quando  fosse  riuscito  a sospingere 
Kray  verso  Ulnia.  Il  primo  console  si  arrese,  ri- 
soluto a tutto  concedere  per  mantenere  la  con- 
cordia; ma  volle  che  Moreau  segnasse  uua  scrit- 
ta, colla  quale  prometteva  di  mandare  Lecourbe 
con  20  mila  uomini  verso  le  Alpi,  tosto  eia:  a- 
vcsscgiltali  verso  Ulnia  gl’imperiali.  Questa  sc- 
ritta fu  segnala  in  ltasilea  da  Moreau  e Bertbier, 
quest’ultimo  consideralo  u(UciaImeule  qual  ge- 
nerale incapo  deU'csercito  di  riserva. 

Dessoles  era  partito  di  Parigi  dopo  di  essersi 
rompiulameutc  regolati  col  primo  console  i pun- 
ti controversi.  Già  eresi  d’accordo;  già  tutto  era 
pronto  per  entrare  in  campagna,  e molto  impor- 
tava il  cominciar  tosto  le  operazioni,  affinchè  a- 
vendo  Moreau  di  buon’  ora  eseguita  la  parte  a 
lui  comuicssade!  piano  di  guerra,  potesse  il  pri- 
mo eousoie  gittarsi  oltre  le  Alpi  c trar  d'impae- 
ciu  Massena  prima  che  fosse  oppresso,  essendo- 
ché questi  lottava  con  3(1  mila  uomini  contro  12 
mila.  11  primo  console  voleva  che  Moreau  operas- 
se verso  la  metà.o,  al  più  tardi,  alla  fine  di  apri- 
le, Ma  le  sue  istanze  tornai  an  vane;  Moreau  non 
era  pronto;  einonavea  nè  l'operosità  nè  l'inge- 
gno che  suppliscono  all'insufficienza  dei  mezzi. 
Mentre  egli  indugiava,  gli  austriaci,  fedeli  al  lo- 
ro piano  d’ essere  i primi  a dar  dentro  in  Italia, 
scagliavansi  addosso  a Massena,  iucomiuciando 
con  lui  una  lotta,  clic  la  sproporzione  delle  for- 
ze ba  resa  degna  di  memoria  immortale. 

L’esercito  della  Liguria  contava  al  più  36  mi- 
la uomini  in  ormi  in  istato  di  servire  attivamen- 
te, e distribuiti  nel  seguente  modo. 

Sucliel  con  13  o t i mila  uomini,  formanti  la 
sinistra  dell’esercito,  occupava  il  colle  di  Ten- 
da , Nizza  e la  linea  del  Varo.  Un  corpo  distac- 
cato di  quest’ala,  forse  di  i mila  uomini  all’iu- 
eirca  e governalo  dal  generale  Thurcau,  era  po- 
stato sui  monte  Ouisio.  Erano  adunque  IH  mila 
uomini  destinati  a guardia  de’conlini  francesi  dal 
Cenisio  al  colle  di  Teuda. 

Soult  con  10  o 12  mila  uomini  formava  il  cen- 
tro, e difendeva  i due  varchi  principali  dell’Ap- 
peunino,  quello  clic  dall'alta  lhirmida  dà  a Sa- 
vona c Finale,  e l’altro  della  Bocche  ita,  che  rie- 
sce a Genova. 

(i)  Io  ho  svolo  l'onore  nella  mia  giovinomi;  udire  que- 
sto racconto  ridia  lmcca  iloti  'tei  gelici  ale  De  Motel. 
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L’intrepido  Mìollis  con  7 ad  8 mila  uomini  in 
circa  guardava  Genova  e un  passo  che  sbocca 

Crosso  questa  città  sul  lato  opposto  a quello  del- 
i Bocchetta.  Cosi  la  seconda  meta  di  quest’e- 
sercito , 18  mila  uomini  circa , sotto  i generali 
Smilt  e Miollis,  difendeva  l’ Appennino  c la  Ligu- 
ria. Il  pericolo  d’ima  separaiione  tra  ledue  par- 
ti di  quest’esercito,  quella  cbc  occupava  Nizza  e 
l’altra  che  occupava  Genova,  era  evidente. 

Questi  .Ili  mila  francesi  aveano  a fronte  120 
mila  imperiali,  capitanati  da  Melas,  ben  riposa- 
ti, nutriti,  viltuagliati  in  grazia  della  copia  d'o- 
gtii  cosa  in  Italia,  ed  ni  sussidi  che  all’Austria  for- 
niva l'Inghilterra.  Il  generale  Kaim , colla  gros- 
sa artiglieria,  colla  cavalleria  ed  un  corpo  d’in- 
fanteria, in  lultoSO  mila  uomini,  era  staio  lascia- 
to in  Piemonte  per  servirvi  di  retroguardo  e per 
vigilare  i passi  della  Svizzera.  Melas  con  70 mi- 
la uomini , la  maggior  parte  di  fanteria  , crasi 
inoltralo  verso  i varchi  dcU'Appennino.  Al  van- 
taggio del  numero  univa  quello  d’una  concenti-i- 
ra posizione , che  Massella  con  30  mila  uomini 
(gli  altri  suoi  occupando  il  Ccnisio)  era  obbli- 
galo a guardare  il  semi-cerchio  clic  formano  l'Al- 
pi  marittime  c l’Ap|ieuuino,  da  Nizza  a Genova, 
semicerchio  d’una  periferìa  non  minore  di  qua- 
ranta leghe.  Melas,  al  contrario,  posto  dall’al- 
tra parte  de’  monti , nel  centro  di  questo  semi- 
cerchio, tra  Cuneo,  Ceva  c Govi,  non  aveva  a per- 
correre che  breve  via  per  recarsi  all’ano  o all'al- 
tro de' pomi  che  volesse  attaccare.  Poteva  age- 
volmente far  simulate  dimostrazioni  verso  l'u- 
no per  rivolgersi  rapidamente  all’altro,  ed  ope- 
rarvi in  massa.  Massena,  minacciato  in  tal  mo- 
do, aveva  quaranta  leghe  a percorrere  per  recar- 
si da  Nizza  al  soccorso  di  Genova,  oda  questa  a 
soccorrer  Nizza. 

Sul  l’in sicinc  di  silTni  te  particolarità  fondevansi 
i consigli  dati  dal  primo  console  a Massena,  con- 
sigli già  tocchi  più  sopra  in  modo  generale,  e che 
qui  giov  i esporre  più  minatamente.  Tre  strade 
proprie  all'ariiglicria  condtircvano  dall’  mia  al- 
l’altra falda  di  ' monti  : quella  che  per  Torino , 
Cuneo  e Tenda  sbocca  sopra  Nizza  c sul  Varo  : 
quella  clic,  risalendo  la  valle  della  Bormida,  dà 
iicl  còlle  di  Cadibona  a Savona;  da  ultimo  quel- 
la della  Bocchetta, che  per  Tortona  e Cavi  discen- 
de a manca  di  Genova  nella  vallcdellaPoIcevc- 
ra.  Il  pericolo  era  di  veder  Melas  recarsi  grosso 
verso  il  varco  di  mezzo  , dividere  in  due  l’eser- 
cito francese  , ributtandolo  metà  verso  Nizza  c 
metà  verso  Genova.  Il  primo  console,  avvisando 
questo  pericolo , indirizzò  a Massena,  in  lettere 
piene  di  mirabile  previdenza  (3  e 12  marzo),  i- 
struzioni,  la  sostanza  delle  quali  equesta:*  Guar- 
datevi, gli  dicea  , dal  tenere  una  linea  troppo 
estesa.  Tenete  poca  gente  sull'  Alpi  c sul  eolie 
di  Tenda  , dove  le  nevi  stanno  a vostra  difesa. 
I .astiale  alcuui  distaccamenti  sopra  Nizza  e nei 
forti  eircostanti;  tenete  quattro  quinte  parli  del- 
le vostre  forze  in  Genova  e uc' suoi  dintorni.  Il 
nemico  sboccherà  sulla  vostra  destra  terso  Ge- 
nova, sui  vostro  acuirò  verso  Savona,  c proba- 


bilmente sopra  questi  due  punti  aduna  volta;ri- 
flutate  uno  dei  due  attacchi  e gettatevi  con  tol- 
te le  vostre  forze  riunite  suU'uni  delle  colonne 
nemiche.  Il  terreno  non  gli  permetterà  di  giovar- 
si della  sua  prevalenza  in  artiglieria  e cavalleria; 
egli  non  potrà  attaccarvi  che  colla  fanteria.  La 
vostra  è di  gran  lunga  soperìore  alla  sui,  e,  fa- 
voreggiata dalla  natura  de’luoghi,  potrà  suppli- 
re ai  difetto  del  numero.  In  cotesto  paese,  cosi 
disuguale, operando  bene,  potete  con  30  mila  uo- 
mini sbaragliarne  50  mila;  e per  portare  50  mila 
uomini  nella  Liguria  , bisogna  che  Melas  ne  ab- 
biano mila, ciò  che  suppone  nn  esercito  di  120 mi- 
la uomini  almeno.  Melas  non  ha  nè  la  vostra  o- 
perosità,  nè  i vostri  talenti,  c non  avete  ragione 
alcuna  di  temerlo.  Se  si  mostra  verso  Nizza,  voi , 
essendo  a Genova  , lasciatelo  marciare  , non  vi 
movete  ; non  oserà  andar  lontano  tinche  voi  ri- 
marrete in  Liguria,  pronto  a riuscirgli  alle  sp  I- 
le,  oa  gettarvi  sulle  soldatesche  lasciate  in  Pie- 
monte. » 

Parecchie  ragioni  impedirono  Massena  dai  te- 
nersi a questi  savi  consigli.  Fu  in  prima  sorpre- 
so da  una  brusca  irruzione  degli  austriaci  innan- 
zi d’aver  potuto  debitamente  collocar  le  sue  gen- 
ti, e fermacele  sue  dillinitive  disposizioni.  In  se- 
condo luogo  non  avessi  iu  Genova  lama  copia  di 
vettovaglie  da  potervi  nutrire  tutto  il  suo  eser- 
cito; e temendo  di  dover  consumare  i viveri, dei 
quali  la  città  avrebbe  gran  bisogno  in  casodi  as- 
sedio, volea  giovarsi  di  quelli  di  Nizza,  ch’era- 
no  assai  più  copiosi.  Da  ultimo,  dobbiam  dirlo, 
Massena  non  penetrava  a bastanza  nelle  profon- 
de istruzioni  del  soo  rapo.per  darsi  |>ensiero  de- 
gi'mcouvenirnti,  per  altra  parte  ceri  issimi,  d’nn 
generale  roorentrameoto  sopra  Genova.  Masse- 
lla era  forse  il  primo  de’  generali  contempora- 
nei sul  campo  di  battaglia;  egli  era,  per  carat- 
tere, pari  ai  più  intrepidi  capitani  d'ogni  tempo; 
ma  quantunque  dotato  di  molto  ingegno  natura- 
le , l'altezza  del  suo  intelletto  non  pareggiava 
la  sua  rapida  perspicacia,  nè  l’energia  del  suo 
animo. 

('.osi  per  difetto  di  tempo,  di  vittuaglie  e d’in- 
tendimento riguardo  all’ importanza  del  fatto, 
non  concentrassi  in  tempo  verso  Genova, e fu  colto 
alla  sprovvista  dagl’imperiali.  Questi  entrarono 
in  azione  il  5 di  aprile  (15  germile),  rioè  molto 
prima  del  tempo  preveduto  pel  ricominciamento 
delle  ostilità.  Melas  si  avanzò  con  70  o 75  mila 
uomini  circa  per  superar  la  giogaia  dell’Appen- 
nino;  i suoi  luogotenenti  Olt  e ilolicnzollem  fu- 
rono diretti  con  23  mila  uomini  alia  volta  di  Ge- 
nova; Ott  ron  15  mila,  risalendo  la  Trebbia,  si 
fece  innanzi  pei  gioghi  di  Scodimi  e di  Monte- 
Greto,  che  sboccano  a destra  di  Genova;  llohcn- 
zollcrn  ron  lOmila  accennò  alla  Bocchetta,  che 
lucile  alla  sinistra  di  questa  piazza.  Melas  cou  50 
mila  uomini  risali  la  Bormida,  e aiuterò  simul- 
taneamente tutte  le  posizioni  della  strada  che  noi 
abbia  ut  detta  di  mezzo,  la  quale  per  Cadilmiia 
guida  a Savona.  I.a  sua  intenzione,  come  avea 
preveduto  il  primo  console,  era  di  forzare  il  ccu- 
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tro  del  nostro  esercito,  e di  separare  Sodici  da 
Soult,  che  davanti  mano  da  questa  banda.  Una 
fiera  ruffa  s’ impegnò  rosi  dalle  sorgenti  delTa- 
naro  e della  Bonnida  sinoai  sommi  gioghi  che  do- 
minanofìenova.  I generali Elsnitze Meiessosten- 
nero  ostinatissime  pugne  contro  Suchet  a Roc- 
ca-Barbena,  a Sette-Pani , a Metogno , a San  Gia- 
como, e contro  Soult  a Monlelegin»,  a Stella,  a 
Cadibona,  a Savona.  I soldati  repubblicani,  pro- 
fittando della  natura  di  quei  paesi  alpestri,  e fa- 
cendosi schermo  delledisuguaglianzedel  terreno, 
si  difesero  con  incorni  arabile  bravura,  ucciden- 
do al  nemico  il  triplo  della  gente  che  cadea  tra 
loro , che  i loro  tiri  grandinavano  sopra  masse 
compatte  c profonde;  ma  obbligati  a combattere 
sema  intermissione  contro  forre  ognora  rinno- 
vate, vidersi  costretti  a cedere  il  terreno,  \ inli 
più  dalla  fatica  e dalla  stanchezza,  che  dagli  au- 
striaci. Suchet  e Soult  furono  astretti  a separarsi 
ritirandosi,  l’uno  verso  Rorglietto,  e l'altro  verso 
Savona.  La  linea  francese  trovossi  adunque  ta- 
gliata, come  era  facile  a prevedersi  ; metà  dell’  e- 
sercito  della  Liguria  fu  ributtato  verso  Nizza,  e 
l'altra  costretta  a riparare  in  Genova. 

Anche  da  questa  parte  i successi  furono  eqni- 
i librati.  I,’ attacco  della  Bocchetta  , tentato  dal 
conte  d’Hoheuzollcra  con  forze  insudicienti  |ier 
cacciarne  i francesi,  vale  a dire  con  circa  10  mila 
uomini  contro  8 mila,  fu  ributtato  dalla  divisio- 
ne Gazan.  .Ma  alla  destra  di  Genova,  verso  le  po- 
sizioni di  Monte-Greto  e di  Scoffera,  che  danno 
accesso  nella  vallata  del  Bisagno , Ott,  vinta  la 
divisione  MiollLs,  che  non  aveva  che  4 mila  uo- 
mini da  opporre  a 15  mila,  scese  per  le  opposte 
chinedcH’Appennino,e,  accerchiando  lutti  ifor- 
ti  che  coprono  Genova , mostrò  gli  austriaci  co- 
lori a’gcnovesi  spaventati,  nell’atto  che  la  squa- 
dra inglese,  dispiegandosi  ad  un  tempo  stesso, 
facea  ad  essa  vedere  la  britannica  bandiera.  Se 
quei  cittadini  parteggiavano  pc’  francesi,  i villa- 
ni delle  valli  vicine  devoti  all’aristocrazia  ( come 
i calabresi  nel  regno  di  Napoli  a Carolina,  come 
i vaudeesi  in  Francia  ai  Borboni  ) si  sollevarono 
alla  vista  de’soldati  della  lega,  c sonarono  a stor- 
mo in  ogni  villaggio.  Un  certo  barone  d’Aspres, 
addetto  al  servizio  imperiale,  ed  uomo  di  qual- 
che credito  in  que’  luoghi,  eecilavali  alla  rivolta. 
Il  6 d’aprile,  in  sull'  annottare, glisventurali  ge- 
novesi , scorgendo  sulle  circonvicine  montagne 
i fuochi  degl’  imperiali,  e sventolante  sul  mare 
la  bandiera  inglese,  temerono  che  I’  oligarchia, 
già  ebbra  di  gioia,  intendesse  fra  pochi  giorni  a 
ristabilire  l’ahborrito  suo  giogo. 

Ma  l’ intrepido  Massella  era  tra  loro.  Quantun- 
que scparatndaSuchel  per  l’attacco  contro  il  suo 
centro,  contava  ancora  18  a 18  mila  uomini , e 
con  un  tale  presidio  poteva  sfidare  qualunque  ne- 
mico ad  atterrare  sotto  i suoi  occhi  le  porte  di 
Genova. 

Ber  far  comprendere  le  operazioni  di  Masse- 
ria durante  questo  memorevole  assedio , vuoisi 
descrivere  il  teatro, sul  quale  era  posto.  Genova 
siede  proprio  ili  fondo  del  bel  golfo  che  porta  il 
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suo  nome,  al  piede  d’nn  controforte  dclPAppcn- 
nìno.  Questo  conlroforte , sporgendo  nel  mare 
da  settentrione  a mezzo-giorno,  spartirsi,  prima 
d’ immergervisi,  in  due  rami,  l'uno  verso  levan- 
te, l’altro  verso  ponente, formando  rosi  un  trian- 
golo.il  coi  a pire  è sull' Appennino,  la  base  lungo 
il  mare.  Verso  questa  base,  e cou  tutta  l’irrego- 
larità peculiare  della  natura,  Genova  si  distende 
in  lunghe  vie,  ornale  di  magnifici  palagi.  Natu- 
ra ed  arte  molto  avevano  già  fatto  a sua  difesa. 
Dalla  parte  del  mare  due  moli,  convergenti  l’uno 
verso  P altro  per  modo  da  incrociarsi,  formano 
il  porto,  e lo  difendono  contro  le  armate  nemi- 
che. Dalla  parte  di  terra  una  prima  cinta  bastio- 
nata chiude  da  virinola  parte  fabbricata c popo- 
losa della  città.  Una  seconda  cinta  più  ampia,  e 
del  pari  bastionata,  s’allarga  sulle  al  ture  accen- 
nate, formanti, come  s’è  detto,  un  triangolo  din- 
torno a Genova . Due  forti  disposti  in  gradi,  l’uno 
sopra  l’altro,  i forti  dello  Sperone  e del  Diaman- 
te, stavano  a cavaliere  del  triangolo  suddetto, 
covrendo  coi  loro  fuochi  tutto  il  complesso  della 
fortificazione. 

Fatto  eresi  ancore  di  più  per  tenere  mollo  di- 
scosto il  nemico.  Volgendo  le  spalle  ai  mare,  c 
Genova  guardando,  si  ha  a destra  il  levante  c a 
sinistre  il  ponente.  Due  fiumicclli,  il  Bisagnoa 
destra  , e la  Pnlrrvrra  a inanca , bagnano  i due 
lati  della  cinta  esteriore.  li  Bisagno  discende  da 
quelle  stesse  alture  del  Monte-Greto  e di  Scof- 
fera . che  bisogna  vareare  quando  si  viene  dal- 
l’opposto  lato  dell’ Appennino,  risalendo  laTrcb- 
bia.  il  lato  della  valle  del  Bisagno,  opposto  alla 
città,  chiamasi  il  Monte-Ratti,  e sonvi  parecchie 
allure, dalla  sommità  delle  quali  sarebbersi  po- 
tuti procurare  molti  danni  a Genova,  se  non  fos- 
sero state  occupate  dai  difensori.  Eresi  perciòpo- 
sta  grande  rtira  a coronarle  con  tre  forti, quelli 
di  Quezzi,  di  Riehelieu  c di  Santa-Tcela.  Nella 
valle  della  Polcevera,  all’incontro,  che  è posta 
alla  sinistra  di  Genova  c scende  dalle  allure  della 
Rocchetta,  non  evvi  alcuna  posizione  dominan- 
te che  fosse  stato  d’uopo  occupare  per  protegge- 
re la  città.  Ma  un  lungo  sobborgo  sulla  spiag- 
gia, quello  di  San  Pietro  (l’Arena,  compoueva  un 
ammasso  di  case  utile  e di  facile  difesa. 

Cosi  la  fortificazione  di  Genova  presentava  un 
triangolo  inclinatodi  quindici  gradi  all’orizzon- 
te, di  novemila  tese  di  circuito,  roll'apicc  posto 
all'Appennino,  bagnalo  alla  base  dal  maree  co- 
steggiato dai  iati  dal  Bisagno  a levante,  e dalla 
Polcevera  a ponente.  Il  forte  dello  Sperone,  eso- 
pra  di  esso  quello  del  Diamante,  ne  coprivano  il 
vertice;  quelli  di  Riehelieu,  di  Santa-Tecla  e di 
Quezzi  impedivano  ehedai  fianchi  del  Monte-Rat- 
ti si  potessero  dirigere  fuochi  distruggitori  sulla 
città  dei  marmorei  palagi. 

Tale  era  Genova  in  quel  tempo,  tali  erano  le 
sue  difese,  che  eoH’arte,  eoi  tempo  e con  le  ta- 
glie imposte  alla  Francia  sono  poi  state  perfe- 
zionate d’assai. 

Massone  poteva  raccozzare  tuttora  18  mila  uo- 
mini. Se  con  siffatto  presidio,  ed  in  ima  piazza 
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rotatilo  forte  , avesse  avuti  viveri  a sufficienza, 
sarebbe  stato  invincibile.  Vedremo  ciò  cbe  la  for- 
za di  carattere  sa  fare  .in  guerra  per  riparare  un 
fallo  di  combinazione o un  difetto  di  previdenza. 

Massella  risoluto  di  opporre  al  nemico  un’e- 
nergica resistenza . volle  senza  indugio  tentare 
due  importantissimi  fatti:  il  primo  era  di  ribut- 
tar gli  austriaci , che  serravano  Genova  troppo 
da  presso , al  di  là  deU'Appeunino;  il  secondo, 
di  rannodarsi  cou  Sudici,  cou  un  movimento  tra 
loro  combinalo,  lungo  la  strada  drlla  Cornice. 

Ter  eseguire  il  suo  primo  disegno, ronvrnivagli 
respinger  gli  austriaci  lungo  il  lìisagno  da  una 
parte, c lungo  la  l’olcevera  dall’altra,  c che  li  ri- 
cacciasse pei  Montc-Creto  e per  la  Bocchetta  all’ 
opposta  china  dc’monti.dacui erano  venuti. Sen- 
za perdere  un  sol  giorno,  la  mattina  stessa  che 
segui  il  loro  primo  apparire , cioè  il  7 di  ap  ile 
(17  gcrmile),  usci  di  Genova  dal  lato  orientale, 
e traversò  la  valle  del  Bisogno,  seguilo  dalla  va- 
lorosa divisioneMiotlis.quella  stessa  che  il  gior- 
no prima  era  stata  costretta  a cedere  al  sover- 
chio numero  delle  genti  di  Olt.  La  rinforzò  con 
uiia  parte  drlla  riserva,  e,  postosi  alla  sua  testa, 
fccesi  innanzi  in  due  colonne:  quella  di  drstra, 
comandata  dal  generale d'.Vrnaud,  costeggiava  il 
marcesi  dirigeva  verso  Quinto;  quella  di  sinistra, 
comandata  da  Miollis,  si  avviò  verso  i precipizi 
del  Monte-Ratti.  L'na  terza  colonna,  capitanata 
da  t’etitol,  venne  oltre,  risalendo  pel  fondo  della 
valle  del  Bisogno  che  circola  al  piede  del  Mon- 
te-Ratti. la  precisione  delle  mosse  di  queste  tre 
colonne  fu  tale,  che  il  fuoco  loro  si  fece  udire 
ad  un  tempo  istrssoin  tutti  i puuti.  D'Arnaud 
dall'ulta  china,  Miollis  dall’altra,  guadagnarono 
le  alture  del  Monte-Ratti,  con  la  massima  ener- 
gia. La  presenza  stessa  di  Massena,  il  desiderio 
di  vendicarsi  della  sorpresa  del  giorno  innanzi, 
iiiliatiimava  i soldati.  Gli  austriaci  furono  preci- 
pitali nei  torrenti,  e perdcrouo  tulle  le  turo  po- 
sizioni. D’Arnaud  passò  oltre,  e,  seguitando  la 
cresta  delle  alture,  recessi  sino  alla  sqmmilàdel- 
rAppeunino,  al  colle  di  Scuffierà. Massella,  segui- 
tato da  alcune  compagnie  di  riserva,  discese  nella 
valle  del  Bisagno  per  raggiugnerc  la  colonna  del 
Pclitol.  Quest  ultima  colonna,  per  tal  modo  af- 
forzala, respinse  ov  inique  il  nemico,  c,  risalendo 
il  liumc,  recossi  a secondare  il  movimento  d’Ar- 
naud  sopra  Scoderà,  l’rrcipitali  in  quelle  valli 
tortuose,  gli  austriaci  lasciarono  iu  inanodi  Mas- 
sella LhHI  prigioni,  e alla  testa  loro  quel  barone 
d’Aspres,  fomentatore  della  iusurrezioue  deril- 
ioni di  Fonte-Buona. 

Quando  la  sera  del  giorno  stesso  Masseua  rien- 
trò in  Genova,  dopo  aver  liberali  i genovesi  dalla 
vista  de’  nemici , e seco  addiirendo  prigioniero 
l’uiliciale,  di  cui  si  annunziav  a il  prossimo  ingres- 
so trionfale,  il  tripudio  della  popolaziour  esalta- 
la,ch'era  la  più  numerosa,  fu  grandissimo.  Egli 
fu  ricevuto  con  applausi.  Gli  abitanti  avevano 
preparato  barelle  per  portare  i feriti, vino  e bro- 
do per  confortarli.  Disputavamo  ovunque  l’ouo- 
rc  di  dar  loro  ricovero. 


Dopo  questo  gagliardo  fatto  dal  lato  di  levan- 
te, il  più  necessario  a compiersi,  perchè  da  que- 
sta sola  parte  gli  austriaci  strignevano  la  città 
dappresso , Massella  vulle  profittar  del  rispetto 
che  gli  assicurava  il  successo  ottenuto,  per  ten- 
tare uno  sforzo  dal  lato  opposto,  cioè  verso  Sa- 
vona, c ristabilire  per  tal  modo  le  sue  comuni- 
cazioni con  Sudici.  A premunir  Gcuova  da  qua- 
lunque attacco,  durante  l'assenza  sua,  divise  le 
genti  che  gli  erano  rimaste  in  due  corpi,  l'uno  di 
destra,  comandato  da  Miollis,  l’altro  di  sinistra, 
comandato  da  Suull.  11  corpo  di  Miollis  dovea 
rimanere  a guardar  Genova  con  due  divisioni. 

Ia  divisione  d’Aniaud dovea  difendere  il  lato  di 
levante,  facendo  faccia  al  Bisagno;  la  divisio- 
ne comandala  da  Spila!  , d ivea  guardare  il  la- 
to di  ponente,  facendo  faccia  alla  Folcevcra.  Il 
corpo  di  sinistra,  sotto  ilgcneralc  Soult,  aveva 
il  carico  di  tener  la  cani,  ngna  con  le  due  divisio- 
ni Lardatine  e Gazati,  t.ou  questa  forza  di  circa 
10  mila  uomini,  .Masseua  s’avvisò  di  avvicinar- 
si a Savona,  ordinando  a Sudici,  per  messo  se- 
creto, di  tentare  un  simultaneo  movimento  ver- 
so lo  stesso  punto.  La  divisione  Gardaune  fu  av- 
viata lungo  lacosia,  e quella  di  Gazan  sulle  cre- 
ste dell’Appruuino,  coll'inleiidimruto  d’ indur- 
re il  nemico,  alla  vista  di  due  colonne  separale, 
a dividersi  egli  pure.  Operando  poscia  eoo  rapi- 
dità sopra  questo  terreno,  del  quale  avrà  rouo- 
srguza  piena,  Massella  voleva,  secondo  le  occa- 
sioni , riunire  lo  sue  due  divisioni  in  una  sola , 
e conquidere,  o sulle  allure  deU'Appcnnino,  o 
lunghesso  il  mare  , il  corpo  nemico  che  avesse 
veduto  più  csposloa’stioi  colpi . Comandava  egli 
stesso  la  div  isione  Gardunne.  Avea  snidala  a Soult 
quella  di  Gazau.  Suo  disegno  era  di  seguitare  il 
lilloralc  per  Voltri,  Varaggio,  Savona;  il  suoluo- 
golcnculeSoull  aveva  ordiuedi  salire,  per  Acqua- 
Bianca  e San  Dietro  dell’Alba,  sopra  Sassella. 

Il  0 di  aprile,  iu  sui  mattino,  le  nostre  colon- 
ne si  posero  in  via.  Melas,  dopo  aver  diviso  in 
due  l’esercito  francese,  voleva  chiudere  Masse- 
lla in  Genova,  c stringere  ad  un  tempo  la  propria 
linea,  che  si  stendeva  di  troppo,  poiché  ella  pren- 
deva dalla  Valle  del  Tanaru  sino  a quella  della 
Trebbia,  spazio  di  quindici  leghe  almeno.  1 due 
eserciti  s’iueuntrarono  nelle  loro  mosse,  e ne  se- 
gui, su  questo  terreno,  uno  scontro  il  più  vivo 
v il  pili  coul'nso  ad  iiu  tempo.  Mentre  Mas-eua 
marciava  in  due  colonne,  Melas  camminava  in 
tre,  e llolieiizolicm,  formandone  una  quarta, 
tentava  un  nuovo  attacco  sulla  Bocchetta.  10  mi- 
la francesi  stavauo  per  incontrarsi  con  piii  di  10 
mila  nemici. 

Soult,  stilando  per  Voltri,  scoperse  alla  pro- 
pria destra  gli  austriaci,  che  avevano  oltrepas- 
sata la  Bocchetta,  c coronavano  le  circondanti  ! 
alture.  Giunti  ad  un  luogo  detto  Acqua-Santa, 
potevano  minacciare  alle  spalle  le  colonne  fran- 
cesi, ed  interdire  ad  esse  il  rilurnoa  Genova.  Soult 
av  v isù  prudente  di  respingerli;  egli  diede  loro  un 
conibailinieiito  splendido,  nel  quale  il  colonnel- 
lo Moutoo,  che  fu  poi  maresciallo  e coule  Lo  bau. 
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comandante  della  3*.  mezza  brigata,  si  condus- 
se col  più  grande  valore.  Soult  prese  artiglieria 
al  nemico,  fece  prigioni,  ed,n  traverso  le  Ole  ne- 
miche, giunse  a guadagnare  l'alpestre  via  di  Sas- 
selli!. Ma  il  tem(«>  speso  nel  combattimento,  il 
quale  non  impedì  la  marcia  degli  austrìaci  die- 
tro le  colonne  francesi,  fu  cagione  che  Soult  non 
potesse  giugnerc  a Sassella,  dall'altra  parte  del- 
i’Appennioo,  nel  momento  che  Massella  ve  lo  de- 
siderava. Questi  aiea  tenuto  lungo  il  mare,  e 
la  dimane,  10  d’aprile,  truvavasi  nei  dintorni  di 
Varaggio,  formatosi  in  due  colonne,  e ferrando 
di  porsi  in  comunicazione  ron  Soult,  ch'egli  sup- 
poneva a Sassella.  Il  neniiro,  le  cui  forze  erano 
il  deruplodellenostre,  tentò  d'accerchiare  le  due 
piccole  colonne  di  Massena  , c principalmente 
quella  di  sinistra,  che  questi  comandava  in  per- 
sona. Massena  contando  sulla  sua  colonna  di  de- 
stra, e sai  movimento  di  Soult  verso  Sassella  , 
tenne  il  fermo  per  lungo  tempo  con  1200  uomi- 
ni contro  un  corpo  di  8 a 10  mila,  e mostrò  in 
quell'occasione  una  fermezza  straordinaria.  Ob- 
bligato a ritirarsi,  e perduta  di  vista  la  sua  co- 
lonna di  destra,  che  era  restata  indietro  per  tar- 
data distribuzione  di  viveri, sigillò,  per  cercar- 
la, attraverso  di  spaventevoli  precipizi  e fra  ban- 
de di  villani  sollevati.  Essendo  riuscito  a rng- 
giugnerla,  la  ricondusse  verso  l'avanzo  della  di- 
visione Gardannc,  die  non  avea  tralasciato  di  se- 
guitar la  via  lungo  il  mare  per  Varaggio  e Co- 
goletto.  La  difficolti  di  concertare  i suoi  movi- 
menti fra  tanti  nemici,  e in  un  paese  cosi  disu- 
guale, avendo  impedita  in  tempo  opportuno  la 
riunione  del  corpo  di  Soult  con  quello  di  Mas- 
seua , questi  deliberò  di  rannodar  le  sue  genti, 
di  salire  per  la  sua  destra  sulla  cresta  dell’Ap- 
pennino,  di  riunirsi  al  suo  luogo-tenente,  e di 
piombar  cosi  addosso  ai  corpi  austriaci  dissemi- 
nati per  quelle  valli.  Ma  le  nostre  genti  spossa- 
te. giacevano  sparse  per  le  vie,  nè  potevano  es- 
sere riunite  a tempo.  Massena  preso  allora  Spar- 
tito di  mandare  a Soult  quanti  soldati  potevano 
ancora  camminare,  per  valergli  di  rinforzo;  e col 
resto,  che  erano  soldati  feriti  e stanchi,  s'avviò 
egli  stesso,  sempre  lungo  il  mare,  alla  vòlta  di 
Genova,  per  proteggere  la  ritirata  del  corpo  mag- 
giore, ed  assicurargli  Ventrata  nella  piazza.  Ri- 
dotto a un  pugno  d’uomini,  gli  toccò  sostenere 
più  volte  disugualissimi  combattimenti;  e in  uno 
di  questi  scontri  un  battaglione  francese  sor- 
preso, avendo  dovuto  cedere  ad  una  improvvisa 
carica  degli  usseri  di  Seckler,  s'avventò  egli  stes- 
so contro  questi  usseri  con  30  cavalieri,  e li  ri- 
buttò. Giunse  dualmente  a Voltò,  ed  ivi  s’ap- 
postò per  aspettarvi  il  ritorno  di  Soult.  Questi, 
gittate  fra'  monti  , nel  mezzo  di  distaccamenti 
nemici  le  cinque  o sei  volte  superiori  di  numero, 
vi  corse  pericoli  sommi,  e,  dopo  i più  gloriosi 
sforzi,  avrebbe  Imito  eoi  soccombere,  senza  l’a- 
iuto inviatogli  si  opportunamente  da  Massena. 
Soccorso  a tempo,  potè  ricondursi  sulla  via  di 
Genova  , dopo  aver  sostenuta  roti  vantaggio  la 
tutta  più  malagevole  c più  disuguale.  Uaggiuo- 


s’egli  finalmente  il  suo  capo,  ed  entrarono  am- 
bedue in  Genova,  aprendosi  roll’armi  la  via,  c 
spignendosi  innanzi  i mila  prigioui.  Suolici  dal 
canto  suo  avea  tentato  di  raggiugner  Massena  ; 
ma  non  potè  aprirsi  un  varco  tra  la  massa  enor- 
me dell’esercito  austriaco. 

1 Genovesi  rimasero  stupefatti  alla  vista  del 
generale  francese,  ricntrantepcr  la  seconda  vol- 
ta nella  loro  città,  preceduto  da  colonne  di  pri- 
gionieri. Onnipossente  ivi  divenne  il  suo  ascen- 
dente. Soldati  e popoloa  lui obbedivanocon per- 
fettissima sommissione. 

Dovrà  Massena , da  quel  momento , conside- 
rarsi diffinitivamente  chiuso  in  Genova.  Ma  non 
intendeva  di  lasciatisi  rhiudcrc  tanto  da  vicino. 
Suo  intendimento  era  di  tenere  il  nemico  sem- 
pre loutano  dalle  mura,  di  spossarlo  ran  assidui 
combattimenti,  di  distrarlo  per  maniera  che  non 
potesse  nè  forzare  il  passo  del  Varo,  né  tornar- 
sene in  Lombardia,  nè  opporsi  alla  marcia  divi- 
sata dal  primo  console  a traverso  l’Alpi. 

Latralo  egli  appena  , il  18  d'aprile  ( 28  ger- 
milc),  si  diè  tosto  a provvedere  olla  polizia  in- 
terna e alle  provvisioni  della  piazza.  Temendo 
i tradimenti  che  polca  fare  la  nobiltà  genovese, 
prese  le  sue  precauzioni  contro  ogni  sorpresa  dal- 
la parte  loro.  I-a  guardia  nazionale,  composta 
di  liguri  repubblicani  , sostenuta  da  una  forza 
francese,  accampata  sulla  prinripal  piazza  della 
ciltàeoncannoniemicria sempre  accesa,  Sguar- 
dia nazionale  dovea  riunirsi  al  battere  della  ge- 
nerale. A questo  segno,  gli  abitanti  che  non  fa- 
cevano parte  di  questa  guardia,  dovevano  riti- 
rarsi nelle  loro  case.  La  sola  forza  armata  avea 
facoltà  di  girar  per  le  vie.  In  tempo  di  niuna  no- 
vità gli  abitanti  doveano  ritirarsi  Ut  casa  alle  dic- 
ci della  sera,  nè  giammai  poleano  farsi  lecito  al- 
cuno assembramento. 

Massena  avea  fatto  raccogliere  le  biade  esisten- 
ti in  Genova,  offerendo  di  pagarle,  e veramente 
le  pagava  a chi  recavale  di  buona  vogliale  con 
visite  per  le  rase  s’andava  impossessando  di  quel- 
le clic  non  volcvansi  consegnare.  Dopo  di  esser- 
si assicurato  di  tutti  i cereali  avea  posto  popolo  e 
soldati  alla  razione  , e s’ era  cosi  procurato  il 
mezzo  di  sovvenire  ai  soldati  e agli  abitanti  po- 
veri, durante  i primi  quindici  giorni  dell'asse- 
dio. Questi  quindici  giorni  erano  quasi  già  pas- 
sati ; ma  trovavausi  ancora  de’viveri , che  l’oro 
dei  ricchi  faceva  uscire  a caro  prezzo  ila  certi  de- 
positi nascosti  c per  solo  loro  uso.  Con  l'ordine 
di  Massena , vennero  fatte  naove  indagini,  e si 
trovò,  in  grani  mitrali  di  ogni  specie,  come  se- 
gala, ed  altro,  di  che  cibare  popolo  e soldati,  con 
pane  malvagio,  per  altri  quindici  di.  Speratasi 
in  qualche  fortunato  colpo  di  vento,  rbc,  allon- 
tanando gl’inglesi  .ronduresse  carichi  di  vittua- 
glie.  La  speranza  era  posta  in  corsari  còrsi  e li- 
guri, ai  quali  eransi  rilasciale  lettere  di  marco 
per  correr  sopra  i bastimenti  carichi  di  biade. 
Massella,  da  ultimo,  era  risoluto  di  venire  sino 
all'ultimo  estremità,  c di  cibare  i suoi  soldati  an- 
co di  cacao,  di  cui  erano  pieni  i magazzini  di 
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Genova,  anzi  rhc  trattare  di  resa.  Fornilodi  un 
|io’di  denaro  inviai <>fzl>  dal  primo  rousole,  lo te- 
neva iu  sorbo  pcVasi  estremi,  e valrvasene  tal- 
volta per  alleviare  i crudeli  patimenti  dei  suoi 
soldati  infelici.  Già  in  questi  ultimi  fatti  d'arme, 
parecchie  migliaia  d'uomini  erano  restati  feri- 
ti, cun  tirali  numero  giacevano  defili  spedali.  Ri- 
maneva pei  forti,  per  i due  recinti  della  piazza, 
c in  riserva,  una  forza  di  circa  12  mila  uomini. 

In  mezzo  a si  orribili  angustie,  Massena,  mo- 
strandosi sempre  ilare  e tranquillo.  Univa  per  i- 
spirarc  in  altri  il  coraggio, di  cui  egli  era  intiam- 
mato.  Franceschi , suo  aiutante  di  campo,  av- 
venturo-si  in  una  barchetta  per  raggiungere  la 
costa  di  fòrza  e per  correr  dal  primo  console,  a 
farlo  consapevole  degli  alTanui,  delle  imprese  c 
dei  pericoli  imminenti  dell’esercitodella  Liguria. 

Il  30  d'  aprile  in  sul  mattino  ( 10  fiorile  ) un 
rimbombo  d'artiglieria  udendosi  da  ogni  banda, 
dalla  parte  del  Bisogno, al  levante,  daquelladel- 
la  l’olcevera,  al  ponente,  e in  fine  lungo  il  mare 
stesso  , per  opera  d’una  divisione  di  scialuppe 
cannoniere,  annunziò  un  gran  divisamente  ilei 
nemico,  fili  auslraci  veramente  dispiegarono  in 
quel  dì  grandi  forze;  HohenzoHern  attaccò  l’altu- 
ra dei  Ouc-Fratelli.su  cui  sorgeva  il  forte  del  Dia- 
mante. Dopo  vivi  sforzi, riuscì  a quadagnare  que- 
sraltura.c intimò  la  rcsaalfortcdclDiamnnte.il 
bravo  uflìciale  che  lo  comandava  rispose  aU’inli- 
mazionc  dichiarando  min  voler  cedere  il  posto  al 
suo  onore  affidalo,  se  non  oppresso  da  un  attac- 
co di  v iva  forza.  Questo  forte  era  della  massima 
importanza,  poiché  dominava  qurllo  dello  Spe- 
rone, e,  per  conseguenza,  tutto  il  muro  di  cin- 
ta. Il  campo  austriaco  della  Coronata,  posto  sulle 
rive  della  pulce  vera,  verso  la  fronte  occidentale, 
cominciò  un  fuoco  violento  sopra  il  sobborgo  di 
San  Pietro  d'.Vrcna,  c più  attacchi  furono  tenta- 
ti nel  tempo  stesso  per  reslrignero  il  terreno,  che 
noi  occupavamo  in  quel  luogo.Dal  lato  opposto, 
cioè  verso  il  Bisagno,  il  nemico  accerchiò  il  for- 
te di  Richelicu.cd  espugnò  sventuratamente  quel- 
!o  di  Quezzi,  che  non  era  terminato  quando  fu 
incominciato  l'assedio.  Finalmente  s'impadronl 
del  villaggio  di  San  Martino  d’ Albero,  posto  sot- 
to il  Iurte  di  Sanla-Tecla , e stava  per  occupare 
una  formidabile  posizione,  quella  della  Madon- 
na del  monte,  dalla  quale  potessi  fulminare  la 
cititi  di  Genova.  I soldati  del  geueralcd'Amaud 
avevano  già  abbandonate  rulliine  case  del  vil- 
laggio di  San  Martino  d’Albaro;  non  servavano 
piu  le  loro  file;  molli  Traessi  Tacer  atto  fuoco  spar- 
si alla  spicciolata. Massena  accorse  sui  luoghi,  li 
riunì  egli  medesimo,  ripose  in  ordiue  il  combat- 
timento, ed  arrestò  il  nemico. 

Il  giorno  era  già  più  clic  a mezzo  ; era  temilo 
di  riparare  al  male. Massena  rientrò  incontanen- 
te in  Genova  e diedevi  le  opportune  disposizio- 
ni. Affidò  a Sonlt  la  73a.  e la  lOtia.  mezze-bri- 
gale,  e gli  ordinò  di  riprendere  l’altura  dei  Due- 
Fratelli.  Ma  volendo  prima  ricuperare  il  forte  di 
Quczzi  e far  sgombrare  San  Martino  d’Albaro  , 
indirizzò  egli  stesso  verso  questo  punto  la  divi- 


sione Miollis  , dopo  averla  afforzata  con  batta- 
glioni della  2«.  e 3».  di  linea. 

lai  divisione  d’ Araaud,  ricondotta  in  avanti, 
prese  di  rovescio  San  Martino  d’ Albero,  ne  cac- 
ciò il  nemico,  gitlandolo  nel  burrone  della  Stuo- 
ia, fccegli  dei  prigioni,  e copri  per  tal  modo  la 
destra  delle  colonne  francesi , che  si  avanzava- 
no verso  il  forte  di  Quezzi.  Nel  mentre  che  il  va- 
loroso colonoelloMouton  .alla  testa  di  due  batta- 
glioni della  3>„  attaccava  di  fronte  questo  forte, 
l'aiutante  generale  Hector  era  mandato  a prcn- 
derarovescio  il, Monte-Ratti,  perlcalluredel  for- 
te di  Rirhelicu. Non  ostante  sforzi  inauditi  il  bra- 
vo colonnello  Moulnn  fu  respinto;  ma  egli  uno 
cedè  il  terreno,  che  dopo  essere  stalo  colpito  da 
una  pai  la , che  passagli  i I petto  e lo  fe'cader  semi- 
vivo sul  campo  di  battaglia.  Massena,  ebe  non  a- 
veva  più  che  due  battaglioni , nespinse  uno  sul  de- 
stro banco  della  posizione  occupata  dal  nemico, e 
diresse  la  metà  dell’altro  verso  il  banco  sinistro 
di  questa  stessa  posizione.  Una  mischia  berissi- 
ma  s’impegnò  dintorno  al  forte  di  Quezzi.  Trop- 
po vicini  gli  unì  agli  altri  per  far  fuoco,  lottavano 
i combattenti  a colpi  di  sassi  e eo’calci  degli  ar- 
chibugi. I nostri  soldati  stavano  per  cedere  al 
minierò.  Massena  prese  allora  il  mezzo  batta- 
glione che  gli  rimaneva,  si  pose  alla  sua  testa,  e 
decise  della  vittoria.  Qnezzi  fu  ripreso.  Gli  au- 
strìaci, rigettali  di  luogo  in  lungo,  lasciarono  iu 
gran  numero  morti,  feriti  e prigionieri.  In  questo 
istante  Massella,  ebe  avea  differito  l'attacco  snl- 
reminrnza  dei  Due-Fratelli,  prolitlò  dell'cITello 
prodotto  da  questi  vantaggi,  e mandò  l'ordine  a 
Soult  di  riprenderlo.  Il  generale  di  brigata  Spi- 
tal  fu  incaricato  di  quest'impresa,  che  gli  fu  lun- 
gamente contrastata.  Finalmente  i nostri  solda- 
ti lo  ripresero,  e cosi,  dopo  un  intero  giorno  di 
combattimento,  tornarono  essi  in  possesso,  l'un 
dopo  l'altro,  dell’altura  dei  Due-Fratelli,  ehedo- 
miuaval'eslremopuntodella  piazza, del  fortedi 
Quezzi,  de’posli  di  San  Martino  di  Albaro  e del- 
la Madonna  del  monte,  hualmcnte  tutte  le  posi- 
zioni decisive,  senza  Icquali  l'assedio  di  Genova 
non  polca  riuscire  agli  austriaci.  Massena  rientrò 
la  sera  in  Genova,  tracndosi  dietro  le  scale  rhc 
il  nemico  avea  preparate  per  dar  la  scalata.  A- 
veau  peni  ulogli  austriaci  iu  questa  giornata  IfiOU 
prigionieri , 2400  morti  o feriti , in  tutto  riira 
a 4000  uomini.  Dal  eomiiiriamcnto  delle  ostili- 
tà di  quest'anno  a tutto  qiicstodi,  Massena  avea 
presi  mi  uccisi  ad  essi  12  o 1S  mila  uomini;  e, 
ciò  riderà  ancora  più  grave,  ne  avea  scoraggiato 
l' esercito  intimi  cogli  sforzi  inauditi  a cui  lo 
avea  costretto. 

Si  affrettò  a riparare  il  forte  di  Quezzi.  Que- 
st'opera, elle  stimatasi  non  poter  essere  condot- 
ta a termine  in  un  mese, fu  compiuta  in  tra  gior- 
ni, ado|H'rando  cinque  a seicento  barili  di  ter- 
ra,che  furono  trasportati  daisoldati,c  ebe  ser- 
virono a trincerarlo.  Il  5 di  maggio(18  borile) 
un  picciolo  bastimento  carico  di  grani  recò  vive- 
ri per  cinque  giorni.  Fu  questo  un'aggiunta  pre- 
ziosa alle  provvisioni  clic  scarseggiavano  grande- 
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| moine.  Ma  bisognar»  pensare  seriamente  a prov- 
vedere di  soceorrer  la  piazza, senza  dicheellannn 
poteva  tenersi  lungo  tempo.  Già  il  pane  comiu- 
eùva  a maneare. 

Suchet, dal  canto  suo, trovandosi  rimosso  dai 
gioghi  dell’Appennino,  era  stnto  eostrctto  ad  ab- 
bandonare la  posizione  del  Borgltelto  e di  laseia- 
re  anehe  la  Roia,  che  più  non  poteva  difender- 
si, marnando  il  nemieo  pienamente  libero  pel 
coliceli  Tenda,  e min  rriando  Nizza  ed  il  Varo. 
Nizza  stessa  fu  occupala  da  Mela»,  clic  enirò  in 
trionfo  in  questa  ritta,  glorioso  di  calpestare  un 
suolo  dichiarato  dalla  repubblica  territorio  fran- 
cese. Ma  Suchet  si  concentro  dietro  il  Varo  in 
una  posizinne  da  lungo  tempo  studiala  da'nostri 
nniriali  del  genio.  Il  polite  di  San  Lorenzo  sul 
Varo, coperto  da  una  testa  di  ponte,  offeriva  una 
stretta  di  100  tese  da  traversarsi,  e potrà  avvi- 
sarsi ostacolo  insuperabile.  Tutta  la  riva  destra 
guardata  dai  francesi  era  coperta  di  batterie  dal- 
la foce  ilei  limile  sino  alle  montagne.  I forti  di 
Montalbano  e di  Ventinogli»,  situati  sul  Varo, 
erano  stati  occupati  da’presidì  francesi  nel  mo- 
mento che  si  ritrassero  da  Nizza.  (Quello  di  Mon- 
talhnno,  posto  alle  spalle  degli  austriaci,  ad  una 
altezza  ohe  dominava  il  campo  dei  francesi, era 
sormontalo  da  un  telegrafo,  col  quale  annuncia- 
vamo a Suchet  tutti  i movimenti  del  nemico.  Da’ 
dipartimenti  circonvicini  gli  erano  mandali  quo’ 
pochi  uomini  d'ogni  arma, che  vi  erano  rimasti, 
per  etti  mutava  aurora  là  mila  uomini,  i quali, 
difesi  da  forti  trinceramenti,  erano  in  una  posi- 
zione diligile  a sforzarsi. 

Ricevute  queste  nuove  della  Liguria,  il  primo 
j consoli-  fece  a Morena  le  più  calde  ista.ize  per  de- 
terminarlo ad  incominciar  le  cestii  ita.  Giù  da  uà 
mese,  tutto  era  tra  loro  convenuto,  e non  v’era 
più  alcuna  difficoltà  da  incolparsi  al  governo  , 
che  potesse  arrestar  l’ esercito  del  Reno.  Ma  .Ro- 
man , un  po’iento  per  natura , non  valendo  av- 
venturarsi sul  territorio  nemico  senza  aver  cer- 
tezza piena  di  buon  successo, a torto  temporeg- 
giava. Infatti  ogni  tardanza  interposi n-.milural- 
mentc  differiva  l'entrata  in  «impegna  dell'eser- 
cito di  riserva,  c prolungava  crudelmente  le  tri- 
bolazioni di  Massella  c de’suoi  bravi  soldati. «Af- 
frettatevi, scriveasi  da  Parigi  a Moreau,  affret- 
tatevi co’vostri  successi  a render  prossima  la  li- 
berazione di  Massella . Questo  generale  manca  di 
viveri;  da  quindici  di  egli  sostiene  co’ suoi  sol- 
dati estenuati  una  lima  da  disperato.  Si  rivol- 
ge al  vostro  antor  di  patria,  al  vostro  proprio  uti- 
le : ma  se  Massima  Unisse  col  capitolare,  bisogne- 
rebbe togliervi  una  parte  delle  voslr.1  forze  per 
correr  sul  Rollano  a difesa  dei  dipartimenti  mc- 
; ridionali  ».  Finalmente  per  telegrafo  gli  fu  fur- 
j malmeule  ordinato  di  passare  il  Reno. 

Le  ragioni  che  trattenevano  Moreau  d’entrare 
in  campagna  sarebbero  stale  buone  in  occasione 
J meno  urgente.  I,’ Alsazia  era  estenuala,  la  Sviz- 
zera, soprattutto, calpestala  com’era, da  due  an- 
ni dagli  eserciti  di  tutta  l’Europa, si  trovava  as- 
solutamente sconfortata  d'ogni  risorsa.  Frasi  co- 


stretti a trasportarvi  torme  di  fanciulli,  dai  can- 
toni poveri  nei  cantoni  ricchi,  per  poterli  nutri- 
care. la*  famiglie  minale  li  conlidavano  cosi  al- 
la rarità  delle  famiglie. cheavcvnno  ancora  qual- 
che modo  di  tirarsi  innanzi.  Nulla  potetesi  do- 
mandare a un  tal  paese,  il  quale  per  altro  ver- 
so non  dovevasi  esaspera  re, essendo  il  punto  d’ap- 
poggio dei  due  nostri  eserciti  principali.  Moreau, 
rome  s’è  detto,  manteneva  l’esercito  colle  vit— 
lunghe  di  assedio  tratte  dalle  nostre  piazze  sul 
Reno.  Pure  questo  non  ero  il  vero  motivo  de’suoi 
indugi;  questo  sarebbe  stato  anzi  un  motivo  di 
correre  al  più  presto  a nutrirsi  in  paese  nemico. 
Egli  mancava  di  materiali  di  guerra,  e di  attrez- 
zi di  campo  e di  ponte  ; ed  era  un  gran  fatto  per 
lui  se  trovava  di  ebe  poter  gettare  un  sol  pon- 
te. Ad  ogni  modo,  veduta  l’urgenza  delle  cose, 
concenti  di  farsenza  di  quanto  gii  mancava,  per 
procurarselo  possibilmente  eammin  farendo.il 
suo  esercito  era  si  bene  ordinato,  da  poter  sup- 
plire ad  ogni  difetto,  e da  conquistare  quanto  gli 
mancava.  Alla  fine  di  aprile  (primi  giorni  di  fio- 
rile) Moreau  si  decise  dunque  a dar  principio  a 
questa  campagna,  la  più  bella  della  sua  vita,  l’a- 
tta delle  più  memorande  ne’nostri  annali. 

Avea  a’ suoi  cenni,  come  s’è  già  veduto,  130 
mila  uomini,  c forse  più  ebe  meno.  30  mila  al- 
l'incirca  occupavano  le  piazzedi  Strasburgo,  Lan- 
dau, Magonza,  le  teste  di  ponte  di  Basilea, Bri- 
sacb.Kcbl  e Cassel.Di  questi  30  mila , sei  o set- 
te mila,  comandati  da  Monccy,  guardavano  le 
valli  del  San  Gottardo  e del  Sempione,  per  chiu- 
derle agli  austriaci  in  caso  che  volessero  entrar- 
vi. Rimanevano  100  mila  uomini  all’esercito  at- 
tivo, pronti  ad  aprir  la  campagna.  Fioritissima 
precipuamente  era  la  fanteria  ; ella  contava  82 
mila  uomini,  l’artiglieria  5 mila,  che  corredava- 
no 11B  bocche  da  fuoco  , la  cavalleria  13  mila. 
Come  si  vede,  le  due  armi  deli’artiglicria  c della 
cavalleria  erano  troppo  iuferiori  alle  ordinarie 
proporzioni;  ma  erano  perfettamente  ordinate, 
e la  bontà  della  infanteria  d’altra  parte  suppliva 
al  difetto  di  tutte  le  anni  ausiliaric. 

Moreau  divise  il  suo  esercito  in  quattro  cor- 
pi : Lecourbc  comandava  la  destra,  forte  di  25 
mila  uomini,  e stanziava  dal  di  là  del  lago  di  Co- 
stanza sino  a Sciaffusa.  lln  secondo  corpo,  det- 
to di  riserva,  montando  a 30  mila  uomini  circa, 
c comandato  dall’istesso  Moreau, occupava  il  ter- 
ritorio di  Basilea.  Un  terzo  di  25  mila  uomini, 
formante  il  centro,  sotto  gli  ordini  di  Saint-Cyr, 
era  sparso  dintorno  al  Vecchio  e al  Nuovo  Bri- 
sacli.  Finalmente  il  generale  Sainte-Suzanne  al- 
la testa  di  20  mila  uomini  cirea,dopo  di  essere 
salito  da  Magonza  sino  a Strasburgo , occupava 
Strasburgo  e Kebl,  e formava  la  sinistra  dell’e- 
sercito. 

Moreau  già  da  lungo  tempo  avea  adottalo  que- 
sta divisione  in  corpi  separati,  compiuti  per  fan- 
teria, artiglieria  e cavalleria,  potrndo  bastare  a 
se  stessi  ovunque  si  trovassero,  ma  aventi  l’in- 
conveniente,siccome  l’esperienza  provò  ben  pre- 
sto, d’ isolarsi  volentieri,  c di  maneggiarsi  a pro- 
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prio  loro  senno,  principalmente  quando  il  ge- 
neralissimo non  era  uomo  di  sufficiente  energia 
per  astrignerli  ad  un'azione  comune.  Questo  in- 
conveniente si  fece  ancor  piùgrave  allora  per  una 
singolare  disposizione  presa  da  Moreati  in  que- 
sta rampale  stagione;  fu  essa  di  tenersi  il  co- 
mando diretto  dell’uno  di  questi  corpi  del  suo 
esercito  sotto  il  nome  di  riserva.  Saint-Cyr,  che 
lungamente  area  militato  con  Moreno,  e da  cui 
era  moltissimo  stimato,  si  oppose  fermamente 
a questa  disposizione  (1),  alla  quale  rimprove- 
rava di  assorbire  il  generale  supremo,  di  farlo 
discendere  ad  un  utlicio  che  non  era  il  suo,e  pre- 
cipuamente di  nuocere  all'altro  parti  dell' eser- 
cito, raramente  trattate  del  pari  che  quelle  po- 
ste direttamente  sotto  gli  ordini  immediati  del- 
lo stalo  maggiore  generale.  Ma  queste  critiche, 
che  la  sapienza  giiislitìcò  più  d'una  volta  in  que- 
sta guerra , non  giovarono  punto.  Moreau,  per 
vedute  proprie  di  alcuni  suoi  creati,  persistè  nel 
suo  proposito.  Avendo  snidata  a Dessolcs  la  di- 
rezione del  suo  stato  maggiore,  e volendo  pur  fa- 
vorire al  generale  Igihoric,  l’uno  de'stioi  perico- 
losi amici,  che  contribuirono  poi  allo  sua  perdi- 
ta, dicdrgli  il  comando  in  secondo  della  riserva. 
Questo  fatto  fece  nascere  tra  Saint-Cyr  e Moreau 
una  freddezza,  la  quale  mulossi  poscia  ben  pre- 
sto in  a[K'rtn  rottura. 

Kray,  opposto  a Moreau,  avea.cotne  s’è  det- 
to, 150  mi  lo  uomini,  tornila  dei  quali  nelle  piaz- 
ze  del  Reno  e del  Danubio,  ci  IO  in  campagna. 
La  fanteria,  mista  di  bavari.di  wurlcmbcrghe- 
si  c di  magontini,  era  mediocre.  Iji  cavalleria  era 
fioritissima  ; elio  contava  20  mila  cavalieri.  L'ar- 
tiglieria, numerosa  ed  esperta,  avea  300  bocche 
da  fuoco,  la  destra  degli  austriaci  truca  farcia 
al  corso  del  Reno,  sotto  gli  ordini  di  Szlarray, 
fra  Magonza  e llnstndl,  congiugnendosi  a delle 
bande  di  villani  magontini,  eomandati  dal  ba- 
rone Albini.  Il  generale  di  Kienmayer  copriva  il 
passo  di  Strasburgo  oltre  il  Kinzig.  Il  maggio- 
re Giulay  eon  una  brigata  teneva  la  Valle  d'in- 
ferno, ed  osservava  il  Vecchio-Brisach.  Il  gros- 
so dell'esercito  austriaco  era  accampato  dietro 
le  strette  della  Selva-Nera,  a Donau-Eschingen 
e Villingen.uve  rongiungoiisi  strade  che  dal  Re- 
no vanno  al  Danubio. Quaranta  mila  uomini  stan- 
zia vano  riuniti  su  questo  punto. Kray  aveva  po- 
sta nelle  città  dette  forestieri- \um  forte  guardia, 
comandata  dall’arciduca  Ferdinando,  con  ordi- 
ne di  osservare  la  strada  di  Basilea  ; egli  avea  la- 
sciata una  numerosa  retroguardia,  sotto  gli  or- 
dini del  principe  Giuseppe  di  I.orena,  a Stokach, 
per  coprire  i suoi  magazzini,  stabiliti  in  questa 
città,  per  guardare  le  strade  di  Lima  e.  di  Mona- 
co,eu  appoggiarsi  al  lago  di  Costanza  ove  l’in- 
glese William  comandava  una  flottiglia.  Da  ul- 
timo il  principe  di  Reuss,  alla  lesta  di  30  mila 
uomini,  composti  di  reggimenti  austriaci  e di  mi- 
lizie tirolesi, occupava  il  Rheinthal,  dai  Grigio- 

(i)  Veggano  In  proposilo  le  Memoria  del  maresciallo 
Saint-Cyr,  campagna  sfai  iSou. 
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ni  sino  al  lago  di  Cuslanza  -.  c questo  corpo  era 
considerato  come  la  sinistra  dell’esercito  impe- 
riale. Kray,  posto  nel  mezzo  di  questa  rete  tesa 
tutt’aH’intoroodi  lui, andava  certo  d’essere  istrui- 
to della  menoma  mossa  de’franeesi. 

Il  divisamcrito  di  Moreau,  esposto  di  sopra  e 
consistente  nello  sboccare  dai  tre  ponti  di  Stra- 
sburgo, Brisach  e Basilea,  per  poscia  celarsi  al 
nemico  e risalire  il  Reno  sino  a SeiatTusa,  era  sta- 
to approvalo  senza  modiiìcazioni( l).ll  23  ili  apri- 
le Moreau  pose  in  marcia  le  sue  genti.  Erasi  re- 
cato in  persona  a Strasburgo, al  centro  del  cor- 
po di  Saintc-Suzannc,  per  far  credere  che  fosse 
sua  intenzionedi  operare,  per  la  via  diritta  a Stra- 
sburgo, attraverso  la  Selva-Nera.  Egli  avea  pre- 
sa un’altra  cautela,  a meglio  nascoudere  i suoi 
movimenti , ed  era  di  non  anticipare  i suoi  as- 
sembramenti.Le  mezze  brigate  partivano  dai  lo- 
ro alloggiamenti  medesimi,  per  rendersi  al  luo- 
go ove  dovevano  passare  il  Reno , e s’andavano 
cosi  rannodando  tra  via  al  corpo, di  cui  faceauo 
parte.  Tutto  essendo  perlai  modo  ordinato,  tre 
grandi  testali  colonna,  operanti  simultaneamen- 
te inulto  spazio  di  trenta  leghe,  passarono  al  tem- 
po stesso  i tre  ponti  di  Strasburgo,  del  Vecchio- 
Brisach  e di  Basilea.  Cocreva  il  23  di  aprile. 

Il  generale  Saiote-Suzanne  , che  comandava 
l’estrema  sinistra  e partiva  da  Strasburgo, spaz- 
zò la  campagna  che  gli  si  parò  dinanzi.  Incontrò 
qua  e là  corpi  staccati, de’quali  non  fu  conside- 
revole la  resistenza.  Ad  ogni  modo,  non  volendo 
inqicgiiarsi  in  gravi  fatti  d’arme , si  fermò  tra 
Rencbcn  c Oflenburgo,  minacciando  ad  un  tem- 
po le  due  valli  del  Renchen  e del  Kinzig, ma  in- 
gegnandosi principalmente  di  dar  a credere  agli 
ausi  riaei  che  fosse  sua  intenzione  di  spignorai 
innanzi  fino  al  Danubio  per  la  Selva-Nera , se- 
guitando la  valle  del  Kinzig.  Nel  tempo  stesso, 
Saint-Cyr  sboccò  dal  Vecchio-Brisach,  e s’ inol- 
tri) sino  a Friburgo , bruscamente  cacciandosi  in- 
nanzi i distaccamenti  nemici,  ma  guardandosi, 
come  Sainle-Siizannc.di  non  impegnarsi  sover- 
chiamente. A Friburgo  trovò  qualche  intoppo. 
Gli  austriaci  aveano  trincerate  le  allure  rhe  cir- 
condano questa  città,  e vi  avean  poste  a difesa 
compagnie  di  villani,  levati  nelle  montagne  del- 
la S ve  via  sotto  pretesto  di  difendere  le  proprio 
capanne  contro  i guasti  de’francesi.  Vano  ripa- 
ro! Friburgo  fu  occupato  in  un  attimo.  Alcuni 
di  questi  infelici  difensori  furono  a colpi  di  scia- 
bola malmenati,  c gli  altri  mai  più  non  sì  vide- 
ro nel  corso  di  questa  stagiono  campale.  Saint- 
Cyr  si  appostò  in  modo  da  far  eonghiel turare  eh’ 
egli  volesse  impegnarsi  nella  Valle  d’inferno. 

La  riserva  sboccò  nel  di  stesso  dal  ponte  di  Ba- 
silea,senza  trovare  impedimenti, e portò  una  di- 
visione.quella  di  Richcpanse,  verso  sehlicngen 

(0  II  marouallo  Snint-Cvr  nelle  «oc  A frmorir  erri  ò»r- 
se  a questo  pro|>ovito.  Il  primo  console  ivm  accettalo  in- 
tero il  divisamente  di  Moreau.  Questa  particolari! à è pro- 
vala da  una  lettera  del  generale  Dessolcs.  che  trovasi  nel 
Memoria!  de  la  Guerre , c nella  corrispondenza  mano- 
scritta. 
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e Kandern,  per  tender  la  mano  al  corpodi  Sfinì 
Cvr,  ch’entro  due  giorni  dovea  risalire  il  Reno. 

Tutto  il  211  d’aprile  ( 6 fiorile  ) Sainte-Suzan- 
ne  trnuesi  in  posizione  dinanzi  a Strasburgo, c 
Sainl-Cyr  dinanzi  a Hrisaeh.  lai  riserva,  che  era 
sboccata  a Basilea,  terminò  di  spiegarsi,  aspet- 
tando il  movimento  dei  due  corpi  destinati  a ri- 
salire il  Re  o sino  all'altezza  sua.  Moreau,  la- 
sciò solo  Strasburgo,  per  recarsi  al  suo  qnartier 
generale,  posto  nel  mezzo  della  riserva. 

Il  27  fu  speso  in  movimenti  intesi  ad  ingan- 
nare il  nemico  riguardo  al  vero  indirizzo  delle 
nostre  colonne.  (ìli  austriaci  dovevano  credere 
ad  ima  risoluta  marcia  lungo  il  Kinzige  la  Val- 
le d’inferno.  Questi  due  angusti  passi  sono  in- 
vero la  via  più  diritta  perno  esercito  ebe  dal  Re- 
no voglia  recarsi  sul  Danubio,  imperciocché  a- 
pronsi  a qualche  distanza  l’uno  dall’altro,  cor- 
rendo nella  stessa  direzione,  e riunendosi  da  ul- 
timo tra  IJonau-Esehingcn  e Hulingen,  non  lun- 
gi da  SciafTnsa,  punto  nel  quale  stanziava  il  cor- 
po di  Fecourbe.  Era  naturale  il  supporre  che  le 
due  colonne,  forti  ciascuna  di  20  a 2$  mila  uo- 
mini, che  si  presentavano  all’entrata  di  quelle 
due  strette,  andassero  veramente  ad  impegnar- 
visi,  per  recarsi  a ben  sostenere  Fecourbe.  A me- 
! glio  difenderle,  Kray  distaccò  da  Villingen  12 
j squadroni  e 9 battaglioni , e mandolli  come  di 
i rinforzo  al  generale  Kienmayer.  Egli  fu  obbliga- 
to a indebolire  Stokach,  per  surrogare  in  Vil- 
lingen le  forze,  che  n’erano  distaccate. 

Ala  nella  notte  del  27  e nel  giorno  28 , mentre 
Kraycadcva  nel  laccio.la  direzione  del  le  colonne 
francesi  si  mutò  d' improvviso.  Sainte-Suzanne 
ripiegossi  verso  Strasburgo,  ripassò  il  Renocol- 
l’ intero  suo  corpo,  e rìsali  lungo  la  riva  sinistra 
per  non  avera  fare  sul  territorio  nemico  un  mo- 
vi mento  di  fianco  troppo  allung  no. Giuntoa.Nuu- 
vo-Brisach,  ripassi)  di  nuovo  sulla  riva  destra, 
e surrogò  Sainl-Cyr  innanzi  a Friburgo,  come  se 
stesse  per  impegnarsi  ne  IlaValte  d’Inferno.Sainl- 
Cyr,  dal  canto  suo,  vollosi  a destra,  ma  senza 
lasciare  la  riva  alemanna,  costeggiò  il  Reno  con 
la  stia  artiglierìa,  cavalleria  c bagaglie,  e nel 
mentre  che  il  suo  grosso  cariaggio  seguitava  co- 
si il  paese  piano,  una  gran  parte  della  sua  fan- 
teria si  fece  innanzi  sui  fianchi  delle  montagne 
per  Sant' Uberto,  Neuhof,  Todnau  e San  Biagio. 
Moreau,  con  tale  disposizione,  area  voluto  ces- 
sar gl’ingombri  sulle  rive  del  Reno,  dominare 
le  alture  della  Selva-Nera,  gremite  di  distacca- 
menti austrìaci,  e valicar  più  presso  alle  sorgenti 
loro  i fiumi,  ebe  da  queste  alture  scendono  nel 
Reno  per  attraverso  il  territorio  delle  cittò  fo- 
retti*™. Questi  fiumi  sono  il  Wiescn,  l’Alb  e il 
Wutach.  Per  mala  ventura  eransi  supposte  vie 
ebe  punto  non  c'erano;  Sainl-Cyr  fu  costretto  a tra- 
versare orridi  paesi,  sempre  vicino  al  nemico  c 
senza  artiglieria.  Ad  ogni  modo  non  tardò  mol- 
to, né  gli  fu  tolto  di  giugnereaSan  Biagio  sul- 
l'Alb  nel  giorno  convenuto. 

Moreau,  nel  tempo  stesso,  con  la  sua  riserva 
risai  i il  Ueuo,  rimanendo,  come  Saint-Cyr , sol- 
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la  riva  alemanna.  Rirhepanse,  che  guidava  la  van- 
gu  irdia,  dopo  aver  veduta  sboccare  l’artiglieria 
e la  cavalleria  di  Saint-Cyr,  le  quali  seguivano, 
come  vedemmo,  le  rive  del  Rcno.sipnsein  mar- 
cia alla  volta  di  San  Biagio, per  rannodarsi  nel- 
le montagne  colla  fanteria  dello  stesso  corpo.  I 
generali  Delmas  e Ledere,  comandanti  le  altre 
due  itivi  tinnì  della  riserva, furono  diretti  aSoe- 
ckingen,  indi  giunsero  all’Alb,  dinanzi  al  pon- 
te d’Albruck.  Questo  ponte  era  copertodi  trin- 
ceramenti. I.’aiutante-generale  Cohorn,  marcian- 
do alla  testa  di  un  battaglione  della  ll.a  leggie- 
ra, di  due  della  30.»  e del  4.°  di  usseri,  s’avan- 
zò  in  colorino  sui  trinceramenti,  eli  superò.  Mon- 
tò poscia  sulle  stalle  di  un  granatiere  , e passò 
l’Alb  in  tal  modo,  nè  lasciò  tempo  al  nemico  di 
distruggete  il  ponte.  Gli  rapi  artiglierìe  e fece- 
gli  dr’prigionieri. 

Il  29  d’aprile  (9  fiorile)  il  centro,  comanda- 
to da  Saiul-f.yr.e  la  riserva,  capitanata  da  Mo- 
reau, trnvaronsi  in  linea  sull’Alb,  dalla  Badia 
di  San  Biagio  sino  allo  sbocco  dcll’Alb  nel  Re- 
no; Sainte-Suzanne  giugnrva  al  Nuovo-Brisach 
per  la  riva  sinistra;  Lccourbc  all’estrema  destra 
raunava  il  suo  corpo  tra  Ricscnhofcn  e Scialfu- 
sa,  (tarato  a compiere  il  suo  passaggio,  quando 
Saint-Cyr  c Moreau  avessero  risalito  il  Reno  si- 
no alla  sua  altezza.  Il  30  di  aprile  Sainte-Suzan- 
ne passò  il  Reno,  e moslrossi  all' entrata  della 
Valle  d'inferno.  Saint-Cyr  rimase  nr’dintorni 
di  San  Biagio,  Moreau  rerossi  in  avanti  sttlWu- 
lach.  Finalmente  il  l.°di  maggio  { 11  fiorile  ) 
l'intero  esercito  fece  l’ultimo  passo c il  più  de- 
cisivo, e fecelo  felicemente.  Kray  avea  comin- 
ciato ad  avvedersi  del  suo  errore, e a richiama- 
re a sé  i corpi  troppo  impegnati  nelle  strette  del- 
la Selva-Nera.  Sainte-Suzanne,  destinalo  a tra- 
versare la  Valle  d’inferno,  che  sbocca  sulle  po- 
sizioni stesse,  che  si  doveano  occupare  dall’eser- 
cito francese, quando  egli  avesse  compiuta  la  sua 
mossa,  trovò  le  genti  di  Kienmayer  in  ritirata, 
e le  seguitò  passo  passo.  Saint-Cyr  non  si  rima- 
se dall'  incalzar  di  fianco  il  corpo  dcll'arridura 
Ferdinando, e lo  spinse  da  Bettmaringcn  a Stuh- 
lingen  sul  Wutach,  dove  giunse  la  sera,  lo  for- 
ze di  Moreau  passarono  il  Wutach  senza  trovar 
grande  resistenza , restaurarono  il  ponte , a cui 
mancavano  appena  pochi  tavoloni , e cercarono 
modo  di  rannodarsi  a destra  con  Srialfusa,  do- 
v’era  Lecourbe,  e a sinistra  con  Stuhlingcn.ove 
Stava  Saint-Cyr.  Era  questo  il  momento  che  I zi- 
co  urbe,  stanziato  pre  so  Srialfusa , doveva  sce- 
gliere per  traversare  il  Reno.  La  mattina  del  1 
di  maggio  31  pezzi  d’artiglieria  furono  appostati 
sulle  alture  della  sinistra  riva  del  fiume  per  Spaz- 
zare coi  loro  fuochi  i dintorni  del  villaggio  di 
Rcichlingen.  Venticinque  barche  traghettarono 
il  generale  Molitor  con  due  battaglioni  sulla  ri- 
va destra,  per  proteggere  il  pittarsi  di  un  pon- 
te, già  da  lungo  tempo  preparalo  nell'  Aar.  In 
un’ora  e mezzo  questo  ponte  fu  getlato.  Il  gene- 
rale Vaudainme  passò  con  uua  gran  parie  del  cor- 
po di  Lecourbe,  ed  occupò  in  un  istante  le  vie 
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che  menano  ad  Engen  c a Stokarli,  punti  impor- 
lami  della  linea  nemica.  Prese  la  picciolo  città 
di  Stein  e il  forte  di  llohentwiel,  avvisato  ine- 
spugnabile, e lo  trovò  ben  fornito  di  vittuaglie 
e di  artiglierie.  La  brigata  Goulu,  passando  nel 
tempo  stesso  verso  Paradiso , incontrò  nel  vil- 
laggio di  Busingen  un’assai  viva  resistenza,  di 
cui  seppe  in  brev’ ora  trionfare.  Finalmente  la 
divisione  Lorges  entrò  la  sera  in  SciafTusa.,  e si 
congiunse  con  le  forze  di  Mnreau. 

Cosi  nel  1 .°  di  maggiorili  f.ir  della  sera,  I*  in- 
tero esercito  si  trovava  al  di  là  del  Reno.I  tre 
corpi  principali, quelli  di  Saint-Cyr.di  Morenti, 
di  Lecourbe.clie  sommavano  da  75  ad  SO  mila 
uomini,  occupavano  una  linea,  che  passava  per 
Bondorf,  StuhI ingen,  SciafTusa,  Radolfzell,  si- 
no alla  punta  del  lago  di  Costanza.  Erano  pron- 
ti a marciar  sopra  Engen  e Stokach, minaccian- 
do ad  un  tempo  la  linea  di  riti  ruta  ed  i magaz- 
zini del  nemico. Sainte-Suzanne,  con  la  sinistra, 
forte  di  20  mila  uomini , inseguiva  gli  austria- 
ci per  la  stretta  della  Valle  d’inferno,  aspettan- 
do, per  sboccare  sull'alto  Danubio  e per  unirsi 
al  grosso  dell’esercito  francese,  che  questo  aves- 
se sbarazzata  la  via  per  recarsi  innanzi. 

Questo  movimento  sera  adunque  condotto  fe- 
licemente in  sei  giorni,  Moreau,  presentandosi 
nemico  tre  teste  di  colonne  per  i ponti  di  Stra- 
| sburgo,  di  Brisach  e di  Basilea,  avea  tratto  il  nc- 
t mico  a que’tre  punti  ; poi,  disparendo  improvvi- 
| semente,  e marciando  alla  sua  destra  lunghesso 
I il  Reno,  due  dc’suoi  corpi  suIIa  riva  nJcmnutia, 
un  terzo  sulla  riva  francese,  era  risalito  sino  al- 
! l'altezza  di  ScialTusa,  ov’egli  avea  coperto  il  pas- 
so del  Beno  a lccourbe.  Si  erano  fatti  1500  pri- 
; gioni.  tolti  0 pezzi  d'artiglieria  di  campagna  con 
i tutto  il  loro  traino,  50  cannoni  d’assedio  nel  for- 
: te  di  llohentwiel,  e alcuni  magazzini.  L’esercito 
i avea  mostrato  ovunque  un  contegno,  una  riso- 
lutezza da  non  potersi  aspettare  da  altri  che  da 
vecchi  soldati,  pieni  di  confidenza  iu  se  stessi  e 
ne’loro  capi. 

Ogni  critico  avventata  contro  questo  concepi- 
mento cade  dinanzi  al  suo  successo.  È impossi- 
bile veder  mosse  più  complicate  riuscire  con  mi- 
glior evento,  j restan  isi  il  nemico  con  maggiore 
credulità,  concorrervi  i capi  de’divcrsi  corpi  con 
maggior  precisione.  Fraitauioqucsto  divisamen- 
te del  savio  Moreau  o Iter  iva  per  lo  meno  tanti 
pericoli,  quanti  quello  del  primo  console,  riru- 
satocome  troppo  temerario;  maSaint-Cyre.Mo- 
reau  avevano  per  più  giorni  continui  esposto  il 
banco  al  nemico,  camminando  lungo  il  Reno , 
chiusi  ira  le  montagne  ed  il  buine;  Saint-Cyrera 
rimasto  separato  un  istante  dalla  sua  artiglieria , 
I e in  questo  mentre  Saiiite-Suzanue  marciava  lul- 
| lo  solo  nella  Valle  d'infertio.  Se  Kray,  con  una 
i subita  ispirazione,  sì  fosse  gittate»  sopro  Saint- 
i Cyr  o Sainte-Suzanne,  poteva  conquidere  Turni 
o l abro  di  questi  eorpi  divisi,  e costringere  gli 
altri  dell’esercito  francese  a retrocedere.  Ma  due 
i vantaggi  però  militàvano  per  Morcau  ; l’uno  di 
aver  preso  il  primo  l’o  densi  va,  fatto  che  sempre 


sconforta  il  nemico;  l’altro,  di  poter  contare  si>- 
pra  forze  eccellenti,  che  erano  da  tanto  di  ripa- 
rare colla  fermezia  loro  od  ogni  accidente  im- 
preveduto, siccome  vedremo  ben  presto  aver  fat- 
to, racconciando  col  proprio  valore  più  d’un  fallo 
del  supremo  loro  rondottierc. 

Il  momento  si  appressava,  io  cui  i due  eser- 
citi, dopo  aver  operato,  l’uno  per  passar  il  Re- 
no, l’altro  per  impedirlo,  doveva  io  finalmente 
incontrarsi  al  di  la  del  fiume.  Il  2 maggio  ( 12 
borile)  Morcau  vi  si  apparecchiava;  ma  non  av- 
visando si  prossimo,  siccome  fu.  il  di  di  venire 
a giornata, non  prese  per  concentrar  le  sue  forze, 
misure  ne  giustamente  pronte  nè  del  tutto  com- 
piute. Immaginò  di  mandare  Lccourbe  co' suol 
25miln  uomini  verso  Stokach,  ove  trovavnsi  il  re- 
Irnguardo  austriaco,  i loro  magazzini,  le  loro  co-  i 
muuicazioni  col  Vorarlberg  ed  il  principe  di  Re- 
uss.Cosl  riehiedea  la  stretta  esecuzione  del  divi- 
samene» concertato  col  prinioconsole;maoKray, 
tagliato  fuori  da  Stokach.  rimaneva  interdetto  il 
lago  di  Gostanza,  c per  conseguenza  anche  V Al- 
pi. Moreau  diede  adunque  a Lecmirbe  l’ordine 
di  partire  il  3 di  maggio  (13  fiorile)  in  sul  mal-  ' 
tino  per  togliere  Stokach  di  viva  fona  al  prin- 
cipe di  Lorena- V a udemont,  il  quale,  con  12  mi- 
la uomini  guardava  questo  punto  importante. 

In  quanto  a Moreau,  s’incamminò  egli  medesi-  | 
ino,  con  tutta  la  riserva,  verso  Engen,  tenendo  ! 
d’occhio  Lccourbe,  e pronto  a correre  al  biso- 
gno in  suo  aiuto,  sene  vedesse  la  necessità.  In-  j 
giunse  a Saint-Cyr  di  portarsi  in  avanti,  lencn-  I 
do  una  posizione  allungata  da  Bcttmariogen  c ' 
Bondorf  sino  ad  Engen,  per  modo  da  rannodar-  ; 
si  con  lui  da  uno  parte,  e dar  la  mano  dall’  al- 
tra a Sainte-Suzanne,  che  presto  uscir  dov  ea  dal-  | 
la  Valle  d’inferno. 

Moreau  marciava  cosi  in  battaglia,  avendo  il  * 
Reno  alle  spalle,  a destra  il  lago  di  Gostanza,  a 
sinistra  gli  sbocchi  della  Selva-Nera,  occupan- 
do una  linea  di  quindici  leghe,  perfettamente 
parallela  alla  linea  di  ritirata,  che  dovrai»  cor-  , 
rere  gli  austriaci,  po*lo  che  si  ritirassero  da  Do- 
nau-Ksrhingeu  a Stokach, coinè  rìchiedeano mol- 
li loro  vantaggi.  Era  questa  una  posizione  trop- 
po estesa,  principalmente  in  tanta  vicinanza  al 
nemico,  c tale  che,  dinanzi  ad  un  avversario  ope- 
rativo e risoluto,  poteva  esporre  l’esercito  fran- 
cese a gravi  pericoli.  Fortunatamente  per  noi  l’e- 
sereito  di  Kray  trovatasi  ancor  meno  concentra-  I 
lo  di  quello  di  Moreau.  Kray,  la  posizione  del  | 
quale  era  dapprima  più  favorevole  che  la  nostra  j 
ad  una  rapida  riunione  di  forze  , occupando  da 
Costanza  a Strasburgo  la  base  di  un  triangolo, 
del  quale  uoi  occupavamo  i due  lati,  Kray  sor-  j 
preso  ora  delle  nostre  mo*se . avendo  già  sul  si-  j 
iiistro  suo  lianeo  i francesi  riuniti  per  trequar-  j 
ti,  e tutti  trapassati  al  di  là  del  fiume,  trovava- 
si  iu  difficile  condizione.  Egli  avea  mandali  in-  i 
calzantissimi  ordini  ai  distaccamenti  dell’eser-  I 
cito  austriaco  che  trova  valisi  presso  il  Reno,  di 
recarsi  SuH’Alto-Donubio,  traversando  la  Selva-  ì 
Nera,  ma  una  sola  risoluzione  pronta  c ben  con- 
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I cenata  polca  trarlo  di  pericolo.  A ben  concepi- 
re quoto  stato  ruttisi  por  incute  al  teatro  di  si 
; complicale  operazioni. 

Questa  montuosa  e selvosa  contrada,  della  la 
Sciva-Xera,  attorno  alla  quale  attirasi  il  Reno 
senza  entrarvi,  e da  cui  si  discosta  per  correre 
verso  borea,  questa  contrada  dii  origine,  sotto 
forma  di  semplice  scaturigine,  ad  un  liume as- 
sai misero  al  suo  principio,  sebbene  destinalo 
a diventare  uno  de' maggiori  fiumi  del  mnudo  , 
questo  è il  Danubio,  Kgli  la  scorre  a levante  , 
ove  si  dirige  inclinandosi  però  alquanto  asctlen- 
i trione,  giltato  in  quest’ultiina  direzione  dall'al- 
lungatn  laida  dell' Alpi,  cui  percorre  sino  a Vien- 
na. Raccogli  e nel  suo  corso  tutte  Tacque  che  seco- 
| dono  da  questa  lunga  catena  di  mouti,  onde  ne 
j avviene  il  suo  subito  ingrandirsi  dopo  si  umile 
principio. 

I generali  austriaci,  che  difendevano  la  Valle 
del  Danubio  contro  i francesi,  consueto  cammi- 
no alla  patria  Ioru,liannodiiedivisamenti  da  se- 
guitare. Kglino  possono,  quando  i francesi  \ i so- 
no penetrati  per  la  Sv  izzcra  e per  la  Selva-Xer t, 
i generali  suddetti  pos-onn,  o costeggiar  l'Aipi, 
appoggiando  ad  esse  la  sinistra  loro  e la  destra 
al  Danubio,?  difendendone  successivamente  tat- 
ti gliallltieuti,  conte  Killer,  il  I.ech,  l'Isar  c Timi: 
o pure,  abbandonare  le  Alpi,  porsi  di  qua  c di 
ladri  Danubio,  seguitandone  il  corso,  soffomian- 
dosi  alle  grandi  posizioni  ch'eglioffre.comequel- 
: ledi  Tinta,  diRatisbona.ecc.  promin  farsi  scher- 
mo del  suo  letto, divenuto  successivamente  più 
| largo,  o a gittarsi  sull'avversario  imprudente  che 
fatto  avesse  una  falsa  mossa,  Quest’ultimo  mo- 
1 do  C stalo  da  essi  per  lo  più  preferito. 

Kray  poteva  preferire  l’uno  o l’altro,  appog- 
giarsi all' Alpi  od  operare  sul  Danubio.  Appog- 
giandosi all’Alpi,  contrariava,  senza  salterio,  il 
disegno  del  primo  console,  il  quale  per  discen- 
der sicuro  da  quesTalli  monti,  alle  spalle  di  Me- 
la», desiderava  di  allontanar  dalla  Svizzera  c dal 
Tiralo  l’esercito  imperiale  della  Svevia;  ma  egli 
sacrilirava  la  sua  ala  destra,  troppo  impegnata 
sulle  rive  del  Meno,  senza  poter  sapere  che  rosa 
fussc  per  acradergli.  All'Incontro,  preferendo  il 
| partito  di  operare  sulle  due  rive  del  Danubio, 

[ rannodava  certamente  la  sua  aia  destra,  ma  se- 
paratasi dalla  sua  sinistra,  comandata  dal  prin- 
i cipc  di  Reuss,  senza  però  saerilicarla,  avendo  es- 
sa semi  re  un  rifugio  c un  modo  di  adoperar  le 
sue  forze  nel  Tiralo.  Prestatasi  egli  però,  sem- 
pre senza  saperlo,  alle  mire  del  primo  console, 
col  discostarsi  dall  Alpi,  ma  il  male  non  sarch- 
ile stalu  grave,  poiché,  anco  nppoggiaudovisi , 
noti  avrebbe  probabilmente  mai  pensato  digit- 
tarsi  in  I.umbardia  per  correre  in  aiuto  di  Mc- 
las.  Il  divisamcnlo  adunque  che  nife  ri  va  minori 
inconvenienti  c il  meglio  rispondente  alla  mar- 
cia consueta  degli  eserciti  imperiali,  era  quello 
di  concentrarsi  sull'Alto-Danubio.  Ma  per  otte- 
nere l'intento  bisognava  detcrminarvisi  tosto  e 
risolutamente.  Per  sua  inaia  ventura  egli  .tira 
immensi  magazzini  a Stokach,  presso  il  lago  di 

I 


Costanza,  con  un  forte  retro-guardo  di  12  mila 
uomini,  sotto  gli  ordini  del  principe  di  latreoa- 
Vaudemoot.  Conveniva  adunque  cltespignessc, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  la  sua  retro-guardia 
da  Stokarh  all’Alio-Danubio,  e che  vi  si  recasse 
egli  stesso,  sacrificando  i suoi  magazzini,  perché, 
in  ogni  raso  era  impossibile  il  trasportarli  altro- 
ve per  difetto  di  tempo.  Kgli  tanto  non  fere; e, 
con  tutta  l'inlcnziune  ili  operare  più  tardi  sul  Da- 
nubio. portò  Naucndorifrol  centro  dell’esercito 
austriaco  ad  Kugcn,  per  soccorrere  Stokarh.  Or- 
dinò al  principe  Ferdinando,  ch’era  nella  Selva- 
Nera,  di  rendersi  parimenti  cola,  ed  alla  sua  de- 
stra, capitanata  da'gcnerali  Sztarray  e Kienma- 
yer,  ingiunse  di  lasciare  il  Reno  per  lui  raggiun- 
gere in  tutta  fratta. 

Grave  è l'inconveniente  di  quest’immensi  ma- 
gazzini di  vittuaglie  degli  alemanni,  dovendosi 
ad  essi  subordinare  le  mossed'un  esercito.  1 fran- 
cesi non  pensano  a magazzini,  si  spandono  la  se- 
ra alla  busca  pei  campi,  senza  clic  la  disciplina 
s'allenti  di  troppo.  Sono  operativi  e industriosi, 
esauno  essere  ad  u t lettqio  procaccianti  c pron- 
ti a correre  all’ armi.  Gli  eserciti  alemanni  ra- 
ramente vengono  esposti  a sifratta  prova  senza 
sbandarsi,  senza  disordinarsi.  Vi  è peraltro  un 
vantaggio,!  possedere  dei  magazzini, rioc  di  smun- 
ger meno  il  paese  occupato,  c di  non  esasperarlo 
contro  l’esercito  invasore. 

Morean  , marciando  con  la  sna  destra  sopra 
Stokarh , con  la  riserva  sopra  Engen , nel  iiicn- 
Ire  clic  Sainl-t.yr  si  allungava  per  dar  la  inano 
a Saintc  Suzanne,  andava  pertanto  ad  incontra- 
re la  retroguardia  di  Kray  a Stokarh,  il  centro 
di  Ini  ad  Kugcn.  e a coglier  di  banco  ilcorpo  del 
principe  Ferdinando  , già  in  cammino  per  rag- 
giugnero  il  grosso  ridi’  esercito  austriaco.  Una 
battaglia  inattesa  dovrà  conseguitare  da  questo 
scontro, rhesi  presenta  facilmenle.ingurrraquan- 
do  i provvedimenti  non  sono  regolali  da  uomini 
di  genio,  capaci  di  prevederli  c di  dirigere  gli  av- 
venimenti. 

Lecourbe  marciò  sul  far  del  giorno  verso  Sto- 
karh, gittand»  a sinistra,  per  unirsi  a Morrai!, 
la  divisione  Korges,  mandandosi  innanzi,  sulla 
grande  strada  di  SciaHusa  a Stokach  , la  divi- 
sione di  Monlriehard  con  la  riserva  di  cavalleria 
di  Xausouly , spingendo  inline  a destra  la  divi- 
sione Vandalo  me  , tra  Stokarh  e il  lago  di  Co- 
stanza. Questa  fu  divisa  in  due  brigate.  L’ima, 
con  miniata  dal  generale  Levai,  operando  per  mo- 
do da  rompere  ogni  comunicazione  fra  Stokach 
ed  il  lago  di  Costanza , per  llodinann  e Sema- 
dingen  , non  incontrò  veruno  intoppo  , essen- 
doché il  principe  ili  Reuss,  che  avrebbe  po- 
tuto ivi  mostrarsi . non  davasi  gran  pensiero 
di  comunicare  col  suo  generale  in  capo  ; l'al- 
tra brigala,  sotto  il  comando  del  generale  Mo- 
litor , comandata  da  Vandamme  stesso,  s'in- 
cammino per  via  traversa  per  riuscire  addietro 
a Stokach,  nel  mentre  che  Xansouly  e Monlrì- 
chard  vi  si  recavano  dirittamente  per  la  gronde 
strada  di  Scia Ifusa.  fra  il  folto  de’  boschi  stscor- 
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se  fanteria  che  si  ripiegava,  dell»  cavalieri*  che 
perlustrava  la  campagna  ed  aneo  ripiegaiHesi.Si 
giunse  lilialmente  alle  posizioni  che  gli  austria- 
ci accennavano  voler  difendere.  Montrirliard  li 
trovò  schierati  in  battaglia  al  di  là  del  villaggio 
di  Sleusslingen  , coperti  da  un  grosso  corpo  di 
cavalleria,  Iji  fanteria  francese  traversò  questo 
villaggio  in  due  colonne,  ai  dispiegò  poi  a de- 
stra ed  a sinistra,  minacciando  i fianchi  del  ne- 
mico. Nel  tempo  stesso,  la  cavalleria  della  divi- 
sione Montrichard,  sostenuta  da  tutta  la  riser- 
va di  Nansonly,  sboccò  da  Sleusslingen, caricò 
vigorosamente  e ruppe  gl’imperiali,  che  si  riti- 
rarono a Neuzingcn.  Questa  posizione  era  la  se- 
conda, e la  principale  di  quelle  che  coprivano 
Stokach. Ella  s’appoggiava  all'altra  di  Wahlwyes, 
che  Vendanone  minacciava  allora  colla  brigala 
di  Molitor.Videsi  una  numerosa  fanteria,  soste- 
nente il  fondo  del  villaggio  di  Neuzingcn , ap- 
poggiata da  destra  e da  sinistra  a boschi , e di- 
fesa da  artiglieria.  Facea  d'  uopo  ili  un  valido 
afono  per ispost aria.  Montrichard  fecela  coglie- 
re alle  spalle  per  un'altura  detta  Tllellenibcrg, 
nel  mentre  che  Vendanone,  avendo  sorpassalo 
Wahlwyes,  riusciva  addietro  a Neuzingen.  I.a  po- 
sizione fu  superata,  e tutto  il  corpo  riunito  di 
Lecourbe  sborrò  in  massa  sopra  Stokach,  di  cui 
s’impadronl.  Gli  austriaci  vollero  arrestarsi  an- 
cora una  volta  al  di  là  di  Stokach  , per  farci  te- 
sta. Essi  spiegarono  i mila  nomini  di  fanteria 
in  battaglia,  coperti  da  tuttala  loro  cavalleria. I 
reggimenti  Nansouly  caricarono  qnesta  cavalle- 
ria e la  ributtarono  in  disordine  sopra  la  fante- 
ria, la  quale  allora  ad  altro  non  pensò  che  a ren- 
dersi. Lecourbe  fece  4 mila  prigioni , prese  8 
cannóni,  SCO  cavalli  e gl’immensi  magazzini  di 
Stokach.  Non  poteva  accadere  diversamente.  Le- 
courbe  con  forze  tali  da  combattere  con  vantag- 
gio con  un  nemico  di  forze  molto  superiori  in  nu- 
mero .aveva  ancora  il  doppio  delleforzerhe  quel- 
le del  principe  di  Lorena,  quantunque  avesse  di- 
staccata la  divisione Lorges  per  rannodarsi  a. Mo- 
rcau.Lasua  impresa  era  terminata  assai  per  tem- 
po, c se  una  mente  vigorosa  avesse  dato  il  debi- 
to impulso  aH’iusieme  delle  operazioni,  egli  a- 
vrebbe  potuto  e dovuto  essere  adoperato  utilmen- 
te altnnc,  siccome  or  ora  vedremo. 

La  divisione  Lorges,  destinala  a servir  d’in- 
termedio tra  Lccourbe  e Moreau,  crasi  divisa  in 
due  brigate.  la  brigata  di  (ìoulu  ave*  marciato 
verso  Aaeh,  per  perlustrare  riutervallocompreso 
tra  Stokach  cd  Engen,  né  aveva  trovato  con  chi 
combattere,  cs’cra  ripiegata  sopra  Stokach,  ove 
rimase  inolile.  Il  generai  Lorges  col  rimanente 
della  sua  divisione,  essendosi  unito  al  corpo  di 
Moreau,  Io  accompagnò  verso  Engen. 

Moreau,  eoo  tutto  ciò  che  appellasi  il  corpo  di 
riserva,  era  in  marcia  sin  dal  mattino  alla  vòlta 
ditugen.  Kray,  nel  medesimo  tempo,  traversava 
I questa  terra  per  accorrere  a Stokach  in  soccor- 
so de’suoi  magazzini.  Si  avvide  ben  tosto,  dal 
I numero  delle  forze  che  gli  si  andavano  parando 
'•  innanzi,  che  una  perlustrazione  stava  per  tramu- 


tarsi in  battaglia,  c tosto  arrcslossi  per  combat- 
ter»'. confidando  ne’  40  mila  wfmini.  ch'egli  avi- 
ta in  ordine,  e nel  vantaggio  della  forte  posizio- 
ne che  il  caso  gli  aveva  olferto.  Abbandonando, 
verso  Sciallusa  , le  rive  del  Beno  per  recarsi  su 
quelle  del  Danubio,  in  questa  regione  confusa, 
intralciata,  i cui  clivi  sono  indecisi,  si  trova  una  ‘ 
picroia  vallata  , quella  dell’  Aach  . clic  reca  al 
lago  di  Disianza  quel  Tacque  che  nnn  vanno  né  al 
Beno  ne  al  Danubio.  Il  borgo  di  Engen  é in  que- 
sta vallala.  Per  giugnrre  sopra  Engen  bisogna 
camminare  per  parecchie  alture  selvose  c d’nn 
accesso  difficilissimo  Gli  austriari  occupavano  i 
queste  alture  con  la  loro  fanteria.  Avevano  essi 
la  loro  cavalleria  nel  piano  d’Kngen.  Facea  d’uo- 
po che  Moreau  togliesse  loro  quell’  eminenze  , 
poi  scendesse  nel  piano  per  battervi  la  cavalleria 
imperiale.  Posesi  egli  medesimo  «Ila  lesta  delle 
divisioni  Drlmas  e Basimi!  , e della  metà  della 
divisione  di  Lorges.  Egli  avrà  mandato  innanzi, 
sulla  sua  sinistra,  per  la  strada  detta  di  Blumen- 
feld,  la  divisione  Biehepanse.  Questa,  gittando- 
si  di  vallone  in  vallone,  dovrà  prender  di  rove- 
scio le  posizioni  del  nemico  per  aditi  mrno  di- 
fesi , e tutti  insieme  , se  riuscivano,  dovevano 
scendere  in  massa  ad  Engen. 

Lorges,  che  area  preceduto  alquanto  le  forze 
della  riserva  , trovò  un  grosso  corpo  di  nemici 
presso  Walerdingen,  e prima  diattaccarli  aspettò 
ladivisione  di  Delmns,  che  non  lardòmolto.  Ca- 
ricarono allora  tutti  insieme  c sloggiarono  gli 
austriaci.  Giunti  a questo  punto  dovevano  supe- 
rar Ir  allure  che  circondano  Engen;  e.  a tal  Bue, 
bisognava  che  montassero  per  poggi  dirupati, si- 
gnoreggiali a destra  da  una  posizione  detta  il 
Maulbcrgh,  ed  a sinistra  da  un  ertissimo  picco, 
notosotto  il  nome  di  Picco  di  Hohenhewen.  A Lor- 
ges  tu  comandato  di  attaccare  il  Maulbergh.  Do- 
lio un  leggiero  cannoneggiamento,  si  spinse  in- 
nanzi. Il  nemico  gli  cede  il  campo.  Allora  Dei- 
mas,  piegando  a sinistra,  diresse  il  cammino  ad 
mi  bosco  .che  circondava  il  piceo  di  Hohenhewen, 
e che  era  occupato  da  otto  battaglioni  di  fante- 
ria nemica.  Due  battaglioni  della  DI.*  si  avan- 
zarono verso  questo  bosco  senza  far  fuoco , nel 
mentre  che  il  generale  Grandjean  e l' aiutante- 
generale Cohorn  lo  prendean  di  rovescio  con  un 
distaccamento.!  due  battaglioni  della  4<L>  ave- 
vano patita  appena  una  scarica,  che  avvcnlaron- 
si  con  la  baiunella  in  canna  contro  il  nemico. 

Gli  otto  battaglioni  austriaci,  reggendosi  tanto 
audacemente  attaccati  di  fronte  e presi  di  rove- 
scio sulla  loro  destra,  abbandonarono  il  bosco. 

Lo  nostra  gente,  avendo  conquistate  le  princi- 
pali posizioni,  che  difendendo  gli  accessi  della 
valletta  d’  Engen , non  avevano  che  a calare,  in 
questa  vailetta,  per  la  quale  corre  un  grosso  ri- 
vo. Il  nemico  s’era  riparato  sul  picco  di  Hohen- 
hewen; egli  aveva  ordinate  sui  riivi  l'artiglieria 
c la  fanteria,  e schierali  in  battaglia  nella  val- 
lea 12  mila  uomini  di  cavalleria.  Moreau  volle 
da  prima  sforzare  il  piceo  di  Hohenhewen,  c or- 
dinò tosto  alla  divisione  Delmas  di  assalirlo.  La 
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divisione  Delmas,  all'uscirc  del  bosco,  di  cuic- 
rasi  impadronita,  trovossi  esposta  ad  un  fuoco 
micidiale.  Ella  lo  sostenne  seuxa  sgomento.  Il 
generale  Jocopin,  postosi  alla  testa  della  fante- 
ria, sali  su  per  l'erta  del  picco,  c una  palla  pas- 
sogli  una  coscia.Urandjean  però  prese  a rovescio 
la  posizionc;Cohorn,ili|U8letcsté  vedemmo  pas- 
sare l’Alb  sugli  omeri  di  un  granatiere,  lancio*- 
si  sulla  vetta  con  uu  battaglione,  e ne  racciògli 
austriaci.  I nostri  corpi  furono  allora  padroni  di 
tutte  le  allure  dominanti  il  piano  d'Engen.e  sen- 
za diflicoltà  vi  si  poterono  spiegare.il  nemico  si 
trasse  dall’altra  parte  di  questo  piano,  al  di  là 
del  rivoche  lo  attraversa, e al  piede d’una  catena 
di  poggi  che  lo  chiudevano  da  quella  banda.  E- 
gli  aveva  schierata  dittami  la  sua  numerosa  ca- 
valleria con  la  maggior  parte  della  sua  artiglie- 
ria, e indietro,  nel  cavo  d’un  vallone,  all’ingres- 
so del  quale  giace  il  piccolo  villaggio  di  Ehiogen, 
una  forte  riserva  di  granatieri.  Tal'cra  la  mas- 
sa dell'oste  che  dovevasi  abbattere,  per  ottener 
l’onore  della  vittoria. 

In  questo  mentre  si  udiva  dall’altra  parte  del 
picco  di  Hobenhewen,  e molto  oltre,  lungo  tut- 
ta la  cinta  delle  alture  selvose  clic  cingono  En- 
gcn,  un  fuoco  assai  vivo.  I.a  divisione  di  Iliclie- 
pansc  era  ivi  alle  prese  con  le  genti,  con  le  qua- 
li Kray  avea  coronato  questa  parte  del  campo  di 
battaglia.  Ricbepanse  era  stato  coslrettoa  divi- 
dere la  sua  divisione  in  due  brigale  per  togliere 
al  nemico  due  posizioni,  l’ima  detta  di  Leipfer- 
dingrn,  l'altra  di  Watcrdingcn,  nel  fondo  stes- 
so de'valloni  in  cui  s’era  impegnato.  Ivi  sostene- 
va un  ostinato  combattimento  con  varia  fortu- 
na, quando,  per  sua  bonissima  ventura,  comin- 
ciarono a mostrarsi  i primi  corpi  di  Saint-Cyr. 
Qucsii  corpi  giugnevano  tardi  troppo,  perdifet- 
lo  delle  disposizioni  di  Moreau.  Saint-Cyravea 
dovuto  dormano  a Sainie-Suzannecon  una  del- 
le sue  divisioni;  era  stalo  costretto  ad  aspettare 
Ncy,  trattenuto  dalla  penuria  di  vitluaglie,  e 
dallo  aspettare  ancora  la  sua  artiglieria,  sempre 
rimasta  indietro  dopo  il  passaggio  del  Beno  ; 
per  giunta  , egli  aveva  spesso  spesso  incontra- 
to il  principe  Ferdinando  , e,  non  avendo  a lui 
opposto  che  una  delle  sue  tre  divisioni, s’era  tro- 
vato costretto  a marciare  a rilento  e mollo  con- 
sideratamente. Egli  arrivava  in  line  in  soccorso 
di  Ricbepanse  nel  punto,  in  cui  Kray  tentava 
contro  di  lui  un  ultimo  e vigoroso  sforzo,  per 
impedirgli  di  giugnerc  ad  Engcn. 

Moreau,  avvisando  dalla  vivacità  del  fuoco  il 
pericolo  di  Rirhepansc,  volle  trarre  gli  austria- 
ci sulla  loro  sinistra  , e perciò  credè  di  dovere 
i attaccare  questo  villaggio  d’Ehingen,  che  forma- 
va l’appoggio  della  loro  porzione  dall’altra  ban- 
I da  della  pianura.  Si  è già  detto  che  iv.  ilneini- 
, co  area  posto  al  piede  d'ima  catena  di  poggi  la 
sua  artigleria  e la  sua  cavalleria,  oltre  una  ri- 
serva di  granatieri  in  un  vallone, alla  borra  del 
quale  sla  il  villaggio  d’Ehingen.  Il  generale  Itou- 
I temps  vi  corse  colla  67. a mezza-brigata,  due  bal- 
| taglioni  della  10.*  leggiera  e due  squadroni  del 
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3."  d'usseri.  Il  generale  Uautpoul  lo  seguiva  con 
la  riserva  di  cavalleria.  Queste  forze,  marcian- 
do in  colonna  nella  piannra.sotto  il  fuoco  d’u- 
na batteria  di  1 ì cannoni,  giunsero  bravamente 
al  villaggio  d'Ehingen,  e lo  presero.  Ma  all'Im- 
provviso gli  otto  battaglioni  di  granatieri  in  ri- 
serva furono  avventati  contrassi.  La  cavalleria 
austriaca  sostenne  con  una  carica  vigorosa  gli  ot-  1 
to  battaglioni  di  granatieri , c,  con  questo  ino-  j 
pinato  soccorso,  i nostri  soldati  furono  costret- 
ti a cedere  il  villaggio.  La  cavalleria  d’Hautponl 
fu  malmenata  dal  glande  sforzo  della  cavalleria 
imperiale.  Il  valenti'  Bontemps  inquestamischia 
rimase  gravemente  feritn.In  questo  stante  il  fuo- 
co s’udì  più  vivo  al  di  là  del  picco  di  Hohcnhe- 
wen.locbe  annunziava  il  pericolodiRichepanse,  i 
il  quale  ostinatasi,  scnz’esscrvi  ancora  riuscito, 
a forzare  la  cinta  delle  alture. 

Moreau,  che  ne'momenli  difficili  avea  fermez- 
za d'animo  veramente  guerriero,  avvisa  tosto  la 
gravità  del  pericolo,  e si  risolve  di  tentare  un 
gagliardo  colpo  per  rimaner  padrone  del  campo  i 
di  battaglia.  Egli  fa  avanzarmi  esidui  della  di-  I 
visione  Bastnul,  pnnesi  egli  stesso  alla  testa  di  I 
qualche  compagnia  di  granatieri  ch’erangii  dap- 
presso, li  incoraggia,  li  spinge  innanzi,  rovescia  : 
quanto  incontra,  e riconduce  i nostri  vincitori  in  . 
Ehiogen. Nel  mentre  ch’egli  muta  le  sorti  su  que- 
sto puulo,  Hichepanse.dai  canto  suo,  fa  prodi-  | 
gi  di  valore.  Saint-Cyr,  raggiunto  da  Ney,  e dif-  I 
linitivameote  liberato  dall’arriduca  Ferdinando, 
manda  innanzi  la  brigata  del  generale  Roussel. 
Questa  gareggia  di  cbrnggio  col  corpo  da  si  lun- 
go tempo  impegnato  di  Ricbepanse,  e lo  aiuta 
a superare  le  tanto  contrastate  alture.  L’azioue 
si  decide  adunque  da  ogni  lato  in  nostro  favore, 
ma  a prezzo  di  molti  sforzi  e di  sangue  versato. 

La  4*.  mezza-brigata  perde  ella  sola,  in  questo 
scontro,  5 a 600  uomini. 

Già  cominciava  ad  annottare  ; i francesi  rad- 
doppiavano ardore,  nel  mentre  che  gli  austria- 
ci, udita  la  novella  della  rotta  del  principe  di 
Lorena-Vaudemont  a Slokach  , cominciarono  a ] 
sconfortarsi.  Kray,  temendo  d'essere  tolto  da  | 
Stokach,  ordinò  la  ritirata.  Egli  affrrltossi  a ri-  I 
guadagnare  il  Danubio  perTuttligcncLiptingpn. 

Le  perdite  dell'esercito  francese  in  questi  osti-  ! 
nati  combattimenti  erano  assai  considerevoli. 
Gli  erano  stati  .tra  uccisi  e feriti,  tolti  2 mila  uo- 
mini; ma  l’esercito  austriaro  n'avea  perduti  3 
mila,  oltre  da  4 a 3 mila  prigionieri  rimasti  in 
nostro  potere.  I soldati  francesi, pi  raro  loro 
valore,  avevan  snpplito  ai  difetti  delle  disposi- 
zioni generali  del  loro  capn.  Questo  divisamente  I 
lasciava  troppe  cose  a desiderare,  e si  può  anco  | 
avv  isanie  le  mende.  È facile,  prima  di  tutto,  giu-  ! 
dirare,  dai  risullanirnli  stessi,  l'inconveniente 
d'aver  passalo  il  Reno  sopra  più  punti.  In  con- 
scgurnza  di  queste  operazioni  non  ehhersi  che 
tre  corpi  pronti  a marciare  insieme,  e il  terzo  an- 
cor.’, quello  di  Sainl-T.yr,  ero  inutile  per  la  ne- 
cessità di  fiancheggiare  il  quarto,  rimasto  indie- 
tro. Dovcasi  inoltre,  a questo  metodo  di  tragit- 
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lare  sopra  più  punti,  il  rilardo  dell’ artiglieria 
di  Saint-Cyr,  fatto  che  valse  d’assai  a tardar  l'a- 
iuto dolo  a Richepan-e.  Inquanto  anco  alla  bat- 
taglia, Moreau  con  25  mila  uomini  fa  obbliga- 
to a combatterne  40  mila  ad  Engen , nel  men- 
tre che  Lecourbe,  con  20  mi  la, ave»  a combat  tcre 
solamente  con  12  mila  a Stokarh,  e che  Saint- 
Cyr,  quasi  ozioso  , ora  ridotto  a starsene  mera- 
mente in  osservazione.  Questi,  accusalo  d’esser 
giunto  troppo  lardi,  affermava  non  essergli  per 
tutto  quel  giorno  pervenuto  un  solo  aiutante  di 
campo  dal  quarlier-gencrale.  Non  si  vedrà  mai, 
o raramente  almeno,  avvenire  tali  cose  ne’ca ru- 
pi di  battaglia  sotto  il  comando  del  primo  con- 
sole. Ciò  uou  pertanto,  per  operare  com’era  so- 
lilo di  Moreau,  bisognava  essere  generale  d’alto 
merito.  Trovatosi  una  volta  in  pericolo, egli  si  era 
governato  con  la  pacatezza  , con  la  gagliardia  , 
che  non  rabbandonarono  giammai;  c,  sostenuto 
dal  valore  del  suo  esercito,  nvea  riportata  con- 
siderevole vittoria  c acquistala  sul  nemico  una1 
decisa  superiorità. 

fece  egli  pernottar  l’esercito  sul  campo  di  bat- 
taglia. Se  la  dimane  egli  avesse  vivamente  in- 
calzato Kray  per  la  strada  che  da  Stokarh  mena 
al  Danubio,  lo  avrebbe  probabilmente  posto  in 
disordine.  Ma  Moreau  non  aveva  bastante  fer- 
mezza d’animo,  e troppo  risparmiava  le  sue  gen- 
ti, per  non  tentar  mai  di  questi  rapidi  movimen- 
ti, i quali,  senza  dubbio,  affannano  momenta- 
neamente gli  uomini,  ma  che  in  realtà  rispar- 
miano il  loro  sangue  e le  forze  loro  col  raffret- 
tar i risultamcnti.  11  4 di  maggio  (14  fiorile)  fu 
speso  a rettilicare  la  posizione  dell'esercito,  e a 
marciar  lentamente  verso  il  Danubio.  Saint-Cvr 
marciò  per  Tutti iugen,  Moreau  e Lecourbe  per 
Moesskirch,  vigilando  sempre  sulla  loro  destra 
e sui  varchi  del  Vorarlberg,  da  cui  potea  sboc- 
care il  principe  di  Reuss. 

Non  era  Kray  rassegnalo  ancora  a cedere  il  ter- 
re» o senza  contrastarlo.  Il  suo  esercito  era  di 
già  molto  scoralo,  c per  giunta  indebolito  di  cir- 
ca 10  mila  uomini.  Égli  ebbe  il  torto  di  volerlo 
cimentare  in  un’altro  scontro  coTrancesi,  prima 
d’aver  passato  il  Danubio,  e di  essersi  ricongiun- 
to co’gencrali  K ieri  ma  ver  c Sztarrav,  che  ritor- 
navano dalle  rive  del  Reno,  a irn verso  la  Selva- 
Nera,  nel  tempo  stesso  che  il  corpo  francese  di 
Sainte-Suzanne.  Egli  avrebbe  avuto  bisogno  del 
riparo  d’un  gran  fiume,  d’alciini  giorni  di  sosta 
e di  rinforzi,  perché  l'animo  dell’esercito  si  fosse 
potuto  rinfrancare,  I,a  posizione  di  Moesskirch, 
sulla  quale  Moreau  gli  diede  agio  di  raffermar- 
si, ispirò  a Krav  la  imprudente,  ma  coraggiosa, 
risoluzione  di  ritentare  la  sorte  de ll’armi. 

Questa  posizione  di  Moesskirch  è veramente 
fortissima.  La  grande  strada  clic  , per  Engen  c 
Stokarh  , va  a sboccare  al  Danubio,  passa  , un 
po'prima  di  giugnere  a Moesskirch,  sotto  il  fuo- 
co d’una  lata  ed  alta  eminenza,  detta  l'altipiano 
di  Krumbacb.  lascialo  a sinistra,  poi  si  avval- 
la in  un  terreno  coperto  di  boschi,  e vi  forma  li- 
na lunga  linea.  Sbocca  poscia  sopra  un  terreno 


aperto,  nel  fondo  del  quale  scorgcsi  la  piccola  | 
città  di  Moesskirch  alla  destra,  ed  il  villaggio  di  | 
lleudorf  alla  sinistra.  Dietro  Moesskirch  stende-  | 
si  una  !i!a  di  poggi,  che  prolunganti  da  Moes- 
skirch a lleudorf,  dopi»  di  lleudorf  vanno  a con- 
giugnersi indietro  ed  a sinistra  all'altipiano  di 
Krumbacb:  per  tal  modo  la  strada,  passando  pri- 
ma sotto  l'altipiano  di  knimhach,  poi  gittando- 
si  per  entro  un  bosco,  riesce  finalmente  allo  sco-  j 
pcrio,  sotto  il  fuoco  dell'attore  , che  stendonsi  t 
da  Moesskirch  ad  lleudorf. 

Kray  a vea  coronato  questa  posizione  d’ una  j 
formidabile  artiglieria.  Il  pri:  ripe  ili  Lorena  , ! 
formando  la  sinistra  degli  austriaci , occupava  \ 
Moesskirch  e le  circostanti  alture.  Naucodorf,  , 
formando  il  loro  centro,  crasi  disteso  sopra  di 
lleudorf,  tenendo  una  riserva  di  granatieri  alle 
spalle.  Wrede , co’ suoi  baveri,  l'arciduca  Fer- 
dinando e il  generale  tìinlnv  riuniti,  formavano 
la  destra  dell’esercito  imperiale  sull’altipiano  di 
Krumbach. 

Moreau  non  sospettava  già  a Moesskirch  una 
battaglia,  che  neppure  aveva  sospettala  a Engeu.  ! 
Dubitando  per  altro  di  poter  trovare  qualche 
intoppo  a Moesskirch,  ne  area  folto  inteso  Le-  ! 
courbc,  c lo  avea  prevenuto  che  un  rinforzo  sa-  j 
rebbe  forse  necessario  su  questo  punto,  ma  sen- 
za dargli  ordini  precisi  di  coneentramento,  co- 
me riebiedesi  nel  l’immiiieiizad’iina  giornata  cam- 
pale. Lecourbe,  posto  in  lesta  alIYserrito,  e mar- 
ciando con  tre  divisioni,  avea  gittata  un  po'lungi 
sulla  sua  destra  la  divisione  Vandamme,  sem- 
pre per  osservare  gli  andamenti  del  principe  di 
Reuss  verso  il  Vorarlberg.  Una  parte  di  questa 
divisione,  sotto  gli  ordini  di  Molitor,  dovrà  di- 
rizzarsi per  la  via  di  Pfullendorffc  Klosterwaìd, 
a fianco  di  Moesskirch.  Lecourbe  colle  divisio- 
ni Montricbard  e I/irges,  collo  riserva  di  caval- 
leria, dovea  avanzarsi  per  la  gran  via  già  descrit- 
ta, c che,  dopo  esser  passata  sotto  Krumbacb  , 
sbocca  a traverso  i boschi , dirimpetto  a Moes- 
skirch. Ijì  stesso  via  Moreau  seguitava,  tenen- 
dosi indietro  a qualche  distanza.  Saint-Cyr  fian- 
cheggiava da  lungi  la  sinistra  di  Moreau,  trovan- 
dosi sopra  ambo  le  sponde  del  Danubio,  verso  j 
Tutti ingen . Queste  veramente  non  erano  disposi- 
zioni acro  eie  perlina  grande  ha  Magi  io.  Va  minut- 
ine non  avrebbe  dovuto  rsscre  gittotosolo,  con  i 
una  mezza  divisione,  sul  fianco  della  posizione 
di  Moesskirch.  Sarebbe  abbisognato  mandare  | 
da  questo  lato  I .eco urbe  coll’intero  suo  corpo. 
Moreau  non  avrebbe  dovuto  partire  si  tardi,  nè 
ammassarsi  con  Lecourltc  sopra  la  stessa  strada 
e nel  la  berillio  d’un  bosco.  Saint-Cyr,  finalmen- 
te, non  si  dovea  lasciare  tanto  lontano. 

Checché  ne  fosse,  Lecourbe  sul  far  del  gior-  i 
no  si  pose  invia  secondo  le  adottate  disposizio-  ! 
ni.  Ci  un  lo  al  l’altezza  di  Krumbacb,  si  lasciò  que-  j 
sto  poggio  alla  sua  sinistra,  e sigillò  nell' inter- 
no del  bosco.  Alcune  vanguardie,  incontrate  in 
quella  lunga  stretta,  furono  prontamente  riso- 
spiute,  cgiuuscsi  aU'apcrlo.Videsi  allora  il  ter- 
reno scoperto  , nel  fondo  di  cui  trovasi  Moes- 
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skirch , dominato  per  ogni  banda  da'ti na  cinU 
di  aliare  coronate  d’artiglieria  austriaca.  Tosto 
che  mostraronsi  le  lette  delle  colonne,  cinque 
cannoni,  tirando  di  fronte  dalla  parte  di  Moes- 
skirch , venti  altri  tirando  di  fianco  dalla  parte 
di  Heudorf,  vomitarono  una  grandine  di  palle  e 
di  scheggia.  Due  battaglioni  di  fanteria  leggie- 
ra posiamosi  sull’orlo  del  bosco,  etre  reggimen- 
ti di  cavalleria,  il  9".  degli  usseri, il  12°.  de’eac- 
ciatori  e I’  11“.  dei  dragoni,  corsero  rapidamen- 
te innami  per  proteggere  l’appostarsi  della  no- 
stra artiglieria.  Sotto  il  fuoco  di  questi  23  can- 
noni, clic  fulminavanli  per  ogni  verso,  la  nostra 
cavalleria  fu  costretta  a ripiegarsi. Quindici  ran- 
nodi che  Montricbard  volle  opporre  all’artiglie- 
ria austriaca  furono  in  parte  smontati.  La  fante- 
ria leggiera  fu  obbligala  a ripararsi  oe’boschi. 
La  cavalleria  austriaca  tentò  una  carica  alla  sua 
volta,  ma  venne  gagliardamente  respinta.  Intan- 
to ogni  volta  ebe  Montricbard  volea  uscire  dai 
boschi,  un  fuoco  violento  facea  fermare  le  sue 
colonne.  Kecesi  subito  mani  feste  quel  lo  non  esse- 
re il  veropuulo  di  attacco  per  forzar  Mnesskirch, 
che  per  l’opposto  dovevasi  assaltare  la  destra,  se- 
guitando la  via  trasversale  di  Klosterwald  , per 
la  quale  inollravasi  Vandamme.Ma  egli  era  an- 
cora lontano,  chè  lunga  era  la  via  da  farsi.  In 
questo  mezzo  Lccourbe  si  determino  a fare  un 
tentativo  sopra  Heudort,  sfilando  sulla  sua  si- 
nistra lungo  l’estremità  dei  boschi,  la  10a.  leg- 
giera, ad  onta  di  uu  fuoco  vivissimo  d'artiglie- 
ria e di  moschetterò!,  entri»  nel  villaggio  di  Heu- 
dorf;  ma  fu  poscia  respinta  da  forze  superiori;  e 
nel  mentre  che  la  cavalleria  accorreva  a sostener- 
j la,  l'artiglieria  austriaca,  postata  sopra  una  bal- 
za al  di  dietro  di  Hcudorf,  la  costrinse  a ritirar- 
si. Questo  secondo  tentativo,  per  isbocrare  sulla 
! sinistra  , non  fu  dunque  più  fortunato  di  quello 
ch’erasi  fatto  per  isboccare  sopra  Moesskirrh. 

Incoraggiati  da  questo  successo,  vollero  gliau- 
striaci  prendere  l'offensiva,  ed,  usciti  di  Heudorf, 
tentarono  di  attaccare  la  divisione  Lorges.  Ma 
era  un  troppo  tentare  contro  si  bravi  soldati. 14 
13*.  si  forma  in  colonna  e marcia  iunanzi.OUo 
pezzi  d'artiglieria  la  ricoprono  di  metragliaXon 
mirabile  calma  si  avanza,  e penetra  in  Hcudorf 
a baionetta  in  canna.  Sul  terreno  Irarupato,  che 
si  ergeva  dietro  questo  villaggio,  vi  sono  boschi, 
ed  entro  questi  boschi  masse  serrate  di  fanteria 
austriaca.  Forze  superiori  si  precipitano  contro 
questa  prode  mezza-brigata;  ella  è sopraffai  tadal 
numero, si  arretra. Ma  giunge  la  67».  insuo aiu- 
to, e tosto  la  rannoda.  Unite  tornano  alla  cari- 
ca.La  divisione  iotera  accorre,  passa  oltre  il  vil- 
laggio, supera  le  formidabili  allure,  e s' impadro- 
nisce di  questo  asilo  boscoso  , donde  il  nemico 
tempesta  su  noi  con  mille  fuochi. Net  mentre  che 
combatlevasi  si  terribilmente  alla  nostra  sinistra, 
dinlornoal  villaggio  di  Heudorf,  Vandatnme,  sul- 
la nostra  destra,  sbocca  finalmente  contro  Mues- 
skirch  alla  testa  della  brigata  Molilor.  Hi  la  di- 
spone peritamente  all’attacco,  a mal  grado  del- 
la fanteria  austriaca,  che  dal  sobburgo  di  Moes- 
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skircb  faceva  un  mortalissimo  ruoeo.Questabra- 
va  geme  s’avventa  con  furore,  penetra  in  Moes- 
skirth.  nel  mentre  che  due  battaglioni  prendo- 
no di  rovescio  la  posizione  delle  alture,  Montri- 
chard,  sempre  chiuso  ne' boschi,  coglie  questo 
momento  per  isbucaredi  nuovo  sull’aperto  ter- 
reno, che  era  cominciato  ad  essere  tanto  (alale 
ai  nostri.  Fi  si  precipita  in  quattro  colonne,  ed 
in  faccia  all’artiglieria  austriaca,  già  sconcerta- 
ta dallo  spettacolo  di  questi  attacchi  simultanei. 
Le'quattro  rolonnedi  Montricbard  arrivano, pas- 
sa ivo  un  burrone,  che  corre  al  piede  delle  alture.e 
giugono  sull’altipiano  di  Mnesskirch,  nel  mentre 
che  il  corpo  dì  Vendanone,  entrato  in  Moesskirch, 
comincia  a sboccarne  fuori.  Gli  austriaci  sono  o- 
vunque  posti  in  fnga.  La  loro  riserva,  stanziata 
un  po'  indietro,  a Rohrdorf,  venne  allora  ad  o- 
perare  alla  volta  sua  ; ma  la  tennero  indietro  le 
divisioni  unite  di  Vandamme  e di  Montricbard. 

Noi  siamo  oggimai  padroni  di  tutta  la  linea  da 
Moesskireh  a Hcudorf.  Ma  Kray , scorgendo  al- 
lora con  acuto  oeebiii  il  punto  vulnerabile  del- 
la posizione  ile’ nostri  .spicca  una  parte  delle  sue 
forze  e le  porto  alla  nostra  sinistra  .sull’altipia- 
no di  Krumbarh, donde  minaccia  il  nostro  fian- 
co  e le  nostre  spalle.  La  divisione  Lorges,  che  ; 
occupava  Heudorf,  correva  pericolo  d’essere  op-  | 
pressa.  La  riserva  dei  granatieri  austriaci  crasi 
gittata  intera  sopra  questa  sciaurata  divisione  , 
la  quale,  dopo  aver  più  volte  presor  ri  preso  Hcu- 
dorf, era  spossata  da  tante  fatiche.  Trovavasi  el- 
la ad  un  tempo  sotto  il  fuoco  dell’  artiglieria  e 
sotto  la  matta  dell'austriaca  fanteria.  Per  buo- 
na ventura  avvertito  Morrau  del  tempestar  del- 
l’artiglieria, affrettò  la  sua  marcia.  Giunse  linai- 
mente  all'entrata  del  bosco  col  suo  corpo,  com- 
posto delle  divisioni  Delmas,  Ha -lotti  e Riche- 
panse.  Si  affretto  di  portare  a sinistra  sopra  Heu- 
dorf la  divisione  Delmasin  aiuto  di  quel  la  di  Lor- 
ges. Questa  brava  gente  mula  faccia  alle  cose; 
ricaccia  i granatieri  austriaci,  e ricupera  Heudorf  ) 
e i boschi  soprastanti. Ma  se  giungono  aiuti  a noi, 
nc  giungono  pure  a Krsy.La  sua  destra,  composta 
dall'arciduca  Ferdiuaudo  e dal  generale  Giulay, 
che  era  seguita  passo  passo  da  Saint-Cyr  sin  dal 
principio  delle  operazioni,  ma  troppo  dalla  lun- 
ga, questa  destra,  rapidamente  coudotta  sul  cam- 

Kdi  battaglia , fu  diretta  tra  Heudorf  e Krum- 
ch,  contro  il  Ranco  stesso  della  divisione  Dei- 
mas,  e la  pone  iu  pericolo  d’essere  avviluppata. 
Una  parte  di  questa  fa  tosto  fronte  a sinistra.  ! 
La  57*.,  che  in  Italia  s’era  meritato  il  sopranno- 
me di  Terribile,  si  ordina  in  battaglia,  e per  più 
di  uu’ora  validamente  contrasta  alle  masse  au- 
striache, fulminata  da  sedici  bocche  da  fuoco,  1 
alte  quali  Delmas  uon  può  opporne  che  cinque,  ; 
le  quali  furono  ben  tosto  smontale.  Questo  va- 
loroso corpo  resta  saldissimo  contro  un  tempe- 
star si  micidiale,  e riesce  ad  arrestare  il  nemico.  ' 
Morrau,  correndo  da  un  corpo  all’altro  per  po- 
starli n persosi  eoe  rii,  guida  la  divisione  Bastoul 
in  aiuto  di  quella  di  Delmas.  Giunge  egli  al  mo- 
mento, in  cui  gli  austriaci,  non  potendo  sover- 
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chiare  la  divisione  Delma»,  s’ingegnavano  pri- 
varla del soccorso  della  divisione  Bastoni,  schie- 
randosi sull'altipiano  di  Knimhaeh  per  impedire 
le  nostre  comunicazioni.  Gii  scendono  insieme 
da  questa  cmiuenza  in  sulla  strada,  gii  piomba- 
no a mescolarsi  nel  la  colonna  del  nostro  equipag- 
gio. Cosi  la  battaglia,  dopo  essere  cominciata  a 
Moesskirch,  s’era  distesa  sino  ad  Heudorf,  e da 
Hcudorl  a Krumbach,  abbracciando  l’angolo  in- 
tiero di  questa  vasta  posizione, coprendolo  di  fuo- 
co, di  sangue  e di  mine.  In  questa  difficile  con- 
giuntura la  divisione  Bastouldegnamentesostie- 
ne  gli  sforzi  dell’altra  di  Delmas;  ma  corre  rischio 
di  rimanere  inviluppata  se  riusciva  al  nemico  di 
scendere  dal  poggio  di  Krumbach,  e d’impadro- 
nirsi della  grandestrada.percui  giunger  doveva- 
no nostri  rinforzi,  l'er  buona  ventura  la  divisione 
Richepanse,  condotta  a temposul  punto  decisivo, 
si  ordina  in  colonna  d'attacco,  tempestata  da  un 
fuoco  terribile,  supera  il  poggio  di  Krumbach  c 
sbaraglia  l'arciduca  Ferdinando, che  tentava  por- 
re noi  in  vèlia.  Dopo  questo  sforzo  non  rimane- 
va a Kray  corpo  alcuno  da  opporre  a Richepaose, 
ond'egli  fu  obbligalo  a dare  il  segno  della  riti- 
rata. Da  Krumbach  a Heudorf,  c da  Heudorf  a 
Moesskirch  noi  rimanemmo  ovunque  vittoriosi. 

In  questo  momento  il  corpo  di  Saint-Cyr  tro- 
vavasi,  a poche  leghe,  aSenhansen-ob-Eke.  Sevi 
si  fosse  recato,  l'esercito  austriaco  sarebbe  rima  • 
sto  perduto,  e,  invece  di  una  vittoria  ordinaria, 
avrrmmone  riportata  una  splendidissima,  che  a- 
vrebbe  compiuta  una  campagna. yuale  fatale  ina- 
zione adunque  lo  rese  inetto,  tanto  vicino  al  luo- 
go, in  cui  potevasi  decidere  del  destino  di  questa 
guerra  ? Ecco  ciò  rhe  è difficilissimo  a spiegare. 
Saint-Cyrullcg6.il  giorno  dipoi,  chenon  gli  si  era 
invialo  alcun  ordine.  Moreau  rispose  che  gliene 
avea  spedili  per  mezzo  di  più  aiutanti  di  campo. 
Saint-Cyr  replicò  essersi  trovato  si  presso  al  cam- 
po di  baltaglia.chc.se  gli  fosse  stato  mandato 
nn  solo  ufficiale,  questo  ufficiale  sarebbe  infal- 
libilmente giunto  sino  a lui.  I clienti  ili  Moreau 
risposero  die  Saint-Cyr,  tristo  fratello  d'armi,  a- 
vea  voluto  lasciare  schiacciare  isuoi  commilitoni 
a Moesskirch  come  ad  Engen. 

Cosi  nella  vita  militare,  siccome  nella  civile, 
s'invidia,  si  accusa,  si  calunnia  I.c  passioni  li- 
mane sono  ovunque  Io  stesse,  c la  guerra  non  è 
certamente  capace  di  freddarle,  di  moderarle,  di 
renderle  giuste.  La  verità  si  è,  che  Saint-Cyr,  in- 
dispettito de’  piaggiatori  che  padroneggiavano 
Moreau,  poneva  studio  nello  stringersi  al  puro 
romando  del  suo  esercito,  alla  testa  del  quale  o- 
perava  con  rara  perfezione,  ma  non  suppliva  mai 
al  suprrmo  comando,  e,  per  operare,  aspettava 
ordini, che  un  luogotenente  deve  saper  prevenire, 
principalmente  allora  che  ode  il  cannone.  Saint- 
Cyr,  che  allegava  la  vicinanza  per  provare  rhe, 
se  ordini  gli  fossero  stati  mandati,  ovrebbcli  ri- 
cevuti, acrusavasi  da  se  stesso  : poiché  la  vici- 
nanza lo  faceva  senza  scusa  per  non  esser  giunto 
almeno  con  una  divisione  là  dove  nn  terribil  luo- 
I tiare  delle  artiglierie  annunziava  una  fiera  tutta 


e pericoli  probabilmente  gravi.  Egli  andava  del 
resto  a riparare  con  servigi  considerevoli  i bia- 
simi, elle  crasi  meritati  in  questa  occasione. 

Francesi  ed  austriaci  trovaronsi  spossati  al  fi- 
nire di  questa  giornata.  Tra  la  confusione  delle 
battaglie,  non  si  può  mai  esattamente  sapere  il 
numero  de’  morti  ede'feriti.  Questo  numero  do- 
vè essere  grande  a Moesskirch.  Tremila  uomini 
avevano  dovuto  soccombere  nell’  esercito  fran- 
cese, e forse  il  doppio  nell'austriaco.  Ma  l’eser- 
cito francese  era  pieno  di  sicurezza;  suo  era  ri- 
masto il  rampo  di  battaglia,  e ardea  di  riporsi  il 
di  vegnente  in  marcia  per  continuare  questo  se- 
guito di  combattimenti,  I quali,  senza  procurar- 
gli de’  vantaggi  decisivi,  gli  assicuravano  senza 
dubbio  una  sostenuta  preminenza  sul  Dantico. 
L'esercito  austriaco,  all’incontro,  profondamen- 
to  sconquassato,  non  era  più  in  grado  di  conti- 
nuare a lungo  in  una  cosiffatta  lotta. 

Ognunos’immagina,  dietro  quanto  abbiam  ri- 
ferito di  sopra , le  critiche  sorte  contro  le  opera- 
zioni di  Moreau  (1).  Avea  egli  marciato  sopra  un 
campo  di  battaglia  scnaa  prima  esplorarlo;  avea 
mandate  pochissime  forze  sul  vero  punto  di  at- 
tacco, ch’era  la  strada  di  Klostcrwald  a Moes- 
skirch,  la  quale  riesce  al  fianco  di  questa  piccola 
città;  avea  marciato  tardi,  impegnate  tutte  lesile 
divisioni,  l'una  dietro  l’altrA,  in  un  bosco,  dal 
quale  non  potevasi  uscire  senza  perdere  molta 
gente;  non  avea  da  ùltimo  condotto  Saint-Cyr 
sul  terreno,  dove  la  presenza  di  questo  avrebbe 
tutto  deciso.  Kray,  per  parte  sua, dopo  aver  bene 
indirizzali  i suoi  sforzi  sul  punto  vulnerabile, 
sulla  nostra  sinistra  aveva  il  torlo  di  aver  lascia- 
to prender  Moesskirch;  ma,  convitti  dirlo  per  sua 
difesa,  le  sue  milizie  erano  lontane  dallo  storca 
paro  delle  forze  francesi  in  quanto  a intelligen- 
za c a fermezza.  D’altra  parte  cominciavano  esse 
a sfiduciarsi,  c non  era  piu  agevole  far  loro  soste- 
nere la  vista  e l’urlo  de’franccsi. 

La  dimane,  6 maggio  (Ifi  fiorile),  Kray  si  af- 
frettò di  recarsi  oltre  il  Danubio,  per  appigliarsi 
fir.almcnte  a questa  gran  linea  dioperazioni.Quc- 
st'era  Corrasione  di  grtlarglisi  addosso  per  ren- 
dergli il  passaggio  del  fiume  impossibile,  o al- 
meno difficile.  Moreau  mairi*  in  linea,  con  la  si- 
nistra al  Danubio,  vicinissima  al  punto,  per  cui 
passavano  gli  austriaci , potendo  opprimerli  se 
d’improvviso  si  fosse  piegato  tutto  a sinistra. 
Saint-Cyr  formava  allora  l’ala  appoggiata  al  Da- 
nubio. Fresche  com'erano  le  sue  genti,  era  in  i- 
statodioperare.elodesiderava.  Egli  vide  co’ suoi 
occhi  gl’imperiali  ammassarsi  eoo  una  specie  d'ir- 
ruenza diuturno  a Sigmaringen.  Ivi  il  Danubio, 
formando  un  giro,  lascia  lungo  ad  una  bassura, 
nella  quale  l’esercito  austriaco  si  andava  stipan- 
do, sollecito  come  era  di  passare  all’altra  riva. 
Saint-Cyr,  a nn  breve  tiro  di  cannone.distinla- 
mcnte  lo  vedeva  in  uno  spazio,  che  avrebbe  ap- 
pena bastato  ad  una  divisione , e cosi  smarrito  al- 
ti) Vi'ipnii  le  ifentetrir  dì  Saint-Cyr,  tom.  VLplg. 
*i;5  e aag.,  Campagna  dal  iBOO, 
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la  vista  de'frn nervi,  elle  la  sula  brigata  ili  Ney  ba- 
stò per  indurlo  a sospendere  il  passo  del  buine, 
a schierarsi  iu  battaglia  ed  a coprirsi  eoi  fuoco 
di  sessanta  cannoni.  Saint-Cyr,  al  vederlo  cosi 
stirato  e cosi  sgomeulato.avra  la  certezza  di  pre- 
cipitarlo nel  Danubio  con  una  sola  carica  dell'in- 
tero suo  corpo.  Mandò  innanzi  alcuni  pezzi  d’ar- 
tiglieria, ciascun  colpo  dei  quali  abbatteva  iute- 
re  file,  ma  uon  si  poicva  presumere  che  rimanes- 
sero in  batterìa  dinanzi  alle  sessauta  bocche  da 
fuoco  di  Kray.  Sperava  egli  richiamar  l’attenzio- 
ne di  Morrau  col  rumore  di  queste  artiglierie,  e 
trarlo  dal  corpo  di  riserva  a quello  di  sinistra. 
Non  vedendolo  arrivare,  gli  inviò  un  uflizialc  per 
avvertirlo  ed  ottenerne  Tardine  di  attaccare.  Ma 
Tarmatila  tra  loro  era  turbala.  Si  credè  allo  stalo 
maggiore,  o si  liuse  di  credere  che  Sainl-Cyr  vo- 
lesse ancora  piegare  a sinistra  per  discostarsi 
maggiormente  e per  operar  tutto  solo.  Gli  si  ri- 
spose ingnignendoli  di  appoggiarsi  a dritta,  per 
legarsi  più  strettamente  che  non  fosse  solito  di 
fare  al  corpo  di  riserva,  che  (ormava  il  mitro 
deU'esereito.  « Questa  disposizione  è indispen- 
sabile, gli  siscriveva,  alt'indiè  il  generale  inca- 
po possa  al  bisogno  disporre  delle  vostre  for- 
ze (1)  ».  Il  senso  di  queste  parole  palesava  ab- 
bastanza il  mal  umore  del  generale  in  capo  e del 
suo  seguilo.  Era  evidente  elle  Moreau  lasciatasi 
tutto  distrarre  dal  comaudo  d’tiu  solo  corpo,  c 
che  la  fiacchezza  del  suo  carattere  originava  scis- 
sure intestine  sempre  funeste  in  ogni  luogo,  ma 
più  negli  eserciti,  che  altrove. 

Kray  potè  adunque  campare  da  questo  peri- 
colo, e riordinare  il  suo  esercito  al  di  tè  del  Da- 
nubio. Kieninayer,  reduce  dalle  rive  del  Reuo, 
lo  atee  già  raggiunto;  Sztarray  poco  di  lungi  lo 
seguitava. 

L’esercito  di  Moreau  avea  trovalo  in  Slokack, 
in  Dunau-Kschingc»  rirchi  magazzini;  nulla  più 
inauratagli:  egli  era  incoraggiato  da  successi  e 
dalla  contìnua  offensiva  per  lui  presa.  Il  7 e 18 
di  maggio  (17  c 18  borile)  Moreau  continuò  la 
sua  marcia  , colla  sinistra  appoggiata  al  Danu- 
bio, offerendo  una  liuea  di  battaglia  sempre  trop- 
po distesa,  e marciando  a piccole  giornale,  per 
dar  tempo  a Sainle-Suzaii  c di  raggiungerlo. 

Il  di  9 (19  borile),  sapendo  Moreau  che  Sainlc- 
Suzunnc, velluto  per  la  sinistra  riva  del  Danubio, 
trovatasi  finalmente  all'altezza  deU’esereito, ab- 
bandono per  un  giorno  il  qunrticr  generale,  per 
valicare  il  Danubio  e andar  a passare  in  rasse- 
gna i corpi  novellamente  giunti.  Questi  corpi  for- 
mavano indi  in  poi  la  sua  ala  sinistra  , mentre 
Sainl-Cyr  ne  diveniva  il  centro,  e il  corpo  di  ri- 
serva ripigliava  il  vero  suo  ufficio  di  essere  ri- 
serva, giusta  il  suo  titolo.  Con  tutte  le  probabili- 
tà Kray , occupalo  a fare  riposare  il  suo  esercito, 
dotea-i  tenere  al  di  là  del  Danubio;  e noi  pote- 
vamo tutto  il  di  U inoltrarsi,  senza  incontrare  il 
nemico.  Moreau  prescrisse  alla  destra, cioè  a Lr- 
courbc,  di  recarsi  il  9 tra  Wurzoch  e Ocliseubau- 
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aen;  alla  riserva,  di  recarsi  pure  a Oelisenliausen; 
lina  lunule  al  ceulru,  cioè  a Sainl-Cyr,  di  oltre- 
passare Biberach,  leneudo  la  sinistra  iu  osserva- 
zione verso  il  Danubio.  L’esercito  si  avvicinava 
cosi  assai  vicino  all'Iller,  descrivendo  una  linea 
parallela  a questo  aflluetue  del  Danubio.  Mo- 
rrau parli  il  di  U di  buon  mattino,  pensoudu  di 
potere  spendere  uu  giorno  intero  nella  rassegua 
delie  genti  di  Saiute-Suzaiine. 

Ma  Kray  era  stalo  condotto  a prendere  una 
nuova  ed  inaspettata  risoluzione  dal  parere  di 
un  consiglio  di  guerra  , che  avea  giudicato  rio- 
cessariodoversi  salvare  gl'immensi  magazzini  di 
Biberach  per  non  lasciarli  come  quelli  d’Engen  e 
di  Slokach  in  potestà  dei  francesi.  Ripassò  eglia- 
dunque  eoo  lutto  il  suo  esercitosulia  riva  destra 
del  Danubio, per  Ricdliogrn.e  veiineadappustar- 
si  dinanzi  e di  dietro  di  Biberach.  Questo  luogo 
eragiàstato  il  teatrod’uua  battaglia  guadagnata 
da  Moreau  nel  1796,  per  opera  priucipalmetite  di 
Saint-Cy  r.  Questo  teatro  tornò  ancora  fortunato 
per  Tanni  francesi  c per  lo  stesso  Sainl-Cy. 

Giace  Biberach  nella  vallata  che  bagna  il  Riess. 
Questa  vallata  è tanto  paludosa,  che  un  uomo  a 
cavallo  non  vi  si  può  senza  pericolo  avventura- 
re, per  la  qual  cosa  è forzalo  passare  per  Bibe- 
rach stesso  e pel  potile  che  mette  a questa  pic- 
chila città.  Si  entra  in  questa  vallata,  passando 
per  un  sentiero  fiancheggiato  dalle  allure,  quelle 
di  tìangelberg  da  una  parte  , quelle  di  Miltelbi- 
berach  dall’altra.  Superata  questa  stretta,  al- 
l'Improvviso offresi  Biberach.  Si  passa  la  palude 
del  Riess  sul  poule  che  fa  capo  alla  città  caldi 
là  di  questa  palude  si  vede  un’ottima  posizione 
delta  di  Mettcnbcrg,  sulla  quale  un  esercito  bea 
fumilo  di  artiglieria  può  riuscire  formidabile. 
Kray  non  voleva  postarsi  innanzi  della  forra,  per 
averne  l'uscita  troppo  angusta  ad  una  ritirata  , 
egli  uou  poteva  appostarsi  clic  al  di  dietro  di  Bi- 
bcrac,  al  di  là  del  Riess,  sul  Mettcnbcrg  stesso. 
Ma  non  putea  più  lasciar  Biberach  senza  difesa. 
Ter  il  che  dopo  avere  appostalo  il  grosso  dell'e- 
sercito sulla  posizione  di  Meltenberg,  egli  pose 
un  corpo  di  8 a 10  battaglioni  e di  una  dozzina 
di  squadroni  in  avanti  della  forra  di  Millrlbibe- 
rach,  per  ritardare  la  marcia  dc’francesi,  c avere 
il  tempo  di  tr  sportare  altrove  o distruggere  la 
maggior  parte  de' suoi  magazzini. 

Questo  div  isamento  era  periglioso  : principal- 
mente con  un  esercito  cotanto  seoraggiato.Saint- 
t.yr,  avendo  ricevuto  l'ordine  di  serenare  un  po- 
c’oltre  Biberach,  scoperse  tosto  la  posizione  pre- 
sa dagli  austriaci.  Egli  era  assai  dolente  di  tro- 
varsi discosto  dal  generale  in  capo,  per  lo  ine- 
tto dal  suo  capo  dello  stato-maggióre , per  far 
dare  gli  ordiui  opportuni  e trar  partito  da  que- 
sta occasione.  Moreau  era  assente;  Ik-ssoles  non 
trovavasi  colà. Se  Saint-Cyr  avesse  avuto  le  sue 
genti  riunite,  non  avrebbe  indugiato  ad  avventu- 
rarsi in  un  attacco  eoi  solo  suo  corpo;  questo  per 
isciagura  era  iu  più  parti  disseminato.  Obbliga- 
to ad  osservare  il  Danubio  colla  sua  sinistra, avea 
a ciò  destituita  la  migliore  delle  sue  divisioni, 
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quella  di  Ney  .Mandò  più  ufficiali  in  cerca  di  Ney, 
tua  questi  si  era  inoltrato  lungo  le  sinuosità  del 
fiume , per  pessime  strade,  nè  far  il  cosa  era  il 
giugnerìo  e ricondurlo . Saint-Cyr  non  aveva.per 
affrontare  una  massa  di  00  mila  uomini  alme- 
no, che  le  due  divisioni  Tharreau  e Baraguay- 
d’ ililliers,  con  la  riserva  di  cavalleria  del  gene- 
rale Salme , addetta  al  suo  corpo,  ho  sbigotti- 
mento dei  nemico  era  per  lui  gran  tentazione, 
ma  la  sproporzione  delle  forze  lo  faceva  esitare, 
quando  s’udirono  d'improvviso  i fuochi  di  Ri- 
clirpanse,  che,  avendo  ricevuto  l'ordine  di  tener- 
si in  comunicazione  con  Saint-Cyr,  e di  passare 
oltre  il  Riess  pel  (tonte  di  Biberarb  , giugneva 
allo  stesso  punto  per  via  trasversa, quella  di  Rei- 
rhenbach.  Saint-Cyr,  avendo  a sua  disposizione 
la  bella  divisione  di  Ricbepanse,  e potendo  sup- 
plire al  vuoto  lasciato  nel  corpo  perla  lontanan- 
za di  Ney  , non  istelte  più  in  forse.  Penso  egli 
ebe  se  il  distaccamento,  lasciato  dinanzi  la  for- 
ra che  precedeva  Biberach,  fosse  rotto,  la  scon- 
fitta di  questo  corpo,  di  8 a 10  mila  uomini,  sa- 
rebbe fatto  assai  più  gr.  ve,  che  la  rotta  d' una 
semplice'  vanguardia , e ebe  l’animo  del  nemico 
ne  potrebbe  essere  prontamente  sconfortalo. Per 
la  qual  cosa , senza  perder  tempo  neppure  nel 
disporre  le  sue  forze  ad  un  attacco,  fece  marcia- 
re a passo  accelerato  18  battaglioni  e 21  squa- 
droni , che  alea  in  pronto  e li  spinse  contro  i 10 
mila  austriaci , che  chiudevano  la  bocca  della 
forra. Rovesciatida  un  urtosì  brusco,  gliaustria- 
ci  precipitatisi  alla  mescolata  in  Bibrrach  e nel- 
la vallata  del  Riess.  Egli  era  agevole  di  prenderli 
quasi  tutti;  ma  noi  volle  Saint-Cyr,  temendo, 
se  consentiva  a’suoi  soldati d’ inseguirli,  di  non 
poter  più  rannodare  le  sue  divisioni  per  farle 
concorrere  all'azione  principale.  Conlentossi  di 
entrare  in  Bibrrach  , di  stabilirà isi  e di  assicu- 
rare la  conservazione  dei  magazzini.  Dopo  ave- 
re ben  munito  questo  punto,  cd  essersi  assicu- 
rata ad  ogni  prggior  evento  una  ritirata,  passò 
il  Riess.  Rirhcpanse  per  la  via  di  Reiehenbach 
giungeva  alla  sua  diritta.  Rinforzato  da  questa 
nuova  divisione, Saint  Cyr  passò  il  Riess  pel  pon- 
te di  Biberach,  esi  fece  innanzi,  in  persona,  per 
osservare  la  posizione  del  nemico.  In  questo  mo- 
mento le  migliaia  d'uomini  si  bruscamente  tuf- 
fati nel  Riess  , risalivano  attraverso  le  file  del- 
rescrcitoaustriaeo, diesi  apriva  perlasciarli  pas- 
sare, e,  dal  loro  aspetto  si  poteva  agevolmente 
conoscere  quanto  fosse  smarrito  quest’esercito. 

1 Saint-Cvr  inviò  un  certo  numero  di  bersaglieri, 
che  andavano  a provocare  il  nemico  senza  che 
altri  bersaglieri  uscissero  per  gittarli  nel  bur- 
rone. Rispondersi  a questi  sparsi  soldati  con 
delle  scariche  generali , come  suole  gente  sgo- 
mentata, che  con  romore  cercava  di  assicurarsi. 
Saint-t’.yrera.sul  terreno, uno  dr’tattiri  più  pe- 
riti , che  sieno  stati  fra  noi.  Scorgendo  questo 
stato  deU'eserciio  austriaco.il  suo  partito  fu  to- 
sto preso. Fece  schierar»  in  battaglia  le  divisio- 
ni Tharreau  e Baraguay  sopra  due  colonne,  ne 
formò  una  terza  della  divisione  Ricbepanse,  e 


dispose  a scaglioni  sùlle  ali  la  cavallerìa. Quan- 
do questo  ordinamentofu  compiuto, mosse  tut- 
te le  sue  colonne  in  un  punto.  Esse  salirono  i 
clivi  del  Mettenberg  con  imperturbabilità  pro- 
digiosa.Gli  austriaci,  alla  vista  di  questi  solda- 
ti, che  salivaoo  con  tanta  calma  una  si  formida- 
bile positione.e  d’onde  un  esercito  tre  volte  mag- 
giore di  numero  poteali  precipitare  nelle  paludi 
del  Riess,  furono  presi  da  stupore  e da  spaven- 
to.Kray  ordinò  un  movimento  retrogrado  ; i suoi 
soldati  non  lo  eseguirono  com’egli  avrebbe  de- 
siderato, poiché,  fattealeune scariche, eglino  in- 
dietreggiarono dal  Mrltenberg , e finirono  per 
darsi  disordinatamente  in  fuga,  lasciando  al  cor- 
po di  Saint-Cyr  parecchie  migliaia  di  prigioni , e 
magazzini  immensi,  che  servirono  per  lungo  tem- 
po a nutrire  l'esercito  francese.  La  notte  diede 
sosta  all’ inseguire.  In  questo  mezzo  tempo  so- 
pravvenne Mnrcau,  e,  benché  maldisposto  verso 
Saint-Cyr,  nel  di  vegnente,  in  presenza  di  Car- 
ilo!, ministro  della  guerra,  diedegli  un’alta  te- 
stimonianza della  sua  soddisfazione.  Moreau,  li- 
berato in  quel  momento  da’fastidiosi  amici , che 
gli  ponevano  assedio  al  quarlier  generale,  seppe 
mostrarsi  giusto  verso  un  suo  luogotenente.che 
avea  trionfato  senza  di  lui  e senza  ordini  suoi. 

L’esercito  francese  era  compiutamente  vitto- 
rioso ; gli  austriaci  più  non  potevano  arrestarlo, 
e non  rimanetegli  che  a spingersi  in  avanti. Kray 
avea  fatto, nè  se  ne  comprende  il  perche,  un  di- 
staccamento perdifendereimagazzini  di  Memin- 
gen.Memingcn  era  sulla  strada  di  Lecourbe  .Que- 
sta piazza  Tu  occupata,  il  distaccamento  sacrifi- 
cato e i magazzini  presi. Ciò  avveniva  illBmag- 
gio  ( 20  fiorile  ). 

Ne’giorni  lt  e 12  Kray  si  ritirò  diffinitivamen- 
te  verso  L'Ima,  e Moreau  marciò  sempre  sopra 
una  lunga  linea  quasi  perpendicolare  al  Danu- 
bio. Il  13  maggio  egli  era  aldi  là  dell’  lllrr.  senza 
avere  incontrata  scria  resistenza  al  passo  di  que- 
sto fiume.  I.a  destra  e la  riserva  erano  a Lnger- 
hausen.Kellmùntz, lller-Aicheim  ed  lllert hsen. 
Saint-Cyr  fu  appostato  al  confluente  dell’  lller 
e del  Danubio,  di  qua  e di  làdell'lller,  occupan- 
do il  ponte  d’ Unlerkirchberg , e rannodandosi 
con  Sainle-Suzanne,  che  veniva  innanzi  per  la  si- 
nistra riva  del  Danubio.  Dalla  badia  di  Wiblin- 
gen,  ove  trovava-i  la  divisione  di  Ney  , e dove 
Saint-Cvr  aveva  il  suo  quarticr  generale,  si  po- 
tevano veder  distintamente  i corpi  austriaci  nel 
vasto  rampo  trincerato  di  Lima. 

I due  eserciti  erano  stali  testé  raggiunti  da 
tutti  iloro  corpi  distaccati.  Kray  ne'giorni  pre- 
cedenti s’era  congiunto  a Kiemnayer,  e poscia 
a Sztarray.  Moreau  avendo  presso  di  sé  il  corpo 
di  Sainle-Suzanne,  si  trovava  pur  con  tutte  le 
sue  forze.  Entrambi  gli  eserciti  avranu  sofferto 
delle  perdile;  ma  quelle  degli  austrìaci  erano 
d’assai  piò  considerevoli,  che  le  nostre.Le  si  re- 
putai ano  a 30  mila  uomini  tra  prigionieri,  mon- 
ti e feriti.  In  questo  fatto  l'istoria  strignesi  a 
conghiclturc  , poiché  nel  giorno  delle  battaglie 
i generali  meuumao  sempre  le  perdite,  e quau- 
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d’ hanno  a chieder  rinforzi  ai  propri  governi,  esa- 
gerano sempre  il  numero  de’ morti . de’ feriti  e 
de'malati.  Non  si  sa  dunque  mai  con  piena  cer- 
tezza il  totale  dri  soldati  veramente  presenti  nel- 
le loro  file.Kray,  entrato  in  campagna  con  110 
o 11$  mila  uomini  d'esercito  operativo,  e 35  a 
40  mila  uelle  piazze , doveva  avente  adesso , al 
pili  al  più  80  mila,  ma  estenuati  dalle  fatiche  e 
disanimati. 

Eslimavasi  la  perdita  dell’esercito  francese  a 
4 mila  morti,  6 o 7 mila  feriti , qualche  febbri- 
citarne, alcuni  prigionieri,  in  tutto  12  o 13  mi- 
la uomini,  fuori  diservizio  adesso,  de’quali  l'e- 
sercito dovrva,  dopo  un  poco  di  riposo,  riaver- 
ne 4 a 5 mila.  Questo  computo  ridoceva  allora  a 
nomila, o poco  meno.Pesercito  operalivodi  Mo- 
reau.Ma  era  obbligato  di  cedere  un  grosso  di- 
staccamento, giusta  la  convenzione  formata  con 
Berthier,  aH'incominciaroenlo  della  campagna. 
Brasi  stipulato  in  questa  convenzione  che,  Krajr 
una  volta  respinto  per  otto  o dieci  marcie  dal 
lago  di  Costanza,  l.reo urbe  ripiegherebbesi  ver- 
so le  Alpi  per  congiugnersi  all’esercito  di  riser- 
va.) pericoli  di  Massena  rendevano  urgente  l’e- 
secuzione di  un  tale  trattato,  e non  era  il  vano 
motivo  di  arrestare  Moreau  nel  più  bello  de'suoi 
successi  che  facesse  ridomandare  il  corpo  di  Le- 
courbe,  era  l»più  legittima  delle  ragioni,  quella 
di  salvar  Genovaela  Liguria.  L’esercito  di  riser- 
va, riunito  con  tanti  sforzi , non  coniava  più  di 
40  mila  uomini  di  soldati  agguerriti  ; ben  gli  bi- 
sognava un  aiuto  per  metterlo  in  condizione  di 
tentare  la  straordinaria  operazione  che  doveva 
compiere  al  di  là  delle  Alpi. 

Il  primo  console,  che  era  sollecitato  ad  ope- 
rare dal  lato  d'Italia,  volendo  ad  un  tempo  non 
disgustare  Moreau, ed  assicurare  egualmente  l’e- 
secuzione degli  ordini  suoi , scelse  il  ministro 
della  guerra  stesso,  Camot,  per  recare  al  quar- 
tier  generale  dell’esercito  del  Reno  l'ordine  es- 
presso di  inviare  Lecourbe  verso  il  San  Gottar- 
do. le  lettere,  che  accompagnavano  quest'ordi- 
ne, erano  piene  di  cordialità  e di  ragioni  irre- 
pugnabili. Ben  presagiva  il  primo  console  che 
non  gli  verrebbero  inviati  nè  Izwourbe,  ne  i 25 
mila  uomioi;  ma,  se  gli  se  ne  inviavano  15o  16 
mila  solamente,  tenevasi  pago. 

Moreau  ricevette  a malincuore  Carnot  ; egli 
ad  ogni  modo obbedi  fedelmeoteagli  ordini  che 
questo  ministro  gli  recava.  Carnot,  da  buon  cit- 
tadino, dissipò  i nugoli  che  potevano  sollevarsi 

10  questa  mente  debole  e facile  ad  essere  ingan- 
nata, e fece  rinascere  in  lui  verso  il  primo  con- 
sole quella  confidenza,  che  tentavan  distrugge- 
re malvagi  perturbatori. 

Alcuni  storici  adulatori  di  Moreau , ma  adu- 
latori dopo  il  181$.  portano  a 25  mila  uomini 

11  distaccamento  tolto  all'esercito  d'Alcmagna. 
Moreau  stesso,  rispondendo  al  primo  console, 
non  lo  reca  oltre  i 17,800  uomini:  e questo  nu- 
mero era  esagerato.  Egli  non  ne  passò  in  Sviz- 
zera per  guadagnare  il  San  Gottardo  più  di  1$ 
a 10  mila  uomini.  Rimasero  adunquea  Moreau 


circa  72  mila  combattenti,  e ben  presto  75  mi- 
la per  gli  usciti  dagli  spedali  (1).  Erano  più  del 
bisogno  per  battere  80  mila  austriaci.  Krai  non 
coniavane  di  più,  ed  erano  per  giunta  sfiduciati 
all’ inlutto  e inel  i a sostenere  un  minimo  scon- 
tro eo’francesi. 

Moreau  , acciò  il  suo  esercito  non  apparisse 
scematoagli  occhi  del  nemico,  ne  lasciò  qual'era 
la  composizione,  e prese  i 18  mila  uomini,  ch’e- 
gli destinava  al  primo  console  da  tutti  I corpi , 
ch’egli  avea.  Ciascuno  di  questi  corpi  sommini- 
strò la  sua  quota,  esi  dissimulò  pur  meglio  che 
si  potè  questa  diminuzione  di  forze.  Moreau  vol- 
le ritenersi  Lecourbe,  che  solo  valevi  migliaia 
di  soldati.  lecourbe  gli  venne  lasciato,  e il  bra- 
vo Lorges  dovè  capitanare  il  corpo  distaccato, 
Carnot,  riparti  immediatamente  per  Parigi,  do- 
po aver  veduto  porsi  in  marcia  gli  uomiui  de- 
stinali a passare  il  San  Gottardo. 

Tutto  questo  fu  operato  ne’ giorni  11 , 12,  e 
13  maggio  ( 21, 22  e23fiorile  ).  L’esercito  fran- 
cese rimase  forte  di  72  mila  combattenti  circa, 
senza  contare  i presidi  delle  piazze,  la  divisione 
dell’Elvezia,  e gli  uomini  che  dovevano reoder- 
glisi  dagli  spedali.  Travasasi  in  sostanza  colla 
medesima  forza  che  aveva  prima  che  giungesse 
il  rorpo  di  Sainte-Suzanne,  forza  ebe  gli  era  ba- 
stata a riuscir  sempre  vittorioso. 

Kray  si  era  stabilito  in  Illma.dove,  da  lungo 
tempo,  stava  preparato  un  campo  trincerato  da 
servir  d'asilo  degl'imperiali.  Dei  due  metodi  di 
difesa,  de'quali  noi  abbiam  fatto  cenno,  quello 
di  costeggiar  l’Alpi , coprendosi  con  lutti  i tri- 
butari del  Danubio  , o di  tenersi  di  qua  e di  là 
di  questo  fiume,  per  operare  su  queste  due  rive, 
il  secondo  era  stato  preferito  dai  consiglio  au- 
lico , e fu  fedelmente  seguitato  da  Krsy.  Il  pri- 
mo potrebbe  esser  buono  nel  caso  che  si  voles- 
sero mantenere  in  permanente  comunicazione  tra 
loro  i due  eserciti  d' Italia  e d’  Alemagna.  Non 
dà  campo  a forte  difesa  ne’suoi  primi  scaglioni, 
poiché  filler,  il  Lcch , Usar  e l'Ino  non  diven- 
tanoche sue eessiva mente  ostacoli  diqnalche  con- 
siderazione, e l’ultimo  solo  è un  ostacolo  con- 
siderevole, non  invincibile,  poiché  diostacoli  in- 
superabili non  se  ue  trova  nel  far  la  guerra.  Ma 
un  esercito  che  rinunci  ad  ogni  comunicazione 
coll’Italia,  si  ponga  sul  Danubio  stesso,  avendo- 
ne tutti  i ponti  a sua  disposizione,  distruggen- 
doli mano  mano  che  si  ritira  , potendo  passare 
sull’uua  o sull’altra  riva,  nel  mentre  che  il  ne- 
mico è stabilito  sopra  una  sola;  potendo,  se  que- 
sto nemico  vuol  andarsene  difilato  sopra  Vienna, 
seguitarlo,  difeso  sempre  dal  Danubio,  e gettar- 
li) Dalla  medesima  corrispondenza  di  Moreau  io  pren- 
do queste  cifre.  Tuui  i numeri  di  questa  cnrrisprmdou- 
sa  sono  esagerali  io  vantaggio  di  Moreau.  Egli  saluta 
i battaglioni  a 650  uomioi  , e a 700  quelli  del  distac- 
camento mandato  in  Italia.  Il  calcolo  ooo  può  oaaere 
giusto,  poiché,  mandando  i corpi  tali  quaiì  erano  ordi- 
nali , se  i battaglioni  drl  suo  esercito  ai  trovavano  ri* 
dotti  a 650  uomini,  non  potevano  casaro  a 700  ucicor- 
pi  che  ne  venivano  staccati. 
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siglinllcspalle.i  cr  punirlo  Uri  primo  fnlln, ch'e- 
gli a vrn  commesso,  no  ♦serrilo  cosi  orti  inalo  tro- 
vasi nella  posizione  universalmente  stimala  la 
migliore  per  coprire  l'Austria. 

Kray  s'era  dunque  posto  ad  l'Ima,  dove  gran- 
di lavori  s'erano  già  eseguiti  per  accoglierlo.  È 
Doto  che  quivi  la  riva  sinistra  del  Danubio,  for- 
mala dai  primi  dirupi  delle  montagne  della  Svc- 
via,  domiea  sempre  la  riva  destra.  L'Ima  giace 
al  piede  delle  alture  della  riva  sinistra  sul  me- 
desimo Danubio;  la  ciuta  nera  stata  restaurata. 
Un  i lesta  di  ponte  crasi  costruita  sull’opposta 
riva.  Tutte  le  allure  dietro  Lima,  precipuamen- 
te il  Michclshcrg,  erausi  coperte  di  artiglieria. 
Se  i francesi  vi  venivano  per  la  riva  sinistra,  l’e- 
sercito austriaco,  appoggiando  Luna  delle  sue 
ali  ad  Lima,  l’altra  al  monastero  eminente  di  El- 
cliingen,  difeso  dal  liutne,  e traendo  a palla  sul 
suolo  piano  della  riva  destra,  nou  poteva  essere 
attaccato.  Se  i francesi  veuivanvi  per  la  riva  si- 
nistra , allora  l'esercito  austriaco  trovat  asi  in  una 
posizione  del  pari  sicurissima.  Per  comprender- 
lo, bisogna  sapere  che  la  posizione  di  Lima  e co- 
perta sulla  riva  sinistra  dal  torrente  lllau,  clic 
scende  dai  monti  della  Svevia  per  pittarsi  nel 
Danubio,  vicinissimo  ad  L Ima,  forma  rido  un  bur- 
rone profondo.  Se  i francesi  adunque  passavano 
il  Danubio  al  disopra  di  Lima  , per  attaccare 
dalla  riva  sinistra , l’esercito  austriaco  mutai  a po- 
sizione. Invece  di  far  fronte  • 1 corso  del  Dauu- 
bio, gli  volgermi  le  spalle,  c si  riparavano  lun- 
go il  corso  del  Blau.  Essi  avevan  l'ala  sinistra 
ad  Lima,  il  loro  centro  al  Michelsberg,  l’ala  de- 
stra a Lahr  e Juogingen.  Conveniva  di  fare  più 
man  o:  sulla  riva  sinistra  per  ispuntare  questa 
nuova  posizione,  e abbandonare  allori  intiera- 
mente la  riva  destra,  lo  clic  polca  rovesciare  tut- 
te le  combinazioni  della  inni  paglia,  poiché  si  la- 
sciava scoperta  la  viadcll’Alpi.  Tale  fu  il  cam- 
po, in  cui  gli  spossali  militi  di  Kray  trovarono 
asilo  per  qualche  tempo. 

Saint-Cyr  era  al  monistcrodi  Wibiingen.  Dal- 
le finestre  di  questo  contcnlocgli  scorgcadisliu- 
lamente,  ad  occhio  nudo,  la  posizione  degli  au- 
striaci. Pieno  di  lidauza  nell'audacia  francese  , 
propose,  e molli  generali  furon  del  suo  av  viso, 
di  espugnar  d'assalto  il  rampo  nemico.  Facean- 
si essi  mallevadori  dell'esito,  e vuoisi  confessa- 
re che,  se  pur  v’era  ragione  di  non  fidarsi  del- 
l’audacia di  alcuni  fra  loro, come. S'cy,  Rirbepan- 
se,  il  tattico  Saint-Cyr,  mente  pacata  , ordinata 
c sicura,  meritava  piena  confidenza. Ma. Uorcau 
era  troppo  prudente  per  non  avventurare  un  as- 
salto di  tanta  considrr.  zione,  c per  non  olTrire. 
a Kray  l'occasione  di  guadagnare  una  battaglia 
difensiva.  Egli  c il  vero  che  se  Moreau  trionfa- 
va, l’esercito  austriaco,  giunto  nel  Danubio,  do- 
vrà essere  per  metà  distrutto,  c la  campagna  ter- 
minata. .Ma  a Moreau,  non  riuscendo  nel  suo  at- 
tacco, conveuivagli  indietreggiare;  la  guerra  d'A- 
lemagna  era  posta  in  periglio;  e,  ciò  clic  più  mon- 
ta, la  derisiva  spedizione  in  Italia  sarebbe  forse 
riuscita  impossibile.  Moreau  iu  guerra  operava 
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nou  da  grande  , ma  con  sicurezza.  Egli  lasciò 
dire  i valorosi  che  ripromettevansi  di  stermina- 
re gli  austriaci,  e ricusò  di  leniare  un  attacco  di 
viva  forza.  Rimaneva  la  guerra  di  movimenti.  Po- 
tevasi  passare  sulla  riva  sinistra  al  disopra  di  Li- 
ma, mossa  di  cui  or  ora  faremmo  parola,  ma  in 
tal  caso  conveniva,  per  togliere  gli  austriaci  da 
questa  posizione,  impegnarsi  Totalmente  sulla 
riva  sinistra,  da  lasciare  scoperta  la  Svizzera,  c 
da  porre  in  pericolo  il  distaccamento  mandato 
verso  l’Alpi.  Rimanendo  sulla  riva  destra,  pote- 
vasidiscenderc  il  Danubio  molto  al  discuoili  Li- 
ma, passarlo  lungi  dagli  austriaci,  c far  cadere 
la  loro  posizione,  separandoli  dal  basso  Danubio. 
Ma  discendendo  il  fiume,  offerivausi  al  nemico 
le  spalle,  o lasciatasi  anco  aperta  la  strada  della 
Svizzera.  Moreau  dunque  abbandonò  il  pensiero 
di  sloggiarKray  nell’una  oncll’allra  di  queste  gui- 
se; e,  sebbene  eolia  qualità  delle  sue  genti  egli 
potesse  lutloosarr,  non  potrà  esser  biasimato  di 
tatua  circospezione, precipuamente  di  tanto  scru- 
polo rbe  meglio  favoriva  alle  operazioni  del  pri- 
mo console,  suo  emulo,  ma  suo  superiore. 

Risolse  allora  di  fare  un  movimento,  che  era 
il  migliore,  quello  di  avviarsi  ad  Augusta,  di 
trascurare  rioc  il  corso  del  Danubio  per  traver- 
sarne gli  allluenti,  e far  cadere  tutte  le  linee  di 
difesa  degli  austriaci,  con  una  marria  diretta  al 
cuore  dell’impero.  Questo  movimento,  eseguito 
da  senno,  avrebbe  infallibilmente  snidato  Kray 
dal  Danubio  c dal  suo  campo  d’Llma,  per  trar- 
lo dietro  all'esercito  francese.  Era  audacissimo, 
senza  però  lasciar  l’Alpi  scoperte  , poiché  facea 
rimaner  sempre  Moreau  alle  loro  falde,  lulanto 
non  v'era  mezzana  via  da  scegliere;  bisognava  o 
rimanere  immobile  dinauzi  ad  Lima,  o spinger- 
si risolutamente  verso  Augusta  e verso  Monaco; 
perchè  uua  semplice  dimostrazione  non  valeva 
ad  ingannare  Ktay,  e poteva  soltanto  espuiTC  i 
corpi  lasciati  inosservuzioucpr.-ssod’Ulnia.  Mo- 
reau commise  in  quest’occasione  un  fallo  che  po- 
teva avere  funeste  conseguenze. 

be’ giorni  13,  14,  e 13  maggio  egli  passò  ol- 
tre il  corso  dell'  1 ller.  Lasciando  Saintr-Nuzati- 
ne  solo  sulla  sinistra  del  Danubio,  e Saint-Cyr 
al  confluente  dell’lllcr  e del  Danubio,  egli  por- 
tò il  corpo  di  riserva  a Uabenhaiiscn,  sul  Uuntz, 
Leenurbe  a Eiklieim,  oltre  il  Conti,  un  rorpo 
di  liaitelieggialori  a Kemptc  i,  strada  del  Tiralo. 
In  questa  singoiar  posizione,  di  venti  leghe  di 
lunghezza,  lucrando  Lima  da  una  parie,  minac- 
ciando Augusta  dall'altra  , egli  non  poteva  in- 
gannar Kray  col  pericolo  d'ima  marcia  sopra  Mo- 
naco, c dovea  ispirargli  almeno  la  tentazione  di 
avventarsi  in  massa  contro  il  corpo  di  Saiulc- 
Suzanne  , rimasto  solo  sulla  sinistra  del  Danu- 
bio. Se  Kray  avesse  ceduto  a questa  ultima  ten- 
tazione, adoperandovi  tutte  le  sue  forze,  Saiule- 
Suzannc  era  perduto. 

(ili  ordini  dati  il  di  15  (23  fiorile)  a Saint-Cyr 
cseguivausi  il  di  Iti  in  sul  ninnino,  quando  Saiu- 
te-Suzannc  venne  assalito  ad  Erbacli  da  una  mas- 
sa enorme  di  cavalleria.  La  sua  divisioue  di  dc- 
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stri,  comandala  dal  generale  Legrand.  t rii  vara- 
si ad  Erbach  e a Pnpclau,  lungo  il  Danubio  ; la 
sua  divisione  di  sinistra,  comandalo  da  Souham, 
era  a Blaubeuren,  sulleduc  rivedrl  Blou;  la  ri- 
serva sotto  pii  ordini  del  generale  Colaud  , un 
po' indietro  dalle  duedivisioni.il  eombatlimen- 
to  cominciò  da  un  nugolo  di  cavalli,  che  da  ogni 
banda  accerchiavano  le  nostre  colonne.  Nel  men- 
tre che  i nostri  soldati  erano  caricati  da  nume- 
rosi squadroni,  masse  di  fanteria,  uscite  da  III- 
ma  e risalenti  il  Danubio,  preparavano  un  at- 
tacco più  grave.  Due  colonne  dì  fanti  c di  ca- 
valli si  dirizzarono  Duna  ad  Erbarh,  per  assali- 
re ed  accerchiare  le  due  brigale,  di  cui  coinpo- 
nevasi  la  divisione  Legrand,  e l’altra  a l'apclau 
per  separare  la  divisione  Legrand  dalla  divisio- 
ne Soobam.  Legrand  fece  allora  fare  un  movi- 
mento retrogrado  alle  sue  genti.  Elleno  riti ra- 
ronsi  lentamente  attraverso  de’boschi , poi  an- 
daronoa  sboccare  sopra  altipiani  tra  Donaurie- 
den  e Ringingen.  I corpi  eseguirono  questa  ri- 
tirata con  mirabile  fermezza.  Eglino  spesero  più 
ore  a cedere  uu  terreno  di  breve  spazio,  soffer- 
mandosi tratto  tratto,  formandosi  in  quadralo, 
e rovesciando  eoo  un  fuoco  terribile  la  cavalle- 
ria, che  inseguivali.  la  divisione  Souham,  assa- 
lila da  ambo  i suoi  lati,  fu  costretta  a ritirarsi 
in  ugual  modo,  c di  concentrarsi  sopra  Blaubeu- 
reu  , dietro  il  Blau , gittando  nel  profondo  bur- 
rone formato  da  questo  torrente  gli  austriaci  che 
la  serravano  troppo  da  presso. 

la  divisione  Legrand  Irovavasi  inmaggior  pe- 
ricolo, poiché  cll’era  posta  vicino  al  Danubio,  e, 
per  questa  ragione,  il  nemico  voleva  opprimerla 
per  impedire  qualunque  soccorso  ebe  venir  lo 
potesse  dall’altra  sponda  del  fiume.  la  due  bri- 
gate, che  la  rompouevai  o,  difendevansi  tuttora 
strenuamente  quando,  nell'alto  che  la  fanteria 
si  ritirava  , e che  l'artiglieria  leggiera  allestiva 
i suoi  pezzi  sopra  i carri,  per  ritirarsi  anch'cssa, 
la  cavalleria  nemica,  tornando  alla  carica , fece 
impeto  improvviso  sopra  questa  sventurata  di- 
visione. Il  prode  aiutante-generale  Levasseur  , 
ch'era  stato  tolto  di  sella  in  una  carica,  impa- 
dronitosi d’un  cavallo,  corse  al  io”,  reggimento 
di  cavalleria, che  allontanatasi  dal  campudibal- 
taglia,  lo  ricondusse  contro  il  nemico,  caricò  gli 
squadroni  austriaci,  dieci  volte  superiori  in  nu- 
mero, c ne  arrestò  Io-marcia.  L’artiglieria  ebbe 
il  tempodi  recare  in  salvo  i suoi  pezzi,  di  pren- 
dere una  posizione  indietro,  e di  proteggere  al- 
la sua  tolta  la  cavalleria  che  Cavea  salvala. 

In  questo  mezzo  tempo  Saiutc-Suzanne  era 
giunto  con  una  parte  della  divisione  Colaud  in 
aiuto  della  div  isionc  Legrand . Il  generale  Decaeo, 
col  resto,  era  corso  in  aiuto  delia  divisione  Sou- 
ham, a lllaubeurcn.  11  combatlimcntu  adunque 
fu  riordinato,  ma  pure  ad  onta  di  tutti  questi 
sforzi  poteva  avere  una  disastrosa  fine,  poiché  si 
aveva  a temere  che  l'esercito  austriaco  non  si 
precipitasse  in  massa  sopra  il  corpo  di  Sainte- 
Suzaone.  Forlunatanicntc  Saiol-Cyr,  posto  dal- 
C altra  parte  del  Danubio,  uon  lasciando  que- 
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sta  volta  opprimere  i suoi  fratelli  d'arme,  sicco- 
me ne  è slato  spesso  incolpalo,  accorse  in  tutta 
fretta.  Udendo  il  rannone  sulla  riva  sinistra,  c- 
glì  avea  spediti  l'un  dietro  l’altro  , aiutanti  di 
campo,  per  ricondurre  le  sue  divisioni  dallo  ri- 
ve dell’  lller  su  quelle  del  Danubio.  Aveva  or- 
dinato di  non  por  tempo  in  mezzo,  di  ripiegare 
inconlancnlei  posti avanzali. ma  di  far  tosto  par- 
tire la  forza  maggiore  senza  aspettar  questi  po- 
sti. Un  corpo  lascialo  indietro  dovrà  raccoglier- 
li. In  quanto  a lui,  postosi  sul  ponte  di  L'nter- 
kirchberg,  che  sta  sull’lller,  oppenn  che  un  cor- 
po arrivava,  fanteria,  cavalleria  c artig'icria  rhe 
fosse,  spingealoa  tutta  fuga  sul  Danubio,  aman- 
do meglio  questo  passeggero  disordine,  che  il 
perder  tempo.  Egli  poi  corse  di  persona  sulla  me- 
desima sponda  del  Danubio.  Il  nemico,  dubitan- 
do che  Sainte-Suzanne  non  venisse  sovvenuto  , 
aveva  rotti  tutti  i ponti  sino  all'altezza  di  Dischin- 
gen.  Veggcudo  Saint-Cyr  industriarsi  per  tro- 
vare un  guado  o per  ristabilire  uu  ponte  , avea 
schierata  una  porzione  della  sua  gente  lungo  la 
riva  sinistra  per  fare  testa  a quelle  ili  Saint-Cyr, 
che  venivano  dalla  riva  destra.Egli  aveva  inoltre 
dato  mano  a un  vivo  cannoneggiare,  cui  Saint- 
Cyr  s' affrettò  a rispondere  di  rimando.  Questo 
combattere  colle  artiglierie,  sostenuto  da  una 
riva  all'altra,  ispirò  agli  austriaci  usciti  di  Ul- 
ula gravi  timori  circa  la  loro  ritirata,  li  ritrasse 
indietro,  respirò  un  poco  Sainte-Suzanne,  e nelle 
file  de' nostri  spossati  militi,  che  da  dodici  ore 
sostenevano  un  combattimento  accanito,  corse 
una  letizia  la  più  viva,  un  ardore  tutto  nuovo. 
Chiesero  essi  a Sainte-Suzanne  di  recarsi  in  avan- 
ti , lo  che  fu  loro  concesso.  Allora  tutte  le  no- 
stre divisioni  si  mossero  ad  un  tempo,  e gli  au- 
striaci furono  respinti  fin  sotto  il  cannone  d'til- 
ma;  ma,  percorrendo  il  rampo  di  battaglia,  che 
avrasì  tanta  premura  di  riconquistare , si  trovò 
coperto  di  nostri  morti  c di  nostri  feriti.  Del  re- 
sto la  perdita  degli  austriaci  non  era  minore  del- 
la nostra.  Quindicimila  francesi s'erano battuti 
tutto  un  giorno  contro  36  mila  uomini , di  cui 
12  mila  di  cavalleria.  Kray  era  stato  sempre  di 
persona  sul  rampodi  battaglia. 

Se  non  era  il  vnlordr'soldati, l'energia  e i (offri- 
ti decentrali,  il  fallo  ch'avrà  commesso  Moreau 
sarebbe  sialo  punito  rolla  perdita  della  nostra 
ala  sinistra.  Moreau  si  rese  immediatamente  a 
quest'ala,  e,  eome  se  il  suo  pensiero  fosse  stato 
attirato  subitamente  a questa  banda  per  mero 
accidente,  egli  risolvè  di  far  passare  tutto  inte- 
ro il  suo  esercito  sulla  riva  sinistra  del  fiume. 

Il  dì  17  (27  fiorile),  lasciando  riposare  Sain- 
le-Suzannc  nelle  posizioni  del  giorno  innanzi , 
ricondusse  il  corpo  di  Saint-Cyr  tra  l’Ilier  ed  il 
Danubio.  Portò  la  riserva,  ch’era  sotto  isuoi  or- 
dini, ad  Unlcrkirrhbrrg.suH'Iller  stesso,  ed  or- 
dinò a Lecourbe  di  gittarsi  tra  il  Gnmz  e Wcis- 
scuhorn.  Il  18  l'esercito  fece  un  secondo  movi- 
mento verso  la  sua  sinistra:  Sainte-Suzanne  fu 
mandato  al  di  là  dei  Blau,  Saint-Cyr  oltre  il  Da- 
nubio, la  riserva  a Gocklingen,  sul  Danubiostes- 


«fi 


LIBRO  TERZO 


{ MAC.  1800  I 


so,  pronta  a valicarlo.  Il  19  il  movimento  fu  an- 
cora più  risoluto:  Sainte-Suzanne  avea  girata  (li- 
ma compiutamente  al  rovescio,  egli  aveva  il  suo 
quartirr  generale  ad  Urspring;  Sainl-Cyr  era 
sulle  due  rive  del  Blau,  il  suo  qua rtier  genera- 
le a Blaubrureo;  la  riserva  avea  passato  il  Da- 
nubio tra  Erbach  ed  il  Blau;  Lecourbeera  pron- 
to a valicar  questo  fiume. 

Tutto  pareva  annunziare  un  attacco  di  viva 
forza  contro  il  rampo  trincerato  di  dima.  In  que- 
sta nuova  posizione,  Kray  aveva  la  sua  sinistra 
ad  (lima,  il  suo  centro  sul  Blau,  la  destra  ad  El- 
rhingro.  Egli  avea  pure  le  spalle  vòlte  al  Danu- 
bio , e difendeva  il  rovescio  della  posizione  di 
L’Ima.  Moreau,  do|H> aver  fatta  un’attenta  esplo- 
razione, deluse  l'aspettazione  de' suoi  luogote- 
nenti, i quali  immagina  vano  inquesto  movimen- 
to sulla  sinistra  un  divisamento  di  gnnd’impor- 
tanza , e che  desideravano  d’ altra  parte  un  col- 
po ardito  sul  campo  degli  austriaci,  impercioc- 
ché ne  reputavano  il  successo  come  infallibile. 
Sainl-Cyr  tornò  ad  insistere,  e non  fu  per  nulla 
ascoltato.  Mareau  determinossi  a levare  il  cam- 
po, non  volendo  avventurare  un  assalto  di  viva 
forza  lungo  il  Blau.nè  girare  interamente  di  fian- 
co la  posizione  colla  sua  sinistra , per  paura  di 
scoprir  troppo  la  Svizzera.  Egli  ordinò  un  altra 
volta  all’esercito  di  ripassare  sulla  riva  destra.  Il 
20  di  maggio,  e i giorni  seguenti,  l’esercito  levò 
il  campo,  con  grave  rammarico  dc’soldati  e de’ 
generali , che  speravano  un  assalto,  e con  ma- 
raviglia somma  degli  austriaci,  che  lo  temevano. 

Questi  mal  avvisati  movimenti  ebbero  il  gran- 
fi’ inconveniente  di  rinfrancare  alquanto  gli  a- 
nitni  nell’esercllo  austriaco,  senza  però  affievo- 
lire il  coraggio  dell’esercito  francese,  che  era 
difficile  disanimare,  tanto  erano  persuasi  di  lo- 
ro superiorità.  Moreau  avrebbe  potuto  tentare 
un  movimento  più  sopra  da  noi  accennalo , e 
che,  eseguito  più  tardi,  gli  valse  un  bel  trionfo. 
Si  trattava  di  scendere  lungo  il  Danubio,  di  mi- 
nacciar Kray  d’un  passo  al  di  sotto  di  (lima,  e 
di  obbligarlo  a togliere  il  campo,  inquietando- 
lo sulla  sua  linea  di  comunicazione.  Ma  Moreau 
temeva  sempre  di  lasciare  scoperta  la  vis  dell'Al- 
pi.  Gli  venne  dunque  in  pensiero  di  fare  una  se- 
conda dimostrazione  sopra  Augusta,  per  tenta- 
re anco  un’altra  volta  d’ingannare  gli  austriaci, 
e di  dar  loro  a credere  che,  lasciandosi  Cima 
iodi  tro,  egli  s’avvierebbe  senza  dubbio  sulla 
Baviera , fors'anco  in  Austria.  Il  22  maggio  (2 
pratile)  tutto  l'esercito  francese  avea  rivalicato 
il  Danubio;  (.ccourbc,  coll'ala  destra,  minaccia- 
va Augusta  per  Landsberg,  e Saiùte-Suzanoe  , 
coll'ala  sinistra , starasene  un  po'  discosto  dal 
Danubio,  tra  Dcllmcnsingen  o Achstetten.  Que- 
sto giorno  medesimo , il  principe  Ferdinando, 
alla  testa  di  12  mila  uomini,  la  meli  de' quali 
per  lo  meno  di  cavalleria,  fosse  per  tenerci  pres- 
so Ulma,  fosse  per  riconoscere  le  nostre  inten- 
zioni , tentò  contro  Saint-Suzanoe  un  assalto, 
die  fu  validamente  respinto.  I soldati  vi  si  ten- 
nero col  loro  consueto  vigore,  e il  generale  De- 


caen  vi  si  segnalò.  Ne’  di  seguenti  Moreau  pro- 
segui la  sua  marcia.  1127  maggio  (7  pratilc)Le- 
courbe  con  pari  perizia  ed  ardimento  s' impa- 
droni del  (tonte  di  Landsberg  sul  Leeh , e nel 
28  entrò  in  Augusta.  Kray  noo  si  lasciò  smuo- 
vere da  siffatta  dimostrazione,  e rimase  ostina- 
tamente in  L'Ima.  Fu  questa  , conviva  dirlo,  la 
migliore  delle  sue  determinazioni,  e quella  che 
piu  onora  la  sua  fermezza  c il  suo  senno. 

Da  questo  momento  Moreau  si  strinse  ad  una 
inoperosità  ben  avvisata.  Rettificò  la  sua  posi- 
zione, e la  rese  migliore.  Invece  di  formare  uua 
lunga  linea,  la  cui  sola  estremità  toccasse  il  Da- 
nubio, posizione  che  esponeva  il  nostro  corpo  di 
sinistra  a combattimenti  disuguali  coll’esercito 
austriaco  tutto  in  massa, egliesegni  un  mutamen- 
to di  fronte, e in  seguito,  facendo  faccia  al  Danu- 
bio, si  ordinò  parallelamente  a questo  fiume,  ma 
in  moltissima  distanza,  appoggiando  la  sua  si- 
nistra alllllrr,  la  sua  dritta  al  Guntz,  la  sua  re- 
tro-guardia occupando  Augusta,  e un  corpo  di 
fiancheggiatori  in  osservazione  del  Timlo.  L’ e- 
sercito  francese  mostrava  cosi  una  massa  a ba- 
stanza serrata  per  non  aver  più  a temere  com- 
battimenti parziali  sopra  alcuna  delle  sue  ale,  e 
non  potrà  temere  altra  ventura  ebe  quella  di  una 
gran  battaglia,  che  ogni  soldato  ardentemente 
desiderava,  imperciorcbé  sarebbe  stato  l'ultimo 
esterminio  dell’esercito  imperiale. 

In  questa  posizione,  veramente  irreprensibile, 
Moreau  aveva  l'intenzione  di  attendere  i successi 
della  spedizione  che  il  primo  console  tentava  in 
questo  momento  al  di  là  dell’ Alpi.  I suoi  luogo- 
tenenti  esortandolo  vivamente  ad  uscir  dalla  sua 
inazione,  egli  si  ostinava  a risponder  loro  ebe  sa- 
rebbe imprudenza  l’andar  piùoltre  prima  di  ri- 
cevere novelle  d’Italia;  rbese  Bona  parte  riuscisse 
su  questo  punto  del  teatro  della  guerra , teotereb- 
besi  allora , contro  Kray , nn  fatto  determinativo; 
ma  che,  se  l’esercito  francese  non  era  fortunato 
al  di  là  dell’Alpi,  sarebbesi  in  grande  impaccio 
anche  de’  vantaggi  che  si  fossero  ottenuti  nella 
Baviera.  L'impresa  di  Bona  parte,  il  cui  secreto 
era  conosciuto  da  Moreau  , avea  alcun  che  di 
straordinario  per  nnn  mente  come  la  sua  ; non 
è dunque  meraviglia  che  egli  ue  fosse  sollecito, 
e ch’egli  ooo  volesse  progredire  senza  conoscere 
con  certezza  la  sorte  dell’esercito  di  riserva. 

Moreau,  in  conseguenza  di  queste  sue  risolu- 
zioni , ebbe  vivi  alterchi  con  alcuni  dei  suoi  luo- 
gotenenti, precipuamente  con  Sainl-Cyr.  Questi 
si  lamentava  dell'inerzia, in  cui  egli  si  rifermava, 
e soprattutto  della  parzialità,  ebe  regnava  nelle 
distribuzioni  fatte  ai  diversi  corpi  deU'esercito. 
U suo, diceva  egli,  mimava  spesse  volte  di  pa- 
ne, nel  mentre  che  quello  del  generale  in  capo, 
a lato  del  quale  egli  era  posto  , viveva  nell'ab- 
bondanza. Non  erano  le  vittuaglie  che  mancas- 
sero, dopo  la  presa  de’ magazzini  del  nemico,  mai 
mezzi  di  trasporto.  Saint-Cyr  ebbe  a questo  pro- 
posito più  d’un  alterco;  eglierain  palese  rottura 
con  lo  stato-maggiore,  che  circondava  Moreau, 
e questa  era  la  precipua  cagione  de'suoi  spiace- 
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voli  dissapori.  In  questo  mezzo  giugni' va  Gre- 
nier.  Saint-Cyr  voleva  rhe  Voreau  conferisse  a 
questo  generale  il  romando  della  riserva,  pcrrtiè 
poteva  egli  liberarsi  dalle  preneetipazioni  e dalle 
parzialità,  inevitabili  conseguenze  d’uti  coman- 
do tutto  speciale.  Sventuralaineute  Moreatt  non 
volle  acconsentirvi;  Saint-Cyr,  sotto  pretesto  di 
salute,  si  ritirò, e privò  l'esercito  del  più  abile 
de’  suoi  uffizioli-generati.  Del  resto,  Saint-Cyr 
era  fatto  per  comandar  solo,  c non  per  obbedire. 
Sainte-Suzannr  si  ritirò  pure  in  conseguenza  dei 
medesimi  dissapori.  Fu  egli  mandato  sul  Reno 
per  ordinarvi  un  corpo  destinato  a coprire  alle 
spalle  V esercito  d’.Vlcmagna.e  a contener  le  for- 
ze del  barone  Albini.  Grenirr  sottentrò  a Saint- 
Cyr,  e Rirhepansc  a Sainle-Suzaimr.  Moreau,  i 
soldati  del  quale  erano  ben  provveduti  di  vive- 
ri, e rhe  sta  va  saldamente  posto  nella  sua  nuova 
situazione,  prese  la  risoluziouc  di  tcmporcggia- 
re,  e scrisse  al  primo  console  le  seguenti  parole, 
rhe  fanno  perfettissimo  ritratto  della  sua  posi- 
zione e delle  sue  intenzioni  ; 

« fiabcahainco,  7 pralito  , anno  Vili 
(37  nu^iu  1S00;. 

• Noi  aspettiamo  con  granile  impazienza,  citta- 
dino console, l’annunzio  dei  vostri  successi.  Kray 
ed  in  andiarn  qui  tentennando;  egli  per  rrggersi 
dintorno  ad  L'Ima,  cd  io  per  isnidarlo  da  quella 
posizione. 

« Sarebbe  slato  pericoloso,  per  voi  principal- 
mente , ch’io  portassi  la  guerra  sulla  riva  sini- 
stra del  Danubio.  I.’odierna  nostra  posizione  ha  ' 
forzato  il  principe  di  Reussa  recarsi  sugli  sboc- 
chi del  Tirolo,  alle  sorgenti  del  I.rch  c dell’  II- 
ier;  e rosi  non  può  nuocervi. 

« Datemi,  ve  ne  prego,  vostre  novelle,  o dite- 
mi tutto  ciò  rhe  qui  è possibile  farsi  per  voi.,.. 

« Se  Kray  mi  affronta , darò  indietro  sino  a Mein- 
mingen  ; ivi  mi  farò  raggiognere  da  Lecourbc , 
e combatteremo.  Se  Krai  narrerà  sopra  Augu- 
sta, mi  vi  condurrò  io  pure;  egli  abbandonerà 
quel  suo  propugnacolo  d’CIma,  e poi  vedremo 
cosa  s’abbia  ad  operare  per  coprirvi. 

« Sarà  per  noi  più  vantaggioso  guerreggiare 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  e taglieggiare  il 
Wurtemberghesc  e la  Franconia  ; ma  questo  non 
tornerebbe  al  fatto  vostro,  poiché  il  nemico  po- 
trebbe far  calare  distaccamenti  in  Italia,  lascian- 
do tribolare  da  noi  i principi  dell’impero. 

• Accogliete  l'assicurazione  del  mio  attacca- 
mento » 

« Soscritlo  Moheait  >. 

Un  mese  e due  giorni  erano  passati,  c se  Mo- 
reau non  aveva  ottenuti  di  que'pronli  e decisivi 
risultamene,  che  lerminanod’un  colpo  tutta  una 
campagna, come  avrebbe  potuto  passando  il  Re- 
no in  un  solo  punto  verso  Sriaffusa , gittandosi 
in  massa  sulla  sinistra  di  Kray,  e commettendo 
le  battaglie  d’Engcn  e di  Moesskirch  con  le  sue 
forze  riunite;  coinè  avrebbe  potuto  ancor  fare 
a Sigmariugrn,  tuffando  nel  Danubio  l'esercito 


austriaco,  togliendolo  a viva  forza  dal  campeg- 
giare od  Cima,  od  obbligandolo  ad  uscire  incarn- 
ivo aperto  cult  una  risoluta  mossa  verso  Augu- 
sta; egli  avea  umidimmo  soddisfatto  alla  con- 
dizione essenziale  del  div  isameiito generale  del-  . 
le  operazioni  di  guerra  ; egli  avea  passato  il  Re- 
no senza  sinistro  in  presenza  dell'esercito  au-  i 
siriaco  : gli  avea  commesse  due  grandi  battaglie,  , 
e,  benché  il  ronccutramcnlo  delle  forze  fosse  sta-  I 

10  insufficiente,  avea  guadagnalo  queste  batta- 
glie colla  sua  fermezza,  col  suo  buon  senno  sul 
rampo;  ila  ultimo,  ad  onta  del  suo  tentennare 
dinanzi  ad  L'Ima,  avea  chiusi  gli  austriaci  din- 
torno a questa  piazza,  e veli  letica  bloccati, chiu- 
dendo loro  la  strada  della  Bavieraedel  Tirolo, 
mentr'rgli  poteva  aspettare  in  una  buona  posi- 
zione isurcessideW’esercitod’Ilalia.Se  non  iscor- 
gesi  in  tutto  questo  quell'ingegno  eminente, 
pronto, che  forma  i grandi  capitani,  vi  si  ravvi- 
sa una  mente  savia  .riposala,  che  con  la  sua  fer- 
mezza sa  riparare  ai  falli  di  un  ingegno  troppo 
limitato,  e di  un  indole  troppo  irresoluta;  visi 
scorge  linalniriile  un  eccellente  generale , invi- 
diato dall'altro  nazioni, e del  quale  non  avreb- 
be l’eguale  l’Kuiopa;  poiché  egli  era  stato  con- 
ceduto in  questo  tempo  alla  Francia,  alla  Fran- 
cia, che  possedeva  allora  Bonaparte,  di  possede- 
re ancora  Moreau  , Klebcr , Dcsaii , Masscna  , 
Saiut-Cyr,  vale  a dire  i migliori  genera  li  di  sc- 
oond’ordino  ; e vuoisi  aggiugucrech’essa  avea  già 
prodotti  i Dnmouriez  e i Pichegru  ! Tempi  di  prò-  j 
digiosa  ricordanza,  che  devono  ispirarci  qualche 
liilanza  iu  nui  stessi , e provare  all’  Europa  che 
tutta  la  nostra  gloria  in  questo  secolo  iiod  è do- 
vuta ad  un  sul  uomo,  ch'ella  non  è l'opera  ili 
quel  raso  sì  raro  che  fa  nascere  genii  slraordi- 
uari,  come  Annibale,  Cesare  o Napoleone. 

Ciò  clic  potevasi  a Moreau  principalmente  rim- 
provera re,  era  il  difetto  di  vigore  nel  comando  ; 
era  di  lasciarsi  circuire,  dominare  da  una  clien- 
tela militare;  era  il  lasciare  aperto  intorno  a sé 
l'adito  alle  scissure,  privandosi  cosi  de’migliori 
ufficiali,  e di  non  saper  correggere  con  un  fer- 
mo volere  un  vizioso  ordinamento  dell’esercito, 
per  cui  menava  i suoi  luogotenenti  a separazio- 
ne , e ad  atti  di  mala  fratellanza  militare.  Mo- 
reau, siccome  lo  abbiam  dello  le  tante  volte,  co- 
me ci  toccherà  ridirlo  troppo  spesso,  era  di  de- 
bole indole.  Citò  non  abbiam  noi  un  velo  in  su- 
gli occhi,  il  quale  a noi  ed  agli  altri  nasconda 

11  tristo  professo  de' tempi,  e ci  conceda  di  an- 
dar contenti,  senz'altro  rimembranze,  de'nobili 
e savi  fatti  di  questo  guerriero,  il  cui  cuore  nou 
era  corrotto  ancora  dalla  gelosia  e dall’  esilio  ! 

Fa  d’uopo  di  trasportarci  adesso  sopra  un'al- 
tro teatro,  per  esserv  i testimoni  d’uno  spettaco- 
lo assai  diverso  : la  Provvidenza,  si  ricca  in  con- 
trapposti, ci  parerà  iunauzi  un  altro  ingegno,  un 
altra  indole,  un’altra  fortuna,  e,  per  l'orrore  del 
nostro  paese,  soldati  sempre  gli  stessi,cioé,scin- 
pre  intelligenti,  intrepidi,  volonterosi. 


OR 
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1)  primo  console  attende  con  impaiiooza  le  aotclle  (l’Alemanna.  — Queste  novelle  giungono,  e an- 
nunziano tlc’succesM,  ci  si  risolre  a i>ailire  per  l’Italia.  — Angustie  del  presidio  di  Genova  recate  al 
colmo.  — Costanza  di  Massoni*  — Il  primo  console  si  affralii  per  sovvenirlo,  disponendosi  al  passo 
delle  grandi  Alpi.  — Partenza  del  primo  console,  simulata  sua  apparizione  a I)iion , suo  arrivo  a Alar- 
liguy.  nel  Vallese.  — Scelta  del  San  Bernardo  per  passare  la  gran  giogaia  deli’Alpi.  — Modi  imma- 
ginati per  tras\ioitare  l'artiglieria,  le  munizioni,  i viveri  e tutto  il  mufrrinle.  — Commciamento  del 
passo.  — Difficoltà  inaudite  superate  dal  torte  volere  de’aoldati.  — Ostacolo  non  preveduto  del  forte 
di  Baid.  — Sorpresa  e dolore  dell’esercito  nlla  vista  di  questo  forte,  avvisato  inespugnalùle.  — La  ca- 
valleria c la  lantcria  tolgono  quest’impedimento  , facendo  un  giro.  — L'artiglieria,  trascinata  a brac- 
cia, passa  sotto  i fuochi  del  forte.  — Presa  d’Ivrea.  e spiegamento  dell'esercito  nelle  pianure  del  Pie- 
monte, prima  che  gli  austriaci  abbiano  sudore  della  sua  esistenza  o della  sua  marcia.  — Contempo 
ranoo  passaggio  del  San  Gottardo  per  le  forze  mandate  dall'Alemagna.  — Disegno  di  Bcnapaite  giunto 
che  fosse  in  Lombardia.  — Risolve  d’andare  a Milano  per  rannodar  lo  forze  venuto  d’ Alemagna  , 9 
per  poscia  accerchiare  Melai.  — Lunghe  illusioni  di  Molai  in  un  baleno  distrutte.  — All'anno  di  que- 
sto vecchio  generale.  — Suoi  ordini,  incerti  da  prima,  poi  risoluti,  di  abbandonar?  la  linea  del  Varo 
e i dintorni  di  Genova.  — Ultima  strettezza  di  Ma  ssena.  — L'impotenza  assoluta  di  nutrire  i soldati 
c il  popolo  di  Genova  lo  stringe  alla  resa.  — Sua  bella  capitolazione.  — Genova  presa,  gli  austriaci 
si  concentrano  in  Piemonte.  — Immuta  ma  della  strada  da  Alessandria  a Piacenza.  — Sollecitudine  dei 
due  eserciti  per  occupare  Piacenza.  — I francesi  vi  giungono  i primi.  — Posizione  della  Spadella  , 
scelta  dal  primo  console  pei  invitu|>pare  Melai.  — Aspettazione  di  alcuni  giorni  in  questa  pe  sinone.  — - 
Pensando  che  gli  austriaci  si  sicno  (uggiti,  va  a cercarli,  e li  incontra  d’improvviso  nella  pianura  di 
Marengo.  — Battaglia  di  Marengo,  pciduta  e riguadagnata.  — Felice  ispirazione  di  Desaiz.  e sua  mor- 
te. — Rammarico  del  prhuo  console.  Disperazione  d*-gli  austriaci,  e convenzione  di  Alftsaocfria  , 
con  cui  cedono  l’Italia  tuperiore  e tutte  le  sue  piaste  all’esercito  francese.  — Alcuni  giorni  spesi  in 
Milano  dal  primo  ronzo I • per  dare  vesto  allo  (accende  d’Italia.  — Conclave  in  Venezia,  e pronte  rione 
di  Pio  VII  al  papato.  — Ritorno  d»-l  primo  console  a Parigi.  — Entusiasmo  mosso  dalla  sua  presen- 
ta, — Seguito  delle  operazioni  sul  Danubio.  — Passo  di  questo  fiume  al  disoUo  di  Ulma.  — Vittoria 
d’IIochstedt.  — Moreau  conquista  tutta  la  Baviera  sino  all'lnn.  — Tregua  in  Aleinagna  come  in  Ita- 
lia. — Cominciamento  de’ negoziali  di  pace.  — Arrivo  in  Parigi  di  Saint  Julicn  invialo  dall'  imperatore 
di  Alcmagna,  — Festa  del  14  luglio  nella  chiesa  degl’invalidi. 


Il  primo  console  non  aspettava  t he  i successi 
dellVserciio  del  Reno  per  calare  nelle  pianure  d’ 
dalia;  poiché  non  poteva,  prima  di  questi  succes- 
si, chiedere  a Moreau  un  distaccamento  delle  sue 
genti,  e kraj  min  era  ancora  interamente  separalo 
da  Mela-,  per  mito  osare  alle  sue  spalle.  11  primo 
console  le  aspettava  adunque  cou  una  viva  im- 
pazienza, risoluto  di  abbandonare  Parigi  e porsi 
alla  lesta  deH’esercilo  di  riserva  tosto  che avesse 
certe  novelle  c favorevoli  all’intutto  delle  ope- 
razioni di  Moreau.  11  tempo  infatti  stringeva,  poi- 
ché Massena  era,  in  Genov  a,  condotto  agli  estre- 
mi i più  crudeli . Noi  vel  lasciammo  lottante  con- 
tro tutte  le  forze  austriache  con  un  pugno  di  gen- 
te estenuata  dalle  fatiche,  e ad  onta  della  sua  in- 
credibile inferiorità,  faceva  soltrire  quotidiana- 
mente al  nemico  delle  perdile  considcrevoli.il  10 
di  maggio,  il  generale  Ott.  essendo  trascorso  ad 
una  sconvenevole  smargiasscria,  e avendo  fatto 
intendere  a Massena  che  facea  spari  d’artiglieria 
per  celebrare  una  vittoria  riportata  contro  Su- 
dici , novella  d’altra  parie  bugiarda,  riilustre 
difensore  di  Genova  preparò  una  solenne  rispo- 
sta a questa  gradassata.  Usci  di  Genova  in  due 
colonne.  L’uua  di  sinistra,  comandata  da  Soull, 


rimontò  il  Bisagnn,  e prese  di  rovescio  il  Monte-  ; 
Ratti;  l'altra,  comandata  da  Miollis,  attaccò  il 
Monte-Ratti  di  fronte.  Gli  austriaci,  assaliti  cou  j 
vigore,  furono  precipitali  neiburroni,  pertlcrouo 
questo  importante  posizione,  e 1500 prigionieri. 
Masseria  entro  la  sera  trionfante  nella  rillà  di  Gè-  { 
nova; e la  dimanr  manina scrissead Ott  clicegli  | 
sparava  i cannoni  per  la  sua  vittoria  del  giunti)  j 
innanzi  : eroica  vendetta  c degna  di  quel  grnn 
cuore  ! 

Ma  qui  finivano  i suoi  successi,  poiché  i suoi 
soldati,  sfiniti, appena  potevano  sostenere  il  pe-o  ' 
dell’armi  loro,  tl  13  maggio  (23  liorile)  questo 
uomo  si  energico,  cedendo  al  parere  de’  suoi  ge-  ; 
nerali , consenti,  quasi  a mal  suo  grado,  ad  un 
tentativo  ch’ebbe  il  più  sventurato  successo  ; 
questa  operazione avev a pcriscopo  di  tentar  l’as-  I 
salto  del  Monte-Greto,  posizione  importante  .che  L 
si  desiderava  ardentemente  di  togliere  agli  au- 
striaci, poiché  sarebbero  stati  allora  spinti  ben  | 
lontano  da  Ucnova;masi  aveva  sventuratamente 
poca  speranza  di  riuscirvi.  Massena,  che  certa-  : 
mente  non  diffidava  de’ suoi,  ina  ogni  giorno  ne 
esigeva  e ne  otteneva  i piu  grandi  sforzi,  non  li 
crrdea  più  capaci  d'impadronirsi  di  una  posizio- 
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ne,  che  it  nemico  «crebbe  difesa  con  tutte  le  soe 
fonte.  Preferiva  di  fare  una  spedizione  sopra  l’or- 
to-Fino,  lungo  il  mare,  (ter  impadronirsi  di  un 
grosso  convoglio  di  viveri,  ch'egli  sapeva  trovar- 
si da  quella  parte.  Pure  cede,  contro  il  suo  so- 
lito, al  parere  de’ suoi  luogotenenti,  c il  13,  iu 
sul  mattino,  avviossial  Monte-Crelo.  Dapprima 
il  combattimento  fu  felice;  sventuratamente  un 
turbin' spaventevole , che  durò  alcune  ore,  e- 
stcnuò  le  forze  de’ nostri  soldati.  Ivi  il  nemico 
avea  riuniti  corpi  numerosi;  e respinse  nelle  val- 
late i nostri  snidali  morenti  di  fame  e di  fatica. 
Soult,  reputando  glorioso  far  ri  use  ire  una  spe- 
dizione, ch’egli  avea  consigliata,  ristrinse  intor- 
no a sé  la  terza  mezza-brigata,  la  ricondusse  bra- 
vamente contro  al  nemico  , e forse  lo  avrebbe 
rotto.se  una  palla,  fracassandogli  una  gamba, 
non  lo  avesse  stramazzato  al  suolo.  1 suoi  sol- 
dati volevano  portarlo  via , ma  non  ne  ebbero  il 
tempo,  e questo  generale,  clic  durante  l'assedio 
avea  si  egregiamente  secondato  Massella,  rimase 
nelle  mani  del  nemico. 

< /intrisi  inissimi  rientrarono  in  Genova  i sol- 
dati; ma  seco  pur condnrnido altri  prigioni.. Nel 
mentre  che  combaltevasi  al  di  Inori , le  donne 
j «'erano  levate  a rumare  nella  città. 

■ Queste  infelici,  sospinte  dalla  fame  , perror- 
I revan  con  campanelli  le  vie,  domandando  pane. 

. Furono  sperperale  ben  presto;  c Massella  tutto 
I s’intese  a procurar  cibo  al  popolo  genovese,  eh’ 
cragli  nobilmente  devoto.  Egli  era  andato  pro- 
1 forando  grani,  come  altrove  si  è detto,  dappri- 
ma per  quindici  di,  poi  peraltri  quindici.  Final- 
mente un  bastimento  giunto  d'iin|m>v\iso,  avea 
recato  viveri  per  cinque  giorni,  i quali  conigli  in* 
i vece  bastati  per  più  d’unntese.  Bloccato siu  dal 
•1  di  aprile,  con  queste  provvigioni  s’ora  tirato 
innanzi  sino  al  IO  di  inaggio.  Vedendole  dimi- 
nuire. ridusse  a metà  la  quotidiana  razione  del 
popolo  e de’soldati.  Suppliva -ri  al  difeltocou  mi- 
nestra d’erbaggi  e con  un  po’di  rame  ancor  ri- 
masta. I ricchi  trovavano  di  che  cibarsi, compniu- 
do  a peso  d’oro  alcuni  viveri  nascosti  e sfuggi- 
li alle  ricerche  del  pubbliro  per  destinarli  a ci- 
bo comune.  Massena  adunque  non  aveva  a pen- 
sare che  ai  poveri,  che  cominciavano  a patir  gran 
fame.  A profitto  di  questi  avea  imposto  un  Iva I- 
: zollo  agli  optileali,  e se  li  era  per  tal  modo  af- 
fezionati. Gli  abitanti  poi.  universalmente  par- 
I landò,  nel  timore  degli  austriaci  e del  loro  po- 
litico reggimento,  erano  decisi  a secondare  Mas- 
i sena  ron  la  loro  rassegnazione!  Tocchi  dall'ener- 
gia del  suo  raraltere  . era  in  essi  l’obbedienza 
pari  all’amniirazione  per  lui  Nondimeno  la  fa- 
j ziooc  dell’  oligarchia  gli  andava  suscitando  im- 
pacci d'ogni  maniera,  servendo  sì  di  parecchi  a f- 
i fumali.  Massella,  per  contenerli,  facea  serenare 
una  parte  de’suoi  battaglioni,  con  oaunoui  e mie- 
eie  accese  sulle  piazze  principali.  Ma  il  pane,  di 
cui  ancora  viveasi,  fabbricato  con  farina  mista  di 
avena,  di  fave  e di  tutti  i grani  che  «'erano  tro- 
vali , slava  per  venir  mulo  . e così  dicasi  della 
rame;  e col  20  di  maggio  ogni  sostanza  coninie- 
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stibile  slava  per  essere  esaurita.  Fra  adunque  ur- 
gente il  levar  l’assedio  dalla  piazza  prima  del  20 
maggio,  se  non  volev  asi  veder  Massella  fatto  pri- 
gioniero co’suoi  soldati;  e in  tal  caso  Melas  po- 
lca disporre  di  30  mila  uomini  di  più,  ritornare 
iu  Piemonte  e chiudere  le  vie  dell’Alpi. 

L’aiutante  di  rampo  Franceschi,  incaricato  di 
portar  novelle  al  governo,  era  riuscito  a forza 
di  destrezza  e di  audacia,  a passare  attraverso  gli 
austriaci  c gl’inglesi,  e aveva  fatto  conoscere  al 
primo ronsolc la  sciamola  rondizioDediGennva. 
Per  la  qual  cosa  Bonaparte  si  affrettò  a dispor- 
re l’esercito  di  riserva  a passar  l’Alpi.  Per  que- 
sta ragione  avea  spedito  Carnot  in  Alcmagoa  , 
ron  ordine  formale  de' consoli  di  far  partire  il 
disiano  mento  destinato  a passare  il  Snu  Gottar- 
do. Egli  stesso,  lavorando  giorno  e notte,  scri- 
vendo e riscrivendo  a Bcrlbier , che  slava  ordi- 
nando le  divisioni  di  fanteria  e di  ravalleria,  a 
Gassendi  c a Marmont,  preposti  aU’nrdinaiiicii- 
to  drU’artiglieria,  c a Marescut,  depurato  ad  e- 
splorare  tutta  la  giogaia  dell'Alpi,  ognuno  sol- 
lecitava con  quell'ardore  che  gli  altri  seco  tra- 
scina, r ebe  gli  valse  a recarci  francesi  dalle  ri- 
ve del  Po  a quelle  del  Giordano,  e dalle  spon- 
de del  Giordano  a quelle  del  Danubio  e del  Bo- 
r iste  oc.  Egli  non  duvet  lasciar  Parigi  che  all'ul- 
timo momento,  non  volendo  abbandonare  il  go- 
verno politico  della  Francia,  nò  far  luogo  ai  fac- 
cendieri ed  ai  cospiratori  se  non  pel  minor  tem- 
po possibile,  lutatilo  le  divisioni  partite  dalla 
Tunica,  dalla  Bretagna,  da  Parigi  c dalle  spon- 
de del  Rodano,  traversavano  l'ampio  territorio 
della  repubblica , e le  teste  delle  loro  rolotuie 
spuntavano  nella  Svizzera.  A Di jon  erano  sem- 
pre i depositi  de’  corpi , ron  alcuni  coscritti  ed  i 
alcuni  volontari,  ivi  maudati  avvisatamente  per 
far  credere  all’  Europa  una  mera  favola  l'eser- 
cito di  Dijnn , destinato  unicamente  a spaurac- 
chio di  Melas.  Fin  qui  ogni  cosa  andav  a n secon- 
da, e pieno  era  l’illudersi  degli  austriaci.  I mo- 
vimenti di  forze  verso  la  Svizzera,  poro  notali 
a cagione  de'corpi  qua  e là  disseminali , avvisa- 
tosi rinforzi  maudati  ail’eserrito  d’Alemagiia. 

Finalmente,  ogni  cosa  essendo  parata.il  pri- 
mo cousole  diede  l’ultiine  sue  disposizioni.  Ri- 
cevette un  messaggio  del  seuato , del  tribuna- 
to c del  corpo  legislativo,  recante  i voli  della 
nazione  perché  ritornasse  ben  presto  vincitore  c 
)niri/iralore.  Rispose  coll  una  solenitila  calcola-  ! 
ta  , poiché  la  sua  ris|io<ta  dovea  concorrere  co-  ! 
giiarticolidel  .Monitore a provaroclieilsun  viag- 
gio annunziato  ron  tanto  apparato  non  era,  ro-  i 
me  l'esercito  di  riserva,  che  uni  mera  Unzione,  i 
A ('.ambaeérés  vliè  l'incarico  di  presedcrc  al  con- 
siglio di  stato,  ch'era  io  allora  in  qualche  gui- 
sa il  governo  tutto  intiera;  e all'altro  ronsolc 
l.ebrun  l'incombenza  di  vigilare  sopra  l’nmini- 
tiist razione  delle  lìuaiize.  Disse  a riascuu  di  lo- 
ro: ■ Governatevi  bene;  e se  accade  innovazio-  | 
uè,  non  vi  turbate , cbé  tornerò  ratto  qual  fai- 
gore  ad  opprimere  gli  aodaci  che  osassero  por  I 
la  mano  sul  Governo  •.  Raccomandò  particolar- 
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mente  a'suoi  fratelli,  che  gli  erano  nssai  «retti 
per  un  legame  più  personale,  di  tenerlo  al  fatto 
«1*. >j£i»i  cosa,  c di  dargli  il  segnale  del  ritorno,  Ole 
necessaria  fosse  la  sua  presenta.  Sei  mentre  cb’ 
egli  facea  nota  con  istrepito  la  propria  |iartema, 
i consoli  e i minisi  ri  dovevano  bisbigliare  nel- 
l’orecchio c sotto  fede  di  segretezza  ai  propaga- 
tori di  novelle,  che  il  primo  console  lasciava  Pa- 
rigi solo  per  alcuni  di,  e unicamente  per  andare 
a passare  in  rassegna  i corpi  già  pronti  per  en- 
trare in  campagna. 

Ilei  resto,  egli  partiva  pieno  di  speranze  edi 
soddisfazione.  Il  suo  esercito  alca  mollicosrritti, 
ma  in  assai  maggior  numero  soldati  agguerriti, 
iwczziavinccrecromandatida  uffizioli  ammae- 
strati alla  sua  propria  scuola;  ed  egli, per  giunta, 
aveva  una  fidanza  pienissima  nel  profondo  con- 
cepimento del  suo  piano.  L’ultime  informazioni 
rccavnnoche  Melas  si  ostinava  ad  addentrarsi  nel- 
la Uguria.sparlile  le  forze, metà  contro  Genova  e 
metà  contro  il  Varo.  II  primo  console  aqueste  no- 
i velie,  non  dubitando  più  del  buon  surcessodclln 
; sua  impresa,  coll’ardente  sua  immaginatila  già 
' ledeva  il  ponto,  in  eoi  avrebbe  incontrato  ed  ab- 
battuto l'esercito  austriaco.  Pii  giorno,  prima  di 
partire  appoggialo  sulle  sue  carte,  c apponendo- 
vi segni  di  diversi  colori  |K-r  figurare  la  posizione 
de’ corpi  francesi  cd  austriaci,  diceva,  presente  il 
suo  segretario,  che  l’ascoltava  con  meraviglia  o 
curiosità:  « Questo  povero  Melas  passerà  per  To- 
rino, si  piegherà  verso  Alessandria. . , lo  passeri» 
il  Po,  raggiungerollo  sulla  strada  di  Piacenza, 
nelle  pianure  della  Scrivia,  ciò  batterò,  là,  là  »;c 
Del  dire  queste  parole  poneva  uno  de’suoi  segnisi 
luogodi  San  Giuliano.  Vedremo  tra  breve  quanto 
fosscstraordinarioquesto  presagio  dell’avvenire. 

lasciò  Parigi  il  ti  di  maggio  di  buon  matti- 
no, anzi  prima  dell'alba,  couducendo  seco  il  suo 
aiti'anle  di  campo  Diiroccilsuosegrelario  Bour- 
rienne.  Giunto  u Bijou,  passò  iu  rassegna  i de- 
positi, i costi  itti  ch’ivi  erano  riuniti,  ma  privi 
i di  tutti  quegli  impedimenti  e salmcrie  che  deb- 
bono necessariamente  seguitare  un  esercito  già 
prontoadcnlrare  incampagna.  Terminala  la  ras- 
i segna  . che  dovette  persuader  maggiormente  le 
, spie  essere  l’esercito  di  Bijou  una  mera  fola,  cor- 
i se  a Ginevra,  c da  questa  a Losanna,  dove  tutto 
' era  da  senno,  e dove  lutto  ciò  che  si  facea  doveva 
cominciare  a disingannare  gl'increduli,  ma  di- 
singanuarli  troppo  tardi  per  non  poterne  man- 
dare in  tempo  utile  l’avviso  a Vienna. 

Il  13  maggio  passò  a rassegna  una  parte  delle 
sue  forze  ; poi  entrò  in  conferenza  cogli  ufiizia- 
li,  a cui  avea  data  la  posta  , per  essere  raggua- 
gliato di  ciò  clic  avevano  operato,  c dare  ad  essi 
gli  ultimi  suoi  ordini.  Il  generale  Marescot,  in- 
caricato dell’esplorazione  dell’ Alpi,  era  quello 
che  il  primo  console  era  più  impaziente  di  udire. 
Ksaminalic  conferiti  insieme  lutti  i passi  deli’ Al- 
pi , quello  del  San  Bernardo  era  da  preferirsi  in 
sentenza  di  questo  n flit' iole  del  genio;  se  non  dir, 
a suo  avviso,  era  aurora  fallo  malagevolissimo 
ad  operarsi.  « Sia  pur  malagevole,  rispose  il  pri- 


mo console,  ma  è possibile?  » — « Penso  ebe  si, 
rispose  il  generale , ma  con  isforzi  straordina- 
ri ».  — « Or  bene,  partiamo».  E fu  questa  soia 
la  risposta  del  primo  console. 

È questa  l'npiHirtunità  di  far  conoscere  le  ra- 
gioni che  lo  d ('termina  runoalla  scelta  del  San  Ber- 
nardo. Il  San  Gottardo  era  riservato  alle  (orzo 
mossesi  dall’ Aiemagna  e condotte  dal  generale 
Monccy.  Questo  passo  era  situato  sulla  loro  via, 
e vi  potevano  trovar  vettovaglie  13  mila  uomini  | 
al  più  al  più,  essendoché  le  vallee  dell'alta  Svizze- 
ra erano  interamente  minale  dagli  eserciti  guer»  ; 
reggianti.  Rimanevano  i passi  del  Sempione,  del  1 
grau  San  Bernardo  e del  Gelòsio,  i quali  non  e- 
rano  allora  nell'odierna  condizione,  traversati 
cioè  da  grandi  strade.  Conveniva  smontar  le  vet- 
ture al  piede  della  salila  , e trasportarle  sopra  1 
slitte  sino  al  piede  dell'altra  falda  ; e tutti  tre 
questi  passi  offerivano  a un  dipresso  le  medesi- 
me difficoltà.  Frattanto  il  Cenisi»,  più  frequen- 
tato, era  di  men  difficile  accesso  ed  impedito  da 
ostacoli  minori;  ma  dava  a Torino,  ch’è  quanto 
dire  in  mezzo  agli  austriaci  o ad  essi  (loco  disco- 
sto. né  presta  vasi  a 11 'in  tendi  mento  d'mviluppar- 
li.  11  passo  del  Sempione  , per  l’opposto,  il  più  ; 
lontano  dei  tre,  consideralo  il  punto  di  parteuza,  ; 
offeriva  tutl'altri  inconvenienti.  Sboccava,  è ve-  j 
re,  ue’dinlomi  di  Milano,  in  bel  paese,  a bastan- 
za lontano  dagli  austriaci  e interamente  alle  lo- 
ro spalle;  ma  presentava  una  grandissima  diffi- 
coltà, quella  cioè  delle  distanze.  Per  giugnervi 
era  d’uopo  risalire  con  lutti  gl'impedimenti  del- 
l’esercilu  per  tutta  la  lunghezza  del  Vailese;  fat- 
to che  richiedeva  modi  di  trasporto  che  manca- 
vano tUìnlullo.Tra  vaili  aride  cooi>ertr  di  ghiac- 
cio che  rimanevano  a traversare  , era  forza  re- 
car seco  ogni  cosa;  nè  era  fatto  di  lieve  momen- 
to di  dover  percorrere  in  lai  condizione  venti  le- 
ghe di  più.  Preferendo  poi  il  San  Bernardo,  non 
rimaneva  a farsi  che  poca  via , da  Villanuova  a 
Martigny,  cioè  dall'est  remi  là  del  lago  di  Ginevra, 
ponto  dove  cessava  la  navigazione,  sino  alle  fal- 
de del  monte.  Il  San  Bernardo  sboccav  a poscia 
nella  valle  d’Aosta,  ad  Ivrea,  tra  le  due  strade 
di  Torino  e di  Milano , e in  eccellente  direzione 
per  inviluppare  gli  austriaci;  e sebbene  fosse  il 
passo  più  difficile,  e fontanelle  il  piu  pericoloso, 
meri  lavasi  la  preferenza  per  abbreviare  il  tragitto. 

li  primo  console  si  risolvette  adunque  di  con- 
durre la  sua  sforza  principale  pel  San  Bernardo, 
seco  adducendo  il  Bore  dell’esercito  di  riserva  , 
circa  40  mila  uomini,  33  mila  dei  quali  di  fante- 
ria e di  artiglieria,  e 3 mila  di  cavalleria.  Ad  o- 
gni  motto,  volendo  dividere  l’attenzione  del  uc- 
inico,  immaginò  di  far  calare  per  altri  passi  al- 
cuni distaccamenti,  che  non  crasi  potuto  riunire 
ni  grosso  dell'esercito.  Non  lungi  dal  grau  San 
Bernardo  , si  trova  il  piccolo  San  Bernardo,  il 
quale  dalle  alture  della  Savoia  sbocca  del  pari 
nella  valle  d'Aosta.  Il  primo  console  mandò  in- 
nanzi per  questo  passo  itgcuereraleChahnin  col- 
la 70*.  mezza-brigata,  rii  alcuni  battaglioni  d’l>- 
ricntc,  pieni  pcròdi  coscritti;  corpodi  cinque  a 
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sei  mila  uomini  che  dovrà  raggingnerr  ad  Ivrea 
il  corpo  principale.  Finalmente  il  generale  Thur- 
reau,  che  eonquattromila  uomini  di  genti  venute 
dalla  Liguria  difendeva  ilCenisio,  aveva  ordine 
di  allacciarsi  a questo  passo,  e tentare  di  spinger- 
si a Torino.  Per  tal  modo  l’esercito  francese  do- 
vea  passar  )'  Alpi  ad  un  tempo  per  quattro  vie, 
il  San  Gottardo,  il  grande  ed  il  piccolo  San  Ber- 
nardo, ed  il  Cenisio.  Il  nerbo  principale,  forte  di 
40  mila  uomini , operando  al  centro  di  questo 
semicerchio,  avea  la  certezza  di  rannodare  i 15 
mila  uomini  venuti  dall’  Alemagna  , i corpi  di 
Gbabran,  e forse  quelli  di  Thurreau,  e formar  co- 
si un  esercito  di  circa  (13  mila  soldati  circa,  suf- 
ficiente a turbare  il  nemico,  non  sapendo  alla  vi- 
sta di  tanti  corpi  da  qual  |>artc  far  testa. 

Fissata  la  scelta  de'  passi,  conveniva  pensare 
all'eseguimento,  al  modo  cioè  di  far  valicare  le 
A I pi  a 00  mila  uomini  con  tutto  i I loro  tra  ino  d'ar- 
tiglieria, animosamente,  su  per  roccice ghiacci 
e nella  più  pericolosa  delle  stagioni,  quella  dello 
squagliamento  delle  nevi.  È gran  fatto  e sover- 
chiamente affannoso  quello  di  dover  per  lai  luo- 
ghi trascinare  un  parco  d'artiglieria,  essendoché 
ogni  (lezzo  richiedeva  più  vetture  ; cosicché  per 
sessanta  bocche  da  fuoco  ne  bisognavano  circa 
trecento.  Ma  in  queste  alle  vallale, l’une  storili  per 
inverno  incessante,  l’ altre  appeua  sì  feraci  da 
nudrirc  i pochi  loro  abitatori,  non  v'era  modo 
di  procacciarsi  viltuaglie.  Conveniva  pertanto 
recar  seco  il  pane  per  gli  uomini,  e sino  il  fo- 
raggio peicavalli;coset ulte  da  rendere  immensa 
la  malagevolezza,  ila  Ginevra  a Villanova  spe- 
dita era  la  via,  in  grazia  del  lago  Lemnno;  navi- 
gazione di  diciotto  leghe,  comoda  e rapida  ad  un 
tempo;  ma  da  Villanova,  punto  estremo  del  lago, 
sino  ad  Ivrea,  sbocco  che  mette  nella  ricca  pia- 
nura del  l'iemoute,  rimanevano  a percorrersi  q ua- 
rantacinque  leghe,  dicci  delle  quali  sopra  le  roc- 
cia ed  i ghiacci  della  gran  giogaia,  la  strada  da 
Villanova  a Martigny.e  da  Martigny  a San  Pie- 
tro era  accomodata  per  le  vettore;  ina  in  questo 
ultimo  punto  cominciava  Insalila  per  seni  ieri  co- 
perti di  neve,  con  a fianco  assidui  precipizi,  e lar- 
ghi appena  due  o tre  piedi , esponi,  durante  il 
calore  del  giorno,  allo  spaventevole  roviuio  del- 
le valanghe.  Rimanevano  a percorrersi  circa  dieci 
legheperquestisenlieriatìndi  giugm-re  sull'al- 
tra costa  del  San  Bernardo  al  villaggio  di  San 
Remigio  nella  valle  d'  Aosta.  Ivi  trovavasi  una 
strada  praticabile  eolie  vetture,  che  conduceva 
per  Aosta,  Cbàlillou,  Bard  ed  Ivrea  nella  pianu- 
ra del  Piemonte. Di  tulli  quesli  punti  nouaccen- 
nnvascne  ehe  un  solo , che  offerisse  un  qualche 
non  naturale  ostacolo  ; ed  era  quello  di  Bard, 
dove  esisteva  un  forte,  del  quale  alcuni  ufiiziali 
italiani  avevano  udito  ragionare;  ma  che  pensa- 
tasi non  dovesse  op|Hirre  grave  impedimento. 
V'cran  dunque,  comedicevasi  poco  fa,  quarauia 
leghe  a farsi,  portando  seco  ogni  cosa,  dal  lago 
di  Ginevra  alla  pianura  del  Piemonte,  e,  in  que- 
ste quaranta  leghe,  dieci  seuza  alcun  sentiero  car- 
reggiabile. 


Erro  le  disposizioni  date  dal  primo  console 
per  trainare  le  artiglierie  e l’altre  cose,  sotto  la 
direzione  degenerali  Marescot,  Marmont  c Gas- 
semii.  Grandi  provvigioni  di  frumento,  di  biscot- 
to , di  avena  erano  state  lras|>orlatc  pel  lago  di 
Ginevra  a Villanova.  Bonapartc  , sapendo  che 
col  denaro  agevolmente  si  ottiene  l’aiuto  de'  va- 
lidi montanari  drll’Alpi,  molta  moneta  aveva  iu 
que’  luoghi  spedita.  Per  tal  modo  adunque,  ma 
negli  ultimi  giorni  solamente,  erausi  o gran  prez- 
zo ivi  tratte  tutte  leearrellc,  tutti  i muli,  lutti  i 
villani  del  paese.  S'era  fatto  trasportare,  con  que- 
sto mezzo,  da  Villanova  a Martigny  , e da  Mar- 
ligny  sino  a San  Pietro,  piede  della  gran  salita, 
pane,  biscotto,  foraggi,  vino,  acquavite.  Ivi  pure 
er.isi  mandata  una  sufficiente quautité  di  bestia- 
me vivo.  Vi  si  era  condotta  l’artiglieria  coi  suoi 
cassoni. Una  compagnia  d'operai,  stabilitaal  pie- 
de dell’altro  cól  Ir,  avea  l’iucarico  di  smontare  le 
artiglierie,  porne  in  fasci  le  casse,  numerando- 
ne le  (tarli,  c disponendole  per  modo  da  potersi 
portare  dai  muli.  I cannoni  poi  separa  i dai  fu- 
sti si  dovevano  disporre  sopra  Ureggie  a rotelle 
preparate  ad  Auionue.  Le  munizioni  della  fante- 
ria e dell’ artiglieria  dnvevansì  porre  in  piccole 
casse  facili  a collocarsi  sui  muli,  per  traspor- 
tarli con  tutto  il  resto  dalle  bestie  da  soma  del 
. paese.  Una  seconda  compagnia  d'operai  con  fu- 
cine da  eampagua  dovrà  passare  il  monte  con  la 
prima  divisione,  stabilirsi  oel  villaggio  di  S.  Re- 
migio, dove  cominciava  la  strada  a farsi  aperta, 
per  rimontare  irarridelle  anigliereele altre  vet- 
ture.Tal'era  la  sorprendente  impresa.  All’eserci- 
to poi  erasi  aggiunta  una  compagnia  di  pontieri, 
sprovveduti  del  bisognevole  per  gittar  ponti,  ma 
destinati  a servirsi  dei  materiali  che  sarebbonsi 
conquistati  io  Italia. 

Il  primo  eonsole  avea  pensato  inoltre  a valersi 
dell’aiuto  de’  religiosi  stabiliti  nell'ospizio  del 
gran  S.  Bernardo.  È noto  ad  ognuno  che  questi 
pii  renobili,  ivi  dimoranti  da  secoli , vivono  in 
queU’orridc  solitudini,  sopra  le  regioni  abitate, 
per  sovvenire  a’  viaggiatori  da  nuli  tempo  sor- 
presi , e qualche  volta  sepolti  sotto  le  nevi.  Il 
primo  console  aveva  ad  essi  spedilo  denaro  per- 
ché provvedessero  gran  quantità  di  pane,  dica- 
ciò  e vino.  Uno  spedale  era  poi  preparato  a San 
Pietro,  al  piede  dell'erta;  e un  altro  a San  Re- 
migio dall'allra  banda. Daquestidue spedali  do- 
vevamo trasportare  i feriti  c gli  annuitali  in  altri 
piu  capaci,  stabiliti  a Martiguy  ed  a Villanova. 

Tutte  queste  disposizioni  erano  già  recate  iu 
allo;  I'  esercito  cominciava  a mostrarsi  ; Boua- 
parte , stanziato  in  Losanna,  lo  andava  passan- 
do in  rassegna,  parlava  ad  esso,  animava  lo  col- 
l’ardore elle  lo  infiammava,  e dispnnrvalo  alla 
gesta  immortale  che  dovrà  nrll'isloria  prender 
luogo  presso  la  grande  spedizione  di  Anniluile, 
Fucura  sua  di  ordinare  due  ispezioni  dell'eserci- 
to , una  iu  laisauna , l'altra  in  Villanova,  là 
passavasi  in  rassegna  ogni  soldato  a piede  ed  a 
ràval|o;econ  magazzini  sorti  sn  d’improvviso 
furnivansi  scarpe,  veslimenta  ed  armi  a i bi  n'e- 
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ra  senza. l.a  precauzione  era  buona , ma  con  tul- 
le le  sollecitudini  da  lui  usale,  il  primo  conso- 
le vedrà  spesso  giugnere  vecchi  soldati  con  ve- 
sti menta  lacere  e triste  a rmi.l  smontatasene  for- 
te, e Studia  vasi  dì  supplire  ni  difetti  della  fret- 
ta o della  negligenza  degli  agenti,  inevitabili 
sempre  sino  a un  certo  punto.  Egli  aven  recata  la 
previdenza  sino  a far  disporre  ni  piede  dell’erta 
o Aie  ine  di  sellai  per  riparare  i bardamenti  dell* 
artiglieria.  Più  lettere  a quest’uopo,  in  apparen- 
za tanto  volgari,  aven  scritte  di  suo  pugno;  e ac- 
cenniamo questa  occasione  ad  istruzione  dege- 
nerali e dei  governi,  a'quali  la  vita  degli  uomini  è 
affidala,  c che  spesso  per  pigrizia  o per  vanità  tra- 
scurano siffatte  minuzie. Nulla,  nel  fatto, di  tutto 
ciò  che  può  concorrere  ai  successi  d’una  impresa 
c alla  sicurezza  de’ soldati , può  essere  indegno 
del  genio  e del  grado  de’capi  d’un  esercito. 

I^e  divisioni  erano  ordinate  a scaglioni  dal  (tin- 
ca sino  al  piede  del  San  Bernardo,  per  evitare 
gl*  ingombramenti.  Il  primo  console  stanziava  a 
Mortigli'  in  un  convento  di  Bcrnardiui.Di  là  lut- 
to ordinava, non  cessando  dal  carteggiar  con  Pa- 
rigi e cogli  altri  eserciti  della  repubblica. Novelle 
venute  dalla  Liguria  gli  annunciavano  che  Mc- 
las,  sempre  in  preda  a grandi  illusioni,  tutto  era 
inteso  a prender  Genova,  e a sforzare  il  ponte  del 
Varo.Rcso  sicuro  di  un  fatto  per  lui  di  tanto  mo-  . 
mento,  diede  l'ordine  della  marcia,  rimanendo- 
si egli  al  di  ladclSao  Bernardo  per  continuare 
quanto  più  lungamente  si  potesse  a carteggiar 
con  Parigi , e per  ispedire  egli  stesso  al  di  qua 
ogni  cosa  opportuna.  Bcrthicr,  per  l’opposto  , 
dovea  recarsi  al  piede  dell’altra  china  per  acco- 
gliere le  divisioni  e tutta  la  salmeria  che  il  pri- 
mo console  dovrà  mandargli. 

Lanne*  passò  il  pri mo  ni  l i testa  della  vanguar- 
dia nello  notte  del  14  lI  15  maggio ( 24-23  fio- 
rile }.  Comandava  sei  reggimenti  di  genti  scelte, 
compiutamente  armate,  c che  sotto  un  capita- 
no fervido,  dimentico  tal  volta  della  debita  di- 
sciplina, ina  sempre  abile,  sempre  volente,  si 
mettevano  con  allegrezza  di  cuore  a questa  ar- 
risicata marcia.  Si  mossero  tra  la  mezza  notte  c 
le  due  antimeridiane  per  passaroltrc prima  che  il 
calor  del  sole  sopravvenisse  a squagliare  le  nevi 
c a precipitar  monti  di  ghiaccio,  siccome  suole, 
sulla  lesta  de’lemerari  viaggiatori  che  avvcnlu- 
ransi  in  quell’ora  tra  qucU’orride  golf.  Voi  cali- 
vi otto  ore  per  giugnerc  alla  sommità  del  San 
Bernardo,  ov’è  l’ospizio,  edite  per  calare  a San 
Remigio.  11  tempo  non  mancava  per  evitare  il 
momcii'o  pericoloso.  I soldati  con  grande  ardo- 
re salivano  nel  cammino  faticoso, tutte  le  diffi- 
coltà superandone,  sotto  il  peso  di  grave  sonta, 
obbligati  com’erano  a recar  seco  biscotto  per  più 
giorni  e grande  quantità  di  carichila  palla.  Sa- 
livano l’alpestre  sentiero,  lietamente  cantando 
ira  quegli  orribili  dirupi,  acresa  la  fantasia  <M 
pensiero  della  conquista  ili  qu.*ll’ Italia  dov’al- 
tre  volte  avean  gustata  la  gioia  della  vittoria,  e 
dal  nobile  presentimento  della  gloria  immorta- 
le che  andavano  a raccorvi.La  fatica  po' fanti  era 


men  grave  che  peVavalicri.  Camminando  questi 
a piedi  c traendosi  dietro  perla  briglia  i loro  ca- 
valli, nella  salita  il  pericolo  non  era  grande:  ma 
grave  facevssi  nella  discesa  ,ché  l’erta  del  sentie- 
ro obbligavali  a morriar  dinanzi  al  loro  rami- 
lo. ed  esponeva!!  cosi  a minare  in  borri  profon- 
di, se  la  lor  bestia  ponea  piede  in  fallo.  Non  man-  j 
ramno  siffatti  accidenti , ma  molti  non  furono; 
alcuni  cavalli  si  perdettero, ma  pochissimi  cava- 
lieri. Verso  il  mattino  si  giunse  all’ospizio,  e là 
una  grata  sorpresa,  pensiero  del  primo  roncole, 
valse  a tornare  in  essi  le  forze  c a rinfrancarne 
il  gaio  umore.  I religiosi  aveauo  ivi  preparate 
mense,  c diedero  ad  ogni  soldato  pane  , vino  e 
formaggio;  e questo  esercito,  ristoratosi  alquan- 
to, si  ripose  in  via  e raion  San  Remigio  senza  do- 
lorosi accidenti.  Cannes  si  appostò  immediata- 
mente sulla  china  del  monte,  e diede  le  oppor- 
tune di -posizioni  per  accogliere  l'altra  divisioni 
c principalmente  i parchi. 

Ogni  giorno  dovea  passare  una  divisione  del- 
l'esercito. L’opera  dovea  durare  più  giorni,  pre- 
cipuamente a cagionedel  traino,  che  conveniva 
far  passare  colle  divisioni.  Comiuctossi  questa 
bisogna  mentre  i corpi  si  andavano  succedendo. 

provvigioni  da  boera  e da  guerra  sfilarono  le 
prime.  In  quanto  al  wi/i/rrt7ife,chc  si  poteva  di- 
videre, porlo  su’muli,  in  piccole  casse,  la  diffi- 
coltà non  era  tanto  grande,  come  pel  resto. Ella 
non  consisteva  clic  nella  penuria  de'mezzi da  tra- 
sporto, poiché,  con  tutto ’l  denaro  a piene  ma- 
ni profuso,  non  fu  possibile  trovar  tanti  muli , 
che  bastassero  a trasportare  un  peso  cotanto  enor- 
me dall’altra  parte  del  San  Bernardo.  Pure  fu- 
ron  passati  viveri  c munizioni  al  seguitò  delle  di- 
visioni dell'esercito  e coll’aiuto  prestato  dai  sol- 
dati, rimaneva  finalmente  a pensarsi  nH’art  igl  ie- 
ne. Le  casse  e i cassoni,  smontati,  come  si  è det- 
to, si  posero  sopra  muli.  Restarono  le  bocche  da 
fuoco,  che  non  potevansi  trasportare  co’ detti 
mezzi.  Per  i pezzi  da  dodici , e per  gli  obizzi  la 
difficoltà  fu  più  grande  di  quella  eh’  crasi  esti- 
mata. I jc  treggia  a rotelle,  costruite  negli  arsena- 
li, non  poterono  servire.  Fu  immaginato  un  mo- 
do che  tosto  fu  posto  in  pratica  e che  riuscì  : fu 
egli  di  dividere  in  mezzo  tronfili  d’abete,  inca- 
vatili, destinarono  a letto  delle  artiglierie,  che 
vi  furono  chiuse  dentro,  e in  quest’  inviluppo 
strascicate  lungo  i burroni.  In  grazia  di  questo 
trovato,  niun  urto  le  polca  danneggiare.  Attac- 
caronsi  muli  a questo  traino  singolare,  e servi- 
rono a strascinare  parecchi  pezzi  sino  alla  som- 
mità del  monte.  Ma  la  scesa  era  assai  più  ma-  ; 
1 agevole  : non  si  poteva  compiere  che  a forza  di  | 
braccia  c con  pericoli  infiniti , essendoché  con- 
veniva sorreggere  i pezzi  con  gran  forza  a ritro- 
so del  cammino,  ed  impedire  con  gran  fatica  c 
intelligenza  che  r pezzi  non  rumassero  oe'preci- 
pizl.  Per  iseiagura  i muli  cominciavano  a man- 
care. I mulattieri  soprattutto,  de’q  ila  li  occorre- 
va un  gran  numero  , non  ne  polca  no  più.  Con*  ; 
venne  allora  ricorrere  ad  altri  spedirmi.  Si  of- 
fersero ai  villani  dei  dintorni  lino  a mille  frati-  ; 
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chi  per  peno  di  cannone  che  trasportassero  da 
San  Pietro  a San  Kemigio.  Genio  uomini  occor- 
revano per  ogni  peno,  un  giorno  per  la  salila  e 
un  altro  per  la  scesa.  Alcune  centinaia  di  villa- 
ni si  offersero,  c trasportarono  alcuni  pezzi,  di- 
retti dagli  artiglieri. Ma  ralleuaincnlu  stesso  del 
lucroitou  fu  possente  a lur  loro  rinnovarla  prova. 
Disparvero  lutti,  uè  gli  ufficiali  mandati  intral- 
cia loro,  benrhè  profondessero  il  denaro  , mai 
riuscirono  a ricondurli. Convenne  esortare  i sol- 
dati delle  divisioni  a trascinare  essi  stessi  le  lo- 
ro arliglirrie.Tulto  si  poteva  ottenere  dal  som- 
mo loro  fervore.  Per  confortarli  fu  loro  offerto 
il  denaro  che  gli  spossati  villaui  più  non  vulca- 
no guadagnare  . ma  fu  per  essi  ricusato  col  di- 
re, essere  de’soldati  uu  debito  d’onore  quel'o  di 
porre  in  salvo  i loro  cannoni;  c poser  mano  ai 
(lezzi  abbandonali.  Drappelli  di  cento  uomini, 
usciti  successivamente  dalle  lite,  Iraevauli  alla 
vóltu  loro. La  banda  musicale  nc’passi  angoscio- 
si dava  lor  Itaa  con  incuoranti  armonie  a vin- 
cere ostacoli  disi  strana  natura.  Giunti  in  sulla 
vetta  , erano  dai  monaci  del  Man  Bernardo  refu- 
cillati,  e dopo  breve  riposo  si  disponevano  alla 
discesa, ricominciando  sforzi  maggiori  e più  pc- 
ricolosi. Valersi  cosi  le  divisioni  Cbautbarlbac  e 
Mounier  trascinare  esse  stesse  le  proprie  artiglie- 
rie ; e l’ora  larda  non  consentendo  la  scesa  nel 
giorno  stesso,  vollero  più  presto  serenar  sulle 
nevi  che  separarsi  dai  loro  cannoni.  Per  bunua 
ventura  sereno  mantcuuesi  il  cielo,  ne  s’ebbe  a 
cozzare,  oltre  alle  ditlkollà  de'  luoghi,  co’rigo- 
ri  del  tempo. 

Durante  i giorni  16,  17,  18,  19  e 20  di  mag- 
gio le  dii  isiouieonlinuarouo  a passare  col  le  prov- 
vigioni da  guerra  e da  bocca,  e colle  artiglierie. 
Il  primo  console,  stanziato  sempre  io  Martiguy, 
sollecitai  a la  spedizione  del  materiale;  Uerthier, 
dall’  altra  banda,  lo  riceveva,  c facetalo  accon- 
ciare dagli  operai.  Il  primo  console,  i gnor  pre- 
videntissimo ed  operosissimo,  pensò  a spingere 
tosto  innanzi  fino  agli  sbocchi  dei  monti , per 
impadronirsene,  I^nnes,  che  avi  a iu  pronto  la 
sua  divisione  riunita  c alcuni  pezzi  da  quattro. 
Coniandogli  di  spiguersi  sino  ad  Ivrea,  e di  espu- 
gnarla , per  assicurarsi  I’  entrata  nella  pianura 
piemontese. Lanucs  marciò  il  16  eli  17  maggio 
verso  Aosta,  ov’ erano  alcuni  croati , che  furo- 
no spimi  nel  basso  della  valle,  poi  s’ incammi- 
nò verso  il  borgo  di  Chitillon.ove  giunse  il  18. 
Cu  battaglione  nemico,  eh'  ivi  era,  fuspespera- 
to,  e lasciò  buon  numero  di  prigionieri.  Lanucs 
s’internò  poscia  nella  valle  , la  quale  s'andava 
allargando  mano  mano  che  si  discendeva, ed  of- 
feriva all’alido  sguardo  de’ nostri  soldati  abi- 
tazioni, alberi  e luoghi  colti,  in  una  parola,  tut- 
ti i preventivi  indizi  della  fertilità  italiana. Que- 
sti pròdi  marciavano  festanti,  quaudo,  facendo- 
si di  nuovo  angusta  la  valle  , si  videro  dinanzi 
una  stretta  forra,  difesa  da  un  forte  munito  di 
cannoni. Era  il  forte  di  Bard,  già  accennato  quale 
ostacolo  da  parecchi  uiliziali  italiani,  ma  quale 
ostacolo  superabile.  Gli  ufficiali  del  genio  dcl- 


1’  amiguardo  s' immurarono  per  esplorarlo  , e 
presto  tomarou  dicendo  chiudersi  da  I forte  com- 
piutamente la  via  della  valle,  nè  potersi  passar 
oltre  senza  superare  a forza  questa  barriera,  che 
a prima  vista  pareva  insuperabile. Questa  novel- 
la s|tarsa  tra 'soldati  fu  per  essi  molesta  sorpre- 
sa; cd  erro  qual’era  la  natura  di  quest’uslarolo 
non  preveduto. 

La  valle  d’Aosta  è percorsa  da  un  fiume,  cho 
raccoglie  tulle  i'acque  del  Man  Bernardo,  e che 
col  nome  di  l)ora-l!aitea  va  a giltarle  nel  Po.  In 
vicinanza  di  Bard  la  valle  si  rinserra;  la  via  cor- 
rendo tra  le  falde  de’  monti  ed  il  letto  del  li  li- 
me. si  va  facendo  successivamente  più  angusta; 
c lilialmente  una  rupe  che  sembra  caduta  dalle 
vicine  allure  nel  mezzo  della  valle.la  chiude  qua- 
si interamente.  Il  fiume  scorre  allora  da  un  lato 
della  rupe,  c la  strada  passa  dall'altro.  Questa 
via  costeggiala  di  case  . forma  tutta  la  città  di 
Bard.  Mopra  la  sommità  della  rupe  sorge  uu  forte 
inespugnabile  per  la  sua  posizione,  sebbene  mal 
costruito  , il  quale  domina  coi  suoi  fuochi  alla 
destra  il  corso  della  Dora-Baltea,  e a sinistrala 
lunga  strada,  che  forma  la  piccola  città  di  Bard. 
Due  ponti  levatoi  chiudono  I'  entrata  e l’ uscita 
di  questa  uuica  via.  Gii  presidio,  poco  numero- 
so, ma  ben  comandalo,  occupava  quel  forte, 

Launcs,  che  non  era  uomo  da  arrestarsi,  spin- 
se tosto  innanzi  alcune  compagnie  di  granatieri, 
che  abbatterono  I pomi  levatoi,  ed  entrarono  in 
Bard  non  ostante  un  Gerissimo  fuoco.  Il  coman- 
dante del  forte  graudioò  con  palle  c granate  rea- 
li sopra  questo  misero  borgo;  ina  lìnalmente  die- 
de sosta  per  riguardo  agli  abitanti.  La  divisione 
Lanoes  si  fermò  di  fuori.  Era  evidente  l'impos- 
sibilità di  far  passare  l’artiglieria  c l'altro  cose 
sotto  il  fuoco  del  forte,  che  colpita  per  ogni  ver- 
so la  strada.  Lannes  mandò  tosto  la  sua  relazio- 
ne a Uerthier,  ebe  s'alfrettò  a recarsi  sopra  luo- 
go, e riconobbe  con  isgotnenlo  quanto  duro  fosse 
a superarsi  quell’ostacolo  inopinato.  Chiamossi 
il  generale  Mare  scoi.  Egli  esaminò  il  forte,  c lo 
avvisò  quasi  inespugnabile  non  (ter costruzione, 
che  era  mediocre,  ina  per  sito, che  era  interamente 
isolalo.  La  ripidezza  della  rupe  non  consentiva 
la  scalata  ; in  quanto  alla  cinta  , sebbene  non 
fosse  terrapienata,  non  poteva  battersi  io  brec- 
cia, non  essendovi  modo  di  piantare convroieu- 
temenle  una  batteria.  Pure  l’era  la  possibilità 
di  recare  a forza  di  braccia  sulle  vicine  alture 
alcuni  pezzi  di  picciol  calibro.  Bertliier  l’ ordi- 
nava al  proposito.  1 soldati,  idonei  ai  più  ardui 
impreudimenti , si  posero  a montare  dua  can- 
noni da  quattro  e due  da  otto  libbre  di  palla. 
Egliuo  riuscirono  infattia  puntarli  sul  monte  di 
Albarcdo  , che  signoreggia  la  rupe  e il  forte  di 
Bard  ; c un  fuoco  dall'alto,  e aperto  d’ improv- 
viso sul  forte, sorprese  il  presidio.  Non  isgomcn- 
tossi  già  questo,  e cominciando  a rispondere  di 
rimaudo,  scavalcò  uno  de'ooslri  cannoni  di  mi- 
nor portata. 

Marcsrol  dichiarò  che  non  aveva  alcuna  spe- 
ranza di  prendere  il  furie,  e doversi  pensare  ad 
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altro spedimte  pcrpassaroltre.  Esplorazioni  fu- 
rono fatte  a sinistra  lungo  la  sinuosità  della  mon- 
tagna d‘  Albarello  , e lilialmente  fu  troiaio  un 
sentiero,  il  quale,  tra  molti  pericoli  e assai  mag- 
giori di  quelli  incontrati  sul  San  Bernardo,  riu- 
sciva sulla  gran  via  della  valle  a S.  Donalo  al  di 
sotto  del  forte  Bard.  Questo  sentiero,  sebbene 
traversante  un  monte  di  second’ ordine,  era  per 

10  meno  tanto  difficile  quanto  quello  del  San  Ber- 
nardo , non  essendo  battuto  che  da  greggi  e da 
pastori.  Se  conveniva  tentare  una  seconda  o|«- 
razione,  come  quella,  eh'erasi  da  poro  compiuta, 
passare  questo  nuovo  colle , smontando  e rimon- 
tando un’altra  volta  le  artiglierìe,  e trascinan- 
dole in  ugual  modo , forse  le  braccia  dell’eser- 
cito non  vi  potrebbero  bastare,  e le  artiglierie 
tante  volte  disordinate  romano  rischio  di  gua- 
starsi talmente  da  non  poter  più  servire,  Ber- 
tbier,  sgomentato,  mandò  tosto  contrordini  alle 
colonne  che  successivamente  giugneano,  fece  so- 
stare e uomini  e traino,  per  non  lasciar  l'ese tri- 
to addentrarsi  più  oltre  , se  poi  fosse  costretto 
a dar  di  vòlta.  In  un  momento  la  trista  voce  cor- 
se sino  airullimc  (ile,  e si  pensò  di  vedersi  im- 
pediti io  questa  gloriosa  impresa.  Berthier  inviò 
più  corrieri  al  primo  console  per  avvertirlo  di 
quest’  intoppo  inaspettato. 

Questi  era  ancora  a Marligny  , non  volendo 
traversare  il  San  Bernardo  senza  vedere  ro’ pro- 
pri occhi  quindi  partire  gli  ultimi  avanzi  delle 
salmerie.  Quesl’annunzio  di  un  ostacolo  avvisa- 
to insormontabile  gli  cagionò  un*  oppressione 
improvvisa  di  cuore  ; ma  tornò  in  si-  ben  tosto, 
e rigettò  ostinatamente  la  supposizione  ehe  po- 
tesse occorrere  una  marcia  retrograda.  Niuna  u- 
maoa  forza  potè*  fargli  patire  questo  smacrn. 
Pensava  egli  che,  se  l’uno  de’più  alti  monti  del 
globo  non  lo  aveva  impedito  , una  rupe  di  so- 
cond’  ordine  non  sarebbe  da  tanto  di  abbattere 

11  suo  genio  e il  suo  coraggio.  Il  forte,  diceva  a 
se  stesso,  sarà  preso  eoU’audacia  ; non  ottenen- 
dosi riotento,  gli  si  girerà  attorno.  Per  altra  par- 
te, purché  la  fanteria  e la  cavallerìa  possano  pas- 
sare con  qualche  pezzo  da  quattro,  recherebber- 
si  ad  Ivrea,  all’ingresso  della  pianura,  ed  ivi  at- 
tenderebbero ebe  la  grossa  artiglieria  potesse  te- 
ner loro  dietro.  Se  questa  grossa  artiglieria  non 
riuscisse  a superare  l'ostaculo,  che  si  frappone- 
va, e fosse  forza,  per  averne,  prender  quella  del 
nemico,  la  francese  fanteria  era  a baslanza  nu- 
merosa e brava  per  avventarsi  addosso  agli  au- 
striaci e rapirgli  i loro  canuoni . Intanto  egli  st  u- 
diava  le  sue  carte,  interrogava  molti  ufficiali  ita- 
liani, e,  imparando  da  essi  che  altre  strade  riu- 
scivano daAostaalle  vicine  convalli,  mandò  ite- 
rate lettere  a Berthier,  vietandogli  d’ interrom- 
pere la  marcia  dell’  eserrito , ed  accennandogli 
con  maravigliosa  precisione  le  esplorazioni  da 
farsi  dintorno  al  forte  di  Bard.  Non  volendo  ve- 
dere niun  grave  pericolo,  se  non  che  nella  pre- 
senza di  un  corpo  nemico  che  venisse  a chiude- 
re lo  sbocco  ad  Ivrea.ingiunse  a Berthier  di  man- 
dar Lannes  a Ivrea  pel  sentiero  di  Albarcdu  , e 


di  fargli  ivi  prendere  una  forte  posizione  al  co- 
perto dell’  artiglieria  c cavalleria  austriaca. 

« Quando  lziuurs,  aggiungeva  il  primo  console, 
guarderà  l’entrata  della  valle,  puco  imporla  ciò 
che  potrà  sopravvenire,  Tuor  che  perdita  di  tem- 
po. Abbiamo  viveri  in  quantità  suffieiente  per 
aspettare,  e noi  finiremo  sempre  o per  girare  at- 
torno , o per  superare  I'  ostacolo  che  ora  ci  ar- 
resta ». 

Date  a Berthier  queste  istruzioni,  mandò  gli 
ultimi  suoi  ordini  al  generale  Moncry,  che  dovrà 
sboccare  dal  San  Goliardo,  al  generale  t imbrati, 
che  pel  picroio  San  Bernardo  dovrà  appunto  riu- 
scire dinanzi  al  forte  di  Rard  , ed  egli  si  decise 
a recarsi  in  persona  al  di  là  dei  monti.  Prima  di 
partire  gli  giunsero  novelle  dal  Varo,  le  quali 
gli  faceano  conoscere  che  il  là  di  maggio  (Si 
fiorile)  Mclas  era  ancora  a Nizza.  Correndo  alles- 
so il  20  maggio,  non  polevasi  supporre  clic  il  ge- 
nerale austrìaco  fosse  accorso  in  sei  giorni  da 
Nizza  ad  Ivrea.  Si  pose  dunque  in  via  per  tra- 
versare il  colle,  il  20  prima  del  giorno.  L'aiutan- 
te di  campo  Duror  r il  segretario  Bourrieune  lo 
Recompagnavano.  Gli  artisti  l'hanno  figuralo  sa- 
lendo su  per  le  nevi  delle  Alpi  sopra  un  foroso 
cavallo;  ma  ecco  la  semplice  verità.  Egli  salì  sul 
Sau  Bernardo  a cavallo  d'un  mulo,  e rivolto  in 
quel  tal  pastrano  grigio,  ch’egli  Ita  sempre  por- 
tato, scorto  da  una  guida  del  paese,  mostrando 
ne’  passi  più  ardui  la  distrazione  di  una  mente 
che  atlaltro  pensa,  intertencndogli  ufficiali  spar- 
si sulla  via,  e poi, di  tanto  in  tanto,  interrogando 
la  sua  guida  , facendosi  raccontare  la  sua  vita , 
i suoi  diletti  e gli  affanni  suoi, come  un  ozioso 
viaggiatore  che  non  abbia  come  meglio  occupar- 
si. Questa  guida,  ch’era  assai  giovane, gli  nardi 
intere  le  vicende  dcH'iimilc  sua  vita  e principal- 
mente l'affanno  che  provava  per  non  poter  spo- 
sar una  fanciulla  di  quella  valle  a causa  della 
sna  troppa  povertà.  Il  primo  console,  ora  ascol- 
tandolo ed  ora  interrogando  i v iandanti,  ch’era- 
no  molto  frequenti,  giunse  all’ospizio,  dove  fu 
con  abbondanza  di  cuore  ricevuto  da  quei  buoni 
religiosi.  Appena  smontato  dalla  sua  cavalcatu- 
ra scrisse  un  righetto,  che  consegnò  alla  sua  gui- 
da, raccomandandogli  di  porlo  nelle  proprie  ma- 
ni deiramininistratore dell'esercito, rh'era  rima- 
sto di  là  del  .Sau  Bernardo,  lai  sera,  il  giovane, 
tornato  a San  Pietro,  eonobbe  con  sorpresa  qual 
possente  viaggiatore  avesse  scòrto , e seppe  che 
Bonaparte  gli  Iacea  donare  un  rampo,  una  casa, 
tutti  i modi  insomma  di  potersi  ammogliare  c di 
appagare  i desideri  della  sua  modesta  ambizio- 
ne. Questo  alpigiatmè  morto,  non  ha  gran  tempo, 
possessore  ancora  del  rampo  donalogl  i dai  domi- 
natore del  mondn.Qiiest'atlo  di  singolare  benefi- 
cenza, in  unmomcntodi  si  gravi  pensieri, meri  a 
considerazione.  Se  anco  no»  fosse  stato  che  un 
capriccio  da  conquistatore,  spargentealla  riera  il 
bene  e il  male,  ed  ora  atterrante  imperii,  ora  er- 
gente una  capanna  ,nou  sarebbe  disacconcio  il  ri- 
ferirlo, se  nonaltro,  per  tentare  idominatori  della 
terra;  ma  questo  fatto  ci  rivela  ben  altra  cosa. 
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L’anima  umana, oe’suoi  momenti  di  ardentissimi 
desidui,  è proelive  All'umanità:  ella  opera  il  bo- 
ne per  meritarsi  quello  eb'essa  insUintemcntc  in- 
voca dalla  Provvidenza. 

Il  primo  console  s’ inlertriine  alquanto  eon  i 
religiosi,  li  ringraziò  delle  loru  cure  terso  l’eser- 
cito, c fece  loro  uno  splendido  dono  a sollievo 
de'  poverelli  e de'  viaggiatori. 

Discese  rapidamente, secondo  l'usanza  del  par- 
se,sdrucciolando  sul  lencvi.egiunsc  In  sera  stessa 
afclrnublcs.  I-a  dimane,  date  nlenne disposizioni 
e pel  parco  d’artiglieria  e pc' viveri, parti  alla  vòl- 
ta di  Aosta  e di  Hard.  Rieoooseiuto  vem  quanto 
; glicrastatodetlo.risolvédirarpassarelasun  fau- 
! feria,  cavalleria  e artiglieria  da  quattro  pel  fen- 
| tir  rodi  Albarcdo,  lo  elle  era  agevole, acconciando 
: questo  sentiero. Tulle  le  forze  doveanoimpadro- 
l nirsi  degli  sboccio  delle  montagne  nel  dav nuli  d’ 
t Ivrea,  e il  primo  consolr  in  questo  mentre  do  tea 
j pur  fare  qualche  tentai  ivo  contro  il  forte,  o pure 
I trovar  modi  di  girare  attorno  a quell'ostacolo,  fa- 
cendo passare  la  sua  artiglieria  per  uno  de' monti 
I vicini.  Ei  diede  ordine  al  generai  Lecchi  di  salire 
i alla  testa  degl'italiani  a sinistra , penetrare  per 
[ la  strada  di  Grassoney  nella  valle  della  Sesia  , 
che  sbocca  presso  il  Senipinne  ed  il  lago  mag- 
gioro. Questo  movimento  era  intesila  render  li- 
bera la  strada  delScriipionc,  a dar  mano  a un  di- 
staccammo» che  ne  discendeva,  ed  a riconosce- 
re da  ultimo  tutte  le  vie  carreggiabili-  Il  primo 
console  volse  nel  tempo  stesso  il  pensiero  al  for- 
te di  Hard.  Posscdevasi  la  sola  via  che  compo- 
neva il  borgo, ma  bisognava  traversarlo  sotto  una 
grandine  di  proietti  da  non  consentire  il  passo  ai 
carri  dell'artiglieria  per  uno  spazio  di  diigeulo 
o trecento  tese.  la  resa  fo  intimata  al  coman- 
dante; ma  egli  rispose  con  fermezza  e qual  uumo 
che  apprezzava  tutta  l'importanza  del  posto  al 
suo  coraggio  aflidato.  La  forza  sola  dunque  po- 
teva renderci  padroni  diquel  passo.  L’artiglieria 
piantala  sul  monte  di  Albarcdo  non  facea  buona 
prova;  si  tentò  una  scalata  sulla  prima  cinta  del 
forte,  ma  qualche  bravo  granatiere  e un’ottimo 
uftiziale,  Dufour,  vi  furono  inutilmente  feriti  o 
uccisi.  In  questo  mentre  l’esercito  sfilava  pel  sen- 
tiero d’Aliiarodo.  .Millecinquecento lavoratori  a- 
vevano  procacciato  quel  più  che  si  voleva  dal- 
l'urgenza. Si  erano  allargale  la  stretture  lev  andò 
terreno,  minueodune  le  ripidezze,  scavando  gra- 
dini ad  impedire  lostruceiolar  de’ piedi. gittan- 
do  tronchi  d’alberi  prr  formar  ponticelli  sopra 
borri  di  passo  malagevole  .L’esercito  camminava 
in  una  sola  lila,  i cavalieri  dirtro.tracndosi  i loro 
cavalli  per  la  briglia.  I.'uflìziale  austriaco  , che 
comandava  il  forte  di  Bard,  vedea  rosi  stilare  le 
nostre  colonne,  macerandosi  di  rabbia  per  non 
poterlo  impedire  : c scrisse  a Melas  d'essere  stato 
testimonio  del  passaggio  di  un  esercito  intero  , 
fanteria  e cavalleria . senza  potervi  fare  ostacolo, 
ma  s’impegnava,  pena  la  vita,  clic  un  solo  can- 
none non  avrebbero  seco  recato  i nemici. 

Dorante  questo  tempo  la  nostra  artiglieria  fa- 
ceva uuo  dei  più  ardii i tentativi;  *|uell‘)  di  far  pas- 


sar uno  de'  suoi  pezzi  sotto  Io  stesso  fuoco  del 
forte,  col  favor  della  notte.  Infelicemente  il  ne- 
mico, avvertito  dal  rumore,  gitlovvi  razzi  lumi- 
nosi , che  rischiararono  la  strada  come  di  gior- 
no, e che  gli  permise  di  tempestarli  con  la  motri- 
glia. Di  tredici  cannonieri  ch'cransi  avventurali 
a trascinare  quel  pezzo,  sette  rimasero  o morti 
o feriti.  Tanto  avrebbe  bastato  a dare  sgomento 
anche  ai  più  animosi,  se  non  chcsi  pensò  ad  mi 
ingegnoso  spedienle,  ma  del  pari  pericolosissi- 
mo. La  strada  fu  coperta  di  jiaglia  c di  letame  ; 
s'avvolsero  con  borra  tutti  intorno  i pezzi,  da 
impedire  il  menomo  roniorc  di  queste  masse  di 
metal  lo  su’loro  rarri;  si  staccarono  i ravalli,  e in- 
trepidi artiglieri  li  trascinarono  a braccia,  avven- 
turandosi a passarli  sullo  le  batterie  del  forte, 
lungo  la  v ia  di  Hard.  Questo  mezzo  riuscì  loro  a 
meraviglia.  Il  nemico,  clic  di  tanto  intanto  facea 
fuoco  per  precauzione,  rolsc  in  on  certo  numero 
de’nostri  cannonieri;  ma  ben  presto  t ulta  la  gros- 
sa artiglieria  si  trovò  trasportata  al  di  là.rsi  tro- 
vò vinto  questo  formidabile  ostacolo  che  avrà 
dato  al  primo  console  maggior  pensiero  che  non 
Io  stesso  San  Bernardo.  I cavalli  dell’artiglieria 
furono  incamminati  pel  sentiero  di  Albarello. 

Mentre  si  recavano  in  atto  queste  ardite  ope- 
razioni, Lannes,  alla  testa  della  sua  fanteria,  il 
22 maggio,  occupò  di  soprassalto  Ivrea,  che  più 
non  era  stata  restaurata  dopo  le  guerre  di  Lui- 
gi XIV,  e che,  per  un  singolare  presentimento, 
ina  fuor  di  tempo  , orasi  cominciata  a munire 
dallo  stato-maggiore  austriaco.  Le  difese  d' Iv  rea 
consistevano  in  una  cittadella  staccata  dal  cor- 
po della  piazza  c io  una  rintabastionata.il  prode 
generale  Watrin,  alla  testa  delta  sua  divisione, 
assaltò  la  cittadella , Lannes  recossi  in  persona 
contro  la  cittì,  c l'unac  l'altra  furono  prese  ron 
la  scalata.  Ivi  stavano  cinque  a seimila  austria- 
ci, la  metà  dr’quali  di  cavalleria,  che  ritiraron- 
si  in  gran  fretta.  Lannes  fece  loro  de'prigionie- 
ri;  gl’incalzò  sin  fuori  della  valle,  e andò  ad  ap- 
postarsi ali'enlrata  della  pianura  piemontese  ai 
punti  indicatigli  dal  primo  console.  Più  tardi, 
Ivrea,  difesa  dagli  austriaci,  sarebbe  divenuta  , 
non  diremo  un  ostacolo  insuperabile,  ma  sib- 
benc  un  grave  intoppo-  Vi  si  trovarono  v iveri  e 
artiglieria;  si  procacciò  di  porla  in  istato  di  di- 
fesa, di  fornirla  di  viveri,  in  guisa  che  addive- 
nisse, in  raso  di  sinistro,  un  buon  appoggio  al- 
la nostra  linea  di  ritirala. 

In  questo  mezzo  tempo  il  generale  Cbabran 
calava  con  la  sua  divisione  dal  pireoloSau  Ber- 
nardo, e,  poiché  contava  questa  divisione  molli 
coscritti  di  nuova  leva  , le  fu  dato  il  carico  del 
blocco  del  forte  di  Bard,  che  lardar  non  dove- 
va la  resa  , quando  si  vedrebbe  senza  risorse  e 
fallito  il  colpo  diarrestare  l’artiglieria.  Ilgcnc- 
role  Thurrrau  alla  testa  di  4 mila  uomini  s’im- 
padronì  del  passo  di  Susa,  prendendovi  1500  uo- 
mini ed  artiglierie.  Fuobbligatoafermarsi.al- 
l' entrata  delia  valle  tra  Susa  <■  llussnlino.  Lec- 
chi cogli  italiani  girò  attornoalla  valle  della  Se- 
sia, respinse  la  divisione  di  Rollati,  le  prese  pa- 
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rocchio  centinaia di  uomini, erose  liberala  stra- 
da del  Seinpi»iie  , e rannndnssi  eoo  un  distac- 
ranientn  della  divisione  laseiata  nella  Svizzera 
al  rominrinnieiHn  della  spedizione.  Finalmente 
il  corpo  di  Moneejr , stato  a lunfto  postato  nella 
valle  del  San  (biliardo,  ite  guadagnava  la  vetta. 

Per  tal  modo  il  movimento  dell’ererrilo  inte- 
ro operatasi  ovunque  con  pie  io  stooesso.  Con- 
veniva uscire  una  volta  dall»  valle  di  . Vosta.lzin- 
nes,  sempre  all'anliguardn,  ne  usel  il  di  2(5  mag- 
gio { 6 pratile  ),  ne  più  tardò  a mostrarsi  nella 
pianura.  Il  generale  austriaco  lladdiek  atea  il 
carico  di  tener  chiusi, con  alcune  migliaia  di  fan- 
ti r conia  sua  molla  cavalleria,  questi  sbocchi 
dcll’Alpi.  Egli  era  coperto  da  un  piccolo  fiumi- 
ciattolo, la  Chiusella,  che  giltasi nella  Dura- Ital- 
ica. Un  ponte  sorgea  su  quel  liutnieello.  l.innrs 
ti  accorse  vivamente  rolla  sua  fumeria.  Un  su- 
bito e ben  diretto  folgorare  di  artiglieria  accol- 
se i nostri  battaglioni,  ma  non  giovò  adarrestnr- 
li.  Il  valoroso  colonnello  Macon  entrò  nel  Irtlo 
del  fiumi*  elio  con  la  sua  mezza-brigata,  in  due 
spartita,  l’investi  sopra  e sotto  del  ponte,  ed  af- 
ferrò l’opposta  sponda,  l'nlfv,  alla  testadella ca- 
valleria austriaca  , volle  allora  caricare  questa 
mezza-brigata  . Questo  generale  cadde  morto,  e 
furono  dispersi  i suoi  cavalieri.  Fattosi  innanzi 
il  rimanente  della  divisione  I.annrs , i francesi 
seguirono  i nemici  coll'usato  loro  ardore.  Had- 
dick  , profittando  del  disordine  delle  file  incal- 
zanti, spinse  a tutu  corsa,  e moltoa  proposito, 
i suoi  squadroni  a caricarle.  la  fi.»  leggiera  fa 
obbligata  a ritirarsi,  ina  la  22.*, serratasi  inco- 
lonna . ributtò  col  solo  suo  fuoco  questo  assal- 
to della  cavalleria  austriaca.  Si  mossero  allo- 
ra alcune  migliaia  di  cavalli  per  tentare  un  ul- 
timo sforzo  sulla  nostra  lanteria.  La  40.»  e la 
22.»  mezza  brigata,  ordinatesi  io  quadrato,  so- 
stennero con  mirabile  fermezza  quest'urto  tcr- 
rihile.Tre  volte  tentato,  tre  volle  respinto  a pun- 
ta di  baionetta,  lladdiek  veggendosi  ne!!’ impo- 
tenza di  resistere  all’ anliguardo  dell’esercito 
francese,  ordinò  la  ritirata,  e,  dopo  aver  perdu- 
ti molti  uomini,  o morti  o feriti  o prigionieri, 
cede  a Ijnncs  la  pianura  del  Piemonte,  e tras- 
sesi  dietro  l'Orco.  Lannes  seguitò  la  sua  marcia, 
e il  28  maggio  ( 8 pratile  ) fu  sopra  Chivasso , 
sulla  riva  del  Po.  Gli  aostriaci,  sorpresi  da  que- 
sta subita  invasione,  aflrcltarousi  a sgomberare 
Torino.  Fecero  discendere  il  Po  a barche  cariche 
di  frumento , di  riso,  di  munizioni  da  guerra  e 
diferili.Lannes  s’impadronì  di  tutte  queste  bar- 
che. L’abbondanza  preparala  per  gli  austriaci, 
veniva  a formar  le  delizie  de’  nostri. 

Erano  6eorsi  tredici  di,  e la  meravigliosa  in- 
trapresa del  primo  console  era  compiutamente 
riuscita.  Un  esercito  di  40  mila  uomini,  fante- 
ria .cavalleria  e artiglieria, era  passato  per  lunghi 
ioaccessibili,  superando  i più  alti  monti  dell’Eu- 
ropa , trascinando  a forza  di  braccia  sulle  net  i 
il  suo  materiate  di  guerra, spingendo  i canno- 
ni sotto  un  fuoco  terribile  c a breve  portala  dal 
forte.  Una  divisione  di  0 mila  uomini  crasi  ca- 


lata dal  pirriolo  San  Bernardo;  un'altra  di  4 
mila  dal  U.enisio;  un  distaccamento  occupava  il 
Scmpinne;  finalmente  un  r»rpu  di  1S  mila  uo- 
mini franrrsi,  capitanalo  da  Moneejr, era  già  sulla 
velia  del  San  GoMardo.  Sommavano  tulli  que- 
sti rnrpi  ancora  divisi  alio  e più  mila  uomini  rhc 
entravano  in  Balia  . separati  da  grandissime  e 
lunghe  distanze  essi  in  vero  , ina  erano  rrrti  di 
riunirsi  opportunamente  dintorno  alla  sforza 
principale  decornila,  sbucanti  pcrlvrca  al  cen- 
tro del  semicerchio  dell' Alpi.  Kqursla  marcia 
straordinaria  non  era  una  follia  di  un  capitano, 
il  quale,  per  prendere  alle  spalle  l'avversario, 
si  pone  a risriiio  d’essere  spuntato  egli  stesso! 
Signore  della  valle  d'Aosta,  del  Sempiune  e del 
San  Goliardo,  Bnnaparte  atra  la  certezza,  per- 
dendo una  battaglia,  di  poter  tornare  al  punto 
da  cui  era  parlilo;  e tolto  il  male,  in  ogni  pog- 
giar raso,  siav  i neU'abbandonare  qualche  pez- 
zo di  artiglieria,  incalzato  clic  fosse  vivamente. 
Non  avendo  più  d'uopo  di  occultare  rosa  veru- 
na,recossi  a Chivasso,  aringo  l’esercito,  ne  en- 
comio la  fermezza  contro  la  cavalleria  austria- 
ca, annunziò  loro  i granili  successi  rhe  egli  pre- 
vedeva, mostrassi  non  solo  ai  suoi  soldati,  ma 
anche  agl’  italiani , agli  austriaci  slessi  per  is- 
pavrnlarli  pure  colla  formulata  sua  presenza, 
rollo  il  velo  dell’  inganno  che  area  lor  fatto  per 
addormentarli  in  una  sicurtà  profonda. 

E in  questo  mentre  Melas  che  farea?  Sempre 
assicurato  dal  gabinrtlodi  Vienna  e ila’suoi  pro- 
pri agenti  essere  questo  esercito  di  riserva  una 
fola,  coolinnava  astringrrGcnova.c  tentar  l’at- 
tacco del  ponte  del  Varo.  Avrà  questi  sonerie 
in  questi  due  punti  perdile  gravi,  ma  persevera- 
va rio  non  pertanto  , fermo  nel  credere  che  le 
riunioni  falle  a Dijon  consistessero  io  una  turba 
raccogliticcia  di  nuove  leve  , destinate  a riem- 
piere i vani  nr’quadri  dei  due  eserciti  del  Reno 
c della  Liguria.  Un  avviso,  rhe  gli  giunse  verso 
la  meta  ili  maggio  , la  rese  inquieto , udendosi 
minaccialo  alle  spallcinomlimcuo  tornò  sicuro, 
ripensando  rhe  le  genti  riunite  a Dijon  doveva- 
no direttamente  disrendere  lungo  la  Saona  ed 
il  Rodano,  per  giungere  in  aiuto  di  Sucbcl  sul 
Varo.  Invece  di  mandar  gruli  in  Piemonte  pel 
còlle  di  Tenda,  tenne  unite  tutte  le  sue  forze  sot- 
to il  generale  Elsnitz  dinanzi  al  nome  del  Varo. 
Intanto  le  colonne  francesi  che  sboccavano  tutte 
ad  un  tempo  per  le  valli  dcll'Alpi,  vedute  e di- 
stinte dal  generale  Wukassowieh,  lo  tolsero  dal- 
le sue  illusioni , senza  perii  disingannarlo  ilei 
tutto,  I-asciò  Ou  con  30  mila  uomini  dinanzi  a 
Genova,  ed  Elsnitz  ron  20  mila  dinanzi  al  ponte 
del  Varo;  provvedendo  acciò  qurst'uhimo  fosse 
afforzato  con  le  forze  del  generale  Sainl  Julien, 
disbrigale  com’erano  dall'  impedimento  di  Sa- 
vona, già  presa,  ed  egli  in  persona,  alla  testa  di 
10  mila  uomini , ripassò  il  eòlie  di  Tenda  per 
rendersi  a Cuneo.  Era  giunto  il  22  di  maggio  in 
qucst’ultìnta  piazza.  Sin  qui  il  generale  austria- 
co avea  credulo  rhc  le  forze  francesi  che  s’era- 
no  mostrale,  non  fossero  che  adunamenli  di  co- 
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scrini  destinali  a rumoreggiargli  elle  spalle  e ad 
■stornare  l'assedio  di  Genova;  nè  gli  era  venuto 
in  mente  che  potesse  esservi  Ilouaparlc  stesso 
alla  testa  di  un  graude  esercito.  Ma  quest' ulti- 
ma illusione  ben  presto  svani,  lino  dv’suoi  uf- 
ficiali , che  perfettamente  conoseea  ltonaparte , 
fu  mandato  a Chivasso , sul  Po.  Quest'  ufiiziale 
videvi  il  vincitore  di  Castigliouc  c di  Rivoli , e 
diedene  avviso  al  suo  generale  in  capo,  il  quale 
potè  allora  soltanto  conoscere  la  grandezza  dei 
suoi  pericoli;  che  il  primo  console  non  si  sarebbe 
degnato  di  porsi  alla  testa  di  un  adunatocelo  di 
coscritti.  Ne  questo  era  il  lutto;  crasi  fatto  du- 
bitar Mclas  se  i francesi  avessero  artiglierie  ■ e 
intanto  il  rombo  so  u'era  udito  alla  tibiusella. 
Questo  venerando  vccch io. ch’erasi  mostralo  buon 
condottiero  d’esercito  nella  precedente  stagione 
campale,  cadde  in  preda  ad  un  augnscia  mori  de. 
Ogui  giorno  qualche  trista  novella  sopraggiun- 
geva  a crescergli  aflauno,  c tosto  egli  seppe  che 
le  teste  delle  colonne  di  Moncey  gii  coloratisi 
dal  San  Goltardo. 

ìa  sua  condizione  era  nel  fatto  gravemente  pe- 
ricolose. Di  120  mila  uomini , 23  mila  almeno 
erauo  periti  sotto  Genova  e al  Varo.  .Sparsi  qua 
e là  eran  quelli  che  gli  rimancaun.  (Hi  con  30 
mila  assediava  Genova;  Elsnitz  con  23  inila  tc- 
nevasi  sul  Varo;  Kaim,  posto  già  a guardia  de- 
gli sbocchi  di  Susa  e ili  finendo  con  12  mila  , 
area  perduta  la  città  di  Susa.c  rilraevasi  verso 
Torino.  Iladdick.  il  quale  con  9 mila  uomini  in- 
circa dover  guardare  le  valli  d’Aosta  c della  Se- 
sia, crasi  fallo  indietro  ceder  do  il  terreno  a l.utv- 
nes  ; Wukassowich  , che  cou  10  mila  osservava 
le  valli  del  Sempione  c del  Sau  Goliardo,  rosa 
poteva  aspettarsi  che  facesse  contro  Moncev?  Mc- 
las  medesimo  con  1 0 mila  si  era  condotto  da  .Niz- 
za a Torino.  Non  polca  ltonaparte  avventarsi  nel 
mezzo  di  tanti  corpi  qua  c là  sparsi,  batterli  ad 
uno  ad  uno,  e distruggerli?  Era  ancor  tempo  di 
prendere  determinazioni  salutari,  purché  fosse- 
ro nel  momento  ordinale  c poste  in  opera  ; mg 
il  generale  austriaco  perdè  alcuni  giorni  a rin- 
venire dal  suo  sbalordimento,  a meditar  suldi- 
visanicnlo  dell'avversario,  a lermarc  i suoi  pro- 
pri , c rassegnarsi  finalmente  ai  sacrifici  richie- 
sti da  una  conccutrazinnc  di  forze  ; essendoché 
gli  conveniva  abbandonare  il  Varo,  forse  Genova 
ed  una  grau  parte  del  Piemonte. 

Nel  mentre  ch'egli  deliberava,  ltonaparte  stes- 
so prendeva  coll'usata  sua  prontezza  c risolu- 
zione le  proprie  determinazioni,  la;  determina- 
zioni ch'egli  prendeva  non  erano  mcn  gravi  che 
quelle  del  suo  avversario.  Se  gli  austriaci  er  no 
disseminati,  i francesi  erano  nel  caso  stesso,  es- 
sendoché scendevano  dal  Ccnisio,  dal  grande  e 
dal  piccolo  San  Rcmardo , dal  Sempione  e dal 
Sau  Gottardo.  Conveniva  riunirli,  interdir  poscia 
a Mclas  ogni  ritirata,  linalinrnlc  liberar  Masse- 
na,  eia*  esser  dovea  a grandi  estremi  condotto. 

Disceso  dal  Sanbernardo,  itona  p irte  a v rival- 
la sua  destra  il  tlenisio  e Torino,  «ila  sua  sini- 
stra il  San  Gottardo  e Milano,  c a fronte,  in  di- 


stanza di  cinquanta  leghe,  Genova  cMassena.  A 
qual  partito  appigliarsi  ? Poggiare  a destra  , al 
Cenisio  per  dar  mano  ai  4 mila  uomini  diThur- 
rrati,  era  fatto  di  poca  conseguenza.  Esponeva- 
si  così  ad  incontrar  tosto  Melas;  pericolo,  a ve- 
ro dire,  non  grave  a cagione  delle  sue  fonte  an- 
cora sparse;  ma,  appoggiando  a destra,  era  un 
lasciargli  filiere  a sinistra  le  strade  di  Milano  e 
di  Piacenza  per  ritirarsi.  Per  tutto  questo  non 
era  valuta  certo  la  pcua  d'aver  fatto  si  grandi 
sforzi  per  recarsi  a traverso  l’Alpi  alle  spalle  del 
nemico,  per  lasciargli  poi  libere  le  comunicazio- 
ni dopo  averle  occupate.  Muovere  innanzi  difi- 
lato, passare  il  Po  c volare  a Genova  a traverso 
glisparsi  corpi  degli  ausi  risei,  trasc virando  Thur- 
reau  a destra  c Moncev  a sinistra,  e ponendosi 
a rischio  di  vedersi  chiudere  tutte  le  sue  comu- 
nicazioni, nou  era  savio  |iartilo  , nè  degno  del- 
la profonda  prudenza  che  avea  combinate  tutte 
le  (tarli  di  questo  gran  disegno  eoli  pari  audacia 
rhe  maturità  di  senno.  Ignoravasi  qual  riunione 
di  forze  potesse  incontrarsi  suquesta  via.saeriii- 
cavasi  la  sua  linea  di  ritirata  verso  l’Alpi,  abban- 
donataci i generali  Thurreau  e Moncey,  strin- 
gendoli forse  a ripiegarsi  verso  il  Cenisio  e il 
SauGotlardo.echisa  dopo  quante  sciagure!  Me- 
glio sarebbe  stato  in  sostanza  soccorrere  diritta- 
niente  Massella  perTolone,  Nizza  e Genova.  Do- 
po tutte  queste  considerazioni  non  rimaneva  ebe 
un  partito  a pigliare , quello  cioè  di  poggiare  a 
sinistra,  verso  il  San  Goliardo  c Milano,  c ran- 
nodarsi coi  13  mila  uomini  di  Moncey.  In  tal 
maniera  unitasi  alle  sne  forze  il  distaccamento 
principale  dell’esercito,  rhe  lo  recava  n domila 
combattenti;  occupavasj  la  capitale  detraila  Ita- 
lia: si  sollevavano  i popoli  alle  spalle  degli  au- 
striaci; ghermivamo  lutti  i loro  magazzini;  im- 
padronitasi della  linea  del  Po  c di  tutti  i ponti 
sii  questo  gran  fiume;  finalmente,  ponendosi  in 
grado  di  operare  sull'ima  o l'altra  riva,  sempre 
potevasi  arrestar  Melas  , quale  che  fosse  la  via 
ila  lui  divisata  per  ritirarsi.  Vero  è che  con  que- 
sto disegno  dificriiansi  di  otto  a dieci  giorni  i 
soccorsi  da  recarsi  a Massella , cosa  increscevo- 
le troppo.  Ma  ltonaparte  pensa  va  che  la  sua  pre- 
senza in  Italia  basterebbe  a liberar  l’ esercito 
della  Liguria;  (miche  si  credeva  che  Melas  aflret- 
terebhesi  a chiamare  dintorno  a sé  i corpi  che 
assediavano  Genova  e il  pome  del  Varo.  In  ogni 
caso  Massella  c Sticbelavrcbbcroottenulo  quan- 
to era  stato  loro  ingiunta,  ritenendo  Mclas  sul- 
l’ Appennino , faticandolo,  spossandolo,  impe- 
dendogli precipuamente  di  tener  chiusi  i passi 
dell’Alpi.  Quand'ancora  il  difensore  di  Grnova 
fosse  costretto  ad  arrendersi,  egli  non  faceva  con 
ciò  che  consumare  la  lunga  serie  de’sacnlici  im- 
posti al  nobile  e sventurato  esercito  della  Ligu- 
ria pel  buon  successo  d' un  vasto  concepimento. 

Fermalo  questo  div  isamcnio  , Bonapartc  ne 
diede  le  sue  disposizioni  con  la  piu  grande  ce- 
lerità, e indirizzò  tulio  il  suo  esereilo  sulla  ri- 
va sinistra  del  Po.  Raccozzò  il  suo  parco  d’ar- 
tiglieria, già  ristorato;  ingiunse  a Lanucs  di  rhi- 
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Din1  lutto  lo  barche  prese  « Chirasso , di  ordi- 
narli- come  se  s’ anda-se  a gittate  im  [MHitc  , c 
(lassare  in  i'iemunte  dall’altra  riva.  Era  sua  in- 
tenzione il’  ingannar  Melas  di  bel  nuovo  intor- 
no ai  suoi  divisamenU,  e ne  venne  a capo  tanto 
bene  quanto  la  prima  volta.  Alla  vista  de’  mo- 
vimenti ordinati  da  lioonpnrte.  Melas,  studian- 
dosidi  lusingarsi  semprestnonU’uUimo  momen- 
to , cadde  in  isperan/.i  che  i francesi  non  aves- 
sero potutoche  in  piccini  numero  ralaredall’  Al- 
pi. Pensò  che,  se  Bonaparte,  come  ogni  appa- 
renza persuadeva,  volesse  solamente  traversare 
il  Po  per  entrare  in  Torino,  e stender  la  mano, 
verso  il  Cenisio,  al  generale  Thurreau,  gli  si  po- 
trà far  testa  rompendo  tutti  i ponti,  e disputan- 
dogli il  passo  sul  Po  con  Bit  mila  uomini  circa. 
Sperò  adunqne  di  potersi  di  fendere  su  questa  li- 
nea,  senza  fare  il  doppio  sarriliiio  delle  posizio- 
ni occupate  sul  Varo  e de' vantaggi  ottenuti  di- 
nanzia  Genova.  Riunì  perlontoinsieme  Haddiclt, 
tornato  dalla  valle  di  Aosta,  Kaim,  rhe  era  sta- 
lo posto  agli  shorehi  di  Susa,  i IO  mila  uomini 
ch'egli  stesso  avea  condotti  da  Aizza  , ed  oltre 
ciò  un  distaccamento  preso  dal  Varo;  formando 
cosi  un  corpo  di  30  mila  nomini,  e non  suppo- 
nendo maggiore  le  nostre  forze,  sperò  poter  im- 
|>edirgli  il  (tasso  del  fiume,  colla  sna  gente , di 
quel  li  urne  che  separava  i due  eserciti. 

Il  primo  fonsole  non  cercò  di  togliere  il  suo 
avversario  da  questa  sua  nuova  illusione,  e la- 
sciandolo presso  Torino  a questa  semi  coocen- 
trazionedi  forze,  sidiressc  improvvisamente  ver- 
so Milano.  Lannes,  che, sembrando  voler  rimon- 
tare il  Po  per  recarsi  da  Cliivasso  a Torino,  ne 
seguitò  subitamente  il  corso,  s’avanzò  per  Cre- 
sccntine e per  Trino  alla  volta  di  Pav  ia,  ov’era- 
no  immensi  magazzini  degl'imperiali,  in  viveri, 
munizioni,  artiglierie,  e la  piu  importante  co- 
municazione, dominando  quella  cittì  ad  un  tem- 
po il  passo  del  Po  e quello  del  Ticino.  Murat 
marciò  per  Vercelli  verso  Buffalora.  L’esercito 
intero  seguitò  questo  movimento  generale  per 
Milano.  Il  31  maggio  si  giunse  al  Ticino.  Que- 
sto fiume  e largo  c profondo.  Non  si  aveano  bar- 
che per  traghettarlo,  c scorgevasi  sull’altra  riva 
molta  cavalleria  del  corpo  di  Wokassowicb,  ch’e- 
ra a guardia  del  Sempioue  e degli  sbocchi  di  que- 
sta parte  dell’Alpi.  Dietro  il  Ticinoscorre  il  Na- 
viglio Grande,  largo  canale  che  traversala  con- 
trada sino  a Milano,  qursto  canale,  per  un  cer- 
to tratto,  c parallelo  al  corso  del  fiume,  da  cui 
deriva;  per  giunta  gli  scorre  poco  discosto.  La 
cavalleria  nemica  stipata  sopra  una  lingua  di  ter- 
ra molto  angusta,  Ira  il  Ticino  e il  canale  , era 
grandemente  impedita  ne’  suoi  movimenti , nè 
poteva  giovarsi  della  sua  forza.  L’ aiutante-ge- 
nerale Girard  prese  alcune  barche,  che  i villa— 
nide'dintorni  avevano  nascoste  presso  Gallale, 
e rhe  volontcrosioffersero  all’esercito,  seguito  da 
un  pirriol  numero  dc’suoi,  guadagnò  l'altra  ri- 
va, e gittossi  sulla  vanguardia  ausi riaca  sempre 
di  mniin  in  mano  ralforzatoda’soldali  rhe  le  bar- 
che, anelando  e tornando,  recavano,  c sostenu- 


to dal  fuoco  deH'artiglirria,  respinse  la  cavalle- 
ria, che  non  osò  troppo  inqirgniirsi  sopra  un  ter- 
reno soverchiamente  disagiato  per  essa. e la  strin- 
se a ripassare  il  Naviglio  Grande  sopra  il  ponte 
di  Turbigo.  1)'  un  sol  colpo  i asso  rosi  il  Ticino 
rii  il  Naviglio.  Ma  Wtikassn» irli  tornò  colla  bri- 
gata I zimino  di  fanteria,  e tentò  di  penetrare  nel 
villaggio  di  Turbign.  I.’ajiitanlc-grocralr  Girarvi 
trovossi  allora  assalitoda  ia  8 mila  fanti,  c non 
potè  opporre  ad  essi  rhe  poche  centinaia  di  sol- 
viali.  Si  difese  coraggiosamente  per  più  ore  di 
seguito  roti  molta  fermezza  , e riuscì  a conser- 
vare il  ponte  di  Turbigli,  la  rui  perdila  avrebbe 
grtlalo  i francesi  di  la  dal  Naviglio,  fon’ anche 
del  Ticino  stesso.  Mentre  in  si  degno  modo  le- 
tica fronte  a tanta  furia.  Mounier,  ch’erti  passa- 
lo un  |Hi'più  sotto,  volò  in  suo  soccorso,  ed  av- 
ventatosi rimiro  i fanti  di  Laudon  , li  cacciò  di 
Turbigo.  Questa  linea,  che  doveva  arrestare  l’e- 
serciln  francese,  fu  adunque  su|ierata  da  un  |vu- 
gno  di  gente dfH’antiguardo.  Izi  «limane,  1 giu- 
gno ( il  pratile) , la  divisione  Boudet  passò  il 
buine  verso  Multa lora,  e l'esercito  intero  *i  av- 
viò a Milano.  Wokassoakii  , temendo  di  tro- 
varsi preso  tra  il  grande  eserritu  che  s'inoltra- 
va nella  Lombardia,  ed  il  corpo  di  Monccjr,  che 
calava  rial  San  Gottardo  , ritirossi  frettoloso,  e 
ordinò  alla  brigala  Dedovieb  , eh' era  alle  falde 
dc’inonli,  di  ripi 'garsi  dietro  l'Avida  per  Gassa- 
no. Egli  stesso  andò  a ripararsi  dietro  l’ Adda  , 
per  la  via  di  Milano  e Lodi,  lasciato  un  presidio 
di  2,KUO  uomini  nel  castello  di  .Milano. 

Niun  ostacolo  rimaneva  ad  impedir  la  mar- 
cia  dell’esercito  francese.  Egli  poteva  entra  renel- 
la capitale  della  Lombardia,  clic  gemeva  da  ol- 
tre un  ovino  sottoilgiogo  degli  austriaci  (1). Tut- 
to questo  tempi) cransi  interinimi  gl’infelici  ita- 
liani con  pompose  novelle  dei  prosperi  succes- 
si di  .Melos  e della  strettezza  dei  francesi.  Le  rtt- 
ricature  sull' esercito  di  riserva  erano  state  di- 
vulgate in  Milano , del  pari  che  a Vienna  ed  a 
Londra.  Fareasi  ritratto  di  questo  esercito  co- 
me di  una  turba  raccogliticci, i di  vecchi  ed  im- 
berbi , ormati  di  bastoni , cavalcante  sopra  so- 
mari. con  due  sole  spingardcllv  per  artiglieria. 
Mentre  si  beffava  la  repubblica  francese,  fatto, 
a vero  dire,  che  non  facea  gran  male,  il  più  ter- 
ribile flagrilo  opprime v a gl’infelici  italiani.  Tut- 
ti coloro  che  in  Lombardia  lenransi  chiari  per 
ricchezze  e per  ingegno  , gemeano  nell’esilio  o 
nelle  prigioni , principalmente  se  aveano  preso 
parte  alle  faccende  della  repubblica  cisalpina. 
La  persecuzione,  cosa  meravigliosa  !,  crasi  assai 
meno  aggravati  sopra  i repubblicani  ardentissi- 

( i)  Se  noi  interroghiamo,  non  tanto  le  «Sirie,  fcdelissi- 
leve  treliinoni  delle  aiioni  umane,  ma  pur  la  voce  della  us- 
tione lomharito  veneta.  oh!  «pianto  vedremo  cvsere  ingiu- 
sto «ptettn  linguaggio.  llaig,  Thiere.evvendorraDrese.avrk 
voluto  difendere  la  sua  nascine  ; ma  non  couvien  mai  ciò  a 
danno  «Iella  verità.  Si  confrontino  i tempi;  veda  Milano  la 
eoa  nulla  «li  adeeio.  paragonandola  alta  passata  ; ricordi 
Yen, .-aiata  sua  IrememlaAiielOcraaia.che  non  legnai  a rhe 
motte,  e |nh  si  «lira  che  doleva  ai  Lombardi  cenere  volto  il 
giogo  ammaro.  H.K. 
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mi , su  coloro  eh'  erano  alati  in  corrispondenza 
co'giacobini  francesi,  che  sui  novatori  modera- 
li , il  cui  esempio  poteva  essere  pe’  popoli  più 
contagioso.  Eccetto  qualche  creatura  rarissima 
del  governo  austriaco,  e qualche  nobile,  attacca- 
to alla  pane  oligarchica,  tutti  gli  altri  sospira- 
vano il  ritorno  dei  francesi.  Ma  non  osavasi  spe- 
rare questo  ritorno  , principalmente  dopo  aver 
veduto  Melas  tanto  addentrarsi  nella  Liguria, si 
prossimo  a prender  Genova  e a passare  il  Varo,  o 
il  primo  console  tanto  occupato  de’  pericoli  di 
una  invasione  minacciata  alia  Francia  dalla  par- 
te del  Rrno.  Sparge  vasi,  per  giunta,  fra  il  po- 
polo, che  lionapartc.ai  noto  In  Italia,  era  morto 
in  Egitto  , annegatosi,  come  un  altro  Faraone , 
nel  Mar-Rosso  , e che,  colui  che  ora  tenevano 
il  nome  a Parigi  era  uno  de’  suoi  fratelli. 

K ae  ile  è l’ immaginarsi  quale  fosse  la  sorpresa 
degl'italiani  all’improvvisa uovella  di  nn esercito 
francese  già  comparso  ad  Ivrea,  già  mossosi  allo 
vòlta  del  Tirino,  già  passato  oltre  questo  (lume. 
Comprcndesi  l'agitazione,  in  cui  trovavosi  Mila- 
no; chi  affermava,  chi  negava;  le  incertezze  per 
quaraototl’  ore , linaliticnie  la  letizia  che  «-op- 
piò quando  fu  confermata  la  nuova  per  la  vista 
di  Uonaparte  stesso  entrante  in  Milano  col  suo 
stato-maggiore  alla  testa  del  suo  antiguardo.  Il 
2 di  giugno  (13  pratile)  l’intera  popolazione,  ac- 
corsa dinanzi  all'esercito  francese,  riconobbe  l'il- 
lustre generale,  già  stalo  le  tante  volte  entro  le 
sue  mura,  lo  accolse  con  vero  entusiasmo,  e lo 
salutò  qual  salvatore  venuto  dal  cielo.  Il  senti- 
re degl’iialiani, sempre  si  vivo  si  espressivo.non 
manifestassi  forse  mai  con  tanta  forza,  perchè 
non  s'erano  mai  riunite  tante  particolarità,  per 
render  la  gioia  di  un  popolo  più  subita,  più  pro- 
fonda. Il  gcuerale  francese  , entralo  in  Milano, 
" si  nlfrettò  d’aprire  le  rarreri,  e restituire  il  pub- 
blico reggimento  agli  amici  della  Francia.  Die- 
de un  temporaneo  ordinamento  alla  repubblica 
cisalpina,  c compose  quest’ amministrazione  di 
uomini  i più  csiinii  per  meriti.  Fedele  poi  in 
Italia,  siccome  in  Francia,  al  suo  sistema,  egli 
non  permise  né  violenze  nè  reazioni  di  parte; 
e,  restituendo  il  potere  agl'italiani  di  sua  parie, 
proibì  loro  di  esercitarlo  contro  gl'italiani  della 
contraria  parte. 

Dopo  queste  prime  provvidenze  date  alle  fa- 
cctide  di  Milano,  si  affrettò  dì  spingere  le  sue  co- 
li mite  in  tutte  le  direzioni  sino  ai  laghi,  sinoal- 
; l'Adda.  sino  al  Fu,  a propagarvi  la  rivolta  ili  fa- 
vor dei  francesi , a impossessarsi  de’  magazzini 
del  nemico , ad  interrompere  le  sue  comunica- 
zioni, e a chiudergli  la  ritirala.  Sin  qui  le  cose 
procedevano  ottimamente,  poiché  l_annes,  man- 
dato contro  Pavia,  vi  entrava  il  1 di  giugno. e vi 
trovava  immensi  magazzini. Questo  generale  a- 
vrvatrntatom  Pavia  gliospedali  austriaci. quan- 
tità considerevoli  di  grani,  di  lieno.  di  munizio- 
ni. d'armi,  oltre  a trereolo  bocche  da  fuoco, me- 
tà de’ quali  ila  campagna.  Raccozzava  pur  quivi 
] un  gran  traino  da  ponte,  opportunissimo  alle 
compagnie  di  pontieri  fraueesi,  ebe u 'erano sen- 


za, e che  aveano  a servirsene  pergillareun  pon- 
te sul  Po.  la  divisione  Gbabran , ebe  era  stata 
lasciata  dinanzi  al  forte  di  Hard,  erasene  impa- 
dronita il  1 di  giuguo  , e vi  avea  trovati  incan- 
nimi. Il  generale  Ghahran,  lasciato  ivi  un  pre- 
sidio , e un  altro  ad  lvrra  . occupò  il  corso  del 
Po  dalla  Dora- Italica  sino  alia  Sesia.  Lannes  l'oc- 
cupava da  quel  punto  sino  a Pavia,  li  corpo  dei 
generale  Béthenconrt,  venuto  dal  Sempione,  fu 
postalo  dinansi  ad  Arona,  verso  la  punta  del  La- 
go-Magginre.  la  legione  italiana  fu  da  lircsria 
mandata  a perseguitare  gli  austriaci,  che  ritira- 
vansiingran  fretta.  Nel  tempo  stesso  le  divisio- 
ni Uuhesnie  e Loison  rceavansi  a Lodi,  a Crema, 
e Pizzigliellone.p  issando  l’Adda.  Wutassowich, 
non  potendo  più  difender  l’Adda,  riparavasi  die- 
tro al  Mincio,  sotto  il  cannone  di  Mantova. 

Niuno  intoppo  arrestava  per  tanto  la  marcia  di 
Monroy,  trattene  solo  le  strettezze  dc'viveri  nel- 
le sterili  valli  dell’alta  Elvezia.  Già  s'erano  mo- 
strale le  prime  rotoline;  ma  bisognava  aspetta- 
re le  rimanenti  alcuni  giorni  ancora,  c quest'e- 
ra il  massimo  inconveniente  dell’impresa,  poi- 
ché molto  iinporiavn  l'alfrettarsi  se  non  si  vole- 
va veder  Genova  rader  nelle  mani  degli  austria- 
ci. Bmiapnnp  era  certo  in  quell'ora  di  riunire 
tutte  le  sue  colonne,  tranne  quella  diThurreau, 
trinricraia  allo  shocco  del  Genista,  senza  pote- 
re passar  oltre.  Il  nostro  esercito  frattanto  era 
fortemente  appostato  nel  mezzo  del  Milanese  , 
avendo  la  sua  ritirala  sicuro  pel  monte  Genista, 
|M’l  San  Bernardo,  pel  Sempione,  pel  San  Got- 
tardo, tenendo  l'Adda,  il  Ticinoed  il  Po,  viven- 
do dei  magazzini  austriaci,  tolta  al  nemico  ogni 
strada  , ed  imminente  con  esso  la  battaglia  de- 
cisiva, dopo  la  quale,  rimanendo  vinto,  notigli 
restava  altro  scampo  che  di  deporre  li-armi,  la 
resa  di  Genova,  se  doveva  aver  luogo,  era  fatto 
da  inereseeme  molto,  c per  riguardo  ai  prodi  che 
l'avevanodifcsa,  c perriguardodei  corpi  austria- 
ciche  potevano  accorrere  ad  afforzar  àlelas,  ren- 
dendo cosi  più  fiera  la  grande  liatlaglia  che  do- 
vrà terminare  la  rampagna.  àia  se  Hcnapartctri- 
cmfava  , Genova  e l’Italia  rrano  tosto  riconqui- 
state. Ad  ogni  modo  dava  egli  grande  importan- 
za olla  conservazione  di  Genova;  ma  àloncry  non 
poteva  a lui  riunirsi  prima  del  giorno  3 o H ili 
giugno,  nè  poteva  sperarsi  clic  Genova  tenesse 
si  lungamente. 

Melas,  che  era  stato dall’ull ime  notizie  piena- 
niente  chiarito  drlla  verità  delle  cose,  e che  ve- 
deva il  suo  avversario  entrato  in  Milano,  ranno- 
dato a tutte  le  sue  colonne  successivamente  dal- 
l' Alpi  disrese,  comprendeva  lilialmente  il  gran 
disegno  concepito  contro  di  lui.  Per  giunta  alla 
sua  disgrazia  ebbe  notizia  degli  infelici  successi 
di  Kray,  e della  ritirata  di  lui  ad  l’Ima.  UsclH- 
nalmentr  dal  sistema  dette  mezze  misure,  e man- 
dò ordine  ferino  a Klsnilzdi  abbandonare  il  pon- 
te del  Varo, e ad  Oli  l’assedio  di  Genova, per  riu- 
nirsi rnlrainbi  in  Alessandria.  Questo  era  appun- 
to quanto  speravasi  da  Bonnparte  per  la  salvez- 
za ili  (ìcnova.  Marra  deciso  che  il  nobile  r sven- 
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i tiralo  esercito  della  Liguria  pagasse sioo  all' ul- 
t imo  estremo,  a prezzo  di  sangue,  di  patimenti 
e infine  «Turni  resa  angosciosa , i trionfi  dell’eser- 
eito  di  risorta. 

fai  grande  altezza  d’animo  di  Massella  sosten- 
ti osi  sino  agli  estremi.  Prima  di  renderli,  dice- 
lano i soldati , ri  fura  mani/iure  a neh  e i tuoi 
tlirali.  In  carne  mangiativa  era  finita,  e coinin- 
riossi  afar  uso  ili  quella  di  cavallo;  c purquesta 
venuta  meno, divora  rotisi  ipiusozziaiiimali. Ter- 
minalo era  il  tristo  [tane  di  avena  c di  fave.  Dopo 
il  23  maggio  (3  pratile),  l'amido,  i semi  di  lino, 
ilearaode'inagazzini  dilìenuva  servivano  a rom- 
porre  un  pane  che  i soldati  potevuuo  appena  in- 
ghiottire,e che  molli  non  potei  ano  digerire. Olia- 
si lutti  andavano  a ingninlirare  gli  spedali.  Il  po- 
polo, ridotto  a sola  minestra  di  erbe,  palila  tul- 
le le  angosce  della  fame.  Gremite  erano  le  vie 
di  morenti,  di  femmine  estenuale  che  esponeva- 
no alla  pubblica  carità  i figliuoli  clic  non  pote- 
vano nutricare.  Un  altro  spettacolo  la  città  e il 
presidio  sgomentava;  quello  cioè  de’  molli  pri- 
gioni fatti  da  .Massella,  c che  non  oravi  modo  di 
cibare.  Egli  ricusava  di  renderli  sotto  fede,  do- 
poché si  erano  veduti  quelli,  eh’ erano  stati  re- 
stituiti, essere  tornati  tra  le  lile  nemiche.  Ero- 
posto  aveva  dunque  ad  (ut,  poi  ali’ammiraglio 
Keith.di  fornire  ad  essi  il  quotidiano  necessario 
sostentamento,  promettendo  in  sull’  onor  suo 
che  non  sarebbesi  erogato  per  nulla  in  prò  del 
presidio.  Della  parola  di  un  tant’  uomo  uiuno 
potrà  dubitare.  Malanl’cra  l'odio  di  parte,  da 
imporre  a Massena  il  pesodi  nutrire  i prigionie- 
ri, quand'anche  dovessero  questi  soffrire  le  più 
crudeli  privazioni.  I generali  nemici  furono  a- 
d inique  tanto  disumani  da  condannare  i loro  sol- 
dati agli  orrìbili  patimenti  della  fame  , per  ac- 
crescere le  strettezze  di  Genova,  col  lasciarvi  al- 
cune migliaia  di  bocche  da  nutrire.  Massone  Ia- 
cea a questi  prigionieri  ministrare  quella  stessa 
minestra  d’erbe  che  dava  allo  popolazione.  Que- 
sta non  bastava  ad  uomini  robusti  e già  abitua- 
ti all'abbondanza  nelle  fertili  campagne  italia- 
ne; stavaoo  sempre  in  punto  per  far  tumulto  ; e, 
a cessar  disordini,  Massena  li  avea  fatti  rinchiu- 
dere in  vecchie  imi  i,  che  fece  ancorare  nel  mez- 
zo del  porlo,  c sopra  le  quali  una  valida  arti- 
glieria sempre  montata  era  pur  sempre  pronta  a 
vomitar  su  loro  la  morte.  Questi  sciaurati  man- 
davano grida  disperate,  che  laceravano  il  cuor» 
degli  abitanti,  già  tanto  attrito  dai  propri  guai. 

Ogni  giorno  il  numero  de’ nostri  soldati  de- 
cresceva; vedevansi  spirar  per  le  vie,  e si  fu  co- 
stretti di  permetter  loro, tanto  erano  estenuali , 
che  montassero  la  guardia  seduti.  I genovesi, 
sconfortati.avean  cessato  dal  servizio  della  guar- 
dia nazionale,  temendo  d'andare  in  sospetto  al- 
lorché fra  poco  gli  austriaci  ricondurrebbero  la 
fazione  oligarchica.  Di  tanto  in  tanto  sordi  ru- 
mori annunziavano  chela  disperazione  stava  per 
concitare  gli  abitami  a rii  olla. e, a prevenire  que- 
sta estremità  conveniva  far  serenare  sulle  piazze 
battaglioni  con  artiglieria  e miccia  accesa. 


Massena  teneva  a freno  il  popolo  e i soldati 
col  suo  contegno  impassibile,  li  rispetto  che  i- 
spiraiii  questo  eroe,  mangiando  il  pane  schifo- 
so dc’soidali,  vivendo  con  essi  esposto  al  fuoco 
nemico,  e sopportando,  oltre  ai  loro  fisici  pati- 
menti , le  gravi  sollecitudini  del  comando  con 
mirabile  costanza,  il  rispetto  ch'egli  ispirava  te- 
neva ogni  uomo  quieto  ; egli  tra  i desolali  ge- 
novesi esercitava  tutto  l'asceudcule  di  un'anima 
grande. 

Kraliaulo  un  sentimento  di  speranza  sostene- 
va ancora  gli  animi  degli  assediati,  parecchi  aiu- 
tanti di  rampo  del  generale,  dopo  animosi  sfor- 
zi, erano  riusciti  a traversarci!  blocco,  e avevano 
recalo  qualche  novella.  1 colonnelli  Heille, Krao- 
cesehini  eOrtigoni  erano  passati  rateati  riferito 
ora  che  il  primo  console  si  metteva  in  via,  ora 
rh'egli  passava  l’Alpi.  L'uu  di  essi,  Krnnccschi- 
ni,  l'atra  lascialo  che  scendeva  dal  San  Bernar- 
do. Ma  dal  20  maggio  in  poi  inevasi  in  Genova 
senza  novelle.  Dieci  o dodici  giorni  (lassali  in 
tale  condizione  parevano  seroii,  e gli  uni  e gli 
altri  s'andavano  domandando  come  mai  Booa- 
| torte  non  Disse  in  dièci  giorni  riuscito  a traver- 
sare lo  spazio  che  separa  VAI  pi  dall’ Appennino. 
Quale  lo  eonusriamo,  dicevasi,  egli  dev’essere  a 
quest’ora  o vincitore  o vinto;  se  non  giiigtic,  si- 
gnifica clic  ha  dovuto  soccombere  nella  temera- 
ria impresa.  Se  avesse  potuto  farsi  via  in  Italia, 
avrebbe  già  colto  il  generale  austriaco,  e rimos 
svilo  dalle  mura  di  Genova.  Altri  opinavano  che 
lionaparle  avesse  considerato  t’eserrilo  della  Li- 
guria come  un  corpo  sacrificalo  ad  una  grande 
operazione;  che  avea  voluta  da  lui  una  sola  cosa, 
quella  cioè  d’interlener  Melas  sull’  Appcunino; 
ma  che,  nlleuulo  questo  intento,  egli  non  pen- 
sava più  a liberarli,  direttamente  intendendo  a 
piu  alto  divisamente.  « Ebbene  ! soggiugnevano 
i genovesi  e i nostri  soldati  pure  , ci  lianno  sa- 
rrilieati  alla  gloria  della  Trancia;  bene  stia;  ma 
oggi  quanto  desidcravosi  è ottenuto, si  vorrà  for- 
se che  dubbiato  sino  all’  ultimo  spirare  ? Se  si 
dovesse  morire  in  canqio  aperto  c coll’  anni  iu 
pugno,  pazienza;  ma  di  fatue,  d'infermità,  c im- 
possibile’ Venuto  è il  tempo  di  trattar  la  resa». 
Molti  soldati  per  disperazione  trascorsero  sino 
a spezzar  Tarmi  loro.  Drmineinssì  nel  tempo 
stesso  una  trama  di  alcuui  di  loro  sviati  dal  trop- 
po lungo  soffrire.  Massella  indirizzò  loro  un  ac- 
concio proclama,  in  cui  rammentava  ad  essi  i 
doveri  del  soldato,  che  consistono  precipuamen- 
te tanto  nel  sopportar  le  privazioni  c i patimen- 
ti, quanto  nel  saper  esporsi  ai  piu  gravi  perico- 
li; accennò  loro  Tesempio  dei  loro  ulliciali,  uu- 
driti  dagli  stessi  alimenti,  sempre  alla  loro  te- 
sta ad  affrontar  la  morte,  a riportare  ferite.  Di- 
ceva ad  essi  che  il  primo  console  marciata  con 
un  esercito  per  liberarli  ; che  T arrendersi  in 
quell’ ora  era  uu  perdere  in  un  istante  il  risul- 
tameuto  di  due  mesi  di  sforzi  c di  eroismo.»  Al- 
cuni giorni  ancora, concbiudcva. forse  alcune  ore, 
c sarete  liberati , dopo  aver  resi  servigi  cotauto 
ciuiuculi  alla  patria  ! ». 
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Owì  ad  ogni  menomo  remore  , ad  ogni  rim- 
bombo verso  l'orizzonte,  credei asi  udire  il  can- 
none di  Bonaparle , e rim  gran  fretta  d’  animo 
aceorrevasi  da  quella  parie.  l'n  giorno  [ arie  di 
udire  tuonare  il  cannone  alla  Ftm  riletta:  una  paz- 
za gioia  sorsi’  da  tutte  le  parti:  Massella  stesso 
corse  sulle  mura.  Vana  illusione!  era  il  minore 
d'una  bufera  nelle  gole  drll’Appruniiin.  fili  ani- 
mi ricaddero  nel  più  mesto  abbattimento. 

Finalmente,  il  4 di  giugno,  non  rimanevano 
che  due  micie  di  pane  per  uomo,  d'ini  panrab- 
bominevole,  composto  d’amido  c di  cacao.  Fra 
ben  forza  trattar  di  resa,  noti  potendosi  costrin- 
gere i nostri  soldati  infelici  a divorarsi  l'un  l'al- 
tro, e vi  era  un  termine  itici  itabile  alia  resisten- 
za nell’assolula  impossibilità  diserbare  la  via. 
li  presidio,  per  altra  parte,  avea  coscienza  d’a- 
ver operato  quanto  mai  attruderr  si  |Hitcva  tini 
suo  coraggio.  Nella  sua  intima  convinzione  ces- 
sava di  difendcreleTcrimipili  della  Francia,  ma 
per  altro  serviva  a spalleggiare  un'  operazione 
slrategira,  la  quale  doveva  essere  iti  quell’ora  o 
bene  n male  riuscita.  Cominciava  a credere  pnr- 
licularmente  che  il  primn  console  pensasse  più 
presto  a recare  in  atto  altri  divisameuli , clic  a 
soccorrerlo.  Massella  , senza  dirlo , era  di  que- 
st'avviso; ma  non  estimeva  i suoi  doveri  intera- 
mente compiuti,  se  non  tocco  l’ultimo  termine 
d'ngni  possibile  resistenza.  Queste  due  misera- 
bili micie  di  pane,  che  rimanevano  a darsi  aeia- 
scun’uomo,  erano  consumate,  bisognava  rendete 
si.  Visi  accomodò  finalmente  col  più  acerbo  do- 
lore. 

Arcagli  Ott  inviato  un  parlamentario  prrrhè 
gli  austriaci  non  erano  incalzati  da  minor  fretta 
di  finirla  che  i francesi.  Questo  generale  aveva 
iti  effetto  ordini  assai  prerisi  di  levar  !’  ass<.,[jn 
da  tirnova  per  ripiegarsi  sopra  Alessandria.  Alcu- 
ni storici  hanno  scrino,  che  queste  offerte  del 
nemico  dovevano  illumina  re  Massella.  Senza  dub- 
bio egli  sapeva  che  attendendo  un  giorno  udite 
di  più,  sarebbe  forse  soccorso;  ma  ri  noti  pote- 
va aspettare  questi  due  giorni.  • llatemi  viveri 
per  due  giorni,  per  uno,  se  volete, direva  ai  ge- 
novesi, e vi  salvo  dal  giogo  austriaco  e i miri  sol- 
dati dal  dolore  d’  una  resa  ». 

Finalmente  il  3 di  giugno  Massoni  fu  stretto 
a negoziare.  Si  parlò  di  capitolazione;  egli  ab- 
borri  siffattamente  da  tale  pensiero,  da  non  per- 
mettere di  farne  più  motto.  Volea  egli  elle  il  pre- 
sidio potesse  liberamente  ritirarsi  con  armi  e ba- 
gaglio, bandiere  spiegate,  con  facoltà  di  servire 
e di  combattere,  passate  ap|iena  le  linee  degli  as- 
sediami. » Se  no,  diceva  ai  parlamentari  austria- 
ci, uscirò  di  Genova  armato.  Alla  testa  di  8 inila 
uomini  affamali  combatterò  nel  vostro  stesso 
rampo  sino  a tanto  che  mi  aprirò  ima  via  ».  Si 
consenti  a lasciar  partire  il  presidio,  ma  si  vo- 
leva eh’  egli  rimanesse  prigioniero , perchè  te- 
inevasi  che  con  tal  capo,  questo  presidio,  recan- 
dosi da  Genova  a Savona,  andasse  ad  unirsi  alla 
gente  di  Suehel,  c che  tentasse  qualche  gran  latto 
alle  spalle  di  Melas.  Per  calmare  l'indignazione 


di  Massena  si  pose  innanzi  il  motivo,  per  lui  tan- 
to onorevole,  ditale  eondizionr.Kigrttolla  riso- 
luto. Alior  gl  isirhieserhe  il  presidiose  ne  andas- 
se prr  mare,  arriò  non  avesse  tempo  di  congiu- 
gnersi a Stirile!.  A tutte  queste  proposizioni  egli 
oppose  la  sua  cunsuela  risposta,  cioè  che  egli  a- 
emj  an  arme.  Ha  ultimo  si  ronseuli  di  lasciar 
passare  per  terra  Amila  uomini,  lutti  quelli  che 
potevano  mir  ra  sostenere  il  peso  delle  armi  loro. 
I convalescenti  dovevano  essere  successi) amento 
imbarcali  r trasportati  al  quartier  generale  di 
Suehel.  Rimanevano  4 mila  malati , che  gli  ati- 
striari  obbligavonsi  di  nutrire,  di  curare,  e po- 
scia di  restituire  all'esercito  fraorese.il  generale 
Miollis  fu  lasciato  a comandarli.  Massella  non 
dimenticò gTtnfereari  de'grnovrsi,  e volle  come 
condizione  espressa  che  ninno  di  loro  fosse  ri- 
cercato prr  opinioni  manifestale  nel  tempo  della 
misi  ra  occupazione, clic  gli  averi  e le  persone  lus- 
serò religiosamente  rispettate.  Il  celebre  geno- 
vese Corvello,  poi  ministro  in  Francia,  era  sialo 
ammesso  a queste  conferenze,  e potè  essere  te- 
stimone degli  sforzi  fatti  in  favore  de’grnovrsi. 
Massena  volle  inoltre  rhe  torsi  lasciasse  il  pre- 
sente governo,  quello  che  dovevano  alla  rivolu- 
zione francese,  e sii  questo  punto  i generali  au- 
striaci ricusarono  ili  nhhligarsi. 

« Ebbene,  disse  loro  Massena,  fate  quanto  vi 
aggrada , ma  vi  diro  per  fermo  che  prima  di  quin- 
dici di  io  sarò  di  rilorno  in  Genova  ! » Profeti- 
che parole,  alle  quali  un  ufficiale  austriaco, Saint- 
Julicn  fece  questa  nobile  e delirala  risposta:  «Vi 
troverete,  o signor  genera  le, uomini, ai  quali  ave- 
te insegnato  a difenderla  ». 

La  dilfinitiva  ronlercnza  avvenne  il  di  4 gin- 
gno.il  mattino,  in  una  cappella,  presso  il  ponte 
di  Comigliano.  Intorno  a quel  punto  di  condurre 
per  terra  una  parte  del  presidio sursrrn  novelle 
difficoltà. Ma  ponendo  Massena  i generali  austria- 
ci nell'alternativa  odi  rnnsenlirvi  o di  preparar- 
si nel  di  vegnente  a sostener  l’affronto  di  uomini 
disperati,  essi  finirono  per  arrendersi.  Stipulossj 
che  questa  convenzione  di  evacuazione , nella 
qoale  il  vocabolo  capitolazione  fa  avvisatamen- 
te evitalo,  sarebbe  eonehiosa  Userà  stessa.  Nel 
rimanente  gii  ufficiali  nemici,  presi  d’ammira- 
zione pel  generale  francese,  lo  trattarono  con  ri- 
guardi e enn  testimonianze  di  rispetto. 

Venuta  la  sera,  egli  era  ancora  perplesso,  spe- 
rando sempre  d’essere  liberato.  Finalmente, 
quando  non  si  potè  più  differire  senza  mancare 
alla  data  premessa,  soserisse.  La  dimane,  la  no- 
stra gente  uscì  eoi  generale  Gazanalla  testato- 
re , e trovarono  viveri  ai  primi  posti.  Massena 
s’ imbarrò  egli  stesso  per  recarsi  più  presto  ai 
quarlicr-gi-nrrale  di  Suehel.  lisci  dal  porlo  so- 
pra un  naviglio  con  bandiera  tricolore  spiegala  , 
e sotto  il  fuoco  della  squadra  inglese. 

Tale  fu  la  fine  di  questo  memorevole  assedio, 
durante  il  quale  un  avanzo  di  no  esercito  fran- 
cese cotanto  si  segnalò  per  grandi  virtù , e per 
grandi  servigi.  Aveva  esso  fatti  prigioni  e ueeisi 
più  nemici  che  non  erano  in  numero  i propri  sol- 
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dati. Con  13  mila  uomini  aver’ egli  o presi  o fe- 
riti o uccisi  18  mila  austriaci.  Avrà  soprattutto 
scoraggialo  l’esercito  imperiale,  stringendolo  a 
a sforzi  assidui  e straordinari.  Ma  vuoisi  ora  sa- 
pere a qual  prezzo  questo  valoroso  presidio  di 
ti  ruota  avesse  si  grandi  rose  operate  T Di  13  mila 
rumimi  lenti , ne  aveva  perduti  3 mila  in  batta- 
glia; 4 mila  altri  erano  più  amen  gravemente  fe- 
riti; ed  8 mila  solamente  nndavanoaraggiiignc- 
re  l’esercito  operativo.  Soult,  generale  insecon- 
do, era  rimaslo  prigione  dopo  essergli  stata  rotta 
una  gamba.  Di  tre  generali  di  divisiuoc,  Marbot 
era  morto  di  epidemia  ; Gazan  era  rimasto  gra- 
vemente ferito.  Di  dodici  aiutanti  generali , sei 
feriti,  uno  preso,  un  altro  ucciso.  Due  ufficiali  di 
stato  maggiore  furono  spenti  in  battaglia,  selle 
presi , quattordici  feriti.  Di  diciassette  colon- 
nelli, undici  malamente  feriti,  o uccisi  o rimasti 
prigioni.  Tre  quarti  degli  uffiziali  subita  at  caco 
la  stessa  sorte.  Da  ciò  si  fa  manifesto  che  l’esem- 
pio de’ capi  fu  quello  che  sostenne  la  fortezza  dei 
soldati  fra  si  dure  prove.  Questi,  in  ronclusione, 
mostraronsi  degni  d'essere  capitanali  datatiti  va- 
lorusi, né  sappiamo  che  soldato  francese  abbia. 
Dè  prima  uc  poi, date  tante  prove  di  costanza  e di 
eroismo.  Abbiasi  dunque  laude  il  valore  sfortu- 
nato, clic,  col  suo  intero  abbandono,  seppe  con- 
tribuire cotanto  ai  trionfi  del  valore  felire,  del 
quale  ci  facciamo  ora  a raccontare  le  imprese. 

Nel  mentre  che  Olt, sollecito  a togliersi  dal- 
l’assedio di  Genova,  consentiva  a Masscna  leono- 
rate  condizioni  che  abbiamo  discorse  , Elsnitz, 
richiamato  da  Metas,  abbandonava  it  ponte  del 
Varo.  Ivi  gli  attacchi  degli  austriaci  erano  stati 
tardati, perchè  la  loro  grossa  artiglieria,  traspor- 
tata per  mare,  s’era  fatta  lungamente  aspettare. 
Parecchi  tentativi  si  fecerosuccessivameutc  il  22 
ed  il  27  di  maggio;  l’ultimo  in  special  modo  fu 
un  vero  colpo  da  disperato  di  Elsnitz,  che,  pri- 
ma di  ritirarsi,  non  voleva  aver  trascurato  sforzo 
veriuio.Questi  attacchi  furdno  valorosa  mente  re- 
spinti. Elsnitz,  conoscendo  ch’egli  non  aveva  al- 
cuna speranza  di  bnou successo,  pensò  in  finca 
rivalicarc  i monti.  Sucbet,  indovinando  con  giu- 
sto e pronto  accorgimento,  le  intenzioni  del  ge- 
nerale austriaco,  prov  vide  tosto  a rendergli  dif- 
ficile la  sua  ritirata.  Avvisò  benissimo  che  ar- 
meggiando sempre  per  la  sua  sinistra,  lungo  le 
montagne,  porrebbe  gli  austriaci  in  pericolosa 
condizione,  e perverrebbe  probabilmente  a pren- 
der loro  alcuni  corpi  distaccati.  E nei  fatto,  al 
di  fuori  della  linea  del  Varo,  chcavca  arrestata 
l’invasione,  steudesi  parallelamente  la  linea  del- 
la Roja,  la  cui  sorgente  è posta  nellostesso  eòlie 
di  Tenda.  Se  i francesi,  passando  il  Varo,  preve- 
nivano gli  austriaci,  giugnendo  prima  di  loro  al- 
le sorgenti  della  Koja,  s’insignorivano  del  còlle 
di  Teuda,  e costringevano  i loro  avversaria  cor- 
rer lungo  le  creste  dell’Appenizino  per  trovarvi 
un  passo.  Questo  giusto  divisamente,  compiuto 
con  vigore,  fruttò  a Sucbet  i più  felici  risultali. 
Cominciò  dallo  spostare  da  Roneiglionc  il  ge- 
nerale Gorupp , continuò  la  sua  ardita  marcia 


per  la  sua  sinistra  , sulla  destra  ingombrata  di 
austriaci  .prese  successivamente  il  còllcdi  Kauss, 
che  mct  te  dalla  valle  del  Varo  aquclla  della  Roja, 
occupò  il  famoso  rampo  delle  mille-Forchc,  e, 
signore  del  còlle  di  Teuda , trovossi , il  1 di  giu- 
gno, situato  sulla  linea  di  ritirata  di  Elsnitz.  Go- 
rupp, giusto  in  disordine  sull’  alta  Roja  , ebbe 
ancora  il  tempo  di  guadagnare  il  eòlie  di  Tenda, 
ma  lasciando  per  la  via  molti  morti  c prigionieri. 
Elsnitz,  col  rimanente  del  suo  esercito , noti  trovò 
altra  risorsa  clic  di  leucrsi  alla  china  marittima 
dcll’Appcnnino  sino  ad  Ooeglia.cquiudi  perla 
Pieve  c San  Giacomo  polca  ritornare  nella  valle 
del  Tanaro.  Rinvanevangli  a passare  monti  spa- 
vrntevoli,  con  soldati  già  d’animo  scaduti  persi 
fatta  maniera  di  fuga,  rd  incalzati  da  un  nemico, 
passato  con  letizia  dalia  dilcusiva  aU’ufTeusiva. 
Per  cinque  giorni  interi  gli  austriaci  furono  in- 
cessantemente perseguitati  ed  affilili  da  perdile 
contiuue  ; e il  li  di  giugno  finalmente  Elsnitz  , 
giunto  ad  Orme*,  non  contava  più  che  10  mila 
uomini.  Il  di  7 era  a Leva.  Gorupp  crasi  ritirato 
verso  Cuneo  con  una  debole  divisioue.Si  fa  ascen- 
dere a 10  mila  uomini  la  perdita,  che  avea fatta 

11  cori»  austriaco  del  Varo. 

Suchcl,  si  a lungo  separato  da  Massena,  Io  in- 
contrò lungo  il  mare  , ne’  dintorni  di  Savona.  I 

12  mila  francesi,  che  venivano  dal  Varo, si  ricon- 
giunsero agli  8 mila  clic  uscivano  di  Genova,  e 
formavano  un  corpo  di  20  mila  uomini,  in  una 
eccellente  posizione  per  precipitarsi  alle  spalle 
di  Melas.  Se  non  rbe  Massena  nel  prenderterra 
crasi  gravemente  ferito;  egli  non  poteva  montare 
a cavallo; gli  Smila  uomini  che  egli  eonduceva 
erano  attriti  dalle  sofferenze,  e,  bisogna  dirlo,  in 
tutti  gli  animi  de’ difensori  di  Genova  covava  li- 
na secreta  amarezza  contro  il  primo  console,  che 
sapevano  trionfante  in  Milano,  nel  mentre  che 
l’avanzo  della  Liguria  era  stato  costretto  a capi- 
tolare. Massena  non  volle  che  Sucbet  si  avventu- 
rasse ad  una  calata  inltalia,  ignorando  quali  mo- 
vimenti fossero  per  fare  oltre  l’Alpi  i due  gene- 
rali opposti  l’uno  all’altro.  Melas,  avendo  riuniti 
tutti  i suoi  luogotenenti,  Haddick,  Kaim.  Elsnitz 
ed  Olt,  potea  trovarsi  alla  testa  di  forze  formida- 
bili, c pittarsi  sopra  Sucbet,  e sehiaceiarlo,  pri- 
ma d’andare  ad  affrontarsi  cou  Bonapartc.  Mas- 
scna permise  al  suo  luogoteuenleSuchet  di  pas- 
sare l’Appcnuino,  di  postarsi  dinanzi  ad  Acqui, 
e gl’ingiunse  di  tenersi  in  quella  posizione , os- 
servando, inquiel  andò  l’esercito  austriaco,  rima- 
nendo sempre  sospeso  su  la  testa  di  questo  a mo- 
do della  spadelli  Damocle.  Presto  vedremo  quali 
serv  igi  uu’altra  volta  rendesse  l’esercito  di  Ligu- 
ria col  suo  solo  mostrarsi  sui  gioghi  dell’Appcn- 
nino. 

Massella  pensava  che  questi  prodi,  terminan- 
do la  memorabile  difesa  di  Gcuova  cou  uu  mo- 
vimento si  minaccioso,  avessero  a bastanza  opc- 
rato  pel  trionfo  del  primo  console,  e che  non  po- 
tessero fare  di  più  senza  imprudenza  ;questo  gran 
guerriero  avea  ragione  ! Egli  abbandonò  gli  au- 
striaci spossati,  ridotti  a poco  più  di  uu  terzo, 
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a Bonaparle.  Di  70  mila  uomini,  olio  nvca'io  var- 
rai» i'Appennino,  io  mila appona  lo  ripas -availo, 
computa ndoi  i il  distaccamento  condotto  da  Me- 
las  a Torino.  I 50  mila  rimasti  in  Lombardia  c- 
ransi  diminuiti  d'assai,  o por  giunta  soverchia- 
monto  disporsi.  1 generali  lladdick  c Kaim,  che 
guardavano  l’uno  lavallodi  Aosta,  l'altro  quella 
di  Susa, avean  palile  gravi  perdite.  Wukassowich, 
gittata  oltre  ii  Mincio,  e diviso  dalsuoduro su- 
premo per  opera  dell'  esercito  Irano  se  calatosi 
dal  San  Bernard»,  nulla  più  poteva  operare  pel 
resto  della  campagna.  Un  corpo  di  qualche  mi— 
gliajo  di  uomini  crasi  avventurato  in  Toscana. 
Riunendo  tosto  Elsuilz  ed  tilt,  tornali  dal  Varo 
c da  Genova,  i generali  lladdick  cRaim,  reduci 
dalle  valli  di  Aosta  e di  Susa,  Melas poteva  an- 
cora accozzare  un  esercito  di  73  mila  uomini  al- 
l'incirca.  Ma  gli  conveniva  lasciar  presidi  nelle 
piazze  del  Piemonte  e della  Liguria, quali  erano 
Genova,  Gavi,  Acqui,  Cuneo,  Torino,  Alessan- 
dria c Tortona  ; non  potevangli  restare  che  30 
mila  uomini  o pochi  piu  da  schierare  in  campo 
aperto  in  un  giorno  di  battaglia  , supponendo 
eh’  ei  non  sacrificasse  troppa  gente  a presidiar  le 
piazze,  e che  la  riunione  de’suoi  generali  si  com- 
piesse seuz’  alcun  sinistro. 

La  condizione  del  generalissimo  austriacoera 
adunque  assai  difficile  anche  dopo  la  presa  di 
Genova.  Ella  era  tale, non  solamente  a cagione 
della  dispersione  e diminuzione  delle  sue  forze, 
ma  ancora  perla  difficolti  di  uscire  daU’angusla 
cinta  del  Piemonte,  entro  la  quale  Bonaparle  lo 
arra  rinchiuso.  Convcnivagli  nel  fallo  ripassare 
il  Po  in  faccia  ai  francesi,  c,  traversando  la  Lom- 
bardia, da  essi  occupala,  gìugucrc  sulla  grande 
strada  del  Tirolo  o del  Friuli.  La  difficoltà  face- 
vasi  immensa  a fronte  di  un  avversario  il  più  ec- 
cellente che  allora  mai  fosse  nell'arte  de'  grandi 
divisamenti. 

Melas  avea  mantenuto  in  sua  potestà  il  supe- 
rbir corso  del  Po,  dalla  sorgente  sino  a Valen- 
za. Gli  era  adunque  agevole  passarlo  a Torino, 
a Chirasso,  a Casale  od  a Valenza  ; se  non  che, 
passandolo  in  uno  di  questi  punti,  andava  a ca- 
der sul  Ticino,  da  Bonaparle  occupato,  o sopra 
Milano,  centro  di  tutte  le  forze  francesi.  Vera 
dunque  da  questa  parte  poca  probabilità  di  buon 
successo.  Rimaneva  il  partito  di  appoggiare  a 
destra  , dirigersi  verso  l’inferior  corso  del  Po, 
di  recarsi  cioè  a Piacenza  od  a Cremona  a fine  di 
porsi  sulla  graude  strada  di  Mantova.  Piaceli»!, 
dopo  quest’  ultima,  diveniva  a' due  avversari  il 
punto  capitale  da  Diruparsi. Per  Melas  era  qua- 
si l’unica  via  per  campare  alle  forche  caudine  ; 
per  Bonaparle  era  il  modo  di  raccòrrò  il  prezzo 
dell'audace  sua  msirria  attraverso  dell’Alpi.  Se 
quest’ultimo  in  fatti  lasciava  fuggire  gliaustria- 
. ci,  quantunque  avesse  liberato  il  Piemonte, era 
un  ben  piccolo  resultato,  in  confronto  dei  peri- 
gli clic  aveva  affrontati  ; egli  correva  anro  il  ri- 
schio di  passare  per  ridicolo  in  faccia  di  tutta 
Europa,  intenta  al  successo  di  questa  campag  a, 
poiché  il  suo  piano,  il  cuiscopo  era  oggi»  ai  pz- 


Icsc,  si  troverebbe  svanito.  Piacenza  era  in  con- 
seguenza la  chiave  del  Piemonte, necessaria  a chi 
voleva  uscirne,  necessaria  a chi  voleva  rinchiu- 
dervi il  suo  avversario. 

Per  queste  ragioni  Melas  stabili  due  punti  di 
cnnectilrameiil»  per  ie  sue  forze  : Alessandria  , 
per  le  geni  i ch’erano  ncH’allo  Piemonte  ; Piacen- 
za, per  quelle  eh' erano  diotorn»  a Genova.  Or- 
dinò a kaiin  e ad  lladdick  di  marciare  da  Tori- 
no ad  Alessandria  per  la  via  d’ Asti, ad  Elsnitz, 
ritornato  dalle  sponde  del  Varo, di  portarvisi  per 
Cera  c per  Chcrasco.  Questi  Ire  corpi,  una  vol- 
ta riuniti, dovevano  recarsi  da  Alessandria  a Pia- 
cenza. Cuiiiandò  ad  OU , che  ritornava  da  Geni  - 
va,  di  calare  dirittamente,  per  la  Bocchetta  e per 
Tortuna,  sopra  Piacenza.  L'u  corpo  di  fanteria, 
liberalo  da  tutti  gl'  ini|  edimenli  d’un  esercito, 
ebbe  ordine  di  recarsi  colà  ancor  più  direttamen- 
te per  la  via  di  Bobbio  che  per  la  valle  della  Treb- 
bia. Finalmente  al  generale  Oreilly.  ch’era  già 
ne'dintorni  d’Alrssandria  con  un  grosso  distac- 
camento di  cavalleria,  fu  ingiunto  di  non  atten- 
dere la  riunione  delie  forze  dell'alto  Piemonte, 
e di  recarsi  a tutta  corsa  co' suoi  cavalli  ad  oc- 
cupare Piacenza.  Il  picciolo  corpo,  avventurato 
in  Toscana,  ebbe  per  ordine  di  condursi  a que- 
sta città  pel  ducato  di  Parma  eia  via  di  Firen- 
zuola.Cosi,  mentre  la  forza  principale  dell’eser- 
cito austriaco  si  concentrava  presso  Alessandria 
per  marciar  poscia  su  Piacenza,  i corpi  più  vici- 
ni a questa  città  avran  l'ordine  d' ivi  rendersi  to- 
sto per  la  via  più  breve. 

Ma  era  dubbióso  che  in  un  fatto  di  tanto  mo- 
mento si  potesse  antivenire  Bonaparle. Egli  avea 
perduti  cinque  o sei  giorni  in  Milano  per  asset- 
tarvi il  corpo  calatovi  dal  San  Gottardo  ; tempo 
prezioso  perchè  Genova  era  caduta  in  q ucslo  mez- 
zo. Ma  dappoiché  poi  Moncey  coll'  ajuto  con- 
dotto dall'Alcmagna  avea  passato  il  San  Gottar- 
do, non  era  a perdersi  un  sol»  istante. Posto  sul- 
la via  de'corrieri  che  da  Vienna  andavano  a To- 
rino a Melas,  e da  Torino  erano  rinviati  a Vien- 
na da  Menas,  Bonaparle  conosceva  tutti  i pen- 
sieri del  gabinetto  imperiale.  Avea  letti,  per  esem- 
pio,i  singolari  dispacci,  ue’quali  il  iiiinislroThu- 
gut , rassicurando  il  capi  ano  austriaco  , rarco- 
rnandavagli  di  starsi  in  tutta  Gdauza,  di  non  la- 
sciarsi stornare  dal  suo  proposito  per  la  favola 
dell'esercito  di  riserva  ; di  prender  Genova  spai  - 
ciatamcnle,  e la  linea  del  Varo , a fine  di  poter 
inviarr  aititi  a Krajr, serrato  in  Lima.  Avrà  let- 
ti del  pari  i dispacci  di  Melas,  pieni  dapprima 
di  conlidenza,  poscia  d’inquietudini  edi  iurte  - 
mento.  Queste  gioie  furono  turbate  il  di  8 giu- 
gno , poiché  egli  appunto  da  questa  corrispon- 
denza apprese,  che  llassona  era  stato  obbligato 
a render  Genova  il  di  4. Questa  novella,  per  al- 
tro.non  recava  mutamento  alcuno  al  suo  piano 
di  guerra  ; poiché  , avendo  voluto  recarsi  alle 
spalle  del  nemico  per  invilupparlo  e stringerlo 
a deporre  l'armi,  se  tanto  gli  riusciva,  l'Italia 
e Genova  avrebbe  d’un  sol  colpo  riconquistale. 
Il  danno  veraiueute  grave  resultante  dalla  pre- 
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sa  di  Genova, era  d’aver  da  superare  anco  il  cor- 
po or  disponibile  di  Ott.Ma  il  dispaccio  inter- 
cedalo portava  seco  la  sua  consolazione,  poiché 
questo  dispaccio  diceva  clic  l'esercito  di  Masse- 
lla non  era  prigioniero  di  guerra.  Per  la  qual  co- 
sa,se  forze  austriache  più  considerevoli  ealavan- 
si  daH’Appcnnino,  d’altra  parte  forze  francesi, 
sulle  quali  non  aveva  fin'  allora  contalo,  sareb- 
bero pur  calale  daH'Appcnninu  alle  spalle  del- 
l’esercito austriaco. 

Il  primo  console,  mentre  Genova  aveva  aper- 
to le  sue  porte,  non  avra  piu  tanta  premura  di 
affrontarsi  coti  Melos. Ma  premcvagli  fuor  di  mi- 
sura di  occupare  la  linea  del  Po,  da  oltre  Pavia 
sino  a Piacenza  e a Cremona  ; c per  impadronir- 
si di  questi  punti  importanti,  e precipuamente 
di  quello  di  Piacenza  , dava  disposizioni  tanto 
pronte,  quanto  quelle  di  Melos  medesimo. Men- 
tre attendeva  in  Milano  a rannodar  le  sue  gen- 
ti, venute  da  diversi  punti  dell' Alpi,  spingeva 
sul  Po  quelle  che  avea  egli  stesso  condotte  pel 
San  Bernardo.  Cannes,  colla  divisione  Watrin  , 
avea  già  presa  Pavia.  Questo  generale  ebbe  or- 
dine di  passare  il  Potili  poco  al  di  sotto  del  con- 
fluente del  Ticino,  vale  a dire  a Deigioioso. Mu- 
rai, colle  divisioni  Boudet  e Monnier,  fu  solle- 
citalo di  passarlo  a Piaceuza.Uubcstnc,  colla  di- 
visione Loison,  di  valicarlo  a Cremona. 

Il  t>  giugno  Lanm-s  , avendo  riunite,  sul  Ti- 
cino , a Pavia  , quante  barche  potè  trovare , le 
condusse  nel  Po,  e,  giunto  tra  Beigioioso  e San 
Cipriano,  fece  cominciare  il  passo.  Il  generale 
VVHIrin,  che  slava  sotto  i suoi  ordini,  con  un  di- 
staccamento fu  a guardia  del  fiume. Appena  tra- 
sportato sulla  riva  destra,  questo  distaccamen- 
to ebbea  sostenere  uno  seonlro  colle  forze  clt’e- 
rano  uscite  di  Valenza  e di  Alessandria,  percor- 
rere a Piacenza.  Egli  corse  rischio  d’essere  gil- 
talo  nel  liumr;ma  Watriu  seppe  all’impeto  te- 
ner fronte  sino  a che  coll’andare  evenir  le  bar- 
che gli  avc-scro  recato  un  rinforzo,  e fini  per 
rimaner  padrone  del  rampo.  Il  rimanente  della 
divisione  Watrin,  condotto  da  Lannes,  passò  in 
seguito  il  Po,  e venne  ad  appostarsi  un  poco  al 
di  là,  minacciando  la  grande  strada  d' Alessan- 
dria a Piacenza. 

Murai  nel  giorno  stesso  assaliva  Piacenza.  E- 
ratto  in  questa  città  tutte  le  amministrazioni  au- 
striache, c qualche  centinaio  di  uomini  a loro 
guardia.  All’ approssimarsi  del  pericolo  , il  co- 
mandante austriaco  fece  armare  con  cannoni  la 
testa  del  ponte  di  Piacenza  posta  sulla  riva  si- 
nistra del  Po,  e lenimmo  la  difesa,  confidando 
negli  aiuti  de’rorpi,  rbe  si  avanzavano  da  tulle 
le  parti.  L'anti-guardo  della  div  isione  Monnier, 
che  credev  a di  presentarsi  innanzi  un  luogo  noo 
difeso,  fu  accolto  de  un  terribile  fuoco  a scaglia, 
e non  potè  assaltare  questa  posizione  di  fronte. 
Si  rimise  alla  diinane  un  attacco  in  regola. 

11  giorno  dipoi,  7, il  generale  Oreillj,  che  ave- 
va riccvutoda  Mclas  l’ordinedi  correre  da  Ales- 
sandria a Piacenza,  vi  pervenne  colla  sua  caval- 
leria. Gli  altri  corpi  austriaci,  quello  che  riror- 
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nava  da  Parma  perFirenzunla,  quello  che  discen- 
deva col  generale  Gottesheim  per  Bobbio,  quel- 
lo che  veniva  col  generale  Oli  per  Tortona,  noti 
erano  giunti.  Oreilly  co'-uoi  squadroni  non  po- 
lca da  solosedifendere  Piacenza.  le  poche  centi- 
naia d’uomini  che  avevano  potuto  resistere  alla 
trstadcl  ponte,  avean  perduto  un  quarto  del  lo- 
ro uumero.  In  tal  condizione  di  cose  il  coman- 
dante austriaco  fece  sgombrare  le  artiglierie,  e 
tagliare  il  ponte  di  Piacenza,  ch'era  fatto  sopra 
chiatte;  e,  nel  mentre  che  il  generale  Boudet  ac- 
correva per  riparare  il  colpo  del  giorno  innanzi, 
trovò  la  lesta  del  ponte  evacuata,  e il  ponte  me- 
desimo di-irutto.  Ma  riinanrva  una  parte  delle 
barche,  che  av  cono  serv  ito  al  la  sua  costruzione; 
Murai  ne  fece  suo  prò  per  far  passare,  alquanto 
al  disotto,  a Nocello,  la  brigala  Musnier  sulla 
riva  destra  del  Po.  Questa  brigata  gettossi  sopra 
Piacenza,  e vi  entrò  dopo  un  vivo  combattimen- 
to. Oreilly  atTreltossi  a tornare  indietro  per  es- 
sere a tempo  a salvare  il  parco  d'artiglieria,  rbe 
mandatasi  da  Alessandria,  e che  correa  rischio 
di  cadere  nelle  mani  dc'franresi,  se  fosse  giunto 
presso  Piacenza.  Giunse  infatti  a tempo  d’impe- 
dire che  fosse  preso  o da  Murai  o da  1-annes.  Eb- 
be più  di  una  carica  a sostenere  contro  le  forze 
av  anzate  di  Lannes,  che  avean  passato  il  Po  a Bcl- 
gioinso,  ma  potè  liberarsene,  e corse  a dar  con- 
Ir'ordinc  al  parco,  che  riparossi  in  Tortona.  Nel 
mentre  che  Oreilly  tornava  indietro  verso  Ales- 
sandria, felicemente  passando  a traverso  dei  no- 
stri posti  avanzati,  l’autiguardo  della  fanteria 
del  generale  Gottesheim,  disceso  per  Bobbio  lun- 
go la  Trebbia,  affacciatasi  a Piacenza.  Era  ilreg- 
gimentodiKlrberk.rhr  veniva  adabhattersi  sul- 
l’intiera divisione  Boudet,  ed  a farsi  schiacciare. 
Questo  sventurato  reggimento, attaccato  da  forze 
superiori , perde  gran  i unterò  di  prigionieri , e 
ripiegassi  iudi-ordinesul  principalcorpodi  Got- 
lesbeim,  che  lo  precedeva.  Gottesheim,  sgomen- 
tato da  tale  avvisaglia,  risali,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  le  chine  dell’Appennino,  per  andare  a 
metter  capo,  attraversando  i monti,  in  Tortona 
ed  Alessandria,  lo  che  espuselo  a errar  qua  c là 
per  più  giorni.  Finalmente , il  reggimento  che 
tornava  di  Toscana  per  la  via  di  Parma  e di  Fi- 
renzuola,giunse  quel  giorno  stesso  nei  sobborghi 
di  Piacenza.  Fu  questa  una  novella  sconfitta  per 
un  tal  corpo  inGacrhilo,  il  quale,  sprovveduta- 
mente addentratosi  nel  mezzo  d’nn  esercito  ne- 
mico, fu  ripiombalo  in  disordine  sopra  la  strada 
di  Parma,  Così  di  quattro  corpi  diretti  alla  vòlta 
di  Piacenza,  tre,  a dir  vero  i meno  importanti,  ti- 
rino Mali  respinti  e vólti  in  fuga,  lasciando  molli 
prigionieri. Il  quarloe  il  più  considerevole, quello 
di  Oli,  avendo  a percorrere  uua  più  lunga  via, 
era  ancora  indietro  e slava  per  incontrarsi  in  I-ati- 
nes  dinanzi  a Beigioioso.  Ita  questo  momento  i 
francesi  erano  padroni  del  Po, ed  avevano  in  loro 
potere  i due  passi  principali,  quello  di  Belgioio- 
so  presso  Pavia,  c l’altro  di  Piacenza  stessa.  Ben 
tosto  ne  occupavano  un  terzo,  poiché  la  dimane 
Duhcsnie  alla  lesta  della  divisione  ljiison,  prese 
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Cremona,  a un  distaccamento  dir  Wukassowich 
vi avea  lascialo  ritirandosi.  Ivi  egli  raccolse  gran 
materiale  di  guerra , e fecevi  duemila  prigio- 
nieri. 

Bona  parte  da  M ilano  dirigeva  tutte  quest  e ope- 
razioni. Aveva  intanto  Brrlhier  lungo  il  Po,  ed 
ogni  giorno,  e spesso  ogni  ora,  per  continue  let- 
tere gli  prescriverà  i movimenti  da  eseguirsi. 

Nel  tempo  che  impadronitasi  del  l’o,  da  Pa- 
via a Piacenza,  poneva  in  sua  balio  la  linea  diri- 
tirata  che  Melas  poto  a essere  tentato  di  tenere  , 
ma  tanto  non  bastava  all’uopo;  poiché  a render 
questa  via  da  Piacenza  la  vera  linea  di  ritirata 
per  gli  austriaci,  convenivo  che  i francesi  si  te- 
nessero forlidictrodel  Tirino  e ne 'dintorni  di  Mi- 
lano. In  questa  po-izione  infatti  i francesi  chiu- 
sero il  passo  che  gli  austriaci  avrebbero  potuto 
tentare,  traversando  il  Po  fra  Torino  e Valenza; 
ma  pure,  se  per  andar  incontro*  Melasi  francesi 
avessero  passato  il  Po,  tra  Pavia  e Piacenza  , e 
avessero  rosi  abbandonato  Milano,  potevano  in- 
durre Melos  nella  tentazione  o di  passare  perTu- 
rmo,  o [ver  Casale,  o per  Valenza,  di  traversare  i 
luoghi  alle  nostre  spalle  abbandonati,  per  la  cit- 
tà stessa  di  Milano,  e renderci  a un  di  presso  il 
rontrarrambiu  dell'ardita  sorpresa  a lui  fatta  , 
calandosi  dall'Alpi. 

Non  era  inoltre  impossibile  che  Melas,  deter- 
minandosi al  sacriiicio  d'una  parte  del  suo  ba- 
gaglio e della  sua  grossa  artiglieria  , cui  polca 
pure  rinchiudere  nelle  piazze  del  Piemonte,  tor- 
nasse indietro  verso  Genova  , e , risalendo  per 
Turtona,  Novi,  sino  alla  Bocchetta,  di  là  si  gu- 
fandosi nella  valle  della  Trebbia,  si  precipitasse 
sul  Po  per  guadagnare  il  Po  al  disotto  di  Pia- 
cenza , ne’ dintorni  di  Creinoua  o di  Panna  . e 
riuscisse  con  si  lungo  giro  a ripararsi  sotto  Man- 
tova e negli  Stati  austriaci.  Questa  marcii  attra- 
verso la  Liguria  ed  i roolroforli  dell’  Appennino, 
la  stessa  che  si  era  prescritta  a Uottesheim,  era 
la  meno  probabile  , per  le  grandi  iliflicolta  che 
offeriva  , e costringeva  ad  una  gran  perii  ila  di 
materiate;  ma  era  possibile  in  un  estremo,  e bi- 
sognava premunirla  coinè  le  altre.  A provvedere 
a questi  diversi  perigli  Bonaparle  avea  rivolte 
tutte  le  sue  cure;  né  l’istoria  porge  peravventu- 
ra  altro  esempio  di  disposizioni  rotanlo  abili  e si 
profondamente  concepite. quanto  quelle  per  lui 
immaginate  in  questa  decisiva  occasione. 

Conveniva  risolvere  questo  triplice  problema, 
di  chiudere  con  barriera  di  ferru  la  principe!  via 
che  da  Alessandria  va  direttamente  a Piacenza; 
di  occupare,  per  modo  da  potervi  sempre  correre 
al  bisogno,  quella  che  dal  Po  superiore  radeva 
sul  Ticino; lilialmente, di  tenersi  parati  ascen- 
dere io  debito  tcm|>o  sul  Po  inferiore,  se  gli  au- 
striaci, cercando  di  fuggirsene  dal  di  làdell’ Ap- 
pennino , tentassero  il  passo  di  questo  fiume  al 
disutili  di  Piacenza,  verso  Cremona  u verso  Par- 
ma* Bouapartc,  meditando  sempre  sulla  carta 
d'Italia,  per  trovarci  un  luogo  che  adempiesse  a 
queste  tre  condizioni, fece  una  scelta  degna  di 
eterna  ammirazione. 


Se  si  prende  in  esame  l' andamento  della  ca- 
tena dell’Appennino.  si  scorgerà  che.  a cagione 
del  circuito  che  essa  forma  per  abbracciar  il  golfo 
di  Genova , risale  verso  settentrione  , e proietta 
conlroforti,  che  vanno  a serrare  il  Poas-ai  da  vi- 
cino , da  oltre  la  posizione  della  Stradeila  sino 
ai  dintorni  di  Piacenza.  In  tutta  questa  partedel 
Piemonte  e dei  ducato  di  Parma,  il  piede  delle 
alture  si  accosta  al  liume  per  maniera  da  non  la- 
sciare che  un  angusto  spazio  alla  grande  si  rada 
di  Piacenza.  Un  esercito,  posto  innanzi  alla  Slra- 
dclta.al  l’entrata  d'una  maltiera  di  gola  lunga  pa- 
recchie Ifghe,  con  la  sinistra  sulle  alture,  il  cen- 
tro sulla  strada,  c la  destra  lungo  il  Po  e in  ter- 
reni pantanosi  ebe  lo  costeggiano,  non  potrebbe 
esserne  si  di  leggieri  sloggialo.  Si  aggiunga  che 
la  via  è seminata  di  borghi  e di  villaggi  fabbri- 
cati in  salda  guisa  e acconcissimi  da  poter  resi- 
stere il  cannone.  Contro  l'esercito  imperiale,  che 
avea  molla  cavalleria  e molla  artiglieria,  la  po- 
sizione presentava  dunque,  indipendentemente 
da'  suoi  vantaggi  naturali,  la  proprietà  di  rende- 
re inutili  quesle  due  armi. 

Ella  aveva  ancora  altri  vantaggi  particolari. 
Era  vicinissima  ai  confluenti  dell’altra  riva  del 
To,  i più  importanti  ad  rsscre  occupati  , quali 
sarebberoil  Ticino  e l’ Adda,  che  ivi  itici  lon  rapo. 
Il  Ticino  pure  sborra  nel  Po  un  poro  al  disotto 
di  Pavia,  e u i po’al  disopra  di  Bclgioiosu,  qua- 
si in  faccia  alta  Stradeila,  u discosto  due  leghe 
al  più.  L’Adda,  scori  rodo  al  di  li  e per  piu  luo- 
go tratto,  prima  di  gillarsi  nel  Po,  vi  mette  fo- 
ce tra  Piacenza  c Cremona.  Scorgasi  a primo  av- 
viso, rhc,  posto  Bonaparle  alla  Stradeila  e pa- 
drnnrdei  ponti  di  Bclgioio-o,  di  Piacenza, di  Cre- 
inomi, era  in  possesso  de'punli  piùeon-iderevo- 
li,  poiché  sbarrava  la  via  principale,  quella  da 
Alessandria  a Piacenza,  c poteva  in  pari  tempo, 
ooii  una  rapida  marcia  o correre  sul  Tirino  , o 
riscendere  pel  Po  Ilio  a Cremona,  c volare  ver- 
soi’Adda  che  lo  copriva  alla  spalle  contro  il  cur- 
ilo di  Wukassouicb. 

In  questa  maniera  di  rete,  formata  dall’ Appen- 
nino, dal  Po,  dal  Ticino  cdall’Adda,  egli  distri- 
buì le  sue  forze.  Bi-olse  da  prima  recarsi  anco 
alla  Stradeila  con  30  mila  dc'suoi  migliori  sol- 
dali.lcdivisiooi  Watrin,  Chambarlhac,  Gardan- 
nc,  Buudet  , Mounier,  poste  sotto  gli  ordini  di 
Murai,  Victor  e Cannes,  nella  posizione  che  ab- 
biamo descritta,  la  sinistra  ai  inolili , il  centro 
sulla  grande  strada,  la  destra  lungoil  Po.  Ia  di- 
visione Chabrao,  venuta  dal  piccolo  San  Bernar- 
do, e destinala  da  prima  ad  occupare  Ivrea,  fu 
poscia  recata  « Vercelli,  con  ordine  di  ripiegar- 
si sul  Ticino,  net  caso  ebe  il  nemico  s'avvicinas- 
se. I.a  divisione  Lapoype,  discesa  dal  San  Gol- 
iardo. fu  appostata  pure  sul  Tifino,  uè’ dintor- 
ni di  Pavia.  Erario  0 a 10  mila  uomini  che  do- 
vean  ripiegarsi  gli  uni  sopra  gli  altri,  disputare 
pertinacemente  il  passo  del  Ticino,  e dar  tempo 
a Bonaparle  di  accorrere  in  un  solo  giorno  in 
loro  aiuto.  Il  distaccamento  del  Sempione , co- 
mandato dal  generale  Bethencourt,  guardava  , 
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verso  Arona,  la  strada  del  San  Goliardo,  ritira- 
ta de’  francesi  in  caso  di  sinistro.  Iji  divisione 
Gii  ly  dovea  guardar  Milano;  guardia  resa  ancor 
più  necessaria  a ragione  del  presìdio  austriaco, 
che  teneva  la  cittadella  di  questa  capitale  Eran- 
vi  anco  3 o 1 mila  uòmini  a questo  doppio  og- 
getto destinati.  Finalmente  la  divisione  Lorgcs, 
venuta  d’Alemngna  , aveva  ordine  di  postarsi  a 
Lodi  still’Adda.  La  divisione  Loison,  che  facea 
parte  dell’esercito  di  riserva,  era  destinata  a di- 
fender Piacenza  c Cremona  , sotto  gli  ordini  di 
Duhesme.  Era  questo  un’altro  corpo  di  10 a li 
mila  uomini  adoperato  sopra  questi  due  estre- 
mi punti. 

Tal’era  la  distribuzione  di  cinquanta  e più  mi- 
la soldati,  de’quali  Bonaparte  poteva  allora  di- 
sporre : 32  mila  erano  a l punto  centrale  del  la  Slra- 
dclla;  9 a 10  mila  sul  Ticino;  3 a 4 mila  in  Mi- 
lano e ad  Aroua,  filialmente  10  a 11  mila  sul 
corso  inferiore  del  Poe  dell*  Adda  , tutti  in  tal 
modo  dispogli  da  potersi  scambievolmente  aiu- 
tare con  gran  prontezza.  E nel  vero,  a un  avvi- 
so venuto  dal  Ticino,  Bona  parte  in  un  giorno  po- 
lca volare  al  soccorso  de’  10  mila  uomini  lascia- 
tivi a guardia,  a un  avviso  dal  basso  Po  potrà, 
nel  medesimo  spazio  di  tempo  soccorrere  Pia- 
cenza e Cremona,  nel  mentre  che  Loison,  difen- 
dendo il  passo  dei  tiume,  gli  avesse  dato  il  tem- 
po di  giugnervi.  Gli  uni  e gli  altri,  dal  canto  lo- 
ro, potevano  accorrere  al  centro  della  Slrndel- 
la,  ed  afforzar  llonaparle , e in  tanto  tempo  an- 
cora in  quanto  egli  nc  spendeva  pergiugneread 
essi. 

Pareva  che  Bonaparte  ivi  abbandonasse  il  suo 
principio  coosuclo,  quello  cioè  del  concentra- 
mela» di  forze  nella  vigilia  d'una  gran  battaglia. 
Se  una  tale  operazione  è tenuta  qual  sommo  del- 
l’arte , quando  è condotta  areouciamente  , nel- 
rimminenza  di  un’azione  decisiva,  e quando  due 
avversari  marciano  l'uno  contro  P altro  per  af- 
frontarsi, la  cosa  uon  è a quel  punto  quando  l’u- 
no lenta  fuggire,  c l’altro  armeggia  per  coglier- 
lo innanzi  di  combatterlo.  Questo  era  per  l’ap- 
punto il  caso.  Bisognava  in  vero  che  Bonapar- 
te tendesse  all’esercito  austriaco  una  rete,  c per- 
chè non  gli  fuggisse,  la  rete  dovea  esser  forte  , 
poiché,  se  non  avesse  avuto  sul  Ticino  o sul  Po 
inferiore  che  deboli  autiguardi , postivi  unica- 
mente a dare  avvisi,  ma  non  ad  attraversare  la 
via  al  nemico,  l’intendimento  suo  sarebbe  del 
tutto  fallito.  Sopra  ogni  punto  abbisognavano 
corpi  capaci  di  reggervisied  arrestare  gli  austria- 
ci , conservando  al  centro  una  masut  principa- 
le, presta  a correre  ovunque  con  soccorsi  deci- 
sivi. Non  poteva*!  adunque  con  arte  maggiore 
combinar  l’azione  delle  proprie  forze,  nè  piùa- 
bilmcntc  modificare  V applicazione  dei  propri 
principi,  di  quello  che  fece  Bonaparte  in  quella 
occasione. Gli  uomini  di  guerra  veramente  gran- 
di si  danno  a conoscere  appunto  pel  loro  modo 
di  applicare  un  princ  ipio  vero,  ma  universale  , 
secondo  le  occasioni  sopra v vegnenti. 

Fermato  ch'ebbe  il  suo  divisamente,  Bonapar- 


te diede  gli  ordini  opportuni  per  recarlo  in  at- 
to. Lannes,  con  la  divisione  Watrin,  erasi  izià  re- 
calo alla  Strade  Ila,  per  Pavia  c per  Beigioioso. 
Importava  che  le  divisioni  Chambarlhar,  Ga  retati- 
ne, Mounier  e Boudet,  già  mandale  a Piacenza, 
giugnessero  in  aiuto  di  lui , prima  che  i corpi  au- 
striaci cacciati  di  Piacenza  andassero  ad  ingros- 
sare Oli  verso  Tortona,  percorrere  ad  opprimer- 
lo. Tulio  ciò  era  preveduto  dalla  mirabile  saga- 
cità  di  Bonaparte.  Non  potendo  questi  abban- 
donar Milano,  prima  del  giorno  8 , per  recarsi 
il  9 alla  Stradclla,  mandò  a Bertliier,  lannes  e 
Murat  le  seguenti  istruzioni  : 

« Concentratevi,  diceva  loro , alla  Slradella. 

11  dì  8,  il  9 al  piii  tardi,  avrete  a sostener  l’ur- 
to di  15  a IH  mila  austriaci  venuti  da  Genova. 
Andate  incontro  ad  essi,  c sdiacciateli.  Saran- 
no toni  i nemici  di  meno  da  combattersi  nel  gior- 
no della  battaglia  decisiva,  che  do  v rem  soslene- 
roll*  intero  esercito  di  Melos  ».  Mandali  questi 
ordini,  c provveduto  ad  altre  cose,  parti  l’H  da 
Milano  per  recarsi  oltre  il  Po,  c giugnerc  il  9 al- 
la Stradclla. 

Era  impossibile  in  miglior  modo  indovinare  i 
movimenti  del  ni  mif».  Abbia:»  testé  detto  rhc 
tre  distaccamenti  austriaci  s’ erano  inutilmente 
affacciati  a Piacenza;  clicquello  venuto  di  Tosca- 
na, per  Fiorenzuola,  era  stato  respinto;  che  l’al- 
tro del  generale  G-  tteslicim,  venuto  con  infante- 
ria per  In  valle  della  Trebbia,  v’cr»  stalo  ricac- 
cia Ur,  finalmente  che  quello  da  Oreilly  condot- 
tovi n tutta  corsa  da  Alessandria  con  cavalleria 
era  s alo  costretto  a ritirarsi  verso  Tortona.  Ma 
Ott  dal  canto  suo  col  corpo  principale,  per  In  v ia 
di  Genova  a Tortona,  giunse  alla  Stradclla  il  9 di 
giugno  in  sul  mattili»  , siccome  nasi  da  Bona- 
parle  preveduto.  Egli  mandovasi  innanzi  i gene- 
rali Gottesheim  ed  Oreilly,  che  aveva  ineont ra- 
ti tra  via,  ed  era  sua  mente  di  fare  un  valido  sfor- 
zo verso  Piacenza,  non  immaginando  mai  che  l’e- 
sercito francesi?  trovar  si  potesse  in  si  gran  for- 
za nella  stretta  della  Stradclla.  Egli  te  ih*  a,  com- 
presi i corpi  che  l’a verino  raggiunto,  l7  a 18  mi- 
la uomini.  Lannes  nel  giorno  9 non  uvea  potu- 
to riunirne  che  7 o 8 mila  ; ma  in  grazia  degli 
ordini  iterati  del  generalissimo,  3 a 0 mila  anda- 
vano ad  afforzarlo  quel  giorno  stesso.  Il  campo 
di  battaglia  era  quelloche  abbinili  descritto.  Lan- 
nes stava  con  la  sinistrn  sulle  alture  dell’Appcu- 
nino,  il  centro  sul  dillo,  verso  il  borgo  di  Ta- 
steggio, la  destra  nella  pianura  del  Po.  Egli  a- 
veva  passali  gli  ordini  avuti , recandosi  un  pò 
troppo  in  avanti  della  Stradclla  .verso  Tasteg- 
gio o Montebcllo,  là  dove  la  strada  esce  da  quel- 
la strettura,  grazie  all’ainpiezza  della  pianura. 
Ma  i francesi,  pieni  di  liducia,  sebbene  in  nume- 
ro inferiori,  erano  capaci  di  maggiori  sforzi  di  de- 
vozione, precipuamente  sotto  un  capo,  qual  era 
Lannes,  che  possedeva  in  grado  eminente  l’arte 
di  trars.  li  seco  colla  più  cieca  obbedienza.* 
Lannes,  spingendo  con  vigore  la  divisione  Wa- 
trin a Costeggio, respinse  i primi  posti  d'Oreilly. 
Era  suo  divisameiUo  di  assalire  il  borgo  di  Ca- 
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steggvo.chcgli  stavi  dinanzi,  snlla  strada,  o rel- 
l’assa  '.tarlo  (li  fronte,  o eoi  prendenderlo  di  ro- 
vescio per  la. pianarti  del  Poda  una  parie,  eper 
le  chine  (’.eH’Appennino  dall'altra.  Un  molle  ar- 
tiglieria austriaca,  ordinata  sulla  strada,  batte- 
va il  terreno  jter  ogni  verso,  e due.  battaglioni 
della  fi»,  leggiera  sforzaronsi  di  cogliere  di  ro- 
vescio dalla  parte  destra  questa  tremenda  arti- 
glieria, nel  mentre  che  il  3. “battaglione della 6». 
insieme  alla  AO*.tutta  intera, tentavano digua- 
dagnare  i monlicelli  vicini,  posti  alla  sinistra,  e 
che.  il  rimanente  della  divisione  Walrin  marcia- 
va contro  Casteggio  stesso,  ov’era  il  centro  del 
nemico.  Un  combattere  ostinato  s’ impegnò  so- 
pra tutti  questi  luoghi.!  francesi  erano  già  sul 
punto  di  espugnare  le  posizioni  assalite,  quan- 
do S qtesheim  , accorso  co' suoi  fanti  per  fian- 
cheggiare Oreilly,  respinse  i battaglioni  ch’avea- 
no  investito  le  allure.  Uannes  , sotto  un  fuoco 
spaventevole,  sostenne  i suoi,  impedendoli  dal 
cedere  al  numero.  Ma  stavano  per  essere  sopraf- 
fatti, quando  giunse  la  divisione  Chamharlhae, 
che  farea  parte  del  corpo  di  Victor.  Il  generale 
Rivaud  alla  testa  della  43».  ricuperò  le  allure, 
raiinndò  i battaglioni  franresi  ch'erano stati  re- 
spinti, e dopo  inestimabili  sforzi  , gli  riusci  di 
appostatisi.  Al  centro,  cioè,  sulla  grande  stra- 
da, la  Ufi*,  corse  a fare  spalla  a Walrin  ilei  suo 
assolto  contro  11  borgo  di  Casteggio;  e la  ih., 
stendendosi  a destra  nella  pianura,  tentò  di  spun- 
tare la  sinistra  del  nemico  per  far  cessare  il  fuo- 
co delle  artiglierie.  Sei  mentre  ehc  sul  le  ali  fa- 
cevansi  questi  sforzi  combinati,  il  valoroso  Wa- 
trin  ebbe  a sostenere  un  ostinalo  combattimen- 
to in  Casteggio  ; più  volte  fu  da  lui  perduto  e 
ripreso  questo  borgo.  Ma  Ijmnes,  sempre  dap- 
pertutto , diede  l' impulso  decisivo.  Per  ordine 
I suo  il  generale  Rivaud  a sinistra,  rimasto  pad  ru- 
ne delle  alture,  c avendole  fortilirate,  calossi  da 
; quelle  a rovescio  di  Casteggio;  i corpi  della  pia- 
' aura  a d<  stra  giunsero  a girare  attorno  al  borgo 
tanto  contrastato;  gli  uni  e gli  altri  marciaro- 
, no  a Montebello,  nel  mentre  che  W alrin,  facen- 
, do  contro  il  centro  del  nemico  un  ultimo  sror- 
! zo,  giunse  a crociarlo,  c passò  tino  a Casteggio. 

, Ut'  austriaci,  trovandosi  da  ogni  parte  respinti, 

; fuggironsi  a Montebello,  lasciando  nelle  nostre 
maui  un  numero  considerevole  di  | rigioni. 

l a zolla  era  durata  dalle  undici  antimeridia- 
ne sino  alle  otto  della  sera.  Erano  quegli  austria- 
ci drU'assi'difl  di  Uennva  , da  Massima  abituali 
agli  scontri  più  duri,  i quali  allora  nelle  pianu- 
re piemontesi  lottavano  disperatamente  per  a- 
[ m si  una  via  allo  scampo.  Erano  secondati  da 
numerosa  artiglieria,  c in  questa  oecasionc  pu- 
gnarono con  valore  più  che  ordinario.  Il  primo 
console  giunse  nel  momento  in  mi  cessava  la  bat- 
taglia, della  quale  avea  saputo  precedere  il  luo- 
go ed  il  giorni..  Trovò  Lannea  tutto  asperso  di 
sangue,  ma  colmo  di  gioia  ; trovo  l’esercito  am- 
miralo lie’proj.ri  successi.  Aveva,  siccome  egli 
disse  (iiq.poi , if  seni  mirino  d' essersi  valorosa- 
mente comportato.  I coscritti  s'erano  segnalali 


col  gareggiar  di  valore  co’ vccr’ai  soldati;  4 mi- 
la erano  i prigioni,  3 mila  altri  uomini,  tra  mor- 
ti e feriti,  eransi  perduti.  Ardua  era  stata  per  noi 
la  vittoria  , perchè  12  mila  aveano  romba  Unto 
contro  18  mila. 

Tale  fu  la  battaglia  di  Montehello.ila  cui  tras- 
se poi  Cannes  e la  sua  famiglia  il  titolo,  clic  la 
fa  chiara  oggidì  tra  le  franrrsi  ; titolo  glorioso, 
del  quale  devono  andar  fastosi  i figliuoli! 

Quest’era  un  bel  principio  e che  a Melas  an- 
nunziava che  la  via  non  si  aprirebbe  più  facil- 
mente innanzi  a lui.  Oli,  costernalo,  rip, trava- 
si in  Alessandria  ron  7 mila  uomini  di  meno. 
I.’anitno  dei  francesi  fu  portato  al  più  allo  gra- 
do di  esultanza. 

Il  primo  console  si  affrettò  a riunire  le  sue  di- 
visioni, c ad  occupare  validamente  questa  stra- 
da da  Alessandria  adiacenza,  che  Melas,  secon- 
do ogni  probabilità,  dovrà  tenere.  Lannes  s’e- 
ra  troppo  inoltralo,  e il  primo  console  si  arre- 
trò un  poro,  e sino  al  punto  detto  la  Stradella, 
poiché  il  sentiero  più  angusto  in  questo  punto, 
per  l’ arrostarsi  delle  alture  c del  fiume,  rende 
la  posizione  più  sicura. 

1 1 1 0 e I*  1 J gi  ugno  slctti'si  a spiare  i movimen- 
ti degli  austriaci.a  concentrare  leforze.a  lasciar- 
le prender  fiato  dopo  si  rapide  marrie,  ad  ordi- 
nare alln  meglio  l’artiglieria,  che  sino  a que'ill 
non  crasi  ivi  potuto  riunire  che  40  pezzi  da  cam- 
pagna. 

Il  ili  lt  vi  Jesi  gìugnere  al  quartier  generale 
uno  de'più  riputali  generali  dì  quel  tempo.  De- 
saii,  il  quale,  pareggiava  per  militari  talenti  a 
Moreau,  Massima,  Kleberc  I.nnnes,  ma  che  pas- 
savali  tulli  per  rara  perfezione  d’animo  granile. 
Avea  lascialo  1’  Egitto,  dove  Klcbcr  era  caduto 
in  gravi  falli  politici,  che  avrem  presto  il  ram- 
marico di  raccontare;  falli  che  Dcsaii  «'ingegnò 
indarno  di  prevenire,  e de’ quali  avea  fuggito, 
ritornando  in  Europa  , lo  spettacolo  doloroso. 
Ma  questi  falli  furono  dipoi  gloriosamcntecmen- 
dati.  Desaii,  arrestalo  dagl’inglesi  presso  le  co- 
ste di  Francia,  era  stato  in  esoso  modo  bistrat- 
tato da  essi.Giugnrva  irritalo, ed  anelava  di  ven- 
dicarsi coll’anni  alla  mano.  Amava  passionata- 
mente  Ronaparte,  il  quale,  tocco  dall'elezione 
di  un  animo  cotanto  nobile, provò  per  lui  la  mag- 
giore amicizia  che  mai  sentisse  in  vita  sun.  Una 
intera  notte  passarono  insieme  a raccontarsi  gli 
avvenimenti  dell’Egitto  e della  Francia,  e il  pri- 
mo console  gli  conferì  tosto  il  romando  dello 
divisioni  Monnicr  e Rotulei  riunite. 

La  dimane  , 12,  Ronaparte,  sorpreso  di  non 
vedere  apparire  gli  austriaci,  non  potè  non  pro- 
vare delle  inquietudini.  Maravigliato  che  Melas 
in  una  tale  situazione  esitasse,  perdesse  tempo, 
o lasciasse  chiudersi  ogni  via  intorno,  estiman- 
do il  suo  av  versario  piùehe  non  meritava, si  dis- 
se che  Melas  non  aveva  potuto  perder  ore  co- 
tanto preziose,  c che  doveva  essersi  sottratto,  o 
risalendo  verso  Genova,  a passando  il  Po  supe- 
riore per  forzare  pò  il  passo  del  Tirino. Stanco 
dell'  aspettarlo , dopo  il  mezzodi  del  12  levò  il 
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rnmpodalla  Straripila, es’avanzò  con  latto  l'ir- 
rito sin»  all’altezza  di  Tortona.  Ordinò  il  bloc- 
co di  questa  piazza,  e stabili  il  suo  quarticr  ge- 
nerale a Vogherà.  Il  di  13  in  sul  mattino  (las- 
si) la  Scrivia,  e sboccò  nell'immensa  pianura  che 
steudesi  tra  la  Scrivia  c la  Bormida,  la  quale  og- 
gidì non  chiamasi  con  altro  nome  che  quell» di 
pianura  di  Marengo. È la  stessa  in  cui  alcuni  me- 
si prima  la  previdentesua  immaginativa  gli  pre- 
sentava una  gran  battaglia  con  Melas.  In  questo 
luogo  il  l*o  s’ è discostato  dall’  Appennino , ed 
ha  lasciato  vasti  spazi,  attraverso  dc’quali  la  Bor- 
mida,  il  Tauaro,  portano  le  loro  acque  divenute 
nien  rapide,  e le  confondono  presso  Alessandria, 
e le  scaricano  dipoi  nel  Po.  Iji  strada,  correndo 
lungo  la  costa  dell’  Appennino  sino  a Tortona, 
se  ne  scosta  all’altezza  di  qursta  piazza, si  vol- 
ge a destra,  passa  la  Scrivia,  e va  a sborrare  iu 
una  vasta  pianura.Traversa  un  primo  villaggio, 
detto  San  (liuliano,  passi  ad  un  altro  detto  Ma- 
rengo, lilialmente  valica  la  Bormida,  e va  a riu- 
scire alla  celebre  fortezza  di  Alessandria.  « Se 
il  nemico  volesse  battere  la  grande  strada  da  Pia- 
cenza a Mantova,  questo  c il  luogo  dove  mi  a- 
sprllcrebbe,  diceva  Bonaparte  ; qui  la  sua  mol- 
ta artiglieria,  la  sua  fiorita  cavalleria  avrebbero 
grandi  vantaggi,  ed  egli  combatterebbe  con  tut- 
te le  sue  forze  riunite  ».  Dopo  queste  conside- 
razioni , Bonaparte  , per  confermarsi  viemeglio 
nelle  sue  conghicltiirr,  fece  esplorar  la  campa- 
gna dalla  cavalleria  leggiera,  che  liuti  trovò  un 
solo  austriaco.  Verso  il  cader  del  giorno  spinse 
innanzi  il  corpo  di  Victor,  compost»  delle  divi- 
si» i Gardanue  eO.hambarlhac,  sino  a Marengo, 
trovò  quivi  un  distaccamento  , quello  di  Oreil- 
Ijr,  clic  difese  un  istante  il  villaggio,  poi  ahban- 
douollu.e  ripassò  la  Bormida.  Un’esplorazione 
male  eseguita  diede  a credere  che  il  nemico  twm 
avesse  ponti  sulla  Bormida. 

Uonsiffatti  indizi  Bona  parte  noticbbc  piùalctin 
dubbio  che  Melas,  dietro  a lui,  era  fuggito.  Non 
avrebb'cgli  abbandonata  II  pianura,  e precipua- 
mente il  villaggio  di  Marengo,  rhe  ne  forma  Pen- 
Irala,  se  avesse  voluto  traversarla  por  commet- 
ter battaglia  c conquistare  la  strada  d’Alessan- 
saudria  a Piacenza.  Ingannato  da  si  ragionate 
considerazioni,  Bonaparte  lasciò  Victor  a Maren- 
go rollo  sue  due  divisioni  : pose  Lannes  in  fara- 
glioni nella  pianura  colla  div  issine  Walrin.e  cor- 
se al  suo  quarlier  generale  in  Voghera,  peraver 
novelle  di  Monccj,  appostato  sulTicino.di  Du- 
hesme  , stanzialo  sul  Po  inferiore,  e per  sapere 
pur  che  ne  fosse  di  Mclas.Uffiriali  di  stato-mag- 
giore partiti  da  tutti  questi  punti,  dovevano  riu- 
nirsi presso  di  Ini  al  suo  quarlier  generale.  Ma 
la  Scrivia  avra  straripato  , e per  gran  ventura 
egli  fu  forzato  a fermarsi  a Torre  di  Garofalo. 
Le  notizie  del  giorno  stesso  vcnutedal  Ticitme 
dal  Po,  uunciavano  un  perfetto  riposo.  Melas 
nulla  avea  tentato  su  quc’punli.Che  sarà  di  lui  ? 
Bonaparte  pensava  eli’ egli  fosse  risalito  sopra 
Genova  per  Novi , a fin  di  passare  nella  valle  del- 
la Trebbia  c di  gitlarsi  sopra  Cremona.  G vera- 


mente pareva  che,  non  trovandosi  in  Alessan- 
dria, non  in  marcia  sopra  il  Tirino,  non  gli  fos- 
se rimasto  a prendere  altro  partìlo.Potevasi  inol- 
tre supporre  che,  seguitando  l’esempio  di  Wur- 
mser, chiusosi  in  Mantova, andasse  Melas  a chiu- 
dersi in  Genova,  dove,  mtdrilo  dagl'  inglesi  e con 
un  presidio  di  30  mila  uomini , avrebbe  abilità 
di  trarre  in  lungo  la  guerra.  Questi  pensieri  ar- 
sendosi nel  primo  console  tanto  raffermati , in- 
giunse a Orsa ii  di  marciare  verso  Rivalla  e Novi 
con  la  sola  divisione  Bnudrt.  Era  appunto  per 
Novi  che  Melas  dovrà  passare,  a Un  di  recarsi 
da  Alessandria  a Genova. 

Ad  ogni  modo.  |vcr  un  felice  presentimento, 
tenne  in  riserva  al  quarlier  generale  la  divisio- 
ne Monnicr,  la  seconda  di  Desaii,  e a lutto  pos- 
sibilmente provvide,  lasciando  Victor  a Maren- 
go ron  due  divisioni,  Ijmnrs  con  uua  nella  pia- 
nura, e Murai  ai  suoi  fianchi  con  tutta  la  caval- 
leria. Se  pomi  mente  alla  dislribuzioue  genera- 
le delle  forze  francesi  in  questo  momento,  spar- 
se parte  sul  Ticino,  parte  sul  Po  inferiore  e sul- 
l’ Adda,  parte  sulla  strada  di  Genova,  farà  me- 
raviglia la  loro  dispersione.  Era  forzala  conse- 
guenza della  situazione,  gcueralc  e delle  parti- 
colari circostanze. 

lidi  1 3 alla  sera,  vigilia  d’ulta  drllc  più  gran- 
di giornate  campali,  rhe  ri  ricordino  le  storie, 
Bonaparte  pernottò  nel  villaggio  di  Torre  di  Ga- 
rofalo , c si  addurinentò  aspettando  le  novelle 
del  giorno  seguente. 

In  questo  mezzo  tempo  la  confusione  regna- 
va in  Alissandria.  L’eserrito  austriaco  era  pros- 
simo alla  disperazione.  Un  consiglio  di  guerra 
vi  fu  tenuto,  e ninna  delle  risoluzioni  temute  dal 
generale  francese  vi  fu  presa.  Erasi  invero  pen- 
sato a ritirarsi  dal  Po  superiore  e dal  Tieinu,  e 
a rhiudersi  in  Genova;  ma  i generali  austriaci, 
da  valentuomini  com'erano,  vollcr  piuttosto  se- 
guitare i conforti  dcU'onorr.  • Assolutamente, 
dicevano  essi,  da  dieiolto  mesi  noi  combattiamo 
da  prodi  soldati  ; alibi, un  riconquistata  l'Italia, 
marciamo  verso  i ri  ulìni della  Francia,  il  nostro 
governo  vi  ci  spigne,  ieri  stesso  re  ne  diede  gli 
ordini  ; a lui  spellava  l’ avvertirei  del  pericolo 
che  urto, acciaiaci  alle  spalle.  He.  v’  ha  ira  torto  di 
trovarci  a questi  termini,  a luì  appartiene  que- 
sto torto.  Tutti  i modi  proposti  per'cvilarr  un 
affronto  co'  francesi  sono  complicati , difficili , 
lmb libisi,  nò  bay  vi  per  noi  rhe  una  sola  ed  ono- 
rata risoluzione,  quella  di  aprirei  coll’armi  una 
via.Dnmani  dobbiamo  aprircela  a prezzo  di  san- 
gue;se  vi  riusciamo,  dopo  la  vittoria,  riguada- 
gneremo la  via  di  Piacenza  e di  Mantova  ; se  no, 
dopo  aver  fallo  il  nòstro  dovere,  il  carico  della 
nostra  sventura  graverà  su  d’altri,  e non  su  noi». 

Il  primo  console  non  poteva  immaginarsi  che 
spregar  si  potesse  tanto  tempo  a consultare  in 
silfalt a condizione  di  cose.  Ma  niuno  pareggiar 
poteva  la  prontezza  delle  sue  drlibprazioni,  e la 
condizione  di  Melas  era  a bastanza  infelice  per 
dovergli  perdonare  le  crudeli  incertezze  rhe  lar- 
davano la  diflinitiva  sna  risoluzione. Prendendo 
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il  partito  di  commetter  battaglia,  il  generale  au- 
sl  riaro  conducessi  da  soldato  pirr.o  d’ onore  ; 
ma  gli  si  poteva  rimproverare  di  aver  lasciati  23 
mila  uomini  nelle  piazze  di  Cuneo,  di  Tortona, 
di  (irnnva,  di  Acqui,  di  Gavi , di  Alessandria, 
precipuamente  dopo  le  perdile  soffrili'  da  Oli 
nella  giornata  dì  Munir  bel  lo.  Con  23  mila  uo- 
mini nelle  piazze,  3 mila  in  Toscana  e 12  mila 
tra  Mantova  e Venezia,  gliene  rimanevano  Mimi- 
la  al  più  da  schierare  sul  rampolli  battaglia,  in 
cui  dovevano  deridersi  le  sorti  della  guerra. Ec- 
co a che  s'era  condotto  un  magnifico  esercito  di 
120  mila  uomini,  il  quale,  entrando  iu  campa- 
gna,dovea  riconquistar  l’Italia  e forzare  i con- 
tini meridionali  della  Erancin!  Quarantamila  r- 
rano  morti,  40  mila  disseminati,  40  mila  anda- 
vano a combattere  per  sottrarsi  alle  forche  cau- 
dine: ma  fra  questi  ultimi,  v'rra  una  poderosa 
cavalleria  e 2()<)  bocche  da  fuoco. 

Delibcrossi  che  la  dimane  l’csrrr  ito  intero  pas- 
serebbe la  Born  ida  sui  ponti,  poiché  vene  ave- 
vano due  ro|>erti  da  una  stessa  testa  di  ponte , 
non  ostante  il  falso  avviso  datone  a Uonapartc 
che  Oli,  con  10  mila  uomini,  metà  fanti  e mo- 
ti cavalieri, uscendo  dalla  Bormida,  e volgendo- 
si sulla  sinistra  , dirigrrebbesi  alla  vòlta  di  un 
villaggio  appellato  Castel-Ccriolo ; elle  liaddirk 
e Koim,  alla  testa  del  forte  dell’esercito,  di  cir- 
ca 20 mila  uomini, sforzerebbero  Marengo,  che 
dà  ingresso  alla  pianura,  e che  Oreilly  con  3 a il 
mila  soldati  volgerebbesi  a destra,  risalendola 
Borimela,  lina  poderosa  cavalleria  doveva  soste- 
nercqueslo  movimento.  Un  forte  distaccamen- 
to, spezialmente  di  cavalleria  fu  lasciato  al  di 
là  di  Alessandria  sulla  strada  d’ Acqui,  per  os- 
servare le  forze  di  Sortici , del  giugiiere  delle 
quali  si  andava  vorilrrando. 

Abbialo  descritta  questa  vasta  pianura  di  Ma- 
rengo, traversa  la,  per  quamo  è ampia,  dalla  gran- 
de strada  di  Alessandria  a Piacenza,  e che  tro- 
vasi rinchiusa  tra  la  llurmida  e la  Serivia.  I fran- 
cesi, venendo  da  Piacenza  e dalla  Serri ia,  incon- 
travano prima  San  Giuliano,  poi  a Ire  quarti  di 
lega  più  oltre  Marengo,  che  torca  quasi  la  bur- 
nii) la,  e forma  lo  sbocco  principale  che  l'esercito 
austriaco  dovrà  conquistare  per  uscire  d' Ales- 
sandria. Tra  San  Giuliano  e Marengo  corre  di- 
ritta la  strada  che  stavano  per  contrastarsi,  e da 
ambo  i suoi  lati  stendesi  una  pianura  ricoperta 
dì  biade  e di  vigne.  Al  di  sotto  di  Alarengu,  e alla 
destra  pe’ francesi,  alla  sinistra  per  gl’austria- 
ci,  travasasi  tastel-Ueriolo,  grosso  borgo,  pel 
quale  Ott  dovea  | «issar  per  prender  di  rovescio 
il  corpo  di  Victor  appostalo  in  Marengo.  Su  Ma- 
rengo adunque  dirigevasi  il  principale  attacco  de- 
gli austriaci,  poiché  questo  villaggio  dà  ingresso 
nella  pianura. 

All’alba  l'esercito  austriaco  passò  i due  ponti 
della  Bormida.  Ma  il  suo  passo  fu  lentq,  per- 
chè non  aveva  che  una  sola  lesta  di  ponte  peri- 
sboccare.  Oreilly  passò  il  primo,  ed  incontrò  la 
divisione  Gardanne,  che  Victor,  do|m  preso  Ma- 
rengo, aveaspinla  inaiami. Questa  divisione  non 


romponrvasi  che  della  101a.  e della  41a.  mezza- 
brigata.  Oreilly,  sostenuto  da  numerosa  artiglie- 
ria, e avendo  una  forza  doppia,  la  costrinse  a ri- 
tirarsi rd  a chiudersi  in  . Marengo.  Form,  Blamen- 
te egli  non  la  segui,  ed  attese  che  il  centro,  co- 
mandato da  Haddick,  potesse  sostenerlo,  la  len- 
tezza della  marcia,  a traverso  i sentieri  formati 
da'  ponti,  fere  perdere  due  otre  ore  agli  austria- 
ci. Finalmente  liaddirk  c Kaim  schicraransi  di 
dielrp  ad  Oreilly, ed  Ott,  passòquesti  medesimi 
ponti  per  avv  iarsi  a Castel-Ccriolo. 

Victor  riuni  tosto  le  sue  divisioni  per  difender 
Marengo.e  mandò  a dire  a Uonapartc  clic  l’eserci- 
to austriaco  si  avanzava  tutto  intero  con  manife- 
sta intenzione,  di  commetter  battaglia. 

Un  ostacolodel  terreno  favori  il  valore  de* no- 
stri soldati.  Scorre  dinanzi  a. Marengo,  fra  gli  au- 
striaci rd  i francesi,  un  ruscello  profondo  e mel- 
moso, detto  il  Fontanone.  Scorre  fra  Marengo  e 
la  Bormida,  per  andare  a scaricarsi  alquanto  i.l 
disotto  nella  Bormida  stessa.  Victor  postò  verso 
la  sua  destra,  cioè  in  Marengo  stesso,  la  101  >.  e la 
44*.  mezza-brigata  sotto  gli  nrdiui  di  Gardanne  ; 
alla  sinistra  di  questo  villaggio  postò  la  24». , la 
43*.  e la  Ufi»,  capitanate  da  Ubarti  ba  rlhar;  un  poco 
indietro  postò  Kellermann  co'  reggimenti 211. ”, 
2."e8.''di  cavalleria  e con  un  squndronedcl  12.“. 
Il  resto  del  12."  fu  inv  iato  sull’alta  Bormida,  per 
osservare  i lontani  movimenti  del  nemico. 

liaddirk  si  avanzò  sul  ruscello,  protetto  da  23 
bocche  da  fuoco  che  fulminavano  i francesi.  Va- 
lorosamente egli  calossi  nel  letto  del  Fontanone, 
alla  testa  della  divisione  Bcllegarde  II  generale 
Rivaud  ( i ) uscendo  subitamente  con  la  44*.  e la 
101*.  da. Marengo, corse  ad  unarchibugiarea  bru- 
cia panni  contro  gli  austriaci.Un  coni  battere  v io- 
lentu  s’impegnò  lungo  il  Fontanone.  liaddirk  ri- 
tentò il  guado  più  lolle:  ma  Rivaud,  lenendo 
fermo  al  fulininarrdi'U'arliglierie  austriache, ar- 
restò con  un  fuoco  vicinis-iino  di  mosrhrtteria 
il  corpo  di  liaddirk, e lo  rigellòin  disordine  dal- 
l’altra sponda  del  ruscello.  I.o  sventurato  llatl- 
dick  rirevè  una  ferita  mortale,  e i cui  snidati  si 
ritirarono.  Melas  ordinò  allora  a Kaim  di  spin- 
gersi innanzi,  e prescrisse  ad  Oreilly  di  risalire 
lungo  la  Bormida  e di  rimonlaresino  ad  un  luo- 
go detto  Slortigliona,  per  far  caricare  la  nostra 
sinistra  datiti  ravallcriadi  Filali.  .Ma  Kellermann 
in  questo  mentre  era  a cavallo,  alla  lesta  della 
sua  divisione  di  cavalleria,  osservando  i movi- 
menti degli  squadroni  ormici,  ebannes,  che  avra 
perno!  lato  in  sulla  desi  radi  Victor,  nella  pianura, 
veni  v a a porsi  in  linea  tra  Marengo  e Caste  l-Uerio- 
lo.  Gli  austriaci  fecero  dunque  uu  secoudosforzo. 
Le  divisioni  Gardanne  e Uliambarlhac.  schierate 
in  semicerchio,  attorno  illettosemicircolare ilei 
Fontanone,  erano  poste  in  guisa  da  fare  un  fuoco 
convergentesul  puntndeU’allacco.  Elleno  fulmi- 
navano rtm  la  moschclteria  le  geriti  di  Kaim.  In 
questo  mentre  il  generale  Filati,  risalendo  sul- 
l’alto, era  giunto  a passare  il  Fontanoue  alla  te- 

(i)  Oliviero  Rivaud. 
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sla  di  2 mila  ravalli.il  valorosoKellermann.chc 
in  questa  giornata  molto  aggiunse  alla  gloria 
rh'i  rasi  itrquistataa  Volmy ,si  spinse  contro  que- 
gli  squadroni  di  Filati.  dio  uveali  passato  ó gua- 
do, li  ii’nijx'Mó  di  scialo  late,  li  precipitò  nel  let- 
to fangoso  diqucst'umilerio.rlie  l’arte  slrs-a  non 
avrrlilic  potuto  meglio  designare  per  coprire  la 
posizione  de'  francesi. 

In  questo  momento, sebbene  il  nostro  esercito, 
incolto  alla  sprovvista,  nonavesse  in  linea  clic  i 
due  corpi  di  Victor  e di  Lannes.cioc  13  a Iti  mila 
uomini  per  resistere  a 30  mila  incirca,  pure  in 
grazia  dello  sbaglio  commesso  nella  vigilia  dagli 
austriaci  di  non  aver  occupalo  Marengo,  fallo 
ch’ebbe  anche  per  essi  i suoi  vantaggi  , avendo 
indotto  in  errore  Konaparte  , il  nostro  esercito 
ebbe  agio  di  attendere  il  suo  capo  e le  riserve  ri- 
maste indietro  o mandate  sulla  strada  di  Novi. 

Le  cose  erano  in  tale  condizione,  quando  Me- 
los, risoluto  di  tentare  un  ultimo  sforzo  per  l’o- 
nore c por  la  libertà  del  suo  esercito,  ed  egreg- 
giamcnle  fiancheggiato da’suoi  soldati,  tutti  ve- 
terani, a riti  le  vittorie  dell'anno  precedente  a- 
venno  imbaldanzito  l’animo,  assali  un'altra  vol- 
ta la  linea  de’francesi.  Oli , che  avea  speso  assai 
tempo  a sfilare,  trovatosi  finalmente  in  gradodi 
operare  verso  la  sinistra  degli  austriaci.  Si  mos- 
se per  riuscire  alle  spalle  de'  francesi,  traversò 
Castel-Leriolo,  e spuntò  Lannes,  il  quale  posto  a 
lato  di  Victor, tra  Marengo  e Caste  l-licriolo,  for- 
mava P ala  destra  della  nostra  linea.  Nel  men- 
tre che  la  colonna  di  Ott  teneva  in  pensier  Lan- 
ues.i  corpi  di  Oreilly,  di  Haddick  e di  lvaim  ran- 
nodali, furono  diretti  sul  Foutanone  dirimpetto 
a Marengo,  colla  scorta  di  una  formidabile  arti- 
, glieria.  1 granatieri  di  Lattermann  entrarono  nel 
j ruscello, se  tic  impadronirono  e superarono  l'op- 
posta sponda.  La  divisione  Chambarlhac,  posta- 
ta alla  sinistra  di  Marengo  e sui  fianchi  de’gra- 
natieri  austriaci,  volsero  contr'essi  un  fuoco  mi- 
cidiale. Pure  un  loro  battaglione  riuscì  a man- 
tenersi al  di  lA  del  Fontanouc.  Melas  facea  dop- 
piare i colpi  delle  artiglierie  contro  la  divisio- 
ne Chambarlhac,  che,  non  era  coperta  dall'abi- 
tato dei  villaggio,  siccome  quella  clic  difendeva 
Marengo.  In  questo  mezzo  i pontieri  austriaci 
giltarono  frettolosamente  un  ponte  dicav  alletti. 
Allora  il  bravo  Rivaud,  postosi  alla  testa  della 
■ila. , usci  dal  villaggio,  e andando  contro  gli  as- 
salitori, ad  onta  della  mitraglia,  era  sul  punto 
di  precipitarli  uel  Foutanone  : ma  terribili  sca- 
riche d’ artiglieria  arrestarono  la  41«. , stracca 
dalla  lutta  ostinata,  e Rivaud  stesso  cadde  reri- 
to.Profittando  del  momento,  i granatieri  di  Lat- 
tcrmann  si  avanzarono  in  massa  e penetrarono 
in  Marengo.  Rivaud,  tutto  asperso  di  sangue,  si 
ripose  alla  testa  della  Ila.,  e validamente  cari- 
cando i granatieri , li  ricacciò  di  Marengo;  ma 
all’uscir  dal  riparo  delle  case,  il  fulminare  del- 
le artiglierie  gP  impedirono  di  cacciarli  al  di  là 
d’  un  ostacolo  che  avea  sino  a quell’ora  si  ben 
protettoi  francesi.  Allicvolito  dal  sangue  che  per- 
deva, ue  piu  rrggcudusi  in  piedi , questo  valo- 


roso fr  stretto  a lasciarsi  recar  lungi  del  ramno 
di  battaglia.  I granatieri  austriaci  rinssero  nella 
conquistata  posiziono,  t'el  tempo  stesso  la  divi- 
sione Chambarlhac,  non  protetta  da  rerun  ripa- 
ro. dui  trarre  a scheggia  lit  quasi  sterminala.  O- 
reillv  respinse  li  Itti».,  ch’era  sull’  estrema  sini- 
stra, e cominciò  a spuntarle.  Lanr.es  , verso  la 
destra,  che  stava  por  tiveisar  nel  Fo’iiauone  il 
corpo  di  Kaitn,  viilesi  riuscire  d’improrv  i-o  al- 
le spalle  Ott  , silurato  da  Casiel  Oriolo  con 
gran  numero  di  cavalli.  i..i  brigata  di  cavalle- 
ria Clininpcauv , posta  dì  Irò  il  corpo  di  Can- 
nes , come  Kellertnami  dietro  quello  di  Victor, 
esegui  egregie  cariche  senza  fruì.».  Lo  sventu- 
rato Champeauz  stesso  vi  rimase  mortalmente 
ferito.  Il  nostro  esercito,  se  infitto  sulle  due  ali, 
rimosso  da  questo  punto  di  .Marengo,  a cui  s'e- 
ra  dapprima  lauto  attaccato  , nulla  più  aveva 
I er  sostenere  la  propria  posizione,  figli  era  in 
pericolo  d’ esser  giunto  indietro  nei!»  pianura 
senza  riparo  che  lo  potesse  proteggere  contro 
dugenio  bocche  da  fuoco,  e contro  una  podero- 
sa cavalleria. 

Frano  le  dieci  del  mattino.  Orribile  era  sta- 
la la  caiuilicina.  fina  mussa  considerevole  di  fe- 
rii i faceaia  ingombro  miserati,. o tra  Marengo 
c Sau  Giulinuo.Già  una  parte  delle  forze  di  Vi- 
ctor , oppressa  dal  numero  , ritiratasi  disordi- 
nata, gridando  che  lutto  era  perduto,  fi  net  fat- 
to sarebbesi  tutto  perduto  senza  il  rinforzo  di 
genti  novelle  e non  ispossate,  senza  i’  arrivo  di 
un  grau  capitano,  potente  ad  atTerrare  di  nuovo 
la  vittoria. 

llonaparte,  avvertito  che  l’esercito  austriaco, 
ch’egli  temeva  gli  sfuggisse,  era  venuto  invece 
a sorprenderlo  iti  questa  pianura  di  Marengo , 
trovata  si  deserta  il  giorno  iuuanzi , accorse  da 
Torre  di  Garofalo,  benedicendo  al  fortunato  stra- 
ripamento della  Srivia  che  gli  avea  impedito  di 
rerarsi  a pernottare  in  Voghera,  fiouduceva  seco 
la  guardia  consolare,  gente  fioca  di  minierò,  ma 
d’ incoili parahìl  valore,  che  divenne  in  processo 
di  tempo  la  guardia  imperiale, e la  divisione  Mou- 
nier , composta  di  tre  inczze-brigate  eccellenti; 
traevasi  dietro,  a poca  distanza,  una  riserva  di 
due  reggimenti  di  cavalleria  ;e  aspettava  Lesili i, 
acuì  aveva  mandato  l'ordine  di  recarsi  in  tutta 
fretta  verso  San  muli, ino. 

Il  primo  console, alla  testa  delie  dette  risene, 
recasi  di  galoppo  sul  campo  di  battaglia.  Tro- 
va lannes  spuntato  all’  ala  destra  dai  pedoni  e 
dai  cavalli  di  Ott,  ma  pure  studiantesi  di  soste- 
nersi a sinistra  dintorno  a Marengo  ; trovi,  Uar- 
dnnnc  difenile:  tesi  ancora  dietro  le  siepi  di  que- 
sto villaggio,  fatto  obbielto  di  una  lutu  co!, lu- 
to ostinata  ; c trova  dall'altra  parte  In  divisio- 
ne Chambarlhac  iulmmata  dall'  artiglieria  au- 
striaca. 

A tal  vista  colla  mirabile  sua  fervide  mente 
scorgo  ciò  che  convenga  tentarsi  per  restaurar  la 
battaglia.  Mutilatae  rotta t Utsua sinistra;  ina  la 
sua  destra  ò solo  minacciata,  e ancor  tiene  il  fer- 
mo; c a questa  bisogna  recare  aiuto,  Fosiaudo- 


Dìgitized  by  Google 


MARENGO 


121 


( cica.  1800  ) 


la  fortemente  a Castel-Ccriolo,  egli  avrà  un  pun- 
to di  appoggio  nel  meno  di  questa  vasta  pianu- 
ra ; potrà  girarsi  attorno  della  sua  ala  ristabili- 
ta, ricondurre  indietro  la  sua  maltrattata  sini- 
stra per  sottrarla  ai  colpi  del  nemico.  Se  per 
eseguire  questa  movimento  gli  convenisse  perde- 
re la  grande  strada  da  Marengo  a San  Giuliano, 
sarebbe  male  facilmente  riparabile  ; essendo- 
ché dietro  alla  sua  nuova  posizione  corre  una 
altra  via  che  mena  a Saie,  e da  Sale  alle  rive  del 
Po.  La  sua  linea  di  ritirata  sopra  Pavia  è perciò 
sempre  sicura.  0’  altra  parte  posto  alla  diritta 
della  pianura,  trovasi  sul  lianrodcgli  austriaci , 
che  devono  impegnarsi  sulla  grande  strada  da 
Marengo  a San  Giuliano,  se  voglion  porre  a prò-, 
litio  la  vittoria. 

Fatte  queste  considerazioni  colla  velocità  del 
lampo,  Bonaparte  passa  tosto  a compiere  il  di- 
visa mento  ch’egli  avcvaconcepito.  Porla  in  a van- 
ti nella  pianura,  alla  destra  ai  Lannes,  gli  800 
granatieri  della  guardia  consolare  , e ingiunge 
loro  di  arrestare  la  cavalleria  austriaca, sino  al 
sopraggiugnrre  delle  tre  mezze-brigate  di  Mou- 
nier. Questi  bravi,  fatto  il  quadrato,  con  mira- 
bile calma  ricev  ono  le  cariche  dei  dragoni  di  Lob- 
kowitz,  e resistono  immobili  ai  ripetuti  assalti 
d’  una  moltitudine  di  cavalieri.  Poco  discosto 
dalla  loro  diritta, Bonaparte  comanda  a due  mez- 
ze-brigate dì  Monnirr,  ivi  testé  giunte,  di  diri- 
gersi sopra  Castel-Ccriolo.  Queste  due  mezze- 
brigate  la  70».  e la  10*. , comandale  da  Carra- 
SainW'.yr,  le  quali  marciano  in  avanti  , ed  ora 
ordinandosi  in  quadralo  per  arrestare  la  caval- 
leria,ora  in  colonna  d’attacco  per  assalire  la  fan- 
teria, giungono  a ricuperare  il  terreno  perduto, 
e ad  appostarsi  negli  orti  e dietro  le  siepi  di  Ca- 
stel-Coriolo.  Nel  tempo  stesso  Bonaparte  alla 
testa  della  72».  corre  a sostenere  la  sinistra  di 
Launes,  nel  mentre  che  Dupont,  capo  dello  sta- 
to-maggiore, va  a riunire  indietro  gli  avanzi  del 
corpo  di  Victor,  perseguitati  dai  cavalli  di  Oreil- 
ly  , ma  protetti  da  Murai  colla  riserva  di  caval- 
leria. La  presenza  del  primo  console  , la  vista 
de’ pelosi  berrettoni  della  sua  guardia  a cavallo 
rinfranean  gli  animi.  Ricominciasi  il  combat- 
tere con  nuovo  furore.  Il  valoroso  Walrin  , del 
corpo  di  I-annes,  ricaccia  a baionetta  in  canna, 
colla  6».  di  linea  c la  22».,  i soldati  di  Kaim  nel 
Fonlanotie.  Lannes  . comunicando  il  fuoco  del 
suo  cuore  eroico  ne’pelti  della  40».  c della  28»., 
le  precipita  amendue  contro  gli  austriaci.  Com- 
battesi ovunque  in  questa  vasta  pianura  con  ac- 
canimento. Cardatine  tenta  di  riconquistare  Ma- 
rengo; Lannes  il  ruscello,  che  fu  riparo  cotan- 
to salutare  al  nostro  esercito;  i granatieri  della 
guardia  consolare , sempre  ordinati  in  quadra- 
to, qual  mobile  rocca  nel  mezzo  di  questo  cam- 
po dì  battaglia,  riempierono  i vani  tra  Lannes  e 
le  colonne  di  Carra-Saint-Cyr,  entrate  nelle  pri- 
me case  di  Castel-Ccriolo.  Ma  col  coraggio  del- 
la disperazione  Melas,  riconducendo  le  sue  mas- 
se riunite  su  Marengo,  sbocca  linalmente  dal  vil- 
lagio , respinge  gli  sfiniti  soldati  di  Gardanne, 


che  invano  s’arrestano  a far  testa  ad  ogni  osta- 
colo. Oreillv  finisce  di  fulminare  a scheggia  la 
divisioue  Cnambarlbar  , sempre  rimasta  senza 
niun  riparo  contro  un’immensa  artiglieria. 

Non  v’ha  più  modo  da  far  testa  ; ronvirn  ce- 
dere il  campo.  Bonaparte  ordina  che  sia  cedu- 
to a poco  a poco  c con  fermo  viso.  Ma  mentre 
che  la  sua  sinistra,  perduto  Marengo  e rimasta 
senza  appoggio,  rapidamente  si  ritira  sino  a San 
Giuliano  a cercarvi  un  riparo  , egli  continua  a 
tenere  la  destra  della  pulitura . c a difendermi 
lentamente,  in  grazia  del  punto  di  Caslel-Cerio- 
lo,  in  grazia  dell’energia  della  guardia  consola- 
re, in  grazia  di  Imines  principalmente,  clic  fe- 
ce sforzi  inauditi.  Nel  mentre  che  questi  si  man- 
tiene a destra , il  primo  console  sostiene  una 
linea  di  sicura  ritirata  per  Sale  verso  le  ri  ve  del 
Po;  e se  anco  Ile  sai  v,  spedito  il  giorno  innanzi 
verso  Novi, ritorna  in  tempo,  potrà  riconquista- 
re  il  campo  di  battaglia , e ricondurre  dal  suo 
lato  la  vittoria. 

Questo  è il  momento  in  cui  Lannes,  colle  sue 
quattro  mezze-brigate,  fa  sforzi  meritevoli  degli 
encomii  della  posterità.  Il  nemico,  che  e sboc- 
cato in  massa  da  Marengo  nella  pianura,  vomi- 
ta una  grandine  di  palle  e di  scaglia  da  ottanta 
bocche  da  fuoco.Lannes,al!a  testa  dcllesue  quat- 
tro mezze-brigate,  spende  due  ore  a |iercorrere 
trequarti  di  lega.  Quando  il  nemico  s’accostae 
si  fa  soverchiamente  incalzante,  egli  si  ferma,  e 
gli  si  avventa  contro  con  la  baionetta.  Sebbene 
lasua  artiglieria  fosse  scavalcata  dalla  nemica, 
nondimeno  alcuni  pezzi  leggieri  , maneggiali 
con  abilità,  e con  audacia,  fanno  aiuto  co’loro 
fuochi  alle  mezze-brigate , le  quali  sono  troppo 
da  presso  inealzatc  , ed  esano  porsi  io  batteria 
in  farcia  alla  formidabile  artiglieria  austriaca. 
La  guardia  consolare , che  non  ha  ceduto  ai  vi- 
gorosi assalti  della  cavalleria,  è ora  attaccata  a 
colpi  di  cannone.  Si  cerca  di  batterla  in  breccia 
conte  se  fosse  una  muraglia  , poi  lanciatisi  so- 
pr’essa  i cavalli  di  Frimont.  Ella  fa  perdite  in- 
credibili, si  va  arretrando , ma  senza  rompersi. 
Carra-Saint-Cyr  ripiegasi  ancor  egli , e abban- 
dona Castel-Ccriolo,  mantenendo  però  un  ulti- 
mo appoggio  nelle  vigne  al  di  dietro  di  questo 
villaggio.  Noi  restiamo  ciò  non  pertanto  in  pos- 
sesso della  strada  da  Castel-Ccriolo  a Salò.  O- 
vunque  la  pianura  non  offre  che  uu  vasto  cam- 
po di  strage,  ove  il  fuoco  delle  esplosioni  si  uni- 
sce a quello  delle  artiglierie,  poiché  Lanues  fa 
saltare  in  aria  i cassoni  che  non  può  trascinare 
in  salvo. 

la  metà  del  giorno  è passata.  Melas  si  crede 
finalmente  signore  della  vittoria , che  Ita  si  ca- 
ramente comprala.  Questo  vecchio,  che,  se  oou 
altro,  per  coraggio  si  mostrò  degno  del  suo  av- 
versario in  questa  memoranda  giornata,  attrito 
da  fatica,  rientra  ìd  Alessandria. Lascia  il  coman- 
do a Zach,  capo  del  suo  stato-maggiore,  e s’af- 
fretta a spedir  corrieri  per  tutta  Europa,  nuDzl 
della  sua  vittoria  e delia  rolla  del  generale  Bo- 
n a parte  a Marengo.  Questo  capo  di  stato  mag- 


ie 


122 


MURO  QUARTO 


( Cli  c.  1800  } 


inoro,  avuto  il  comando,  ordina  in  colonna  di 
marcia  tutto  il  grosso  dell’esercito  austrìaco  sul- 
la grande  strada  da  Marengo  a San  Giuliano. Vo- 
lle alla  testa  due  reggimenti  dì  fanteria  , la  co- 
lonna de’granaticri  di  I-atlermann  dipoi,  indi  le 
bagaglie.  Pone  alla  sinistra  Oreilly,  alla  destra 
Kaim  e lladdirk,  e in  quest'  ordine  si  sforza  di 
guadagnare  la  grande  strada  di  Piacenza  , ob- 
bietto  di  unti  sforzi  e salvezza  dell'esercito  au- 
striaco. 

Sono  le  tre  : se  alcun  nuovo  disastro  non  in- 
sorge, la  battaglia  può  tenersi  perduta  dai  frati- 
resi  , se  non  che  vi  sarà  modo  di  riparar  la  sven- 
turata fazione  il  di  vegnente  con  le  forze , che 
dal  Ticino  e dall’ Adda  verranno  a concentrarsi 
sul  Po.  Frattanto  I tesali  rimane  aurora  con  la 
divisione  Boudel  tutta  intiera  ;gittgncrà  egli  in 
tempo?...  Tale  è il  punto,  da  coi  dipende  la  sor- 
te della  hatlaglia.Gli  aiutami  di  campo  del  pri- 
mo console  sin  dal  mattino  gli  erano  corsi  die- 
tro. Ma  lungo  tempo  prima  di  essere  da  essi  rag- 
giunto, Desaii,  al  primo  colpo  di  cannone  tira- 
to nella  pianura  di  Marengo,  crasi  tosto  soffer- 
malo. Intendendo  lontano  questo  cannone  , vi 
avea  argomentato  ehcil  nemico,  sulle  etti  trar- 
re era  mondato  a Novi  per  la  strada  di  Genova, 
fosse  pure  a Marengo.  Mandò  sul  fatto  Savary 
con  parecchie  centinaia  di  cavalli  a Novi  per  sa- 
pere rio  ch'ivi  accadesse,  ccon  la  sua  divisione 
fermossiad  aspettare,  ascoltando  sempre  il  can- 
none degli  austriaci  e de' francesi,  che  non  ces- 
sava di  lunare  dalla  parte  della  Bormida.  Non 
av  elido  Sa  va  ry  incontrato  un  solo  nemico  nei  din- 
torni di  Novi,  fu  Desaii  confermato  nella  feli- 
ce sua  congiuntura,  c senza  frapporre  indugio 
crasi  avviato  verso  Marengo,  facendosi  precede- 
rò da  pareerhi  aiutami  di  campo  per  annunzia- 
re il  suo  arrivo  al  primo  console.  Avea  cammi- 
nato tutta  la  giornata,  e infatti  alle  tre  pomeri- 
diane le  teste  della  sua  colonna  cominciarono  a 
mostrarsi  alla  entrata  della  pianura  ne' dintor- 
ni di  San  Giuliano.Egli  stesso,  precedendole  di 
galoppo,  accorreva  presso  il  primo  console.  Fe- 
lice ispirazione  di  un  luogotenente  del  pari  as- 
sennato che  devoto!  Avventurato  pregio  della 
giovinezza!  Se  quindici  anni  dipoi  llotiaparte, 
oggi  si  ben  secondalo  da'suoi  generali,  sul  cam- 
po di  battaglia  di  Waterloo  , avesse  trovato  un 
ftcsaii,  egli  non  avrebbe  perduto  l’impero,  nè 
la  Francia  la  sua  condizione  di  dominatrice  fra 
le  potenze  europee! 

la  presenza  di  Desaii  sta  permutar  faccia  al- 
le cose.  Lo  si  circonda,  gli  si  narrano  i casi  del- 
la giornata.  I grnerali  fan  cerchio  intorno  a lui 
ed  al  primo  console,  e caldamente  ragionasi  sul- 
la gravità  della  congiuntura.  I più  stanno  per  la 
ritirata.  Il  primo  console  non  è di  questo  pare- 
re, c con  vive  istanze  esorta  Desaii  ad  esporre 
il  suo.  Desaii,  scorrendo  coll'occhio  tutto  il  de- 
vastato campo  di  battaglia,  poi  traendo  l’orolo- 
gioc  guardando  l’ora,  risponde  a llonapnrte  que- 
ste semplici  c nobili  parole:  « Si,  la  battaglia 
è perduta  ; ma  sono  soltanto  le  Ire  c rimane  il  tem- 


po per  guadagnarne  un  altra  ».  Lietissimo  il  pri- 
mo console  della  sentenza  di  Pesati,  -i  dispone 
a profittar  degli  aiuti  condottigli  da  questo  ge- 
nerale , e de'  vantaggi  olfertigli  dalla  posizione 
per  lui  presa  dalla  mattina.  Trovasi  infatti  egli 
alla  destra  della  pianura,  nel  mentre  che  il  ne- 
mico è alla  sua  sinistra,  in  colonna  di  marria, 
sulla  grande  strada,  manzi intesi  verso  San  Giu- 
liano. Desaii.  giugnendo  per  San  Giuliano  ron 
Ornila  uomini  di  gente  fresehe;e  urtando  di  fron- 
te gli  austriaci,  può  sabito  arrestarli,  nel  men- 
tre che  il  rannodalo  corpo  dell’ esercito  li  assa- 
lirà dai  fianchi.  In  conseguenza  le  disposizioni 
sono  date  c senza  indugio. 

Le  tre  mezze-brigate  di  Desaii  sono  schiera- 
te dinanzi  a San  Giuliano,  un  poro  alla  destra 
della  grande  strada:  la  30*.  spiegata  in  linea, la 
U>.  c la  30».  in  colonne  serrale  solfali  della  pri- 
ma. lln  pireiolo  rialto  di  terra  le  cela  a!  nemi- 
ro.  Alla  loro  sinistra  trovansi  gli  avanzi  riuni- 
ti c un  po’  rincorati  di  t'.hambarlhac  e di  Gar- 
dannr,  sotto  gli  ordini  di  Victor;  alla  loro  destra 
nella  pianura,  l-amies,  ch’ivi  crasi  sostato;  quin- 
di In  guardia  consolare,  poi  (!arra-Saint-€jr,  ch’e- 
rasi  mantenuto  possibilmente  vicino  a Caslel- 
Ceriolo.  L'esercito  formava  cosi  tuta  lunga  linea 
obbliqua  da  San  Giuliano  a CaMel-Ceriolo.  Tra 
Desaii  e Izmnes  , ma  alquanto  indietro , crasi 
schierata  la  cavallerìa  di  Kellermann  negl’inter- 
valli. Una  batteria  di  dodici  pezzi,  unico  avan- 
zo dell’artiglieria  dell’esercito,  stava  sparsa  sul- 
la fronte  del  rorpn  di  Desaii. 

Prese  queste  disposizioni , il  primo  console 
percorre  a cavallo  le  file  de’  soldati , e aringa  i 
diversi  corpi.  « Miei  amici  , dice  loro,  duro  è 
troppo  l'indietreggiare  ; sovvengavi  ch’io  sono 
avvezzo  a dormire  sul  rampo  di  battaglia  ».  Do- 
po avere  confortati  i soldati,  i quali,  inanimiti 
dal  gitignerc  delle  riserve,  ardevano  di  vincere, 
diede  il  segno.  In  carica  è incominciata  su  tutta 
la  linea. 

Gli  austriaci , in  ordine  di  marcia  più  presto 
che  di  battaglia  , camminavano  per  la  grande 
strada.  In  colonna  diretta  da  Zach  a’ avanzava 
la  prima,  liu  poro  indietro,  seguitava  il  rrnlro, 
spiegato  a mezzo  nella  pianura,  e colla  fronte  a 
Latine*. 

Marmont  smaschera  d'improvviso  dodici  pez- 
zi d'artiglieria.  Una  spessa  grandine  di  scaglia 
cade  sulla  testa  della  colonna  austriaca,  sorpre- 
sa c non  attcndrntcsi  mai  una  nuova  resistenza, 
cbè  anzi  ereticasi  i francesi  decisamente  in  pie- 
na ritirata.  Ella  con  fatica  rimcUrvasi  da  que- 
sto subito  sbalordimento  quando  Desaii  muove 
l«8a.  leggiera»  Andatrad avvertire  il  primocoo- 
sole,  diss'egli  al  suo  ajutante  di  campo  Savary, 
che  io  do  la  carica,  e che  ho  bisogno  di  essere  so- 
stenuto dalla  cavalleria  ».  Desaii  a cavallo  si  po- 
ne egli  stesso  alla  lesta  di  mezza  brigata.Salc  con 
essa  il  piccini  poggio,  che  lo  occultava  agli  au- 
striaci, edi  repente  loro  si  mostra  con  un’archibu- 
giarca  brucia  panni.  Gli  austrìaci  rispondono,  e 
Desaii,  passato  il  petto  da  una  palla, stramazza  a 
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: tur».  ■ Occultate  la  mia  morte,  diss'egli  al  geno- 
I rate  Boudet,  cbe  era  suo  capo  di  divisione,  chè 
potrebbe  scoraggiar  l’esercito  ».  Inutile  cautela 
di  questo  generoso  ! Lo  si  vide  cadcre;c  i suoi  sol- 
dati, come  quelli  di  Turenne,  chieggono  ad  al- 
ta voce  di  vendicare  il  loro  capo.  1 a 0».  leggie- 
ra, cbe  in  quel  di  mcritossi  il  titolo  d’ineompa- 
rabile,  cbe  lo  servò  «inai  cessar  delle  nostre  guer- 
re,la  0».  leggiera,  vomitati  cbe  ebbe  i suoi  fuo- 
chi, ordinassi  in  colonna,  e minossi  sulla  mas- 
sa profonda  degli  austriaci.  A tal  vista  , i due 
primi  reggimenti,  che  procedevano  i primi,  ri- 
gettarci in  disordine  sulla  secouda  linea,  e spa- 
riscono nelle  lite  di  quella.  La  colonna  dei  gra- 
natieri di  Lattermann  si  trova  cosi  scoperta  , e 
sostiene  quell'urto  valorosameule  restando  im- 
mobile. L’allacco  si  stende  su'due  lati  della  gran- 
destrada.  La IKleggieraè  spalleggiala,  a destra, 
dalle  rannodate  forze  di  Victor;  a sinistra,  dal- 
la 30».  e 39».  mezze-brigate  della  divisione  Bou- 
del , cbe  hanno  seguito  il  movimento.  1 grana- 
tieri di  Lattermaon  si  difeudevanoa  stento, quan- 
do ali' improvviso  una  inopinata  tempesta  con 
gran  rovinìo  venne  a cader  loro  addosso.  Keller- 
mann,  cbe,  ad  iochiesla  di  Dosai»  avea  ricevuto 
l’ordine  di  caricare,  si  scaglia  di  galoppo,  e pas- 
sa tra  Lannese  Desaii,  apposta  una  parte  de'suoi 
squadroni  in  istalo  di  poter  far  testa  alla  caval- 
leria austriaca,  cbe  vedevasi  di  fronte,  poi,  col 
rimanente  si  precipita  sul  fianco  dell»  colonna 
dc'granalieri,  già  di  fronte  assalita  dai  fanti  di 
Boudet.  Questa  carica,  con  singoiar  vigore  ese- 
guita, rompe  in  due  la  colouna.  t dragoni  di  Kel- 
lermann  menan  colpi  a dritta  e a sinistra  , fin- 
ché, stretti  da  ogni  lato,  i poveri  granatieri  de- 
pongono le  armi.  Duemila  di  loro  si  rendono 
prigionieri.  Zach  medesimo,  alla  testa  loro,  è ob- 
bligato a cedere  la  spada.  Gli  austriaci  riman- 
gono cosi  senza  chi  li  governi  per  la  fine  della 
battaglia;  cbe  Melos,  come  si  è veduto,  creden- 
do la  vittoria  assicurala  , era  rientralo  in  Ales- 
sandria. Kellermann  non  è pago  ancora;  avven- 
tasi contro  i dragoni  di  Uchtenstein,  e li  volge 
in  fuga.  Questi  vanno  a ripiegarsi  sul  centro  do- 
gli austriaci,  che  schieravasi  nella  pianura , di- 
rimpetto a Launes,  e vi  cagionarono  qualrhe  di- 
sordine. Lannesallora  siavanza,  urta  validamen- 
te  questo  centro  già  smosso  di  austriaci,  nel  men- 
tre cbe  igrauatieridella  guardia  consolare  e Care 
ra-Saim-Cyr  recensì  di  nuovo  alla-  volta  di  Ca- 
stel-Ceriolo,  da  coi  non  s’erano  d’assai  dilunga- 
ti. Sopra  tuttala  linea, da  San  Giuliano  a Castel- 
Ceriolo,  i francesi  hanno  ripresa  l’ offensiva;  es- 
si marciano  in  avanti  "pieni  di  gioia  e di  entu- 
siasmo , scorgendo  tornare  ad  essi  la  vittoria. 
La  sorpresa , lo  sbigottimento  son  passali  dal 
lato  degli  austriaci. 

Mirabile  possanza  della  volontà  che  si  ostina, 
e che  giunge,  ostinandosi , a riafferrare  la  for- 
tuna ! Da  San  Giuliano  a Castel-Ceriolo,  questa 
linea  obbliquade’francesi  si  avanza  col  passo  di 
carica,  respingendo  gli  austriaci,  maravigliali  di 
vedersi  parar  dinanzi  un'altra  battaglia  da  so- 


stenere. Carra-Saiut-Cyr  ha  riconquistato  ben 
presto  Castel-Ceriolo , ed  Ott,  eh’ frasi  spinto 
oltre  questo  villaggio,  temendo  d'essere  spun- 
tato, pensa  a indietreggiare  prima  t hè  gli  siano 
attraversate  le  sue  comunicazioni.  Un  timor  pa- 
nico si  apprende  alla  sua  cavalleria;  ella  fugge  i 
di  galoppo,  gridando  ni  {tonti.  Allora  ne  segui-  1 
ta  un  dare  di  sproni  per  giugncrc  i primi  ai  pon-  \ 
ti  della  Bormida.  Ott  , ripassando  per  Castel- 
Ceriolo,  colle  genti  di  Vogelsang  , è stretto  ad 
aprirsi  il  passo  a traverso  le  file  francesi.  Kg  li 
vi  riusci , c corse  a tutta  fretta  alle  rive  della  1 
Bonnida,  ove  tutto  si  operava  con  precipizio. 

Kaóne  Haddiek  tentano  indarno  di  sostenere 
il  centro;  Lanocs  non  ne  dà  loro  agio,  li  ricac- 
cia in  Marengo,  c va  a sospingerli  nel  Footano- 
ne  e dal  Fontanelle  nella  Bormida.  Ma  i grana- 
tieri di  Wcidenfeld  tcngongll  fronte  un  istante, 
per  darcad  Oreilly.  rh'crasi  spinto  innanzi  sino 
a Cassina-lìrossa,  il  tempo  di  tornare  indietro. 
Dal  canlosuo  la  cavalleria  austriaca  tenta  alcu- 
ne cariche,  per  arrestare  la  marcia  dei  francesi. 
Ma  fu  respinta  daig  ranni  ieri  a cavallo  della  guar- 
dia consolare,  condotti  da  Bessiéres  e dal  giovi- 
ne Beauharuais.  Lannes  c Victor,  coi  loro  corpi 
riuniti , gillansi  finalmente  contro  Marengo  , c 
abbattono  Oreilly  ed  i granatieri  di  Wcidenfeld. 
lai  confusione  sui  pouli  della  Bormida  s’accre- 
sce in  ogni  istante.  Fanti,  cavalli,  ed  artiglieri 
vi  si  accalcano  in  disordine.  I ponti  non  poten- 
do bastare  al  passo  di  tanta  gente,  si  gittano  nel- 
la Bormida  per  passarla  a guado.  Un  volturalo 
d’artiglieria  tenta  di  traversarla  per  tal  modo  con 
una  boera  ila  fuoco  ; vi  riesce.  Tutta  intera  l'ar- 
tiglieria volle  allora  seguitarne  l'esempio  , ma 
una  parte  delle  vetture,  restano  affondatene!  Iet- 
to del  fiume.  Fatti  ardenti  i francesi  nell' inse- 
guire, prendono  uomini,  cavalli,  cannoni  e ba- 
gaglio. Lo  sventurato  Melas,  cbe,  due  ore  pri- 
ma, ave*  lasciato  il  suo  esercito  vittorioso,  era 
accorso  al  rumore  di  tanta  mina,  c non  poteva 
prestar  fede  a'proprl  occhi.  Era  in  disperazione. 

Tal  fu  questa  sanguinosa  battaglia  di  Maren- 
go, che  immensa  parte  ebbe  ai  destini  della  Fran- 
cia e del  mondo,  siccome  vedremo  ben  presto. 
Procacciò  iufatti  subito  la  pace  della  repubbli- 
ca, c,  un  poco  più  tardi,  l’ impero  al  primo  con- 
sole. Fu  duramente  contrastala,  c tanto  si  me- 
ritava ; chè  risullamenti  di  maggior  importanza 
non  si  poleano  dare  per  P uno  e per  l’altro  dei 
due  avversari.  Melas  si  batteva  per  evitare  una 
abbominala  capitolazione;  Bonapartc  poneva 
intera  a repentaglio  in  quel  giorno  la  sua  fortu- 
na. Le  perdite,  avuto  in  considerazione  il  nu- 
mero de'comballcnli,  furono  immense,  passan- 
do ogni  comune  proporzione.  Perdettero  gli  au- 
striaci 8 mila  uomini  a un  di  presso,  tra  morti 
e feriti,  e più  di  i mila  prigionieri.  Il  loro  sta- 
to-maggiore fu  crudelmente  decimato  ; Haddiek 
ucciso  ; gli  altri  generali , Vogelsang  , Laticr- 
manu  , Bcllegarde,  Lainarsaille  . Gotlesbcim  , 
feriti,  ccou  essi  un  gran  numero  di  ufficiali.  Tcr- 
derouo  aduuque,  cousideraudo  beo  tutto,  la  ter-  j 
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in  parte  del  loro  esercito  , se  questo  pur  era  di 
30  » lo  inila  uomini  come  universalmente  dire- 
vasi.  In  quanto  ai  francesi , ebbero  essi  6 mila 
tra  uccisi  e feriti;  si  prrser  pur  lori  un  migliaio 
di  prigioni  ; lo  rhe  forma  pure  una  perdita  ili  un 
quarto,  sopra  28  mila  soldati  in  battaglia  II  loro 
stato-maggiore  fu  malmenato  del  pai  i che  l’au- 
striaco, essendo  rimasti  feriti  i generali  Malno- 
ny.Rivaud,  Malher,  Champeaui,  c questi  mor- 
talmente. La  maggior  perdila  fu  quella  di  Pe- 
sai!. In  dieci  anni  di  guerra  la  Francia  non  fe- 
rme mai  una  più  grande.  Fu  pel  primo  conso- 
le tanto  dura  a comportare  da  amareggiargli  la 
gioia  della  vittoria.  11  suo  segretario,  Uourricii- 
ne,  accorrendo  per  rallegrarsi  con  lui  di  si  ina- 
ra' iglioso  tr ionio,  sciamò:  « Che  bella  giorna- 
ta! » — « Sì,  bella  veramente,  rispose  il  primo 
console,  se  questa  sera  avessi  potuto  abbraccia- 
re Pesai!  sul  rampo  di  battaglia!  lo  volea  far- 
lo ministro  della  guerra  ; l’avrei  fatto  principe, 
se  tanto  avessi  potuto  ».  Il  vincilor  di  Marengo 
uou  presentiva  ancora  che  presto  avrebbe  potu- 
to dar  corone  a coloro  che  lo  servivano.  Giace- 
va la  spoglia  dello  sfortunato  Pesai!  presso  San 
Giuliano  nel  meno  di  quel  vasto  teatro  di  stra- 
ge. Il  suo  aiutante  di  campo,  Savary,  ch'cragti 
da  tanto  tempo  affezionato  , lo  andò  cercando 
tra  i morti,  riconobbelo  alla  sua  copiosa  capel- 
latura, lo  raccolse  con  pietosa  cura,  lo  avvolse 
nel  mantello  d’un  ussero,  e,  postolo  sul  suo  ca- 
vallo, lo  recò  al  quarlier  generale  di  Torre  di  Ga- 
rofalo. 

Quantunqucla  pianura  di  Marengo  fosse  inon- 
data di  sangue  francese,  l’ ilarità  era  grande  uel- 
l’eserrilo .Soldati  e generali  si  applaudivano  del- 
l'opera propria,  ed  apprezzavano  l' immensa  im- 
portanza d'uua  vittoria  riportata  alle  spalle  del 
nemico.  Gli  austriaci,  all'incontro,  craoo  co- 
sternati ; eglinosi  conoscevano  accerchiati  e con- 
dotti a subire  la  legge  del  vincitorr.Mclas.acui 
in  quella  giornata  erano  stati  uccisi  sotto  due 
cavalli,  e ch’erasi  condotto,  quantunque  gravo 
d’anni, come  avrebbe  potuto  fare  il  più  giovane, 
il  più  valoroso  soldato  del  suo  esercito  , Melas 
slavasi  immerso  nel  più  profondo  dolore.  Fra 
ritornalo  in  Alessandria  per  riposarsi  alquanto 
della  durata  fatica,  ed  avvisandosi  vincilore.Ora 
gli  toccava  vedere  il  suo  esercito  mezzo  distrut- 
to, fuggente  per  ogni  v ia,  abbandonante  ai  fran- 
cesi la  sua  artiglieria  , oppure  questa  impanta- 
nata nelle  paludi  della  Borntida.  Per  colmo  di 
sciagura,  Zach,  il  suo  capo  di  stato-maggiore, 
che  godeva  l' intera  sua  confidenza,  era  rimasto 
prigione  dei  francesi. Volgeva  egli  indarno  i suoi 
sguardi  a’suoi  generali  ; ninno  volea  dare  un  con- 
siglio ; maledicendo  tutti  il  gabinetto  di  Vira- 
no . che  li  aveva  si  a lungo  jnterlcnuti  in  illu- 
sioni cotanto  funeste , e che  li  avra  precipitati 
iu  un  abisso.  Ma  intanto  bisognava  pigliare  un 
partito;  e quale?...  Combatter  per  aprirsi  uno 
scampo?  S’cra  tentato,  e invano.  Ritirarsi  sopra 
Genova,  o passare  il  I’o  supcriore  per  forzare  il 
Ticino?  Ma  questi  partiti , diliicili  prima  della 


battaglia,  erano  impossibili  dopoché  ell'era  sta- 
ta atfmntaia  c perduta.  Surhet  era  poche  leghe 
indietro,  coll'esercito  della  Liguria  , verso  A- 
cqui;Bonapartr  era  dinanzi  ad  Alessandria  col- 
l’esercito di  riserva  vittorioso. Stavano  essi  per 
congiugnersi,  e chiudere  la  via  di  Genova.  Mon- 
ccy, elle, con  i distaccamenti  di  Alemagna, guar- 
dava il  Tirino,  polea  essere  soccorso  da  Bona- 
parte  entro  tanto  poco  trmpoquanlo  sa  re  h Itesi 
speso  a marciare  contro  di  lui.  Non  v'era  dun- 
que alcuno  scampo  da  veruna  parie , e bisogna- 
va accomodarsi  alla  crudele  necessitò  di  capito- 
lare; felici, se, abbandonando  l'Italia,  si  salva- 
va la  liberti  dell'esercito  austriaco,  e si  ottene- 
va dalla  generosità  del  vincitore  che  quest’eser- 
cito sfortunato  , nou  rimanesse  prigioniero  di 
guerra  ! Si  fini  in  conclusione  per  risolvere  che 
un  parlamentarlo  sarebbe  inv  iato  al  generale  Bo- 
na parte  per  aprire  negoziazioni.  Il  prìncipe  di 
l.icbtenstein  fu  scelto  per  rendersi  la  d imane  mat- 
tina. 13  giugno  { 2ti  irritile  ),  al  quarlier  gene- 
rale franrese. 

Il  primo  consolo,  dal  canto  suo,  avea  molte 
ragioni  per  calare  ad  accordi.  Il  suo  principal  fi- 
ne era  ottenuto,  trovandosi  l’Italia  riconquista- 
ta in  una  sola  battaglia.  Uopo  la  vittoria  , che 
avea  poco  fa  riportata,  e che  schiacciava  compiu- 
tamente gli  austriaci,  egli  era  certo  d’ottenere 
l'ettaruaztone  dall’Italia;  avrebbe  anco  potuto 
ottenere  , a rigore  , che  i vinti  depo-ilassero  le 
armi,  e si  rendessero  prigionieri.  Ma  umiliando 
l'onore  di  questi  bravi  soldati,  rischiavasi  di  so- 
spigtierli  ad  un  alto  di  disperazione.  F.ra  questo 
un  versare  sangue  indarno  , era  soprattutto  un 
perder  tempo.  Assente  da  più  d’un  mese  da  Pa- 
rigi. gl' importava  assai  di  ritornarvi  al  più  pre- 
sto. Noi  avevamo  un  prigioniero  che  poteva  es- 
sere un  prezioso  mediatore,  questi  era  Zach.  Il 
primo  console  gli  si  aprì,  manifestngli  il  suo  ar- 
dente desiderio  di  fare  la  pace  , la  sua  disposi- 
zione a trattardignit osamente  l'esercito  austrìa- 
co, e concedergli  le  più  onorate  condizioni. Giun- 
se in  questo  momento  il  parlamentario  austria- 
co, e a lui  il  primo  console  manifestò  le  sue  buo- 
ne disposizioni,  siccome  avea  fatto  con  Zach,  e 
deputolli  entrambi  a recarsi  con  Berthier  presso 
Melas  per  fermar  lo  condizioni  d’una  capitolazio- 
ne. Gotne  sempre  solea  in  silfalte  occasioni,  di- 
chiarò irrevocabili  le  condizioni  gii  fermate  nel 
suo  pensiero,  e che  nino  colloquio  loav  rebbe  mai 
indotto  alla  menoma  modificazione.  Consentiva 
che  l’esercito  austriaco  non  fosse  dichiaralo  pri- 
gioniero di  guerra;  voleva  se  n’andasse  con  tutti 
gli  onori  militari  ; ma  esigeva  che  tosto  fossero 
restituito  alla  Francia  tutte  le  piazze  forti  della 
Uguria,  del  Piemonte,  della  Lombardia  , delle 
legazioni, c che  gli  austriaci  sgombrassero  l’I- 
talia sino  al  Mincio.  I negoziatori  partirono  to- 
sto (lei  quarlier  generale  austrìaco. 

Scbben  rigide  fossero  le  condizioni  ch’ossi  vi 
recavano  , erano  eiò  nondimeno  naturali.  Una 
sola  era  dolorosac  quasi  umiliante;  la  restituzio- 
ne di  Genova,  dopo  tanto  sangue  sparso  per  con- 
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quinaria,  dopo  averla  posseduta  soliamo  alcuni 
giorni  ; ma  certo  il  vincitore  non  poteva  rinun- 
ciarvi. Melasi, ciò  non  pertanto,  inv  iò  a I primo  con- 
sole il  principal  suo  negoziatore  , per  proporre 
alcune  difficoltà  intorno  l'armistiiio.  • Signore, 
con  vivacità  gli  rispose  Bonaparte,  irrevocabili 
sono  le  mie  condizioni.  Non  ho  cominciato  ieri 
a Tare  la  guerra  ; conosco  al  pari  di  voi  la  pre- 
sente vostra  condizione.  Vi  stale  in  Alessandria 
ingombri  di  morti,  di  feriti,  di  malBti,  sprovve- 
duti di  viveri , privi  dei  nerbo  del  vostro  esercito, 
avviluppati  da  ogni  banda.  Potrei  tutto  richie- 
dere, ma  rispetto  la  canizie  del  vostro  genera- 
le, il  valore  dei  vostri  soldati , nè  chieggo  che 
quanto  imperiosamente  esige  la  condizione  pre- 
sente delle  cose.  Tornale  in  Alessandria,  e chec- 
ché vi  facciate,  non  otterrete  certo  migliori  con- 
dizioni ». 

La  convenzione  fusoseritta  in  Alessandria  il 
giorno  stesso  , 15  giugno  , e coi  patti  proposti 
dal  primo  console.  Convennesi  una  sospensione 
d’arini  in  Italia  sino  algiugncre  d’u.-a  risposta 
da  Vienna.  Se  la  convenzione  era  accettata,  gii 
austriaci  potevano  ritirarsi  cogli  onori  di  guer- 
radietro  lallncadel  Mincio.  Essi  obbligavansi  a 
restituire  ai  francesi  tutte  le  piazze  forti  per  es- 
si occupate. 

le  cittadelle  di  Tortona  , di  Alessandria,  di 
Milano,  di  Arona  e di  Piarrnza  dovevano  essere 
consegnate  dal  Iti  al  20  giugno  ( 27  pratile,  1. 
messidoro  ) : quelle  di  Ceva  e di  Savona  e la 
piazze  di  Cuneo  e di  Genova , dal  10  al  21  giu- 
, gno  ; il  forte  di  llrbino  il  20.  L'esercito  oustria- 
| co  dnvca  essere  diviso  in  tre  colonne,  che  si  ri- 
tirerebbero inano  mano  che  fossero  consegnate 
le  piazze.  Le  immense  provvigioni  accumulate 
da  Melas  in  Italia,  erano  per  meta  divise:  I’  ar- 
tiglieria delle  fonderie  italiane  era  ceduta  all'e- 
sercito francese,  l'altra  delle  fonderie  austria- 
che rimaneva  all'esercito  imperiale.  Gli  austria- 
ci, dopo  sgombrata  la  Lombardia  sino  al  Min- 
cio, dovean  rinchiudersi  dietro  la  linea  seguen- 
te: il  Mincio,  la  Fossa  Maestra,  la  riva  sinistra 
del  Po,  da  Borgo-Forte  fino  alla  foce  di  questo 
fiume  nell'Adriatico.  Peschiera  e Mantova  rima- 
nevano all'Austria.  Era  detto,  senza  altra  spie- 
gazione, che  il  distaccamento  dell’esercito  au- 
striaco allora  in  Toscana,  continuerebbe  ad  oc- 
cuparla. Non  potevasi  parlare  degli  Stati  della 
Chiesa  e di  Napoli,  estranei  com’erano  agli  even- 
ti dell’alta  Italia.  Se  l'Imperatore  non  approva- 
va la  convenzione,  un  avv  iso  di  dieci  giorni  do- 
vea  precedere  il  cominciamcnto  delle  ostilità. 
In  questo  mentre  nè  runa  nè  l’altra  polca  man- 
dare distaccamenti  agli  eserciti  dell’Alemegna. 

Tale  fu  il  scuso  di  questa  celebre  convenziouo 
di  Alessandria,  che  in  un  di  valse  alla  Francia  la 
restituzione  dell’alta  Italia,  la  quale  seco  trae- 
vasi  quella  dell’ Italia  intera.  Fu  poscia  mollo 
c troppo  acerbamente  rimproverala  a Melas  que- 
sta campagna  e questa  convenzione.  Bisogna  ri- 
spettare la  sventura , precipuamente  in  chi  rer- 
[ co  ripararla  eoa  uu  contegno  pieno  d'onore. 


Melas  fu  tratto  in  errore  intorno  l’esistenza  dcl- 
l’esereitodi  riserva  dal  gabinetto  di  Vienna,  che 
non  cessò  mai  di  lusingarlo  colle  più  funeste  il- 
lusioni. Disingannato  una  volta,  gli  si  poteva  rim- 
proverare di  non  avere  riunite  tosto  ed  in  tere  lesue 
forze,  e non  lasciar  tanta  gente  nelle  piazze,  cui 
meglio  giovavagli  difendere  nella  pianura  di  Ma- 
rengo, che  dentro  le  mura  di  questestcsse  piazze. 
Dictroquesto  crror  suo,  convien confessare  che, 
dopo  averlo  commesso , egli  si  governò  da  ma- 
gnanimo e come  sogliono  i valorosi,  i quali,  scor- 
gendosi accerchiati  , colla  spada  in  pugno  ten- 
tano di  aprirsi  una  via.  Egli  Io  tentò  valorosa- 
mente, e fu  vinto.  In  tal  condizione  non  rinutne- 
vagli  a fare  altro  possibile  tentativo  che  quello 
di  salvare  la  libertà  dello  esercito;  che  in  quanto 
all’Italia,  era  essa  per  lui  irrevocabilmente  per- 
duta. Egli  ottenne  quanto  potevasi  nella  sua  con- 
dizione ottenere;  che  il  vincitore  avrebbe  potuto 
stringerlo  a maggiori  umiliazioni . Bonaparte,  dal 
canto  suo,  come  si  è già  detto,  opero  saviamente 
a mostrarsi  discreto;  chè  il  volere  umiliare  que- 
sti valorosi, sarebbe  stato  uoesi  orsi  a sospigner- 
li  a fatti  sanguinosi, csarebbesi  tratti»  dietro  una 
preziosa  perdita  di  tempo;  mentre  gravi  faccen- 
de chiamavano  istantaneamente  la  sua  presenza 
a Parigi.  Compiangiamo  dunque  .Melas,  c ammi- 
riamo senza  restrizione  il  contegno  del  vincito- 
re, che  ottenne  i miracolosi  risiillamcnli  di  que- 
sta campagna,  non  in  grazia  del  caso,  ma  delle 
sne  pensatissime  combinazioni  e del  tnaraviglio- 
so  modo  ron  cui  «eppe  mandarle  ad  effetto. 

Alcuni  malevoli  si  sono  studiali  d'attribuire 
a Kellermann  la  vittoria  di  Marengo.c  con  essa 
tulli  i risultamemi  che  ne  furono  conseguenza. 
Ma,  volendosi  (li  questo  allora  spogliar  Bonapar- 
le,  perchè  non  piuttosto  concederlo  a quella  no- 
bil  vittima  della  più  felice  ispirazione , a quel 
Desai che,  indov  inando  gli  ordini  del  primo  con- 
sole innanzi  di  riceverli,  corse  a lui,  recandogli 
in  dono  la  vittoria  e la  v ila?  Perchè  non  conce- 
derlo parimenti  aU’intrepido  difensore  di  Geno- 
va, il  quale,  intertenendo  gli  auslriari  sull’Ap- 
pennino,  diede  agio  e abilità  a Bona  parte  di  scen- 
der dall’ Alpi  e di  aver  a fare  ron  un  esercito  di 
già  quasi  per  metà  distrutto?  Ragionando  in  tal 
forma,  Kcllermon,  Desaiz  e Masscna  sarebbero 
essi  l veri  vincitori  di  Marengo,  e niun  merito  vi 
avrebbe  l)onaparte?Ma  in  questo  mondo  il  grido 
dc’popoli  è stato  sempre  il  dispensiere  della  glo- 
ria, c questo  grido  acclamò  vlncitor  di  Marengo 
Colui,  il  quale  con  un  solo  slancio  del  genio,  sco- 
prendo la  via  diriuscirr  alle  spai  ledei  ncmico.die- 
tro  il  qualetraversare  Calte  A I pi,  avea  per  tre  lun- 
ghi mesi  ingannala  In  vigilanza  degli  avversari, 
Creato  un  esercito  che  non  esisteva, resane  la  crea- 
zione incredibile  a tutta  l’Europa,  valicato  il  Sau 
Bernardo  senza  praticabile  via,  occupato  d’im- 
provviso il  mezzo  dell'Italia,  confuso,  sbalordi- 
to, inviluppato  con  arte  maravigliosa  lo  sventu- 
rato suo  avversario,  commessagli  una  decisiva 
battaglia,  perduta  nella  mattina,  riguadagnala 
la  sera,  cche  in  ogni  caso  sarebbesi  ricoi.qui- 
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stata,  se  non  in  quel  di  medesimo,  alme»  certa- 
mente il  giorno  dopo;  imperciocché,  oltre  i fi  mi- 
la uomioi  condotti  da  Desaii,  i 10  mila  accorsi 
dal  Ticino,  c i 10  mila  postati  sul  basso  l’o  era- 
no aiuti  più  che  bastami  per  distruggere  l’ eser- 
cito imperiale.  Suppongati*!  gli  austrìaci  vinci- 
tori il  14  giugno,  ormai  impegnatisi  ncU'angu- 
slie  della  Slradella,  che  trovavano  i generali  I)u- 
bcsmc  e I-oisott  con  10  mila  uomini  a Piacenza 
per  contrasur  loro  il  passo  del  Po,  e Bonapar- 
tc  alla  loro  roda,  afforzato  dai  generali  Dessi» 
eMoncey;  che  cosa  avrebbero  essi  fatto  in  quella 
strettura , arrestati  da  un  liume  ben  difeso,  ed 
inseguiti  da  un  esercito  di  forze  superiori  ? A- 
vrebber  dovuto  necessariamente  soccombere  in 
modo  ancora  più  funesto  clic  sui  campi  della 
Bormida.  il  vero  v incitar  di  Marengo  fu  adun- 
que colui,  che  seppe  signoreggiarla  fortuna  co’ 
suoi  divisanienli  mirabili,  profondi  ed  unici  ve- 
ramente nell’  istorie  dei  grandi  capitani. 

Del  resto,  molto  lo  aiutarono  io  ciò  i suoi  luo- 
gotenenti , nè  v'  ba  mestieri  di  menomare  al- 
cuna gloria  per  edificare  la  sua.  Massella  colla 
sua  eroica  difesa  di  Genova , Desaii  con  la  più 
felice  determinazione,  Lanoes  con  un’  incom|>a- 
rabile  fermezza  nella  pianura  di  Marengo,  o Kcl- 
lermann  con  le  sue  egregie  cariche  di  cavalleria, 
concorsero  al  trionfo  di  Bonaparte.  Tutti  furo- 
no da  lui  nel  più  splendido  modo  guiderdonati. 
In  quanto  a Desaii,  egli  pianse  la  sua  morte  col 
più  acerbo  dolore.  Il  primo  console  fece  fare  ma- 
gnifici onori  alla  memoria  di  un  uomo,  che  avea 
reso  alla  Francia  un  sì  grande  servigio;  ed  ebbe 
cura  di  raccoglierne  la  sua  militare  famiglia, 
prendendo  presso  di  se  i due  aiutanti  di  campo 
di  Desaii , i colonnelli  Rapp  e Savary,  rimasti 
senza  carica  alla  morte  del  loro  generale. 

Prima  di  lasciare  il  campo  di  battaglia,  il  pri- 
mo console  volle  scriver  di  nuovo  all’imperatore 
di  Alemagna.Scbbeneallasua  prima  lettera  fosse 
tocca  tasoltanto  una  risposta  iodi  retta  .scritta  cioè 
da  Thugut  aTalleyraod,  egli  avvisò  che  la  vitto- 
ria gli  consentisse  di  rinnovellarc  istanze  gii  prie 
disdegnate.  In  questo  momento  egli  desiderava 
ardenlissitnamrme  la  pace;scorgeva  che  il  procu- 
rarla al  di  fuori  alla  Francia,  siccome  Cavea  cu- 
rata nell’interno,  era  suo  presente  bisogno,  e l’a- 
dempimento di  tutto  ciò  legittimerebbe  la  sua  na- 
scente autoriti  meglio  assai  che  nuove  vittorie. 
Suscettibile,  per  altra  parte,  delle,  più  vive  im- 
pressioni, era  stato  dalla  vista  della  sanguinosa 
pianura  di  Marengo,  in  cui  giaccvasi  priva  divi- 
la  la  quarta  parte  dei  due  eserciti , vivamente 
commosso.  Dominato  da  questi  pensieri,  da  que- 
sti sentimenti,  scrisse  una  lettera  assai  singola- 
reali’ imperatore.  « Sul  campo  di  battaglia  (scri- 
veagli  ),  tra  gli  spasimi  d’  una  moltitudine  di 
feriti,  e circondalo  da  13  mila  cadaveri,  io  scon- 
giuro vostra  Maestà  ad  ascoltare  la  voce  dcll'u- 
maniià,  e a uon  permettere  che  due  valorose  na- 
zioni continuino  a scannarsi  per  intereui  non 
propri.  Tocca  a me  I'  esortarne  Vostra  Maestà, 
trovandomi  io  più  vicino  al  teatro  della  guerra. 


( atro.  1800^ 

Il  suo  cuore  non  può  essere  si  vivamente  tocco 
quanto  il  miu  !...  a 

l.unga  era  la  lettera,  il  primo  console  vi  di- 
scuteva cou  l’ eloquenza  tutu  sua  propria,  e con 
un  linguaggio  diverso  da  quello  usato  nelle  pra- 
tiche politiche,  le  cagioui  da  cui  l' Austria  e la 
Francia  [Elevano  ancora  esser  mosse  a guerreg- 
giare l’una  contro  I*  altra.  « Combattete  voi,  gli 
dicea,  per  la  religione  ? Se  cosi  è,  fate  guerra  ai 
russi,  agli  inglesi , che  sono  i nemici  delia  vo- 
stra fede  e non  siate  invece  loro  alleato.  Com- 
battete voi  forse  per  propulsare  le  massime  del- 
la rivoluzione?  La  guerra  è quella  appunto  che 
le  ha  propagate  in  una  metà  del  Continente,  col- 
l' estendere  leconquisle  della  Francia, ed  essa  non 
farà  altro  che  propagarle  dipiò.  l'ugnate  voi  per 
I ei/uiftòno  europeo?  Gii  inglesi  lo  minacciano  as- 
sai più  di  noi  ; chè  fatti  si  sono  padroni , anzi 
lirauni,  del  commercio,  e ninna  nazione  può  lot- 
tare coutr'  essi  ; nel  mentre  che  l'Eurofia  potrà 
sempre  tenere  a freno  la  Francia,  se  mai  voles- 
se minacciare  da  senno  1*  indipendenza  delle  oa- 
zioni.  Argomenti  per  «ventura  giustissimi,  e che 
quiudici  anni  di  guerra  non  han  fatto  altro  che 
confermare  (1).  Combattete  voi  forse,  continua- 
va il  diplomatico  guerriero,  per  l'integrità  del- 
l'impero germanico?  Ma  vostra  Maestà  stessa  a 
noi  ba  ceduto  Magonza  c gli  stati  alemanni  del- 
la riva  sinistra  del  Reno.  Per  altra  parte  l’ im- 
pero vi  chiede  con  vive  istanze  la  pace.  Combat- 
tete forse,  lilialmente,  jier  gVinlcrtiii  della  ca- 
sa d’Ausiria?  Sta  bene,  chè  questo  è naturale  ; 
ma  poniamo  io  esecuzione  il  trattato  di  Campo- 
Formio  , che  attribuisce  a vostra  Maestà  larghi 
compensi  alle  provincie  perdute  ue'Paesi  Bassi, 
e glieli  assicura  là  dove  preferisce  di  ottenerli, 
cioè  io  Italia.  Mandi  Vostra  Maestà  negoziatori 
ove  più  te  aggrada,  e aggiugneremo  al  trattato 
di  Campo-Formio  stipulazioni  opportune  per  as- 
sicurarla sull’esistenza  degli  9tati  di  secondo  or- 
dine, della  mina  de'quali  ia  repubblica  france- 
se vuoisi  accagionare  «.  Il  primo  console  allude- 
va all’Olanda,  alla  Svizzera,  al  Piemonte  , agli 
Stali  Romani , alla  Toscana  ed  al  regno  di  Na- 
poli, suscitali  a rivolta  dal  Direttorio.  « A que- 
ste condizioni,  conchiudeva, la  pace  è fatta;  reo- 
diam  l’armistizio  comune  a lutti  gli  eserciti,  ed 
entriamo  in  immediata  negoziazione  ». 

Saiut-Julien,  l’uno  degenerali  che  godevano 
intera  la  confidenza  dell'imperatore,  recò  a Vien- 
na c questa  lettera  e la  convenzione  di  Alessan- 
dri*. 

Alcuni  giorni  di  poi,  passale  le  prime  impres- 
sioni, il  primo  console  provò  uno  di  quegl’incre- 
scimenti,  che  spesso  lo  colseroquando  gli  avven- 
ti) Questo  i a ragioni  mento  del  prepotente.  Cln  area 
trailo  la  Francia  a turbare  la  pace  di  Europa  r Chi  a 
funestar  la  propria  t Ella  , estendo  stila  la  prima  allo 
ostilità,  travestendo  ora  le  ideo,  maligna  gli  altri,  e giu- 
etilica  se  medesima.  Ella  che  prima  fessi  a gnorri,  vuo- 
le altri  pronti  alla  pace.  K se  errori  correvano,  da  lei 
parti  la  ^ropufaiuln  i quindi  questo  linguaggio  di  Bo- 
naparta  e ingiusto.  H.  A. 
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ne  di  scrivere  di  |irimo  impulso  qualche  impor- 
tante cosa,  senza  consultarsi  con  uomini  di  men- 
te più  fredda  della  sua.  Rendendo  conto  a’suoi 
due  colleglli  di  questo  suo  passo,  diceva  loro  : 

« Ho  spedito  un  corriere  all’ imperatore  con  una 
lettera,  che  vi  sarà  comunicata  dal  ministro  de- 
gli affari  esteri.  La  troverete  un  po'strana , ma 
è scritta  sul  campo  di  battaglia  (22  giugno)  ». 

Dopo  aver  dato  un  addio  al  suo  esercito,  egli  si 
partiva  per  Milano  il  17  giugno  (28  pratile),  in 
sul  mattino,  tre  giorni  dopo  la  vittoria  di  Ma- 
rengo. Era  ivi  aspettato  colla  più  viva  impazien- 
za. (iiunsevi  di  notte.  La  popolazione,  avutone 
sentore,  era  accorsa  sulle  vie  per  vederlo  passa- 
re. Mandava  alte  grida  di  letizia  , gittando  fio-* 
ri  entro  la  sua  carrozza-  Iji  città  era  tutta  illu- 
minata con  quella  magnificenza  che  isoli  italia- 
ni sanno  sfoggiare  nelle  feste  loro.  1 lombardi, 
che  per  dieci  o dodici  mesi  avean  portato  il  giogo 
degli  austriaci  (1),  reso  più  duro  dalla  guerra,  e 
dalla  imperiosità  delle  cireostanze,  stavansi  tutti 
in  paura  di  tornar  sotto  l’autorità  loro  iusoppor- 
tnhile.  Durante  l'ondeggiar  dellesorti  di  questa 
breve  spedizione  avean  con  ansia  raccolti  i ro- 

(i)  Torti  i novatori  le  vecchie  usane  biasimano  o 
vilipendono.  1 medesimi  francesi,  che  qui  chiamati  gio- 
go inso p|<orla bile  il  governo  austriaco,  l'uron  quelli,  che, 
dopo  (ante  kenediiioni  date  all'imperatore  Napoleone  , 
non  si  crederono  poi  bastantemente  felici,  se  nooloeb- 
Lrr  fatto  abdicare,  sema  sperante  iti  rimontar  atti  tro- 
no. 1 popoli,  che  titron  tolti  all'Austria,  vi  ritornarono. 
Guardiamoli  ora  ae  areno  o no  felici.  La  felicità  di  un 
popolo  si  argomenta  dalla  loro  risiila.  Con  questo  ba- 
rometro certo  è confutato  3 aig.  Tliirr.  R.  R. 

(a)  Tutto  questo  periodo,  con  paro  della  verità,  è un 
franrbissimoìnanlto  alla  verità  medesima.  E ehi  sarà  co- 
lui. che.  per  poco  thè  abbia  una  tintura  «Iella  nostra  sto- 
ria contemporanea,  non  ravviai  l’alteraaion  del’aUi,  l'in- 
giuria al  vero,  il  desiderio  di  tradurre  in  errore  cia- 
scun che  legga?  Richiamiamo  alla  mente  gli  Anni  egli 
ecccaai  della  guerra  francese,  e convinciamoci.  E vero 
che  la  triplice  alleanxa  crani  proposto  di  riporre  intro- 
no ì principi,  «ho  le  armi  francesi  avean  tolti  da’ loro 
propri  atali,  ma  ne  aveano  avuto  agio  iunanai  alla  bat- 
taglia di  Marengo  , siccome  qui  si  rimprovera  , so  di- 
stratti al  difendersi,  all'aasicurarsi,  a toglier  fiato  a chi 
procacciava  di  oHemlerlif  Dovean  prima  provvedere  a 
loro  stessi,  e poscia  pensare  altrui,  poiché  se  non  ave- 
vano sicurersa  essi  medesimi , come  potevano  recarla 
ad  altri?  È ben  vero  che  il  re  di  Piemonte  slava  in 
Roma,  c Ferdinando  di  Toscana  a Vienna,  ma  che  per- 
ciò? Una  volt*  ingiustamente  dispogliati  delle  proprio- 
li  loro  legittime , il  primo  vive*  presso  il  Capo  della 
Cristianità,  attendendovi  che  le  cose  tornassero  a paco, 
l'altro,  il  secondo,  sfavasi  in  casa  prcori*.  poiché  pur 
egli  della  famiglia  d’Austria- Se  « napoletani  erano  nel- 
lo stato  pontificio,  v'emno  per  quel  principio  santissimo 
di  pubblica  e reciproca  quieto,  che  e il  fondamento  del- 
la felicità  degli  «iati.  Era  morto  il  papa  a Talenta.  I 
francesi  acccnnsvano  a Roma  novellamente.  Una  rivol» 
la  era  a temersi  , e quando  questo  mancava  pel  buon 
animo  de* sudditi,  non  avrebbe  potuto  fallire  per  nna 
invasione  per  parte  dei  francesi,  il  regno  di  Napoli  è li- 
mitrofo agli  alati  della  Chiesa  , quindi  tra  per  la  pro- 
pria pacr,  tra  per  un  vincolo  di  «millanta  che  legava 
tra  loro  i due  governi,  e tra  per  porre  un  piti  ampio 
argine  al  nemico  comune,  i napoletani  andarono  a pren- 
der guardia  dello  periinenae  pontificie,  e io  esse  lecer 
volo  la  parte  di  fedeli  custodi.  Dita  la  storia,  e coloro 


mori  più  contrari , e provate  le  più  crudeli  sol- 
lecitudini ; ed  ora  , usciti  da  tanta  noia  , erano 
lietissimi  di  vedersene  franchi.  Bonapertc  fere 
tosto  proclamare  I*  inslauramento  della  repub- 
blica cisalpina,  e s’ affrettò  a dar  pur  qualche  or- 
dine alle  faccende  d’Italia,  che  doveano  al  tutto 
mutar  di  faccia  in  conseguenza  dell'ultima  sua 
vittoria. 

Noi  abbiamo  già  detto  che  la  guerra  intrapre- 
sa dalla  formidabile  alleanza  dei  russi,  degl’in- 
glesi, degli  austriaci,  per  ristabilire  nei  loro  sta- 
ti i principi,  toltine  dalle  folli  pretese  del  Diret- 
torio, non  ne  avea  riposto  in  trono  alcun  d’ es- 
si. Il  re  di  Piemonte  era  a Roma;  il  granduca 
di  Toscana  nell’ Austria  ; il  papa  era  morto  a Va- 
lenza, e le  sue  provinole  erano  occupate  dai  na- 
poletani. Ijt  famiglia  reale  di  Napoli,  datasi  del 
tutto  agl’  inglesi , trovatasi  sola  ne’ suoi  stati, 
ov’ella  pativaia  più  sanguinolenta  delle  reazio- 
ni. La  regina  di  Napoli,  il  cavaliere  Adolf, lord 
Nelson,  permettevano,  se  non  l’ordinavano,  for- 
tissimi rigori.  La  vittoria  della  repubblica  fran- 
cese doveva  cambiar  tutto  ; v’aveva  impegno  Un- 
to l’umanità  che  la  politica  (2). 

che  ancor  sopravvivono  a quo*  falli.  *•  egli  ciò  «a  vero.  So 
la  famiglia  reale  intanto  di  Napoli  parteggiai*  cogl’io, 
plori-  r quindi  colla  triplice  alleanza.  egli  era  questo  ben 
di  dovere , nè  sappiamo  comprendere  come  il  signor 
Ttuora  volga  queste  ragioni  in  rimprovero.  1 medesi- 
mi fatti.  adesso  ricordati,  giustificano  questo  contegno. 
La  rtvoiu zinne  francese,  straripando  da’ suoi  confini,  ai 
era  estesa  per  la  maggior  parte  dell’Europa,  con  moo 
liti  nomi  ave*  chiamato  a rivolta  i popoli,  e.  una  die- 
tro l’altra,  a* era  inqiosaessala  di  quello  regioni,  delle 
qnali  piò  agevole  eralcne  «tata  la  conquida.  Alle  altre 
già  face*  cenno  di  impadronirsi.  Or  Napoli  si  attenne  a 
quella  lega,  ch’era  giusta  e untissima,  perchè  procac- 
ciava di  mantenere  torma  la  pace  e i driUi  comuni  , 
nè  a quel  d’altrui  agognava.  Pure  tramo  segrete  giun- 
sero a suscitare  faiioni  in  questa  beata  parte  d(  Italia  I 
la  Francia  pe’suoi  emissari  v»  potè  porro  gli  artigli  , 
e ninno  ignora  quanto  il  popolo  napoletano,  attcftuoeo 
e fedele  alla  Dinastia  che  lo  modera,  facesse  opposizio- 
ne ad  ogni  innovamento  , quanto  sangue  ai  sorgesse 
per  la  «Lifesa  della  terra  natale  , e dalie  consuetudini 
antiche,  ed  affinchè  noni'ahbian  questo  a credere  gra- 
tuite asseraioni  , giova  ripetere  quel  cho  dicemmo  al- 
trove. che  fierissimo  ostacolo  provarono  » francesi  neh 
l’entrar  qui,  e ostacolo  tremendo  da  una  popolatone 
accorsa  in  fretta  e sentirmi  , al  che  Charopioonot  at 
Largo  dello  Pigne,  sconfortato  , slava  per  retrocedere. 
La  soverchia naa  della  fona  vinse.  Trattari  la  famiglia 
regnante  in  Sicilia,  gl’inglosi  , non  tanto  per  l’utile 
del  regno,  quanto  per  loro  medesimi,  guardavano  que 
«ti  mari,  e fermi  al  loro  priori  ino  dì  equilibrio  euro- 
peo, avuta  Napoli,  por  i sinistri  dei  francesi  , corsero 
subito*  ricomporvi  bordine.  Che  ae  la  regina,  di  glo- 
riosa ricorda  osa,  Acton  e Nelson  dispiegarono  alquan- 
to di  rigoro,  fu  egli  forse  contro  i buoni,  onesti  e pa- 
cifici cittadini,  o contro  coloro,  che,  alesa  una  volta  la 
mano  al  delitto  e al  sangue,  ricusavano  di  ritrarsi  nel 
aenlier  di  quieto  cittadino?  Ogni  governo  ben  costitui- 
to punirà  il  delitto,  ogni  legislazione  dev’essere  ineso- 
rabile contro  la  colpa.  Contro  gli  ostinati  non  giova  che 
il  rigore  , coti  vuole  1’  esempio  e la  sieuretta  pubbli- 
ca, nella  guisa  che  il  chirurgo  non  potendo  transigere 
con  una  ostinala  cane  ber  eoa  amputa  sena  misericordia 
le  membra.  Fa  poi  meraviglia  questo  linguaggio  in  boc- 
ca di  un  francese  , e di  un  francese  die  nella  Storia 
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11  primo  console  instimi  un  gnremn  tempori- 
neo  a Milano,  aspettando  che  si  potesse  riordi- 
nare la  Cisalpina  e prefiggerle  le  diffinilive  sue 
frontiere  ; fatto  che  non  polevasi  o|ierarc  se  non 
alla  pace. Non  si  avvisò  obbligalo  verso  il  redi 
Piemonte  più  di  quello  che  gli  si  fosse  mostra- 
ta l'Austria , e in  conseguenti  non  si  allrettò  a 
ristabilirlo  ne’suoi  stati.  Ivi  istituì  un  altro  go- 
verno temporaneo,  lasciandovi  il  generale  Jour- 
dan  col  titolo  di  commissario  c col  carico  d'in- 
dirizzarlo.  Da  lungo  tempo  il  primoconsolr  pen- 
sata a dar  qualche  ufficio  a quest’uomo  onesto 
e savio, perloglierloa'propri  nemici,  pnroacron- 
riopcr  essere  un  capo  di  anarchici  in  Francia.  Il 
Piemonte  era  cosi  tenuto  in  serbo,  eoi  l'intenzione 
di  disporne  alla  pace  o a profitto  della  repubbli- 
ca francese,  o qual  pegno  di  riconciliazione  col- 
l'Europa, restaurando  gli  stali  di  second'ordine 
annientati  dal  Direttorio.  La  Toscana  dot  ea  rima- 
nere orcupatada  un  corpo  austriacu.il  primo  con- 
sole la  fece  vigilare,  pronto  ad  accorrerti,  ove  gli 
inglesi  vi  discendessero, sivi  si  proseguisse  a far 
leve  d’uomini  contro  la  Francia.  Riguardo  a Na- 
poli, nulla  disse  nulla  fece,  aspettando  le  conse- 
guenze della  sua  vittoria  sugli  animi  di  questa 
corte.  Già  la  regina  di  Napoli,  sgomentata,  dispo- 
netesi a recarsi  a Vienna  ad  invocarvi  l'appog- 
gio drll'Ausiria  , e principalmente  quello  della 
Russia. 

Rimaneva  la  corte  di  Roma:  era  appunto  là  che 
complicavansi  gl'interessi  temporali  con  gli  spi- 
rituali i più  gravi.  Pio  VI,  romc  si  è narrato,  era 
morto  in  Francia , prigioniero  del  Direttorio.  Il 
primo  console,  fedele  alla  sua  politira,  gli  avea 
fatti  rendere  onori  sepolcrali,  Un  conciate  s’e- 
ra  riunito  in  Venezia , ed  aveva  ottenuto,  con 
grandissimo  stento,  dal  gabinetto  austriaco,  il 
permesso  di  dare  un  successore  al  defunto  pon- 
tefice (1).  Trentacioque  rardinali  intervennero 
a questo  ronclavc.  Un  prelato  vi  era  segretario; 
era  questi  monsignor  Consalvi , prete  romano  , 
giovane,  ambizioso,  considerevole  per  la  sua  de- 
strezza, per  profondità  di  giudizio,  per  amenità 

della  tfiVoiwsienr  acriveva  rIì  orrori  impuntii  di  quel 
popolo,  fino  a giugnerti  i figli  a ucciderò  i propri  ge- 
nitori, e menarne  io  trionfo  I ' insanguinati-  tele.  Clio 
guaio  quando  acriveai  con  prevenaionet  Ma.  re  v'è  lo 
icopo  d’ illudere  , non  e’  illuderanno  che  gl'  ignoranti. 
H.  ». 

(i)  Con  paco  del  aig.  Thiers.  quatta  è una  gratui- 
ta aatcrtiooe,  e a crederla  t i ripugna  la  ragion  della 
cosa.  Che  autorità  avoca  il  gahiuetto  austriaco  o sopra 
Veneaia,  o «oprai  conclave r Quella  era  repubblica  li- 
bera, e indipendente  da  qualunque  autorità  ; questo  era 
liberiieimo  nelle  sue  eletiont  : e se  in  Vencria  orasi 
congregato,  appunto  avealo  latto  , per  trovarsi  in  terra 
neutrale,  ove  i suoi  voti  non  tosaero  in  nulla  guisa  in- 
ceppati.  Chi  mai  , fuori  del  aig.  Thiers  , ha  spaccialo 
questo  assurdo!  Non  vi  fu  ansi  tlerione  più  S|iontanea 
e più  libera  di  quella  di  l'io  VII  , c per  il  luogo,  o 
per  gii  elettori.  In  Home  non  era  prudente  tenervi  con- 
dor e,  perchè  già  vi  ai  udivano  i romori  di  guerra.  E 
meraviglioso  avere  un  giudice  straniero  sulle  cose  no- 
stre . e di  que' tempi  ! E averlo  con  tale  partialilà  , 
o contro  il  vero.  H.  R. 


d’ingegno  (2)  , ed  adoperato  dappoi  ne’maggio- 
ri  negozi  del  secolo.  11  conclave,  secondo  l’usan- 
za che  corre  in  ogni  elezione  politica  o religiosa, 
era  in  parti  diviso.  Yentiduc  cardinali  della  fa- 
zione di  Braschi , Cardinal  nipote  di  Pio  VI,  re- 
cavano al  pontificato  il  Cardinal  Bellisomi,  ve- 
scovo di  Cesena;  e gli  altri,  cheviot)  volevano  per- 
petuare in  Roniala  dominazione  della  famiglia 
Braschi,  accostatisi  al  cardinale  Antonelli,  da- 
vano i loro  suffragi  al  cardinale  Mal  tei,  che  ave- 
va soscritto  il  trattato  di  Tolentino.  Ma  questi 
erano  tredici  voti , e non  più.  Una  tale  gara  si- 
lenziosa ed  ostinata  durava  già  da  più  mesi,  sen- 
za che  l’uno  dei  due  competitori  fosse  riuscito  a 
togliere  all’ altro  lina  voce.  Si  pensò  allora  ni 
dotto  cardinale  (ierdil , ch’crasi  segnalato  nelle 
rontro\ersie  teologiche  del  secolo  passato.  Que- 
sto nuovo  candidato  era  savoiardo,  e suddito  di- 
venuto della  Francia  dopo  le  vittorie  della  re- 
pubblica. L’Austria  pose  innanzi  contro  di  lui  il 
suo  diritto  di  esclusione.  Per  Unirla , due  voci 
stacearnDsi  dal  cardinale  Mattei,  e furono  date 
al  cardinale  Bellisomi,  lo  che  assiemagli  venti- 
quattro  voci,  cioè  i due  terzi  dei  su  Ara  gì,  nume- 
ro rigorosamente  richiesto  dalle  leggi  ecclesiasti- 
chcarender  canonica  la  elezione.  Ma  facendosi 
l’elezione  negli  stali  deH’Austria,  si  estimò  con- 
veniente di  significarle  questa  nomina,  col  fine 
di  ottenerne  il  suo  tacito  permesso.  La  corte  di 
Vienna  lasciò  correre  da  malaccorta  più  di  un 
mese  senza  dare  risposta.  La  delicatezza  dei  prin- 
cipi ecclesiastici  ne  fu  offesa  (3).  Frattanto  trn- 
mutnronsi  le  fazioni  per  modo,  che  l’elezione  del 
Cardinal  Bellisomi  divenne  impossibile.  Questo 
momento  di  disordine  e di  stanchezza  era  quello 
appunto,  cui  stava  aspettando  l’abile  segretario 
del  conclave,  il  prelato  Consalvi , per  aprire  il 
campo  ad  un  novello  candidato,  obbietto  delle 
sue  lunghe  c segrete  meditazioni.  Parlando  a tut- 

(s)  Questo  egregio  prelato,  • gommo  politica,  w»  è 
meraviglia  che  aia  coki  giudicato  dal  aig.  Thiera.  Il  no- 
me immortale,  che  Consalvi  ha  rilasciato  fra*  diploma- 
tici, fu  tutto  frutto  dei  tuoi  meriti.  Cardinale  e segre- 
tario di  Stalo,  a Roma,  per  gli  altari  esteri,  fu  un  gran- 
de sostegno  di  quella  Corto  , in  tempi  diffìcili  ; e iu-1 
congrego  di  Verona  «ottenni*  una  parte  luminosissima, 
sicché  ad  ruo  ti  dorè  la  revtituaione  delle  quattro  Is 
gatinni,  già  usurpate  dalla  Francie.  Ecco  forte  perchè 
coti  giudicato  dal  tig.  Thiera  questo  celebre  defunto, 
che  morendo  lasciò  tutte  le  sue  facoltà  in  opere  di  vo- 
ra  filantropia.  R.  R. 

(3)  Queste  mordaci  parole  non  convengnn  corto  al  con- 
gresso cardinalato,  che  bastanti  prove  aveva  allora  da- 
te di  rastegnaaione  alla  prepoteoaa  dei  tempi.  Fosse 
pur  vero  die  avessero  richiesto  un  tacito  permeato  , 
questo  non  riguardava,  in  ogni  raso,  la  libertà  dcll’e* 
lettone  , ma  il  dritto  dell'  caclusione.  Comunque  però 
fosse  , ae  non  tnu  il  conclave  credutò  di  offèndere 
la  tua  dclicateata  nel  chiedere  un  inutile  permesso  , 
poteva  poi  adontarti  per  l' indugio  di  un  mese  7 Si  di- 
ca piuttosto  che  la  stagione  correrà  sì  tremenda,  pre- 
cipuamente pel  gregge  di  Cristo  da  ogni  lato  attaccalo 
da  perigliose  massime,  che  la  Chiesa  non  ti  dovea  lun- 
gamente tenere  vedovala  del  tuo  Capo } per  cui  i due 
partiti,  troncalo  ogni  indugio,  e composte  le  differeu* 
«e,  convennero  nell’  elezione.  R.  R. 
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le  le  parti  il  linguaggio  che  le  potea  solleticare, 
dimostrò  agli  uni  gl’  inconvenienti  della  domi- 
nazione Braschi , agli  altri  il  poro  fondamento 
che  si  polca  fare  nell'Austria  c nell’altre  corti 
cristiane;  poi,  voltosi  all’antico  luteresti  roma- 
no, tanto  sagace,  tanto  profondo,  scoperse  ai  lo- 
ro occhi  sorpresi  una  prospettiva  aU'intuttonuo- 
va  per  essi.  « Dalla  Francia,  disse  loro,  ci  sono 
venute  per  dieci  anni  le  persecuzioni.  Or  bene 
dalla  Francia  forse  ci  verranno  nel  toinjio  avve- 
nire i soccorsi  e le  consolazioni.  La  Francia,  da 
Carlomagno  in  poi,  fusempre  perla  Chiesa  il  più 
utile,  il  meno  molesto  de' protettori.  Un  giova- 
ne straordinario.cdillicile  a giudicarsi  al  presen- 
te, colà  signoreggia  oggidì.  Ne  molto  amira,  vi- 
vetene certi,  che  riconquisterà  l’Italia.  (La  bat- 
taglia di  Marengo  nous'era  ancora  combattuta'. 
Sovvengavi  ch’egli  ha  protetti  i preti  nel  1797, 
e eh’  egli  ha  fatto  recentemente  rendere  onori 
funebri  a Pio  VI.  Parole  singolari  uscite  dalla  sua 
bocca  intorno  la  religione  , intorno  la  corte  di 
Roma,  ci  sono  stale  riferite  da  testimoni  degni 
di  fede.  Non  trascuriamo  gli  aiuti  che  ci  possono 
venire  da  questa  parte.  Fermiamoci  a una  scelta 
che  non  possa  essere  considerata  ostilità  contro 
la  Francia,  ma  che  anzi,  entro  i debiti  termini, 
le  possa  convenire;  e farem  forse  cosa  più  utile 
alla  Chiesa  , che  richiedendo  candidali  a tutte 
le  corti  cattoliche  dell’Europa». 

Era  questo  veramente  un  lampo  di  quel  genio 
della  corte  romana,  che  stava  pergittare  tutto- 
ra alcuni  raggi  assai  luminosi  nel  rominriaredi 
questo  secolo.  Monsignor  Consalvi  pose  allora 
innanzi  il  nome  del  cardinale  Chiaminomi,  ve- 
scovod’lmola. Non  potea  farsi  scelta  migliore  pel 
fine  ch’egli  si  propoueva.il  cardinale  Chiara  mon- 
ti, eesenate,  d'anni  cinquantotto. congiunto  di 
sangue  con  Pio  VI,  onorato  da  lui  della  porpo- 
ra romana,  per  ingegno,  per  sapere  e per  le  sue 
dolci  virtù, godeva  l’universale  estimazione.  Alle 
sue  amabili  doti  congiungeva  gran  fermezza  d’a- 
nimo; e in  epoca  anteriore  s'era  veduto  lottare 
contro  il  cavillare  di  alcuni  del  suo  ordine  bene- 
dettino, e contro  le  persecuzioni  del  Santo  l'fi- 
xio  (1)  con  vittoriosi  costanza.  L’atto  suo  più 
recente  e il  più  celebre  era  un’omelia  in  quali- 
tà di  vescovo  d’ Imola  , quando  la  sua  diocesi 
fu  riunita  alla  repubblica  Cisalpina.  Parlò  in 
essa  della  rivoluzione  francese  con  tale  modera- 
zione, che  molto  piacque  al  vincitore  d’Italia, 
r scandalizzò  i fanatici  dell’antico  reggimento. 
Nondimeno,  rispettato  da  tutti,  piaceva  alla  fa- 
ti) Pollo  anco  varo  questo  che  qui  diceti  dal  Cardi- 
naie  Cbiaramonli  . lo  li  dovrà  certo  intendere  « entro 
alcuno  degl*  inquisitori,  e non  mai  contro  il  Santo  Uf- 
ficio. Mentre  Vegli  lo  accuaa  nimicato  questo  tribunalaec. 
cletiaitico  pe’  suoi  ortodossi  principi,  lo  ette  non  pote- 
vi mai  essere,  non  mento  ma  demerito  sarebbe  stato 
a lui  pai  pontificato,  di  cui  è istituitone.  Ch’egli  aves- 
se da  dolerti  di  qualche  inquisitore  , può  stare  ; ed 
ove  tosi  uomini  poetono  esservi  ditelli.  Il  sig.  Tbiert 
giunca  di  matoninua  ; ci  prende  U tuUo  per  La  parte  , 
come  «’  io  dicessi  tutto  il  mondo  fio  mancato  . parchi 
mi  ha  commosso  colpa  ò odo  servitore.  R.  R. 


lione  Braschi,  alla  contraria  non  ripugnava;  an- 
dava a sangue  a lutti  i cardinali  tediati  dalla  lun- 
ga durata  del  conclave,  e pareva  felicemente  scel- 
tila lutti  coloniche aveano gran  iidanza  nel  buon 
volere  della  Francia  pel  tempo  avvenire.  L'inat- 
teso aderimento  di  un  illustre  personaggio  deci- 
se della  stia  elezione,  la  quale,  a dir  vero,  non 
incontrò  vera  difficoltà  che  nella  sua  propria  re- 
sistenza ad  un  tal  onore.  Fu  questo  l'aderire  del 
cardinale  Maury.  Questo  celebre  campione  del- 
la caduta  mouarehia  francese  eresi  riparato  alla 
corte  romana,  dovevivea,  fatto  cardinale  in  me- 
rito delle  luttesostenule  contro  Barnave  econtro 
Mirabrau.  Era  un  emigrato,  ma  di  mente  elevata 
e di  gran  sentimento  , e che  accoglieva  con  se- 
creto compiacimento  il  pensiero  di  rappaciarsi 
col  governo  di  Francia,  dacché  la  gloria  farca  di- 
menticare la  novità  di  questo  reggimeuto.  Egli 
disponeva  di  sei  suffragi,  e li  diede  al  cardinale 
Chiaminomi,  che  fu  eletto  papa.quàsi  nello  stes- 
so tempo  dell'arrivo  di  BoDapartea  Milano  perla 
via  dei  San  Bernardo. 

Il  nuovo  pontefice  era  a Venezia,  non  avendo 
potuto  ottenere  dalla  corte  di  Vienna  che  si  fosse 
incoronato  a San  Marco  , né  dalla  corte  di  Na- 
poli che  gli  fosse  restituita  Roma  (2).  Frattan- 
to partitosi  quasi  improvviso,  per  recarsi  ad  An 
cotta,  egl’ivi  negoziava  lo  sgombramento  degli 
stati  della  chiesa,  e il  suo  proprio  ritorno  nella 
capitaledel  mondo  cristiano.  Inquestasua  preca- 
ria condizione,  la  Francia  , fatta  benevola  alla 
Santa  Sede,  potea  prestargli  un  utilissimo  ap- 
poggio, c la  singolare  previdenza  di  monsignor 
Consalvi  ricevere  il  suo  compimento  in  guisa  as- 
sai sollecita . Quest’incontro  dei  cardinale  Chia- 
ramonti  e del  primo  console,  l'uno  innalzato  al 
trono  ponlitieio,  l'altro  alla  dittatura  repubbli- 
cana, quasi  ad  un  tempo  stesso , non  dovrà  es- 
sere uno  dei  meno  maravigtiosi  e meno  fecondi 
avvenimenti  di  questo  secolo. 

Il  giovine  Bouaparte,  nel  1796,  generale  sog- 
getto al  Direttorio,  non  potendo  tutto  osare,  nè 
avendo  tuttora  pretensioni  di  dar  lezioni  alla  ri- 
voluzione francese,  avea  mantenuto  il  papa  pel 
trattato  di  Tolentino,  uè  altro  avragli  tolto  che 
le  Legazioni  per  darle  alla  repubblica  Cisalpina. 
Divenuto,  oggidì,  primo  console,  padrone  di  far 
tutto  cièche  avvisasse  conveniente,  risoluto  di 
ritornare  sopra  molte  cose  già  compiute  dalla 
rivoluzione,  non  poteva  esitare  ili  manifestarsi 
versoi!  novello  poutefìee.  Appena  tornalo  a Mi- 
lanovideilcardinaleMartiniana,  vescovodi  Ver- 
celli, amico  di  Pio  VII,  dichiaregli  la  ferma  sua  I 
risoluzione  di  voler  vìvere  io  piena  concordia 

(s)  Siamo  alle  «olile  (liste  di  sopra.  La  flotta  , U 
aleria;  la  1 oiotcetitl  dei  fatti  che  ci  riguardano  1 Va- 
neria  ora  libera.  In  ogni  Caio  nulla  premeva  all'  im- 
peratore che  il  pontefice  ci  fotte  incoronato  nella  mag- 
gior chiesa  detta  repubblica  , anci  «coitane  a queala 
onore.  In  quanto  a Roma  . chi  vietava  at  novello  pon- 
tcfice  l’andarvi f Coma  si  recava  ad  Ancona,  pure  ter 
va  de’ suoi  dati,  poteva  andare  alla  espilate.  1 capo 
tetani  la  guardavano  per  lui,  non  contro  Un  ; per  lui 
contro  i trance u c contro  ogni  innovartene  R.  R. 
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folla  Santa  Sfila,  riconciliare  la  rivoluzione  fran- 
cesi' colla  Chiesa,  sostenere  questa  stessa  contro 
i suoi  nemici , se  il  nuovo  ;vapa  fosse  per  mo- 
strarsi ragionevole,  e farsi  ben  rapace  dell'odier- 
na condizione  della  Francia  e del  mondo.  Que- 
ste parole,  dette  all’orecchio  del  vecchio  cardi- 
nale, non  dovevano  andar  perdute,  ma  esser  se- 
me ili  copiosa  ricolta.  Il  vescovo  di  Vercelli  spe- 
di tosto  a Roma  il  suo  nipote,  il  conte  Addati, 
a line  di  (appiccare  un  qualche  negoziato. 

A questi  provvedimenti  Bonaparte  aggiunse 
un  alloanrora  più  ardito, e che  osato  non  avreb- 
be di  fare  in  Parigi , ma  di  cui  piacevagli  giu- 
gnesse  da  lontano  Ia  notizia  in  Francia, come  un 
saggio  delle  sue  future  intenzioni.  Gl'italiani  a- 
vevano  nella  vecchia  cattedrale  di  Milano  prepa- 
ralo un  solenne  Te  Deum.  Egli  volle  assistervi, 
ed  il  18  giugno  (29  pratile)  scrisse  ai  ronsoli  que- 
ste parole  : * Oggi , checché  n’abbiano  a dire  i 
nostri  atei  di  Parigi,  vado  in  gran  cerimonia  ad 
assistere  al  Te  Deum,  che  si  canta  nella  metro- 
l politnna  di  Milano.  »(  De/totila  della  Segrete- 
\ ria  di  tinto.  ) 

Dopo  aver  date  queste  prov  videnze  alle  gene- 
rali facrendedeU’ltalia.fece  alcune  disposizioni 
indispensabili  per  la  distribuzione  dell'esercito 
nel  paese  conquistato,  per  cibarlo  c |>cr  riordi- 
narlo. Massena  venne  a raggi  ugnarlo,  ll.farc  del 
difensor  di  Genova  si  addolci  avanti  all'acco- 
glienza lusinghiera  che  fecegli  il  primo  console, 
e ricevè  egli  il  comando  dell’esercito  d'Italia  , 
che  per  mille  titoli  gli  era  dovuto.  Compoocva- 
si  questo  del  corpo  che avea  difesa  Genova,  del- 
l’altro del  Varo,  delle  genti  discese  dal  San  Ber- 
nardo, e di  quelle  venuta  con  Moncey  dall’  A- 
lemagna.  In  tutto  formavano  un  corpo  di  Nomi- 
la uomini  di  un  prov  alo  v alore.  Il  primo  console 
lo  pose  a stanza  nelle  feraci  pianure  del  Po , a 
riposarlo  dalle  durate  fatiche,  e a ristorarlo  del- 
le sue  privazioni  coll’abboudanza  che  andavano 
a godere. 

(lolla  consueta  sua  provvidenza  ordinò  che  si 
facessero  saltarein  aria  tutti  i forti  eie  cittadel- 
le che  chiudevano  le  vie  tra  la  Francia  e l' Italia. 
Per  conseguenza  la  dcmolazionc  dei  forti  d’ A- 
rona  , di  Bard , di  Scravalle,  delle  cittadelle  di 
(leva  cd’Ivrca  fu  ordinata  c compiuta.  Stabili  il 
modo  e la  quota  delle  contribuzioni  che  servir 
dovevano  a sostentamento  dell’  esercito  ; fece 
partire  egli  medesimo  la  guardia  consolare,  cal- 
colandone le  posate  per  modo  eh’ essa  giunger 
potesse  a Parigi  per  la  solennità  del  là  luglio, 
la  quale,  secondo  lesuc  intenzioni,  dovevasi  ce- 
lebrare con  gran  pompa.  Diedcsi  in  Milano  stes- 
so il  pensiero  di  regolare  tulle  le  cose  da  farsi 
in  questa  festa  ; « È necessario,  scriveva, di  fare 
che  sia  splendida  la  solennità  del  14  luglio,  e di 
procurare  eh’  cita  non  mostri  il  tripudio  che  ha 
avuto  luogo  fino  ad  oggi.  Le  corse  de'carri,  po- 
tevano essere  spettabilissime  in  Grecia,  dove  si 
guerreggiava  sopr’essi.  l’resso  di  noi  sono  cose 
alquanto  insulse  ».  (Milano  22  giugno.  — Dopa- 
tilo della  Segreteria  di  italo  ).  Divietava  l'eri- 


gergli archi  trionfali,  dicendo  non  volere  altro 
arra  di  trionfo  rhe  la  puhblira  totit fazione. 

Se  il  primo  console,  malgrado  lutto  ciò  rhe  lo 
richiamava  a Parigi,  si  fermò  una  decina  di  gior- 
ni a Milano, ciò  fu  per  accertarsi  bene  del  fede- 
le eseguimento  della  l'imveuzione  di  Alessandria. 
Diffidava  della  bulina  fede  austriaca,  c parvcgli 
ancora  intravedere  indugi  uella  consegna  di  cer- 
te piazze.  Si  dolse  della  fiacchezza  di  Itcrthier,  e 
ordinò  di  non  lasciare  partire  la  seconda  e la  ter- 
za colonna  dell’  esercito  di  Melas.  La  prima  era 
già  partita.  Genova  nel  fatto  ispirava  timori  , 
dovendo  gli  austriaci  essere  tentati  di  cederla 
agl'  inglesi  prima  rhe  vi  entrassero  ifrancesi.il 
principe  di  llohcnzollern,  infatti,  o sponanea- 
mentc  o istigato  dagl’inglesi,  ricusava  adesso  di 
restituire  alle  genti  di  Massena  una  piazza  rhe 
era  costala  tanti  affanni.  Melas,  udite  queste  dif- 
ferenze, colla  massima  lealtà  insistette  a strin- 
gere il  suo  luogotenente  ad  eseguire  la  conven- 
zione di  Alessandrio,  minacciandolo,  se  resiste- 
va, di  abbandonarlo  alle  conseguenze,  a cui  po- 
teva trascinarlo  un  allodi  slealtà.  I.e  parole  di 
Melas  furono  udite,  e Genova  fu,  il  24  giugno, 
restituita  ai  francesi,  tra  gli  ev  viva  de’ligiiri  re- 
pubblicani, liberati  in  si  pochi  giorni  dalla  pre- 
senza degli  austriaei  e dalla  dominazione  degli 
oligarchici.  Cosi  rimase  av  verala  la  bella  profe- 
zia di  Massella:  • Vi  giuro  che  non  andranuo 
quindici  di  ch’io  sarò  ili  ritorno  in  Genova!  » 

Tutto  ciò  (allo , il  primo  console  abbandonò 
Milano  il  di  24  di  giugno,  accompagnato  da  Do- 
me, il  prediletto  fra'suoiaiutanti,  Bessières,  co- 
mandante della  guardia  consolare,  Bourrienno, 
suo  segretario,  c Savary,  l'uno  dei  due  ufficiali 
presi  seco  in  memoria  del  perduto  Desaii.  Fcr- 
mossi  alcune  orca  Turino  per  ordinar  lavori  al- 
la cittadella,  valicò  il  monte  Cenisio,  ed  entrò 
in  Lione  sotto  archi  trionfali , tra  una  popola- 
zione maravigliata  de' prodigi  per  lui  operati.  I 
lionesi,  ammirati  del  pari  della  sua  gloria  e della 
sua  politica,  fecero  impeto  nell’albergo  dei  Ce- 
lestini dov’egli  era  smontato,  c vollero  ad  ogni 
modo  vederlo.  Egli  fu  forzato  mostrarsi  ad  essi, 
(.'rimimi  acclamazioni  risuonamnn  al  suo  com- 
parire. Gli  si  richiese  vivamente  eh’  egli  porre 
volesse  la  prima  pietra  della  piazza  Bellecour,  la 
cui  ricostruzione  era  cominciata, e gli  fu  forza  ac- 
consentirvi. Passò  un  giorno  a Lione,  tra  la  cal- 
ca di  tutti  gli  abitatori  de'  dimoriti.  Dopo  aver 
dcttca'lionesipa roledi  sommo  conforto,  riguar- 
danti la  prossima  paro,  l’ordine  e’I  commer- 
cio, riparti  alla  vòlta  di  Parigi.  Gli  abitanti  del- 
le province  alTollavansi  da  ogni  banda  lungo  la 
via. Quest’uomo,  si  ben  trattato  allora  dalla  for- 
tuna,vivamentcgioivadella  propria  gloria;  men- 
tre si  tratteneva  assiduo,  calumiti  facendo , coi 
suoi  compagui  di  viaggio,  disse  loro  questa  gran 
sentenza , che  dipinge  si  lieoe  il  suo  insaziabile 
amore  di  nominanza.  • Si,  disse  loro,  in  meno 
di  dur  anni  ho  compostalo  il  Laim  , Milano  , 
Parigi;  or  bene,  se  io  morissi  domani , non  a- 
vrei  mezza  pagina  in  un'  istoria  universale  ». 
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Nella  notte  del!  al 3 di  luglio  giunge  a Parigi. 

Il  suo  ritorno  era  necessario,  poiché,  lontano 
da  quasi  due  mesi  dalla  espilale,  la  sua  assenza 
aveva  lasciato  aperto  il  campo  a occulte  mene , 
principalmente  quando  corsero  false  novelle  del- 
la battaglia  di  Marengo.  Ei  fu  creduto  un  mo- 
mento o morto  o scondito,  e gli  ambiziosi  all'o- 
pera s' erano  posti.  Gli  uni  miravano  a Canuti, 
gli  altri  a lai  Fayclte,  uscito  di  Olmutz,  e ritor- 
nato in  Francia  per  un  henelizio  del  primo  con- 
sole. Dell'uno  o dell'altro  far  volevano  un  pre- 
sidente della  repubblica;  ma  Da  Fayette  e Car- 
net non  avevano  parte  alcuna  in  quest’ intrighi. 
Giuseppee  baciano  Fona  parte  ingiustamente  en- 
trarono in  sospetto  di  quest’ultimo,  e condusse- 
ro in  tal  diffidenza  il  loro  fratello. Quindi  nacque 
quella  dannosa  risoluzione,  che  il  primo  conso- 
le compiè  più  tardi,  di  togliere  a Camot  il  por- 
tafoglio della  guerra.  Erasi  inoltre  creduto  che 
Tnllcyraud  c Foiiché.i  quali  si  abominavano  l’un 
l'altro,  pursi  fossero  rappattumati, senza  dubbio 
per  concertarsi  tra  torce  profittar  insieme  degli 
avvenimenti.  Nulla  si  potè  travedere  in  quel  mo- 
mento riga irdo all'uomo  il  più  degno  della  pre- 
sidenza nel  raso  che  il  primo  console  fosse  scom- 
parse dalla  scena,  voglìam  dire  Sieyés.  M t fu  il 
solo  che  si  tenesse  riserbatissimo.  Tutto  questo 
poi  appeua  ebbe  il  tempo  di  concepirsi,  che  pre- 
sto sopraggiunsero  liete  uovellc  a smentir  le  fu- 
neste. Ma  molto  si  esagerò  nei  racconti,  e il  pri- 
mo console  s’indispose  verso  parecchi  personag- 
gi , ma  seppe  dissimulare  e do  ultimo  dimenti- 
care il  rancore,  tranne  verso  un  solo,  l'illustre 
l’amot.  Il  primo  console  dall'altra  parte,  lutto 
pieno  della  letizia  dc’suoi  successi, nou  volle  che 
la  nube  più  lieve  venisse  a turbare  la  pubblica 
allegrezza.  Ad  ognuno  fece  buon  viso,  e ognuno 
ferra  lui  le  maggiori  gratulazioni,  precipuamen- 
te coloro  che  avevano  a rimproverarsi  pur  qual- 
che cosa.  Il  popolo  parigino,  odilo  il  suo  ritor- 
no, accorse  sotto  le  finestre  delle Tuileries,  r in- 
gombrò per  tutto  quel  giorno  i cortili  e il  giardi- 
no di  quel  palazzo.  Il  primo  console  fu  obbligato 
di  lasciarsi  più  volte  vedere  alla  moltitudine^ 
la  sera,  la  cittì  di  Parigi  fu  spontaneamente  il- 
luminala. Si  festeggiava  con  gran  tripudio  una 
vittoria  miracolosa,  certo  presagio  di  una  |wr« 
ardentemente  desiderala.  Questo  giorno  toccò  si 
profondamente  l’animo  di  chi  era  fatto  segno  di 
tanta  letiiia,  che,  vrnt'mmi  dopo  solo,  esilialo, 
prigioniero  in  mezzo  della  solitudine  di-H'Ocrano 
Atlantico,  egli  ne  ragionava  come  dì  memoria  la 
più  lieta  di  tutta  Finterà  sua  vita. 

La  dimane,  i corpi  dello  stato  andarono  a vi- 
sitarlo , dando  il  primo  esempio  di  queste  felici- 
tazioni, le  i|uali  si  sono  andate  in  seguito  a rin- 
nnv  oliarsi  le  tante  volte  e sotto  tutti  i mutati  reg- 
gimenti, con  si  sazievole  sprllncalo.  Questo  spet- 
tacolo allora  era  cosa  nuova  e accommiata  alla 
circostanza.  Vidersi  adunque  venireallc  Tuileries 
il  senato,  il  corpo  legislativo,  il  tribunato,  i su- 
premi tribunali,  la  prefettura  della  Senna,  le  au- 
torità civili  e militari , i direttori  del  banco  di 


Francia,  e finalmente  l’instituto  e le  scientifiche 
società.  Questi  grandi  corpi  accorrcvanoa  festeg- 
giare il  vincitor  di  Marengo,  parlandogli  come 
prima  eroine  dopo  foresi  ai  re.  Ma.convicn  dir- 
lo, clic  il  linguaggio,  sebben  uniformemente  lau- 
dativo, ero  dettato  dal  più  sincero  entusiasmo 
Nel  fatto,  in  pochi  mesi,  per  opera  di  lui  mutata 
faccia  le  cose,  la  sicurezza  succeduta  ad  una  som- 
ma turbolenza,  una  vittoria  inaudita  ponendo  la 
Francia  alla  testa  delle  potenze  d’Europa,  la  cer- 
tezza d'una  prossima  pace  facendo  cessare  le  in- 
quietudini d’una  guerra  generale;  la  prosperità 
oggìmai  finalmente  da  tutte  parti  annunziandosi, 
risultamenti  sì  grandi,  come  rapidamente  com- 
piuti, potevano  non  esaltare  lenientifll  presiden- 
te del  senato  terminava  con  le  seguenti  parole  il 
suo  discorso, che  puòdarsaggiodi  tuttiglialtri: 

« Ci  compiacciamo  nel  riconoscere  che  la  pa- 
tria a voi  è debitrice  della  sna  salvezza , ehc  la 
repubblica  vi  sarà  tenuta  della  sua  stabilità,  ed 
il  popolo  di  una  prosperità , clic  in  un  sol  gior- 
no avrete  fatto  succedere  a dieci  anni  della  più 
tempestosa  tra  le  rivoluzioni  ». 

Nel  mentre  ebe  queste  cose  si  operavano  hi 
Italia  ed  in  Francia , Moreau  sul  Danubio  con- 
tinuava le  sue  belle  geste  contro  Krai.  I.o  abbia- 
mo lasciato  armeggiarne  dintorno  ad  Cima  per 
obbligare  gli  austriaci  a togliersi  da  questa  for- 
te posizione. Erasi  appostato  tra  Filler  edil  Lcch, 
poggiando  le  sue  ali  a questi  due  fiumi , facen- 
do fronte  al  Danubio,  volgendo  le  spalle  ad  Au- 
gusta, parato  sempre  a venire  all’armi  con  Krny, 
se  questi  volesse  cimentarsi,  c tenendogli  chiu- 
sa la  via  dcll’Atpi , condizione  essenziale  del  di- 
visameuto  generale.  Se  i surressi  di  Moreau  non 
erano  stati  nè  pronti,  nè  decisivi,  erano  stali  fer- 
mi e bastevoli  per  dare  agio  al  primo  console  di 
compiere  in  Italia  riè  che  s'era  proposto.  Ma  il 
momento  era  venuto,  in  cui  il  generale  dell’eser- 
cito del  Reno,  fatto  ardito  dal  tempo  edaisur- 
eessidell'csercito  di  riserva,  disponevasi  a ten- 
laroun  movimento  di  grand’importanza  [ver  Slog- 
giar Krey  dalla  posizione  di  L’Ima.  Intanto,  sen- 
za aver  notizia  della  battaglia  di  Marengo,  egli 
sapev  a però  il  felice  successo  del  passo  dell’Al- 
pi,  Moreau  più  non  temendo  di  lasciare  scoperti  1 
i monti , aveva  piena  libertà  ne' suoi  movimen- 
ti. De’parecchi  movimenti  praticabili  per  far  ca- 
dere la  posizione  di  Cima,  preferì  quello  di  pas- 
sare il  Danubio  al  disotto  di  questa  piazza,  e for- 
zar con  ciò  Kraya  levare  il  rampo,  minacciando 
di  tagliargli  la  linea  di  ritirata.  Era  questo  il  di- 
visamenlo  migliore;  che  l’altro  di  avviarsi  di- 
rittamente per  Monaro  a Vienna  era  troppo  ar- 
dilo per  il  carattere  di  Moreau , c poteva  essere 
fors’anehe  intempestivo  nella  generale  condizio- 
ne dellecose.  Quello  che  consisteva  a passare  al 
disopra  e presso  Cima,  per  espugnare  il  ram- 
ilo austriaco  di  viva  forza,  era  troppo  risicoso, 
come  tutti  gli  attacchi  risoluti.  Ma  il  passar  sot- 
to dina , c , minacciando  la  linea  di  ritirato  di 
Kray  , roslrignrrlo  a riguadagnarla  , era  ad  un 
tempo  il  movimento  piu  savio  e più  sicuro. 
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Dal  15  al  IR  giugno  Moreausi  pose  inmarna 
per  mandare  ad  cITcUo  questa  sua  nuova  risolu- 
zione. L’ ordinamento  del  suo  esercito,  come  s’è 
delio,  era  alquanto  mutalo  per  la  partenza  de’ge- 
nernli  Saint-Cyre  Saintc-Suzanne.  Lecourbe  for- 
mava sempre  la  destra,  e Morcau  il  centro,  alla 
testa  della  riserva.  Il  corpo  di  SaiM-Cyr,  passa- 
to sotto  il  comando  di  Grcoier,  formava  la  sini- 
stra. Il  corpo  di  Sainte-Suzanoe,  ridotto  alle  pro- 
porzioni d'una  grossa  divisione,  e confidato  al- 
1'  intrepido  Richepanse  , dovea  far  I'  ufficio  di 
fiancheggiatore  : e pel  momento  ebbe  carico  di 
osservar  L'Ima,  nel  mentre  che  si  operava  al  di- 
sotto. 

Alcuni  combattimenti  erano  succeduti  sotto 
questa  piazza,  uno  singolarmente  il  S di  giugno, 
nel  quale  due  divisioni  francesi  avean  fatto  le- 
sta a ttintila  austriaci.  Era  divisamcnlodiKray 
il  tentare  di  trattenerci  dinanzi  ad  L'Ima,  e di 
quivi  tenerci  assiduamente  occupati.il  18  giu- 
gno Richepanse  era  in  vista  di  L'Ima, Greoier  con 
la  sinistrar  a Guntzbourg,  il  centro  composto  del 
corpo  di  riserva  a Burgau  ; Lecourbe  colla  de- 
stra estendevasi  sino  a Diti  ingeo.  11  nemico  avea 
tagliali  lutti  i ponti, da  L’Ima  sino  a Donati  serlli. 
Ala  fatta  eseguire  un’  esplorazione  da  Lecour- 
be,  erasi  Morcau  determinato  a scegliere  i pun- 
ti di  Klindheim  c di  Gremheim  per  passarvi  il 
Danubio,  essendoché  in  questi  luoghi  i ponti  fos- 
sero imperfettamente  tagliati,  e assai  piu  faci- 
li a restaurarsi.  I.ecourbe  fu  incaricato  di  que- 
sta pericolosa  operazione.  A rendergliela  metto 
malagevole  , si  afforzò  il  suo  corpo  con  cinque 
battaglioni , comandali  dal  generale  Boyer  , c 
con  tutta  la  riserva  di  cavalleria  sotto  gli  ordi- 
ni del  generale  Hautpoul.il  centro,  sotto  il  ge- 
nerale in  capo  , si  recò  pure  da  Burgau  ad  Ais- 
lingen  , a line  di  fiancheggiare  il  passo.  Grenier 
con  la  sinistra  ebbe  ordine  di  fare  un  tentativo 
dal  canto  suo  per  volgere  a sé  l’attenzione  del 
nemico.  Il  19  giugno,  in  sul  mattino,  Lecourbe 
avea  disposte  le  sue  geni  i Ira  il  villaggio  di  Blind- 
heim  e di  Gremheim,  i cui  ponti  oou  erano  che 
per  metà  distrutti , ed  ebbe  cura  di  appiattarsi 
dietro  alcune  macchie  di  alberi.  Mancava  di  trai- 
no da  pome,  e seco  non  aveaebe  una  certa  quan- 
tità di  tavoloni.C.oll'audacia  egli  supplì  al  difet- 
to di  quanto  gli  abbisognava.  HgeneralcGaudin 
indirizzava  sotto  gli  ordiui  di  lecourbe  questo 
tentativo.  Alcuni  pezzi  d'  artiglieria  furono  di- 
sposti sulla  riva  del  Danubio  per  allontanarne  il 
nemico;  in  pari  tempo  l’aiutante  Quenot  si  giltò 
bravamente  al  nuoto  per  andare  ad  impadronirsi 
di  (tyte  grosse  barche  che  ridersi  all'  altra  riva. 
Questo  coraggioso  ufllzialele  condusse  sotto  una 
grandine  di  palle,  c tornò  solo  leggiermente  fe- 
rito in  un  piede.  Furono  allora  scelti  i più  abili 
nuotatori  della  di  v isione  ; si  disposero  1 loro  pan- 
ni e le  armi  nelle  due  barche,  e gittaronsi  nella 
corrente  del  Danubio  sotto  i fuochi  del  nemico. 
Giunsero  all'altra  riva,  e senza  pur  perdere  tem- 
po a vestirsi,  impugnarono  le  loro  armi,  preci- 
izitaroasi  sopra  alcune  compagnie  di  austriaci 


che  guardavano  questa  parte  del  fiume,  le  sper- 
perarono, e tolsero  ad  esse  due  pezzi  d’artiglie- 
ria eoi  loro  cassoni.  Ciò  fatto,  si  coree  ai  ponti, 
gli  appoggi  dc’quali  sussistevano  ancora  : si  la- 
vorò dai  due  lati  a collocare  scale  e tavoloni , 
ed  a ristabilire  un  principio  di  comunicazione. 
Alcuni  artiglieri  francesi  ne  approfittarono  per 
passare  all’altra  riva  del  Danubio , e seri  irai  con- 
tro il  nemico  dc'cannoni  a lui  presi.  In  breve  noi 
fummo  padroni  d’ambo  le  rive,  e si  ristabiliro- 
no idoneamente  i [tonti  per  dar  passo  alla  mag- 
gior parte  delle  genti.  I ji  fanteria  e la  cavalle- 
ria cominciarono  a sboccare.  Era  ben  da  aspettar- 
si che  numerosi  rinforzi  austriaci  rimonterebbero 
prontamente  da  Donauwrrtli.e  scenderebbero  da 
tulle  leposizionisuperiori.Gundelfingen, Guntz- 
bourg ed  L’Ima. lecourbe, eb'ensi sopra  luogo  re- 
cato,appaiò  la  fanteria  di  cui  pelea  disporre, con 
alcuni  drappelli  di  cavalleria  , net  villaggio  di 
Schwcaoingen,  ch’era  sulla  via  di  Donati werth. 
Questo  punto  era  importante,  cbè  gli  austriaci, 
rimontami  il  Danubio , dovevano  in  quel  luogo 
mostrarsi.  E nei  fatto  beo  presto  4 mila  fanti , 
5 cento  cavalli  cuna  batteria  di  sei  pezzi  di  can- 
none si  mostrarono  cd  attaccarono  il  villaggio , 
il  quale  in  meno  di  due  ore  fu  perso  e riconqui- 
stato più  volle.  Gli  austriaci,  mercè  l’ esser  più 
forti  per  maggior  numero,  e pervicaci  a ripren- 
dere una  posizione  decisiva,  stavano  per  trion- 
fare di  noi,  e farci  abbandonare  il  villaggio,  al- 
lorché Lecourbe  ricevè  un  rinforzo  di  due  squa- 
droni di  carabinieri.  Li  ani  ad  alcuni  drappelli 
dell’  8"  d’usseri,  che  aveva  in  pronto  e li  spinse 
contro  la  oemiea  fanteria , che  stendevasi  nella 
vasta  pianura  lungo  il  Danubio.Quesla  carica  fu 
eseguita  con  tanto  vigore  e celerità,  ebe  gli  au- 
striaci «contili  i lasciarono  nelle  nostre  mani  la  lo- 
ro artiglieria,  2mila  prigionie  3eenlocavalli.Due 
battaglioni  vnrtemberghesì  volendo  far  testa  , 
formandosi  in  quadralo,  furono  sperperati  come 
gli  altri.  Dopo  quest’ egregio  fatto  combattuto 
dalla  brigala  Pulhod,  non  rimaneva  a Lecourbe 
verun  timore  dalla  parte  del  basso  Danubio.  Ala 
il  maggior  suo  [tericoio  venirnon  potevada  quel- 
la banda.  11  grosso  degli  austriaci  era  postato  al 
disopra,  cioè,  a Diilingen,  Gundellingcn  ed  L'I- 
ma, bisognava  rivolgersi  da  questa  parte  per  far 
fronte  al  nemico  che  stava  perzliscendere.  Per 
buona  ventura  le  divisioni  Alontrichard,  Gau- 
dio , e la  riserva  di  ttautpoul  erano  passate  sui 
ricostrutti  ponti  di  Gremheim  e di  Blindheim,  e 
costeggiavano  In  celebre  pianura  di  Uochstètt , 
resa  tristamente  per  i nostri  famosa  da’tempi  di 
Luigi  XIV  ( 13  agosto  1704).  Il  nemico,  accorso 
dai  puuti  più  vicioi  sopra  Diilingen,  non  molto 
distarne  da  Hochstètt,  era  schierato  presso  il  Da- 
nubio , la  fanteria  alla  sinistra  dei  nostri , lun- 
go le  paludi  del  fiume,  e dietro  alcune  macchie, 
la  cavalleria  alla  nostra  destra,  riunitavi  in  nu- 
mero grandissimo.  Presentavansicosi  in  buon  or- 
dine, aspettando  rinforzi,  che  gli  giungevano,  e 
ritirandosi  lentamente  per  accostarsi  ad  cssi.l.a 
37* . mezza-brigata  ed  uno  squadrone  del  9”.  de- 
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gli  usseri seguitavanopasso  passo  il  movimento 
retrogrado  degli  austriaci. Lecourbe, già  sbrigato, 
pel  combatlimento  di  Schwenniogrn,  de'nemici 
che  venir  potevano  dal  basso  Danubio,  era  giun- 
to di  pioppo  alla  lesta  del  2”.  reggimento  di  ca- 
rabinieri, de’ corazzieri,  del  6°.  e del  9°.  di  ca- 
valleria, e finalmente  del  9°.  d'usseri. Questa  era 
quasi  iutera  la  riserva  di  cavalleria  del  generale 
di  liaulpoul. Piano  era  il  campo,  e divisi  gli  eser- 
citi dall’  Eggc , umile  ruscello , in  riva  al  qua- 
le slava  il  villaggio  di  Schreihcim.  Lecourbe, 
alio  testa  dei  corallieri,  attraversa  il  villaggio  a 
galoppo,  li  Torma  in  colonna,  e li  slancia  sull’au- 
striaca cavalleria  , la  quale,  sorpresa  da  questa 
carica  si  viva  , si  repentina  , ripiegasi  in  disor- 
dine, e lascia  scoperti  i 9 min  Tanti  cui  doveva 
proteggere. Questi,  veggendosi  abbandonali,  vo- 
gliono gittarsi  ne’Tossi  che  radono  le  sponde  del 
Danubio  , intorno  a Dillingen  : ma  i corallieri, 
ben  guidati,  tagliano  in  due  la  colonna,  e ne  se- 
parano 1800  uomini,  che  divengono  nostri  pri- 
gionieri. 

Erano  gii  due  combattimenti  Telici  in  quel 
giorno, mercè  in  gran  parte  della  cavalleria, enon 
erano  certo  gli  ultimi.  Lecourbe  si  apposta  sul- 
l’ Egge , aspettandovi  il  rimanente  delle  sue  ri- 
serve, che  venivano  pel  ponte  di  Dillingen,  ca- 
duto Delle  nostre  mani.  Ma  la  cavalleria  di  Kray 
accorre  in  tutu  Trcua  , passando  innanzi  alla 
Tanteria,c  schierasi  sopra  due  grandi  ltuee  nel- 
la pianura  dietro  Lauingen.  Quest'era  il  caso 
per  la  nostra  cavalleria  di  profittare  dell’incuo- 
ramcnlo  ispiratole  dai  successi  del  mattino,  e di 
cimentarsi  nella  pianura  coi  numerosi  e fiorili 
squadroni  deH'esercito  austriaco,  lecourbe,  do- 
po aver  Tatto  occupare  lauingen  dalla  sua  fante- 
ria,  riunisce  tutte  legeuti  a cavallo  delle  sue  divi- 
sioni a quelle  di  Hautpoul,  e le  squadrona  nella 
piauura , offerendo  ai  nemici  una  ntaniera  di  com- 
battimento, ebe  Io  dovea  tentare  a cagione  dei 
numero  e della  qualità  de’  loro  cavalieri.  La  pri- 
ma linea  austriaca  prende  le  mosse  di  galoppo 
con  uu  ordine  ed  una  Tcrtnezia  naturali  ad  ima 
cavalleria  sommamente  abile.  Ella  infatti  sba- 
raglia il  2«.  reggimento  di  carabinieri  eh'  erasi 
si  valorosamente  comportato  nella  mattina.econ 
esso  alcuni  squadroni  di  usseri  che  avevano  ca- 
ricato con  lui.  I nostri  corazzieri  allora  si  fanno 
innanzi , rannodano  i carabinieri  e gli  usseri , 
i quali , vedendosi  sostenuti , voluti  fronte  , e 
precipitatisi  tutti  insieme  con  vigoria  contro  gli 
squadroni  austriaci,  che  ricacciano  alla  lor  vòl- 
ta. A tal  vista  la  seconda  linea  della  cavalleria 
nemica  si  scaglia,  e col  vantaggio  d’ impulso  clic 
aveva  su'uostri  squadroni,  che  nella  carica  s'e- 
raooalquauto  disuniti,  li  obbliga  a ritirarsi  fret- 
tolosamente. Ma  il  9°.  reggimento  era  in  riser- 
va. Armeggiando  con  abilità  ed  audacia,  inco- 
glie di  lìaneo  i cavalli  austriaci,  li  sorprende,  li 
rovescia,  ed  assicura  a’uostri  squadroni  vittorio- 
si il  possesso  della  pianura  di  llochstetl. 

1 morti,  i feriti,  i prigioni  noo  poteva  io  es- 
sere molli;  che  micidiali  sogliono  essere  soltan- 


to gli  affrootamemi  di  cavalleria  contro  fante- 
ria. Ma  la  pianura  rimane  in  nostro  potere,  e la 
nostra  cavalleria  prendeva  una  vera  superiorità 
su  quella  degli  austriaci  ; rosa  ebe  non  era  sino 
allora  accaduta.Tulte  le  diverse  dosi  re  armi  pre- 
sero da  questo  momento  sulle  nemiche  un  de- 
ciso ascendente.  Erano  leotto.ene'lungbi  gior- 
ni di  giugno  rimaneva  ancor  tempo  agli  austria- 
ci per  disputare  ai  nostri  la  sinistra  sfionda  del 
Danubio,  in  si  glorioso  modo  conquistata  nella 
mattina. Otto  mila  fanti  giunsero  in  aiuto  de’cor- 
pi  sconfitti  ; ed  erano  seguitati  da  una  numerosa 
artiglieria.  Moreau  era  sopravvenuto  con  tutte 
le  sue  riserve.  Si  comincio  allora  una  battaglia 
assai  più  ostinata.  1 fanti  francesi  fra  il  tempe- 
star delle  palleedella  scaglia  assaltano  allalor 
volta  i fanti  tedeschi.  Le  genti  di  Kray,  combat- 
tendo per  un  capitale  interesse . quello  cioè  di 
mantenersi  nella  posizione  d' L’Ima , mostrano 
un  estremo  vigore.  Moreau  più  volte  trovasi  in 
persona  impegnato  nella  mischia  ; ma  la  sua  fau- 
teria,  fiancheggiala  dalla  cavalleria  eh'  era  ritor- 
nata alla  carica,  rimane  vittoriosa  verso  le  un- 
dici della  sera.  Nel  tempo  stesso  la  37*.  mezza- 
brigata  entrava  in  Gundrllìngen,  e da  quel  mo- 
mento tutte  le  posizioni  della  pianura  rimasero 
in  poter  dei  nostri.  Noi  avevamo  p issato  il  Da- 
nubio, presi  Sniilg  nemici  .venti  cannoni,  1.200 
cavalli,  300  vetture  e i ntagazziui  considerevoli 
di  Donauwcrlb.  Si  era  combattuto  per  dieci  ore 
di  seguito.  Questo  fatto,  che  cambiava  le  trista 
memoriedi  Hoc  listati  in  ricordanze  di  gloria,  era, 
dopo  Marengo,  la  più  bella  operazione  del  la  cam- 
pagna. Essa  onorò  del  pari  Lecourbe  e Moreau. 
Questi  era  andato  a rilento  nei  farsi  ardito;  ma 
lilialmente  spronato  dagli  esempi  che  davansi  io 
Italia  , s'era  posto  nelle  vie  più  spaziose  ed  aveg 
còlto  un  ramo  d’alloro  su  quell’albero  stesso, 
dal  quale  il  primo  console  ne  avea  strappati  dei 
più  belli.  Nobilee  avventurosa  gara  semai  nou 
avesse  passali  i termini  ! 

Dopo  uu  movimento  tanto  audace,  e tanto  de- 
cisivo dalla  parte  del  suoaiversario , Kray  non 
poteva  piu  lungo  tempo  starsene  ad  Ulma,'  sen- 
za vedersi  precluse  le  comuuicazioni  con  Vien- 
na. Andare  ad  affrontare  i francesi,  or  soldati  di 
già  imbaldanziti  dall'ultima  battaglia,  era  fatto 
sov  erchiamente  arrisicato.  Pensò  dunque  b levare 
il  campo  quella  sera  stc-sa.  Pece  egli  sfilare  di- 
nanzi a sé  il  parco,  ch'era  formato  forse  di  mil- 
le vetture,  e col  più  forte  dell'  esercito,  il  di  che 
venne,  prese  la  via  di  Nordliugen,  Marciava  con 
uu  tempo  il  più  malvagio  e per  vie  ruiuale  af- 
fatto dalla  pioggia.  Pure  fu  si  rapida  la  sua  riti- 
rata, che  giunse  in  ventiquattrore  a Nrrcslteiin. 
A sostener  le  iuliaechite  forze  de'suoi  soldati  fu’ 
spargere  la  voce  di  ima  sospensione  d'armi  con- 
chiusa in  Italia,  e che  doveasi  distendere  anche 
iu  Alemagua,  e che  lo  pace  non  polca  tardare  a 
compiersi.  Questa  novella  *-411810  gli  animi  de- 
gli slìuili , e diede  loro  qualche  forza.  Essi  per- 
vennero a Nordliugen. 

Moreau  troppo  lardi  fu  istruito  delia  parten- 
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za  del  tinnirò.  Ridir  pansé  non  potè  avvedersi 
ridia  resa  d' Ulma  , che  quando  passarono  gli  ul- 
timi di  t»  ira  inculi , r nc  mandò  Insto  avviso  al 
suo  generale  in  capo.  Ma  in  questo  intervallo  pii 
austriaci  erano  corsi  oltre , c il  tempo  , che  da 
due  (ritirai  imperversava,  non  consentiva  di  |to- 
terli  raftij!  ititene  re  con  una  marcia  fonata.  Morrau 
giunse  nomi miciio  a Mnrdliugrn  il  23  di  giugno 
alla  sera  incalzando  da  virino  il  retroguardo  di 
Krat  , elle  continuava  a ritirarsi.  Avvisando  poi 
che  [ter  istradi1  cotanto  rov  inalo  gli  sarebbe  diffi- 
cilmente rinscilod'  incogliere  l’esercito  austria- 
co , e che  egli  sarebbe  condotto  in  un  inutile  in- 
seguimento a distanze  «conosciute,  Mnreau  de- 
cise di  sostare,  c di  scegliere  una  posizione  cal- 
colala sull’  odierno  stato  delle  rose.  Kray,  sco- 
lla voler  manifestargli  la  notizia  della  vittoria  di 
Marengo  , non  amor  unta  nel  campo  francese, 
recedi  intendere  la  sospensione d’ nrmicotichin- 
«a  in  Italia,  e gli  propose  di  stipularne  una  si- 
migliarne in  A Irma  gita.  Mnreau  .sosprtlandoal- 
lora  che  grandi  avvenimenti  fossero  già  compiu- 
ti al  di  là  dcll’Alpi,  li  è dubitando  che  noti  fosse- 
ro feliri , ed  aspettandosi  di  ricevere  in  riaseim 
momento  corrieri  che  lo  istruissero,  nulla  volle 
conehiuderr  prima  di  conoscerli,  c soprattutto 
d'aver  conquistai  i i migliori  alloggia  menti  per  le 
sue  genti.  Frese  la  risoluzione  di  rilassare  il  Da- 
nubio. rii  afiidarr  a Rirhcpanse  l’investimento 
delle  due  principali  piazze  situate  su  questo  fiu- 
me, lllma  ed  fngolstadt , di  recarsi  egli  «lesso 
col  grosso  dell'esercito  al  di  là  del  l>cch , di  oc- 
occuparc  Augusta  e Monaco,  di  assicurarsi  cosi 
d’una  parte  della  Baviera  per  aver  di  che  vive- 
re, d’impossessarsi,  da  ultimo,  dei  ponti sull'I- 
sar,  e di  tulle  le  vie  che  sborrano  sull’Ino. 

Morrau  tornò  adunque  al  di  là  del  Danubio  e 
del  berli  per  Donauwerth  e Khain,  porló  i suoi 
diversi  corpi,  per  Poltmes  e PTaUfeiihofen  , sino 
gull'lsar.  Pigli  ocrupò  luogo  questo  fiume  i pun- 
ti di  lamlsbut , Mousburg  e Freisingen , c spe- 
di Dreaen  a Monaco,  clic  vi  entrò  tome  in  trion- 
fo il  28  di  giugno.  Mentre  eseguiva  questo  mo- 
vimento , i due  eserciti  s’ininnirarooo  un’ulti- 
ma volta  , ed  urtarousi  alla  sprov  veduta  in  un 
fumballimrmosen  za  (tari.  Questo  avvenne  a NVu- 
burg,  sulla  riva  dr-tra  del  Danubio,  mentre 
gli  uni  e gli  altri  marciavano  sull’lsar.  Una  di- 
visione francese,  impi  gliala  troppo  lontano  da! 
resto  dell’  esereilo,  ebbe  a sostenere  un  combat- 
timento lungo  ed  ostinato,  in  cui  tini  per  trionfa- 
re , dopo  aver  fatta  la  perdita  la  più  dolorosa  , 
quella  del  valoroso  lalour-d’  Auvergue.  Questo 
illustre  soldato  , che  da  Booa|iarte  venne  insi- 
gnito del  titolo  di  primo  granatiere  di  Francia, 
fu  ucciso  d’  una  lanciata  nel  cuore.  L’  esercito 
versò  delle  lagrime  sulla  tomba  di  lui , né  ab- 
bandonò il  rampo  di  tanaglia  elle  dopo  avergli 
eretto  un  monumento. 

Il  3 di  loglio(  là  messidoro  ) Morrau  era  nel 
more  della  Baviera,  bloccatalo  llltna  ed  Ingoi- 
si,idi,  sul  Danubio,  occupando  sull'lsar  lainl- 
sbut,  Moosburg  , P'reismgciie  Montico.  Era  que- 


sto il  momento  opportuno  per  pensar  finalmen- 
te al  Tiralo  . e togliere  al  principe  di  Reuss  le 
forti  posizioni  eh’ egli  tenea  lungo  i monti  alle 
sorgenti  drll'lller,  del  berh  c dcll’Isar, posizio- 
ni che  lo  abilitavano  a molestar  sempre  i fran- 
cesi. Non  ora , a vero  dire  , molto  da  temersi  ; 
ma  pure  Usua  presenza  obbligava  noi  a lasciar 
qua  e là  considerevoli  distaccamenti,  ed  era  ca- 
gione di  un’assidua  circospezione  per  la  nostra 
ala  destra.  A questo  fine  Molitor  fu  ingrossato 
ed  ebbe  come  poter  assaltare  i Grigioni  ed  il  .Ti- 
ralo, la?  posizioni  di  Fussen,  Reitti.lmmensladt 
e Feldkirch  furono  Putta  dopo  l'altra  conquista- 
te eoo  pronti  e valorosi  sforzi,  e la  nostra  posi- 
zione sull’lsar  si  trovò  cosi  perfettamente  sicura. 

Kray,  ripassalo  l’isar,  eresi  appostato  dietro 
Finn,  occupando  dinanzi  a questo  fiume  il  cam- 
po di  Ainpliug,  le  teste  di  ponte  di  YVasserbur- 
go  e di  Mùhldorf.  Erasi  a mezzo  luglio  (fitte  di 
messidoro).  Il  governo  francese  avea  lasciato  a 
Moreau  piena  libertà  di  «iterare  a suo  senno  , e 
di  |tosar  l’ armi  quando  gli  paressi  opportuno. 
Egli  credè  giustamente  che  non  gli  conv  enisse  di 
essere  solo  a combattere.  Il  riposo  rhr  godevano 
i soldati  d’ Italia  invidiavasi  da  quelli  d' Ale-ma- 
gna; inoltre  l’esercito  del  Reno,  recato  tra  I’  I- 
s»r  c l’Ino,  era  in  una  posizione  molto  più  avan- 
zata che  quella  dell'esercitod’ltalia;  ed  avea  pu- 
re uno  de’ suoi  fianchi  scoperto.  Quantunque  la 
convenzione  d' Alessandria  proibisse  ai  france- 
si ed  agli  austriaci  di  mandar  aiuti  in  Alemagna; 
poteva  avvenire  clic  un  late  articolo  non  fosse  a 
sentitolo  servato,  e che  l’esercito  del  Reno  si  tro- 
vasse all’  improviso  coti  uu  aumento  inopinato 
di  forze  nemiche.  Moreau,  che  avea  ricevute  da 
Krav  parecchie  proposte, lini  per  determinarsi  a 
darvi  orecchio,  e il  giorno  15  di  luglio  (20  mes- 
sidoro) consenti  di  soscrivere  a Parsdorf,  luogo 
sito  dinanzi  a Mona™,  una  sospensione  d’ armi 
all'  un  dipresso  eguale  a quella  d’Italia. 

1 due  eserciti  dovevano  ritirarsi  ciascuno  die- 
tro uua  linea  di  confine,  la  quale,  partendo  da 
Balzcrs  ne’Grigioni,  correa  luogo  il  Tiralo,  in- 
tra P Isar  e P lini,  ad  uguale  di-tanta  da  questi 
due  fiumi,  radeva  a Wilshofen  sul  Danubio,  risa- 
liva lungo  questo  fiume  sino  al  conllueme  dei- 
l'All-Muhl,  seguitava  PAlt-Mùhl,  il  Uerinitz 
ed  il  Meno  siuo  a M agonia.  1-e  |tìaizc  di  Filis- 
burgo.di  Ulmaed’lngrilstadt  rimanevano  bloc- 
cate; ma  ogni  quindici  divisi  dovrà  lasciar  en- 
trare una  quantità  di  viveri,  proporzionila  al 
consumo  dei  loro  presidi.  Dodici  giorni  erano 
fissali  dai  due  eserciti  per  avvisarsi  nel  caso  di 
ricominciatiti  ostilità.  I.' esercito  francete  avea 
cosi  (ter  cibarsi  la  Franrouia,  la  Svelia  ed  una 
gran  parte  della  Baviera.  I nostri  soldati  stan- 
ziali dall'ima  parte  dcll’Alpi  sul  Mincio,  e dal- 
l’altra parte  sull’ Isar  , andavano  a rifarsi  nelle 
fertili  pianure  dell’ Italia  e dell’ Alt-magna  dalle 
Ioni  privazioni  e fatiche.  Questi  bravi  soldati 
P avevano  meritalo,  avendo  operato  fatti  i più 
ehiari  che  avessero  sino  allora  onorate  Panni 
frauee-t.  L’esercito  del  Reno,  se  non  fece  tao- 
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to  strepito  quanto  quello  d'Italia,  nondimeno  si 
era  segnalato  con  una  campagna  condotta  sempre 
con  pari  vigore  c saviezza.  I.’ullimo  e grande  av- 
venimento di  questa  campagna,  il  passo  del  Da- 
nubio ad  liochstctt,  può  stare  a pareggio  coi  piu 
splendidi  fatti  d'arme  della  nostra  storia  milita- 
re. I.'opinione,  che  a Moreau  non  fu  favorevole 
nel  lìUU.nel  1800  era  divenuta  quasi  imparziale 
a suo  prò.  Dopo  quel  di  Bnnaparle,  con  grande 
intervallo  bensì,  ma  a tal  distatila  clic  Tesservi 
posto  è ancora  cosa  grandemente  onorante,  i one- 
vasi  sempre  il  nome  di  Moreau  ; e,  mutevole  es- 
sendo l'opinione,  quest'ultimo  oscurava  in  quo- 
sl'anno  la  gloria  del  vincitore  di  Zurigo,  dal  qua- 
le era  stato  Tanno  inuanzi  oscurato. 

la  novella  de' felici  successi  dell'esercito  del 
Reno  rese  compiuta  la  soddisfazione  prodotta 
dai  successi  straordinari  dell’esercito  d'Italia  , e 
mutò  in  certezza  la  speranza  di  pace  che  tutti  gii 
animi  signoreggiava.  La  gioia  era  universale.  I 
fondi  pubblici  qualificati  al  cinque  per  cento  die 
si  vendevano  prima  del  18  brumaio  per  tredici 
franchi, salirono  a 10.  l'n  decreto  de’rnnsolian- 
nunziavaai  creditori  dello  stato,  che  il  primo  se- 
mestre dell’anno  IX,  che  stava  |ier  iscadere  il  23 
settembre  1 800,  sarebbesi  per  intero  pagato  in 
moneta  sonante;  lietissima  novella,  che  da  tanto 
tempo  non  avea  risonato  all' orecchio  degl’infe- 
lici creditori!  Tutti  questi  vantaggi  erano  ascrit- 
ti agli  eserciti, si  geni- rali  che  li  a levano  capitana- 
ti, ma  precipuamente  al  giovane  Bonaparte.  che 
governava  e combatteva  ad  un  tempo  in  modi  del 
pari  prodigiosi.  Cosi  la  festa  ilei  11  luglio,  l’u- 
na  delle  due  solennità  repubblicane  mantenute 
dalla  eosliluxiane  , fu  celebrata  colla  massima 
pompa.  Una  splendida  cerimonia  era  nella  chie- 


sa degl'invalidi  preparata.  Mòbili , maestro  di 
cappella,  area  posto  in  musica  irati  stupendi,  per 
cantare  i quali  eransì  chiamati  i primi  cantanti 
d’Italia,  dami  rmnineia varisi  a togliere c i capo- 
lavori dcH'arti  e gli  artisti.  Dopo  uditi  quei  canti 
sotto  la  cupola  degl’invalidi,  il  primo  console, 
seguito  da  numeroso  stalo  maggiore,  si  recò  nel 
mezzo  delcampo  di  Marte  per  arrogi iervi  In  guar- 
dia consolare.  Ere  giunta  quel  giorno  stesso,  co- 
perta di  polvere  e colle  divise  lacere  c cadenti, non 
essendosi  mai  ristala  dal  camminare  dal  giorno 
dopo  la  battaglia  di  Marengo,  per  non  mancare 
di  trovarsi  in  Parigi  nel  di  tl  luglioprcscriltole 
dal  primo  console.  Essa  recava  agi*  Invalidi  le 
bandiere  prese  nell'ultima  stagione  rampale,  per 
accrescere  il  comune  deposito  de’ nostri  trofei, 
la  folla  che  sfavasi  stivata  lungo  i lati  del  ram- 
po di  Marte,  si  precipitò  per  veder  più  da  vici- 
no gli  eroi  di  Marengo.  La  gioia  fu  si  smodata, 
che  condusse  quasi  a grevi  accidenti.  Il  primo 
console  fu  lungo  tempo  serrato  da  questa  aerat- 
rala  folla  popolare.  Egli  rientrò  alle  Tuileries 
stivalo  dalla  mollitudine  preripala  sopra  i suoi 
passi.  I.a  giornata  si  spese  tutta  intera  in  altre 
pubbliche  allegrezze. 

Alcuni  giorni  dopo,  il  21  luglio  (2  termido- 
ro) , si  annunziò  l'arrivo  del  conte  di  San  Giu- 
liano, iilliziale  assai  intrinseco  dell'  imperatore 
d’ Alemagna  , il  quale  veniva  a Parigi  a recartela 
ratificazione  della  convenzione  di  Alessandria,  e 
a conferire  col  primo  console  intorno  le  condi- 
zioni della  prossima  pace.  Non  si  temè  più  allo- 
ra della  conclusione  di  questa  pace  tanto  desi- 
derala. che  dovea  por  line  alla  seconda  lega. La 
Francia,  può  dirsi  con  vcrilà,  non  avea  mal  ve- 
duto giorni  più  lieti. 
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Condiiirai  dell’  Egitto  <loj«o  1*  partenza  del  generale  Bonaparte.  — Grave  tmtezvi  ilell’eaerrilo,  «no 
desiderio  di  ritornare  in  Francia.  — Kleber  va  concitando  questo  sentimento  amiche  raffrenarlo.—  He 
lamme  ch'ei  detta  intorno  all’essere  della  colonia.  — Questa  rrlasione.  indiriaiata  al  Direttorio,  giuri 
gì*  al  primo  console.  — Menzogne  onde  è piena.  — Grandi  risorse  della  colonia  , e facilità  di  mante- 
nerla alla  Francia.  — Kleber  . egli  stesso  trascinato  dal  sentimento  che  a»ea  confortato  , è condotto 
a patteggiare  co1  turchi  ed  inglesi.  — Convenzione  colpevole  di  El-Ariach  , fermando  lo  sgocnhro  del- 
l’Egitto. — Negativa  degl’inglesi  di  r in >oosce re  la  con» cntione  , e loro  prrtosa  di  s'ortare  l’eser- 
cito francese  a deporre  le  armi.  — Rollile  sdegno  di  Klehcr.  — Rottura  della  sospensione  d*  armi 
e battaglia  di  Flio|x>Ii.  — Sconfitta  dei  turchi.  — Kleber  gli  respinge  inaino  ai  confini  della  Si- 
ria.  — Presa  del  cam|»o  del  visir.  — Scompartimento  dell’  esercito  nel  Basto  Egitto.  — Ritorno  dì 
Kleber  al  Cairo  per  comprimere  questa  dtlà,  la  quale  era  inaorta  alle  tue  spalle.  — Prudente  tempo- 
reggiare  di  Kleber.  — Raccolti  i suoi  espedienti  . assalta  e ripiglia  il  Cairo.  — General  sommersio- 
ne. — Colleganza  con  Murari- Bey.  — Kleber  , il  quale  credeva  di  non  poter  conservare  1’  Egitto  aot- 
tomesvj  • in  Irentaciirfue  giorni  1*  ha  rimoquistaln  contro  le  forze  de*  turchi  e contro  gli  egisiani  ri- 
bellati. — Suoi  errori  gloriosamente  cancellati.  — Emozione  de’ popoli  musulmani  allorquando  zepperò 
che  l’Egitto  era  nelle  mani  degl’infedeli.  — Un  fanatico,  mosso  di  Palestina  . recasi  al  Cairo  per  as- 
sassinare Kleber.  — Infausta  morte  di  costui,  e conteguensa  di  essa  per  la  colonia  — Presento  tran- 
quillità. — Kleber  c Dcsaix  morivano  lo  stesso  giorno.  — Indole  e vita  di  questi  due  soldati. 


In  agosto  dell’anno  1709,  il  generai  Ilo  ria  par- 
te, risoluto  dopo  le  novelle  di  Europa  (li  abban- 
donar l’Egitto  immantinente , aveva  comandato 
all’ainmiraglioGauteaumedi  fare  uscire  dal  por- 
to di  Alessandria  le  fregate  la  Muiron  c la  Cor- 
rere, le  sole  navi  rimastegli  dopo  la  distruzione 
della  flotta  , e di  dar  incora  nella  picriola  rada 
del  Marabout.  Colà  ei  volevasi  imbarrare,  a due 
leghe  all’occidenic  di  Alessandria. Egli  ricondu- 
ceva con  essoluii generali  Berthier,  Ijinnes,  Mu- 
rai, Andréossy,  Marmont,  e i due  scienziati  del- 
la spedizione,  cui  portavamaggior  amore,  Mou- 
gc  e Bcrthollet.  Il  di  22  di  agosto  ( cinque  frat- 
lidoroanoo  VII), recossi  al  Marabout  e s’imbarcò 
precipitosamente,  temendo  continuamente  l'ap- 
parizione della  squadra  inglese.!  cavalli,  i quali 
avean  servitoal  cammino, stali  abbandonati  sul- 
la spiaggia,  a galoppo  presero  la  via  di  Alessan- 
dria. La  vista  di  questi  cavalli  belli  e bardali  e 
senza  cavalieri  cagionò  una  maniera  di  tumulto; 
si  giudicò  cbequalche  casofosseavvenutoad  uf- 
fìziali  del  presidio,  e feccsi  muovere  dal  campo 
trincerato  un  distaccamento  di  soldati  a cavallo. 
Tosto  un  picchiere  turco,  testimonio  dell'imbar- 
co, poscia  chiaro  il  fatto,  e Meoou,  il  quale  so- 
lamente era  stato  messo  a parte  del  segreto,  an- 
nunziò in  Alessandria  la  partenza  del  generale 
Bonaparte,  e la  scelta  ch’egli  aveva  fatta  di  Kle- 
ber per  succedergli.  Kleber  aveva  ricevuto  un 
convegno  a Rosetta  per  il  di  23  di  agosto;  ma  il 
generale  Bonaparte,  premuroso  d'imbarcarsi,  era 
partito  senz’aspettarlo.  D’altro  canto,  ingiun- 
gendo a Kleber  di  togliere  il  grave  peso  del  co- 
mando , non  era  dolente  di  lasciargli  un  cenno 


assoluto,  il  quale  uou  permettesse  uè  disamina 
nè  rifiuto. 

Questa  novella  cagionò  nell'esercito  una  sor- 
presa dolorosa.  Dapprima  nou  vi  si  volle  prestar 
fede;  il  gercralcDugua,  comandante  la  rittàdi 
Rosetta,  la  feccsmeulirc,  non  credendovi  cistcs- 
so,  e temendo  la  cattiva  conseguenza  , che  po- 
teva produrre.  Ma  il  dubbio  munissi  subitamen- 
te in  certezza,  c Kleber  fu  acclamalo  oflirialmeiv- 
tr  successore  del  generale  Bonaparte.  Ofliziali  e 
soldati  ne  furono  costernati.  Vi  era  abbisognato 
l'ascendente  del  yincitor  dell’Italia  sopra  essi , 
per  trascinarli  al  suo  seguilo  in  lontane  e scono- 
sciute contrade;  e vi  voleva  lutto  il  suo  ascen- 
dente per  mantenert  eli.  Desiderar  la  patria  èuna 
passione,  la  quale  si  fa  violenta,  allora  quando 
la  distanza,  la  novità  de'laoghi,  i tintori  iotoroo 
al  ritorno  possibile,  vanno  irritandola  maggior 
mente.  In  Egitto  colai  passione  rompeva  spesse 
volle  inmormorazioni,  e talora  in  suicidi  ezian- 
dio. Ma  la  presenza  del  supremo  capitano,  il  suo 
discorso,  la  sua  incessante  operosità faccvan  dis- 
sipare queste  nere  amarezze.’Sapendo  occupar 
del  continuo  se  medesimo  , ed  occupare  altrui, 
si  cattivava  gli  animi  al  massimo  punto,  nè  fa- 
ceva sorgere  o dissipava  intorno  a sè  que’  tedii 
che  non  cntraron  mai  Dell'animo  suo.  Qualche 
volta  pur  si  diceva  che  non  si  avrebbe  più  a ri- 
vedere la  Fraacia;  che  più  non  potrebbesi  var- 
care il  Mediterraneo , iu  ispezialtà  allora  che  la 
flotta  era  stata  distrutta  ad  Aboultir  ; ma  il  ge- 
nerai Bonaparte  slava  11,  con  lui  potevasi  anda- 
re dovunque , aprirsi  la  via  della  patria,  o un’al- 
tra patria  crearsi.  Partito  ch’egli  era,  tutto  can- 
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giava  aspetto.  Pirla  qual  cosa  la  novella  della 
sua  partenza  Tu  tmeolpo  di  fulmine.  Questa  par- 
tenza venne  giudicala  con  le  più  ingiuriose  pa- 
role. Non  sapevasi  render  ragione  di  quest’ìm- 
peto irrefrenabile  di  amordi  patria  edi  ambizio- 
ne. il  quale,  all'annunzio  de' disastri  della  re- 
pubblica , arcalo  sforzalo  a ritornare  in  Fran- 
cia. Non  vedevasi  che  l’abbandono,  in  rui  lascia- 
va l’esercito  sventurato,  il  quale  aveva  troppo 
confidato  nel  suo  ingegno  per  seguitarlo.  Dire- 
vasi  ch’egli  aveva  dunque  riconosciuto  l’impru- 
denza  di  questa  impresa  , l’ impossibilità  della 
riuscita, dappoiché  sene  fuggiva, commettendo 
altrui  ciò  clic  sembratagli  non  potersi  alla  liti 
line  adempiere.  Ma  . salvarsi  solo  , lasciando  di 
là  da’mari  coloro  ch’egli  aveva  silfattnincnle  ci- 
mentati , era  una  crudeltà  , pure  una  mancanza 
d'animo,  siccome  volevano  alcuni  malignatori: 
poiché  sempre  n’ebbe,  vicinissimi  alla  sua  per- 
sona , anco  al  tempo  della  sua  più  brillantecon- 
dizinne. 

Klcber  non  amava  il  generai  lima  pari  e,  e con 
certa  intolleranza  soffriva  il  suo  ascendente.  Se 
egli  alla  sua  presenza  contendasi,  si  sfogava  al- 
trove roti  molti  disdirevoli.  Vano  e fanatico, Kle- 
ber  aveva  ardentemente  desideralo  di  prender 
parte  alla  spedizione  di  Egitto,  per  uscire  dalla 
sfortunata  sua  condizione,  nella  quale  crasi  fatto 
vivere  sotto  il  direttorio  : ed  oggidì  egli  pian- 
geva le  sponde  del  Kcno  che  aveva  abbandona- 
te (ter  quelle  del  Nilo.  Lo  che  lasciava  intrave- 
dere con  una  debolezza  indegna  diluì.  Quest’  uo- 
mo, si  grande  nel  pericolo,  si  avv  ilìv  a da  se  stes- 
so conte  avrebbe  fatto  l'ultimo  de'-oldalt.  Il  su- 
premo comando  non  lo  racconsolava  della  ne- 
cessità di  dover  rimanere  in  Egitto,  perocché  non 
amava  comandare.  Spingendo  innanzi  il  dispetto 
contro  il  generai  Booapartc  , commise  il  fallo, 
clic  dovrebbesi  chiamare  criminoso,  se  atti  eroi- 
ci non  lo  avessero  emendato , di  contribuire  egli 
stesso  a produrre  nell’  esèrcito  un  malumore  , 
chefu  bentosto  universale.  Sul  suo  esempio  tutti 
quanti  ripetevano,  non  potersi  più  rimaorre  in 
Egitto,  e bisognare  a qualunque  costo  ritornare 
in  Francia.  Altri  stimoli  si  unirono  a questa  bra- 
mosia di  ritorno,  per  commuovere  la  mente  del- 
l’ esercito,  e farvi  nascere  le  più  perigliose  di- 
sposizioni. 

liti  antica  rivalità  divideva  allora  c divise  per 
lungo  tempo  ancora  gli  ufficiali  provvedenti  da- 
gli eserciti  del  Reno  e d’Italia. Gli  uni  eran  ge- 
losi degli  altri,  essi  pretendevano  di  far  la  guer- 
ra in  altra  guisa  edi  farla  meglio:  e questa  riva- 
lità, non  ostante  fosse  frenata  dalla  presenza  del 
generai  Bonaparte.era  in  sostanza  la  ragion  prin- 
cipale della  varietà  de’lorn  giudizi.  Tutti  coloro 
che  erau  venuti  dalle  legioni  del  Reno  mostrava- 
no poca  inclinazione  all'impresa  d’Egitto;  al  con- 
trario, gli  ufficiali  dell’esercito  d’Italia,  comun- 
que assai  dolorosi  di  vedersi  si  lungi  dalla  Fran- 
cia, eranvi  favorevoli,  pcrch'essa  era  opera  del 
loro  generale  in  capo.  Dopo  la  costui  part  olia , 
ogni  ritegno  disparve.  Ritorno  a Klcber  si  strin- 


sero tumultuosamente , e andaron  ron  esso  lui 
altamente  ripetendo,  ciò  che  per  altro  comin- 
ciava a vagheggiarsi  in  tutti  gli  animi,  essere  la 
conquista  dell’Egitto  un'impresa  dissennata,  cui 
bisognava  rinunziare  quanto  più  prestamente. 
Questa  sentenza  ebbe  pur  nondimeno  contrad- 
dittori ; alcuni  generali,  siccome  Lonussc,  Mc- 
nou,  Davoust,  Desaii  osaron  sopra  lutti  svelare 
altri  consigli.  D’allora  si  videro  due  fazioni:  una 
si  chiamò  coloniale  l’altra  anticolonialc.  Desaii 
era  malauguratamente  lontauo.Egli  compieva  il 
conquisto  dcU’Alte-Egitlo,  dove  onorevolmente 
guerreggiava.ceon  grande  sapienza  amministra- 
va. La  sua  influenza  non  poteva  adunque  opporsi 
in  questo  momento  a quella  di  Kleher.  Per  com- 
pimento di  sventura  c’non  doveva  rimanere  in 
Egitto.  Il  generai  Bnnaparte,  volendo  .nerbi  ap- 
presso di  sé , aveva  commesso  il  fallo  di  non 
crearlo  comandante  iu  rapo,  ed  avragli  lasciato 
l'ordine  di  tornare  prestissimamenlc  in  Europa. 
Desaii,  il  cui  nome  era  universalmente  raro  e ri- 
verito nell’esercito,  ed  il  cui  valore  ncll'ammi- 
nistrare  ragguagliava  quello  di  guerra,  avrebbe 
governato  saggiamente  la  colonia, e schivalo  tut- 
te le  bassezze,  cui  Kleher  abbaudouossi,  alme- 
no per  un  istante. 

Pur  lultavolla  era  Kleher  il  generale  più  po- 
polare fra'  soldati.  Da  essi  fu  acclamato  il  suo 
nome  con  intera  liduria  , c li  consolò  alqnan'o 
della  perdita  dell'  illustre  rapilano , che  nveali 
abbandonali.  Svanita  una  volta  la  prima  impres- 
sione, gli  animi, non  placati  del  lutto,  pure  fu- 
mo ricondotti  a maggior  se  cnità  c giustizia. 
Altri  discorsi  si  tennero:  si  disse  che  il  generai 
Boiiapartc  aveva  dovuto  alla  lìti  fine  volare  al 
soccorso  della  Francia  pericolante;  e che  l'eser- 
cito d'altra  parte  una  volta  stabilito  in  Egitto, 
quel  che  s’ era  potuto  fare  per  il  suo  meglio,  eri 
di  andare  a Parigi  ad  esporre  fortemente  la  sua 
condizione  ed  i suoi  bisogni,  c a domandar  soc- 
corsi, ch’egli  solo  poteva  carpire  alla  negligen- 
za del  governo. 

Klcber  ritornò  al  Cairo,  prese  possesso  del  co- 
mando con  una  specie  di  solennità,  e andòa  di- 
morare sulla  piazza  Ezbckych,  nella  bella  casa 
araba  che  aveva  tenuto  il  suo  predecessore.Egli 
spiegò  una  certa  magnificenza  , non  tanto  per 
compiacere  le  sue  inclinazioui , quanto  per  ab- 
bagliare gli  orientali , c volle  far  sentire  il  suo 
potere,  adoperandolo  con  vigore.  Ma  tosto  le 
cure  del  comando,  ch'crangli  iucomportevoli,  i 
nuovi  pericoli , onde  i turchi  c gl’  inglesi  mi- 
nacciavan  I'  Egitto,  il  cordoglio  dell’esilio,  che 
era  universale,  colmarono  l'animo  suo  del  più 
nero  sconforto.  Dopo  fallosi  render  conto  dello 
stato  della  colonia  . egli  volse  al  direttorio  una 
lettera  officiale  piena  di  menzogne, cui  fece  segui- 
tare una  relazione  dell'animinislratorc  dell’era- 
rio, Poussielgue , nella  quale  erau  le  cose  rap- 
presentale sotto  la  più  falsa  luce,  ed  in  ispccie  la 
più  aecusatricc  a carico  del  generai  Boiiapartc. 

In  questa  lettera  officiale  e iti  questa  relazione 
in  data  del  di  26  di  settembre  (i  veudetntniato- 
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re  inno  Vili  ) , il  generate  Kleber  e l’ ammini- 
stratore l’oussiclgiie,  narravano  che  l' esercito, 
gii  diminuito  della  metà  . era  allora  ristretto 
a 1S  mila  uomini  all'  incirca;  che  caso  era  pres- 
so a poro  ignudo,  lo  rhe  era  assai  pernicioso  in 
questi  climi , per  la  varietà  di  temperatura  fra 
il  giorno  e la  notte  : rhe  mancatasi  di  cannoni, 
di  moschetti,  di  proietti,  di  polvere,  tutte  rose 
diffìcili  a rifornirsi,  imperocché  il  ferro  do  fon- 
dersi , il  piombo,  i legnami  da  costruzione,  le 
materie  onde  si  rompone  la  polvere  non  si  tro- 
vavan  punto  io  Egitto;  che  eravi  un  vuoto  con- 
siderevole nell'erario,  poiché  i soldati  avanza- 
vano 4 milioni  sulla  paga,  e 7 o 8 milioni  i prov- 
veditori su  i loro  diversi  servigi;  che  l'espedien- 
te di  stabilir  degli  aggravi  era  già  esaurito,  es- 
sendo il  paese  sul  solietaisi,  sene  vcuisser  fuo- 
ri di  nuov  i;  che  non  essendo  abbondevole  in  que- 
st' anno  l' inondazione,  e per  conseguenza  at- 
tendendosi meschino  il  ricolto,  sarebbero  pre-so 
gli  egiziani  ugualmente  nulli  il  potere  ed  il  vo  er 
raccogliere  i balzelli;  che  pericoli  di  ogni  manie- 
ra minacciavano  la  colouia;  che  i due  vecchi  ca- 
pi dc'maminaiucrbi.  Alti  rad-bev  ed  Ibrahim-bcv, 
soslenctausi  del  coni  inuo,  con  parecchie  migliaia 
di  cavalli,  uno  nell'Alto  l'altro  nel  Basso-Egit- 
lo;  che  il  famoso  pascià  di  AcriDjezzar  era  per 
inviare  all’esercito  turco  un  rinforzo  di  30  mila 
valorosi  soldati , antichi  difensori  di  San  Gio- 
vanni d’Acri  contro  a’francesi;che  lo  stesso  gran 
visir,  mosso  di  Costantinopoli,  era  già  pervenu- 
to nr’dintorui  di  Damasco  eoo  poderoso  eserci- 
to ; che  i russi  c gl’  inglesi  avevano  a rongiun- 
gere  una  forza  regolare  alle  irregolari  forze  de’ 
turchi  ; che  in  questa  estremità  solo  una  via  ri- 
maneva, quella  di  patteggiarcon  la  Porta;  e clic 
il  generai  Bonaparte, avendone  dato  l’esempio  e 
la  facoltà  signitirala  nelle  islruzioui  lasciate  al 
suo  successore,  si  cercava  di  contraltare  col  grau 
visir  una  specie  di  signoria  mista,  in  virtù  del- 
la quale  la  Porta  terrebbe  la  campagna  egiziana, 
e riscuoterebbe  il  miri,  ovvero  contributo  pre- 
diale, la  Francia  occuperebbe  le  tortezze  e i ca- 
stelli, e riceverebbe  le  entrate  delie  dogane.  Ag- 
giungeva Kleber,  che  il  generale  in  capo  bene  a- 
veva  veduto  giunger  la  crisi,  e che  era  questa  la 
ragion  vera  del  suo  precipitato  alloulanamcuto. 
Poussielguc  chiudeva  con  una  calunnia  la  sua 
relazione  : il  generai  Bonaparte,  diceva  egli,  nel- 
l’ abbandonar  l’Egitto  avea  tolti  seco  2 milioni. 

I E d’  uopo  aggiungere,  per  compiere  questo  qua- 
i «Irò,  che  Poussielguc  era  stalo  coperto  di  beneli- 
. zi  dal  generai  Bonaparte. 

Tali  furon  le  lettere  officiali  trasmesse  al  di- 
rettorio da  Kleber  e Poussielguc.  Il  generai  Bo- 
> naparte  vi  era  trattalo  come  uomo  che  suppone- 
vasi  caduto,  né  punto  carezzalo.  Ognuno  lo  cre- 
deva infatti  esposto  al  doppio  pericolo  o di  ca- 
der nelle  mani  degl’  inglesi,  o di  esser  severa- 
I mente  punito  «lai  direttorio  per  avere  abbando- 
! nato  il  suo  esercito.  Qual  sarebbe  stala  la  con- 
1 fusione  di  coloro  chedetlavan  queste  relazioni, 
se  avessero  saputo,  doverlesi  aprircc  leggere  dal- 


P uomo  che  era  oggetto  di  loro  calunnie , dive- 
nuto uggiolai  capo  assoluto  del  governo?  . 

Kleber,  soverchiamente  spensierato  per  assi- 
curarsi da  se  stesso  del  vero  as|ietto  delle  cose, 
non  volgendo  né  anche  il  pensiere  a esaminare 
se  quello  rhe  egli  trasmetteva  era  in  armonia  roti 
le  sue  asserzioni,  Kleber  non  credeva  già  di  men- 
tire: per  negligenza  e tristezza  d’animo  egli  tras- 
metteva le  vociferazioni  che  lo  passione  aveva 
moltiplicate  intorno  a lui,  insino  al  pomo  di  tra- 
mutarle in  une  specie  di  pubblico  grido.  Questi 
scritti  furono  affidati  ad  un  cugino  del  diretto- 
re Barras,  ed  accompagnale  da  quantità  di  let- 
tere, nelle  quali  gli  uffiziali  dell'esercito  si  sca- 
gliavano con  una  disperaziour,  non  che  impru- 
dente, ingiusta.  Questo  cugino  del  direttore  Bar- 
ras  fu  arrestato  dagl'  inglesi  ; egli  lanciò  furio- 
samente  in  mare  il  pacco,  di  cui  era  portatore; 
ma  questo  pacco  galleggiò,  fu  veduto,  raccolto, 
ed  invialo  al  gabinetto  britannico.  Vedrem  quan- 
to prima  ciò  rhe  da  queste  spiacevoli  comuniea- 
aioni  derivò,  radute  che  furono  in  mano  degl'in- 
glesi e in  tutu  Europa  pubblicate. 

Ciò null'ostaute,  Kleber  c Poussielguc  avevan 
dirizzato  a Parigi  le  loro  carte  in  doppio  esem- 
plare Questa  doppia  spedizione,  battendo  via  di- 
versa , pervenne  in  Francia,  e fu  rimessa  nelle 
mani  del  primo  console. 

Che  eravi  di  vero  in  questo  quadro  delineato 
da  guaste  immaginazioni  ? Se  ne  giudicherà  or 
ora.d’uua  maniera  sirura,  mercé  gl ‘ist essi  avve- 
nimenti ; ma  frattanto  è d’  uopo  raddrizzare  le 
false  asserzioni,  diche  abbiam  fatto  parola. 

Secondo  Kleber  l'esercito  era  ridotto  a 18  mi- 
la uomini  ; pure  gli  specchi  trasmessi  al  diret- 
torio portavano  28  mila  e 300  uomini.  Allorché, 
due  anni  più  tardi,  fu  quello  ricondotto  in  Fran- 
cia , contava  ancora  nelle  sue  (ile  22  mila  sol- 
dati, e in  questi  due  anni  combat  luto  aveva  pa- 
recchie grandi  giomaleed  innumerevoli  fatti  di 
armi.  Mei  1798  eran  partili  di  Francia  in  varie 
spedizioni  trentaqualtro  mila  uomini;  4 mila  e- 
ran  rimasti  a Malta  ; sicché  30  migliaia  eran  giun- 
ti in  Alessandria.  In  processo  di  tempo  3 mila 
marinai,  reliquie  degli  equipaggi  della  llotta  di- 
stillila ad  Aboukir,  vennero  a rafforzare  l’eser- 
cito, e lo  por  tarono  novellamente  a 33  mila  uo- 
mini.Dal  1798  al  1799avcva  esso  perduto  4 a 3 
mila  soldati;  era  duuque  ridotto  nel  1800  a 28 
mila  all' incirca  , dei  quali  almeno  22  migliaia , 
che  combattevano. 

Il  paese  d'Egitto  ésalubre, ove  le  ferite  si  gua- 
riscono con  estrema  celerità  ; quest’anno  vi  eran 
pochi  malati  e uiun'oinbra  di  pestilenza.  D'Egit- 
to era  pieoo  di  cristiani , greci , siriaci  e cofli , i 
quali  chiedevano  di  militar  sotto  le  nostre  ban- 
diere,e potevan  somministrare  eccellenti  coscrit- 
ti, insino  al  numero  di  quindici  o venti  migliaia. 

I negri  del  Darfour , comprati  e riscattati,  pro- 
cacciarono tino  a 500  bravi  soldati  ad  una  sola 
delle  nostre  mezze  brig  lie.  D’altra  parte  era  sot- 
tomesso l’Egitto.  I coloni,  i quali  lo  coltivavano, 
abituati  ad  obbedire  sotto  qualunque  padrone. 
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mai  non  prosavano  ad  imbracciare  «no  schiop- 
po. Salvo  alcune  sommosse  nelle  rillà,  non  v’e- 
ra  a temere  che  da'turchi  sema  disciplina,  prov- 
venienti  di  lontano.o  da  mercenari  inglesi, a gran 
stento  trasportati  su'vascelli.  Contro  rotali  ne- 
mici era  l’esercito  francese  meglio  che  bastevo- 
le , se  veniva  comandato  non  tanto  con  genio , 
quanto  almeno  con  buon  senno. 

Diceva  Klebcr,  nei  suoi  scritti , che  i soldati 
erano  nudi  ; ma  il  generai  Bonaparte  aveva  la- 
sciato panno  per  vestirli,  ed  erano  affatto  rifor- 
niti di  vesti  nuovea  malapena  dopo  un  mese  dal- 
l’invio di  queste  scritture.  Checchessia,  l’Egit- 
to abbondava  di  bambagine;  esso  ne  forniva  tut- 
ta l’Affrica.  Non  sarebbe  stata  cosa  difficile  di 
provvedersi  di  queste  telerie,  o comprandole 
ovvero  domandandole  sireoine  parte  di  aggra- 
vio.Quanto  alte  vettovaglie,  I'  Egitto  è il  granaio 
de’  paesi  che  difettano  di  cercali.  l.a  biada,  il 
riso,  il  bove,  il  castrato,  i volatili,  lo  zucchero, 
il  caffè  vi  andavano  allora  ed  un  prezzo  dieci  voile 
più  basso  di  Europa. Erane  cotanto  basso  il  prez- 
zo, che  l’esercito,  comunque  le  sue  entrate  non 
fossero  ricchissime,  poteva  pagare  tutto  ciò  che 
consumava  ; quanto  adire,  comportarsi  inAITrira 
mollo  meglio  che  gli  eserciti  cristiani  non  com- 
portatisi in  Europa,  poiché  si  sa  eh’  essi  vivono 
a carico  de’  paesi  conquistali , senza  pagar  nul- 
la. Klcber  diceva  mancar  d’armi,  e gli  rimane- 
vano 11  mila  sciabole  , 15  mila  moschetti , fra 
1400  e 1500  bocche  da  fuoco , delle  quali  180 
da  rampo. Alessandria,  ch'egli  diceva  sprovvista 
di  artiglierie,  dopo  l’assedio  di  San  Giovanni  d’ 
Acri,  contava  oltre  a 300  canuoni  in  balteria. 

In  quanto  alle  munizioni,  gli  restavano  3 mi- 
lioni di  cartucce  per  infanteria,  27  mila  cartoc- 
ci per  «annone  belli  e compiuti,  e delle  materie 
pcrfahbricanie,  poiché  stavano  ancora  nei  magaz- 
zini 200  mila  proietti  : 11  mila  ceotaia  ( mille  e 
cento  militerà  ) di  polvere.  Gli  avvenimenti  sus- 
seguenti dimostrarmi  la  verità  diquesle  asserzio- 
ni , poiché  1’  esercito  pugnò  per  altri  due  anni, 
c lasciò  agl’  inglesi  considerevoli  prov  visioni.  In- 
fatti, che  sarebbesi  fatto  inai  piccini  tempo  dello 
sterminato  materiale, diligentemente  ammassa- 
lo dal  generai  Bonaparte  sulla  Dotta  che  menò  l'e- 
sercito in  Kgitto  1 

Rispetto  all'eiario,  la  relazione  di  Klcber  sa- 
peva simigliantementc  di  menzogna.  I.c  paghe 
erano  in  corrente.  È vero  che  non  si  era  ancora 
fermata  una  regola  bene  acrunria a mantenete  l’e- 
sercito, senza  smungere  i paesi;  ma  le  (otiti  non 
mancavano,  e solo  conservando  gli  aggravi  già 
stabiliti, potevasi  viver  ueU’nbbondanza. Sui  bal- 
zelli annuali  rra  dato  di  che  provvedere  » tulle 
quante  le  spese  correnti , cioè  oltre  16  milioni. 
Dunque  non  crasi  ri  dotti  a sollevare  i popoli  col- 
la fondazione  di  novelli  aggravi.  I conteggi  del- 
l’erario presentati  di  poi,  dimoslraron  che  l’E- 
gitto, esscudo  assenna  KMncn  te  governalo, fornir 
|Oteva  25  milioni  all’anno.  Con  questa  las-a  egli 
non  pagavaia  melò  di  quanto  roti  mille  angarie  gli 
strappavano  i molli  tiianni  che  sotto  il  nome  di 


mammalucchi  l'opprimevano.  Secondo  il  prezzo 
delle  dcrrateiu  Egitto, l'esercito  poteva  viver  con 
18  o 20  milioni.  Quanto  elle  casse,  il  generale 
Bonaparte  aveale  si  poco  smunte,  ch'egli  non 
aveva  neppur  preso  , partendo , lutto  quanto  il 
suo  stipendio.  . 

Per  i pericoli  imminenti  che  minacciavano  la 
colonia,  ecco  del  pari  la  verità. Murad-hejr  .scon- 
fortalo, correva  l’Alto-Egittocon  alquanti  mam- 
malucchi. Ihrahim-her,  il  quale,  sullo  il  reggi- 
mcnlo  dc’niaininalurrhi,  divideva  con  lui  la  so- 
vranità, trovatasi  allora  nel  Basso-Egitto  ver- 
so le  frontiere  della  Siria.  Egli  non  aveva  400 
ravalieri,  senza  speranza  di  portarli  a un  mille. 
IlDjezzar-pasciàcra  rinchiuso  in  San  Giovanni  d' 
Acri.  Lontano doll’apparecchiare  un  soccorso  di 
30  inila  uomini  per  l'esercito  del  visir,  vedeva  al 
contrario  con  molto  dolore  l'avvicinamento  di 
novelle  soldatesche  turche,  ora  in  ispezialtà  che 
il  suo  patrialirtalo  era  libcrode’francesi.Quan- 
to  al  gran  visir  uonavei  a valicato  il  Tauro. Gl’  in-  j 
girsi  aveano  le  loro  milizie  a Maone,  e volgeva- 
no allora  in  pensiero  di  adoperarle  inToseana, 
a Napoli,  ovvero  sulle  coste  della  Francia.  Mera 
favola  era  la  spedizione  russa.  1 russi  non  ave- 
vun  mai  pensato  a fare  tragitto  si  lungo,  per  an- 
dare iti  soccorso  della  politica  ingleseioOrrcnte. 

I cittadini  non  erano . secondo  dicevasi , sif- 
fattamente disposti  ad  una  rivolta.  Accarezzan- 
do, come  l’aveva  prescritto  il  generai  Bonapar- 
te, gli  srheik,  i quali  sono  i sacerdoti  ed  i giu- 
reconsulti degli  arabi,  si  doveva  tostamente  af- 
fezionarseli. Noi  già  cominciavamo  a crearci  fra 
essi  una  fazione.  Avcvam  d’ altra  parte  per  noi 
I cotti,  i greci,  i siriaci , i quali , essendo  latti 
cristiani , si  condurevano  con  noi  siccome  ami- 
ci e siccome  giovevoli  sussidi.  Per  la  qual  cosa 
non  era  di  qua  a temer  nulla  di  sinistro.  Non  è 
a dubitare, che  se  i francesi  patissero  rovesci, gli 
egiziani, con  Insolita  irreqn ietezznde'popoli  con- 
quistati, farebbero  siccome  avevan  testé  fatto  gl’ 
i stessi  italiani  .essisi  congiugnerebbero  al  trion- 
fatore della  giornata  rimiro  il  trionfatore  della 
vigilia.  Ciò  iHill'ostantc  essi  tenevano  in  pregio 
la  varietà  di  dominò)  fra  i mammalucchi,  i qua- 
li li  sopraffacevano  ed  avevan  sempre  in  pugno 
le  armi,  ed  i francesi,  i quali  rispcttavan  le  lo- 
ro proprietà, e rade  volte  facciati  cadere  a terra 
delle  teste. 

Klcber  avea  dunque  dalo  fède  ad  esagerazio- 
ni nocive,  trista  conseguenza  dell’odio,  del  te- 
dio e dell’esilio.  Al  fianco  suo , il  generale  Me- 
nati, tutte  le  cose  vedendo  sotto  i più  bei  colori, 
stimava  invincibili  i francesi  in  Egitto,  e consi- 
derava la  spedizione  come  l'esordio  d’un  prossi- 
mo e considerevole  rivolgvinonlond  commercio 
del  mondo.  Gli  uomini  mai  non  saprebbero  ab- 
bastanza munire  contro  delk'  Ioni  impressioni 
personali  in  questa  maniera  di  giudizi.  Klebcr 
e Menou  erano  onesti  unitimi,  entrambi  di  buo- 
na fede;  ma  l' tino  voleva  partire,  Patirò  rima- 
t ere  in  Egitto:  le  pili  ciliare  condizioni  e le  più 
autentiche  significava!!  per  essi  le  più  opposte 
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le  posteriori  al  IH  brumaio.  Kleber  a v va  dalsuo 
canto  testé  invialo  un  negoziatore  a Sitine)  Smith, 
poiché  gl' inglesi,  essendo  padroni  del  mare,  vo- 
leva che  intervenissero  negli  accordi,  per  render 
possibile  il  rilurno  in  Francia.  Sidney , solleci- 
to di  accogliere  questo  messaggio  , crasi  dimo- 
strato inchinevole  a venire  agli  accordi,  aggiun- 
geudo  per  altro , che  iu  forza  di  un  trattalo  del 
di  tre  di  gennaio  del  1799,  ond'cgli  era  stato  ne- 
goziatore, Irovavnsi  una  triplice  alleanza  fra  la 
: Hussia,  l’Inghilterra,  e la  Porla;  che  queste  po- 
; lenze  si  erano  obbligate  di  andare  in  tulle  le  co- 
; se  di  conserva  ; che  per  questo  , nitin  aggiu-lu- 
uienloron  la  Porta  cs-er  poteva  valevole  ed  ese- 
guibile , se  non  faeevasi  di  accordo  co’nrgozil- 
luri  delle  tre  corti,  Sidney  Smith  in  cosiOatte  cor- 
rispondenze toglieva  il  titolo  di  Ministro  pleni- 
potenziario di  Sua  Mattili  brilannica  appresto 
la  Porla  ottomana,  comandante  la  tua  equa- 
dra  ne'  nutrì  del  levante. 

Sidney  Sinilh  davasi  colà  un  titolo  avuto  in- 
nanzi , ma  che  più  non  aveva  dopo  I’  arrivo  di 
lord  Elgin,  siccome  ambasciatore  a Costantino- 
poli ; e in  vero  non  riteneva  iu  questo  punto  che 
il  potere  che  sempre  ha  un  capo  militare , quel- 
lo di  sottoscrivere  convenzioni  di  guerra,  sospea- 
, sioni  d’armi,  ed  altro, 

Klcher, senza  portarvi  uo  più  sottile  accorgi- 
! memo,  senza  sapere  s’ei  trattava  con  agenti  di 
tanto  credilo  che  bastasse  , si  pose  ciecamente 
in  questo  periglioso  cammino,  in  cui  lo  menava 
un  sentimento  comune  a tutto  quanto  l’eserci- 
to, ed  iu  cui  avrebbe  trovata  l’ignominia,  se  il 
ciclo,  felicemente  per  lui,  dotato  non  lo  avesse 
di  animo  invitto,  il  quale  doveva  luminosamen- 
te sollevarsi,  alloraquaudo  riconoscerebbe  l'am- 
piezza  del  suo  fallo.  Egli  venne  dunque  agli  ac- 
. cordi,  e prudersi:  a Sidney  Smith,  non  che  al  vi- 
sir, il  quale  era  proceduto  innanzi  insioo  a (ìa- 
za  nella  Siria,  di  uominare  degli  uflìziali  fomiti 
! di  tulli  i poteri  per  negoziare.  Hilrosoa  ricevere 
\ i turchi  nel  suo  campo  , nè  d'altra  parte  voleu- 
) do  porre  a rischio  i suoi  ufficiali  nel  mezzo  d.  l- 
; l'esercito  indisciplinato  del  gran  visir,  immagi- 
nò di  scorre  per  luogo  delle  consulte  il  vascello 
il  Tigre  , ch'era  capitanato  da  Sidney  Smith. 

Sidney  , il  quale  non  incrociava  che  con  due 
vascelli  ( il  che,  per  dirlo  di  fuga,  dimostrava 
baslevolmente  la  possibilità  per  la  Francia  di  co- 
municar coll'  Egitto  ),  Sidney  non  ne  aveva  che 
solo  uno  in  questo  momento;  l'altro,  il  Teseo , 
era  a rislaurarsi  in  Cipro.  I.e  condizioni  del  mare 
sforzavamo  soventi  volte  ad  allontanarsi,  le  co- 
municazioni colla  terra  non  erano  ne  regolari  uè 
pronte.  Vi  abbisognò  alcun  tempo  per  avere  il 
suo  assenso.  Giunse  finalmente  la  sua  risposta; 
ella  portava  che  egli  andava  a vista  successiva- 
mente di  Alassamiria  e Damista,  per  ricevere  a 
bordo  gli  ulliziali  che  Kleber  gl' invierebbe. 

Klcher  elesse  Desaii  e l'amministratore  I’ous- 
sielgue,  colui  il  quale  aveva  si  balordamente  ca- 
lumi iato  il  generai  Bona  parte,  ed  il  quale  gli  egi- 
ziani,  nelle  loro  arabe  relazioni,  ricouosccvatio 


eoi  titolo  di  visir  del  sultano  AVeàer.Poussielgtic 
era  l’ oratore  del  disgombro.  Dcsaii  del  contra- 
rio. Quest’ultitnoaveva  latto  i in  issimi  sforzi  per 
opporsi  al  torrente,  |.er  sollevare  il  cuore  de'suoi 
compagni  d'armi  ; nè  s’era  addossalo  il  negozia- 
re incomincialo  da  Kleber.  che  nella  speranza  di 
menare  a lungo  l'impresa,  c di  lasciar  giungere 
di  Franria  soccorsi  ed  ordini.  Kleber,  per  scu- 
sarsi agli  occhi  di  Dcsaii,  dicevagli , che  il  ge- 
nerai llonaparte  aveva  primo  cominciato  a par- 
lame, ilare  co' turchi,  ch'egli  stesso  aveva  d’al- 
tra banda  preveduto  e preventivamente  abilita- 
to un  trattato  di  sgombro  nel  caso  d' imminente 
danno.  Desaii,  malamente  istrutto,  sperava  mai 
sempre  che  la  p rimo  nave  provvenicnte  di  Fran- 
cia illuminerebbe  queste  tenebre,  e forse  catte- 
rebbe le  miserevoli  inclinazioni  dell» stalo  mag- 
giore dell'  esercito.  Egli  parti  con  Poussielguc  , 
non  potè  raggiungere  Sidney  Smith  negliscali  di 
Alessandria,  lo  trovò  innanzi  Dannata,  e giuosc 
a bordo  del  Tigre  , il  di  22  di  dicembre  171,14 
( primo  nevoso  anno  Vili  ).Era  questo  l'istan- 
te medesimo,  io  cui  il  generai  llonaparte  veuiva 
rivestilo  del  potere  in  Francia. 

Sidney  Smith,  il  quale  era  lieto  di  averea  bor- 
do un  plcuipole  ziario  siccomr  Desaii,  gli  fece 
il  più  abbagliarne  accoglimento,  e sludiossi  di 
menarlo  per  tutte  le  vie  di  persuasione  al  princi- 
pio di  sgombrare  l’Egitto. 

Desaii  seppe  emmeulementcschcrmirsi,  e fece 
valere  le  condizioni  che  il  suo  capo  avcagli  com- 
messo di  addimandare.  Queste  condizioni , non 
accedei  oli  dalla  parte  del  pomodoro  inglese,  fa- 
vorivano assai  Desaii , il  quale  voleva  guada- 
gnar tcmpo;cranu  esse  malissimamenlepondera- 
tc  dal  lato  di  Kleber,  poiché  la  loro  sinoderalcz- 
za  faceva  impossibile  ogni  maniera  di  accordo. 
Ma  Kleber  nel  a loro  ampiezza  cercava  anche  un 
pre  testo  al  suo  fallo. Ei  domandava,  a ragion  d’e- 
sempio, che  l'esercito,  ritirandosi  eoo  gli  onori 
di  guerra  , armi  e bagaglie,  potesse  discendere 
sopra  un  puntodei  continente  clic  gli  piacesse  tne- 
gliodi  scegliere  per  apportare  alla  repubblica  il 
suo  soccorso  la  dov’  egli  lo  giudicherebbe  più 
utile. Ei  doma  idava  clic  la  Porta  ci  restituisse  in- 
contanente le  isole  venete,  fatte  proprietà  fran- 
cese dal  trattato  di  Canaio-formio,  quanto  a dire 
Corfù  , Xante  , Cefalonia  , ed  altre,  c tenute  iu 
quel  momento  da  de’  presidi  turco-russi  ; che 
queste  isole  , cd  in  ispczialtà  quella  as^ai  più  im- 
portante di  Malta,  rimanessero  alla  Franria  : che 
ad  essa  fosse  falla  malleveria  intorno  al  domi- 
nio da' sottoscrittori  del  trattato  di  sgninbrainen- 
lo;  che  l’esercito  francese,  ritirandosi  , potesse 
alTurzaree  provvedere  i presiti I i , lilialmente  che 
il  trattato,  il  quale  colleglla  la  Porla,  la  Rus- 
sia e l'Inghilterra,  fosse  subitamente  annullato, 
e la  triplice  confederazione  d’Orieutedislrutla. 

Queste  condizioni  erano  sragiouevoli , è for- 
za dirlo;  non  perche  fossero  in  esugerala  equa- 
zione con  ciò  che  |ierdevasi,  abbandonando  l'E- 
gitto, ma  perchè  im|Hissihili  a compiersi.  Sidney 
le  fe  palesi  a Kleber.  Ulliziali , negoziatori  d una 
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pura  sospensione  d'armi,  non  potevano  abbrac- 
ciare argomenti  al  ampi  ne'  loro  negoziati.  Zan- 
te,Cefalonia,Corfù  traevanaida  soldatesche  tur- 
che e russe,  sicché  era  mestieri  volttersi  non  pu- 
le a Costantinopoli , ma  a Pietroburgo.  Malta 
era  tornata  alla  sovranità  del  re  di  Napoli  ; nè 
poteva*  ne  disporre , senza  l’ assenso  di  questo 
principe,  il  quale  erasi  seinprcmai  negato  di  ce- 
derla alla  Francia. Mettere  in  tal  momento  fran- 
cesi milizie  in  quest' isola,  era  lo  stesso,  terro- 
si dire  , che  risolvere  la  quistkme.  Vi  si  trove- 
rebbero crociere  o presuli  di  tutte  le  potenze  col- 
legate , le  quali  non  si  ritrarrebbero  certo  ad 
uri  romando  di  Sidney  Smith  , ovvero  del  gran 
visir.  Nè  d'altra  parte  l’ Inghilterra  sconsenti- 
rebbe giammai  ad  una  condizione  , la  quale  as- 
sicurerebbe Malta  alla  Francia. Sbarcare  l’eser- 
cito francese  sopra  un  punto  del  continente,  do- 
ve col  suo  apparire  inaspettato  cangiar  potreb- 
be gli  eveali  della  guerra,  era  un  ardimento)  he 
un  semplice  romodorn,  comandante  una  stazio- 
ne marittima,  non  poteva  permettersi.  Ila  ulti- 
mo , sciogliere  il  trattato  della  triplice  allean- 
za, era  lo  stesso  che  dimandare  a Sidney  Smith 
di  sciogliere  da  Se  solo,  sul  suo  legno,  un  trat- 
talo ri  fermato  da  tre  grandi  potenze,  il  quale  ac- 
quistalo atea  per  l'Oriente  grandissima  impor- 
tanza. Supponendo  che  tutti  questi  negoziati  fos- 
sero accolti  dalle  corti,  di  cui  era  necessario  il 
consenso,  era  d’uopo  inviare  a Napoli,  a Londra, 
a Pietroburgo,  a Osiantinopoli;  né  questa  era 
| quind'iunauzi  uuaronvcnzion  militare  di  sgom- 
, bramento.siccnmcquellache  fu  sottoscritta  aMa- 
! rengo,  adempibile  all’istante  medesimo.  Se  face- 
‘ vaserie  discorso  a Londra,  si  era  quindi  ubbli- 
I gali  di  farlo  a Parigi , il  che  Kleber  non  voleva 
! assolutamente.  Tutto  questo  evidentemente  ol- 
trepassava d’assai  i limiti  di  una  capitolazione 
militare. 

Sidney  Smith  non  trovò  malagevolezza  a fare 
aperte  queste  ragioni  ai  negoziatori  francesi.  Ma 
urgeva  di  porre  in  sesto  lì  per  lì  due  obbietti, 
la  partenza  de'feriti  e degli  scienziati  uuili  alla 
spedizione,  per  i quali  Desai»  richiedeva  de’sal- 
' vocondotti,  e secondariamente  una  sospensione 
: d’armi  ; poiché  l’esercito  del  gran  visir,  comun- 
que procedesse  a rilento , era  per  venir  tosto  a 
fronte  dell’esercito  francese.  Infatti,  era  esso 
giunto  innanzi  il  forte  di  EI-Arisch,  prima  trin- 
cierà francese  ai  coolìni  della  Siria , e cui  aveva 
intimalo  di  rendersi.  Kleber,  avvertito  di  questo 
particolare,  aveva  scrino  a Desai»  , e gli  aveva  in- 
giunto di  dettare,  siccome  condizione  indispen- 
sabile di  questi  parlamenti,  che  l'esercito  turco 
si  fermasse  sulla  frontiera. 

Il  primo  punto,  quello  della  partenza  de'  fe- 
riti e de' dotti,  dipcodcva  da  Siduey  Smith; egli 
vi  condiscese  eoo  motta  sollecitudine  e benigni- 
tà. Quanto  all'amiistizio , dichiarò  Sidney  ch’e- 

f li  facevasi  a dimandarlo,  ma  Don  dipender  da 
uì  l'ottenerlo,  poiché  l’esercito  turco  rompone- 
vasi  di  orde  esaltate  e barbare,  e tornava  «lini- 
rii  cosa  di  fermare  con  esso  regolari  trattoti, mas- 


si medi  assicurarne  l’adempimento.  Perispianara 
questa  difficolta,  ei  disegnò  di  condursi  ai  cam- 
po del  visir,  il  quale  stava  nelle  cirrostanze  di 
Gaza.  Enti  discorsi  infatti  quindici  giorni,  ebe 
negoziatasi  a bordo  del  Tigre,  mareggiando  in 
balia  de'venti  fra  le  acque  dell'Egitto  c della  Si- 
ria; crasi  dello  tutto  quanto  avevasi  a dire,  nè 
il  trattato  poteva  continuare  in  ulil  maniera , 
ebe  appresso  lo  stesso  gran  visir.  I.aonde  Sidney 
Smith  propose  di  recarvisi , di  roncordare  colà  u- 
na  sospeti-ion  d'armi,  di  apparecchiarvi  l’arrivo 
de’  negoziatori  francesi, s'rgli  stimava  poter  loro 
promettere  sicurezza  e rispetto.  Questa  propor- 
zione venne  accolta. Sidney, approlit  lindo  d'un’i- 
stante  favorevole,  fecesi  in  una  barca  gittar  sul- 
la costa,  non  senza  aver  corso  pericoli,  e desti- 
nò il  luogo  al  capitano  del  Tigre  nel  porto  di 
Giada,  dove  Pous-ielgue  e Desai»  dovevan  scen- 
dere a terra , se  il  luogo  de’ colloqui  fosse  tra- 
sportato al  rampo  del  gran  visir. 

Nel  mentre  che  il  romodorn  inglese  giunso 
presso  il  visir,  un  terribile  avvenimento  accade- 
va in  El-Ariseh.  L'esercito  turco,  composto  di 
gianuizzeri  nella  minima  parte,  ed  in  massimo 
numero  di  quelle  milizie  asiatiche,  che  le  leggi 
musulmane  pongono  ai  renai  del  stiltaoo,  pre- 
sentava una  massa  confusa  e senza  disciplina , 
spavrntevolissima  a tutto  ciò  che  portasse  veste 
europea.  Esso  era  stalo  armalo  in  nome  del  pro- 
feta, dicendosi  a’  turchi , esser  questo  l'ultimo 
sforzo  a compiere  per  cardarvi»  dall'Egitto  gl' 
Infedeli;  che  il  paventato  ridiano  di  fuoro , Bo- 
naparte,  ovcali  abbandonati , che  essi  erano  in- 
fiacchiti, sconfortali  ; che  bastava  mostrarsi  lo- 
ro per  vincerli  ; che  lutto  l’Egitto  era  sul  solle- 
varsi contro  il  loro dominioec.ee. qnesterdaltre 
cose,  da  per  tutto  ripetute,  avran  menato  intor- 
no al  visir  70  o HO  mila  fanatici  musulmani.  Al 
turchi  cransi  congiunti  i mammalucchi,  tbraim- 
bey  , ritrattosi  in  Siria  da  qualche  tempo  , Mu- 
rad-bey,  il  quale  (ree  lungo  giro  era  disceso  dal- 
le cateratte  ai  dintorni  di  Suez,  s'eran  ratti  ausi- 
liari tlc’loro  ani  ichl  rmiil  i . Gl'inglesi  avevan  raf- 
fazzonato per  questo  esercito  una  specie  di  ar- 
tiglieria da  rampo,  tirata  eoi»  mule.  Gli  arabi 
beduini , nella  speranza  di  (torre  a ruba  tosta- 
mente i vinti,  quali  che  fossero,  avevan  postoa 
grado  del  visir  1S  mila  cammelli  per  aiutarlo  a 
valicare  il  deserto,  che  separa  la  Palestina  dal- 
l'Egitto. 11  supremo  capitano  turco  contava  nel 
suo  semibarbaro  stato  maggiore  alcuui  uffiziali 
inglesi,  e alquautidi  questi  colpevoli  emigrati,  i 
quali  avevaao  insegnato  aDjeziar  bascià  l'arte 
di  difendere  San  Giovanni  d’Acri.  Ora  vedremo 
di  che  furoo  cagione  questi  miserabili  (1)  pro- 
fughi. 

( I)  Perchè  miserai, ìli  Vmimètei  truntfutrs)t  Per. 
citi  lecer  tanto  otre  i francesi  non  avessero  in  roano  S. 
Giovanni  ,1'Acri.  Qual  drillo  area  la  Francia,  non  pu- 
re su  questa  animine  forteasa,  ma  sull'Egitto!  Neisuno; 
la  ragion  del  più  forte.  >r  poi  quegl'inglesi  che  ad. 
doltrinarano  i turriti  aull'arte  del  difenderò  erano  cer- 
tamente profughi.  Vera  ella  una colleganaa  fra  la  Rm- 
sia,  l'Ingtnltirria  • la  Porta,  in  comune  dittai  dell  Eu- 
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lt  forte  d’  HI-  Vrisch , tonami  a cui  trovavaosi 
i turchi  io  questo  momento,  era,  al  dire  del  ge- 
nerai Bonaparte , una  delle  due  chiavi  dell’Egit- 
to; Alessandri»  era  l'altra.  Secondo  lui,  un  eser- 
cito provveitienle  per  mare  non  poteva  in  gran 
numero  sbarrare  che  sulla  spiaggia  di  Alessan- 
dri». Un  esercito  che  venisse  per  terra , ed  ob- 
bligato a traversare  il  deserto  di  Siria, era  sfor- 
zatodi  toccare  F.l-Arisch,  per  dissetarsi  ai  pozzi 
situati  iu  quei  dintorni.  Feria  qual  ro  a aveva 
egli  comandato  grandi  lavori  intorno  ad  Ales- 
sandria , e ave»  fallo  mettere  in  buon  punto  il 
forte  di  El-Ariseta.  Una  mano  di  300  uomini  con 
munizione  da  boera  e da  guerra  vi  teneva  pre- 
sidio ; un  valoroso  uffiziolo  per  nome  Cazals  lo 
comandava.  L'antiguardo  turco  essendosi  ridot- 
to ad  El-Arisch , il  colonnello  Douglas,  ufficia- 
le inglese  ai  servigi  della  Turchia,  intimò  al  co- 
mandante Cara  Is  di  arrendersi.  Un  emigralo  fran- 
cese travestito  portò  l’intimazione.  Aprironsi  de- 
gli abboccamenti , e venne  detto  a’soldati  che 

10  sgombro  di  Egitto  era  imminente,  ebe  già  an- 
nunziatasi siccome  cosa  risoluta  , che  tosto  sa- 
rebbe inevitabile,  che  saprebbe  di  crudeltà  vo- 
lerli sforzare  a difendersi.  Allora  scoppiarono  le 
condannabili  opinioni,  che  icapi  avevano  sover- 
chiamente confortate  nell'esercito.  1 soldati,  I 
quali  custodivano  El-Ariscb, siccome  tutt'i  loro 
commilitooi,  in  preda  al  desiderio  di  lasciar  l’E- 
gitto, dichiararono  al  comandante,  ch'essi  non 
volevan  combattere,  e ch’era  forza  intendere 
alla  resa.  Indignato  l’animoso  Cazals,  li  convo- 
cò, parlò  loro  nobilissime  parole,  lor  disse  che 
se  v’eran  vili  fra  essi,  polevao  dilungarsi  dal 
presidio  e ridursi  al  rampo  de'turchi,  ch'egli  ne 
lascerebbe  ad  essi  la  libertà,  e ebe  unitamente 
ai  francesi  fedeli  al  debito  loro,  ei  terrebbe  to- 
sino a morte.  Queste  parole  destarono  per  poco 

11  sentimentodeli'onore  nel  cuore  de'snldati. L'in- 
timo fu  ributtato,  e cominciò  l’espugnazione.  I 
turchi  non  eran  punto  capaci  d’ insignorirsi  di 
uua  fortezza  poco  poro  difesa.  le  batterie  del 
forte  spensero  tutt’i  loro  fuochi. Pnr nondime- 
no, indirizzati  dagli  uffizioli  inglesi  ed  emigrati, 
avrvan  essi  spinto  innanzi  le  loro  trincee  inaino 
all'angolo  sporgente  di  un  bastione.  Il  raslel- 
lano  fé  eseguire  una  sortita  da  pochi  granatieri, 
per  discacciare  i turchi  dalla  prima  linea  di  trin- 
cera. Il  capitano  Ferrajr , deputato  a dirigerla , 
non  fu  seguitato  che  da  tre  granatieri.  Egli,  ve- 
dendosi abbandonato,  rilomòalla  volta  del  for- 
te. In  questo  coutrattempo  i ribelli  avevano  at- 
ropa ? Almeno  lo  dice  poro  piò  «opra  il  aig.  TWer*. 
Or  ebe  porla  ella  quest'allrania  odemiva  r difensiva  ì 
Di  dirsi  l'un  l'illro  mino,  di  liutirsi  sciniliiovnlmcute 
allo  sco|iO.  per  cui  jonosi  alleali.  Qiirgl* ingluni  dunque 
erano  tenuti  n>*I  campo  del  gran  visir  i belli  posti  , 
come  esigeva  il  bisogno  comune  i non  eran  dunque 
profughi,  e molto  meno  miserabili  profughi , se  tanto 
valevano  da  rendere  inespugnabile  S.  Giovanni  d'Acri. 
Poco  appresto  vedremo  come  il  nrelodal»  sig*  Thier* 
riconosca  Douglaj,  colonnello  inglese,  a Ir  fiume,)  ser- 
vigio della  Porli  , e ciò  sicuramente  perchè  col  per- 
messo , anai  col  volere  del  proprio  governo-  R.  R. 


t errati!  la  bandiera  , ma  nn  sergente  de’ grana- 
tieri arcala  rialzala.  Ertine  scguitounmntrasto. 
Durante  il  contrasto  i ribaldi  che  volevano  ar- 
rcndcrsi.porscrodcllefuniad  alcuni  turchi:  que- 
sti nemici  furibondi , ascesi  una  volta  nel  for- 
te, piombarono  colla  sciabola  in  pugno  sn  i tri- 
sti rheavevan  loro  aperta  l'entrata,  c nesagri- 
ficarono  gran  numero.  Gli  altri,  ravvedutisi,  si 
ricongiunsero  al  resto  del  presidio,  disperata- 
mente si  difesero,  e furono  io  buona  parie  scan- 
nali. Alcuni,  in  picciol  t.umrro,  oltennero  una 
capitolazione,  in  grazia  del  colonnello  Douglas 
e andaron  debitori  della  vita  alla  sopravvegnen- 
za  di  questo  uffiziale. 

Cosi  cadde  il  furie  di  El-Arisch.  Era  questo 
un  primo  effetto  dello  stalo  tedioso  degli  animi 
nell’esercilo,  un  primo  frutto  che  i capi  racco- 
glievano de’loro  falli. 

Si  era  al  di  30  di  dicembre  ( 0 nevoso  ) : la 
lettera  scritta  da  Sidney  Smith  al  gran  visir,  prr 
proporgli  una  sospensione  d’armi,  non  aveva  po- 
tuto giungere  a tempo  e prevenire  il  malaugu- 
rato avvenimento  di  El-Ariscb.  Sidney  Siniih  a- 
veva  sensi  generosi.  Quest’eccidio  crudele  d'un 
presidio  francese  lo  sdegnò,  gli  fé  temere  in  i- 
speziallà  la  rottura  de’oegoziatt.  Egli  affrettos- 
st  di  mandare  a Kleber  degli  schiarimenti,  sia 
nome  soo  , che  a nome  del  gran  visir  ; e vi  ag- 
giunse la  solenne  assicurazione , che  ogni  osti- 
lità cesserebbe  durante  i trattati. 

Alla  vista  di  queste  masnade,  le  quali  sembra- 
no meglio  una  emigrazione  di  gemerne  selvag- 
gia , che  un  eserrilo  iu  via  per  combattere  , le 
quali  pugnavan  fra  loro  la  sera  per  aleuna  vet- 
tovaglia e per  un  pozzo  , Sidney  Smith  concepì 
de’timori  intorno  a'plenipotcnziarl  francesi.  Ei 
richiese  che  le  tende, destinate  a riceverli,  fosse- 
ro rizzate  nello  stesso  rireuito  del  gran  visir  e 
del  reis-effendi,  entrambi  presenti  all'esercito  ; 
che  una  guardia  composta  di  elette  soldatesche 
venisse  collocata  intorno  a queste  tende  ; ei  fe- 
ce piantar  le  sue  nelle  circostanze , e si  aflorzò 
ultimamente  di  un  distaccamento  di  marinai 
inglesi,  per  riparar  sé  e gli  ultìzisli  francesi  al- 
la sua  fede  rouiìdaii  do  ogni  maniera  disinislri. 
Frese  queste  precauzioni , mandò  in  Giaffa  a cer- 
care di  Poussielguec  Desaiv,  per  condurli  al  sito 
delle  consulte. 

Kleber,  ricevendo  la  nuova  della  caruifìcina  di 
El-Arisch,  non  isdegnossi  lauto, quanto  avrebbe 
dovuto;  egli  capiva  ebe  ogni  negoziato  poteva  ve- 
nir rollo  , se  accaloravasi  troppo  su  questo  ar- 
gomento. Anche  più  forte  invocò  la  sospensione 
d’armi;  c nonostante,  per  precauzione  e per  es- 
sere più  dappresso  al  sito  de' parlamenti,  abban- 
donò il  Cairo,  c tramutò  il  suo  quartier  generale 
a Salahieh , su'  medesimi  contini  del  deserto , a 
due  giornate  da  El-Arisch. 

Inquesto  frattempo  Drsaii  e Poussielgue,  per 
i venti  contrari , non  avrvan  potuto  sbarrare  a 
Gaza  che  il  di  11  gconaio(21  nevoso),  né  giunge- 
re ad  El-Arisrhcheili3.l  colloqui  cominciaro- 
no iasin  dal  loro  arrivo,  e Destii  indignalo  senti 


m 


LIBRO  Ol'ITro 


( fiEN't.  twin  i 


va  il  bisogno  di  rompere  i negoziati.  Questi  tur- 
chi, ignoranti  e barbari,  n lor  mudo interpretan- 
do II  procedere  de' francesi,  vedevano  nella  loro 
inclinazione  a negozi.,  re  non  lo  smodato  desi- 
derio di  tornar  novellanirntr  in  Francia,  ma  il 
timore  di  combattere.  Per  la  qual  rosa  richiede- 
vano, che  prigioniero  di  guerra  si  rendesse  l'e- 
sercito, Dcsaiz  volle  che  nel  l'Unto  stesso  ees- 
sasse  ogni  maniera  di  parlamenti  ; ma  soprav- 
venne Sidney , ricondusse  le  parli  a piti  mode- 
rali propositi,  e suggerì  delle  onorevoli  condi- 
zioni, se  tali  potevano  essersene  per  simigliarne 
risoluzione.  Più  non  era  possibile  diporre  innau- 
zi  le  prime  condizioni  di  Klelicr.  Egli  stesso  lo 
aveva  preioteso.in  virtù  delle  lettere  rb'crangli 
state  scritte  dal  vascello  il  Tiyre,  ed  egli  per  nul- 
la parlava  delle  isole  venete,  di  Multa,  dcll'ap- 
pruvisionaineulo  di  queste  isole.  Purtutlavòlta 
per  sos  eocrr  la  sua  rapitolazìoue,  tener asi  an- 
cora ad  un  punto , cioè  che  la  Porta  si  ritraesse 
dalla  triplice  amistà.  Tutto  ciò  poter  asi  a rigo- 
re patteggiare  in  El-Ariseh,  perocché  arerasi  in 
potere  e il  gran  visir  ed  il  reis-effendi  ; ma  non 
(allevasi  già  addimandare  al  negoziatore  inglese, 
il  cui  intervento  era  pure  indisponga  lidi*.  Ed  an- 
ello cosiffatta  condizione  fu  messa  dall'un  dei  la- 
ti, siccome  le  altre.  Era  liti  vano  nrt  itizio  rhcKlc- 
ber  ed  i suoi  consiglieri  adoperavano  verso  se 
stessi , per  mascherare  ai  loro  propri  occhi  l'iu- 
degnità  del  loro  procedere. 

Si  venne  Insto  a trattarsi  per  ultimo  del  puro  c 
e solo  sgombra  mento,  e delle  sue  condizioni.  Uo- 
po lunghe  discussioni,  cotitcnnesi , ebe  per  tre 
mesi  ogni  ostilità  cesserebbe;  che  questi  tre  me- 
si sarebber  dal  visir  adoperati  a riunire  nei  por- 
ti di  Rosetta,  di  Aboukir  e di  Alessandria,  i va- 
scelli necessari  al  trasporto  del  nostro  esercito; 
dal  generale  Kleber  a sgombrare  l'Alto-Nilo,  il 
Cairo,  le  province  circostanti,  ed  a concentrare 
le  sue  soldatesche  su  i punti  d' imbarco  ; che  i 
francesi  se  n'andrebbero  via  con  armi  c con  ba- 
gagli, lo  che  vale  con  gli  onori  della  guerra;  che 
essi  codurrchbero  con  esso  loro  le  muuizioui  on- 
de abbisognassero,  c lascerebbcro  le  altre:  che 
mutando  dal  gioruo  della  sottoscrizione  desiste- 
rebbero d'impor  contributi,  e abbandonerebbe- 
ro alla  Porla  quelli  che  lor  rimanessero  a do- 
versi; ma  che  per  contrario  l’esercito  francese 
rileverebbe  tremila  bone,  equivalenti  allora  a 
3 milioni  di  franchi , e pari  alla  somma  neces- 
saria al  suo  mantenimento,  durante  losgombio 
ed  il  tragitto.  I forti  di  Kalieh,  Salahieh  , Bcl- 
beis  componendo  i confini  dell’Egitto  dalla  par- 
te del  deserto  di  Siria,  dover  an  esser  co:. segnali 
dicci  giorni  dopo  la  conferma,  dopo  quaranti!  il 
Latro.  Era  convenuto  che  fra  otto  giorni  dareli- 
besi  la  couferniazione  dal  solo  generale  Kleber, 
sei. za  rivolgersi  al  governo  francese.  Alla  line 
Sidney  Smith  obbligatasi,  a nomesuo  e del  com- 
missario russo,  di  fornir  di  passaporti  l’eserci- 
to, |crclié  potesse  trapassare  le  crociere  inglesi. 

1 1 .immissari  francesi  fecce  qui  un  grave  crro- 
-c  di  forme.  La  soscrizioue  di  Sidney  Smith  età 


iudispcnsabile  , poiché  senza  di  essa  rimanevan 
chiusi  i mari.  Essi  avrebbero  dovuto  richiedere 
da  Sidney  Smith,  poieh’cra  questi  il  negoziato- 
re di  rotale  contratto,  che  egli  lo  soltoscrir  esse. 
Allora  sarrhbesi  svelato  il  mistero  de' suoi  po- 
teri. Si  sarebbe  saputo  che  ileomodoro  iuglesr, 
avendo  avuto  altra  volta  poteri  per  Irattarrolia 
Porla , noti  ne  aveva  più  in  quel  pui.lo  , essen- 
do giunto  lord  Elgin  siccome  ministro  a Costar,-  ! 
Iinopoli;ch’rgli  uonaveva  alcuna  istniziour  spe-  ; 
ciale  per  questo  caso  ; aveva  solo  salde  presuli-  ! 
zioni  da  sperare  conferma  in  Londra  del  suo  prò-  ; 
cedere.  Poro  istrutti  delle  diplomatiche  consue- 
tudini, i plenipotenziari  francesi  crederono  che 
Sidney  Smith,  profferendo  de'passaporti,  avesse 
facolta  di  dame  , e clic  questi  passaporti  sareb- 
ber valevoli. 

Il  disegno  di  convenzione  era  terminato,  non 
rimaneva  che  a sottoscriverlo.  Ma  il  cuor  nobile 
di  llesaii  era  sconvolto  da  ciò  che  gli  si  obbli- 
gava di  fare.  Innanzi  di  porre  il  suo  nome  sotto 
un  tale  atto,  comandava  al  suo  aiutatile  di  rampo 
Savary  dircrarsial  qua rlicr generale  di  Salahirh, 
dui  era  Kleber,  di  palesargli  il  disegno  di  con- 
venzione , e dichiarargli  cb'  ci  non  In  sottoscri- 
verebbe, che  dopo  di  averne  ricevuto  da  lui  il 
comando  oRiciale.  Partì  Savary,  recossi  a .Sala- 
hieh, e compiè  presso  Kleber  la  commissione, 
di  clic  aveva  carico.  Kleber,  ilquale  sentiva  con- 
fusamente il  suo  errore,  per  coprirlo,  voile  con- 
gregare un  consiglio  di  guerra,  in  cui  furon  chia- 
mati luti’  i generali  dell'esercito. 

Il  consiglio  fu  adunato  il  21  di  gennaio  (1°. 
piovoso  anno  Vili  ).  Ancora  se  n’  Ita  il  proces- 
so verbale,  fe  cosa  orribile  di  veder  valorosi  uo- 
miui , i quali  avevan  versato  il  sangue  loro,  ed 
ancora  lo  andavano  versando  per  la  lor  patria , 
farsi  ad  accumulare  abiette  menzogne  per  ve- 
stire uu' indegna  fiacchezza.  Quest'esempio  ser- 
vir debbe  di  ammaestramento  alle  persone  mi- 
litari; esso  dee  iusegnar  loro,  che  punto  non  ba- 
sta di  star  saldi  ai  fuoco  , e che  il  coraggio  di 
braveggiare  la  mosebetteria  e le  camionale  è la 
minima  delle  virtù  richieste  da  Ila  nobil  loro  pro- 
fessione. Fecesi  valere  in  questo  consiglio  di  guer- 
ra la  novella,  risaputa  allora  iti  Egitto , che  la 
grande  dotta  franco— pagmiola  crasi  tramutala 
dal  mediterraneo  nell'oceano,  onde  inferitasi, 
che  non  era  a sperarsi  di  Francia  niun  soccorso  : 
se  ne  diede  una  prova  ne'  cinque  mesi  discorsi 
dalla  parteuza  del  generai  Bon.iparte  , luogo  i 
quali  nun  era  giunto  alcuno  scritto.  Si  creò  uu 
argomento  dello  sconforto  dell’  esercito , che 
essi  stessi  avevan  contribuito  a lagiouare;  si  ci- 
tò quaut' crasi  testé  passalo  a Kos  'Ila  c ad  Ales- 
sandria, dove  i prcsidii  s'  eran  condotti  come 
quello  d’EI-Ariscb  , minacciando  rivoltarsi,  se 
non  eran  subitamente  ricondotti  iu  Europa  ; si 
pretese  che  1'  esercito  operativo  fosse  ridotto  a 
Suola  uomini;  si  andò  smisuratamente  vantan- 
do la  forza  dell'esercito  turco;  tennesi  discorso 
d’ima  supposta  spedizione  russa,  ch’era  sul  pun- 
to di  unirsi  al  gran  visir,  spedizione,  che  era  so- 
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In  nella  esaltata  mente  di  coloro  . i quali  reite- 
rano ad  ogni  costo  abbandonare  I*  Kieitto  : »i  Fer- 
mò come  cosa  assai  certa  l'iinpo:sibilitk  di  resi- 
stere , la  quale  assertiva  dorerà  quanto  prima 
ventre  smentita  in  eroico  modo  dagli  stessi  che 
la  suggerivano  ; infine  per  avvicinarsi  quanto  si 
potesse  alle  istruzioni  del  generai  Bonaparte,  si 
addussero  alcuni  casi  di  pestilenza  , assai  dub- 
bi, ed  anche  affatto  ignoti  nell'  esercito. 

Purtuttavia,  nonostante  tutto  ciò  ch’erasi  det- 
to, i partigiani  dello  andarsene  eran  lungi  di  se- 
condarsi alle  istruzioni  lasciate  dal  generai  Bo- 
naparte. Egli  aveva  piantato  per  condizioni  : 1°. 
che  non  fosse  arrivalo  veruu  soccorso,  vento  co- 
mando nella  primavera  del  IflOO;2».  che  la  pe- 
ste avesse  portato  ria  mille  cinquecento  uomi- 
ni, oltre  le  vittime  della  guerra;  3o.  che  grandis- 
simo fosse  il  pericolo,  per  Tare  impo-sibileogni 
resistenza;  e,  verificatisi  questi  particolari,  egli 
aveva  raccomandato  di  porr'ogni  indugio  nell'at- 
to del  negoziare , e di  non  ammettere  lo  sgom- 
bro, che  sotto  clausola  di  ratificarsi  dalla  Fran 
ria.  Or  non  si  era  che  in  gennaio  dell'anno  1800, 
non  erari  pestilenza  , non  pericolo  stringente, 
c trattavasi  di  risolvere  il  prontissimo  sgom- 
bramento,  senza  rivolgersi  alla  Francia, 

Un  uomo,  che  ha  dimostrato  in  guerra  qualche 
rosa  migliore  del  coraggio,  cioè  fermezza,  il  ge- 
nerale Davonst,  dipoi  maresciallo  r principe  di 
Erkmuhl , solo  osò  resistere  a questa  colpevole 
seduzione.  Ei  non  temè  affatto  di  opporsi  a Kle- 
ber,  del  quale  rompnrtavan  tutti  la  preponderan- 
za ; eglisi  fere  a combattere  con  gagliarda  il  di- 
segno di  capitolazione.  Ma  non  fu  mai  ascoltato, 
c,  per  condiscendenza  riprovevole,  egli  accon- 
senti a sottoscrivere  la  risoluzione  del  consiglio 
di  guerra  , permettendo  si  dicesse  nel  processo 
verba  le,  ch’essa  era  stata  unanimemente  dettata . 

Davoust  purtuttavia  chiamò  iu  disparte Sava- 
rr,  e gli  commise  di  assicurare  De-aiz  che , s’e- 
gli  romper  volesse  il  patteggiato , troverebbe 
conforto  nell’  esercito.  Stivar?  tornò  al  campo 
d’  El-Arisch,  fè  chiaro  a De  so  ir  ciò  eh’  egli  avea 
il  carico  di  dirgli  da  parte  di  Davoust.  Ma  De- 
saiz  , leggendo  a piè  del  deliberato  il  nome  di 
Davoust,  rispose  vivacemente  a Savary:  «Dunque 
a chi  tolele  eh’  io  mi  affidi , allorquando  anrhe 
colui,  il  quale  disapprova  la  convenzione,  non  osa 
porre  di  accordo  la  sua  firma  eolia  sua  opinio- 
ne? Vuoisi  ch’iodissobbedisca,  e non  si  ha  ileo- 
raggio  di  sostenere  insi  no  al  ponto  estremo  il  pa- 
rere pronunziato!  • Desaii,  comunque  desolato, 
vedendo  il  torrente  e cedendovi  egli  stesso , il 
di  28  di  gennaio,  appose  il  suo  nome  su  questa 
infelice  convenzione,  celebre  dappoi  sotto  il  ti- 
tolo di  convenzione  d’  El-Ariseh,  ( 8 piovoso  ). 

Datosi  compimento  a questa  faccenda,  eomin- 
riavasi  a sentirne  l'enormità.  Desaii,  ritornato 
al  campo  , ne  faceva  parole  di  dolore  , e punto 
non  dissimulava  la  sua  profonda  mestizia,  di  es- 
sere stato  eletto  ad  un  carico  tale  , e sforzato 
di  compierlo  per  un  cenno  del  generalissimo. 
Davoust , Meuou  e pochi  altri  si  perdevano  int- 


eri motteggi  ; la  discordia  scoppiava  d'ogni  lato 
al  campo  di  Salahieh. 

Apprestavasi  nonostante  a partire  ; il  nerbo 
dell' esercito  era  lutto  gioia  in  lasciar  questi  li- 
di loutaui  e di  rivedere  tantosto  la  Francia.  Sid- 
ney Smith  era  tornato  un'altra  volta  al  suo  bor- 
do. Il  visir  appropinquavasi,  e toglieva  a mano 
a mano  possesso  de’  luoghi  trincerati  di  Katieh, 
di  Salahieh,  di  Belbefs,  che  Kleber  , ansioso  di 
compiere  il  convenuto,  lealmente  gli  consegna- 
va nelle  mani.  Kleber  ritornava  al  Cairo  per  fare 
i suoi  apparecchiamenti  di  partenza , richiamare 
■ sè  le  soldatesche  che  presidiavano  l’ Allo-Egit- 
to  , concentrare  il  suo  esercito  , e dirigerlo  poi 
per  Rosetta  ed  Alessandria,  ai  giorni  convenuti 
per  1'imbarco. 

Intanto  che  queste  cose  avvenivano  in  Egit- 
to , infauste  conseguenze  di  un  sentimento  che 
i rapi  dell’eserciioanziché  schiacciare  avevan  se- 
condato, altre  ne  accadevano  in  Europa,  giuste 
conseguenze  delle  cagioni  medesime.  In  fatti , 
come  si  è veduto,  le  lettere  e le  scrinare  ufficia- 
li, trasmesse  duplicate, erano  giunte  ad  un  tempo 
a Parigi  ed  a Londra.  L’uffizio  accusatore  del  ge- 
nerai Bonaparte,  e indirizzalo  al  direttorio,  era 
stato  consegnato  allo  stesso  generai  Bonaparte, 
diventato  capo  del  govemo.Egli  era  restato  nau- 
seato di  tali  debolezze  e menzogne;  ma  sentiva 
l’ esercito  aver  bisogno  di  Kleber  ; stimava  le 
doti  rminenti  di  questo  generale,  nè  preveden- 
do che  lo  scontorta  potesse  in  lui  giungere  in- 
fitto ad  abbandonar  I’  Egitto  , dissimulò  le  sue 
dirette  offese.  Si  diè  dunque  sollecitudine  di  far 
partire  di  Francia  istruzioni  e l’anuunziodi  gran- 
di soccorsi  che  apparecchiava. 

Dal  canto  suo  il  governo  britannico,  cui  erano 
in  doppio  pervenute  le  lettere  oltìziali  di  Kleber, 
e molte  lettere  vergate  da’ nostri  uffiziali  alle 
loro  famiglie,  le  fece  dal  suo  canto  tutte  stam- 
pare, nell’  intendimento  di  far  chiara  all'  Europa 
la  condizione  de’fraoresi  nell'Egitto,  e di  giti  ar 
zizzania  fra  i generali  Kleber  e Bonaparte.  Era 
questo  un  calcolo  ben  facile  dal  lato  d'una  po- 
tenza nemica. Il  gabiuetlo  inglese  aveva  contem- 
poraneamente ricevuto  avviso  delle  pratiche  fat- 
te da  Kleber  al  grau  visir  ed  a SidmvSinith. Cre- 
dendo ridotto  l'esercito  francese  all'ultima  estre- 
mili , affrettossi  d’ inviare  il  solenne  comando  di 
non  concedergli  niuna  capitolazione , salvo  che 
non  si  rendesse  prigioniero  di  guerra.  Duudas 
alla  tribuna  del  parlamento  uso  anche  delle  e- 
spressioni  acerbe: mest  ieri, ei  diceva,  additar 
com'esempio  questo  esercito,  il  quale,  in  piena 
pace,  ha  voluto  invadere  gli  stati  deoostri  col- 
legati ; il  prò  dell'  uman  genere  vuole  eh'  esso 
venga  distrutto  •. 

Questo  linguaggio  era  barbaro;  esso  dipin- 
ge la  violenza  delle  passioni  ch'empievano  allo- 
ra il  cuore  delle  due  nazioni.  Il  gabinetto  ingle- 
se aveva  letteralmente  ioterpetrato  le  esagera- 
zioni di  Kleber  (dei  nostri  uffiziali  ; esso  teneva 
i francesi  siccome  ridotti  a sopportare  tutte  le 
condizioni,  che  si  vorrebbe  dettar  loro  ; a senza 
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prevedere  ciò  che  avveniva  , commise  la  legge- 
rezza di  ordinare  a lord  Kcith,  supremo  coman- 
dante nel  Mediterraneo,  in  modo  assoluto  di  non 
sottoscrivere  alcuna  capitolazione , senza  l' e- 
sprossa  condizione  di  ritener  prigioniero  l'eser- 
cito francese. 

I.'ordinc,  partito  di  Londra  il  di  17  di  dicem- 
bre, giunse  all'  ammiraglio  Kcith  nell’  isola  di 
Minorca  versoi  primi  di  gennaio  1800, e agli  N 
quest'ammiraglio  alTret tossi  di  palesare  a Sid- 
ney Smith  le  istruzioni,  ch’egli  aveva  testò  ri- 
cevute dal  suo  governo.  A voi  asi  bisogno  di  tem- 
po. massime  in  questa  stazione,  per  attraversa- 
re il  Mediterraneo  .Le  comunicazioni  di  lord  Keilh 
non  arrivarono  a Sidney  Smith  che  il  20  feb- 
braio. 

Ne  fu  questi  afflitto.  Egli  aveva  operato  sen- 
ta norme  de  crminatedal  sito  governo,  tenendo 
por  certo  che  i suoi  atti  sarebbero  approvali  ; 
dunque  era  compromesso  a rispetto  dei  france- 
si , da' quali  poteva  venire  arrusato  di  slealtà. 
Megli»  istrutto  d’  altro  lato  intorno  allo  stato 
v ero  delle  cose,  bene  sapev  a che  mai  Kleber  non 
consentirebbe  a rendersi  prigioniero  di  guerra, 
e vedeva  onninamente  in  pericolo  la  convcnzio- 
nedi  El-Arisch.  ai  destramente  strappata  ad  una 
mumeninnea  debolezza.  Ei  fu  sollecito  di  scri- 
verea  Kleber  per  esprimergli  il  suo  dolore,  (ver 
lealmente  avvisarlo  di  ciò  che  accadeva,  impe- 
gnarlo a sospendere  sul  fatto  la  consegna  del- 
le fortezze  egiziane  al  gran  visir,  e scongiurar- 
lo di  aspettare  nuove  istruzinni  d’Inghilterra, 
prima  di  prendere  una  risoluzione  terminativa. 

Allorquando  queste  esortazioni  di  Siducy 
Smith  giunsero  al  Cairo,  l’csercitn  francese  per 
mala  ventura  aveva  giii  in  parte  adempiuta  la 
convenzione  d' El-Arisch. Egli  aveva  consegnato 
nelle  mani  de’  turchi  tulle  le  coste  della  spon- 
da dritta  del  Nilo,  Katieh,  Snlahieh,  Belbcìs,  ed 
alcune  fra  le  posizioni  del  Delta,  in  ispeziaiU  la 
città  di  Damiata  ed  il  forte  di  ixsbeli.  Erano  le 
soldatesche  già  incammino  per  Alessandria,  co' 

. bagagli  c Ir  munizioni.  Im  divisione  deU'Allu- 
F.gitlo  aveva  dato  in  mano  a’ turchi  l’Atlo-Nilo, 
e piegava  sul  Cairo  per  congiungersi  verso  il  ma- 
re al  resto  dell’esercito.  Desaii, giovandosi  del 
comando  che  aveva  ricevuto  di  tornare  in  Kran- 
ria,  nè  volendo  pigliar  parte  ai  particolari  di  que- 
sta vergognosa  ritirata,  era  parlilo  eoo  Davnusl, 
il  quale  dal  ramo  suo  non  potev  a più  dimorare 
prcssoKlebcr.  kleber,  obliando  i suoi  dissapori 
con  Davoust,  lo  aveva  voluto  ritenere,  ed  serva- 
gli prolVerilo  ilgradodi  generalcdi  divisione,  di' 
ei  poteva  conferire  siccome  governatore  dell’  E- 
gitto.  Davoust  aveva  rifiutato,  dicendo  non  vo- 
lereclic  la  sua  promozione  portasse  la  data  d'un 
si  deplorevole  avvenimento.  Ma  mentre  Desaiz 
e Davoust  s’ imbarcavano,  Latour-Maubuurg , 
giugncndo  di  Francia  con  lettere  del  primo  cou- 
sole,  li  aveva  incontrali  sulla  spiaggia;  egli  au- 
j milizia  va  la  rivollura  del  18  brumaio,  e l’ innal- 
zamento del  generai  Bonaparleal  potere  supre- 
mo. lu tanto  Kleber,  nel  momento  iu  cui  crasi 
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tolti  di  mano  i luoghi  fortificati,  sapeva  non  do- 
versi adempiere  la  convenzione  d’ El-Arisch  , e 
la  notizia  non  meli  grave  per  esso  della  fonda- 
zione del  governo  consolare. 

Ma  era  grave  delnilezza  questa  per  una  gran- 
de indole  ; mercè  una  profferta  disonorevole  an- 
datasi rivorando  Kleber  a se  medesimo,  facen- 
done, ciò  ch'egli  era  invero,  un  eroe.  Era  forza 
o darsi  prigione,  o schermirsi  in  una  condizione 
assai  peggiore  di  quella  che  nel  consiglio  di  guer- 
ra diSalabieh  crasi  dichiarata  impossibile  a so- 
stenere : era  forza  o patire  il  disonore,  o accet- 
tare un  contrasto  disperato  -.  Kleber  non  stette 
in  forse  ; e vedremo  che,  non  ostante  una  condi- 
zione viepiù  peggiorata  , seppe  far  eiò  eh'  egli 
aveva  stimato  impossibile  pochi  giorni  innan- 
zi , c cosi  diede  a se  stesso  la  più  uobile  lucu- 
tila, 

Kleber  revocò  immantinente  tuli’  i romandi 
precedentemente  indirizzati  all'esercito.  Egli  ri- 
dusse dal  Basso-Egillu  inaino  al  Cairo  una  par- 
ie delle  soldatesche , che  già  avevan  disceso  il 
Nilo;  fece  risalire  le  sue  munizioni;  sollecitò  la 
divisione  dell’  Alto-Egillo  di  venire  o raggiun- 
gerlo, e manifestò  al  gran  visir  di  fermarsi  uel 
suo  cammino  versoil  Cairo,  senza  di  che  egli  co- 
mincercbbe,  rompendo  ogn'indugiu,  le  ostilità. 

Il  gran  visir  risposegli  che  la  convenzione  d’El- 
Arisrh  era  sotlosrrilta.cb’essa  doveva  adempier- 
si , che  perciò  egli  moveva  sulla  città  capitale. 
Nell1  istante  medesimo  giunse  al  quartier  gene- 
rale uu  ufflziale  partito  da  Minorca,  apportato- 
re di  una  lettera  di  lord  Keilh  a Kleber.  Questa 
lettera,  fra  altre,  racchiudevate  scgiteuiicspres- 
sioni:  a lo  bo  ricevuto  fermi  comandi  da  sua  mae- 
stà britannica  di  non  acconsentire  ad  alcuna  ca- 
pitolazione con  l'esercito  che  voi  capitanate,  sal- 
vo nel  caso  in  cui  deponesse  le  armi,  si  rendes- 
se prigioniero  di  guerra,  e abbandonasse  tutt'i 
vascelli  che  sonò  nel  porto  di  Alessandria.  » 

Kleber,  sdegnato,  fe'rcndcr  pubblica  all'eser- 
cito la  lettera  di  lord  Keiib,  aggiuugeudovi  que- 
ste soie  parole  : 

Soldati!  a cotali  insolenze  non  si  rispon- 
de ciik  con  vittorie;  apparecchiatevi  a pu- 
gnare. 

Questo  nobile  linguaggio  rimbombò  in  tuli’  i 
cuori.  I.a  roudiziuue  era  assai  mutata  dal  d!2H 
di  gennaio,  giorno  in  che  fu  sottoscritta  la  con- 
venzione d’EI-Arisoh!  Allora  tenevausi  tutti  i po- 
sti fortificati  dell'Egitto  ; siguureggiavasi  su  gli 
egiziani,  i quali  cran  sottoposti  c tranquilli;  il 
visir  era  al  di  là  del  deserto.  Oggi  al  contrario  si 
eran  consegnati  i posti  i più  importauti;  più  uou 
louevasi  che  la  pianura  ; il  popolo  era  dapper- 
tutto destalo  ; quello  del  Cairo  , eccitato  dalla  j 
presenza  del  gran  visir,  il  quale  era  a cinque  ore  j 
di  calumino,  non  aspettava  che  il  primo acceo-  , 
no  per  rivoltarsi.  Il  lugubre  quadro  deliueatu 
nel  consiglio  di  guerra,  in  cui  andò  discussa  la 
couvcuzioue  d’El  Ariseli,  allora  falso , era  oggi 
rigorosamente  vero. L'esercito  francese  andavaa 
coitiballereaclpianocbc  costeggiai!  Nilo,  ave»-  ( 
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do  di  fronte  il  visir  con  80  mila  uomini  ed  alle 
spalle  i 300  mila  abitatori  del  Cairo,  pronti  a 
ribellarsi:  ed  esso  era  senza  timore!  Gloriosa  e- 
menda  di  un  fallo  prave  ! 

Commissari  di  Sidney  Smith  erano  accorsi  per 
inframettersi  tra  i francesi  ed  i turchi,  e far  sen- 
tire nuove  parole  di  accordo.  « Diccvan  essi  es- 
sersi testé  srritto  a l.oudra;  allorquando  la  con- 
venzione d’EI-Arisch sarà  colà  nota, essa  sarebbe 
certamente  confermala;  in  tale  bisogna  era  d’uo- 
po sospendere  le  ostilità  ed  aspettare.  • Il  gran 
visir  e Kleber  vi  condiscendevano,  ma  a condi- 
zioni inconciliabili.  Il  gran  visir  voleva  che  fos- 
se a lui  dato  in  mano  il  Cairo;  voleva  Kleber  al 
contrario  che  il  visir  torcesse  cammino  intino  ai 
confini.  In  cosiffatta  condizione  di  rose,  solo  e- 
spediente  era  il  combattere. 

Il  di  20  di  marzo  1800 (20  ventoso  anno  Vili), 
innanzi  aH’apparirc  del  giorno , l’ esercito  fran- 
cese osci  dal  Cairo,  e spirgoasi  nelle  feraci  pia- 
nure che  costeggiano  il  Nilo,  avendo  il  fiume  a 
sinistra,  a destra  il  deserto, e di  rincontro,  ma 
io  lontananza,  le  rovine  dell'antica  Kliopoli.  la 
notte,  quasi  che  chiara  io  questi  climi,  rende- 
va facili  gli  arnieggiatncoti,  senza  pur  mostrarli 
distinti  al  nemico,  l.’escrrito  si  orditili  inquai- 
Iroqnadrati^due  a sinistra  sotto  il  generale  Rey- 
nier.  due  a dritta  sotto  Priant.  Ertiti  essi  compo- 
sti ciascuno  di  due  mrzzc  brigate  di  faoleria  , 
ordinate  su  parecchie  linee.  Agli  angoli  e al  di- 
fuori eratt  delle  compagnie  di  granatieri , con- 
tigue agl’  istcssi  quadrati  . servendo  lor  di  rin- 
forzo nell’atto  del  cammino  e delle  cariche  di 
cavalleria , e dilungandosene  per  volare  all' as- 
salto delle  posizioni  difese,  allorché  il  munirò 
volesse  attaccare  qualche  silo.  Al  centro  della 
linea  di  battaglia,  cioè  fra  i due  quadrali  di  man- 
ca e gli  altri  due  della  destra,  era  la  ravallr- 
riadisposla  in  buona  massa,  avendo  alle  ali  la 
artiglieria  leggiera.  A certa  distanza  , indietro 
ed  a manta,  un  quinto  quadrato,  minore  degli 
altri,  era  destinato  a servir  siccome  riserva.  Po- 
co più  di  10  mila  uomini  |>utevausi  valutare  le 
milizierhe  Kleber  avcvaallora assembrate  inque- 
sta pianura  di  Eliopoli.  Esse  eratt  salde  e tran- 
quille. 

Il  giorno  cominciava  ad  apparire.  Kleber,  il 
quale,  dacché  era  generalissimo , spiegava,  per 
imporne  agli  egiziani,  certo  tal  qual  lusso,  era 
vestilo  di  ricca  divisa.  Sopra  uo  cavallo  di  alta 
statura,  ci  venue  a mostrare  ai  soldati  quella  uo- 
biie  persona,  ch’essi  auiavan  tanto  di  vedere,  e la 
cui  orgogliosa  bellezza  li  ricolmava  di  fiducia. 
■•Amici  miei,  lor  disse  discorMido  le  loro  file, 
voi  più  uou  possedete  in  Egitto  elle  il  terreno  che 
vi  avete  sotto  i piedi.  Se  voi  di  solo  un  passo  riu- 
culaie,  voi  siete  perduti!  «Col  maggior  fuoco  ven- 
nero accolte  ovunque  la  sua  presenza  e le  paro- 
le sue,  ed  a inaia  pena  lu  chiaro  il  giorno,  ci  co- 
mando di  proivdere  innanzi. 

| Non  isrorgrva-i  ancora  che  una  parte  dcll'e- 
! sercito  del  visir,  lo  questa  pianura  del  Nilo,  la 
quale  distender  asi  innauzi  dì  noi , si  vedeva  il 


villaggio  TR!-M»tarirh, etici  turchi  avcvnu  trin- 
cerato. Colà  era  una  vanguardia  di  5 a 0 mila 
giannizzeri,  ottimi  soldati , scortati  da  qualche 
migliaio  di  cavalieri.  Poe’ollre  un  altro  assem- 
bramento , pareva  volesse  rompere  tra  il  fiume 
e la  nostra  ala  sinistra  , per  farsi  a ribellare  il 
Cairo  dietro  a noi.  Di  fronte  ed  assai  piu  lonta- 
namente, le  rovine  dell'antica  Eliopoli,  un  bo- 
sco di  (ialine,  grandi  irregolarità  di  terreno  to- 
glievano agli  nerbi  dc'noslri  soldati  il  nerbo  del- 
l’esercito lurchesco.  !.n  somma  di  tolte  queste 
forze  poteva  ralrolarsi  di  70  a 80  mila  uomini, 
si  il  principal  corpo,  che  quello  collocato  a El- 
Matarich.  e i distaccamenti  incammino  per  pe- 
netrare nella  città  del  Cairo. 

Kleber  fere  sulle  prime  da  uno  squadrone  del- 
le guide  caricare  il  manipolo  che  armeggiava  sul- 
la nostra  mancina,  per  introdursi  nel  Cairo.  I,e 
guide  laneinronsi  di  galoppo  su  questa  milizia 
confusa.  I turchi,  i quali  non  lemevan  punto  la 
cavalleria,  riceverò»  l'atto  , e alla  lor  volta  lo 
re  dettero.  Essi  avvilupparono  compiutamente 
i nostri  cavalieri,  e Irarvauo  anchr  a laglicggiar- 
li  in  pezzi , quando  Kleber  mandò  in  loro  soc- 
corso il  vigrsimnscci  ndo  reggimento  di  caccia- 
tori ed  il  derimoquartodi dragoni,  i quali, piom- 
bando sul  folto  gruppo,  in  mezzo  al  quale  era- 
no come  bloccate  le  guide  , lo  sperperarono  a 
colpi  di  sciabola,  e voli. nonio  io  fuga.  Allora  i 
turchi  rapidissimamente  s' iuvolarouo. 

Queslo  adempiuto,  Kleber  fu  sollecito  di  as- 
saltarci! villaggio  trincerato  d’EI-Malarirh,  pri, 
ma  che  il  forte  dell’oste  uemira  avesse  il  tempo 
di  accorrere.  Egli  affidò  questo  carico  al  gene- 
rale Kcyuier  coi  due  quadrali  di  sinistra;  ed  e- 
gli  stesso  cui  due  della  destra  , compiendo  uu 
movimento  di  conversione,  prese  posto  fra  Kl- 
Matarieb  ed  Eliopoli,  a line  d'impedire  rhc  l’e- 
sercito turco  movesse  a soccorso  dell’  assaltata 
posizione. 

Reynier  giunto  presso  El-Vatarieh  , distaccò 
le  compagnie  de’ granatieri , le  quali  aifmznva- 
nogli  angoli  de'quadrati,  c comandò  toro  di  da- 
re una  carica  al  villaggio.  Si  avvamparono  due 
compagnie  , in  due  piccole  colonne.  I valorosi 
giannizzeri  non  vollero  aspettarli  r marciarono  al 
loro  incontro.  I nostri  granatieri, di  piè  fermo  ri- 
cevendoli, fecero -opr'essi  una  scarica  di  musrhet- 
teria  a breve  distanza,  ne  uccisero  gran  numero, 
quindi  li  affrontarono  con  la  baionetta  in  canna. 
Mentre  la  prima  colonna  ili  granatieri  attaccav  a 
ili  rrunle  i giannizzeri,  la  seconda  prcndcvali  di 
fianco, c terminava  di  fugarli. Dappoi  le  dueco- 
lonue  riunite  si  lanciarono  in  El-Matarirh  , in 
inerzo  ad  una  grandine  di  palle.  Essi  a colpi  di 
baionetta  investirono  i turchi  che  resistevano  , 
c dopo  grande  raruifìciua,  rimasero  (ladroni  del- 
la posizione.  I turchi  fuggirono  nella  pianura  , 
e,  congiuugriidosi  a coloro,  mi  le  guide,  i cac- 
ciatori cd  i dragoni  avevano  allora  sbaragliati, 
corsero  disordinatamente  verso  il  Cairn  , sotto 
il  governo  di  Nassif-pascià  , luogotenente  del 
gran  visir. 
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Il  villaggio  d’  Kl-Malarieh  , ricco  di  spogli» 
alla  foggia  degli  orientali,  onerivi  largo  bolli- 
no a’ nostri  soldati.  Ma  non  vi  si  arresti)  il  pie- 
de; soldati  e capitani  sentivano  il  bisogno  di  non 
farsi  sorprendere  dal  grosso  delle  miliiie  lurclte- 
sche  nel  bel  mmo  di  nn  villaggio.  L’esercito , 
a mano  a mano  ripigliando  il  suo  ordine  del  mat- 
tino. s’avanzi)  nel  piano,  sempre  disposto  In  pa- 
recchi quadrati , la  cavalleria  nel  meizo.  Essa 
sorpassò  le  rovine  d'Eliopoli,  e vide  al  di  lì  un 
nuvolo  di  polvere  che  s’iunalzava  sul  l'orizzonte, 
e procedeva  rapidamente  versodi  noi,  A sinistra 
appariva  il  villaggio  di  Seriaqous;  a dritta,  nel 
inczzod’im  bosco  di  palme,  la  borgata  d’El-Merg, 
collocata  su  la  sponda  d’  un  laghetto  , -detto  il 
lago  de’ Pellegrini.  L'n  plcciol  rialto  di  terreuo 
allungatasi  dall’  una  all’  altra  borgata.  Tutto  a 
un  tratto  questo  uugolo  movibile  di  polvere  si 
fermi),  iodi  a uno  spirare  di  vento  si  dissipò,  e 
lasciò  vedere  l’esercito  turco,  formante  una  lun- 
ga linea  ondeggiante  da  Seriaqous  ad  El-Merg. 
Collocato  sopra  al  ripiano,  dominava  alquanto 
il  terreno  su  cui  erano  schierate  le  nostre  gen- 
ti. Kleber  diede  allora  il  comando  di  trarre  in- 
■ nanzi.  Reynier  coi  due  quadrati  di  sinistra  mos- 
se alia  volladi  Seriaqous;  Friant,  coi  duedi  man 
ritta,  s'iudirizzò  sopra  El-Merg.  il  nemico  ave- 
va sparso  buou  numero  di  bersaglieri  innanzi 
alle  palme  che  circondano  El-Merg.  Ma  un  com- 
battimento di  bersaglieri  non  poteva  riuscire 
contri  soldati  siccome  i nostri.  Friant  spedi  al- 
quantecompogniedellafanlerialeggìera,  lequa- 
li  tantosto  ricacciarono  questi  turchi  dilungati- 
si nella  massa  confusa  del  loro  esercito.  Il  gran 
visir  era  li  fra  una  mano  di  cavalieri,  le  cui  ric- 
che armature  scintillavano  al  sole.  Alcune  gra- 
nate fugarono  colai  mano,  il  nemico  volle  ri- 
spondere con  le  scariche  delle  sue  artiglierie  ; 
ma  le  palle  , malamente  indirizzate , passavan 
su  la  testa  de’nostri  soldati.  I suoi  pezzi  furai) 
tosto  scavalcati  da'  Doslri , e posti  fuori  di  ser- 
vizio. Si  videro  allora  sventolare  le  mille  inse- 
gne dell’  esercito  turco  , e parte  de’ suoi  squa- 
, droui  precipitarsi  dal  villaggio  d’ El-Merg  su  i 
quadrati  della  divisione  Friant.  Gli  specchi  pro- 
fondi dei  terreno,  solito  effetto  di  un  ardente  so- 
ie sopra  terra  lungamente  innondala,  indugia- 
vano per  buona  ventura  l’ impelo  de’cavalli.  11 
generale  Friant,  lasciando  giungere  questi  cava- 
lieri turchi,  comandò  iu  un  baleno  il  fuoco  della 
- mctraglia  a breve  tiro,  ed  a centinaia  rovescioi- 
r li.  Essi  alla  sparpagliata  si  ritirarono. 

Non  era  questo  che  il  preludio  di  un  assalto 
j generale.  L'esercito  turco  palesemente  vi  si  ap- 
i pareri-biava.  1 nostri  quadrati,  due  a dritta,  due 
a manca,  la  cavalleria  in  mezzo,  di  piè  fermo  a- 
spellavano  , facendo  faccia  innanzi  e faccia  in- 
, dietro,  e coprendosi  mercè  due  linee  di  artiglie- 
ria. Uno  il  segnale  dal  gran  visir,  l’insieme  delia 
cavalleria  turca  lutto  quanto  è in  mossa.  Pioni- 
i ha  su  i nostri  quadrali,  allargasi  su  le  loro  ali, 
li  gira,  c ricingc  tosto  le  quattro  fronti  del  no- 
• atro  ordine  di  battaglia.  La  fanteria  francese  , 


cui  le  strida,  la  mossa,  il  tumulto  della  cavalle- 
ria turchesea  non  turban  niente , sta  serena,  la 
balunetta  spianata,  facendo  un  fuoco  continue 
a ben  diretto.  Indarno  questi  mille  nodi  di  cava- 
lieri tempestai»  intoni»  ad  essa;  eglino  cadono 
per  la  melragliae  le  palie.giungon  di  rado  insi- 
nu  alle  sue  Monelle,  spirano  a suoi  piedi,  ov- 
vero voltali  faccia,  e fogge  no  per  uou  ricompa- 
rire mai  più. 

Pupo  lunga  e spaventevole  confusione,  il  cie- 
lo . oscuralo  per  il  fumo  e la  polvere,  rischio- 
rossi  alla  line,  si  discopre  iUerreoo.eieuestr* 
soldatesche  vinci! ririsrorgoimitmaniidisè  muc- 
chi d’uomini  e di  cavalli  morti  o moribondi,  e 
di  lontano,  per  quanto  può  la  vista  distenderai, 
bande  di  fuggìaschi,  io  tutt’i  versi  coerenti. 

li  nerbo  de’  turchi  infatti  ritirava*!  verso  F.i- 
Kanqah,  dov’ erari  essi  accampati  l’antecedente 
notte,  sulla  strada  del  Basso-Egitto.  Solo  alcu- 
ni gruppi  movevano  a raggiungere  gli  assem- 
bramenti, i quali  eransi  al  mattino  dirizzati  al- 
la volta  del  Cairo,  su  le  ormediNassif-pascii, 
il  luogotenente  del  gran  visir. 

Kleber  non  voleva  lasciare  alcuna  [tosa  al  ne- 
mico. I nostri  quadrati,  serbando  il  loro  ordine 
di  battaglia,  traversarono  la  pianura  a celere  pas- 
so , su  iterando  Seriaqous,  El-Merg , e procede- 
remo tosino  ad  El-Kanqah.  Noi  vi  pervenimmo  a 
notte;  Poste,  vedendosi  stretta  da  presso,  si  die- 
de noi  diamente  a fuggire  , lasciando  al  nostro 
esercito  le  vettovaglie  e i bagagli , onde  aveva 
gran  bisogno. 

lu  questa  pianura  di  Eliopotl  10  mila  solda- 
ti, in  virtù  della  potenza  di  disciplina , e di  un 
coraggio  sereni),  fugavano  70  o HO  mila  nemici. 
Ma,  |K-r  ottenere  più  alto  risuitainento,  che  non 
era  quello  di  alcune  migliaia  di  morti  o feriti , 
colla  faccia  sulla  polvere,  era  forza  inseguire  i 
turchi,  ributtarli  nel  deserto  , e farveli  perire 
per  fame,  persele,  per  la  sciabola  degli  arabi. 
L’esercito  francese  era  estenualo  per  fatica,  Klc- 
ber  gli  concesse  un  poco  di  riposo  , e comandò 
l’ Inseguire  alla  domane. 

Noi  numeravamo  a mala  pena  due  o trecen- 
to feriti  o morti , poiché  in  questa  maniera  di 
pugna,  una  soldatesca  it)  quadrato,  la  quale  nou 
s’è  puulo  lasciata  confondere,  fa  poche  perdite. 
Kleber  udiva  iu  questo  momento  dai  lato  del 
Cairo  il  eanuune;  egli  ben  dubitava  che  i corpi, 
i quali  avevan  girata  la  sua  mancina , fossero 
andati  a favorire  la  ribellione  di  questa  cittì. 
Nassif-pasrià,  luogotenente  del  visir,  lbrahim- 
bey,  uno  de’due  capi  mammalucchi,  v’erao  di- 
fotti entrali  con  2 mila  mammalucchi , 8 o 10 
inila  cavalieri  turchi,  aleuui  cittadini  ribelli  dei 
dintorni,  un  20  mila  uomini  all'intuito.  Kleber 
aveva  lascialo  solo  2 mila  uomini  in  questa  va- 
sta città  capitale  , spartiti  fra  la  cittadella  ed  I 
forti.  Ei  comandò  al  generale  Legrange  di  muo- 
vere appunto  a mezzanotte,  con  quattro  batta- 
glioni . per  andare  al  loro  soccorso.  Ingiunse  a 
tull’i  comandanti  di  soldatesche  rimaste  al  Cai- 
ro, di  pigliar  forti  positure,  di  conservar  cornu- 
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rateazione  gli  uni  fogli  altri  , ma  di  non  tentare 
ninno  asolilo  terminativo  innanzi  al  suo  ritor- 
no. Ei  paventava  da  parte  Ioni  qualche  cattivo 
alleerò,  il  quale  indarno  ponesse  a pericolo  la  vi- 
ta de’  suoi  soldati,  viepiù  preziosa  ogni  giorno, 
a mano  a mano  che  si  era  piu  decisamente  con- 
dannali a rimanere  in  Egitto. 

Durante  tutto  il  tempo  cb'erasi  tenuta  la  bat- 
taglia, il  serondo^apode'mammalurchi,  Murad- 
bey,  quegli  clic  aveva  un  tempo  diviso  con  Ibra- 
him-bey  la  signoria  dell’Egitto  , che  distingue- 
vasi  dal  suo  collega  mercé  un  luminoso  valore., 
una  generosità  cavalleresca,  e molto  intelletto, 
era  rimasto  immobile  sulle  ali  dell’esercito  tur- 
co, alla  testa  di  DUO  magnifici  cavalieri.  Termi- 
nato il  combattere,  s’ era  cacciato  nel  deserto , 
ed  era  disparso.  Egli,  in  seguito  di  una  parola 
data  a Klcber,  aveva  così  operato.  Murad-bey , 
menato  di  fresco  al  quartier  generale  del  visir, 
aveva  sentito  ridestarsi  in  lui  la  vecchia  gelosia 
che  da  lungo  tempo  divideva  i turchi  ed  i mam- 
malucchi.Egli  aveva  compreso  ebei  turchi  vole- 
van  rifu|«;r«re  l'Egitto,  non  perreoderlo  a'mam- 
malucchi , ma  per  impadronirsene  essi.  Perciò 
aveva  vagheggiato  di  accostarsi  a'  francesi  nel- 
l'intendimento di  loro  congiungersi  se  trionfas- 
sero, ovvero  di  succeder  loro  se  fossero  debel- 
lati. 1*11  re  operando  con  circospezione,  non  ave- 
va voluto  dichiararsi  inaino  a che  le  ostilità  non 
fossero  decisamente  ripigi  iate;ed  aveva  promes- 
so a Eli  ber  dichiararsi  per  esso  dopo  la  prima 
battaglia.  Questa  erasi  combattuta,  ell’era  glo- 
riosa per  i francesi , sicché  la  sua  predilezione 
per  essi  doveva  grandemente  accrescersi.  Noi  po- 
tevamo sperare  di  averlo,  dopo  pochi  giorni,  sic- 
come dichiaralo  amico. 

Nel  Ulto  della  stessa  notte  , la  quale  seguitò 
alla  battaglia,  Kleber,  dopo  alcune  ore  di  posa 
concedute  alle  soldatesche,  fece  suonar  la  sve- 
glia, c si  pose  in  commino  alla  volta  di  Bclhets, 
j per  non  lasciare  a’turchi  alcun  respiro.  Vi  giun- 
I se  di  buon'  ora  nel  corso  della  giornata.  Era  il 
j di  21  di  marzo  ( 30  ventoso),  Già  il  visir  Della 
sua  rapida  fuga  aveva  oltrepassato  Belbeis.  A- 
veva  lasciato  nei  forte  e nella  città  un  corpo  di 
fantaccini,  e nella  pianura  un  migliaio  di  cava- 
lieri. AU'avvicinamento  delle  nostre  genti,  que- 
sti soldati  a cavallo  se  ne  fuggirono.  1 turchi  fu- 
rono espulsi  dalla  città,  chiusi  nel  forte,  dove, 
dopo  lo  scambio  di  alcune  cannonate,  il  difet- 
to d'acqua  , io  spavento,  li  determinarono  ad 
arrendersi.  Purtuttavolta  l’esaltazione  era  gran- 
de in  mezzo  a queste  milizie  turchesche  ; alcu- 
ni di  essi  amarao  meglio  di  farsi  scannare  che 
di  tendere  le  loro  armi.  Durante  questo  tem- 
l po  la  cavalleria  del  generale  Ledere,  scorrendo 
la  pianura,  sorprese  una  lunga  caravana  di  cam- 
melli, la  quale  dirizzatasi  verso  il  Cairo,  e por- 
tava i bagagli  di  Nassif-pascià  e d’ibrahim-bejr. 
Questa  cattura  rivelò  a Kieber  più  apertamente 
il  vero  disegno  de'turchi , il  quale  era  di  far  ri- 
' bollare  non  pure  la  città  capitale  , ma  le  gran- 
di città  dell'  Egitto.  Del  quale  intendimento  re- 
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nendo  avvertito,  e vedendo  ebe  l'esercito  turco 
non  teneva  fronte  menomamente  , inviò  anche 
il  generale  Friantcon  cinque  battaglioni  sul  Cai- 
ro, per  n (forzare  que’qualtro  già  partili  la  vigi- 
lia d'Et-Kaoqab,  sotto  il  comando  del  generale 
Lagrangc. 

La  dimane,  22  di  marzo  ( 1".  germinale  ), 
prese  il  cammino  per  Salatiteli.  Il  generale  Uey- 
nier  preeedevalo  alla  testa  della  dicitiont  di  sini- 
strai egli  stesso  moveva  al  seguito  con  le  gui- 
de ed  il  settimo  degli  usseri.  Da  ultima  veniva 
il  geuerale  bclliard  con  la  sua  brigala,  rimanen- 
te parte  della  divisione  F ria  ut.  Lungo  il  transi- 
lo si  ricevè  un  messaggio  inviato  dai  grati  visir, 
il  quale  domandava  di  venire  a patti.  Non  si  ri- 
spose ebe  con  un  rifiuto.  Giunti  presso  barami, 
a mezza  via  da  Salahieh  , udissi  un  cannoneg- 
giamento: poco  dopo  v illesi  la  divisione  Heynier 
ordinata  iu  quadralo, ed  alle  inani  con  uno  scia- 
me di  cavalieri.  Kleber  fé  dire  a Belliard  di  ac- 
celerare il  suo  cammino,  ed  egli  con  la  cavalleria 
aiTrctutanienle  avvicinassi  al  quadralo  di  Rcy- 
nier.  Ma  a colai  vista  , i turchi,  i quali  attacca- 
vano ladivisioneReyiiier.amaiido  meglio  di  ve- 
nire a cimento  con  la  cavalleria  anziché  con  la 
fanteria  francese , ripiombarono  sulle  guide  cd 
il  settimo  degli  usseri,  die  Kleber  nicuaia  om 
seco.  Fu  tanto  impetuosa  la  loro  carica,  che  le 
artiglierie  leggiere  non  ebbero  tempo  di  pren- 
der l'ordine  ai  batteria.  I soldati  conduttori  fu- 
rali massacrali  su’ loro  cannoni;  Kleber  con  le 
guide  c gli  usseri  trovossi  un  momento  nel  più 
forte  pericolo,  massime  poi  che  gli  abitatori  di 
Karaim,  supponendo  che  fosse  Unita  per  questo 
pugno  di  francesi , erano  accorsi  con  forcine  o 
con  falci  a sterminarli.  Ma  Heynier  mandò  subi- 
tissimanicnte  ildccimoquarlodi  dragoni,  ilqua- 
le  liberò  Kleber  a tempo.  Bclliard,  il  quale  ave- 
va sollecitato  il  passo,  giunse  immediatamente 
dopo  co'suoi  fantaccini , ed  alcune  centinaia  di 
uomini  furon  fatti  a brani. 

Kleber,  bramosudi  giimgcrea  Salahieh,  acce- 
lerò la  marcia,  mandando  al  suo  ritorno  la  pu- 
nizione di  Karaim. li  caldo  del  giorno  era  estuan- 
te ; spirava  il  vento  del  deserto;  respirai  asi  con 
un'aria  infuocata  una  polvere  sottile  e pene- 
trante. linmiiii  e cavalli  erano  spossali  dalla  fa- 
tica. Finalmente  si  pervenne  a Salahieh  sul  ca- 
dere del  giorno.  Erasi  colà  sugli  stessi  confini  di 
Egitto,  all’entrare  del  deserto  di  Siria,  quando 
Kleber  appareerhiavasi  per  il  di  appresso  ad  un 
ultimo  fatto  cotilro  il  grau  visir.  Ma  la  dimane 
mattina,  23  di  marzo  ( 2 germi:)  gli  abitanti  di 
Salatiteli  mossero  ad  incontrario,  annunziando- 
gli che  il  visir  fuggiva  nel  massimo  disordine. 
Accorse  Kleber,  e vide  co’suoi  occhi  questo  spet- 
tacolo. il  quale  gli  dimostrò  quanto  crasi  aggran- 
dito il  pericolo  degli  eserciti  turchcschi. 

Il  gran  visir,  togliendo  eoa  seco  cinquecento 
migliori  cavalieri,  s'era  addentrato  nel  deserto 
con  alcuni  bagagli.  Il  resto  del  suo  esercito  fug- 
giva in  tutt'i  versi  ; una  parie  correva  verso  il 
Delta,  un'altra,  rimasta  a Salahieh,  ginocchioni 
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impetrava  grazia  ; nn'altra  finalmente,  cui  pia- 
nine cercare  asilo  nel  deserto , perirà  sotto  la 
sciabola  degli  arabi.Qucsti  ultimi,  scortato  che 
avevano  l’esercito  turco,  eran  restati  alla  fron- 
tiera,sapendo  che  vi  sarebbero  de'vinti,  e quin- 
di del  bottino  a raccogliere.  Essi  avevan  dato 
appunto  nel  segno  ; poiché  trovando  l’ esercito 
turco  compiutamente  rotto  alla  morale  ed  ioea- 
paee  di  schermirsi , anche  contro  di  essi,  scan- 
navano i fuggenti  persarrheggiarli.Kel  momen- 
to in  eui  giunse  Kleber,  essi  avevano  inva“o  l’ab- 
handonato  campo  del  visir,  e vi  rran  piombati 
siccome  uno  stuolo  di  uccelli  di  rapina.  Alla  ve- 
duta del  nostro  esercito  essi  eransene  volali  so- 
pra i loro  celeri  cavalli,  lasciando  ricche  spoglie 
ai  nostri  soldati.  Colè,  in  uno  spazio  trincerato 
di  ima  lega  quadra  erano  moltissime  tende,  ca- 
valli, cannoni,  grande  quantità  di  selle  e di  for- 
nimenti d'ogni  maniera,  io  mila  ferri  da  caval- 
li, vettovaglie  in  abbondanza,  ricche  vesti,  for- 
zieri giè  dagli  arabi  aperti , ma  ancor  pieni  di 
profumi,  di  aloè,  di  seterie,  di  tutte  le  suppel- 
lettili lilialmente  , le  quali  componevano  il  lus- 
so splendido  e barbaro  degli  eserciti  orientali. 
Di  Iònico  a dodici  lettiere  di  legno  scolpirne  do- 
rato era  una  carrozza  sospesa  alt’ruropea.di  fab- 
brica inglrse.c  dora  linoni  con  la  leggenda:  Ilo  ti- 
ni toil  qui  mal  y pente  ; certa  trstimonianza  del- 
l’ intervento  caldissimo  degl’  inglesi  in  questa 
guerra. 

I nos'ri  soldati,  i quali  non  avevan  nulla  por- 
tato con  essoloro  , trovarono  nel  campo  turco 
munizioni  da  borea  e da  guerra,  dovizioso  bot- 
tino, ed  arnesi,  la  eui  singolarità  loro  moveva 
il  riso,  ciò  eh’ essi  ersn  sempre  disposti  a fare 
dopo  breve  momento  di  tristezza.  Strana  poten- 
za del  morale  su  gli  nomini  ! Vittoriosi  oggi,  piu 
non  volevano  essi  abbandonar  I’  Egitto,  nè  più 
si  tenevano  somme  condannali  a soccombere 
in  lontano  esilio  ! 

Allorquando  Kleber  venne  eo’suoi  stessi  oc- 
elli assicurandosi  che  disparito  era  l' esercito 
(ureo,  fermò  di  torcer  calumino  , per  chiamare 
al  dovere  le  città  del  Basso-Egitio,ed  in  i-perie 
| quella  del  Cairo.  Egli  diede  lesegurnti  disposi- 
j rioni.  I generali  Rampone lAnusse  ebbero  il  ca- 
[ rieo  di  scorrere  il  Delta.  Ilampon  aveva  a muove- 
! re  su  l'importante  città  di  Damiala.  la  quale  era 
in  mano  a’  turchi , e ripigliarla.  Lanusae  dove- 
1 la  mantenersi  in  comunicazione  con  Rampun  , 
spazzare  il  Della  , dalla  ritta  di  Dannata  inaino 
a quella  di  Alrssandria  , ed  a mano  a mano  ri- 
durre le  borgate  ribelli.  Bclliard  aveva  fonie  ge- 
nerai missione  a proteggere  queste  svariate  ope- 
razioni, eeome  speciale  a l'ovoreggiarRampon  nel 
suo  assalto  su  Damiate,  e di  farsi  egli  stesso  pa- 
drone del  forte  di  Lesbeh,  rbe  chiude  una  delle 
bocche  del  Silo.  Kleber  lasciò  inoltre  a Salahirh 
: il  generale  Raynicr,  per  impedire  chele  reliquie 
dell’  esercito  turehesro  , ricacciale  nel  deserto 
di  Siria  , tornassero  di  colà.  Costui  doveva  sta- 
re in  guardia  sul  ronfine  , inaino  a che  gli  ara- 
bi avessero  compiuto  lo  sterminio  de'  turchi , e 


quindi  ritornare  al  Cairn.  Da  ultimo  Kleber  an- 
ch'egli parti  la  dimane  21  di  marzo  (3  germina- 
le ) con  la  ottantnltesima  mezza  brigata,  due 
compagnie  di  granatieri,  il  settimo  di  usseri,  il 
ter/o  ed  il  decimoquarto  di  dragoni. 

Egli  arrivò  al  Cairo  il  27  di  marzo.  Gravi  av- 
venimenti vi  erano  accaduti  dalla  sua  partenza. 
La  popolazione  di  questa  grande  città,  noveran- 
te  300  mila  anime  all'inrirca,  l/quale  era  volubi- 
le, passionata,  inchinevole  ammanirmi,  sicco- 
me ogni  moltitudine,  aveva  ceduto  alle  sugge- 
stioni degli  emissari  turchi , ed  erasi  lanrima 
sui  francesi,  tosi  oche  aveva  inteso  il  cannone  di 
Eiiopoli.  Acrorsa  tutta  quanta  sotto  le  mura  del- 
la ritlà  durante  ia  battaglia , vedendo  Nassif- 
pasrìà  ed  Ibrahim-bey  roti  alcune  migliaia  di  ca- 
valieri e giannizzeri,  aveva  creduli  questi  vinci- 
tori. Essi  guardamnsi  bene  dal  disingannarla, 
anzi  laronfermarono  che  erano  stati  eslenninati 
teste  i francesi , e atra  avuto  piena  vittoria  il 
grati  visir.  Alla  quale  novella  30  mila  persone 
eransi  levate  in  armi  al  Cairo,  a Bonlaq,  a Gy- 
zeh.  Armati  di  sciabole,  di  lance,  di  vecchi  mo- 
schetti, disegnavano  essi  di  scannare  i francesi 
fra  loro  rimasti.  Ma  2 mila  uomini  trincerati 
nella  cittadella  e ne’forli.  ond’era  signoreggiala 
la  città,  prov  veduti  di  vettovaglie  e di  munizio- 
ni, presentavano  una  resistenza  malagevole  a su- 
perarsi. (Volisi  tutti,  a trmpo-ripiegaiisi,  eran riu- 
sciti a rinserrarsi  ne'luoglii  forti.  Nondimeno 
ali-uni  avevan  corso  un  gran  pericolo  ; erano 
coloro  i quali,  al  numero  di  soli  dugento,  lene- 
vati  presidi  nel  palagio  del  quartier  generale. 
Uuestn  bel  palagio,  occupalo  un  tempo  dal  ge- 
nerai Bona  parte,  quindi  da  Kleber  e dalle  pre- 
cipue amministrazioni,  era  collocalo  ad  uno  dei 
pumi  estremi  della  città,  dando  da  un  lato  sul- 
la piazza  Ezhrkyrh,  la  più  bella  del  Cairo,  dal- 
l'altro su  i giardini  contigui  al  Mio.  I turchi  e 
la  plebe  sollevata  volevano  invadere  qursta  ra- 
sa e sagrilirarvi  i dugemo  francesi  rhe  l’ occu- 
pavano. Il  che  tornava  loro  tanto  più  farile,  poi 
che  il  generale  Vefdier,  il  quale  custodiva  la  cit- 
tadella, posta  all'altro  estremo  del  Cairo  , non 
poteva  muovere  al  loro  soccorso.  Ma  gl’imper- 
territi soldati , i quali  erano  uri  l’alloggiamen- 
to del  quartier  generale,  quando  con  fuoco  ben 
diretto, quando  con  audaci  sorlite.comportaron- 
si  sill'attaiiieiiin  , che  contennero  questa  feroce 
marmaglia,  e diedero  tempo  al  generale  1. «gran- 
ge di  giungere.  Era  stalo  ditlarrulo , siccome  ab- 
binili veduto, la  stessa  sera  della  pugna  .con  quat- 
tro battaglioni.  Giunse  a mezzodì  dell'altro  gior- 
no entrò  pei  giardini  ,r  da  quel  momento  rendet- 
te inespugnabile  la  casa  del  quartier  generale. 

I turchi,  non  vedendo  modo  di  vincere  la  re- 
sistenza de'france-i,  se  ue  vendicarono  su  gl'  in- 
felici erisliani  eh’ eglino  avevano  sotto  il  domi- 
nio. Cominciarono  dal  sagriticarr  una  parlcde- 
gli  abitanti  del  quartiere  europea  ; scannarono 
parecchi  negozianti,  posero  a sarco  le  loro  case, 
e rapirono  le  figliuoli-  e le  mogli  loro.Andarnn 
poscia  cercando  quelli  fra  gli  arabi,  i quali  ve- 
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Divano  accusati  di  vivere  all'amichevole  mi  Tran- 
cesi  , e tracannar  vino  con  essi.  Li  uccisero  , e , 
siccome  è costumanza,  fecero  seguitare  il  botti- 
no all'eccidio.  Condannarono  al  paTo  un  arabo , 
stalo  capo  de' giannizzeri  sotto  i francesi,  e in- 
caricato della  /Milizia  del  Cairo;  essi  trattarono 
simigliantcmente  colui,  il  quale  era  stato  segre- 
tario del  divano  istituito  dal  generai  Itomi  par- 
te. Di  14  passarono  al  quartiere  de’  cofti.  Costo- 
ro, siccome  ognuno  conosce,  discendono  dagli 
antichi  abitatori  dell'Egitto, e bau  duralo  nel  cri- 
stianesimo, nonostante  tulle  le  signorie  inu-ul- 
maoe , che  son  venule  successivamente  uel  lo- 
ro paese.  Grandi  erano  le  loro  ricchezze,  e pro- 
venivano dalla  riscossione  degli  aggravo,  che  i 
mammalucchi  avevan  loro  ailìdola.  Volevasi  pu- 
nire in  essi  gli  amici  de’  francesi , c massima- 
mente dare  a sacco  le  loro  case.  Per  buona  ven- 
tura di  questi  cofti , il  loro  quartiere  formava 
la  sinistra  della  piazza  Ezbekyeh,  ed  appoggia- 
va al  quarticr  generale.  Il  loro  capo  era  inoltre 
dovizioso  e bravo  ; egli  ben  si  difese,  e giunse 
a salvarli. 

Nel  bel  mezzo  di  questi  orrori  , Nascif-pa- 
sci4  e Ibrahim-bey  avevano  essi  stessi  vergogna 
di  ciò  clic  facevano  o lasciava!]  fare.  Con  cordo- 
glio vedevano  andar  via  ricchezze,  le  quali  ave- 
vano ail  appartener  loro , se  restassero  | (asses- 
sori dell'Egitto.  Ma  essi  tutto  permettevano  ad 
una  plebaglia,  di  cui  non  erano  più  padroni,  e la 
volevan  d’altra  parte  tener  desta  contro  i fran- 
cesi, in  virtù  di  queste  carnilicine. 

io  questo  mentre,  il  generale  Friant,  dilun- 
gatosi da  Brlbels,  arrivò  qui,  e lilialmente  po- 
scia anche Kleber.  Ambidue  entrarono  per  la  via 
de’giardini  dell’  alloggiamento  del  quartier  ge- 
nerale. Comecché  vincitore  dcli'cscrcilo  del  vi- 
sir, aveva  Kleber  un’alta  difficoltà  a superare, 
cioè  di  conquistare  un'immensa  città,  popolala 
di  300  mila  abitami , in  parte  sconvolti , occu- 
pata da  20  mila  turchi,  fabbricata  all'orientale, 
quanto  a dire  intersecata  di  viuzze , e divisa  in 
isolati,  i quali  eran  vere  fortezze.  Quest’  isola- 
ti prendevano  la  loro  luce  al  di  dentro,  nè  mo- 
stravano al  di  fuori  che  alte  mura,  in  luogo  di 
tetti  avevan  terrazzi,  da'quali  gl’insorti  faceva- 
no un  fuoco  tempestoso  e micidiale.  Aggiugne- 
te  che  i turchi  eran  padroni  di  tutta  la  città  , s I- 
va  la  cittadella  e la  piazza  Ezbekyeh.  In  quanto 
a quesl'ullima  piazza  era  stata  da  essi  in  certa 
guisa  circondata  , chiudendo  per  via  di  mura- 
glie a feritoie  le  strade  che  qui  venivano  a met- 
ter capo. 

I francesi  non  avevan  che  due  vie  d’assaltare: 
far  cioè  dall’  alto  della  cittadella  un  fuoco  di- 
struttore di  bombe  e di  granate,  inaino  alla  resa 
della  città  ; ovvero  di  sboccare  dalla  piazza  Ez- 
bekjeh,  rovesciando  tutte  le  chiuse  erette  inca- 
po alle  vie,  e pigliando  d'assalto  ad  uno  ad  uno 
tutti  quanti  i quartieri.  Ma  il  primo  modo  me- 
nar poteva  alla  distruzione  di  uua  gran  città,  ra- 
po del  paese , di  cui  avevasi  bisogno  per  vive- 
re ; il  secondo  espoueva  a perder  più  soldati  che 
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non  sarebbero  costale  dicc^  battaglie  siccome 
quella  di  Eiiopoli. 

Kleber  andò  qui  mostrando  tanta  prudenza , 
quanta  gagliardia  aveva  testò  dimostralo  ne’rom- 
liatliinrnti.  Egli  fermò  di  pigliar  tempo  e di  la- 
sciare che  l’ insurrezione  da -e  stessa  sistemasi 
se.  Aveva  invialo  quasi  tutto  il  suo  materiale  nel 
liasso-Kgitlo  , stimando  essere  alla  vigilia  del- 
P imbarco.  Comandò  a Reyuier , che  dal  punto 
in  cui  l'esercito  del  visir  fosse  lutto  cacciato  al 
di  In  del  deserto,  e clic  Damista  e Lcshrb  fossero 
toniate  in  poter  loro,  risalisse  il  Nilo  con  tutta 
la  sua  gente.erolje  munizioni  ch’eran  necessa- 
rie al  Cairo. Fece  intanto  guardare  tulli  gli  sboc- 
chi, mercè  i quali  la  città  comunicava  col  di  fuo- 
ri. Comunque  i ribelli  si  avessero  procacciato 
vettovaglie,  ponendo  a sacco  le  case  degli  egizia- 
ni, piene  ordinariamente  di  abbondanza,  comun- 
que avessero  fuso  delle  palle  ed  anche  dei  rau- 
noni,  era  impossibile  rosa  che  la  carestia  non  si 
facesse  tostamente  sentire  fra  essi.  Ed  anche  do- 
vevan  giungere  a disingannarsi  intorno  alla  ge- 
nerai condizione  delle  cose  in  Egitto,  ed  a sa- 
pere che  i francesi  eran  vittoriosi  da  per  lutto, 
e l’esercito  del  visir  disperso;  essi  dovevano  in 
ispezialtà  disgregarsi  fra  non  mollo,  poiché  i lo- 
ro interessi  erano  oppostissimi.  1 turchi  di  Nas- 
sif-pascià.  i mammalucchi  d' Ibrahim-bey,  ed  il 
popolo  arabo  del  Cairo  non  potevan  essere  lun- 
gamente in  concordia.  Per  tutte  le  quali  ragioni 
stimò  Kleber  avere  a temporeggiare,  ed  a nego- 
ziare. 

Mcntr'egli  guadagnava  tempo,  compiè  il  suo 
trattato  di  colleganza  con  Murad-bey,  giovan- 
dosi della  muglie  di  questo  principe  mamma- 
lucco, la  quale  in  Egitto  era  donna  riverita  uni- 
versalmente, ricca  di  bellezza  e di  anima  rulla. 
Egli  concesse  a lui  la  provincia  di  Sald  sotto  la 
sovranità  della  Francia,  ed  a patto  di  pagare  un 
tributo,  rappresentante  una  gran  parte  degli  ag- 
gravi di  questa  provincia.  Murad-bey  più  impe- 
guossi  a combattere  a prò  de’  francesi,  e questi 
si  ripromisero  , se  mai  movrssero  a ritirarsi  , 
di  agevolargli  l’occupazione  dell’Egitto.  Murad- 
bey  , come  più  innanzi  vedremo  , fu  fedele  al 
trattato  ch’egli  aveva  allora  sottoscritto  , c co- 
minciò dal  cardar  via  dall’  Alto-Egitto  un  corpo 
turco  che  lo  aveva  tenuto. 

Per  via  di  Murad-bey  e degli  schcik,  segreta- 
mente amici  della  Francia,  Kleber  intavolò  po- 
scia de’negoziati  coi  turchi  entrali  nel  Cairo. 
Nassif-pasriàed  ibrahim-bey  incominciavano  nel 
fatto  a temere  di  venir  chiusi  nella  città,  pre- 
si da'  francesi,  e trattali  alla  turchesca.  Sapevan 
ri'  altra  parte  che  l' esercito  del  visir  era  adatto 
sbaragliato.  laonde  piegaronsi  volonterosamen- 
te a parlamento  , e condiscesero  ad  una  capito- 
lazione, mercè  la  quale  potevan  essi  ritrarsi  sani 
e salvi.  Ma  nel  momento,  in  cui  era  per  conchiu- 
dersi  colai  capitolazione  , gl'  insorti  del  Cairo  , 
i quali  vedevansi  abbandonati  alla  vendetta  dei 
francesi,  furon  presi  di  spavento  e di  furore, 
fecero  romper  le  consulte,  minacciaron  di  mor- 
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j re  l’Eptlo  tranquillo  e sottomesso contro  a’tur- 
! chi,  et)  in  vere  in  Irentacinqttc  pomi  avello  con- 
quistalo con  altrettanta  gegliardia,  con  quanta 
! prudenza  ed  umanità  av  vi  rso  i turchi  c gli  rgi- 
| ziani  ribelli. 

"tei  Delta  tutte  le  città  cran  tornate  ad  una 
compiuta  sottomissione.  Mttrad-bey  aveva  scac- 
cialo dall'Allo-Egiltn  il  distaccamento  turco  di 
DerTich-pascin.  1 vinti  trcntavnn  da  per  tutto 
innanzi  al  vincitore,  ed  aspetiavansi  un  duru 
castigo.  Eran  prosi  di  spaveuto  in  specie  gli  a- 
bilami  del  Cairo  , i quali  avrvan  commesso  in- 
audite crudeltà  su  gli  arabi  congiunti  Sfrance- 
si, c su  i cristiani  di  tutte  le  nazioni.  Kleher,  il 
quale  era  umano  e valoroso,  bene  avrebbe  evi- 
tato di  scambiare  crudeltà  con  crudeltà.  Eglisa- 
prva  che  la  conquista  , odioso  ad  ogni  popolo, 
con  e comportevole  agli  occhi  di  coloro,  i quali 
la  patiscono,  chea  prezzo  di  un  buon  reggimen- 
to, nè  pitossi  onestare  agli  orchi  delle  nazioni 
ben  ruìtc,  che  in  virtù  di  grandi  disegni  com- 
piuti. Intese  dunque  a moderatamente  usare  di 
sua  vittoria.  Gli  egiziani  eran  persuasi  che  ver- 
rebbero aspramente  trattati  ; credevano  che  col 
perder  le  teste  e le  sostanze,  avrebbero  espiata 
la  reità  di  coloro  i quali  rransi  ribellati.  Kleher 
li  convocò,  sulle  prime  mostrò  loro  faccia  seve- 
ra, quindi  li  perdonò,  terminando  cnll'aggrava- 
! re  di  un  contributo  le  città  insorte. 

Il  Cairo  pagò  10  milioni,  peso  poro  grave  per 
una  si  grande  città.  Gli  abitanti  si  tennero  sir- 
. come  fortunatissimi  di  uscirne  a questo  prezzo. 

' Altri  8 milioni  furono  imposti  alle  città  ribelli 
del  Basso-Egitto. 

Tale  somma  fece  sull'Istante  soddisfare  le  pa- 
ghe scadute,  nonché  le  vettovaglie,  onde  l’eser- 
cito abbisognava,  curare  i feriti,  compiere  le  co- 
minciate fortificazioni.  Era  questa  un  aiuto  pre- 
zioso, fintantoché  il  sistema  degli  aggravi  non 
fosse  migliorato  c posto  in  forza. Un’alno  aiuto, 
affatto  inaspettato,  si  cifri  in  quel  punto  stesso. 
Settanta  navi  turche  erano  testé  entrale  ne’por- 
li  dell’Egitto,  per  trasportare  l’esercito  france- 
se. Le  ultime  ostilità  davan  dritto  a ritenerle. 
Andavan  cariche  di  merci , le  quali  furon  ven- 
dute a prò  della  cassa  dell'esercito.  In  grazia  di 
questi  vari  aiuti , venne  ahhondevolmcnte  ap- 
pagata ogni  maniera  di  serv  igi  .senza  alcuna  que- 
stua in  natura.  L’esercito  trovossi  nell’ abbon- 
danza, e gli  egiziani , i quali  non  Operavano  a 
si  buon  prezzo  cavarsela,  con  rassegnazione  per- 
fetta si  sottoposero.  L’esercito,  pieno  delle  sue 
vittorie,  fidente  nelle  sue  forze,  sapendo  che  il 
generai  Bonaparte  era  alla  lesta  del  governo,  pun- 
to non  dubitò  che  non  si  venisse  prestamente 
al  suo  soccorso.  Kleber  aveva  meritato  nei  cam- 
pi d' Eliopoli  la  più  nobile  discolpa  ai  suoi  mo- 
mentanei errori. 

Figli  convocò  gli  amministratori  dell’esercito, 
le  persone  meglio  istrutte  del  paese  , ed  intese 
ad  ordinare  l'amministrazione  della  colonia.  Re- 
stituì ai  cofti  la  riscossione  degli  aggravi  diretti, 
ond'erau  quelli  caricati  innanzi;  creo  alruni  ag- 


gravi di  dogana  e di  consumo,  li  prodotto  delle 
entrale  doveva  sommare  a2S  milioni,  e bastava 
a tutte  le  bisogne  dell’esercito,  le  quali  non  sor- 
passavano 18 o 20  milioni.  Ei  fece  mirare  nelle  i 
file  delle  nostre  mezze  brigate  cofti,  siri,  ed  a - 
che  negri,  comprati  nel  Darfour  , e mercé  alcu- 
ni sottulìziali,  i quali  principiavano  a parlar  la 
lingua  del  paese  incominciarono  l'istruzione. 
Questi  soldati  novelli,  tramutali  nelle  file,  vi  pu- 
gnarono ugualmente  bene  rhc  i francesi,  acco- 
sto dei  quali  avevan  essi  l'onore  di  servire.  Kle- 
ber comandò  ultimarsi  i forti  cominciati  intor- 
no al  Cairo,  fece  lavorare  a quelli  di  Leshclt,  di 
Dannala  , di  Burlos,  di  Rosetta  , collocati  su  i 
lidi.  Spinse  caldamente  innanzi  le  opere  di  Ales-  ; 
.«and ria,  e diede  nuova  spinta  alle  sapienti  ricer- 
che dcll’instituto  di  Egitto.  Dalle  cateratte  tosi- 
no alle  bocche  del  Nilo  tutto  ripigliò  l'aspetto 
di  un  saldo  e durevole  reggimento.  Due  mesi  do- 
po, le  caravane  di  Siria,  di  Arabia,  del  Darfour, 
cominciarono  a riapparire  nel  Cairo. L’accoglien- 
za ospitale,  con  che  furono  ricevute,  assicurava 
il  loro  ritorno. 

Se  Kleber  fosse  vissuto, l'Egitto  ci  sarebbe  sta- 
to conservalo,  o almeno  fìtto  al  giorno  delle  no- 
stre grandi  sventure.  Ma  un  lagrimevoio  avve- 
nimento era  per  rapircqiiesto  generale  nel  mez- 
zo delle  sue  imprese  e del  suo  sapiente  governo. 

Non  mai  si  crollano  dalle  fondamenta  i gran- 
di scusi  dcU’uimina  natura,  senza  correr  periro- 
In.Tuttnquanto  l’islamismo  crasi  commosso  alla 
presenza  de’francesi  in  Egitto.  I figliuoli  di  Mao- 
metto avean  risentito  alquanto  di  quell’esalta- 
zione, la  quale  iti  altro  tempo  li  sospinse  avver- 
so a’crnciali.  S’ intesero  erbeggiare,  siccome  nel 
secolo  duodecimo,  i gridi  della  guerra  di  reli- 
gione ; e vi  furono  pietosi  musulmani  , i quali 
fecero  voto  di  compiere  la  guerra  sagra,  la  qua- 
le sta  nell’  uro idere  un  infedele.  In  Egitto,  do- 
ve vedevansi  dappresso  i francesi,  dove  si  tene- 
va in  prezzo  l'umanità  loro,  dove  pntevàsi  met- 
terli in  confronto  co’  soldati  della  Porla,  mas- 
simamente co' mammalucchi , in  Egitto  final- 
mente, dov’ crasi  testimoni  della  lor  venerazio- 
ne per  il  profeta  ( venerazione  comandata  dal  ge- 
nerai Bonaparte  ),  era  minore  l’avversione  per 
essi,  e allorquando  più  in  là  lasciarono  il  par- 
se , il  fanatismo  già  era  visibilmente  affievoli- 
to. In  certi  lunghi  scorgevano!  eziandio,  duran- 
te l’ultima  insurrezione  , veraci  segni  di  attac- 
camento a prò  de'nostri  soldati,  insino  al  pun- 
to che  gli  agenti  inglesi  ne  avevan  fatto  le  ma- 
raviglie. Ma  Del  resto  dell’Orietilc  una  cosa  col- 
piva tutti,  cioè  l' invasione  fatta  dagli  infedeli 
di  una  tasta  contrada  musulmana. 

Un  giovane,  nativo  di  Aleppo,  per  nome  Su- 
leiman,  il  quale  era  preso  da  grande  esaltamento 
d'animo,  che  aveva  fatti  dc'viaggi  alla  Mecca  ed 
a Medina,  e studiato  alla  moschea  dtEI-Azhar, 
la  più  celebre  e più  ricca  del  Cairo , quell»  io  coi 
dettasi  il  Corano  e la  legge  turca , il  quale  gio- 
vane voleva  per  ultimo  eutrar  nelle  corporazioni 
de’ dottori  della  fede,  si  trovava  errabondo  per 
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I»  Palestina,  allorquando  le  reliquie  dell’eser- 
cito del  visir  la  traversavano.  Egli  fu  testimone 
de'patimenti,  della  disperazione  de’suoi  colleglli 
di  religione  ; la  sua  inferma  immaginazione  ne 
venne  potentemente  commossa.  V agi  de'gian- 
nizzeri,  il  quale  aveva  avuta  opportunità  di  ve- 
derlo, meglio  accese  con  suggestioni  la  sua  eb- 
brezza. Questo  giovane  prollerse  di  assassinare 
il  sultano  de'  (ranetti,  il  generale  Kleber.  Gli 
venne  dato  un  dromedario  , ed  una  somma  di 
danaro  per  fare  il  viaggio.  Recossi  a Gaza , at- 
traversò il  deserto,  venne  al  Cairo,  per  parecchie 
settimane  si  rinchiuse  nella  grande  moschea  , 
in  cui  venivan  ricevuti  la  scolaresca  cd  i poveri 
viaggiatori,  a spese  di  questo  pietoso  insiituto. 
Le  ricche  moschee  sono  in  Oriente  quel  che  e- 
rano  altra  volta  i conventi  in  Europa  (1).  Il  gio- 
vane fanatico  fé  chiaro  il  suo  diseguo  ai  quattro 
principili  scheik  della  moschea,  i quali  erano 
capi  dell'insegnamento.  Essi  fumo  presi  di  spa- 
vento alla  sua  risoluzione,  alle  conseguenze  che 
poteva  trar  seco,  gli  dissero  che  non  vi  riusci- 
rebbe punto,  e cagionerebbe  grandi  sventure  at- 
1'  Egitto,  ma  si  tennero  nonostante  di  avvertir- 
ne le  podestà  francesi. 

Allorché  questo  dissennato  fu  ben  bene  rifer- 
malo nel  suo  proposto,  s'  armò  di  un  pugnale, 
per  parecchi  giorni  tenne  dietro  a Kleber,  e,  non 
avendo  potuto  averlo  a tiro,  pensò  di  penetrare 
nei  giardini  del  quartiere  generale  e di  nascon- 
dersi in  una  cisterna  abbandonata  II  là  giugno 
si  presentò  innanzi  a Kleber  , il  quale  passeg- 
giava roU’arrhilcllo  dell'esercito,  Piotain,  e gli 
indicava  i ristauri  da  imprendere  nell'alloggia- 
mento del  quarlicr  generale,  per  farvi  disparire 
i segni  delle  bombe  e delle  palle.  Egli  avvici- 
nossi  come  a domandare  un’elemosina,  e men- 
tre Kleher  slava  per  ascoltarlo,  si  lanciò,  e più 
volte  gl’ immerse  nel  cuore  il  suo  pugnale. Kle- 
bcr  cadde  sotto  la  furia  di  questi  colpi.  L'archi- 
tetto Protain,  il  quale  aveva  un  bastone,  preei- 
pitossi  sull’assassino,  lo  percosse  in  testa  violen- 
temente, tna  cadde  a sua  volta  rovescioni  da  una 
pugnalata.  Alle  grida  delle  due  vittime,  accor- 
sero i soldati,  raccolsero  il  loro  generale  mori- 
bondo, cercarono  c ghermiron  l’assassino,  cli’es- 
si  trovarono  rannicchiato  dietro  un  mucchio  di 
macerie. 

Dopo  alquanti  minuti  da  questa  scena  tragica, 
Kleber  non  era  più.  L’esercito  sparse  amare  la- 
grime sopra  di  lui.  Gli  stessi  arabi , i quali  ave- 

(,)  Fa  meraviglia  quello  paragone  in  bocca  di  un 
ortodoiao  ! Le  moutico  turche  pari  aer  iitituiione.  per 
principi , per  iacopo  , per  untili,  ai  conventi , ai  mo- 
naateri  caUotid  r Qua  ai  danno  laudi  a iocenai  al  Din 
varo  . li,  in  oricnle,  a un  Calao  imnotlorv  f qua  !c  vir- 
tù più  pure  aono  il  foodamenlo  della  vantila  , li  lo 
thramaro  le  turpi  e inverecondo  pai, ioni  è il  maltinto 
marito  del  dogma  a del  rito  ; qui  la  carni  è proietta- 
ta perchè  in  tutti  gii  uomini  vediamo  dei  fratelli  in 
Crialo  , li  tolo  per  aver  proseliti  , e quetti  rifermare 
in  un'  abominevole  credente.  Ogni  paragone  è colpa  , 
precipuamente  per  la  penna  di  un  cattolico , il  quale 
ta  onta  pura  alla  ragiono.  A.  R. 


vino  ammirato  Is  sua  clemenza  dopo  la  loro  ri- 
volta , congiunsero  il  loro  al  compianto  de’no- 
stri  soldati.  Un  tribunal  militare  sol  fatto  con- 
vocalo , giudicò  I’  assassino,  il  quale  svelò  tut- 
to. Ei  venne  condannato  secondo  le  leggi  del  pae- 
se ed  impalato.  A'quatlro  scheik,  i quali  avevan 
ricevuto  la  sua  confidenza,  fu  troncalo  il  rapo. 
Si  giudicò  doversi  questi  sanguinosi  sngritizl  al- 
la sii  uretra  de'capi  dell’esercito.  Inutil  cautela  ! 
L’esercito  aveva  perduto  in  Kleber  un  genera- 
le, r la  colonia  un  fondatore,  che  niuno  uflìzia- 
Je  rimasto  in  Egitto  poteva  surrogare.  Con  Kle- 
her era  l'Egitto  perduto  per  la  Francia  '.  Menou, 
il  quale  per  anzianità  di  anni  succedevagli , era 
ardente  partigiano  della  spedizione  ; ma  con  tut- 
to il  suo  zelo,  era  alfallo  inferiore  a rotai  carico. 
Solo  un  uomo  poteva  eguagliare  Kleber,  anche 
lasciarselo  dietro  nel  governo  dell'  Egitto  , era 
quest)  colui,  il  quale  tre  mesi  innanzi  crasi  im- 
barcato nel  porto  di  Alessandria  per  la  volta  d’ 
Italia,  e che  cadeva  a .Marengo  , lo  stesso  gior- 
no, quasi  nel  punto  stesso,  in  cui  Kleber  rade- 
va al  Cairo  : egli  era  Desaii  ! Ambitine  moriva- 
no il  là  giugno  1800  per  compiere  gli  ampi  dise- 
gni del  generai  Bona  parte.  Siugolarsorlediquc- 
sli  due  uomini,  sempre  stali  l’uno  accanto  all’ 
altro  per  tutta  la  vita,  cd  anche  nel  di  della  lor 
morte  ravvicinati,  si  diversi  nondimeno  in  tul- 
f i contrassegni  dell’  animo  e della  persona  ! 

Kleber  era  l’uomo  il  più  bello  dell’esercilo.La 
sua  grande  statura,  la  sua  nobile  persona,  in  cui 
spirava  tutta  la  fierezza  dell'animo  suo,  il  suo 
valore  audace  a uo  tempo  e sereno,  la  sua  rapi- 
da e sicura  intelligenza,  oe  torma  vano  il  più  au- 
torevole capitano  su  i rampi  delle  battaglie.  Il 
suo  ingegno  era  risplendente,  originale,  ma  roz- 
zo. Egli  leggera  senza  posa  ed  esclusivamente 
Plutarco  c Quinto  Curzio  : vi  cercava  il  nutri- 
mento delle  anime  grandi , la  storia  degli  eroi 
dell'antichità.  Era  capriccioso,  indorile  c raoo. 
Intorno  a lui  crasi  detto  , che  egli  non  voleva 
nè  comandare  nè  obbedire,  cd  era  vero.  Obbe- 
dì sotto  il  generai  Bonaparte,  ma  mormorando; 
comandò  qualche  fiata  ma  sotto  altrui  nome  , a 
ragion  d’esempio  sotto  il  generale  Jourdan  ; to- 
gliendo nel  bel  mezzo  del  fuoco  il  romando,  sic- 
come per  ispirazione,  esercitandolo  da  eccellen- 
te guerriero  , c ritornando  dopo  la  vittoria  alla 
sua  parte  di  luogotenente,  che  ad  ogni  altra  pre- 
feriva. Era  Kleber  ne'roslumi  e nelle  parole  li- 
cenzioso, ma  integerrimo,  disinteressato  sicco- 
me erasì  allora;  perocché  la  conquista  del  mon- 
do unti  aveva  corrotto  ancora  gli  animi. 

Desaiz  era  presso  die  il  rovescio  in  tutto.Sem- 
plice,  verecondo,  anche  un  po'goB'o,  la  faccia  sem- 
pre nascosta  sotto  circa  chioma,  non  aveva  nien- 
te aspetto  militare.  .Ma  eroico  al  fuoco,  buono 
co’  soldati  , mi, desto  co’  suoi  uguali , generoso 
ro'vinli,  egli  era  l’idolo  dell'esercito edc’popo- 
li  dalle  nostre  armi  conquistali.  Saldo  il  suo 
ingegno  e profondamente  rullo, la  sua  conoscen- 
za di  guerra,  la  religione  a' suoi  doveri , il  suo 
disinteresse,  lo  mostravano  siccome  uomo  rie- 
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co  di  tutte  le  virtù  guerriere;  e mentre  Kleber, 
intollerante,  duro,  non  poteva  comportar  niun 
comando,  era  Desaii  obbediente,  come  ae  igno- 
rato avesse  il  comandare.  Sotto  vesti  selvagge, 
ei  nascondeva  on'anima  calda  ed  assai  facile  ad 
esaltarsi.  Comunque  allevato  alla  scuola  severa 
dell'esercitodel  Reno.era  entusiasta  per  leguerre 
d’Italia,  e con  gli  occhi  suoi  stessi  aveva  voluto 
vederci  campi  di  battaglia  di  Castigliooe.d’Arco- 
le  e di  Rivoli.  Egli  discorreva  questi  campi,  tea- 
tri d'una  gloria  immortale,  allorché  s’ imbattè, 
senza  cercarlo,  col  supremo  capitano  dell'eser- 
cito d’ Italia,  e fu  preso  per  esso  di  prepotente 
affetto.  Quale  encomio  più  bello  dell’  amicizia 
di  cotanto  uomoTlI  geoeral  Bonaparte  ne  fu  toc- 
co al  vivo.  Egli  teneva  in  pregio  Kleber  per  le 
sue  grandi  doti  militari , ma  nè  per  ingegno  né 
per  indole  poneva  nessuno  a fianco  di  Desaii. Egli 
inoltra  l’ amava  ; circondato  di  compagni  d' ar- 


mi, i quali  non  gli  avevano  ancora  perdonato  il 
suo  innalzamento  , tatti  affettando  per  lui  una 
studiata  sommessione  , vagheggiava  in  Desaii 
unadivozione  pura,  generosa, fondata  so  profon- 
da ammirazione.  Piirtultavolta,  serbando  in  sé 
solo  il  segreto  delle  sue  predilezioni , fingendo 
d' ignorare  i fatti  di  Kleber,  ei  trattò  smaglian- 
temente Kleber  e Desaii,  c,  siccome  or  ora  ve- 
dremo, volle  cingere  degli  slessi  onori  due  uo- 
mini che  la  fortuna  aveva  cinto  delia  stessa  au- 
reola. 

Puro  restò  tutto  tranquillo  in  Egitto  dopo  la 
morte  di  Kleber.  Il  generale  Mentili,  insin  da 
ch’ebbe  tolto  il  comando,  fu  sollecito  di  far  par- 
tire d' Alessandria  I’  Osiride,  per  annunziare  in 
Francia  la  buona  condizione  della  colonia  in  quel 
punto,  e la  fine  lagrimevole  del  suo  secondo  fon- 
datore. 
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tanta  del  gabinetto  di  Vienna  . il  qualo  aveva  promesso  di  non  venire  a consulto  senta  I*  Inghilter- 
ra. — Giustificar  ione  di  Saint-Julien.  — Prova  d’un  comune  consultanvnto.  noverandovi  l’Inghilterra 
«•  I*  Austria.  — Il  primo  console  , per  ammettere  1*  Inghilterra  nella  consulta  , richiede  ua  trmislisio 
navale  , il  quale  gli  conceda  di  soccorrere  1*  Egitto.  — L'Inghilterra  ai  nega,  non  gii  di  mgnaiare. 
ma  di  concedere  u profilo  armislitio.  — Alierà  il  primo  concole  vuol  convenire  direttamente  o sen- 
ta nitri  messo  coll’ A tutiia,  ovvero  ripigliar  le  ostilità.  — Modo  end*  egli  ha  (atto  tesoro  Iella  sospen- 
sione d'arnn  per  mettere  con  formiuahilc  apparato  gli  eserciti  francesi.  — 8|«*venlo  dell' Austria  , o 
consegna  delle  tortene  di  FilisLurgo,  L'Ima  ed  lugolsdat.  per  ollenore  un  prolungamento  d' irmisti- 
sio  cotUinenUil*.  — Convegno  di  tlobcnlindcn  concedente  nuova  liegusdi  quarantacinque  giorni*  — Eie* 
tione  di  de  Cobcalsei.  per  ridursi  al  congresso  di  Luucville.  — Festeggiamento  del  i.u  vendemmia- 
tort . — Tra»  erimcnto  agl' Invalidi  del  corpo  di  Turena.  — Il  primo  console  pone  a prefitto  il  tem- 
po che  a lui  concedo  1'  mterrompimeuto  delle  ostilità,  per  intendere  all’interna  ammioislratione.  — Suc- 
cesso de' tuoi  temperamenti  pecuniarii.  — Prosperità  della  banca  Hi  Francia.  — Pagamento  in  denaro 
a'  post  stori  di  rendite.  R istauri  delle  strade.  — Reinlrgraiinne  de' preti.  — Ostacoli  per  la  et-lubra- 
smne  delia  domenica  e dello  decadi.  — Pi  uovo  lcmpcr*ni<-nt»  intorno  agli  emigrati.  — Stato  delle  fa. 
tioni.  Loro  animi  verso  il  primo  console.  — 1 rivolusionart  ed  i realisti.  — Jiorma  del  governo  ri- 
spetto a loro.  Suggerimenti  in  verso  contrario  presso  il  primo  console.  — Pai  le  ch.>  sostengono  presso 
di  lui  Fouche  , do  Tali» -yrand  e Cambaccres,  — Famiglia  Bonaparte.  — Lettere  di  Luigi  XVIII  al 
primo  console,  * risposta  fatta  a questo  principe.  — Congiura  di  Ct-raccbi  ed  Arena.  Commotionc  de- 
gli animi  alla  saputa  di  questa  combriccola.  — Gli  amici  imprudenti  del  primo  console  voglion  trar- 
ne profitto  per  aitarlo  immaturamente  al  supremo  dominio.  — Opuscolo  scritto  in  questo  intendimen- 
to da  de  Fontane*.  — Obbligo  in  cui  si  à di  disappi osare  quest’ opuscolo.  — Luciano  Bonipartc  spo- 
gliato del  ministero  dell’  interno  vieu  mandato  nelle  Spagne. 


(manioche  la  nave  V Osiride  portava  in  Europa 
la  nuova  di  quanto  era  avvenuto  sulle  sponde 
del  Nilo,  da’ porti  d'Inghilterra  pa  rii  va  n coman- 
di alTatio  opposti  a quelli  stati  spedili  innanzi. 
Eransi  accolte  in  Londra  le  osservazioni  di  Sid- 
ney Smith.  Si  aveva  avuta  paura  di  disapprova- 
re un  uffiziale  inglese , presentatosi  siccome  ri- 
vestito de'poteri  del  suo  governo;  crasi  in  ispe- 
zialtn  riconosciuta  la  falsità  delle  lettere  officia- 
li  intercettate,  e meglio  valutata  la  malagevolez- 
za di  strappar  T Egitto  all’esercito  francese.  La 
convenzione  d’EI-Arisch  veniva  dunque  ri  ferma- 
ta. ed  invitato  lord  Keith  a farla  compiere.  Ma 
uo.i  era  più  tempo, siccome  abbiamo  or  ora  vedu- 
to : la  c intenzione  era  in  quel  punto  posta  a bra- 
ni colla  spada  in  pugno,  ed  i francesi  ricolloca- 
ti nel  possesso  dell’ Egitto  più  non  volevano  ab- 
bandonarlo. 1 ministri  inglesi  dal  loro  procedere 


cotanto  leggero  avevano  a córre  aspri  dolori , e 
violenti  attacchi  nel  parlamento. 

Il  primo  console,  dal  canto  suo,  seppe  con  gio- 
ia il  rassodamento  della  sua  conquista.  Sventu- 
ratamente, nell’un  tempo  che  giungetegli  la  no- 
vella delle  imprese  di  Klcber,  gli  giungeva  quel- 
la delia  sua  morti*.  Il  suo  compianto  fu  caldo  e 
sincero.  Rare  volte  e’  dissimulava , e al  più  al 
più  allorché  vi  era  sforzalo  da  ut»  dovere  ovvero 
da  grande  in(erei.te,tnoseiiipremai  con  difficoltà, 
perocché  la  vivezza  della  suo  indole  gli  rendeva 
malagevole  la  dissimulazione.  Ma,  nello  stretto 
numero  dc'suoi  famigliar!  e de’suoi  consiglieri, 
non  mascherava  nuli  a .mostrava  lesile  propcnsio- 
si,  i suoi  sdegni  con  una  veemenza  estrema,  lu 
questa  intimità  lasciò  egli  vedere  la  mestizia  pro- 
fonda che  la  morte  di  hlcbcr  gli  ragionava.  In 
costui  non  ripiaugeva  un  amico,  siccome  in  I)e- 
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s»ii,  ripianarvi!  un  gran  generale,  un  destro  ca- 
pitano, piu  d'ntmi  olir»  rapace  di  assicurare  la 
permanenza  dc'franresi  in  Fizitlu  ; permanenza 
ch’e'  traeva  siccume  la  sua  niit  bella  opera  , ma 
elio  il  solo  successo  terminali!!)  poteva, ila  cimen- 
to abbarbagliatile,  convertirsi  in  grande  e salda 
impresa. 

il  tempo,  [tari  a un  fiume,  che  travolge  tutto 
ciò  che  gli  uomini  lanciano  nelle  sue  rapide  a- 
rque.il  tempo  travolgeva  le  brutte  menziigne.al- 
lura  immaginale  dall'odio  delle  fazioni.  Ciòuul- 
lanirno  Aliene  una,  rhc  lorna  di  qui  citare,  co. 

. nuo  cile  profondamente  obbliata,  l.e  persone  av- 
: verse  al  primo  corniole  sparsero  la  voce,  ed  i 
| giornali  inglesi  andarono  ripetendo,  che  Dosali 
c Kleber,  dando  ombra  al  primo  console,  erano 
1 stati  assassinati  persimi  cenni,  uno  a Marengo, 

| l' altro  al  Cairo.  Non  mancatati  tristi  ed  tmbe- 
I cilli  a crederlo , ed  oggi  si  ha  quasi  onta  di  rl- 
j vocarcalla  mente  rotali  supposti.  Coloro  I quali 
fabbricano  di  queste  infami  invenzioni,  dovreb- 
I beco  qualche  fiala  mettersi  all'aspetto  dell'av- 
venire , e,  pensando  alla  mentita  ebe  il  tempo 
loro  apfiareerhia , arrossire. 

Il  primo  console  aveva  giti  dati  comandi  pres- 
santi alle  finite  di  Brest  edi Hocbefort,  affinché 
si  appareccliiasseru  a tramutarsi  nel  mediterra- 
neo. Con  tutto  che  il  nostro  erario  fosse  io  as- 
sai migliore  condizione,  pure  il  primo  console, 
sforzato  a far  grandi  sagrifizi  per  terra,  mio  po- 
teva farne  sul  mare  lauti  quanti  avrebbe  giudi- 
calo utile.  Nientedimeno,  nulla  ei  trascurò  per 
porre  a tale  la  grande  flotta  di  Brest  da  salpa- 
re. Andò  cercando  alla  corte  di  Spagna  i debiti 
ordini , perche  gli  ammiragli  Gravina  e Maz- 
za redo,  comandarli  i la  dii  isione  spagnuola,  con- 
corressero alle  mosse  della  francese.  Congiun- 
geudo  le  squadre  delle  due  nazioni , strette  in 
Brest  da  unnnno.potcvansi  mettere  in  lincaqua- 
; rauta  vascelli  di  fila.  Il  primo  console  voleva 
elle,  approdatami  usi  dell'uscita  di  questa  immen- 
sa furia  navale  , i vascelli  francesi  disponibili  a 
i Lorienl,  a Rochefort,  a Tolone,  e i vascelli  spa- 
glinoli disponibili  a Ferrol , a Cadice,  a Carioge- 
na, si  congiugnessero  alla  fiotta  cullegnla  |ier  ac- 
crescerne la  poteuza.  Queste  mosse  diverse  do- 
vei an  essere  indirizzale  in  modo  da  ingannare 
gl’ inglesi, gittarli  in  una  grande  perplessità,  ed 
iu  questo  frattempo  sottrarsi  l'aniiniragfio  Gao- 
teaume,  togliendo  seco  le  navi  che  meglio  ma- 
reggiavano , e recare  in  Egitto  6 mila  uomini 
scelti,  numerosi  o[>mi,  ed  un  «sterminato  ino-, 
teriale. 

La  Spagna  piegava  volonterosa  a questa  con- 
giunzione, la  quale  aveva  almanco  il  vaotaggio 
di  ridurre  nel  mediterraneo,  e quindi  ne' suni 
poni,  la  squadra  di  Gratina,  indarno  rinchiusa 
nella  rada  di  Brest.  Ma  essa  non  ledeva  ostaco- 
lo a questo  disegno,  ebe  nella  cattiva  condizio- 
ne delle  due  Unite  e nella  granile  loro  poterla.  Il 
primo  console  fece  quanto  meglio  seppe  perov- 
liare  a questa  obiezione,  e tostamente  i vascel- 
li delle  due  nazioni  vennero  fomiti  del  bisogne- 


vole. Egli  voleva  intanto  che  ogni  cinque  o sci 
giorni  l'esercito  di  Egitto  avesse  novelle  di  lui. 
Diede  comandi,  perchè  da  tuli’  i porti  del  me- 
diterraneo, comprese  la  Spagna  e l'Italia,  si 
facessero  muovere  brigantini , avvisi , semplici 
navigli  da  Iranico,  per  portare  palle,  bombe, 
piombo,  polvere,  moschetti, sciabole, legnami  da 
carradore,  medicine,  china,  grani,  vini,  da  ulti- 
mo tutto  ciò,  onde  P Egitto  difettata.  Inoltre  co-, 
mandò  che  ognuna  di  queste  piccole  navi  tras- 
portas<«  alquanti  operai,  muratori  o fabbri,  al- 
quanti artiglieri  ed  alquanti  soldati  scelti  di  ca- 
valleria. Ne  fece  preodere  in  nolo  a Cariogena, 
Barcellona  , Porto-Vendrè  , Marsiglia,  Toìoue, 
Amili»,  Savona,  Genova  , Rastia,  San  Fiorenzo 
cd  altre  parti.  Trattò  eziandio  con  trafficanti  al- 
gerini per  far  mandare  in  Egitto  carichi  di  vino 
ond'era  privo  l'esercito.  Per  suo  cenno  una  rom- 
pa gniad'islrioni  venne  raccogliendosi, teatrali  ar- 
nesi furono  apparecchiati,  e lutto  doveva  essere 
spedilo  in  Alessandria.  Per  uso  dei  primi  uffi- 
ziali  dell’esercito  si  fecero  sottoscrizioni  ai  mi- 
gliori giornali  di  Parigi,  per  tenerli  a portala  di 
ciò  che  in  Europa  avveniva.  Insonmia  non  vcis 
ne  nulla  negletto  di  lutto  che  poteva  confortare 
il  morate dc’oostri  soldati  esiliati,  emetterli  in 
una  paiola  (1) , in  continuato  commercio  eoa 
la  madre  patria. 

Parecchie  di  queste  navi  erano  indubitatamen- 
te esposte  ad  esser  prese,  ma  il  massimo  uume- 
ro  correva  speranza  di  giungere,  e giunse  infat- 
ti , poiché  la  vasta  spiaggia  del  Delta,  non  po- 
teva essere  diligentemente  chiusa.  Non  aspetla- 
vansito  stesso  successogli  sforzi  tentati  per  vet- 
tovagliare Malta  , che  gl'  inglesi  tenevano  rigi- 
damente stretta. Essi  ponevano  un  immenso  prez- 
zo a impadronirsi  di  questa  stranila  Gibilterra  ; 
sapevan  che  il  blocco  poteva  acquistare  qui  uu 
effetto  sicuro,  poiché  Malta  è una  rocca,  la  qua- 
le uon  ha  > ita  che  per  la  via  del  mare , mentre 
l’Egitto  è un  ampio  reame , il  quale  uutrisce  an- 
che i suoi  vicini.  Mcllcvan  essi  dunque  una  gran- 
de costanza  nell'  investire  la  fortezza,  e farle 
sentire  gli  orrori  della  fame.  Il  valoroso  gene- 
rale Yaubois,  disponendo  d'un  presidio  di  I mi- 
la uomini,  non  temeva  le  loro  offese;  ma  vede- 
va un  ora  pitiche  l’altra  scemare  le  provi  iste  de- 
putate al  vitto  de' suoi  soldati,  né  per  mala  ven- 
tura riceveva  da’porl i della  Corsica  lastevol  i soc- 
corsi, per  rinfrescare  ciò  cb’ crasi  dmturoiimeu- 
te  consumato. 

Il  primo  console  assaissimo  intese  eziandio  a 
scegliere  un  capo  capace  di  capitanare  l’esercito 
di  Egitto.  La  perdila  di  Kleber  era  sconfortante, 
massime  considerando  coloro  i quali  venir  po- 
tevano chiamati  a sostituirlo.  Se  Desaiz  fosse 
stato  in  Egitto  , il  male  sarebbesi  di  leggieri  ri- 
parato, Ma  Desail  era  ritornalo  e morto. Coloro, 
i quali  rimanevano  , non  cren  degni  di  tale  co- 

(i)  Tutto  qnetio . rh#  fjiii  rifcrinpii  , p piInlifMliI 
la  volumin"aii  corn*|*ondcn«a  d«*l  |>nmo  cpuole  con  i 
un  note  ri  della  guerra  « della  marma. 
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inondo  Revnier  era  un  buon  ufficiale , allevato 
■ olla  scuola  dell’ rserrilo  del  Reno,  sapiente,  spe- 
rimentalo, ma  freddo,  irresoluto,  senz’asceoden- 
' te  -ulte  soldatesche.  Mcnmi  era  dottissimo,  bra- 
vo di  per  sé,  passionalo  della  spedizione  , ma 
incapace  di  governate  un  esercito,  ed  appuntato 
di  ridicolo,  poiché  avria  menalo  in  moglie  una 
donna  turca  , ed  era«-i  egli  stesso  fatto  maomet- 
tano. Si  faceva  chiamare  Abdallah  Mrnou , la 
qual  cosa  solleticava  i soldati,  ed  assai  scemava 
il  rispello  onde  un  capo  ha  bisogno  di  circon- 
darsi. Il  generale  Liousse,  valoroso,  intelligen- 
te , pieno  d’  un  calore  che  sapeva  negli  altri  tra- 
mutare , pareva  al  primo  console  meritar  la  pre- 
ferenza , comunque  inaucasse  di  prudenza.  Per- 
tanto Menni]  aveta  tolto  il  comando  per  anzia- 
nità di  anni.  Eradillicile  di  far  giungere  eoo  cer- 
tezza in  Egitto  uo  comando;  gl'ingiesi  potevan 
sorprenderlo , e,  senza  comunicarlo  nel  testo, 
farne  sospettare  il  contenuto,  in  guisa  da  rende- 
re incerto  il  da  farsi,  dadisgreirare  i generali,  e 
da  metter  soasopra  la  colouia.  Dunque  lasciò  le 
cose  nello  stesso  essere  , e rifermò  Meoou,  non 
ordendolo  poi  si  altamente  incapace  siccom’o- 
gli  era  veramente. 

Bisogna  intanto  farrinovellamente  in  Europa, 
per  assistere  a quanto  avveniva  su  questo  teatro 
dr'grandi  avvenimenti  del  mondo.  La  lettera  che 
il  primo  roosole  aveva  fin  da  Marengoindirizzala 
all'imperator  di  Montagna,  era  a costui  pervenu- 
ta con  la  notizia  della  perduta  battaglia.  Allo- 
ra si  valutarono  in  Vienna  gli  errori  commessi, 
ributtando  sul  cominciardeirinvcmo  le  proffer- 
te del  primo  console  .ostinandosi  a credere  spos- 
sata la  Francia  ed  iucapace  di  protrarre  la  guer- 
ra, rifiutando  di  credere  all’esercito  di  riserva, 
ciecamente  spingendo  Mela»  nelle  gole  dell'Ap- 
penniuo.  L'autorità  di  Thugout  ne  venne  consi- 
derevolmente affievolita,  poiché  solo  a lui  si  ad- 
debitavano tutti  questi  mancamenti  di  condot- 
to e di  pre veggenza.  Purtutlavolta  a rotali  man- 
camenti, oramai  si  gravi,  aggitingevascne  un  al- 
tro non  minore  di  peso,  quello  di  t iemeglioslrrt- 
tamente  legarsi  cogl’  inglesi,  all'  impressione  del 
] disastro  di  Marengo.  Il  gabinetto  di  Vienna  io- 
I sino  a quest'ora  non  aveva  voluto  accettare  i lo- 
i ro  soccorsi,  ma  stimò  di  dover  procacciare  seo- 
z'  indugio  il  modo  di  rinfrancare  le  perdite  di 
questa  guerra,  si  per  essere  a tale  di  negoziare 
con  la  Francia  più  vantaggiosamente,  si  per  far- 
si al  caso  di  novellamente  lottarvi , se  fossero 
troppo  grandi  lesue  pretensioni.  Per  la  qual  co- 
sa esso  accettòdue  milioni  e mezzo  di  lire  ster- 
: line  ( 62  milioni  di  franchi  ).  In  compenso  di 
questo  sussidio , tolse  obbligo  di  ooo  far  pace 
eoa  la  Francia  innanzi  il  mese  del  seguente  feb- 
braio , salvo  nondimeno  che  la  pace  non  fosse 
all'  Inghilterra  ed  all'  Austria  comune.  Questo 
trattato  venne  sottoscritto  il  20  di  giugno , lo 
stesso  giorno  in  cui  giungeva  in  Vienna  la  noti- 
zia degli  avvenimenti  d’Italia.  L’Austria  adun- 
que slringevasi  alla  fortuna  dell'  Inghilterra  per 
altri  selle  mesi  ; ma  sperava  passar  I'  estate  in 


negoziati,  e giugner  nell'  invento  prima  che  po- 
tessero incominciare  le  ostilità. Checchessia, l'im- 
perial  gabinetto  crasi  acconciato  alla  pace,  vo- 
leva solo  patteggiarla  di  conserva  coll’  Inghil- 
terra, né  fare  inispecie  sagrilìzl  in  Italia  sover- 
chiamente grandi.  Alla  qual  condizione  non  ope- 
rava miglior  cosa  che  di  conchiuderla. 

A recar  la  risposta  al  la  lettera  del  primo  con- 
sole l’imperatore  deputò  l’ufliziale  m destino  che 
gliel'  aveva  arrecata  , cioè  Saint-Julien  cui  pre- 
stava molla  (ìducia.  Questa  volta  era  la  risposta 
diretta,  c indirizzata  alla  persona  del  generai  Bo- 
naparte.  Essa  conteneva  il  ratilicameoto  della 
doppia  tregua  sottoscritta  in  Germania  ed  in  Ita- 
lia , e l' invito  di  spiegarsi  in  confidenza  , con 
tutta  franchezza  , su'  principi  de’  futuri  nego- 
ziati. Saint-Julien  aveva  per  peculiare  mandato 
di  scandagliare  il  primo  console  intorno  alle  con- 
dizioni che  la  Francia  volesse  imporre  alla  pace, 
c di  sua  parte  largheggiare  sulle  intenzioni  del- 
l’imperatore, perchè  il  gabinetto  francese  fosse 
menalo  a palesare  lesue.  La  lettera, ond’era ap- 
portatore Saint-Julien  , riboccante  di  proteste 
lusinghevoli  c pacifiche,  rinchiudeva  un  passo, 
in  cui  veuiva  chiaramente  particolareggiato  l'ar- 
gomento del  suo  mandalo.  • lo  scrivo  ai  miei  ge- 
nerali,diceva  la  maestà  sua  imperiale, per  raffer- 
mare i due  armistizi,  e regolarne  i particolari. 
Per  ilsoprappiù,  vi  ho  io  invialo  il  maggior  ge- 
nerale de’  miei  eserciti,  conte  de  Saint-Julien  : 
egli  è fornito  delle  mie  istruzioni , ed  incaricato 
di  farvi  osservare  quanto  fosse  cosa  essenziale  di 
mio  venir  punto  a pubblici  patti,  propri  ad  ab- 
bandonare immaturamente  tanti  popoli  a spe- 
ranze forse  ingannevoli,  che  dopo  aver  conosciu- 
to , almeno  in  generale,  se  i principi,  che  voi  vo- 
lete proporre  per  la  pace , sien  tali  che  si  possa 
sperare  di  giungere  a questo  desiderabile  scopo. 
Vienna  S di  luglio  iSOO.  • 

L'imperatore,  sulla  fine  di  questa  lettera,  la- 
sciava intravedere  gli  obblighi  che  lo  stringeva- 
no alt'  Inghilterra , e che  gli  facevan  desiderar 
pace  di  conserva  con  tutte  le  potenze  bellige- 
ranti. 

Saml-Julien  giunse  a Parigi  il  di  21  di  luglio 
( 2 termidoro  anno  Vili  ),  venne  con  molta  sol- 
lecitudine accollo. Era  questi  il  primo  messo  del- 
l' imperatore,  che  si  fosse  veduto  in  Francia  da 
lungo  tempo,  lo  lui  festeggiavasi  il  rappresen- 
tante di  gran  sovrano,  ed  un  uunzio  di  pace. Ab- 
biamo già  detto  qual  vivo  desiderio  sentiva  il 
primo  console  di  por  fine  alla  guerra.  Niuno  gli 
contrastava  la  gloria  delle  battaglie  ; uo’  altra 
uggimai  ne  desiderava,  me  a rumorosa,  ma  più 
nuova,  edi  presente  meglio  profittevole  alla  sua 
podestà,  quella  di  rappaciare  la  Francia  e l'Eu- 
ropa. In  quest'aoiina  bollente  eran  passioni  i de- 
sideri. Andava  allora  cercando  pace  , siccome 
vidrsi  in  seguito  ricercar  guerra.  Talleyrand  non 
meno  l’ agognava  , perocché  già  desiderava  di 
chiaramente  rappresentare  presso  il  primo  con- 
sole la  parte  di  moderatore.  Era  egregia  parte  a 
rappresentarsi, massimamente  piùtardi;ma  spiti- 
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per  ora  alla  pare  il  primo  console,  era  lo  stesso 
che  aggiungere  intolleranza  a intolleranza, e por- 
re in  pericolo  il  frutto,  volendolo  troppo  affret- 
tare. 

La  medesima  dimane  dal  suo  arrivo,  22  di  lu- 
glio ( 3 termidoro  ),  Sainl-Julien  venne  invita- 
to ad  una  consulta  presso  il  ministro  degli  af- 
fari stranieri.  Si  volse  intorno  al  vicendevole  de- 
siderio di  por  termine  alla  guerra  e nel  miglior 
modo  di  riuscirvi.  Sainl-Julien  ascoltò  tutto 
quanto  venneglisì  dicendo  intorno  alle  condizio- 
ni, cui  potcv’esser  conchiusa  la  pace  ; c fece  al- 
la sua  volta  conoscere  tutto  quanto  sperava  l'im- 
peratore. Talleyranil  fu  troppo  sollecito  di  ca- 
varne che  Sainl-Julien  aveva  istruzioni  segrete 
e bastevoli  a trattare,  e gli  propose  di  non  li- 
mitarsi ad  una  pura  conversazione , ma  compi- 
lar di  conserva  articoli  preliminari  di  pace.Saint- 
Jnlien  , il  quale  non  era  punto  abilitato  a pc  - 
mettersi  un  si  grave  procedere,  atteso  che  gli 
obblighi  dell’Austria  verso  l'Inghilterra  vi  sic  - 
ponevano  onninamente,  obbiettò  non  aver  egli 
niun  potere  per  concorrere  ad  un  trattato. Rispo- 
segli  Tallejrand  che  la  lettera  dell’ imperatore 
gliene  dava  compiuta  fnroltA,  e che,  se  volesse 
annuire  ad  alcuni  articoli  preliminari , e sotto- 
scriverli , salvo  posteriore  ratilìcamentn,  il  ga- 
binetto francese,  solo  sulla  lettera  dell' impera- 
tore, lo  terrebbe  siccome  baslevolmrnie  accre- 
ditato. Sainl-Julien  , dato  alla  professino  mili- 
tare, non  avendoalcuna  esperienza  delle  usanze 
diplomatiche,  ebbe  la  semplieitii  di  confessare 
la  sua  peritanza  n Tallejrand,  la  sua  ignoranza 
delle  forine  , e gli  domandò  ciò  eh’  egli  in  suo 
luogo  farebbe.  Sottoscriverei , rispose  Tallcy- 
rand.  « Ebbene,  sia  cosi , soggiunse  Sainl-Ju- 
lien, firmerò  articoli  preliminari,!  quali  non  avran 
valore  che  dopo  il  ratificamento  del  mio  sovra- 
no. • Senza  dubbio,  replicò  Tallejrand:  fra  le  na- 
zioni non  sono  valevoli  altri  obblighi  che  quel- 
li stati  ratificali  ». 

Questo  strano  modo  di  comunicarsi  i poteri  è 
conserv  ato  per  intero  nel  prolocollodi  questa  ne- 
goziazione, visibile  ancora.  Ogni  giorno  si  vide- 
ro i due  negoziatori,  il  23,  24,  27  , r 28  di  lu- 
glio ( 4,  8,  8 e 9 termidoro  anno  Vili  ).  Si  di- 
scussero tutti  gli  argomenti  importanti,  intor- 
no ai  quali  avevano  ad  intendersi  le  due  nazioni. 
Venne  adottato  per  principio  il  trattato  di  C.am- 
poformio,  salvo  alcuni  mutamenti.  Per  la  qual 
cosa  l' imperatore  lasciava  alla  repubblica  il 
ronfine  del  Reno  , dal  punto  io  cui  esce  questo 
fiume  dalla  terra  svizzera,  infino  a quello  dove 
entra  sulla  fiamminga.  Intorno  al  quale  artico- 
lo, Saint-Julien  chiese  ed  ottenne  un  cangiamen- 
to di  compilazione.  Volle  che  le  parole  : im- 

peratore concede  la  linea  del  Reno  , fossero 
scambiate  in  queste  : L’imperatore  già  non  ri 
oppone  che  la  repubblica  f caltene  terbi  i con- 
fini del  Reno.  Questo  modo  di  esprime>  si  aveva 
per  i scopo  di  rispondere  ai  rimproveri  del  cor- 
po germanico,  il  quale  aveva  accusato  l' impe- 
ratore di  dare  io  inano  alia  Francia  il  territorio 
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della  confederazione.  Convennesi  che  alla  Fran- 
cia non  resterebbe  nessuno  dei  posti  fortificati 
rheavevan  dominio  sulla  sponda  dritta  ( Krlil, 
Cassel,  Ebrenbrcitsteinl,  che  ne  sarebbero  sman- 
tellate le  opere,  ina  elle  la  Herman  ia  in  contrac- 
cambio non  potrebbe  erigere  aleno  l rinrernnien- 
tn,  nè  di  terra  né  di  fabbrica,  alla  distanza  di  tre 
leghe  dal  fiume. 

Erro  quanto  concerneva  ai  ronlini  drllaFran- 
cia  rolla  Germania.  Rimaneva  a regolare  ciò  che 
volgeva  intorno  ai  ronlini  dell'Austria  coll’Ita- 
lia. Il  quinto  arlieolo  segreto  di  Gampoformio 
aveva  stipulato rhe  l’Austria  riceverebbe  in  Her- 
man a un  compenso  per  alcuni  possessi  clic  ab- 
bandonava sulla  sinistra  sponda  drl  Reno,  indi- 
pendentemente da’ Paesi  Ua«si , onde  aveva  da 
lunga  pezza  fatto  sagrifizin  alla  Francia.  Il  ve- 
scuvadodiSalzbourgdoveTa  romporquesto  com- 
penso. L'imperatore  avrebbe  amato  meglio  elle 
venisse  retribuito  in  Italia  : poiché  gli  acquisti 
che  faceva  in  Germania,  in  ispeziallà  ne'prinri- 
pali  ecclesiastici,  erano  a mala  pena  novelli  a- 
rqulsli,  già  avendo  la  rode  di  Vienna  in  i|ursli 
principati  una  preponderanza  e certi  privilegi  , 
i quali  pareggiavan  quasi  una  diretta  sovranità. 
Per  contrario,  i possessi  che  otteneva  in  Italia, 
prolferirano  il  vantaggio  di  dargli  in  mano  pae- 
si, che  non  ancora  in  nessun  grado  possedeva, 
e massimamente  di  ampliare  la  sua  frontiera  rd 
il  suo  imperio  in  una  contrada,  perenne  obhirl- 
to  de’  desidero  della  sua  famiglia.  Per  queste 
ragioni  medesime,  la  Francia  aveva  a preferire 
che  in  Germania  meglio  che  in  Italia  I’  Austria 
S’ampliasse.  Ciò  miM’nslante  venne  qursl’ulti- 
mo  punto  concesso.  Il  trattato  di  Gampoformio 
respingeva  l’Austria  sull’Adige,  e dava  alla  re- 
pubblica cisalpina  il  Mincio  e la  celebre  fortez- 
za di  Mantova.  Questa  volta  era  pretesa  dell’Au- 
stria di  ottenere  il  Minrio,  Mantova  ed  anche  le 
legazioni,  il  che  era  esorbitante.  Il  primo  con- 
sole bene  aeeoneiavasi  a roneedrrgli  il  Mincio  c 
Mantova  , ma  a niun  patto  voleva  lasciargli  le 
Legazioni.  Al  più  al  piu  ei  consentiva  di  darle 
al  gran  duca  di  Toscana,  a patto  che  questa  pas- 
sasse in  contraccambio  al  gran  duca  di  Parma, 
rd  il  durato  parmigiano  alla  cisalpina.  Il  gran- 
ducato di  Parma  arrebbein  questo  cambio  gran- 
demente guadagnato,  la  qual  cosa  era  una  sod- 
disfazione concessa  alla  Spagna , in  certi  iuleo- 
dimrnti  che  noi  più  innanzi  sveleremo. 

Rispondeva  Sainl-Julien  che  il  suo  sovrano, 
su  questo  ultimo  argomento,  non  era  apparec- 
chiato a mandar  fuori  un  definitivo  parere;  che 
queste  trasmissioni  di  rase  sovrane  , d'  uno  in 
altro  paese,  eran  poro  arromodatc  alla  sua  po- 
litica: sicché  questo  argomento  sarebbe  a rego- 
larsi più  tardi.  Per  eludere  la  difficoltà,  si  andò 
contenti  di  dire  negli  articoli  preliminari  che 
l’Austria  riceverebbe  in  Italia  i compensi  terri- 
toriali stali  ad  essa  precedentemente  eouressi  in 
Germania. 

L’uOlziale  austriaco,  rosi  cangiato  in  plenipo- 
tenziario , diede  tcstùuoniauia  a nome  del  suo 
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sovrani'  di  altissima  snllcriludinc  a prò  dcll’in- 
riipendrnz»  della  Svizierà  , ma  poro  assai  per 
quella  del  Piemonte,  e parve  arrennarr  elle  po- 
tesse la  Franria  pattarsi  in  Piemonte  di  quan- 
t’essa  laseerelilie  in  inano  della  rasa  d’ A usi  ria 
in  Lombardia. 

Slellesi  dunque  a queste  eondizioni  assai  ge- 
nerati : rotili  ti  i del  Keno  per  la  Franria,  previa 
demolizione  delle  piazze  di  Khcl,  di  Lassel  e di 
Ehrciibreilstein,  rompen«i  all'Austria  in  Italia, 
e non  più  in  .Veniamola;  la  qual  rosa  significava 
ehe  l'Austria  non  sarebbe  ridotta  al  limile  del- 
l'Adige. Ma  vuoisi  pur  confessare  ehe  oltre  ad 
essere  stoltezza  a trattare  ron  un  plenipotenzia- 
rio senza  poteri, eravi  qualche  cosa  di  più  stol- 
to ancora,  quella  di  porre  per  patti  prelimina- 
ri di  pare  dei  rapitoli  in  mi  la  sola  controversia 
prinripale,  quell' unica  per  riti  lo  iinperalor» 
combatteva,  i contini  austriaci  in  Italia,  non  era 
dinotila,  nemmeno  in  termini  generali.  Imper- 
ciocché , pel  ronfine  del  Reno  da  lungo  tempo 
ttiuno  piti  vi  pensa  va  ila  senno  a contrasta  redo. 

Agli  rnunriati  rapitoli  s’ a «giunsero  altre  di- 
sposizioni accessorie:  ronvennesi,  per  esempio, 
che  un  congresso  sarebbesi  tosto  riunito  ; che 
prr  tulio  il  tempo  dell»  stia  durata  le  ostilità  sa- 
rebbersi  sos|K*se  ; ehe  sarebbero  licenziale  le 
leve  tumultuarie  ehe  farevansi  nella  Toscana  ; 
che  rimarrebbero  sospesi  gli  sbarchi  clic  divi- 
savansi  dagl'inglesi  in  Italia. 

Saint-Julien , trascinato  oltre  i termini  ra- 
gionevoli dal  desiderio  di  far  gran  comparsa,  era 
di  tanto  in  tanto  ila  serti  poi  i soprappeso  pel  so- 
verchio ardire,  ehe  prendeva»!.  Ma  Talleyrand,' 
per  tranquillarlo,  promcUeagli  in  parola  d'ono- 
re chrstarebber  secreti  questi  preliminari , c che 
sarebbero  considerati  come  di  niun  valore  sino 
a tanto  che  non  fossero  ratificati  dall'  imperato- 
re. Il  di  28  luglio  1800(9  termidoro  anno  Vili) 
qnesti  famosi  rapitoli  preliminari  furonososcrit  • 
li  nel  palazzo  del  ministero  degli  affari  esteri  con 
gran  ronlrnlo  di  Talleyrand,  il  quale,  scorgen- 
do Saint-Julien  si  bene  addottrinato  intorno  ad 
ogni  controversia,  rra  veramente  d’avviso  che 
qucst’uliziale  fosse  abilitato  al  negozio  da  se- 
grete istruzioni,  l'un'  non  ite  aveva  alcuna  , e 
Saint-Julien  Don  era  si  bene  informato,  che  per 
averlo  voluto  a Vienna  porre  in  grado  di  provoca- 
re e di  ricevere  le  confidenze  del  primo  console 
intorno  le  condizioni  della  pace  futura. yuesl'iit- 
trndiniento  sfuggi  alla  sagarilà  del  ministro 
francese , il  quale  , spinto  dal  desiderio  di  so- 
Srrivcrr  un  atto  rhr  simigliasse  ad  uu  trattato, 
si  lasciò  indurre  a commettere  un  grave  fallo. 

Il  primo  console,  non  fiadandn  punto  alle  for- 
malità osservate  dai  due  negoziatori,  e confidan- 
do perquesto  particolare  nella  periziadi  Talley- 
raud,  ad  una  sola  cosa  pensava,  cioè,  a fare  che 
l’Austria  si  spiegasse,  a (ine  di  sapere  s’ella  vo- 
leva ia  pace  , c di  coslringrrvela  con  altri  fatti 
d'arme  se  bisognava.  Ma  a questo  intento  avreb- 
be giovalo  assai  più  l’ intimarle  di  dichiararsi 
entro  un  ditto  tempo,  anziché  appigliarsi  ad  un 


negozialo  fallare  e pttrrile,  che  doveva  riuscire 
a troppo  scapito  della  dignità  delle  dite  nazioni, 
ed  a rendere  tra  loro  piu  malagevole  l' aggiusta- 
mento. 

Non  pensò  Saint-Julien  di  dover  asp"ttare  in 
Parigi  la  risposta  dell'Imperatore, e sebbene  fia- 
sca ciò  sollecitalo,  sidisposea  recare  egli  stesso 
i preliminari  a Vienna,  desiderando  di  est  lica- 
re al  suo  signore  i molivi  che  loavev  ano  tatti  'ol- 
tre spinto. 

Parti  di  Parigi  il  di  Solfigli»  (Il  termidoro) 
in  compagnia  di  Duror,  rhe  il  primo  console  in- 
viava in  Austria  , come  lo  aveva  già  invialo  in 
Prussia  , per  vedervi  quella  corte  da  virino,  e 
darle  una  favorevole  idea  della  moderazione  e 
di  Ila  pulii  ira  del  novello  gov  erno.  Durar,  come  • 
si  disse  altrove,  per  senno  ed  eccellenza  di  por-  ' 
tamrnti  meritava  siffatte  incombenze.  Il  primo 
console,  per  giunta  , gli  aveva  dato  istruzioni 
srritle  , nelle  quali  ogni  cosa  con  grande  serti- 
polo  orasi  preveduta.  Ali  ogni  occasione  ehe  fa- 
cesse presumere  le  intenzioni  dell’Austria  intor- 
no ai  preliminari , lluroc  dovrà  tosto  dame  ito-  j 
tizia  per  corriere  a Parigi.  Dovrà  intanto  star- 
sene mulo  in  quella  corte,  e far  le  viste  d'igno- 
rare all'intuito  le  intenzioni  del  primo  console 
sino  a tanto  rhe  i preliminari  fosservi  ratificati. 
Data  questa  ratificazione  , egli  era  autorizzato 
a dichiarare  elle  la  pare  potevasi  sosrrivcrr  in 
vcntiqualtr’  ore  . quando  il  desiderio  ne  fosse 
sincero.  Dovrà  far  intrudere  in  varii  modi  ehe, 
se  l'Austria  si  contentasse  del  Minrio,  della  Fos- 
sa-maestra e del  Po,  linea  tracciata  dalla  con- 
venzione di  Alessandria;  che  se  inoltre  annuisse 
al  tramulamentodel  dura  di  Parma  in  Toscana, 
e del  gran  dura  di  Toscana  nelle  Legazioni  ogni 
ostacolo  sarchile  tolto  ad  una  subita  conclusio- 
ne. Queste  istruzioni  contenevano  inoltre  esatte 
regole  prr  le  espressioni  da  usarsi  dall'  inviato 
in  tutti  i discorsi  a cui  la  conversazione  potesse 
dar  luogo.  Erasi  a Duror  divietato  l' annuire  ad 
ogni  scherzo  satirico  ch’ivi  udisse  contro  la  Prus- 
sia e la  Russia,  poro  amate  in  quel  lempoa  Vien- 
na, per  essersi  staccate  dalla  lega.  Gli  si  racco- 
mandava di  mostrarsi  riservatissimo  nel  parlare 
dell’ iinperalor  Paolo  allora  proverbiatone!  suo 
fare  da  tutte  le  corti;  davea  encomiare  assai  il 
redi  Prussia;  visitare  il  gran  duca  di  Toscana, 
non  dar  seg  o d'alruna  passione  recitata  dalla 
rivoluzione  in  verun  senso.  Regii  c giacobini 
dovevano  per  lui  parere  in  Francia  tanto  antichi 
quanto  i guelfi  e i ghibellini  in  Italia.  Eragli 
precipuamente  ingiunto  di  non  mostrar  odio  al- 
cono  rimiro  gli  emigrati, trattine  quelli  ehe  avean 
prete  l’ armi  contro  la  repubblica.  Ave»  ordine 
di  dire  ad  ogni  occasione  rhe  ia  Franria  era  il 
paese  d’Europa  il  più  alfczionato  al  suo  gover- 
no, perche  atra  questo  l'alto,  nelle  date  occasio- 
ni, maggior  brne  di  ogni  altro.  Doveva,  da  ulti- 
mo, ragionare  del  primo  console  comedi  un  tel- 
ino alieno  del  pari  dai  pregiudizi  amichi  e mo- 
derni , indifferente  alle  insolenze  della  stampa 
inglese,  poiché  ignorava  la  lingua  inglese. 
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Duroc  porli  orni  Sainl-lulicD , c sebbene  il  se-  sla»a  allo  Francia,  la  quale  rimi  se  ne  polca  gio- 
| ere  lo  ile'preliminari  fos-esi  gelosamente  osser-  rare  a risfollo  di  altrettanti  francesi  ; e n (Torn- 
eato, nondimeno  pur  le  molle  conferente  temi-  pagnò  quell’atto  con  portamenti  i più  accomo- 
>e  dall'inviato  dell’  imperaiore  con  Talleyrand  dal i a sruotere  l’animo  di  Paolo  1,  si  pronto 
furono  notate  da  ognuno,  e s’andava  pubblica-  alle  impressioni.  Fere  armare  e vestire  colle  di- 
meni e dicendo  che  essi  recavano  a Vienna  le  vise  del  loro  sovrano  questi  russi , rendendo  ad 
condizioni  della  pare,  essi  i loro  uflìziali , le  loro  bandiere  e le  armi 

I nostri  prodigiosi  successi  in  Italia  ed  Ale-  loro;  poi  scrisse  ni  fonie  dì  Panie,  ministro  dogli 
magna  dovevano  naliiralmente  esser  molto  sen-  aliar!  esteri  in  Pietroburgo,  per  fargli  conoscere 
liti  non  solo  dall’Austria  , ma  sibilane  da  tutte  che  , poiché  l'Austria  c l’ Inghilterra  arcano  ri- 
Ic  corti  di  Europa,  amiche  o nemiche.  cusato  di  procurare  la  libertà  ai  soldati  dello 

Alla  notizia  della  battaglia  di  Marengo  , la  czar,  fatti  prigioni  mentre  servivano  alla  causa 
Prussia,  sempre  neutrale  per  principi,  ina  bene-  di  queste  potenze,  il  primo  console  non  rotea  le- 
vala verso  di  noi  in  proporzione  dei  surecssi,  la  nef  più  a lungo  in  prigionia  que'  bravi  soldati, 
Prussia  avea  testificala  una  viva  ammirazione  e rimandaVali  senza  condizioni  al  loroimperalo- 
at  primo  console;  e da  quel  momento  non  area  re.  Era  questa  un’onorevole  testimonianza  di  c- 
pin detto  motto  clic  atesse  potuto  lasciar  dubbi  stimazione  per  lui  resa  all'esercito  russo;  eser- 
Intornoal  contrastare  alla  Francia  l'intera  linea  cito  che  i francesi  avevano  imparato  a conoscere 
del  Reno.  A parer  suo  non  rimaneva  che  ad  cs-  e ad  apprezzare  sui  Campi  di  battaglia. 
scrgiusiinellaripariizinrtcdirirompensedoVutc  Prese  per  quest  i pliro  officiale  la  via  di  Am- 
atimi coloro  rhe  perdevano  tcrriloni sulla  riva  liurgo.  Ei  fu  trasmesso  da  Bonrgoing, nostro  mi- 
sinistra  di  quel  liumc,  e giudiziosi  nel  regolare  i flistro  in  Danimarca  , al  signore  di  Muraview , 
termini  generali  dei  grandi  stali.  Aggiugneva  , ministro  di  Russia  ad  Amburgo.  Ma  tanto  era 
esser  d’  uopo  star  duri  verso  l’Austria  e repri-  il  timore  da  Paolo  I ispirato  a’ suni  agenti,  che 
niernerinsaziabileamliizione.Tal  era  il  linguag-  Muraview  ricusi'i  di  ricever  la  lettera,  nonosan- 
gio  che  si  andava  sempre  ripetendo  all’ amba-  docoutravvcnircagliordlniantcrioridelsuoga- 
‘ sciatore  francese  in  Berlino.  binctto.cheinterdiccvanoognirorminirazioneco- 

I llaugwilz, e principalmente  il  re  Fcderlgo-Gu-  gli  agenti  della  Francia.  Muraview  si  contentò 
glieimo,  sinceramente  benevolo,  ragguagliava-  di  avvertire  la  suaeorte  di  ciò  che  correva,  e di 
no  quotidianamente  Beurnonvillc  de’  rapidi  prò-  ragguagliarla  della  venuta  c del  contenuto  di 
pressi  che  il  primo  rodsole  facea  sull’ animo  di  quella  lettera,  di  cui  avea  ricusato  il  ricevimen- 
' Paolo  I,  Come  si  vide  già,  questo  principe,  mo-  lo.  A questo  passo  il  primo  console  un  altro  fe- 
liilc  ed  entusiasta,  in  pochi  mesi,  (fauna  passio-  rene  seguitare  di  maggior  elitaria  nel  l’ari  Imo  del 
ne  romanzesca  contro  («rivoluzione  francese, c-  monarca  russo,  Fatto  accorto  che  Malta  non  po-  I 
rasi  recato  ad  una  ammirazione  smodata  per  tra  lungamente  resistere,  e che,  rigorosamente 
l’uomo  che  oggi  la  rappresentava,  e ad  un  odio  bloccata  com’era , sarebbe  stretta  per  mancanza 
intenso  contro  l’Austria  e l'Inghilterra.  Sebbene  di  vettovaglie  a patteggiar  con  gl'inglesi,  pensò 
pernn  lai  tmitamrntosi  fosse  già  ottenuto  di  re-  di  cederla  a Paolo.  Si  sapeva  già  che  questo  prin-  ; 
starsi  l’armi  russe  in  riva  alla  Vistola,  fatto  di  eipc,  il  quale  andava  perduto  dietro  gli  antichi  i 
gran  considerazione,  il  primo  console  nondime-  ordini  di  cavallerìa,  e principalmente  quello  di 
no  aspirava  a maggiore  rosa.  Volea  porsi  In  di-  Malta,  s'era  fatto  conferirei!  titolo  di  gran  mae- 
retta corrispondenza  coll’impefator  P nlo  , so-  stro  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  eh’ eresi 
spettando  elle  la  Prussia  intendesse  a prolunga-  ripromesso  di  ri  sta  ora  re  questa  cavalleresca  e re- 
re  quel  dubbio  stato  di  cose,  per  rimaner  sem-  ligiosa  istituzione,  e che  teneva  in  Pietroburgo 
pre  unica  mediatrire  tra  la  Francia  c la  maggior  frequenti  riunioni  dell’ordine,  per  conferirne  le 
corte  del  settentrione.  insegne  ai  principi  rd  ai  grandi  personaggi  di 

Rlrorsead  iinospcdiettte.rhea  maraviglia  ri-  Europa.  Non  potcvasi  immaginar  rosa  più  atta 
sposcal  suo  intendimento.  Rimanevano  in  Frati-  di  quest'olTcrla  ad  andargli  dirittamente  al  run- 
cia  0 o 7 mila  russi  falli  prigioni  nel  1799,  dei  re , essendo  Malta  la  sede  dell’ordine,  ond’fgli 
quali  non  erasi  potuto  fare  lo  scambio  per  non  s'era  fatto  il  rapo.  Per  Ogni  rispetto  questo  pen- 
avere la  Russia  prigionieri  da  restituire  a noi.  siero  fu  con  molta  sagacità  concepito.  Gl’ingle- 
II  primo  console  avea  proposto  oll’Auslria  c al-  si,  già  prossimi  ad  impossessarsene.ol'avrehbc- 
l’Inghilterra,  che  ritenevano  in  loro  potere  dei  ro  all'ordine  resi  imita,  e in  tal  casolraevasi  rial- 
nostri  soldati  e de’  nostri  marinai,  di  scambiar  le  loro  inani;  o veramente  snrebbersi  ricusati,  c 
questi  russi  con  altrettanti  francesi.  Entrambe  In  questo  caso  Paolo  I era  uomo  da  dichiarar  loro 
dovevano  mostrarsi  sollecite  ad  assentirvi  per  perlai  cagione  la  guerra.  In  quest’occasione  un 
debiti  riguardi  , considerando  che  questi  russi  ufficiale  russo,  il  signor  di  SergijelT,  rli'era  nel 
i erano  raduti  in  cattività  per  aiutare  i disegni  numero  dc'prigioni,  ritenuti  iu  trancia,  Tu  in-  { 
della  politica  austriaca  ed  inglese.  Ma  entrambe  viato  a Pietroburgo  colle  due  lettore  riguardati-  i 
rifiutarono  la  proposizione.  Il  primo  ronsoleeb-  ti  i prigionieri  e l’isola  di  Malta, 
he  tosto  il  felice  pensirro  di  restituire  senza  con-  Quando  queste  diverse  comunicazioni  giunse- 
dizioni  a Paolo  li  prigionieri  che  noi  tenevamo,  sero  a Pietroburgo,  vi  produssero  mirabile  edcl- 
Questa  fu  una  sagace  generosità,  che  nulla  co-  lo.  Paolo  ne  fu  tocco  sui  vivo,  e senza  ritegno  al>- 
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bandnnossi  a tutta  l’ammirazione  verso  11  primo 
console.  Scelse  tosto  un  vecchio  ufllzlalcìinlan- 
(lese,  Il  signor  di  Sprengportco,  stato  gii  suddito 
svedese, uomo  venerando, assai  bendisposto  ver- 
so la  Francia  e in  gran  favore  presso  la  corta 
di  Russia.  Egli  lo  nominò  governatore  dell’iso- 
la di  Malta,  gl'ingiunsc  di  porsi  alla  testa  de’sel 
mila  russi  prigionieri  in  Francia,  c di  recarsi  con 
essi  a prender  possesso  di  quell'isola,  che  vcr- 
rebbegli  consegnata  dai  francesi.  Gli  ordinò  di 
passare  per  Parigi  c di  ringraziare  pubblicamen- 
te il  primo  console.  A questa  dimostrazione  Pao- 
lo aggiunse  un  tratto  più  considerevole  ancora; 
egli  ingiunse  al  signor  di  Krudcner,  suo  mini- 
stro in  llerliuo,  ch’era  già  stato  alcuni  mesi  pri- 
ma Incaricato  a riappiccare  la  Russia  con  la  Prus- 
sia,di  porsi  in  diretta  corrispondenza  con  Bcur- 
nonville  , nostro  ambasciatore  , e gli  conferì  le 
necessarie  facoltà  per  conchiudere  un  trattatodi 
pace  con  la  Francia. 

Kaugwitz,  cui  parve  forse  che  la  riconciliazio- 
ne andasse  di  troppa  fretta, perche  la  Prussia  cor- 
reva rischio  cosi  di  trovarsi  esclusa  dall’ambita 
mediazione  , quando  i gabinetti  di  Parigi  c di 
Pietroburgo  sarebbero  in  relazioni  dirette,  llau- 
gwitz,  si  dispose  a sostenere  palesemente  la  par- 
te di  conciliatore.  Sino  a quell’ora  Krudetier  e 
Bcumoriville  incontrava!. si  a Berlino  fra’ mini- 
atri delle  diverse  corti  senza  palesarsi  mai.  llau- 
gwiu  nm  udii  entrambi  un  giorno  a pranzo, Gitilo 
il  quale,  chiamò  a sé  in  disparte  l’uno  e l’altro, c 
lnsciolli  poi  uniti  nel  suo  giardino  per  dar  loro 
l’occasione  di  manifestarsi  e.  compiutamente. 
Krudcner  palesò  a Ileurnonv  il  le  la  sua  dispiace  u- 
za  di  non  aver  punito  farsi  da  presso  prima  di  al- 
lora alla  legazione  francese,  addusse  in  iscusn 
del  riliuto  avvenuto  in  Amburgo  alla  lettera  del 
primo  console,  gli  ordini  anteriori , e in  fine  si 
spirgò  alla  lunga  intonio  le  novelle  disposizioni 
del  suo  sovrano.  Anniiuringli  l’invio  di  Sproti- 
gporten  a Parigi,  c coufessogli  la  viva  soddisfa- 
zione di  Paolo  I sentila  all’udire  la  restituzione 
dei  prigioni  e l'offerta  di  render  l’isola  di  Malta 
all'ordine  di  S u Giovanni  di  Gerusalemme.  Fi- 
nalmente passò  al  fatto  di  maggior  momento  , 
alle  condizioni,  cioè,  della  pace.  La  Russia  e la 
Francia  nulla  avevano  a dividere  tra  loro.  Esse 
non  s’eran  fatta  la  guerra  perverun  interesse  di 
territorio  o di  commercio,  ma  per  una  semplice 
dissomiglianza  di  loro  costituzione  politiea.Essc 
dunque  non  avevano,  per  quel  che  direttamente 
le  riguardava,  che  a distendere  un  capitolo  donde 
constasse  di  essersi  stabilita  la  pace  tra  le  due 
potenze.  Questa  sola  circostanza  bastava  a pale- 
sare quanto  fosse  poco  ragionevole  per  loro  la 
guerra  sostenuta.  Ma  la  guerra  avea  trascinato 
ad  alleanze,  e Paolo,  chevolea  mostrarsi  fedelis- 
simo alle  sue  promesse,  chiedeva  una  sola  cosa 
ed  era  che  con  riguardo  si  trattassero  i suoi  al- 
leati. Questi  erano  al  numero  di  quattro  : la  Bs- 
viera,  il  Wurtctnberg,  il  Piemonte  e il  re  di  Na- 
poli. Per  essi  chiedeva  l'integrità  dei  loro  sta- 
ti. Era  agevola  il  soddisfarlo  con  una  spiegazio- 


ne, cioè:  che  andrebbe  questa  condizione  adem- 
piuta , se  quel  principi  ottenessero  ricompen- 
se proporzionato  olle  province  che  sarebbero  lor 
tolte  della  repubblica  francese.  La  cosa  fu  per 
tal  modo  intesa  ed  ammessa  dal  ministro  Kru- 
dener.  Nel  fatto,  la  lecolanuaiione  degli  stali 
ecclesiastici  dell’  Alrmagna  , c la  loro  divisione 
proporzionata  tra'principi  laici, cheavean perdu- 
to in  tutto  od  in  parte  i loro  stati,  in  conseguen- 
za della  dilatazione  dei  contini  della  Francia  fino 
al  Reno,  era  faccenda  da  lungo  tempo  convenu- 
ta dn  tulli.  Eia  ammessa  sotto  il  direttorio  pur 
nel  congresso  di  Rastndt.  Nè  men  facile  era  l'ac- 
comodare i principi  d' Italia  alleati  di  Paolo  I. 
Il  Piemonte  perdeva  la  conica  di  Nizza  c la  Sa- 
voia; si  poteva  indennizzarlo  in  Italia,  ponendo 
modo  all'  austriaca  dominazione  in  questa  con- 
trada, e non  consentendole  d’ ivi  troppo  allar- 
garsi. A questo  proposito  Paolo  I era  grandemen- 
te irritato  contro  il  gabinetto  di  Vienna;  diceva, 
come  la  Prussia,  esser  d'uopo  tcnerduro  coll’ Au- 
stria, c non  darle  se  non  quanto nou  lesi  potes- 
se negare.  Riguardo  al  regno  di  Napoli.  la  Fran- 
rianulla  avea  da  togliergli,  ma rimnnevalea  chie- 
dergli ragione  d’uua  condotta  abbomincvole,  e 
punirlo  di  oltraggi  ricevuti.  Ad  ogni  modo  il  pri- 
mo console  era  uomo  da  saper  perdonare  con  un 
patto  di  tal  natura  da  andar  molto  a sangue  a 
Paolo  I,  indisposto  del  pari  verso  l'Anstria  e ver- 
so l'Inghilterra,  cioè  di  fare  alla  corte  di  Napoli 
espiare  i «noi  torti  con  una  furmale  rottura  rolla 
Gran-Rrctagna.  Sopra  lutti  questi  punti  crasi 
qu  si  d’accordo.  Dovevasi  esserlo  ogni  giorno  di 
lòti,  pel  naturale  andamento  delle  rose  e per 
l’ignea  indole  di  Paoloi,  il  quale,  dallo  stalo 
di  mal  umore  contro  i suoi  amichi  alleati,  cor- 
reva, e scora  andare  per  gradi,  a quello  di  una 
guerra  aliena. 

La  riconciliazione  tra  la  Russia  e la  Francia 
ero  pertanto  quasi  compiuta, quasi  pubblica,  es- 
sendo stata  la  parlruza  di  Sprcngportcn  per  Pa- 
rigi oflirialnicntc  annunciata.  Paoloi,  il  luribou- 
do  nemico  della  Francia,  divcnivanc  cosi  l’ami- 
co e l’allealo  contro  le  potenze  dell’antica  lega  ! 
La  gloria  c la  profonda  sagacitn  del  primo  con- 
sole aeratilo  condotto  a si  subito  e singolare 
mutamento.  Una  occasione  grave  e fortuita  do- 
vrà renderlo  più  compiuto;  era  questa  la  lite 
delle  potenze  neutrali,  surla  per  causa  delle  vio- 
lenze dell'Inghilterra  sui  mari.  Pare  che  ogni  co- 
sa si  riunisse  insieme  ad  un  tempo  perfavorire 
i disegni  del  primo  console,  c siamo  tratti  io  que- 
sto momruto  ad  ammirare  del  pari  il  suogeuio 
e In  sua  fui  luna. 

Direhbesi  veramente , nel  considerar  le  cose 
di  questo  basso  mondo,  che  la  fortuna  prediliga 
la  gioventù,  perciò1  in  modo  meraviglioso  secon- 
da i primi  anni  degli  nomini  grandi.  Non  lascia- 
moci luttavolta  andare  a farla  cieca  e capriccio- 
sa , siccome  fìnsero  gli  antichi  poeti;  clic  s ella 
favoriscesi spesso  la  gioventù  de' grandi  uomi- 
ni, come  si  vide  in  Annibaie,  in  Cesare, in  Napo- 
leone, ciò  avviene  per  non  aver  essi  abusato  an- 
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coro  ilei  suo  favore.  limili  parte  era  in  quel  tem- 
po  fortunato,  perchè  avea  meritalo  di  esserlo  ; 
pcrchèa  vea  ragione  contro  lutto  il  mondo  .nel  l'in- 
terno contro  le  fazioni,  al  di  fuori  contro  le  po- 
tenze europee.  Nell’interno  ei  videa  unicamente 
l’ordine  e la  giustizia;  al  di  fuori  la  pace,  ina  uno 
pace  utile  e gloriosa,  come  è in  diritto  di  volerla 
chiuon  fu  l’aggressore, c seppe  uscir  dalla  proo- 
va  vittorioso.  Per  la  qual  cosa  ognuno  con  gran 
fretta  d’animo  rivnlgevasl  verso  la  Francia,  rap- 
presentata allora  da  un  uomo  si  grande, e si  for- 
te ! E se  questo  grand'  uomo  ebbe  il  vantaggio 
delle  occasioni  favorevoli,  non  ve  ne  fu  una  che 
non  sapesse  procacciarsi , o da  cui  non  sapesse 
trarre  abilmente  profitto.  Fanno  alcuni  giorni , 
un  suo  luogotenente,  antivenendo!  suoi  ordini, 
accorerà  al  rumor  del  cannone  a porgli  in  pugno 
la  Vittorio  a Marengo;  ma  quanto  non  avea  egli 
stesso  operalo  per  prepararsi  quella  v il  torio  ! Og- 
gi un  principe,  che  sedea  tocco  da  follia  sull'uno 
dei  primi  troni  del  mondo,  rondurevasi  ad  offeri- 
re una  facile  preda  alla  accortezza  politica  di  Ito- 
ne [tane;  ma  con  qual  sagace  condiscendenza  non 
seppe  questi  palpare  quel  pazzo  umore!  L’In- 
ghilterra, co’  suoi  mali  portamenti  sui  mari,  sla- 
va per  rappattumare  ben  presto,  a mal  suo  gra- 
do, tutte  le  potenze  marittime  colla  Francia;  ma 
vuoisi  ora  vedere  qnanta  fosse  l' arte  usata  dal 
primo  console  pertrarle  a sè,  eper  lasciare  all’lo- 
ghilterra  tutta  la  parte  della  violenza.  La  for- 
tuna , questa  signora  capricciosa  degli  uomini 
grandi,  non  è adunque  tanto  capricciosa  quanto 
si  estima.  Non  è nn  suo  mero  capriccio  quando 
li  favoreggia,  Dè  quando  li  abbandona;  e nelle 
sue  pretese  infedeltà,  il  più  delle  volte  il  torto 
non  è suo.  Ma  parliamo  una  lingua  piu  vera,  più 
degna  di  questo  grave  argomento  : la  fortuna  , 
nome  dato  dall'antichità  pagana  alla  potenza  che 
regge  tutte  le  cose  in  questo  basso  inondo,  non 
èaltroche  la  Provvidenza,  favoreggiarne  ilgcnio 
che  cammina  per  le  vie  del  bene,  (ter  le  vie,  vo- 
gliatndire.scgnatcdallasua  infinita  sapienza  (i). 

Ed  ecco  la  fortunata  ocrasioncchc  dovea  dif-’ 
Unitivamente  rannodare  le  potenze  del  setten- 
trione alla  politica  del  primo  console,  e procu- 
rargli ausiliari  su  quell’elemento  stesso  ove  più 
ne  bisognava,  cioè  sui  mari.  Gl’  inglesi  stavano 
commettendo  violenze  novelle  contro  i ncutra- 
lt(2).Eglinodi  mal  animocomportavano  che  i rus- 

(0  La  divina  Prorridsnia  , che  ba  (reato  l'uomo  per 
foto  *uo  lenito  e nomo  l.-nn  . voglia  Uri  continuo  vui 
mortali  , per  procacciamo  ogni  utile.  Ella  fa  l'uomo 
speiao  felice  , e perchè  questi  abbia  premio  di  lue  vir- 
tù, e poaaa  altrui  giovare,  e lo  grava  di  qualche  affli, 
rione  , per  provarlo  , siccome  l'orefice  sa  prosar  l'oro 
Sol  grogiuolo  e co!  fuoco,  nulla  nasca  quaggid  sansa  di- 
vino senno.  La  t'rovvidcnra  spigne  tutti  a una  eterna 
felicità  ; nè  dvgti  opportuni  ajuti  manca  giammai,  che 
se  l'  uomo  capita  in  perdutone  , la  colpa  è dell’  uomo 
che  non  approfittò  della  Grasia,  non  della  Provvid  osa 
che  non  fu  ascoltala  a cagiona  dell’orgoglio  trasmodalo 
delle  passioni.  R.  R. 

(a)  Non  vi  ha  dubbio  che  i paralogismi  sovente  ab- 
baglino. Chiamasi  qui  violenxa  quel  ebe  è ragion  di  dv 
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ai,  i danesi,  gli  svedesi,  gli  uiuet  icaiit  frequentas- 
sero tranquillamente  tutti  i porti  del  mondo,  e 

fi  restassero  la  loro  bandiera  al  commercio  del- 
ti Francia  edcl  la  Spagna. Essi  avevano  già  violato 
l’indipendenza  della  bandiera  neutrale,  soprat- 
tutto in  quanto  all' America  ; e perchè  gli  ame- 
ricani notisi  orano  abbastanza  difesi,  il  diretto- 
rio s’ era  contr’essi  mostralo  rigidissimo,  facen- 
do loro  subire  trattamenti  non  menn  duri  di 
quelli  fatti  lor  soffrire  dagl’inglesi.  Bonaparte 
riparò  a questo  fallo  col  revocare  le  più  acerbe 
disposizioni  del  direttorio,  coll'istiluire  il  tribu- 
nale delle  prede  per  render  migliore  giustizia  ai 
navigli  catturati, col  fare  onore  all’America  in- 
tera, onorando  la  memoria  di  Washington,  col 
chiamare  daullimoa  Parigi  negoziatori  perrap- 
piccare  con  essa  l’ amicizia  e i traffichi.  In  tal 
punto  l'Inghilterra,  irritala  da'mali  successi  del- 
ia sua  politica  , sembrava  opprimere  maggior- 
mente i neutrali.  Degli  atti  esosi  aveano  com- 
messo sui  mari  ; ma  gli  ultimi  passavano  ogni 
credere,  non  solamente  in  fatto  di  giustizia,  ma 
sibbene  di  politica  la  piu  volgare. 

Non  è questo  il  luogo  di  csjKirre  per  minuto 
tutti  i particolari  di  questa  grave  contesa;  basterà 
accennarne  i capi  principali.  1 neutrali  sostene- 
vano che  la  guerra  , cui  si  determinavano  certe 
grandi  nazioni,  non  doveva  impedire  ad  essi  1 lo- 
ro propri  negozt;avevano pure  il  dritto  di  sottcn- 
(rare  al  trailico.di  cui  le  potenze  in  guerra  priva- 
vansi  volontariamente.  Pretendevano,  per  con- 
seguenza, di  frcqucnlare  liberamente  tutti  i por- 
li del  mondo,  di  navigar  anche  tra  quelli  delle 
nazioni  guerreggiatiti,  di  andar,  per  esempio, 
dalla  Francia  c dalla  Spagna  in  Inghilterra , e 
dall’Inghilterra  in  Spagna  citi  Francia,  e,  luche 
era  piu  da  qttisiionarsi , andare  dalle  colonie 
alla  metropoli,  andar  dal  Messico  in  Ispagna 
per  recarvi  i metalli,  i quali  senza  l’ajuto  loro 
non  sarebbero  mai  giunti  in  Europa.  Ponevano 
innanzi  la  massima,  che  la  bandiera  cuopre  la  ' 
mercanzia,  cioè  che  lo  loro  bandiera  di  potcn-  ! 
zc  estranee  a Ila  guerra  doveaesimereda  ogni  vi-  ; 
sita  le  merci  pere«*e  portate;  che  le  mercanzie  : 
francesi  ol  loro  bordo  dovenno  rispettarsi  da- 
gl’inglesi.le britanniche  dai  francesi, che  un  fran- 
cese, per  esempio,  sarebbe,  stato  inviolato  dalla 
potenza  britannica  lungo  le  acque  di  Copena- 
ghen e di  Pietroburgo  ; in  una  parola,  che  il  na- 
viglio di  una  nazione  neutrale  fosse  lauto  sacro 
quanto  le  vie  lunghesso  Tacque  della  sua  citta 
capitale. 

I neutrali  non  ammettevano  che  mia  sola  ec- 

fett,  e dritto.  Dir 'li  violenza  ne^ì'  inglci  il  fare  ir- 
gin©  * una  inoriti  mono , il  Mirare  ■ combattuti  ingiu- 
stamente} , il  sostenere  il  commercio  , ri  litio  di  tutte  lo 
nasiom,  contro  il  sistema  continentale,  il  mantenere  «a 
cri  i giuramenti  Hi  comune  aH^ania  initituita  contro  l'in- 
vasione ; e poi  non  si  duco  ctofonao  l'assaltare  l'Egitto, 
su  cui  non  s'avea  alcuna  ragione  ; detronusara  printi 
pi  , che  sUvan  tranquilli  in  casa  loro;  sollevar  popoli, 
chiuder  porli  , interdir  commercio  , ed  ogni  dritto  ri- 
porre nel  cannone  t Ogni  giusta  difesa  aocora  si  repu- 
tar! quindi  violetti*.  Rs  R. 


ifit 


( i i iìi..  ismi  ) 


i.l  mio  sesto 

! razione.  Hicnnosccvan, cioè,  di  non  potere  lenii-  Fina| melili-  ogni  legno  «conato  non  può  a vi-  I 

I limamcnterecarmcrciopporMineai  bisogni  delle  sila  assoggettarsi. 

battaglie,  per  essere  contrario  allidcastesse  del-  Tali  erano  i principi  sostenuti  dalla  Francia,  1 
| la  neutralità  il  fornire  all'una  delle  ustioni  rum-  dalla  ITussja  , dalla  Danimarca,  dalla  Svezia, 
battenti  armi  contro  l'altra.  Ma  limitata  vola-  dalla  Russia  e dall’  America,  die  è quanto  dite,  t 
«ano  questa  interdizione  alle  sole  cose  di  guer-  dalla  immensa  maggioranza  tirile  nazioni;  prio- 
ra, come  lucili,  cannoni,  polvere,  proietti,  equi-  tipi  fondali  sul  rispetto  degli  altrui  diritti,  ma 
jmgijiamenti  d’ ugni  maniera,  c cose  simili  ; in  contraddetti  nel  modo  più  assoluto  dall’iughil- 
quanto  alle  vettovaglie,  non  volevano  risguar-  terra. 


dare  per  proibite  se  non  quelle  a|>|iusitamcule 
preparate  per  gli  eserciti,  come  il  biscotto. 

Se  ammettevano  eccezione  risguardanlc  la  na- 
tura dtdle  merci  trasportabili,  un' altra  uc  am- 
ilo tifano.  pure  toccante  i luoghi  da  percorrersi, 
ma  a condizione  eh' essa  venisse  esattamente  do» 

] Unita  .Questa  seconda  eccezione  riguardava  i por- 
li veramente  bloccati, e guardatìda  una  forza  na- 
vale,capace  a fante  l’assedio  o a prenderli  per  fa» 

I me.  In  questo  caso  riconoscevano  che  l'entrare 
in  siffatti  porti  era  un  contrariar  l’uua  delle  due 
; nazioni  nell'  esercizio  dei  suoi  diritti,  impeden- 
dole d' impossessarsi  delle  piazze  nemiche  per 
assolti  c per  fame, ch'era,  in  sostanza,  un  interve- 
nire in  favore  d’  una  nazione  conilo  l'altra.  Ma 
volevano  essi  che  il  blocco  fosse  preceduto  da 
dichiarazioni  in  debita  (orma,  clic  fosse  vero,  non 
simulalo,  che  fosse  eseguito  con  forze  tali  da 
non  potersi  senza  pericolo  violare;  ni1  concede- 
j vano  che  ima  semplice  dii  hìarazionedi  blocco  pò» 

: tesse  bastare  ad  interdire  l'entrala  in  tale  o lai 
altro  porto  o lungo  ccrle  spiagge. 

I-  inalniente  essendo  necessario  l’accertarsi  se 
i un  bastoncino,  appartenesse  davvero  alla  uazio» 

: ne  , di  cui  inalberava  la  bandiera  , se  recasse  o 
no  mercanzie  di  contrabbando  di  guerra,  i neu- 
trali consentivano  ad  essere  visitali,  ma  richie- 
devano che  la  visita  fosse  fatta  con  certi  riguar- 
di convenuti  e fedelmente  osservali.  Volevano 
principalmente  per  regola  essenziale,  che  la  vi» 

I sita  unii  potesse  farsi  se  i legni  inerranlili  era- 
' no  scortati  da  un  vascello  da  guerra.  La  bandie- 
ra militare  o regia  doveva  , secondo  essi,  aver 
qui  sto  privilegio  d’essere  creduta  io  parola  d’o- 
nore, quando  s)H*ndcvanla  in  nome  della  loro  na- 
zione, affermando  subito  che  i legni  scortali  si 
apparimi  vano  alla  loro  nazione  c non  recavano 
cose  proibite.  Altramente  facendo,  dicevan  es- 
si, un  semplice  brirk  ip  corsa  potrebbe  arresta- 
re un  convoglio,  e con  esso  un  armala,  ed  anco 
un  ammiraglio.  Che  piu?  un  corsaro  potrebbe 
arrestare  o il  signor  ili  Suflren  o lord  Nelson  ! 

Le  dottrine  pertanto  dei  neutrali  potevano  ri- 
dursi a quattro  punti  principali: 

La  bandiera  cuopre  la  merce,  divieta,  cioè  di 
prender  conto  della  mercanzia  nemica  sul  pon 
tede’vascelli  neutrali,  veriffeazione  estranea  aU<' 
; p teme  guerreggiami. 

Noti  bai  vi  altra  merce  proibita  che  il  contrab- 
bando di  guerra.  Questo  consiste  unicamente  in 
cose  fabbricate  per  combattere,  I.e  biade,  per 
esempio,  le  munizioni  navali  non  sono  tali. 

Noti  può  interdirsi  c|te  l’ etUfrJj  pe’  jiorlj  ve- 
ra|tipii|c  liba  cali, 


Ella  sosteneva  che  a siffatte  condizioni  i suoi 
nemici  potrebbero  continuare  il  loro  traffico  ! 
senza  impedimento  , valendosi  de'ueulrali  (ro- 
sa non  vera,  per  dirla  pur  di  passaggio,  che  do- 
vendosi adoperare  i neutrali,  conveniva  ceder  lo- 
ro la  maggior  parte  del  guadagno  , cou  danno 
enorme  di  chi  doveva  valersi  dell' opera  loro  ) ; 
pretendeva  per  ciò  di  appropriarsi  la  mercanzia 
spagnuola  o francese  sopra  qualsivoglia  basti- 
mento, Sosteneva  clic  ecite  merci  non  fabbrica- 
te, come  le  biade,  le  materie  navali,  crauo  veri 
soccorsi  recati  ad  una  nazione  guerreggiatile. 
Yolea  che  bastasse  pel  blocco  una  semplice  di- 
chiarazione , ne  bisognasse  per  questo  la  pre-  ! 
senza  d'uuu  forza  navale, per  iuterdire l'entrata 
iti  certi  purtj,  in  certe  spiagge,  c lilialmente  che 
i neutrali,  col  pretesto  di  farsi  scortare  da  navi 
da  guerra  , non  potessero  evitare  la  sopravveg» 
gbianza  delle  potenze  guerreggiami. 

Desiderandosi  di  sapere  qual  fosse  veramente 
il  grave  interesse  dei  pubblicisti  britannici  na- 
scosto sotto  questi  -olismi,  attendasi  a ciò  che  ili— 
remo. L’Inghilterra  voleva  impedire  l’arrivo  agli 
spagnuoli  dei  preziosi  metalli  del  Messico,  prin- 
cipale alimento  della  loro  upulcuza;  voleva  to- 
gliere ai  francesi  lo  zucchero  ed  il  caffè , di  cui 
non  sapeano  far  senza  ; voleva  privare  I'  una  e 
l’altra  potenza  de' legnami,  della  canapa,  del  fer-  ; 
ro  del  selteutriunc  necessario  alla  loro  marine- 
ria. Voleva,  all’ocrasione  , poterli  ridurre  a pa- 
tir fame,  in  caso  di  scarsa  raccolta  di  grano,  co- 
me,  per  esempio,  avea  fatto  già  nel  17113;  vo- 
leva poter  culpire  d’ interdizione  contrade  in- 
. lerc,  senza  l’obbligo  di  un  lilucco  regolare;  ella 
voleva  lilialmente,  a forza  di  ricerche,  di  vessa- 
zioni, d'ostacoli  d'ogni  fatta,  miliare  il  commer- 
cio di  tutte  le  nazioni, in  guisa  che  la  guerra, che, 
per  i popoli  commerciami, è un  principio  di  dan- 
no, divenisse  pe’suoi  mercatanti,  come  era  real- 
nienle.uua  stagione  di  mouopolio  c di  prospe- 
rità straordinaria  (1).  Riguardo  agli  americani, 

(,}  Si  i Tito  Litio  si  diede  gran  colpa  di  paraialità 
per  aver  telo  maio  nostri  iuvece  di  ri  mi-ici , che  do- 
rimonto  dire  al  signor  rl  hier*.  uomo  pelò  di  grand'  in- 
gegno, per  le  solenni  conti adiaioni,  cui  Io  liaaiina  l’a- 
■uor  trasmodalo  alle  cose  francesi  , e l'odio  agli  stra- 
nieri I L’ Inghilterra  maneggiava  con  giissliaia  Io  armi 
che  tratlasa  Uonapaite.  Rie  si  che  la  Gran  Brettagna  va 
lessa  vrxsasiot i|,  ostacoli  . nona  dt  commento  p-r  av- 
vantaggiale la  proprfa  condiaione  ! U che  faceta  ella  la 
Fiatici»  l C-  11"  armi  in  pugno  atea  cnstreUo  ogni  pu 
lenta  mal llllma  a chiuderò  ì tuoi  porli  agl' inglesi,  poi 
eliè  , cori  tacendo  , venivano  casi  ad  essere  penino  net 
commercio  tonUncainle  r ed  a cadine  in  ultima  ruma. 


( ti'CL.  1800  ) 
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ave»  l’ Inghilterra  un  intendimento  anfora  più 
iniquo  (1),  quello  cioè  di  togliere  ad  essi  i suol 
marinai,  sotto  pretesto  ch'eratto  inglesi  confu- 
sione facile  a farsi  per  la  conformità  di  favella 
tra  ir  due  lingue. 

Nel  t780,  durante  la  guerra  d'  America  , la 
gran  Caterina  avea  formalo  essa  mede-onta  la  le- 
ga de’  neutrali  per  propulsar  siffatte  pretensio- 
ni. Il  primo  cousolc,  profittando  della  nascen- 
1 le  amicizia  di  Paolo,  della  csacerbarione  de'neu- 
trali , delle  inaudite  violenze  degl’  inglesi , | fi- 
se ogni  studio  a suscitarne  una  somigliante  nel 
1800. 

In  questo  tempo  la  controversia  versava  intera 
sul  diritto  di  visita.  I danesi  e gli  svedesi,  a fug- 
gir le  molestie  delle  crociere  inglesi. eransi ap- 
pigliali all’espediente  di  navigare  in  flotte  nume- 
rose, e di  farsi  scortare  da  fregate  con  bandiera 
■ reale.  Vuoisi  aggiugnere  che  mai  non  fallirono 
all'onoredella  loro  bandiera,  astenendosi  sempre 
dal  farsi  scorta  di  mentiti  danesi  o svedesi , e 
dal  cuoprire  contrabbandi  cosiddetti  di  guerra. 
Pensavano  unicamente  a cansarc  vessazioni  dive- 
nute veramente  intollerabili.  Ma  gl’inglesi, scor- 
gendo in  ciò  un  modo  di  eludere  la  difficoltà  c 
di  coutiuuare  il  commercio  de’ neutrali,  si  osti- 
navano a volere  esercitare  il  diritto  di  visita, 
anco  contro  i legni  scortati. 

L’anno  iunanzidue  fregate  svedesi,  la  Troya 
e la  Halla-Fersen,  che  scortavano  navi  mercan- 
tili della  loro  nazione,  arcano  sofferto  violenza 
dalle  squadre  inglesi,  ed  erano  stale  costrette  a 
patire  in  visita  de’ legni  ebe  accompagnavano, 
Il  re  di  Svezia  fece  processare  da  un  consiglio  di 
guerra  i capitani  delle  due  fregale  per  non  essersi 
I difesi.  Quest'esempio  valse  a frenare  uo  momen- 
to gl’inglesi,  paurosi  di  esporsi  a trarre  il  can- 
none contro  le  potenze  settentrionali.  Quiudi  fu- 

Or  qual  colpa  dell'loghillerra  ae  collo  medesime  armi 

troeacoava  (li  alornar  da  ré  suo  danno  1 Dotava  dunque 
■sciarsi  schiacciare  dall’amhiaione  napoleonica  T CW Mu- 
glierò a me  gli  onesti  guadagni,  su'  quali  è fondata  la 
vita  tli  mia  tamigtia  , c non  dovrò  io  con  ogni  cura  to- 
gliere al  nemico  la  foraa  di  affamarmi  T Siam  giuali  : o 
da  «io  che  facea  la  Francia  concludiamo  dò  die  do- 
vcan  fare  coloro  . che,  ingiuatamenta  attaccati,  da  essa 
doveao  difendersi.  R.  R. 

(r)  Iniqua  una  polenta  che  richiamava  a se  i suoi 
sudditi  ! i.  un  obbligo  scambievole  fra  popoli  e reggi- 
tori di  ajutarsi  a vicenda  , allorché  lo  stato  sta  in  pe- 
riglio. E la  medesima  Francia  . che  aveva  fallii  olia  , 
secondo  anco  dice  il  signor  Thiers  in  princi|ào  di  que- 
sta istoria  T Fin  dalle  prime  mosso  della  rivduzi  ine 
vietò  l'uscita  dal  regno  a qualunque  persona  , gli  usciti 
richiamò  , e i renitenti  punì  in  ugni  manieri.  Ora  il 
diritto  che  la  Francia  aveva  , da  ossa  non  vuol  conce- 
dersi all*  Inghilterra  r Perché  darle  l'inginsio  epiteto 
d’  iniqua  T il  suo  forte  era,  coni*  è , sui  mari  . man- 
cavan  le  braccia  di  marinaro  a provvedere  ad  ogni  bi- 
sogno. e richiamò  con  ogni  dritto  e con  ogni  gmstisia 
i suoi  andditi  , che  servivano  premo  allre  naaioui  . e 
elio  erano  aecnnd  ad  ajutarla  nel  periglio.  Iniqui  essi 
se  non  ascitelo  obbedito  alla  voce  della  madre  patria; 
e più  iniqui  se.  sordi  alla  sua  voce,  averter  continualo 
a prestare  officio  presso  i nemici  di  lei,  A che  trasci- 
na uoa  |<aisìonc  t Ad  essere  ingiusti  pur  contro  I*  evi- 
denta  ! R.R. 


roti  più  canti  co'vascelli  «vedevi.  Ma  recenti  c-  | 
«empi  uveali»  risuscitata  la  diflìcolt A , c spinili  [ 
la  Svezia  e la  Danimarca  al  soiuiuu  grado  di  c-  ' 
sacerbazione. 

Nell’iuventodcl  1799al  18001’ /fati /erjen.frc- 
gala  danese,  capitanala  da  Vattdorkiim,  che  scor- 
tava una  flotta  di  legni  inrrranlili  nel  Mediter- 
raneo , fu  arrestala  dalla  squadra  deU’atmnira- 
glio  Keith;  ella  volle  opporre  resistenza,  ricevè 
dei  col  i di  cannone  e fu  menala  a Gibilterra.  : 
Idi  più  fiera  contesa  insorse  su  oiò  tra  i due  ga-  I 
binelti,  danese  etl  inglese,  ed  ancora  pendeva  , I 
quando  nel  luglio  la  fregala  danese  , la  Freya, 
che  scortava  un  .convoglio  della  sua  nazione  , 
s'incontrò  nella  Manica  con  una  squadra  ingle- 
se. Questa  volle  esercitare  il  diritto  di  visita;  il 
capitano  Krabe,  che  comandava  la  Freya  , op- 
pose una  nobile  resistenza  alle  intimazioni  del-  ; 
l’ammiraglio  inglese,  c ricusò  di  lasciar  visitare  | 
il  suo  convoglio.  Fu  usata  forza  in  guisa  vera-  | 
mente  indegna. Krabe  strenuamente  si  difese,  fu 
iu  più  parti  conquassato  e costretto  a cedere  alla  \ 
forza  superiore  del  uentico,  poiché  egli  non  a-  ; 
veva  die  una  fregata  da  opporre  a sei  vascelli  da 
guerra.  \a  Freya  fu  condotta  alle  Dune. 

A questo  caso  un  ullro  se  nc  aggiunse  tosto  1 
d’altra  natura  , ma  più  odioso  c più  grave  (t).  ; 
AH'cntrala  della  rada  di  Barcellona  stav  ano  an- 
corate due  fregate  spagnuule.  Gl’inglesi  pensa-  ; 
rotio  ad  impadronirsene. Non  trattavasi  qui  del  di- 
ritto de’  neutrali,  ma  sibbene  di  tentare  una  ve-  j 
ra  insidia,  per  entrare  impunemente  in  uo  porto 
nemico  senza  essere  riconosciuti.  Videro  essi  iti  ! 
quel  luogo  una  galeotta  svedese,  la  /fo/fnunj,  • 
e risolvettero  di  valersene  per  eseguir  l'alto  di 
briyanlayyio  (2)  da  essi  meditato.  Gitlaronsi  en- 
tro scialuppe,  salirono  sulla  galeotta,  appunta- 
rono una  pistola  alla  gola  del  capitano  svedese,  e 
lo  strinsero  ad  accostarsi  alle  due  fregate  spa- 
glinole tacitamente  c senza  dar  segno  alcuno  del- 
la forza  che  gli  era  fatta,  la  galeotta  s’  accostò  i 
adunque  ad  esse,  le  quali,  non  diffidando  punto 
della  bandiera  svedese,  ch’era  neutrale,  si  lascia- 
rono abbordare.  Gl’ioglesialloraavientaronsi  di 
repente  ill'aitorilojgta,  sorpresero  le  due  fre-  1 
gate, quasi  sprovvedute  di  gente  , e con  questa  ■ 
preda,  iu  si  iudegno  modo  acquistata,  usciremo 
dal  porto  di  Barrclloua, 

Questo  fatto  menò  gran  rumore  per  tutta  Euro-  . 
pn  , e indignò  tutte  le  nazioni  marittime,  delle 
quali  non  contentatasi  piùdi  violare  i soli  dirit- 
ti, ma  se  uè  oltraggiava  la  bandiera,  facendola, 
a loro  insaputa, servire  a degli  atti  della  più  in- 
fante pirateria  (3).  La  Spagna,  era  già  in  guer- 
ci) Vedi  la  nou  penultima.  Chi  li  mutala  noo  offen- 
di!. R.  R- 

(s)  Vadi  come  copra.  Etti  non  inveivano  contro  al-  j 
nino,  solcano  solo  errore  rimiri  che  niuoo  darre  osa ■ , 

no  all*  alimento  della  Pcniaola.  R.  R. 

(J)  Qurrlo  latto  prora  appunto  che  gl'intieri  non  vo- 
lorano  allusione  di  sangue  ; chiederao  solo  , e ciò  pel  l 
vanteggio  comune  di  tutta  1*  Europa  , che  non  si  sor  j 
venirselo  d’ajuti  i frauccei;  latti  certi,  negli  atti  diri-  | 
riti,  che  i bastimenti  non  aresrer  nulla,  ri  lasciavano 


unno  pesto 
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ra  colla  Gran-Bratagna  , non  poteva  ad  essa  a- 
vanzorne  reclami,  ma  ricorse  alla  Svezia,  la  cui 
Bandiera  aveva  usurpata,  per  denunciarle  qtie- 
st'attn  tanto  odioso,  ebe  offendeva  più  la  Sve- 
zia che  la  Spagna.  Tanto  bastò  ad  aspreggiar  la 
qurrcla  tra  i neutrali  c ('Inghilterra.  In  questo 
momento  appunto,  in  cui  il  primo  console  s'era 
con  loro  mostrato  tanto  discreto,  la  britannica 
violenza  dovrà  riuscire  maggiormente  insoppor- 
tabile per  essi.  La  Svezia  chiese  soddisfa  rioni  ; 
La  Danimarca  ne  avea  altre  già  domandale. Die- 
tro a queste  due  corti,  stava  la  Russia,  la  quale, 
dopo  la  lega  del  17S0,  estimavasi  roobbligala  in 
solido  delle  potenze  del  Baltico  in  tutte  lequi- 
slionl  che  riterivansi  ai  loro  diritti  marittimi. 

Bernstnrff  sostenne  per  la  Danimarca  la  piu 
viva  controversia  col  gabinetto  di  Loodra  per  via 
di  note  pubblicate  dalla  Francia , e che  ono- 
rano del  pari  e il  ministro  che  le  distese  , e la 
nazione  che  le  soscrisse,  e ch'ebhe  presto  a so- 
stenerle colle  sue  armi.  Una  semplice  scialuppa 
cannoniera, dicevano  gl'inglesi,  con  bandiera  di 
stalo  nrulratc  potrà  dunque  scortare  il  commer- 
cio dell'universo,  ed  esimere  dalla  nastra  sopra- 
vegghianza  il  traffico  de’noslri  nemici,  tanto  da 
agevolarlo  in  tempo  di  guerra  contese  fosse  tent- 
isi di  pace?  Una  squadra  intiera  .ripondeva  Bem- 
storff,  sarà  dunque  obbligala  ad  obbedire  alle 
Intimazioni  del  più  sciaurato  corsaro,  di  cedere 
alle  sue  inchieste, e di  lasciar  visitare  in  sua  pre- 
senza i navigli  da  lei  scortali?  La  parola  di  un 
ammiraglio  , che  dichiara  siili’  onore  della  sua 
nazione,  non  dovrà  prevaletesi  dubbio  (i'uncapi- 
tanodi  nave  cors-ra,  che  avrà  il  diritto  di  accer- 
tarsi con  una  visita  della  verità  della  dichiara- 
zione ? L’  una  di  queste  Ipotesi  è iuamissibile 
assai  piu  che  l’altra! 

Per  sostener  col  terrore  le  atte  dottrine  , il 
gabinetto  inglese,  che  avea  mandato  lord  With- 
wortli  a Copenaghen, fecelo seguitare  da  una  squa- 
dra di  sedici  vascelli,  che  incrociavano  allora  a - 
l’entrata  delSttnd.  La  presenza  di  questa  squa- 
dra produsse  ima  viva  commozione  in  tutte  le 
potenze  del  Baltico  ; ella  spaventò  non  solo  la 
Danimarca,  contro  cui  era  vòlta  quella  squadra, 
ma  la  Svezia,  la  Russia,  la  Prussia  stessa,  inte- 
ressata pel  suo  commercio  alla  libera  navigazio- 
ne in  quelle  acque.  Le  quattro  potenze  che  so- 
scrissero  l’antica  neutralità  armata  nel  liso,  si 
posero  in  negoziati  col  manifesto  intendimento 
di  ordire  una  novella  alleanza  contro  la  maritti- 
ma tirannia  delITnghilterra.  Il  gabinetto  di  Lon- 
dra, che  temeva  di  un  tal  fatto,  sollecitava  viva- 
mente a Copenaghen  il  disbrigo  del  liligiu|:  ma 

liberi.  Ora  la  Spagna,  come  ai  à cedute,  era  io  lega 
cella  Francia;  la  (lotta  apagnuola  rrcava  r.  rto  torcerai 
all*  alleala.  Co me  impedirlo  F Con  uno  strattagemma.  E 
che  Fecero  i traumi  delle  nari  turche,  che  erano  an- 
date per  prenderli  a bordo  « trasportarli  in  Europa  f 
Erano  rare  Tenute  in  buona  fede  o in  Torta  di  un  trat- 
tato. la  violazione  del  quale  ignoravano.  Furono  da  HI c 
ber  prete  c vendute.  Ciiea  al  modo  , onde  gl*  inglesi 
arrrirnnai  per  avere  in  potere  le  due  Fregato  . è uno 
dei  rollìi  ottono  dalle  ctmdiaiuoi  di  ogni  guerra.  K.tt. 


lontano  dall'offcrire  soddisfazioni,  fu  audace  si- 
no a richiederne. Spaventandola,  volea  distoglie- 
re dalla  lega  la  Danimarca  prima  che  vi  si  fosse 
arrostata.  Infelicemente  la  Danimarca  era  stata 
còlla  alla  soprav  veduta,  il  Sunti  non  era  difeso, 
ne  Copenaghen  era  assicurata  da  un  bombarda- 
mento. In  tal  condizione  di  cosale  convenne  ce- 
dere momentaneamente  per  aspettare  l’inverno, 
stagione  in  cui  i ghiacci  difenderebbero  il  Balti- 
co, e darebbero  agio  a tutti  i neutrali  di  fare  i lo- 
ro apparecchi  di  resistenza,  li  di  21)  agosto  (11 
fruttidoro,  anno  Villi  la  Danimarca  fu  costret- 
ta a sosrriverc  u-  a convenzione,  nella  quale  dif- 
ferivasi  ad  altro  tempo  la  questione  del  dritto 
delle  genti,  ed  agglnstavasi  la  lite  mossa  dal  fal- 
lo della  Frtya.  La  Frtya  doveva  essere  rislau- 
rata  negli  arsenali  inglesi , e restituita  ; ma  pel 
momento  almeno , il  governo  danese  rinunciava 
a fare  scortare  i suoi  legni  mercantili. 

Nulla  fu  terminato  da  questa  convenzione. 
Il  turbine,  lungi  dal  dissiparsi,  dovrà  farsi  più 
minaccioso,  perchè  era  grande  il  rancore  delle 
quattro  corti  del  settentrione.  Il  re  di  Svezia,  al 
cuionore  non  crasi  data  debita  soddisfazione,  pro- 
paravasj  a fare  una  gita  a Pietroburgo  per  rin- 
novare I’  antica  lega  di  neutralità  ; e Paolo  I , 
Il  quale  non  amava  di  tenersi  nella  via  di  mez- 
zo, s’era  già  dichiarato  con  un  atto  di  somma  e- 
nergia.  Udita  appena  la  controversia  della  Dani- 
marca, e l'affacciarsi  d’un'armata  inglese  all'en- 
trata del  Smid,  dichiarò  posti  sotto  sequestro  I 
capitali  degl’inglesi,  a garanzia  di  tutti  i danni 
che  potesse  soffrirne  il  commercio.  Questa  misu- 
ra doveva  poscia  durare  insino  a tanto  che  l'In- 
ghilterra avesse  compiutamente  manifestato  Io 
sue  intenzioni. 

Tutto  disponerasi  adunque  dalle  corti  del  set- 
tentrione in  tal  guisa  da  agevolare  i disegni  del 
primoconsoIc.Amaravigliasccondavanlo  gli  av- 
venimenti. Le  cose andavangli  del  pariaseconda 
uel  mezzodì  dell'Europa,  cioè  nella  Spagna (1). 

fi)  Due  fondamenti  csirnria’i  fan  d’uopo  all’ utilità 
della  istoria  , o anno  !’  imparùoUtò  e la  rooralità.  To- 
gline uno  di  quelli  cardini  , 1*  edificio  rà  in  ruma  , e 
r isterico  avrà  Fallo  coti  disutile  par  lo  meno,  «e  non 
dauooia.  Forche  al  Cuicciardino  ai  dà  biasimo  di  gra- 
vi colpo,  quantunque  la  muralo  non  v’abbia  il  minimo 
drtrimento  F Porche  ac  nell'un  do* principi  Fu  incon- 
cusso, rum  fu  corto  noti1  altro,  e tra  gli  acrillori  par- 
atali Fu  ogU  >1  paraialitaimo.  Suo  scopo  era  d'imparcn- 
taro  una  propria  Figlia  co*  regnanti  Medici,  e,  por  giu- 
gnetri,  altro  non  ascodo  da  Fortuna  ottennio,  proso  il 
d--alro  dalla  sua  pcuna.  e diodoai  a disserrire  fa  tanta 
Verità  Facendo  di  ugni  ragaxao  un’eroe  , di  ogoi  virili 
un  miracolo,  di  ogni  viaio  usa  viltà,  purché  e porto- 
ne ed  a lenii  fossero  medicee.  Oltre  che  però  non  gli 
sonno  aiaeguilo  to  scopo,  egli  andò  in  biasimo  in  Quan- 
ti lo  lessero,  avvegnaché  nel  Gnccrardioo  tunonhggi 
una  istoria  . ma  un  continuato  panegirico.  Frutto  di 
vilissimo  animo  c di  torta  ingordigia  di  regno.  Dal- 
l'altro lato  noi  abbiam  por  ragioniti  esempio  Colletta 
eh-,  a sbramare  una  bile  efferata  tolse  lama  a’coatem- 
larianei,  nella  semplicità  di  costumi  vedendo  ignorati- 
la, noti  ' altesione  a*  propri  doveri  nralignità,  nella  ri- 
aervateasa  l' imbroglio  , Della  precaosione  il  sospetto  . 
ma  poi,  come  par  ebu  sia  avvenuto  all’  encomiatore  di 
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Colà  si  rcdca  volgerò  a pcrdirlono  l' una  delle 
più  ragguardevoli  monarchie  della  terni, con  gran 


Napoleone  , spesso  Incerto  , ^pestissimo  montoguern  , 
»,  ci  A a aua  acuta  , pii}  che  per  determinata  volontà  lo 
deesi  crederò  per  ignoranza  delle  cose»  Avvenendo  in* 
tanto  eho  qualche  vero  a*  areaae  nel  Coll-  Ita.  egli  è 
talmente  e a ridondane  deturpalo  da  immoralità,  «ho 

10  acopo  delia  storia  , quello  cioè  di  ammaestrare  pro- 
ficuamente i popoli  aul  conio  loro,  à del  tutto  perdu- 
to. E quando  lo  storico  ai  prefigge  tuli*  altro  che  quel 
di  narrar  fatti  generali  e pubbliche  faccende,  e invo- 
ce, proponendo»!  pubblica  cronaca,  entra  nello  dome- 
stiche mura,  o fra  lo  privalo  famiglie  a indagarvi  ma- 
lignamcDto  le  affi  sioni  più  recondite  dell*  anima  , e 
1*  uomo  in  ao  atcKo  e non  in  relaiiooo  «lolla  tociolà  , 
dovrà  certo  o comporre  una  fantaalica  leggenda,  o un 
vergognoso  libello  , che  saranno  infamia  allo  scrittore 
e veleno  a chi  1 legga. 

Il  Signor  Thicri  , uomo  di  giuita  celebrità  , e tale 
che  ogni  elogio  sarà  sempre  men  del  vero  , già  grande 
per  molti  suoi  lavori  di  economico  o politico  argomen- 
to , per  la  sua  vita  consumala  nelle  pubbliche  faccen- 
de , per  la  sua  storia  d» Ila  rivoluziono  francese  , ora 
par  che  coglie**?  il  massimo  degli  allori  ottenutogli 
dall'altra  sua  opera  il  Consolalo  « V Impero.  Certo 
che  co  no  dobbiamo  argomentare  dal  grido  che  questa 
di  aè  ha  levato  sul  globo,  par  che  non  vo  n*  abbia  al- 
tra ad  essere  maggiore,  e letta  che  un  l' abbia,  vede, 
sebhen  per  diversa  via  , gareggiare  e il  laudato  e il 
laudatore  a una  eguale  emulatiooo  di  fama.  In  questa 
istoria  però  il  Sig.  Thìors,  por  giugner  di  forca  a im- 
broccare il  segno,  taluno  volta  servesi  di  sentieri,  eho 
certo  egli  non  avrebbe  dovuto  battere  , nè  par  cho  vi 
dovesse  assentire  il  suo  ingegno.  Egli  si  propone  di 
scriver  la  vita  di  Napoleone  , vale  a dire  da  quando 

11  suo  eroo  , escilo  dalla  comune  degli  uomini,  già  co* 
nosciuto  grande  nella  pubblica  estimazione  , impugua 
le  redini  dello  stato,  fino  a quando  cadendo  da  un'  al- 
tissimo trono  su  di  uno  scoglio  atlantico  , mostra  al 
mondo  non  esservi  umana  allctta  ebo  non  sottostia  ai 
capricci  di  fortuna.  Questa  era  la  tela  eh' egli  intende- 
va di  ordire  , e fin  qui  la  cosa  era  del  tutto  acconcia* 
sima  a farlo  celebre.  Ma  quel  voler  però  asseverane 
lomento  farlo  primeggiare  in  ogni  scontro  della  sua 
vita  , quel  voler  che  non  mai  ponesse  piedo  in  fallo, 
Quel  pretendete  che  le  sue  colpe  sieoo  sempre  onoran- 
de perchè  mosso  da  onorande  ragioni , quel  denigrar 
d«l  continuo,  anco  ad  onta  della  verità,  le  vìttime  del- 
la pr spot enaa  , perchè  il  prepotente  abbia  gloria,  quel- 
l' immaginar  delitti,  colpe,  Irencaio  e deboletse  ovo 
non  sono,  j*  1 solo  principio  che  Bonaparte  uà  il  massimo 
degli  uomini,  è tale  cosa  che  della  storia  del  sig.  Thiers 
fa  un  romanto  da  un  lato  e un  libello  dall*  altro. 

Rotta  a rivolutiooe  la  Francia  , e il  protagonista 
invaso  da  una  trasmodata  libidine  di  regno  , non 
eoo  tentatami  gli  animi  di  circoscriversi  ori  limili 
ove  le  cose  nascevano,  ma  egli  era  d’uopo  straripa- 
re, invadere  gli  stati  altrui , l'altrui  pace  tur- 
bare  , e chi  aveva  inteso  a difendere  i propri  di- 
ritti conquidere  io  ogoi  guisa  di  falli  e di  parole. 
Se  uo  mi  asiale  io  casa  mia  per  la  sola  ragione  della 
volontà  dello  assalirmi,  il  torto  è forte  mio,  chè  non 
cedo,  e non  del  turbatore  della  mia  pace  T Ecco  per* 
chè  di  obbrobriose  espressioni  aggravava»!  la  Britan- 
ni* , ceto  perchè  indecorosamente  parlava»!  del  * 
Spagne  , di  Napoli  , dell*  Italia  tutta.  Ma  non  sa- 
peva egli  il  sig.  Thiers  che  gli  uomini  vincono  age- 
volmente ogni  illusione  con  la  verità  dei  fatti  f 11 
tempo  è il  giudice  dell*  universo.  Bonaparte  pel  suo 
sistema  continentale  arca  d'  uopo  di  rendersi  ligie 
la  Spagos,  il  Portogallo,  1*  Italia.  Prima  colla  liu- 
ti onc,  poscia  con  manifesto  tradimento,  infine  col- 
1'  armi  devastatrici,  invase  queste  ragioni,  e col  di- 


drtrlmrnto  dell1  equilibrio  europeo  . ron  forte 
dolore  d'uoa  generosa  uazioue,  indignala  della 

ritto  della  Torta  ne  fu  signore.  Or  eom'oneitarc  tanta 
prepotente  f Col  denigrare  la  fatua  dei  traditi  e dei 
vinti  a'  immaginarono  biografie  , s*  inventarono  cro- 
nache, alte  più  oneste  astoni  si  diedero  colori  ese- 
crandi, e si  concluse  che,  siccome  inetti  al  trono  per 
non  curante  e non  periata  di  regno,  fu  necessità  il 
cadere,  e che  I*  equilibrio  delle  cose  del  mondo  ri- 
chiedeva una  monarchia  universale.  Quando  le  idee 
di  un  conquistatore  veglioni!  far  belle  , è di  me- 
alierò  offendere  la  virtù  dei  conquistati  , ridurre  a 
necessità  la  conquista  , perchè  richiedala  il  bene 
dei  popoli  , male  altrimenti  governati.  Nelle  apolo- 
gie, che  per  natura  della  cosa  debbono  essere  fonda- 
le sul  paralogismo,  ai  sorprendono  i leggitori , affron- 
tandoli con  novelle  che  oon  *'  intesero  mai.  Allo- 
ra , per  le  ragioni  dette,  non  sapendo  altra  via  da 
esalterò  l’eroe  che  vuoisi  difendere,  e far  giusta 
1*  oppressione  e il  tradimento  , si  cerca  dipignrra 
gl' ingannati  in  guisa  da  reoderll  contro  onestà  di- 
spregevoli. Si  va  nelle  più  intime  latebre  della  vita 
loro  privata  ( vita  nella  quale  niuno  ha  dritto  di 

f>e  nel  rare  ),  si  dimentica  l'uomo  pubblico  e di  stato, 
e caro  affezioni  domestiche  si  ricoprono  di  turpi- 
tudine, qualche  onorata  passione  si  cangia  in  delio- 
lessa  d'animo  , alapida  rcodesi  1*  affabilità  , inde- 
gno del  politico  l'amor  di  religione,  di  moglie,  di 
figli,  di  sudditi  , di  amici  , come  se  chi  è nato  in 
trono  avesse  ognora  a sedersi  in  trono,  et  fotte  a lui 
colpa  un’anima  e un  cuore,  e foste  indegno  cho 
questo  palpitasse  a*  puri  e santi  affetti  umani.  Que- 
sta è la  via  battuta  dal  sig.  Thiers.  Nelle  Spagne 
non  vide  più  uua  famiglia  realo  , io  Italia  non  ve- 
deva più  re  | per  lui  nel  nome  coteatoro  erano  tali, 
negli  atti  erano  mcn  che  privati)  quindi,  traendone 
la  conseguente  che  fossero  disacconci  a regnare,  fa- 
ceva legittima  la  conquista  e 1‘  usurpazione  del  suo 
eioe.  Ma  I auoi  destini  ha  pure  la  stona,  la  qua- 
le, sebbene  umana  cosa,  da' capricci  dell’uomo  alla 
fine  col  tempo  si  disbriga  , e toma  in  grembo  alla 
verità. 

Niun’  oggi  nega,  poiché  (ali  furono  I fitti,  che 
colpevole  di  tradimento  era  Bonaparte  in  quanto  alla 
Spagna,  e a Napoli  in  speciale  modo,  sebbene  lo 
fosse  del  pari  con  tutti  coloro,  cui  si  tenne  in  guer- 
ra. Col  principio  di  alleauaa  vennesi  a concludere 
T invasione  di  un  regno.  E non  era  colpevole  voler 
trascinare  le  polente  marittime  a rompersi  coll’  In- 
ghilterra , colla  quale  erano  in  intima  pare  ed  ami- 
risia,  per  la  sola  ragione  che  alla  Francia  era  neces- 
saria fa  perdila  di  quest’ ultima  T E nbn  era  colpe-- 
voliseimo  1'  opprimere  compiutamente  tutti  gli  stali, 
annuissero  o no  al  sistema  continentale , per  l'unico 
intendimento  poi  di  far  che  la  Francia  fosse  l’Eu- 
ropa T E oon  fu  esecrando  , per  giugnere  a questi 
scopi  , stendere  anco  la  mano  agli  assassini  , come 
nell’  infelicissimo  e tradito  duca  d’ Enghieo,  che  sarà 
di  eterna  macchia  a Bonaparte,  il  quale  volle  tor- 
telo di  torno  sol  perchè  era  tenace  difensore  de'pro. 
pri  diritti  1 E non  fa  abbomincvole  in  Bonaparte 
sacrificare  un  di  tanti  ooorati  soldati  nel  dare  un 
simulacro  di  guerra  , per  sola  ragione  di  divertire 
una  sua  ionamorala  T Fio  qui  ( ed  altro  ve  n'avrck- 
he  ) è in  qnaoto  all'eroe  che  vuoisi  ad  ogni  costo 
laudare  In  ogni  sua  atiooe)  in  quanto  però  all’eneo* 
nnatore,  ed  è ciò  che  spetta  alla  nostra  istoria,  v’è 
ben  altro. 

Egli  co*  titoli  i più  umilianti  chiama  1*  Inghilter- 
ra perchè  voleva  assicurare  se  stessa  , e fare  difesi 
co'uro  che  a lei  univansi,  e quelli  che  la  dcbolessa 
degli  stali  rendeva  ioabili  a difenderli  ; e ciò  sut- 
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pai  teche It*  si  faceta  sostenere  nel  inondo  (1).  Il 
■ rimo  console,  la  cui  unni*  i ufo  tira  bile  tutte 
• ose  abbracciava  ad  un  Itmp  * , avea  già  rivolti 
”li  sforzi  della  sua  politica  dulia  pirte  della  Spa- 
mia  (2) , c cercato  di  cavare  da  questa  corte  il 
maggior  possibile  vaulaggio  per  la  causa  co- 
nume. 

‘ Noi  non  tracceremo  certo  il  tristo  quadro  che 
I vico  succedendo,  se  non  quando  sarà  fedele,  e 
I quando  sarà  necessario  a bene  intenderei  gran- 
di avvenimenti  del  tempo. 

I 11  re,  la  rrgina  di  Spagna,  il  principe  della  Pa- 
re, occupavano  da  molti  anni  l’aUonzioDC  del- 
l’Europa^ davano  uno  spettacolo  ben  periglioso 
per  l’ autorità  reale  , allora  già  bastantemente 
compromessa  nella  stima  dei  popoli.  Sarebbesi 
dello  che  la  gloriosa  rasa  dei  Borboni  fosse  desti- 
nata,  alla  line  di  questo  secolo,  a perdere  il  tro- 
I no  in  Francia,  a Napoli,  nella  Spagna  (3):  imper- 
I ciocché,  in  questi  Ire  regni ,tre  monarchici  trop- 
» pa  condiscendenza,  abbandonavano  il  loro  scct- 
! troal  risocd  al  disprezzo  del  mondo,  affidandolo 

]'  erroneo  priori  pio  che  m il  più  forte  tl  chiede  la 
tue  «ette  è colpa  a te  negargliela  c consertartela. 
Fgli  inveisce  contro  la  gloriosa  dinastia  di  Napoli, 
dicendola  rappresentata  da  una  rrgina,  sol  perchè, 
circondatasi  la  famìglia  reale  dal  sincero  ed  affettuo- 
so amor  de*  suoi  popoli,  avea  saputo  in  Sicilia  re- 
aistere  al  torrente  iorasore  , nè  avea  mai  voluto  ri- 
conoscere i principi  d*  innovazione  che  si  andavano 
predicando  a universale  corroropimenlo,  e difendeva 
le  cose  de'suddili  e il  proprio  retaggio.  Che  dic'egli 
della  Spagna  t Dio  sei  sa  se  quella  è istoria  t E parla 
appunto  di  un  tempo  , nel  quale,  mentre  in  Fran- 
cia si  dava  mano  a estinguere  uno  stato  di  anar- 
chia , di  terrore,  di  confusione  , io  Spagna  vivevasi 
in  perfettissima  pace)  e chi  è quel  politico,  medio- 
cre ancora  , il  quale  igoori  che  la  pace  dei  regni 
nasco  dalle  ottime  istilutioni  , e queste  dalla  regia 
vigilanza  ed  attiviti  t Si  Ita  da  negare  che  vi  stan 
le  ragioni  del  bene,  quaudo  il  bene  vi  è,  si  vede, 
at  gode  T Si  potrebbero  immaginare  popoli  felici 
quando  chi  tiene  il  timone  dello  stato  v iveise  nella 
non  curanza  T A concludere  dai  falli,  che  il  mede- 
simo Tbiers  adduce  , dobbiam  dire  in  ultimo  che 
1*  Europa  era  tranquilla  innanzi  alla  rivoluzione 
francese,  c che  questa  tranquillili,  per  la  Francia 
appunto  , fu  dipoi  universalmente  turbata.  Pasto 
passo  or  ora  vedremo  in  quanti  errori  cadesse  il 
sig.  Thiers  , l'apologista  di  Napoleone.  R.  R. 

(i)  1 fatti  ban  provato  esser  falso  che  11  Irono  di 
di  Spagna  dovesse  cadere  in  dissoluzione  , poiché, 
ricomposte  a pace  le  faccende  di  Europa,  la  pro- 
sperità venne  di  nuovo  a rallegrare  tutti  i popoli 
del  continente.  Di  queste  pseudoprofeti*  il  nostro 
islorico  ne  ha  molte.  R.  R. 

(a)  Ecco  adunque  la  prora  di  quanto  addoeeva- 
mo  di  aopr»,  che  cioè  la  Spagna,  come  tutti  gli  altri 
•tati  di  Europa,  fu  tradita  immrritevole  di  tradimen- 
to, perchè  pacifica  pel  senno  di  chi  regnava  e ru- 
morosa concordia  de*  suoi  popoli.  Diriger  gli  tf or- 
si della  politica  sua  dal  fato  della  Spagna  qui  al- 
tro nou  vale  che  Alcitersi  al  varco  per  ghermir- 
la. R.  n. 

(3)  Pur  qui  Y evento  fatti  la  profezia  : aopra  que- 
sti trenroni  regnano  ancora  i Borboni,  e precipua- 
mente su  quel  di  Napoli  la  gloriosa  stirpe  dì  Carla 
111  ha  provato  ai  popoli  come  con  ottime  istituzii'- 
ni  possa  viversi  in  compiuta  pace  e prosperità.  R.  R. 


SESTO  ( AGOST.  1800  ) 

in  mano  (1)  di  ire  regine  o deboli,  o violenti  t o 
leggiere. 

1 Borboni  di  Francia  , fosse  per  errore  o per 
montura,  erano  stati  malridotti  dalla  rivoluzio- 
ne francese;  per  troppo  coraggioso  impeto  quei 
di  Napoli  fransi  una  prima  % olla  allontanati  dal- 
la loro  capitale;  quelli  di  Spagna,  innanzi  di  ve- 
dere il  loro  scettro  impugnato  da  un  guerriero 
iti  trono,  il  quale  era  slato  prodotto  da  questa 
rivoluzione, non  avenn  trovato  migliore  esilien- 
te,che  di  ahhandouarglisi(*2). Era  u-i  essi  oggimai 
sotto  la  rotimi stom? ravvicinati  olla  Francia;  do- 
veano  essi  accostarlesi  ancor  piu  volentieri,  al- 
lorché \à  rivoluzione ,\n\ecc  di  una  anarchia  san- 
guinosa, offeriva  loro  un  grnnd’uotno,  disposto  a 
proteggerli,  se avesse r seguili  i suoi  consigli. Fe- 
lici questi  principi  se  avessero  voluto  secondare  i 
consigli,  allora  ottimi,  di  si  grand’uomo  (3)!  Fc- 

(t)  Se  dlam  colpa  ehè  Ire  illustri  ricino  a verno 
mano  »(  governo  de 'loro  itati,  converrebbe  chiama- 
re ingiuste  cotante  generazioni,  che  hanno  onoralo 
di  celebrità  immortale  tante  donne,  che,  vivtuJo  in 
irono,  han  saputo  e potuto  fare  la  felicità  dei  loro 
sudditi.  Il  sesto  muliebre  ha  gareggialo  col  virile 
in  guisa  straordinaria.  Onorando  è il  sapere  che  lo 
scettro  in  mano  di  uoa  regina  si  è potuto  coprire 
di  lustro.  Le  due  Caterine,  una  delle  quali  appel- 
lata grande,  che  fecero  elleno  altro  io  Rustia,  se  non 
ampliare  gli  stati  loro,  consolidarli,  renderli  temu- 
ti , rispettati  per  leggi  e per  Istituzioni  I L‘  Impe- 
ratrice Maria  Teresa  d'Austria,  non  sarà  un  nome 
immortale  finché  vivrà  il  mondoT  Che  non  frc'ella 
alla  dieta  degli  ungberi  t Come  non  resistè  contro 
i pubblici  nemici  t Ella  appellavasi  la  madre  dei 
popoli  Ma  più  di  tutte  quella  incomparabile  Eli- 
sabetta , regina  d'Inghilterra  con  quanto  senno  mai 
doq  reste  tre  scettri  in  pugno  , facendo  grandi  e 
temuti  i suoi  popoli.  Il  sommo  pontefice  romano 
Sisto  V , l'uomo  il  più  autorevole  del  suo  tempo  , 
folca  dire  di  questa  donna  ch'ella  aveva  intelletto 
virile  , e perciò  cbiamavala  il  re  Rlisabelia . Dun- 
que anco  allorché  le  donne  hanno  avuto  parte  al 
governo  le  natiooi  sono  state  felicissime.  E i mede- 
simi francesi  non  richiamano  spesso  le  virtù  di  Ma- 
ria Antonietta,  che  finché  visse  amò  e predirò  la  pa- 
ce t La  Francia  non  inchinava  più  a quella  pace, 
per  cui  cerca  scudo  alle  sue  colpe  nella  condizione 
muliebre.  E perchè  averla  con  Maria  Carolina  di  Na- 
poli? Perchè  con  animo  veramente  virile,  ferma  a 
sostenere  i principi  dells  fatta  alleanza,  e ad  oppor- 
si all'ingiusta  invasione  francese,  dalla  Sicilia  spun- 
tò sempre  le  armi  degli  occupatorl.  Donne  di  questa 
sorte  non  possono  cerio  chiamarsi  leggiere.  R R. 

(i)  Si  dice  con  irrisione  che  la  corte  di  Napoli 
avea  riparato  in  Sicilia  , che  quella  di  Spagna  avea 
ceduto  lo  scettro  a Bonaparte  j senza  avvertire  che 
qui  si  fanno  involontariamente  due  elogi.  La  pri- 
ma andò  a salvare  la  Sicilia,  la  seconda  reputò  me- 
glio di  cedere,  che  spargere  il  sangue  cittadina.  Che 
se  poi  la  prudenza  e la  necessità  si  hanno  a dir  col- 
pa, come  mai  ippelteià  il  signor  Thiers  dw  atti  di 
abdicazione  di  Bonaparte,  col  pruno  de'quali  accet- 
tava e riceveva  la  piiglonia  dell'Elba  T Se  questa 
fu  rassegnazione,  perché  non  virtù  quella  fQui  v’è 
incocrenza.  R.  R 

(3)  Felici,  secondo  il  signor  Thiers,  se  al  primo 
cenuo  avrsscro  accettalo  una  catena.  Chi  stà  pacifi- 
co e sicuro  in  casa  propria  devo  cercare  un  soste- 
gno ed  nna  protezione  esterna  t Ecco  come  si  onesta- 
no i vocaboli.  R.  R. 


ARMISTIZIO 


lice  lui  stesso  «e  si  fosse  limitato  a darne  loro  ! 

lire  di  Spagna,  Tarlo  IV, era  uu  buon  uomo,  non 
già  duro  e brusco,  siccome  Luigi  XVI,  maggior** 
mente  piacevole,  quantunque  men  dotto  ed’uoa 
cedevolezza  ben  più  grande  (1)-  Egli  alzatasi 
per  tempissimo,  e innanzi  di  applicarci  alle  pub- 
bliche faccende, udiva  piu  di  un  divino  sacrificio, 
e passava  dipoi  nelle  sue  ginnastiche  officine, 
oveal  tomio,airiDCudiue,airartni, sciolto  da  ogi  i 
riguardo  di  etichettai  si  divertiva,  insieme  c«  n 
quegli  anelici,  in  lavori  di  ogni  generazione  k2). 
Amando  mollo  la  caccia  , preferiva  l’ esercizio 
delle  armi  ; da’ suoi  laboratori  passava  alle  tue 
scuderie,  per  sopravvegliare  le  cure  che  si  spi  n- 
devano  su’suoi  cavalli,  trattando  anco  i pala  fri* 
nieri  colla  massima  affabilità  ! Compiute  cosile 
prime  ore  del  mattino,  prendeva  solo  soletto  pic- 
colo pranzo,  cui  uou  erano  ammessi  ne  la  regina 
né  i suoi  figli  stessi , e l’altro  tempo  dedicava 
alla  caccia.  Parecchie  ceuliuaia di  cavalli  e fami- 
liari erano  occupati  in  questo  quotidiano  cterci- 

(i)  Lo  sventurato  Luigi  XYI  Leu  mostrò quanto  1 ella 
a dì  ma  ri  fi  avene  net  rassegnarsi  al  tuo  estri  nn>  li* 
orificio.  Egli  dolcemente  a lufli  perdonava  . t nei  do* 
torosi  ubimi  punii  di  tua  vita  fece  brìi  egli  cono- ter* 
che  il  euo  «••«>  rnr  era  nè  duro  nè  finisco-  R.  R. 

(a)  Napoleone  cercava  il  fa  in  Carlo  IV  • non 
l'nomo  nelle  tue  mura  domestiche  , c 11  aìg.  Thien 
per  rispondere  ei  desideri  del  mondo  , rhe  attende- 
vano da  lui  una  storia  di  pubblici  avvenimenti  , n 
non  cronache  private,  doveva  attaccarsi  a dirci  de  tuoi 
personaggi  quel  tanto  che  facea  d'uopo  ui  pubblici  av- 
venimenti. Ma  poi:  che  ha  inteso  egli  di  fare  con  quel 
dir  Carlo  dt  Spagna  soleva  deseandre  e n su  ile  duna  set 
ale!  ieri,  ou  me  fé  m dea  tnUrneura,  dei  Jor gei  orna , dea 
ermuriera,  il  ir  avellati  a dea  oueragea  de  tonta  em 
epica  9 Commetteva  egli  forse  cosa  che  potesse  nuo- 
cere al  suo  nome  t Solo  il  signor  Tbiers  scende  con 
aria  di  scherno  a questi  particolari,  dopo  aver  det- 
to che  prima  occupatone  dei  re  , appena  levatosi, 
era  quella  di  udir  messa,  di  ricordarsi  cioè  (tesser 
cattolico.  Par  che  il  uostro  istorico  poco  si  curasse 
delle  biografie  degli  antichi  e moderni  grandi  uomini. 
In  tutti  i tempi  1*  uomo  ha  alternata  la  sua  vita  in 

fubblica  e privata  , eoo  quel  fisico  principia  che 
'arco  sempre  teso  si  spetta.  Se  Cerio  IV  «pendeva 
aleno  tempo  io  esercitio  di  mano,  io  cultura  di  arti, 
io  una  parola  nell*  utile  ginnastica,  seguiva  i pre- 
cetti delle  più  sana  igiene.  Scipione  e Lelio,  toste- 
gni  della  romana  grandetta  , stanchi  spesso  delle 
pubbliche  faccende,  si  davano  molte  volte  a racco- 
gliere conchiglie  e pirlruzte  sulla  riva  delmarejl’im- 
mortale  Scevola,per  ragion  di  diporto,  frammetto  alla 
sua  austerità  gioocava  talora  alla  palla  j ma  frala- 
aciamo  i tempi  antichi,  quali  per  avventura  il  sig. 
Tbiers  vorrebbe  scusare  con  la  semplicità  dei  tem- 
pi, veniamo  ai  contemporanei.  Il  celebre  Leopoldo 
d’Austria,  quel  grande  imperatore  che  ha  riformata 
ogoi  giurisprodenaa , togliendo  la  sventurata  uma- 
nità ne  ’ giudici  al  crucio  delle  prove  e degli  espe- 
rimenti, col  rendere  spontanea  la  confessione,  quel 
grand’  uomo  che  io  pace  e in  guerra  lasciò  di  sé  uu 
nome  immortale  , (coeva  nella  sua  reggia  officina  di 
tutte  le  erti , ch’egli  in  più  ore  det  giorno  per  sol- 
lievo di  tante  pubbliche  cure  soleva  apprendi-r*  ed 
esercitare.  Suo  figlio  Ferdinando  Iti  di  Toscana, 
era  pur  solito  ricrearsi  in  tal  guisa  , e dal  sudare 
• strapaesani  che  fece  un  di  in  una  manuale  fatica 
oc  colta  grava  malattia.  C qual  fosse  Ferdinando, 


zio,  che  era  per  lui  una  forte  j assione  (1).  Do;  o I 
osservisi  esercitato  come  un gi«  veooi  lo, rietilte  a 
in  palagio, si  ira  tic  tic  va  alquanto co  suoi  ligli(2), 
quindi  alla  soscriziunc  degli  itti  risoluti  in  uu 
consiglio  della  regina  c de’roiu  istri  (-1) , si  divo  li- 

legislatore  e padre  del  attui  popoli  , ben  lo  dioonn 
le  storie  eneo  della  rivolmaione  francese.  Ma  che 
dirà  poi  il  Sig.  Thiers  quando  ricorderà  il  rige- 
tterai ore  della  Russie,  Pietro  il  Grande,  correre  tra- 
vestito e sconosciuto  negli  angoli  di  tutta  1*  Euro- 
pa , entrare  in  tutte  le  officine  , apprendere  le  arti 
le  più  dure,  lavorere  come  vile  artefice  dei  cantie- 
ri, fra’ legnaiuoli,  Ifa’  fabbri  T Ansi  è elogio  a Car- 
lo IV  avere  si  utilmente  spese  le  ore  che  sopravan- 
tsvangli  alle  pubbliche  faccende.  II.  R. 

(i)  Pochi  sono  gli  uomini , d’alta  o di  bassa  con- 
ditioue,  che  ooo  traggano  diletto  dalla  caccia,  nobilig 
simo  degli  eserciti.  L*  occuparvi  poi  un  maggiore 
o minor  nomerò  di  persone  e di  umtialt  è in  ra- 
gione del  grado  e dei  tneisi  della  persona  che  «i 
dà  a questo  esercitilo.  Se  continuamente  si  commen- 
da a chicchessia  t’uso  del  cacciare  come  il  miglio, 
re  espediente  a farsi  robusto  e tenersi  sano,  il  eig. 
Thiers  vorrà  poi  renderlo  colpevole  a un  ref  Se  qur- 
ato  è ragionare  coerentemente  lasciamo  ad  altri  che 

10  giudichi.  R.  R. 

(a)  Eccoci  a do*  altra  Contridisioae  , colpevole 
inr.mensameQlc  dal  Iato  della  buona  morale.  Qui  par 
che  si  voglia  dar  qualche  biasimo  a Carlo  IV,  per- 
chè alcun  minuto  della  sua  giornata  spendeva  in 
messo  ai  suoi  figli.  Un  re  dunque  de»’  essere  pa- 
dre dei  popoli  , ma  non  padre  ai  suoi  figli,  a que» 
figli  che  Dio  e la  natura  gli  concedevano,  e che  un 
giorno  dovevano  succedergli  al  trono  ? Forse  qui 
opina  il  sig.  Thiers  che  il  buon  fa  Cerio  offende»*, 
la  maestà  reale  perdendo  tempo  con  fanciulli?  Egli 
è in  errore.  Socrate,  gravissimo  filosofo  della  doti* 
Grecia  , mettendosi  una  ciana  fra  le  gambe  . sole* . 
cavalcare  insieme  co* suoi  figliuoletti.  Ma  cha  più  ' 
Le  medesime  storie  di  Francia  ne  daouo  talevoli'- 
simo  argomento  di  coofulasione.  Enrico  IV,  uno  dei 
più  grandi  principi  , che  sedessero  su  qoel  trono  , 
era  solito,  nelle  ore  del  sollievo,  mischiarsi  tra’suo* 
teneri  figli,  far  con  essi  ogni  sorta  di  giuochi,  poi 
si  a quattro  piedi  per  terra,  far  che  i fanciulli  g’> 
montassero  sulla  schiena,  ed  egli  poi  con  quel  cari- 
peso  e io  quell'attitudine  camminale  prlle  reggia 
Enrico  fu  tal'  uomo,  di  cui,  secondo  riferisce  pur* 

11  sig.  Thiers  nella  Storia  delta  rivoluzione  , tut- 
tora il  popolo  francese  ne  conserva  cai  issioia  ricor- 
danti, e,  sii  tempo  delle  ultime  rivoltole  , soleva 
la  plebe  parigina  obbligare  lutti  i magnati  a fermarsi 
tonanti  la  statua  di  quel  re  , ed  onorarla.  Ma  Car- 
lo IV  uon  era  francese  I I t R.  N. 

(3)  Tutti  gli  siati  han  più  o men  bisogno  di  coo- 
lioui  prowrdimenti,  secondo  chela  niorala  de*  po- 
poli è migliore,  e la  prosperità  è più  grande-  Quia 
do  religiosa  e filosofica  e la  educasiooe  pubblica  , 
qoaodo  le  leggi  sono  più  previdenti  , minori  tono 
I delitti  , e maggiore  la  sicorexsa.  Quesii  sodo  ovvi 
documenii  di  politica.  Quindi  dove  l’uomo  è one- 
sto, perchè  sa  di  dovere  esser  tale  per  proprio  de- 
coro, i consigli  a prendersi  richiedami  ben  poco  tem- 
po, e le  deliberasioot  non  vanno  mai  alia  lunga- 
li  celebre  cardinale  Constivi,  ministro  a’  (empi  oo- 
tlri  alla  corte  di  Roma,  quell*  uomo  di  cui  diceva 
Giuseppe  11  non  v’etsere  miglior  polìtico  , io  oli- 
noti spacciava  te  più  ardue  faccende  , e spesso  per 
via,  camminando,  compieva  gli  affari  i più  scabro»!. 
Questo  tolcon  faro  anco  i Mattarmi  e i Ricbelieo 
io  Francia.  Il  signor  Thiers  perù,  non  coot-ulo  di 
aver  biasimato  ingiustamente,  come  troppo  breve,  il 
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«a  alquanto  con  alcuni  grandi  della  corte  al  giuo- 
ro,  alcuna  volta  con  t“si  sonnacchiata  fino  all'o- 
ra del  pranzo,  clic  crii  ignito  dal  riposo,  fermo 
(unii  giorni  alla  medrsim’oni.  Questa  era  tasua 
vita  (1  j,  srn2arhe  vi  forse  portolo  Virai  niuncai.1- 
gia mento  in  aleun  giorno  dell'anno,  eccettuata  la 
! settimaua  santa,  conseeraUi  tutta  intera  a prati- 
| rhe religiose (2). Del  resto,  era  tutto  onestà,  fedi'- 
; le  alla  sua  paiola,  dolce,  umano,  religioso,  d olo» 
j tastila  esemplare,  fin  colla  regina  per  divieto  a- 
i ultime  ilei  medici;  egli  uoo  ebbe  altro  parte  a- 
gl'inConvcnicnli  della  sua  torte,  ai  falli  de’ suoi 
j ministri, clic  di  lasciarli  commettere,  seuza  co- 
! noseei  ti , senza  crederli  (3) , per  la  durata  di  un 
lungo  regno. 

A fianco  suo, lo  regina. sorella  del  duca  di  Parma , 
disrepnla  diO  ndillaV.rliesvro scrino  per  leicpcr 

suo  fratello  buone  opere  di  educazione,  eotrduec- 

lempo  Dirrioiiiiminle  ip.io  io  «oi.ri.ere  degli  atti. 
I pitti  a ricordarci  che  Ir  regina  e i ministri  prnr- 
I detono  ai  ruotigli.  Il  nottro  storico  par  che  ignora»- 
' te  i rrgolanicnii  della  diplomasi»  , poiché  mostra 
di  non  iii|iris  che  in  tulli  gli  stali  ti  è un  consi- 
glio di  miniti  ri  pretcdulo  da  un  presidente,  nel  qual 
consiglio  ti  risolvono  tulli  gli  affari,  le  cui  risulù- 
■ 'uoi  poi  per  rendrrti  autentiche  • legali  ban  bi- 
sogno della  conferma  del  re  in  consiglio  di  alalo  f 
Or  bene:  in  Spagna  si  bervi  come  in  ogni  altro  re- 
gno, e pei  dare  più  santità  alle  deliberante,  vi  pre- 
sedea  la  aletta  regina.  Che  il  signor  Thirri  polsi 
coni  radica  p,  r la  bramosia  di  altaeare  la  corte  di 
Madrid  lo  dicooo  le  sue  medesime  parole.  Se  Ita  cete « 
erano  resulus  per  le  reine  et  tea  mtniairea,  perché 
poi  dire  il  ( il  k’t  ) donnuit  une  demi  heure  è la 
ugnature  ? te  erano  risoluti  , che  bisogno  avevano 
dcU'appiovatione  del  rei  Dicasi  dunque  che  dal  coli* 
siglio  ri  discuteva , a dal  re  ai  decideva.  Che  fa  Ti- 
mor di  parte  ! K.  fl- 

(i)  Dira  vita  privata  , che  della  pubblica  non  ha 
voluto  il  signor  Thiers  farne  parola;  ma  suppliscano 
al  suo  sileuaiu  i falli,  poiché  in  un  regno,  in  chi 
è abbondante,  pace,  tranquillila, religione,  morale, 
filantropiche  islltuaionl.  bisogna  concludere  che  chi 
regua  si  occupi  assai  de'  suoi  popoli  , non  dandosi 
bene  ac  non  si  procura,  èorne  nou  ai  dà  rici-llo  se 
non  si  semina  , « che  tutte  quelle  felicità  fossero 
nella  Spagna,  eoo  forte  conltadiiioue  lo  confessa 
il  medesimo  signor  Thieri  , dove  poco  sopra  dice  a 
chiare  note  un*  dea  plus  bri  le  s monarchica  du  glo- 
bei  per  esser  bella  una  monarchia  sa  il  signor  Thiers 
che  deve  e&sere  felice;  or  che  doiiì  poi  ella  estere 
quando  la  chiama  òelhaaimat  R.  II. 

(a)  Che  nn  monarca,  dopo  un  anno  intero  di  co- 
re , per  una  settimana  poi  insieme  col  suo  popolo 
penti  a Dio,  dovretu  dargliene  biasimo  r Saprà,  ere* 
do  , il  signor  Thicra  che  ogni  nasica*  cattolica  au* 
menta  pratiche  di  religione  odia  settimana  santa  , 
e che  i pubblici  offici  ancora  in  que*  giorni  hanno 
riposo.  R.  A. 

(3)  Che  in  una  córte  pòlease  commetterai  qual- 
che abuso  da  alcuo  miuiatro  è ella  Torse  cosa  im- 
possibile? Ove  toc  uomini  frovauti  imper festoni.  Che 
lur»«  odia  corte  del  tuo  protagonista  giurerebbe  il 
signor  Tbiers  che  nulla  mai  ti  commei lesse  d’inesat- 
to t Risponderebbe  la  stona  di  Saml-Cloud.  Ma  * he 
quegl'  i u roti  venienti,  ch'egli  suppone,  fossero  tutti  e- 
stralici  alla  mente  della  famiglia  reale,  lo  dice  egli 
medesimo  lo  storico  in  quelle  parole  sana  tea  voir , 
sana  jr  crotrc , cioè  che  non  polca  vederli,  quindi 
nemmeno  supporli,  A.  R. 


va  ima  vira  del  lutto  opposta, e non  corrisponde- 
va gran  falloallcintinziuni  ili  questo  celebre  fi- 
losofo educatore  della  giovinezza  di  lei, poiché  i 
liberili  possono  date  il  precetto, ma  non  porgono 
astringere  a seguirlo^  ).  Aveva  ella  eirtaai  suoi 
eiliquant’  am  i,  e untai  residuo  di  beltà  che  \ ro- 
taci iavn  con  < -giri  cura  di  perpetuare.  Ascoltando, 
«rune  il  re,  la  messa  tutte  le  molline,  ella  sbri- 
gava mollissime  faccende  cob  ut  a quantità  di 
personaggi,  c precipuamente  col  principe  della  1 
Ì“ar  c,  per  quel  tempo  rhe  Lario  IV  osseriava  le 
Mtcofiiriue  e le  sue  scudo  rie.  fuquesta  cori  fepon- 
denza  ili  affari . ella  mandava  al  principe  della  Pa- 
re le  rnsc  spettanti  alla  rotte  e allo  siali),  e ne 
riceveva  in  cnmbfo  il  rendiconto  diquanto  avve- 
nisse in  Madrid  dal  | iti  runsidrrtvolenl  più  inron- 
rl mielite  ‘UcccsSo(2). Compieva  ella  il  corso  del- 

(V)  Qureò  [Urlio  morale  Dalla  ha  che  far  col 
tacconi»  di  una  pubblica  istoria.  Vedrai  chiaramea- 
le  quotilo  si  sforti  il  sig.  Thiers  per  giugnrre  a pio- 
var  giusto  il  parodosso  , rhe  incominciò  a prende- 
re Cu  dal  principio  di  queaT opera.  Egli  dovrà  par- 
lar di  Napoleone,  e di  tulle  le  occasioni  che  vale- 
vano a manifestarne  llndule,  ed  invece  balia  a par- 
lar anco  dei  re  delle  altre  cotti,  dimenticando  rap- 
prescoiarli  nella  ragion  pubblica,  che  li  Univa  agli 
avvenimenti  dell*  Europa,  ed  immaginando  solo  tuia 
biografìa  privala  , che  a nulla  fa  per  lo  scopo.  La 
regina  di  Spagna  sia  pure  stata  , insieme  con  tuo 
fratello,  disrcpola  di  Condiliac,  ed  abbia  pur  questi  ! 
a uso  loro  composti  trattati  di  educaaiooe  , che  re- 
laiionr  avrà  lutto  ciò  con  Napoleone,  di  cui  si  ha 
da  trksrre  la  vita  pubblica  e là  ragion  di  stato  f An- 
ki  , non  volrndto  , il  sig.  Thiers  fa  Uh  panegirico 
ad  una  casa  regnante  per  l'avere  scelto  11  miglior  per- 
sonaggio del  atto  tempo  ad  educare  due  regii  infan- 
ti. E non  repbtavasi  a gloria  Filippo  il  Macedone 
di  aver  dato  Un  Aristotele  al  auo  Alessandro  ? Che 
ella  poi,  la  regina,  appi  ofiliass*  ot limatocele  dei  do- 
cumenti de)  Gluaofo  è provalo  colla  narraaione  me- 
desima del  sig  Thiers.  Egli  dite  che  questa  illustre 
donna  precedeva  aoco  al  consiglio  di  ^lalo.  Che  vi 
presrdessc  intanto  con  senno  e capacita  lo  provi  la 
pace  che  godeva  il  reguo  di  Spagna,  l'attaccamen- 
to che  il  popolo  spaguoolo  ebbe  «empie  alla  fami- 
glia regnante  , si  clic  per  quanto  il  protagonista  del  • 
nostro  {storico  facesse,  non  giunse  mai  a poter  dire 
io  regno  in  Spagna  Pare  che  pel  sig.  Tbiers  fosse 
male  il  bene,  per  la  sola  ragione  che  età  contrario 
alle  vedute  dell*  usurpatore.  R.  R. 

(a)  Le  parole  del  sig.  Thiers  en  ricevali  leve-  > 
eil  dea  puerilità  ou  dea  acandalea  de  Madrid,  nel  ! 
tempo  che  manifestano  a chiare  note  l'ingiusta  par-  [ 
aialità  della  sua  pcnua.  fanno  in  pari  tempo  un  com-  I 
piatissimo  ed  onorando  elogio  di  donna  si  incompa- 
rabile. Diceva  Platone  che  Un  monarca  è l'imma- 
gine della  divina  Provvidenza,  e ch'egli,  come  que- 
sta , a guisa  di  sole  benefico  doveva  spargere  la  sua 
lue*  e il  suo  vivificante  calore  tanto  nelle  alte  mon- 
tagne che  nelle  umili  valli  , tanto  nel  palagio  su*  # 
pi  rbo  che  nel  vile  tuguri».  Felicissima  comparati»,  i 
ne  !*  E lutti  i principi  lauto  più  furon  celebri  per 
quanto  più  posero  in  atto  la  similitudine  del  citato 
filosofo.  La  ricordata  imperatrice  Maria  Teresa  d'Au- 
stria, quella  djnna  che  i popoli  chiamavano  tóao  as- 
oli aerarvi osissi ma  , in  talune  ore  di  taluni  gior-  ! 
ni,  sconosciuta,  girava  ogni  angolo  della  città,  cn.  [ 
trava  nei  più  reconditi  tuguri  , indagava  i bisogni  | 
di  lutti  gl'  infrlin,  e spargeva  a larga  mano  le  su,. 
Lcucficentv.  Nei  consigli  di  stalo  guai  a quo'mioi. 


( A*in«r.  *Qf>0  > 


ARMISTIZIO 


la  mattina  dando  un'ora  a’ suoi  li^lt.cd  uii'alua 
ol  governo.  Un'alto,  una  promozione,  uno  nomi- 
na, una  grazia,  non  andava  oll’approvnzionc  del 
re,  se  primo  ella  no"  ce  f isso  stata  intera  ( ! ).Un 
' ministro , che  erosi  perni *sìq  una  iole  in f razio- 
nacelo iel  favore  di  lei,  era  raduto  «?jil  fatto. 

I Ella,  r metà  del  di,  prend  *va, siccome  il  re,  il  suo 
pasto, c le  rimanenti  ore  pomeridiane  crino  con- 
secrate  a’ ricevimenti, cui di«pmicvasi sempre  coq 
molta  cura,  e a conferire  col  principe  della  Pace* 

; col  quale  trai  teneva  si  per  molte  ore  (2). 
j Si  sa  che  il  principe  della  Pare  non  era  più  mi- 
i nistro all'epoca  dì  che  facciam  parola.  D'Urquijo* 
i che  noi  or  ora  fare m conpsrere . l’ a \c  v a sosl i t u ifo; 
t questo  principe  era  pur  norulimcno  la  prima  qu- 
j torilà  di*l  regno.  Questo  personaggio  singolare , 

! Inetto,  ignorante,  leggiero.  n»n  di  heq’aspelfo, 

10  rhe  non  è inutile  a ben  mostrarsi  In  una  corto 
di  brìo, anca  grand’ascendente  sulla  regina  Luisa ^ 

•tri  che  non  1' svezzerò  informala  Hi  lutto  do  eh* 
avveniva  ne’  tuoi  •tali  , anco  fosse  co»  Hi  minimo 
conto,  perchè  volto  deve  sapere  un  principe  per  po- 
ter provvedere  a tulio.  Ed  ecco  appunto  ciò  ebe  fa- 
ceva«i  la  regina  di  Spagna;  nè  quella  è induzione, 
perchè  a chiare  note  , senza  accorgertene  ( tanto  è 
chiara  la  verità  I ! ) lo  dico  il  tig.  Thiers-  Uditelo; 
la  mattina  , nel  tempo  che  II  primo  ministro  , // 
i principe  della  Face,  disbrigava  gli  affari  che  ella 
rimettevagll  , essa  riceveva  ilrendicnnta  di  (pian- 
to avvenisse  in  Madrid,  e questo  rendiconto  era  si 
i compiuto  , che  non  lasciavansi  nemmen  te  cose  di. 
piccolo  momento.  Se  questo  non  è enroniio  , dica 

11  aig.  Thiera  qual' altro  aarà  mai.  R.  R 

(i)  CiA  vuol  dire  che,  aiceome  ella  presnleva  ai 
consigli  dei  miniatri  , giunt  i’ manza  , e giusta  le 
parole  alesse  del  nostro  ittoriro  , le  prime  proposi- 
! zioni  di  grazia  , di  nomina,  di  qualunque  ano  par- 
tivano da  lei  , ma  non  av-an  forza  se  n’  altaleni  fl 
la  signature  rojrale.  Qua  tutto  •'*  in  regola  serondo 
gli  uu  di  tutto  il  mondo j i ministri  propongono, 
é re  risolvono.  R.  R. 

(s)  Tullio  quello  è pnre  in  perfet'a  regota  Sa 
Zoster  leciti  dei  paragoni  piccoli  nelle  cose  grandi, 
domanderei  al  sig.  Thiers  se  egli  stia  le  inj-rc  ven- 
tiqualtr’  ore  in  mezzo  alle  sue  faccende  e sepolto  nel 
ano  studio,  o se  piuttosto,  quand’egli  ahh>a  com- 
piuto le  sue  brighe,  pongati  pel  resto  d i g«orno  a ri- 
creare il  faticato  suo  spirilo  con  utili  confi  renze  , 
con  amichevoli  colloqui , insomma  in  tutte  quelle 
guise  che  è dato  a onests  persona  sollazzarsi  e ri- 
crearsi T Fgli  chiamerebbe  incita  l*inlitr  igarìunr  per- 
chè spettante  a cosa  necessariamente  ni'ural»-.  Cosi 
appunto  ei  viene  a dir  che  Ciresse  la  regina  di  Spa- 
gna , come  co«l  appunto  far  debbono  tutte  le  per- 
sone di  si  alto  grado  Dopo  aver  detto  che  consu- 
mava la  mattinata  alla  religione,  agli  aderì,  a udir 
ciò  che  ai  facesse  da’  popoli,  e ciò  che  loro  abbiso- 
gnasse, conclude  che  l’altra  metà  durala  alle  cure 
de’ suoi  figli,  al  pranzo  , al  rig-simento  di  quell® 
p-rsone,  che  erano  ammesse  all’onore  della  sua  pre- 
senza. Che  se  dice  il  sig  Thiers  che  a queste  con- 
versazioni elle  s'mcquJflUI  avec  beaucoupale  gràce , 
non  manifesta  che  un  dovere  dì  orbimi*  eh*  devo  - 
no  avere  tolti  gli  uomini  del  mondo  gli  uni  coglia 
altri,  c tempre  maggiore  per  quanto  p*il  alla  è la 
persona  che  deve  osarla.  A.  queste  conferente  era 
pure  ammesso  il  principe  della  Pace  , come  primo, 
ministro  del  regno,  che  in  segno  di  molla  divozio- 
ne tntteoevasi  aoco  molle  ore.  R.  R. 


eda  vcnl’atiui  godeva  U protezione  di  que*»i  «di- 
ma delicata  e sensibile  ( 1}.  Stanco  del  suo  allo 
favore,  s’era  pellaio  dallo  nane  delle  sue  ov  ver- 
terle , avea  commessa  mille  folli , ch’cpli  avea 
l'impudenza  poi  di  narrarle,  godendo  dive- 
derla afflitta  po’ suoi  racconti,  e in  guisa  inolio 
inurbana  diersi  che  Ini  ora  le  mancasse  di  risp  •!- 
1o(2);  e pure  non  avrò  tnaipardulo  tutta  la  stima 
di  lei,  che  ne  facea  grai\  conto,  oche  pareva  tro- 
varsi impacciatasi?  quotidianamente  non  ue  in- 
terpellava il  consiglio.  Dopo  n vergi  fasciale  I liti- 
ga me  tue  rammmistrazione  delle  cose  del  regno 
col  titolo  officiale  di  primo  ministro,  ella  gliela 
affidava  anr'oggi  interamente,  quantunque  non 
avesse  piu  (Questo  titolo,  poiché  più  nulla  orfa- 
eevasi  in  Spagmtrhc  di, sua  volontà.  Egli  dispo- 
rne a.di  tutte,  ir  entrale- dello  stato,  crileueva  ap- 
r»rcsso  di  sé  delle  somme  enormi,  nel  mentre  clic 
I’  erario  , abbandonato  alla  più  grande  miseria  , 
sosteneva*!'  con  una  carta  mondata  assai  in  dis- 
credito, c ridotta  a metà  del  suo  valore  (3).  La- 

fi)  Sia  por  vero  che  questo  ministro  f.uu  inca • 
pable  , léger  , ma  non  a’  accorge  il  aig.  Thiers  che 
fi  un'  onta  al  suo  Bonapirtc.  Come  conciliar*  la  gran 
cura  di  guadagnarsi  un'anima  ai  meschina  co*  quel- 
I'  accortezza  che  diedesi  ognora  a Napoleone  f Que- 
ste anno  le  ordinarie  incongruente,  in  cui  suol  cade- 
re chiunque  scrjva  con  pastino  di  pari*.  Ma  piò  in- 
coerente è poi  il  dire  che  aveva  grande  ascenden- 
te suU'aoìmo  della  regina,  dopo  averci  assicuralo  po- 
chi versi  prima  che  d’ordine  della  regina  stessa  questo 
ministre  qui  se  fut  permn  une  tette  (leggerissima) 
iffractinn  au.r  conditions  de  sa favaur,  eut  succom - 
bl  sur-le-chantp.  Bella. protezione  J Ma  il  sig.  Thiers  ! 
non  si  ricordava  di  aver  detto  tanto.  Proteggere  uno, 
e per  una.mioutia  mandarlo  in  precipizio!  1 R.  B- 

(a)  E a v re  M»' egli  osato  commettere,  no’»  d*eo  j 
quanto  immagina  il  aig  Thiera  , ma.  anco  una  Irg- 
g risùjna.  imprudenza,  dopo  avere  esperimenta lo  co-  | 
tue  un'  altra  di  egual  minimo  peso  gli  fosse  costata  j 
cara  f Anco  nello  inventare  fa  d'  uopo  avere  accor-  } 
trita.  Se  in  un  lampo  dilla  grandetta  era  adlive-  ' 
nulo  privato,  rhe  doveva  attendersi  dopo  di  còl 
Una  perdita  irreparabile  Una  regina  poi,  come  dr-a 
il  sig.  Thiers,  la  quale  non  imprendeva  opera  mai 
in  ciaicup  giorno  , tanto  era  religiosa  , quando  in- 
nanzi non  avesse  udito  messa,  avrebbe  tollerato  che 
un  ’ audace  ministro  ai  fosse  fatti  |t-citi  innanzi  a le*  { 
discorsi  men  che  verecondi’  Se  non  vere,  almen  per 
caritè  se  ne  raccontino  a noi  dell»*  verosimili.  R K 

(S)  La  storia,  fedele  relatrice  dei  falli,  e il  rse.  , 
conto  del  sig.  Tbicrt  medesimo  ronfu'ano  questa  fa- 
vola. Ahhiam  vrdu'n  altrove  come  il  nos'ro  anfore  | 
chiamasse  la  Spagna  f ape  des  plus  bella  monarchici  j 
àu  globe,  questo  epiteto  di  betta  non  devesi  gii  in-  ■ 
tendere  della  situazione  topografica  , poiché  non  a-  I 
vrrhhe  dello  manarctua,  ma  luogo,  regione : quii-  J 
di.  volle  confessare  con  questa  vo'f  bella  eh’ rii* 
era  felice , e tranquilla.  F.  lo  era  infatti,  se  la  Fran- 
ti jt  non  andava  a turbarne  la  quiete.  Ma  che  poi 
dovesse  anco  ru?re  la  più  ricca  di  tutte  le  trilioni 
del  mondo  , basti  a convincercene,  che  lutto  I oro 
del  nuovo  continente  si  concentrava  nella  Spagna  E 
Ipnto  era  Napoleone  persuaso  che  I*  Americhe  fa- 
cessero prospero  e felice  questo  regno,  che  immense 
h.righe  egli  intromise,  e,  se  vogliamo  credere  anco  a 
Signor  Thiers.  i mm-n«e  ed  assidue  premure  egli  in 
terpose  per  aversi  dalla  Spagna  la,Luizìana,  pure  in 
cambio  di  una  porzione  d Italia,  e ci*  per  la  sola 
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talune  ero  quitti  assuefatta  (1)  a questo  spetta- 
rroloiella  non  «'indignò  cb«*nllurquan«!o  un  novel- 
lo sfa!idolo(2),siroordinario,rmtnrn)S«in*i  bravi 

ragion#  eh*  uno  stabilimento  nel  nuo*o  Gontinenln 
avrebbe  pur  migliorale  le  condizioni  dell*  erano  fran- 
cese. Ur  come  poteva  supporsi  che  il  tesoro  nella 
Sp^gqe  fono  depauperalo  f Ma  lo  dica  il  itgnor 
Thiers.  Meglio  il  signor  Thier»  lo  inventa  perché 
aera  Insogno  di  far  comparir#  rovinata  la  Spegna 
dalla  (opposta  ribalderia  di  un  ministro»  fatto  te* 

55 »o  dell*  indulgente  di  ttn|  principessa*  R.  R. 

(t)  Una  più  grotta  dell*  altra  III  Ed  una  nafioo# 
può  atxnefarai  alla  miseria  ed  alla  fame  t Sarò  que- 
llo nelIVcuoomif  pubblica  del  signor  Thiers.  E Iq 
compatisco.  La  tranquillità  felice  di  q»#' popoli  o- 
d«a  jI  suo  scopo.  Poiché  non  poteva  dirli  scontenti» 
•■«sendo  contentissimi»  li  appellò  habitué**  Mi  le  sue 
storie  medesime  ci  manifestano  a piò  dì  un  fatto  che  è 
popoli  si  abituino  al  bene,  e non  m*i  al  male.  R.R. 

(a)  A II'  offesa  della  verità  si  aggiogo#  anco  quell» 
del  pudore.  Qua)' è questo  scendo/o  nuovo  e tira- 
ordinario  ì Che  il  princip#  della  Pace  venati  d'a - 
boa  tir  à un  meriage  nvec  une  parente  de  la  fatatile 
voynlg.  Secondo  il  signor  Thiers  non  uno  ma  piò 
crebbero  questi  acaudati,  f.  averlo  imparentato 
• olla  famiglia  reale;  ».  aver  la  cori#  tenuto  #1  font# 
battesimale  il  primo  frutto  di  questo  matrimonio!  3. 
.•vefe  asusli'o  i grandi  della  corona  gl  battesimo  : 
4-  aver  profoso  sopra  il  neonato  molli  preziosi  don', 

•-  decoratolo  di  pio  ordini  cavallereschi.  Non  vi  fa- 
lcidie d|  mrstiero  il  rispondere  a queste  assurde  pro- 
| foiistoni,  poiché  cadono  per  loro  stess#  a danno  di 
1 ”'h<  lo  promnvHva,  ma  poiché  e(  siamo  proposti  dy 

Itar  considerare  cqmpiiytamenle  io  quanti  precipiti  an- 
• lasse  il  signor  Thiers  a dar  di  capo  » cosi  ad  una 
■id  un»  prendendole  risponderemo  brevemente  a lui* 

1 te.  ».  Non  saprà  forse  il  nostro  autore  cosa  vaglia 
"lagniG'-eoti  e gratitudine  reale.  Quando  un  mo- 
narca vuol  ricompensare  i servi»!  di  un  suo  mini* 
j -irò,  da  monarca  lo  premia,  e in  guisa  eh*  d’ordi- 
I 'iario  i|  merito  del  dono  sorpassi  ogni  efpettasione 
da  al  signor  Thic?»  pare  else  si  eccedessero  i limili 
portando  if  principe  dell»  Pace  a imparentarsi  co 'rea. 

1 di  Spagna.  Non  fi  è forse  riiovvenulo  di  ciò  che 
*1  proposito  rj  cqn««rvano  le  istoire.  Lasciamo  che 
•u|  trono  i|ei  dominatori  del  mondo  si  atsitero  ben 
li  rado  palpai,  t dj  radissimo  di  stirpe  imperiale. 
V tempi  nostri  fl>e  erg  in  origine  l'immortale  Ca- 
terina 1,  la  grande,  di  Russia  f Una  schiava»  la  cui 
| •nfinsia  fu  di  serva.  Eppure  ella  chiamò  al  massi, 
j 010  »plrq*l(>rc  il  piò  vasto  degl'imperi,  nè  ebbe  bia- 
' -imo  Pietro  I.  a farla  sua  sposa.  Ma  , e vaglia  per 
, 'ulto,  il  prqtagonista  dj  questa  istoria;  signor  Thiers, 
( •'he  fecVglj/  Era  forse  nato  a poterai  lusingare  d’im- 
j parentesi  con  la  piò  illustre  famiglia  d’imperatori? 
Fin  qui  dunque  par  che  nqn  vi  debbano  essere  nye- 
raviglie.  ».  In  quanto  che  la  corte  tenesse  al  funi# 
hqltftirnale  il  figlio  del  principe  della  Pace,  non  sq 
perché  menarne  rumore.  Era  fprse  il  primo  dei  fi- 
l gU  di  un  privalo,  cui  un  sovrano  facesse  da  padri- 
j .10  ? Re  ne  hanno  esempi  quotidiani,  come  un  pri- 
vatst  può  fare  da  padfino  pur  al  figlio  di  un  principe. 
Ma  nella  occasione  che  qui  riferisce  il  signor  Tliycr», 
, n»q  tanto  era  una  reale  conti Jerasione  in  prò  d«i 
1 -crvigi  mi  da  un  buqn  ministro  allo  stato,  ma  era 
i tncp  un  rendere  unq  dimostrazione  d' affetto  a una 
■ |*a*cp|e.  Se  il  signor  Thiers  ha  detto  ehe  la  mo- 
] glje  del  principe  della  Pace  era  consanguinea  all» 
I I -tutjgl  14  frali-,  nqq  fte  Siene  quasi  di  ragionevole  con- 
r|f  le  yj  fsnde*»ef«  questi  nnqri  t 3 Da 
$"ÌÌ«vìfc  Rfi  nasce. come  insinuabile  fqnsrguenza,  eh*, 
j P8  ÌR'ffYRHÌ?R  !*  fruiiglif!  PI*P  gl  VUftf»,  vi  dPV*tt> 


fiptgquoli,  la  coi  eroica  resistenza  mostrò  ben- 
tosto essere  eglino  acconci  a cose  di  ben  altro 
momento.  Quando  appunto  l’Europa  risuonava 
dei  gratuli  avvenimenti  che  succedevano  sulle 
sponde  del  Po  e del  Danubio,  la  corte  di  Spagna 
vi  ve  vasi  pacifica  c intesa  ad  una  faccenda,  cui  la 
nazione  parve  non  volere  approvare,  Il  principe 
della  Pace,  di  disordine  in  disordine,  giugneva 
a compiere  un  matrimonio  con  una  parente  del- 
la famiglia  reale,  Un  frutto  era  nato  da  questa 
unione.  Il  re  e ja  regina  volendo  eglino  stessi 
tenere  al  foq|o  battesimale  jl  neonato,  aveano 
receduto  con  lutto  il  cerimoniale  iq  uso  per  il 
attcsimo  di  reati  infanti.  I più  grandi  signori 
della  corte  si  eran  veduti  costretti  4 faro  il  ser- 
vizio, cho  sarchiteli  esatto  da  essi,  se  si  fosse  tra t- 
traltato  di  un  figlio  della  corona.  Si  erano  dati 
a questo  fanciullo, in  fasce,  i grandi  ordini  dello 
stato  c pre<cnti  magnifici,  Mia  cerimonia  re- 
ligiosa «vcya  uffiziolo  il  grande  Inquisitore.  Egli 
è vero  che  questa  volta  l'indignazione  era  mon- 
tata al  colmo, 0 cito cioscuqo  spagnuolo  eresi  cre- 
duto oltraggiato  persoqalmcnte  in  quesi'odioso 
scandolu.  licose  erano  giunte  a tal  punto,  che  i 
ministri  spaglinoli  medesimi  s’  erano  lamentati 
con  gli  ambasciadqri  stranieri,  e precipuamente 
con  l’ambasciadoro  di  Francia,  che  aveali  consi- 
gliati, come  soleva  nella  maggior  parte  dc'loro 
impacci,  e elio  udiva  dalla  proprio  loro  bocca  il 
doloroso  racconto  di  ciò  <Jhe  noi  qui  riferia- 
mo (i). 

Nel  tempo, in  cui  avvenivano  queste  faccende, 
90I0  il  re,  osservato  da  sua  moglie  con  una  vi- 
gilanza continua, ignoravi  tinto, nè  sospettava  di 
cose  affina.  Nè  I"  jriili»  de* -itesi  «snidili,  nA  lu 

rivolta  accidentale  di  alcuni  grandi  di  Spagna, 

ro  ptire  «-»*er  i presenti  grandi  drlla  cnroi»,  I quali 
a atri-lio  senso,  rcndeano  om  iggio  alla  regina  , «Ila 
rral  puerpera,  non  rerlo  al  principe  della  Pace.  4- 
Se  infine  fu  il  facciullino  ricoperto  di  doni,  è col- 
pa t In  quelle  occasioni  è mania  presso  lutti  i po- 
poli rhe  chi  fa  da  padrino  offia  pur#  dei  presenti 
secondo  la  sua  condizione;  per  cui  la  regina  avreb- 
be mancalo  a »•*  flessa  non  osservando  qursta  con- 
suetudine comuni-,  e.  osservandola,  dovrà  far  doni 
pari  al  tuo  grado,  cioè  m igniGren'istimi.  Circa  alle 
decorazioni  non  era  questo  i|  primo  riempio  , ansi 
è costumarli;»,  addivenuta  quali  leg-e,  che,  allorché 
Un  grart  mzestrq  di  qualche  ordine  cavalleresco  ac- 
eett  j di  essere  il  padrino  di  qualche  nenqatQ  gl  fottio 
battesimale,  gl' invìi  le  decorazioni  dell*  ordine  in- 
firmi; ad  altri  presenti  ; e questo  o fi  fa  per  rimu- 
nerare i servìgi  dej  genitori , o per  assicurare  uno 
tl^to  al  bambino,  o per  dar  prova  della  propria  mu- 
nificente 1*4 re  dunque  rhe  dolga  al  signor  Tbiert 
il  procedere  secondo  tulle  le  regole  , i doveri  e Io 
Conveniente,  e che  brami  dar  la  tinta  di  fgllp  I ciò 
che  era  virtù  R R. 

(jt  Che  nelle  faccende  private  che  sopra  abbiam 
dello  •'impacciasse  l'ambasciatore  di  Francia  , oon 
e maraviglia,  poiché  , oltre  all' aver  mandato  colà 
Napoleone  il  suo  fido  Berthicr  per  guadagnarsi  la 
c«>rie  dj  Spago#  • aveva  anco  all*  ambasciatore  ivi 
feti  dea  le  dato  Torli  e segrete  istruzioni  di  stare  in 
guardia  per  approfittarsi  di  ogni  occasione  ; non  è 
dunque  meraviglia  che  cQ*tu»  »'  intrometteste  io 
pgqi  caia  s donde  potesse  trarqe  alcun  utile  R. 
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che  rifinlavaui  al  aenrigio  che  Tnleasi  datore  Mi- 
sere, nè  l’ineaplicabileassidtiìlàdel  principedel- 
la  Paca, potevano  aprirà  ad  «“soglio  echi  (l). Que- 
sto infelice  e (S)  buon  re  faceva  pure  alcuna  vol- 
ta i suoi  speciali  propositi,  che  impacciavano  tut- 
ti gli  aslanti  costretti  ad  ascoltarli  : « Mio  fra- 
tello di  Napoli  è un  semplice,  che  si  lascia  con- 
durre da  sua  mogi ie  »(3). Bisogna  aggiungere  clic 
il  principe  delle  Asturie,  dopo  Perdioando  VII, 
educato  lontano  dalla  corte,  econ  una  incredibile 
durezia,  detestava  il  favorito,  di  cui  conosceva 
il  reo  ascendente,  e che  il  sito  giusto  odi  j pel  det- 
to favorito  finiva  col  convenlirsi  in  un'avversione 
involontaria  per  suo  padre  e sua  madre  (4), 

Quale  spettacolo  a Ila  line  del  diciottesimo  seco  - 
lo,  al  cominciare  del  diciannovesimo,  quando  il 
trono  di  Francia  crollava  con  strepito,  e quando 
su’suoi  rottami  si  assideva  un  capitano  giovane, 
semplice,  severo,  instancabile,  pieo  di  genio!  Per 
quanto  tempo  la  monarchia  spagnuola  poteva 
ella  resistere  ai  pericolosi  effetti  di  questo  con- 
trasto ! 

(i)  La  fedeltà  degli  «pagnooli  al  trono  à itala 
tempre  «I  calda  , ebe  meritò  di  panare  in  provcr- 
Lio.  D’altra  parie  , come  alibiam  vedalo  di  «opra, 
tanta  erano  le  ragioni  di  feliciti  pel  regno  di  Spi* 
gna,  che  quel  monarca  non  aveva  alcuna  ragiona  di 
alare  in  sospetto  ; egli  era  amato  , perchè  aapevasi 
far  amare.  Quindi  i sudditi  godevano  perfetta  pace» 
i grandi  erano,  come  tempre,  esemplari,  a il  prin- 
ripa  della  Pace,  ae  era  decaduto  dall'  allo  tuo  leg- 
gio , come  pur  dice  il  aig.  Thicri,  non  poteva  piò, 
per  m uncina*  d'officio,  usare  assiduità  verso  il 

• re.  R R. 

■ (a)  Se  on  re  che  è rispettalo  ed  amalo  dai  suoi 
popoli  , perché  sa  farsi  amare  a rispettare  per  di- 
lettone  paterna o che  porta  loro,  •’  ha  da  dire  infé» 
lice,  quale  «ari  poi  il  felice  ? Cift  che  facesse  la  ge- 

i arrota  natione  apagnuola  contro  i francesi  per  tute* 
lare  i diritti  sacri  della  famiglia  regnante  sari  di  e- 
f terna  ricordanti*;  perciò  è beo  qui  ripetere  che  non 
ai  difende  che  ciò  che  ai  ama.  R.  R. 

(j)  Con  quali  fondamenti  asserisce  tanto  il  sig. 
Tbiert  f Non  è che  Ferdinando  di  Napoli  si  lasciar- 
le condurre  da  sua  moglie,  ma  è che  questa  donna, 
dotata  di  (irraggio  virile,  ne'torhidi  propagati  dalla 

I Francia,  mostrò  colai  valore  , fermesta  e senno  colale 
da  disgradarne  l’ eroine  dì  tolta  t'antichitò.  Nelle 
tenebrose  affliaioni  iogiostamente  patite  in  quella  rea 
stagione,  ella,  riparata  in  Sicilia,  seppe  trionfare  della 
vigilanaa  degli  usurpatori,  seppe  con  ugni  genere  di 
prrmure  tener  viva  e assidua  corrisponderne  co*  suoi 
fedeli  sudditi  in  Napoli  e nelle  provineie,  teppe  gli 
1 scoraggiati  incuorare,  gli  esaltati  contenere,  a’ comu- 
ni bisogni  meglio  che  potei«e  provvedere,  ed  esse- 

• re,  in  una  parola,  anco  di  lontano  madre  e regina. 
Queato  non  era  per  il  re  un  lasciarsi  condurre,  ma 
era  un  prendere  ajato  e conforto  da  una  donna  tanto 
incomparabile.  Noi  non  ahhiam  riferito  che  una  »- 
siorira  verità  , che  pure  il  signor  Th*eri  non  po- 
teva ignorare  , ma  gli  bisognava  ignorarla  per  far 
che  sol'  uno,  ('usurpatore,  fosse  1'  ottimo  dagli  uo- 
mini. R.  R. 

(4)  Al  principe  delle  Asturie  rincresceva  la  trop- 
: pa  autorità  del  ministro,  ma  però  sempre  amava  i 

I «uni  genitori,  e prova  ne  aia  raccertar  di  buon  grado 
i sempre  qualunque  misura  li  prendesse  su  di  lui  in 

■ fatto  di  edueatione  ; dolevagli  solo  che  non  si  limi- 
tasse la  detta  autorità  del  riferito  ministro.  R.  R 


La  casa  di  Spagna,  nel  meno  de'suol  disordi- 
ni (1), era  so  venie  presa  da  confusi  presentimeoti, 
o spesso  davasi  a temere  una  rico/usione  dai  Pi- 
renei, e cercava  di  allenire  il  suo  rischio  con  una 
defcrenia  intera  alla  repubblica  francese.  L’io- 
credibilf  brutalità  (2)  del  gabinetto  inglese,  la 
collera  di  Paolo  1 a suo  conto, nel  momento  della 
seconda  alleanza,  avesti  procacciato  di  gettarla 
interamente  nelle  nostre  braccia.  Ella  trovava  ciò 
comodo, cd  anco  onorevole,  dopoché  Uonaparie 
avea  nobilitale,  col  suo  giu^nereal  potere,  tutte 
le  relazioni  de*  gabinetti  col  governo  della  re- 
pubblica. 

Il  buon  re  Carlo  IV,  sebbene  da  lontano, s'era, 
pereose  udite,  affezionato  al  primo  cnnsole.Que- 
sio  sentimento  crasi  quotidianamente  avvalora- 
lo, e affannoso  è il  pensare  alla  fine  cui  dovea 
riuscire  una  lauta  affezione,  senza  perfidie  (3)  per 
parte  della  Francia,  ma  per  una  concatenazione 
di  circostanze.  • È pure  un  grand’  uomo  Hona- 
parte  » , andava  dicendo  di  frequente  Carlo  IV. 
Queste  parole  la  regina  andava  ripetendo  , ma 
piti  freddamente,  perchè  il  principe  della  Pace, 
recandosi  spesso  a criticare  ciò  che  facea  la  cor- 
te di  Spagna  , della  quale  non  era  più  ministro, 
mostrava  biasimare  come  troppo  corriva  la  pro- 
pensione del  governo  alla  Francia.  Pure  il  primo 
console,  informato  da  Alquier, nostro  ambascia- 
tore, uomo  assennato  c di  mente  svegliata,  che 
bisognava  assolutamente  guadagnarsi  in  Madrid 
il  principe  della  Pace,  il  primo  console  avea  a 
questo  favorito  mandate  armi  magnifiche,  usci- 
te dalle  fabbriche  di  Versailles.  Questo  presente 
del  | iù  chiaro  personaggio  delTHuropa  (4)  avea 
tocco  sul  vivo  la  vanita  del  principe  della  Pace. 

(0  Leggete  quel  che  ri  dice  ad  ogni  pià  sospin- 
to della  Spagna  , e paragonitelo  con  ciò  che  il  «ig. 
Thi.-r»  cinque  veni  tonanti  acrive  di  Bonaparte  , e 
ai  neghi  poi  che  egli  non  abbia  la  mira  di  avvilir 
la  prima  per  giustificare  I'  usurpatane  del  secondo. 
Povera  Spagna  ! Nemmeno  la  tue  virtà,  non  la  tua 
protprrità,  non  la  tua  pace  ti  fa  esser  sicura  ! Tè  si 
biasimò  , perchè  ti  si  voleva  far  credere  degna  di 
violenta  , come  tu  ne  fosti  vittima.  Ma  dica  il  aig. 
Thiers:  posto  anco  per  ipotesi,  contro  la  verità  sto- 
rica, che  la  Spagna  fosse  qual'  egli  la  dipigne,  fossa 
stata  anco  te  mille  volte  paggio  , aveva  forse  altri 
il  dritto  d'mvaderls,  e darle  a suo  senno  leggi/  Qua- 
lunque siala  mia  eondstione,  altri  potrà  occupare  a 
capriccio  la  casa  mìa  / Invano  sì  sforta  il  signor  Thi- 
ers di  giustificare  i tradimenti  e leprepotente  di  Bu- 
naparte.  In  seguito  ne  vedremo  piu  chiare  le  colpe. 
R.  R. 

(a)  Brutalità  perchè  non  ai  lasciamo  mai  gl’ in- 
glesi sorprendere  dall*  intrigo  napoleonico.  Furon  gli 
unici  che  non  voller  mai  nè  tregua  nè  pace  eoo  es- 
so, e,  ad  onta  del  vano  sistemi  continentale , lo  spen- 
sero nelle  pianure  di  Waterloo  Brutali  perchè  fer- 
mi nel  loro  proposito  di  aostener  tino  all' ultimo  i di- 
ritti proprt  e quelli  de'propri  alleati.  R.  R. 

Ci)  Sesu  perfidie  dn  cétè  de  la  Prence  è una  frate 
tolta  opposta  a quanto  lo  storico  medesimo  narra  qui 
eirca  I ? brighe  latte  per  avere  dalla  sna  la  corte  di 
Spagna  . tenta  nulla  ripetere  poi  della  fine  del  duca 
di  Enghieo.  R,  R. 

(4)  Che  Napoleone  in  campo  fotte  il  primo  capitano 
del  auo  tempo  , ninno  lo  impugnar!  giammai , ma  dia 
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Aleno* cure  del  nostro  ambn9ciador®  avevano 
laminato  di  guadagnarlo,  e d’  allora  la  poi  tut- 
ta Ia  corte  dì  Spagna  sembrava  darsi  a noi  sen- 
za risenta. 

Iiicmaravasi  un  po' di  resistenza  dii  cinto  del 
ministro  Lrquijo,  uomo  bizzarro,  natimi rn  Mite 
nemico, del  principe  dcllaPice.suo  predecessore, 
v nemico altresì  di  Itanaparip.D’b’rquijo.ti&lo  di 
' bassa  conili  zinne , dotato  di  qualche  energia,  e- 
ra«i  inimicato  col  clèro  e colla  corte  per  riforme 
d»  pupa.  importanza  sperimentate  nell’  ammini- 
st-rjyiitnfrdhJ  regno,  egli  inchinava,  io  molo  nn- 
raviglif\so(i  t uno  spagnuolo  di  queilempi.aU'i- 
dite.repubh1icanc(l).Era«i assai  stretto  con  molti 
dengigtinghi-  francesi , e divideva  in  certa  guisa 
Y,i  essfci’arversione.pH  primo  console.  Era  suo 
oprila,  la  volontà  di  riformare  i più  glandi  abu- 
i si,  di  cercar,  pereaemìo,  di  diminuire  l’entrata 
didciero  e la  giurisdizione  degli  agenti  delia  cor- 
te. rofnana.  Faceva  in  allora  istanze  in  proposito 
olla  Stima  Sede;  ma  questo  tentativo  1*  aveva  e- 
; sposto  a pericoli  assai  gravi.  Stretto  a lottare  co! 

, piinpipa  della  Foce,  rischiava  di  perdersi,  se  al- 
l’tiuerun  influenza  di  corte,  veniva  a congiunger- 
; si,  In.  romana  per  rovesciarlo.  Tocco  da  parecchie 
! cortesie  (fAlquicr,  testimonio  d’altra  parte  del- 
! l’ inchinameli^)  del  re  e della  regina,  IJrquijo  fl- 
uiva per  Carsi  alla  volta  sua  l'ammiratore  di  Bo- 
ngjtnrte,  cosa  noasolo  naturale,  ma  resa  di  tutta 
ridila  in  quel  tempo. 

i i’incl.inàzioiie  del  re  orasi  bea  presto  conver- 
tita in  j»ssjofie.  Avendo  vedute  le  armi  m iodato 
i ni  prinpipe  della  P.icc,  concepì  ed  espresse  il  de- 
siderio, dj  averne  delle  simigliami.  Non  si  tardò 
! q, farne  fabbricare  per  lui  delle  magnifiche  pre- 
sente eh?  lo  colmò  di  vera  gioì®.  Ìjì  regina  puro 
I si;  mostrò, vogliosa  di  certi  donneschi  ornam.Miti^ 
1 g.  rnfidapia  Bonap  irte,  di  cui  era. famigerato  il  tì- 
hissitqp  iji  sì  facile  c «p,  le  m.indò  quanto 
Parigi  sa]ica  produrre  di  più  squisito,  di  più  de- 
gnilo in  tal  genere.  Carlo  IV,  generoso  come  un 
castigiiano,  nonnollc  rimanere  al  disotto,  c fu 
• «uà  cqra  di  sdebitarsi  con  Listo  tutto  reale. 
prndo,ch;*  i|  primi  con -iole  avrebbe  gradito,  dj 
referenza  u;i  presente  di  cavalli , scelse;  i più 
j belli. delle  sue  razze  d’Arujucz,  di  Medina-O-eli 
c-d-  Altamjra  per  trovarne  primi  sei . poi  dodi- 
ci, indi  sedici,  i più  imravigliosi  che  fossero  n *1- 
la  Penisola.  E chi  sa* a qual  numeri  mrebbsi 
c uidotto  se.  non  si  fosse  cercato  di  m;id  *rame 
l’ardore.  Spese  du  • mesi  interi  nel  far  egli  stes- 

i'il(Ua  a,  dire  ò plui  gronda  jtersonnafe  da  I'  Etro • 
p?  è un  lotto  mj'iil.sto  eh.*  ti  la  a (jati  «ovraat  ni  a 
laute  l.‘»le  imnii*n**ni<ml«  |>olilich?.  H.  lì, 

(i)  Cerio  che  la  rrfighblica  frane. *bq  era  fondala  ao- 
pra i lv-t  rivoluzionarie  , clip  «levano  traanr.xiz  o o^ni 
confi  le  ; qti  .-«'<*  i-lee  la  delta  repubblica  . j»  -r  m zzo 
di.  una  cnvifp^a  propaganda,  facea  correr  per  l’K.ito 
|*a quealc  cran  quelle  eh*  volpvanti  radicare  in  Sita 
] una.;  ora  lì.  tlrgtiijo.  ne  mie  7 di  tlinaparlc.  e coatta* 

I rig,  ad  cjjn»  auo  .i»c:D(|?nl"  sulla  corte  di  Madrid,  do 
volevi  la  l'miiol*  tranquilla  o non  innovata  di  inis- 
simo. si  diri  eli  » amava  le  idee  rivoluzionario  t farmi 
«hi  tossi  il  conti  ario  di  ciò  eli;  dici  il  sig- Thiert  it.K. 


so  questa  scelta.  Compose  inoltre  un  numeroso 
corpo  diservi  per  condurli  in  Francia, des'inò  per 
questa  missione  I suoi  migliori  scudieri, li  vesti 
con  mtgnificlic  divisi,  c pose  per  unica  condi- 
zione lauto  fasto  che  d trame  il  viaggio  in  Fran- 
cia ogni  domenica  si  facesse  ascoltare  la  messa 
a’  suoi  ualafrcnieri.  Glieli*  fu  fotta  la  promessa, 
c allora  fu  intcrala  stia  contentezza  di  poter  fare 
un  hp|  regi  lo  a|  primo  console.  Sebi» ‘ite  amasse 
li  Francia,  questo  principe  di  ottimo  cuore  pen- 
sava eh,1'  non  fosse  possibile  softcrniarvisi  alcu- 
ni giorni  senza  perdere  affatto,  la  religione  degli 
avi  suoi. 

Il  rum  ore  di  si  fatte  d imostrazlooi  andava  mol- 
to a sangue  al  primo  console.  Piacciagli  ed  u- 
tilc  avvisavi  il  far  vedere  all' Europi,  ed  olla 
Francia  precipuamente , che  i successori  di  Car- 
lo V e i discendenti  di  Luigi  XIV  si  onoravano 
delle  loro  personali  relazioni  con  lui.  M i egli  in- 
tendeva a più  solidi  vantaggi  nella  sua  diploma- 
tica corrispondenza  e mirava  a cose  più  gravi. 

Il  re  c la  regimdiSpagn  inu  Irivan  > passona- 
ta p-edilczione  iter  la  loro  figliuola  l'infinta  Ma- 
ria-Ltiigia,  la  quale  ave»  sposato  il  principe  ere- 
ditariodi  Parma. La  regina ,so Mila,  coin;*  si  disse, 
d,*l  djica  regniate  di  Panni,  ave,i  dpto  la  sua  fi-  i 
gUuola  al  suo  nipote  , poiché  aveva  u i*  affezio- 
na e 'tremi  perii  famiglia  dond’ella  era  uscita. 
.HancUimva  per  essa  un  ingrandimento  in  Italia; 
e perché  l'Italia  dipendeva  dal  vincitore  di  Maren- 
go, era  In  lui  che  avea  poste  tutte  l j su*  speranze 
di  veder  ror  mali  i suni  d *siderl.  Il  primo  conso- 
le, avvertito  del  le  segrete  br  imed  Ila  regina,  non 
trj  scurò  questa  oecasion  - per  ghignerà  n’suoi  di- 
sei*  ti;  e inviò  tosto  a .Madrid  il  huo  f «cielo  Ber-  ' 
thi'T,  per  profittare  delia  circostanza  che  gli  si  ! 
offerì  va!,  Fu.  questo  il  suo  primo  pensi  ro  dopi 
il  **uo  ritorn  i da  Marengo,  So  avea  spedilo  uno 
da!  suoi  aiutanti  di  campo  a Berlina  ed  a Violi- 
ni. volle  c iti  la  Spagna  far  cosi  maggiore,  volle 
invi  ire  a quella  corte  l’uomo  che  avesse  avuto 
porle  maggiore  alla  sua  gloria  , poiché  Berthicr 
era  allora  il  Parmpnione  del  novello  Alessandro. 

10  questo  momento  stess  i, in.cui.il  primoconsp- 
l 'negoziava  con Siim-Julicn i preliminari  di  pa- 
c \ i i cui  seduceva  ranjmo  si  accensibile  di  Pao- 
lo I,  e fom 'uliva  nel  settentrione  la  contesa  dei 
ne  «trai i , in  qn  isto  momento  appanno  egli  min- 
diva  in  tutta  fretta  Berthicr  a Madrid.  Questi 
pini  sul  finir  ? di  agosto  ( ai  primi  di  fruttido- 
ro ),  senti  titolo  itili  ule,  in  i con  la  certezza  di 
f r gran  colpo  colla  sua  sola  presenza,  e con  se- 
grete fecollà  p*r  trattarvi  gravi  negozi, 

11  suo  viaggio  aveva  diversi  imeni  immoti  : il 
pri  no,  di  vi >itar  • i principili  p irti  della  Penino- 
li, esaminarne  la  condizione  , i nvzzidi  difesa, 
ed  «ijrr.'ttarv»,  co]  d mhuvj  alta  m ino  « spedizioni 
per  M 1 1 la  e ner  l’Kgitto.  fi*rhti  t si  spaccio  ra- 
pi I unente  d’ogni  faccenda,  e corse  tosto  a Ma- 
drid, a compiervi  la  missino  » la  più  importante 
di  che  avesse  imi  carico.  Il  primo  «console  volea 
b*?np  ingrandire  in  Italia  la  casi  di  Parma  ; era 
pur  disposto  ad  aggiugn  *re  a questi  ingrandì- 
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inculi  un  novello  titolo  <Ji  tc,  cosa  clic  direbbe 
compiuti  i ioti  (Iella  tesina,  ma  rgli  pretende- 
va che  gli  si  pagassero  queste  roiicrssiuiii  in 
due  un  Lse:  sul  moine  ino  la  restituzione  ai  ia  I-  ran- 
cia della  Luisi,  11.1.  in  secondo  luogo  facendo  una 
intimazione  minacciosa  alla  corlcdi  Portogallo 
per  condurla  a rottura  tulflugliìlterrae  alla  id- 
ee colla  repubblica  francese. 

Ecco  i Inolivi  del  primo  console  per  esigere  la- 
li  COodi/ioni.  Dopo  In  morte  di  Kleb*  r,  comin- 
cia va  a cobeepire  inquietudini  |ier  la  conservar  io- 
ne dell'Egllto,  e divideva  cou  tutti  gli  uunuiii 
del  suo  tempo  I1  -uni licione  dì  lontani  possedi- 
menti. I.a  rivalità  della  trancia  enll'lugiiilterra, 
clic  da  uu  secolo  1 -mi  allevano  [icr  le  Indie  o- 
rientalì  ed  occidentali, avea  resa  smodala  la  bra- 
ma di  aver  colonie.  Se  ci  veniva  tolti)  I Egitto,  il 
primo  console  volta  aver  fatto  qualche  rosa  per 
la  grandma  coloniale  della  Francia. Egli  scor- 
reva sulla  rana  del  gibbo,  c scorgeva  una  ma- 
guitiea  contrada  , posta  Ira  il  Messico  e gli  Sla* 

I i— t>niti . posseduta  un  tempo  dalla  t rancia  , 
ceduta  in  àltro  di  decadenza  da  Luigi  W a 
darlo  ìli)  minacciala  grandemente  dagl’ inglesi 
e dagli  americani  , tinche  scoigcvala  nelle  ma- 
ni impotenti  degli 'spagniioli,  di  poco  valore  per 
questi , per*  l e giti  possessori  delia  meta  del  con- 
tinente americani), ma  d’ùn  gran  pregio  pei  fran- 
cesi elle  nulla  piu  possedevano  in  Questa  con- 
trada drll'Amern  »i  e die  poteva  divenite  fecon- 
da, quando  l’ operosità  ili  questi  ultimi  si  eon- 
cetitmsse  precipuamente  sul  suo  1 erri  torio:  que- 
sta roiiirada  eia  la  l.uisiaiia.  Se  l'Egitto  perdu- 
to, ion  pot’  is  più  somministrarci  un  compensa 
della  perdila  eli  San  Domingo;  il  primo  cbusolb 
sperava  trovarlo  nella  Luistanà. 

Ei  la  chiese  adunque  formalmente  allaSpagoa 
per  prezzo  di  i.D  territorio  in  Italia.  L-igevsbé 
per  giunta  il  dono  d’uua  parte  ile' vascelli  spa- 
giuioli,  hi ocr.it i nella  rada  di  Brest.  Ili  quanto 
al  Port ogàllo , egli  tuba  giovarsi  della  posi- 
zione geogràfica  della  Spagna  n suo  riguardo 
e del  parentado  die  univa  le  due  case  regnan- 
ti della  Penisola,  per  distacca  ito  dall’ alleanza 
inglese.  Il  principe  del  Brasile  , governatore 
del  Portogallo,  era  intatti  genero  del  n'  e della 
regina  di  Spagna.  Si  avea  dunque  iu  Madrid, ol- 
tre alla  potenza  di  vicinanza, l'influenza  di  fami- 
glia, e questo  era  appunto  il  caso  di  servirsi  di 
questo  doppiò  mezzo  per  cacciare  gl'inglesi  da 
questa  («irte  del  continente.  Gl'inglesi  ima  vol- 
ta esclusi  dal  Portogallo,  quando  venissero  loro 
interdette  It-nisiedella  Prussia.  della  Danimar- 
ca, (lidia  Bussili  c della  Svezia,  e quando  Vi  po- 
li, rombimi  ii"  n ricever  la  li  gge  dalla  F rancia, 
avesse  ricevuto  l'ordine  di  chiuder  loro  i suiti 
porti,  gl’inglesi  sarebbero  ben  tosili  rimàsti  e* 
sriuai  a tulio  il  conlineole. 

Tali  fumilo  le  proposizioni  che  Bcfrtliier  ebbè 
ordinarli  recare  a Madrid.  Ivi  egli  fu  ouimainru- 
te  accolto  dal  re,  dalla  regina,  dal  principe  dil- 
la Pace  e da  tutti  i grandi  di  Spugna,  tulli  cu- 
riosissimi di  veder  da  t iciuo  ! . uno,  il  coi  Home 


trovatosi  sempre  unito  fin  quello  di  Eonapartr 
ut-  ragguagli  delle  guerre  di  quel  temi  o.  Le pre- 
tensioiii  della  Freni  la  trovai  ansi  rigorose,  pu- 
ri' non  polevatio  trovare  tuia  grave  contradizio- 
r.e.  Il  ministro  l'rquijo  soltanto,  temendo  iVf- 
b ito,  rbequesta  roucessjttae poteva  produrre  su- 
gli animi  degli  spago  uoli, parve  che  resistesse  no 
po’più  che  In  curie.  Per  acquietarlo  si  posero  in- 
nanzi ragioni  veramente  buone.  Si  disse  rbe  ab- 
bisognava asssn  di  territorio  lungo  le  rive  anco- 
ra disabitate. del  Missìssipl  per  offerire  u or  qVù- 
valente  dei  più  piccioli  stati  d'Italia-,  che  gli  Sfa- 
gli udii  avei  ano  bisogno  uf  i galli)  messkaubvi'nL- 
Jeati  quali  erano  i francesi  contro  gl’inglesi  egli 
americani;  che  se  la  Luterana  era  di  gran  prezzo 
per  la  Francia  sfornita  di  tutte  le  sue  rollimi'-, 
non  ne  aveva  alcuno  per  la  Spagna,  di  già  tan- 
to ricca  e potente  nel  Nuovo-Mondo;  che  uh  au- 
mento d’influenza  in  Dalia  giovava  alia  Spegnò 
assai  più  d una  terra  luntaua,  posta  iti  tuta  re- 
gione ove  ella  possedea  più  paese  diquollnrhé 
potesse  coll  ivare  c difendere;  da  ullinio.tbe  que- 
sto era  un  antico  possedimento  francese  estorti) 
alla  fiacchezza  di  Luigi -XV,  c che  Cario  iil  stes- 
so, con  la  sua  lealtà  tanto  noto  si  lutili  ilo,  l’aVé- 
vn  in  sulle  prifate  ricusata;  tanta  coscienza  avi-à 
ehc  non  gli  fosse  dovuta,  Queste  ragioni  erano 
eccellenti,  e,  a dir  vero,  io  questa  occasione  là 
Spagna  non  dava  più  di  quejlo  che  riceveva.  MI 
rio  che  vinse  Lrquljo,  più  che  tutti  i migliori  ar- 
gomenti, fu  il  timore  di  offendere  I»  F rancia, 
e di  mandar  fallilo  un  nrriiroodahteoto,  passim. 
iiatatnente  dfesidcrato  dalla  corte-. 

Si  ronventie  iu  un  Untiate  eventuale,  in  forza 
ilei  quale  il  primo  console  prometteva  di  pVo- 
turare  al  duca  di  Partnaun  ampliamentoditfomi- 
nio  in  Italia,  che  fosse  di  12(10  mila  anime  Cir- 
ro; di  assicurargli  iuolire  11  titolo  di  re.  c fari» 
riconoscere  per  tale  da  lutti  i sor  Fani  di  Eums 
l a all’epor*  della  pace  generale.  La  Spegnai  in 
rompcnso,  recate  che  fossero  in  atto,  in  parte 
almeno  , queste  rondizioal , doveva  restituire 
la  Lttisiana  alla  Francia  , cou  l’ estensione  rhe 
aveva  questa  provincia  quando  fti  da  Luigi  XV 
ceduta  n < tarlo  III,  e di  più  la  cessione  ili  sei  va- 
scelli di  linea  attrezzati,  armati  t pronti  perite 
1 ocre  gli  equipaggi.  Questo  trattalo,  auscriUO 
da  Bertlùcr  in  Madrid,  colmò  di  gioia  ia  regina, 
e recò  al  sommo  grado  la  preoccupazione  dell* 
coite  di  Spagua  ni  favore  del  primo  console. 

L*  ultima  condizione  che  avea  per  isropo  di 
eostriogere  il  Portogallo  a rompersi  coll'loglnl- 
tfcrra  , era  facile  , poiché  era  latitò  di  ùtile  alti 
Spagna  quanto  alla  Francia.  La  Spagna  infatti 
era  del  pari  impegnala  che  la  Frauda  a privare 
di  forze  l'Inghilterra,  c soprattutto  ad  escluder- 
la dal  continente,  Il  primo  console  bno  faceva 
in  quella  che  ridestare  Usua  imperdonabile  in- 
dolenza, r sospignerla  a giovarsi  d'uu  asceoden- 
Ic  di  cui  avrebbe  da  si  lungo  tempo  dovuto  gio- 
varsi. Egli  andava  più  lontano  a questo  riguar- 
do ne’  suol  divisànienli:  proponeva  a (Farlo  IV, 
1..  I caso  che  la  rotte  di  Lisbona  noti  si  arrendei- 
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se  immediatamente  oll'iniintazionc  chele  sarcb- 
be  fatta,  di  passar  la  frontiera  del  Portogallo 
con  on  esercito,  d'impossessarsi  d’una  o di  dt:e 
provincie , e di  tenersele  in  pegno  , per  quindi 
obbligare  l'Inghilterra  a restituire  leroloniespa- 
gnuole  che  area  conquistate,  per  salvare  gli  stati 
del  suo  alleato.  Quanto  a lui,  se  Carlo  IV  non 
estimavasi  forte  a basterna  per  tentar  quell'im- 
presa, egli  olfrivagli  il  soccorso  di  una  divisio- 
ne francese.  Questo  buon  re  non  richiedeva  tan- 
to. 11  principe  del  Brasile  era  suo  genero  ; non 
voleva  dunque  togliergli  alcuna  provincia  , nè 
anche  a titolo  di  pegno  per  farsi  restituire  le  co- 
lonie spagnuole.  Ma  non  inaurò  di  esortarlo  cal- 
damente , e di  minarriargl  i anche  la  guert  a se  non 
avesse  aderito  a’snoi  consigli. la  corte  di  Lisbo- 
na promise  di  mandar  tosto  nn  negoziatore  a Ma- 
drid per  conferire  coH’anibasciotore  francese. 

Berthier  tornò  a Parigi  ricolmo  di  fax  ori  dal- 
la torte  spagnuola  , e polo  affermare  al  primo 
console  che  gli  animi  in  Madrid  erano  a lui  in- 
teramente devoti.  I magnifici  cavalli,  donati  da 
Carlo  IV,  giunsero  a Parigi  verso  questo  tempo, 
e furono  presentali  al  (tritno console  nella  piaz- 
za del  Cnrrnsctlo  in  occasione  d' una  di  quelle 
grandi  rassegne,  nelle  quali  piacergli  mostrare 
ai  parigini  ed  ai  forestieri  i soldati  vincitori  del- 
l’Europa. Una  calca  immensa  di  curiosi  corse  a 
contemplare  que'  mirabili  animali , quegli  scu- 
dierisi  riccamente  vestiti,  che  richiamai  ano  alla 
mente  le  antiche  pompe  reali,  e che  palesavano 
l’estimazione  e le  più  fervide  solleritudinid'una 
delle  più  antiche  corti  di  Europa  In  favore  dei 
nuovo  capo  delia  repubblica  francese. 

In  questo  mentre  giunsero  a Parigi  tre  nego- 
ziatori americani,  Oliviero  Ellsvorth,  Riccardo 
Davie  e Van-Murray,  eoi  carico  di  rappacificare 
la  Francia  con  gli  Stati-Uniti.  Questa  repubbli- 
ca, ligia  all’  interesse  assai  più  che  alla  ricono- 
scenza,governata  allora  dalla  politica  della  fazio- 
ne federaliitica,  erasi  accostata  alla  Gran-Bre- 
lagua,  durante  l'ultima  guerra,  ed  aveva  man- 
cato fede  non  solo  alla  Francia,  ma  a se  mede- 
sima con  tradirei  diritti  della  marittima  neutra- 
lità. Ad  onta  del  trattalo  di  allcauza  del  1778, 
al  quale  era  debitrice  della  sua  esistenza  , trat- 
tato che  l’obbligava  a non  concedere  ad  alcuna 
potenza  vantaggi  di  commercio  che  comuni  non 
fossero  alla  Francia,  ella  aveva  conceduto  alla 
Gran-Bretagna  vantaggi  singolari  ed  esclusivi. 
Abbandonato  il  principio  che  la  bandiva  cuo- 
pre  la  merce,  ella  aveva  sostituito:  che  gli  averi 
dei  nemici  possono  essere  ricercali  sopra  navi- 
glio neutrale,  e sequestrarli , se  la  loro  origine 
fosse  riconosciuta.  Era  questo  un  modo  di  go- 
vernarsi malaccorto  e poco  onorato  ad  un  tem- 
po. Il  direttorio,  irritatissimo  naturalmente  per 
ciò  , era  ricorso  alle  rappresaglie  , dichiarando 
che  la  Francia  tratterebbe  i neutrali  a quel  mo- 
do che  si  fosser  lasciati  trattare  dalITnghillrr- 
ra.  Di  rigore  in  rigore,  crasi  giunti  cogli  Stati- 
Uniti  a condizione  di  guerra,  quasi  dichiarata, 
, ma  senza  utilità  di  fatto. 


Un  tale  stato  di  cose  eca  quello  appunto  che 
il  primo  console  aveva  in  auimo  di  far  cessare. 
Si  è veduto  quali  onori  avesse  fatto  rendere  al- 
la memoria  di  Washington  , nel  doppio  diviss- 
ntento  di  operare  al  di  dentro  e al  di  fuori;  rgli 
nominò  tre  plenipotenziari,  suo  fratello!, ìusrp- 
pc  Bnnaparte  e i due  consiglieri  di  stato  Fleurieu 
e Boederer,  per  conferire  eoi  tre  plenipotenziari 
americani,  e sollecitò  con  fervore  la  conclusione 
di  quel  negoziato  a fine  di  procurare  nn  novel- 
lo avversario  all'Inghilterra  a prossima  occasio- 
ne, eoll’aggiugnere  una  potenza  di  più  sulla  li- 
sta di  quelle  ebe  si  obbligherebbero  a far  osser- 
vare i veri  principi  della  neutralità  marittima. 
Il  primo  ostacolo  ad  un  ravvicinamento  era  l’ar- 
ticolo, con  cui  l'America  avea  promesso  dicott- 
ccderc  alla  Francia  tutti  i vantaggi  di  trafticoche 
fossero  per  essa  accordali  ad  altre  nazioni.  Qoe- 
st'obbligo  di  nulla  fare  per  gli  altri  senza  far  to- 
sto altrettanto  a prò  della  Francia  , poneva  gli 
americani  in  grande  impaccio  I loro  negozia- 
tori non  mostravansi  punto  disposti  a cedrre 
su  questo  punto;  ma  parevano  pronti  a ricono- 
scere e a difendere  i diritti  decentrali,  r a ri- 
stabilire nelle  loro  stipulazioni  colla  Fiancia  ì 
principi  da  cui  eransi  discosta!!  trattando  rol- 
i'Iiigbjlterra.  Il  primo  console,  al  quale  assai  più 
rhe  i vantaggi  di  commercio,  pattuiti  col  trat- 
tato del  1778  e resi  vani  nell’atto  pratico,  sta- 
vano a cuore  i principi  della  marittima  neutra- 
lità, il  primo  console  ingiunse  a suo  fratello  di 
passarvi  per  sopra,  e di  eonchiudrre  un  aggiu- 
stamento cogl'inviati  americani,  purché  si  po- 
tesse da  essi  ottenere  una  compitila  e solenne  os- 
servanza dei  principi  del  diritto  delle  genti,  che 
mollo  importava  di  far  prevalere.  Tolta  di  mez- 
zo questa  difficoltà,  si  fu  tosto  iti  utt  accordo, e 
prcparavansi  sul  fatto  a soscrivere  un  trattato 
di  riconciliazione  con  l'America. 

Un  altro  ravvicinamento  c di  maggiore  con- 
siderazione ancora,  quello  cioè  dello  repubblica 
colla  Santa  Sede,  cominciò  ad  operarsi.  Il  no- 
vello pontefice,  eletto  nella  incerta  speranza 
d’un  accomodamento  colla  Francia, avea  vedu- 
to compiersi  questa  speranza,  alla  quale  andav  a 
debitore  della  sua  elezioue.  Bottaparic,  come  di- 
cemmo, tornato  da  Marengo,  avea  fatto  perve- 
nire alcune  proposizioni  d’accordo  a Fio  VII,  per 
mezzo  del  cardinale  Martiniona.  vescovo  di  Ver- 
celli, assicurando  che  egli  non  avea  ecrto  l'in- 
tenzione di  ristabilire  le  repubbliche  l ontana  e 
partenopea  partorite  dal  direttorio.  E nel  vero 
dat  agli  in  Italia  bastevole  pensiero  ti  dovere  co- 
itituire,  dirigere  e difendere  la  repubblica  cisal- 
pina, contro  la  politica  e gl'interessi  di  tutta  l'Eu- 
ropa. Bottaparic  per  tutto  compenso  domanda- 
va al  pontefice  che  usasse  del  suo  potere  sulle 
coscienze  per  aiutarlo  a tornare  io  Francia  la  cou- 
cordiu  c la  pace.  Il  papa  accolse  eoo  attimo  lie- 
to il  conte  Alciati,  nipote  del  cardinale  Marli- 
niana,  incaricato  di  recargli  le  proposizioni  del 
primo  console;  lo  rimandò  tosto  a Vercelli  per 
dichiarare  in  suo  nome  che,  disposto  cotn'era  a 
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i mondare  le  intenzioni  del  primo  console  risguar- 
j «Imiti  un  fatto  tonto  importante  e tanfo  caro  alla 
i chiesa,  desiderava  conoscere  in  modo  più  oper- 
I tn  c più  preciso  le  intenzioni  «lei  gabinetto  frnn- 
cese.  Il  cardinale  scrisse  perciò  da  Vercelli  a Pa- 
rigi |kt  nntuinriarvi  le  disposizioni  e i desideri 
! de]  novello pontelicr.il  primo  console  in  risposta 
j chiese  che  gli  si  mandasse  un  negoziatore,  col 
1 quale  potesse  aprirsi  direttamente,  e il  papa  de- 
stinò tosto  monsignore  spina,  vedovo  di  Corin- 
to, c nunzio  della  Santa  Seden  Firenze.  Questo 
! negoziatore,  «lupo  essersi  recato  a Vercelli,  do- 
! termino? -i  poscia  «li  and  re  a Parigi,  sollecita- 
tovi con  vive  istanze  «Ini  primo  constile,  che  vo- 
lea,  chiamando  n se  quest»»  negozio,  essere  più 
cerio  di  farlo  riuscire.  F;a  questo  un  leniativo 
arrischiato  pel  primo  console:  che  il  enndiirre  a 
Parigi  in  quel  tempo  un  inviato  «Iella  Santa  Se- 
; de  non  era  cosa  senza  pericolo,  poiché  gli  animi 
[ non  erano  ancora  apparecchiali  a vedere  spella* 
coli  di  tal  maniera.  Errisi  convenuto  che  munsi* 

! gioire  Spina  non  avrebbe  alcun  titolo  officiale, 

' e che  sarebbe  chiamato  vescovo  di  ('oriolo,  i - 
| caricalo  di  trattar  negozi  del  governo  romano  mi 
I governo  francese. 

j Durante  questi  negoziali,  con  tanta  operosità 
| e senno  comi  olii  con  tulle  le  potenze,  Saint-Ju- 
I lien,  soscriltore  c portatore  dei  preliminari  del- 
la pace,  era  partito  per  Vienna  in  compagnia  «li 
Duroc.  Conoscendo  bene  l'imprudenza  «lei  suo 
operare,  ei  non  avea  taciuto  a Tnlleyrautl  il  suo 
timore  di  non  polcr  esser  sicuro  di  condurre  Du- 
rile sino  a Vienna.  Lo  illusione  del  ministro 
non  avcagli  permesso  di  prestar  fede  a questa 
di  tlicol  là,  e si  convenne  «die  Sainl-Julicn  e ini  me 
passerebbero  pel  quortiergenernlcd»  Kray, ch’era 
pressori  no  ad  All-Oellingeii.peVottcncrcda  que- 
stogeneralenn  salvocon«l«»tlo,  col  favor  del  qua- 
le potesse  Duroc  internarsi  nell’Austria,  lìiun- 
serti  al  «juartier-geiH'rnle  il  ili  1 agosto  1800 ( 10 
termidoro,  mino  Vili  );  ma  Duroc  Tu  ritenuto, 
c non  potè  passar  oltre  i termini  tracciali  per  l’ar- 
niislizio.  Era  questo  un  primo  segno  poco  favo- 
revole dell’accoglienza  «lesi  ina  tu  ni  preliminari. 
Suinl-Julifii  andò  allor  solo  a Vienna,  «iircnd*»a 
Duroc  che  andava  a sollecitar»*  i salvocondoUi,  c 
li  spedirebbe  al  quartier-gencrale.sc  li  ottenes- 
se.Saiut-Julieii  corse  duu«|ue  presso  l’imperato- 
re, e pose  in  sue  mani  gli  nrtiroli  da  lui  segnali 
in  Parigi,  salva  sempre  la  ratificazione,  e salvo  in 
ogni  caso  il  secreto.  L’imperatore  si  mostrò  mol- 
to stupito  e assai  malcontento  della  singolare  am- 
piezza «lata  da  Saint-Julienalle  ricevute  istruzio- 
ni. Aon  erano  precisa  mento  le  condizioni  conte- 
nute negli  articoli  preliminari,  che  gli  dispiare- 
vano,  ma  era  la  tema  di  offendere  l'Inghilterra, 
che  t«*siè  avevaio  soccorso  di  denaro,  e che  stava 
tutta  in  sospirilo.  Voleva  bensì  andar  lant’  oltre 
da  conoscere  le  intenzioni  del  primo  console,  fa- 
cendo a lui  conoscere  in  parte  le  sue  , ma  oooa- 
vrebbe  voluto  a nino  patti»  riscrivere  un  alto 
qualunque  , imperocché  ciò  faceva  supporre  un 
negozialo  aperto  senza  iulelligenzadel  gabiuMio 


britannico.  Per  le  quali  cose,  con  tutto  il  peri-  ì 
colo  di  susci  la  re  una  burrasca  «lai  latodclla  Fran- 
cia, il  gabinetto  imperiale  prese  il  partito  «li  di- 
sapprovare l’operato  di  Sainl-Julicn.  Qucst'ulU-  I 
cialc  fu  pubblica  mente  maltrattato,  e mandato, 
quasi  in  esilio,  in  una  «Ielle  più  lontane  provi n- 
ric  deU’impero.  I preliminari  furono  considerali 
come  non  fatti,  per  e-ser  • stati  coscritti,  quan- 
tunque condizionalmente,  da  un  agente  senza 
carattere  diplomatico  e senza  facoltà.  A Duroc 
non  furono  mandati  passaporti,  «*  dopo  avere  a- 
spetinto  sino  al  13  «li  na«»sto  ( 23  termidoro  ), 
dovè  riporsi  in  via  alla  volta  «li  Parigi. 

Tutto  questo,  lasciando  sta- e i rii.»!  «li  recati 
alla  conclusione  «Mia  | ace,  era  assai  malagevo- 
le o notilicarsi  al  primo  console,  «•  l’Austria  av«*a 
grandemente  a temere  dall* irritabile  natura  di 
lui  eomiinicamlogli  fi  sua  determinazione.  Era,  | 
nel  fallo,  possibilissimo  ch’egli  lasciasse  tosto  Pa-  I 
rigi,  si  ponesse  alla  t«*sta  «Irgli  eserciti  «Iella  re-  ! 
pubblica,  c marcia  scolla  volta  di  Vienna. I a r<  r-  | 
te  d’Austria  risolse  adunque,  riprovatoli»  i pre- 
liminari, di  non  procacciare  «la  quello  disappro- 
vazione una  rottura,  e di  proporre  al  governo 
francese  di  aprir  tosto  un  congresso.  Lord  Min- 
to, rappresentai  te  «lei  gabinetto  britanno**»  pre<-  i 
so  Pini peratorc, cjuise  »livn  di  lasciar  negoziare  ! 
l’Austria,  ma  a (tallo  clic  l’Inghilterra  fosse  con»-  j 
presi  nel  negoziato.  Fu  con  essa  convenuto  «li  J 
proporre  del  le  confcrenzcdiplomaticlie.cni  l’Au- 
stria c l’Inghilterra  prenderebbero  egualmente 
parte.  Thtigul  scrisse  perciò  il  «li  11  «li  agosto 
( 23  termidoro)  a Tal  lev  rami  che,  sebbene  l’im- 
peratore avesse  «Riapprovato  in  lutto  l'impru- 
dente condotta  di  SaiiU-Julieu,dcsiderBva  anici»-  j 
temente  la  pace;  che  proponeva  dunque  un  c«»n-  1 
gresso  da  aprirsi  senza  intermissione  «li  tempo,  I 
in  Francia  stessa,  a Scindisi ndt  o a Lino-vili»*  \ 
se  più  pinccsse;chc  l’Inghilterra  era  pronta  n man-  | 
darvf  un  plenipotenziario,  e che,  se  il  primo  con-  j 
sole  vi  aderiva,  poteva  immediatamente  concimi-  | 
dorsi  la  pace  generale.  Tutto  que-toera  accom- 
pagnato  «la  «‘S  pressi»  mi  le  più  acconcie  a calma- 
re I’  indole  itnpctuo-a  dell*- uomo  che  governa- 
va allora  la  Francia, 

Allorché  il  primo  rons«»lc  ricevè  quelle  no- 
velle si  adirò  grandemente.  Egli  lenevasi  o(T«*s<» 
dalla  disapprovazione  di  «pianto  aveva  operato 
l’uilizialc  « he  aveva  trattato  con  lui,  e scorgeva 
con  gran  «lispiacere differirsi  perlai  modi»  la  pa- 
ce. Prevedeva  principalmente  nella  presenza  del- 
F Inghilterra  in  un  congresso  una  cagione  d’ili* 
terminabili  ritardi, essendo  la  pace  marittima  a— 
sai  più  malagevdle  a conchimlersi  che  non  quel- 
la del  continente.  In  qiiell’ìstaote,  predominalo 
da  litui  prima  impressione,  voleva  menar  gran 
romore  , denunciar  f Austria  come  rea  di  rotta 
fetle,  e rieominriar  tosto  le  ostilità.  Talleyraud,  ( 
conscio  d’essere  egli  solo  nel  torlo,  per  a ver  so- 
spinto a Imitare  un  inviali»  privo  di  facoltà,  si  ■ 
ingegnò  «li  placare  la  fona  «lei  pruni  » roncoli-  | a 
quistionelii  soitupusta  al  coO'iglioilis'ato  Qui  - 
nto gran  corpo,  ile  non  eia  piu  oggi  «he  in*  tri- 
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buttale  amministrativo,  era  in  quel  tempo  con- 
siglio di  governo.  Il  ministro  indirizzò  a lui  una 
relazione  t lettayliata . • Il  primo  console,  diceva 
egli  in  questa  relazione , ha  giudicato  opportu- 
no di  convocare  straordinariamente  il  consiglio 
di  stalo,  c,  confidente  nella  sua  discrezione  co- 
me ne’ suoi  lumi,  mi  ha  dato  il  carico  di  far  co- 
noscere ad  esso  tutti  i più  minuti  particolari  del 
negoziato  tenutosi  con  la  corte  di  Vienna  ».  Do- 
po aver  esposto  nel  modo  che  sarebbesi  tenuto 
davanti  ad  un  consiglio  di  ministri  tutto  l’anda- 
mento del  negoziato,  Tallo)  rand  riconosceva  che 
l'inviato  austriaco  era  privo  diogni  facoltà;  che, 
trattando  con  lui,  avrebbesi  dovuto  prevedere 
la  possibilità  d’un  rifiuto;  che  per  conseguenza 
non  potevasi  su  quest’argomento  itabilire  una 
polemica  di  apparato , e che  bisognava  rinun- 
ciare a farne  remore.  Ma  richiamando  l’esempio 
delle  negoziazioni  per  la  pace  di  Wcstfalia,  che 
avevano  di  molto  preceduta  la  ratificazione  del 
trattalo  di  Munster,  e durame  la  quale  crasi  ne- 
gozialo c combattuto,  proponeva  di  accettare  l’a- 
pertura di  un  congresso  e nel  medesimo  tempo 
di  ricominciare  le  ostilità. 

Eia  questo  infatti  il  miglior  consiglio.  Conve- 
niva trattare,  poiché  veniva  l’offerta  alla  Fran- 
cia dalle  potenze  nemiche  , ma  profittare  della 
condizione  dei  nostri  eserciti  pronti  a entrare  in 
campagna,  e nel  meolrt  che  quelli  dell’Austria 
non  eransi  ancora  ristorali  dalle  sofferte  sconfit- 
te, a fine  di  stringer  l’Austria  a trattar  daddove- 
ro  ed  a separarsi  dall’  Inghilterra. 

Si  poteva  nondimeno  tentare  un  esperimento 
che  offeriva  i suoi  vantaggi , e che  fu  afferrato 
dal  primo  console  colla  sua  consueta  sagacità. 
L’  Inghilterra  proponeva  un  negoziato  comune. 
Vi  era , nell’accettare  un  congresso , il  periglio 
di  ammettervi  una  parte  contrattante  poco  im- 
pegnata a concludere,  il  periglio  soprattutto  di 
complicare  la  pace  continentale con  tutte lediQÌ- 
coltà  della  pace  marittima  : il  tempo  adunque 
trascorrerebbe  in  negoziati  o poco  sinceri , o 
renduti  intralciati  ; lascercbbesi  passare  la  sta- 
gione del  combattere:  darrbbesi  posa  aglieser- 
citi  austriaci,  che  n'avcano  gran  bisogno.  Ecco 
dc'grandi  inconvenienti,  àia  a lutto  questo  po- 
teva trovarsi  un'espediente;  ed  era,  poiché  l'In- 
ghilterra domandav  a di  essere  ammessa  ai  nego- 
ziati , di  ammettertela  , ma  a una  condizione  , 
quella  cioè  di  assentire  ad  un  marittimo  arnii- 
slizio.Sc  l’Inghilterra  assentiva  ad  una  tale  con- 
dizione, i benefizi  dell’armistizio  marittimo  pas- 
savano d’ assai  grinconvenicoti  dell’armistizio 
sul  continente;  perché  le  nostre  flotte  avrebber 
potuto  correre  i mari  liberamente,  vettovagliar 
Malta  , e recare  aiuti  di  soldati  c di  materiale 
all'esercito  di  Egitto.  Fersiffallo  vantaggio  il  pri- 
mo console  sarebbesi  espostu  volentieri  a dover 
combattere  per  un  anuo  di  più  sul  continente. 
L’armistizio  marittimo  era  , a veto  dire,  notis- 
sima cosa  e poco  usata  nel  diritto  delle  genti  ; 

I ma  bisognava  bine  che  la  lega  anglo-austriaca 
pagasse  ni  qualche  modo  il  sacrificio  die  noi  fa- 


cevamo dal  canto  nostro  col  sospendere  la  malp- 
ela delle  nostre  legioni  contro  Vienna. 

Noi  tenevamo  in  Londra  un  savio  ed  accorto 
negoziatore,  il  signor  Otto,  eh'  ivi  trattava  la 
causa  dei  prigionieri  di  guerra.  Egliera  sialo  scel- 
to egualmente  dal  nostro  gabinetto  anche  nel- 
l’ intendimento  di  valersi  dell’opera  sua  alla  pri- 
ma occasione  per  fare  ascoltare  delle  proposizio- 
ni d’accordo.  Vennegli  ingiunto  specialmente  di 
rivolgersi  al  gabinetto  britannico,  e di  propor- 
re tosto  un  armistizio  marittimo.  Il  primo  con- 
solescorgeva  in  questa  maniera  il  vantaggio  di 
camminare  più  spaeciatamcnle  c di  trattare  di- 
rettamente i propri  negozi , lo  che  amò  sempre 
di  preferire  al  servirsi  di  persone  interposte.  Il 
di  21  d’agosto  (6  fruttidoro,  anno  Vili  ) man- 
daronsi  istruzioni  ad  Otto  conformi  a queste 
nuove  proposizioni  d’accordo.  Il  giorno  stesso  si 
risposealle  proposizioni  di  Vienna  con  una  lette- 
ra assai  dura.  In  questa  lettera  ascrivevasi  al 
trattalodc'sussidl, stipulatoli  20 giugno  prossimo 
passalo,  il  rifiuto  di  riconoscere  i preliminari  ; 
deploratasi  sdegnosamente  la  dipendenza,  incui 
l’imperatore  s’era  posto,  dell'Inghilterra:  accet- 
tavasi  un  congresso  a Lunéville,  ma  si  aggiun- 
geva che  frattanto  che  si  negoziava  era  d'uopo 
combattere,  poiché  l’Austria  nel  proporre  un  ne- 
goziato comune,  non  avea  pensalo  a preparare, 
qual  naturai  condizione,  una  sospensione  d’armi 
in  terra  e in  mare.  Era  questo  un  forte  mezzo 
per  impegnare  la  diplomazia  austriaca , perchè 
si  adoperasse  di  ottenere  da  Londra  l’armistizio 
marittimo. 

Le  partecipazioni  incominciaronsi  a Londra  tra 
Otto  e il  capitano  George,  capo  del  Trantpurt- 
o/fiee.  Esse  durarono  tutto  il  mese  di  settembre. 
Otto  propose,  in  nome  della  Francia,  che  le  o- 
stilità  fossero  sospese  in  terra  ed  in  mare  ; che 
libero  fosse  il  transito  a tutti  i legni  di  commer- 
cio e da  guerra  delle  nazioni  belligeranti;  che  i 
porti  pertinenti  alla  Francia,  o dai  suoi  eserciti 
ocrupati,  come  Malta  ed  Alessandria,  fossero  po- 
sti nella  condizione  delle  piazze  di  Filisburgo, 
di  Lima  e d'Ingolstadl  in  Alcmagua,  le  quali, 
sebbene  bloccate  da’  nostri  eserciti,  pure  pote- 
vano ricever  viveri  ed  altre  provvigioni.  Otto, 
trattando  con  franchezza,  confessòchc  la  Francia 
trarrebbe  da  ciò  grandi  vantaggi,  ma  soggiunse 
che  ne  abbisognavano  di  grandissimi  per  poterla 
condurrealla  concessione  ch'ella  faceva,  lascian- 
do passar  l’estate  senza  cslerminare  gli  eserciti 
austriaci. 

Si  avea,  con  tutto  ciò,  chiesto  all' Inghilterra 
un  sacrifizio  cheniuna  cosa  era  possente  a strap- 
parle. Ed  era  infatti  il  permettere  l’approvisio- 
nanieuto  di  .Malta e dell’Egitto,  e forse  assicura- 
re per  sempre  queste  due  possessioni  alla  Fran- 
cia; questo  era  unconccdcreche  la  grande  arma- 
mata  rranco-spagnunla  uscisse  di  Brest,  passas- 
se nel  Mediterraneo,  c vi  prendesse  una  condi- 
zione da  renderla  un’altra  volta  dominatrice  di 
questo  mare  per  nn  tempo  più  o meno  lungo. 
L’Inghilterra  non  poteva  adui.que  porger  orcc- 
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ritto  a siffatta  proposizione.  Pure  II  portrolo  del- 
l'Austria la  punita  io  prave  pensiero;  e grand'e- 
ra l'interesse  ch’eli'  aveva  di  non  laseiarla  con- 
quidere; poiché,  avvilita  l'Austria,  avendo  llona- 
parte  tutta  la  libertà  de'  suoi  mezzi  , era  capace 
di  tentare  un  grave  colpo  contro  l'isole  britanni- 
che. Per  la  qual  cosa  pensò  di  dover  fare  de’  sa- 
crifizi a un  interesse  di  que-to  genere,  e sebbe- 
ne declamasse  contro  la  novità  d’  un  marittimo 
armistizio,  presentò  il  di  7 settembre  1800  ( 20 
fruttidoro,  anno  Vili)  una  sua  contro-proposta. 
Incominciava  coll’accettare  Lunéville  per  luogo 
del  congresso,  e designava  Tommaso  (ìrenvillc, 
fratello  del  ministro  degli  affari  esteri,  per  trat- 
tarvi la  pace  generale.  Poi,  riguardo  all'armisti- 
zio marittimo,  proponeva  il  sistema  seguente. 
Tutte  le  ostilità  sarebbero  sospese  in  terra  ed  in 
mare;  la  sospensione  d'armi  sarebbe  comune  non 
solo  alle  tre  potenze  in  guerra,  1’  Austria,  l'In- 
ghilterra e la  Francia,  ma  ai  loro  alleati.  Questa 
disposizione  mirava  a liberare  il  Portogallo  dal- 
le istanze  minacciose  della  Spagna.  Le  piazze  ma- 
rittime bloccale,  come  Malta  ni  Alessandria  , 
sarebbero  considerate  come  le  piazze  d’Alema- 
gna  e vettovagliate  ogui  quindici  giorni  in  pro- 
porzione del  consumo  fattosi  pel  passato.  I va- 
scelli di  guerra  d'alto  bordo,  ch'eranonel  porlo 
di  Brest  e in  altri,  non  potrebbero  mai  mutare 
stazione  durante  l’armistizio. 

Questa  contra-proposta , per  parie  dell'lngbil- 
Icrra,  era  più  presto  una  testimonianza  dei  suo 
buou  volere  verso  l’Austria, che  una  vera  conces- 
sione sui  punto  cardinale  del  negozialo.  Malta 
polca  veramente  essere  alquanto  avvantaggiata 
dal  ricevere  fresche  provvigioni  per  alcuni  mesi; 
ma  1’  Egitto  non  bisognava  di  viveri.  Quel  che 
facevagli  bisogno  erano  soldati,  mosehetli,  can- 
noni, che  poi  di  biade  ncavea  tante  da  fame  co- 
pia a tutto  il  mondo. 

Ad  ogni  modo  la  Francia,  cedendo  sopra  al- 
cuni punti,  polea  ancora  trovare  vantaggi  a ba- 
stanza grandi  in  un  armistizio  marittimo,  per 
accettarlo,  anche  senza  venni  mutamento. 

Il  di  21  settembre  (4. "giorno romp/ementario 
del  l’anno  V IH)  il  primo  console  fece  un’altra  pro- 
posizione, che  fu  l'ultima.  Egli  consentiva  rbe  i 
vascelli  di  linead’alto  bordo  non  potessero mula- 
re  di  stazione,  lo  che  dannava  la  squadra  collegata 
franco-spagnuolaa  rimaner  bloccala  nel  porto  di 
' Brest;  egli  domandava  che  Malta  ricevesse  vive» 

! ri  ogui  quindicesimo  giorno  in  ragione  di  dicci- 
; mila  razioni  P'T  giorno  ; consentiva  .1 1 hi  orco  ilei- 
I’  Egitto  ; ma  domandava  che  sei  fregale  potes- 
sero partir  di  Tolone,  recarsi  io  Alessandria  c ri- 
tornarsene senza  essere  visitale. 

i.a  sua  intenzione  era  quindi  assai  chiara,  ed 
egli  avea  ragione  di  non  simulare  un  interesse, 
che  ognuno  a primo  aspetto  indovinava.  Voleva 
armare  queste  sci  fregate  a modo  di  navi  onera- 
rie, caricarle  di  uomini  e di  munizionida  guerra, 
c spedirle  in  Egitto.  Sperava  che  potesser  recar 
quattromila  snidati,  gran  copia  di  bombe,  dipal- 
ì le,  di  sciabole,  di  moschetti  e va'  dicendo.  Egli 


aveva  perciò  lutto  sacrilkalo  perottencrc  il  suo 
scopo  principale,  di  vettovagliare  Multa  c recare 
ristoro  all’esercito  di  Egitto. 

Ma  per  quanti  sforzi  dall'una  parte  c dall’al- 
tra si  facessero  per  rendere  minore  la  eli  nicol  t A. 
questa  rimaneva  in  sostanza  sempre  la  «tessa. 
Poiché  si  trattava  di  conservare  Malta  e l'Egitto 
alla  Francia,  vantaggio,  sul  quale  l'Inghilterra 
non  voleva  affatto  transigere,  Nonv’era  dunque 
via  d'intendersi.  1(  negoziato  fu  rotto  dal  riliuto 
che  fccesi  a landra  all’ultima  proposizione  in- 
torno l’armistizio  navale. 

Innanzi  però  di  romperla  aH'intntlo,  il  primo 
console  , a dimostrazione  di  buon  volere  . fece 
un'ultima  proposizione  all'Inghilterra.  Ei  le  of- 
ferì, riuunciaudo  ai  chiesto  armistizio,  di  trat- 
ure par  con  essa , ma  in  una  conferenza  separata 
da  quel  la  che  suva  per  imprendere  coll’Austria. 

Eravamo  in  settembre  1800;  molti  mesi  s’era- 
no  spregali  in  vane  negoziazioni,  dopo  le  vitto- 
rie di  Marengo  e di  Hochstett,  e il  primo  console 
non  voleva  perder  più  tempo  senza  concludere. 

L’ Austria  minacciata  sctisavasi  col  dire  non 
aver  potenza  per  forzare  l’Inghilterra  ad  nn  ar- 
mistizio maritlimo;  esser  pronta,  per  parte  sua, 
a negoziare  sul  fatto;  a ver  già  nomi  >atoil  signor 
di  Lherbach  per  inviarlo  a Lunéville;  esser  egli 
in  sulle  mosse  prrtradunisi  immediatamente; 
Tommaso  Greti  ville  non  aspettar  altro  che  il  pas- 
saporto ; potersi  adunque,  senza  perdita  di  tem- 
po, trature;  ma  non  essere  necessario  il  cani  bat- 
tere durante  le  conferenze,  e versare  più  torrenti 
disanguc  umano.  Il  primo  console,  che  scorgeva 
bene  intuito  questo  la  segreta  intenziouedi  tem- 
poreggiare per  giungere  sino  al  verno,  persisteva 
nell’inlimarc  le  ostilità,  e ne  diede  infatti  gli  or- 
dini opportuni.  Egliavcva  assennatamente  spesi 
i due  mesi  scorsi,  e dato  l'ultimo  colpo  al  rior- 
dinamento degli  eserciti.  Ecco  quali  furono  in 
proposila  le  sue  disposizioni. 

Moroso , come  si  disse  , era  sULo  costretto  a 
mandar  Sainle-Snzanno  sul  Reno  con  alcuni  di- 
stacca menti  per  riunire  le  guarnigioni  di  Magon- 
za  e di  Strasburgo,  c per  opporsi  alle  genti  sol- 
levate dal  barone  Albini  nel  centro  dcll’Alema- 
gna.  Era  questo  un  indebolimento  pel  Teserà  lo 
di  Moreau,  e ad  un  tempo  stesso  un  modo  insuf- 
ficiente per  coprirsi  alle  spalle.  A prevenire  o- 
gni  pericolo  da  quella  banda,  il  primo  cousolc 
eiasi  affrettato  a riempiere  i vani  dell’esercito  b > 1 
lavo,  capitan  ilo  da  Augercau.  Avevaio  formato 
di  8 mila  olaodesi  e di  12  mila  francesi  , tratti 
gliuni  egli  altri  dalle  forze  che  guardavano  l’O-  ! 
lamia  e i dipartimenti  settentrionali.  Queste  for- 
ze, le  piu  faticale  pelle  precedenti  stagioni  cam- 
pali, ristoratesi  poscia  col  riposo,  aumentate  con 
reclute,  erano  allora  iioritissimc.  Augercau  eresi 
recato  a Francforle;  vi  teneva  a freno  rolla  sua 
presenza  le  leve  magontine  del  barone  Albini,  e 
i distaccamenti  austriaci, lasciati  in  quei  din- 
torni.Presa  questa  provvidenza  ileorpn  di  Sain- 
te-Suzaune  riordinato,  forte  di  18mila  nomini, 
era  nini  aalo  sul  Danubio*  c (ormala  di  nuova 


180 


LIBRO  SESTO 


l'ala  sinistra  «li  Moreau.  Per  questo  ritorno  l’e- 
sercito  attivo  del  Reno  si  trovava  giuulo  a 100 
mila  uomini. 

Oliando  l’esercito  di  riserva  scese  in  Italia,  fu 
distretto  a lasciarsi  dietro  | arerei»  corpi  desti- 
nati a renderlo  compiuto,  e di  cui  non  aveva  po- 
tuto attendere  la  perfetta  riunione.  In  lungo 
I di  <>0  mila  uomini,  che  lo  doveano  comporre, 
non  avevano  riuniti  « he  40  mila  n poco  più.  Di 
questi  corpi  rimasti  indietro  il  primo  console a- 
vca  formato  un  secondo  esercito  di  riserva,  forte 
di  15  mila  uomini,  capitanato  da  MacdoDald  , e 

10  avea  mandato  nc’  Grigioni  , in  faccia  al  Ti- 
r«do:questo  fatto  permisea  Moreau  di  chiamarsi 
da  presuola  sua  ala  destri,  comandata, come  fu 
detto,  da  Lccourbe,  e di  riunire  al  bisogno  sotto 
di  si*  l’intera  massa  «Ielle  sue  forze,  se  pur  d’uo- 
po gli  fosse  di  tentare  la  barriera  dcll’inn. 

Dal  enntosuo  l'esercito d’Itnlin, stanziato  lun- 
go il  Mincio  in  vigore  della  convenzione  di  Ales- 
sandria, non  avendo  più  da  pensare  alla  Svizzera 
ed  al  Tirnlo  perla  presenza  di  Mnedonsld,  nvea 
potuto  ravvicinare  le  ali  al  suo  rentro,  c porsi 
rosi  in  istato  di  entrar  tosto  in  azione.  Composto 
delle  genti  che  aveano  passalo  il  San  Bernardo, 
di  quelle  che  erano  state  tratte  dall*  Alemagna 
pel  San  Goliardo,  c per  ultimo  di  quelle  della 
I jgtiria,  che  avevano  difeso  Genova  ed  il  Varo, 
riposate,  rimesse  a numero,  offeriva  una  massa 
totale  di  120  mila  nomini  nll’inrirca.fiO  mila  dei 
quali  riuniti  sul  Mincio.  A Massena  n’era  stato 
I affidato  il  supremo  comando,  ed  era  egli  il  solo 
! veramente  che  fosse  da  lauto  di  ben  comandar- 
lo. Sventuratameote  erano  insorte  incresciose 
, contese  tra  l’amministrazione  dell’esercito  ed  i 
| governi  italiani.  L’eser«*ito,  benché  si  trovasse 
; nel  cuore  dello  parie  più  fertile  dell’ Italia,  c 
| padrone  de’  copiosi  magazzini  lasciati  dagli  au- 
! striaci, pure  non  aveva  goduto  dì  quei  comodi  che 
a buon  dritto  richiedevano  i passati  loro  stenti. 
Voci  fera  vasi  clic  gli  agenti  del  l'amministrazione 
avessero  venduta  una  parte  dei  magazzini.  I go- 
verni del  Piemonte  c della  Cisalpina  dicevansi 
gravati  dalle  contribuzioni  di  guerra,  c rictisa- 
i vano  di  pagarle.  In  tanta  confusione,  accusavasi 
: l'amministrazione  francese;  innalzavano  i lagni 
; lin  contro  a Massena.  I clamori  bentosto  giun- 
sero a tale,  che  il  primo  console  videsi  astretto 
| a richiamare  Massena,  e a dargli  Brune  per  suc- 
j ccssore.  Brune,  nomo  d’immenso  Ingegno  e co- 
i raggio,  era  in  sostanza  un  mediorre  generale  e 
un  politico  ancor  più  mediocre.  Egli  era  uno  dei 
j capi  più  ardenti  dei  demagoghi;  lo  che  del  resto 
non  toglieva  nulla  alla  sua  gran  divozione  verso 
1 il  primo  console,  che  gliene  snpea  mollo  grado. 
I Non  avendo  potuto  conferirgli  un  comando  bene 
1 attivo  nelle  operazioni  della  primavera,  il  pri- 
mo console  volle  conferirgliene  uno  per  la  cam- 
pagna di  autunno. La  sua  vittoria  «li  olanda  assai 
Cavea  raccomandalo  alla  pubblica  opinione,  ma 

11  richiamo  di  Massena  era  una  sciagura  perl’e- 
I serrilo  c pel  primo  console  stesso. Massena,  dis- 
| gustato,  veniva,  suo  mal  grado,  ad  essere  un  og- 
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getto  dì  speranza  per  una  folli  «P intriga  iti  , i 
quali  in  questo  momento agitavaiH  ancora.  Il 
primo  concole  ben  sei  snpea,  ma  non  voleva  tol- 
lerar disordini  in  veruna  parte,  nè  alcuno  vorrà 
in  ciò  biasimarlo. 

A questi  quattro  eserciti  il  primo  console  n- 
vea  aggiunto  un  quinto  assembramento  di  forze 
nei  dintorni  di  Atni«*ns.  Dalle  mezze  brigate  ri- 
maste nell’ interno,  avea  staccali  i «pindri  «Ielle 
compagnie  de*  granatieri,  aveva  li  rinforzati  con 
uomini  scelti,  ed  avevano  formalo  un  corpo  stu- 
pendo di  9 iu  10  mila  uomini  scelti,  destinato  nd 
accorrere  olla  coste,  se  gl’inglesi  vi  tentassero 
qualche  sbarco,  a passare  in  Italia  per  farvi  l’uf- 
licio  che  il  corpo  d’Augereau  faceva  ;;i  Alema- 
gna, quello  cioè  di  coprire  Pali  e le  spalle  del- 
l’eserriio  principale.  Murai  n’era  stato  nomina- 
to generale  i « capo. 

Si  era  operato  tutto  questo,  in  quanto  alla  re- 
elutazinne , merce  della  leva  ordinata  dal  corpo 
legislativo,  ed  in  quanto  alia  spesa  «*oi  sussidi  di 
finanza  recentemente  creali. Nulla  del  resto  man- 
cava a questi  diversi  corpi  : erano  ben  nutriti  e. 
lume  armali;  avevano  cavalli  ed  un  materiali 
compiuto. 

Si  comprende  di  leggieri  che  il  primo  console 
fosse  impaziente  d’npprolittarsi  di  questi  appn- 
rec«‘hi,  a line  di  costrigncr  l’Austria  n concluu- 
der  In  pace  prima  dell’inverno.  Ordinò  quindi  a 
Moreau  ed  a Brune  di  recarsi  tosto  al  loro  quar- 
ticr  generale,  per  disporvi -i  a ricominciare  le  o- 
stilità.  Ingiunse  a Moreau  di  avvertirne  il  gene- 
rale austriaco ne’termini  pattuiti  nelParmistizio, 
e non  gli  permise  di  prorogare  la  sospensione 
d'armi  che  ad  una  sola  condizione,  quella  cioè, 
che  |* imperatore  désse  in  potere  dell’esercito 
francese  le  tre  piazze  allora  bloccate  di  Pilisbur- 
go,  di  Dima  e di  Ingolsladt.  A questa  condizio- 
ne consentiva  ancora  a concedere  un  respiro  di 
cinque  o sei  settimane.  Queste  piazze  infatti  nc 
valevano  la  pena.  Occupandole,  si  assicurava  sul 
Danubio  un  centro  eccellente  d’operazioni  ; ri- 
portavansi  in  linea  i corpi  che  le  bloccavano;  si 
otlenca  di  più  il  tempo  di  spignere  un’ala  del- 
l’esercito d'Italia  in  Toscana  c nel  regno  di  Na- 
poli, paesi,  ne’ quali  si  continuavano  le  leve  in 
massa  ad  istigamento  dell’Inghilterra.  Tali  fu- 
rono gli  ordini  mandati  al  quartier  generale  di 
Moreau. 

L’imperatore  d’Alcmngna , dal  canto  suo,  pro- 
fittami del  tempo,  avea  con  la  più  grande  ope- 
rosità fntt«>  valere  i soccorsi  avuti  dall’ Ingliil- 
terra.  Egli  sollecitava  le  nuove  leve  ordinate  in 
Boemia,  in  Moravia,  in  Ungheria,  in  Carinzia  e 
nella  Sliria.  Il  ministro  inglese  Wirknm,  aveva 
aperto  mia  specie  di  ha  u hi , in  varie  città  del- 
l'Alcmag  m,  per  comprare  soldati,  a Hn  di  anda- 
re a battersi  per  l'alleanza.  Gon  un  novello  sus- 
sidio i corpi  ba  vari  e vurtrmberghesi  erano  stati 
considerevolmente  accresciuti.  Olire  ai  sussidi 
dati  nU’Ausiria,  amila  lori  inglesi  aveano-assol- 
dnto  in  nomo  dell’ Inghilterra  due  reggimenti 
composti  di  barcaiuoli  levali  lungo  i liumi  del- 
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I’  Alemanna  , c destinati  ad  agevolarne  i | assi. 
Diecimila  villani  t salariali  c diretti  dupli  ingc- 
gnicri  austriaci,  innalzavano formidabili  lii.  i it— 
ramenti  su  luna  la  linea  dcll'litu,  dal  Tirolo  si- 
no alla  riunione  di  questo  corso  d'acqua  col  Da- 
nubio. Tutto  era  in  mulo  da  Vienna  sino  a Mona- 
co. Lo  stato-maggiore  austri®  co  crasi  tutto  quan- 
to mutato.  Kray , cou  tutta  la  sua  esperienza  c il 
! suo  vigore  sul  campo  di  battaglia,  era  caduto, 
del  panche  Melus,  in  disgrazia.  L'arciduca  Fcr- 
• dittando  stesso,  che  militava  sotto  gli  ordini  di 
! lui, era  stato  pure  rimosso.  L’arciduca  Giovanni, 
i giovine,  molto  istruito  e assai  valoroso,  ma  in- 
| esperto  di  guerra  , pieno  il  capo  di  teorie,  cui- 
I l'immaginativa  tocca  dalle  azioni  di  Ilonaparie, 
eebe  voleva  ad  ogni  costo  imitarlo,  era  stato  chia- 
i malo  al  comando  supremo  degli  esercii»  impe- 
! riali.  Era  questa  una  di  quelle  novità,  che  speri- 
I menlansi  volentieri  nei  momenti  di  grau  peso. 

! L’imperatore  crasi  recato  personalmente  all'  e- 
; serrilo  per  passarlo  in  rassegua  e dargli  animo 
colla  sua  presenza. 

Egli  v i passò  più  giorni,nccompagnaloda  Lhcr- 
kach,  il  negoziatore  che  dovea  rendersi  a Lune- 
ville,  e dal  giovane  arciduca  Giovanni.  Dopo  aver 
| tutto  veduto,  lutto  esaminalo,  in  compagnia  dei 
suoi  consiglieri,  riconobbe  che  niuna  cosa  era 
profila,  che  l’esercito  non  crasi  ancora  a bastan- 
za rinfrancato, né  inquanto  al  inorale  nè  inquan- 
to al  materiale,  per  essere  in  grado  di  tosto  ri- 
cominciare le  ostilità.  Lherbach  fu  allora  man- 
dato al  quartier-generale  di  Alorcau  per  sapere 
! se  pur  potevansi  ancora  ottener  dal  governo  fran- 
cese alcuni  giorni  di  armistizio.  Lherbach  udì  da 
Morcau  quali  fossero  le  condizioni  volute  dal  pri- 
mo console  per  una  nuova  sospeusionc  d anni. 

1 Egli  acconsentì  con  rammarico  a queste  condi- 
zioni , c il  di  20  settembre  ( 3.°  giorno  compie - 
mentano  dell'anno  Vili  ) conchiuse  col  gene- 
; rate  Lahoric,  nel  villaggio  di  llobenlindcti,  de- 
; slittato  a divenire  ben  presto  celebre,  una  no- 
vella proroga  d'armistizio.  Le  piazze  di  Filishur- 
po,  di  Elma  e d’ingolsladl  doverono  essere  con- 
segnale all’esercito  francese  con  facoltà  di  di- 
sporne a suo  grado.  Di  nuovo  l’ar misi izto  fu  pro- 
lungato a quarantacinque  giorni,  iticottiincian- 
, do  dal  21  di  settembre  , compresivi  quindici 
, giorni  per  l’avviso  del  ricominciamento  delle  o- 
! stilila,  se  piu  lardi  dovessero  ripigliarsi, 
j L’  imperatore  tornò  a Vienna  malcontento  di 
{ essere  stato  condotto  a far  mostra  di  sé  all’escr- 
i cito  non  con  altro  risultamcnio  clic  quello  di  ce- 
! dere  ai  francesi  i tre  maggiori  baluardi  dell'im- 
pero. Questo  principe  era  divorato  da  cordoglio. 
Il  suo  popolo  divideva  con  lui  questi  sentimen- 
ti, ed  accusava  Thugut  d* essersi  lutto  dato  al- 
l’Inghilterra. La  regina  Carolina  di  Napoli  era 
ivi  accorsn  coll’ammiraglio  Nelson  e lady  Ha- 
milton per  sostenere  a Vienna  il  partito  della 
guerra;  ma  troppo  grande  era  il  pubbli*  o clu- 
i more,  tiravi  falli  r iitiprovcra valisi u Thugut,  ro- 
j me  il  rifiuto  di  porger  orecchio  alle  parifiche 
■ proposizioni  del  primo  console,  la  mala  direzio- 


ne delle  militari  operazioni , la  ostinazione  a 1 
non  credere  che  esistessi*  l'esercito  di  ri-cria  * | 
•incile  (piando  passava  il  San  Demanio,  il  con-  | 
centramento  delle  forze  principali  dell’impero 
nella  Liguria  per  compiacenza  verso  gl’  ingle- 
si, chespcrnvaiio  di  occupare  Tolone,  do  ultimo, 
rimpegno  preso  col  governo  britannico  di  non 
trattare  pace  disgiuntamente  datai,  trattato  so- 
serilto  il  20  giugno,  in  un  momento,  in  cui  era 
invece  necessario  il  riserbarsi  in  piena  libertà. 
Questi  rimproveri  erano  in  gran  parte  ben  giu- 
sti, ma,  giusti  o no,  erano  confermati  dagli  av- 
venimenti, perchè  uiun  negozio  cragli  riuscito  a 
bcue,e  i popoli  giudicano  sempre  a seconda  de- 
gli avvenimenti.  Thugut  fa  quiudi  «stretto  a ce- 
dere alle  circostanze  e si  ritirò,  conservando  | o- 
rò  un  grande  ascendente  nel  gabinetto  austriaco. 
Lherbach  ebbe  il  carico  di  succedergli  nella  dire- 
zione degli  alla  ri  esteri;  c si  scelse  per  sostituirsi 
a Lherbach  al  congresso  di  Lunév  ilio  un  assai  no- 
to negoziatore, Luigi  Cobeutzel,  ch'era  mollo  ca- 
ro a Dona  parte,  col  quale  avea  negoziato  il  trat- 
tato di  Campo-Formio. Speravasi  eheCobentzcl 
sarebbe  piu  d’ugni  altro  acconcio  per  slalnl  ire  del- 
le buone  relazioni  col  governo  francese , e che, 
posto  a Lnnévillc,  poco  discosto  da  Parigi,  non 
mancherebbe  di  recarsi  pur  qualche  volta  in  que- 
sta capitale  per  abboccarsi  col  primo  console. 

La  restituzione  ni  l’esercito  francese  delle  tre 
piazze  di  Eilisburgo,  d’CIma  c d’Ingolsladl  tor- 
nava opportunissima  «Ila  celebrazione  della  fe- 
sta del  l.°  vendemmiatore. Ella  doveva  rav v ivnre 
le  speranze  di  pace  coi  far  palese  la  condizione 
estrema  dell'Austria. Questa  solcati  ila,  Luna  del- 
le due  conservale  dalla  costituzione,  era  destina- 
ta a celebrare  fanui  versano  della  fondazione  del- 
la rcpubblica.il  primo  console  voleva  ch’ella  non 
avesse  meno  splendore  di  quella  del  1 \ luglio,  ! 
tanto  a proposito  rinnov  clluia,  per  recare  agl'in- 
validi le  bandiere  conquistale  nell'ultima  cani-  i 
pugna;  voleva  egli  che  questa  rispondesse  per  un  . 
carattere  egualmente  repubblicano, ma  pi  òse  ve-  | 
To,  che  tulle  quelle  che  crnosi  celebrale  durante 
Li  rivoluzione,  e principalmente  che  nulla  aves- 
se di  quel  ridicolo  che  procede  dall’  imitazione 
degli  usi  antichi  in  tempi  moderni. 

l.a  religione,  vuoisi  pur  dire,  lascia  un  gran 
vuoto  nelle  solennità  dc’popoli  quando  tf  è sban- 
dita. Giuochi  pubblici,  spettacoli  teatrali,  fuo- 
chi d’artilizio,  luminarie,  possono  inlerlcuere  il 
popolo  per  una  parte  del  giorno  quando  si  as- 
sembra per  solenni  zzare  un  foriimntoavvcnimcn 
to,ma  non  può  bastare  a soddisfarlo  interamen- 
te. lu  ogni  tempo  le  nazioni  moslraronsi  dispo-  1 
sic  a correre  ai  piedi  degli  altari  per  celebrarvi 
le  loro  vittorie,  e delle  lon»  pubbliche  cerimo- 
nie elleno  fecero  un  allodi  rie onosreaza  verso 
la  Divinità.  Ma  la  Francia  di  allora  non  aveva  piu 
altari. Quelli  clic  erano  stali  elevali  alla  dea  Rc- 
giuiie(l)  dinante  il  regno  del  terrore,  quelli  clic  I 

(i)  Invece  dovrcldicsi  dire  del  distennnmenlo  |>oi  t 
rhr  è ragione  sommuovere  stali,  ve» sa r «angue,  lutarir 
re  proprietà,  dar  trioni»  alla  prcstihmonc,  la  pul.Mi 


I 


srtt.  1800  ) ARMISTIZIO  ir:i 


consolo  n quieta  rappresentazione  assistette.  La 
sua  presenza,  la  sua  intenzione  per  istinto  indo- 
ri nata  da  questo  pupolu  sensitivo  e intelligente, 
tutto  concurse  a mantenere  in  questa  tumultuosa 
riunione  una  perfetta  decenza,  non  frequente  in 
rappresentazioni  gratuite.  Il  silenzio  non  fu  tur- 
bato che  dal  grido  le  mille  volle  ripetuto  di  Viva 
la  repubblica  ! l'ira  il  generale  Honaparte  ! 

I n dimane,  il  primo  console,  accompagnato, 
come  il  giorno  innanzi,  dalle  pubbliche  autorità 
e dagl'inviati  de'  dipartimenti,  andò  alla  piazza 
delle  Vinone.  Dovcvasiquicrigereunmomiincn- 
lo  di  stile  egizio  destinalo  a ricevere  le  spoglie 
mortali  di  Klcbere  di  Desaii.cheil  primo  conso- 
le voleva  che  riposassero  l’uno  accanto  all’altro. 
Nc  pos’egli  la  prima  pietra,  c si  recò  in  seguito 
a cavallo  agl’invalidi.  Là,  il  ministro  dell’inter- 
no, ch’era  suo  fratello  Luciano,  pronunciò  sullo 
stalo  delta  repubblica  un  discorso,  che  fece  ne- 
gli animi  una  impressione  profonda.  Certi  passi 
furono  clamorosamente  applauditi , quello  tra 
gli  altri  risguardanle  il  secolo  corrente  e quello 
di  Luigi  XIV  : • Uircbbesi  che  in  questo  momen- 
■ to  questi  due  grandi  secoli  s’inronlrano  edan- 
• nosi  la  mano  sopra  quest’angusta  tomba».  L'o- 
ratore additava  in  dir  questo  la  tomba  di  Turcn- 
ne.  (ili  risposero  unanimi  applausi,  e provarono 
che  lutti  i cuori,  senza  rinegnre  il  presente,  vo- 
levano richiamar  dal  passato  ciò  che  meritava  di 
rivivere!  E perchè  lo  spettacolo  fosse  compiuto, 
perché  in  queste  scene,  nobilissime  per  un  ver- 
so, i consueti  aurei  sogni  della  natura  umana  a- 
vessero  la  loro  parte,  l'oratore, per  giunta,  escla- 
mò « Felice  la  generazione  che  vede  terminare  per 
la  repubblica  la  rivoluzione  da  cs.-a  incomincia- 
ta sotto  la  monarchia  ! » 

Durante  questa  cerimonia  il  primo  console  a- 
vea  ricevuto  un  segno  telegrafico,  clic  aimunzin- 
va  l'armistizio  di  llohenlindeo,  eia  consegna  del- 
le tre  piazzedi  Filisburgo.di  li  Ima  e d’Iugolstadl . 
Mandò  tosto  una  nota  a Luciano,  clic  fu  letta  agli 
astanti,  i quali  l'applaudirono  più  che  l'accade- 
mica diceria  del  ministro  deH’internu,  Malgrado 
la  riverenza  dovuta  al  luogo , le  grida  di  Vita 
Bvnaparle ! Viva  larepubblica!  intronarono 
le  volte  del  nobile  edilizio.  Una  pubblicazione 
immediata,  fatta  in  Parigi,  vi  destò  una  soddis- 
fazione più  seria  che  tutti  i sollazzi  destinati  a 
spassare  la  moltitudine.  Della  guerra  non  crasi 
in  paura;  si  era  picin  di  lidanza  uei  genio  del  pri- 
mo console  c nel  valore  degli  eserciti  franerai, 
se  andavasi  a continuarla;  ma  dopo  tante  batta- 
glie, dopo  tante  agitazioni,  desideratasi  il  ripo- 
sato godimento  della  gloria  acquistata  e della 
prosperità  che  cominciava  a spuntare. 

Questa  prosperità  andava,  a vero  dire,  di  rapi- 
di passi.  Se  la  sola  presenza  di  Bouapartc  era  ba- 
statane! 18  brumaio  ad  assicurar  gli  animi  scon- 
fortati, a sedarli,  a calmarli,  a metterli  in  spe- 
ranza, doveva  essere  ben  altra  cosa  adesso  clic  i 
successi  de’nostri  esercitala  sollecitudine  di  tut- 
ta Europa  per  unirsi  alla  Francia,  la  prospettiva 
di  una  pace  vicina  ed  onorata,  da  ultimo  la  quie- 


te ovunque  ristabilita,  avevano  compiuto  le  s-  o- 
ranze  ridestate  già  da  un  primo  impulso  di  conti-  ■ 
delizi. 

Queste  speranze  divenivano  realtà,  e si  poteva  , 
dire  che.  ne’ dicci  mesi  trascorsi  dal  novembri! 
1709al  settembre  del  1800,  la  Francia  avea  nm-  ' 
tato  aspetto.  I fondi  pubblici,  volgare  ma  certa  1 
espressione  della  condizione  degli  animi,  s’era-  ' 
do  alzati  da  12  franchi  ( prezzo  cui  vendevasi  I 
una  rendita  di  cinque  franchi  nella  vigilia  del  IR  ; 
brumaio)  a 10,  e tendevano  a salire  sino  ai  Et).  ' 

I creditori  dello  stato  avevano  già  ricevuto  uu 
semestre  in  denaro  sonante,  fatto  non  accaduto 
giammai  dal  principio  della  rivoluzione.  Questo 
fenomeno  di  finanza  fu  di  grand’cfl'ello , c noti 
sembrava  una  delle  più  piccole  vittorie  del  pri-  I 
ino  console. Come  aveva  egli  potuto  operare  un  ! 
tanto  prodigio?  Era  questo  un  enigma, che  un  fol- 
la spiegava  conquesta  singolare  possanza,  che  in 
luigiàricunoscevisidi  far  tutto  ciò  che  volesse. 

Ma  non  vi  sono  miracoli  iu  questo  mondo  (1),  ; 
non  vi  sono  altre  cagiouiai  successi  reali, che  il 
buon  senso  , secondato  da  una  ferma  volontà. 
Tate  era  runica  cagione  de’felici  risultamene  ot-  : 
tenuti  dall’amintnistrazione  del  primo  console. 
Egli  avea  da  prima  posto  rimedio  a un  vero  ma- 
le, qual’era  la  lentezza  di  riscossione dc'tributi; 
egli  aveva,  in  questomcnlrc,  istituita  un’azienda 
sjK-ciale  per  la  formazione  de’ registri  del  censo, 
allidali  prima  con  soverchia  condiscendenza  al- 
le comuni. Quest’azienda  speciale,  sollecitata  dai 
prefetti,  altra  istituzione  del  governo  consolare,  | 
aveva  già  compiuti  i registri  degli  anni  VII  ed 
Vili,  e avea  terminati  quelli  dell’anno  IX,  anno 
eho  stava  per  cominciare  (settembre  1800  al  set-  : 
tembru  1801  ).  Cosi,  per  la  prima  volta  dopo  la 
rivoluzione,  i registri  dell’auuo  corrente  erano  j 
pronti  per  la  riscossione  dei  tributi  il  primo  di 
dell'anno  stesso.  1 ricevitori  generali , risenten- 
do esattamente  le  imposte, potevano  dunque  pa- 
gare puntualmente  le  loro  obbligazioni  mensili 
che  essi  avevano  sottoscritte,  ralla  line  di  ogni 
mese  le  avevano  veramente  saldate.  Noi  già  di- 
remmo che,  ad  assicurare  il  credito  di  queste  ob- 
bligazioni, il  tesoro  avea  voluto  dai  ricevitori  una 
cauzione  in  denaro,  le  quali  cauzioni,  deposita- 
te nella  razza  tf  ammortizzazione,  dovevano  ser- 
vire al  pagamento  delle  obbligazioni  che  venis- 
sero protestate.  Non  v’era  stato  bisogno  di  più 
di  un  milione,  sopra  i 20  milioni  componenti  la 
somma  totale  dcllccauzioni  per  pagare  leobbli- 

(i)  Se  il  aig.  Thièrs  intende  qui  che  gli  uomini  ;»er  lo- 
ro alesai  non  possono  far  miracoli,  e ttebliono  certo  obito, 
dire  alle  leggi  naturali,  ordinate  sorressi  dalla  Provvi- 
denza, ha  ragione,  poiché  l'uomo,  di  limitate  forte,  non 
può  eh»  Tar  cute  limitate;  ma  se  intendesse  poi  che  l'Onni- 
potenxa  divina  non  potesse  far  miraci  ti.  servendosi  a stru- 
mento delle  furar  umane  . la  sbaglierebbe  a gran  pattilo, 
poiché  d miracolo  essendo  sin  sospendere  Ir  lefgidi  ita 
tura  , Dio,  che  comanda  alla  natura,  può  farla  servire 
ad  ogni  suo  ceono.  Vogliate  credere  cno  qui  abbia  vo- 
luto dire  lo  storico,  ciao  l' Munse  di  per  re  licito  non 
può  Jar  miracoli,  e senta  il  concorso  di  Dio  non  pos- 
sono esserci  miraceli  nel  mondo.  R.  H. 
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pozioni  cadutelo  protralo. Per  la  qual  cosa  ven- 
«•  n »o«tn in  «furi  credilo  che  gode  In migliorear- 
la  ih  loinnu'irio.  l>a  principio  non  furono  scoti* 
tate  che  a tre  quarti  per  ccnloal  mese,  ch’è  quan- 
to dire  ni  9 por  cento  annuale;  oppi  si  trovai a- 
ne  a scontare  all’8  ed  anche  ni  7.  Fra  un  interes- 
so modico,  in  confronto  soprattutto  di  quello 
che  il  governo  avea  sino  allora  pagato.  Ora,  sic- 
come le  contribuzioni  dirette  nel  totale  di  500 
milioni,  figuravano  per  300  all’incimi.il  tesoro, 
sino  dai  primi  giorni  delle  sue  fu;  /.ioni,  aveva 
avuto  nelle  sue  mani  questi  300  milioni  in  va- 
lori facili  a convertirsi  in  moneta . Invece  di  nul la 
o quasi  nulla  ricevere  come  in  addietro  e di  non 
ricevere  che  tardi  il  poco  che  gli  si  doveva,  egli 
aveva  dall.0  vendemmiatore  la  miglior  parte  del- 
le pubbliche  entrate  a sua  disposiziooe.  Tale  era 
stato  il  risullamento  de’  registri  in  tempo  utile 
c di  questo  sistema  di  cambiali  mensili,  tratte, 
sotto  titolo  d’obbligazioni,  sulla  cassa  de’ricevi- 
tori  generali;  togliendo  a questi  il  pretesto  del 
ritardo  di  riscossione,  erosi  potuto  imporre  loro 
la  coudizione  del  pagamento  in  giorni  determi- 
nali. 

L’anno  Vili,  ch’era  spirato  (settembre  1790 
al  settembre  1890),  non  era  stato  tanto  facile 
quanto  prometteva  d’essere  l’anno  IX.  Era  abbi- 
sognato ritirare  tutte  le  carte  anteriormente  po- 
ste in  giro,  boni  per  arretrati,  boni  per  tolte,  de- 
legazioni ec.  Si  erano  ritirate  queste  carte  o col 
pagamento  delle  contribuzioni  anteriori,  o per 
via  di  certi  aggiustamenti  conchiusi  coi  posses- 
sori de’ 6ont\  L’entrala  dell’anno  Vili  dovctt’cs- 
scrc  di  altrettanto  diminuita,  e ne  resultò  un  de- 
ficit per  quest’esercizio.  Ma  le  vittorie  de’ nostri 
eserciti  avendoli  trasmutali  sul  paese  nemico,  il 
tesoro  si  trovò  tosto  sgravato  dal  peso  di  far  loro 
le  spese,  c con  la  vendita  di  alcuni  beni  nazio- 
nali, che  cominriavasi  a fare  con  profitto,  potè- 
vasi  più  tardi  supplire  al  difetto  di  quell’anna- 
ta. L’esercizio  dell’anno  IX  non  doveva  o fieri  re 
alcuna  di  queste  difficoltà.  Non  eransi  posti  in 
giro  nò  frolli  per  arretrati,  perchè  gl’interessi  sta- 
vano per  essere  pagati  in  denaro,  nè  boni  per  tol- 
te, perchè  gli  eserciti  erano  nutriti  o dal  tesoro 
francese  odo  quello  degli  stranieri,  nè  delegasi  o 
ni,  perchè,  come  altrove  diremmo,  il  primo  con- 
sole aveva  adottato  un  invariabile  sistema  ri- 
guardo nuli  appaltatori  del  pubblico;  egli  ad  essi 

0 nulla  dava,  o pagavnli  in  denaro;  e di  denaro 
ne  forniva  loro  piu  di  quello  che  fatto  avessero 

1 governi  precedenti.  Tutte  le  settimane  tenevo 
un  consiglio  di  finanza.  Enervasi  esibire  in  que- 
sto consiglio  il  quadro  deU’entratae  delle  spese 
bisognevoli  a ciascun  ministero;  sceglieva  tra  i 
bisogni  i più  urgenti,  e distribuiva  ad  essi  esat- 
tamente, nè  mai  ni  di  là,  i mezzi  ch’erano  assi- 
curati. Con  quest’assiduo  e fermo  procedere  |!iù 
noti  si  correa  pericolo  di  mandar  carte  in  giro, 
e,  non  mandandone,  doveva?»*  infine  riuscire  a 
farlesparire.  L’anno  IX  non  poteva  adunque  ver- 
sare altro  nel  tesoro  che  moneta  sonante. 

1 cri  ditori  dello  stalo  erano  stati  pagati  dal 


banco  di  Francia.  Non  erano  che  sei  mesi  da  che 
questo  banco  aveva  v ita,  cd  avea  già  posti  in  giro 
viglimi  per  una  somma  considerevole,  ricevuti 
pubblicamente  come  lo  stesso  denaro.  I bisogni 
del  commercio  e il  fare  del  governo  in  prò  di 
questo  instituzione,  aveano  dato  impulso  a sì  ra- 
pido successo.  Ecco  il  modo  con  cui  era  proce- 
duta questa  faccenda. Sulle  cauzioni  in  denaro, 
ammontanti  o venti  milioni.un  milione  al  più  era 
stato  bastante  per  sostenere  il  credito  delle  ob- 
bligazioni. Il  rimanente  restava  ozioso;  e se b ben 
grande  fosse  la  tentazione  di  erogare  questi  di- 
ciannove milioni  per  soddisfare  a urgenti  biso- 
gni. il  governo  non  aveva  esitato  a imporsi  pri- 
vazioni le  più  dure,  per  potere  invertire  cinque, 
milioni  in  acquisti  d’azioni  del  banco,  delle  qua- 
li aveva  pagato  immantinente  il  valore.  Nè  qui 
crasi  fermala  la  cosa,  che  anzi  aveva  esso  depo- 
sitatolo conto  corrente  il  residuo  delle  somme, 
di  cui  poteva  disporre,  facendole  registrare  in 
conto  corrente.  Questo  conto  corrente  si  rompo- 
ne di  somme  depositate  a condizione  di  ritirarle 
n piacere  secondo  i bisogni  quotidiani.  Avendo 
il  banco  tanti  mezzi  a sua  disposizioue,  crasi  af- 
frettato a scontare  , a porre  in  giro  viglielti , i 
quali,  pagati  sempre  in  denaro  a piacimento  di 
chi  li  possedeva,  avevano  in  pochi  mesi  acqui- 
stalo il  valore  del  denaro  stesso.  Oggidì  parrà 
questo  un  fatto  bene  ordinario,  poiché  vedisi  , 
nelle  piccole  città  , questo  fenomeno  operarsi 
colla  più  agevole  maniera,  e molti  banchi  prò-  1 
sperare  il  di  stesso  della  loro  fondazione.  Ma  in 
quel  tempo,  dopo  tanti  fallimenti , dopo  tanta 
avversione  ispirata  per  In  carta  degli  assignati, 
era  un  fatto  da  maravigliarne  nel  commercio,  do- 
vuto ad  un  governo,  il  quale  avea  , sopra  ogni  j 
altra  cosa,  il  dono  d’inspirare  fiducia. 

Il  tesoro  pensò  allora  a confidare  al  banco  di- 
versi servigi,  utili  al  banco  stesso  ed  allo  stato,  , 
principalmente  quello  di  pagar  gl'interessi . Egli 
' ciò  fece  con  un  contratto  semplicissimo.  Le  ob- 
bligazioni de’  ricevitori  generali  valevano  quali-  i 
lo  le  buone  cambiali.  Il  tesoro  propose  dunque  j 
al  banco  di  scontarne  perlina  ventina  di  milioni,  i 
cosa  che  offeriva  al  banco  un’ utilissima  opera- 
zione, perchè  eravi  dello  sconto  al  sci  o sette  per 
cento,  cd  una  operazione  sicurissima,  per  essere 
le  obbligazioni  divenute  valori  infallibili.  Il  ban- 
co dovè,  per  conseguenza , pagare  un  semestre 
ai  creditori  delio  stato,  i quali  riceverono  dena- 
ro o vigl ietti  a piacer  loro. 

Ter  tal  modo  il  governo,  eoi  saper  so  (Ter  ire  ne- 
cessità, in  pochi  mesi  crasi  procurato  un  islru- 
mento  possente,  il  quale  per  dieci  o dodici  mi- 
lioni di  soccorso,  che  aveva  momentanea  montò 
ricevuti,  poteva  allora  rcuder  servigi  per  centi- 
naia di  milioni. 

L'agiatezza  delle  finanze  rinasceva  adunque  da 
ogni  banda. Non  rimaneva  cbeuuasola  tribolazio- 
ne sensibile, nel  mezzo  della  universale  pn  stri- 
la, quest’ era  la  trista  condizione  delle  proprietà 
fondiarie. Nei  tempi  di  maggiori  turbolenze  i pos- 
sessori di  terre  o di  case  aveano  goduto  il  vantag-  | 
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giodi  non  pagare  le  imposizioni,  ingrazia  del  rttar- 
do  ttell'ordmamcnlode'registri.odi  pagarle  quasi 
che  niente,  in  gratin  degli  automi  fi.  Ma  nel  tempo 
di  cui  scriviamo,  il  fatto  era  ben  altro.  Bisogna'» 
va  pagar  tosto  gli  arretrati , poi  il  corrente  , e 
tutto  iu  denaro  sonarne.  Per  i piccoli  possidenti 
era  peso  troppo  grave.  Da  principio  si  erano  as- 
segnati al  budget  cinque  milioni  di  non  valori, 
nel  l*inlendimento  di  sgravarci  contribuenti  trop- 
po angustiati  icoitvco  ne  desti  nere  allo  stesso  sco- 
po  una  somma  assai  maggiore,  Era  una  maniera 
di  conto  iu  perdita  e guadagno  aperto  ai  con- 
tribuenti, in  conscguenta  del  quale  si  condona- 
va loro  il  passato,  a line  di  ottenere  l’esatto  pa- 
gamento ilei  presente, la;  proprietà  fondiarie  non 
possono  bastar  sole  in  uno  stato  a sostenere  le 
pubbliche gravezie;  fa  necessariamente  mestieri 
che  sten  posti  i dazi  di  consunto,  per  sopperire 
a queste  graveize.  I.a  rivoluzione,  coll’abolirle 
g.i belli-sulle  bevande, sul  sale,  sopra  diverseder- 
rate.avea  chiuso  l’ulta  delle  due  sorgenti  neces- 
sarie alla  pubblica  ricchezza.  Il  tempo  non  era 
aucor  venuto  per  riaprirla.  Era  questa  una  delle 
glorie  riservate  più  tardial  ristoratore  dell’ordi- 
ne c della  società  nella  Francia,  Ma  per  ghignerai 
grandi  ostacoli  gli  conveniva  innanzi  superare. 
Ponendo  i dazi  alle  porte  delle  città  per  sovve- 
nire ai  bisogni  degli  ospedali , fece  un  utile  spe- 
rimento, e che  gli  dispose  gli  animi  a questa  ri- 
storazione, tosto  o tardi  necessaria. 

Sebbene  le  proprietà  fondiarie  fossero  per  un 
momento  soprammodo  gravate,  un  sentimento 
universale  di  agiatezza  s’era  diffuso  in  ogni  or- 
dine di  persone.  Da  tulle  parti  ognuno  semivasi 
rinascere  e trovava  in  se  stesso  il  coraggio  d’in- 
traprendere e lavorare. 

Ma  ben  altro  rimaneva  ad  operarsi  in  questa 
sconvolta  società,  per  riporvi  ogni  cosa,  non  già 
in  un  perfetto  stato,  come  potevasi  sperare  di 
giugocrvi  col  tempo,  ma  «Soltanto  in  uno  stato 
sopportcvole.  Abhiam  veduto  quanto  si  fosse  do- 
vuto fare  per  le  finanze;  rimaneva  ora  un  servigio 
del  pari  importante , e del  pari  disordinato  che 
quel  delle  finanze,  quello  cioè  delle  strade.  Es- 
se eran  divenute  impraticahili  quasi  tutte.  Ognu- 
no sa  come  bastino  non  pochi  auni , ma  pochi  me- 
si di  trasandamento  per  mutare  in  pozzanghere 
quel  suolo  artificiale  che  gli  uomini  si  fanno  per 
carreggiarvi  i loro  pesi.  Erano  ora  diecianni  cir- 
ca che  tutte  le  strade  della  Francia  staratisi  ab- 
bandonai e.  Sotto  l’ani  ico  reggimento  erasi  prov- 
veduto alla  loro  buona  condizione  eolie  servitù 
(eorveeiJ,e  dopo  la  rivoluzione  col  mezzo  di  una 
somma  gravata  sul  budget  generale  , che  non  fu 
mai  più  esattamente  pagala  , ebe  le  somme  de- 
stinate ad  altri  servigi.  Il  direttorio,  avvisato  il 
disordine,  erasi  condotto  al  pensiero  di  una  tas- 
sa speciale  da  non  potersi  erogare  altramente,  e 
da  non  poter  fallire;  e,  per  riuscirvi,  avea  sta- 
bilito unbalzellodi  manleti intento,  «posto  sul- 
le barriere  per  riscuoterlo.  Erasi  questa  tassa 
appaltata  agli  imprenditori  delle  medesime  stra- 
de, i quali,  mal  vigilali,  davausi  a doppia  frode  , 
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sulla  riscossione  del  balzello,  c sull’tiso  dc'suoi 
prodotti.D’.iltra  parte  ella  non  bastava  al  biso- 
gno, Ella  rendeva  al  più  13 o 14  milioni  all’an- 
no , e ve  ne  sarebbero  abbisognati  30.  Nei  tre 
anni  VI,  VII  c Vili  si  assegnarono  per  le  strade 
più  di  32  milioni , e ve  ne  sarebbero  abbiso- 
gnati àlmcn  100  per  riparare  i guasti  che  il 
tempo  aveva  prodotti , e sopperire  alle  spese 
dell'annuo  mantenimento, 

li  primo  console,  rimettendo  a miglior  tempo 
l'adottamento  di  un  tiitema  più  provvido,  ri- 
corse al  più  semplice  espediente,  quel  di  accor- 
rere eoidenari  dello  stato  a quest'importante  ser- 
vigio. lasciò  egli  quali  erano,  la  tassa,  il  modo 
di  riscuoterla  e l'uso,  che  faccvasene,  limitando- 
si a meglio  sopravvegghiarvl  , cd  assegnò  tosto 
12  milioni  sull'anno  IX , somma  considerevole 
per  que' tempi.  Questa  somma  dovea  servire  a 
racconciare  Icstrade  principali, che,  partendo  dal 
centro,  andavano  sino  agli  estremi  confini  della 
repubblica,  da  Parigi  a Ulta,  da  Parigi  a Stra- 
sburgo, da  Parigi  a Marsiglia,  da  Parigi  a Bordò, 
da  Parigi  a Brest,  Propooevasì  di  consacrare  più 
tardi  questa  somma. aumentandola  in  proporzio- 
ne dei  bisogni  e della  prosperità  del  tesoro,  per 
restaurare  altre  strade,  facendovi  concorrere  la 
tassa  enunciata,  e di  perseverare  sino  a tanto  che 
le  pubbliche  vie  fossero  condotte  a quel  lo  stato 
che  rirhiedesi  dai  comodi  e dai  bisogni  d'una  ci- 
vile. nazione. 

I canali  di  San  Quintino  e dell'Oufcq,  inco- 
minciati verso  Ialine  dell'antico  reggimento,  non 
eran  più  altroché  fossati  a metà  interrati,  monti 
a metà  perforati,  in  una  parola,  ruinc  , anziché 
opere  d’arte.  Vi  mandò  tosto  ingegneri,  v’andò 
egli  stesso , e ordinò  disegni  diilìnitivi , per  se- 
gnalare, con  lavori  di  somma  utilità  pubblica,  i 
primi  momenti  della  prossima  e desiderata  pace. 

Nè  lasola  rovina  delle  strade  reodevateimpra- 
ticsbili,  ma  s’aggiugnevano  ad  essa  le  bande  dei 
malandrini  che  le  infestavano  in  molte  provin- 
ce, I cliouans,  i vandeesi  rimasti  senza  aver  che 
fare  al  cessardella  guerra  civile, e guasti  da’mali 
abiti  presi,  ai  quali  la  pace  non  poteva  soddisfa- 
re, scorrevano  le  strade  maestre  delia  Bretagna, 
della  Normandia,  e dei  dintorni  di  Parigi.  1 con- 
tumaci, che  avevano  voluto  fuggire  alla  leva  , 

?|ualche  soldato  dell’esercito  della  Liguria , che 
a miseria  aveva  sospinto  a disertare,  commet- 
tevano gli  stessi  ladroneggi  nelle  vie  dell’interno 
e su  queltedel  mezzogiorno. Giorgio  Cadoudal, 
tornatocon  molt'oro  dal  l'Inghilterra , eallora  ap- 
piattato nel  Morbihan,  dirigeva  in  segreto  que- 
ste bande  di  malfattori.  Per  reprimere  questi  di- 
sordini bisognavano  colonne  mobili  in  gran  nu- 
mero, e commistioni  militari  al  loro  seguilo.il 
primo  console  avea  già  formato  alcune  di  queste 
colonne,  ma  gli  mancavano  soldati.  Nel  mentre 
il  direttorio  troppe  ne  avea  tenute  nell'interno, 
egli  avea  dato  nell'eccesso  contrarili.  Ma  egli  di- 
ceva eoa  ragione  che  quando  avesse  battuti  ne- 
mici esterni,  sarebbe  venuto  a sperperare  gl'in- 
terni. v Pazienza, rispondeva  a color»  die  parla- 
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Mirigli  con  isgomcnlo  di  questa  maniera  di  di- 
sordini, datemi  un  mese  odue,  avrò  allora  con- 
quistata la  pare,  e farò  pronta  e compiuta  giu- 
stizia di  questi  assassini  delle  strade  maestre  ».La 
pace  era  adunque  allora  in  tintele  rose  la  neces- 
saria condizione  del  bene.  NeU'aspetlarla  intan- 
to egli  andava  riparando  i disordini  più  urgenti. 

Abbiamo  già  detto  che  egli  uvea  assentito  a 
sostituire  al  giuramento  de’  preti  una  semplice 
promessa  d’obbedienza  alle  leggi,  la  quale  non 
poteva  in  verun  modo  inquietare  la  loro  coscien- 
za. Erano  essi  perciò  accorsi  in  folla  c vedevan- 
si  tuil’insieme,  disputandosi  le  funzioni  del  cul- 
lo, i preti  cottituzionali,  che  aveanoprestato  giu- 
ramento alta  costituzione  rivile  del  clero,  i preti 
non-giurati , i quali  non  aveano  fatta  che  la  pro- 
messa di  obbedienza  alle  leggi, quelli  finalmente 
che  non  aveano  fatto  nò  il  giuramento  ne  la  pro- 
messa. 1 preti  appartenenti  alle  due  prime  clas- 
si, erano  in  rontrasto  gii  uni  con  gli  altri,  per 
ottener  le  chiese  eh’crano  ad  essi  più  o meno  a- 
gevolmeote  conferite  secondo  l’umore  assai  mu- 
tevole delle  autorità  locali.  Quelli  che  s’ erano 
rirusati  ad  ogni  maniera  di  dichiarazione,  davan- 
si  furtivamente  alle  pratiche  religiose  ncirinter- 
no  delle  case,  eda molti  fedeli  venivano  riguar- 
dali come  i soli  ministri  della  religione.  Final- 
mente, per  giunta  di  confusione,  venivano  I feo- 
filantropi,  i quali  nelle  chiese  prendevano  il  luo- 
go dei  cattolici,  e in  giorni  delecmiuati  parava- 
no di  fiori  quegli  altari,  sui  quali  altri  avevano 
celebrala  la  messa.  Questi  settari  ridicoli  cele- 
bravano feste  in  onore  di  tutte  le  virtù,  del  co- 
raggio, della  temperanza,  della  carità,  c va  di- 
cendo. Il  di  d’Ognissanti,  percsempio,  ne  solen- 
nizzavano una  consacrata  al  rispetto  degli  avi. 
Fe’rattolici  sinceri  era  questa  una  profanazione 
de'lnoghi  religiosi,  la  quale,  dannata  dal  buon 
senso  e dal  rispetto  dovuto  alle  credenze  domi- 
nanti, dovevasi  tor  via. 

A por  termine  a tanta  confusione  Tacca  d’uo- 
po d’un  accordo  con  la  Santa  Sede,  accordo  co! 
mezzo  del  quale  si  potessero  conciliare  insieme 
quellichcaveano  prestato  giuramento. quelli  che 
avean  fatto  la  promessa  , quelli  finalmente  che 
oveauo  ricusato  di  far  l’uno  e l’altro.  Ma  mon- 
signor Spina,  inviato  della  Santa  Sede,  era  ap- 
pena giunto  a Parigi,  e,  sorpreso  di  trovorvisi, 
ad  ogni  sguardo  si  celava.  L’argomento  da  trat- 
tarsi era  assai  dilicato  tanto  per  lui,  quanto  pel 
governo.  Il  primo  console,  conoscendo  con  uu 
rarissimo  comprendimento  gli  uomini,  e gli  uf- 
fici a’quali  fossero  acconci,  aveva  opposto  a que- 
sto italiano  astuto  (I)  il  personaggio  il  più  ca- 
pace di  stargli  a fronte  ; era  questi  l’abate  Ber- 
to Non  è gii  che  quello  degnissimo  prelato  per  astu- 
sii  si  stesse  riservato  in  cesi,  lungi  dslCorrrnda  confusio- 
ne, che  vedovasi  intorno  , e che  pure  il  signor  Thicrs 
descriveva  or  ora,  ma  bensì,  com’egli  stesso  diceva  dap- 
poi, per  non  contristarsi  a sceoo  di  dolore,  e prtidrn- 
t-mente  per  non  inasprire  gli  animi.  Inaialo  dalla  Santa 
Seil-’te— sto  a Parigi,  in  quel  mare  burrascoso  dorea  con- 
duiairuu  mollo  avvedimento;  non  deeai  dunque  confoo- 


nier.il  quote,  dopo  «ver  per  lungo  tempo  diret- 
ta la  Vandra,  «vealo  finalmente  riconciliata  col 
governo.  F.gli  arcalo  tratto  a Parigi,  e rasoio  af- 
fezionato eoi  più  onorevole  dei  vincoli,  il  desi- 
derio di  contribuire  al  pubblico  bene,  e di  divider 
ne  l’onore.  Tornar  l'armonia  tra  la  Francia  e la 
romana  Chiesa  era  per  Bemier  un  continuare 
l'opera  sua  del  compitilo  parilìearocnlodella  Van- 
dea.  la  conferenze  con  monsignor  Spina  comin- 
ciarono tosto,  ma  non  potevaseue  ripromettere 
un  pronto  risullamrnto. 

Importava  assai  di  giungner  il  più  presto  pos- 
sibile ad  un  aggiustamento  degl  i affari  di  religio- 
ne, dappoiché  la  pace  colla  Santa  Sede,  per  la 
quiete  dell’  auime  fedeli,  era  a desiderarsi  mol- 
to più  che  la  pace  eolie  grandi  potenze.  Ma  in 
questo  mentre  rimaneva  a provvedersi  a molti 
disordini  o spiacevoli o singolari,  a’quali  il  prio- 
mo  console  rimediava  alla  meglio  con  decreti 
consolari.  Già  ron  un  derreto  dtl  7 nevoso,  an- 
no VITI  (28  dicembre  1709),  egli  avea  proibito 
alle  autorità  locali,  quasi  sempre  contrarie  a’pre- 
ti,  d’impedirli  dall'esercizio  del  loro  culto.  Di- 
sponendo, come  si  disse  altrove,  degli  edifìci 
del  cullo,  delle  chiese,  spesso  non  volevano  es- 
se aprirle  ai  preti  che  ogni  decimo  giorno,  e non 
già  nelle  domeniche,  pretendendo  che  le  decadi 
fossero  le  sole  feste  riconosciute  dalle  leggi  del- 
la repnbblica.  Il  decreto,  che  noiabbiam  citato 
poco  prima,  avra  provveduto  a queste  difficoltà, 
obbligando  le  autorità  locali  a concedetele  chie- 
seai  preti  nei  giorni  accennati  da  ciascuna  comu- 
nione. Ma  questo  decretononavea  risoluto  tut- 
te le  difficoltà  relative  alle  domeoiche  e alle  de- 
cadi. Vera  qui  un  conflitto  tra  le  leggi  ed  i co- 
stumi , che  giova  toccare  per  dar  un’  idea  dello 
stalo, in  cui  trovatasi  la  società  francese  in  que- 
st’epoca. 

Nel  suo  gusto  passionato  per  l'uniformità  e 
la  simelria.Ia  rivoluzione  nnos’crn  già  limitala 
a introdurre  I'  uniformità  in  tutte  le  misure  li- 
neari, di  superficie,  di  peso,  ed  a ridurle  ad  uni- 
tà immutabili  e naturali  come  una  frazione  del 
meridiano,  o il  peso  sprrifiro  dell’acqua  distil- 
lata; ella  aveva  voluto  introdurre  la  sle-sa  uni- 
tà nella  misura  del  tempo.  Aveadunq’ella  divi- 
so l’anno  in  dodici  mesi  uguali, di  trenta  gior- 
ni ciascuno,  compiendolo  coll’ ingegnosa  inven- 
zione dei  cinque  giorni  complementari.  Avea  di- 
viso i mesi  in  tre  deradi,  o settimane,  di  dieci 
giorni  ciascuna  , ridurendo  rosi  i giorni  di  ri- 
poso a tre  per  ogni  mese,  c sostituiti  alle  quat- 
tro domeniche  del  calendario  gregoriano  le  tre 
decadi,  o decimi  giorni,  del  calendario  repub- 
blicano. Senza  rontradizione,  matematicamen- 
te considerato,  quest' ultimo  calendario  valeva 
assai  meglio  dell'antico;  ma  offendeva  alle  opi- 
nioni religiose,  non  era  quello  della  generalità 
del  popolo,  qneiiodcll*  storia,  c con  potrà  Inon- 
derà arredateli»  con  tatuai».  Ogni  pubblico  negotit- 
tore  detib’e»»eie  accorlo.  precipuamente  in  filli,  ne'qulli 
può  ire*  parte  U coacieuaa,  R.  R. 
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fare  delle  abitudini  lnveterale.il  sistema  metrico, 
dopa  quarantanni  di  sfarzi , di  rigori  legislati- 
vi , e cun  tutti  i suoi  incontrastabili  vaulaggi 
commerciali,  appena  preude  piede:  come  spera- 
re che  si  possi  mantener  in  vigore  il  calendario 
repubblicano  contro  l'usanza  di  venti  secoli,  cen- 
tra 1'  uso  del  mondo  intero,  contro  la  potenza 
della  religione?  Bisogna,  quamlosi  riforma,  con- 
tentarsi di  riformare  per  distruggere  abusi  rea- 
li, per  istabilirc  la  giustizia  la  dovaci  la  inuuca; 
ma  riformare  per  compiacere  agli  occhi  •>  alla 
mente,  per  porre,  dove  non  è,  la  linea  retta,  è un 
voler  troppo  esigere  dali'umana  natura.  Gli  abiti 
d’un  fanciullo  si  possono  di  leggieri  mutare  ; 
non  quelli  di  un  uomo  maturo.  Vuoisi  dire  lo 
stesso  de'popoli:  le  abitudini  di  una  nazione  che 
conta  quindici  secoli  d’esisleoza  non  si  possono 
mutare. 

La  domenica  per  ciò  tornava  da  tutte  parti  In 
uso.  In  talune  cittì  si  chiudevano  le  oflìciuo  o 
le  botteghe  la  domenica  ; iu  altresì  chiudevano 
le  decadi  e spesso  nella  stessa  cittì,  nella  stes- 
sa strada  vedevasi  questo  contrasto , c offeriva 

10  spettacolo  d' una  spiacevole  lotta  d'idee  e di 
costumi.  Ad  ogni  modo , senza  l’ intervento  di 
certe  autorità  la  domenica  avrebbe  prevalutu  do- 
vunque. Il  primo  consolccnnuo  nuovo  decreto 
del  7 termidoro,  anno  Vili  (28  luglio  I800,i,  sia- 
mi che  ciascuno  sarebbe  libero  di  osservar  la  fe- 
sta a suo  piacere,  di  prender  per  giorno  di  ripo- 
so quello  che  fosse  piu  conforme  a'  suoi  gusti  o 
alle  sue  opinioni  religiose,  e che  le  amministra- 
zioni, astrette  a seguitare  il  calendario  legale  , 
sarebbero  le  sole  obbligate  a scegliere  il  giorno 
decimo  d’ogni  decade  per  so-p.  nderc  i loro  la- 
vori. Era  questo  uu  assicurare  il  trionfo  della 
domenica. 

Il  primo  console  avea  ragione  di  secoodare  il 
ritorno  ad  uu’ usanza  antica  ed  universale;  ra- 
gione precipuamente,  se  pur  intendeva  di  rista- 
bilire il  culto  cattolico,  come  bramatalo  in  ef- 
j fello,  e avea  ragion  di  bramirlo. 

1 Gli  emigrati  occuparou  di  nuovo  la  sua  con- 
i siderazione.  Si  disse  gii  altrove  come  si  affret- 
i tasserò  al  ritorno  sin  dai  primi  giorni  del  con- 
solalo; questa  sollecitudine  era  ognora  cresciu- 
ta, scorgendo  di  qual  riposo  godesse  la  Francia, 
c ili  qual  sicurezza  godessero  lutti  coloro  che  a- 
bilav  ino  quel  suolo.  Ma  per  quanto  fosse  gran- 
de il  desiderio  di  far  cessare  la  proserizioue  che 

11  colpiva,  non  si  poteva  togliere  un  disordine, 
c tale  era  ia  proscrizione  nel  pericolo  di  occasio- 
narne un  altro,  perchè  una  subita  reazione  di  par- 
te è pure  un  disordine  e dc'piii  gravi.  Questi  e- 
iii  grati  rientrandoabballrvunsio  in  antichi  pro- 
scrittoci che  atean  contribuito  a perseguitarli , 
o in  acquirenti  dei  loru  beni  comprati  con  car- 
te, per  gli  uni  e per  gli, altri  erano  o nemici  rito 
li  tenevano  d’occhio  o per  lo  meno  testimoni  mo- 
lesti,- c non  moslravansi  tanto  discreti  da  uuu  a- 
busare  delia  clemenza  del  governo  a loro  prò. 

Profittavano  essi  con  ansia  della  legge  ema- 
nata alcuni  mesi  prima,  che  dichiarava  chiusa 


la  lista  degli  emigrati.  Qocilt  cito  min  v' erano 
stati  compresi,  eransi  affrettati  a proliuaredisi 
fatta  disposizione.  Non  potendovi  più  essere  in- 
scritti clic  per  l'autoritì  dei  tribunali  ordinari, 
il  che  costituiva  per  essi  un  debole  rischio,  vi- 
vevano sicuri,  ed  erano  tornati  quasi  tutti.Quelli 
che  trovavansi  sulla  lista, e perdi  dalla  legge  rin- 
viati alle  autorità  amministrative  per  reclamare 
la  cancellazione,  profittavano  della  disposizione 
del  tempo  per  farsi  cancellare.  Domandavano 
dapprima  la  vigilanza,  cioè,  come  gii  dicemmo, 
ia  facollì  di  entrare,  rimanendo  temporanea- 
mente sotto  la  vigilanza  dell'alta  polizia;  poi, 
si  facevan  dare  per  via  di  amici  odi  persone  com- 
piacenti ccrtiiicati  falsi , che  attestavano  non  aver 
essi  abbandonata  la  Francia  durante  il  terrore, 
essersi  unicamente  nascosti  perevitare  la  morte, 
e in  tal  maniera  eoo  incredibile  faciliti  ottene- 
vano la  chiesta  cancellazione. La  lista,  compila- 
ta già  dalle  autoritì  locali  con  tutta  la  balor- 
daggine della  persecuzione,  conteneva  145  mi- 
la nonti.c  formava  nove  volumi. Oggi  rilevavasi 
tanta  uegligenzaa  cancellare  quanta  erascne  (io- 
ala  ncll’iscrivere.egli  emigrati  erano  a migliaia 
restituiti  ai  loro  diritti.  Gii  uni,  icui  beni  non 
cranostali  venduti  ancora,  si  dirigevano  ai  mem- 
bri dei  governo,  per  ottener  che  si  togliesse  lo- 
ro il  sequestro  ; sollecitavano  essi , giusta  l'u- 
sanza, coloro  che  aveauo  Offeso  la  vigilia  , che 
dovevano  offendere  la  dimane  , c più  spesso  la 
signora  Bunaparle  medesima,  che  altra  volta  a- 
vea  parteggiato  colla  nobiltà  francese,  mercè  la 
sua  condizione.  Che  gli  emigrali,  icui  beni  non 
erano  venduti,  li  rivindicasseroa  prezzo  d'ingra- 
titudine, i]  male  non  era  di  gran  (teso;  ma  gli  al- 
tri, icui  beqi  erano  stati  alienali , si  recavano  nel- 
le provincie,  si  dirigevano  ai  nuovi  proprietari, 
e sovente  a forza  di  minacele,  d'imperiosità, o di 
suggestioni  religiose  al  letto  dei  moribondi  si 
facevano  restituire  a vii  prezzoli  patrimonio  del- 
le toro  famiglie,  con  mezzi  che  uon  erano  in  ve- 
rità più  onesti  di  quelli,  ond' erano  stali  spo- 
gliati. 

Il  rumore  in  questo  momento  si  fece  univer- 
sale, sicché  pose  il  primo  console  in  pensiero. 
Voleva  egli  beusi  riparare  le  crudeltà  del  la  rivo- 
luzione, ma  soprattutto  non  voleva  lèdere  al- 
cun iutercsse  nato  da  essa  e divenuto  legittimo 
col  tempo.  Per  la  qual  cosa  credè  poter  pren- 
dere una  misura,  che  non  era  che  una  parte  di 
quella,  ch’egli  prese  piùtardi, mache  rimise  un 
po’d’urdiue  in  questo  caos  di  richiami,  di  ritor- 
ni precipitali,  di  pericolosi  tentativi.  Dopo  ma- 
tura discussione  tenutasi  nel  consiglio  di  stato, 
la  seguente  risoluzione  fu.  presa  il  di  20  ottobre 
1800  | 28  vendemmiatore,  anno  IX  ). 

Primieramente,  tutti  i cancellali  anteriormen- 
te, quale  che  si  fosse  l’autorità  cancellante  o la 
leggerezza  colla  quale  sfera  procediti»  iu  cancel- 
larsi, erano  cousideratilcgalmenle  tolti  via  dalla 
lista  degli  emigrati.  Certe  inscrizioni  collettive  , 
sotto  designazione  di  fìgliuolie  di  eredi  degli e- 
migrati,  dichiatatousi  nulle.  Le  dotate  icapode-  . 
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•ti  ilei  morìlo  quando  abbandonarono  la  Fran- 
cia, i figliuoli  minori  di  sodici  anni,  i proti  u- 
sciti  dal  territorio  por  obbedirà  alle  leggi  di  re- 
legazione , gl'  individui  compresi  nella  ralego- 
ria  di  lavoratori,  braccianti, operai, artisti, e ser- 
vitori; gli  assenti  prima  della  rivoluiionc,  i ca- 
valieri di  Malta,  in  Malia  durante  le  nostro  tnr- 
hoteme,  lutti  erano  cassati  definitivamente.  To- 
glievansi  cosi  da  quella  lista  inomi  dalle  vitti- 
me spirate  sul  palco  di  morte;  debita  riparazio- 
ne  alle  loro  famiglie  ed  all'umamtà.  Rimaneva- 
no sulla  lista, c sema  eccetione, tutti  coloro  cho 
aveauo  impugnale  l'armi  contro  la  Francia, tenti- 
lo qualche  uffizio  nelle  case  civili  o militari  dei 
principi  espulsi,  accettato  gradi  o titoli  dai  go- 
verni stranieri,  sema  esservi  autorizzali  dal  go- 
verno francese  , ce,  Il  ministro  della  giustizia 
doveva  nominare novecotnmissari  .equello della 
polizia  altri  nove;  e a questi  dieiotto  commissa- 
ri il  primo  console  doveva  asrgiugnere  nove  con- 
siglieri di  stato;  questi  ventisette  personaggi  riu- 
niti nveano  l'incarico  di  formare  la  novella  lista 
degli  emigrati  a norma  delle  accennale  dispqsi- 
zinni.  Gliemigratidelinitivaniente  cancellati  do- 
veva» promettere  fedeltà  alla  rotlifvsions , so 
volevano  dimorarcsul  territorio,  ed  ottenere  che 
i loro  beni  invenduti  fossero  francali  da  ogni  se- 
questro. Rimanevano  poi  sottoposti  alla  soprav- 
vegliarne  dell’alta  polizia  sino  al.a  conclusio- 
ni! della  pace  generale,  e per  un  anno  dopo  que- 
sta conclusione.  Questa  cautela  fu  presa  in  fa- 
vore dei  compratori  di  beai  nazionali.  Inquanto 
agli  emigrati  definitivamente  ritnastisulia  lista, 
non  pntevasi  per  allora  statuir  cosa  alcuna , e 
questa  faccenda  si  rimise  al  tempo  avvenire. 

Questa  risoluzione,  avuto  riguardo  alle  circo- 
stanze correliti,  era  tutto  ciò  che  far  si  potesse 
allora  ili  più  ragionalo,  Togliea  dalla  listadi  pro- 
scrizione la  gran  massa  degl'  inscritti  ; rlduceva 
questa  lista  a un  picciol  uurnerodi  nemici  aperti 
della  rioo/uiiona.c  rimetteva  la  sorte  di  costoro 
all'  avvenire.  Cosi,  allorquando  la  repubblica  si 
trovasse  compiutamente  vittoriosa  deli'Kuropa, 
imi  versai  mente  riconosciuta,  solidamente  stabi- 
lita, quando  il  fermo  volere  dc|  primo  console 
di  proleggero  i compratori  dei  beui  nazionali , 
avesse  resi  questi  baslevulmenlc  sicuri  • sareb- 
be* i probabilmente  compiuto  quest’  atto  di  cle- 
menza , e richiamati  alla  line  tutti  i proscritti , 
non  esclusi  i più  colpevoli  verso  la  Francia.  Fer 
allora  bastava  tagliarii  nododi  molle  questioni 
impacciatiti,  e (Mirre  termine  a molte  inezie. 

Si  vedea  che  questo  goyernoovea  difficoltà  d'o- 
gui  maltiera  a superare  per  ricondurre  l'ordine 
in  tuia  sconvolta  società  , per  esser  clemente  e 
giusto  cogli  uni,  senz’essere  inquietante  ed  in- 
giusto cogli  altri,  Ma  se  tutto  questo  gli  recava 
molesti  pensieri,  la  Francia  ne  avea  ricompensa, 
si  può  dire,  nella  pubblica  approvazione.  Se'pri- 
iii i giorni  che  seguitarono  il  18  brumaio  , i piu 

uri  pò  giunti  nelle  braccia  di  Bonaparle,  par- 
clic  corcai , vi  allora  la  po-sanza  , quale  clic  fos- 
sa , e perche  dopo  i (alti  del  giovane  generale  in 


Italia  ai  sperava  cho  questa  forza  vervobbe  usala 
a prò  del  buon  scuso  c della  giustizia.  Un  solo 
dubbioancorariinmeva,c  allentava  la  fretta  de- 
gli animi  ueirahhnndonarsi  a lui.  Continuerà 
agii  piu  lungo  tempo  che  i governi  che  lo  ave- 
vano preceduto?  Saprà  egli  governare  altrettan- 
to bene  come  ha  saputo  combattere?  Farà  egli 
cessare  le  turbolenze,  lo  persecuzioni?  Sarà  egli 
del  tale  o tal  altro  partito  1 , . , Ma  gli  undici 
o dodici  mesi  già  scorsi  toglievano  di  un  lampo 
questi  dubbi.  Il  sua  potere  si  consolidava  d'ora 
in  ora; soprattutto,  dopo  ia  battaglia  di  Marengo, 
non  solala  Francia,  ma  l'Europa  piegavano  sot- 
to ilsuo  ascendente.  In  quanta  al  suo  genio  po- 
litico, una  sola  voce  correva  tra  coloro  che  lo  av- 
vicinavano, ed  era:  ch'egli  fosse  graud’  uomo  di 
stato  per  lo  meno  quanto  grande  capitano.  In 
quanto  alla  direzione  del  suo  governo eil'era  pale- 
se del  pari  che  il  suo  genio.  Egli  era  di  questo 
partilo  moderato,  che  noo  voleva  affatto  perse- 
cuzionl  di  alcungenere,  che,  disposto  a ritorna- 
re sq  molte  coso,  che  la  liroìiiziono  avea  fatto, 
non  Yolea  però  ritoccarle  tutte,  ed,  al  contrarlo, 
era  risoluto  a mantenere  I suoi  principali  resul- 
tati. Tolti  questi  dubbi  volgevansi  a lui  eoa  pic- 
uo  trasporto  di  letizia  e di  riconoscenza. 

Intuite  le  fazioni  incontratisi  due  partiti, ; l'uno 
numeroso  e sincero,  da  potersi  di  leggieri  trarre 
asè,  satisfacendo  ai  voti  della  nazione;  l'altro  po- 
co numeroso,  Indomito,  rivoltoso,  che  si  dispera 
uel  soddisfareaquesti  voti, lungi  dal  contentarlo, 
perchè  se  gli  tulgono  isuoi  pretesti.  Eccettuala 
quest'  ultima  porzione,  tutte  le  fazioni  staratisi 
contente,  esi davano  sinceramente  al  prlmocou- 
soie.osi  rassegnavan  per  lo  meno  al  suo  governo, 
se  la  causa  loro  era  irreconciliabile  roti  la  sua, 
come  i lealisti  per  esempio,  I repubblicani  del 
178U,  edieciamii innanzi  era  taletuttala  Francia 
intera,  i repubblicani  del  t789,  gillalisi  da  pri- 
ma con  entusiasmo  nella  rivoluzione,  arretratisi 
ben  unto  alta  vista  do'  palchi  bruttati  di  sangue, 
edispusti  oggi  a pensare  il ‘essersi  ingannati  quasi 
In  tutlecose.credevano  d’aver  final  niente  trovato 
nel  governo  consolare  quanta  dalle  cose  da  loro 
vagheggiate  pntevasi  ottenere.  L’abolizione  del 
reggimento  feudale,  l'eguaglianza  civile,  un  cer- 
to intervento  della  nazione  ne' suoi  affari, molta 
libertà,  moit’ordine , gli  strepitosi  ir  tonfi  della 
Francia  sull’ Europa,  tutto  questo,  quantunque 
fosse  ben  diverso  da  tutto  ciò  che  avean  sulle  pri- 
me desiderata,  bastando  nondimeno  adesso  a’io- 
ro  ocelli,  tutto  questo  sembrava  ad  essi  assicu- 
rato. La  Fayelle,  che,  sotto  molte  considerazio- 
ni, rassomigliava  a questi  uomini, eeceltoche  era 
menu  disingannato,  la  Fayelle,  uscito  dalle  pri- 
gioni di  (flniutz  per  uu  decreto  del  primo  con- 
sole, coll'assiduo  suo  rorteggiarlu,  pienamente 
disinteressa  tu,  attcstava  l'estimazione  che  aveva 
pel  governo  di  lui,  e I'  approvazione  degli  altri 
suoi  pari.  In  quanto  airivoliizionarl  più  artlenti, 
che,  senza  essere  attaccati  all»  rivoluzione  per  es- 
sersi iovol  ti  qe'suoi  biasimevoli  emessi, seguii  au- 
la per  persuasione  e per  sentimento,  questi  sape- 
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van  grado  al  primo  console  d’esscr  l'arversnrio 
de'Burbopi,  e di  assicurarne  la  definitiva  esclu- 
sione. I compratori  dei  beni  nazionali,  sebbene 
adombrati  talvolta  dalla  sua  indulgenza  verso 
gli  emigrali  , non  dubitavano  punto  della  sua 
ferma  risoluzione  di  mantenere  inviolabili  i re- 
centi loro  arguisti , c stringevansi  a lui  come 
ad  una  spada  invincibile  , ebe  li  francava  dal. 
1‘  unico  pericolo  che  poterai!  temerò  , il  trionfo 
dei  Borboni  e degli  emigrati  coli'  aiuto  dell*  ar- 
mi europee. 

In  quanto  a quella  parte  timida  c benevola 
della  regia  fazione,  che  chiedea  prima  di  tutto 
di  non  aver  più  a temere  I patiboli , l’esilio,  la 
cootiscaiione;  ebe  dopo  dicci  anni  cominciava  per 
la  prima  volta  a non  vederseli  in  prospetliva,  el- 
l'era  quasi  felice,  poirbè  per  essa  il  non  temere 
più  era  quasi  feliciti.  Tutto  ciò  che  il  primo  con- 
sole noti  concedeva  ancora,  ella  compiacessi,  per 
dir  rosi,  di  aspettarlo  dalla  sua  mano.  Vedere  il 
popolo  alle  sue  uflieine,  l'ordine  medio  a' suol 
banchi,  la  nobiltà  al  governo  , I preti  all’  olla, 
re,  | Borboli  olle  Tuilerics,  c il  generale  Bona- 
parte  al  loro  fianco  nella  più  alta  condizione  che 
sia  ad  un  suddito  consentita,  sarebbe  stato  per 
questi  realisti  un  perfetto  reggimento.  l)i  tutti 
i loro  voti,  tre  o quattro  no  scorgevano  di  già  co- 
ronali dagli  atti , dai  dii  iumcnti  del  primo  con- 
sole. b quanto  all'  ultimo,  quello  di  rivedere 
i Borboni  alle Tuileries  nella  benevola  loro  ere. 
dulità,  erano  disposti  ad  aspettarloda  lui,  qual 
maraviglia  del  suo  genio  improvviso  ; e , se  la 
difficoltà  di  credere  che  si  potesse  al  di  leggieri 
cedere  ad  altri  una  corona,  che  stretta  si  tenga 
nelle  proprie  maui,  arrestava  pure  qualche  anti- 
veggente, essi  seguivano  il  loro  partito,  ^Ch'egli 
ti  faccia  re,  dicevano  essi,  ma  che  ci  talvi,  poi- 
chi  la  monarchia  tota  può  salvarci.  • Un  gran- 
d'uomo, in  mancanza  di  un  principe  legittimo , 
pareva  loro  ebe  fosse  da  accettarsi  ; ma  ad  ogni 
costo  abbisognava  loro  un  re. 

Par  tal  modo  coll’assiruraro  l'eguaglianza  civi- 
le ai  repubblicani  del  1789,  l'esclusione  dei  Bor- 
boni agli  ullra-repubbllcanieai  possessori  dei  be- 
ni nazionali;  la  sicurezza  e la  religione  ai  rea/ratt 
moderali;  a tutti  l'ordine,  Ingiustizia,  la  gran- 
dezza della  nazione,  avevasi  guadagnata  la  mas- 
sa onesta  e disinteressata  di  tutte  le  fazioni. 

Rimaneva  ciò  che  riman  sempre,  la  parte  Im- 
placabile di  queste  fazioni,  quella  che  il  tempo 
non  giunge  a cambiare  che  portandola  nel  sepol- 
cro. Questa  si  compone  comunemente  o de’  più 
convinti  o dei  più  colpevoli,  c questi  son  gli  ul- 
timi a difender  la  breccia. 

Coloro  che,  durante  il  corso  della  rivoluzione 
s’eran  bruttali  di  sangue,  o segnalati  con  ecces- 
si da  non  potersi  dimenticare;  altri  che  , non  a- 
vendo  nulla  a rimproverarsi  erano  stati  portati 
alla  denmgagia  per  impeto  di  natura  u ardore  di 
mente;  i furiosi  della  Montagna,  i pochi  ancor  vi- 
vi deila  famosa  Comune,  gli  amichi  giacobini  e 
i cordigl  ieri.t  ulti  erano  irritali  iu  rngioue  de’smv 
cessi  del  novello  reggimento.  Chiamavano  essi 
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Il  primo  console  un  tiranno , che  rolca  fa  re  iu 
branda  una  compiuta  contro-rivoluzione,  aboli- 
re la  libertà,  ricondurre  gli  emigrali,  i preti,  for- 
se anco  iBorboui,  per  farsi  loro  vii  servitore.  Al- 
tri, dall’ira  meno  aeeiecati,  dicevano  ch’egli  pen- 
sava a farsi  tiranno  insito  prò,  che  voleva  solfo- 
rare oel  suo  proprio  vantaggio  la  libertà.  Era  un 
Cesare  che  provocava  il  pugnale  del  Bruti.  Par- 
lavano essi  di  pugnali,  ma  limllavansi  a parlar- 
ne; poiché  l'energia  di  questa  gente,  spossata  ol- 
tremodo per  dieci  anni  di  eccessi  , cominciava  a 
convertirsi  in  vana  furia  di  parole.  Si  vedrà  fra 
poco  infatti  che  non  era  fra  loro  che  dorevansi 
trovare  gli  uomini  da  pugnale.  la  polizia  vigila- 
va di  coni  timo,  penetrava  in  tutti  ( loro  ritrovi, 
snpravvcgliandoli  con  un'attenzione  assidua.  Ve 
n' erano  di  quelli  che  abbisognavap  del  pane  : il 
primo  console,  per  consiglio  di  Fuuché.ne  dava 
loro  volentieri,  u.  senveano qualche  merito.  Ta- 
cca con  più  senno,  e dava  loro  degli  offici.  Que- 
sti non  eran  quindi  allro.secondo  venivan  riguar- 
dati pubblicamente,  che  de'  miserabili,  venduti 
al  tiranno.  Se  qualcuno  purv’era  ebe  per  tslrac- 
chezza  divenisse  più  discreto,  come  intervenne 
allora  a parecchi  personaggi  famosi  come  San- 
terre  e moll'ailri,  il  titolo  if  uomini  venduti  gua- 
dagnavamo all’istante  medesimo.  Seguitando  I’ 
usanza  delle  fazioni , questi  demagoghi  incorreg- 
gibili tra  i malcontenti  veri  o supposti  del  tem- 
po, andatan  cercando  l’eroe  immaginariocho  do- 
tea  compiere  I loro  sogni.  Non  è nolo  per  quali 
Indizi  fossero  condotti  a credere  Moreau  geloso 
del  primo  console  ; apparentemente  perché  egli 
erasi  acquistala  molta  gloria  , per  poter  essere 
Il  secondo  personaggio  dello  stato.  Avranlo  in- 
stantaneamente  portato  a cielo.  Ma  in  questo  men- 
tre Moreau  era  giunto  a Parigi;  e il  primo  conso- 
le lo  area  carezzato  con  le  più  lusinghevoli  ac- 
coglienze, arcagli  fatto  nn  presente  di  pistole  or- 
nate di  pietre  preziose,  aventi  i nomi  delle  sue 
battaglie;  questi  non  era  più  che  un  servo.il  de- 
magogo Brune,  da  prima  tanto  caro  ad  essi,  ri 
area  colla  sua  prontezza  attirata  l' attenzione 
del  primo  console,  ottenuta  la  sua  confidenza, 
e ricevuto  il  comando  dell'esercito  d'Italia;  que- 
sti era  un  altro  servo.  Al  contrario,  Massella, un 
po'bruscamcnte  privato  del  cotnandodi  quest’e- 
sercito, tenevasi  malcolento,  «gridava:  sul  mo- 
mento egli  era  stato  dichiarato  il  futurosalvato- 
re  della  repubblica,  e dovei  mettersi  alla  testa 
dei  veri  repubblicani.  Cosi  Carnai , da  essi  pri- 
ma chiamalo  un  realista  del  18  fruttidoro,  e del 
quale  arcano  sollecitata  ed  ottenuta  allora  la 
proscrizione,  e che  privato  oggi  del  portafoglio 
della  guerra,  ritornava  agli  occhi  loro  un  grati 
cittadino,  rosi  Cannes,  che  amava  il  primo  con- 
sole, é vero , ma  che  era  gran  rcpuhidicano  di- 
chiarato, e che  (enea  spesso  propositi  assai  vivi 
pel  ritorqodei  preti  e degli  emigrati;  cosiSieyes 
medesimo,  Siéyès,  già  odioso  ai  repubblicani , 
per  essere  stato  il  complice  principale  del  IR  bru- 
maio , quindi  scopo  di  loro  irrisioni  pel  modo 
ingrato,  con  etti  il  primo  console  ne  arca  pagalo  i 
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| -errlgl,  e finalmente  orimi  quasi  tornatolo  fa- 
' vor  loro,  poiché  poco  soddisfatto  della  sua  nul- 
j la  autorità,  iiio-ùriiva  cièche  an-a  mostratila  tul- 
li i poteri,  un  viso  freddo  e disapprovatile,  Car- 
! not , Lauucs  c Sieyés  dovevano  adunque  unirsi 
a Masseoa  per  far  risorgere  alla  prima  occasio- 
ne la  repubblica.  Finalmente  il  ministro  Fou- 
chc,  e tanta  basti  a far  immagine  parlante  della 
| sciocca  creduli!!  delle  fazioni  spiranti,  Fouchè, 
ì uno  dc'due  principali  consiglieridcl  primo  con- 
sole, e cui  «olla  rimaneva  a desiderare,  Fouché 
' che  cunosceta  si  bene  questi  repubblicani , li 
\ temea  poco  e lor  dava  qu.ilchc  volta  de’soccorsi, 

’ sapendo  che  trai  lavasi  più  presto  di  far  tacerò  la 
' loro  lingua, otte  di  disarmarne  le  destre,  Fouché, 
dovrà  unirsi  a Masseria  , a Carnai,  a Lannes  ed 
j a Sieyés  , per  abbattere  il  tiranno , per  salvare 
i la  litH'rt!  notiseli, ilo, 

la  fazione  realista  avevo,  corno  la  fazione  rt- 
i Toluzionaria,  i suoi  settari  implacabili,  ragioua- 
i tori  assai  creduli,  ina  cospiratori  poco  formida- 
bili. Questi  erotto  i grandi  magnati  di  Versailles, 
ritornali  nani  punto  di  ritoruire;  gl'intriganti, 
incaricali  delle  disperate  faccende  dei  Barbo-. 

; ni,  i quali  andavano  e venivanev  dalla  Franciaal- 
l’estero  per  annodare  delle  traine  puerili,  c per 
guadagnar  denaro;  finalmente  uominidi  mano, 
i soldati  devoti  a Giorgio,  pronti  a qualunque  de- 
! latto  (1). 

} (i)  Sena?  accorger  te  no»  giusta  I)  aolito,  fi  iig.  Thicr» 

h • qui  fatto  il  panegìrico  della  verità , di  quella  verità 
di'ora  d*  do j>o  occultare  o travestire  per gfugocro aitan- 
ti volte  ricordalo  ano  scopo.  Ma  vedute  voi  che  prodi- 
gio! Nel  tempo,  in  cui  tutti  gli  altri  partili  avevano 
pure  qualche  uomo  d’oporo,  come  diceva  anco  il  signor 
Thicrt  poco  più  sopra,  enumerandoli  tutti,  solo  la  par- 
to realista  non  comprendeva  eh©  liricconi!  Eppure  an- 
co arsii  estremi  bisogna  aver  modo  e misura.  Ncqui 
lo  scrittore  ci,  lascia  io  dubbio  circa  la  sua  bile;  tutti 
gli  ordini  ei  comprende.  I grandi  della  corte.  le s s randa 
srigncHKt  de  V'ecsadles  * gli  o Mietali  di  ognj  classe  • 
tea  < /target  des  ojjaires  dea  Bourbon*  . in  ultimo  lo 
milizie,  vnJÌK  Ira  solduts  devouea.  Dunque  in  ogni  or- 
dino veratro  devoti  all’antica  dinastia  Rorhouct  Dunque 
in  ogni  ordine  forano  sudditi  fedeli  ai  loro  ref  E per* 
che  tanto  disservire  la  lama  di  questir  Perchè  chiamar- 
li ct/nomi  di  aecUures,  causerai  e ur.t,  intriganti,  presi 
è lotta  lea  Crimea  9 Perchè  amavano  il  loro  re.  perchè 
i doveri  «li.  natura  e di  ti>ci*là  rtlenevan  s.acri  , per- 
chè nè  promesse,  ni  minaccio,  nè  Glusè-ni,  valsero  mai 
a farli  apostatare  dai  loro  onorali  principi.  Secondo  lo 
teorie  del  sig.  1 hi  era,  qui  espresse,  per  essere  buono 
e onesto,  a,  modo  sue,  nel  vivere  politico,  bisognerei*,- 
ho  cambiar  di  opinione  ad  ogni  vento,  essere  fedele 
finche  v*è  utile,  la  causa  della  giu-tizia  far  serva  al  gua- 
dano, e dar  continuamente  b*  ragione  al  più  fot  lo,  al. 
pid  audace,  o.  per  lo  meno  al  più  felice.  In  sostanza, 
agli  occhi  del  nostro  istorio)  la  parte  realista  ora  de* 
gna  di  tutti  i litoti  eh,' egli,  le  elargisce  per  la  sola  ra 
gione  ch'era  fida  e amica  del  suo,  re  legittimo  e sven- 
turato ! E come  un  uomo  di  senni»  può  concepire  que- 
sti pensieri?  In  bocca  del  lig.  Tbiers  già  non,  fanno 
mci stiglia,  poiché  egli,  apo>  caduto  il  tuo  Eroe,  tro- 
vandosi orile  camere,  ha  cambialo  sempre  opi/Ùpne,  so- 
cun>lorhè  l'utile  proprio  o'I  potere  ve  io  consigliavano. 
E in  una  vita  che  ai  scrisse  di  lui,  non  ha  mollo,  la, 
sua  tocostansa  di  pensiero  e d'opinione  spiegata  sem- 
pre e tv-ll#  dette  camene  q qo*  puhU*cv  fògli  ù ptopo- 


1 primi  grandi  signori,  ahlluatl  al  novellare, 
c muda  vano  sul  primo  console,  sulla  sua  fanti- 
na e su  gli  alti  del  suo  governo.  Vivevano  in 
arlgi  quasi  come  stranieri  alla  Francia,  degnan- 
dosi appena  di  alleluierò  a ciò  che  vi  accadesse, 
adoperandosi  qualche  volla  a farsi  cassare  dal- 
la lista  degli  emigrati  o a farsi  restituire  1 loro 
boni  invenduti, Recavansi  perciò  da  madama  Bo- 
raparle  .quelli  almeno  che  le  erano  siali  attaccali 
qnand’era  moglie  del  signore  di  Kcauharnais.  Vi 
addavano  la  manina,  non  mai  di  sera,  erano  ri- 
cevuti nei  mezaanini  delle  Tuileries,  de'quali  el- 
la avea  fatto  suo  particolare  appartamento,  cal- 
dissimi sollecitatori  durante  la  vìsita,  soliti  a 
scusarsi  mollo  d’esservi  andati  appena  che  ne  fos- 
sero usciti,  o ponendo  innanzi  per  loro  escusa- 
zione  il  desiderio  di  giovare  ad  amici  sventura- 
ti. Madama  Bona  par  te  aveva  il  torto  di  entrare 
in  quelle  relazioni  equivoche;  e suo  marito,  seb- 
bene spesse  volle  di  quelle  infastidito,  nondi- 
meno le  comportava  e per  compiacere  alla  mo- 
glie, e pel  desiderio  di  tutto  sapere,c  di  comuni- 
care con  tutte  le  fazioni.  Tra  questi  sollecitanti 
per  sè  o pei  loro  prossiniani.  pochi  ve  oYrano 
che  uon  fossero  obbligati  al  governo;  ma  la  li- 
bertà de’  loro  discorsi  ciò  nulla  ostante  non  era 
frenata.  Quanto  facevasi  a loro  prò  veuiva  da  es- 
si t guardalo  come  un  dovere:  eranostati  spoglia- 
ti de'loro  beni,  c,  scora  si  rendevano  loro,  que- 
•lo  era  un  dovere  di  pentimento,  del  quale  non 
vivevano  ersero  riconoscenti  ad  alcuno.  Faceansi 
boi  e di  tulio  e di  lutti,  e persino  del  L'impaccia 
di  madama  Bonaparic,  la  quale,  se  andava  su- 
perba d’esser  moglie  del  primo  uomo  del  seco- 
lo t mostratasi.  quasi  vergognosa  di  appartenere 
al  capo  del  governo,  c la  quale  era  troppo  buo- 
na e troppo  debole  ad  un  tempo  per  ischiacciarli 
col  legittimo  orgoglio  che  avrebbe  dovuto  ella 
risentire.  Foceansi  beffe, dicemmo, di  tutti,  fuor- 
ché per  altro  del  primo  console,  che  avvisavano 
gre t\ generale  ma  politico  mediocre,  senza  filo 
urlio  idee,  c che  avrebbe  favoreggiato  un  gior- 
no  i giacobini,  un  altro  giorno  i realisti , non 
8 v ate  volontà  che  in  fallo  di  guerra, perchè  que- 
st^ era  il  suo  mestiere,  ciu  questo  anco  inferio- 
re. per  tari  rispetti,  a Moreaii. Senza  dubbio, egli 
vi  <i\;ea  ripor  imo  de’ luminosi,  successi;  questi 
sif;  lori  lo  confessavano;  tutto  Gito  ad  oggi  gli 
era  venuto  a seconda;  ma  questa  prosperità  gli 
ter. 'a  piede?...  L’  Europa,  e vero,  non  può  resi- 
si* gli  oggidì;  ma,  vincitore  al  di  fuori,  potrà  egli 
tri  tifar*’  di  tulio  le  dilliroltà  che  lo  assiepano 
al  *ii  deu^ro?  Le  finanze  sembrano  migliorar  di 
coudizioitp;  ma  la  carta,  ohe  era  stata  I VIimcroc- 
spedieotedi  tutti  t governi  ri  voi  azionarti  ( 1 ) , era 

nry.i  all'Europa  per  doloroso  esempio  e per  indecoroso 
proverbio.  Ora  un  uomo  eh.-  il  cambiar  sempre  principi 
taceva  suo  dovere,  poteva  laudare  la  fedeltà  de’  )>uoni 
•vquaci  dei  Dori  toni/  Mi  risponda  il  sig.  Ihieis,  il  sig. 
?hi«>n  tm-desima.  R.  R. 

( • ) Questo  è falso  anco  dal  lato  storico,  ed  è con- 
traddittorio • quanto  ha  pur  detto  di  aopra  il  sig.  Tlncrs. 
La  cariti  mona  la  la  è in  tempi  di  Insogna  adottai* 
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nnrorn  lo  spedienli-  di  quello  prcsente.Nonsi  ve- 
deva ovunque  altri)  che  obbligazioni  dei  tiivvil»- 
ri  generali,  viglictlidel  banco  di  l' rancia,  c simili 
cose.  Questa  nuora  carta  finirà  forse  rome  sono 
finite  tutte  le  altre  carte? Oggidì,  tra  bener  ma- 
le, si  ramniina,  per  oudrirsi  gli  eserciti  tic' pae- 
si conquistati;  ma  in  tempo  di  pace,  rientrando 
questi  in  Fraocia,  rome  si  potranno  mantenere? 
la  proprietà  dei  fondi  era  soprantmodo  gravala, 
e ben  presto  i contribuenti  non  potranno  ne  vor- 
ranno pagarne  le  gravezze.  Parlasi,  è vero,  del- 
la soddisfazione  data  a certi  ordini  della  società, 
ai  prrti  ed  agli  emigrali,  ben  trattati  da' gover- 
no presente; ma  questo  governo  richiamata  gli 
emigrali  senza  restituir  Toro  i beni.  Questo  non 
era  altro  che  un  trasportar  nemici  dal  di  fuori 
Delfinlerno,  p chenou  diverrebbero  che  maggior- 
mente pericolosi.  Egli  richiama  i preti,  ma  non 
rende  loro  gli  altari.  Il  conerdcr  cosi  per  metà 
mite  le  rose  non  è altro  che  un  farsi  degli  obbli- 
gati d'un  giorno,  per  convertirli  in  ingrati  la  di- 
mane. ltonapartc,  come  lo  chi  am;  vii  no  questi 
rralisti,  poiché  non  si  degnavano  mai  di  dargli 
il  suo  titolo  legale  , Bon«|  arte  non  sapeva  far 
le  rose  che  in  modo  incompiuto.  Aveva  peni. es- 
sa la  celebrazione  della  domenica,  ma  non  aveva 
ardito  di  abolir  le  decadi,  c la  Francia,  abbando- 
nata a se  stessa,  era  tutt'inticra  tornata  alla  os- 
servanza della  domenica.  Questa  non  era  la  se- 
ta rosa  del  passato,  cui  ella  fosse  ritornala,  e di 
cui  u’avcsse  l'esempio  o la  libertà.  ltonapartc, 
restituendo  ora  una  cosa  ed  ora  un'altra  , dava 
egli  stesso  cominciamento  ad  una  rontro-rìro- 
luiione,  che  trasciucrcbbelo  ben  tosto  a-sai  più 
lontano  di  quello  ch'ci  non  volesse  andare,  A fu- 
ria di  risuscitare  una  farragine  di  cose  , verrà 
- egli  mai  a restaurare  la  monarchia  , a restau- 
rarla in  suo  prò  , facendosi  re  od  imperatore? 
Non  farebbe  cosi  che  render  più  certa  lo  con- 
tro-ri riduzione , pigliando  egli  stesso  il  carico 
di  operarla.  Ben  presto  su  questo  trono  reslau- 
rato  vi  verranno  i principi  soli  degni  di  salirvi  ; 
e rol  ristabilirne  ITustiluziuuc,  l'avrà  fallo  pri 
Borboni!  (1). 

ila  tutti  i covarsi,  qualunque  conditione  eglino  folla- 
vo : legittimi,  assoluti  ec.  Or  poi  come  può  dir  qui  il 
sig.  Thierr  Ir  po/iirr  arai!  rlr  la  rrssonree  epheenrre 
tir  Iota  gotiocrncmenls  revolutionnairei  , quando  poco 
sopra  nel  riferire  i suoi  sogni  sulla  Spagna,  su  quella 
Spagna  che  tanto  faceva  gola  at  suorree.  die sletresor 
( rPEspagne  ) virati  dbsn  papier  mannaie  t Eppure  la 
Spagna,  aecond’ egli,  rra  t'une  del  pini  betles  emanar- 
chiei  da  eiatee.  Era  monarchia,  era  tra  le]  cela  e f,-l,e-. 
quindi  cotte  medesime  parole  del  sig.  Ttnera  si  pria, 
va  che  la  caria  moneiaen  etoet  i etet  effimero  espedien- 
te dei  soli  caverei t rivatuuaaarii , ma  un  incavo  legit- 
timo per  qualunque  governo  creda  usarne.  E quarta  è 
la  alorta  fedele  di  Adolfo  Thiers  !![  H.  8. 

(t)  Sos  dipingo  a capitene  gli  emigrali  di  quel  lem  - 

Ito.  Il  linguaggio  che  ad  esci  punge  iu  Urea  è trai  o 
-nera Intente  dalie  voluminose  rorrujiondenrr  indirle- 
aate  a Luigi  XV1J1  , e recate  da  questo  principe  in 
Francia.  Lasciate,  durante  i cento  giorni,  atte  Tnile- 
ries.  e poscia  depositate  negli  arrlnvi  degli  strati  'Sie- 
ri, esse  contengono  te  prove  ringoiati  d Ile  illusioni  o 


Interviene  spesse  nll'odtb  di  coglierne!  segno, 
perch’egli  ama  di  supt  orni de’fa  li.e  perche  in- 
felicemente i falli  sono  sempre  i più  probabili 
a verificarsi  (1).  Solnmrnle  gli  accade  di  non  in- 
dovinare il  tempo  per  troppa  impazienza.  Qne- 
sii  leggieri  gracchiatori  non  sapevanosinoaqtial 
punln  d ir  esecro  vrro:  ma  non  soprano  pure  che 
prima  Hi  avverarsi  le  predizioni  loro,  bisognavo 
che  il  mondo  fòsse  lutlo  quanto  pi  sto  sossopnt 
per  quindici  anni , bisognava  che  quest'  uomo 
di  etti  parlavano  in  tal  guisa,  avesse  sublimi  falli 
operati  e immensi  falli  commessi,  c che  Innanzi 
il  compimento  di  InUoqucstnavrebberoes-l tol- 
to il  tempo  di  disdirsi,  di  rinnegare  la  propri» 
causa,  di  abbandonare  qnc'prìnript,  i soli  legit- 
timi agli  occhi  loro,  di  servire  a questo  e ITim ero 
signore,  di  servirlo  e di  adorarlo!  F-ssi  non  sa- 
pevano clic,  tornando  un  giorno  la  Francia  al  pie- 
di dei  Borboni,  essa  tomerebbevi  siccome  giunta 
dalla  tempesta  a pie  di  uu  albero  serolarr. 

In  piu  basso  cospiravano, alleami  nfe  ehc  in  pa- 
role , i faccendieri  al  servigio  dei  Borboni , e in  . 
luogo  più  ba-so  ancora , ma  più  pericolosamen- 
te, gli  agenti  di  Giorgio,  con  piene  le  mani  del-  ; 
l'oro  ventilo  d’Inghilterra.  Giorgio,  dopo  il  suo  ! 
ritorno  di  l-ondra,  crasi  riparatone!  Morhihan,  j 
ove  teneasi  celato  ad  ogni  sguardo,  simulando  In  i 
parie  deU'unmn  rassegnato  che  fa  ritorno  a’ suoi  , 
rampi  ma  implacabile  veramente,  amido  giara- 
to  in  cuor  suo,  avendo  giurato  ai  Borboni  ai  mo- 
rire  o di  trucidare  il  primo  consolo.  Commetter  j 
battaglia  coi  granatieri  della  guardia  consolare.  , 
era  impossibile;  pure  egli  aveva  ira’-uoi  vaitdres» 
delle  braccia  pronte  nd  appurarsi  all’ultimo  spe- 
dlente  delle  vinte  fazioni,  vale  a dire,  all'assassi- 
nio..Si  [mica  trovare  t ra  loro  una  masnada  (tarata  a 
tutta,  ai  : fùneri  delitti  come  ai  più  temerari  ten- 
tativi. Giorgio,  non  sapendo  ancora  il  tempo  e 
il  luogo,  che  bisognerebbe  scegliere,  li  tenra  in 

delle  pstnon i iti  quest'epoca.  Air, me  sona  immrms-  1 
tornir  spirituali,  e tutte  siisi  curiose.  Sola  deli  Au 
tare  .*). 

fi)  Cono-  irsi  dall»  penna  di  uà  ratloiìcn.  e di  un 
uomo  di  dottrina  ■ può  rader  qurata  martini»  estrema, 
mente  ,'mnn  ralef  Non  è già  nuova,  affinchè  il  „g.  'I  Inerì 
non  se  ne  chiami  autore,  poiché  morosi  di  lui  IrauJr- 
vata  pel  pruno  il  Machiavello:  pur  tuttavia  c ehi  in- 
venta e r Ili  ripete  il  male,  è del  pari cot|*eeote-  Quan 
In  mai  ini,  lice  sarchile  la  società  so  questa  massima 
tosse  vera  nel  fatto;  l'umana  famiglia  aiidretdie  tutta 
in  disinliisinoe.  Pensiamo  dunque  mate  di  tulli,  a lui- 
te  te  eaioi»  altrui  diami,  rtniitro  giuditio.  e irdiam  poi  \ 
se  avremo  pid  virtude  nel  mondo.  Sig.  Thiers,  primo  j 
obbligo  dello  storico  è di  essere  immeusameote  mora 
le  ; voi,  per  esserlo  meno,  vi  create  pure  une  filosofia  j 

(a)  Questa  nota  è un  alien  pasticcia  del  .tip.  Tfeiert.  i 
Etti  chinina  il I listoni  de  ce  tempi,  ejuel  che  pai  egli 
siesta  dice  che  divenisse  fallo,  poiché  dire  illusione 
il  desiderio  dei  reatini  che  si  aj/aticavano  pr* fioróne, . | 
e vedere  i Barboni  risalire  sul  loro  Irono , è renile  e i 
non  illusione  dal  telo  del  /alto,  ed  è ecreacnata  con- 
tradizione  logica  e slorica  per  conio  del  Mg.  Thiers.  \ 
Che  in  lentie  poi  egli  per  correspoedaucrs  ipiritueliet  I 
Tenere  lettere  ed  appasstonater  Questo  i uno  scriver, 
in  bisticcio,  fi.  R. 
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ispira  ni»,  rnmnnlrando  ron  assi  par  fide  parso- 
ne. Inviando  loro  la  briga  di  virare  rubando  alla 
strada, o dividendo  con  essi  l'oro,  di  cui  era  ab- 
bondantemente provvistoti»!  gabinetto  britanl- 
co. (1) 

1 1 primo  rnnsole,  soddisfatto  degli  ossequi  del- 
la Francia.deU’  unanime  approvaiionedegli  uo- 
mini sinrrri  e ditinlereitnli  d'ngni  fazione,  po- 
eti curava  il  proverbiar  degli  uni,  e le  nascoste 
mene  degli  altri,  Tuttointento  all'opera  sua  non 
ponea  mente  al  chiacchierar  degli  otiosl , come 
che  non  se  Detenesse  punto  sul  vivo;  ma  preseis- 
lemente  le  sue  faccende  erano  tante,  da  non  po- 
ter attendere  a siffatti  discorsi.  Non  pensava  nè 
anche  alletrame  eheordivansicontrndl  lul;egli 
consideravate  come  uno  dique'pericoli  fheafTrtm- 
tava  ogni  giorno  sul  campo  di  battaglia  ron  tutta 
l'indifferenza  del  fatalismo  Del  resto,  inganna- 
vasi  persino  salta  natura  de'pericoli  che  lo  mi- 
nacciavano. Venuto  egli  il  18  brumaio  per  islrap- 
parc  il  potere  alla  fazione  uilra-rtpMlirnna  , 
ed  avendola  in  quel  momento  per  capitale  nemi- 
ca, l'accagionava  d'ogni  disordine,  d’ogni  intri- 
go, e non  mosiravasi  indisposto  ebe  conir’ essa 
sola.  I realisti  non  erano,  allora,  da  lui  riguar- 
dati che  come  una  fazione  perseguitata,  cui  biso- 
gnava sollevare  dall'oppressioue.  Sapeva  ben  egli 
esservi  degli  scellerati  tra  loro;  ma  vivendo  coi 
moderati,  erasi  abituato  a non  aspettar  violenze 
che  dagli  ulira-rcpubblicani.  Nondimeno  l'uno 
dc'suoi  consiglieri  cercava  cbiarirlod'ua  tale  er- 
rore, ed  era  questi  Fuocbè,  ministro  della  po- 
lizia. 

In  questo  reggimento , ridotto  quasi  ad  un 
sol  uomo , tutti  i ministri  vedevansi  offuscati , 
tranne  Fourhé  eTalleyrand.  Solo  questi  aveano 
conservalo  il  privilegio  d'essere  un  poro  accorti 
a traverso  di  quell'aureola  abbarbagliente,  on- 
de Honaparle.  era  circondalo,  e nella  quale  ogni 
figura  si  perdra  di  vista  fuorché  la  sua.  Il  gene- 
rale Bcrthier  sotleutrava  a Canto!  nel  ministero 
della  guerra  , per  essere  di  pasta  più  dolce,  più 
rassegnato  al  modesto  uflìzio  d’ intendere  c di 
porre  in  esecuzione  le  idee  del  suo  supcriore,  lo 
rhcegli  farea  con  una  chiarezza  e con  una  pre- 
cisione ammirabili  veramente.  Non  era  per  Ini 
poro  merito  l'esscr  degno  rapo  di  stato-maggio- 
re del  più  gran  capitano  del  secolo  e forse  di 
tutti  i secoli.  Ma  Berthier,  a lato  del  primo  con- 
sole, non  potrà  far  gran  comparsa  qual  direttore 
dicose  militari.  La  marineria , in  questo  tempo, 
meritava  poca  attenzione.  Le  finanze  uou  richie- 

r.  parve.  Prruatc  tempre  hcac  di  tatti , o bandiremo 
la  rarità  dal  mondo.  H . H. 

(r)  Potlo  anno  vero  che  t*  Inghilterra  avesse  aoocnrao 
Giorgio  . ognun  vede,  o pura  il  signor  Tliiert  dea  sa- 
perlo, ch'ella  incoraggiar  a ed  ajutara  il  fido  suddito  del 
re  di  Francia  suo  allealo,  non  già  per  un  acaat«inio  , 
ma  par  tener  ferma  ptC  Borirmi  la  Vendei.  I.’  Inghilter- 
ra soccorrerà  con  onoro  tutti  i suoi  alleati.  £ non  si  ri- 
corda  il  aigor.  Thrers  di  aver  detto  sopra  rha  la  Brita- 
nia  lene  in  tonchi  nelr  Austria  per  comprare  soldati  che 
andassero  a cmnhatlcrc  per  l' alleanza  e Con  un  po’  di 
mcmutia  ai  ci  ilrrchlacro  tutte  le  coulradiiioni.  H.  H. 


deano  altro  ebe  l’ applicazione  ferma  e perseve- 
rante , ma  oscura,  di  alcuni  principi  iT ordine 
stabiliti  tuia  volta  per  sempre.  la  indizia  , per 
l'opposto,  era  d'una  grande  importanza»  cagio- 
ne del  sommi) arbitrio  onde  il  governo  era  rive- 
stito; * in  uno  con  la  polizia,  gli  afTari  esteri,  a 
ragione  delle  corrispoudetize  da  ristabilirsi  col 
mondo  intero.  Per  lo  polizia  bisognava  al  primo 
console  un  uomo  che  conoscesse  tutte  le  fazio- 
ni, tutti  gl'individui,  che  le  componevano:  que- 
sta ronnsrroza  fu  Cagione  della  graode  influen- 
za acquistala  dal  ministro  Fouché.  In  quanto  agli 
affari  esteri , sebbene  il  primo  console  fosse  il 
miglior  personaggio  da  presentarsi  all'  Europa  , 
conveniva  nondimeno  avere  una  persona  inler- 
fnerl  ia , sempre  pronta  a d ogni  occasione , pi  ù man  - 
supta,  più  paziente  di  lui;  e questi  pregi  furono 
ragione  della  grande  influenza  di  Talleyrand. 
Fouché  adunque  e Talleyrand  si  divisero  l’unica 

Kirzione  del  credilo  politico, di  cui  godessero  at- 
ra i ministri. 

fji  polizia  in  questo  tempo  non  era  qual  di- 
venne fortunatamente  dappoi , una  semplice  so- 
pravvrglianza  senza  potere, col  solo  carico  di  av- 
vertire o di  ajutare  ia  giustizia.  Ell'era  un'au- 
torità immensamente  arbitra  ria  riposto  nelle  ma- 
ni di  un  sol  uomo.  Il  ministro  di  polizia  poteva 
esiliare  questi  come  riroluaonarii . richiamare 
quelli  come  emigrali,  prefìggere  agli  uni  e agli 
altri  il  luogo  di  loro  residenza  , sovente  aurora 
imprigionarli  senza  temere  le  rimostranze  della 
stampa  e della  tribuna, di  poco  credito  allora  ed 
impotenti;  poteva  togliere  o mantenere  i seque- 
stri sui  beni  dei  proscritti  di  tulli  i tempi , re- 
stituire e togliere  ai  preti  ie  loro  chiese,  soppri- 
mere o far  delle  riprensioni  ad  un  giornale  , e 
riporre  finalmente  qualunque  individuo  nel  so- 
spetto o nel  favore  di  un  governo,  che  aveva  in 
questo  punto  un  numero  infinito  di  cariche  a di- 
stribuire, e che  bentosto  avrebbe  le  ricchezze  det- 
1‘ Europea  dispensare  alle  suerreature.  li  mini- 
nistro  della  polizia,  a cui  le  istituzioni  del  tem- 
po concedevano  tali  poteri , sebben  sottoposto 
all’  autorità  supcriore  e sempre  desta  del  pruno 
console  , aveva  adunque  sulle  persone  e sulle  co- 
se un  tremendo  potere. 

Fouché,  iocaricato  di  esercitare  questo  pote- 
re, antico  prete  dell’  Oratorio  c antico  membro 
della  concert  itone  , era  un  personaggio  intelli- 
gente c scaltro,  né  buono  né  malvagio,  perfet- 
to conoscitore  degli  uomini , e precipuamente 
dei  tristi,  ch'ei  dispregiava  indistintamente;  ser- 
vitasi del  denaro  della  polizia  per  nudrire  i fau- 
tori delle  turbolenze  del  pari  ebe  a farli  vigi- 
lare ; sempre  pronto  a procurar  pane  od  ufticl 
ad  ugni  individuo  clic  fosse  sazio  di  politiche  a- 
gilazioni:  accrescendo  per  tal  modo  amici  al  go- 
verno ,ne  procacciava  principalmentea  se  stesso; 
creatasi  cosi  non  credule  né  menzognere  spie  , 
ma  servitori  devoti , che  non  omelteano  mai  di 
riferirgli  quanto  imporla  vagli  sapere;  avendo  di 
queste  persone  obbligate  in  tutte  le  fazioni,  an- 
co fra  i realisti,  ch’egli  sapeva  adescare  e coule- 
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nere  a proposito;  Sèmpre  avvertito  a tempo,  non 
esagera» a mai  il  pericolo  né  a se  stesso,  né  al  suo 
signore  ; saper.»  ben  distinguere  un  imprudente 
da  nn  uomo  da  temersi  veramente,  pronto  ad  am- 
monir l’uno  . e perseguitare  l' altro  ; in  una  pa- 
rola, amministrava  la  polizia  meglio  che  non  si 
fosse  giammai  fatto,  poiché  ella  consiste  a disar- 
mar gli  odi  egualmente  che  reprimerli  ; ministro 
di  tutta  eccellenza,  se  la  sna  estrema  indulgenza 
avesse  avuto  tutl' altro  principio  clic  quella  stia 
compiuta  indifleretiza  pel  bene  e pel  mate;  se  la 
sua  operosità  fosse  stala  mossa  da  altra  molla, 
che  dal  bisogno  di  volersi  in  ogni  cosa  intromet- 
tere , il  ebe  rendevalo  al  primo  console  incomo- 
do e sospetto,  e che  datagli  spesso  l’aria  di  un 
subalterno  intrigante:  del  resto  la  sua  volgare  ed 
equivoca  lisonomia  facea  pittura  dei  pregi  e dei 
vizi  dell’  animo  suo. 

Il  primo  console,  geloso  della  sua  confidenza, 
non  Raccordava  cosi  facilmente,  a meno  che  non 
avesse  per  gli  uomini  una  stima  compiuta.  Ser- 
vivasi  egli  di  Fouché,  ma  di  lui  sempre  diffidan- 
do. Fer  la  qual  rosa  cercava  pur  qualche  volta 
di  farne  far  le  vcrio  sindacar  l'operato  da  altri, 
dando  denaro  a tal  uopo  al  suo  segretario  Bour- 
rienne,  a Murai,  comandante  di  Parigi,  e prin- 
cipalmente a Savary,  suo  aiutante  di  campo,  ac- 
ciocché vi  fossero  più  polizie,  l una  all'altra  con- 
trapposte. Ma  Fouché  sapeva  sempre  convince- 
re di  balordaggine  o di  puerilità  queste  polizie 
secondarie,  mostratasi  egli  solo  ben  informato 
di  tutto,  e,  eomradicendo spesso  anrhc  al  primo 
console,  pure  a se  lo  traeva  ron  quella  sua  ma- 
niera di  trattare  gli  uomini,  in  cui  non  entrava 
né  amore  né  odio,  ma  uno  studio  diretto  a di- 
stoglierli ad  uno  ad  uno  dalla  vita  agitala  de'fa- 
ziosi. 

Fouché,  fedele  alla  fazione  ullro-reptibblira- 
na  , mostratasi  volentieri  discreto  pe'suoi  anti- 
chi amici,  e ardiva  in  loro  favore  contradirc  al 
primo  console.  Conoscendo  perfettamente  la  lo- 
ro morale  condizione,  apprezzando  soprattutto 
gli  scellerati  del  partito  realista  (l),non  rifiniva 
mai  dal  ripetere  che  il  pericolo,  se  v’era,  egli  era 
ben  maggiore  dal  lato  dei  realisti  che  dai  lato  dei 
rù-oliuionarl,  e che  bentosto  si  avrebbe  avuto  ar- 
gomento di  persuadersene.  Aveva  inoltre  il  meri- 
to,che  non  si  mantenne  lungo  tempo,  di  sostenere 
che  il  meglio  sarebbe  di  dilungarsi  quanto  meno 
fosse  possibile  dalla  rivoluzione  c da’prinripi  di 
ossa. Udendo  ormai  gli  adulatori  d’allora  dire  che 
bisognava  andare  di  maggior  fretta  contro  la  re- 
pubblica, nondoversi  por  mente  ai  pregiudizi  del- 
ia rivoltatone,  e rivolgersi  a qualche  cosa  che  si- 
migliasse alla  mona  rchia, eccettuati  i Borboni{2), 

CO  Quantunque  sia  vero  ebo  in  lutti  i partiti  possano 
esservi  e i buoni  e i rei,  puro  una  persona  ingrandita 
dalla  rivolatione,  alla  quale  ora  tenuta,  come  Foudic, 
non  potava  giudicaro  dei  realisti  che  con  passiono  ; do- 
vevano essergli  odiosi.  R.  R. 

(a)  Lo  spirito  umano  è sempre  in  guerra  con  so  «tes- 
so a cagiono  delle  prepotenti  passioni  cho  lo  soverchiano 
o lo  soverchiano  perchè  1*  uomo  uou  {zone  cura  di  aver 


ardiva  biasimare,  se  non  il  fine,  almeno  l’impru- 
denza, con  la  quale  certuni  vi  tendevano.  Il  pri- 
mo console,  sebbencapprezzasse  si  ragionati  cou- 
sigli, dati  con  avvedimento,  ma  senza  franchez- 
za c senza  dignità,  ne  rimanea  colpito  si,  ma  non 
contento.  Egli  riconosceva  i servizi  di  questo  per- 
sonaggio , senza  amarlo. 

Talleyrand  teneva  una  via  del  tutto  opposta  : 
non  era  amico  di  Fouché , uè  io  fatto  alcuno  a 
lui  simigliatile.  Entrambi  antichi  (i)  preti,  e u-  ; 
sciti  l’ano  dall’alto,  l’altro  dal  basso  clero,  non 
avevano  di  comune  che  di  avere  approfittato  del- 
la rivoluzione  per  (spogliarsi,  l’uno  della  veste 
prelatizia,  l’altro  del  dimesso  abito  di  professore 
dell’Ora  torio,  f;  uno  spettacolo  straordinario,  bi- 
sogna confessarlo,  spettacolo  che  dipinge  perfet- 
tamente questa  società  altamente  sconvolta,  c 
questo  governo  composto  d un  soldato  e di  due 
preti  abbiuratori  del  loro  stato,  che,  quantunque, 
cosi  formato,  non  avea  nè  splendore,  uè  grandez- 
za , nè  influenza  uri  mondo. 

Talleyrand,  uscito  dalla  più  nobile  condizio- 
ne, destinato  ali’armi  per  ragione  di  nascita,  con- 
dannato a farsi  prete  per  uu  accidente  , che  gli 
avea  tolto  l’uso  d*  un  piede,  seuza  vocazione  al- 
cuna per  questa  impostagli  professione,  divenuto  ; 
successivamente  prelato,  cortigiano  , rivoltino-  j 
nano,  emigrato,  poi  infine  ministro  degli  atfari  ; 
esteri  del  direttorio,  Talleyrand  avea  conservalo 
uu  po’  di  tutte  queste  condizioni  ; vi  si  rinveni- 
va in  lui  qualche  cosa  del  vescovo,  del  gran  si- 
gnore e del  repubblicano.  IS’on  aveva  egli  alcu- 
na ferma  opinione,  ma  era  dotato  d’una  naturale 
moderazione,  che  lo  facea  riluggir dagli  eccessi  ; 
appropriandosi  con  prontezza  i pensamenti  di  co- 
loro, a'quali  per  gusto o per  interesse  voleva  an- 
dare a sangue;  avendo  un  modo  di  favellare  uni- 
co e proprio  di  quella  società  . ch’era  stata  da 
Voltaire  istituita;  fecondo  di  detti  arguti  e pun- 
genti , che  lo  rendevano  ad  uu  tempo  gradilo  e 

mai  affano.  Quindi  scorgenti  nel  inondo  continui*  con- 
tradisioni  e iocnercnso  , lo  quali  io  sosiansa  non  sono 
cho  un  eterno  biasimo  alla  nostra  iinliecillità.  Il  doto 
rn«o  per  la  noitra  conditicene  egli  è poi  che  gli  uomini 
più  sono  grandi  per  nome  nella  wwiViii  , più  tono  <■ 
sposti  a cadere  in  cuutraditlorio.  il  «ignor  Thi«r<  fin 
qui  non  Ita  fatto  altro  che  ricordala  in  mille  guise  la  fa. 

■ ione  realista  siccome  numerosa  ; la  Vende*  tutta  bor- 
bonica , in  lutto  il  regno  borbonici , nella  muilniiiu 
Parigi  aderenti  fedeli  ai  Borboni:  dans  la  JacUons  royali 
ste.  parole  fresche  fresche  del  sig.  Thiurs,  etnient  grandi 
seixaeurs  de  Versailles  ,des  (har/tcs  Jet  affnirot  des  Bour 
bo ni,  enfia  soldati  devoutsi  dic’egli  dunque  eh»*  in  tutti 
gli  ordini  v* erano  aderenti  ai  Borboni,  e poi  adesso  lui 
il  coraggio  di  ripotere  che  aimemt  (»  francesi  ) revemr 
à la  imitar  e /tur,  moia/  Ics  Dominine/.  Queste  sono  con- 
tradinoni  gigantesche  t Che  se  poi  s’entra  nella  stona, 
domanderemo  al  signor  Tbiers  cbi  lu  che  costrinse  Na- 
poleone ad  addicale  la  prima  e la  seconda  voltar  La  Fran- 
cia intera  , la  quale  spontanea  riapri  le  porte  ai  tuoi 
Borboni.  E queste  , signor  Tbiers  , sono  cose  che  ve- 
deste voi  , e vedemmo  noi.  R.  R. 

(t)  Antichi  cioè  in  considoratione  dei  tempi  che  cor- 
revano allora,  vale  a dire  Sacerdoti,  ecclesiastici,  pirli . 
in  una  parola,  Gn  da  prima  che  scoppiaste  la  rivolti 
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formidabile  ; ora  piacevole  ed  ora  disdegnoso  . 
ora  dimostrativo  ed  ora  impenetrabile,  accidio- 
so, prove,  zoppicante  sema  mal  garbo  della  per- 
sona , finalmente  personaggio  de*  più  singolari, 
e tale  che  solo  una  rivoluzione  può  produrlo, 
egli  era  il  più  sagace  de’negozintori,  ma  incapa- 
ce di  dirigere  come  capo  le  faccende  di  un  gran- 
de stalo  ; poiché  , per  dirigerle  , si  richiedono 
volontà,  vedute  e lavoro,  ed  egli  ninna  di  que- 
ste qualità  possedeva,  l a sua  volontà  si  ridona  n 
a piacere,  le  sue  vedute  limitnvonsì  ad  opinioni 
del  momento,  il  suo  lavoro  era  nullo,  lu  una  pa- 
rola, egli  era  un  perfetto  ambasciatore,  ma  non 
già  un  ministro  dirigent  e ; ben’intcso  che  noi  prcn- 
diarn  qui  questa  espressione  nel  suo  più  alto  si- 
gnificalo. i>cl  resto  nel  governo  consolare  egli 
non  sveca  altra  parte  a sostenere  che  questa.  Il 
primo  console,  chea  niuno  lasciava  la  faroltàdi 
dar  consigli  in  fatto  di  guerra  o di  negozi  poli- 
tici, non  giovatasi  di  lui  che  per  trattare  co'mi- 
nistri  stranieri  a seconda  però  sempre  de’ coleri 
suoi  propri;  lo  che  Talleyrand  faceva  con  un’ar- 
te da  non  potersi  inai  da  altri  superare.  Tutta- 
via egli  aveva  un  merito  morale,  quello  d’amare 
la  pare  setter  un  signore  che  amaca  la  guerra,  e 
di  lasciarlo  travedere. Dotato  d’un  gusto  squisito, 
d’un  atto  sicuro,  e di  un’  utile  pigrizia,  ei  polca 
rendere  veri  servigi,  solamente  col  l'opporre  alla 
foga  di  (av  ella, di  penna  odi  azione  del  primo  con- 
sole, la  sua  sobrietà,  la  sua  perfetta  circospezio- 
ne, ed  il  suo  stesso  pendio  al  non  far  nulla.  Ma 
poeo  ei  poteva  sull’animo  di  questo  signore  im- 
perioso, al  quale  non  incuteva  reverenza  ne  per 
genio,  nè  per  convincimento.  Per  le  quali  cose 
Talleyrand  nonavea maggioreascendente  di  Fou- 
ché,  c forse  meno  ancora,  quantunque  fosse  del 
pari  impiegato  c più  avvenente. 

Del  restoTalIcvrandtenea  linguaggio  tutto  con- 
trario a quelle  di  Fouché.  Amando  l’antico  reg- 
gimento, eccetto  le  persone  e i ridicoli  pregiudi- 
zi del  tempo  passato,  consigliava  di  restaurare 
al  più  presto  la  monarchia,  o qualche  cosa  die- 
quivalente,  col  far  valere  la  gloria  del  primocon- 
sole in  difetto  del  suo  sangue  regio,  aggiungen- 
do che.sc  volevasi  la  pace  prossima  c durevole 
coll’Europa,  era  mestieri  di  rassomigliarla.  E 
nel  mentre  cbeFouché,  in  nome  della  rivoluzio- 
ne, consigliava  l'andare  a bri  l'agio,  Talleyrand, 
in  nome.  dell'Europa,  consigliava  di  non  andare 
cosi  di  rilento. 

Il  primo  console  apprezzava  il  buon  senso  vol- 
gare di  Foucbé,  ma  gradiva  le  grazie  di  Tallcy- 
rand , non  prestando  interamente  fede  nè  all’uno 
nè  all’altro  sopra  niun  proposito, e, in  quanto  al  la 
sua  confidenza,  l’aveva  data,  e data  tutta  intera, 
ma  ad  altr'uomo  che  a cotestoro,  e questi  era  il 
suo  collega  Carobacérès.  Questi,  di  tpirilo  poco 
brillante,  aveva  un  raro  buon  senso  ed  una  de- 
vozione illimitata  pel  primo  console.  Avendo  tre- 
mato dicci  anni  della  sua  vita  sotto  i proscrittori 
di  tuttelc  specie,  amava  con  una  certa  tenerezza 
l’uomo  possente,  mercè  del  quale  polca  respirar 
finalmente  invila  riposala. Egli  pur  amavo  la  pos- 


sanza di  lui,  il  suo  genio,  la  sua  persona,  dalla 
quale  non  aveva  ricevuto  e non  sperava  di  rive- 
venie  clic  del  brut*.  t!onosCfndi»le  fralezze  degli 
uomini,  anche  i più  grandi,  ei  consigliava  il  pi  i-  . 
tuo  console  , siccome  dee  fare  chi  vuole  essere  j 
ascoltato,  con  piena  buona  fede,  con  discrezio-  j 
ne  infinita  , non  mai  per  far  risaltare  la  propria  , 
saviezza,  sihbcnr  per  giovare  sempre  ad  un  go-  ; 
verno  che  egli  amava  quanto  se  stesso,  e di  cui  f 
in  pubblico  approvava  sempre  ogni  allo  quale 
ch’ei  si  fosse,  non  permettendosi  di  disapprovar- 
lo che  in  segreto,  in  ist  reti  istinto  colloquio  col 
primo  console  ; standosi  muto  quando  la  cosa 
non  aintneitea  rimedio,  e quando  la  critica  non 
polca  riuscire  che  ad  un  vano  piacere  di  biasi- 
mare ; parlando  sempre,  e con  un  coraggio  ben 
meritorio  in  un  uomo  timidissimo,  quando  crasi 
iti  tempo  di  prevenire  mi  fallo,  odi  influire  sul- 
l'andamento generale  delle  faccende.  E,  coinè 
se  un  carattere  che  assiduamente  sì  frena  doves- 
se di  forza  lasciarsi  pur  andare  in  qualche  par- 
te, il  console  < ambarérès  eoi  suoi  inferiori  mo- 
stra  vasi  puerilmente  vano,  vivea  dimestica  mente 
con  cortigiani  d uo  ordine  inferiore,  che  a lui 
nrdcano  un  dissaggradcvole  incenso,  passeggia- 
vo quasi  ogni  giorno  nel  Paluii  rogai  in  abito 
ridieolosameuic  magnifico,  e col  soddisfare  al 
vizio  della  gola,  tanto  grande  in  lui  da  (tassare 
in  proverbio,  beava  l'annuo  suo  volgare  e giudi- 
zioso. Che  importano  questi  néi  a lato  d’uua  ra- 
gione illuminala  ed  eminente? 

Il  primo  console  perdonava  con  animo  volon- 
teroso queste  mende  al  suo  collega,  ciò  teneva 
in  grati  conto.  Fregiava  in  lui  soprainmodoqucl 
suo  squisito  senno  , non  punto  voglioso  di  far 
bella  mostra,  ma  sì  di  rendersi  utile, che  gittava 
su  (tutele  cose  una  lucesincero  e temperala.  Egli 

{iregiava  precipuamente  la  sincerità  della  suaaf-  j 
czionc,  ridea  delle  sue  stranezze,  ma  sempre  con  | 
discrezione,  ercndeagli  il  più  grande  degli  omag- 
gi, quello  di  min  dir  tutto  che  a lui  solo,  e mo- 
strarsi unicamente  sollecito  del  giudizio  di  lui. 
Perciò  non  riceveva  che  da  lui  solo  predominio, 
predominio  appena  supposto,  e per  tale  ragione 
grandissimo. 

11  console Cambacérès  era  acconcio  principal- 
mente a temperare  gl’impeti  di  lui  verso  le  perso- 
ne e la  sua  precipitazione  contro  le  cose.  In  mez- 
zo di  questo  conflitto  di  due  opposte  forze,  runa 
spingentesi  a una  precipitata  reazione,  l’altra  op- 
poncntosi,  al  contrario,  a questa  reazione,  Cani- 
bacércs  inflessibile,  quando  tratta  vasi  di  mante- 
ner l’ordine,  era  in  lutto  il  resto  di  parere  che  si 
dovesse  procedere  a bell'agio.  Non  contradice- 
va  mai  allo  scopo,  cui  miravasi  apertamente. 

« Che  un  giorno,  diceva  egli,  si  conferisca  al  pri- 
mo console  intero  il  potere,  sta  bene  ; ina  non 
troppo  presto  ».  Voleva  principalmente  che  si 
preferisse  sempre  la  sostanza  all’  apparenza  , il 
vero  potere  all’ostentazione.  Tu  primo  console, 
potente  a quanto  richiedesi  per  operare  il  bene, 
pareva  a lui  valer  ben  meglio  che  un  principe 
coronato  impedito  nelle  sue  azioni.  Operare  cce- 
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larsi , e sopra  tulio  andar  sempre  a tempo  t nè 
mai  troppo  presto,  erano  i canoni  della  sua  sa- 
viezza. Il  che  non  è genio,  ina  solo  prudenza;  e 
per  fondare  un  grande  stato,  fan  mestieri  amen- 
due. 

C.ambacérès,  oltreai  consigliare  al  primocon- 
sole con  sommo  senno,  giovava  a lui  pure  gran- 
demente col  disporre  del  senato.  Questo  corpo, 
come  si  disse,  era  di  somma  importanza,  essen- 
do che  faceva  tutte  le  elezioni.  Da  prima  era  sta- 
to in  certo  qual  modo  lascialo  in  balia  di  Sieyés , 
qual  compenso  del  potere  esecutivo  conferito  in- 
tiero a Ronaparte.  Sieyés, conte. ito  in  sulle  pri- 
me della  sua  abdicazione,  e ritirato  nella  sua  ter- 
ra di  Crosnc,  cominciava  per  altro  a porsi  in  u- 
more  polla  sua  nullità, poiché  non  fuvvi  mai  ab- 
dicazione senza  incresci  mento.  S’egli  fosse  sta- 
to un  uomo  risoluto  e di  fermo  volere,  avreb- 
be potuto  togliere  il  «euaio  dalla  dipendenza  del 
primo  console,  ed  allora  non  sarebbe  rimasto  a 
costui  altro  spedicnte  che  il  tentare  un  colpo  di 
stato.  Ma  Cambacéres,  insinuatosi  a poco  a po- 
co, senza  strepilo,  senza  ostentazione,  in  questo 
corpo, vi  occupava  ormai  il  lungo  che  Sieyés,  bor- 
bottante ma  trascuralo,  lasciava  in  abbandono. 
Si  sapeva  che  per  suo  mezzo  era  d'uopo  gìngnere 
al  primo  console, sorgenti'  di  ogni  favore,  e a lui 
infatti  si  volgevano  tutti.  Egli,  con  arte  infinita, 
e sempre  nascosta,  ne  profittava  per  contenere  e 
gu  dagnare  i membri  opponenti.  Ma  ciò  fareva- 
si  con  una  tale  discrezione  , che  niuiio  pensava 
a dolersene,  in  un  tempo,  nel  quale  il  riposo  era 
j divenuto  la  vera  saviezza,  in  cui  il  riposo  era  an- 
zi necessario  per  far  rinascere  un  giorno  il  gu- 
I sto  della  libertà,  non  si  univa  di  biasimare,  non 
; si  osava  chiamar  corruttore  colui,  il  qualeda  una 
I parte  moderava  un  padrone  imposto  dagli  avve- 
| nimcnli  , e dall'  altra  frenava  le  imprudenze  di 
una  opposizione  priva  di  sco;  o , di  proposito  e 
di  lumi  polìtici. 

| In  quanto  al  c nsoke  l.ehmn  , Ronaparte  lo 
, (lattava  con  r guardi  ed  anche  con  affezione,  ma 
come  un  uomo  di'*  brigat  asi  poro  degli  a Ilari  , 
eccettualo  quelli  deir  amministrazione.  Itnari- 
eavalo  a sopra v vegliare  tulli  i più  minuti  parti- 
colari delle  liuanze,  a tenerlo  principalmente 
avvertito  di  ciò  che  dicevasi  o face  vasi  dai  rea- 
ftili,  da’  quali  questo  terzo  console  era  sempre 
assediato.  Questi  era  un  occhio,  un  orecchio  che 
egli  letica  aperto  sopra  di  l ro  , non  dandoaciò 
altri  impOttsn/a  che  quella  della  curiosità  di 
sapete  quanto  venir  poteva  da  quella  parte. 

A farsi  un  esatto  concetto  di  tutte  le  persone 
che  stavano  ritorno  al  primo  console  vuoisi  di- 
re pur  qualche  rosi  dei  suoi  congiunti.  A ve  i egli 
quattro  fratelli,  Giuseppe,  Luciano,  Luigi  cGi- 
i rubidio.  Degli  ultimi  due  diremo  in  altri  luoghi. 

Gius-ppe  e Lini. ilio  avevano  soli  allora  qualche 
1 importanza.  Giuseppe,  primogenito,  avea  spo- 
! sala  la  ligliuoiu  di  imi  ricco  ed  onorato  merca- 
tante di  Marsiglia.  Lia  dolce,  a bastanza  stga- 
j ce  . avvenente  della  persona  , e dava  n suo  fra- 
; fello  minor  fastidio  che  gli  alili.  A lui  il  primo 


console  serbava  l’onore  di  trattar  la  pace  della 
repubblica  con  gli  stali  dell'antico  e del  nuovo 
mondo.  Gli  avea  già  dato  il  carico  di  conchiudere 
il  trattato  che  «lavasi  preparando  coll’ America,  e 
1’  avea  nomiuato  plenipotenziario  a Lunéville, 
cercando  perlai  modo  di  renderlo  caro  alla  Fran- 
cia. Luciano  , allora  ministro  dell’  interno,  era 
uomo  di  spirito  , ma  di  uno  spirito  disuguale  , 
inquieto,  da  non  potersi  governare,  nc  il  suo  iu- 
gegno  era  tale  da  ricompensare  quanto  gli  man- 
cava in  fatto  di  buon  senso.  Tutti  e due  fomen- 
tavano l’ inclinazione  del  primo  console  d’ in- 
nalzarsi fino  al  potere  assoluto  ; il  che  non  può 
far  meraviglia.  Il  genio  del  primo  console,  lasua 
gloria  , erano  cose  a lui  personali  ; una  qualità 
sola  egli  poteva  trasmettere  alla  sua  famiglia  , 
e questa  era  la  qualità  principesca,  ove  ('avesse 
ottenuta  un  giorno,  preferendola  alla  prima  di- 
gnità della  repubblica.  I suoi  fratelli  erano  di 
coloro  che  con  minor  ritegno  andavano  dicendo 
che  la  forma  presente  del  governo  consolare  non 
era  stata  che  una  transazione , immaginata  per 
non  cozzare  co’ pregiudizi  repubblicani,  ma  che 
bisognava  prendere  un  partito  ; ed  , ove  pur  si 
volesse  fondare  qualche  cosa  veramente  stabile, 
non  potevasi  esimere  dal  dare  al  potere  maggior 
ronrentramento  , maggiore  unità,  maggior  du- 
rala. Di  lutto  questo  rumore  era  agevole  il  trar- 
re la  conclusione.  Il  primo  console,  coinè  è noto, 
non  avea  figliuoli , cosa  che  molto  angustiava 
coloro  che  sognavano  già  la  metamorfosi  della 
repubblica  in  monarchia.  Era  nel  fatto  difficile 
di  pretendere  che  si  volesse  assicurata  la  regola- 
re e naturai  trasmissione  del  potere  nella  fami- 
glia di  un  uomo  privo  di  eredi.  Per  la  qual  cosa, 
sebbene  nel  tempo  avvenire  questo  difetto  di 
discendenti  potesse  tornar  vantaggioso  ai  fratel- 
li del  primo  console,  esso  era  in  allora  un  osta- 
colo ai  loro  divisainenti,  e spesso  rimproverava- 
no a madama  Ronaparte  una  sciagura,  della  qua- 
le dicevanla  ea gioivo.  Maldisposti  eontr’essa  per 
gelosia  d‘  influenza t poco  l’avevano  risparmia- 
la presso  il  marito,  c proverbiavanla . di  conti- 
nuo , ripetendo  poi  ad  ogni  ora  c nd  alta  voce 
che  bisognava  assolutamente  ni  primo  console 
una  moglie  che  gli  partorissi*  figliuoli,  che non 
era  questo  già  un  privato  , mn  sihhcnc  uu  pub- 
blico interrate  , e che  una  risoluzione  a questo 
riguardo  era  indispensabile,  se  volevasi  assicu- 
rare. l'avvenire  della  Fratina.  Da  ogni  lingua  fa- 
ve mie  intronare  gli  orecchi  con  siffatti  discor- 
si I uiiesi  i,  grav  idi  per  essa  della  piu  sinistra  con- 
clusione. La  consorte  del  primo  coasole,  in  ap- 
parenza lauto  Lirt  tubi  in  , in  quel  momento  era 
bm  lontana  dall*  esser  felice. 

Giuseppina  Bona  parte,  dapprima  maritata  al 
conte  di  Ile auharnais,  poi  al  giovane  generale  che 
aveva  salvala  la  convenzione  il  di  13  vendem- 
miatore, ed  as*|va  ora  ron  lui  sur  un  seggio  che 
cominciava  ad  assomigliarsi  ad  un  trono  . era  , 
creola  di  nascita,  ed  aveva  tutte  le  grazie  e lui-  i 
tì  i difetti  comuni  alle  femmine  di  tale  origine.  [ 
Buona  , prodiga  e leggiera  , non  bella,  ma  per-  ' 
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fattamente  elegante,  dotata  di  grazia  Infinita , sa- 
peva piacere  assai  più  delle  donne  che  pertzyn- 
rito  c venustà  le  starano  al  disopra.  l.a  legge- 
rczza  della  sua  condotta  , dipinta  eo’  più  rupi 
rotori  al  marito  di  lei  quando  torni')  dall'Egitto, 

10  riempi  di  rollerà.  Egli  volle  separarsi  da  una 
consorte,  cui,  a torto  od  a ragione,  credeva  col- 
pevole. Lungo  tempo  ella  pianse  ni  suoi  piedi  : i 
suoi  due  figliuoli.  Ortensia  ed  Eugenio  di  llenu- 
tiarnais,  a Bonnparte  dilettissimi,  piaugevan  con 
essa  : egli  Tu  vinto,  e tornò  ad  una  coniugale  te- 
nerezza, la  quale  per  alenai  anni  trionfò  del  la  sua 
polilica.Dimenlieò  i falli, veri  osnppoati, di  Giu- 
seppina, e amolla  ancora, ma  non  piu  in  quel  gra- 
do che  l’aveva  amata  ne' primi  anni  della  litro  n- 
nionc.Lo  spendere  di  lei  senza  misura,  le  spiace- 
voli imprudenze, alle  quali  ogni  giorno  lasciai  risi 
andare,  ragionavano  spesso  a suo  marito  de'moti 
d'impazienza,  de'qnuli  non  era  padrone  ; ma  poi 
perdonavate  colla  bontà  che  suole  accompagna- 
re la  possanza  fortunata,  nò  saperi  a lungo  resi- 
stere ad  una  donna,  alata  sua  compagna  nei  pri- 
mi i-tanti  della  sna  nascente  grandezza,  la  qua- 
le, col  porglisi  un  giorno  al  fianco,  parca  ebe  se- 
co avesse  recata  la  fortuna. 

Madama  Bonaparte  era  donna  veramente  del- 
l'antica  monarchia  , devota  , etqiersiiiiosa  , ed 
miche  affezionata  alla  parte  regia  , abborremo 
ila  quei  eh'  ella  diceva  giacobini , da'  quali  in 
ricambio  era  aborrila  ; nè  altri  riccrrava  che  le 
persone  del  tempo  (lassato,  le  quoti,  rimpatriate 
in  folla  , andavano  , come  si  disse  , a visitarla 
la  mattina.  Essi  l' avevano  conosciuta  moglie  di 
un  uomo  onorando, erosi  per  grado  come  perdi- 
gnilà  militare  assai  ragguardevole,  l'infelice  Beau- 
harnais,  spirato  sul  patibolo  a'tenipi  della  rivo- 
luzione; la  vedevano  allora  sposa  di  un  avven- 
turiere , ma  d'  un  avventuriere  più  possente  di 
qualunque  si  fossa  principe  europeo;  uè  crede- 
vamo umiliati  dal  dover  correre  a lei  per  richie- 
derla di  grazie  , benché  poscia  no  ostentassero 
dispregio.  Ella  con  poca  discrezione  face»  pom- 
pa con  essi  del  suo  potere,  e mostravasi  solleci- 
ta nel  render  loro  servigi.  Adoperavasi  per  giun- 
ta a far  nascere  in  essi  una  vana  speranza  , che 
ricevevano  in  cuore  assai  volentieri , ed  era  ebe 

11  generai  Bonaparte,  in  sostanza,  non  altro  a- 
sprttava  che  una  favorevole  occasione  per  richia- 
mare i Borboni,  c restituir  loro  il  legittimo  re- 
taggio. l'atto  veramente  singolare  era  que-torhc 
Giuseppina  nutriva  ella  stessa  quella  speranza 
che  in  altri  suscitava;  poiché  avrebbe  assai  pre- 
ferito il  vedere  il  suo  consorte  suddito  dei  llur- 
boni,  ma  suddito  protettore  de’suoi  re,  circon- 
dato dagli  omaggi  dell’  antica  monarchia  france- 
se, anzi  che  monarca  coronalo  dalle  mani  della 
naziona  ! Era  donna  di  poverissimo  animo.  Seb- 
bene leggiera  , amava  questo  uomo,  che  la  co- 
priva di  glori*,  c 1’  amava  ancor  più  dacché  era 
meno  amata  da  lui.  Non  credea  possibile  che 
egli  potesse  porre  trmerariameote  il  piede  sui 
gradini  del  trono,  senza  cadere  svenalo  sotto 
i coltelli  de’ repubblicani  o de  realisti,  c veder 


trevolver  cosi  in  una  romane  mina  I suoi  tigli , 
suo  marito,  ella  stessa.  Ma , posto  pnre  rhe  sano  e 
salvo  datogli  fossedi  assidersi  sul  soglio  usurpa- 
to, un  altra  timore  dovale  martirio  ; ella  non  an- 
drebbe ad  assidervisi  con  Ini.  Se  gingnevasi  a 
crearetm  giorno  re  o imperatore  il  generale  Bona- 
parte, ciò  fnrehhesi  cvidentcmcntccol  pretestodi 
dare  alla  Francia  un  governo  stabile,  eoi  renderlo 
ereditario  ; e sventuratamente  i medici  a lei  non 
davano  speranza  di  poter  mai  più  altri  figlinoli 
partorire.  Tornavale  a mente  a questo  proposi- 
to la  singolare  predizione  di  una  donna  , specie 
di  pitonessa  in  gran  eredito  allora  , la  quale  a- 
venle  detto  : « Voi  occuperete  il  maggiorgrado 
del  mondo,  ma  per  poro  tempo  *.  Aveva  gii  udi- 
ti i fratelli  del  primo  console  pnvnunriare  lo  fu- 
nesta parola  di  div  orzio.  I -a  sventurata,  che  le  re- 
gine di  Europa  avrebbero  potuto  invidiare  . a 
non  volrr  giudicare  della  sua  sorte  che  «tallo 
splendore  r-terno  , di  eoi  ella  era  circondata  , 
vivrà  trilwlata  da  cure  lo  pòi  a dannose.  Ogni  pro- 
gresso della  sua  fortuna  aeereseea  le  apparenze 
della  sua  felicità,  e gli  nflanui alia  sua  vita;ese 
ella  giugneva  a liberarsi  da  si  molesti  pensie- 
ri . ciò  era  per  una  leggerezza  d’ indole . che  la 
salvava  da  lunghe  preoccupazioni.  L’ affezione 
di  Bonaparte  per  lei,  il  suo  far  brusco,  quando 
vi  s’abbandonnva.erano  tosto  riparati  all’istante 
mrdesimo  con  moli  rontrarldiuna  perfetta  bon- 
tà, finivano  pure  eoll'assieurarla.  Feraltra  par- 
te , travolta,  come  tutti  gli  altri  di  quel  tempo, 
in  un  vortice  tempestoso,  confidava  nel  dio  del- 
le rivoluzioni , nell’ azzardo;  e , dopo  vive  agi- 
tazioni, ella  tornava  a godere  della  sua  fortuna. 
Intanto  s'ingegnava  di  stornare  il  marito  dalle 
idee  di  smollata  grandezza  , ardiva  per  sino  ri- 
cordargli i Borboni,  sopportando  l'ire  rhe  in  tal 
limilo  moveva,  e,  con  tulli  i suoi  gusti,  che  o- 
vrrbber  dovuto  inchinarla  piùpresio verso Tal- 
leyrand  che  verso  Fouche,  avea  preso  questo  in 
predilezione,  perchè,  sebbene  giacobino,  come 
ella  direva,  ardiva  far  iotenderela  verità  al  pri- 
mo console  ; ed  a’suoi  occhi  fare  intendere  la 
verità  al  ftrimo  console , era  un  consigliarlo  a 
conservare  la  repubblica  , salvo  l'aumentare  il 
suo  potere  consolare.  Tal  leyrand  cFouchè,  pen- 
sando di  viepiù  assodarsi  rollo  stringersi  alla 
famiglia  del  primo  console,  vi  s'irtrodurevano, 
piaggiando  ciascuna  parie  sirromeamava  di  esse- 
re meglio  piaggiata.  Tallcyrand  s’ingegnava  di 
compiacere  ai  fratelli , eoi  dire  che  bisognava 
immaginare  pel  primo  console  una  eondizione 
migliore  di  quella  datagli  dalla  costituzione. 
F'ouchò  procurava  di  lusingare  madama  Bona- 
parlc,  dicendo  che  grav  i imprudenze  si  commet- 
tevano, e che,  per  voler  tutto  affrettare,  tulio 
sarebbesi  perduto.  Questo  modo  di  addimesti- 
carsi conia  famiglia  sua, di  destarvi  agitazioni, 
spiaeea  grandemente  al  primo  console.  Egli  ne 
dova  spesse  volle  seniore,  e quando  avea  alcun 
che  da  far  dire  a'  suoi  congiunti , davano  l’ in- 
combenza al  suo  collega  liambacérès  , il  quale 
con  la  solila  sua  prudenza  lutto  ascoltava,  nul- 
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li  diceva , oltre  quanto  ertigli  ingiunto  di  dire , 
e «debilitasi  di  tali  incombente  con  pari  discre- 
zione che  esitimi. 

Una  occasione  assai  strana  venne  afomentarc 
più  effirarrmente  tutte  queste  interne  agitazio- 
ni. Il  principe  , che  fu  poi  Luigi  XVIII  , esule 
allora  , aveva  tentato  un  passo  strano  aozi  che 
no , e mal  maturato.  Molti  reatini,  periscusa- 
re  o render  ragione  del  loro  accostarsi  al  gover- 
no consolare  , credevano  o facran  vista  di  cre- 
dere , che  Bonaparte  avesse  in  auimo  di  richia- 
mare i Borboni.  Costoro , che.  non  avevan  letto 
o saputo  leggere  la  storia  della  rivolutone  d’ In- 
ghilterra . nè  scoprirvi  i tremendi  ammacstra- 
mrnti,  di  cui  è piena,  ateanvi  in  un  subitosco- 
perta un’analogia,  che  blandiva  le  loro  speran- 
ze ; ed  era  il  richiamo  degli  Stuardi  per  mezzo 
del  genrrale  Motti  k.  Saltavano  via  a piè  pari 
Crii  insello , la  cui  parte  era  però  tanto  grande 
da  non  doversi  dimenticare.  Aitano  essi  Unito 
col  formare  una  falsa  opinione,  che  giunse  sino 
agli  orecchi  di  Luigi  X Vili. Questo  principe,  do- 
tato di  accorgimento  e di  prontezza,  aveva  avuto 
la  bonarietà  di  scrivere  a Bonaparte  stesso,  e gli 
avea  fatto  giugnerc  più  lettere,  ch’egli  credeva 
diguilose,  ma  che  tali  nou  ermo,  c che  prova- 
vano una  sola  cosa , cioè  le  ordinarie  illusioni 
degli  emigrati.  Ecco  la  prima  di  queste  lettere. 

• 2t)  febbrajo  1800. 

• Quale  che  sia  la  condotta  apparente  degli 
uomini  vostri  pari,  n signore,  essi  non  ispirano 
mai  inquietudine.  Voi  avete  accettato  un  posto 
eminente  , e ve  ne  so  grado.  Più  di  ogni  altro 
sapete  quanta  forza  e quanto  potere  bisognino 
per  far  felice  una  grandenazione. Salvate  lo  Fran- 
cia da'  suoi  propri  furori,  e soddisfarete  rosi  al 
primo  voto  ilei  mio  cuore  ; rendete  a lei  il  suo 
re,  e le  future  generazioni  benediranno  alla  vo- 
stra memoria.  Voi  sarete  sempre  troppo  neces- 
sario alio  stato  perdi' io  non  deggia  con  gradi 
eruiuculi  pagare  il  debito  de’ miei  avi  ed  il  mio.» 

• l.nci  > 

Il  primo  console  fu  immensamente  sorpreso 
nel  ricevere  questa  lettera,  estettein  forse,  non 
saprudo  se  gli  convenisse  il  rispondere.  Il  con- 
sole Lebrun  glie  l'aiea  consegnala,  avendola  ri- 
cevuta  dall'abate  Montesquieu.  Tutto  immerso 
nelle  pubbliche  faccende  al  principio  del  suogo- 
vcrno,  il  primo  console  lasciò  passa  riempo  sen- 
za far  risposta.  Il  principe,  impaziente  come  un 
emigralo,  scrisse  una  seconda  lettera  ancora  più 
esprimente  la  credulità  del  suo  partilo,  ancora 
più  increscevole  per  la  dignità  sua.  Eccola. 

• Da  lungo  tempo,  o generale  , dev’ esservi 
nolo  quanto  io  vi  stimi.  Se  foste  inai  dubbioso 
della  mia  rirounsrruza  , eleggete  voi  il  vostro 
posto  , preliggele  i destini  dei  vostri  amici.  In 
quanto  a’miei  principi,  sono  francese  : clemen- 
te per  natura,  lo  sarò  anche  per  ragione.  » 

• No,  il  vincitore  di  Lodi,  di  Castiglione,  di 
! Arcole,  il  conquistatore  dell'Italia  c dell'Egitto, 

! non  può  preferire  alla  gloria  una  vana  cclebri- 
I là.  E intanto  voi  perdete  un  leui|>o  prezioso  : noi 


possiamo  assicurare  il  riposo  della  Francia;  di- 
co noi,  avendo  io  perciò  bisogno  di  Bonaparte, 
nè  tanto  potendo  egli  senza  di  me.  » 

« Generale,  l'Europa  vi  guarda,  la  gloria  vi 
aspetta,  ed  io  sono  impaziente  di  renderla  pace 
al  popol  mio.  » 

« Lcigi  » 

Questa  volta  il  primo  console  credè  di  non 
potersi  esimere  dal  rispondere.  In  sostanza  non 
era  mai  stato  in  dubbio  intorno  al  partito  da 
prendersi  riguardo  ai  principi  decaduti.  Indipen- 
dentemente da  ogni  ambizione,  egli  riguardava 
come  incoerente  e funesto  il  ritorno  dei  Borbo- 
ni. Respingevali  per  convincimento  , quale  ebe 
fosse  da  un  altro  lato  il  suo  desiderio  d’essere 
il  signore  della  Francia.  Sua  moglie  e il  segre- 
tario erano  istruiti  di  questo  suo  secreto,  e seb- 
bene non  facesse  loro  l’onore  di  ammetterli  a 
parte  di  silfatic  deliberazioni , dichiarò  ad  essi 
i molivi  del  suo  rifiuto.  Sua  moglie  eresi  get- 
tato lino  a’suoi  piedi,  per  supplicarlo  a nou  to- 
gliere almetto  ogni  speranza  ai  Borboni  ; ei  la 
respinse  con  mal  umore,  e volgendosi  al  suo  se- 
gretario : » Voi  uon  conoscete  questa  geme,  gli 
diceva;  se  io  gli  reudessi  il  trono,  crederebbero 
di  averlo  rioltenulo  per  la  grazia  di  Dio  (1),  Sa- 
li) E vero  che  Napoleone  diceva  allora  questo  pa- 
reli? . nè  il  signor  Tbiers  fa  alito  che  riferirlo  fedel- 
mente. ma  tuo  del, ito  per  altro  era  quello  di  far  com- 
prendere ai  leggitori  tutta  l’amara  ironia,  con  cui  Bo- 
naparte  pronunciava  questa  frase  , e la  ragione  onde 
In  pronunsiava.  Debito  dello  storico  non  è sol  quello  di 
riferirò  i latti , ma  pure  la  ragion  dei  fatti  . la  ne- 
cessità dei  loro  avvenimenti.  Lo  storico  dehb’essere 
profondo  filoso  o,  e debite  ad  dimostrare  perchè  il  esso- 
re  ornano  pii)  a quella  che  a quell’ altra  passione  incli- 
ni , e per  quali  principi  succedesse  questa  scelta . que- 
sta prelerenaa  di  tatti.  La  frase  Per  la  grada  di  Dio 
(usata  anco  alla  latina  colte  sole  miniali  V,  G.  cioè  Dei 
Creila,  Per  la  Creila  di  Dio  ) è quella,  onde  s'intitoia- 
no  ragionevolmente  lutti  i legittimi  sovrani.  Sopra  i 
principi  non  vi  è autorità;  il  loro  potere  emana  diretta- 
mente da  Dio;  esti  cengou  dati  ai  popoli  per  moderarli 
nel  sentiero  della  felicità , a vengon  dati  immediata- 
monto  da  Colui,  che  è il  re  dei  re.  E tulli  i monarchi 
riconoscono  questa  loro  sacra  autorità  appunto  da  Dio  in 
quelle  parole  dignitosissime  e cristiane  Per  la  Crasia 
di  Dio  , onde  st  compiacciono  intitolarsi.  Noi  poi  di- 
cemmo farlo  solo  i legittimi  sovrani  , per  supplire  cioè 
alla  ma  nevosa  latta  dal  signor  Tbiers , quella  di  uon 
manifestarci  per  quale  ironia  Bonaparte  pronunsiava 
amaramente  quelle  senerande  parole.  Egli  , come  con- 
fesso  poi  scopre,  fin  dalla  battaglia  di  Marengo  avea 
tentila  svegliarsi  in  petto  la  JavtUussa  del  trono,  e im- 
maginò fin  d'altura  come  poter  montare  que 'supremi  gra- 
dini, th‘  tra  jallia  sperare . Conosceva  però  che  poteva 
cingersi  la  ironie  di  una  corona  per  ragion  della  for- 
ca . non  mai  per  dritto,  contro  il  pensier  della  naaio- 
ne  e il  voler  del  mondo , prr  cui  in  pari  tempo  con- 
lessava  a se  medesimo  non  poter  mai,  quantunque  di 
manto  imperiale  coperto. intitolarsi  Per  la  eresia  di  Dio, 
ina  si  Prr  la  resina  delle  armi . Quello  ei  sapevaln  e 
doloragli  ; per  cui  privo  di  ogni  titolo  legittimo  , che 
di  privata  rondisione  lo  portasse  a regnare  , incresce- 
ragli  che  altri  legittimamente  ite  usasse  , ed  ecco  La- 
mareaea  e l’ironia  nel  profferire  quelle  pernio,  che  , 
tornando  sul  trono,  i Bnrlioni  avrebbero  giustamente  ri. 
prese.  Cho  tl  dir  poi  t SI  je  letir  rendati  feste  trine, 
Us  errar atcal  P aetìir  recouvri  par  la  greca  da  Deca  , 
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rrbbtrn  tantosto  eglino  rircomJuli,  nssir|>nti  da- 
gli emigrali  (il;  essi  rtiveseerebber  tulio,  volen- 
do rinomar  lutto , pur  quel  che  non  può  essere 
più  rimimelo  (2).  Che  ne  avverrebbe  dilatili  in- 
teressi surti  dopo  il  1789?  Che  sarebbe  mai  dei 
compratori  de'beni  nazionali,  dei  rapi  dcll’eser- 
cilo.  di  lutti  gli  uomini,  che  impegnarono  nella 
mo/tiitone  la  loro  vita  e il  loro  avvenire?  E do- 
po gli  uomini , che  avverrebbe  delle  cose.?  Cbe 
sarebbe  de’  principi , pe’ quali  ai  è sparso  tanto 
sangue  ? Tulio  ciò  perirebbe,  ma  non  perirebbe 
senta  conflitto  ; e orribile  e sanguinosa  sarebbe 
la  lulta  : migliaia  d'uomini  soccomberebbero  ! 
No , mai  e poi  mai  prenderei  io  una  si  funesta 
risoluzione.  » E ateo  ragione.  Ogni  utile  per- 
sonale posto  da  banda  (3),  egli  faceva  bene.  La 

sia  osa  tieilemmia  , ogni  buon  cattolico  agevoltnoale  «c 
no  comi  urei  i.  Se  loco  Bonaparte  i»uie  ricondotto  tulle 
le  cose  a pace,  e avene  restituito  Corsari  quod  est  Coe- 
soris . il  trono  cioè  ai  suoi  re  legittimi,  da  chi  dotat- 
ilo i Borboni  ripeterlo,  dalla  mano  di  un  sudddilo  che 
rende  I*  usurpalo  , o da  quella  Grazia  di  Dio,  cb«*  di* 

• pone  dell’ universo  a tuo  leouo.  e l<  itrumrflti  de'suoi 
incninprem ibili  • profondi  giudia!  gli  uomini  di  qua- 
lunque votanti  eglino  fieno  f 11  suo  Si  }e  rendais,  nelle 
due  (oriate  abdicazioni  cadde,  o manifestò  al  mondo  che 
contro  il  volere  di  Dio  non  v'  è umano  volere  che  val- 
ga. Ciò  ch’egli  credeva  di  eiser  padrone  di  rendore  o 
no,  dovè  poi  rendere  per  fona  , e ti  convinse  che  i 
re  si  Unno  veraiuenre  PER  LA  GRAZIA  DI  DIO,  non 
per  votanti  di  un  uomo.  R.  R. 

(i)  1 aulii  non  avevano  altra  colpa  che  di  non  pia- 
cergli peroro  principi  di  fedeltà  a’ legittimi  loro  sovra* 
ni-  Se  erano  fidi  sudditi  , non  dovevano  tornare  a so* 
slegno  del  trono  r L'n  padre  ama  i suoi  figli,  e amo- 
rosamente li  accoglie  fra  le  sue  braccia.  R.  R. 

(a)  Come  a’ inganna  la  mente  umana  ne*  più  fermi 
suoi  guidisi  1 Quali  sono  , signor  Thiera  , in  terra  le 
cote,  che  possano  vantarsi  di  ottimismo  1 Nulla  v'è  quag- 
giù che.  essendo  pur  buono,  oi  non  possa  addivenir  mi- 
gliore. Lo  parole  che  qui  dico  lo  storie»  mostrano  quan- 
to Bonaparte  presumesse  della  percezione  delle  sue  isti- 
tuzioni. Tutto  poi  deve  acconciarsi  alla  ragion  della  co- 
la. Ciò  rito  conveniva  a un  primo  console  dovea  di  ne- 
cessitò abbisognare  • un  re,  si  che  non  potesse  rimuover- 
lo 1 Da  un  usurpatore  a un  re  legìttimo  v'è  la  distanti 
elio  passa  dalla  colpa  alla  virtù  ; quegli  non  vodc  che  se 
stesso  e la  sua  conquista,  questi  noo  mira  cbe  la  felicità 
dei  suoi  popoli.  Quali  condizioni  disparatissime  t ! R.  K. 

(3)  Dovea  qui  dire  il  signor  Thiera  pai  suo  proprio 
interasse  ed  ambizione  , ed  avrehlie  còlto  nel  segno. 
Como  può  osarsi  di  sostenere  che  Ronaptrio  nel  noo 
volere  il  ritorno  dei  Borboni,  il  facesse  pel  solo  bene 
( sempre  da  lui  solo  dato  a cadere  ) della  nazione  , o 
che  però  vi  poneste  Toni  intéri'/  persoti  nel  à pari  ì Egli 
agognava  un  trono  . e lo  volle  ; so  i legittimi  te  tor- 
navano, non  avreblie  rcrtamenle  potuto  calcare  il  so- 
glio, Tenne  lontano  appunto  i monarchi  della  Francia, 
si  coronò  dell’usurpato  diadema,  imperò,  e poi  si  ha 
da  dire  eh’ egli  in  questa  faccenda  poneva  da  parte  ogni 
proprio  vantaggio  f E che  1’  amor  del  bene  nazionale 
non  fosse  nella  sua  mente,  lo  provino  quelle  tante  mi- 
gliaja  di  uomini  , que’  popoli  interi  strascinati  a tanti 
macelli  fn-r  sostenero  la  sua  ambiatone.  Magnifica  ed 
oltre  ogni  diro  singolarissima  contraduiono  I Egli  dice- 
va (o  il  sigoor  Tbìers  per  luiJ  che  ritornando  i Bor- 
boni in  Francia , Il  y aurati  unc  ajfreuje  I trite  ; des 
ntilliers  et  ho  notte  s soccomber  aie  nt , o intanto  egli  so- 
•tnnevasi  con  una  continuala  lotta  , e sagrificava  ben 
più  migliaja  d'  uomini.  So  tl  ragionare  è questo , me- 
glio « sragionare.  R.  R. 


sua  (lutatura,  che  ritardava  lo  stabilimento  della 
libertà  politica  in  Francia  (1),  libertà  d’altra 
parte  ben  diflicile  ad  aversi  allora,  la  sua  ditta- 
tura compieva  il  trionfo  della  rivoluzione  fran- 
cese, che  Waterloo  stesso,  sebbene  dovesse  giu- 
fenere  quindici  anni  più  tardi, non  poteva  piudi- 
strufCKere  (2). 

I jì  sua  risposta  a ve>  a ad  essere  conforme  a’suoi 
pensieri , e non  lasciare  maggiori  speranze  di 
quanto  voleva  dame.  Non  si  può  meglio  giudi- 
care, che  dal  testo  medesimo  della  sua  lettera, 
della  m8gnilirenza  d’espressione,  colla  quale  egli 
rispose  all’  imprudente  franchezza  del  principe 
esiliato  (3).  Dal  solo  lesto  della  sua  lettera  si 
può  far  giudizio  della  sua  risoluzione. 


(0  La  Francis  era  allora  un  conflitto  spaventoso  di 
opinioni;  tutti  i partiti  inferocivano  l’un  contro  l’altro, 
e l'un  contro  1*  altro  correvano  a guerra  disperata,  e 
il  dire  quale  pervalesse  nella  mente  della  nazione  è 
impossibile  stabilirlo.  Il  governo  del  terrore  non  volea 
certo  libertà,  ed  ogni  principio,  tacendolo  delitto  di  stalo, 
dannava  al  patibolo.  Il  terrorismo  iurte  in  mezzo  alla 
rivoluzione,  e fu  un  reggimento  di  nuova  natura  nelle 
umane  rose.  Stanca  la  Francia  , volto  tornare  ai  suoi 
re  , all'antica  pace,  ma  comparve  nn  soldato  , e.  fe- 
lice con  l'armi  in  pugno,  dettò  la  legge  de' suoi  pria* 
capi  ai  popoli , e li  obbligò  ad  adottarli.  Sdegnando  di 
obbedire  a colui  cbe  avea  conquistato  la  volontà  fre- 
mente di  una  nazione  intera  , nc  scossero  il  giogo  , e 
riebbero  legittima  monarchia.  E dov* è dunque  questo 
desiderio  di  libertà  politicai  Ne*  sogni  dello  stori- 
co. R.  R. 

(1)  Cbe  sa  dieta  tu  re  oche  vari  le  triomphe  de  la  re- 
volution /rane aite  è vero  . nc  possiamo  opporti  al  ero- 
derò del  Sig.  Thiers  , poiché  Bonaparte,  eoU'usurpare 
mano  armato  il  trono  . c di  suddito  ch'egli  era  farsi 
traditore  , insegnava  poscia  ai  popoli  quel  che  avreb- 
her  dovuto  lar  di  lui  . come  avvenne,  quando  notas- 
sero stati  stanchi.  Colte  armi  medesime  , ond’  egli  a vca 
sorreUa.  ed  crasrue  poeria  approfittalo,  la  ribellione,  lu 
poi  egli  ballato  in  prode  remotissime  , non  rilavata 
doglisi  del  trono  cbe  una  ben  dolorosa  rimembranza.  E | 
Waterloo  appunto  . collo  spegnersi  ivi  Bonaparte  , fu 
quell’ancora  che  salvò  l'Europa,  o fece  ct-ssare  tanti  | 
rivi  di  sangue , tornando  le  coso  all'ordine  antico.  Dice 
il  sig.  Thiers  che  Waterloo  mime  ne  pouvmi  plus  de- 
trai re  la  revolution Jrancaise , ma  egli  nega  la  luce  in 
picn  meriggio  , ansi  per  Waterloo  tutti  i legittimi  so 
vrtni  torna  umo  a'  loro  troni  , per  Waterloo  tutto  il  ] 
continente  ebbe  pace  , per  Waterloo  della  rivoluuona 
francese  non  rimase  piu  traccia.  E andate  a intendere 
i nostri  storici!!  R.  R. 

(3)  imprendente  de  mare  he  I Un  principe,  nato  sovra 
no.  con  legittimi  diritti  a un  Irono  avito,  scrive  un' aflet 
tuosa  lettera  all'usurpnlore,  per  richiamarlo  a'suoi  doveri 
di  onoro,  di  fedeltà,  e dì  pace,  ai  chiama  imprudente  I < 
Cbe  avrebb'egli  detto  il  sig.  Thiera  te  quitto  augusto  . 
personaggio  avesse  preteso  il  trono  , come  poteva  con  I 
giustizia  . e avesse  all'usurpatore  detto  Scendi  da  quel  j 
soglio  che  non  è luti , e rendi  la  Francia  al  suo  re  f j 
Salta  Iddio  cos'egli  avrebbe  detto  ! E non  si  accorge  lo  I 
storico,  che  dalle  medesime  parole  poste  nella  lettera, 
qui  trascritta,  di  Bonaparte.  si  rileva  con  quanto  buon 
animo  Luigi  gli  scrivesse  f La  verità  è una  . e puro 
Bonaparto  do, c confessarla.  Dicendo  altrimenle.  e prò 
prio  come  tl  sig.  Thiers  , viene  a conclude  rii  nel  latto  I 
rbe  Luigi  XVIII  doveva  ricordarsi  di  essrre  re.  estri  j 
vere  da  re  al  suddito  ribelle.  Scasa  contraduioui  non  I 
si  diviene  singolari .'!  R.  R. 
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» Parigi,  il  20  fruttidoro,  anno  Vili 
( 7 settembri1  I HOO  ) 

« Ricevetti , o signore  , lo  mostra  lettera  ; vi 
ringrazio  delle  cortesi  parole  che  mi  dite. 

• Non  dovete  augurarti  mai  il  vostro  ritorno 
in  Francia  ; vi  converrebbe  marciare  su  cinquc- 
ccntomila  cadaveri. 

« Sacrificale  il  vostro  interest»  al  riposo  ed 
alla  feliciti  della  Francia  ; la  storia  ve  ne  terrà 
conto. 

• Non  sono  insensibile  alle  sciagure  della  vo- 
stra famiglia  ; contribuirò  con  piacere  alla  dol- 
cezza e alla  tranquillità  del  rostro  ritiro.  • 

» Bonapartv  ». 

Si  sparse  di  ciò  qualche  sentore,  egl’iutendi- 
mcnti  propri  del  primo  console  cominciaronsi  a 
rendere  più  palesi. 

I tentativi  delle  fazioni  contro  un  nascente 
potere  sono  sempre  quelli  che  ne  affrettano  i 
progressi,  ed  aggiungongli  animo  ad  osare  quan- 
to va  meditando.  Un  tentativo,  più  ridicolo  che 
colpevole,  dei  repubblicani  contro  il  primo  con- 
sole, atfretlò  una  dimostrazione,  ridicola  del  pa- 
ri , dal  lato  di  coloro  che  volevano  affrettarne 
l’esaltamento;  nè  ad  entrambi  riuscì. 

1 declamatori  repubblicani,  più  sussurroni,  e 
meno  temibili  che  gli  agenti  realisti  (t) , riuni- 
vansi  spesso  in  casa  d’un  antico  ufficiale  del  co- 
mitato di  pubblica  salute,  rimasto  senza  carico. 
Nomavasi  Dcmerville;  parlava  molto,  recava  in 
giro  libelli  contro  il  governo,  e non  altro  sapra 
fare. Presso  di  lui  recaronsi  ileorso  Arena  , l’uno 
de’  membri  dei  Cinque-Cento,  ch’era  fuggito  per 
la  finestra  il  18  brumaio  ; Topiuo-lj-brun , di- 
pintore di  qualche  grido,  allievo  di  David,  par- 
tecipe delle  imprese  rieoiu-ionart'e  degli  artisti 
d’  allora;  quindi  molti  refugiati  italiani  ch'erano 
esasperati  contro  Bonaparte,  perchè  proteggeva 
il  papa,  e non  ristabiliva  la  repubblica  romana,  il 
caporione  il  più  romoroso  di  questi  ultimi  era 
uno  scultore  di  nome  Ceracchi.  Questi  sediziosi, 
assembrati  per  lo  più  in  rasa  di  Dementile , vi 
tenevano  discorsi  i più  spropositati.  Bisognava, 
dicevan’  essi,  di  finirla;  si  aveva  dalla  loro  mol- 
ta gente  ; Massena  , Carnet , ljinoes , Siejès  , 
Foucbi  medesimo.  Non  v’  era  che  a trucidare  il 
tiranno,  e tutti  i veri  repubblicani  allora  si  di- 
chiarerebbero , si  riunirebber  tulli  per  risusci- 
tare la  repubblica  spirante.  Ma  bisognava  tro- 
vare un  Bruto  per  percuotere  il  novello  Cesare; 
nè  Bruti  paravausi  loro  dinanzi. Un  militare  senza 
soldo,  detto  Harrcl,  ebe  per  ozio  e per  miseria  v i- 
vea  tra  questi  declamatori,  indigente  c malcon- 
tento cotn’cssi,  loro  parve  il  braccio,  di  cui  an- 
davano in  cerca.  Fatte  gli  furono  proposizioni , 
che  sgomentarono  molto. Nell’agitazione  de'suoi 
pensieri  confidò  il  secreto  ad  un  commissario  di 
guerra,  col  quale  avea  qualche  legame,  e da  cui 
venne  consigliato  a dar  parte  al  gov  erno  di  quan- 
to sapea.  Harrel  andò  dal  segretario  del  primo 

CO  Erano  teinihili  i registi  perchè  operavano  con 
giuitiaia  di  causa  , e dal  lato  della  giu, tuia  tu  aem- 
(ire  Dio.  R.  R. 


console,  liourricnne,  e dal  generai  Cannes , co- 
mandanti- della  gunrdiaronsolare.il  primo  con- 
sole , dall’uno  e dall’altro  avvisato  , fece  dar 
denaro  ad  Hnrrcl  dalla  polizia,  ordinandogli  poi 
di  accondiscendere  a tutto  riò  che  da’ suoi  com- 
plici gli  verrebbe  proposto.  Questi  sciagurati  co- 
spiratori pensarono  d’aver  Irovatoinliarrc!  l’uo- 
mo che  sudavan  (-errando;  ma  parve  loro  che  uno 
non  bastasse.  Harrel  propose  di  condurne  loro 
degli  altri.  Vi  acconsentirono,  ed  Harrel  menò  ad 
essi  agenti  di  Fouehè.  Caduti  in  tal  laccio,  pen- 
sarono a procacciarsi  pugnali  per  armare  Harrel 
e i compagni  di  lui.  Questa  volta  pigliarono  essi 
medesimi  questo  assunto,  recando  pugnali  com- 
prati da  Topino-Cebrun.  Venitesi  finalmente  alla 
scelta  del  luogo  per  uccidere  il  primo  console  e 
questo  fu  il  teatro  dell'Opera,  detto  in  quel  tem- 
po Teatro  delle  Arti.  Stabilirono  il  momento,  e 
fu  il  10  di  ottobre  (18  vendemmiatore,  annolX), 
giorno,  in  cui  il  primo  console  dovea  recarsi  alla 
prima  rappresentazione  d'un'opera  nuova.  La  po- 
lizia, che  lutto  sapeva,  avea  prese  leopporlune 
cautele.  Il  primo  console  recossi  al  teatro  del- 
l'Opera, seguilo  da  Lauues,  che.vegtiandosopra 
di  lui  con  la  più  grande  attenzione,  aveva  rad- 
doppiata la  guardia,  c postati  i suoi  migliori  gra- 
natieri dintorno  al  suo  palco.  I creduli  assassi- 
ni non  mancarono  di  recarsi  al  luogo  loro  divi- 
sato; ma  non  tutti, e disarmali. Topino-Lebrun 
c Dcmerville  non  furonvi.  Arena  cCeiaerhisoli 
si  presentarono.  Ceracchi  si  era  più  d'agni  altro 
accostalo  al  palchetto  del  primo  console,  ma  non 
avea  pugnale.  Non  vi  erano  di  arditi  , presenti 
sul  luogo  ed  armati,  rhe  i cospiratori  posti  dalla 
polizia  sol  luogo  drl  delitto.  Oracela  cd  Arcua 
furono  arrestati,  e lutti  gli  altrisurrcssivaraen- 
tc,  ma  quasi  tutti  nella  propria  dimora,  o nelle 
case  dove  erano  andati  a nascondersi. 

Gran  rumore  si  fece  per  questo  fatto,  nè  tan- 
to, a vero  dire, si  meritava  ! Orla  mente  la  polizia, 
accusata  troppo  spesso  dagl'ignari, che  malcono- 
seono Iccosr.di esserfabbra  ella  stessa  delle  con- 
giure eh 'dia  scopre,  la  polizia  non  avea  certo  fab- 
bricala quesla;nm  puossi  ben  dire  cb'essa  vi  pren- 
desse piu  parte  di  quello  che  le  si  addicesse.  I co- 
spiratori dcsideravansenz'alcun  dubbio  la  morie 
del  primo  console, ma  crauo  incapaci  di  ucciderlo 
colle  proprie  loro  mani,  incoraggiandoli  però,  e 
fornendo  loro  ciò  ch’era  più  diliicile  a trovarsi, 
de’  simulati  esecutori,  venivano  trascinati  al  de- 
litto più  di  quello  che  non  vi  si  sarebbero  dati, 
se  si  fossero  lasciali  a loro  stessi.  Se  tutto  que- 
sto non  dovea  riuscire  che  ad  una  severa  si,  ma 
temporanea  punizione,  qual  deve  infliggersi  ai 
pazzi,  andava  bene;  ma  condurli  per  tali  vie  al- 
l’ultimo supplizio, questocra  più  di  quelche  fos- 
se permesso  di  farsi,  per  quanto  preziosa  fosse 
la  vita  che  volevasi  proteggere.  Ma  in  quel  tem- 
po non  s' andava  tanto  pel  sottile;  fecesi  tosto  il 
processo  che  dovea  condurre  questi  sciagurati 
sul  palco  di  morte. 

Questo  tentativo  condusse  ad  un  universale 
sbigottimento.  Fin  qui,  ciò  ch’erasi  veduto  du- 
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rame  la  rivoluzione,  consisteva  in  aperti  attac- 
chi a mono  armata,  chiamali, secondo  il  linguag- 
gio di  quel  tempo,  ijiornale ; ma  la  potenza  mi- 
litari1 del  governo  da  siffatti  attorcili  Iacea  sicur- 
tà. Non  erosi  aurora  pensato  all’ assassinio  , nè 
alla  possibilità  di  vedere  il  primo  console  col- 
pito all’  improvviso , malgrado  la  custodia  dei 
suoi  granatieri.  Il  tentativo  di  Cerarrhi,  la  mi 
ridicolezza  non  ero  ancora  conosciuta  , fu  una 
maniera  di  avvertimento  ebe  ognuno  spaventò. 
Il  timore  di  vedersi  immersi  di  nuoto  nel  caos 
invase  tutti  gli  animi , e fece  nascere  in  favore 
del  primo  console  un'affettuosa  attrattiva. la  fol- 
la accorse  alleTuileries.  Il  tribnnato.il  solornr- 
po  dello  stalo  che  fosse  unito  in  quell’ora,  poi- 
ché teneva  una  seduta  ogni  quindici  di  nell'  in- 
tervallo delle  sessioni,  v’andò  tntlo  intero.  Tol- 
te le  autorità  pubbliche  ne  seguitarono  l’esem- 
pio. Molti  indirizzi  furono  mandati  al  primo  con- 
sole. Potevano  essi  ridursi  a queste  parole  del 
corpo  municipale  di  Parigi  : 

« Generale,  ei  diceva,  in  nome  de’  nostri  con- 
cittadini veniamo  ad  esprimervi  la  profonda  in- 
dignazione da  noi  provata  alla  nuova  del  preme- 
ditato assassinio  contro  la  vostra  persona. Trop- 
pi infertili  unisconsi  alla  vostra  esistenza,  per- 
chè divengano  argomento  di  pubblico  dolore  le 
congiure  che  l’ hanno  minacciata,  come  le  curo 
che  l'hanno  difesa  saranno  argomento  di  ricouo- 
scenza  e di  gioie  nazionali.  » 

• La  Provvidenza,  che  nel  mese  di  vendem- 
miatore dell’anno  Vili  vi  ricondusse  dall’Egitto, 
ebe  a Marengo  mostrò  volervi  salvo  da  ogni  pe- 
ricolo , che  lìnalmenle , nel  18  vendrminiatore 
dell’anno  IX,  viene  a salvarvi  dal  furore  degli 
assassini,  è,  permetteteci  il  dirlo  , provvidenza 

fier  la  Francia  più  che  per  voi.  Ella  non  Ita  vo- 
uto  che  un  si  bell'anno,  tanto  pieno  di  gloriosi 
avvenimenti,  destinato  a tenersi  gran  posto  nel- 
la memoria  degli  uomini,  fosse  d'  un  colpo  ter- 
minato da  un  abbominevole  delitto...  Che  ces- 
sino i nemici  della  Francia  dal  volere  la  vostra 
perdita  c la  nostra  ! Che  pieghino  il  capo  a que- 
sto destino,  più  possente  d’ogni  congiura  , lo 
ebe  assicurerà  la  vostra  conservazione  e quella 

della  repubblica » 

In  questi  indirizzi,  tutti  d’uno  stesso  tenore, 
ripetevasi  al  primo  console  che  non  avea  egli  il 
diritto  d’essere  clemente,  che  la  sua  vita  appar- 
teneva alla  repubblica,  e dovea  essere  difesa  co- 
me la  pubblica  felicità,  di  cui  era  pegno.  Vuoi- 
si aggiugnerc  che  queste  espressioni  erano  sin- 
cere. Ognuno  credevasi  in  pericolocol  primo  con- 
sole. Chi  non  era  sedizioso  farea  voti  per  la  sua 
conservazione.  1 realisti  credevano,  s’egli  mori- 
va, di  indietreggiare  verso  il  patibolo  o l'esilio; 
i rivoluzionari  credevano  vedere  la  contro-rwo- 
luzione  trionfante  per  le  armi  dello  straniero. 

Il  primo  console,  con  singoiar  cura  e degna 
di  considerazione,  s’ ingegnò  di  scemare  l'opi- 
nione corrente  intorno  al  pericolo  che  egli  avea 
corso.  Egli  non  voleva  che  si  credesse  dipende- 
re la  sua  vita  dal  primo  veouto;cd  avvisava  ciò 


tanto  necessario  alla  sua  dignità  quanto  alla  sua 
sicurezza.  Intrrlrneudosi  colle  autorità  venute  a 
complimentarlo,  diceva  loro  che  il  pericolo,  di 
cui  menavasi  tanto  rumore,  nullu  aveva  di  gra- 
ve ; loro  esponeva  che  , assiepalo  dagli  iilliriali 
della  guardia  consolare, eda  un  drappello  de'stioi 
granatieri,  era  egli  compiutamente  difeso  contro 
i sette  od  otto  sciagurati  che  aievano  attentato 
a’ suoi  giorni.  Più  che  non  lasciassero  supporre 
le  sue  |>arolr  , credeva  egli  al  pericolo  orni’  era 
stata  minacciata  la  sua  vita  ; ma  utile  stimava 
di  colpir  tutte  le  immaginazioni,  circondato  dai 
granatieri  di  Marengo, ed  inaccessibile,  nel  mez- 
zo di  essi , ai  colpi  degli  assassini. 

Cospirazioni  assai  più  gravi  di  quella,  per  cui 
tanto  si  strepitava,  e ordite  da  altre  mani,  prc- 
paravansi  tra  l’ombre. Si  presentivano  vagamen- 
te, e direvasi  che  siffatti  tentativi  rinnovellereb- 
bersi  più  d'  una  fiata.  Fu  questa  una  occasione 
ai  partigiani  del  primo  console  di  ri;  etere  che 
bisognava  alcun  che  di  più  stabile , che  tiu  ef- 
fìmero potere  adulato  ad  un  sol  uomo , e tale 
da  potere  sparire  per  un  colpo  {li  pugnalò  di  uno 
scellerato.  I fratelli  del  primo  console  , Rixde- 
rer  , Regnault  di  Saiul-Jean-d’  Angely  , Talle- 
yrand,  Fontanese  molti  più  erano  di  qncstoav- 
viso,  gli  uni  per  convinzione  , gli  altri  per  piag- 
giare il  loro  signore,  tutti , siccome  spesso  in- 
terviene , per  un  mistu  di  sentimenti  sinceri  ed 
interessati.  Ne  surse  da  ciò  un  opuscolo  anoni- 
mo,curiosissimo  e di  grande  considerazione,  che 
aveva,  come  dicevasi,  per  autore  Luciano  Bona- 
parte,  ma  che  per  la  squisita  eleganza  di  favella, 
per  la  classica  conoscenza  dello  storia,  avrebbesi 
dovuto  attribuire  al  suo  vero  autore,  cioè  al  si- 
gnordi  Fontanes.Quesl'opuscolodiede occasione  i 
agli  animi  di  rommoversi  per  modo  da  meritare 
che  egli  se  ne  faccia  qui  menzione.  Segna  esso  uno 
de’  primi  [tassi  fatti  dal  generale  Bonaparte  nel 
senlicrodrlpotcreassoluln.il  titolon'era  questo: 
Pjsjllèu!  rime  Citji,  Ckomitbl,  March  e/  Wo- 
Kjpjire  ( Parai  Iella  fi  a Cesare , Cromivello  , 
Munck  e Bonaparte  ).  L'autore  cominciava  dal 
paragonare  il  generai  Bonaparte  con  Cromwel- 
lo,  e non  trovava  in  lui  vuruna  rassomiglianza  ; 
con  questo  principale  personaggio  della  rivolu- 
zione d’ Inghilterra. Cromwello,  si  diceva,  era  un 
fanatico,  un  capo  di  faziosi  sanguinari,  assassi- 
no del  suo  re,  vincitore  unicamente  nella  guer- 
ra civile,  coDquistatore  di  qualche  città  o pro- 
vincia dell'Inghilterra,  lilialmente  un  barbaro, 
che  avea  devastate  le  università  d’Ozford  c di 
Cambridge.  Era  costui  un  abile  scellerato,  non 
già  un  eroe.  Il  simile  a C.roinwello  nella  rivolu- 
zione francese  sarebbe  stato  Robespierre,  se  Ro- 
bespierre avesse  avuto  del  coraggio. e se, la  Fran- 
cia non  avendo  avuto  a combattere  clic  la  Vandca, 
egli  ne  fosse  stalo  il  vincitore.  Bonaparte,  per 
l’opposto,  estraneo  ai  mali  dei  la  rivoluzione , 
avea  coperti  d'una  gloria  immensa  alcuni  delitti 
che  non  erano  già  i suoi.  Egli  aveva  abolito  la 
barbara  solennità  instituila  in  onore  dei  regici- 
dio; egli  pom  a line  agli  orrori  del  fanatismo  ri- 
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roluzionarìo  ; e^li  onorata  Ir  srirnie  e Ir  arli , 
ristabilirà  le  «-itoli-,  riapriva  il  santuario  Ut-Ilo 
arti.  Oion  aveva  egli  fatta  la  guerra  rivile  ; ave- 
va conquistate , non  ritta,  ma  rrgtii.  In  quanto 
a Monck,  che  atra  mai  di  comune  questa  men- 
te sempre  ineerta , questo  disertore  di  tulle  le 
fazioni,  che  non  mai  sapra  dovc.si  andasse,  che 
aveva  infranta  la  nave  della  rivoluzione  contro 
la  moDarchia.  come  avrebbe  potuto  fare  contro 
quella  della  repubblica,  che  avea  mai  di  comu- 
ne questo  tristo  personaggio  col  generai  Boua- 
parte,  mente  si  salda,  che  sapea  si  bene  ciò  che 
volea?  Il  titolo  di  duca  di  Aibemarlc  avea  po- 
tuto far  contento  l'animo  volgare  del  generai 
Monck,  « ma  c redesi  forse  che  il  bastone  di  ma- 
• resciallo,  o che  la  spada  di  contestabile  possa 
» bastare  all’uomo,  dinanzi  al  tinaie  l'univerto 
■ ti  è fatto  muto.1....  Non  sappimi  forse  darst 
i » certi  destini  che  vogliono  il  sommo  grado?.., 
> E,  da  altro  lato,  se  llonaparte  potesse  mai  imi- 
a tare  Monck,  non  è forse  chiaro  che  la  Francia 
» sarebbe  riluttala  negli  orrori  d’una  novella  n- 
a roluzinnef  Le  tempeste,  lungi  dal  sedarsi,  io- 

a furierebbero  da  tutte  le  parti > 

Dopo  d'aver  contraddetto  a questi  paragoni, 
l'autore  non  trovava  in  tutta  la  storia  analogia 
se  non  Ira  Cesare  e Bonaparte.  Trovava  in  en- 
trambi la  stessa  grandezza  militare,  la  medesima 
grandezza  politica,  ma  avvisava  tra  loro  una  dis- 
simiglianza.  Cesare,  alla  lesta  de'dcmagoghi  ro~ 

| mani, aveva  oppressa  la  partedcgli  uomini  dab- 
! bene,  e distrutta  la  repubblica  ; Bonaparte,  al 
contrario  . avea  in  Francia  rialzala  la  parte  dei 
buoui , e fiaccate  le  corna  a quella  de’ malvagi. 

! Tutto  questo  era  vero;  l'opera  impresa  da  Bo- 
naparte sino  a ora  era  più  morale  che  quella  di 
I Cesare  (1). 

Terminate  tutte  queste  comparazioni , iloveva- 
‘ si  venire  ad  una  conclusione « Felice  la  re- 

pubblica, esclamava  l'autore,  se  Bonaparte  fos- 
te immortale!  Ma  dove  sono,  aggiugneva  egli, 

| dove  sono  i suoi  eredi?  dove  sono  le  istituzio- 
ni, che  possono  conservare  i suoi  benefizi  e per- 
petuare il  suo  genio?  la  sorte  di  trenta  milioni 

(»)  questa  vantata  moralità  T L’opera  dei  ge- 

nerale Bonaparte.  e ciascheduno  con  agevolerai  può  co- 
nosctrlo,  era  itala  quella  di  approfittarli  della  rivolti 
ituiu  in  proprio  vantaggio  , di  confermarne  a suo  prò 
gli  effetti  , d'impedire  a un  legittimo  sovrano  di  tor* 
nare  al  suo  retaggio.  Ecco  l’opera  morale  di  Napoleo- 
ne. Cesare  trovava  una  repubblica  invecchiata  . grave 
di  ogni  delitto  , e che  minacciava  di  portare  in  con- 
quasso se  medesima  e il  mondo  intero.  Lasciarla  cosi  era 
un  danno,  poiché  le  Caricai  imperversavano  . il  sangue 
correva  . né  v*  era  da  attendersi  altro  che  peggio. 
Cesare  allora  ridusse  la  vacillante  repubblica  ad  impero. 
Napleone  trovò  un  trono  vedovato  di  fresco,  vide  che, 
sensi  il  sostegno  dì  un  braccio  guerriero  , stanche  le 
furie  de*  dissennati  rivoltosi,  tutto  di  necessità  sarebbe 
tornato  a paco  . e noi  volle  . che  ansi  impedì  a tutto 
potere  il  ritorno  agli  antichi  giustissimi  diritti,  per  se 
solo  inondò  l' Europa  di  un  sangne . che  si  poteva  e 
si  doveva  risparmiare  , e si  cinse  di  quella  corona  , 
che  la  giuilina  di  Dio  dovei  un  di  strappargli  di  fron- 
te. Ecco  I*  opera  morale  del  nostro  eroe  ! Certo  che 
Cesare  gli  sta  bene  al  disopra.  II.  R. 


d’ uomini  non  dipende  che  dalla  vita  di  un  sol 
uomo!  Francesi,  cosa  avverrebbe  di  voi,  sed'im- 
provviso  un  grido  funebre  vi  annunciasse  che 
quest'uomo  noti  è piu?  * 

L’autore  esaminava  qui  i pericoli  diversi  che 
sarebbero  venuti  dalla  morte  rii  Bonaparte.  Si  < 
ricadrà  sotto  il  «iogo  di  un' n uembìeaì  ma  la  ri- 
membranza della  convenziona  era  là,  per  allon- 
tanare da  ogni  mente  nn  sitratto  pensiero.  Git- 
terebbesi  in  braccio  del  governo  militare?  ma 
duv’è  un  eguale  al  generai. Bona  parte?  La  repub- 
blica vantata,  senza  dubbio,  vari  graudi  gene- 
rali; ma  quale  tanto  gli  altri  lutti  passava  per  to- 
gliere le  rivalità. per  impedire  elicgli  eserciti  non 
si  scannassero  tra  loro  per  le  gare  de'loro  capi 

particolari? In  mancanza  d’un  governo  di 

assemblee,  o in  mancanza  di  un  governo  di  pre- 
toriani, vorrebbesi  ricorrere  olla  legittima  di- 
nastia, die  se  nc  slava  a ‘routini  della  repubbli- 
ca, stendendo  le  braccia  alla  Frauda? ma 

questo  sarebbe  un  volere  la  contro-rivoluzione: 
e il  ritorno  di  Carlo  II  e di  Giacomo  11  in  Inghjl-  I 
terra,  il  sangue  scorrendo  a torreuti  al  loro  ap-  \ 
parire,  erauoesempi  basinoli  a illuminare  i po-  j 
poli,...  e se  facesse  d’uopo  di  esempi  più  recen-  1 
ti,  il  ritorno  che  la  Regina  di  Napoli  e il  suo  de- 
bole marito  avean  fatto  nel  loro  sventurato  re-  ' 
guo,  era  una  lezione  scritta  a caratteri  di  san-  ! 
guc....  (I).  Francesi!  voi  dormite  sull'orlo  1 

fi)  Finché  uno  iatorico  scrive  di  coso  lontana  da!  I 
lettore  per  un  cono  di  piò  arroti  , ancorché  mru- 
lisca,  la  cosa  può  avvenirgli  a arconda,  almeno  per 
poco,  e può  gtugnere  ad  ingannar*,  come  precisa-  j 
mente  qur*  viaggiatori  arditi,  che,  tornando  da  una  I 
gita  franaatlantica  e da  luoghi  sconosciutissimi,  rar  i 
contano  maraviglie  inaudite,!* quali  pur  Irovan  lungo  | 
nella  mente  dei  piò,  e vi  rimangono  finché  il  tem- 
po non  li  disinganni;  ma  quando  poi  si  rifrrismn  falli  ' 
avvenuti  nel  tempo,  in  coi  viriamo,  ed  a'quali  fummo  '• 
spettatori , il  mentirli  o travestirli  è l’eccesso  del-  { 
I'  audacia.  O lo  scrittore  *1  fece  per  ignoranti  , ed  j 
è colpa  grave,  dappoiché  ciasreduuo  ha  1*  obbligo 
di  ammaestrarsi  in  quel  mestiero  che  vuole  esercì-  « 
lare  , e ae  vi  si  pone  digiuno  della  materia  , egli  ! 
è reo  di  tutti  i suoi  medesimi  sbagli,  anco  non  co-  I 
fonduti;  o lo  scrittore  ’l  fece  per  militia,  e tra- 
vesti, o malignò,  od  occultò  la  santa  verità,  ed  è ! 
reo  di  doppio  tradimento,  quel  di  calunnia  avverso  ! 
le  persone  ricordate  , e di  crudeltà  contro  i leggi-  1 
fori,  che  vogtionsi  trarre  in  fallo.  Noi  siam'ora  al  ! 
fatto  , dopo  esposto  il  qnale,  dirà  il  aig.  Thiers  a I 
quale  delle  due  espresse  categorie  meritamente  ap-  i 
partenga.  Grande  «pina  é per  lui  il  regno  di  Na- 
poli , poiché  verso  questa  felicissima  parte  del  gin-  ; 
I*o  ausi  di  frequente  egli  dirige  s suoi  colpi.  Di-  | 
riamo  innansi  la  storia  della  cosa  , che  la  confu-  i 
iasione  ne  verrà  di  conseguenti.  Rotta  a novità  la 
Frauda  , e straripando  quel  torrente  a inondare 
I'  Europa  e il  mondo,  i re  e i popoli  si  posero  in 
guardia  per  cautelarsi,  e all'uopo  difendersi  poi  da 
quelle  armi  piò  prepotenti  che  potenti.  Furono  fat- 
te varie  alleante  , e poco  piò  sopra  il  medesimo 
aig.  Thiers  dice  che  il  re  di  Napoli  si  tenesse  col- 
legato con  l'Inghilterra.  Vedeva  la  Francia  i po- 
poli per  lunga  educasione,  per  naturai  disposiamo#, 
per  sacri  sentili  doveri  esser  fedeli  ai  turo  legitti- 
mi sovrani  , per  cui  , Ira  per  questo  sincero  lega-  j 
me  di  amorosi  e dovuti  afletti  fra  popoli  e re,  e tra 
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d’tn  precipizio!  Erano  queste  l’ultime  parole 
di  questo  scritto  singolare. 

perche  quedi  principi  li  rifrrmavano  piò  tenace- 
menta  per  la  ricordata  allcanta  , era  imponìbile 
trascinarli  a giogo  per  meato  delle  armi  , dappo  - 
chi dov'  è virtù  d‘  ordinario  è vittoria,  pensò  pri- 
ma a guastarne  il  cuore,  e corromperne  la  morale  , 
• poscia  ad  attaccarli  • vincere.  Ed  ecco  che  sct«s 
quella  tremendissima  propaganda,  che  con  mentili 
nomi  di  liberta  ed  eguaglia ma  acorrendo  il  globo, 
insegnava  ai  popoli  l'uomo  esser  bastevole  per  •• 
medesimo,  la  virtù  un  nome  , religione,  obbe.dien* 
■a  , rispetto,  doveri  di  cristiano  c di  suddito,  non 
altro  cho  speciosi  vocaboli  deU'anlica  e patriarcale 
filosofia.  Tra  tulli  i popoli,  come  in  tolte  le  fami- 
glie, vi  sono  gl' incauti  e * semplici,  quindi  fra  lat- 
ti i popoli  queste  massime  solleticanti  fecer  delle 
vittime.  Allora  fu  ebe  le  armi  tentarono  prepoten- 
temente di  dar  compimento  all'opera  invereconda. 
Cbi  più  chi  meoo  tenne  fronte  all'  assalto,  ma  chi 
più  e chi  meno  , lutti  doveson  cedere  , e la  ban- 
diera francese  sventolò  negli  altrui  regni  , e sulla 
testa  degli  altrui  popoli.  Ciò,  e nulla  meoo  , av- 
venne precisamente  in  Napoli.  1 più,  non  contami- 
nati, rimaser  fermi  nei  doveri  di  onorata  sudditan- 
za , ma  soverchiali  dalla  forse,  fu  necessità  piega- 
re il  capo,  e la  Corte,  come  accennammo  altrove  , 
si  trasse  a salvare  al  manco  i suoi  domini  aldi  là  del 
Faro  , uve  piede  straniero  non  impresse  allora  mai 
orma. Caduta  Napoli, nelle  provincic  s'inviarono  «cr- 
eiti numerosissimi,  però  non  mai  a farvi  dimenticare 
il  paterno  amore  di  un  re  affettuosissimo.  Intanto 
socoraggiando  ogni  maniera  di  delitti,  si  concede- 
va l'impunità  alla  colpa,  ed  ogni  eccesso  fu  quasi 
condotto  io  trionfo.  1 regnanti  maodavau  di  Sicilia 
messi,  provvedimenti,  consigli,  pel  ben  della  pace 
e dell'  onestà  , la  Babilonia  riversava  au  questi  in- 
genui popoli  fino  all'  ultima  stilla  il  calice  della 
corrasione,  e le  salutari  misure  che  giugnevano  dal 
di  là  del  Faro  per  molti  andavaao  vuote  di  effetto. 
Caduto  il  gigante  napoleonico,  e ritornati  ai  princi- 
pi legittimi  i loro  stati,  come  giusto  retaggio,  rotea 
giustieia  che  si  provvedeste  a indenoissare  tante 
vittime  dell'  anarchia  , le  quali  non  avevano  altra 
colpa  , che  di  essere  stati  fedeli  a Dio  , e al  loro 
re.  Sangue  sparso,  rapine,  furti  , disonestà  , come 
riparare  ? Le  leggi,  tanto  vilipese,  reclamavano  la 
prostituita  loro  santità.  Si  dove  punire,  ma  pater- 
namente si  risparmiò  più  che  si  potè  1'  uomo,  non 
Stendendo  il  rigor  della  giustisia  che  sopra  i più 
enormi  ed  esecrati  delitti.  Questa  è l'istoria  di  uu 
periodo  della  nostra  vita.  Dopo  ciò  , domando  io  , 
che  voleva  il  signor  Thiers  f Che  ritornando  i re- 
gnanti in  Napoli  avesser  detto  Pen  fece  chi  uccise -, 
o voi , cho  avete  rubato  , buon  prv  vi  faccia  j voi 
che  avete  turbata  la  pubblica  quiete , eccovi  pre- 
mio f o perchè  non  faesite  peggio  ? Dovevate  incen- 
diare anco  la  eillà.  Così  dovei  farsi,  secondo  il  no- 
stro isterico,  e secondo  i suoi  principi  la  giustisia 
pubblica  è colpa.  Ma  non  sono  queste  sole  le  con- 
tradisiooi  per  le  quali  egli  sì  avvolga.  Chiama  il  no- 
stro  regay  in  quel  tempo  rotearne  infortuni  -,  ma, 
dich'  io  , era  egli  sfortunato  prima  dell’  invasioneT 
Non  ci  viveva  forse  qua  tranquilli!  Furon  forse  di 
qua  chiamati  i francesi  a entrarvi  I Appunto  la  no- 
stra felicità  fu  il  loro  allettamento.  Certo  che  chia- 
ma i regni  altrui  infortunés,  nel  tempo  in  coi  dovrà 
riferire  si  caos  della  sua  nasione,  caos  tale,  per  cui  è 
costretto  subito  dopo  le  calunniose  parole  date  a noi 
e ai  nostri  sovrani,  a eselamarre  FRÀ£AtSf  VOUS 
DORMTRZ  AU  BORD  D'  IJN  ABIME  ! Noi  roy au- 
ree infortuni  quandi)  essi  stavano  sul  pendio  di  un 


Tatto  ciò  ch’csso  conteneva,  eccettuato  le  adu- 
lazioni, era  vero;  ina  erano  verità  troppo  prema- 
ture, se  dubbiarti  giudicare  dall'impressione, 
ch’elleno  produssero.  Luciano,  miuislro  del  l'in- 
terno, si  giovò  di  lutti  i modi  ch'erano  io  suo 
poltre  per  divulgar  questo  opuscolo  in  tutta 
la  Francia.  Ne  inondò  Parigi  e le  provincie,  guar-  ! 
dandosi  bene  dal  farne  conoscere  l'orìgioe. L’opu- 
scolo produsse  grand’ effetto.  In  sostanza  dice- 
va quel  che  tutti  pensavano;  ma  la  Francia  uoo  | 
poteva  ancora,  per  un  legittimo  orgoglio,  con-  ] 
discendere  a ciò  che  lo  scritto  proponeva.  Era- 
no otto  anni  appena  passati  dacché  essa  a vea  abo- 
lita una  monarchia  di  quattordici  secoli,  e bi-  ! 
sognava  tosto  gittarsi  ai  piedi  di  un  generale  di 
trent’anni,  dirgli  ch'era  ingaunala,  e pregarlo 
di  far  rivivere  questa  monarchia  nella  sua  perso- 
na. Volevasi  bene  conferirgli  un  potere  che  pa- 
reggiasse quello  dei  re,  ma  bisognava  salvare 
altncuo  le  apparenze,  se  non  altro,  per  riguardo 
della  dignità  nazionale.  D'altra  parte  questo  gio- 
vane guerriero  ave*  mirabili  vittorie  riportate,  | 
ormai  renduto  un  principio  di  sicurezza  alla  na- 
zione; ma  dava  ora  appena  priucipio  alla  ricon- 
ciliazione delle  parli  , al  riordinamento  della 
Franria.  alta  compilazione  delle  leggi,  egli  an- 
cora non  a vea  data  la  pace  al  mondo.  Gli  resta- 
vano dunque  ancora  molli  titoli  a procacciarsi, 
i quali  d’altra  parte  veniva  assicuralo  che  avreb- 
be quanto  prima  ottenuti. 

L*  entusiasmo  fu  generale  e doloroso.  Da  ogni 
parte  i prefetti  farevano  intendere  che  lo  scritto 
produceva  un  effetto  molesto,  che  somministra- 
va qualche  ragione  alla  parte  demagogica  , che 
i Cesari  provocavate  i i Bruti,  che  l’opuscolo  era 
imprudente  e malaugurato.  In  Parigi  l’impres- 
sione non  era  diversa.  La  disapprovazione  alzò 
la  sua  voce  sia  nel  consiglio  di  stato.  Il  pri- 
mo console  o avesse  parte  allo  scritto , o sen- 
za sua  saputa  fosse  stato  compromesso  da  ini-  j 
pazienti  e malaccorti  fautori , penso  di  dover- 
lo disapprovare,  principalmente  agli  occhi  del- 
la fazione  rivoluzionaria.  Chiamò  Fouché,  e i 
pubblicamente  gli  chiese  come  inai  lasciasse  cir- 
colare scritti  di  tal  natura.  « Ne  conosco  l’au- 
tore , rispose  il  ministro.  » So  lo  conoscete,  rir  | 
prese  il  primo  console  , conveniva  mandarlo  a 
Yincennes.  « Io  non  poteva  mandarlo  a Vincen- 
nes , aggiunse  Fouché  , poiché  egli  è il  vostro 
proprio  fratello  ».  A questa  parola  il  primo  con-  ; 
sole  lamentossi  a marameo  te  di  suo  fratello,  che  ! 
più  d’una  volta  Cavea  ormai  compromesso. Con- 
tro di  Luciano  Bonaparte  si  mostrò  molto  indi- 
sposto. Un  giorno,  questi  non  essendosi  mostra-  , 
lo  esatto  a un  cousiglio  di  ministri,  Io  che  av- 
vengagli spesso, c grandi  lamenti  auzaodosi  con- 

abisso!  Bel  ragionare!  Non  fa  allora  meraviglia  che  j 
drliMi  egli  chiami  le  virtù  , che  infrlici  i popoli 
felieiiaimi  . imbecilos  i re  padri  , ifdluoii  . atno- 
roii  , indulgenti,  e tulio  traveda  arnia  però  (auo-  j 
va  generatone  d'  ingegno  ! ) coprire  se  aleno.  In 
verità  qui  par  di  vedere  un  moribondo  ebe  leali 
sumere  un  aaao.  Viva  daddovero  !!  R.  R. 


( OTTO».  1800  ) 


ARMISTIZIO 


203 


tro  la  sua  amministrazione,  il  primo  congolese 
ne  mostrò  essai  risentilo,  e sembrò  anco  che  lo 
solesse  immediatamente  rimuovere.  Ma  il  con- 
I sole  Cambaréròs  consigliò  di  usarsi  un  poco  più 
di  circospezione,  e di  non  prillar  Luciano  del 
portafoglio  dell'interno  senza  couccdcrglisi  un 
debito  compenso.  Il  primo  console  vi  assenti. 
Camliacerès  immaginò  Limbo  sema  di  Spagna, 
ed  ebbe  incombenza  di  offerirla  a Luciano.  Riu- 
scì di  fargliela  accettare  senza  difficoltà.  Lucia- 
no parti,  e ben  presto  non  si  pensò  più  all’inz- 
prudente  opuscolo. 

Un  primo  tentativo  d'aasauinlo  contro  il  pri- 


! 
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mo  console  area  provocato  io  aito  favore  un  prr-  . 

nto  tentativo  d’esaltamento;  ma  l'uno  era  tanto  | 
folle,  quanto  l'altro  era  malaccorto.  Conveniva  j 
che  il  generale  Bonaparte  col  prezzo  d'altri  ser- 
vigi acquistasse  un  accrescimento  di  autorità  da  | 
niuno  ancora  non  bendefinita,  ma  che  tutti  pre- 
vedevaoo  confusamente  neH'ovvetiire,  e verso  la 
quale  egli  c i suoi  amici  aspiravano  di  una  ma-  j 
niera  manifesta.  Intanto  la  sua  fortuna,  per  ser-  ; 
vigt  resi  e per  isransali  pericoli,  s'afTrcttava  a for- 
nirgli imtucusi  titoli,  a'quali  la  Francia  più  non 
potrebbe  resistere. 
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Par*  con  gli  Siali  l'mn  e con  lo  Reggenza  tìzi  ). areiche. — Rnmiona  del  totigrrizo  «li  I.un*»ille  — Co* 
lientiel  rifiuta  una  negoziazione  irparili,  e »ud  ivi  presente  almeno  un  plenipotenziano  toglrze  per  ri* 
t aprirò  il  vero  negoziato  Ira  I*  Ani-Ina  e la  Franria  — Il  primo  ronaole.  per  aliretlarne  la  conciliami)**, 
comandi  che  fieno  ricomiocialr  t«*  Oflilità  — Piano  delle  operaaioni  nulilari  in  quell’ inverno.  — M«>- 
reau  riceve  l’ordine  «li  panar  l'inn,  e di  marciar  contro  Vienna.  — Matilonald  con  un  fecondo  earf-  : 

cilo  di  riaerva  ha  ordine  di  panare  dai  Grigioni  nel  Tirolo.  — Brune  con  So  mila  uomini  « desti 
nato  a fonar  1’  Adige  «d  il  Mincio.  — Piano  del  giovane  arciduca  Giovanni  fatto  gcneralinimo  degli 
•aerciti  austriaci.  — Suo  disegno  di  rinacire  alle  spalle  di  Murrau  . fallilo  per  errori  di  esecuzione.— 

Fi  fermasi  in  via  . e vuol  assaliate  Morrau  nella  foresta  di  Hohcnlinden.  — Bella  mossa  divisala  da 
Moreau.  ed  egregiamente  eseguita  da  Rirhepanst»  — Memora  bile  battaglia  di  Hohenliuden.  — Grandi 
nsultameiiM  di  questa  battaglia.  — Pasto  dell’  lnn.  «Iella  Salsa,  del  Tiaun  e dell'  Kos.  — . Armi  sii  co  di 
Stejet  — l’Auatria  promette  d»  enarri*  ore  incontanente  la  pace.  — Operazioni  nell* Alpi  ed  in  Italia. — 

Pavao  della  Spluga.  eseguilo  «la  Macdonald  nel  più  crudo  del  verno.  — Arrivo  di  Mardcnald  nel  Ti- 
ralo italiano.  — Dujotizioni  di  Brune  (>er  |Uuaro  il  Mincio  sopra  «lue  punti.  — Vitio  di  queste  di* 
apnsitioni.  — • Il  generale  Duponl  tenia  un  primo  passo  a Potutolo,  e trarsi  addosso  lo  sforso  pii  nei. 
pale  dell’esercito  austriaco.— Il  Mincio  è fonalo  dopo  vano  spargimento  di  sangue.  — Passo  del  Min- 
cio e dell’Adige.  — Fuga  fortunata  di  Laudon  in  grasia  d’ima  menzogna.— Gli  austriaci  battuti  chieg- 
gono un  armistizio  in  Italia.  — Soscnsione  di  quesfarmistizio  in  Treviso.  — Ricominciamento  de*  ne- 
goziati di  Luoevillc.  — Il  principio  d’una  pace  separala  & ammesso  da  Cnhentte).  — Il  primo  console 
vuol  far  pagare  all’Austria  le  spese  di  questa  seconda  spedizione,  e le  impone  condizioni  più  dure  che 
uè*  preliminari  recali  a Vienna  da  Sai  ni -J  uberi.  — Pone  per  ullimaium  il  confine  del  Reno  in  Ale- 
magna,  e quello  dell’Adige  in  Italia.  — Coraggiosa  resistenza  di  Cohcntzcl.  — Questa  resistenti,  aek* 

Itene  onorata  , fa  perderò  all’Austria  un  l«‘mpo  prezioso.  — Durante  i negoziali  di  Luncville  , l’im- 
1 perator  Paolo,  a cui  il  primo  console  avea  ceduta  Malta  , la  reclama  dagl’inglesi  , che  a lui  la  nega- 

no. — Collera  di  Panlo  I.  — Chiama  a Pietroburgo  il  re  di  Svezia,  e rinnova  la  lega  del  |-R0. — 
Dichiarazione  dei  neutrali.  — Rottura  di  tutto  le  corti  drl  nord  con  la  Gran  Brettagna.  — Il  primo 
consoli*  nc  profitta  ucr  più  pretendere  dall’ Austi ia.  — Alla  condizione  del  confine  dell'Adige  a^giun- 
) gc  l’altra  dell'espulsione  dall' Italia  di  lutti  i principi  della  casa  austriaca.  — Il  gran  duca  di  Tosca- 

na e il  duca  di  Modena  devono  essere  lrasf>crtati  m Alcmagua.  — C-obcotzcl  finisce  per  cedere,  e mi- 
scrive  cou  Giuseppe  Bonaparte  . il  di  y febbraio  iSOi  , il  celebre  trattato  di  l.unéville.  — La  Fran- 
cia ottiene  per  la  seconda  volta  la  linea  del  Reno  in  tutta  la  estensione,  e rimane  quasi  padrona  del- 
l’ Italia,  — L'Austria  A rigettala  al  di  là  dell’ Adige.  — La  repubblica  cisalpina  dee  comprendere  il 
milanese  , il  mantovano,  il  ducalo  di  Modena  e lo  Legazioni.  — La  Toscana  è destinata  alla  casa  di 
di  Parma,  sotto  titolo  di  regno  d’Eiruria.  — Il  principio  di  secotariaauon*  stabilito  per  l' Alcmagua. 

— Grapdi  risultanirnti  ottenuti  dal  pi  imo  console  nello  spazio  di  quindici  mesi. 


Giuseppe  Bonaparte  avea  soscrilto  a Monfon- 
taiue  coi  signori  Ellsworlh,  Davie  e Van-Murraj 
il  Imitato  che  stabiliva  la  pace  tra  ia  Francia  c 
l'America.  Questo  era  il  primo  trattato  conchiu- 
so  dal  governo  consolare.  Era  naturale  che  la  ri- 
couciliazione  deila  Francia  con  le  diverse  poten- 
ze del  globo,  cominciasse  con  la  repubblica  in 
qualche  guisa  da  lei  partorita.  Il  primo  console 
| avea  consentito  che  si  rimettessero  ad  altro  tem- 
i pu  le  difficoltà  riguardami  il  trai  iato  di  alleati - 
j za  del  6 febbraio  1778:  ma  iu  compenso  aveva 
I voluto  che  ad  altro  tempo  fossero  pur  rimanda- 
I ti  i richiami  degli  americani,  relativi  ai  navigli 
i catturali  - Egli  giudicava  con  ragione  che  per  ora 
conveniva  contentarsi  che  si  riconoscessero  i di- 
' ritti  decentrali.  Questo  era  dare  su'mari  un  al- 
| leale»  di  più  alla  Francia  cd  un  nemico  dì  più  al- 


l 

l'Inghil terra;  era  questa  una  nuova  esca  aggiun- 
ta uIIb  contesa  marittima  che  sorgeva  nel  setten- 
trione, e che  facevasi  di  giorno  in  giorno  più  gra- 
ve. lo  conseguenza  j principali  articoli  del  di- 
ritto de'neutrali,  quale  almeno  si  professa  dalla 
Francia  e dagli  stati  marittimi,  questi  articoli 
furono  inseriti  integralmente  nel  nuovo  trattato. 

Questi  articoli  eraoo  quelli  stessi  che  noi  ab- 
biant  già  dato  a conoscere  altrove. 

Iu  La  bandiera  ruopre  la  merce;  per  conse- 
guenza i neutrali  possono  trasportare  qualunque 
mercanzia  nemica  senza  essere  ricercali. 

2U  .Non  havvi  altra  eccezione  a questa  regola 
che  il  contrabbando  di  guerra,  e questo  conlra- 
baodo  non  si  estende  già  alle  vettovagl i<*  nè  alle 
munizioni  navali,  legno,  catrame,  canapa,  ma 
unicamente  alle  armi  e alle  munizioni  da  gnor-  | 
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ra  fabbricale,  come  polvere,  nitro,  razzi,  mie- 
rie,  palle  di  piombo,  pali « da  cannone,  bombe, 
granale,  palle  incendiarie,  lande,  alabarde, 
apode,  cinturoni,  pillole,  foderi,  selle  da  carat- 
\ Irria,  barda  inculi , cannoni,  mortai  co'loro  fa- 
lli, e generalmente  ogni  arme,  munisione  da 
guerra  ed  utensìle  per  uso  degli  eierriti. 

5°  Il  neutrale  può  andare  da  qualunque  por- 
to in  qualunque  porto;  ei  non  ha  altra  eccezio- 
' rione  alla  sua  liberti  di  navicare  che  i porti  ve- 
ramente bloccati,  e non  v’hanno  porli  veramen- 
i te  bloccati,  se  non  quelli  che  sono  guardati  da 
I tal  forza,  da  porre  in  grave  pericolo  chi  voglia 
forzare  il  blocco. 

1.”  Il  neutrale  deve  soggiacere  alla  visita  per 
provare  la  vera  sua  qualità;  nta  il  visitante  dee 
tenersi  disrosto  d'un  tiro  di  cannone,  non  man- 
dar che  uno  schifo  con  tre  uomini  ; e se  il  neu- 
nalc  e scortato  da  un  bastimento  da  guerra, 
non  può  farsi  In  visita,  essendo  la  bandiera  mi- 
litare una  sudiriente guarentigia  contro  ogni  ma- 
rnerà di  frode. 

| Conteneva  il  trattato  altre  stipulazioni  sopra 
minuti  particolari,  ma  questi  quattro  articoli  , 

! che  costituiscono  veramente  il  diritto  dei  neu- 
| trali , erano  una  considerevole  vittoria  ; perchè 
, gli  americani , accettandoli , erano  obbligati  di 
i esigerne  l’applicazione  al  proprio  commercio  per 
fatto  degl'  inglesi,  o,  in  raso  di  riliulo,  di  rom- 
per loro  la  guerra. 

! l o stipulazione  di  questo  trattalo  fu  solenne- 
; mente  celebrata  in  Mtiufoutainc,  (velia  villa  che 
| Giuseppe  , più  ricco  dei  suoi  fratelli,  jn  grazia 
' del  suo  tnnlritnonin.aveada  qualche  tempo  rom- 
1 prato.  Il  primo  console  vi  si  reró,  arrotili  agna- 
to da  splendida  e numerosa  brigala.  Eleganti  or- 
; luminiti  posti  nel  castello  e tte’giardini  mostra- 
\ vano  ovunque  la  Francia  el’Ainerica  unita. brin- 
disi furono  fatti,  accomodali  alla  occasione.  Il 
1 primo  console  propose qttesloidi  mani  dc'fran- 
■ resi  e degli  americani,  morti  sul  rampo  di  bat- 
taglia per  l'indipendenza  del  Nuovo-Mondo. 

| le  bruii  propose  quest'  altro:  All’unione  del- 
1'  America  colle  potenze  del  settentrione,  per  far 
I rispettare  la  libertà  de’mari.  Cambarérès  da  ul- 
ulo propose  il  seguente:  Al  successori  di  Wa- 
I SUINI»  TON  ! 

Aspettavasi  con  impazienza  Cobentzel  a I.u- 
! neville  , per  sapere  se  la  sua  corte  fosse  dispo- 
i sta  a conchiuderc  la  pace.  Il  primo  console , se 
i non  era  contento  dell'andamento  del  negoziato, 

I era  determinato  di  tornare  all' armi , comecché 
fosse  inoltrata  la  stagione.  Dopo  aver  passato 
il  San  Bernardo,  non  fncca  più  caso  di  ostacolo 
veruno  , e credeva  che  si  potesse  far  la  guerra 
sul  ghiaccio  e sulla  neve  tanto  bene  quanto  so- 
pra terra  coperta  di  méssi  e di  verdura.  1.'  Au- 
1 stria,  per  l'opposto,  desiderava  guadagnar  tem- 
; po,  essendosi  impegnata  coll'Inghilterra  a Don 
: accettar  pare  separata,  prima  del  febbraio  vrn- 
1 turo,  quello  cioè  del  1801  (piovoso,  anno  IX). 

Molto  temendo  di  tornare  alle  armi,  aveva  fatto 
: chiedere  uu  terzo  prolungamento  d'armistizio. 


Il  primo  ronsolc  lo  avea  risolutamente  negato, 
per  la  ragione  cheCobeotzel  non  era  ancora  ar- 
rivato a I.unévillc.  Xon  volca  egli  accondiscen- 
dervi, se  non  quando ilplenipolcnziarioaustria- 
cu  si  fosse  reso  sul  luogo  stesso  destinalo  alla 
negoziazione.  Fòia  Unente  Cobentzel  giunse  il  di 
24  di  ottobre  del  1800  a Lunéville.  Fu  accolto 
a'  contini  e lungo  il  cammino  con  grandi  consi- 
derazioni, e salutato  ovunque  eoll'artiglieria.  11 
generale  Clarke  era  stato  nominato  governatore 
di  Lunéville  per  onorami  membri  delcongresso, 
e, perchè  rii’)  potesse  adempiere  convenevolmen- 
te,gli  si  dirdero  denaro  e bei  reggimenti.  Giusep- 
pr  dal  canto  suo  v'era  andato  , sero  traendosi 
de  Laforél  per  segretario.  Cobentzel  v’era  appe- 
na giunto , quando  ebbe  invito  di  recarsi  a pas- 
sar qualrhe  giorno  in  Parigi,  desiderando  il  pri- 
mo ron-ole  di  ronosccre  direttamente  le  dispo- 
sizioni del  plenipotenziario  austriaco.  Cobentzel 
non  osò  riliularsi,  e eoo  gran  deferenza  andò  alla 
vèlia  di  Parigi  (1).  Ivi  giunse  il  dl29dioltobre. 
Tosto  vcnnrgii  accordata  un’altra  proroga  di  ar- 
mistizio peraltri  venti  giorni. Il  primo  console  lo 
intertenue  poscia  intorno  la  pare  e le  condizio- 
ni che  a tanto  potevano  condurre.  Inquanto  alla 
qtii-lione  d’una  separata  negoziazione,  Cobcnl- 
zel  non  dava  speranze,  e riguardo  allecondizio- 
ni poneva  innanzi preteseall’intutto  fuoridi  pro- 
posito. L’Austria  avea  sull'Italia  preteosioni  im- 
possibili ad  accordarsi,  e se  i compensi  a lei  prò-  I 
messi  in  Italia  dal  trattato  diCampo-Formio  non  ! 
le  venivano  conceduti  fuorché  in  Alemagna,  vo- 
levali  o nella  Baviera,  o nel  Palatinato  o nella  j 
Svevia,  facendo  domande  di  territorio  esorbitati-  ! 
ti. Il  primo  consolasi  permisrqualrhemovimrn-  ] 
to  d'impazienza.  Ciò  ertigli  già  avvenuto  pur  nel- 
le negoziazioni  di  Campo-Formio  roti  lo  stesso  i 
Cobentzel,  ma  l’età  e la  potenza  crescendo,  lo  . 
aveati  reso  in  ciò  tnen  continente.  Cobentzel  se 
ne  dol^e  amaramente,  dicendo  di  non  essere  sta- 
to mai  trattato  in  tal  modo  nè  da  Caterina  , nè  ] 
da  Federigo , nè  dall’  imperatore  Paolo  stesso.  | 
Domandò  pertanto  di  tornare  a Luncville , e fu  i 
lasciato  andare,  pensando  esser  nieglionegozia- 
re  ron  lui  punto  per  punto  coll’interposizione  1 
di  Giuseppe,  yuesl’  ultimu , dolce,  moderato  e ! 
abbastanza  itilelligenlr,  era  più  acconcio  di  suo  ' 
fratello  a quest’  opera  di  pazienza. 

Cobentzel  e Giuseppe  liouaparle  , riuniti  in  ! 
Lunéville,  scambiarono  le  loro  credenziali  il  di  j 
U novembre  ( 18  brumaio  ).  Giuseppe  avea  ordi-  ! 
ne  di  fare  all’altro  le  tre  seguenti  domande.  1. Se  j 
avea  facoltà  di  trattare?  2.  se  polca  trattare  se- 
paratamente dall’Inghilterra?  3.  se  tratterebbe 
per  F imperatore,  in  nome  solo  della  rasa d’ Alt- 
stria  , ii  in  nome  dell’  impero  germanico  tutto 
intero  ? 

Scambiate  le  credenziali,  e per  valide  rirono-  ; 
sciute  cuti  un  diligentissimo  esame  , a ragione 

(t)  Napoleone  hs  detto  l Sii»1  Klr  Di  che  Cobcntiel 
arci  «ulula  «coire  a l’sriip  per  gtiidignar  l«m|-o.  Fc-  I 
ce:;li  t al  Ir*  1»  memorie.  La  rorrii|-ùudcu«c  diplomatiti 
prore  il  ,oult il hj. 
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doli'  accidente  occorso  con  Saint-Julien,  si  spie- 
garono sulla  limitazioni'  delle  loro  facoltà  ! Co- 
benlzel  fece  insili  intendere  non  essere  abilitato 
a trattare,  se  presente  non  era  al  congresso  un 
plenipotenziario  inglese.  Riguardo  alla  doman- 
da fattagli  se  tratterebbe  per  la  casa  d’  Austria 
unicamente  o per  tutto  l’ impero , dichiarò  bi- 
sognargli novelle  istruzioni. 

Queste  risposte  furono  mandate  a Parigi.  Il 
primo  console  fece  tosto  annunziare  a Cobentzel 
rbe  le  ostilità  sarebbero  ricominciate  al  termine 
deirarmistizio.cioé,  negli  ultimi  di  novembre; 
die  il  congresso  ciò  non  pertanto  non  aveva  ob- 
bligo di  sciogliersi  ; che  si  poteva  negoziare  e 
combattere  , ino  ebe  gli  eserciti  francesi  non  a- 
vrebbero  arrestata  la  loro  marcia,  se  non  quan- 
do il  plenipotenziario  austriaco  avesse  consen- 
tilo a trattar  senza  l'Inghilterra. 

In  questo  mentre  il  primo  console  avea  preso, 
a riguardo  della  Toscana  .una  precauzione  affat- 
to necessaria.  Il  generale  austriaco  Sommariva 
era  rimasto  colà  eoo  alcune  centinaia  d’uomini, 
conformemente  alla  convenzione d’Alcssandria; 
ma  continuava  a farvi  leve  in  massa  col  denaro 
delITngbillerra.  Annunriossi  in  questo  tempo 
stesso  uno  sbarro  io  Livornodiquellcslessc  for- 
ze inglesi,  rbe  da  si  lungu  tempo  venivano  man- 
dale c rimandate  da  Maone  a Ferrol,  da  Ferro! 
a Cadice.  I napoletani,  dal  canto  loro,  marcia- 
vano alla  vòlta  di  ltoma.e  gli  austriaci  stcnde- 
vansinellr  Legazioni  oltre  i limili  prefissi  dall’ar- 
nii-tizio, sforzandosi  cosi  di  fare  spalla  all'iusur- 
rezionc  toscana.  Il  primo  console,  vedendo  die, 
nel  temporeggiare,  teudevasi  a porre  l’esercito 
francese  tra  due  fuochi,  comandò  al  generale  im- 
poni di  andare  in  Toscana,  e a Murai,  coman- 
dante il  rampo  d'Atniens,  di  tosto  recarsi  iu  Ita- 
lia. Aveva  più  volte  egli  avvertilo  gli  austriaci 
di  ciò  ch’era  pronto  a fare,  se  non  sospendevano 
tosto  i movimenti  di  eserciti  incominciali  in  To- 
scana. c vedendo  nou  curali  i suoi  avvisi,  avrà 
lilialmente  dato  l’ordine  enuncialo.  Dupont  col- 
le brigale  Pino,  Molticr  e Carro-Saint-Cyr  passò 
rapidamente  ('Appennino, ed  occupò  Fireuze,  nel 
mentre  che  il  gruerale  Clònient  da  Lucca  mar- 
ciava su  Livorno. In  ninna  parte  fu  fatta  resisleu- 
ra.  Soliamo  i sollevali  si  riunirono  io  Arezzo, 
città  cb'crasi  già  mostrata  ostile  ai  francesi  nel 
1790  aH’uccasiunc  della  ritirata  di  Macdonald. 
Conveuuc  prenderla  d'assalto,  c punirla.  Ciò  fu 
latto  con  severità  forse  minore  di  quella  che  si 
meritava  pel  suo  coutegno  tenuto  verso  i nostri 
soldati.  La  Toscana  rimase  per  tal  modo  tutta 
sottomessa.  I napoletani  furono  arrestati  nella  to- 
ro marcia,  e gl’iuglesi  respinti  dal  suolo  italiauo 
in  quel  la  che  stavano  per  entrare  in  Livorno  Due 
giorni  dopo  essi  sbarcavano  12  mila  uomini. 

Ma  ogni  parte  gli  eserciti  erano  in  movimento 
dalle  rive  del  Meno  sino  alle  spiagge  dell’Adria- 
tico; da  Francoforte  sino  a Bologna.  Le  ostilità 
erano  già  intimale.  L’Austria,  spaventata,  fece 
un  ultimo  tentativo  col  mezro  di  Cobentzel,  ten- 
tativo che  palesava  la  sua  buona  volontà  di  Unir- 


la,* con  essa  le  grandi  sue  angustie  pei  suoi  ma- 
laugurati impegni  colITnghilterra.CobeatzcIsi 
volse  pertanto  a Giuseppe  Iionaparte , c assu- 
mendo un  aspetto  di  fiducia . gli  domandò  più 
volle  se  putevasi  coniare  sulla  discrezione  del 
governo  francese.  Fatto  sicuro  su  questo  pro- 
posito da  Giuseppe, mosirogli  una  lettera,  nella 
quale  l’imperatore,  palesando  le  sue  inquietudi- 
ni riguardo  al  pericolo  d’ un’ indiscrezione,  ma 
confidandosi  nella  sua  conoscenza  degli  uomini 
e delie  cose,  lo  autorizzava  alle  seguenti  propo- 
ste. L’Austria  consentiva  finalmente  a staccarsi 
dall’higbiltcrra,  ed  a trattare  se  paratamente,  sot- 
to due  condizioni,  da  doversi  ammettere  senza 
mutar  verbo:  la  prima,  che  ogni  cosa  tcncssesi 
altamente  segreta  sino  al  1."  febbraio  J801,  epo- 
ca, in  coi  cessavano  i suoi  impegni  coll’lngbil- 
lerra,  colla  formale  promessa,  se  il  negoziato 
falliva,  di  restituirsi  scambievolmente  gli  scrit- 
ti; la  seconda  che  fosse  ammesso  un  plenipoten- 
ziario inglese  inLunàv  illc,  per  coprire  colla  sua 
presenza  la  vera  negoziazione.  A queste  due  con- 
dizioni l'Austria  accondiscendeva  a trattar  im- 
mediatamente , c domandava  un’  altra  proroga 
dell’annistizio. 

La  v iciuauza  di  Parigi  consenti  una  prontis- 
sima risposla.il  primo  console  non  volle  atonici-  1 
tere  a patto  alcuno  un  negoziatore  inglese  a Lu- 
nrvillc.  Consentiva  bene  ad  una  novella  sospen- 
sione d’armi,  alla  condizione  di  una  pace  segre- 
tamente stipulata,  se  questa  conveniva  all’Au-  I 
stria,  fermata  nel  termine  di  quaranlolt’ore.  Le 
rondiziuni  di  queste  pace  n’eranogiàcliiarite  dal- 
la disrussùme  sui  preliminari.  Oneste  erano  le 
seguenti.  Il  Reno  per  frontiera  della  repubblica 
francese  in  Alemagna;  il  Minrio  per  frontiera 
deU’Austria  in  Italia,  invece  dell’Adige  prefis- 
sole per  confine  nel  1707,  ma  colla  cessione  di 
Mantova  alla  Cisalpina:  il  Milanese,  la  Valichi-  ! 
na, Parma, Modena  alla  Cisalpina:  la  Toscana  al 
duca  di  Parma;  le  Legazioni  al  duca  di  Tosca- 
na; finalmente,  quali  disposizioni  generali,  l’in- 
dipendenza del  Piemonte,  della  Svizzera,  di  Ge- 
nova. Era  questa  la  sostauza  dc'prclimiuari  di 
Saint-Juliru.  con  una  sola  differenza,  la  cossio-  j 
ne  di  Mantova  alla  Cisalpina,  per  punir  l’Au- 
stria del  suo  rifiuto  di  ratificare.  Ma  il  primo  ; 
console  richiedeva  che  il  trattato  fosse  soserit- 
to  entro  quaraulolt’orc , altrimenti  annunziava 
guerra  immediata  e sino  all'ultimo  sauguc.  In 
roso  di  accettazione,  obbligatasi  ad  un  segreto 
assoluto  sino  al  1 ."  di  febbraio,  e ad  un'altra  so-  | 
spensione  di  ostilità. 

1/ Austria  non  voleva  correre  con  tanta  fretta, 
nè  tanto  concedere  in  Italia.  Pascendosi  d'illu- 
sioni circa  le  condizioni,  ch’ella  era  in  istato  di 
ottenere,  ella  rigettò  la  proposta  francese.  le 
ostilità  furono  adunque  tosto  ricominciale.  Co- 
bciitzcl  e Giuseppe  rimasero  a Luuévillc  ad  a- 
spetlarvi,  per  norma  di  ulteriori  seambievolico- 
muuirazioni,  il  volgere  degli  avvenimenti  che 
sul  Danubio,  sulITnn,  sulle  Alle  Alpi  e sull’Adi- 
ge stavano  per  accadere. 


( sov.  1800  ) 


IIOHEXLINDEN 


Il  ricominciameolo  delle  ostilità  erosi  annun- 
cialo pel  di  28 novembre  (7  frimaio,  anno  IX  ). 
Tutto  era  pronto  per  questa  campagna  inverna- 
le, una  delle  più  celebri  e delle  piu  decisive  dei 
nostri  annali. 

t II  primo  console  avea  ordinati  cinque  eserrili 
sul  vasto  teatro  della  guerra.  Suo  intendimento 
era  di  indirizzare  le  operazioni  di  l’arigi  senza 
porsi  alla  loro  tesja.  Non  avea  però  dismesso  il 
pensiero  di  recarsi  in  Alemagna  od  io  Italia,  e 
di  prendere  il  comando  diretto  d’uno  diessi.se 
un  rovescio  inatteso,  o qualunque  altra  cagio- 
ne rendessero  necessaria  la  sua  presenza.  I suoi 
equipaggi  erano  a Dijoo  , pronti  a porsi  in  via 
per  la  vòlta  del  luogo  dov’cgti  sarebbe  obbligato 
di  recarsi. 

Questi  cinque  eserciti  erano  quelli  di  Augerau 
sul  Meno,  di  Moreau  sulITiin,  di  Macdonald  nei 
, Grigioni,  di  Brune  sul  Mincio  e di  Murat  in  mar- 
, eia  verso  l'Italia  coi  granatieri  di  Amiens.  Auge- 
1 rau  comandava  8 mila  olandesi  e 12  mila  fran- 
I cesi,  in  tutto  20  mila  uomini;  Moreau  130  mila 
1 uomini,  de'qunlillO  mila  da  schierare  in  batta- 
1 glia.  Era  cresciuto  quest'esercito  a lai  forza  con- 
siderevole colle  leve,  co’soldati  nseiti  dagli  spe- 
dali e colla  riunione  del  corpo  di  Saiule-Suzan- 
ne.  la  cessione  delle  piazze  di  Filisburgo,  di 
lllma  e d’Ingolstadt  avea  di  più  permesso  a Mo- 
; reati  di  concentrare  tutte  le  sue  forze  tra  l’isar 
! e l'Ino.  Macdonald  polca  disporre  di  18  mila  uo- 
I mini  ne'Urigioni.  Brune  in  Italia  era  alla  testa 
; di  128  mila  soldati,  dc’quali  80  mila  sul  Min- 
cio, 12  mila  in  Lombardia,  nel  Piemonte  e nel- 
I la  Liguria,  8 mila  in  Toscana,  28  mila  negli  spe- 
ì dati.  Il  corpo  di  Murai  era  forte  di  10  mila  gra- 
natieri. Tutta  questa  gente  sommava  a 300 mila 
i combattenti.  Aggiugnendnsi  a questo  numero  40 
j mila  uomini  in  Egitto  c nelle  colonie,  00  mila 
i a guardia  delle  marine  e ncll'inlerno.si  vede  che 
; la  repubblica  sotto  l'amministrazione  del  primo 
. console  coutaia  quasi  100  mila  soldati  all’incir- 
ca  eolio  le  armi.  I 300  mila  posti  sul  teatro  del- 
la guerra  , de' quali  280  mila  validi  e pronti  a 
tosto  operare,  non  mancavano  di  cosa  alcuna  in 
grazia  dei  mezzi  riuniti  nel  tesoro  c delle  contri- 
buzioni impostesui  paesi  conquistati.  La  cavalle- 
ria era  ben  montala,  precipuamente  quella  di 
Alemagna,  l’artiglieria  era  numerosa  e ben  ser- 
vita. Moreau  aveva  200  bocche  da  fuoco,  eBru- 
ne  180.  Krasi  adunque  assai  meglio  preparati  che 
non  nella  primavera, e i nostri  eserciti  erano  più 
che  mai  Udenti  di  loro  stessi. 

Giudici  illuminati,  ma  severi,  hanno  doman- 
dato per  qual  ragiono  il  primo  cousole , iuvcce 
di  dividere  in  cinque  corpi  il  complesso  delle  sue 
forze  attive,  non  abbia  anzi  formato,  secondo  i 
suoi  principi, due  grandi  masse,  l’una  di  nomi- 
la uomini  sotto  Moreau,  che  marciasse  contro 
Vienna,  per  la  Baviera;  l’altra  di  130  mila  sotto 
Brune,  che,  valicati  il  Mincio,  l'Adige  e le  Al- 
pi, minacciasse  Vienna  pel  Friuli.  Questo  é aie- 
punto il  piano  ch'egli  formò  nel  1808;  ma  l'espo- 
sizione defalli  dara  a conoscere  le  sue  ragioni, 


e proverà  con  qual  profonda  conoscenza  degli 
uomini  e delle  cose  ei  sapesse,  a seconda  delle 
occasioni,  mutare  l'applicazione  dc'nustri  gran- 
di principi  militari. 

I nostri  due  eserciti  principali,  quello  di  Mo- 
reau, e l'altro  di  Brune,  erano  stanziati  alle  due 
chine  dell’Alpi,  quasi  ad  una  stessa  altezza,  il 
primo  lungo  l’iun,  l'altro  lungo  il  Mincio.  Mo- 
reau dovea  furzare  la  linea  dell’lun ,e  Brune  quel- 
la del  Mincio.  Questi  due  eserciti  erano  almeno 
eguali  iti  forza  numerica,  immensamente  supe- 
riori in  forza  morale,  a quelli  clic  loro  venivano 
opposti.  Stava  di  mezzo  fra  essi  la  gran  giogaia 
dell' Alpi,  quella  che  forma  in  quel  luogo  ciò  che 
appellasi  il  Tiralo.  Gli  austriaci  aveano  le  schie- 
re del  generai  lller  nel  Tiralo  tedesco,  e quelle 
di  Davidovichnel  Tiroloitaliano.il  geuerale Mac- 
donald coi  18  mila  nomini  a lui  affidati,  e cui 
era  stato  dato  il  titolo  di  secondo  esercito  di  ri- 
serva, dovea  occupare  questi  due  corpi , e trar- 
re a sé  tutta  la  loro  attenzione,lasriandoli  incer- 
ti sul  punto  d’attacco  che  sceglierebbe  ; poiché, 
posto  com’era  nc'Grigioni,  ei  poteva  a piacimen- 
to gittarsi  o dirittamente  nel  Tiralo  tedesco  , o 
per  la  Spluga  nel  Tiralo  italiano.  Il  nome  dato 
al  suo  esercito,  il  dubbio  sparso  sulle  sue  fur- 
ze,  dovevano  ingenerar  paura  di  un  qualche  col- 
po straordinario,  e stava  alle  vedette  perappro- 
litlare  del  prestigio  prodotto  dal  passo  del  San 
Bernardo.  Non  crasi  per  nulla  creduto  al  primo 
esercito  di  riserva,  allora  facevasi  troppo  gran 
caso  di  questo  secondo.  Moreau  e Brune  quindi 
non  avendo  più  inquietudini  dalla  parte  dell’ Al-  ! 
pi,  potevano,  senza  pericolo  d’essere  còlti  aTiau- 
chi,  spingersi  innanzi  con  tutte  le  loro  forze.  j 

II  picciolo  esercito  di  Angereau  era  destinato 
a vigilare  le  leve  tumultuarie  della  Franronia  e 
della  Svevia  , sostenute  dal  corpo  austriaco  di  : 
Simbschen.  Ei  copriva  per  tal  modo  la  sinistra 

e le  spalle  di  Moreau.  Finalmente  Murat, con  10 
mila  granatieri  ed  una  poderosa  artiglieria,  do-  . 
vea  sostenere  in  riguardo  a Brune  la  parte  che  ; 
Augcreou  dovea  sostenere  in  riguardo  a Moreau.  j 
Doveva  coprire  la  destra  e le  spalle  di  Brune  con-  i 
tra  insorti  dell’ Italia  centrale , contro  i na- 
poletani, gl’inglesi  ec. 

Queste  precauzioni  di  prudenza  erano  quelle 
che  convien  di  prendere, allor  quando  si  rimane  ] 
nelle  condizioni  di  una  guerra  ordinaria.  Ora  il  j 
primo  console  vi  si  era  necessariamente  determi-  i 
nato  quando  aveva  per  esecutori  de’suoi  divisa-  j 
menti  due  generali  come  Brune  e Moreau.  àio- 
reau  , il  migliore  dei  due  , e uno  de’  migliori  di 
Europa  , non  era  però  uomo  da  far  quanto  far  i 
seppe  nel  1803  il  primo  console , divenuto  im-  1 
peratore,  quando,  riunita  una  forza  considere- 
vole sul  Danubio,  e lasciatane  una  minore  in  Ita- 
lia, marciò,  qual  fulmine  di  guerra,  contro  Vien- 
na , non  dandosi  pensiero  né  de’  suoi  Banchi  né 
delle  sue  spalle,  e ponendo  la  sua  sicurezza  nella 
tremenda  gagliardia  dei  colpi  che  portavasi  prin- 
cipale nemico.  Ma  Moreau  ma  Brune  non  erano 
uomini  da  poter  tatuo.  Bisognava  dunque,  diri-  • 
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gendoli,  porsi  nelle  condizioni  di  unaguerra  teo- 
retica ; bisognava  guardare  i fianchi  e le  spalle 
loro  , Tarli  sicuri  da  quanto  poteva  accadere  in- 
torno ad  essi  ; perche  né  I'  uno  uè  T altro  erano 
tali  da  dominare  gli  ai  ridenti  roti  grandezza  e 
vigure  di  mosse.  Ecco  perche  Mnednnald  fu  po- 
sto nel. Tiralo , Augerrau  nella  Kranconia  e Mu- 
rai nell'  Italia  centrale. 

Queste  disposizioni  non  avrebbero  dovuto  mu- 
tarsi, se  non  nel  caso  clic  la  condizione  delle  fac- 
cende ioterne  avesse  consentito  al  primo  conso- 
le di  far  la  guerra  in  persona  ; ma  ognuno  pen- 
sava rhe  a lui  non  convenisse  allora  di  allonta- 
narsi dalla  sede  del  governo.  I.a  sua  assenza,  du- 
rante la  breve  campagna  di  Marengo,  avea  reca- 
to troppo  gravi  inconvenienti,  per  non  esport  isi 
di  nuovo  , senza  una  necessità  assoluta. 

Le  disposizioni  degli  austriaci  erano  da  per 
lutto  inferiori  alle  nostre.  I loro  eserciti,  quasi 
uguali  di  numero  agli  eserciti  francesi , non  li 
pareggiavano  nel  ri  manente  sotto  alcun  altro  rap- 
porto. Non  eransiessi  ancora  ristorali  delle  loro 
recenti  scontine.  I.' arciduca  Giovanni  comanda- 
va io  Alemagua,  il  maresciallo  Bellegarde  in  Ita- 
lia. Il  corpo  di  Simbschen,  destinato  a formare 
il  nucleo  delle  leve  della  Svezia  e della  Kranco- 
nia, faceva  spalla  al  generale  Klenau.  Questi  co- 
mandava un  corpo  intermedio  , parte  di  qua  e 
parte  di  là  del  Danubio,  legandosi  colla  sua  de- 
stra al  corpo  di  Sitnbschen,  colla  sinistra  all’e- 
sercito principale  dell’  arciduca.  Simbschen  c 
Klenau  capitanavano  2f  mila  uomini,  non  com- 
prese leganti  rarrogliticcic  de  rilioni  d’Alema- 
gna. Klenau  era  destiuatoaseguiiarei  mov  intenti 
di  Sainte-Suzannc,  ad  accostarsi  all'  arciduca  se 
Sainte-Suzanne  si  avvicinasse  a Moreau  , e riu- 
nirsi al  corpo  di  Simbschen  se. Sainte-Suzannc  si 
riunisse  al  picciolo  esercito  di  Augerrau. 

L'arciducaGiovaoni  avea  81)  mila  uoininisotto 
i suoi  ordini,  00  mila  de* quali  erano  austriaci, 
postali  dinanzi  all’lnn,  e 20 mila  vv  urirmbcrghe- 
si  o bavari,  stanziati  ne’trinceratnenli  lungo  que- 
sto fiume.  Illcr  comandavo  nel  Tirilo  20  mila 
uomini,  oltre  altri  10  mila  tirolesi.  Il  marescial- 
lo Bellegarde  in  Italia  era  alla  testa  di  80  mila 
soldati  in  forti  posizioni  dietro  il  Minrio.  Final- 
mente diecimila  austriaci,  diretti  verso  Ancona 
e nella  Romagna,  dovevano  secondare  i napole- 
tani e gl’  inglesi  , nel  raso  rhe  questi  faressero 
tentativi  nell’Italia  rcnlriile  o nella  meridiona- 
le. Questa  era  dunque  tuia  forza  principale  di 
221  mila  uomini,  che  co’  magonzesi , i tirolesi, 
i napoletani,  i toscani  o gl'inglesi,  poteannsoni- 
marea  300  mila  uomini  all’iitrirca.  Il  primo  con- 
sole, col  fare,  disarmare  i toscani,  col  chiudere 
Livorno  agl’inglesi, col  tenere  in  soggezione  i na- 
poletani, avea  preso  una  precauzione  utilissima 
ed  acconcissima  ad  impedire  l’aumciilo  dellefor- 
ze  nemiche. 

I due  eserciti , con  una  specie  di  risoluzione 
quasi  comune,  preparavamo  a terminar  la  lite 
tra  l’Ino  e l’Isar  nell'  Alemagna,  la.-  operazioni 
erano  cominriatc  il  di 28  novemlire  ,7  frimaio). 


in  rigida  stagione . ebe  arrrca  una  pioggia  fred- 
dissima nella  Svevia,  orrido  gelo  ncll'Alpi.  Nel 
mentre  ebe  Augerrau,  avanzandosi  per  Franco- 
forte,  Aschairemburgo.Wurtzburg-i  e. Norimber- 
ga,commetteva  una  splendida  pugna  a liurg-E- 
hcrach,  separava  i evienili  magonzesi  dal  corpo 
di  Simbschrn , c rendeva  inoperoso  quest'  ulti- 
mo per  il  rimanente  della  campagna  ; nel  meu-  I 
tre  che  Macdnnald,  dopo  aver  per  assai  lungo  I 
tempo  tenuto  a bado  gli  austriaci  verso  le  sor- 
genti dell’  Inn,  preparatasi , non  curando  il  ri-  [ 
por  della  stagione,  a velirare  la  gran  giogaia  drl- 
l’Alpi,  per  gitursi  audacemente  nel  Tirolo  ita- 
liano e facilitare  a Brune  di  forzar  la  line*  del 
Minrio,  Moreau,  rolla  massa  principale  delle  sue  j 
forze,  si  avanzava  tra  I’  Isar  e l'Ino  , aopra  un 
cani|io  di  battaglia  lungo  tempo  da  luistudiato, 
cercando  di  venire  n imo  scontro  decisivo  col 
grande  esercito  austriaco. 

Egli  è necessario  di  far  conoscere  il  lei  reno, sul 
quale  stavano  per  incontrarsi  i francesi  e gli  au- 
striaci iti  una  delle  piu  solenni  occasioni  delle  no- 
stre lunghe  guerre.  In  altro  luogo  abbiamo  de- 
scritto il  bacino  del  Danubio,  formato  da  questo 
gran  tiume.c  da  molli  suoi  confluenti, i quali, pre- 
cipitandosi furiosamente  dall' Alpi,  vengono  ad 
ingrossare  successivamente  il  volume  delle  sue 
acque.  Questi  confluenti,  rome  si  disse,  sono  le 
linee  da  difendersi  da  un  esercito  austriaco  che 
voglia  cautelar  Vienna,  e da  forzarsi  da  un  eser- 
cito francese,  che  voglia  marciare  contro  quest* 
capitale.  Nella  stagione  estiva  , Moreau  . come 
ognuno  dee  ricordarsi,  dopo  essere  sbucalo  dal- 
la valle  del  Reno  in  quella  del  Danubio,  e dopo 
aver  passato  Filler,  il  Lech  c l'Isar,  crasi  sosta- 
to tra  l'I-ar  c Finn.  Egli  era  padrone  di  tutto  drl- 
Flsar . di  cui  egli  occupava  lutti  i punti  princi- 
pali, Monaco  sulle  prime,  Quindi  Frcising.Moos- 
Ì)Urgo,l.andshut,er.Eg!i  erasi  spinto  lungo  que- 
sto  liimu-,  fortemente  guardato  dagli  austriaci.  ; 

L'Isar  c Fiuti,  entrambi  usciti  dnll’Alpi,  scor- 
rono insieme  verso  il  Danubio,  separati  fra  loro 
da  una  distanza  quasi  sempre  uguale  di  dieri  a 
dodici  leghe.  Dirigendosi  prima  a tramontano  , 
l'Isar  sino  a Monaco,  Finn  sino  a AVasserburgo, 
volgonsi  poi  ambedue  a levante,  linchè  vanno  a 
metter  foce  nel  Danubio,  F Isar  presso  Deggen- 
dorf,  l' Inn  presso  Passau.  Noi  eravamo  |uulroni 
dell'  Isar  , bisognava  sforzare  l' Ina  ; ma  l' Inn , 
largo,  profondo,  difeso  al  suo  uscire  de! le  mon- 
tagne dal  forte  di  Kufstein,  e nell'  inferior  par- 
te del  suo  corso  dalla  piazza  di  Braunau , guar- 
dalo tra  questi  due  punti  da  una  serie  di  trin- 
cieramenli , Finn  era  una  barriera  diflirile  a su- 
perarsi. Volendosi  forzare  nella  parte  superiore 
del  suo  corso  , tra  Kufstein,  Rosenheim  c Was- 
serburgo  , incontrnvansi  diflicollà  locali  quasi 
insuperabili  ; per  giunta  esponevasi  l'ala  destra 
alle  offese  dell’esercito  alci  Tirolo.  Volendosi  ten- 
tarne il  passo  nella  parte  inferiore  del  suo  corso 
tra  Braunau  c Passau,  presso  il  punto  della  sua 
unione  col  Danubio,  esponevasi  a fare  per  la  si- 
nistra una  lunga  marcia  , in  un  paese  difficile  , 
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selvoso,  pantanoso,  esponendo  il  fianco  all'  e-  grandemente  la  linea  di  ritirata  dì  Moreno,  e lo 
serrilo  austriaco  , che  per  Miihldnrf  e Urauuau  obbligava  ad  abbandonare  il  nnese  tra  l' Ino  e 


arca  agio  di  pittarsi  sull’ala  de-ira  delTeseni- 
to  francese. Questi  due  inennvenienti  giud  iea  vali- 
si assai  gravi.  Se  «li  auslriari . avendo  senno  a 
star  bene  in  guardia  e a regghiare  attentamen- 
te tutti  i passi  dcll’lnn  , liniitavansi  alla  difen- 
siva, Moreao  poteva  incontrare  intoppi  quasi  in- 
superabili. Ma  Itile  non  era  il  loro  divisamente. 
Era  risoluta  rofTcnsiva  nrllostaio  maggiore  au- 
striaco. Il  giovane  arciduca  Giovanni . leppo  il 
capo  delle  nuovo  teorie  inventale  dagli  aleman- 
ni, e vago  pure  d’imitare  in  aleuti  modo  i gran- 
di armeggiamenti  di  Bonn  parte  , immagino  un 
piano  assai  vasto,  ehe  non  era  pur  male  conce- 
pito , secondo  giudici  competenti.  Sventurata- 
mente il  suo  piana  era  utile , perche  non  bette 
egli  accomoda vasj  al  dover  trnr  profitto  rigoro- 
so dalle  condizioni  presenti.  Eccolo  tal  quale  ci 
4 pervennto  a conoscenza. 

Moreau  stava  accampalo  sul  terreno  , che  se- 
para l’Isar  dall’Ino.  Tra  Monaco  c Wasserburgo 
questo  lerreno,  formato  da  un  piano  tondo  e ri- 
levato, coperto  d’  una  densa  foresta  , si  avvalla 
arrostandosi  al  Danubio,  e,  gell’abbassarsf  di- 
rompesi , forma  burroni  in  gran  numero,  rima- 
ne boscoso  in  alcune  parti,  in  altre  fessi  panta- 
noso , e non  oltre  in  ogni  lato  cito  diflirilis-imi 
accessi, Moreau  era  padronedi  questa  prominen- 
za della  foresta  che  la  cuopre  e delle  strade  che 
l’attraversano.  Da  Monaco,  ov’eVa  llsuoqtiar- 
licr-gcncrale,  dite  strade  menano  alITnn  , I ona 
clic  guìdadiritlamenteper  Ebersberg sopra  Was- 
serburgo,  l’altra  che  si  volge  a sinistra,  passa 
per  Hoheulinden  , Haag  . Ampfing  e Mtihldorf. 
l 'una  e l’altra  traversano  l'oscura  foresta  dia- 
beti, clic  riruoprc  quest’elcvata  regione.  In  que- 
sto formidabile  ricovero  , fonnato  da  un  paese 
montuoso  e selvoso,  accessibile  per  due  st rade, 
delle  quali  Moreau  era  signore  , era  necessario 
venirlo  a corcare,  per  cimentarsi  con  lui.  Gli  al- 
tri sentieri  non  consistevano  che  in  viottoli  assai 
augusti , destinati  unicamente  poi  Inglialcgnc  « 
impraticabili  per  i grossi  trasporti  d’un  esercito. 

Il  giovane  arciduca  propose  una  grande  opr- 
raziooe.Non  volle  assaltar  di  fronte  Moreau,  ma 
sibbene  cingerlo  pc'lianchi,  sbucando  dai  p nti 
di  Mtihldorf,  di  Neu-OEtting  e Braunau. Lasciali 
un  20  mila  uomini  , bavari , wittembergiir-i , 
emigrati  di  C.ondé.  a difendere  il  passo  dell'Ino, 
si  propose  di  prender  Tnifensiva  con  60  mila  «ti- 
si riaei , e di  marciare  lungo  la  -inìstra  di  Mo- 
reau , in  quella  contrada,  metà  boscosa , metà 
paludosa,  che  stendasi  tra  Tinti  e l’isar.  presso 
lo  sboceo  loro  nel  Danubio  Se  il  giovane  arcidu- 
ca assaliva  rapidamente  questa  malagevole  con- 
trada per  Eggcnfeblen.  Neumnrkt,  Vilshiburgo, 
c arrivava  a tempo  a l.andsbnt  sopra  Tlsar.  egli 
polea  risalire  l’Isar  alle  nostre  «palle, sino  a Frei- 
siug  . passarlo  a Freising  stesso  , in  seguilo  »- 
scendere  sur  tiri»  corona  ili  altnrc,  clic  comincia 
a Daeliau  , e ehe  domina  la  pianura  di  Monaco. 
Tortosi  in  questo  punto  et  veniva  a minacciare 


l'Isar,  a traversar  Monaco  frettolosamente,  a fin 
di  prendere  tuia  posizione  retrograda  sul  |.ecb. 
Ma  per  assicurare  il  buon  successo  di  una  tale 
operazione,  conveniva  averne  pesalo  prima  ma- 
turamente tutti  i mezzi  di  esecuzione  : c,  dopo 
«snervisi  avventuralo, era  mestieri  una  grande  al- 
tezza d’animo  per  islidante  lutti  i gravi  perico- 
li ; poiché  rimaneva  • percorrersi  nu  paese  quasi 
impraticabile,  in  una  pessima  stagione,  c aven- 
do sempre  a fianco  un  nemico,  non  pronto  nè  an-  ; 
dace,  a dir  vero,  ma  intelligente,  fermo,  diffi- 
cile «sconcertarsi.  ! 

Gli  eserciti  delle  due  nazioni  erano  in  molo 
sino  dal  20  c 27  novembre  ( 3 eft  frimaio  1,  per 
cominciare  le  ostilità  il  28  (7  frimaio  , li  gele  - 
rà le  austriaco  Klenau , postato  sul  Danubio  per 
sostener  Sinibsehen  contro  il  piccolo  i creilo  dì  , 
Angerean,  avea  destata  l’attenzione  del  generale  1 
Sainte-Suzanne,  che  comandava  il  quarto  corpo 
di  Moreati,  Trascinati  rns)  entrambi  assai  Ionia-  l 
nidal  pritveipal  tralrodegli avvenimenti,  «ta.  to- 
si sul  Danubio. Sainle-Snzanne  verso  lngolst.iJt, 
Klenau  verso  Ratlsbona.  I 

Moreau  avea  condotta  la  sua  ala  sinistro,  f ar- 
le di  26  mila  nomini,  capitanati  dati  reniér.  «ol- 
la grande  strada  da  Monaeoa  Mtihldorf.  per  Ilo 
henlindrn,  Haag  c Ampling,  facendole  occupar- 
cosi  le  chine  di  questa  Specie  di  eminenza,  .-he 
stendasi  tra  i due  fiumi. Il  suo  centro,  da  lui  co- 
mandato, di  mila  uomini  aU’incirca  (I),  oc- 
cupava la  strada  che  da  .Monaco  guida  per  Eber- 
sberg  a Wasserburgo.  L’ala  destra  sotto  gli  or-  ! 
ditti  di  Lecourbe,  di  circa  26  mila  uomini,  era 
postata  lunghesso  T Inn  superiore , ne’  dintorni 
di  Roseuheim  , tenendo  d’ occhio  con  una  divi-  ' 
sionc  ni  Tirolo.Non  arca  in  conseguenza  Moreau 
sotto  dì  sé  clic  la  sna  sinistra  ed  il  suo  centro  , 
fiO  mila  uomini  circa.  Egli  aveva  posto  il  siine-  « 
serrilo  in  moto  per  fare  una  grande  esplorazione 
da  Itosenheiin  sino  a Mùhldorf,  e per  costringe-  ' 
re  il  nemieoa palesarelesucimenzinni. Moreno,  j 
che  orni  sapevo, come  Bonaparte.  indovinare  gli 
intendimenti  del  suo  avversario,  o determinarli 
egli  stesso  col  prendere  risolutamente  l’iniziati- 
va. Moreau,  era  costretto  a tentennare,  per  Sco- 
prire ciò  ch’ei  non  sapeva  né  indovinare,  né  co- 
mandare. Ma  avanzavasì  con  prudenza,  e se  tro- 
vavasi  cèllo  alla  Sprovveduta,  tosto  riparava  con 
gran  pacatezza  il  danno  della  sorpresa. 

1 giorni  29  e 30  novembre  { 8 e 9 frimaio  , 
anno  IX  ) si  spesero  dai  francesi  nel  perlustra- 
re la  lìnea  dell’  Inn  , c dagli  austriaci  a passar 
questa  linea  e a traversare  la  bassa  pianura  tra 
T Inn , il  Danubio  e T Isar.  Moreau  strinse  I ’an- 
ti, guardo  austriaco  a ripiegarsi  . recò  la  sua  d-- 
stra  a Uosenheim,  il  suo  centro  sotto  gli  ordi- 
ni suoi  pniprii  a Wasserburgo , la  sua  sinistra 

(l)  Il  Ut-litro  fra  ili  )o,Onn  nummi:  mali  bviiitinr 
polacca  di  Kniarcvilt  eh-  -treni  ridine, s.,  >1  grni-ril» 

De:  i "il  . r>  la  riserva  iparo^bona  , ,tov  'imi  r'tir!, 
a 11  o 55  rolla  uomini  all’ incirca . 
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sulla*  allure  di  Ampling.  Di  queste  allure  si  do- 
miimn  > , in*  assai  da  lutifci.  le  rive  deiriun.  L's- 
la  sinistra  de'  francesi  era  uu  po’  pericolatile  , 
poiché , volendo  seguitare  In  direzioni*  dell’Ino, 
sino  a Mulildorf , essa  trovava*!  disiarne  da  Mo- 
naco ipiindiri  leghe,  nel  mentre  chi- il  rimanen- 
te dcll'eserrilo  non  eranc  lontana  che  dieci.  Per 
la  qual  rosa  Moreau  ehbe  cura  di  farla  riufons- 
re  da  una  divisione  del  centro  , quella  coman- 
data da  Grandjcan.  Ma  era  questo  un  fallo  di 
recarsi  innanzi  in  tre  corpi,  distanti  a questo 
modo  gli  uni  dagli  altri,  invece  di  tentare  il  pas- 
so delì’lnn  in  massa,  presentandosi  innanzi  a un 
solo  sbocro,  salvo  sempre  a fare  delle  simulate 
dimostrazioni  sopra  altri.  Poco  mancò  che  que- 
sto fallo  non  conducesse  a gravi  conseguenze. 

L' esercito  austriaco  era  passato  perUraunau, 
Neu-OElling  c Mulildorf , ed  avea  traversata  la 
bassa  regione, di  cui  s’è  già  discorso. lina  porzio- 
ne delle  genti  dell’arciduca, giunta  allora  allora, 
aveva  avuto  appena  il  tempo  di  riposarsi.  Cam- 
minavano esse  faticosamente  in  questa  regione 
ora  selvosa,  ora  intersecala  da  (iumicelli,  il  Vils, 
il  Roti,  l' l-on,  che  scendono  dall’eminenza  oc- 
cupata dai  francesi.  Le  anguste  vie  che  bisogna- 
va correre  erano  tutte  guaste;  il  grosso  carriag- 
gio a gravissimo  stento  polca  camminare.  L’ar- 
riduca  e i suoi  consiglieri,  che  non  avevano  pre- 
veduto alcuno  di  questi  intoppi,  si  sgomentaro- 
no dell'  impresa  . appena  incominciala.  La  no- 
stra sinistra  fattasi  innanzi  sinverso  A mpfing  e 
Mulildorf,  li  inquietava  . c dava  loro  timore  di 
rimaner  tagliati  fuori  al  di  qua  dell’Inn.  Ave- 
vano voluto  spuntare  Moreau  , ed  erano  in  pau- 
ra d’essere  essi  stessi  spuntali  alla  volta  loro. 
Avrabber  essi  dovuto  prevedere  questo  pericolo; 
e prepararsi  sul  Danubio  tra  Ralisbona  c Pas- 
sau  , un  nuovo  principio  di  operazioni,  nel  caso 
che  fosser  separali  dall'Ion.  Ma  non  era  passa- 
to loro  per  la  mente.  In  ogni  ardila  operazione 
vuoisi  attendere  prima  alle  difficoltà  di  esecuzio- 
ne, poi , incominciata  l' esecuzione  , perseverar 
con  fermezza  in  ciò  che  si  volle  ; poiché  è assai 
raro  il  caso  di  scansare  quei  pericoli  cbevogl iou- 
si far  subire  al  nemico.  Lo  stato-maggiore  au- 
striaco sin  da’suoi  primi  passi  fu  sorpreso,  sgo- 
mentato nel  suo  piano,  c lo  mutò  subitamente, 
invece  di  perseverar  nell’intento  di  guadagnare 
l’Isar,  per  risalirlo  alle  nostre  spalle  lutto  d'un 
tratto,  si  fermò,  e vennegli  il  pensiero  di  muo- 
vere contro  la  nostra  ala  sinistra  per  dar  tosto 
battàglia.  Era  questo  un  voler  investir  di  froDio 
e tutta  intera  la  difficoltà  ; poiché  bisognava  , 
risalendo  il  letto  de' fiumi , guadagnar  l'altura 
che  noi  occupavamo,  e penetrar  poscia  nella  fo- 
resta , ove  noi  ci  eravamo  da  lungo  tempo  sta- 
biliti. Potevasi  in  sulle  prime  ottenere  un  van- 
taggio contro  la  nostra  sinistra  alquanto  perico- 
lante ; ma  , ottenuto  questo  successo,  trova  va- 
si il  nostro  esercito  concentrato  in  un  vero  labc- 
rinto,  del  quale  esso  conosceva  ed  occupava  tut- 
te le  uscite. 

il  l.“  dicembre  infatti  (10  frimaio,  anno  IX) 


r irriduca  Giovanni  mosse  la  maggior  parte  del-  ' 
le  sue  forze  contro  la  sinistra  jwrr  tre  diverse  vie  ■ 
ad  un  tempo:  la  valle  drll’lscu,  la  grande  stra- 
da da  Miihldorf  ad  Ampling.  finalmente  il  pon- 
te di  Kraiburgn  still’liin.  l-n  valle  deH'Isco,  pren- 
denti» origine  sui  fianchi  dell'eminenza  selvosa, 
già  descritta,  dava  modo  di  girare  attorno  alla 
posizione  mollo  allungata  della  nostr'ala  sinistra. 
L'n  corpo  di  1S  mila  uomini  vi  si  avviava.  Un 
altro  corpo  marciava  difilato  sulla  grande  stra- 
da di  Miihldorf,  la  quale,  dopo  aver  traversalo 
le  alture  di  Ampling,  mena  a traverso  della  fo- 
resta. sino  ad  llohculinden  e Monaco.  Da  ultimo 
un  distaccamento  , varcato  1'  imi  a Kraibnrgo  , 
andava,  passando  per  Aschau  , a percuotere  di 
fianco  la  nostra  ala  sinistra  , malamente  avven- 
turata sino  ad  Ampling.  Ouaranla  mila  uomini 
tnoveano  ad  uu  tempo  ad  affrontarne 26  mila. 

I-a  giornata  fu  quindi  viva  ed  ardua  per  que- 
sti 26  mila  uomini,  comandati  da  Grenier.  Ncj\ 
ebe  difendeva  le  alture  di  Ampling  , vi  dispiegò 
quell’  incomparabile  vigore,  per  cui  solca  segna- 
larsi in  guerra.  Peccvi  prodigi  di  valore  , e riu- 
sci a ritirarsi  senza  sinistro  accidente.  Minac- 
cia» dal  corpo  che  avea  passalo  l' Ino  a Krai- 
hurgo , e clic  s' internava  nella  gola  d' Aschau , 
fu  per  ventura  tratto  d' impaccio  dalla  divisione 
Grandjcan  , che  Moreau  , come  si  disse  , avrà 
spiccata  dal  suo  centro  per  fare  spalla  all’  ala 
sinistra.  La  divisione  Legrand,  eh’  era  nella  val- 
le dcll’lsen,  la  risali,  indietreggiando  verso  Dor- 
fen.  Moreau,  veduta  la  superiorità  degli  austria- 
ci .ebbe  l'accortezza  di  non  ostinarsi, ed  esegui 
lasua  ritirata  iu  perfetto  ordine. 

Apparisce  da  queste  prime  mosse  , che  Mo- 
reau non  avea  saputo  penetrare  i divisamenti 
del  nemico,  e che,  avanzandosi  in  un  medesimo 
tempo  per  tutte  le  vie  che  menavano  ali’  Imi  , 
invece  di  teutare  un  attacco  in  un  solo  punto,  a- 
veva  posto  in  pericolo  la  sinistra.  Lo  smisurato 
valore  delle  sue  genti,  il  vigore  de’ suoi  luogo- 
tenenti, che  nella  fazione  erano  espertissimi  ge- 
nerali , ripararono  a questi  falli. 

Ma  qui  non  avveniva  che  un  fatto  di  poca  con- 
siderazione. Moreau  aveva  abbandonato  gli  adi- 
ti della  sua  posizione,  ed  erasi  ritirato  nel  ceu- 
tro  della  vasta  foresta  di  liohenlinden.  Bisogna- 
va assalirlo  in  questo  tremendo  ricovero.La  sua 
pacatezza  d'  animo,  il  suo  coraggio  sia  vano  per 
affrontarsi  qui  coll' inesperienza  dell’ arciduca 
preoccupato  di  un  primo  successo. 

Abbiamo  già  detto  che  due  strade  traversano 
la  foresta;  l' una  di  destra,  ebe  cade  dirittamen- 
te sopra  P Inn  per  Ebersberg  e Wasserburgo  ; 
l’altra  di  sinistra,  che  passa  per  Mobenliaden, 
Mallenhoeit , llaag,  Ampling,  e giugne  ali’ Imi 
presso  Mulildorf,  per  un  tragitto  più  lungo.  Gli 
austriari  faceausi  innauzi  in  masso  per  quest' ul-‘ 
lima  strada  , gli  uni  seguitando  le  gota  eh’ essa 
forma  a traverso  della  selva,  gli  altri  risalendo 
a fatica  il  letto  di  piccoli  fiumicelii,  che  dav  ano 
al  fianco  della  nostra  posizione.  Moreau  imman- 
tinente comprese  qual  fosse  questa  posizione  , 
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la  comprese  con  lutto  senno , e ai  determinò  a 
cosa  , donde  <*kì>  trasse  {pandi  risultali  ; questa 
era  di  lasciar  che  gli  austriaci,  giti  alle  prese  cul- 
la sua  sinistra  , s*  impegnassero  nella  foresta , 
c poscia,  quando  vi  si  fossero  ben  Irene  intrica- 
ti, di  spingere  il  suo  corpo  di  mezzo  dalla  stra- 
da di  Bhcrsbcrg  a quella  dillohrniimlrn  per  co- 
glierli alla  sprovveduta  in  questo  luogo  periglio- 
so , e distruggerteli.  Ne  diede  per  conseguenza 
le  opportune  disposizioni. 

la  strada  a sinistra,  odi  Hohenlinden,  prefe- 
rita dagli  austriaci,  dopo  ater  lasciate  le  sponda 
dell'  ina  , e guadagnate  le  alture  di  Anipfiug  , 
percorre  sino  a Matteaboett  de’poggi  alternati- 
vamente boscosi  o scoperti,  poi  da  Mallcnbortt 
ad  Hoheolimlen  traversa  una  lilla  selva,  ed  ivi 
forma  una  lunga  stretta,  ombrata  da  alti  abeti. 
Ad  HoheaUndcu  stesso  la  foresta  d' improvviso 
dividesi.  Una  piccola  pianura  sboscata,  e sparsa 
di  poche  ra|iannc,  stcodesi  a destra  e a sinistra 
delia  strada , tal  inezia  della  quale  siede  il  vil- 
laggio di  Hobrnliitdeu  , e la  posta  de' cavalli. 
Quivi  dovrà  riuscire  l’ esercita  austriaco,  unto 
la  cotenna  principale,  che  procedea  [ter  la  gola 
della  foresta,  quanto  i <Uilarramenlir  clic  risa- 
livano lungo  l' Iseo,  per  «sbucate  per  vie  diver- 
se sulla  sinistra  della  igistra  posizione. 

Moreau  srbieraiii  questa  piccola  pianura  d’Ho- 
benbndeti  la  sua  ala  sinistra  cornandola  <La  Gre- 
nicr  , più  la  divisione  Grandjean , già  staccala 
dal  centro,  linalmeule  tutte  le  riserve  d'artiglie- 
ria c di  cavalleria. 

A destra  della  strada  e del  villaggio  di  Hn- 
henlùideo,  portò  la  divisione  (iraudjcan,  coman- 
data iu  quel  gioruo  da  Grouehy  ; a sinistra  , la 
divisione  Ney  ; più  a sinistra  ancora,  lungo  l'or- 
lo rie’  boschi  c all’eslrcmità  delle  vie  per  le  qua- 
li doveano  giugni-re  le  roto  noe  austriache  risa- 
lenti la  vallea  dell'lsen,  collocò  le  divisioni  le- 
grand  r Bastoni,  l'un*  e l'altra  schierate  dinan- 
zi ai  villaggi  di  Preisendurf  e di  Harthofen.  Le 
riserve  di  artiglieria  c di  cavai b-ria  tenevansi  die- 
tro queste  quattro  divisioni  di  fanti,  schierate 
nel  mezzo  (Iella  pianura.  Il  centro,  ridotto  alle 
divisioni  Hicbf pause  e Drcaen,  trot  svasi,  qual- 
i ebe  lega  distatile  di  là  , sulla- strada  di  destra, 

■ ne’  dimorai  di  bbersberg.  Moreau  fecegiugne- 
re  a queste  due  divisioni  l'ordine,  poro  preciso. 

| ma  positivo,  di  gettarsi  dalla  strada  di  destra  su 
I quella  di  sinistra,  di  arrivare  ne’ dintorni  di 
' Mattniburtt,  e di  sorprenderli  gli  austriaci  io- 
j guifutt. nella  foresta,  Quest’  ordine  non  era  né 
i preciso,  né  chiaro,  né  pariicolarizialo,  com’  es- 
1 scr  deblHiuo  gli  ordini  ben  eoacepitie  beo  da- 
i ti,  quali  erano  quei  di  IloHaparte.  Non  indicava 
J la  strada  da  seguirsi,  non  prevedeva  uiua  pos- 
sibile accidente  ; tulio  lasciava  a farsi  dall'  in- 
telligenza de' generali  Ik-carue  Hirhcpausc.  A 
dir  vero,  putitasi  adular  baro  la  rura  di  supplir 
degnamente  al  difetto  degli  ordiui  del  generale 
; in  rapo.  Moreau  prescrisse  inoltre  a Ucenurbe. 

- che  formava  la  sua  ala  diritta  verso  il  Titolo  . 
a Saiute-Suzauue  , che  formava  la  sua  ala  sini- 


stra verso  il  Danubio,  di  approssimarsi  frettolo- 
si al  luogo  che  dovrà  servir  di  teatro  ad  una  bat- 
taglia derisiva.  Ma  l’uno  era  lontano  quindici 
leghe  almeno , e I’  altro  venticinque  , c jiercirt 
stretti  entrambi  a rimaner  fuori  di  scena.  Non 
era  certamente  cosi  che  siconducesse  Bnnapnr- 
lela  vigilia  delle  grandi  battaglie;  egli  in  simi- 
li momenti  non  lasciava  certamente  cosi  disco- 
sta la  metà  delle  sue  forze.  Ma  per  condurre  a 
tempo  sul  punto  in  rui  libratisi  i destini  delle 
nazioni  tutte  le  forze  di  che  si  compone  un  gran- 
d’ esercito,  ricbtedesi  una  somma  previdenza, 
che  solo  i più  grandi  uomini  posseggono,  e senza 
coi  si  può  anrh'  essere  un  eccellente  generale. 
Moreau  andavaa  combattere  contro  70 mila  au- 
striaci con  meno  di  60  mila  francesi,  a dir  mol- 
to; ma  tanti  bastavano  pel  valor  dei  soldati  che 
componevano  allora  le  nostre  legioni. 

L’  arciduca  Giovanni,  ignaro  di  lutto  questo, 
ara  inebriato  dal  suo  primo  successo  del  1."  di- 
cembre ( 10  frimaio  ).  Kgli  era  giovane  ed  avea 
veduto  indietreggiare  a sé  dinanzi  questo  for- 
midabile e serriti-  del  Reno,  che , da  laol’  anni , 
i generali  austriaci  itoti  più  sa peano  arresta- 
re. Si  riposò  il  2 dicembre  (11  frimaio  ),  loebe 
diede  a Moreau  il  tempo  di  dar  le  disposizioni 
di  che  abbiamo  già  discorso;  ed  egli  preparò  lut- 
to per  traversare  la  vasta  foresta  di  Hohenlinden 
il  3 dicembre  ( 12  frimaio),  Questo  genera  le,  un 
poco  nuov  o nella  sua  professione  non  pensò  af- 
fatto che  P esercito  francese  potesse  opporgli  la 
menoma  resistenza  , lungo  la-  via  eh'  egli  pren- 
deva a percorrere.  Al  piu  al  più  credeva  di  tro- 
varla ila  Mouaco  in  poi. 

Divise  egli  il  suo  esercito  io  quattro  corpi.  Il 
principale,  quello delceulro, composto  della  ri- 
serva , de’  granatieri  un  gazi , de'  havari , della 
maggior  parte  della  cavalleria,  delle  bagaglie  , 
di  centocaitnoni,  dnvea  battere  la  grande  stra- 
da da  Muhblorf  ad  Ilohenliuden  , passar  la  for- 
ra cb'essa  forma  a traverso  della  selva,  c riu- 
scire nella  picciola  {annuradi  lloenliiidcir.  U ge- 
nerale Kirsch , che  aveva  passato  l’ Ino  a Krai- 
burgo  , nel  di  1."  dicembre  , dnvea  con  tot  12 
mila  uomini  Bancheggiare  il  centro  , e sbocca- 
re nella  pianure!!»  di  Ilohenliuden,  alla  sinistra 
degli  austriaci  ed.  alla  desu»  de' francesi.  Al- 
l'altra estremità  di  questo  campo  di  battaglia  i 
corpi  di  Uaillet-Latour  e di  Kieomayer,  clt'cran- 
si  impegnati  nell» valle  dell’ Iseo,  dovean  cun- 
(inttare  a risalirla  , e sboccare  a qualche  distan- 
za I’  uno  dall’  altro  ; il  primo  per  P Isen  contro 
Kronoker  c Preismdotf , il  seroodo  por  l.cu- 
dorf  rimiro  Harthofen,  entrambi- nel  pianosbo- 
sealodi  lloht-tilamlcn.  Avevano  essi  ordine  di 
non  perder  tempo,  di  tasriaro  anche  imi  tetro  la 
luro  artiglieria,  comlucendune  sero  il  corpo  del 
centro  una  gran  quantità  per  la  strada  principa- 
le, c di  uoo  portare,  in  quanto  a bagaglie  , che 
rio  eh*  era  puramente  necessario  par  far  la  zup- 
pa al  solitalo 

Per  tal  modo  i quattro  corpi  dell’  eserritnau- 
striac'i,  marnando  a molta  distanza  gli  uni  da 
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irli  altri  por  questa  folta  foresta , uno  solo , 
quello  del  rentro,  sopra  una  prandi'  strada  in- 
phiaiata,  gli  altri  tre  per  vie  unicamente  destina- 
le a tagliami  legna,  dovevano  convenire  in  quo- 
| si'  aperta  pianura,  che  stendasi  da  llohcnlinden 
ad  Hartbnfen  , eoi  rischio  di  non  giugnervi  in- 
sieme, e di  trovare,  durante  il  cammino,  impre- 
! veduti  incontri.  I baiori  avendo  raggiunto  gli 
austriaci,  l’ esercito  dell'  arciduca  contavo  atlcs- 
: so  70  mila  uomini. 

Il  di  3 dicembre  , in  sul  mattino  , i francesi 
| erano  schierati  iu  battaglia  tra  Hohenlindcn  ed 
llartbofcn.  Mortati,  a cavallo  innanzi  l'alba. se 
nc  stava  alla  testa  del  suo  stato-maggiore  ; e , 
j uo  po' più  lungi  Richepanse  e Decani  eseguiva- 
no il  movimento  loro  ordinato,  dalla  strada  di 
i Ebersbcrg  a quella  di  Hohenlinden. 

1 quattro  corpi  austriaci , dal  canto  loro  , si 
avanzavano  ad  un  tempo  stesso  ciascheduno  piu 
sollecitamente  che  potesse,  sapendo  come  sia  il 
tempo  prezioso  in  una  stagione,  in  cui  i giorni 
sono  tanlo  brevi , tanto  per  marciare  , quanto 
per  combattere,  lina  fitto  neve  oscurava  l'aria, 
e togliea  la  vista  drgliobbiclti  i più  vieini.  I.’ar- 
ciducn  Giovanni,  alla  testa  del  centro,  erosi ad- 
! demrato  nella  gola  della  selva,  da  Mattcnhoett 
ad  Hohenlinden,  c Cavea  quasi  passata  assai  pri- 
; ma  che  Riesci),  alla  sua  sinistra,  i generali  Bail- 
let-Ealour  e Kienrnaver , alla  sua  destra  , aves- 
scr  potuto  giugnere  sul  campodi  battaglia,  im- 
pacciati com’erano  iu  sentieri  orribili  dalla  ma- 
lagevolezza delle  vie.  Il  giovane  prìncipe  crasi 
finalmente  presentalo  all’orlo  della  foresta,  di- 
rimpetto alle  due  divisioni  Grandjcane  Ney,  en- 
trambe in  ordine  di  battaglia  dinanzi  al  vtllag- 
; giu  di  llohcnlinden.  La  108*.  mezza-brigata  del- 
la divisione  Grand  jonn  era  schierata,  avendo sul- 
i 1'  sue  ali  la  411*.;  e la  !I7*.  formate  in  colonna 
ferrata . Il  4."  d’ussari  e il  6.°  di  linea  l'appog- 
giavano all’  indietro.  Da  ambe  le  parli  s’ingag- 
; già  la  pugna  con  un  nerissimo  tempestare  del  le 
artiglierie.  Gli  austriaci  assaltano  la  108».,  che 
; lor  resiste  di  piede  fermo.  Essi  fanno  sfilare  at- 
traverso il  boaro  otto  battaglioni  di  granatieri 
| utjgari  per  isptmtarln  sulla  sua  destra.  A tal  vi- 
■ sta  Groucby  c Grandjean  accorrono  rolla  46*.  in 
sorcorso  della  108*.,  che  era  accerchiala,  e co- 
miuciava  a ceder  terreno.  Penetrane  essi  nel  bo- 
sco, e vi  commettono  un  furioso  combattimen- 
ì to  tra  gli  abeti,  c quasi  a corpo  a corpo,  co’  gra- 
j ostieri  tmgari.  Un  battaglione  della  07°.  si  avan- 
za più  oltre,  ricinge  gli  ungari,  e li  obbliga  a 
ripararsi  nel  più  folto  della  foresta.  La  divisio- 
• ue  Grandjean  rimauc  cosi  vittoriosa,  e vieta  alla 
colonna  austriaca  di  schierarsi  in  battaglia  uel- 
la  pianura  di  Hohcnliudcn. 

Dopo  uu  breve  riposo,  l’arciduca  Giovanni  fa 
tentare  un  secondo  attacco  contro  Hohculindrn. 
e contro  lo  divisione  Grandjean.  Questo  secondo 
attacco  è respinto  come  il  primo.  Inquesto  men- 
! Ire  cominciavano  a vedersi  dalla  parie  di  Krona- 
i ker  le  genti  austriache  di  Uaillet-Latour,  che  si 
mostrar  :iuo  alla  nostra  sinistra,  sull'orlo  de’  bo- 


schi, preste  a sborenre  nella  pianura  di  Hohen- 
linden.  lai  neve,  clic  nvea  cessato  di  cadere  per 
qualche  istante,  permetteva  di  osservarli  con  fn- 
cilitiv.  Ma  non  erano  esse  ancora  a tiro  di  ope- 
rare; e del  resto  le  divisioni  Ba-loul  e I.egrand 
preparavamo  a fare  loro  testa.  All’improvviso  ; 
scorgasi  un  agitarsi,  un  ondeggiare  nelle  forze  i 
austriache  del  e-  ntro,  rhe  non  avevano  ancora 
potili  o 11  Si- ire  i]  ; Ilo  forca  della  boscaglia. Qualche  I 
cosa  di  straordinario  sembra  essere  avvenuto  al- 
le loro  spalle.  Moreau,  con  una  sagacità  che  ono- 
rava assai  la  sua  accortezza  militare,  |ion  men- 
te a quel  fatto,  e dice  a Ney:  « Ecco  il  momen- 
to di  dar  la  earjra;  Richepanse  e Dream  devon 
essere  riusciti  alle  spalle  degli  austriaci  ».  Nel 
momento  comanda  alle  divisioni  N'ey  c Grand- 

Ì'ean,  ch’erano  alla  destra  e alla  sinistra  di  llo- 
enlinden,  di  ordinarsi  in  colonna  di  attorco  , 
di  assaltar  gli  austrìaci  rbe  stavano  in  sull’orlo 
della  selva , e di  ricacciarli  iu  questa  lunga  stret- 
tura, nella  quale  erano  essi  siati  rinchiusi  sino 
allora.  N'ey  li  assalta  di  fronte,  Grnurhy  colla  ’ 
dtHtione  Grandjean  gl’  investe  di  fianco,  ed  a-  I 
menduc  li  respingono  con  riuniti  sforzi  in  quel-  j 
la  gola,  dove  si  agglomerano  alla  rinfusa  colla  j 
loro  artiglierìa  e la  loro  cavallerìa. 

In  questo  momento  stesso  alB  altro  estremo 
della  forra,  a Matlenboett,  avvenivano  i casida 
Moreau  preveduti  c preparati.  Richepanse  c De- 
cadi , obbedendo  agli  ordini  che  accana  da  lui 
ricevuti,  erano  accorsi  dalia  strada  di  Ebersbcrg 
ti  quella  di  liobenlinden.  Richepanse,  il  più  vi-  ! 
eino  a Mattrnboett , crasi  posto  subito  in  cam- 
mino senz’aspellareDeeaen.cd  crasi  audaremen- 
to  inoltralo  in  quella  boscosa  e dirotta  rrgionc 
clic  separa  le  due  strade,  camminnmlu , mentre  \ 
si  combatteva  ad  Hohenlinden,  e facendo  sforzi  ! 
inauditi  per  trar  seco  sei  pezzi  di  picciolo  calibro 
per  que’terreni  inondati.  Avea  egli  felicemente 
già  traversalo  il  villaggindi  SaiiCrislofano, quan- 
do il  corpo  di  Kirsch,  destinato  a fiancheggiare 
il  centro  degli  amtriari , oravi  giamo  ; mn  egli  ; 
aveva  oltrepassato  San  Crislolano  con  ima  sola 
brigata,  lasciando  la  seconda,  quella  di  Drouct, 
alle  prese  eoi  nemico.  Rirhrpanse , fidando  so- 
pra Decacn  per  trnrd’impaccio  la  brigata  di  Drou- 
et,  senza  por  Irtnpo  in  mozzo,  era  accorso  a Mat-  i 
truboctt,  ove  la  stia  previdenza  militare  gli  per- 
suadeva  trovarsi  il  punto  decisivo.  Benché  nou 
gli  restassero  che  due  mezze-brigate  di  fanteria, 
l’H*.  c la  48».,  un  solo  reggimento  di  cavalleria, 
il  1."  de’rarrialnri  esei  bocche  da  fuoco,  seimi- 
la uomini  all’iiicirca,  avea  continuala  la  sua  mar- 
cia , tramilo  a braccia  l'artiglieria,  che  cammi- 
nava quasi  sempre  nel  fango.  Giunto  a Matlen-  I 
borii,  all'altro  sbocrodi I sentiero  della  foresta,  ì 
uve  noi  ahhiam  lasciato  Ney,  che  attaccava  la  te- 
sto di  batta  jlia,  incontra  un  drappello  di  coraz- 
zici! smontali  c colla  briglia  de’loro  cavalli  av- 
volta ai  loro  bracci  ; egli  si  avventa  contro  di  ! 
essi,  e li  fa  prigionieri.  Poi  schierandosi  nrll’an-  ! 
gusto  terreno  scoperto,  che  circonda  Matlenboett, 
schiera  l'8».  a destra  e la  48».  a sinistra, c mau- 
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da  il  l.°  de'  cacciatori  contro  olio  squadroni  di 
cavalleria,  clic  al  primo  vederli,  «'erano  ranno- 
dali per  assalirlo.  Il  l.°  de'caccialori,  dopo  una 
carica  vigorosa , è costretto  a retrocedere,  e ri- 
piegasi dietrol'8».  mezza-brigata. Questa  colla  ba- 
ionetta in  canna  arresta  l' impeto  della  cavalle- 
ria austriaca.  In  questo  momento  la  cnndiiione 
di  Hicbepanse  diviene  pericolosa.  Avendo  lascia- 
ta indietro  la  sua  seconda  brigata  per  far  testa  a 
Itiesi  h , avviluppato  egli  medesimo  da  tutte  le 
parti , risolve  eh'  egli  non  deve  dar  tempo  agli 
austriaci  di  avvedersi  della  sua  debolezza.  Atli- 
da  al  generale  Walther  coll’8».  mezza-brigata  e 
col  l.°  cacciatori  il  carico  di  contenere  il  retro- 
guardo  nemico  , che  disponevasi  a combattere , 
ed  egli  alla  lesta  della  sola  46*.  si  slancia  a sini- 
stra, e prende  l'ardita  risoluzione  di  assalire  lo 
spalle  degli  austriaci  nello  stretto  della  foresta. 
I*er  quanto  arrisicata  fosse  questa  risoluzione , 
ell'era  sensata  non  meno  che  coraggiosa;  perchè 
la  colonna  dell' arriduca  , intricatasi  in  quella 
strettura  , dovrà  trovarsi  in  Irsta  il  grosso  del- 
l’esercito francese  , e col  gitlarsi  da  disperato 
sulle  sue  spalle,  era  probabile  di  rcrarvi  un  gran 
disordine,  e di  riuscire  a considerevoli  risulta- 
menti.  Kirhcpanse  forma  tosto  la  48».  incolon- 
na, e,  procedendo  colla  spada  in  pugno  nel  mez- 
zo a' suoi  granatieri , penetra  nella  foresta  , so- 
stiene senza  sconforto  uri  violento  fuoco  di  nie- 
traglia,  poi  si  abbatte  in  due  battaglioni  unga- 
ci. che  gli  si  fanno  iuconlro  per  arrestarlo.  Ri- 
cbepansc  vuol  sostenere  con  la  voce  c col  gesto 
i suoi  bravi  soldati,  nut  es-i  non  ne  iian  bisogno. 
«Costoro,  gridano  i suoi,  pieni  di  sicurezza,  so- 
no già  in  uostrs  mano;  andiamo  innanzi». Van- 
no innanzi  , e i battaglioni  ungati  vengono  in- 
fatti sbaragliati,  lucontransi  tosto  ammassi  di 
bagaglio,  d'artiglieria,  di  fanteria,  lungo  questo 
sentiero,  stivati  alla  rinfusa.  Ricliepanse  reca  a 
questa  moltitudine  un  terrore  indicibile  eli  po- 
ne in  un  disordine  spaventoso.  In  questo  men- 
tre egli  ode  un  gridar  confuso  all'altra  estremi- 
tà della  forra. Inoltrandosi, queste gnda  piùdi- 
stinte accennano  la  presenza  dei  francesi.  Egli 
è Nev,  il  quale,  partitosi  di  llohenlinden,  è pe- 
netrato in  quella  strettura,  ed  ha  spinta  innanzi 
a sè  la  colonna  austriaca,  che  Uichepanse  ba  in- 
calzala alle  spalle  , caricandola  alla  roda. 

Xcy  c Uichepanse  si  riconoscono,  si  congiun- 
gono, e si  abbracciano,  ebbri  di  gioia,  in  veder 
si  bel  suceesso.Da  ogni  banda  si  dà  addosso  agli 
oustriaci , che  , fuggenti  pei  boschi,  giltansi  o- 
vunque  ai  piedi  del  vincitore.  Fannosi  prigioni 
a migliaia,  si  preode  tutta  l'artiglieria,  eRiche- 
pansc,  lasciando  a fiey  la  cura  di  roccorre  que- 
sti trofei , ritorna  a Mallrnboett , ove  Walther 
era  restato  con  una  mozza-brigata  e un  solo  reg- 
gimento di  cavalleria.  Trova  questo  prode  gene- 
rale trafitto  da  una  palla,  portalo  a braccia  dai 
suoi  soldati  , ma  col  viso  raggiante  di  gioja , c 
compensato  de’ suoi  spasimi  dalla  soddisfazio- 
ne d'aver  contribuito  a un  colpo  derisivo.  Hi- 
ebepause  lo  trac  d' impaccio,  ritnrua  a bau  Cri- 


stofano,  ove  avea  lasciato  la  brigata  Drouet  sola 
alle  prese  col  corpo  di  Itiesrh.  Ma  tutte  le  sue 
previdenze  s’ erano  verificale  in  questa  fortuna- 
tissima giomata.Deeaen era  giunto  a tempo, avea 
tratta  di  | tendilo  la  brigata  di  Drouet,  e t espililo 
i I corpo  di  Rirsrh.dopo  avergli  fatto  gran  nume- 
ro di  prigionieri. 

41  giorno  era  giù  a mezzo.  TI  centro  dell'eser- 
cito austriaco  , inviluppato  , avea  dovuto  tutto 
intero  soccombere.  La  sinistra  , comandata  da 
Riescb,  giunta  troppo  tardi  per  arrestare  Richc- 
pansc,  raggiunta  e ributtala  sulITun  da  Dccaeu 
era  in  piena  fuga,  dopo  aver  patite  considerevoli 
perditr.  Dopo  siffatti  risullamential  rentree  alla 
sinistra  degli  austriaci,  l’esile  della  giornata  non 
pelea  più  rimanere  dubbioso. 

Duranti  questi  avvenimenti , le  divisioni  Ba- 
sloul  e Legrand,  postate  alla  sinistra  della  pia- 
nura di  llohenlinden,  avevano  sostenuto  l’urto 
della  fanteria  degenerali  Haillet-Laloure  Kien- 
maycr.Qucste  divisioni  ebber  molto  a fare,  poi- 
ché erano  inferiori  della  metà  al  nemico  ; ave- 
vano di  più  io  svantaggio  del  luogo,  poiché  i ca- 
pi de’borri  boscosi, pe'quali  sbucavan  gli  austria- 
ci nella  piccola  pianura  di  llohenlinden,  domi- 
navano tin  poco  questo  piano  scoverto  , e per- 
mettevano di  fare  un  fuoco  d’alto  in  basso.  Ma 
i generali  liastoul  e Legrand,  sotto  gli  ordini  di 
G renier  , si  sostennero  validamente  , secondati 
dal  coraggio  de'loro  bravi  soldati.  Per  buona 
ventura  d'altra  parte,  la  riserva  di  cavalleria  di 
Ilautpoul  era  la  per  sostenerli,  insieme  colta  se- 
conda brigata  di  Ney,  il  quale  era  entralo  nella 
forra  con  una  sola. 

Le  due  divisioni  francesi,  da  prima  oppresse 
dal  numero,  avean  perduto  un  po’di  terreno. 
Abbandonando  l'orlo  de'hoschi,  eraasi  ripiega- 
te nella  pianura,  ma  con  unordine sorprenden- 
te, e mostrando  al  nemico  una  eroica  fermezza. 
Due  mezze-brigate  della  divisione  l.égrand  , la 
51». e la  42»  , ricondotte  verso  llarthofen,  ave- 
vano a combattere  la  fanteria  ansi  riara  di  Kien-  ' 
mayer,  c di  più  una  divisione  di  cavalleria  tini-  i 
ta  a questo  corpo.  Ora  facendo  un  fuoro  rotiti-  ! 
nuo  sulla  fanteria,  ora  incrociandola  baionetta 
sulla  cavalleria,  ella  opponeva  a lutti  gli  attac- 
chi un'insuperabile  resistenza. Ma  in  questo  men- 
tre Grrnier  , udendo  quanto  fosse  avvenuto  nel 
centro;  forma  in  colonne  la  divisione  Legrand, 
la  fa  spalleggiare  dalle  cariche  della  cavalleria 
dì  d’Hatitpniil,  c respinge  U corpodi  Kicnmayer 
Sino  alforlu  de’boschi.  Il  generale  Romici , dal 
esulo  suo  , con  una  brigala  della  divisione  Ba- 
stoni carica  gli  austriaci . c li  ricaccia  nel  val- 
lone donde  aveano  tentato  di  uscire.  Nel  tempo 
stesso  i granatieri  della  brigala  Joln.  la  seconda 
di  Xey,  si  avventano  sopra  Raillrt-lzitoiir,  c lo 
respingono.  L'impulso  della  vittoria  romunira-  ; 
tu  a questi  v alidi  soldati,  raddoppia  in  essi  far-  ■ 
za  ed  ardore.  Essi  sbaragliami  finalmente  iduc 
corpi  di  Raillel-I^lour  e di  Kii uinayrr , l'uno 
nll'ison,  l’altro  a Leudorf,  in  questa  malagevo- 
le c bassa  contrada,  dalla  quale  avevano  mdar- 
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no  tentalo  di  sbucare  per  Impadronirsi  dell'emi- 
nenza di  lloliriiliiideii. 

Mureau  Ionia  in  questo  mentre  dal  Tondo  del- 
la foresta,  con  un  distaccamento  della  divisione 
Gramljean,  per  recar  aiuto  alla  sua  sinistra , si 
fieramente  attaccata.  Ma  ivi,  come  sopra  tulli 
pii  altri  punti , trova  i suoi  soldati  vittoriosi , 
ebbri  di  gioia,  gratili  Botisi  col  loro  generale  di 
si  splendido  trionTo.il  trionfo  era  splendido  ve- 
ramente. L’esercito  austriaco  durava  ancora  piti 
di  fatica  ad  uscir  di  questi  boschi,  che  nonn’a- 
vea  durata  ad  entrarvi.  Yedevaosi  ovunque  cor- 
pi smarriti , i quali,  nou  sapendo  ove  fuggire , 
radevano  nelle  mani  dell’esercito  vittorioso  e 
deponevano  l'armi.  Erano  cinque  ore,  la  Dotte 
copriva  delle  sue  ombre  il  campo  di  battaglia. 
Erano  uccisi  o feriti  da  7 a Smila  uomini  n I ne- 
mico, fatti  12  mila  prigionieri,  prese  900  vettu- 
re, e 87  pezzi  di  cannone,  risultamemi  assai  ra- 
ri nella  guerra.  L’esercito  austriaco  avea  dunque 
perduto  io  un  giorno  circa  20  mila  uomini,  qua- 
si tutta  la  sua  artiglieria , i suoi  bagagli,  e,  ciò 
ch’era  anco  più  grave,  tutta  la  sua  (orza  morale. 

Questa  battaglia  è la  più  splendida  di  quanta 
vennero  combattute  da  Morrau.e,  senza  dub- 
bio, una  delle  più  grandi  di  questo  secolo,  che 
vide  decidersene  di  si  straordinaria.  Fu  detto  a 
torto,  esservi  stato  a Marengo  un  altro  vincito- 
re diverso  da  Bonaparte  , e questi  essere  stalo 
hellcrmann.  l’otrebbesi  dire  con  miglior  ragio- 
ne, clic  ftuvi  un  altro  vincitore  ad  Ilohenlindcn 
diverso  da  Mureau,  e che  questi  fosse  stalo  Ri- 
rhepanse;  perchè  costui,  ricevuto  un  ordine  in- 
certo, area  eseguito  il  più  egregio  degli  armeg- 
giumcDli.  Ma,  sebben  meglio  fondata,  quest’as- 
serzione sarebbe  pure  Ingiusta.  Lasciamo  a cia- 
scuno uomo  la  proprietà  dell’  opere  sue. , c non 
imitiamo  questi  tristi  sforzi  dell'Invidia  che  cer- 
ca ovuuque  un  altro  viucilorc  invece  del  vinci- 
tore vero. 

Moreau,  inoltrandosi  lungo  l’Ilio,  da  Kutseln 
sino  a Muhldorf,  senza  avera  determinato  un 
punto  preciso  d’attacco,  senza  aver  concentrata 
su  questo  punto  tutte  le  sue  forze , per  noo  far 
d'  altra  parte  che  semplici  dimostrazioni , Mo- 
reau aveva  cosi  esposta  la  sua  sinistra  nel  fatto 
del  1.  dicembre. Ma  questo  vanlaggio  lasciato  al 
nemico  era  solo  momentaneo;  e col  ritirarsi  nel 
fondo  del  laberintu  di  Hohrulindeo  , col  trarre 
colà  gli  austriaci , col  recare  a proposito  il  suo 
corpo  di  mezzo  sulla  sinistra  , da  Ebersberg  a 
MatteuboeU  , egli  aveva  eseguita  una  delle  più 
felici  operazioni  militari  registrate  nella  sto- 
ria della  guerra. Fu  detto  rbe  Kichepaose  aves- 
se proceduto senz’ordinc(l); ciùè  inesatto,  l’or- 
dine gli  era  staio  mandato,  come  si  è detto,  ma 
egli  era  iu  termini  troppo  generali,  e non  a ba- 
stanza preciso.  Niente  era  sialo  preveduto  di  ciò 
che  poteva  sopraggiungere.  Moreau  s’ era  limi- 
talo a prescrivere  a Kichepause  c a Decadi  di 

(i)  K*|'ol«nn«'  l’ha  tirilo  ]>rr  errore  a Sani'  tieni. 
t;!i  ordini  scritti  eiitlouo,  e lonoki  tUmpali  nel  Me 
fiottale  della  iuerra. 


correre  da  Ebersberg  a San  Crlstofano  . senza 
prefigger  la  strada , senza  prevedere  nè  l’ in-  j 
contro  dei  corpo  di  Riesch,  nè  verun  altro  pos-  i 
sibile  o probabile  accidente  nel  mezzo  di  que-  I 
sta  foresta  piena  di  nemici;  e,  senza  uuullicia- 
le  tanto  coraggioso  come  Ricliepanse  , avrebbe 
potuto  ricevere  una  scondita  invece  di  un  trion- 
fo. Ma  la  forluua  ha  sempre  la  sua  parte  in  tutto 
le  farcendo  militari.  Tutto  ciò  clic  può  dirsi,  è 
eh’  ella  qui  fu  favorevolissima , ed  anco  oltre 
l'usalo. 

Si  è rimproverato  a Moreau,  d’aver  combat- 
tuto con  sei  divisioni  invece  di  dodici,  avendone 
lasciate  tre  sotto  Saititr-Suzanoe  sul  Danubio , 
tre  sotto  Lcconrbe  sull’Ino  supcriore,  e di  ave- 
re per  tal  modo  esposta  la  sua  sinistra  , sotto 
Grenier,  a rombatimi  nella  proporzione  d’uno 
contro  dieci.  Questo  rimprovero  è,  a vero  dire, 
più  grave  e piu  meritato  ; ma  non  isliamn  ad 
oscurare  un  si  bel  trionfo,  ed  aggiugniamo , 
per  esser  giusti,  che  nelle  più  egregie  opere  de- 
gli uomini  trovausi  mende,  che  nelle  più  splen- 
dide vittorie  si  ravvisano  falli , falli  che  la  for- 
tuna ripara,  e che  bisogna  ammettere  come  un 
accompagnamento  ordinario  dei  grandi  fatti 
guerreschi. 

Dopo  una  tanta  vittoria,  conveniva  inseguir 
l'esercito  austriaco,  marciar  contro  Vienna,  far 
cadere  eoi  recarsi  innanzi  le  difese  del  Titolo,  j 
determinare  cosi  mi  niovimrulo  retrogrado  lun- 
go tutta  la  linea  degli  austriaci,  dalla  baviera 
sino  in  Italia;  perchè  la  ritirata  dei  corpi  dcllTun 
traevasi  dietro  quella  dei  corpi  del  Tiralo,  e la 
ritirala  di  questi  ultimi  rendeva  inevitabile  l'ab- 
bandono del  Mincio.  Ma  per  ottenere  tulli  que- 
sti risultati,  conveniva  forzar  l'Inn.poi  la  .Salza, 
che  gittasi  nell'  Inn,  e forma  una  seconda  linea 
da  superarsi  dopo  la  prima.  Sul  momento  si  po- 
lca tutto  ripromettersi  dal  vivo  impulso  dato  al 
nostro  esercito  dalla  giornata  di  llubetilindeu. 

Moreau,  dato  un  breve  riposo  alle  sue  genti , 
spinse  la  sua  ala  sinistra  ed  una  parte  del  suo 
centro  sulla  strada  diMùhldorf.miuarciandn  ad 
un  tempo  i ponti  di  Kraiburgd,  di  Muhldorf  c 
di  Braunau,  per  persuadere  al  nemico  di  voler 
lussare  l’Inn  nella  sua  parte  inferiore-  Ma  iuque- 
slo  frattempo  Lecoiirhe,  il  quale  alcuni  mesi  pri- 
ma avea  si  gloriosamente  |iassalo  il  Danubio  nel- 
la giornata  di  llochsletl,  aveva  ordine  di  passar 
l’Ino  con  l’ala  destra  ne'dintomi  di  Roseuiieim. 
Questo  generale  avea  scoperto  un  silo,  quello  di  j 
Neubcurn,  dove  la  riva  destra,  che  noi  occupa- 
vamo,dominava  la  riva  siuistra  occupata  dal  ne-  : 
miro,  e dove  polevansi  con  vantaggio  piantare 
le  artiglierie  per  proteggere  il  passo. Questo  puu- 
lo  fu  |ierciì>  preferito.  Si  perderouo  svenlorala- 
meule  più  giorni  per  riunirvi  il  materiale  neces- 
sario, e fu  solamente  il  <J  dicembre  in  sul  malti- 
no,  sei  giorni  dopo  la  gran  battaglia  di  llohen-  | 
liiidrn,  che  Lecourbe  si  trovò  digrado  di  tenta-  I 
re  quel  passo. 

Moreau  avea  d’improvviso  ricondotto  il  suo 
esercito  sull 'Inn  superiore.  Le  tre  divisioni  del  | 
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emiro  erano  state  dirette  da  Wasserhurgo  ad 
Aibling,  poco  discosto  da  Rosenheim,  pronte  a 
soccorrere  Lecourbe.  Iji  sinistra  era  sollentrala 
in  loro  luogo,  e il  generale  ('.oliami  con  due  di- 
visioni del  rorpo  di  Sainle-Suzaiine,  erano  spin- 
to ad  Krding  oltre  l’ Isar. 

n 9 dicembre  ( 18  frimaio  ) in  sul  mattino, 
Lecourbe  cominciò  i latori  del  ponte  di  rimpet- 
to  a Nenbeurn.  La  divisione  Montrichard  era  de- 
stinata a valicare  l’Inn  la  prima.  Il  generale  Le- 
maire  pose  in  batteria  suireminenze  della  riva 
destra  28  pezzi  di  cannoni,  e spazzò  tutto  quel- 
lo che  gli  si  presentava  sulla  riva  sinistra.  Non 
v’era  in  questo  punto  dell’Inu  che  il  corpo  di  Con- 
dé,  troppo  debole  per  potere  opporre  una  grave 
resistenza.  Dopo  avere  allontanati  con  un  conti- 
nuo fuoco  d’artiglieria  tutti  i dtifaccamenf*  ne- 
mici, i pontieri  gittaronsi  entro  barche,  segui- 
tati da  alcuni  battaglioni  di  scelti  destinati  a pro- 
teggere i loro  lavori.  In  due  ore  e mezzo  il  pon- 
te fu  eretto,  e la  divisione  Montrichard  potè  in- 
cominciare il  passaggio.  Ella  s'avanzò  contro  gli 
austriaci,  che  si  volsero  in  ritirala,  e scesero  lun- 
go la  riva  destra  delt’lnn,  sino  rimpetto  a Ro- 
senheim. Si  postarono  in  forte  sito  presso  Ste- 
phanskirchen.  Durante  questo  movimento,  le 
divisioni  del  centro.postatcdinanzia  Rosenheim 
stesso,  arcano  fatto  ogni  loro  sforzo  per  vietare 
agli  austriaci  la  totale  distruzione  del  ponte  di 
quella  cittì.  Non  essendovi  per  uulla  riusciti, 
risalirono  esse  l’Iun,  e passa ron lo  a .Neubeum, 
per  secondare  Lecourbe.  Il  corpo  di  Cuudé,  ri- 
cevuti alcuni  rinforzi,  appoggiossi  do  una  parte 
al  distrutto  ponte  di  Rosenheim  , dall’altra  al 
picroi  lago  di  Chiem-Sec.  Lecourbe  fece  circon- 
dare questo  lago  da  un  distaccamento  che  girò  al- 
atlomo  al  lago,  ed  obbligò  il  nemico  a ritirarsi, 
dopo  una  resistenza  che  fu  poro  sanguinosa. 

L’Ino  erasi  adunque  passato,  eqoest’ostarolo 
formidabile,  che  dicevasi  dovere  arrestare  l’eser- 
cito francese,  era  superato.  lecourbe  raccoglie- 
va quindi  un  alloro  novello  nella  campagna  d'in- 
verno. La  marcia  non  fu  per  nulla  rallentala.  La 
dimane  giltossi  un  ponte  dinanzi  a Rosenheim 
per  far  passare  il  rimanente  del  centro.  Greoier 
con  l’ala  sinistra  varcò  l'iuu  sui  ponti  di  Wasser- 
burgo  e di  Milhldorf,  che  il  nemico  aveva  abban- 
donati senza  distruggerli. 

Facea  mestiero  di  affrettarsi  ad  incalzare  gli 
austriaci  sino  alte  rive  della  Salza,  che  scorre 
dietro  l'Inn,  e si  riunisce  a questo  fiume  un  po'al 
disopra  di  Rraunau.  La  Salza  è come  un  secon- 
do ramo  dell’Ino  stesso.  Quando  si  vuol  passa- 
re l'Inn  presso  i monti,  conviene  in  certa  guisa 
passarlo  due  volte,  nel  mentre  che,  passandolo 
nei  dintorni  di  Rraunau  , dopo  la  sua  riunione 
con  la  Salza , si  varca  una  sola  volta.  Ma  allo- 
ra doppio  è il  volume  delle  sue  acque , e la 
difficoltà  di  valicarlo  a viva  forza  si  accresce iu 
proporzione.  Questo  motivo,  e il  desideriodi  sor- 
prendere il  nemico, che  non  aspcllavasi  di  vedere 
i francesi  tentare  il  passoal  disopra  di  Rosenheim, 
indusse  Moreau  a questa  scelta. 


Lerourhe,  spalleggiatodalledirisionidel  cen- 
tro, s’avanzò  rapidamente,  ad  onta  di  tutti  gli 
ostacoli  che  gli  si  opponevano  in  quel  montuo- 
so  paese,  intersecato  da  boschi,  da  fiumi,  il»  la- 
ghi, paese  difficile  in  ogni  stagione,  ma  più  dif- 
ficile ancora  a mezzo  il  dicembre.  L'esercito  au- 
striaco, sebbene  sbattuto  da  tante  sconfitte,  pur 
si  reggeva.  Il  scnlimenlo  dell’onore,  infiamma- 
to dal  pericolo  della  rapitale,  lo  condusse  a no- 
bili sforzi  per  arrestarci.  La  cavalleria  austrìaca 
copriva  la  ritirata,  caricando  validamente  i cor- 
pi francesi  che  s’avanzavano  con  soverchia  te- 
merità.Si  passò  i’Alz.che  reca  Tacque  del  Cbiem- 
Sce Dell' Itili:  si  passò Traunstein: si  giunse  final- 
mente presso  la  Salza,  non  lungi  da  Salisburgo. 

Dinanzi  a questa  ritti  erari  ima  forte  posizio- 
ne da  occupare.  L'arciduca  Giovanni  credi  di  po- 
tervi concentrare  le  sue  forze,  nella  fiducia  di 
procurar  loro  un  successo,  che  rilevasse  il  loro 
coraggio , ed  allentasse  alquanto  I’  audacia  de* 
francesi. Ivi  adunque  si  concentrò  il  di  13  dicem- 
bre (13  frimaio). 

lai  città  di  Salisburgo  è posta  sulla  Salza.  Al 
di  qua  di  questo  fiume  un  altro  ne  scorre  , la 
Saal,  che  scende  da’monli  vicini,  e vienea  con- 
giugnersi alla  Salza  al  di  sotto  di  Salisburgo,  li 
terreno,  tra  le  due  correnti,  è compatto,  pan- 
tanoso, coperto  di  macchie,  d’ un  accesso  ovun- 
que disagevole.  In  tal  luogo  l'arciduca  Giovan- 
ni s'era  appostalo,  con  la  destra  alla  Salza,  la 
sinistra  ai  monti,  la  fronte  difesa  dal  Saal.  La 
sua  artiglierìa  batteva  questa  piaggia.  la  sua  ca- 
valleria, schierata  sulle  parti  scoperte  c non  mel- 
mose del  terreno, stava  pronta  ad  assaltare  i fran- 
cesi se  osassero  prendere  l'offensiva . La  sua  fan- 
teria appoggiatasi  solidamente  alia  città  di  Sa- 
lisburgo. 

Il  di  14  in  sul  mattino, Lecourbe,  trascinato 
dal  suo  ardore  , passò  a guado  la  Saal,  sosten- 
ne sul  greto,  che  fiancheggia  il  fiume, più  carìrhe 
di  cavalleria, e le  sostenne  coraggiosamente;  ma 
bentosto  , dissipatasi  la  densa  nebbia  che  ro- 

rriva  la  pianura,  vide  dinanzi  a Salisburgo  una 
inea  formidabile  di  cavalli,  di  fanti  e di  artigiie-, 
ria.  Era  questo  l’esercito  austriaco  tutto  intero. 
A fronte  di  un  tanto  pericolo  si  avanzò  con  un 
perfetto  ordine,  ma  soffri  qualche  perdita. 

Per  fortuna  la  div  isione  Decaen  passava  in  que- 
sto momento  la  Salza  verso  laufen,  quasi  in 
modo  miracoloso.  Il  giorno  innanzi  l'anlignardo 
di  questa  divisione,  trovando  distrutto  il  ponte 
di  Laufe»,  ave*  percorse  le  rive  della  Salza,  co- 
perte ovunque  da  bersaglieri  nemici,  e andava 
cercaudo  un  passo.  Ella  avea  scòrto  sulla  riva 
opposta  una  barca.  A tal  vista  tre  cacciatori  del- 
la 14*.  git  tandosi  a nuoto  giungouo  all'altra  riva , 
malgrado  il  fredda  intensissimo  e una  corrente 
anco  più  rapida  di  quella  dell'Ilio.  Dopo  essersi 
battuto  corpo  a corpo  ron  parecchi  bersaglieri 
austrìaci,  tolsero  loro  e condusscr  seco  la  bar- 
ca.Qualche  centinaio  di  francesi  se  ne  servirono 
per  passare  cou  essaall’opposla  riva,  occuparo- 
no uu  villaggio  viciu  viciuo  al  distrutto  ponte  di 
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I .allieti,  e risi  flirtili  «trono  per  modo,  che  pochi 
di  loro  ltast.tr  potctauoalla  difesa. Gli  all  ri  eransi 
at  tentati  suli'artiglicriaaustriaca.Muccrano  im- 
padroniti, prescr  tutte  le  barche  trovate  lungo 
la  rii  a destra  della  Salza, ed  avevano  cosi  procu- 
rato alla  divisione,  rimasta  sulla  riva  siuislra,  dei 
mezzi  per  passarla.  1 -i  dimane  14  in  sul  matti- 
ni) la  divisione  Decacn  era  passata  tutta  intera, 
e risalendo  fino  a Salisburgo,  giunse  nel  tempo 
stesso,  in  cui  Lecourbe  si  trovava  solo  impegna- 
lo contro  tutto  l’esercito  austriaco.  Era  impos- 
sibile di  giugnere  piùa  proposito.  Avverlitol'ar- 
ciduea  del  tragitto  de'franeesi  e della  loro  mar- 
cia alla  vòlta  di  Salisburgo,  si  affrettò  a levare 
il  rampo,  e l.ecourbe  fu  così  liberato  dal  grave 
pericolo,  cui  il  caso  e il  suo  ardore  l'avevauoe- 
sposto. 

Tutte  le  difese  delITnn  e della  Salza  erano a- 
dunque  cadute.  Da  questo  momento  niun  osta- 
colo rimaneva  in  prò  dell’esercito  austriaco,  c 
Don  poteva  dargli  agio  da  resistere  alle  legioni 
francesi.  Rimanevano,  è vero,  25  mila  uomini 
nel  Tiralo,  che  avrebber  [totuto  dar  molestia  al- 
le spalle;  ma  arditi  tentativi  non  rimangono  a 
temersi  quando  s’ita  in  pugnala  vittoria,  e quan- 
do il  nemico  è scoraggiato  aH'inlutlo.  Moreau, 
dopo  essersi  lasciato  il  rorpo  di  Sainte-Suzanno 
indietro  (ter  investire  llrnunau,  e occupare  lo 
spazio  compreso  tra  l'Iunel'lsar,  Moreau,  fatto 
ardito  per  quantodi  prospero  avvcnivagli  ad  ogni 
piè  sospinto,  marciò  contro  il  Trauu  c l’Eits  , 
che  più  non  potevano  arrestarlo.  Kichepausc  for- 
mava l'antiguarilo,  sostenuto  da  tirimeli»  e De- 
cadi. lai  ritirala  degli  austriaci  eseguitasi  con 
disordine,  ed  ogni  momentu  ermi  loro  presi  uo- 
mini, vetture  e cannoni.  Ricltcpansc  commise 
egregie  pugne  a Franiteli  mariti,  a VoeUabruclt, 
Scbwanstadt.  Essendo  rontinuameute  alle  pre- 
se colla  cavalleria  austriaca,  le  tolse  persino  120 
cavalli  alla  volta.  Il  20  dicembre  (20  frimaio) 
si  era  passalo  il  Trauu,  si  marciava  alia  vòlta  di 
Slever,  per  (tassarvi  l’Ens. 

II  giovaoc  arciduca  Giovanni,  che  tanti  disa- 
stri avevano  pienamente  scoraggialo,  cedeva  il 
comando  all’  arciduca  (àtrio  , che  lilialmente  si 
toglieva  dalla  sua  disgrazia,  per  affidargli  una  bi- 
sogna cotanto  disperata,  quella  di  salvare  l'eser- 
cito austriaco.  Giunse  egli,  c vide  con  dolore  lo 
spetlacolochcgli  offrii  ano  questi  soldati  dell'im- 
pero, che  dopo  a ver  nobilmente  resistilo  ai  fran- 
cesi, chiedevano  clic  si  cessasse  una  volta  dal 
sacrificarli  ad  una  politica  funesta  c universal- 
mente riprovala.  Et  mandò  il  signor  di  Mcerfeld 
a Moreau , per  proporgli  un  armistizio.  Moreau 
volle  condiscendere  a concederlo  per  quarantot- 
t'ore,  a condizione  che  quest'  uAiziale  tornasse 
entro  questo  termine  da  Vienna,  munito  delle  fa- 
colta imperiali;  ma  stipulo  ad  un  tempo,  che  iu 
questo  mentre  l'esercito  francese  potesse  farsi 
innanzi  sioo  ali'Eus. 

I II  di  21  passò  l’Ens  a Sleyer:  il  suoavnutigtnr- 
! du  si  mostrò  siuo  ut  riva  all’lps e all’Erlaf.  Egli 
i era  alle  porle  di  Victiua  : polca  venirgli  la  ten- 


tazione di  cutrarvi,  e di  darsi  il  vanto,  non  an-  1 
cora  ottenuto  da  verini  generale  francese,  di  cu-  , 
trare  nella  capitale  dell'impero.  Ma  l'animo  di- 
screto di  Moreau  non  amava  tentar  siuo  agli  c- 
stremi  la  fortuna.  I.'  arciduca  Carlo  impegnava 
la  sua  parola,  che  le  ostilità  non  sarebbersi  per  . 
altro  line  sospese  che  per  trattane  immediatamen-  ' 
te  la  pace  alle  condizioni  sempre  volute  dalia  ' 
Francia,  quella  precipuamente  d'  una  separata  ' 
negoziazione.  Moreau.  pieno  d'  una  giusta  csli-  ! 
inazione  per  questo  principe,  si  mostrò  disposto 
a prestargli  fede. 

Molti  de' suoi  luogotenenti  istigavanloal con- 
quisto di  Vienna.  « Meglio,  rispose  loro,  ('con- 
quistare la  pare...  Nulla  so  di  Maedonald,  nòdi 
Brune;  nou  so  se  l’uno  sia  riuscito  a penetrare 
nel  Tiralo,  se  l'altra  sia  giunto  a fornir  la  linea 
del  Mincio.  Augcrcau  è assai  lontano  da  me,  e 
mollo  impaccialo;  volendo  umiliarli,  potrei  for- 
se sospingere  gliauslriacialladisperazionc.  Me- 
glio è il  soffermarci , c contentarci  della  pace  , 
poiché  sol  per  essa  noi  combattiamo  ». 

Erano  questi  veramente  savi  e lodevoli  senti- 
menti. Il  di  25  dicembre  ( 4 nevoso,  anno  IX  ) 
consenti  adunqueasottoserivere  uua uoveila so- 
spensione d’ armi  seguata  a Sleyer,  le  cui  con- 
dizioni furono  le  seguenti.  Dovcan  cessare  le  o- 
slilità  iieirAicmagna  tra  gli  eserciti  austriaci  e 
gli  eserciti  francesi , capitanati  da  Moreau  c 
di  Augereau.  1 generali  Brune  e Maedonald  do- 
vcan essere  invitati  a soscrivcre  un  simigliatile 
armistizio  per  gli  eserciti  de' lirigioiii  e dellTta- 
lia.  Od  evasi  ai  franasi  l’ intera  valle  del  Danu- 
bio, compresovi  il  Tirulo,  pili  le  piazze  ili  Brau- 
nau,  Wurlzhurgo,  i forti  di  Scharnitz,  di  Kuf- 
stein,  ec...I  magazzini  austrìaci  pimentisi  apio-  I 
na  loro  disposizione.  Niun  rinforzo  potea  essere 
mandalo  iu  Italia,  se  avveniva  elle  una  sos|ieu- 
sion  d'anni  non  fosse  approvala  dai  generali  mi-  . 
Guniti  io  questa  contrada,  fucsie  disposizioni  i 
erano  comuni  ai  due  eserciti. 

Conleulossi  Morrai)  di  queste  condizioni,  ra-  ] 
gionevolmente  sperando  nella  paco,  epreferen-  I 
dola  a trionfi  piu  splendidi,  ma  più  risicosi.  Una  ! 
bella  gloria  circondava  il  suo  mime,  perchè  la 
sua  campagna  invernale  passava  in  merito  an- 
co l'altra  delia  primavera.  Dopo  aver  valicato  il 
Reno,  in  questa  prima  campagna  di  primavera, 
e avere  cacciati  gli  austriaci  sul  Danubio,  nel 
meutre  che  il  primo  console  passava  l'Alpi;  do- 
po averli  io  seguilo  snidati  dal  loro  campo  d’Ul- 
ma  con  la  battaglia  di  llochstctt,  e averli  ri- 
buttali sull  lun,  crasi  riposato  durante  la  bella 
stagione,  e,  ricominciata  la  sua  marcio  nell'in- 
verno, con  un  freddo  eccessivo,  li  atevn  sena-  J 
fìtti  ad  Hobenlindcn,  poi aveali  ributtati  daU'lim  j 
alla  Salza,  dalla  Salza  sul  Traunesull'Ens,  cae-  ' 
dandoli  iu  disordine  siuo  alle  porte  di  Vienna.  ! 
Aveva  da  ultimo  ad  essi  accordalo,  arrestando- 
si a qualche  lega  dalla  capitale,  il  tempo  di  so- 
scrivero  la  pace.  In  ciò  senza  dubbio  sì  asconde- 
vano de’  lasiamenli,  delle  tardanze,  de’  falli  al- 
tresì, che  severi  giudici  poscia  hanno  cou  acerbe 
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critiche  rilevati,  quasi  volessero  remlieare  sul- 
la inetnoria  di  Morrai!  le  ingiustizie  commesse 
contro  quella  di  Napoleone,  ma  vi  erano  dei  suc- 
cessi patenti,  gitisi 'tirati  da  un  contegno  saggio 
e costante.  È un  obbligo  rispettare  tutte  le  glo- 
rie, e non  distruggerne  l'ima  per  vendicarne  l’al- 
tra. Moreau  aveva  saputoguidare  centomila  uo- 
mini con  senno  e con  vigore;  c,  da  Napoleone  in 
fuori,  (liuti  altro  ha  saputo  farlo  tanto  brne  iu 
questo  secolo;  e se  il  posto  del  vincitore  di  llo- 
hcnlindcn  è di  gran  lunga  inferiore  a quello  del 
vincitore  di  Rivoli,  di  Marengo  c di  Auslerlitr, 
questo  posto  é pur  bello  ancora  e sarebbe  rima- 
sto bello,  se  rei  traviamenti,  frutto  funesto  di 
gelosia,  non  avessero  bruttato  più  tardi  una  vi- 
ta stala  sino  a quell'ora  nobile  ed  intemerata. 

L’armistizio  d'Alcmagna  giunse  opportunissi- 
mo per  togliere  dalla  sua  perigliosa  condizione 
rescrcitogallo-batavocapitauatodaAugercau.il 
generale  austriaco  Klenau,  che  era  sempre  rima- 
sto a una  assai  gran  distanza  dall'arciducaGio- 
vanni,  crasi  d’improvviso  ricongiunto  a Simb- 
srlien  , e questa  riunione  avea  posto  in  pericolo 
Augereau.  Ma  questi  con  gran  valore  avea  difeso 
il  Rednitz,  ed  avea  in  tal  modo  sigillata  la  fine 
delle  ostilità.  La  ritirata  degli  austriaci  in  Boe- 
mia lo  traeva  d’impaccio,  e l’armistizio  lo  sot- 
traeva ai  pericoli  d'una  posizione  troppo  sprov- 
veduta di  sostegni,  dacché  Moreau  trovatasi  al- 
le porte  di  Vienna. 

Durante  questi  avvenimenti  nell’Alemagna  le 
ostilità  continuavano  nell’ Alpi  c nell’Italia.  11 
primo  console,  scorgendo,  sin  dalcominriamcn- 
to  della  campagna,  che  Moreau  poteva  far  senza 
dell'anno  dell'esercito  de'Grigioni,  aveva  ordi- 
nato a Macdonald  di  varcare  la  Spluga,  di  gettar- 
si perla  gran  giogaia  dell’ Alpi  nella  Valtellina, 
dalla  Valtellina  nel  Tiralo  italiano, di  portarsi  po- 
scia su  Trento,  di  oltrepassare  cosi  la  linea  del 
Mincio  per  far  cadere  con  quest’operazione  tut- 
ta la  resistenzadegli  austriaci  nelle  pianure  del- 
l'Italia. N'iuna  obbiezione,  tratta  dall’altezza  del- 
la Spluga  o dal  rigore  della  stagione,  valse  a ri- 
muovere il  primo  console.  Egliavea  costantemen- 
te risposto  che  ovunquedue  uomini  possono  pog- 
giare il  piede  , un  esercito  può  trovar  modo  di 
passare,  c che  le  Alpi  sono  più  facili  a varcarsi 
durante  il  gelo,  che  durante  lo  squagliarsi  del- 
le nevi,  tempo,  in  cni  egli  avea  passato  il  San 
Bernardo.  Era  questo  il  ragionamento  di  un  ani- 
ino assoluto,  che  ad  ogni  costo  vuol  giugnere 
al  suo  intendimento.  Il  successo  provò  che  i pe- 
ncoli sono  nelle  montagneugualialmcnoaqucl- 
li  della  primavera,  e che  di  più  ei  condannava 
gli  uomini  ad  orribili  sofferenze. 

Macdonald  prese  tutte  le  opportune  provvi- 
denze per  obbedire,  e fecelo  con  tutta  la  vigo- 
ria del  suo  carattere.  Dopo  aver  lasciato  ne’Gri- 
gioni  la  divisione  Morlot,  per  guardare  gli  sboc- 
chi che  dai  Grigioni  danno  adito  al  E Engadina 
( valle  superiore  dell’lnn  ),  s'accostò  alla  Splu- 
ga. Dopo  qualche  tempo  la  divisione  Baraguay- 
d’Ilillicrs  trovavasi  nell'Alta  Valtellina,  miuac- 


ciondo  l’Engadina  dalla  parte  dei  Grigioni.  Col 
grosso  del  suo  esercito,  12  mila  uomini  circa  , 
Macdonald  cominciò  il  suo  movimento, esalile 
prime  pendici  della  Spluga.  Il  passo  di  questui- 
la montagna,  per  un  sentiero  stretto  c tortuoso 
durante  una  salita  di  parecchie  leghe,  presenta- 
va i più  grandi  pericoli,  precipuamente  in  que- 
sta stagione, in  cui  frequenti  tempeste  ingombra- 
no il  cammino  di  mucchi  enormi  di  neve  e di 
ghiaccio.  Si  eran  poste  le  artiglierie  e le  muni- 
zioni sopra  traini,  e caricati  i soldati  di  biscotto 
e di  cartucce.  Ijj  prima  colonna  , composta  di 
cavalleria  c di  artiglieria  , imprese  il  passo  col 
buon  tempo;  ma  fu  d’improvviso  assalita  da  una  i 
orribile  bufera.  Una  valanga  portò  via  la  metà  | 
di  uno  squadrone  di  dragoni,  c riempi  i solda-  1 
ti  di  terrore.  Furr  non  si  perdò  il  coraggio.  Do-  ; 
po  tre  dì,  essendo  cessata  la  bufera,  si  tentò  di  ; 
bel  nuovo  di  guadagnare  questa  orribile  moti-  1 
lagna.  La  neve  arcala  ricoperta. Si  fecero  andare 
innanzi  buoi  a calpestarla,  che  sprofonda  valisi  | 
sino  al  petto;  poscia  dei  lavoratori  la  battevano  ( 
fortemente,  la  fanteria  passandovi  sopra,  cerca- 
va di  renderla  solida;  finalmente  i guastatori  mi- 
davano  allargando  i passi  troppo  angusti,  e la-  1 
gliando  il  ghiaccio  a colpi  di  accetta.  Fu  in  for- 
za di  tutti  questi  lavori  che  si  rese  il  cammino 
accessibile  alla  cavalleria  cdaU’artiglicria.  Co- 
si furono  spesi  i primi  giorni  di  dicembre,  per  » 
far  passare  le  tre  prime  colonne.  I soldati  so- 
stennero queste  orribili  sofferenze  con  un’  am- 
mirabile pazienza,  nutrendosi  di  biscotto,  e di 
un  po'  d’acquavite. lai  quarta  ed  ultima  rolouna 
stava  per  toccare  finalmente  il  sommo  della  inoo- 
lagna  quando  una  nuova  bufera  la  soffermò  an-  1 
co  una  volta,  disperse  l’intera  loia,  mezza-bri- 
gata e seppellì  un  centinaio  d’uomini.  Macdo- 
nald era  là.  Egli  rannodò  i suoi  soldati,  confor-  1 
(olii  contro  i pericoli  e i patimenti,  fece  riaprire 
con  angoscic  infinite  il  cammino  impedito  dai 
caduti  massi  di  neve  agghiacciata,  e sboccò  fi- 
nalmente con  tutto  il  resto  del  suo  esercito  nel- 
la Valtellina. 

Questo  tentativo , veramente  straordinario  , 
avea  condotto  oltre  la  gran  giogaia  e alle  porle 
stesse,  del  Tirolo  italiano  la  maggior  parte  del- 
l'esercito de'  Grigioni.  Macdonald  , sccondoché 
n'avea  ordine,  cercò,  passata  la  Spluga,  di  con- 
certarsi con  Brune,  per  recarsi  alle  sorgenti  del 
Mincio  e dell’Adige. e così  far  cadere  tutta  la  li- 
nea difensiva  degli  austriaci  che  stendevasi  dal- 
le Alpi  all’Adriatico. 

Brune  non  volle  privarsi  d’un'intera  divisio- 
ne per  dare  aiuto  a Macdonald,  ma  consenti  a 
dhlnrrare  la  divisione  italiana  di  Lecchi,  la  qua- 
le dovè  rimontare  dalla  valle  del  Chiese  sino  a 
Rocca  d’Anfo. 

Macdonald,  risalendo  per  la  Valtellina,  tentò 
l’attacco  del  monte  Tonale,  che  dà  ingresso  nel 
Tirolo  e nella  valle  dell’Adige.  Ma  qui,  sebbe- 
ne l'altezza  fosse  minore  della  Spluga,  il  ghiac- 
cio eravi  ancor  tutto  ammon!alu;e,  per  giunta, 
il  generale  Wukassovvicb  aveva  coperto  di  trin- 
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riera  menti  pii  Ifwwi  principali  del  molilo  l’t*- 
nolo.  Ne* giorni  22c23dioliibreil  generale  Van- 
,|, umili'  lenti)  l'attacco  alla  lesia  d’un  corpi)  di 
j franai  ieri,  c lo  riunii)  ò piu  volte  con  eroica  bra- 
vura. Questi  valorosi  soldati  fecero  sforzi  inrre- 
dibili,  ma  ioutili.  Più  volte,  camminando  sul 
gliiaccioealla  scoperta  .sotto  unfuoromiridialr, 
giunsero  sino  alle  palizzate  deirarcampainento, 
tentarono  spiantarle,  ma  la  terra  essendo  gelala, 
non  potevano  riuscirvi.  Era  vano  I'  ostinarsi  di 
più;  fu  risoluto  di  passare  nella  valle  dell’Oglio, 
discenderla sinoa  Piangi», per quindirerarsi  nel- 
la valle  del  Chiese.  Volevasi  per  tal  modo  tra- 
versar le  montagne  in  regione  meno  elevata,  e 
per  passi  meno  difesi.  Macdonald,  calato  sino 
a l’isogno,  passi)  le  alture, clic  lo  separavano  dal- 
la valle  del  t.hir«c,  riunissi  colla  brigala  di  lac- 
chi verso  Rocca  d’Anfo,  e trovossi  trasportato  al 
di  là  degli  ostacoli",  che  srparavaula  dal  Tirulo 
italiano  e dall'Adige. Poteva  giugncrc  a Trento, 
prima  che  Wukassovsich  avesse  compiuta  dall'al- 
lure drl  monte  Tonale  la  sua  ritirata,  «prender 
posizione  tra  gli  austriaci  che  difendevano  nel 
cuor  delle  Alpi  le  sorgenti  dc'ftumi, e gli  austria- 
ci rhe  ne  difendevano  il  corso  inferiore  nelle  pia- 
nure italiane. 

Brune,  prima  d i forzare  la  linea  del  Mincio.ave- 
va  aspettalo  che  Macdonald  si  fosse  d'assai  inol- 
tralo, parchi-  gli  attacchi  avvenissero  quasi  simul- 
tanei, nei  monti  e nella  pianura.  Di  123mila  uo- 
mini sparsi  per  l'Italia,  ne  avea,  come  si  disse, 
100  mila  soldati  validi,  provati  c riavutisi  dagli 
stenti  sofferti:  un’artiglieria  perfettamente  ordi- 
nata da  Marmont , ed  un’  eccellente  cavalleria. 
Ventimila  uomini  all’incirca  guardavano  la  Lom- 
bardia, il  Piemonte,  la  Liguria  e la  Toscana.  Una 
debole  brigata,  sotto  gli  ordini  di  Pclitot,  osser- 
vava le  genti  austriache , che,  uscite  da  Ferrara, 
minacciavano  Bologna. La  guardia  nazionale  di 
quest’  ultima  città  d’altra  parte  era  parata  a di- 
fendersi contro  gli  austriaci. I napoletani  travet  - 
sarono  di  nuovo  lo  stalo  romauo  per  procedere 
in  Toscana;  ma  Murai  ro’suni  tornila  uomini  drl 
campo  d’Autiens  si  reco  ad  affrontarli. Brune, do- 
po aver  provveduto  alla  guardia  delle  varie  parti 
d'Italia,  poteva  dirigere 70 mila  combattenti  al- 
l’incirca sul  Mincio.  Bonaparte , che  conosceva 
perfettamente  questo  teatro  d'operazioni,  gli  a- 
veva  raccomandato  caldamente  di  concentrare 
al  più  possibile  le  sue  forze  nell’  alta  Italia  ; dì 
non  fare  alcun  caso  dementativi  che  gli  austriaci 
far  potessero  verso  le  rive  del  Po,  nelle  Legazio- 
ni, e persino  in  Toscana;,  di  tenersi  fermo,  come 
avea  già  fatto  egli  stesso,  agli  sbocchi  detl'Alpi; 
e ripeter  agli  del  continuo  che  quando  gli  austria- 
ci fossero  stati  battuti  tra  il  Mincio  e l’Adige, 
sulla  linea,  cioè,  per  la  quale  penetrano  nell'Ua- 
lia, ancor  maggiore  sarebbe  il  pericolo  di  tutte 
le  loro  genti  che  avessero  passalo  il  Po,  e fosser- 
si  addentrate  nell’Italia  centrale. 

Gli  austriaci  infatti  feccr  finta  di  uscir  di  Fer- 
rara, e di  minacciare  Bologna;  ma  Petitot  seppe 
contenerli  , c la  guardia  nazionale  bolognese 


mostrò  dal  canto  suo  fermi-sima  risoluzione. 

Brune,  uniformandosi  da  prima  si  Ile  istruzioni  : 
ehc  ave»  ricevute,  si  avanzò  lino  al  Mincio,  dal 
2t)al  21  dicembre  1 29  frimaio  al  3 nevoso),  s'im- 
possessò delle  posizioni. che  gli  austriaci  avea-  , 
un  prrsr  al  rii  qua  di  que-lu  fiume,  e diede  le  sue 
disposizioni  per  passarlo  il  23  in  sul  mattino. 
Delntas  comandava  il  soo  antiguardo  , Monto)- 
Insila  ala  sinistra,  imponi  la  sua  destra, Mirhaud 
la  stia  riserva.  Oltre  la  cavalleria  e l'artiglieria 
sparse  nelledivisioiii, egli  aveva  una  riservacon-  i 
siderevole  di  cavalleria  c di  artiglieria. 

Narrando  le  prime  campagne  di  Bonaparte  (I  ) ■ 
abbiamo  già  descritto  questo  teatro  di  tanti  tnc- 
morc'oli  avvenimenti.  Ad  ogni  mndoci  conviene  I 
ripetere  alcune  parole  intorno  l'aspetto  defun- 
gili. La  massa  dell’aeque  del  Tirolo  gella-i  per 
l'Adige  neU’Adrialico;  l’Adige  perciò  forma  una  ; 
linea  di  gran  forza,  àia  prima  di  giungere  alla 
linea  dell'Adige,  un’altra  mimo  importante  se  ne  I 
incontra,  e questa  cquella  del  Mincio.  Le  acque 
di  alcune  valli  laterali  a quella  del  Tirolo  si  ac- 
cumulano primi  nel  lago  di  Garda  , si  versano 
poscia  nel  Mincio,  soffermatisi  alquanto  a Man- 
tova, intorno  a cui  formano  una  inomlazione.poi 
si  scaricano  nel  Po.  Rimaneva  adunque  una  dop- 
pia linea  da  superarsi  : prima  quella  del  Mincio, 
poscia  quella  dell’Adige,  quest'uitima  mollo  più 
notevole  e assai  piu  forte.  Conveniva  superarle 
entrambe,  e se  ciò  faccvasi  con  molta  sollecitu- 
dine per  dar  mano  a Mardonald  , che  marciava 
per  Bocca  d'Anfo  e perTrcnlo  verso  l'Alto-Adi-  ' 
ge.  poteva  separarsi  l'esercito  austriaco,  che  di- 
fendeva il  Tirolo,  dall'esercito  austriaco,  che  di- 
fendili» il  Mincio,  c sperdere  il  primo. 

La  linea  del  Mincio  . lunga  al  massimo  selle  ! 
ad  otto  leghe,  appoggiandosi  da  una  parte  al  la-  \ 
go  ili  Garda,  dall'altra  a Mantova,  lutiti  armala  ! 
d’artiglieria  e difesa  da  TUmila  austriaci,  capi- 
tanati da  Bellegarde.non  era  si  facile  a superarsi.  [ 
Il  nemico  aveva  al  Borghcttn  ed  a Taleggio  un 
ponte  ben  trincicralo,  che  gli  consentiva  l’o|ie- 
rare  sulle  due  rive.  Il  fiume  era  guado  ole  io  quel- 
la stagione;  si  era  pur  anco  aumentato  il  volitine 
delle  sue  acque  col  chiudere  tutti  i canali  di  de- 
rivazione. 

Brune,  dopo  aver  riunite  le  sue  colonne,  ebbe 
il  singoiar  pensiero  di  passare  il  Mincio  su  due 
punti  diversi  ad  un  tratto,  a Pozzuolo^c  a Moz- 
zembano.  In  questi  due  punti  il  letto  del  fiume 
forma  un  seno,  la  convessità  del  quale  era  rivolta 
dalla  parte  nostra;  di  più  la  riva  destra,  per  esse 
occupata,  dominava  la  riva  sinistra,  che  occupa-  ' 
vitto  gli  otislriaei.di  maniera  che  aMozzcmbano 
come  a Fazzuolo  potevano  stabilirsi  dei  fuochi  | 
più  elevati  econvergenti  contro  la  riva  nemica, 
e coprir  pure  le  operazioni  del  passaggio. Ma  sul- 
l’uno e sull'altro  putito  stavano  gli  austriacifor- 
temente  trinrierati  dietro  il  Mincio,  coperti  da 
grosse  trincee  appoggiali  o sopra  Mantova  o so- 
pra Peschiera,  f vantaggi  e gl'ittcotiveuicnti  del 

(i)  teleria  della  riroluaione  francale. 
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passo  erano  adunque  quasi  uguali  a Pozzuolo  e 
a Mozzeinhano.  .Ma  ciò  clic  doveva  determinar 
Brune  a preferire  l’uno  di  questi  due  punti,  nè 
importa  qualesi  fosse,  eccello  il  fare  una  falsa 
dimostrazione  sull’altra  , è clic  tra  questi  due 
punti  trovatasi  una  testa  di  ponte  quella  di  Bor- 
ghett»  presentemente  tenuta  dal  nemico.  (ìli  au- 
striaci dunque  potevano  sboccare  da  questa  le- 
sta di  poutr,  e gettarsi  sopra  una  delle  due  ope- 
razioni per  {sconcertarla , non  bisognava  dun- 
que che  assalirne  una,  ma  con  tulle  però  le  forze 
riunite. 

Oslinossi  Brune  tuttavia  nrl  suo  doppio  divi- 
samente, forse  per  dividere  l'attenzione  del  ne- 
mico, e,  il  25  dicembre,  apparecchio  ogni  cesa 
pel  doppio  passaggio.  Ma  alcune  dilli  colta  so- 
praggiunte nei  trasporli.dillicoltà ritornò  iiiqne- 
sta  stagione,  impedirono  che  lutto  fosse  pronto 
a Mi  /zomba ilo,  punto,  incoi  Brune  stesso  trova- 
vasi  colla  maggior  parte  delle  sue  forze,  c l’ope- 
razione fa  dilTeritu  alla  dimane.  Sembra  quindi 
che  il  secondo  passaggio  avrebbe  dovuto  essere 
revocato;  ma  Brune,  avendo  sempre  considerato 
il  tentativo  verso  Pozzuolo  quale  semplice  di- 
versione , penso  che  la  diversione  produrrebbe 
con  assai  più  sicurezza  il  suo  elicilo , se  di  24 
ore  precedesse  l’operazione  principale. 

imponi , che  comandava  a Pozzuolo , era  un 
audacissimo  ulUziale;rgli  si  avanzò  il  di  23  in  sul 
mattino  in  riva  al  Mincio,  coronò  d’artiglierie  le 
allure  del  Molino  della  Volta,  dominanti  l'op- 
posta riva , gititi  un  ponte  in  brevissimo  tempo ,e, 
favorito  da  una  densa  nebbia  , riuscì  a portare 
sulla  riva  sinistra  la  divisione  Matlrio.lu  que- 
sto mentre  Brune  slavasene  immobile  rolla  sua 
sinistrarle  sue  riserve  a Mozzcmbano;  ilgcocra- 
le  Sudici,  posto  col  centro  tra  qnrslìdue.copri- 
, va  il  ponte  austriaco  del  Borglietto.  Dupont  tro- 
vatasi adunque  con  un  sol  corpo  sul  la  riva  sini- 
stra. a fronte  di  lutto  l'esercito  austriaco.  Facile 
era  prevedermi  I’  esita.  II  conte  di  Bellcgarde  , 
procedenti»  con  maggiore  prestezza  , spinse  a 
i’ozzuol»  la  massa  delle  sue  forze.  Duponi  fece 
: avvertito  il  suo  virino  Sudici  e il  generalissimo 
j d’aver  compiuto  il  passaggio,  c del  pericolo  cui 
! questo  passaggio  esponevalo.  Suchet.da  prode 
| e leale  commilitone,  accorse  in  aiuto  della  divi- 
sione Duponi;  ma,  lasciando  Bnrghclto,  fece  av- 
vertir Brune  di  provvedere  alla  guardia  di  que- 
sto sentiero, rb'cglvlasriava  scoperto  pel  suo  mo- 
vimento verso  l’ozziiolo.  Brune,  invece  di  cor- 
rere eoo  tutte  h-sue  forze  al  luogo, io  rui  un  fa- 
vorevole accidente  aveva  aperto  il  pagode!  Min- 
rio  al  suo  esercito,  'Brune, sempre  occupalo  del- 
la sua  opcrazniue  pel  giorno  venturo  il  Motzcin- 
hatio,  non  si  mosse  dal  suo  luogo  Approvo  il 
movimento  di  Suchet  , raccomanda ndogli  però 
di  nou  avventurarsi  troppo  al  di  là  del  liume,  e 
rnnleiilossi  di  mandar  la  divisione  Boudet  a far 
testa  contro  il  ponte  del  Boighcitn. 

Ma  Duponi , impaziente  ili  profittare  del  suo 
successo,  crasi  interamente  avventuralo.  Egli  a- 
; veva  passato  il  Mincio, passo  ruzzuulo,  che  u si- 


tuato sulla  riva  sinistra,  e recate  successi  vilmen- 
te di  là  del  fiume  le  divisioni  Waltrin  e Monicr. 

I ’ima  delle  sue  ali  appoggiavasi  a Pozzuolo  , e 
l'altra  al  Mincio,  sotto  la  protezione  delle  bat- 
terie inalzate  sulla  riva  destra. 

Gli  austriaci  marciavano  eoo  tutti  i rinforzi 
loro  contro  questa  posizione.  Erano  essi  prece-  ' 
doti  da  gran  quantità  di  cannoni.  Fortunatamen- 
te là  nostra  artiglierìa.,  postata  al  Mulino  della 
Volta,  c tirando  da  una  riva  all'altra,  proteggeva 
i nostri  soldati  con  la  superiorità  del  suo  fuoco. 
Gli  austriaci  si  avventarono  con  furore  contro 
le  divisioni  Wattrin  e Monier.  lai  fu.  leggiera  , 
la  28».  e la  40».  di  linea  corner  pericolo  di  rima- 
nere oppresse, ma  con  merav  iglioso  valore  fecero 
testa  ai  riuniti  sforzi  de'fanlie  de'eavalli  austria- 
ci. In  questo  mentre  la  divisione  Monier,  sorpre- 
sa in  Pozzuolo  da  una  colouna  di  granatieri,  ne 
fu  cacciala.  In  pari  tempo  il  corpo  di  Dupont , 
staccato  dal  suo  princqial  punto  d'appoggio,  era 
in  pericolo  d’essere  ributtato  nel  Mincio. Ma  Su- 
chet sopra  ggiu  gne  va  sull'altra  riva  colla  divisio- 
ne Gazati,  e considerando  dalle  alture  del  Moli- 
no della  Volta  il  grave  pericolo  del  suo  collega  ! 
Dupont,  impeguaiu  con  10 mila  uomini  contro  ! 
lift  inila.sì  alTrrlt»  a mandargli  rinforzi.Tullavia,  ■ 
frenato  dagli  ordini  di  Brune,  non  osti  ini  largii  ; 
tutta  la  divisione  Gazai), e non  mali  dò  che  la  bri-  ; 
gala  dì  (ilaiizcl  al  di  là  del  liume.  Questa  briga-  ! 
ta  nou  bastava,  e Dupont  era  sul  punto  disoe- 
combere  malgrado  i suoi  soccorsi  quando  il  ri-  I 
mancine  della  divisione  Gazali  coronando  la  ri-  j 
vaoppusta.dondesi  (allevali  rare  a scaglia  c a ino-  ; 
schei  teria  addosso  agl  t austriaci,  li  oppresse  eoo  * 
un  fuoco  mortale,  e cosi  in  uu  attimo  li  arrestò.  I 

II  corpo  di  Poponi  sostenuto,  ripivsc  l'oirensita,  , 
e fece  indietreggiare  gli  austriaci.  Sudici  , te-  ! 
(leudo  il  periglio  farsi  maggiore  ad  ugni  istante,  \ 
prese  il  partito  di  far  passare  all'altra  riva  la  di- 
visione Gazali  tutta  intera;  Uahbiosanieute  fu 
conteso  allora  il  pillilo  importante  di  Pozzuolo. 
Quest»  villaggio  fu  preso  e ripreso  per  sei  volte. 
Alle  uovo  della  sera  combattei  asi  aurora  al  chia- 
ro della  luna,  e con. un  freddo  insopportabile.  | 
Rimasero  lilialmente  i francesi  padroni  della  ri-  j 
va  si  lustra,  ma  a v tvano  cglkio  perduto  il  fiore  di  | 
quattro  dii  isioni.  Gli  ausi  riari  avevano  lascialo,  \ 
fra  morti  c ferili,f> mila  uomini  sul  rampo  di  hai-  , 
taglia,  i- francesi  forse  altrettanti.  Senza  il  so- 
praggiugucre  dì  Sur  bri  la  nostra  ala  destra  sa-  t 
retilo-  stata  sterminata;  e aurora  egli  non  osava 
d’avvrr.l orarsi  compiutamente  , essendone  rite- 
nuto daglrordìuiavuli  dal  generale  supremo. Se 
Bellcgarde  avesse  portale  là  tutte  le  sue  forze, 

o fosse  sborrato  dal  ponte  del  Bergliene,  men- 
tre ehi:  Untile  mietasi  immolale  a Mazzrmhann, 
egli  nvrchhc  pollilo  far  subire  una. seminila  al 
centro  e ulPala  destro  francese. 

Per  biioua  ventura  non  nc  fu  nulla.  Il  Mincio 
crasi  adunque  passato  sopra  un  putito.  Brune  -i 
ostino  nel  pensiero dz  volerlo pas-are  la  dimane. 

2ti  dicembre  , ver>o  Mozzonibjiin  . esponembist 
tosi  a mcoircre  di  nuovo  nc’ disusili  di  una  vm- 
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| lenta  operazione.  Coronò  le  allure  di  Mozzemha- 
| no  eoo  40  c annoni,  c favorito  dalle  nebbie  della 
stagione  riusci  a gettare  un  oolite. Gli  austriaci, 
! spossati  dalla  fiorii, via  precedente, credendo  [acro 
in  un  secondo  | assaggio, opposero  una  resistenza 
minore  del  giorno  precedente,  c si  lasciamo  ra- 
pire le  circostanti  posizioni  di  Salionzo  e di  Vol- 
teggio. 

{.'esortilo  intero  passò  in  lai  guisa  al  di  là  del 
Mincio,  e potò  colle  sue  divisioni  riunite  spin- 
gersi innanzi  -ino  alla  seconda  linea,  quella  del- 
l'Adige. La  testa  di  ponte  di  Uorgbctto  doveva  na- 
turalmente cadere  per  i movimenti  offensivi  del- 
le nostre  colonne.  Si  ebbe  anco  il  torto  di  sacri- 
licare  molle  rrnlinaia  di  nostri  bravi  soldati  per 
la  conquista  di  un  punto  che  non  si  poteva  con- 
servare. Vi  si  presero  1,200  austriaci 

I francesi  erano  vincitori,  ma  a prezzo  di  iid 
sangue  prezioso,  ebei  generali  Bonapartr  e Mo- 
I rcau  non  avrebbero  trascurato  di  risparmiare  al- 
| l’esercito.  Lrcourbc  passava  ron  altro  senno  f 
I limili  drU'Aleinagns.  Urline,  avendo  forzalo  11 
j Mincio,  s’avanzò  sull'Adige,  che  avrebbe  dovu- 
{ to  passare  scoia  indugio.  Hi  non  trovassi  pron- 
to «I  passaggio  che  il  31  dicembre  ( IO  nevo- 
I so  ).  Il  di  1.”  gennaio  Dclmas  roti' antiguardo 
j traversò  il  fiume,  felicemente  al  di  sopra  di  Ve- 
rona, a Uussolcngo.  Il  generale  Moncejr  colia  si- 
! nistra  dovè  risalirlo  sino  a Trento,  nel  mentre 
| che  il  rimanente  dell'esercito  lo  risccndeva  per 
j accerchiare  Verona.  * 

j 11  conte  di  lictlcgarde  si  trovava  in  questo  mo- 
' mento  in  grave  pericolo,  lina  parte  delle  forze 
; del  Tirolo,  sotto  il  comando  del  generale  Lau- 
dou,  crasi  ritirala  davanti  a Maedonald,  ripie- 
gandosi a Trento. Moucey, col  suo  corpo,  dal  con- 
to suo  vi  marciava. rimontando  l'Adige. Laudo», 
preso  tra  I corpi  di  Maedonald  e di  Moncejr,  do- 
vca  soccnmbere,  a meno  che  non  avesse  il  tem- 
po di  salvarsi  nella  valle  della  Brema,  la  quale 
scorrendo  al  di  là  dell'Adige,  dopo  molti  giri , 
viene  a sboccare  a (lassano.  Se  Brune  avesse  di 
repente  valicato  l'Adige,  c con  Tenore  incalzalo 
licllcgardc  al  di  lòdi  Verona  sinoa  Bassano stes- 
so, polca  prevenire  su  quest’ultimo  punto  l'eser- 
cito del  Tirolo,  disarmarlo  tutto  intero,  vietan- 
dogli gli  sbocchi  della  Brenta. 

Ln  atto  poco  leale  del  generai  Laudon,  c la 
lentezza  di  Brune,  scusata,  a dir  vero,  dalla  sta- 
gione, liberarono  l’esercito  del  Tirolo  da  tutti 
questi  perigli. 

Maedonald  era  nel  fatto  giunto  fino  a Trento, 

! mentre  dal  canto  suo  vi  si  era  pur  reso  il  corpo 
di  Moucey.  Laudou,  chiuso  tra  questi  due  cor- 
pi , s'appigliò  alla  menzogna.  Annunziò  a Mou- 
ccy  thè  un  armistizio  crasi  già  segnalo  in  Ale- 
magmi.c  che  questo  armistizio  era  comune  a tutti 
gli  eserciti  ;lo  che  era  falso  perchè  laeonrenzione 
sottoscritta  a Stcycr  da  Morcau,  non  si  applica- 
va che  ai  giierrcggiaMisulDanuhio.Moncey.pcr 
eccesso  di  lealtà,  prestò  fede  alle  parole  di  Lau- 
do», e gli  aprì  il  posso  che  conduce  nella  valle 
della  Urcuia.  Costui  potè  per  tal  guisa  raggiu- 
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gnere  il  conte  di  Bellegarde,  nei  dintorni  di  Bas-  j 
sano. 

.Ma  i disastri  dell’Alemagna  erano  ronoseiutì. 
L'esercito  austriaco,  sconfitto  in  Italia,  incalza- 
lo da  una  massa  di  Ut)  mila  uomini, dopo  la  riu- 
nione delle  forze  di  Maedonald  e di  Brune,  non 
poti  a più  tener  fronte.  A Brune  fu  proposto  un 
armistizio,  che  si  aifrctiòdi  accettare,  e soserisse 
in  Treviso  il  di  1(1  gennaio.  Brune,  sollecitato  a 
finirla, si  contentò  di  esigere  la  linea  dell'Adige 
colle  fortezze  di  Ferrara, di  Peschiera  .di  Portole- 
gnago.àiou  penso  per  nulla  a farsi  roder  Mantova. 
Le  sue  istruzioni  intanto  erano  di  non  arrestarsi  i 
che  aU'Isonzo.c  d'impadronirsi  di  Mantova. Que-  , 
sta  piazza  era  l’unica  che  meritasse  pensiero;  poi- 
tbe  tutte  le  altre  dovevano  cadere  naturalmente. 
Importava  sopri  ogni  cosa  di  occuparla,  peravr- 
re  un  appiglio  di  domandare  al  congresso  di  Lu- 
urvilte  che  fosse  rilasciata  alla  Cisalpina. 

Nel  mentre  che  questi  casi  avvenivano  nell’al- 
ta Italia,  i napoletani  entravano  in  Toscana.  Il 
conte  di  Damas,  elle,  capitanava  nn  corpo  di  Iti 
mila  uomini,  8 mila  dc'quali  napoletani,  crasi 
rerato  sino  a Siena.  Il  generale  Miollis,  obbli- 
gato a guardar  tutti  i posti  della  Toscana,  non 
atea  clic  3,  500  uomini  disponibili,  iti  maggior 
parie  italiani.  Hi  marciò  nondimeno  contro  i na- 
poletani. I valorosi  soldati  della  divisione  Pino 
si  avventarono  contro  l’anliguardo  di  Damas,  lo 
sperperarono, entrarono  in  Siena  di  viva  Iona, 
p l assarono  a fil  di  spada  un  buon  numero  di  | 
tollerali.  Damas  fu  costretto  a ripiegarti.  D’al- 
tra parte  Murai  avanzandosi  co'stioi  granatieri 
ondóa  strappargli  la  soserizione  di  un  armistizio. 

La  campagna  era  dunque  all'Intuito  finita,  c 
la  pace  assicurata.  In  ogni  punto  la  guerra  ci  era  • 
felicemente  riuscita.  L’esercito  di  Morean,  lian-  i 
fileggiato  da  quello  di  Augcreau,  alea  penetra- 
to sino  alle  porte  di  Vienna;  quello  di  Brune, 
secondato  dall'altro  di  Maedonald,  avea  passato 
il  Mincio  e l’Adige,  cd  crasi  spinto  fino  a Trevi- 
so. Sebbene  non  avesse  ricacciati  interamente  ol- 
tre l’Alpi  gli  austriaci,  avea  tolto  ad  essi  molto  j 
territorio,  per  porgere  al  negoziatore  francese  in  j 
Limi  ville  valido  argomento  contro  le  prelcnsio-  , 
ni  dell'Austria  in  Italia.  Murai  s'iucannninava 
a sottomettere  la  corte  di  Napoli. 

Nell'udire  la  battaglia  di  Hohcnlinden,  ilpri-  j 
mo  console,  che  dicevasi  geloso  di  Morean,  fu 
inondato  da  gioia  sioccra  (1).  Questa  vittoria  1 
non  perdè  nulia  di  suo  pregio  nella  stia  opinio- 
ne,quantunque  gli  venisse  da  un  rivale.  Egli  c- 
sl  una  vasi  tanto  superiore  a'suoi  compagni  d’ar- 
mi per  gloria  militare  e per  politica  intluenza,  | 
clic  non  provava  gelosia  per  alcuno  di  loro.  Tilt-  | 
to  inteso  alla  cura  di  pacificare  c di  riordinare 
la  Francia,  udiva  con  allegro  cuore  ogni  succes-  | 
fa,  che  cospirava  ad  aiutarlo  nel  suo  divisamen- 
1o,o  costo  di  veder  aggrandire  dalla  vittoria  uo- 

<0  II  tignor  di  Bourritone  dite  di’ti  jairln  de  foie; 

( selli,  per  la  lei, UH  y P il  sue  rari:, cito  è |w.o  «...j.i-l  1 

•o.  pereti-,  seM.oue  tutto  dovrtte  * Sapolruiie.  non  se 

re  incettò  ritardatole  gran  (etto  nelle  sue  iVemnrie. 
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mini  rhe  in  seguito  dovevano  farsi  suoi  rivali. 

Ciò  rhr  gli  spiarqttc  in  qursta  campagna  fu 
IViTusione  di  sangue  francese  a l'ozznolo,  e so- 
prattutto il  gran  fallo  di  no  i aver  domandalo 
.Mantova.  Ricusò  egli  di  rnlilirarc  la  convenzio- 
ne di  Tri-fiso,  e dichiarò  che  avrebbe  ordinalo 
di  tornare  all  armi  se  lo  piazzo  di  Mantova  non 
ero  immediatamente  consegnala  all'escrcitofron- 
cese. 

fìinseppe  Bonaparte  c Cnbcnlzcl  stavano  in 
questo  tempo  a l.unc'ville.  attendendo  ciò  che  av- 
veniva sul  Danubio  c sull'Adige.  Strana  èia  con- 
dizione di  doe  negoziatori  rhr  trattano  mentre 
si  combatte,  testimoni  in  certo  modo  di  un  duel- 
lo fra  due  gtaudi  nazioni , e ad  ogni  istante  a- 
spettano  la  notizia  , non  già  delia  morte  , ma 
dello  spossamento  dell' una  o dell'altra.  Co- 
benlzcl  diè  saggio  in  questa  occasione  d'un  vi- 
gor d'  animo  da  valere  di  esempio  agli  nomini 
chiamati  in  difliril issimi  tempi  a servire  la  loro 
patria.  Kgli  notisi  lasciò  smuovere  nè  dalla  scon- 
tilo degli  austriaci  ad  llohrnlindcn,  uè  dal  pas- 
so delt’lun,  dello  balza,  delTraun.ec. All'annun- 
zio di  tulli  questi  casi,  imperturbato  rispondeva 
che  tutte  queste  erano  rose  certamente  da  la- 
mentarsi, ma  che  l'arciduca  Carlo  era  tornato  in 
salute,  che giugnrva  alla  testa  delle  levestraor- 
dinaric  della  Boemia  e dell’ Cogli ieria , che  me- 
nava in  soccorso  della  capitalr  25  mila  boemi  e 
75  mila  unghcri,  che  avanzandosi  di  pilli  fran- 
cesi troverebbero  una  resistenza  inaspettata.  Del 
resto  ei  perset  erava  ostinatamente  in  tutte  le  pre- 
tensioni dell'  Austria,  preri puanu  nte  in  quella 
di  non  trattare  senza  un  plenipotenziario  ingle- 
se. il  quale  ron  la  presenza  tacesse  alitici)  velo 
ai  veri  negoziati,  che  si  potessero  concludere  fra 
i due  plenipotenziari,  (.toniche  volta  si  lasciava 
sfuggire  dal  labbro  che  si  sarebbe  ritirato  a Fran- 
cofone, c avrebbe  cosi  fatte  svanire  tutte  le  spe- 
ranze di  pace,  roti  Icqtiuli  il  primo  console  ave- 
va bisogno  di  alimentare  gii  animi.  A questa  mi- 
naccia il  primo  console,  « he  non  prendeva  mai 
per  le  lunghr,  quando  gli  si  voleau  fare  bravale, 
fece  rispondere  a Cnhentzcl,  che  s'egli  lasciava 
Luncvil  le,  ogni  speranza  d’aggiustamento  sareb- 
be perduta  per  sempre:  che  la  guerra  sarebbesi 
spinta  sino  agli  ultimi  estremi , sino  all’intero 
eccidio  dcWaiulriara  monarchia. 

Itici  bollore  di  questa  lutta  diplomatica,  Co- 
bcnlzcl  ebbe  con  la  notizia  dcll'armistiziodi  Ste- 
ycr,  l’ordine  dall’imperatore  di  concludere  la 
pace  ad  ogni  costo,  e principalmente  delie  for- 
ti premure  per  fare  estendere  all’Italia  l'armi- 
stizio già  concluso  per  l’Alrmagna;  poiché  non 
si  era  fatto  nulla,  se,  avendo  arrestato  l'uno 
dei  due  eserciti  francesi  che  marnavano  contro 
Vienna,  si  lasciava  marciar  l’altro  al  medesimo 
scopo  pel  Friuli  e per  la  Carinzia.  Cobenlzel  per- 
ciò dichiarò  il  31  dicembre,  che  era  pronto  a trat- 
tare senza  il  concorso  dell’Inghilterra,  ch'egli  ac- 
consentiva soscriverc  dc’prelimiuari  di  pare  od 
un  trattalo  difTìnilivo,  qual  si  volesse,  ma  che 
prima  d'impegnarsi  all'intuito  col  separarsi  dal- 


l’Inghillerro, domandava  rhe  si  sottosrrivesse 
tilt  armistizio,  connine  all’Italia  ed  ali'Alenta- 
gna,  c rhe  si  spiegassero,  almeno  in  un  modo 
generale,  le  condizioni  drlla  pare.  In  quanto  a 
lui  faceva  conoscere  le  sue  «indizioni:  I.'Oglio 
per  limite  dell’Austria  in  Italia,  più  le  Legazioni; 
e in  pari  tempo  il  ristabilimento  dei  duchidi  Mo- 
dena r di  Toscana  nei  loro  antichi  stati. 

Qtteslr  condizioni  erano  esorbitanti.  Il  primo 
console  non  le  avrebbe  neppure  ammesse  anche 
prima  de'trionli  della  campagna  d'inverno,  e 
quindi  aurora  mollo  meno  dopo. 

Ognun  rirnrdasi  dei  preliminari  del  conte  di 
Saint-Jiilieii.ll  tratlatodi  Campo-Formio  vi  era 
posto  per  fondamento,  ron  questa  differenza  rhe 
certi  piccioli  territori  sarebber  presi  in  Italia  in- 
vece di  esserlo  in  Alemagoa.  Abbiamo  già  accen- 
nato il  signilicatodi  lutto  questo.-  il  trattalo  di 
Campo-Formio  assegnava  l'Adige  per  confine  al- 
l'Austria ed  alla  repubblica  cisalpioa;premelten- 
dn  all'Austria  delie  indennità  in  Italia,  le  si  fa- 
ceva sperare  il  Mincio, per  esempio,  in  luogo  del- 
l’Adige come  linea  di  frontiera  ; ma  il  Minrio 
tutto  ai  più,  e non  mai  le  la-gazioni,  delle  quali 
il  primo  console  intendeva  disporre  altramente. 

Le  intenzioni  del  primo  console  erano  già  fer- 
mate. Hi  voleva  che  l’Austria  pagasse  le  spese 
della  campagna  d’inverno;  volevo  ch'ella  avesse 
puramente  c semplicemente  l'Adige,  erinuneias- 
se  ad  ogni  compenso  tanto  in  Alcmagna  quanto 
in  Italia  pei  piccioli  territori  ceduti  sulla  riva  si- 
nistra del  Reno.  In  quanto  alle  Legazioni  egl’in- 
lentleva  di  riservarsele  par  farle  valere  a diverse 
combinazioni.  Sino  allora  avevano  appartenuto 
alla  repubblica  cisalpina.  Suo  iutendimento  era 
di  lasciarle  ad  essa  o veramente  di  destinarle  al- 
l’ingrandimento della  casa  ili  l'arma,  promesso 
con  trattato  alla  corte  di  Spagna.  In  qucsi'ullinm 
caso  egli  avrebbe  dato  Panno  alla  Cisalpino,  la  i 
Toscana  alla  rasa  di  Parma,  lo  che  era  un  ingran- 
dimento considerevole,  e le  Legazioni  al  gran- 
duca di  Toscana.  In  quanto  al  duca  di  Modena, 
l'Austria  avea  promesso  col  trattato  di  Campo- 
Formiodi  ricompensarlo  del  suo  ducato  |ierduto 
eolia  Urisgovia.  Toccava  ad  essa  mantener  le  sue 
promesse  con  questo  prinri|ie. 

Desiderava  il  primo  console  uu’altra  cosa  na- 
turalissima, ma  assai  diilirilca  farsi  dall'Austria 
accettare.  Non  voleva  essere  astretto,  rotne  dopo 
la  (tare  di  Campo-Formio,  a tenere  un  congres- 
so coi  principi  dell’impero,  per  ottenere  da  cia- 
scun di  loro  una  formale  cessione  alla  Francia 
della  riva  sinistra  del  11-  no.  Kgli  si  «sovveniva 
dei  congresso  di  Rastadt,  terminato  coll'assas- 
sinio de' nostri  plenipotenziari  ; egli  risovveni- 
vasi  dello  fotira  elle  avevo  durata  a trattare  con 
ciascun  principe  in  particolare,  ed  a convenirsi 
con  lutti  quelli  rhe  perdevano  territorio,  d'un 
sistema  di  rironqtense  rhe  li  mandasse  contenti. 
Per  le  qua  li  cose  domandava  che  l’iniprrature  sli- 
pulasscqttal  eapodriln  casa  d’Austria  per  qui  luto 
od  essa  spettava,  e quale  imperatore  per  quanto 
«-guardava  l'impero.  Voleva  in  somma  ottenere 
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a<l  un  trullo  l'assontimctito  alle  falle  conquiste 
tanto  dall’ Ausi  ria,  quanto  dalla  confederazione 
germanica. 

Ordinò  pertanto  a suo  fratello  Giuseppe  di  si- 
gnificare a CobentzeI  come  irredimibili  le  eou- 
di/iooi  seguenti:  la  riva  sinistra  del  Reno  alla 
Francia;  I’  Adige  per  contine  tra  I’  Austria  e la 
Cisalpina,  senza  l*  abbandono  delle  Legazioni; 
le  legazioni  al  gran  duca  di  Toscana  ; la  Tosca- 
na al  duca  di  Panna;  Parma  alla  Cisalpina;  la 
Bri«govia  all'antico  duca  di  Modena.  Da  ultimo 
la  pace  confermala  dall' imperatore  tanto  per  sé, 
l quanto  per  l’impero.  L'armistizio  chiesto  in  Ita- 
| tia  era  disposto  a concederlo,  a condizione  che 
; la  piazza  di  Mantova  fosse  tosto  conseguala  al- 
: l'esercito  francese. 

j Conoscendo  il  primo  console  il  modo  di  trat- 
tare degli  austriaci,  e principalmente  quello  di 
CobentzeI, volle  tagliare  a corto  molte  difficoltà, 
molle  resistenze,  molte  minacce  d’uiia  simulata 
I dtspcraziooc;e  immaginò  un  modo  novello  di  si- 
gnificare il  suo  ultimatum.  Il  corpo  legislativo 
| crasi  assembralo  ; il  2 gennaio  ( i2  nevoso  ) gli 
i fu  proposto  di  dichiarare  che  i quattro  eserci- 
! li,  capitauati  da  Morr.au,  Brune,  Macdonuld  cd 
| Auge  rea  u,  erano  benemeriti  della  patria.  Fu 
1 messaggio,  unito  a questa  proposizioue,  annun- 
ciava che  CobentzeI  crasi  Imalmcnt*  itii|tcgiiaio 
a trattare  senza  il  concorso  dell'Inghilterra,  e 
che  la  condizione  dittimi  iva  della  pace  era  il  Re- 
no per  la  Francia,  l'Adige  perla  repubblica  ci- 
salpina. Il  messaggio  aggiugneva:  cne  se  le  con- 
d zioni  non  fussersi  accettate , audrehbcsi  a so- 
scrivere  la  pace  a Praga,  a Vienna  cd  a Venezia. 

Questo  annunzio  fu  accollo  con  gran  letizia 
in  Parigi;  ina  recò  grande  emozione  a Lunévillc. 
CobentzeI  alzò  grandi  lamenti  contro  la  durezza 
di  queste  condizioni , e precipuamente  contro  la 
loro  forma.  Dolsrsi  amaramente  che  la  Francia 
mostrasse  di  voler  dettare  il  trattalo  da  se  senza 
negoziare  con  alcuno.  Pure  tenne  fermo,  dichia- 
rò che  l'Austria  non  poteva  cedere  intuito,  ed  an- 
ziché riscrivere  quei  patti,  volea  piuttosto  col- 
l’armi  in  pugno  soccombere.  CobentzeI  consen- 
tiva però  di  recare  la  frontiera  dell'Oglio  al  Chie- 
se, che  scorre  tra  Voglio  ed  il  Mincio,  a condi- 
zione di  avere  Peschiera, Mantova, Ferrara,  senza 
obhl igo di  smantellarle. Consoni i va  d i ricom pen- 
sare colla  Brisgovia  il  duca  di  Modena,  ma  insta- 
va per  la  restituzione  degli  stati  ni  granduca  di 
Toscana.  Parlava  di  formali  guarentigie  da  darsi 
per  l’indipendenza  del  Piemonte,  della  Svizzera, 
della  Santa  Sede, di  Napoli,  ce. In  quanto  alla  pa- 
re coll'impero  dichiara  va  chr  rimpcrrtlore  chiede- 
rebbe le  facoltà  necessarie  alla  dieta  germanica, 
ma  die  questo  monarca  non  s’impegna  va  a trat- 
tare per  essa  senza  averne  facoltà.  Rinuovellava 
inoltre  le  inslanze  (ter  un  armistizio  in  Italia , di- 
chiarando, in  proposito  di  Mantova,  che  il  cedere 
questa  piazza  all'esercito  francese  sarebbe  stalo 
un  abbandonare  immediatamente  l’Italia  alla 
Francia,  e privarsi  di  ogni  m zzo  di  resistenza  se 
si  dovetelo  ripigliar  le  ostilità. CobentzeI  a que- 


ste dirnost 'azioni  di  fermezza  aggiugnendo  le  lu- 
singhe, si  sforzo  di  toccare  il  cuore  di  Giuseppe, 
ragionandogli  delle  benevoli  disposizioni  del- 
J'imperaturc  verso  la  Francia,  everso  il  primo 
console  prccipu  mi  ente,  industriandosi  di  dargli  I 
a criniere  possibile  un’alleanza  tra  l’Austria  e la  | 
repubblica  francese,  e che  una  tale  alleanza  po-  ! 
irebbe  tornare  utilissima  contro  la  nascosta  ma 
certa  malevolenza  delle  corti  del  settentrione.  I 

Giuseppe,  ch'era  d’indole  assai  dolce,  mostra- 
vasi  commosso,  sino  a un  certo  segno,  dalle  do- 
glianze, dalle  minacce,  dalle  lusinghe  di  Colicnt- 
zcl.  Il  primo  console  con  assidue  istruzioni  tor- 
nava in  lui  la  vacillante  energia.  • Vi  si  divieta, 
scrivcagli,  di  ammettere  qualsivoglia  discussio- 
ne intorno  al  principio  posto  neiru/rima/um.  il  j 
Reno,  I'Adigk.  Queste  condizioni  teuclclc  per  \ 
irrevocabili.  \jc  ostilità  non  cesseranno  in  Italia  | 
se  non  alla  consegna  di  Mantova.  Se  ricomincia-  . 
no. la  linea  dell’Adige  si  farà  indietreggiare  sino  I 
alle  cresi.*  dcll’Alpi  Giulie,  e V A usiria  rimarrà  ! 
esclusa  dal  Vitali.».  Oliando  l’Austria,  aggiugne-  I 
va  il  primo  console,  vi  parlerà  della  sua  ami  i- 
zia  e della  sua  alleanza  , ris|H)»»dcte  che  chi  «d  . 
mostra  tanto  attaccato  alla  alleanza  inglese, non 
potrebbe  servare  la  nostra.  Nel  trattare  assume- 
te il  contegni)  di  Moreau  , e fate  in  modo  clic 
CobentzeI  asuin.i  quello  ileU’arciduca  ti  io  van- 
ni ».  Finalmente,  dopo  piti  giorni  di  resistenza, 
nuove  più  allarmanti  giugnendo  in  ciaschcdun  j 
momento  dalle  sponde  del  Mincio  (è  ben  ripete-  ' 
re  che  gli  avvenimenti  continuavano  in  Lotnbar- 
din  più  che  in  Alemagna)  CobentzeI  acconsenti,  i 
il  di  15  gennaio  1801  (25  nevoso),  che  l’Adige 
fosse  accettato  p»*r  conline  de’  domini  austriaci 
in  Italia.  Non  parlò  più  del  duca  di  Modena,  ma 
rinnovò  la  formale  domanda  della  Toscana  pel  ; 
granduca.  Consentì  pure  a dichiarare  che  la  pare  j 
dell'impero  sarebbe  sosrritta  in  Luncville  , ma  | 
dopoché  l'imperatore  iic  fosse  abilitalo  dalla  die-  j 
la  germanica.  Nello  stesso  protocol  lo  questo  pie-  | 
nipolcnziario  reclamò  l'armistizio  |>cr  l’Italia  ; 
ma  senza  accondiscendere  alla  condizione,  posta  j 
innanzi  dalla  Francia,  dell'immediata  consegua 
di  Mantova  a’nostri  eserciti.  Temeva  che,  abban- 
donato questo  propugnacolo,  la  Francia  avesse 
ad  imporgli  più  dure  condizioni  ; e per  quanto  1 
sgomento  volo  gli  paresse  il  tornare  al  l'armi  in  I- 
laba,  non  volle  privarsi  dì  un  tal  pegno. 

Questa  ostinazione  nel  difendere  la  propria 
patria  in  si  gravi  angust  ie,  era  naturale  ed  ono- 
rata; ma  Univa  per  diventare  imprudente,  c con-  \ 
dussc  di  fatti  a conseguenze  che  CobentzeI  non  1 
seppe  prevedere. 

Ciò  che  avveniva  nel  settentrione  contribuiva 
all’  accrescimento  delle  pretensioni  del  primo  . 
coasole  tanto  quanto  le  v i ito  rie  del  ranni  nostre.  1 
Sino  a questo  punto  egli  avea  sollecitato  gli  ac- 
cordi coll'Austria,  prima  per  aver  la  pace,  poscia  1 
per  guarentirsi  dal  timore  che  gl'inspirava  l'in- 
costanza di  Paolo  I.  Da  parecchi  mesi  questo  prin- 
cipe mostra  va  si  molto  indisposto  cantra  l'Au- 
stria e l'Inghilterra,  ma  pure  un  mitigo  del  ga- 


( GKNN.  I8C.I  ) 


IlOI'F.M.lNnF.N 


bincltn  austriaco  o inglese  potrà  ricondurre  lo 
- ezar  alla  lega,  c allora  la  Francia  a \ rebbi*  aiuto 
: contraria  tutta  l'Furupa.  In  qiirslo  liniorr  il  pri- 
mo console  non  dubitò  di  esporsi  a tutti  gl'in- 
• contrniruli  d'una  imernalc  spedizione  per  np- 
; primcrc  l'Austria  mentre  era  senz'aiuti  conti- 
nentali. 1,'aspeltu  che  prendevano  gliav  lenimen- 
ti del  settentrione,  liberandolo  da  tale  temenza, lo 
rese  dolce,  ma  più  esigente.  Paolo  infatti  era  ve- 
nuto ad  a|ierta  rottura  co*  suoi  alleali,  ed  crasi 
pillato  nelle  braccia  della  Franria  con  quel  su- 
bito rnfnziuimo  clic  solca  porre  intuitele  cose. 
Oppinoli  molto  inchinevole  a ciò  per  le  impres- 
sioni profonde  in  lui  lasciale  dai  prndipi  di  Ma- 
rengo, dalia  restituzione  dei  pripioni  russi,  dal- 
l’olferta  dell'isola  di  Malta  , r lirialmrnte  dalle 
lusinghe  sagacissime  e delicate  dal  primo  con- 
sole, eravi  stato  trascinato  aH'intulto  da  un  ul- 
timo avvenimento.  Si  disse  altrove  elle  il  primo 
console,  disperando  di  salvar  Malta  strettamen- 
te bloccata  dagl'inglesi,  ebbe  il  felice  pensiero 
di  offerirla  a Paolo  I;  che  questo  principe  avea  ac- 
cettala una  tale  offerta  con  allegrissimo  cuore  , 
clic  avea  imposto  a Sprengporten  di  recarsi  a Pa- 
rigi per  ringraziarne  il  capo  del  governo  france- 
se, di  ricevere  i prigioni  russi  e condurli  a Malia 
a rimanervi  di  presidio.  In  questo  mentre  il  ge- 
nerale Vaubois,  condotto  all’ulliliie  estremità  , 
uvea  ceduto  quell'isola  agl'inglesi.  Questo  caso, 
che  in  altra  occasione  avrebbe  afflitto  il  primo 
console,  poco  lo  rammaricò.  » Ilo  perduto  Malia, 
diss’epli , ma  essa  è il  pomo  della  discordia  da 
me  gettalo  tra'miei  nemici  ».  fi  disse  vero,  ebè 
Paolo  si  affrettò  a reclamare  dalFIugliilterra  la 
sede  dell'ordine  di  San  Giovanili  di  Gerusalem- 
me ; ma  il  gabinetto  britannico  si  guardò  bene 
dal  renderla, e rispose  eon  un  ritinto  puro  r sem- 
plice. Paolo  piu  non  si  tenne.  Chiuse  lutti  isuoi 
porli  al  vascelli  inglesi  ; sino  a 300  ne  catturò 
, nei  porti  della  Russia  e romaudò  che  fossero  eo- 
1 lati  a fondo  quelli  che  avessero  temalo  di  fug- 
gire. Questa  cosa, aggiunta  alla  lite  dei  neutrali, 
di  cui  sic  detto  altrove,  dovrà  condurre  ad  aper- 
ta guerra.  Lo  rzarposesialla  testa  di  questa  con- 
tesa, chiamando  a sè  la  Svezia,  la  Danimarca,  la 
Prussia  stessa , propose  loro  di  rinnovare  la  lega 
della  nautralità  marittima  del  1780.  Invitò  il  re 
di  Svezia  a Pietroburgo  per.  trattare  di  questo 
grave  negozio.  Il  re  Gustav#  vi  si  recò  , e fuvvi 
magnificamente  festeggiato.  Paolo,  pieno  della 
maina ond'era  preso, tenne*  Pietroburgo  ungran 
rapitolo  dell’ordine  di  Malta,  creò  cavalieri  il  re 
di  Svezia  e tutti  i personaggi  che  l'accompagna- 
vano, e profuse  fuor  di  misura  gli  onori  dell'or- 
dine. Ma  fece  cosa  di  maggior  considerazione  col 
rinnovar  tosto  la  lega  del  L780.  Il  di  211  dicem- 
bre fu  soscritla  dai  ministri  di  Russia,  di  Sve- 
zia o.  di  Danimarca  una  dichiarazione , por  la 
quale  fjuelle  tre  potenze  marittime  s’ impegna- 
vano a far  prevalere,  anche  roll’armi,  i princi- 
pi del  diritto  dei  neutrali.  Tutti  questi  principi 
enumeravano  nella  dichiarazione  , senza  ùmel-* 
terne  uu  solo  degli  accennali  più  sopra  c dalla 


Frauda  falli  accettare  all'America.  Ohhligavan- 
ki  iuollrc  a riunire  le  forze  loro  per  volgerle  u- 
uite  contro  qualsivoglia  potenza  clic  offendesse 
ai  diritti  proclamati,  lai  Danimarca,  sebbene  zc- 
lanlis-ini.i  degl’  interriti  dei  neutrali , pure  a- 
vreblie  voluto  tirucedcre  più  a bell'agio;  mi  di- 
fesa dai  ghinrei  per.  tre  mesi  ancora  , sperava 
clic  prima  della  buona  stagione  P Ingillrrrn  a- 
vrchbe  ceduto,  o clic  gli  apparecchi  dei  neutrali 
net  Rabico  sarebbero  sufficienti  ad  impedire  una 
armala  britannica  dall'atfacciarsi  al  Sund, sicco- 
me avea  fatto  ilei  illese  d’agosto. La  l'russia, elle 
avrebbe  pur  voluto  entrare  in  quel  negoziato , 
ma  senza  palesarsi  roti  lama  fretta,  vi  fu  trasci- 
nata come  la  Sv  ezia  e la  Danimarca,  ed  aderì  due 
giorni  dopo  alla  dichiarazione  di  Pietroburgo. 

Frano  questi  avvenimenti  di  gran  considera- 
zione, assicurando  alla  Francia  l’alleanza  di  lut- 
to il  settentrione  dell’fiurnpa contro  l'Inghilter- 
ra; ma  nou  erano  tulli  questi  i successi  diploma- 
tici del  primo  console.  L’imperator  Paolo  avea 
proposto  alla  Prussia  d’iiitendersela  cuula  Fran- 
cia intorno  ai  negoziati  di  I.unrville,  r di  eon- 
vetiiro  su  trearliculi  forni, imeni  ili  della  pare  ge- 
nerale. Or  le  idee,  che  queste  sizze  potenze  co- 
municavano a Parigi,  erano  appunto  quelle  elle 
la  Francia  ingegnatasi  di  far  prevalere  nel  con- 
gresso di  Lunéville  (I). 

La  Prussia  e la  Russia  concedevano  senza  con- 
1 rasto alla  repubblica  francesela  riva  sinistra  drl 
Reno;  domandavano  solo  una  ricompensa  pi  i 
principi  che  perdranu  parte  dc'lorn  stali,  ma  u- 
nicamenlc  pei  principi  ereditari,!' col  mezzo  del- 
la secolarizzazione  dei  principati  ecclesiastici. 
Era  questo  appunto  il  principio  che  all'Austria 
ripugnava  e che  la  Francia  ammetteva,  lai  Rus- 
sia c là  Prussia  chiedevano  l' indipendenza  del- 
l’Olanda, della  Svizzera,  del  Piemonte  e di  Na- 
poli, il  che  era  in  quel  tempo  in  niuua  cosa  con- 
trario ai  divisamemi  del  primo  console.  L’im- 
perator Paolo  non  s'inlromelteva  nelle  cosp  di 
Napoli  e del  Piemonte,  se  non  in  vigore  di  un 
trattato  d'alleanza  couchiusoron  questi  stati  nel 
1798,  quando  convenne  trascinarli  nella  guerra 
della  seconda  lega;  ma  egli  non  intendeva  pro- 
teggere Napoli,  se  non  a condizione  che  questa 
corte  si  rompesse  coll'Inghilterra.  In  quanto  al 
Piemonte,  egli  non  chiedeva  rive  un  lieve  com- 
penso per  la  Savoia  ceduta  alla  Francia.  Egli  tro- 
vava acconcio,  e la  Prussia  insiem  con  lui,  che  la 
Francia  reprimesse  l'ambizione  dell'Austria  in 
Italia,  r la  riducesse  al  contine  dell’Adige.  Pao- 
lo linalmeule  era  tanto  infiammato,  che  richie- 
deva al  primo  console  di  legarsi  strettamente  a 
lui  contro  l’Inghilterra,  al  punto  di  obbligarsi  a 
uon  far  con  essa  la  pace,  se  prima  non  fosse  Mal- 
ta restituita  all’ordiuc  ili  San  Giovanni  di  Geru- 
salemme. Fra  questo  no  accordare  assai  più  di 
quello  che  dal  primocoosole  si  sperava, temendo 
egli  sempre  impegni  cotanto  assoluti.  Paolo,  de- 
siderando che  le  apparenze  rispondessero  allo 
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stato  vero  delle  cose,  sin  bili,  invece  di  secrcle 
pratiche  tra  Krudmer  c Rcurnom ilio  a Berlino, 
in  Parigi  stessa  una  pubblica  negoziazione.  Per 
la  qual  cosa  nominò  il  signor  di  KalitschelTsuo 
pieni  potenziano  per  andare  a trattare  ostensibil- 
mente col  gabinetto  francese.  KalilschcIT  ebbe 
ordine  di  reudersi  immediatamente  in  Francia. 
Recava  questo  negoziatore  una  lettera  diretta  al 
primo  ronso'e,  e di  più  scritta  di  mano  propria 
dall’imperatore  Paolo.  Noi  avevamo  già  in  Pari- 
gi Sprrngporten, stavamo  per  averci  KalitschefT; 
non  si  potrà  desiderare  una  reconriliazionc  più 
luminosa  della  Russia  colla  Francia. 

Ogni  cosa  avei  dunque  mutato  aspetto  in  Eu- 
ropa tanto  a settentrione,  quanto  a mezzogiorno. 
A settentrione,  le  potenze  marittime,  in  guerra 
aperta  colla  Inghilterra,  cercavano  di  collegarsi 
eoo  noi  c contro  essa  con  impegni  i più  assolu- 
ti. Al  mezzodì,  la  Spagna  crasi  strettamente  u- 
nita  a noi  con  vincoli  i più  stretti;  minacciava  il 
Portogallo  per  obbligarlo  a rottura  colla  Gran 
Bretagna.  Finalmente  l'Austria, vinta  in  Alema- 
gna ed  ìu  Italia,  abbandonala  a noi  da  tutte  le 
potenze,  non  avea  più  a sua  difesa  che  l’audace 
ostinazione  del  suo  plenipotenziario  in  Lunèville. 

Questi  avvenimenti,  tutti  preparali  dall’accor- 
tezza dc|  primo  console , succedevansi  Può  dopo 
l’altro  nc’primi  giorni  di  gennaio.  La  Prussia  c 
la  Russia  in  fatti  palesavano  i loro  intendimen- 
ti per  la  pace  del  continente,  e Paolo  di  propria 
mano  annunciava  al  primo  console  l’invio  di  Ka- 
litscheff,  nel  momento  stesso,  in  cui Cobcntzcl , 
cedendo  riguardo  alla  linea  dell’Adigr,  ma  con- 
trastando su  tutto  il  rimanente,  pertinacemente 
negavo  la  cessione  di  Mantova  per  prezzo  di  un 
armistizio  in  Italia. 

Il  primo  console  volle  immediatamente  so- 
spendere i negoziali  di  Lunèville.  Fece  dare  nuo- 
ve istruzioni  a Giuseppe,  c scissegli  (2)  per  pre- 
scrivere un  novello  modo  di  governarsi  alla  no- 
stra legazione.  Nella  condizione, in  cui  trovavasl 
posta  l’Europa,  egli  «stimava  che  si  dovesse  an- 
dar più  a rilento.  Si  poteva  infatti  aver  troppo 
ceduto,  o stipulalo  qualche  cosa  che  spiacer  po- 
tesse alle  corti  del  settentrione.  Credendo  d’al- 
tra parte  che  Kalitscbeirdovesseda  un  giorno  al- 
l’altro giugnerc  .voleva  averlo  veduto  prima  d’im- 
pegnarsi difilnitivntnrntr.  Giuseppe  ebbe  dun- 
que ordine  di  temporeggiare  almeno  per  dieci 
giorni  prima  di  soscrivere,  e di  richiedere  con- 
dizioni anco  più  dure  delle  precedenti. 

L’Austria  avea  consentilo  a ritirarsi  sull’Adi- 
ge. Il  primo  console  in  ({nell'ora  voleva  indurla 
a ciò,  che  il  granduca  di  Toscana  non  dovesse 
rimanere  in  Italia,  e ricevesse,  come  il  duca  di 
Modena.una  ricompensa  in  Alemagna.  Era  suo 
dclinitivo  proponimento  di  non  lasciare  in  Italia 
alcun  principe  austriaco.  Lasciando  il  granduca 
di  Toscana,  era*  secondo  lui,  un  ceder  Livorno 
agl’inglesi;  trasferendolo  nelle  Legazioui,  era  un 
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far  prender  piede  all’Austria  al  di  là  del  Po.  Per 
queste  considerazioni  riferniavasi  nel  pensiero  \ 
di  cedere  la  Toscana  alla  casa  di  Parma,  come 
erasi  stabilito  a Madrid;  di  confidar  per  tal  mo- 
do Livorno  alla  marineria  spagntiola.C  di  rom-  * 
poro*  poi  la  Cisalpina  con  tutta  la  vnlle  del  Po; 
poiché,  per  questo  piano, elPevrebbe  il  milane- 
se, il  mantovano,  gli  stali  di  Parma. di  Modena 
e le  Legazioni.  Il  Piemonte,  posto  al  principio  i 
di  questa  valle,  non  sarebbe  stato  più  altroché 
un  prigioniero  della  Francia.  L'Austria,  respin- 
ta al  di  là  dell’Adige,  era  gettata  a una  estremi- 
tà del  l’Ila*  ia  ; Roma,  Napoli,  erano  all’altra  estre- 
mità; la  Francia  posta  al  centro  fra  la  Toscana  e 
la  Cisalpina, conteneva  c dominava  questa  bellis- 
sima contrada. 

Giuseppe  con  nuove  istruzioni  ebbe  pertanto 
il  carico  di  chiedere  che  il  granduca  di  Toscana 
fosse, come qiicllodi  Modena, trasferito nell’Ale- 
niagna;  che  il  principio  della  secolarizzatone 
dei  principi  ecclesiastici  valesse  per  indenniz- 
zarne i prìncipi  ereditari  alemanni  e quelli  de- 
tronizzati dnlla  Francia;  che  la  pace  coll’impero 
fosse  soscritla  in  pari  tempo  che  quella  col  l’Au- 
stria, senza  pure  aspettare  Fan  tu  ri  zza  zinne  dal- 
la dieta;  che  nulla  si  stipulasse  sul  conto  di  Na- 
poli , di  Roma  ,del  Piemonte, a motivo  che  la  Frati-  | 
eia,  volonterosa  di  conservar  questi  stati,  desi-  | 
derava  prima  intendersela  con  essi  intorno  le  > 
condizioni  della  loro  conservazione  ; finalmente 
che  Mantova  fosse  tosto  rimessa  all’esercito  fran- 
cese, sotto  pena  di  tornare  tosto  alle  armi. 

Nulla  v’è  di  più  naturale,  quando  un  negozia- 
to non  è ancora  concluso,  quando  un  trattato  non 
si  è per  anco  soscritto,  nulla  v’è  di  più  natura- 
le che  di  modificare  le  condizioni  proposte.  Il 
gabinetto  francese  era  dunque  nel  suo  diritto, 
mutando  le  sue  prime  condizioni  ; ma  vuoisi  con- 
fessare che  i mutamenti  erano  qui  troppo  repen- 
tini e di  grande  considerazione. 

Cobentzel,  per  troppo  attendere,  per  troppo 
chiedere,  per  ostinarsi  soverchiamente  a non  vo- 
ler conoscere  la  sua  vera  condizione,  lasciossi 
fuggire  il  tempo  favorevole.  Strillò  molto  all’u- 
sanza sua,  e minacciò  la  Francia  della  dispera- 
zione dell* Austria. Egli  era  pressalo  non  pertanto 
ad  ottenere  l'armistizio  in  Italia,  c perciò  si  rasse- 
gnò al  sacrifizio  di  consegnare  Mantova;  ma  te- 
meva,dopo  aver  consegnata  questa  piazza  forte, 
di  rimanere  in  balia  della  Francia  e di  veder  po- 
ste in  campo  novelle  pretensioni.  Con  questa 
prevenzione  egli  si  mostrò  querulo,  sospettoso, 
nè  rese  Mantova,  se  non  all’ultimo  estremo.  Fi- 
nalmente il  di  26  gennaio  ( 6 p io v oso  ) sosc ris- 
se la  consegna  di  questa  piazza  all’esercito  fran-  j 
cese  per  mezzo  d’un  armistizio  in  Italia  e d'un  j 
prolungamento  di  quello  d’Alctnagna.  I nego-  , 
ziatori  spedirono  corrieri  da Lunèville  stesso  per  j 
prevenire  sull’Adige  uno  spargimento  di  sangue  J 
ch’era  imminente. 

Le  conferenze  de’  giorni  seguenti  passarono, 
in  Lunèville,  in  vive  discussioni.  Cobentzel  di- 
ceva essergli  stalo  promesso  il  ristabilimento  del 
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granduca  il  giorno  slesso  che  egli  arerà  aderito 
al  conti  oc  dell’Adige.Ginseppo  risponderà  ciò  es- 
ser rero  ina  clic  questo  ristabilimento  si  conce- 
derà al  detto  principe  nell’Alemagna;  che  ogni 
stato  prnlitlava  della  sua  presente  condizione 
per  trattare  con  maggiore  suo  prò;  che  la  Fran- 
cia,cosi  facendo,  applicava  i propri  principi  da 
Tlnigut  espressi  nelle  sue  lettere  del  passato  ul- 
timo invcrno;ched'aUra  parte  ilgranduea.di  cui 
presentemente  traltavasi,  rimarrebbe  in  Tosca- 
na separato  dall'Austria,  c sempre  in  pericolo; 
che  nelle  Legazioni  per  l’opposto  sarebbe  trop- 
po ben  collocato  perchè  serviva  di  legame  tra 
i’Austria,  Roma  c Napoli,  vale  a dire  tra'  nemi- 
ci della  Francia,  il  che  non  rolevasi  ammettere 
a nessun  patto.  Ter  la  (piai  cosa  bisognava  ri- 
nunciare al  pensiero  di  riporlo  tanto  nella  To- 
scana, quanto  nelle  Legazioni. 

Dopo  queste  vive  controversie  , Cobentz  l fi- 
nalmente mostrava  piegarsi  a consentire  clic  il 
granduca  fosse  ricompensato  in  Aleinagna;  ma 
non  voleva  ammettere  il  principio  assoluto  del- 
la secolarizzazione  de' principiati  ecclesiastici. 
Gli  stati  ecclesiastici  erano  all'Austria  devoti , 
precipuamente  i tre  elettori  arcivescovi  di  Tre- 
veri,  di  Colonia  c di  Magonza,  nel  mentre  ebe  i 
principi  ereditari  al  contrario  opponevousi  spes- 
so alla  sua  influenza  nella  Dieta  germanica. L’Au- 
stria condiscendeva  alle  secolarizzazioni  intese 
in  colai  guisa , che  i piccoli  principati  ecclesia- 
stici servissero  a compensare,  non  solo  i prìnci- 
pi ereditari  di  Baviera,  di  Vittemberga,  di  Gran- 
ge, ma  i gran  principi  ecclc-iastici,  come  gli  ar- 
civescovi diTrcveri,  di  Colonia  c di  .Magonza  ; 
in  tal  caso  la  propri  i influenza  sarebbesi  in  par- 
to mantenuta  nell'  Alemagna.  Giuseppe  Botta- 
parte  avea  I'  ordine  di  rifiutare  pertinacemente 
questa  proposizione.  Egli  non  dovea  ammetterà 
il  priucipio  delle  secolarizzazioni  die  a profitto 
unicamente  de’  principi  ereditari.  Cobenucl,  in- 
fine.non  volcasoscriverola  pace  dell'Impero  sen- 
za ottenerne  le  facoltà  dalla  Dieta. Poneva  innan- 
zi a sua  scusa  il  rispetto  per  le  debite  formalità  ; 
ma  in  sostanza  faceva  questo  per  non  rendere 
troppo  manifesta  la  (varie  che  V Austria  soleva 
sostenere  riguardo  ai  membri  del  corpo  germa- 
nico , parte  che  consisteva  nel  porli  in  compro- 
messo con  la  Francia  ogni  volta  che  all’Austria 
tornava  in  acconcio, e poscia  abbandonarli  quan- 
do la  guerra  avesse  avuto  esito  infclice.Nel  1797 
ella  avea  dato  Magonza  all'esercito  franresc.fat- 
to  severamente  biasimalo  da  tutta  l’Alemagna; 
c in  qnrll’ora  soscrivere  senza  facoltà  ricevute 
dalla  Dieta, a nome  dell’ impero  pareva  a Cobcnt- 
zel  nn  nuovo  raso  ben  grave  , da  aggiuguersi  a 
tutti  i fatti  precedenti,  da’prlncipi  di  Alemagiia 
rimproverati  al  loro  sovrano.  Giuseppe  Bona  par- 
1 te  a queste  ragioni  rispondeva  che  ben  chiaro  ap- 
i periva  il  vero  motivo  dell’Austria:  ch’ella  teme- 
va di  porsi  in  compromesso  col  corpo  germani- 
co; ma  uon  toccareaila  Francia  di  entrare  in  sif- 
fatte considerazioni;  che,  in  quanto  alla  quistio- 
nc  di  formalilà , esservi  l’esempio  delta  (vare  di 


Badcn  del  17 1 4,  coscritta  dall’imperatore  senza 
le  facoltà  della  Dieta  ; chiedersi  per  altra  parte 
unicamente  a lui  di  sancire  ciò  clic  la  legazione 
dell'impero  avea  già  consentito  a Rastadt,  cioè, 
l’abbandono  alla  Francia  della  sinistra  riva  del 
Reno  , e che  il  suo  rifiuto  sarebbe  un  mal  ser- 
vigio reso  all’  Alemagna  , perocché  gli  eserciti  * 
francesi  rimarrebbero  nei  territori  occupati  siuo 
alla  pace  coll’impero,  nel  mentre  che,  se  la  pace 
fosse  comune  a tutti  i priucipi  a lcmauni.lo  sgom- 
bramente seguiterebbe  immediatamente  le  rati- 
ficazioni. 

Queste  discussioni  durarono  più  giorni. Intanto 
Cobcutzel  era  pressalo  a concludere.  Dal  canto 
suo  la  legazione  francese,  che  da  principio  avea 
voluto  tardar  di  qualche  di  a soscrivere  il  trot- 
tato , avvertita  ora  che  Kalitschctf  non  sarebbe 
giunto  >1  presto  a Parigi  come  credcvasi,  non  i- 
scorgeva  dal  canto  suo  alcun  prò  a tempo  reg- 
gia re  o desiderare  aneli' essa  di  finirla.  Giunse 
Lordino  iufatli  ai  due  plenipotenziari  di  porsi 
d'accordo,  c,  per  vincere  Cobcntzel,  fu  autoriz- 
zato Giuseppe  a fare  una  di  quelle  concessioni, 
le  quali  nell’ultimo  momento  valgono  di  prete- 
sto ad  un  uegozia  ore  già  stanco  per  arri  ridersi 
con  onore.  Li  linea  di  mezzo  del  Reno  era  il  con- 
fitte stabilito  tra  la  F’ranria  e l’Aleniagna  : da  ciò  1 
resultava  che  Dusseldorf,  Ebrcubreilslen,  Fili»-  j 
liurgo,  Kehl  e il  Vecchio-Brisach  , situali  sulla  1 
riva  destra  , sebbene  attaccati  alla  riva  sinistra 
in  molti  punti , doveano  restare  «Ila  confede- 
razione germanica.  Ma  Casscl  sobborgo  di  Ma- 
gonza sulla  riva  destra  , era  soggetto  di  contro-  ! 
versia, perchè  era  difficile  staccare  questo  sobbor- 
go dalla  città  stessa.  Giuseppe  fu  autorizzato  a 
ceder  Casscl , ma  a condizione  che  fosse  sunto-  : 
iellato.  In  tal  modo  Magonza  non  era  più  una  lo-  i 
sta  di  ponte  fortificala  che  desse  in  ogni  tempo 
libero  II  passo  gulla  riva  destra  del  Reno. 

Il  di  9 febbraio  181)1  (2l)  piovosa,  anno  IX  ) 
tornirsi  l’ultima  conferenza.  Secondo  P usanza,  ; 
non  parve  mai  si  prossima  una  rottura,  quanto  1 
in  quel  di,  In  cui  i plenipotenziari  dovevano  di-  j 
chiararsi  dcliuilivainentc.  Cobcntzel  insistè  con  ; 
gran  calore  sull'indennità  dovuta  in  Italia  «I 
granduca  di  Toscana  , sull’ indennità  dovuta  ai  j 
principi  alemanni,  indennità  che  egli  volea  reu-  ; 
dcr  comune  ai  principi  ecclesiastici  di  prim’ordi-  • 
ne,  sul  I ' incongrueuza  final  mente  di  soscrivere  pel 
corpo  germanico  , senza  averne  le  facoltà  dalla 
Dieta,  liti  capitolo  relativo  ai  debili  del  Belgio, 
fece  pursorgere  grandi  difficoltà.  Intorno  a tutti 
questi  punti  egli  dichiarò  che  non  ardirebbe  con- 
cludere senza  scrivere  a Vienna.  Sopra  questo 
Giuseppe  rispose  essergli  ingiunto  dalsuogover- 
no  di  dichiarar  rot  o ugni  negoziato  , se  uon  si 
decideva  prima  di  finire  la  sessione  ; egli  aggiu- 
gneva  che  questa  volta  l’ Austria  sarchile  ricac- 
ciala oltre  l’Alpi  Giulie.  Finalmente  egli  offerse 
di  cedere  Casscl  e tutte  le  posizioni  forti  della 
riva  destra , a condizione  che  la  Francia  le  demo- 
lirebbe prima  di  evacuarle,  e che  queste  fortifi- 
cazioni più  non  «i  erigessero 


2JC 


IJIiRO  SETTIMO 


( tebs*. 1801  ) 


A questa  concessione  Cobentzel  si  arrese,  e il 
trattato  fa  soscritto  il  «Il  0 febbraio  1801  alle 
rinquo  e inezie  della  aera, con  gran  eontentodi 
Giuseppe  e con  gran  rammariro  diCobenlzel,  il 
quale  perdi  più  non  area  niente  a rimproverarsi, 
perchè  , se  arca  posti  a repentaglio  gl’m  fermi 
della  sua  corte  , ciò  era  intervenuto  per  volerli 
troppo  bene  difendere. 

Tale  fu  il  celebre  trattato  di  Lnnéville,  ebe 
terminò  la  guerra  della  seconda  lega,  e che  per 
la  seconda  volta  consentiva  alla  Francia  lasini- 
slra|riva;del  Reno,  con  la  condizione  di  dominatri- 
ce in  Italia.  Eccone  le  essenziali  disposizioni. 

La  linea  di  mezzo  del  Reno,  dalla  sua  uscita 
dal  territorio  elvetico  , sino  al  suo  ingresso  nel 
territorio  baiavo,  formava  il  confine  tra  la  Fran- 
cia c l’Alemagna.  Dusseldorf,  Khrenbrcilsteio, 
Cassai, KehI.Filisburgo  e il  Veechio-Brisacb,  si- 
tuati sulla  riva  destra  , rimanevano  all'  Alema- 
gna, ma  dopo  essere  stati  smantellati.  I principi 
ereditari , che  facevano  delle  perdite  sulla  riva 
sinistra, dovevano  essere  ricompensati.  Nonerasi 
parlato  dei  principi  ecclesiastici , nè  del  modo 
delle  ricompense  ; ma  s’intendea  senz’altro  che 
tutti  o parte  de'terrilori  ecclesiastici  servirebbe- 
roalle  indennità.  L’imperatore  cedeva  a Lunévil- 
le,  come  già  a Campo-Formio  , le  province  del 
Belgio  alla  Francia,  e i piccoli  territori  ch’egli 
possedeva  sulla  sinistra  riva,  come  la  contea  di 
Falkcnstcin,  il  Frickthal,  un  distretto  tra  Zur- 
zach  e Basilea.  Abbandonava  per  giunta  il  mila- 
nese alla  Cisalpina.  Per  tutto  questo  non  riceveva 
altro  compenso  che  gli  stati  veneti  sino  all'Adi- 
ge, a lui  già  conceduti  pel  trattalo  di  Campo-For- 
mio. Perdeva  il  vescovado  di  Salisburgo,  che  gli 
era  stalo  promesso  io  un  segreto  capitolo  di  quel 
trattato.  la  sua  casa  perdeva  inoltre  la  Toscana, 
ceduta  alla  casa  di  Parma.  Lna  ricompensa  in 
Alemagna  era  promessa  al  granduca  di  Toscana, 
al  duco  di  Modena  nella  Bisgovia. 

L’Italia  si  trovava  dunque  posta  in  condizioni 
ben  più  vantaggiose  per  la  Francia,  che  non  era 
all’epoca  del  trattato  di  Campo-Formio.  L’Au- 
stria continuava  ad  avere  il  suo  coufine  all’Adi- 
ge; ma  la  Toscana  era  lolla  alla  sua  casa,  c dota 
ad  un'altra  dipendente  dalla  Francia;  gl’inglesi 
erano  esclusi  da  Livorno:  tutta  la  valle  del  Po, 
dalli  Sesia  c dal  Tanaro  sino  all'Adriatico,  ap- 
parteneva alla  repubblica  cisalpina  , sommessa 
figliuola  della  repubblica  francese;  il  Piemonte, 
finalmente  .confinato  alle  sorgenti  del  Po, era  nel- 
la nostro  dipendenza.  Cosicché  signori  della  To- 
scana e della  Cisalpina, tutta  l’Italia  centrale  era 
nostra  ed  impedivamo  all’Austria  di  dare  aiuto 
al  Piemonte,  alla  Santa  Sedec  a Napoli. 

L’Austria, alla  prima  lega,  avea  perduto  il  Bel- 
gio e la  Lombardia,  oltre  il  ducato  di  Modena  per 
la  sua  casa.  Ella  perdeva  alla  seconda  il  vescova- 
do di  Salisburgo  per  sè,  e la  Toscana  per  la  stia 
famiglia;  perdite  che  l’abbassavano  in  Alemagna 
e più  io  Italia. Non  era  certo  assai  per  tanto  san- 
gue sparso,  per  tanti  sforzi  imposti  alla  Francia 
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11  principio  delle  «rro/ariiiaitom  non  era  espli- 
citamente, ma  implicitamente  posto  , poiché  si 
prometteva  di  ricompensarei  principi  ereditari, 
senza  parlare  de’  principi  ecclesiastici.  Era  ben 
chiaro  rhe  l'indennità  non  poteva  esser  doman- 
dala che  agli  stessi  principi  ecclesiastici. 

La  pace  era  dichiarata  comune  alle  repubbli- 
che baiava,  elvetica,  ligure  c cisalpina.  I.»  loro 
indipendenza  era  guarentita.  Mun  cenno  crasi 
fatto  di  Napoli , del  Piemonte  e della  Santa  Sede. 
Questi  stali  venivano  a dipendere  dall'  arbitrio 
della  Francia,  che  del  resto  era  legata  in  quanto 
al  Piemonte  c a Napoli,  per  l’interessamento  che 
l'imperalor  Paolo  mostrava  per  queste  due  cor- 
ti, c riguardo  alla  Santa  Sede,  pc’  divisamenli  re- 
ligiosi del  primo  console. 

Ciò  nou  pertanto  il  primo  eonsole.sierome  si 
è veduto, non  avea  voluto  spiegarsi  con  chicches- 
sia riguardo  ai  Piemonte.  Malcontento  del  re  di 
Sardegna,  che  area  ceduti  i suoi  porti  agl'ingle- 
si, volea  esser  libero  su  ciò,  chè  mollo  gli  stava 
a cuore  un  paese  tanto  vicino  alla  Francia, 

L’imperatore  soscriveva  la  pare  per  si  , qual 
sovrano  degli  siati  austriaci , e per  rimerò  cor- 
po germanica,  qual  imperatore  d’Alcmagtia.  La 
Francia  prometteva  sccretamente  di  adoperarsi 
efficacemente  presso  la  Prussia  , per  disporla  a 
non  disapprovare  questo  modo  di  procedere  del- 
l'impcraiore.Le  ratificazioni  doveano  estere  scam- 
biale dall’Austria  e della  Francia  entro  trenta 
giorni.Gli  eserciti  francesi  non  doveano  evacuare 
ì’Alctnagna.chedopocbc  le  ratifiche  fossero  state 
smorbiate  al.uneville, ma  la  doveano  avere  sgom- 
brata aU'intutto  un  mese  dopo  questoscambio. 

In  questo  trattato,  siccome  in  quello  di  Cam- 
po-Formio, erasi  stipulata  la  libertà  di  tutti  i de- 
tenuti per  causa  politica.  Erasi  convenuto  che 
gl’italiani  rinchiusi  nelle  prigioni  dell’Austria, 
Moscati  e Caprara  segnatamente, sa rebber  tornati 
in  libcrtà.ll  primo  console  non  crasi  ristato  dal 
domandare  questo  atto  di  umanità,fin  dall'apri- 
mento  del  congresso. 

Bonaparte  era  giunto  al  potere  il  di  9 novem- 
bre 1799  (18  brumale,  anno  Vili),  e la  pace  di 
Lnnéville  fu  sottoscrilta  il  di  9 febbraio  1801 
(20  piovoso  anno  IX);  erano  per  ciò  passati  quin- 
dici mesi  precisi,  e già  la  Francia,  riordinata  in 
parte  al  di  dentro,  compiutamente  vittoriosa  al 
di  fuori,  era  in  pace  coi  continente,  in  alleanza 
col  scllcntrione  e col  mezzodì  deli’Europa  contro 
l’Inghilterra.  l.aSpa  gna  preparavasia  muover  con- 
tro il  Portogallo;  la  regina  di  Napoli  gittavasi  a’ 
nostri  piedi;  la  corte  di  Roma  trattava  in  Parigi 
l’aggiustamcnio  delle  faccende  religiose. 

Il  generale  Bellavéne,  mandato  a recare  II  trat- 
tato, parti  di  Lunéville  il  9 di  fcbbraioallascra, 
e giunse  a poste  forzate  a Parigi  .11  testo  del  trat- 
tato fu  immediatamente  inserito  nel  Afoni/ore. 
Gran  luminaria  si  fere  in  Parigi;  viva  ed  univer- 
sale allegrezza  manifestassi  da  tutte  leparti;mil- 
le  grazie  furono  reseal  primo  console  per  tal  feli- 
ce risultamento  delie  vittorie  c della  sua  politica. 
IO  SETTIMO. 
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Trema  contro  la  vili  del  primo  concola.  — Tra  sicari  di  Oiorgio  .-nominali  Carhon,  Aainl-Réjant  a Limo* 
lan,  macchinano  di  far  perire  il  primo  concole  collo  scoppio  d'un  1. arilo  di  polvere.—  Propongonai  di  consu- 
mare il  misfatto  nella  strada  .fe/nl  .Vienici,  il  di  3 necoso.— Il  primo  console  e salvato  per  la  si  cilecca  del  suo 
cocchiere. — Einocioue  umerale. — Il  delitto  viene  attrihuito  agli  ultra-repulihlicani  e all'iedulgensa  per  essi 
del  ministro  Kouchd. — Impeto  che  fanno  i novelli  cortigiani  contro  questo  ministro.— Suo  sileucio  e sua  fred- 
dasse.— Kgli  aeuoprein  parte  la  verità  eia  dà  a conoscerò;  ina  lì  continua  nondimeno  a preiegnitare  gli  ultra- 
repubblicani. — Sticva  del  primo  console.*.  Proposta  di  uno  espediente  arbitrario. — Consulta  in  projioaito  nel 
consiglio  di  stato. — Dopo  lunghi  contrasti,  si  riesco  alla  deli  betatróne  di  proscrivere  un  certo  numero  di  ul- 
tra-repubblicani scoia  processo.  — Delesle  contrasto  fatto  a questo  atto  arbitrario.  — Si  discute  se  ciò  deb- 
ita farsi  con  apposita  legge  , o per  diS|iocicione  spontanea  del  governo  , comunicata  unicamente  al  senato 
sotto  il  rapporto  della  costituzionalità. ~ Ammencii  la  seconda  proposta.— Centotrenta  individui,  qualificati 
per  terroristi , sono  proscritti.  — Foiirhe.  quantunque  consapevole  della  loro  innocensa  nel  tentativo  il  d 3 ne- 
voso.  consento  nondimeno  alla  loro proscrizione.— Scoperta  do'veri  autori  della  macchina  infernale.— Suppli- 
aio  di  Carbon  e Saint-Itejjnt. — Ingiusta  condanna  di  Topiuo-Lcbrun,  di  Arena,  ec.—  Sessione  dell'anno  IX- 
— Nuove  manifestnaioni  del  l'oppo  tir  inni  de)  tribunato. — Legge  istituente  tribunali  speciali  per  reprimere  il 
ladroneggio  lungo  le  grandi  strade. — Ditposiiinni  di  tinaoro  perla  liquidazione  degli  anni  V.VI.  VII  e Viti. 
— Budget  dell’anoolX. — Regolamento  diilìoitivo  del  debito  pubblico. — Il  tribunato  lo  rigetta,  n il  corpo 
legislativo  accetta  lo  diaposisiooi  por  lo  fina  ni... — Senliineoti  die  prova  il  primo  console. — Cootinuasione  dei 
•uni  lavori  amministrativi. — Strade. — Canale  di  San  Quintino. — Ponti  aopra  la  Senna. — Strada  del  Scolpar- 
ne.— Religiosi  del  gran  San  Bernardo  ataLiliti  sul  Scuipiono  e sul  Ccnisio. 


Nel  mentre  che  la  condizione  esterna  della 
Francia  di  giorno  in  giorno  cresceva  in  isplen- 
dore,  che  l'Austria  e l'Alt-magna  stipularono  coti 
essa  la  pare.rbc  le  polente  del  settentrione  con 
Iri  mi leg.it ansi  per  resistere  alla  tirannia  ma- 
rittima dell'Inghilterra  , ehc  il  Portogallo  ed  il 
regno  di  Napoli  cliiudctano  ad  essa  i loro  porti, 
e clic  ogni  cosa  lilialmente  andata  a secondasti 
un  governo  vittorioso  c moderato,  la  condizione 
interna  offeriva  lo  spettacolo,  orribile  talvolta, 
dell’  ultime  agitazioni  delle  razioni  spiranti.  Si 
é già  veduto,  od  onta  del  pronto  riordinamento 
del  governo,  gli  assassini  infcslare  le  grandi  stra- 
de, e le  fazioni  nella  disperazione  alternare  alla 
vita  del  primo  console.  Queste  erano  le  conse- 
guenze inevitabili  delle  passale  nostre  discordie, 
lìti  uomini,  che  ia  guerra  civile  aveva  abituati 
al  delitto  e clic  non  potevauo  più  acconciarsi  a 
una  pacifica  ed  oucsla  vita , eransi  dati  a rubar 
sulle  strade.  Le  fazioni  abbattute,  disperando  di 
vincere  i granatieri  della  guardia  consolare,  ten- 
tavano con  modi  atroci  di  spegnere  l'invincibile 
autore  della  loro  disfatta. 

Il  ladroneggio  coll’ approssimarsi  del  verno 
viepiù  imperversava.  Noti  si  poteva  più  metter- 
si in  via,  senza  pericolo  d’essere  spogliato  od  as- 
sassinato. I dipartimenti  della  Normandia , del— 
l’AngiA.dcl  Maltese,  della  Bretagna. dcll’oitou, 
erano  di  nuovo  icatnpidi  sùbiti  delitti. Ma  que- 
sta peste  erasi  propagata,  Farcir!»  dipartimenti 


del  centro  c del  mezzodì,  come  quelli  del  Tarn, 
della  Lozcra,  dcll’Avelrone,  dcll’Alta-Oaronna, 
dell’llerautl,  del  liard,  dell’Ardcche,  della  Dro- 
mo, di  Vaichiusa,  delle  Bocche  del  Rodano,  del- 
le Altee  Basse  Alpi  e del  Varo, erano  stati  alla 
véltaloro infestali. In  questi  dipartimenti  le  bau- 
de  de’  malandrini  erano  state  ingrossale  dagli  as- 
sassini del  mezzodì , i quali , sotto  pretesto  di 
erseguitare  i giacobini,  scannavano,  per  dent- 
arli, i compratori  de’  beni  nazionali,  da’giova- 
nastri,  che  non  volevano  obbedire  alla  coscrizio- 
ne,e  da  parecchi  soldati  che  per  miseria  avevano 
disertato  dall’esercito  della  Liguria  sin  dal  rigi- 
dissimo inverno  del  17U9  al  1800.  Questi  scia- 
gurati, datisi  una  volta  nella  via  def  delitto,  vi 
nvean  preso  gusto,  né  altro  che  In  forzo  detrar- 
rei ed  il  rigor  delle  leggi  polca  stornarli  dal  mal 
sentiero.  Arrestavano  essi  le  pubbliche  vetture; 
trascinavano  i compratori  de’ beni  nazionali, 
spesso  ancora  i facoltosi,  li  addicevano  ne’  bo- 
schi, come  accadde,  per  e sempio.al  senatore  Cle- 
ment  de  Ris,  che  fu  da  loro  trattenuto  per  venti 
giorni,  facevano  alle  loro  vittime  sopportare  or- 
ribili torture , qualche  volta  bruciavano  loro  i 
piedi  per  costrignerlc  a riscattarsi . sborsando 
grosse  taglie.  Appostavano  priiiripafmenle  le 
pubblici»'  casse,  e recavansi  armata  mano  in  ca- 
sa de’  ricevitori  medesimi , rubavano  il  denaro 
delloslato.col  pretesto  di  far  la  guerraal  gover- 
no. Moki  vagabondi , che  ne’  tempi  delle  civili 
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discordia  avcon  lasciato  il  notlo  poesa  per  me- 
nar Tifa  errante,  servivano  loro  di  spie,  facendo 
per  le  città  il  mesticro  di  accattone.  Questi  mi- 
serabili, nel  mendicar  che  taccono,  s'informave- 
no  d’ogni  cosa,  ne  rendevano  avvisati  i ladroni 
loro  complici , mostrando  ad  essi  le  vetture  da 
assaltarsi  e le  case  da  derubarsi. 

Facea  mestieri  di  piccoli  corpi  d’esercito  per 
combattere  queste  masnade.  Quando  avveniva 
ebe  fossero  presi, la  giustizia  non  potevo  punire, 
poiché  i testimoni  non  osavano  de  porre,  né  i giu- 
rati proferir  condanna.  Gli  straordinari  provve- 
dimenti sempre  sono  increscevoli,  non  tanto  pei 
rigori  die  troggonsi  dietro,  quanto  pèrla  scossa 
che  nc  riportano  gli  ordiui  di  una  nazione, e prin- 
cipal  mente  quando  sono  nuov  i.  Ma  in  questo  ca- 
so disposizioni  di  tale  maniera  erano  inevitabili 
perchè  I’  esperienza  aveva  fatto  palese  che  non 
vale  la  giustizia  ordinaria  a far  ragione  ad  un  tan- 
to male.  F.rasi  preparalo  un  progetto  di  legge 
per  l'istituzione  di  tribunali  speciali,  destinati  a 
frenare  le  rapine  c gli  assassini.  Questo  proget- 
to, presentato  al  corpo  legislativo,  oiTeriva  argo- 
mento di  fiero  biasimo  ai  membri  dell'  opposi- 
zione. Il  primo  console, poco  curnntequesti  scru- 
poli legali,  che  nascono  in  tempi  quicti,e  che, per 
quniito  sieno  di  piccolo  momento,  accennano, 
se  non  altro,  rispetto  alla  legge.  Il  primo  con- 
sole non  esitò  punto  ad  appigliarsi  alle  leggi  mi- 
litari , nel  mentre  che  si  adottava  la  enunciata 
legge  che  stavasi  discutendo.  Posciaché  occor- 
j re  vano  corpi  d’esercito  per  reprimere  queste  ban- 
de di  malandrini,  e la  gendarmeria  a tanto  nou 
putendo  bastare,  egli  si  credè,  perlasomiglHm- 
I za  del  caso  ad  un  vero  stato  di  guerra,  autoriz- 
zato nll’applicazioue  delle  leggi  marziali. Formò 
molti  piccoli  corpi  armali,  che  percorrevano  i di- 
partimenti infestati , e che  reravansi  oppresso 
commissioni  militari.Ogni  malfattore,  còlio  evi- 
rarmi alla  mano,  era  giudicato  entro  quarantot- 
t’ore,  e fucilato. 

L’orrore  che  ispiravano  questi  scellerati  era  si 
grande,  si  universale,  che  oiuoo  facevasi  a dubi- 
tar»1! né  della  legalità  nè  della  giustizia  di  tali 
! punizioni.  In  questo  mentre  iniqui  d’altra  ma- 
niera macchinavano,  lo  diverse  e più  atroci  gui- 
se , la  ruina  del  governo  consolare.  Nel  mentre 
1 chcDcmerville,  Ceracchi , Ar«*na,  era  no  sut  lo  pro- 
. cesso  , i loro  aderenti  continuavano  a formare 
i mille  di visa nienti,  gli  uni  più  insensati  degli  al- 
j tri.  Avevano  essi  immaginato  di  assassinare  il 
j primo  cuusolc  nel  suo  palco  in  teatro  , ed  ave- 
i vano  appena  osato,  come  si  vide,  ili  provvedersi 
di  pugnali. In  questo  mentre  macchinavano  altra 
irnp»  sa. Ora  volevano,  al  l’uscire  degli  spettatori 
dall'uno  «le'  teatri,  provoeaie  un  tumulto,  e,  nel 
bolline  rii  questo  , scannare  il  primo  console  ; 
’ ora  divisavano  porgli  addos-o  le  inani  sulla  stra- 
da di  Malmaison.e,  rapitolo,  assassinarlo. Tutto 
questo  andavano  ne’  loro  ritrovi  ventilando  , e 
ovunque  e ad  alta  voce  il  dicevano,  per  la  qual 
rosa  la  polizia  ad  ogni  ora  era  ragguagliata  d’o- 
gni loro  intendimento.  Ma  nel  mentre  che  (tarla- 


vano si  arditamente,  niuno  di  loro  osava  di  por 
mano  all'opera.  F’ouché  poco  li  temeva,  ma  non- 
ostante non  ristavasi  di  farli  di  continuo  vigila- 
re. Intanto  fra  le  molte  loro  invenzioni  una  ap- 
pariva piu  dell’allre  tremenda,  e dava  pensiero 
olla  polizia.  Un  operaio,  detto  Chcvalier,  anno- 
inolo nello  fabbrica  d’ ermi  stabilita  in  Parigi 
al  tempo  della  convenzione , era  stalo  sorpreso 
nel  mentre  che  lavorava  una  macchina  terribile. 

Era  que'ta  un  barile  pieno  di  polvere  e di  sca- 
glia , al  quale  avea  congegnalo  una  canna  da 
schioppo  con  grilletto.  Questa  macchina  era  evi- 
dentemente destinala  a scempio  del  primo  con- 
sole.L’inventore  fu  preso, cgittalo  in  prigione. Si 
menò  gran  rumore  per  quest’ altra  invenzione, 
clic  valse  ad  aumentare  la  vigilanza  conlro  co- 
loro che  erano  gridali  giacobini  c terroristi.  1-a 
riputazione,  in  cui  erano  essi  venuti  nel  1793, 
li  faceva  temere  assai  più  che  non  meritassero. 

Il  primo  console,  come  dicemmo  altrove, divide- 
va col  pubblico  quest’errore  , e sempre  avendo 
briglie  cogli  ultra-repubblicaui,  ora  cogli  uomi- 
ni dabbene  di  questa  fazione,  uva  1 coni  enti  di  si 
rapida  reazione,  ora  cogli  scellerati,  macchina- 
tori di  delitti,  ma  privi  dicoraggio  per  recarli  in 
atto,  egli  accagionava  questa  fazione  d’ogni  rea 
cosa,  non  era  in  mala  disposizione  che  cunir’cs- 
sa,  non  parlava  di  punir  che  essa.  Fouché  s’in- 
gegnava. ma  Indarno,  a por  l’occhio  su  'realisti. 

Vi  sarebbero  abbisognati  fatti  gravi  per  mutar 
P opinione  del  primo  console,  c quella  del  po- 
polo su -questo  proposito.  Svenluralamento  c- 
glino  ne  preparavano  degli  atroci. 

Giorgio,  tornato  di  Loudra  nel  Morbihan,  ri- 
boccava di  denaro  inglese,  e sccreiamente  indi- 
rizzava i ruba  tori  delle  diligenze.  Avea  invialo 
a Parigi  alcuni  sicari  col  mandato  di  assassinare 
il  primo  console.  Tra  questi  erano  i già  nomi- 
nati Limoelan  e Saint-Kcjani , amendue  prova- 
tissimi tra  gli  orrori  della  guerra  civile,  e il  se- 
condo, antico  uffizi.!  le  di  marina  .fornito  di  qual- 
che cognizione  in  Tatto  di  artiglieria.  A questi 
due  erasene  unito  un  terzo  per  nome  Carbon, 
uomo  oscuro,  degno  sgherro  di  questi  due  gron- 
di ribaldi.  Giunti  I’  uno  do,  o l'altro  a Parigi , 
verso  il  cader  di  novembre  iHOO  ( primi  gior- 
ni di  frimale  ),andavan  cercando  i modi  più  si- 
curi per  uccidere  il  primo  console, e nc’dintorni 
di  Parigi  aveano  falle  parecchie  sperienze  cou 
fucili  u vento.  Fouché,  avvertito  della  biro  pre-  ! 
senza  e del  loro  divisamento  , li  facea  vigilare 
con  umili  cura.  Ma  per  la  sbailataggine  di  due 
agenti  destinali  a non  perderli  di  vista  , nc  i 
amarri  le  tracce.  Nel  mentre  che  la  polizia  s’in- 
gegitava  «li  tornare  sull’ oline  loro  , questi  ini- 
qui serano  avviluppiti  in  tenebre  profonde. 
Lungi  dal  far  rumore  a modo  dei  giacobini,  lun- 
gi dal  confidare  ad  nitri  il  secreto  loro  intento, 
preparavano  un  orribile  delitto,  pareggialo  uba 
sol  volta  a’ di  nostri.  La  ina<*chiua  di  Chevalier  1 
fece  venir  loro  in  niente  di  spegnere  il  primo  i 
console,  giovandosi  di  un  barile  di  polvere  ca- 
rico a scaglia.  Pensarono  «li  congegnare  questo  ^ 
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barile  sopra  una  plcciola  carretta,  o di  postarlo 
in  una  delle  anguste  rie  che,  allora,  menavano 
al  Carosello,  ed  erano  spesso  percorse  dal  primo 
console  incarrozza.Comprarono  un  cavallo,  una 
carretta,  e presero  in  affitto  una  rimessa,  dicen- 
dosi mercatanti  ambulanti. Sainl-Réjant,  che  era 
ufficiale  di  marineria  ed  artiglieria, conte s’d det- 
to, fece  le  necessarie  spariente,  andò  più  volte 
al  Carosello  per  vedere  uscire  dalle  Tuilcrics  la 
carrozza  del  primo  console,  calcolare  il  tempo 
che  egli  spendeva  per  giugnere  alle  strade  vici- 
ne, c per  tutto  disporre  perchè  il  barile  scop- 
piasse in  debito  tempo.  Questi  tre  uomini  fissa- 
rono, per  compier  l’opera  loro,  un  giorno,  in  cui 
il  primo  console  dovea  recarsi  al  teatro  dell’O- 
pera per  udirvi  un  oratorio  d'Haydn,  La  Crea- 
zione, che  cseguivasi  per  la  prima  volta.  Il  gior- 
no era  il  3 nevoso  ( 21  dicembre  1800  ).  l’er 
lungo  del  delitto  scelsero  la  strada  Sainl-fl/ì- 
caise,  che  dal  Carosello  menava  alla  via  niche- 
li cu,  e che  spesso  era  rorsa  dal  primo  console. 
In  questa  strada,  molle  giravolte  consecutive  do- 
vevano rallentare  il  corso  alla  vettura  la  meglio 
guidata.  Giunto  ilgiorno, Carbou,  Saint-Rèjant 
e Limoèlan  condussero  la  loro  rarrettanella  stra- 
da Saint-lSiraise,  e poi  separaronsi. .Mentre  che 
Saint-Rèjant  rimanea  cola  per  dar  fuoco  al  ba- 
rile di  polvere,  gli  altri  due  si  dovevauo  rerara 
in  vista  delle  Tuileries,  per  correr  poscia  ad  av- 
vertirlo, tosto  clic  vedessero  uscire  la  carrozza 
del  primo  console.  Saint-Rejant  ebbe  la  barba- 
rie di  porre  n guardia  del  cavallo  attaccato  a 
questa  orribile  marchino  uno  fanciulla  di  quin- 
dici anni.  In  quanto  a lui,  egli  s lavasi  apparec- 
chiato per  dar  fuoco. 

In  questo  giorno  però  il  primo  console,  strac- 
co dal  lavoro,  avea  poca  voglia  di  recarsi  al  tea- 
tro dell’Opera.  Ma  si  lasciò  persuadere  dalle  vi- 
ve premure  di  coloro , che  gli  stavano  dappres- 
so, e alle  otto  e un  quarto  parli  dalle  Tuileries. 
L'accompngnavono  i generali  Lannes  , Berthier 
c Laurislon.  Un  distaccamento  di  granatieri  a 
cavallo  scrvivagli  di  scorta.  l’er  buona  fortu- 
na questi  granatieri,  invccedi  precedere, segui- 
tavano la  carrozza.  Questa  giunse  al  passo  an- 
gusto della  stradn  Saint- Nicaise,  senza  essere 
annunziata  nè  dal  distaccamento, né  da’suoicom- 
plici  medesimi.  Questi  o per  paura  ovvero  per 
non  avere  riconosciuta  lararrozzadel  primo  con- 
sole, non  si  mossero  ad  avvertire Suinl-Réjant. 
Sainl-Réjanl stesso  non  vide  la  vettura, chequan- 
do  essa  ebbe  oltrepassalo  alquanto  la  macchi- 
na. t u egli  bruscamente  urlato  da  una  guardia 
a cavallo,  ma  senza  scomporsi,  diè  il  fuoco, poi 
a corsa  fuggi.  Il  cocchiere  del  primo  console, 
ch’era  abilissimo,  e che  solca  condurre  il  suo  si- 
gnore ron  somma  rapidità,  aveva  avuto  il  lem- 
podi  guadagnar  l’una  dellesv  oltate  diquella-tra- 
da  quando  lo  scoppio  si  fece  d’nu  tratto  inten- 
dere. Spaventevole  fu  la  scossa;  poco  mancò  che 
la  carrozza  non  ribaltasse;  tutti  i cristalli  ue  fu- 
rono rotti:  la  scaglia  giunse  a far  guasti  nella 
tacciata  delle  rase  vicine.  Uno  de’granal ieri  a ca- 


vallo rimas»  lievemente  ferito,  • un  gran  nume- 
ro di  morti  e di  morenti  ingombrarono  le  vie 
circostanti.  Il  primo  console  e coloro  che  l' ac- 
compagnavano pensarono  tosto  che  si  fosse  ti- 
rato a scheggia  contro  di  loro;  si  arrestarono  uu 
istante,  seppero  tosto  cosa  fosse  stato,  c conti- 
nuarono la  loro  via.  Il  primo  console  volle  en- 
trare in  teatro.  Egli  mostrò  aspetto  tranquillo, 
impassibile,  fra  la  commozione  straordinaria, 
che  da  tutte  le  parli  si  vedeva  nella  sala.  Anda- 
tasi giàbisbigliandoche,  per  ucciderlo, una  ma- 
no di  malfattori  aveva  fatto  saltare  in  aria  un 
quartiere  di  Parigi. 

Egli  non  restò  in  teatro  che  pochi  momenti , 
e tornò  immediatamente  alle  Tuileries,  dove,  al 
romorc  del  fatto,  era  accorsa  un’immcusa  folla. 
l.a  sua  collera , sino  a qui  repressa  , proruppe 
allor  fuori  con  impeto.  « Questi  sono  i giacobi- 
ni, i terrori  tri,  gridò  egli,  questi  son  quei  mise- 
rabili sempre  in  ribellione  permanerne,  in  bat- 
taglione quadrato  contro  tutti  i governi  ; questi 
sono  gli  assassini  del  2 c del  3 settembre,  gli 
autori  del  31  maggio,  i cospiratori  di  pratile; 
questi  sono  quegli  scellerati,  i quali,  per  assas- 
sinarmi,non  hamio  dubita  tod'immolareniigliaia 
di  vittime,  lo  ne  vo’farc  una  giustizia  solenue  ». 
Non  farea  mestieri  clic  si  dall’alto  venisse  l’im- 
pulso per  disfrenare  l’opinione  contro  gli  ultra- 
repubblicani.  La  loro  riputazione  esagerata,  c i 
tentativi  loro,  che  da  due  u tre  mesi  andavan  fa- 
cendo, bastavano  per  fare  ad  essi  imputare  ogni 
delitto.  In  quella  sala,  ove  accorrevano  preci- 
puamente coloro  clic  volevano  apparire  zelantis- 
simi, uon  si  udì  che  un  grido  comune  contro  co- 
loro, che  erano  appellati  i terroristi.  1 molli  ne- 
mici di  Euoché  afferrarono  l’occasione  per  pro- 
verbiarlo, e gridargli  contro  colle  più  amare  in- 
vettive. La  sua  polizia,  diceva-i , non  vede  nul- 
la, lascia  tutto  fare  ; ella  è d’un'indiilgenza  cri- 
minale versola  fazione ultra-repubblicana.Usar 
egli  agli  antichi  suoi  complici  siffatti  riguardi, 
lai  vita  del  primo  console  non  essere  piu  nello 
mani  di  lui  sictira.il  loro  dire  in  un  istante  pas- 
sò ogni  disrrezionr;la  sera  stessa  sì  dava  per  cer- 
ta la  sua  rimozione.  In  quanto  a Eoliche,  iucan- 
tnrriatnsi  nella  sala  stessa  delle  Tuileries  ron 
alcuni  pochi  non  disposti  a lasciarsi  trasportare 
dall’esaltazione  generale,  comportava  le  accuse 
imperturbato,  la  sua  aria  d'iurrcdulità  non  ta- 
cca clic  viemaggiormrmc  eccitare  la  collera  dei 
suoi  nemici.  Ciò  non  ostante. nou  volle  dire  quel 
ch'oi  sapeva,  temendo  ili  nuocere  al  successo  del- 
le indagini  incominciate.  Ma  tornandogli  alla 
mente  i sicari  di  Giorgio,  per  alcun  tempo  vi- 
gilali dalla  polizia,  poi  perduti  di  vista,  non  tar- 
dò putito  in  suo  pensiero  ad  imputare  ad  essi  il 
delitto.  Alcuni  membri  del  consiglio  di  stato  es- 
sendosi permessi  di  fare  al  primo  console  alcu- 
ne riflessioni,  cd  accennata  la  loro  dubitazione 
sui  veri  autori  dell’ attentalo  in  via  Sutnl-JVi- 
caite.e i se  ne  sdegnò  grandemente.  « Aitino  sa- 
prà farmi  imitare  d'av  viso,  grido  egli  ; qui  non 
v hanno  che  lare  ne  r/iouum,  ne  cooptali,  ne  cz- 
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nobili,  nè  ei-prcll.  Conosco  ben  io  gli  autori, 
saprò  bene  raggiugnerli  e infligger  loro  un  esem- 

filare  castigo  ».  Dicendo  giusto,  veemente  era 
a sua  parola,  il  suo  gesto  minaccioso.  Gli  adu- 
latori suoi  applaudivano,  fonicnlavan  quest'ira, 
che  avrebber  dovuto  calmare  invece  d’  mlìarn- 
marla,  dopo  l’orrìbile  avvenimento  clic  l’imma- 
ginazione d'ogni  nomo  avea  commossa. 

la  dimane  le  stesse  scene  rinnovellaronsi.Per 
usanza  recentemente  stabilita,  il  senato,  il  cor- 
po legislativo,  il  tribunato,  il  consiglio  di  sta- 
to , ■ tribunali , le  autorità  amministrative,  gli 
stati  maggiori , recarousi  dal  primo  console  a te- 
stificargli il  loro  dolore  e la  loro  indignazione, 
sentimenti  sinceri  ed  universali  veramente.  Mu- 
nì rosa  di  simigliarne,  a dir  vero,  non  crasi  an- 
cora veduta.  la  rivoluzione  avea  bene  gli  animi 
assuefatti  alle  crudeltà  delle  fazioni  vittoriose, 
ma  non  già  alle  nere  trame  delle  viole  fazioni. 
Ognuno  era  sorpreso  e spaventato  ; si  temeva  il 
rinnovellarsidisl  atroci  tentativi.e  con  isgomen- 
lo  chiedessi  cosa  avverrebbe  della  Francia,  se 
quegli  cbesolocontenea  qne’trisli, venisse  a man- 
care. Tutti  i corpi  dello  stalo,  ammessi  alleTui- 
leries,  esprimevano  ardenti  voti  per  l’eroe  paci- 
ficatore, che  avea  promesso  di  dare,  e dava  in- 
fatti la  pare  al  mondo.  La  forma  de’discorsi  sen- 
tia  di  triviale,  ma  il  sentimento  n’era  vero  e pro- 
fondo. il  primo  console  disse  al  consiglio  nm- 
nicipsle:  « lo  sono  stalo  assai  commosso  dalle 
testimonianze  d’aflezioue  offertemi  dal  popolo  di 
Parigi  in  questa  oecasiooe.  So  di  meritarle  per- 
chè l'unico  line  dc’miri  pensieri, dell’opere  mie, 
è quello  di  accrescere  gloria  e prosperità  alla 
Francia. Finché  questa  masnada  di  assassini  non 
ha  preso  che  me  di  mira,  ho  potuto  lasciare  al- 
le leggi  la  cura  di  punirli;  ma  ora  che  hanno, 
eon  un  delitto  senza  esempio  nella  storia,  posta 
in  pericolo  una  parte  della  popolazione  della  ca- 
| pillile,  la  punizione  sarà  pronta  c terribile  del 
i pari.  Accertate  in  mio  nome  il  popolo  di  Pari- 
gi, che  questo  pugno  di  scellerati,  i cui  delitti 
hanno  quasi  disonorala  la  liberta,  sarà  ridotto 
all'impotenza  di  più  nuocere  ». 

Tutti  universalmente  applaudivano  a queste 
parole  di  vendetta,  poiché  non  travi  alcuno  che 
dal  canto  suo  si  tenesse  dal  proferirne  di  simi- 
glienti. 1 savi  prevedevano  con  dispiacere  che  il 
leone  incollerito  trascorrerebbe  oltre  le  leggi  ; 
ma  la  folla  chiedeva  supplizi.  In  Parigi  l'agita- 
zione era  al  sommo.  I reatini  imputavano  il  de- 
lirio agli  ultra-repubblicani,  e questi  a quelli. 
Gli  uni  e gli  altri  facevaulo  con  sincerità  di  ani- 
mo, poiché  il  delitto  era  sepolto  nel  segreto  pro- 
fondo de’ suoi  autori.  Ognuno  argomentava  in 
proposito,  e,  secondo  ch'era  inchinevole  a con- 
dannare una  parte  più  presto  che  l’altra,  trova- 
va ragioni  egualmente  plausibili  per  accusare  i 
reatini  t gli  ultra-repubblicani.  I vecchi  nemi- 
ci e recenti  delia  rivoluzione  andavan  dicendo 
che  i soli  lerrorini  avevano  potuto  immaginare 
no  delitto  cotanto  atroce,  e per  prova  cooclu- 
deote  del  l'opinione  loro  citavano  la  macchina  del- 


V armaiuolo  Chevalier  recentemente  scovcrta.  I 
savi,  per  l'opposto, rimasti  fedeli  alla  rivoluzio- 
ne, andavano  domandando  pcrqualc  ragione  gli 
assassini  delle  strade  maestre,  i chau/feurs , che 
commettevano  tanti  delitti,  che  ogni  giorno afll- 
navansi  in  crudeltà  inaudite,  ed  aveano  preci- 
puamente fatto  sparire  il  senatore  Clement  de- 
li is,  perchè  costoro  noe  potevano  essere,  del  pa- 
ri che  i pretesi  terroristi,  gli  autori  dell’orribile 
macchina  della  strada  Saiut-Nicaise?  Del  resto 
in  que'momcnti  gli  uomini  discreti  appena  po- 
tevano ottenere  ascolto,  tanto  agitata  era  l’opi- 
nione generale,  e tanto  inchinevole  a condanna- 
re la  fazione  ultra-repubblicana.  Ma,  chi  creder 

10  potrebbe?  nel  mezzo  di  questo  conflitto  d'im- 
puiazioui  disparate,  vi  erano  uomini  dell' una  e 
dell'altra  fazione,  tanto  leggieri  o lauto  perversi 
per  tener  un  diverso  linguaggio.  Alcuni  realisti 
facinorosi,  desideranti  la  distruzione  del  primo 
console  ad  ogni  costo,  e accostumisi  alla  comu- 
nale credenza,  che  attribuiva  il  delitto  ai  terro- 
risti, ammiravano  l'atroce  energia  e il  profondo 
secreto  ch’erano  stati  d’uopo  (ter  commettere  un 
tale  attentato.  Gli  ultra-repubblicani,  per  l'op- 
posto, mostravamo  quasi  invidiosi  degli  autori 
di  tanta  scelleraggine,  e v'erano  tra  loro  dei  mil- 
laulatori  di  delitti.si  reamente  matti  da  andar  su- 
perbi dell'esecrando  fatto  ch’era  loro  imputato. 
Bisognava  vìvere  in  tempi  di  guerra  civile  per 
trovar  uomini  si  gnfll  o si  perversi  da  parlare  in 
tal  forma,  i quali  poi  sarebbero  incapaci  di  com- 
mettere gli  atti  ch'osano  approvare. 

Inoltre  tutti  coloro  che  parlavano  di  questo 
caso  andavano  lungi  le  mille  miglia  dal  vero. 

11  solo  Fouchc  co'suoi  dubbi  intorno  ai  veri  col- 
pevoli dava  nel  segno. 

Nel  mentre  eh’  egli  tutto  era  inteso  a scoprir- 
li, ognuno  domandava  a se  stesso  in  qual  modo  | 
si  poteano  prevenire  tentativi  di  tal  maniera.  E- 
rasi  tanto  avvezzi  inqucl  tempo  alle  misure  vio- 
lenti,  che  estinuvasi  quasi  cosa  naturale  il  porre  . 
le  mani  addosso  a coloro,  cb'crano  in  fama  d’aa-  l 
tirili  terroristi,  e il  trattarli  eom’essiaveauo  trat- 
talo le  loro  vittime  nel  1793.  Le  due  sezioni  del 
consiglio  di  staio,  a coi  questo  fatto  in  più  sin- 
goiar modo  spettava,  le  sezioni  di  legislazione  c 
dell'interno,  assembrarmeli  due  giorni  dopo  il  de- 
litto, il  di  20  dicembre  ( 5 nevoso  ) per  cerca- 
re , fra  tanti  che  veniran  loro  alla  niente  . quel 
provvedimento  che  fosse  più  ammissibile.  Di- 
scutendosi allora  la  proposta  di  legge  riguar- 
dante i tribunali  speciali,  s'immaginò  di  aggiu- 
gnervi  due  articoli.  Il  primo  instituiva  una  com- 
missione  militare,  che  giudicasse  i delitti  com- 
messi contro  i membri  del  governo;  il  secondo 
per  conferire  al  primo  console  la  facoltà  di  al- 
lontanare da  Parigi  gli  uomini,  la  cui  presenza 
nella  capitale  fosse  creduta  pericolosa,  e di  pu- 
nirli coll'esilio  d’oltremare  se  tentassero  di  rom- 
pere il  confine,  a cui  eran  mandati. 

Esaminati  e discussi  questi  articoli  dalle  due 
sezioni  di  legislazione  e dell’ interno,  il  consi- 
glio di  stato  si  riuni  tutto  luterò  sotto  la  pre- 
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sidenz*  del  primo  console.  Portali*  espose  quan- 
to s’era  Tatto  il  mattino  nelle  due  sezioni,  e sot- 
topose le  loro  proposizioni  al  consiglio  intero. 
Il  primo  console,  impaziente,  trovò  insufficienti 
queste  proposizioni  .Parsegli  assai  poca  rosa,  nel- 
la circostanza,  un  semplice  mutameuto  di  giu- 
risdizionr.  Voleva  fare  arrestare  tulli  i giacobini 
ad  nn  tratto,  far  fucilareqnelliclie  fossero  con- 
vinti d'aver  partecipato  al  delitto, e mandargli 
altri  oltremare.  Ma  voleva  che  si  facesse  questo 
per  disposizione  straordinaria,  a fin  di  essere  più 
certo  dell’esito.  « L’azione  di  un  tribunale  spe- 
ciale, diss’egli,  sarò  lenta,  nò  colpir*  i veri  de- 
linquenti. In  questo  raso  vuoisi  lasciare  dall’un 
de’lali  ogni  metafisica  giudiziaria. Da  diecianni 
in  qua  i metafisici  in  Francia  hanno  guasta  ogni 
cosa.  Bisogna  giudicare  la  condizione  della  co- 
sa da  uomini  di  stato,  e rimediarvi  da  uomini  ri- 
soluti. Qual'è  il  male  che  ci  tormenta?  Vivono 
in  Francia  diecimila  scellerati,  sparsi  sull'intero 
suo  suolo,  i quali  hanno  perseguitati  tutti  gli  uo- 
mini dabbene,  e sonosi  lordati  di  sangue.  Tutti 
.però  non  sono  colpevoli  ad  un  modo.  Molli  sono 
tali  da  potersi  pentire,  e non  sono  già  rei  incor- 
reggibili , ma  (ino  a che  essi  veggono  il  quar- 
tier  generale  stabilito  in  Parigi,  ed  i capi  ardi- 
scono impunemente  nerissime  traine,  essi  ten- 
gonsi  in  ispcranza  ed  in  moto.  Percuotete  i capi 
ardila  mente, e sperperata  n’andr*  la  milizia.  Tor- 
neranno al  lavoro,  da  cui  li  distolse  una  violen- 
ta rivoluzinne;dimenticheranno  quesl’rpora  tem- 
pestosa della  loro  vita,  e torneranno  pacifici  cit- 
tadini. Gli  uomini  dabbene,  costretti  a tremar 
di  continuo,  si  faranno  di  nuovo  sicuri,  si  affe- 
zioneranno ad  un  governo  che  avrà  saputo  pro- 
teggerli, Qui  non  ci  ha  via  di  mezzo,  o ronvien 
tutto  perdonare,  al  modo  di  Augusto,  o vera- 
mente fa  duopo  ricorrere  ad  una  vendetta  proo- 
ta,  terribile,  proporzionata  al  delitto.  Conviene 
colpire  altrettanti  colpevoli,  quantesono  le  loro 
vittime.  Bisogna  fucilare  quindici  o venti  di  que- 
sti scellerati,  c mandarne  oltremare dugento.  In 
questo  modo  si  purgherà  la  repubblica  dai  per- 
turbatori che  la  infestano:  snrà  purgata  da  un* 
feccia  sanguinolenta.  » Il  primo  console  si  ac- 
calorava v ir  maggiormente  pronunziando  ciascu- 
na sua  parola, ed  era  istizzito  per  la  disapprova- 
zione stessa  che  scorgeva  su  certi  volti. lo  sono, 
esclamò  egli,  io  sono  tanto  convinto  della  neces- 
sità e della  giustizia  d’un  grande  spedientc,  per 
purgare  la  Francia  e rassicurarla  ad  un  tempo, 
ch’io  sono  pronto  a costituirmi  da  me  solo  in  tri- 
bunale, a chiamarvi  i colpevoli,  ad  interrogar- 
li, a sentenziarli,  a far  la  sentenza  eseguire.  La 
Francia  intera  mi  applaudirà,  perché  io  non  cer- 
co qui  di  vendicare  me  stesso.  La  mia  fortuna, 
che  tante  volte  si  piacque  di  preservarmi  sui  cam- 
pi di  battaglia  , saprà  ben  preservarmi  ancora. 
A me  punto  non  penso,  penso  all'ordine  sociale 
ch'io  deggio  ristabilire,  all’onor  della  nazione, 
eh’  io  deggio  lavare  da  un'  atbominevole  soz- 
zura. » 

Questi  detti  agghiacciarono  di  sorpresa  e r'i 


timore  una  parte  del  consiglio  di  stato.  Altri, 
dividendo  col  primo  console  le  passioni  di  lui 
sincere,  ma  smodale,  applaudirono  a questi  di- 
scorsi. Il  numero  di  gran  lunga  maggiore  rico- 
nobbe con  incresrimcnto  in  queste  parole  il  lin- 
guaggio, che  i rivoluzionari  appunto  avean  te- 
nuto a llorrhè  ebbero  proscritte  vittime  a mi- 
gliaia. Anch'rssi  avevano  detto  che  gli  aristocra- 
tici ponevano  in  pericolo  la  repubblica,  che  bi- 
sognava tórli  via  con  modi  i più  pronti,  i più  si- 
curi, e che  la  pubblica  sicurezza  meritava  ad  ogni 
modo  qualche  sacrificio.  Grande  veramente  era 
la  differenza;  poiché,  in  vece  di  turbolenti  san- 
guinari,! quali, nel  riero  loro  furore.avrao  finito 
per  «cannarsi  fra  loro  stessi  persospetti  d’ari- 
stocrazia, vedovasi  un  uomo  di  genio,  cammi- 
nante,con  perseveranza  e vigore,  verso  un  nobi- 
lissimo fine,  quello,  cioè,  di  tornar  l’ordine  in 
una  società  tutta  quanta  sconvolta.  Per  sciagu- 
ra ei  volea  giugnervi  non  colla  lenta  osvervan-  ■ 
za  delle  regole,  ma  per  vie  spedite  e straordina- 
rie al  pari  di  quelle  che  erano  state  poste  in  ope- 
ra per  iseonvolgerla.  Il  suo  buon  senno,  il  ma- 
gnanimo suo  cuore, e l'ahborrimeoto  del  sangue, 
fattosi  allora  universale,  bastai  ano  ad  essi  peras-  j 
smurargli  animi  da  ogni  sospettodi  rondannesan-  1 
guinose;  ma,  eccettuata  l’effusione  del  sangue.si 
era  disposti  a lasciargli  far  tutto  contro  uomini, 
che  qualitieavansi  coi  uomi  di  giacobini  e di  ter- 
roristi. 

Alcune  obiezioni  si  promossero  nel  consiglio 
di  stalo,  tuttavolta  circospette,  poiché  l'indigna- 
zione,ch'era  mossa  dappertutto  dal  delitto  della 
strada  Saint-A'rcoize,  raffreddava  il  coraggio  in 
coloro  che  avrebbero  voluto  opporrrqualrhe re- 
sistenza ad  alti  arbitrari.  Nondimeno  un  perso- 
naggio, che  non  lenirà  di  far  fronte  al  primo  con- 
sole, e che  facevaio  senza  destrezza,  ma  con  li- 
bera parola,  l'ammiraglio  Truguet,  vedendo  che 
Si  trattava  di  percuotere  in  massa  i rivoluzionari, 
mosse  dubbi  sui  veri  autori  del  delitlo.«Si  vuole, 
diss’egli.tor  via  gli  scellerati, che  disturbano  la 
repubblica;si  farcia;  ma  scellerati  ve  ne  sono  di 
più  maniere.  Gli  emigrati, che  tornarono , minac- 
ciano i compratori  de’bcni  no  rionali;  i chouans 
infestano  le  strade  niae$lre;i  preti  rientrati  in- 
fiammano nel  mrzzodi  le  passioni  del  popolo;  lo 
spirito  pubblico  si  corrompe  con  libelli.  ■ Con 
queste  ultime  parole  Truguet  faceva  aperta  al- 
lusionealfamnsolibellodi  Fontane*, delqualeab-  , 
biam  già  ragionato.  A queste  parole  il  primo  con- 
sole, tocco  sul  vivo,  volgendosi  direttamente  al 
suo  interlocutore:*  Di  qual  libello  parlate  voi, 

» dissegli?»  — « Dei  libretti,  rispose  l’ammira- 
* glio  Truguet,  che  circolano  pubblicamente  •. 

— « Nominateli  • soggiunse  il  primo  console  ; — 

« Voi,  al  pari  di  me,  li  conoscete  »,  replicò  l'uo- 
mo coraggioso,  che  un  tanto  corruccio  pubbli- 
camente sfidava. 

Non  erosi  ancor  mai  veduta  net  seno  drl  con- 
siglio di  stato  una  scena  eguale.  Le  occasioni  fa- 
cevano scoppiar  l'impeto  naturale  dell'uomo,  che 
tene*  stretti  io  pugno  ì destini  della  Francia.  In- 
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colleriln  spiegò  intera  reloqncnza  dell' ini  sna. 
• E saremo  noi,  esclamò  egli, presi  per  fanciulli? 
Credcsi  forse  di  trascinarci  con  queste  drclama- 
mazioni  contro  gli  emigrati,  i chuuans,  i preti? 
Per  un  qualche  allentalo  che  si  commette  anco- 
ra nella  Vanilea,  virosi  forse  a richiederci  ili  di- 
chiarare che  la  patria  è pericolo?...  La  Francia 
si  è trovata  mai  in  condizione  più  splendida,  le 
finanze  in  miglior  via,  gli  eserciti  piu  vitloriosi, 
la  pace  più  vicina  a farsi  generale?  rie  i chouant 
commettono  dei  delitti,  io  li  farò  fucilare.  Ma 
conrien  forse  che  io  ricominci  le  protrazioni 
pe’  titoli  di  nobili,  di  preti  e di  realisti?  Dovrò 
io  mandare  in  esilio  diecimila  vecchi,  che  altro 
non  chieggono  che  di  vivere  riposati,  rispettan- 
do le  leggi  statuite?  .Non  avete  voi  veduto  Gior- 
gio stesso  far  iscaunare  io  Bretagna  poveri  preti, 
perché  vedealia  poco  a poco  accostarsi  al  gover- 
no ? Vuoisi  ch’io  mi  ponga  in  sul  proscrivere  an- 
che per  la  sola  qualità  degli  uomini  ? Clic  bandi- 
sca questi  per  esser  antichi  uobili.quelli  peresse- 
re  preti  ? Non  sapete  voi,  signori  membri  del  con- 
siglio,che, salvo  due  o tre  .siete  tutti  creduti  rea- 
listi? Voi,  cittadino  Defcrmon,  non  siete  forse  te- 
nuto per  un  partigianodc'Borboni?Dovrò  io  man- 
dare il  cittadino Porlaltsa  Sinna marjr.il cittadino 
Dcvaisnc  a Madagascar,  per  compormi  poi  un 
consiglio  alla  foggia  di  Baboeuf?  Eh  via!  citta- 
dino Truguel.  ninno  potrà  mai  mutare  il  mio  pa- 
rere; nulla  v'ha  che  minacci  la  pubblica  quiete, 
tranne  i settembrizzatori.  Voi  medesimo  non  sa- 
reste da  loro  rispettato;  e avreste  voi  un  bel  di- 
re che  oggi  li  avete  difesi  nel  consiglio  di  stato: 
al  pari  di  me,  al  pari  di  tulli  i vostri  colleghi  sa- 
reste da  loro  sacrilicato  ». 

Non  v’cra  che  una  sola  risposta  da  dare  a que- 
sta viva  apostrofe  : niuno  dover  esser  proscritto 
ehe  per  una  qualità  soltanto;  non  gli  uni  per 
quella  di  realisti,  gli  altri  per  quella  di  rivolu- 
zionari. Il  primo  console  aveva  appena  termina- 
te le  sue  ultime  parole,  chè  si  alzò  bruscamen- 
te, e pose  line  alla  seduta. 

Cambacérès,  sempre  pacato,  aveva  un’arte  in- 
finita per  ottenere  rolla  dolcezza  ciò  che  l'im- 
perioso suo  collega  volca  vincere  colla  soia  po- 
tenza del  suo  volere.  La  dimane,  ei  riuni  in  sua 
casa  le  due  sezioni,  s’ ingegno  di  scusare  iu  po- 
che parole  la  vivacità  del  primo  console,  disse, 
lo  che  era  vero,  che  questi  si  rassegnava  volen- 
tieri ad  essere  contraddetto  quando  non  c’entra- 
vano uè  amarezze  nè  allusioni  di  persone,  e ten- 
tò di  condur  gli  animi  all'idea  d’uno  straordina- 
rio espediente.  Questo  fatto  non  era  degno  della 
consueta  sua  moderazione;  ma  sebbene  abitua- 
to a consigliare  saviamente  il  primo  console, gli 
cedeva  quando  lo  vedea  pienamente  risoluto,  e 
principalmente  quando  si  trattava  di  reprimere 
i terroristi.  Forlalis,  che  aveva  il  merito  di  non 
voler  proscrivere  gli  altri , sebbene  fosse  stato 
egli  stesso  proscritto,  tomòal  pensiero  delle  due 
sezioni,  proponendo  la  giunta  dei  ducgiàenun- 
cialisrticoli  alla  Irggcde’lribuniilispecinli. Frat- 
tanto il  console  Cambaccres  insisteva,  è giunse 


a far  prevalere  l’ idea  di  una  misura  straordina- 
ria, salvo  a farla  novellamente  discutere  innan- 
zi delle  sezioni  riunite.  In  questa  seduta,  qua- 
si a porte  chiuse,  le  parole  furono  ancor  piu  vi- 
ve. Rccdcrer  declamò  veementemente  contro  i 
giacobini,  accagionò  alla  debolezza  di  Eoliche  i 
loro  delitti , r giunse  sino  a provocare  una  di- 
rhiaraziour  del  consiglio  di  stato,  nella  quale  si 
domandasse  la  remozione  di  lui, 

Cambaccrès  raffrenò  tutti  questi  impeti  di  ze- 
lo, e convocò  le  sezioni  in  casa  del  generale  Bo- 
na|>arle,  alla  cui  presenza  si  tenne  una  specie  di 
consiglio  privato, composto  de’consoli.delledue 
sezioni  delfiniera»  e di  legislazione,  c d-i  mi- 
nistri degli  affari  esteri,  dell’interno  c della  giu- 
stizia.!/: prevenzioni  erauo  sì  grandi  contro  Fou- 
rhé,  che  non  fu  neppure  chiamalo  a queste  con- 
ferenze. 

La  proposizione  d’una  straordinaria  risoluzio- 
ne fu  di  bel  nuovo  presentata,  e lungamente  di- 
scussa. Bisognarono  più  sedute  di  questo  me- 
desimo consiglio  privato  pria  di  mettersi  in  ac- 
cordo. Convcnnesi  lilialmente  di  accettare  uua 
disposizione  generale  contro  coloro  ch’crauo  det- 
ti terroristi.  Ma  rimaneva  una  grave  questione 
da  risolvere,  questa  era  la  forni  i stessa  di  uua 
tale  disposizione.  Trattatasi  di  sapere  se  procc- 
derebbesi  per  via  di  atto  spontaneo  del  governo, 
o per  via  d’una  legge.  Il  primo  console,  ordina- 
riamente cotanto  ardito,  voleva  una  legge.  I.'in- 
tendimenlo  suo  era  di  porre  in  compromesso  i 
grandi  dello  stato  in  questa  occasione, c dirli  iara- 
valo senza  velo.»  I consoli,  diceva  egli, non  sono 
tenuti  a render  ragione  del  loro  operato,  ma  non 
cosi  i ministri;  e quegli  che  soscriverà  un  tal  at- 
to, potrà  essere  un  giorno  chiamato  a renderne 
conto.  Non  bisogna  compromettere  un  sol  uo- 
mo, conviene  che  il  corpo  legislativo  sia  a parte 
della  responsabilità  dell’atto  proposto.  I consoli 
stessi,  augiugneva,  non  sanno  ciò  che  possa  ac- 
cadere. Per  conto  mio,  lincili  vivrò,  non  temo 
che  alcuno  ardisca  di  venire  a chiedermi  ragio- 
ne del  mio  operato.  Ma  posso  essere  ucciso,  e 
non  potrei  per  allora  farmi  mallevadore  dello  si- 
curezza dc’tniei  colleghi.  Verrebbe  la  vostra  vol- 
ta di  governare,  disse  ridendo  al  secondo  conso- 
le Cambacérès.  e voi  non  siete  saldo  in  ista/fa. 
Meglio  è per’l  avvenire  il  provvedere  cou  una 
legge.  » 

Ebbe  luogo  in  questo  punto  unacuriosissima 
sccna.Coloro  stessi  cui  ripugnava  la  sostanza  del- 
l’atto, voliere  che  si  risolvesse,  non  già  con  una 
legge,  ma  sibbene  con  una  spontanea  risoluzio- 
ne del  governo.  Volevano  che  il  carico  di  que- 
st’atto  pesasse  intiero  sui  governanti,  nè  pone- 
vano niente  che  lasciava!)  prender  così  al  primo 
console  la  funesta  abitudine  di  operare  da  se  e 
di  sua  piena  autorità.  Ad  appoggiar  questa  opi- 
nione si  disse  che  la  legge  non  otterrebbe  i de- 
biti suffragi,  che  i pareri  intorno  i veri  autori  del 
delitto  cominciavano  ad  essere  divisi,  che  il  cor- 
po legislativo  si  attristerebbe  al  vedere  una  lista 
di  proscrizione , che  in  tal  caso  soffrire bhesi  un 
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grevissimosmacco.  Rocderere  Regnault  ili  Salot- 
Jean-d’  Angely  concorsero  ameudue  in  questa 
semenza.  A quest’ultimo  il  primi)  console  rispo- 
, se:  « Dacché  il  tribunato  rigettò  una  o due  del- 
le vostre  leggi , vi  siete  (tosti  in  gran  paura.  Vi 
sono  , è vero  , alcuni  ijiacobini  nel  corpo  legi- 
slativo . ma  sono  dirci  o dodici  al  più.  E basta- 
stano  a far  paura  agli  altri,  che  sanno,  come  sen- 
za di  me  , senza  il  18  brumale , sarebbero  suiti 
uccisi.  Questi  ultimi  mi  terreo  fede  in  questa  oc- 
casione ; la  legge  passerò.  • 

S’ insistè,  c Talli’)' rand  , unitosi  a coloro  clic 
temevano  i itericeli  d’uoa  legge,  pose  innanzi  un 
argomento  il  più  acconcio  a capacitare  il  primo 
console,  ed  era  , che  l'atto  farebbe  al  di  fuori 
maggior  impressione.  ■ Vi  si  scorgerebbe,  dico- 
va egli , un  governo  che  osava  e sapeva  difen- 
dersi dagli  anarrhisli.  • Il  primo  consolo  si  ar- 
rese a questo  argomento, ma  immaginò  un  mez- 
zo-termine , die  fu  accettato;  era  que-to  di  pre- 
sentare un  tale  allo  al  senato,  per  farlo  da  que- 
sto corpo  esaminare , e sapere  se  lo  trovssso  o 
no  conlrarÌQallacostituzionc.Oguuno  dee  ricor- 
darsi che  dopo  la  costituzione  dell'anno  Vili , 
il  senato  non  volava  per  nulla  le  leggi , ma  che 
egli  le  poteva  annullare,  se  le  giudicava  contrario 
alla  costituzione.  Egli  aveva  la  stessa  potesti  in 
riguardo  agli  atti  drlgoverno.il  pensiero  del  pri- 
mo console  fu  dunque  trovalo  buono  , e diessi 
a Touché  V incombenza  di  stendere  una  lista  dei 
principali  terroristi  per  confinarli  ne'desertidel 
Nuovo-Mondo.  Le  due  sezioni  del  cousiglio  di 
stalo  ebbero  il  carico  di  stendermi  i molivi.  Il 
primo  console  dovea  soscrivcrc  la  risoluzione, 
c il  senato  dichiarare  se  ella  era  o no  contraria 
alla  costituzioue. 

Questa  disposizione  contro  i Umoristi,  ille- 
gale ed  arbitraria  di  sua  natura  , mancata  per- 
sino di  quella  giustizia,  che  l’arbitrario  può  ave- 
re pur  qualche  volta,  quaudo  colpisce  i veri  de- 
linquenti;  poiché  i terroristi  non  erano  già  gli 
autori  del  misfatto.  Comiuriavasi  allora  a spar- 
ger dubbio  sulla  verità  della  cosa.  Il  miuistro 
Iòniche  ed  il  perielio  il  i pulizia  Dubois  non  ave- 
vano mai  desistito  dalle  piu  energiche  indagini, 
e queste  indagini  unii  erano  stale  allatto  infrut- 
tuose. \a  violeuza  dello  scoppio  av  a fatti  spa- 
rire quasi  tulli  gl’  islrumeuti  del  misfatto.  la 
fanciulla,  a cui  Saiut-Rcjanl  avea  dato  iu  guar- 
dia il  cavallo , era  stata  messa  iu  pezzi  ; non  re- 
stavano che  i piedi  e le  gambe  di  questa  infeli- 
ce. Le  ferramenta  delle  ruote  erano  stale  lancia- 
le a molta  distanza.  Ovunque  furuno  rinvenuti, 
spnrsi  e lontani  c molto  disiali  ti  gli  uni  dagli  al- 
tri , gli  avanzi  degli  oggetti  adoperali  a commet- 
tere il  delitto,  ma  tali  da  farne  scoprire  gli  au- 
tori. Sussistevano  intanto  alcuni  avanzi  della 
carretta  e del  cavallo.  Si  unirono  que-ti  frantu- 
mi , se  ne  compose  alla  meglio  un  tutto  , puh- 
blicandoseneicootrassegoi  sui  giornali, esi  chia- 
marono tulli  i mercatanti  di  cavalli  ch'crano  in 
Parigi.  Per  un  caso  fortunato  il  primo  padrone 
dd  cavallo  riconobhelo  perfettamente,  e accen- 


nò un  mercatante  di  grani,  al  quale  l’ avea  ven- 
duto. Questo  mercatante  , interrogato , dichiarò 
con  piena  sincerità  quanto  sapeva.  Egli  avea  ri- 
venduto il  cavallo  a due  persone  qualificatesi  mer- 
eiai ambulami.  Avea  egli  parlato  due  otre  volte 
con  essi,  c li  dipingeva  di  una  maniera  assai  pre- 
cisa. Un  alili  latore  di  vetture,  clic  avea  presta- 
ta per  alcuni  giorni  la  rimessa,  nella  quale  era 
stata  tenuta  la  carretta,  fere  pure  una  dichiara- 
zione iu  termini  assai  precisi.  Egli  descrisse  per- 
fettamente le  due  persone  , e le  sue  indicazioni 
a pennello  risposero  a quelle  date  dal  mercatan- 
te di  grani.  Il  bottaio,  che  avea  venduto  il  bari- 
le, e l’aveva  cerchialo  di  ferro,  diede  rontrasse- 
nidel  pari  concordi  ai  precedenti.  Tutte  queste 
eposlzioni  consonavano  perfettamente  in  quan- 
to alla  taglia,  alla  ligure,  alle  vesti , alle  quali- 
tà delle  persona  denunziale.  Allorché  furono 
uditi  tutt’i  testimoni,  si  pose  in  opera  una  pro- 
va decisiva.  Si  trassero  di  prigioue,  per  farli  com- 
parire innanzi  ad  essi,  più  di  dugento  ultra-re- 
pubblicani , arrostati  in  questa  occasione.  Que- 
sti confronti  durarono  quattro  giorni,  il  l."2, 

8 e 4 gennaio  (11,12,  13,  14  nevoso),  e parto- 
rirono la  certezza  che  niuuo  degli  ultia-repnb- 
blirani  carcerati  avea  avuto  parte  al  delitto, 
erché  niuuo  fu  riconosciuto.  Buon  pulciosi  du- 
itare  della  sincerità  de'  leslimoui  che  davano 
questi  schiarimenti , poiché  quasi  tutti  si  erano  : 
olTrrti  spontaneamente  a far  deposizione,  e pò- 
nevano  un  gran  zelo  a secondare  le  ricerrhe  del-  | 
la  polizia.  Comiuciavasi  cosi  ad  otleucr  certezza 
dell’  innocenza  della  fazione  accusata.  Lacertcz- 
za , è vero,  nou  pulea  farsi  pieua  che  discopren- 
do i veri  colpevoli.  Ma  una  grave  circostanza  ac-  ; 
cusava  i sicarlditiiorgio.daollrcun  illese  invia-  i 
li  a Parigi . c da  Eoliche  sempre  creduli  i veri  : 
rei  di  questo  misfatto.  Sebbene  fossero  giunti  a • 
sottrarsi  agli  occhi  della  polizia,  pure,  sino  dal 
8 nevoso,  erano  ancora  stali  veduti  ora  iu  un  ; 
luogo,  ed  ora  in  uu  altro,  senza  che  si  giugnesse  ! 
ad  incoglierli.  Ma  dopo  il  3uevnso,  ciano  aitai-  | 
lo  scomporsi;  sarebbesi  detto  diesi  fossero  cac-  1 
ciati  sotto  terra.  Questo  sparir  loro  si  subito,  si  I 
compiuto  dal  giorno  del  delitto  era  un  fatto  de- 
gno di  considerazione.  Aggiungasi  a ciò  che  lui-  , 
ti  i connotali  dai i dai  testimoni  s'acrordavuno  [ 
pieuamenlecnn  quelli  del  nominalo  Carbon.Fou- 
ché,  per  tanti  indizi,  convitilo  più  che  mai  che  i 
chouans  fossero  i veri  autori  del  delitto,  man- 
dò tosto  un  emissario  pressoGiorgio,per  procu- 
rarsi iuformazioni  intorno  Carbou,  Sainl-Rejant 
e Limuélau.  In  questo  tneulre  egli  avea  fatlecoo- 
lidenze  sulllrieiiti  a disingannare  molte  persone, 
compreso  il  primo  console,  il  quale  però  non  vo- 
lea  mutarsi  d’opinione  rhe  a compiuta  certezza. 

Tale  era  lo  stalo  deUT»/ru:iime  il  di  f genna- 
io ( 14  nevoso  J , giorno  in  cui  fu  dillinitiva- 
■ueute  decretalo  l’alto  che  colpiva  di  deporta- 
ji'one  gli  uomini  ch'crauo  qualificati  per  terro- 
risti (l). 

(i)  Io  ho  confrontalo  tulli  gli  atti  «MI ‘ut  r ut  ione, con 
tutte  Itj  zi  * le  tirile  ri  v>l utioni  preti*  contro  la  fanone  ul 
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Erasi  per  traili  formalo  un  accordo  sopr’ ogni 
particolare  ; non  eresi  inai  proposto  seriamente 
un  tribunale  , elio  giudicasse  per  ria  sommaria, 
e facesse  fucilare  i terrari  ili  ; si  era  sempre  fer- 
mi nell’  idea  di  proscrivere  un  certo  numero  di 
essiltiro , c dopo  molte  discussioni , erasi  deli- 
berato di  deportarli,  mercé  un  atto  dei  consoli, 
sottoposto  all’approvaziune  del  senato.  Tutto  es- 
sendo concluso  coi  membri  principali  del  consi- 
glio e del  senato , il  rimanente  non  polea  esse- 
re che  una  rana  formalità. 

Fouché,  che,  sema  sapere  intera  la  verità,  co- 
noscevano pure  una  porzione,  Fouchc,  battuto 
da  ogni  parte,  ebbe  la  debolezza  di  prestarsi  a 
una  <1  (‘terminazione  diretta  , è vero  , contro  uo- 
mini bruttati  di  sangue,  ma  innocenti  peraltro 
del  delitto  di  cui  volevasi  presentemente  dar ga- 
stigo.  Di  tutti  coloro  ch’ebbero  partea  quest'al- 
to di  proscrittone  , egli  era  dunque  il  più  ine- 
scusabile;ma  lo  si  attaccava  da  tutte  le  parli,  lo 
s’incolpava  d’ indulgenza  verso  gli  ultra-repub- 
blicani, e non  ebbe  il  coraggio  di  fare  resistenza. 
Fece  egli  stesso  al  consiglio  di  stato  la  relazio- 
ne che  valsedi  fondamento  alla  risoluzione  con- 
solare. 

Io  qnesta  relazione,  presentata  al  consìgliodi 
stato  il  l.“  gennaio  1801  ( 11  nevoso  ),  un  or- 
diue  d’  uomini  si  denunciava  , i qunli  pel  corso 
di  dieci  anni  eransi  bruttati  d’ogni  delitto,  che 
avevano  versato  il  sangue  de’ prigioni  dell'  Ab- 
butje , invasa  e violentata  la  cont  enzione , mi- 
nacciato il  direttorio,  e che,  ridotti  allora  in  di- 
sperazione, armavansi  di  pugnali  per  ferirla  re- 
pubblica nella  persona  del  primo  console.  «Tut- 
ti questi  uomini,  si  diceva,  non  sono  stati  presi 
col  pugnale  alla  mano:  ina  tultisonounivcrsal- 
menle  conosciuti  per  paratissimi  ad  aflilarlu  e 
servirsene  ».  Aggi  ugno  tosi  che  le  forme  tutela- 
ri della  giustizia  non  erano  fatte  per  essi  ; e si 
Univa  col  prnporredi  farli  prendere  e recarli  lon- 
tani dalla  repubblica. 

L'esame  di  questo  rapporto  fece  insorgere  la 
quislione  se  si  dovessero  denunciare  i giacobini 
come  autori  del  delitto  del  3 nevoso.  Il  primo 
console  ebbe  gran  senno  ad  opprimisi.  « Si  cre- 
de che  cosi  sia,  diceva,  ina  non  hassene  certezza 

tra  repubblicana  , # no  multa  che  dall'  1 1 a]  1 4 ne- 
voso (dal  i al  4 gennaio  ) non  «spessii  che  una  co. 
a a , ed  era,  che  i confronti  cogli  uomini  qualificali  ter- 
roristl,  non  avevano  Ira  loro  dato  a ennovccrc  ceniti  col- 
pevole. Grandi  adunque  erano  le  ragioni  per  penuader- 
ai  che  gli  ultra-rcpubhlicaoi  erario  innocenti  del  delit- 
to della  atrada  SaintuS irai *e  ; ma  piena  ccrteau  non  po- 
tè averaenc , cito  aaaai  più  tardi . cioè  , il  a8  nevosa 
( 18  gennaio  ) , giorno  , nel  quale  fu  amatalo  a rico- 
ooaciulo  perfettamente  Carbon  dai  venditori  del  caval- 
lo , della  carretta  e del  barile.  L'atto  contro  gli  tdtra- 
ropubblteani  è del  i ì nevoao  (V  gennaio):  non  c adun- 
que vero . come  fu  giù  detto  , che  questa  proscrittone 
a vessa  avuto  luogo  dopo  ebe  si  era  ottenuta  eraooicetua 
piena  dei  veri  autori  dal  delitto,  e die  colpirranai  gli 
ultra-rivoluiionarl  io  tempo  che  sapevaosi  innocenti.  Non 
vuotai  l)«r  ciò  scusare  I'  enormità  dì  quell’atto;  tua  bi- 
sogna descriverlo  uel  ai»  vero  aspetto , sansa  meno- 
marlo, senza  esagerarlo. 


( incominciava  egli  infatti  a essere  incerto  nella 
stia  convinzione  ) : si  confinano  oltremare  pei 
misfatti  loro  del  2 settembre  , del  31  maggio  , 
delle  giornate  di  pratile . per  la  rnspirazione  di 
Babtveuf,  per  tutto  ciò  che  hanno  fatto  per  tut- 
to ciò  che  polrebber  commetter  nel  tempo  avve- 
nire ». 

Una  lista  di  ben  centotrenta  individui  dannati 
alla  deportazione  accompagnava  questa  relazio- 
ne. Non  ci  si  limitava  già  a deportarli  ; ma  , lo 
che  forse  è piti  crudele  , si  aggiugneva  al  nome 
di  inoltifra  essi  il  titolo  di  setlrmbrizzatoH.sm- 
z’altra  prova  per  cosi  infamarli  con  la  pubblica 
notorietà. 

Il  ronsiglio  di  stato  senti  nna  viva  ripugnan- 
za all'ndire  questi  centotrenta  nonli,  poiché  era- 
si  detto  ch’egli  era  convocato  a compilare  una 
nota  di  proscrizione,  il  consigliere  Thibaudrau 
disse  di  non  potersi  rom porre  ima  lista  di  tal  fat- 
ta nel  consiglio.  « lo  non  sono  poi  tanto  insen- 
sato, riprese  il  primo  console,  postosi  in  umo- 
re, da  farvi  pronunciare  contro  individui  ; solo 
vi  sommetto  il  principio  della  misura  da  pren- 
dersi. » Il  priaripin  fu  approvata;  vi  furono  tut- 
tavia dc'voti  contrari. 

Si  propose  poscia  la  qntslione  di  sapere  se  la 
disposizione  avesse  ad  essere  mallo  d’alta  po- 
lizia dal  canto  del  governo,  o veramente  una  leg- 
ge resa  nelle  solile  forme.  Eresi  già  fatto  un  ac- 
cordo inlornoa  questo  punto;  le  risoluzioni,  pre- 
se in  secreto,  furono  confermate,  e si  decise  che 
la  misura  avesse  ad  essere  un  atto  spontaneodei 
governo,  sottoposto  unicamente  aU'approvazio- 
ne  del  senato  per  pronunziare  sulla  quislione  di 
costituzionalità. 

Il  di  4 gennaio  (14  nevoso)  il  primo  console, 
dopo  aver  fatta  distendere  la  lista  diffiniliva,  fe- 
ce un  decreto,  col  quale  si  confinavano  fuori  del 
territorio  della  repubblica  gl’individui  inscritti 
su  questa  lista, e,  senza  nulla  esitare,  appose  la 
sua  s iscrizione  a piè  di  questo  decreto. 

Il  di 5 gennaio  (13  nevoso)  il  senato  assem- 
bratosi , ritornò  ancora  sulla  deliberazione  del 
ronsiglio  di  stalo,  c dichiarò  che  la  risoluzione 
del  primo  console  era  uua  provvidenza  conser- 
vatrice della  costituzione. 

La  dimane  quegl'infelici  furono  riuniti  e av- 
viali alla  volta  di  Nantes  per  essere  imbarcali,  e 
condotti  in  terre  lontane.  Contavansi  tra  loro  al- 
cuni deputati  della  coneeiiriona,  molti  membri 
dell'antica  comune,  tutto  quel  che  avanzava  de- 
gli assassini  di  settembre, ed  il  famosollossignol, 
generale  un  tempo  dell’esercito  rivoluzionario. 
Questi  uomini  senza  dubbia  non  meritavano  al- 
cuna indulgenza,  almeno  per  la  maggior  parte; 
ma  per  essi  erasi  violata  ogni  forma  di  giusti- 
zia, e ciò  che  prova  il  perirolo  della  violazione 
di  queste  forme  sacre , è che  la  maggior  parte 
delie  designazioni  fatte  dalla  polizia  furono 
rontestalr,  c fon  una  grande  apparenza  di  ragio- 
ne. In  quell'era  abbisognava  una  gran  forza  d'a- 
nimo per  intercedere  a favore  di  que'  proscritti; 
ma  furonvi  alcuni  che, per  mezzo  di  raccomanda- 
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zioni  d’ uomini  coraggiosi,  furono  giustamente 
tulli  dilla  lillà  di  proscrizione  , ed  esentati  a 
Nantes  dall'imbarco  fatale.  Che  si  possa  con  va- 
lida raccomandazione  ottenere  o no  da  un  gover- 
no favori  a prò  di  un  individuo,  non  è cosa  di- 
sorbitante; ma  che  una  raccomandazione  basii 
per  essere  salvo  dalla  proscrizione , c che  basti 
il  non  trovare  un  amico  od  animoso  o di  grande 
autorilù  per  esservi  compreso,  e fatto  che  ripu- 
gna ad  ogni  sentimento  di  giustizia,  e clic  prova, 
clic,  violale  le  forme  legali,  non  rimane  alla  so- 
cietà che  il  più  orribile  arbitrio.  Eppure  , que- 
st'epoca era  splendida  di  gloria  ! Eli 'era  piena  di 

un  ime roamor  dell'ordine, d’iibnrriincnto al  san- 
gue ; »a  si  usciva  dal  caos  rivoluzionario,  non  si 
aveva  alcun  rispettoalle  regole, lesi  trovavano  in- 
comode, insopportabili.  Quando  s’udiva  gridare 
arbitrario  quest’alto,  una  sola  parila  bastava  a 
giusliiicarlo.  Que’  perversi  .diceasi,  sooosi  tuffati 
nel  sangue;  tornerebbero  a lordarsene,  se  fosser 
lasciali  fare;  vengono  ora  trattati  assai  meglio, 
che  non  trattassero  essi  le  loro  vittime.  E a vo- 
ler dir  vero, se  quest'atto,  inquanto  a violazio- 
ne di  forme,  pareggiava  tutto  ciò  ch’crasi  vedu- 
to ne’ tempi  anteriori,  egli  presentava  col  passato 
due  differenze;  colpivamo  uomini  quasi  tulli  fa- 
cinorosi, e non  versavasi  il  loro  sangue  ! Trista 
scusa  , ne  conveniamo,  ma  clic  fa  d’uopo  porre 
innanzi  per  far  considerare  clic  l’anno  lHOOnon 
avea  cosa  alcuna  di  comune  col  1703. 

Quando  questi  sciagurati  furoho  avviati  alla 
volta  di  Nantes,  durossi  gran  fatica  a sottrarli  al 
furore  della  plebaglia,  in  tutte  le  citili  che  tra- 
versarono, lauto  contr’cssi  crasi  irritata  la  pub- 
blica opinione  ! Con  questi  principi,  avvenne  eo- 
saamur  più  lamentevole,  e questa  fu  l.i condan- 
na di  Ceraceli!,  di  Arcua,  di  Dcmervillc  e di  To- 
piuo  Lcbrun.  Ognuno  si  ricorda,  che  ncll’olto- 
bredcH’auno  precedente  (vendemmiatore),  que- 
sti sediziosi  avean  fatta  una  congiura,  rollosro- 
po  di  assassinare  il  primo  console  nel  teatro  dcl- 
l’opera.  Ma  niuu  d’essi  ne  aveva  avuto  il  corag- 
gio, uè  forse  ben  ferma  l’intenzione  di  contribui- 
re all’intendimento  della  congiura.  Gli  agenti  di 
polizia,  che  furon  loro  dati,  ed  ai  quali  forniro- 
no essi  i pugnali , svilupparono  iu  loro,  più  di 
quel  che  noi  fosse , la  risoluzione  al  delitto.  Ma 
ad  ogni  modo  ei  non  erano  presenti  sul  luogo 
della  esecuzione,  c Orecchi,  il  solo  arrestalo  al 
teatro,  non  ero  nemmeno  armato  d'ale  uno  di  quei 
pugnali  che  s*  erano  distribuiti  fra  loro.  Erano 
costoro  sussurroni.chc  certamente  desideravano 
la  morte  del  primo  console,  ma  che, mai  non  a- 
vrebbero  osalo  di  asa  dirlo.  Furono  giudicati  il 
di  9 gennaio  (19  nevoso)  in  quella  appunto  che 
occorrevano  i prenarrati  rasi.  Indarnosforzaron- 
si  i loro  avvocati  di  combattere  la  terribile  in- 
fluenza sull’animo  dei  giurati  esercitata  dal  fatto 
atroce  del  3 nevoso.  La  forza  di  questa  influen- 
za soggiogò  affatto  il  giurì,  giurisdizione  la  piu 
dominata  di  tutte  dalla  pubblica  opinione,  e clic 
ha  i vantaggi  c gli  svantaggi  di  siffatta  disposi- 
zione. Quattro  di  questi  sventurati  vennero  sen- 


tenziati a morte;  furon  questi  Ceracchi.  Arena, 
Drmcrvllle  c Topino-Lcbrun.  Quest'ultimo  me- 
ritava qualche  indulgenza  , e fu  fatto  esempio 
della  crudele  mobilità  dei  destini,  durante  le  ri- 
voluzioni! Questo  giovane,  Topino-Lcbrun,  era 
dipintore  di  qualche  pregio, ed  allievodcl  celebre 
David.  Riscaldato  al  pari  degli  altri  artisti,  era 
stalo  uno  de'  giurali  del  tribunale rivoluziona- 
rio  ; ma  vi  si  era  mostralo  assai  meno  disuma- 
no che  gli  altri  suoi  colleghi.  Chiamò  a parlare 
iu  favor  suo  il  venerando  difensore  delle  vittime 
di  quel  tempo  , l'avvocato  Chauvrau-Lagardc , 
che  indarno  attestò  dell'umanità  di  lui.  Strano 
travolgimento  di  fortuna!  l’antico  giurato  d’un 
tribunale  rivoluzionario  accusalo  alla  sua  volta, 
chiamava  oggi  in  suo  soccorso  l’antico  difensore 
delle  vittime  di  quel  dispaialo  tribunale  ! Ma 
questo  aiuto,  con  magnanimo  cuore  prestalo  , 
non  potò  salvarlo!  Tutti  c quattr  i,  condannati 
il  di  9 gennaio  (19  nevoso),  appellatisi  indarno 
al  tribunale  di  cassazione,  furono  giustiziali  il 
di  31  dello  stesso  mese. 

In  questo  mentre  l’orribile  mistero  della  mac- 
china infernale  andatasi  chiarendo  a pocoa  po- 
co. Kouchò  avea  mandati  emissari  presso  Gior- 
gio per  aver  qualche  notizia  di  Carbon , che  ne 
fosso  di  costui,  e in  qual  luogo  dimorasse.  Ave- 
va appreso  per  tale  via  che  Carbon  aveva  delle 
sorelle  domiciliate  in  Parigi,  e saputo  di  più  la 
loro  dimora.  I.a  polizia  vi  si  recò  e vi  rinvenne 
un  barile  di  polvere,  bilia  ottenne  dalla  minore  | 
sorella  di  Carbon  la  rivelazione  del  nuovo  domi-  ! 
cilio,  nel  quale  egli  si  era  andato  a nascondere. 
Erasicostui  ricoveralo  presso  le  da  mi  celle  de  Cicc,  I 
rispettabilissime  [versone,  sorelle  ilei  signor  de 
Ciré,  già  stato  arcivescovo  di  Bordò,  e ministro 
della  giustizia.  Queste  fanciulle  avcangli  procu- 
rato un  rifugio  presso  a ttirile  religiose, che  vi-  , 
vevano  in  comune  in  un  remoto  quartiere  di  l’a-  i 
rigi.  Queste  infelici, che  quotidianamente  coll’o- 
razione ringraziavano  Iddio  per  aver  preservato 
il  primo  console , poiché  teuevansi  per  perdute 
6'egli  fosse  rimasto  morto,  aveau  dato  ricovero,  ! 
senza  sa|terlo,  all’un  i de’suni  assassini.  La  po- 
lizia si  rerò  presso  di  loro  il  18  di  gennaio  ( 28 
nevoso)  arrestò  Carbon, e coti  lui  tutte  le  [viso- 
ne clic  gli  avevaro  dato  ospizio.  Il  di  s'esso  fu 
confrontalo  coi  testimoni  precedentemente  chia- 
mali a deporre , c fu  riconosciuto.  In  sulle  pri- 
me si  tenne  in  tutto  sul  ni  go;  poi  fini  per  i un-  | 
fessami  partecipe  del  debito  , ma  , secondo  le 
sue  parole,  partecipe  innocente,  poiché, a voler- 
gli prestar  fede  , egli  Ignorava  a qual  uso  doves-  I 
se  il  barile  o la  carretta  servire.  !>  nuuziò  egli 
Limoclau  e Saint-Réjanl.  Limoélau  aveva  avu- 
to il  tempo  di  fuggire,  c di  recarsi  in  paese  stra- 
niero. Ma  Saint-Réjanl,  ribaltalo  dall'esplosio- 
ne,rimasto  mezzo  morto  [ver  alcuni  minul  i, aveva 
potuto  a p{ vena  tramutarsi  di  rasa.  Un  agente  di 
Giorgio  datogli  ad  assisterlo,  e che  si  era  lascia- 
to libero  nella  speranza. che,  tenendo  dietro  alle 
sue  tracce , si  fossero  trovate  quelle  di  Saint- 
Réjanl  , servi  prr  scoprirlo.  Vi  ,-i  resero  , c lo  • 
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trovarono  ancora  infermo  per  le  suo  ferite.  Tori- 
nesi tosto  ai  confronti,  e fu  riconosciuto  e convin- 
to con  tonte  pruine  ila  togliere  ogni  dubitnzlo- 
nc. Sotto  il  suo  capezzale  fu  trovata  uua  lettera 
a (iiorgio,  nella  quale  in  modo  furbesco  gli  ac- 
cennava le  precipue  circostanze  del  delitto , e 
giustilicavasi  col  suo  capo  per  la  mala  riuscita. 
Carbon  c Saint-Rèjant  furono  consegnati  al  tri- 
bunale criminale  , ebe  fece  mozzar  loro  I’  ese- 
crande teste. 

Quando  lutti  questi  minuti  particolari  furono 
falli  pubblici,  i pervicaci  accusatori  della  fazio- 
ne ultra-rcpubblirana  e i piaggiami  difensori  dei 
realisti  furono  maravigliali  e confusi.  I nemici 
di  Foucbé  trovaronsi  pure  in  qualche  impaccio. 
La  sicurezza  del  suo  giudizio  fu  riconosciuta,  e 
restituitogli  il  favore  del  primo  console.  Ma  egli 
uvea  ai  suoi  malevoli  pòrto  un  arma  , di  cui  giu- 
stamente  si  valsero.  « Se  lanlu  egli  era  sicuro  del 
fatto  suo.andavan  dicendo,  per  qual  ragione  ha 
egli  consentito  alla  proscrizione  degli  ultra-re- 
pubblicani? » E questo  rimprovero  si  merliti 
Foucbé  veramente!  Il  primo  console, che  nulla 
curava  le  forme  per  lui  violate,  ni*  ad  altro  pen- 
sava che  agli  ottenuti  risultamenti,  non  diè  se- 
gno della  menoma  dispiaeenza.  Trovi)  che  quel 
cb'crasi  fatto,  crasi  ben  fatto,  o con  precisione; 
perché  egli  crasi  disbrigalo  di  coloro  che  solca 
chiamare  lo  stato-maijijiore  de'yiaeobini , e che 
. il  3 net  oso  era  unir;,  niente  una  pruova  della  ne- 
cessità di  vigilare  sui  realixti,  con  eguale  accor- 
tezza che  sui  terroristi.  • Fourhd,  dicea  egli,  ha 
fatto  miglior  giudizio  elio  non  molti  altri  ; egli 
ha  ragione;  bisogna  tener  gli  occhi  aperti  sopra 
gli  emiyrati  ritornati,  sopra  i domane,  o sopra 
lutti  gli  aderenti  di  questa  parte  •. 

Questo  avvenimento  diminuì  d'assai  la  com- 
passione che  inspiravano  questi  realisti,  che  era- 
no appellati,  compiangendoli,  le  vittime  del  ter- 
rore, c attenuò  dei  pari  molto  l'amarezza  contro 
i rivoluzionar).  Foucbé  vi  guadagnò  non  gii  di 
estimazione,  ma  di  credito. 

la.' dolorose  ini  pressioni  occasiona  te  dalla  mac- 
china, clic  poi  si  disse  infernale,  furono  bento- 
sto dimenticate  per  la  letizia  che  sopraggiunso 
colla  pace  di  Lunévilic.  Tutti  felici  nousotio  i di, 
anche  ne'  più  felici  reggimenti.  Quello  del  con- 
sole avea  il  vantaggio  inaudito, se  impressioni  di 
tristezza  s’itnpadrouivauo  un  momento  degli  a- 
nimi,  di  poter  di-siparle  ad  ogni  istante  con  ri- 
sullamcnti  grandi,  nuovi, impreveduti.  Qualche 
scena  lugubre,  ma  breve,  nella  quale  rgli appa- 
riva qual  salvatore  della  Francia,  che  tutte  le  fa- 
zioni volevano  spegnere,  cdopo  queste  scene, vit- 
torie , trottati,  atti  ristauratori,  raininarginami 
piaghe  profonde  od  avvivanti  la  pubblica  prospe- 
rità, tal  era  lo  spettacolo  che  di  continuo  allora 
egli  o:Vcri  va.  Bonaparte  uscii  aue  sempre  piùgran- 
de,  più  caro  alla  Francia,  più  chiaramente  desti- 
nalo al  supremo  potere. 

La  seconda  sessione  del  corpo  legislativo  era 
incominciata.  Vi  si  agitava  allora  la  discussio- 
ne c acccttazione  di  parecchie  leggi,  la  princi- 


pale delle  quali , quella  de'  tribunali  speciali , 
non  nveva  piti  considerevole  importanza,  dopo 
quel  tanto  eh’  crasi  operato.  Ma  l’ opposizione 
del  tribunato  contrastava  queste  leggi  al  gover- 
no , ciò  bastava  perchè  egli  vi  si  ostinasse.  La 
prima  risgttardava  gli  archivi  della  repubblica. 

EH'  era  divenuta  necessaria  , dacché  per  l’ abo- 
limmo delle  antiche  pruvince  erano  stali  ab- 
bandonali al  disordine  gran  numero  di  antichi 
titoli , e di  documenti,  od  utilissimi  ancora,  o 
assai  curiosi.  Conveniva  decidere  in  qual  luogo 
si  avesse  a depositare  una  farragine  d'alti,  come 
leggi,  per  esempio,  trattati,  e via  direndo.  Era 
questa  uua  disposizione  di  ordine  sena’  alcuna 
politica  signilicanza.  Il  tribunato  volò  contro 
tal  legge,  e dopo  avere  mandali. secondo  l'oso, 
tre  dr'suoi  oratori  ad  impugnarla  dinanzi  al  cor- 
po legislativo  , ne  ottenne  il  riltulo  con  gran 
maggioranza  di  voti.  Il  corpo  legislativo  , seb- 
bene fosse  devotissimo  al  governo , era  , corno 
le  assemblee  devote,  vago  di  mostrare  pur  qual- 
che volta  la  sua  indipeuden/a  nelle  disposizioni 
di  pct)  rilievo,  e polca  farlo  senza  rischio,  in 
proposito  d’  una  legge,  che  limilavasi  a decide- 
rò Il  deposito  lu  tale  o tal  altro  luogo  di  certi 
antichi  documenti. 

Le  due  assembleo  avevano  allora  alle  mani  una 
altra  legge  di  maggior  considerazione,  maalie-  1 
na  , come  la  precedente,  dalla  jtolilica.  Tratta- 
vasi  del  giudicati  di  paco  , Il  numero  di-*  quali 
era  riconosciuto  soverchio.  Al  tempo  In  cui  fu-  l 
rono  instiluiti  erano  seimila,  non  crasene  otte-  | 
Oulo  il  prò  che  se  oesperava.  creandoli,  le  pcr- 
guno  idonee  a tal  ufficio  mancavano  in  molti  can- 
toni. Erano  riusciti  a male  anrhe  per  un’altra 
cagione.  Erasi  voluto  affidare  luro  la  polizia  giu- 
diziària ; esd  male  aveaula  esercitata,  e peral- 
tro verso  II  carattere  benevolo  e paterno  della 
loro  giurisdizione  avea  mollo  perduto  della  sua 
buona  natura.  La  proposta  del  governo  recava 
intorno  al  giudicati  di  pare  due  modificazioni  : 
prima  riduceva  il  loro  numero  di  seimila  a due- 
mila e seicento,  e poscia  ad  altri  magistrati  affi- 
dava la  polizia  giudiziaria.  Ragionevole  era  la 
proposta  , e fatta  con  ottima  intenzione;  ma  fu 
acremente  impugnala  nel  tribunato.  Molti  ora- 
tori , soprattutto  Beniamino  Constant,  aringa- 
rotto  conir, i. Ad  ogni  modo  la  legge  fu  accettala 
dal  tribunato  con  cinquantadiicsuflragi  favore- 
voli e trentadue  contrari,  e dal  corpo  legislativo 
con  dugenlodiciotto  voli  contro  quaranluno. 

Ln’  altra  legge  più  soggetta  a controtersic  , 
e di  una  natura  tutta  politica,  fu  coiitempora- 
neamente  presentata;  era  questa  la  legge  che  a- 
veva  per  isropo  l’ inslituzkinc  dc'tribunalj  spe- 
ciali. Ma  essa  pure  avea  perduta  la  magginrsun 
utilità  , dacché  cransi  dal  primo  console  insti- 
tuilc  le  nnnmissioni  militali  a!  segnilo  delle  ■ 
colonne  mobili  perseguenti  i briganti;  e dacché 
egli  non  aveva  temuto  di  proscrivere  arbitraria- 
mente gli  ultra-rcpnbblieani  creduti  pericolosi. 
Questo  commissioni  militari  aveano  già  fallo 
buona  prova.  1 giudici  che  le  componevano,  io 
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abito  guerriero,  non  temevano  gli  accusati;essl 
assicuravano  i testimoni  nel  deporro , e spesso 
questi  testimoni  altri  non  erano  che  i soldati 
medesimi , che  avevano  sorpresi  i malandrini  , 
c li  avevano  sorpresi  coll' armi  in  pugno.  Una 
pronta  e rigida  giustizia  lenendo  dirlru  agii  atti 
energici  della  forza,  aveva  preci  guarnente  con- 
tribuito a ristabilire  la  àicureiza  delle  strade. 
Le  scorte  postate  sopra  f’  imperiali  delle  dili- 
genze, spesso  costrette  a mortali  avvisaglie, 
aveano  intimorito  i malfattori.  Le  aggressioni 
erano  piu  rade,  la  sicurezza  cominciava  a rifio- 
rire in  grazia  dell’energia  dei  governo  c dei  tri- 
bunali, io  grazia  ancor  del  cessare  dell’inverno. 
La  legge  proposta  giugneva  adunque  quando  il 
male  s’ era  fatto  già  minore  ; ma  ella  davo  non- 
dimeno un  vantaggio, quello  di  regolare  la  giu- 
stizia militare  stabilita  sulle  strade  maestre,  e 
di  far  sopraslare  ai  malviventi  una  disposiziono 
permanente  c all’  intutto  legale.  Eccone  l'orja- 
« illazione  immaginata. 

1 tribunali  speciali  dovevano  comporsi  di  tre 
giudici  ordinari, tutti  membri  del  tribunal  crimt- 
nalc.di  tre  militari  e di  due  aggiuoii, questi  ul- 
timi scelti  dal  governo  , c dotati  delle  qualità 
richieste  per  esser  giudici.  I militari  non  pote- 
vano cosi  preponderarvi.  Al  governo  era  data  la 
facoltà  di  stabilir  questi  tribunali  nei  diparti- 
menti,in  cui  gli  estimasse  utili.  Essi  erano  chia- 
mati a premier  conto  dei  delitti  commessi  sullo 
vie  maestre  c nelle  campagne  da  handearmnle, 
degli  attentati  contro  i compratori  ilei  beni  pub- 
blici , e finalmente  degli  assassini  premeditali 
conl/n  I rapi  del  governo.  Qursl’ultimo  articolo 
Comprendeva  i delitti  della  fatta  di  quelli  della 
uni rci'ina  infermile , della  congiura  di  Orarchl 
e di  Arena,  ee.  Il  tribunnleili  rasiamone  aveva 
it  carico  di  giudicare  , ogni  altra  rosa  intrala- 
sciando, i rasi  di  competenza  dubbiosa.  Questa 
istituzione  dovea  essere  abolita  di  pieno  diritto, 
due  anni  dopo  la  pace  generale. 

Putevasi  biasimare  a questi  tribunali  tnttnclù 
che  pnossi  opporre  alla  giuslina  ili  (erezione. 
Ma  pnicvnsi  dire  in  loro  favore  che  non  mai  nazio- 
ne più  profondamente  agitata,  ebbe  necessità  di 
mezzi  più  pronti  e più  straordinari,  per  tornar- 
la In  ratina.  Per  apparir  fedeli  alla  eostiluzione, 
pnnrvasi  innanzi  il  capitolo  di  essa  eostiluzione 
che  abilitava  il  corpo  legislativo  a sospenderla 
ne’  dipartimenti , in  cui  ciò  fosse  giudicalo  ne- 
cessario. Il  caso  di  straordinaria  giurisdizione 
era  evidentemente  compreso  in  quest’  articolo , 
perché  la  sospensione  della  eoililuzione  seco 
portava  immediatamente  la  giustizia  militare. 
Del  resto  la  discussione  era  vana  in  un  paese  , 
e in  un  tcmpo.in  cui  ontosi  proscritti  centotren- 
ta indii  nini  senza  processo  , e in  cui  rransi  isti- 
tuite commissioni  militali  in  parecchi  diparti- 
menti , senza  menomo  richiamo  per  parte  delia 
pubblica  opinione.  Conviene  per  giunta  confes- 
sare, ehe  la  proposta  legge,  nella  condizione  de- 
gli accennali  fatti , dovea  riguardarsi  quale  ri- 
torno alia  hgaliiuMa  essa  fu  acremente,  acer- 


bamente impugnata  dai  consueti  opponenti,  da 
Daunou,  Constant,  Girigliene  ed  altri.  Ella  non 
fu  approvata  nei  tribunato  ebe  a maggioranza 
di  quarantanove  voti  contro  qiiarauluno.  Nel 
corpo  legislativo  la  maggioranza  fu  assai  più 
grande , poiché  la  proposta  ottenne  centono- 
vantadue  suffragi  contro  ottantotto.  Ma  la  rm- 
n orila  di  88  voci  sorpassava  la  cifra  ordinaria 
di  minorità  in  quest’ assemblea  luna  devota  al 
governo.  Attribuiva  questo  numero  di  suffragi 
negativi  a un  discorso  di  Francois  di  Nantes,  nel 
quale  ei  fece  udire  al  corpo  legislativo  un  lin- 
guaggio forse  troppo  poco  misurato.  • li  signor 
Francois  di  Nantes  ha  fatto  bene,  rispose  il  pri- 
mo console  ai  suoi  colleghi  Cambacérès  c Lc- 
brun,  che  sembravano  disapprovare  questo  di- 
scorso; più  giova  l’ ottenere  minori  suffragi,  e 
provare  che  si  risentono  lo  ingiurie  e ebo  si  è 
deciso  a non  sopportarle  ». 

Il  primo  console  tenne  discorsi  anror  più  con- 
citali ad  alcuni  membri  del  senato  venuti  a re- 
cargli una  risoluzione  di  questo  corpo.  Auda- 
cissime furono  le  sur  parole,  e in  più  colloqui 
fu  udito  dire  chiaro  chiaro  che,  se  l'incomoda- 
vano'di  soverchio,  che  se  volevano  attraversar 
l’opera  sua  di  procurar  pare  e l’ordine  alla 
Francia  , farebbe  suo  prò  del  concetto  inrhe  la 
nazione  favea,  e governerebbe  |ier  via  di  decre- 
ti consolari.  Cresceva  ad  ogni  istante  il  suo  a- 
scrndento  coi  successi,  il  suo  ardimento  col  suo 
asceudenlc,  c noti  davosi  più  la  pena  di  dissi- 
mulare i pieni  suoi  voleri. 

inconirò  un'opposizione  ancora  più  acre  nel- 
le quistjoni  di  finanza  , che  furono  I’  ultime  di- 
scusse in  qursta  sessione.  Era  questa  intanto  la 
parte  più  meritoria  dei  lavori  del  governo, eia 
più  parlirolarrneotc  dovuta  all’  intervento  per- 
sonale del  primo  console. 

Più  c più  volte  abbiamo  esposti  I modi  osati 
per  assicurare  la  riscossione  e il  regolare  paga- 
mento delle  rendite  dello  stato.  Quesii  modi  e- 
rano  perfettamente  riusciti. Nell'anno  Vili  (17‘JO- 
1800  ) s'era  riscossa  la  somma  di  318  milioni, 
somma  che  pareggiava  le  imposizioni  d'utianno 
Intero;  chè  in  quel  tempo  il  biulget,  tra  spese  e 
riscosse, non  oltrepassava  i 300  milioni.  Ili  que- 
sti 318  milioni,  172  apparlenevano  agli  muli  V, 
VI  c VII,  e 310  milioni  all’anno  Vili.  Né  crasi 
ancora  tutto  liquidato  per  queste  quattro  anna- 
te; bisognava  compierne  la  liquidazione  pergiu- 
gnerc  lilialmente  coll’anno  IX  ( 1800-1801  ) , 
allor  corrente,  ad  una  regolarità  perfetta.  L’an- 
no IX  dovea  bastare  a se  medesimo , perché  i 
balzelli  potevano  fare  entrare  nelle  pubblichi! 
casse  da  300  a 320  milioni,  né  maggior  somma 
bisognava  per  sopperire  alle  spese  in  tempo  di 
pace.  Stabilita  la  contabilità  per  effetto  dell’e- 
sercizio , e fissalo  quindi  elle  le  riscossioni  del- 
l’anno  IX  dovessero  esclusivamente  applicarsi 
alle  spese  dell’  anno  IX  . le  riscossioni  dell'  an- 
no X alle  spese  dell’anno  X,c  così  via  via,  l’av- 
venire trovavasj  assicuralo.  Ma  pel  teiiqai  pas- 
sato, vogliali!  dire  per  gli  anni  V,  VI,  VII  ed  Vili, 
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rimaneva  uu  deficit  a togliersi.  l i si  ronsarni- 
vann  le  riscossioni  quolitiiane,  pruvenienli  dai 
tributi  arretrali  di  questi  diversi  anni.  Ma  que- 
sti tributi  arretrati  . che  riscoleausi  precipua- 
inciite  sulla  proprietà  fondiaria  , ponevano  iu 
prandi  strettezze  i possessori.  Nella  riunione  dei 
consigli  generali  de’dipartimenti,  riunione  cb'e- 
rasi  fatta  per  la  prima  volta  , di  centosei  consi- 
gli generali  onautaselte  avevano  reclamalo  |>cr 
l'eccessivo  peso  delle  contribuzioni  dirette.  Era 
stalo  forza  perciò  rinunciare,  come  si  disse  più 
sopra  , ad  una  parte  dei  tributi  arretrali , per 
poter  richiedere  un  puntuale  ed  intero  pagamen- 
to delle  contribuzioni  nel  tempo  avvenire.  Una 
legge  fu  proposta,  a lin  d' autorizzare  le  ammi- 
nistrazioni locali  a sgravare  i contribuenti  so- 
verchiamente gravali.  Questa  legge  non  incon- 
trò ostacolo  alcuno.  Ma  doveva  per  ciò  risultar- 
ne una  insufficienza  di  mudi  assai  considerevole 
per  gli  anni  V,  VI,  VII  c Vili.  Questa  insufficien- 
za sommavasi  a 90  milioni  per  gli  attui  V , VI 
e VII,  c 30  milioni  per  l'anno  Vili  in  particola- 
re. Dislinguevasi  Tanno  1 111  ( 1799-1800  ) dagli 
anni  V,  VI  e VII  perché  peninenlcal  consolato. 

Bisognava  pensare  al  modo  di  supplire  a un 
tale  difetto.  Rimanevano  A00  milioni  di  beni  na- 
zionali non  venduti  ; e in  questo  fatto  il  buon 
senso  del  primo  console  diede  il  più  felice  im- 
pulso alle  provvidenze  di  finanza  , e fece  preva- 
lere il  miglior  uso  che  far  st  potesse  della  pub- 
blica fortuna. 

1 beni  nazionali  non  polendosi  venderca  pia- 
cimento, crasi  sempre  disposto  del  loro  valsen- 
te anticipatamente  col  mezzo  d'una  carta  , che 
erasi  posta  in  corso  sotto  titoli  differenti,  e che 
dovea  servire  al  pagamento  di  questi  beni.  Ca- 
duti che  furono  gli  attignati , T ultimo  titolo 
immaginato  perque-ta  maniera  di  caria  fu  quel- 
lo di  reaertaonf.Jiel  corso  dell'aiuto  Vili  orame- 
ne commerciale  alcune  di  queste  rescrizioni,  con 
minore  vantaggio  del  passato,  ina  coti  soverchio 
scapito  ancora,  perche  fosse  cosa  prudente  a ri- 
corrervi. Questi  valori  uegoziaransi  con  perdila 
siu  dal  primo  giorno  in  cui  venivano  posti  in  gi- 
ro, scapitavano  allora  nelle  inaiti  degli  specola- 
tori,  che,  per  questa  via, acquistavano  i beni  del- 
la nazione  a vii  prezzo.  In  tal  modo  erasi  folle- 
mente  sprecato  un  mezzo  prezioso  con  gran  dan- 
no dello  stato, con  gran  prò  degli  usurai.  I resi- 
dui ititi  milioni  sesi  fosse  riuscito  a salvarli  dal 
disordine  clic  tanti  altri  milioni  avea  ingoiati , 
doveva  acquistare  ben  presto  col  tempo  e con 
la  pace  un  triplo , un  quadruplo  valore.  Il  pri- 
mo console  era  risoluto  a non  volerli  pillar  via, 
come  se  n'  erano  giltali  per  migliaia  di  milioni 
nel  tempo  passalo. 

Intanto  facca  mestieri  di  provvedere  nel  mo- 
mento ai  bisogni.  Il  primo  console  s’appigliò  al- 
le rendile,  le  quali,  sin  dal  suo  esaltamento,  e- 
rano  cresciute  di  valore.  Erano  esse  giunte  da 
dieci  o dodici  di  valore  a quello  di'ida  30  dopo 
la  battaglia  di  Marengo  : avevano  passato  quel- 
lo di  50  dopo  la  pace  di  Lunéville;  si  diceva  che 


sarebbero  giunti  (Ino  a 80  alla  pace  generale.  A | 
questo  prezzo  polevasi  cominciare  a servirsene, 
perché  meno  si  scapitava  a vender  le  rendite, ebe 
i beni  naiionalt.  Il  primo  console,  senza  voler 
togliere  ad  imprestilo,  immagino  di  pagare  con 
molile  certi  creditori  dello  stato,  e di  assegna- 
re alla  catta  d' ammortino -ione  una  stimma  c- 
quivalenlc  in  beni  stabili,  da  vendersi  da  essa 
piu  tardi,  a poco  a poco,  al  loro  giusto  valore , 
per  maniera  da  ricompensare  col  loro  aumento 
la  giunta  di  debito  pubblico  che  slav  asi  per  ope- 
rare. Tale  fu  il  principio  delle  leggi  di  liuanza 
proposte  in  quest’ anno. 

I crediti, che  rimanevano  da  liquidarsi  per  i tre 
ultimi  anni  ilei  direttorio,  V,  VI  e VII,  ripula- 
vansi  erediti  rancidi.  Erano  l'avanzo  più  inde- 
gno dc'seicenlo  milioni  di  fornimenti  fatti  dagli 
appaltatori  sotto  il  direttorio.  Nel  porsi  per  al- 
tre vie  si  volle  avere  rispetto  a questi  credili, 
quali  che  fussero  la  loro  origine  e natura.  Som- 
mavano incirca  a 90  milioni;  ma  venduti  quasi 
lutti  ad  usurai,  scapitavano  in  piazza  il  75  so- 
pra cento. S'imniagiiiò  di  pagarli  cou  una  rendila 
cosliluila  alla  ragione  del  tre  per  cento.  Il  to- 
tale di  queste  rendite  sommando  a novanta  mi- 
lioni, bi-ognnva,nl  3 percento,  utTenlraU di  due 
milioni  e sctlcceulo  mila  franchi  per  sopperir- 
vi. Questa  rendita,  al  prezzo  correrne  dei  credi- 
ti sul  pubblico,  offeriva  uu  valute  reale  di  ven- 
tisette ut  retila  milioni,  c dovea  salire  a quaranta 
milioni  almeno  negli  otto  o dicci  mesi  che  do- 
veao  correre  prima  die  la  liquidazione  fosse  ter- 
minala. Scapitando  i credili  da  spegnersi  di  sct- 
taiitaciuquc  sopra  cento  nella  vendita,  e il  capi- 
tale loro  di  novanta  milioni  truvandosi  ridotto 
cosi  a veiitidue  o velili  tre,  erano  essi  pagati  più  i 
clic  non  valevano  coll’asscguo  di  una  reudita  di  , 
due  milioni  e seltecenlmnila  franchi  .poiché que-  I 
sta  rendila,  venduta  allora  per  allora,  avrebbe  I 
fruttato  veuliselte  o trenta  milioni,  e slava  per  ' 
frullarne  tra  poco  quaranta.  L 

Uiin.incndoa  liquidarsi  i crediti  dell’anno  Vili.  | 
erano  di  tutl’allra  natura.  Proccdcvauo  essi  da  [ 
serv  igi  resi  nel  primo  anno  del  governo  consola- 
re, allorché  era  già  ristabilito  l'ordine  nella  pub-  , 
blica  animi  istruzione.  Vero  c die  questi  servigi,  ; 
eseguiti  in  un  tempo  ancora  di  gran  penuria, era- 
no stati  pagati  ad  alto  prezzo;ma  era  contrario 
all'onore  del  governo  consolare  di  ritirare  i suoi  . 
impegni,  che  erano  liuti  di  fiesca  data.ebc  non  I 
erano  come  a tempo  del  direttorio  posti  nel  nu- 
mero dei  credili  screditatile  negoziali  cometa- 
li,  si  ponessero  in  un  fascio  con  gli  altri  degli  j 
auni  V,  VI  e VII.  Non  si  lardò  quindi  a pagare  : 
per  intero, e secondo  il  lor  valor  nominale,  l’cc-  ! 
cesso  delle  spese  dell’anno  Vili.  Questo  di  più 
ammutitala  a sessauta  milioni;  ma  gli  arretrali 
dell  - contribuzioni  dell'anno  Vili  dovevano  ri- 
durlo a trenta.  Fu  risoluto  di  pagarne  mia  par- 
te, 20  milioni,  cou  uua  rendita  costituita  al  cin- 
que per  cento,  il  che  dava  uu  milione  di  rendi- 
la. Diremo  tra  poco  come  si  facesse  per  pagare 
gli  altri  dicci  milioni. 
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L’anno  IX  ( 1800-180!  ) mostrava  dover  frul- 
lare di  che  sopperire  «Ila  corrente  spesa,  nella 
quasi  certa  speranza  clic  avesse  a cessare  tosto 
la  guerra,  perché  la  pace ronfinenzu/rronchiu- 
sa  a Lunéville  doveva  tosto  condurre  la  pire  an- 
che sui  mari.  Il  budget  non  derrctavasi  allora  un 
anno  per  l’altro;  si  volava  l’annn  istesso,  in  cui 
aveano  a farsi  le  spc«c.  Presentavnsi,  per  esem- 
pio, e discutevasi  in  ventoso  dell'anno  IX  il  pre- 
ventivo dell'anno  IX,  cioè  nel  marzo  1801  il 
budget  del  1801.  Calcolavansi  allora  413  milio- 
ni l'entrata  c la  spesa  di  questo  anno  ( compu- 
tando a parte  le  spese  di  riscossione  e di  diver- 
si servigi  locali , lo  clic  fa  circa  altri  cento  mi- 
lioni, e forma  rosi  un  totale  di  515  invece  di 
415  milioni  ).  Ma  il  computo  di  413  milioni  di 
entrata  e di  spese  era  minore  del  vero.perrhè  in 
quel  tempo,  come  interviene  anche  ai  di  nostri, 
le  spese  occorrenti  passavano  le  prevedute.  Più 
sotto  farrm  conoscere  die  i 415  milioni  salirono 
sino  a 500.  Fortunatamente  le  riscossioni  de'hal- 
zelli  dovevano  salire,  al  pari  delle  spese,  oltre 
la  somma  preveduta.  Questo  doppio  eccesso  si 
era  ben  considerato;  ma  temendo, e a torto,  che 
l’eccesso  dell’entrata  non  uguagliasse  quello  de- 
gli esili,  si  volle  assicurarsi  un  soccorso  mpple- 
menlario.  Conveniva  trovare,  come  dicemmo, 
dicci  milioni  per  saldo  dell’anno  Vili; «si  suppo- 
se che  venti  ne  dovessero  bisognare  per  salilo  del- 
l’anno IX;ond’crano  trenta  milioni  da  proeaeriar- 
si  in  due  anni.  Per  quest’nnica  somma  si  risol- 
vette di  appigliarsi  ad  una  vendita  di  beni  nazio- 
nali .Quindici  milioni  di  beni  stabili  da  vendersi 
per  ogni  anno,  non  passavan  la  somma  di  aliena- 
zioni rhe  si  potevano  fare  con  vantaggio  e senza 
disordine  nel  cors  ■ di  un  anno.  Dando  questo  in- 
carico alla  ratta  di  ammortizzazione,  che  aveva 
giù  in  proposito  abilissimamente  operato,  avessi 
certezza  di  vender  con  vantaggio  questa  porzio- 
ne dì  beni  nazionali.  In  tal  guisa  liqtiidavasi 
compiutamente  il  passalo,  e ponevasi  in  equili- 
brio il  presente.  Non  rintanerà  più  rosi  che  una 
sola  operazione  da  farsi  per  compiere  il  riordi- 
namento delle  finanze  dello  stalo,  ed  ern  quella 
di  regolari-  diflìnitivamente  la  condizione  del  de- 
bito pubblico. 

Era  venuto  infatti  il  momento  di  fissarne  la 
somma,  di  mettere  le  forze  della  rana  tC  am- 
morlizzaiinne  in  rapporto  col  totale  riconosciu- 
to, e di  valersi  per  questo  line  e in  convenevole 
modo  dr'100  milioni  di  beni  nazionali,  rhe  ri- 
mandano aurora  a disposizione  dello  stato. 

Il  debito  pubblico  trovavasi  tol  quale  l'area 
lasciato  la  bancarotta, bancarotta  dichiarata  dal 
direttorio,  ma  preparata  dalla  coartazione  c dal- 
Vaitemblea  eoilituente. fu  terzo  diqur-uodrbi- 
lo  rimaneva  inscritto  sul  gran  lihro;  qurst'era  la 
porzi'  ne  detta  nel  linguaggio  ili  qne’lempi  ter- 
zo consolidato.  A questo  terso,  salvalo  dal  falli- 
mento, crasi  assegnato  l’interesse  del  ri  que  per 
cento.  Trentasette  milioni  ( d'interesse  e non 
di  capitale  ) erano  già  inscritti  sul  gran  libro. 
Una  somma  assai  considerevole  rimaneva  ad  in- 


scriversi. le  due  altre  terze  parli,  per  valerci  di 
un’altra  espressione  del  tempo,  erano  stale  mo- 
bilizzate, rioà,  tolte  dal  gran  lihro,  edestinaleal 
pagamento  de'beni  nazionali;  per  la  qual  cosa 
altro  più  non  erano  che  veri  allignati,  lina  leg- 
ge posteriore  ne  atea  compiuto  il  diseredilo  col 
ridurli  ad  un  unirò  uso  , quello  di  pagare  esclu- 
sivamente gli  stabili  di  edilizi,  non  terre,  non 
boschi  di  proprietà  nazionale. 

Era  d'uopo  far  rissare  no  tale  stalo  di  cose, 
e perciò  recare  sul  gran  lihro  il  rimanente  del 
terzo  contandolo,  che  il  governo  anteriore  ave- 
va differito  d’isrrivere  per  dispensarsi  dal  pagar- 
ne l’interesse.  I.a  giustizia  e il  buon  ordine  del- 
le finanze  richiedevano  che  se  ne  venisse  a ca- 
po. Si  propose  d’inserivrrc  sul  gran  libro  un  mi- 
lione e mezzo  di  terzi  eoniolidati,  a patto  elle 
fosser  fruttiferi  soltanto  a cominciare  dall’anno 
XII.  Questa  parte  del  debito,  sebbene  infrutti- 
fera soltanto  sino  al  dello  anno,  pel  solo  fatto 
dell'inscrizione  sali  tosto  in  credito  quasi  ugua- 
le alla  parte  inscritta;  e si  dava,  per  giunta,  un 
grandissimo  valore  al  rimanente  del  terzo  pror- 
viiorio  con  una  certa  mostra  di  esattezza,  lina 
somma  considerevole  rimaneva  ad  inscriversi, 
tanto  in  terzi  comandali , propriamente  detti, 
quanto  in  debili  degli  emigrali,  che  il  governo  ; 
crasi  addossati,  confiscando  i loro  averi,  come  ! 
indebiti  del  Belgio,  ch’eransi  accettati  qual  con- 
dizione della  conquista.  Veruno,  finalmente,  i ; 
due  terzi  mobilizzali,  raduti  ornai  in  sommo  di-  > 
scredilo,  e dei  quali  era  giustizia  il  dare  modo  1 
di  collocamento  a chi  n’era  possessore.  Prolu- 
sesi di  convertirli  in  terzi  comandati,  in  ragio- 
ne di  cinque  rapitali  perrentoeapitali.  Era  pro- 
babile rhe  l'allerta  fosse  tosto  accettala.  Si  pro- 
pose per  ciò  di  creare  un  milione  di  rendile,  e,  se 
questo  primo  ,saggin  riusciva,  speratasi  di  co- 
prire ben  presto  l'intero  valore  dei  due  terzi  mo- 
bilizzati. Si  prefìsse,  per  giunta,  un  termine  pe- 
rentorio pel  pagamento  de’beni  nazionali  con  bo- 
ni dei  due  terzi.  Questo  termine  spirato,  i beni 
non  pagati  dovevano  ricadere  allo  stato. 

Estima  vasi  rhe,  roll'aggiugnere  ai  37  milioni 
di  terzi  consolidali,  già  inscritti  nel  gran  libro, 
la  somma  di  20  milioni  di  rendite,  |>otrcbl>esi 
soddisfare  alla  somma  rosi  dei  terzi  contunda- 
li, non  insci  itti,  come  a quella  dei  due  terzi  mo- 
bilizzali, de’ quali  volevasi  offerire  il  eonverti- 
mento,  finalmente  a quella  dei  debiti  degli  emi- 
grati e del  Belgio.  Il  totale  dovea  formare,  per 
conseguenza,  un  debito  pubblico  di  57  mìlioui, 
in  rendile  perpetue.  Eravi  pure  il  debito  di  20 
milioni  per  rendite  vitalizie,  quello  di  19 milio- 
ni per  pensioni  rivili  e religiose  ( queste  paga- 
vausi  al  clero,  eni  s'erano  tolti  i beni  ),  e final- 
mente altro  di  30  milioni  per  pensioni  militari, 
in  totale  un  debito  annuo  vitalizio  di  89  milio- 
ni, de'qoali  and.»  ano  spegnendosi  rirratre  mi- 
lioni per  anno.  Potevasi  adunque  sperare  di  sop- 
perire in  pochi  armi,  colle  diminuzioni  di  que- 
sto debito  vitalizio,  agli  aumenti  successivi  che 
dovrà  subire  il  debito  perpetuo  in  conseguenza 
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delle  nuove  inscrizioni  sul  gran  libro.  Doveva- 
si, per  conseguenza,  anche  liquidando  tulio  il 
passalo,  non  oltrepassare  mai  la  somma  di  100 
milioni  pel  servizio  annuale  dei  debito  pubbli- 
ro.mcta  circa  dc’quali  erauoin  rendite  perpetue, 
e mela  in  rendite  vitalizie.  Ecco  adunque  iu  (al 
caso  che  nedovea  derivare;  un  debito  di  100  mi- 
lioni, un  bwlgct  di  500  milioni,  tanto  in  entra- 
te, quanto  in  ispese,  c di  ODO,  computando  le 
spese  di  riscossione.  Era  questa  senza  dubbio 
una  condizione  assai  migliore  di  quella  dell’In- 
ghilterra, la  quale  aveva  un  debito  annuale  di 
quasi  500  milioni  da  prelevarsi  da  un'culrata  di 
mille  o inilleccnto  milioni.  Si  aggiunga  che  ri- 
maneva alla  Francia  il  sussidio  delle  contribu- 
zioni indirette,  cioè  imposte  sulle  bevande,  sul 
tabacco,  sul  sale,  e va  dicendo,  non  ancora  sta- 
bilite, ma  che  dovevano  procacciare  un  giorno 
immense  entrate. 

Il  primo  console  volle  proporzionare  i mezzi 
della  catta  d'ammortizzazione  all'aumento  del 
debito  pubblico.  Avea  già  lissata  la  creazione  di 
2,  700,  000  franchi  di  rendite  , per  supplire  al 
debito  degli  anni  V,  VI  e VII,  e di  un  milione 
pel  debito  dell'anno  Vili,  c di  più  altri  milioni 
ancora  per  l’inscrizione  del  terza  contolidato, 
per  il  convcrtimenlo  dei  due  terzi  mobilizzati.ec. 
Fece  egli  aggiudicare  alla  catta  d'ammortizza- 
zione un  capitale  di  00  milioni  ili  beni  stabili 
nazionali,  da  alienarsi,  se  le  conveniva,  e per 
ispeudersi  a ricomperare  poi  rendile.  Il  ptiino 
console  leassegnò una rcnditadi  5,100,000  fran- 
chi, appartenenti  alla  pubblica  istruzione,  che 
ne  venne  poi  ricompensata  come  diremo. 

I beni  nazionali  erano  con  tale  ordinamento 
preservati  dalla  dilapidazione  , perchè  la  cassa 
suddetta , coll' alienarli  senza  fretta  e in  tempo 
opportuno,  e piu  col  conservarli,  se  più  utile  pa- 
resse, dovea  ov  viare  lo  sprecamento  chcrraseno 
bruttamente  fatto.  Per  salvare  con  maggior  sicu- 
rezza quello  che  rimancvanc.conteabbiamo  già  ve- 
duto, il  primo  console  volle  assegnarne  una  buo- 
na parte  a vari  altri  servigi,  che  assai  gli  stavano  a 
cuore,  come  sarebbe  l'istruzione  pubblica  e gl’in- 
validi. L'istruzione  pubblica  paratagli  l’inslitu- 
to  di  maggiore  importanza  per  lo  stato,  c quel- 
lo soprattutto  a cui  un  governo  illuminato,  qua- 
1’  era  il  suo,  essendo  obbligalo  ad  educare  una 
novella  società,  dovea  sollecitarsi  a provvedere. 
In  quanto  agl’  invalidi , vogliali!  dire  i militari 
storpiati  per  ferite , essi  formavano , per  dir  co- 
si , la  sua  propria  famiglia,  erano  i sostegni  del 
suo  potere,  gli  strumenti  della  sua  gloria  ; ad 
essi  egliandavadebitored'ogni  sua  magginrsol- 
lei  inuline,  egli  doveva  nd  essi  una  parte  di  que’ 
mille  milioni  in  altro  tempo  dalla  repubblica 
promessi  ai  difensori  della  patria. 

II  primo  console  non  amava  affitto  di  vedere 
questi  grandi  istituti  dipendere  dal  budget,  dal- 
le sue  variazioni , dalle  sue  impotenze.  Per  la 
qual  rosa  fece  aggiudicare  120  milioni  di  beni 
nazionali  alla  pubblica  istruzione,  e 40  milioni 
al  mantenimento  degl'invalidi.  Vera  rnodoco- 


sl  di  dotar  magnificamente  la  nobile  istituzione 
eli’  ei  volea  un  giorno  consacrare  all’  insegna- 
mento della  gioventù  francese,  edi  dotar  del  pa- 
ri parecchi  ospizi  d’ invalidi,  come  quello  che 
deve  la  sua  origine  o Luigi  XIV.  Clic  questi  as- 
segnanicuti  dovessero  poi  reggere  o non  regge- 
re in  processo  di  tempo  , v’eran  por  allora  100 
milioni  salvati  dal  disordine  delle  vendite,  c un 
discarico  annuale  pel  budget.  Cosi  dei  400  mi- 
lioni, che  rimanevano  di  stabili  nazionali,  10  mi- 
lioni erano  assegnati  per  le  spese  dall'auno  Vili, 
20  per  quelle  dell'anno  IX,  l>0  alla  catta  di  am- 
mortizzazione , 120  alla  pubblica  istruzione,  c 
40  agl'  invalidi.  Sommavano  tulli  a 280  milioni 
Sopra  100,  che  adoperavano  tosto  utilmente, 
senza  appigliarsial  sistema  delle  alienazioni.  DI 
questi  280  milioni,  10  sola  mente  per  Fauno  Vili, 
e 2<)  per  l’anno  IX,  dovevano  essere  venduti  in 
due  anni . lo  che  non  arrecava  veruno  inconve- 
niente;! 90  milioni  assegnali  alla  runa  di  am- 
mortizzazione non  doveansi  vendere  che  lenlissi- 
mameute,  in  caso  ebe  la  cassa  uc  avesse  assoluto 
bisogno  c forse  non  mai.  I 120  della  pubblira 
istruzione,  i 10  degl'invalidi , non  potevano  es- 
sere giammai  alienali.  Ne  rimanevano  , sul  to- 
tale di  400  milioni,  120  liberi  e in  piena  dispo- 
sizione. Iu  sostanza,  non  si  alienavano  che  80 
milioni  sopra  400,  il  resto  rimaneva  siccome  fon- 
do di  diverse  istituzioni,  o qual  deposito  da  va- 
lersene all’ uopo  , con  la  certezza  di  acquistare 
bentosto,  in  profitto  dello  stato,  un  valore  dop- 
pio o triplo  almeno. 

In  conclusione  .prolittavasi  del  ritorno  del  cre- 
dilo per  sostituire  il  ripiego  delle  creazioni  di 
rendile  a quello  delle  alienazioni  d'immobili  na- 
zionali; si  saldava  con  una  debolissima  porzione 
di  questi  beni , ed  una  creazione  di  rendile , il 
residuo  da  pagarsi  degli  anui  V,  VI,  VII  e Vili  ; 
si  compieva  la  liquidazione  del  debito  pubblico, 
e assicuratasi  il  servizio  d'una  maniera  certa  e 
regolare.  Dopoaverc  ordinato  per  tal  modo  il  pas- 
sato , posto  in  salvo  il  rimanente  dei  beni  dello 
stalo,  fìssala  la  condizione  del  debito  pubblico  , 
dovevansi  avere  annualmente  100  milioni  <li  ren- 
dite da  distribuirsi,  sufficienti  modi  di  estinzio- 
ne , finalmente  uu  budget  in  equilibrio,  di  300 
milioni  senza  le  spese  di  riscossioue,  di  (KM) con 
queste  comprese. 

Una  tale  distribuzione  del  pubblico  patrimo- 
nio, concepita  con  altrettanta  equità  che  buono 
accorgimento  , doveva  meritarsi  l'universaleap- 
provazione.  Nondimeno  una  violenta  opp<isizio- 
ne  surse  nel  tribunato.  I 450  milioni  domanda- 
ti per  l’ anno  IX,  allora  corrente , furono  sen- 
za difficoltà  conceduti;  nva  gli  opponcniisi  dol- 
sero che  il  budget  non  fosse  volalo  un  anno  pri- 
ma ; ingiusto  rimprovero,  perchè  in  quel  tempo 
niuna  cosa  era  disposta  per  poter  procedere  in 
tal  modo.  Non  pralie vivasi  ancora  neanche  in  In- 
ghilterra, ed  anzi  era  iu  quel  tempo  argomento 
di  controversia  tra  i finanzieri.  Gli  stessi  opposi- 
tori rimproveravano  ni  regolamento  dell'arretra- 
to di  rinnovare  il  fallimento  iuvcrsodeicrcdilo- 
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fi  degli  anni  V,  VI  e VII , col  consolidare  i loro 
credili  col  solo  interesse  delire,  anziché  del  cin- 
que per  cento,  come  si  Taceva  per  quelli  dell’an- 
uo  VIU.  Rimproveravano  inoltre  ai  regolamento 
deidebito  di  privare  i possessori  del  ferzo  consoli- 
dato del  l'interesse  delle  loro  rendite  per  un  bien- 
nio, poiebe  questo  interesse  non  doveva  correre 
che  dal  principio  dell'anno  XII.  Questi  due  rim- 
proveri erano  poco  feudali  ; perchè,  conte  si  è 
veduto,  i creditori  degli  anni  V,  VI  e VII , col- 
l’ ottenere  una  rendita  del  tre  percento,  riceve- 
vano piu  che  tino  valevano  i loro  crediti  ; e per 
ciò  che  spellava  alla  parte  dei  tersi  consolidati, 
l'iscrizione  de' quali  rra  ordinala , procuratasi 
ai  possessori  di  questi  crediti  un  gran  vantag- 
gio col  solo  fatto  dell’  iscrizione.  Se,  infatti,  si 
era  differita  questa  iscrizione  d'  un  auoo  o due 
ancora,  come  avea  già  fallo  il  governo  preceden- 
te, si  sarebbe  tolto  ai  possessori  non  solo  l’in- 
teresse, ma  il  benefizio  del  la  consolidazione  ili  f- 
tlnitiva.  Era  questo  adunque  uu  gran  vantaggio 
che  ad  essi  (accasi  col  ripigliare  il  lavoro  di  que- 
sta consolidazione. 

Per  si  misere  obiezioni  s’  infiammò  il  tribu- 
nato, né  tenne  alcun  conto  delle  risposte  cho 
gli  veunero  dirette,  e rigettò  il  piano  di  linanza 
alla  maggioranza  di  SII  voli  contro  30,  nella  se- 
duta del  19  marzo  ( 28  ventoso  ).  Alcune  grida 
di  tira  la  repubblica  ! risuonarono  anco  fra’tri- 
buui , cosa  non  avvenuta  da  lungo  tempo,  e che 
tornava  alla  memoria  sinistre  ricordanza  della 
convenzione.  A richiesta  dei  signori  Rioutre  e de 
Chauvelin  il  presidente  fece  sgombrare  i tribuni. 

Il  posdomani , 21  marzo  ( 30  ventoso),  ulti- 
mo giorno  della  sessione  dell'anno  IX,  il  corpo 
legislativo  ascoltò  la  discussione  del  propello. 
Tre  tribuni  dovevano  dir  conira  , e tre  consi- 
glieri di  stato  in  favore.  Beniamino  Constant 
era  l'uno  detribuni.  Fec’cgli  con  ornata  diceria 
valere  le  obiezioni  mosse  contro  la  prò  posta 
del  governo.  Ad  ogni  modo  il  corpo  legislativo 
ne.  pronunziò  l’approvazione  colla  maggioranza 
di  227  voti  contro  58.  Il  primo  console  dovrà 
starsene  contento.  Ma  egli  uon  sapeva,  nè  sape- 
vasi  ancora  da  chi  sfavagli  presso,  clic  il  bene 
deesi  fare  senza  maravigliarsi,  senza  inquietarsi 
delle  contradizioni,  che  sovente  ne  sono  il  prez- 
zo. E qual  uomo  ebbe  giammai  tanta  gloria , 
quanta  il  primo  console  per  rifarsi  di  qualche 
attacco  o frivolo  o indiscreto?  Per  altra  parte  , 
con  tutti  questi  attacchi,  le  disposizioni  degli 
animi  verso  il  governo  erano  ottime.  La  maggio- 
ranza nel  corpo  legislativo  era  di  cinque  sesti 
almeno,  e nel  tribunato,  il  cui  volo  non  era  de- 
cisivo, ell’era  di  due  terzi.  Piè  v'era  cagione  di 
maravigliarsi , nè  di  affliggersi  di  si  fiacca  mino- 
ranza. Ma  l'uomo  cheallor  governava  la  Francia, 
sebben  circondato  dall'  universale  ammirazio- 
ne, d'ogni  menoma  critica  che  fossesi  fatta  alla 
sua  amministrazione  era  insofferente.  Il  tempo 
del  vero  governo  rappresentativo  non  era  ancor 
giunto  ; gli  oppositori  non  ne  avevano  nè  i princi- 
pi , né  i costumi  più  del  governo  medesimo.  A 


far  compiuto  ritratto  de'tribnnl  opponenti,  ba- 
sterà dire  cho  l’atto  odioso  di  proscrizione  con- 
tro gli  ultra-repubblicani  non  fn argomento  per 
essi  della  menoma  contradizione.  Si  approfitta- 
rono essi  dei  pretesto,  per  istarsi  muti,  che  quel- 
l'atto non  era  passato  per  là  trafila  della  legisla- 
tura. Declamavano  contro  i fatti  di  poca  impor- 
tanza o irreprensibili , lasciando  poi  passare  i- 
nossenrata  ut  a imperdonabile  violazione  di  tut- 
te le  regole  della  giustizia.  Cosi  sogliono  proce- 
dere il  più  delle  volte  gli  uomini  e le  fazioni  ! 

Del  resto  poco  senso  facevano  queste  sterili 
agitazioni  de'  contradittori  talmente  accecati  da 
non  avvedersi  dell’  universale  movimento  degli 
animi  e de’  bisogni  del  tempo.  Il  pubblico  stava 
tutto  intento  ad  ammirarlo  spettacolo  delle  im- 
mense fatiche,  cheaveano  procurato  alla  Francia 
la  vittoria  e la  pace  del  continente, e che  doveano 
ben  presto  procurarle  quella  de' mari. 

Nel  mezzo  delle  sue  occupazioni  militari  e po- 
litiche non  mai  il  primo  console  , come  lo  ab- 
bimi mostrato  più  volte  , cessò  di  pensare  alle 
strade,  airanali.ai  ponti, al iralDco.aU'indusiria. 

Accennammo  in  altro  luogo  quale  e quanta 
fosse  la  deteriorazione  delle  strade,  e quali  mo- 
di fossero  stati  adoperati  dal  primo  console  per 
supplire  all'insufiicicnza  dei  prodotti  delle  bar- 
riere. Area  egli  ordinato  uno  studio  profondo 
della  quislione;  ma,  come  il  più  delle  volte  in- 
terviene, la  difficoltà  capitale  consisteva  nella 
penuria  dell’erario  più  presto  che  nella  scelta  di 
un  buon  sistema.  Egli  procedè  direttamente  al- 
lo scopo,  ed  asseguósulòudi/el  dell'anno  IX  nuo- 
ve somme . prese  sui  fondi  generali  del  tesoro , 
per  continuare  i restauri  straordinari  già  comin- 
ciati. Parlatasi  assai  anche  de'canali.  (ili  animi, 
iufastiditi  dalie  politiche  agitazioni,  inchinava- 
no con  passione  a lutto  cièche  riguardava  l’in- 
dustria ed  il  commercio.  Il  canale  , noto  oggidì 
sotto  nome  di  canale  di  San  Quintino  , che  u- 
nisrc  la  navigazione  della  Senna  edell'Oisa,  con 
quella  della  Sommana  e della  Schelda,  che  con- 
giunge, cioè,  il  Belgio  alta  Francia,  era  abban- 
donato. Non  erasi  inai  potuto  venire  in  accordo 
sul  modo  di  operare  lo  scavo,  che  dovea  dar  pus- 
saggio  alle  acque  dalla  valle  dell'elisa  in  quelle 
della  Sommaria  e della  Schelda. Gl’ingegneri  pen- 
devano in  differenti  sentenze.  Il  primo  console 
vi  si  recò  in  persona,  ascoltò  gli  uni  e gli  altri, 
poi  si  fé  giudice  della  quistione,  e giudicolla  sa- 
namente. Il  perforamento  fu  deciso  e continua- 
lo nella  migliore  direzione,  quella  stessa  che  poi 
riuscì.  Gli  abitatori  di  San  Quintino  lo  accolse- 
ro con  grande  allegrezza,  ed  era  tornato  appena 
a Parigi,  che  gli  abitatori  della  Senna-lnferiore 
mandarongli  deputati,  chiedendogli  alla  vòlta  lo- 
ro quaranlott’orc  del  suo  tempo.  Egli  promise  u- 
na  prossima  visita  nella  Normandia.  Fece  risol- 
vere ed  appaltare  a varie  compagnie  l'erezione 
di  tre  pomi  nuovi  sulla  Senna  in  Parigi,  quello 
che  sbocca  all'orto  botanico, e che  si  dice  ponte 
di  Austerlitz,  quello  che  congiungc  l'isola  detta 
della  Citi  a quella  chiamata  di  Sen  Luigi,  final- 
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mente  Patirò  che  dal  Louvre  mena  al  palagio  del- 
P insliluto. Volgeva  intanto  i pensieri  alla  strada 
del  Sempiooe, primo  divisamente  dcllasua  giovi- 
nezza,divisamenlo  ad  un  tempo  il  più  raro  al  suo 
cuore,  il  più  degno  d’essere  ricordalo  in  avveni- 
re a lato  delle  memorie  di  Rivoli  e di  Marengo. 
Risovveniamoci  che  il  primo  console,  fondala  che 
ebbe  la  repubblica  cisalpina,  si  propose  dì  ap- 
pressarla alla  Francia  con  una  strada,  la  quale, 
partendo  da  Lione  o daOijon,  passando  per  Gi- 
nevra, traversando  il  Vailese  e cadendo  sul  Lago 
Maggiore  a Milano,  permettesse  in  ogni  tempo 
di  sboccare  nel  centro  dell’ Alta-ltalia  con  cin- 
quantamila uomini  e cento  bocche  da  fuoco.  In 
mancanza  d’una  tate  strada,  egli  era  stato  costret- 
to a calare  con  grande  angoscia  nel  Gran  San 
Betnardo.  Essendo  stata  la  repubblica  cisalpi- 
na ricoostituita  nel  congresso  di  Lunéville  , era 
tempo  di  aprire  una  larga  comunicazione  mili- 
tare tra  la  Lombardia  e la  Francia.  Il  primo  con- 
sole ne  ordinò  senza  indugio  i necessari  lavo- 
ri. Il  generale  Turreau , che  già  vedemmo  di- 
scendere con  legioni  di  nuova  leva  II  Piccolo  San 
Bernardo,  nel  mentre  ebe  Bonaparte  calava  dal 
Grande  San  Bernardo  con  militi  agguerriti.il  ge- 
nerai Turreau  ebbe  ordine  dì  recare  il  suoquar- 
tier  generale  a Domo-d’Ossola , al  piede  stesso  del 
Sempione.  Questo  generale  doveva  proteggere  i 
lavoratori  c dar  aiuto  di  braccia  co'suoi  soldati . 

A quest’opera  magnifica  il  primo  console  volle 
aggiungerne  un’  altra  in  commemorazione  del 
passo  dell’Alpi.  I monaci  del  Gran  San  Bernar- 
do aveano  rendulo  veri  servigi  all’esercito  fran- 
cese. Coll'aiuto  d'un  po’di  danaro  per  dicci  gior- 
ni avevano  sostenuto  di  cibo  e di  vino  le  forze 
de’oostri  soldati.il  primo  consolcnc  serbava  una 
viva  riconoscenza.  Decretò  egli  lo  stabilimen- 
to di  due  somiglianti  ospizi,  l’uno  sul  Cenisio, 
l’altro  sul  Sempione, dipendenti  entrambi  dal  mo- 
nastero del  Gran  San  Bernardo.  Ognuno  dovea 
contenere  quindici  monaci,  ed  essere  riccamente 
dotato  di  beni  stabili  dalla  repubblica  cisalpina. 
Questa  repubblica  al  suo  fondatore  nulla  polca 
ricusare.  Ma,  amando  questo  fondatore  di  veder 
tutte  le  cose  prontamente  fatte , fece  eseguire  i 
lavori  di  prima  erezione  col  danaro  della  Fran- 
cia, a fine  che  niun  indugio  si  frammettesse  a si 
belle  iostituzioni.  Per  tal  modo  strade  magnifi- 


che ed  instimi  di  una  nobile  beneficenza  dove- 
vano ricordare  alle  future  generazioni  il  passag- 
gioa  traverso  le  Alpi  dcll'Annibale  moderno. 

A lato  di  questi  grandi  e benefici  intendimenti 
altri  sorgevanod’altra  indole,  che  miravano  a più 
utile  creazione,  quale  era  quella  del  codice  civi- 
le. Il  primo  console  aveva  ailìdata  la  complica- 
zione di  questo  codice  a parecchi  esimi  giure- 
consulti,  Portalis,  Tronchet,  Bigot  de  Préame- 
neu.  La  loro  fatica  era  compiuta  , e stava  sotto 
la  disamina  del  tribunale  di  cassazione  e di  ven- 
tinove tribunali  di  appella,  che  poi  furono  corti 
reali.  Udito  il  parere  di  tutta  la  magistratura, 
l’opera  dovrà  essere  sottoposta  al  conaiglio  di 
stalo,  e solennemente  discussa  sotto  la  presiden- 
za del  primo  console.  Si  pensava  di  presentarla 
poi  al  corpo  legislativo  nella  prossima  sessione, 
quella  dell'anno  X. 

Sempre  parato  ad  ordinare  grandi  lavori,  ma, 
ad  un  tempo  stesso,  sempre  sollecito  a guider- 
donare splendidamente  i benemeriti , il  primo 
console  tutto  si  adoperò  per  collocare  Tronchet 
nel  senato.  Egli  ricompensava  in  lui  un  eminente 
giureconsulto,  uno  degli  autori  del  codice  civile, 
e,  ciò  che  non  era  poco  nella  sua  considerazione, 
sotto  il  rapportò  di  un  politico  significato,  il  co- 
raggioso difensore  di  Luigi  XVI. 

Ogni  cosa  andavasi  così  dunque  ordinando  ad 
ttn  tempo  stesso  con  quell’  armonia  di  tutte  le 
parli , che  un  gran  genio  sa  porre  nell’opero  sue, 
e rolla  rapidità,  cui  sa  dar  valido  impulso  un  va- 
lore ardente  e puntualmente  obbedito.  Straor- 
dinario era  veramente  il  genio  che  compieva  que- 
ste bisogne;  ma, conviene  pur  confessarlo, la  con- 
dizione di  esse  era  straordinaria  quanto  il  genio. 
Bonaparte  avea  la  Francia  e l'Europa  a porre  in 
movimento,  e per  lèva  avea  la  vittoria;aveva  egli 
da  compilare  tutti  i codici  della  nazione  france- 
se, c in  pari  tempo  tutti  gli  animi  erano  dispo- 
sti a ricevere  le  sue  leggi;  avea  strade,  canali  e 
ponti  da  costruire, e facoltosi  a porgergli  ogni  aiu- 
to;avea  pure  intere  nazioni  pronte  a fornirlo  de' 
loro  tesori  .come  gl'italiani,  percsempio.per  con- 
tribuire all’apertura  del  Sempione,  o per  dotare 
gli  ospizi  eretti  sulla  sommità  delle  A Ipi.  La  Prov- 
videnza mai  non  opera  amctà;ad  un  gran  genio 
grandi  opere  procurai  ad  ogni  grand'opera  un 
gran  genio. 
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Seguilo  dei  oegoiuli  co»  I®  diverse  corti  d’Europa.  — Trattato  con  la  corto  di  Napoli. — Esclusone  do- 
gl'inglesi  dai  porti  dello  Due  Sicilie,  o obbligo  contratto  dal  governo  napoletano  di  ammettere  in  Otranto 
una  divisione  francese. — La  Spagna  prometto  di  itringore  colla  fona  il  Portogallo  a interdirò  Io  sue 
marine  allTagbiltirrra— Vasti  divisamenti  inariitimi  del  primo  console  per  fare  operare  in  un  accordo  I® 
fono  navali  d Ila  Spagna  , dell'  Olanda  o della  Francia.  -—Modi  immaginati  per  soccorrer  P Egitto— 
L’ammiraglio  Ganteauino  con  una  divisione  navale  ««co  di  Brest  , prolìttamlo  d'una  burrasca  , e na- 
viga verso  lo  stretto  di  Gibilterra  per  recarsi  alle  bocche  del  Nilo.  — Àlb-ansa  generate  di  tutte  le 
cacumi  marittimo  contro  la  Gran-llrclagna,— Apparecchi  de' neutrali  nel  Baltico.— Ardore  bellicoso  di 
Paolo  I.— Disastri  drllTnghiltorra.— E afflitta  da  una  orribile  carestia. — Cunditiono  dello  suo  finance 
« del  suo  trallico  prima  e dopo  la  guerra. — I suoi  aggravi  e le  tue  rendite  del  pari  raddoppiati.— 
S'icca  universale  contro  Piti. — Suo  disparere  con  Giorgio  HI  e sua  dimissione. — Ministero  Audington. 
—In  tanti  suoi  impacci  l’Inghilterra  sta  salda  . e manda  nel  Baltico  gli  ammiragli  Nelson  e Parker 
por  romperò  la  lega  de'neutrali. — Piano  di  Nelson  e di  Parker.— Deliberanti  di  forcare  il  pasto  del 
Sunti. — La  costa  svrdcso  trovandosi  mal  difesa  , l’armata  inglese  quasi  senta  difficoltà  passa  il  Sunti. 
— Recati  davanti  a Copenaghen.— Avviso  di  Nelson  che  debtiasi  commettere  battaglia  coi  danesi  prima 
di  avventurarsi  nel  Baltico.— Descricione  del  sito  di  Copenaghen,  e dei  modi  adoperali  per  difendere 
quest' importante  piana  marittima. — Nelson  con  ardilo  movimento  va  a postarsi  nel  Passo  reale  rim- 
jieito  ai  vascelli  danesi. — Bilia- li.»  uiiridìale.  — Valore  dei  danesi,  e pericolo  di  Nelson. — Et  manda 
un  parlamento  al  princj|«  reggente  dì  Danimarca  , e con  questo  modo  ottiene  i vantaggi  d'una  vitto- 
ria.— Sns|wnsione  d’anni  (ter  quattordici  settimane.— In  questo  mentre  giunge  la  noticia  della  morte 
di  Paolo  I. — Avvenimenti  della  Itussi*  , thè  1'  hanno  preceduta.— Esasperamento  della  nobilita  russa 
contro  Paolo  I.  e disposiiiono  loro  di  spacciarlo  in  qualsivoglia  modo  , od  anche  con  un  delitto*  — 
Il  conte  di  l’ahlen. — Sua  indolo  e suoi  divisamenti. — Suo  modo  di  procedere  col  granduca  Alessan- 
dro.— Divisainemo  di  assassinio  nascosto  sotto  un  altro  di  costringimento  all'ahdicatione. — Scena  spa- 
veniesole  nel  palano  Michele  nella  notte  del  a3  mirto. — Tragica  fine  di  Paolo  I. — Innalsamen’o  al 
Irono  di  Alessandro.  -Leg«  dei  neutrali  rotta  |>er  la  morte  di  Paolo  I.  — Armisliiio  nel  Baltico.  — 
Teol.it  ivi  del  primo  con*ol  - di  ritenere  la  Prussia  nella  lega  dei  neutrali  coll'oHer  irle  I*  Ànnovt-r.  — 
L' Inghilterra  , contenta  d’aver  rolla  la  lega  d .‘'neutrali  colla  battaglia  di  Copenaghen,  e d'esimi  sbri- 
gata di  Paolo  I.  pensa  a profittare  dell’occasione  por  trattare  colla  Francia  e per  riparare  atolli  di  Piti. 
—Il  ministero  di  Addington  fa  ollìriirr  la  pace  al  primo  console  colla  mediatione di  Otto.— AccaiIisìo- 
no  di  questa  propotixionc.  e apoi  tura  a Londra  di  un  ncg<i«iaio  tra  la  Francia  e l'Inghillorra.—  Sta  per 
coochiudeisi  una  paco  generalo  por  terra  e per  nwic.— Vantaggi  delta  Ftaooa  nel  iB  brumale. 


La  pace  coll'imperatore  c col  l'impero  essendo 
stala  sottoscritta  a Lunévilletnel  febbraio  1 KOI , 
il  primo  console  era  impazienti'  di  raccoglierne  i 
frutti. Questi  frulli  dovevano  essere  di  conchiu- 
dere la  pace  cogli  siati  del  continente, che  ancor 
non  s’erano  accostali  alla  repubblica. di  obbli- 
garli a chiudere  i loro  porti  all’ Inghilterra  , di 
volger  contr'essa  le  forze  tutte  dc'neiiirali,di  u- 
nirsi  co’neulralt  per  preparare  «| nalclie  gran  col- 
po contro  il  territorio  ed  il  traffico  britannico, 
da  ultimo,  di  conquistare  con  tali  modi  la  pace 
ino  rii  li  una,  necessari  issi  ma  a compiere  i vantag- 
gi della  continentale.  Ogni  cosa  annunciava  che 
questi  grandi  o felici  risultamela!  uousi  fareb- 
bero a lungo  aspettare. 

La  dieta  germanica  uvea  ratificato  quanto  era 
stato  in  suo  nome  stipulato  dairimpcratore  col 
Imitalo  di  Lunéville.  .Non  v era  ragione  di  te- 
mere che  la  cosa  fjsse  altramente,  perchè  1* Au- 


stria disponeva  degli  stati  ecclesiastici,»  soli  che 
veramente  potessero  opporsi  al  trattato.Iu  quan- 
to ai  principi  secolari,  come  dovevano  eglino  es- 
sere ricompensati  delie  perdite  loro,  col  mezzo 
delle  »erolanzzazioni,\ow  caleva  assai  di  veder 
prontamente  accettare  le  stipulazioni  convenu- 
te tra  l'Austria  e la  Francia.  Brano  inoltre  sot- 
toposti all'i liti ueu za  della  Prussia, già  stata  mes- 
sa dalla  Francia  in  buona  disposizione  per  quan- 
to s’ern  conchiuso  a Lunéville.  Per  altra  parte, 
ognuno  voleva  allora  la  pace,  eJ  era  disposto  a 
contribuirvi  anche  col  proprio  discapito.  La  so- 
la Prussia,  nel  ratificare  quanto  l’imperatore  a- 
veva  operato  senza  facoltà  della  dieta,  avea  vo- 
luto annuire  ad  una  ratifica,  che  avea  piuttosto 
l’aspetto  della  tolleranza  che  quello  detPappro- 
vazione,  e che  riservava  pel  tempo  avvenire  idi- 
ritti  dell’impero.  Ma  la  proposizione  della  Prus- 
sia, che,  ratificando  iotcro  il  trattato,  rootcne- 
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va  un  biasimo  indiretto  controPimperatnre,  non 
ottenne  la  maggioranza,  il  trattato  Tu  puramen- 
te e semplicemente  ratilicato  con  un  conetusiim 
del  9 marzo  1801  ( 18  ventoso,  anno  IX  ).  Le 
ratificazioni  furono  «rombiate  in  Parigi  il  Ili 
marzo  ( 23  ventoso  ).  Non  rimaneva  altro  che 
a regolare  il  sislrmn  delle  ricompense, lo  elle  do- 
vea  essere  lo  scopo  delle  future  negoziazioni. 

La  pare  era  adunque  fatta  rolla  maggior  par- 
te dell*  Europa  ; non  era  per  aneo  segnata  colla 
Russia,  ma  ta  Francia  crasi  gii  con  essa,  come 
diremo,  e colle  altre  corti  del  settentrione  con- 
venuta in  una  grande  alleanza  marittima.  Erano 
in  Parigi  due  ministri  russi,  il  signordi  Spreng- 
porten  pel  fatto  de’ prigioni . c il  signor  di  Ka- 
litschcff  per  la  definizione  delle  ronlrover-iege- 
nerali;e  questi  era  ivi  giunto  nei  primi  di  mar- 
zo ( metà  di  ventoso  ). 

Rimanevano  da  mettere  In  freno  le  corti  di 
Napoli  c del  Portogallo  , affinchè  tutto  il  conti- 
nente fosse  chiuso  all' Inghilterra. 

Murai  erasi  spinto  innanzi  nell’  Italia  meri- 
dionale con  un  corpo  scelto,  quello  stesso  di’  e- 
rasi  ordinalo  ad  Amiens.  Afforzato  da  parecchi 
distaccamenti  dell’esercito  di  Henne,  erasi  inol- 
trato sino  a Fuligno  , per  obbligare  la  corte  di 
Napoli  a fare  il  voler  della  Francia.  Se  l’impe- 
rator  delle  Russie  non  si  fosse  adoperato  per 
questa  corte,  il  primo  console  forse  avrehlte, 
senza  por  tempo  In  mezzo,  dato  quel  regno  alla 
casa  di  l’arma  , per  togliere  un  si  bel  paese  ad 
una  famiglia  nemica.  Ma  le  disposizioni  mani- 
festate da  Paolo  I.  lo  raitrnncro  ila  si/fulla  riso- 
luzione. D’altra  parte  ei  volea  cattivarsi  l'opi- 
nione dell'Europa,  e perciò  gli  oonvenivaev  ilare, 
per  quanto  potea,  di  sconvolgere  gli  antichi  rea- 
mi. Offri  dunque  la  pace  alla  corte  di  Napoli  a 
condizione  che  si  rompesse  coll’Inghilterra.  Era 
questo  il  l'atto  più  malagevole  d'ogni  altro  ad 
ottenersi  ; c Murai  si  spinse  sino  alle  frontiere 
di  quel  regno,  avendo  cura  di  non  lorcar  Ruma 
c di  mostrare  pel  pontefice  grandissima  rive- 
renza. lai  corte  di  Napoli  cessò  da  ogni  resisten- 
za, e soserissc  un  armistizio  che  stipulava  , ce- 
dendo al  volere  del  primo  console,  l’ esclusio- 
ne degl’  inglesi  dai  porti  delle  Due  Sìrilie.  Ma 
l'armistizio  era  breve,  e solo  di  trenta  gior- 
ni, decorsi  i quali,  conveniva  soscrivere  una  pa- 
ce definitiva.  Il  marchese  del  Gallo,  l’uno  ilei 
negoziatori  di  Campo-Formio,  che  vantavasi  di 
conoscere  il  primo  console  e di  potere  sull'ani- 
mo di  Ini  quanto  Cobentzel , erasi  recato  a Pa- 
rigi. Egli  sperava  di  potere,  mercè  della  sua  co- 
noscenza, della  protezione  della  legazione  russa 
c delle  rarromandazioni  dell’  Austria  , ottenere 
le  condizioni  desiderate  da  la  rorte  di  Napoli , 
che  ridurevansi  od  una  semplice  neutralità.  La 
pretensione  era  ridicola, perché  una  corte,  In  qua- 
le nvea  dato  il  segnale  d'una  seconda  lega  con- 
tro la  Francia,  che  le  avea  fai  la  una  guerra  osti- 
nata, c che  avea  indrgnamcntc  trattati  i france- 
si, non  doveva  mai, ridotta  com'era  alla  nostra 
discrezione, uscirsene  con  una  puraesempticc  so- 


parozlonedall’Inghilterm.  Il  minor  male  che  le 
si  poteva  fare  era  di  obbligarla. per  amore  o per 
forza,  a far  contro  l’Inghilterra  quel  ebe  avea 
.fatto  contro  la  Fr  nria,  (1) 

Il  marchese  de!  Gallo.avcndo  mostrato  un  tuo- 
no di  sufiirieiiza  a Parigi  e di  soverchia  fidanza 
nel  l’appoggio  della  Russia,  fere  si  che  un  pron- 
to fine  si  ponesse  al  suo  negozialo.  Tallcyrand 
gli  fece  sapere  clic  un  plenipotenziario  francese 
era  partito  per  recarsi  a Firenze;  che  in  questa 
città  sarrbbesi  continuata  la  negoziazione;  che 
egli , dall'altro  loto  , noti  potea  trattore  ron  un 
n-gozialore  clic  non  avea  facoltà  di  consentire 
all’  unica  essenziale  condizione , qual’era  l’e- 
spulsione degl'  inglesi  dai  porli  delle  Due  Sici- 
lie, condizione  desiderata  del  pari  dal  primo 
console  cdoll'imprrator  Paolo  I.  Il  marchese  del 
Gallo  fu,  per  conseguenza  , obbligato  a lasciare 
inrontanenle  Parigi.  Erasi  mandato  innanzi  a Fi- 
renze il  signor  Alquier,  richiamato  da  Madrid 
per  dar  luogo  a Luciano,  e gli  erano  state  date 
credenziali  ed  istruzioni  per  trattare. 

Questo  plenipotenziario,  giunto  benpresto  in 
Firenze  , vi  trovò  il  cavaliere  Micherout,  quello 
stesso  ebe  area  soserittn  l’armistizio  con  Murai, 
e ch’era  imi  ni  lo  de'/oro  i -poteri  tìa  1 1 a sua  corte. 
La  negoziazione  ivi  recata  , compiuta  sotto  le 
baionette  dell’esercito  francese,  uon  dovei  In- 
contrare le  diflìrnltà  ohe  insorsero  in  Parigi  ; c 
un  trattato  di  pace  fu  soserilto  ih  di  IH  marzo 
180t  ( 27  ventoso,  anno  IX  ).  Può  dirsi  che  di- 
screte ne  furono  le  condizioni,  se  si  poti  mente 
alla  co  udizione  della  corte  di  Napoli  rispetto  al- 
la repubblira  franrese.  A questo  ramodrlla  ra- 
sa di  Horhnnc  lasriavansi  interi  gli  stali,  trat- 
tone il  poco  territorio  che  possedeva  nell'iso- 
la d’Elba,  cioè  Porto-Longone  c suo  eireondn- 
rio.  l.’i-nla  apparteneva  allora  in  parte  alla  To- 
scana e in  parte  alle  Due  Sicilie,  e l’intenzione 
del  primo  console  era  di  darla  tutta  alla  Fran- 
cia. lino  storico  detrattali  fri  è grandemente  ri- 
sentito contro  questa  preteso  violenza  , quasi 
non  fosse  questo  il  più  semplice  diritto  della 
vittoria  ; e , trattone  questo  sagrifizio  di  poca  o 
ninna  considerazione  , la  corte  di  Napoli  nulla 
perdeva  (2).  Obbligavasi  inoltre  a chiudere  i suoi 
porti  agl’inglesi,  a cedere  tre  fregate  alla  Fran- 
co L'autore.  malgrado  il  tuo  studio  per  Ir  imparaia- 
lit.ì.  ti  tradisce  ordì  tolta  che  la  tua  Francia  e il  tuo  e 
r*à  felle  salto  a conferirle  lui  retto  ili-ll'Europa  tutto 
il  postillile  a, rendente)  figurano  in  pinta  tlorìa  come 
arbitri  di 'destini  degli  altri  itati.  Pria  di  muovergli 
quelle  due  dimando  — Come  ti  ha  da  intendere  quel- 
lo ero  ridicola  la  preterir, iute  della  certe  di  .Vepri 
li  T — Come  oonvien  che  ai  tratti  un  prejiotente  tuta 
aure  z — tareldie  mestieri  rhe  ei  giuttificatie  la  le- 
gittimità del  principio  . onde  la  tua  Francia,  a chi  la 
rappresentava  , ninnando  di  una  prevalenta  politica  e I 
approfittando  dello  spirito  vertiginoso  itel  tempo,  si  Ir  [ 
Irrito  di  sconvolgere  tanti  regni  e crollar  tanti  tro- 
ni. n.  R. 

fa)  Un  aggressore,  che  sopraiTd  la  stia  titlima,  con- 
netta gli  ecretsi  delta  tua  violenta  colla  speci, ita  ra- 
gione lì-  'drilli  tirila  vittoria  , ovvero  del  più  torte.  Il 
Icone  della  tavola  non  la  discorreva  di, craamente.fi. II. 
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eia,  armale  e condotte  in  Ancona.  Il  primo  con- 
sole le  destinava  per  l'Esilio.  Il  capitolo  più  im- 
portante era  secreto, ed  obbligava  la  corte  di  Na- 
poli ad  ammettere  una  divisione  francesedil2  a 
13  mila  uomini  nel  golfodi  Taranto, ed  a nudrirli 
durante  l'occupazione.  L’ intendimento  vero  del 
primo  console  era,  senz'altro  occulto  fitte,  di  re- 
care coli  quelle  forze  per  soccorrere  I*  Egitto  , 
non  avendo  ivi  a fare  che  metà  della  strada  per 
recarsi  ad  Alessandria.  Un  ultimo  articolo  sti- 
pulava la  restituzione  dei  monumenti  ri'arte.che 
erano  stati  scelti  in  Roma  perla  Francia,  e i qua- 
li, gii  posti  in  cosse  quando  ivi  giunse  nel  171W 
l'esercito  napoletano,  erano  caduti  in  potere 
della  corte  di  Napoli.  Finalmente  un  ristoro  di 
cinqueccntomila  franchi  era  dato  ai  francesi  che 
erano  stali  spogliali  o maltrattati  dalle  bandein- 
disciplinale  de’ napoletani. 

Tale  fu  il  trattalo  di  Firenze  , che  puh  esti- 
marsi un  atto  di  clemenza  quando  si  avverta  al 
portamenti  anteriori  della  corte  di  Napoli  verso 
fa  Francia  (I);  nva  tornava  accomodato  all’inten- 
dimento del  primo  console  il  chiudere  i porti  del 
continente  all’Inghilterra,  e l’assicurarsi  oppor- 
tuni luoghi  per  comunicare  coll’  Egitto. 

Nulla  per  allora  stipulò  egli  col  papa,  II  ple- 
nipotenziario del  quale  trattava  in  Parigi  la  più 
importante  delle  quistionl , cioè  , la  religiosa. 
Era  malrontento  del  re  di  Piemonte,  che  aveva 
lasciato  in  mano  agl'inglesi  la  Sardegna,  e mal- 
contento del  pari  dc’pieinonlcsi  per  aver  mostra- 
to jioeo  benevoli  disposizioni  verso  I francesi  t 
per  le  quali  cose  volle  rimaner  libero  da  ogni 
impegno  riguardo  a questa  si  importante  parie 
deli’  Italia. 

Rimanevano  la  Spagna  c 11  Portogallo  , o da 
questa  banda  ogni  cosa  andava. v seconda. La  cor- 
te di  Madrid,  ammirando  le  stipulazioni  di  Lu- 
néville.  rhe  assicuravano  la  Toscana  al  giov  ane 
infante  di  Parma  col  titolo  di  re,  mostra  vasi  più 
che  mai  dedita  al  primo  console  ed  ai  disegni  di 
lui.  lln  caso  già  preveduto  , la  raduta  del  mini- 
stro Urquijo,  lungi  di  nuocere  alle  buone  intel- 
ligenze tra  i due  governi, le  aveva  rese  più  inti- 
me.Tanto  non  ispcrossi  insilile  prime, imperoc- 
ché, essendo  Urquijo  uoa  specie  di  rivoluziona- 
rio, parca  da  credersi  che  verun  altro  mostrerc ti- 
farsi al  pari  di  lui  favorevole  alla  Francia.  Ma  il 
fallo  provò  il  contrario.  Urquijo  avea  pochissi- 
mo tempo  governalo.  Inteso  com'era  a voler  cor- 
reggere certi  abusi,  avea  fatto  indirizzare  da  Car- 
lo IV  una  lettera,  tutta  scritta  di  reai  mano,  al 
pontelicr,  con  molte  proposizioni  intcscalla  ri- 
forma del  clero  spngnuolo.  Spaventato  il  papa 
•I  veder  lo  spirito  innovatore  farsi  via  anrhe  nel- 
la Spagna  . crasi  rivolto  al  vecchio  dura  di  Par- 
ma, fratello  della  regina,  per  lamentarsi  di  L'r- 
quiju, dipingendolo  un  pessimo  cattolico. .Non  bi- 
sognava di  piu  per  far  cadcrequcsto  ministro  in 
tristissimo  conretlo  presso  (àtrio  IV  ; e il  prin- 
cipe della  Pace,  capitai  nemico  di  Urquijo,  còl- 
ti) Abbiali  come  qui  riprluta  la  didroacritla  04 ter- 
visione  del  numero  (>).  K.  H. 
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la  avea  l'occasione  di  dargli  l’ultimo  crollo  du- 
rante un  viaggio  della  corte.  Per  queste  cagioni 
riunite,  Urquijo  fu  rimosso  dalla  carica,  c con 
una  brutalità  senza  esempio.  Ei  venne  arresta- 
lo in  propria  casa,  e traseinato  fuori  di  Madrid 
a modo  ri'  un  reo  di  stato.  Il  signor  di  Ceval- 
los , congiunto  di  sangue  e creatura  del  prin- 
cipe della  Pace  , gli  fu  dato  per  successore  ; e 
questo  principe  da  quel  momento  fudi  nuovoil 
vero  primo  ministro  della  corte  di  Spagna.  A- 
vendu  egli  pur  qualche  volta  fatta  opposizione 
alla  stretta  colleganza  coti  la  Francia,  probabil- 
mente colUuniro  line  di  trov  are  occasione  per  bia- 
simare Urquijo,  lemevasi  che  questa  rivoluzio- 
ne ministeriale  potesse  attraversare  i disegni  del 
primo  console.  Ma  Luciano  lionaparte  , giunto 
allora  in  Madrid,  fatto  accorto  delia  condizione 
delle  cose,  lasciò  da  un  canto  Cevallos,  ministro 
di  nome  , ina  non  di  fatto,  c si  pose  io  diretta 
corrispondenza  col  principe  della  Pace.  Fecegll 
intendere  ebr  in  Parigi  era  egli  tenuto  qual  ve- 
ro primo  ministro  di  Carlo  IV  ; clic  a lui  sareb- 
bero ascritte  tutte  le  difficoltà  che  la  politica 
francese  potesse  incontrare  iu  Ispagna,  e che  do- 
veva aspettarsi  amicizia  o inimicizia,  secondo  il 
suo  comportarsi.  Il  principe  della  Pace,  ebe  avea 
suscitalo  tanti  odi , e principalmente  quello  del 

F resinilo  erede  del  trono,  altamente  irritato  dal- 
oppressiouc  in  cui  era  eondauoato  a menar  vi- 
ta, il  principe  della  Pace,  che  tenevasi  per  per- 
duto, se  il  re  e la  regina  passatami  di  questo 
mondo,  avvisò  preziosissima  l’amicizia  dei  Bo- 
nnparie,  e Don  induci" a preferirla  alla  loro  ini- 
micizia. D’allura  in  poi  ogni  negozio  si  comiuciò 
a trattare  da  l.iiriano  direttamente  euu  lui.  Ur- 
quijo , sentendosi  troppo  debole , per  risol- 
vere la  quisiione  del  Portogallo  , s’ era  sempre 
schermito  in  proposito  ; avea  fatto  alla  Frauda 
mille  promissioni,  ma  nulla  per  ciò  operato.  Il 
principe  della  Pace  in  uno  de’  suoi  colloqui  con 
Luciano  confessò  che  sino  a quel  punto  uno  crasi 
voluto  porre  mano  a quel  fatto,  rhe  Urquijo  a- 
veva  con  belle  parole  tenuta  a bada  la  Francia; 
ma  dichiarò  che, per  quanto  fosse  in  lui.era  pron- 
to ad  unirsi  col  primo  console  pcroperare  effica- 
cemente contro  il  Portogallo, quando  fossero  ve- 
nuti in  on  accordo  intorno  a certi  punti.Doman- 
dò  per  prima  condizione  la  spedizione  in  Ispagna 
di  una  div  isione  ausiliare  francese  di  25mila  uo- 
mini, perché  la  Spagna  non  poteva  allora  armar- 
ne che  20mi)a,  tant'era  scaduta  quella  bella  mo- 
narchia. Ma  ima  forza  francese  in  Ispagna  polca 
dare  inquietudini  al  ree  alla  regina, c per  tran- 
quillarli conveniva  che  questa  forza  fosse  capi- 
tanata da  uno  spognuolo,  e questi  dovea  essere 
lo  stesso  principe  della  Pace.  I)a  ultimo  le  pro- 
vincicdcl Portogallo, dieuisi  dovea  tentarla  con- 
quista, aveano  a rimanere  uelle  mani  della  Spa- 
gna sino  alla  pace  generale;  e frattanto  i porti  del 
Portogallo  rimarrebbero  chiusi  all’  Inghilterra. 

Queste  proposizioni  furono  accolte  dal  primo 
console  con  ta  massima  premura,  e rimandate  a 
Carlo  IV  per  l'acccttazioue.  Questo  sovrano,  si- 


LIBRO  NONO 


( ma«z.  1801  ) 


215 


gnnreggialo  dalla  regina,  che  lima  pcndca  dal 
principe  della  l’acc. consenti  «Ila  guerra  contro 
il  penero,  «condizione  che  non  pii  fosw  lolla  ve- 
runa parie  di  territorio,  ina  solo  imposti)  l’olihli- 
godi  rompere  ropl'  iuplesi  e accostarsi  alla  lepa 
rontr’ essi,  onesti  iulmilitnt mi  non  parlavano 
lauto  ul  principe  della  l’aee,  il  quale,  per  i)iianlo 
dicevasi  in  Madrid,  desiderava  di  proeareiarsi  un 
principato  in  Portogallo.  Checché  ne  foss*,  gli 
convenne  piegare,  e rontcnlarsi  del  grado  di  ge- 
neralissimo. tu  intimalo  alla  corte  di  Lisbona  di 
spiegarsi  entro  quindici  ili , e di  scegliere  tra 
l'Inghilterra  c la  .Spagna  appoggiala  dalla  gran- 
fia. in  questo  mentre  di  qua  e di  là  dai  Pirenei 
cmninciarousi  gli  apparecchi  di  guerra;  e il  prin- 
cipe della  Pace  .generalissimo  dell’esercito  gallo- 
i-patio,  tolse  al  re  persino  le  guardie  reali , per 
poter  comporre  un  esercito.  Diede  divertimento 
alla  corte  con  riviste,  con  feste  marziali,  c si  die 
in  preda  ai  più  bei  sogni  di  giuria  militare.  Il 
primo  console,  dal  canto  suo,  si  aUretli'i  a vol- 
gere verso  la  Spagna  una  parte  delle  forze  , elle 
rientravano  in  ('rancia,  formandone  un  corpo  di 
2'iiuila  uomini  ben  armaliclietivestiti.il  gene- 
rale Ledere  era  destinalo  a comandarne  l’auli- 
goardo,  cd  a Gouvion-Saint-Cjr  , clic  il  primo 
console  estimava  a ragione  come  mio  dei  potabili 
generali  diqtici  tempo,  veniva  adulalo  il  carico 
di  comandare  l’intero  corpo,  e supplire  alla  per- 
fetta insudicienza  del  principe  generalissimo. 

Crasi  emivcmilo  che  queste  milizie  , poste  in 
moto  nel  mese  di  marzo,  sarebbero  pronte  ad  en- 
trare in  Ispagna  nel  seguente  aprile. 

L’  Europa  continentale  concorreva  adunque 
intera  a favorire  i disegni  del  primo  console,  gli 
stati  del  mezzodì  col  chiudere  i loro  porli  all'In- 
ghilterra, e quelli  del  settentrione  colrollegarsi 
conlr* essa.  Posti  in  tal  condizione,  erano  gl'in- 
glesi cosi  retti  a tener  forze  ila  per  tutto;  nel  Me- 
diterraneo, per  bloccare  l’Egitto,  allo  stretto  di 
Gibilterra,  per  arrestare  le  squadre  francesi  dal- 
l’uno ul  l 'ali  re  mare;  lungo  le  marine  del  Porto- 
gallo, per  Sovvenire  a questo  loro  allealo;  dinan- 
zi a Rochefort  e Brest , per  bloccarvi  la  grondo 
squadra  gnllo-ispaua, già  proni  > a ve lrggiare;nel 
settentrione,  per  lettere  il  ltaltieo  in  soggezione 
ed  impedire  l'insorgere  de’neutrali;  e.  lilialmente 
uell'lndif,  per  mantenervi  l'acquistalo  predomi- 
nio, e le  loro  conquiste. 

Il  primo  console  volca  cogliere  l'opportunità 
di  quest’unico  momento,  iti  cui  le  forze  britan- 
niche erano  qua  e là  sparsi',  por  tentar  qualche 
grande  spedizione.  Quella  che  piustavagli  all'a- 
nima era  il  soccorrere  l'Egitto,  glandi  obblighi 
correndogli  iuverso  que'vnlorosi  per  lui  condotti 
oltremare,  poi  abbandonali  per  volare  insoccnr- 
so  della  Crancia.  Considerava,  da  un  altro  canto, 
la  colonia  da  lui  fondata  luugo  il  Nilo  come  l'o- 
liera sua  più  beila,  e importatagli  di  provare  al 
mondo,  che  eoi  recare  Stimila  uomini  io  orien- 
te, non  aveo  ceduto  alle  inspirazioni  di  giovauilee 
bollente  immaginazione,  ma  sibbene  tentata  una 
grave  impresa,  e tale  da  poter  essere  a prospero 


line  condotta.  Abbiamo  già  tocchi  I grandi  sforzi 
di  lui  per  olteuere  un  armistizio  navale  che  gli 
consentisse  di  fare  entrare  sci  fregale  nel  porto 
d'Alessandria,  c abbiamo  pure  narrato  come  gli 
fossero  riusciti  a vuoto.  Le  strettezze  del  tesoro, 
noti  consente!  libigli  il  dispendio  degli  armamen- 
ti di  terra  e di  mare,  lo  costrinsero  a sospendere 
la  graude  operazione  che  egli  meditava  per  sov- 
venire all’esercito  dell'Egitto.  Gessata  In  guerra 
commentale, era  libere  uggiolai  di  adoperare  per 
la  guerra  marittima  lutti  i mezzi  di  che  poteadi- 
sporre,  avendo  quasi  tutte  le  marine  del  conll- 
ucotc  europeo  in  sua  soggezione;  c per  conser- 
vare l’Egitto  ei  meditava  vasti  ed  arditi  disegni 
al  pari  di  quelli  die  lo  condussero  a conquistar- 
lo. L’invernale  stagione  lo  favoriva  col  rendere 
agl’inglesi  impossibile  l’incrociare  in  que’mari.* 

Navigli  d’ogni  maniera,  di  traffico  eda  guerra, 
dai  sottili  legni  d'avviso  sioo  alle  fregale,  par- 
tivano frattanto  da  tutti  i porli  dell’Olanda,  del- 
la Francia,  della  Spagna  , dell’Italia  e sin  dalle 
coste  di  Barberia  per  recare  in  Egitto  notizie  del- 
la ('rancia,  vettovaglie,  derrate  europee,  vino, 
munizioni  do  guerra,  cc.  Alcuni  erano  presi  tra 
via,  ma  il  maggior  numero  approdata  ad  Ales- 
sandria, né  passava  mai  settimana  senza  che  giu- 
gnesscro  al  La  irò  novelle  del  governo  francese, 
e un  qualche  segno  della  premura  del  primo  con- 
sole per  quella  colonia. 

Pensava  inoltre  il  primo  ronsolen  far  costrui- 
re navi  più  accouce  per  le  spiagge  egiziane;e  a- 
vca  ordinalo  il  modello  d'un  bastimento  da  74, 
che,  al  vantaggio  d’una  gran  forza,  unisse  l’altro 
di  potere  entrare  nel  porlo  di  Alessandria  senza 
che  fosse  d’uopo  di  sgravarlo  dell’artiglieria  (I);  j 
e gli  ordini  erano  dati  per  costruire  un  certo  uu- 
mero  di  navi  dietro  questo  modello. 

Nel  mentre  clic  conquesti  modi  imrndcvasi  a 
sostenere  gli  animi  dell'esercito  di  Egitto,  man- 
dandogli di  continuo  notizie  cd  aiuti  di  varie  ina-  I 
né  re,  il  primo  cousole  andava  preparando  ima 
grande  spedizione, ch’ivi  recasse  in  una  volta  gran- 
di aiuti  di  uomini,  d’artiglierie,  ec.  Gli  eserciti 
tornavano  in  Franciacun grande  dggravio  per  le 
linanze  ; ma  in  compenso  uHcrivutm  al  governo  , 
grilliti i modi  per  inquietare,  per  ferire  fors'anro  ; 
l'Inghilterra.  Trentamila  nomini  erano  rimasti 
nella  Cisalpina  : 10 mila  in  Piemonte;  limila  in  J 
lsvizzera;  15  mila  incammina  vinsi  verso  il  golfo 
di  Taranto;  25mila  erano  stanziati  in  Olanda;  al-  ! 
tri 25mila avviatami  alla  volta  del  Ponogallu;cd  , 
erano  perciò  1 1 lutila  uomini  ebe  dovrano  vivere  ' 
a carico  degli  stati  stranieri.  Il  rimandile  dnvea 
gravare  il  tesori)  nazionale,  ma  rimaneva  a pie-  < 
mi  disposizione  del  primo  console.  Ila  rampo  for-  ' 
inaiasi  in  Olauda,  un  altro  nella  Fiandra  trance- 
se,  e un  terzo  a Brest.  Un  quarto  era  già  riunito  i 
nel  dipartimento  della  Girondaoper  passare  nel  ! 
Portogallo,  o [ter  fornir  genti  d’ imbarro  a Ho-  j 
chefort.  I corpi,  che  tornavanodallTtalia,  riunì-  : 
vaosi  ne’  dintorni  di  Marsiglia  e di  Tolone.  Lo  di-  ' 

(•)  Lettera  del  i.°  aerilo,  anno  IX  (Deposito  della  \ 
segreteria  di  stalo  ). 
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visione  di  1 Amila  uomini  destinati  n recarsi noi 
golfo  di  Taranto,  dovrà  occupare  Otranto  , per 
l'articolo  scemo  del  trattalo  eoo  .Napoli,  di  cui 
a' è detto  , coprirvi  le  vicine  rade  di  molle  bat- 
terie, e prepararvi  uu  ancoraggio  per  una  dotta 
ebe  potesse  imbarcare  uua  divisione  di  10  o 12 
mila  uomini  per  trasportarli  in  Egitto.  L'ammi- 
raglio Yillcneuve  era  partilo  per  ordinare  sui 
luoghi  stessi  le  disposizioni  opportune  a un  tale 
imbarco. 

Ias  forze  navali  dell'Olanda,  della  Francia, del- 
la Spagna  e degli  avanzi  del  la  marineria  italiana , 
distribuite  in  vicinanza  de'diversi  assembramen- 
ti di  forze  , doveano  far  temere  all'  Inghilterra 
spedizioni  indirizzate  ed  un  tempo  stesso  a di- 
versi punti  : ail'Irlanda,  al  Portogallo,  all'Egii- 
to,  alle  Indie. 

Il  primo  console  orasi  accordato  rolla  Spagna 
e coll'Olanda  intorno  ai  modi  di  giovarsi  di  que- 
ste tre  mariue.  Riunendo  gli  avanzi  dell'  amica 
forza  olandese,  potevansi  aurora  armare  cinque 
bastimenti  d’alto  bordo  r parecchie  fregale.  A 
Brest  erano  trenta  vascelli,  metà  francesi  e metà 
spagnuoli,  già  da  due  anni  bloccati  in  quel  porto. 
Il  primo  console  avea  convenuto  rolin  Spagna  le 
arguenti  condizioni  : cinque  vascelli  olandesi , 
uniti  con  cinque  francesi  e cinque  spagnuoli  di 
quelli  Brest,  doveano  recarsi  al  Brasile  per  pro- 
teggere quel  bel  regno,  r impedire  all’Inghilter- 
ra di  rivalersi  colle  colonie  portoghesi  dell’  im- 
presa tentata  in  quel  momento  rontro  il  Porto- 
gallo. Venti  vascelli  spuguolir  franresi  doveano 
rimanere  nel  porto  di  Brest,  e tenersi  pronti  per 
gittare  un  esercito  sulle  marine  dell' Irlanda. Una 
divisione  francese, comandala  dall'ammiraglio 
(ìanteaumc,  si  ordinava  nel  medesimo  porlo  di 
Brest  per  far  vela,  conir  diccasi,  a San  Domingo, 
a ristabilirvi  la  dominazione  francese  c spaglino- 
la. Un’altra  divisione  francese  allestitasi  a Ito- 
chefort , e una  spagnuola  di  rinqiic  vascelli  al 
Fcrrol,  col  divisamentn  di  recar  genie  alle  Att- 
uile per  ricuperarvi  la  Trinità , per  esempio , o 
la  Martinìcra.La  Spagna,  pellrattaioche  le  assi- 
curava laTosrana  in  cambio  della  l.uigiana.avra 
promesso  di  dare  alla  Francia  sei  vascelli  di  tut- 
to punto  armati,  di  cederle  (.adire,  e di  porre  a 
profitto  quanto  serbat  asi  in  quell’antico  arsei  fi- 
le, per  riordinare  una  parte  delle  forze  che  in  al- 
tro tempo  ivi  aveva. 

Il  primo  console, nel  farquesti  ncrnrdi  col  ga- 
binetto spegnitoio , non  palesavogli  il  vero  suo 
intendimento, per  tema  di  porgergli  modo  dicnm- 
mettcre  UDa  qualche  imprudenza.  Voleva  egli 
bensì  mandare  una  parte  di  queste  forze  al  Bra- 
sile e alle  Anlillc  per  operarvi  quanto  si  disse, 
ed  attirarvi  le  armate  inglesi  ; ma  a llre-l  oon 
pensava  che  ad  un'unica  spedizione,  n quella  cioè 
di  Gantcanmc,  annunziata  per  San  Domingo,  ma 
destinata  veramente  per  l'Egitto.  Aveva  ordinato 
di  scegliere  i sette  vascelli  della  squadra  che  fos- 
sero i più  veloci,  due  frrgate  ed  un  link,  Questi 
bastimenti  dovevano  trasportare  Amila  uomini 
da  sbarro,  munizioni  d'ogni  maniera,  legni,  fer- 


ramenti, medicinali  c derrate  europee  le  più  de- 
siderate nell'Egitto.  Il  primo  console  avea  ordi- 
talo di  rifare  il  carico,  ch’era  quasi  terminato 
per  rieominriarlo  e norma  delle  nuove  sue  di- 
sposizioni. Voleva  che  ogni  vascello  contenesse 
un  compiuto  assorlinientu  delle  cose  preparate 
per  la  colonia,  e non  un  caricod’una  sola  cosa, 
aRinchè.se  l’un  d’ossi  era  preso,  gli  altri nonmao- 
cassero  degli  oggetti  ebe  si  fossero  perduli.Que- 
sta  disposinone,  opponendosi  alle  abitudini  del- 
la marineria,  rendea  più  lento  e più  difficile  l'as- 
setto del  carico;  ma  il  volere  assoluto  del  primo 
console  facea  superare  ogni  ostacolo.  Il  suo  aiu- 
tante di  rampo  Lauriston  statasene  a quest' uo- 
po in  Brest,  ed  agli  ordini  scritti  ch'ivi  avea  re- 
cati. aggiugneva  lo  stimolo  della  sua  presenza  e 
della  sua  voce. 

I,a  spedizione  di  Roebefort,  annunziata  per 
le  Alitine,  apparecchiatosi  pure  in  secreto  per 
l’Egitto.  Savary,  altro  aiutante  di  campo,  ivi  ne 
affrettava  la  partenza,  e vi  farea  giugtu-r  forze 
spiccatesi  dal  rorpo  destinato  pel  Portogallo. 
11  corpo  di  2S  mila  uomini,  clic  slava  per  pas- 
sare i Pirenei,  riunito  nel  dipartimento  della  (ii- 
ronda,  forniva  comodo  modo  per  dissimulare  il 
Vero  line  della  spedizione  di  Hoclrefort.  Nel  fal- 
lo, parecchi  battaglioni  gli  furono  tolti,  senza 
ingenerare  sospetto  che  dovessero  essere  imbar- 
cali |ier  l'Egitto.  Questa  squadra  dovei  essere 
capitanata  dalfuomo  forse  il  più  degno  in  quel 
tempo  clic  avesse  la  Francia  in  fallo  di  marine- 
ria.l'ammiraglio  Bruii,  il  quale, ad  un’ereol loli- 
ta d'ingegno,  rara  sempre  negli  uomini  civili  e 
militari,  accoppiava  gran  conoscenza  del  mare, 
ed  frasi  segnalato  nel  IrHUcollasua  crociera  nel 
Mediterraneo,  tanto  citata.  Giunto  che  fosse  il 
momento  di  veleggiare,  il  primo  rotiselo  avreb- 
be aperto  il  suo  secreto  propouimeulo  alla  Tor- 
te di  Madrid;  c Bruiz,  passando,  avrebbe  a sé 
riunita  la  squadra  spagnuola  del  Fcrrol,  indi, 
toccando  Cadice,  sarebbe  si  aggiunta  la  divisio- 
ne redola  dalla  Spagna,  avrebbe  imbarcate  le 
forze  ivi  riunite,  poi  quelle  di  Utrauto,  e poscia 
fatto  vela  per  l'Egitto. 

Questa  divisione  di  (adire,  ceduta  dalla  Spa- 
gna, componevasi  di  sei  belle  navi  .che  si  alle- 
stivano in  gran  fretta;  e l'ammiraglio  Dunianoir 
era  per  le  poste  mandato  a Cadice  a sollecitar- 
ne l'allestimento.  Numero  di  marinai  incanimi- 
navasi  per  v ia  di  terra  a quel  porlo  ; e vi s’ in- 
viavano ad  un  tempo  stesso  piccioli  legni  cari- 
chi di  marinai  per  gnernire  conquesti  i vascelli 
da  guerra. 

Queste  tante  spedizioni  doveano  attirare  l'at- 
tenzione degl'inglesi  in  tanti  luoghiad  una  volta, 
dividerla,  sconcertarla;  c prnlillando  delle  loro 
incertezze,  v’rrn  gran  probabilità  ili  poter  giu- 
gnere  in  Egitto.  Volendo  trar  vantaggio  del  la  fat- 
tiva stagione,  rhe  rendea  difficile  ed  internino 
l'incrociar  degl'inglesi  dinanzi  a Brest,  il  primo 
console  ordinava  che  la  squadra  di  Gauleatinic 
salpasse  pria  che  giungesse  la  primavera.  De- 
cisi erano  gli  ordini  suoi , ma  non  oragli  ago- 
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c quand'anche  non  arasse  fatto  altro  rho  riura- 
rire  di  più  i viveri  colle  molestie  recate  al  traf- 
fico del  Baltico,  avrebbe  sempre  infauslameutc 
aggravata  la  geuerale  penuria. Tutte  le  pubbli- 
che imposizioni  offerivano  in  quest' 'anno  un  de- 
ficit da  porre  in  grandi  inquietudini;  Vincome- 
tax  c le  gabelle  di  consumo  davano  a temere  un 
difetto  di  75  a 100  milioni  di  franchi  (1);  i bal- 
zelli dell’anno  erano  enormi,  c per  sopperire  ai 
bisogni  conveniva  aggiugnerc  alle  tasse  un  pre- 
stilo di  025  a 050  milioni  (2).  Il  totale  delle 
spese  dell’anno  pei  tre  regni  ( l’Irlanda  era  sta- 
la testé  riunita  ),  cogl'interessi  del  debito  fatto 
da  Pili,  sommava  a 1,723  milioni  di  franchi  (3); 
somma  enorme  in  ogni  tempo,  ma  precipuamen- 
te nel  1800,  perchè  i buJijels  d'allora  non  erano 
esorbitanti  siccome  sono  poi  divenuti  in  ogni 
paese.  La  Francia,  come  si  disse,  non  aveva  a 
sopportare  che  una  spesa  di  000  milioni  in  quel 
tempo.  La  somma  del  debito  inglese  era  allora, 
secondo  l’usauza.niolto  controversa ;ina  volen- 
do anche  starcaiealcolidel  governo  stesso  (4), era 
iu  capitale  di  dodicimila  e centonovo  milioni  di 
franchi  (5). Per  pagar  le  usure  annuali  e per  l'am- 
mortizzamento dc'debiti  le  bisognavano  ogni  an- 
noso 4 ini I ioni  (6  ) lasciando  fuori  il  debito  dell’lr- 
landa  e i prestiti  per  lei  guarentiti  opro  dell'Im- 
peratore d'Alemagna.  Pilt  era  accusato  di  avero 
con  la  guerra  della  rivoluziono  francese  accre- 
sciuto il  capitale  deldebitopcrpiùdi  7 mila o 500 
milioni(7).Slandoai  detti  del  governostesso, que- 
sto aumento  sommava  a 7 mila  454  milioni  (8). 

Ma  vuoisi  pur  confessare  cho  la  Gran  Breta- 
gna offeriva  in  quel  tempo  uu  vero  fenomeno  di 
aumento  in  ogni  maniera  di  opulenza,  echc  la  ric- 
chezza crasi  accresciuta  nella  stessa  proporzione 
delle  spese.  Oltre  alla  conqui-la  dell'India,  com- 
piuta con  la  distruzione  di  Tippoo-Sacb,  oltre 
a quella  d’una  parte  dello  colonie  francesi , spa- 
gnuolc  ed  olandesi, c all'altra  dell'Isola  di  Mal- 
ta, l’Inghilterra  s'era  nelle  mani  recato  tutto  il 
commercio  del  mondo  intero. Dai  documenti  uf- 
ficiali emerge  che  le  importunimi,  ammontanti 
nel  1781, verso  il  cessare  della  guerra  d’America, 
a 318  milioni  di  franchi  (II), e nel  1782, al  comin- 
ciare della  guerra  contro  la  Francia  repubblica- 
ita,  a 481  milioni  (IO), era  uel  1788  giunta  a 748 
milioni  (11). Le  esportazioni  in  manifatture  in- 
glesi,ammontanti  nel  1781  a lOOmilionidi  fran- 
chi(l  2),  erano  arrivale  ncll782aft22milioni(13), 

(«)  3 a 4 milioni  di  lire  sterline. 

(3)  a5  o a6  milioni  di  lire  sterline. 

())  69  milioni  di  lire  sterline. 

(4)  Trasse  l'autore  tutte  le  cifre  di  ciuesti  calcoli  «l- Ile 
proposizioni  dt  finanza  presentato  al  (•arlamonto  od 
giugno  del  18O1  da  Addmglon,  successore  di  Tilt. 

(5)  484. *65.4:4  fife  sterline. 

(6)  ao  milioni  a s 44  mila  lire  sterline. 

(7)  Più  di  300  milioni  di  lire  stelline.  . 

(8)  398  milioni  di  lire  sterline. 

(9)  11,734.000  lire  sterline. 

(10)  19. 6Ì9.OOO  lire  sterline. 

(11)  39,945.000  lire  sterline. 

fu)  7,633,000  lire  sleilinr. 

(ti)  34  905,000  lue  stelline. 


« nel  1799  a 840  milioni  (I). Scorgevi  da  ciò  che 
tutto  crasi  triplicalo  dopo  il  cessare  della  guerra 
Americano,»  quasi  raddoppiato  dopo  Tallra  del- 
la rivoluzione  di  Francia.  Nel  1788  il  commercio 
inglese  avea  sui  mari  13, 827 navigli, e 107,825 
marinai  ; e nel  1801  avea  18,877  de’  primi , e 
143,801  de' secondi.  L’entrata  de’ suoi  dazt  di 
consumo  era  salita  da  183(2)  milioni  di  franchi 
a 389  (3)  milioni. La  potenza  d’estinzione  del  de- 
bito pubblico,  che  nel  1784ern  di  25  (4)  milio- 
ui  di  franchi, crasi  recata  nel  1800  a 137  milio- 
ui  di  franchi  (5). 

Tutte  lo  forzo  dell’ Impero  britannico  eransi 
adunque  accresciute  del  doppio  e del  triplo  nel 
corso  di  venti  anni, e se  la  strettezza  era  gran- 
de, era  la  strettezza  dell’ opulento.  Vero  è che 
l'Ingliil  terra  aveva  un  debito  che  passava  1120, 
000  milioni;  un  gravo  peso  annuale  di  500  mi- 
lioni per  pagarne  gl’interessi:  che  avea, per  giun- 
ta, nell’anno  di  cui  scriviamo  , a sostenere  una 
spesa  di  1,700  milioni,  e un  prestito  da  contrar- 
re di  600  milioni  per  provvedere  ai  propri  biso- 
gni. Esorbitante  era  tutto  ciò  veramente,  se  si 
ponga  mente  inoltre  ai  valori  di  quel  tempo;  ma 
I*  Inghilterra  aveva  modi  proporzionali  alle  sue 
gravezze.  Sebbene  non  fosse  potenza  del  conti- 
nenie,  aveva  193,000  uomini  di  forze  regolate, 
c 109,000  di  milizie  e d’uomini  atti  a portar  Tar- 
mi ( fendila  );  in  lutto  302,000  uomini.  Ella 
possedeva  814  navi  da  guerra  d’ogni  maniera, 
parie  delle  quali  stavasi  costruendo  o rattoppan- 
do, e parto  era  armata  o correva  giù  sopra  i ma- 
ri.Erano  in  questo  numero  100  vascelli  di  linea 
e 200  fregate , già  alla  vela  e sparse  per  tutti  i 
mari;  20  vascelli  e 40  fregate  in  riserva,  e pron- 
te ad  uscire  dai  porli.  Non  potevasi  adunque  e- 
stirnare  la  sua  vera  forza  marittima  meno  di  120 
vascelli  di  linea  c di  250  fregale  , eon  sopravi 
120.  000  marinari.  A queste  forze  ingenti  aggiu- 
gneva  una  folla  d'ufliziali  di  mare  di  gran  me- 
rito, e alla  loro  tesuf  un  grand’uomo  di  mare, 
quale  era  Nelson.  Era  questi  di  natura  violenta 
0 bizzarra,  nè  potevasi  a Ridargli  un  comando  che 
richiedesse  ad  un  tempo  arie  politica  c militare. 
Recente  prova  erosene  fatta  in  Napoli , dove  la- 
sciò porre  in  compromesso  la  sua  nominanza  , 
per  alfa  ri  di  donne,  nelle  sanguinose  esecuzioni 
ordinate  dal  governo  napoletano  (6).  Ma  ne’pe- 

(0  33-99'  000  lire  sterlina. 

(3)  7.330.000  lira  sterline. 

(3)  *5. 587. 000  lire  sterline. 

(4)  Un  milione  di  lire  Merline. 

(5)  5.500.000  lire  Merlin*. 

(6)  Scio  il  signor  Thiers  riferisce  che  Nelson  in  Na- 
poli si  lasciasse  condor  pel  naso  da  intrighi  muliebri; 
che  egli  poi  si  cxmt promettesse  e compromettesse  il  suo 
noni*  per  le  condanne  che  oi()<na>  j ,|  governo  è friso. 
Che  dovrà  dunque  secondo  il  nostro  Monco,  farsi  egli  7 
Dar  mano  al  disordine  , o procacciare  che  andasse  de- 
lusa la  legge  e la  pubblica  gimlitia  in  prò  dei  malva- 
gi T Egli  serviva  il  governo  napoletano  come  i.fisiale 
d'  una  potenza  alleata  a Napoli;  suo  carico  era  l'ol.U- 
dir*.  Il  governo  ni|>olotana.  se  steso  la  mano  il  rigo- 
re . dovè  tarlo,  come  in  cgni  famiglia  ‘ancora  il  padre 
dev*  punire  il  figlio  riottoso  e>l  empio;  e lo  |wne  de- 
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ricoli  mostrtiYisi  un  eroe  veramente,  e vi  appa- 
lesavi intelligenza  pari  airaudacia,  sicché  a ra- 
gione gl’inglesi andavansuperbidcllasua  gloria. 

L'Inghilterra  e la  Francia  gravarono  questo 
secolo  colla  tremenda  loro  gara.  Il  tempo  in  cui 
è giunto  il  nostro  racconto  è certo  de'più  note- 
voli momenti  della  lotta,  che  Cuna  sostenne  con- 
tro l’altra.  Avevano  già  per  otto  anni  combattu- 
to. La  Francia  con  mezzi  di  finanza  men  grondi, 
ma  più  solidi  forse,  perche  fondati  sopra  un'en- 
trata di  territorio , la  Francia  con  una  doppia  po- 
polazione, coll’emnsiasmo  ispirato  da  una  bella 
causa , area  fatto  testa  a tutta  l’Europa  , recati 
i suoi  confini  sino  al  Reno  ed  alle  Alpi,  ottenu- 
ta la  dominazione  dell'Italia  , e acquistala  una 
decisa  preponderanza  nel  continente.  L'Inghil- 
terra possedeva  intero  il  commercio  del  mondo, 
una  poderosissima  marineria  e una  supremazia 
sui  mari  uguale  a quella  acquistatasi  dalla  Fran- 
cia sul  continente.  Colla  sua  moneta  atea  spin- 
te le  potenze  europee  contro  la  sua  emula , e 
condottele  a combattere  sino  all'eccidio.  Ma  nel 
mentre  che  le  poneva  a rischio  di  farsi  conqui- 
dere in  servigio  di  lei,  impossessatasi  delle  co- 
lonie d’ ogni  nazione  . opprimeva  i neutrali , a 
vendicavasi  dc’lrionli  della  Francia  sul  continen- 
te con  un’  insopportabile  tirannia  sul  mare  ; se 
non  rhc>,  sebben  vittoriosa  su  quest’elemento, 
non  atra  potuto  impedire  alla  Francia  di  procu- 
rarsi un  magnifico  possedimento  marittimo  nel- 
l'Egitto, che  minacciava  l'Indie  britanniche. 

L'opinione  universale  , siccome  diremmo  al- 
trove . avea  fatto  un  singoiar  mutamento.  La 
Francia  , in  mirabil  modo  governala  , apparita 
agli  occhi  del  mondo  umana,  savia,  tranquilla  e, 
eoo  bell’accordo,  vittoriosa  emoderata.  Ncll’ar- 
costarsi  che  farevano  i gabinetti  ad  essa  . tutti 
mostravansi  fatti  accorti  d’aver  servilo  per  zim- 
bello alla  politica  inglese.  L’Austria  crasi  espo- 
sta alle  replicate  scontine  non  meno  per  l’utile 
della  Gran  Bretagna  , che  'pel  proprio.  Per  que- 
sta medesima  Inghilterra  l'impero  germanico  era 
stalo  smembrato.  Le  potenze  del  settentrione,  e 
la  Russia  per  la  prima,  riconoscevano  finalmen- 
te che  l'Inghilterra,  sotto  la  scorza  di  un  fine  mo- 
rale, quello  cioè  di  combattere  la  rivoluzione  di 
Francia,  intendeva  all’altro  di  recarsi  nelle  ma- 
ni tutto  il  commercio  del  mondo.  Per  le  qual 
cosa  ogni  potenza  rivoltavasi  contro  la  signora 
de’  mari.  Paolo  1 con  tutto  l' impeto  del  suo  ca- 
rattere avea  dato  il  segno  ; la  Svezia  gli  rispose 
tostamente,  e la  Danimarca  e la  Prussia  sreon- 
daron  l’impulso,  ma  più  posatamente.  L’Austria 
domata  , nel  suo  tardo  disinganno,  sopportava 
in  silenzio  l’ inestimabile  suo  cordoglio,  e,  per 
allora  almeno,  si  riprometteva  di  resistere  lun- 

vono  tempre  citerò  proporvionate  elle  colpe.  Bene  . gio- 
tlt  il  tigoor  Tbien  , avrebbe  dunque  fatto  il  governo 
napoletano,  ae  aveaae  premiato  1 rei  invece  di  punirti, 
e bene  Seltoa,  tu  avente  procaccialo  alla  aantità  delle  leg- 
gi di  non  etere  alcun  effetto.  Quante  ridevoti  cote  fa 
mai  diro  un  principio  di  preveniionn  , di  anìmotità , 
di  parvialttà  t R.  B. 


garrente  alle  lusinghe  dei  sussidi  britannici. 

L'Inghilterra  raccoglieva  i frutti  della  sua  po- 
litica ; avea  raddoppiate  le  sue  colonie,  il  suo 
commercio  , le  sue  entrate  e la  sua  marineria  , 
ma  avea  accresciuto  del  doppio  altresì  il  suo  debi- 
to , le  sue  spese  , i suoi  aggravi  ed  I suoi  nemi- 
ci ; e a lato  d' un'immensa  ricchezza  offeriva  la 
squallida  miseria  di  un  popolo  morente  per  fa- 
me. La  Francia,  la  Spagna,  la  Russia,  la  Prus- 
sia , la  Danimarca  e la  Svezia  eransi  conir' essa 
eollrgate.  La  Francia,  la  Spagna  e l’Olanda  riu- 
nite avevano  80  vascelli  armati,  ed  altri  ne  pote- 
vano armare.  La  Svezia  ne  contava  28,  la  Russia 
35,  eia  Danimarca  23.  Sommavano  a IRA  vascel- 
li; forza  superiore  a quella  della  marineria  bri- 
tannica. Ma  l'Inghilterra  teneva  dalla  sua  il  gran 
vantaggio  diavere  a contrastare  con  troppi  colle- 
gati. e di  sorpassarli  tulli  in  bontà  di  armamen- 
ti. Nonv’erano  che  i soli  vascelli  danesi  e fran- 
cesi che  potessero  far  tesia  «'suoi;  oltreché  diffi- 
cilmente poteano  reggersi  rontro  di  essi , com- 
battendo in  numerose  squadre,  poiché  la  mari- 
neria inglese  armeggiava  allora  meglio  d'  ogni 
altra.  Ad  ogni  modo  il  pericolo  dell'Inghilterra 
si  facea  grave,  se  la  luna  dovea continuare;  ché 
in  tal  raso  ltonaparte  poteva  tentare  una  formi- 
dabile spedizione  ; e,  venendo  a lui  fatto  di  va- 
licare lo  stretto  con  un  esercito,  la  Gran  Breta- 
gna era  perduta. 

I.'aulira  fortuna  di  Pili  andava  con  quella  di 
Thugm  a prostrarsi  dinanzi  la  nascente  forlnna 
del  giovane  generai  Bonanarte.  Piu  aveva  godu- 
to nel  suo  secolo  la  più  chiara  rinomanza  dopo 
quella  del  Gran-Fedcrigo.  Non  aveva  allora  più 
di  43  anni,  eppure  da  17  inni  reggeva  in  modo 
quasi  assoluto  un  libero  paese.  Ma  vecchia  era 
la  sua  fortuna,  in  tempo  che  quella  di  Bonaf  ar- 
te era  al  contrario  giovane;ella  nasceva  appena. 
Le  fortune  si  succedono  nel  moDdo  a modo  de- 
gli esseri  nell'uni verso,  avendo,  al  pari  di  que- 
sti, gioventù,  virilità  , decrepitezza  c morte.  La 
fortuna  stessa  , si  miracolosa,  di  Bonapartedo- 
vea  si  ccombcre  alla  vòlta  sua  ; ma  prima  di  ca- 
dere dovea  sotto  il  suo  ascendente  veder  travol- 
ta quella  del  più  gran  ministrodell’Inghillerra. 

La  Gran  Bretagna  parca  minacciala  da  un  so- 
ciale sconvolgimento.  Il  popolo , ridotto  a sgo- 
mcnlevole.  penuria. da  per  tutto  tumultuava  inel- 
le campagne  poneva  a ruba  le  splendide  abita- 
zioni di  i magnati  britannici,  e nelle  rittà  deva- 
stava le  botteghe  de'fornai  e i magazzini  delle 
grasce.  Trovavansi  in  Londra  nel  1801,  come  in 
Parigi  nel  1792, ciechi  amici  di  questo  popolo  che 
provocavano  disposizioni  contro  i pretesi  incet- 
tatori,e reclamavano  il  maximum  di  que'rcpub- 
blirani, colla  sola  differenza, com’era  infatti, d’al- 
tro nome.  Intanto  nè  il  governo  nè  il  parlamen- 
to mostravansi  disposti  a cedere  a quelle  stolte 
domande;  e Piti  era  accagionato  di  tutte  le  pre- 
senti tribolazioni.  Diccvasj  che,  eoi  gravare  so- 
verchiamente il  paese  di  balzelli  e eoi  doppiare 
il  debito  nazionale,  avea  recate  le  rose  di  prima 
necessità  a prezzi  esorbitanti  ; cbe,coJl’iocaponir- 
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si  in  un»  malia  guerra  e col  rigettare  gli  accordi 
con  la  Francia , avca  finito  per  volgere  tutte  le 
ustioni  marittime  contro  l'Inghilterra,  e per  to- 
gliere al  popolo  inglese  la  gran  provvidenza  del- 
le biade  del  Baltico.  L1  opposizione , scorgendo 
dopo  diciassette  anni  Pili  per  la  prima  volta  scrol- 
lalo , raddoppiava  d’ardore.  Fot,  che  da  tan- 
to tempoavea  trascuratodi  sedersi  nel  parlamen- 
to, vi  si  lasciò  vedere. Sheridan,  Tiernej,  e i lords 
tirey  edllolland  moltiplicarono iloro  attacchi  a- 
vendo  questa  volta  ragione  contro  i loro  avversa- 
rl. fatto  che  di  rado  interviene  alle  passionate  op- 
posizioni.Piti, malgrado  la  sua  consueta  sicurez- 
za,poco  sapra  rispondere  quando  gli  si  chiedea: 
« per  quale  ragione  avesse  ricusato  di  trattar  con 
la  Francia,  quando  il  primo  console  propose  la 
pace  prima  della  giornata  di  Marengo  ? Per  qual 
ragione  non  avea  egli  consentilo  recentemente 
e prima  della  rotta  di  Hohcnlinden,  se  non  al- 
l’armistizio navale. che  poteva  dar  agio  ai  france- 
si di  mantenersi  ncll'F.gitlo.almi’iio  alta  negozia- 
zione separata  per  essi  offerta?  Per  qual  ragio- 
ne aveva  egli  con  tanta  improvvidenza  lasciata 
fuggir  l'occasione  di  fare  sgombrar  l'Egitto  col 
negare  la  ratificazione  della  convenzioue  d'E!-A- 
riscli?  Per  qual  ragione  non  avea  egli  rispettalo 
■ neutrali,  ue  cercalo  di  temporeggiare  con  essi? 
Per  qual  ragioue  non  avea  voluto  imitare  lord 
North,  il  quale  nel  1780  si  guardò  bene  dal  ri- 
spondere alla  dichiarazione  delle  potenze  marit- 
time con  unadichia razione  di  gucrra?Per  qual  ra- 
gione crasi  inimicata  l'Europa  intera  per  quislio- 
ni  dubbiose  di  diritto  delle  genti , intorno  al  tu 
quali  tulle  le  nazioni  pendevano  iu  varie  senten- 
ze , e che  per  ora  poco  o nulla  importavano  al- 
ringliiltcrra?Peri|ual  ragione,  nell’ intendimen- 
to d'impedir  l’arrivo  in  Francia  di  pochi  Icgoa- 
mi  da  costruzione , di  poco  ferro  e di  poco  ca- 
nape, cose  che  non  valevano  a ristorarne  il  na- 
viglio.esponcva  l'Inghilterra  alla  privazione  del- 
le biade  forestiere?  Per  qual  ragione,  finalmen- 
te, nn’armata  inglese  era  andata  veleggiando  in- 
darno da  Maone  al  Ferrol,  c dal  Ferrai  a laidi 
ce  senza  alcun  utile  risullamenlo?>L’opposizio- 
ne  poi,  paragonando  i modi  di  condurre  le  pub- 
bliche faccende  in  Francia  ed  in  Inghilterra, con 
acerba  ironia  a Piti  domandava:  «che  cosa  avesse 
a dire  di  quel  giovane  Bonaparte,  di  quel  Icmo- 
rarin  imberbe,  il  quale,  al  dire  di  lui,  aver  non 
dove»  che  un’effìmera  esistenza  conte  i suoi  pre- 
decessori, e die  non  meritava  die  si  venisse  a 
trattali  con  Itti  ? • 

Durava  Piu  gran  fatica  a resistere  agli  assalti 
i di  Foz,di  Sheridan, di  Tiemey.dci  lords  tire)  ed 
Mollami,  che  incalzarmi»  cou  siffatte  domando 
al  cospetto  dell'Inghilterra, spaventotada  nume- 
ro de' suoi  nemici,  c sgomentata  dai  clamori  di 
un  popolo  affantato.rlH!  indarno  chiedea  del  pane. 

Fiacche  erano  sempre  le  sue  risposte.  Sempre 
ripeteva  il  suo  favorito  argomento  che,  se  non  a- 
ve-se  fatta  la  guerra,  l’inglese  cotlituiionó  sa- 
rebbe radula,!'  per  esempio  citava  Venezia,  Na- 
poli, il  Piemonte,  la  Svizzera,  l'Olanda,  gli  stati 


ecclesiastici  d'Alcmagoa,  quasi  agevole  fosse  il 
porsuadere  che  la  sorte  di  alcuoi  piccoli  stati  ita- 
liani ed  alemanni,  sarebbe  pur  toccata  alla  pos- 
sente Inghilterra  ed  alla  sua  libera  costituitone. 
Rispondeva  poi , e in  ciò  cou  maggior  ragione, 
che  se  la  Francia  s'era  molto  ingrandita  nel  con- 
tinente, l' Inghilterra  avea  fatto  altrettanto  sai 
mare,  ette  la  sua  marineria  s’era  coperta  di  glo- 
ria, che  se  il  suo  debito  e le  pubbliche  gravezze 
sereno  duplicate,  duplicala purs'era  lasua  ric- 
chezza, e die  l'Inghilterra,  considerata  sotl’ogni 
aspetto,  era  ornai  più  polente  che  non  fosse  pri- 
ma della  guerra.  li  che  lutto  era  vero.  Piltaggin- 
goeva  poi  che,  parendo  a Mora  il  primo  console  io 
più  sicuro  modo  stabilito,  il  gabinetto  britanni- 
co si  disponeva  a trattare  con  essoiui.Per  quan- 
to poi  riguardava  i diritti  della  neutralità  , in- 
flessibile si  mostrava,  dicendo  : « se  l’ Inghilter- 
ra consentisse  nelle  massime  delie  polcuze neu- 
trali, una  scialuppa  cannoniera  bastar  potrebbe 
di  scorta  al  commercio  del  mondo  intero.  L'In- 
ghilterra non  potrebbe  più  nulla  contro  il  traf- 
fico dei  suoi  nemici;  non  potrebbe  interdire  olla 
Spazila  i tesori  del  Nuovo  Mondo,  né  alla  Fran- 
cia le  munizioni  navali  del  settentrione.  Dobbia- 
mo, esclamava,  dobbiamo  avvolgerci  nella  no- 
stra bandiera  e seppellirci  sotto  Tacque,  anzi  che 
ammettere  siffatti  principi  nel  drillo  marittimo 
delle  nazioni  ». 

Due  sessioni  del  parlamento eransi  succedute 
senza  intervallo.  Nel  novembre  INDO  crasi  as- 
sembrato per  l’ultima  volta  il  parlamento  dello 
d'Ingbillcrrae  di  Scozia, e nel  gennaio  1801  per  la 
prima  volta  il  Parlamento uvnodei  tre  regni, 
io  forza  del  bill,  che  riuniva  l’irlanda  olla  (Iran 
Bretagna.  In  queste  due  sessioni  le  discussioni 
eiausi  continuate  senza  intermissione  e con  sin- 
golare veemenza.  Piu  era  visibilmente  in  deca- 
denza, non  già  pel  numero  de'  suffragi  ucl  par- 
lamento, ma  sibbene  dal  lato  dell'iii/faenzai  e 
dell'autorità  morale.  Ognuno  era  fermo  nel  giu-  . 
dicare  che  egli,  coll'essersi  ostinalo  nel  fargoer- 
ra  alla  Francia,  avea  passati  i tentimi  e perduta  : 
per  ben  due  volle  l'occasione  di  vantaggioso  ag-  ■ 
giustamcnlo,  vale  a dire  c prima  della  giornata 
di  Marengo  , e prima  di  quella  di  Hohcnlinden 
Non  afferrar  l'occasione  po' capelli  è disgrazia 
irreparabile  tallio  per  gli  uomini  di  guerra  .quatt 
tu  per  quelli  di  stato.  Fuggito  una  volta  il  mo- 
mento di  far  la  pace,  la  fortuita  s'era  rivolta  con- 
tro Piti.  Egli  stesso  senti  vasi  vinto,  r ognuno 
lo  srorgea,  dal  gelilo  del  giovane  generale  liona- 
parte. 

A Pili  e airingliiltcrra  vuoisi  render  giustizia 
col  confessile  che.  durante  quella  -paveutevole 
carestia, le  risoluzioni  del  governo  furono  di  gran 
discrezione,  li  maximum  lo  negalo.  Premi  cou- 
siderevoli  furono  preposti  all'Importazione  delle 
biade,  si  divietò  l'uso  del  frumento  per  distillar- 
ne bevande,  s'ingiunse  alle  parrocchie  di  non  far 
più  elemosine  in  deiiaro.conlnbuendoquesto  mo- 
do a far  crescere  il  prezzo  del  pane,  niasibbcue 
in  alimenti,  come  carni  salate,  legumi,  ecc.  Una 
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grida  reale,  indirizzata  a tutte  le  penane  agiata 
che  variar  potevano  i loro  cibi,  esortavate  a con- 
sumar nelle  rase  loro  la  mioor  possibile  qunnt i- 
tò  di  pane.  Finalmente  numerose  flotte  furono 
mandate  a procacciar  riso  nell’India,  e frumento 
in  Amerira  e nel  Mediterraneo.  Si  tento  persino 
di  trarne  di  Francia  portandone  via, Contro  i ban- 
di, dalle  marine  della  Bretagna  e della  Vandca. 

Frattanto,  nel  mezzo  di  tanta  pontina  animo- 
samente sofferta,  Piti  non  trascurava  le  marziali 
bisogne,  e ave»  tutto  ordinato  per  arditamente 
guerreggiare  nel  Baltico  in  acconcia  stagione: 
Voiea  ferir  prima  la  Danimarca,  poi  la  Svezia,  io- 
di recarsi  sino  all'estremità  del  golfo  di  Finlan- 
dia per  minacciarvi  la  Kussia.  Ma  ignorasi  anche 
nella  stessa  sua  patria,  se  egli  ornai  si  augurasse 
di  rimanere  alla  trsta  del  governo  inglese.  Certo 
è che  egli  mosse  nelle  ronstilte  del  gabinettodue 
quislioni,  l’ima  delle  quali  era  tanto  sconvene- 
vole nell'opinione  degli  altri,  che  lo  condusse  a 
lasriare  il  ininislero.  Si  è veduto  elle,  dopo  gran- 
di sforzi  per  lui  tentali  l’anno  innanzi,  avea  ot- 
tenuto la  cosi  della  unione  dell'  Irlanda , ciò*  , 
la  riunione  in  un  solo  dei  tre  parlamenti  d’Irlan- 
da,  di  Scozia  e d'Inghilterra.  Questi  risoluzione 
fu  avvisata,  in  ccrtoqual  modo,  una  vittoria  po- 
litica,atteso  massimamente  i tentativi  fatti  dalla 
Francia  repubblicana  persollevarel’lrlauda.  Ma 
non  crasi  questa  viltoria  estorta  agl'indipendenti 
spirili  degl’irlandesi,  se  non  col  dar  formale  spe- 
ranza ai  cattolici  della  loro  emazie» pastone.  Erasl 
detto  infatti  a questi  ultimi  ebe  mai  non  otter- 
rebbero la  loro  liberazione, lincile  vistavano  con- 
tro le  preoccupazioni  d’itn  parlamento  irlandese 
e il  vero  si  dicea;  ma  pare  che  si  fossero  lor  fatto 
delle  promesse  da  equivalere  ad  obblighi  preci- 
si; fallo  grave  veramente.se  pure  * vero  che  que- 
sti impegni  fossero  di  tale  natura  da  obbligare 
personalmente  Pitt  o a concedere  l’ emancipa- 
tone o a deporre  la  carira.  Egli  era  un  promet- 
ter cosa  impossibile  in  quel  tempo.  Checché  no 
fosse,  nel  mese  di  febbraio  1801,  sin  dal  primo 
convocameoto  del  parlamento  unito  , Pitt  do- 
mandò al  reGiorgiolll  remaneipajione  suddet- 
to. Questo  principe,  da  rigido  protestante  com’e- 
ra, ehbe  scrupolo  di  violare  il  suo  giuramento; 

[ r osi  ioniamente  dinegò. Un'altra  cosa  gli  furhie- 
j sta  da  Pili,  niello  savie,  c fu  di  non  riguardare 
qual  atto  di  ostilità  l'oceupainomodrll’Annovc- 
: rese  fatto  dalla  Prussia,  e di  piaggiare  questa  po- 
! lenza, a fine  di  serbarsi  almeno  una  relazione  non 
■ inimica  sul  continente.  Il  sacrificio  era  troppo 
ì grande  per  un  principe  della  casa  di  Annovcr.Re 
e ministro  s’infervorarono  nella  contesa,  e I’  8 
di  febbraio  1801  Piti  rinunciò  la  sna  carica  . in 
j ciò  seguito  dal  maggior  numero  de’ suoi  rollc- 
I chi,  liiindas,  Windliam.il  lord  Cren ville.ee. Que- 
j sto  fatto,  dopo  un  ministero  di  diciassette  anni 
; e in  circostanze  tanto  ardue,  cagionò  gran  nia- 
' taviglia.  Mimo  poi*  darsi  a crederlo  naturale,  e 
‘ attribuironsi  a Pili  occulti  lini,  e rorsc  d’allora 
' voec  popolare, daglislorici  dipoi  propagata,  eho, 
scorgendo  Pitt  approssimarsi  la  necessitò  d’una 


paco  momentanea,  avea  consentito  a ritirarsi  per 
qualche  mese, a tin  di  lasciare  ad  altri  conchiude- 
re  questa  pace,  per  tornar  poscia  alla  testa  del  go- 
verno.passatarhefosselanecessitèdel  momento. 
Siffatte  intenzioni  sppongousi  ordinariamente 
dalla  turba  agli  uomini  di  stato,  c che  poi  si  ri- 
petono da  male  informati  scrittori  precisamente 
come  le  hanno  intese.  Pitt  non  avea  preveduta 
n*  la  pace  d’Amicns.  nè  la  corta  durata  di  quel- 
la (1);  e per  altro  verso  non  credeva  la  pace  in- 
compatibile con  la  propria  presenza  nel  ministe- 
ro , avendo  fin  dal  17B7  consentilo  alle  famose 
negoziazioni  di  Lilla,  ed  avendo  già,  nel  tempo 
in  cui  scriviamo,  nominato  Tommaso  Grenville 
per  recarsi  a I.nnévillc. Ma  Pitterà  tropp’ oltre 
carso  coi  cattolici;  egli  era  caduto  io  un  fallo  pe- 
culiare agli  uomini  di  stato  , quello  cioè  di  sa- 
crificare all’interesse  dell’oggi  quello  del  doma- 
ni. Avendo  tri  ppa  promesso,  trovavasi  in  grande 
impaccio  per  do  ver  mancare  a queste  sue  promes- 
se in  un  si  difficile  momento,  nel  quale  bastava 
un  qualche  nemico  di  più  per  opprimerlo. Vero 
* che  molto  protestò  dipoi  di  non  aver  mai  for- 
malmente promessa  l’ rmanripatinne  de’  callo- 
tiri,  dichiarazione  necessaria  per  purgarsi  della 
laeria  <f  imprudenza.  Checché  se  ne  possa  pensa- 
re. inai  non  fuvvi  occasione,  nella  quale  i peri- 
coli d’un  paese  permettessero,  anzi  comandasse- 
ro, il  differire  l'esecuzione  degl’ impegni  presi, 
perche  l'Inghilterra  nel  1801  aveva  al  didentro 
la  fame,  e al  di  fuori  la  guerra  con  tutta  l’Eu- 
ropa. Pili,  cionondimeno,  si  ritirò,  e questo  suo 
fatto  non  può  estimarsi  che  qual  fiacchezza  di  un 
nomo  eminente.  Egli  * palese  che,  assiepato  da 
sgnmenlevoli  impacci,  Piti  cercò  fuggirne  i pe- 
ricoli sol  lo  l’onorerole  pretesto  dinnu  voler  rom- 
per fede  a' suoi  impegni.  lJt  sua  rinunzia  |iose  > 
il  re  lo  grande  affanno,  scontentò  sommamente  | 
Il  partito  del  ministero,  e spaventò  l’Inghilterra, 
che  con  profonda  ansietà  vedeva  uomini  nuovi 
ed  inesperti  prendere  in  si  difficili  circostanze  le 
redini  del  governo.  Piti  dar  si  fece  per  surccs-  . 
sere  Addington,  suo  cliente, e stato  già,  mercè 
di  lui,  molt’anui  presidente  della  camera  dei  co- 
muni. Lord  IlawLesburv,  che  fu  poi  lord  l.ivcr-  j 
pool  , prese  il  posto  di  Grenville  nel  ministero  , 
degli  affari  esteri.  Erano  essi  due  savi  c discreti 
personaggi,  entrambi  amici  di  Pitt . ma  di  poca 
sufficienza,  e indirizzati  da  lui  per  qualche  tem- 
po con  aiuto  di  consigli.  Tanto  solo  bastò,  più 
che  altra  rosa  , a far  dire  c pensare  che  il  riti- 
rarsi di  Pili  non  fosse  clic  una  finzione. 

Qncste  fiere  agitazioni  posero  a troppo  dura 
prova  il  fiacco  cervello  di  Giorgio  DI.  Egli  fu  so- 
pr  pprcso  da  un  novello  accesso  di  demenza,  e 
per  quasi  un  mesi'  non  fu  in  condizione  di  po- 
ter regna  re. Pitt  erosi  ritirato;  Addington  cd  llaw- 
kesliurv  erano  ministri  designati,  ma  non  entrati 

fi)  Io  ho  raccolti  i particolari  qui  riferiti  da  parecchi 
mntemjwianci  di  rio.  che  luruegli  grandi  famieliari, 
che  *'  inlromitero  ne*  negozi  di  gabinetto  di  quel  lem- 
po.  e etto  tengono  cariche  eminenti  anche  a*  giorni  no- 
stri io  Inghilterra, 
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ancora  in  ufficio.  Piti,  quantunque  avesse  ces- 
aalodi  essere  ministro,  fu  veramente  re  d’Inghil- 
terra, durante  questa  crisi  diquasiun  mese,  e lo 
fu  col  consenso  universale.  Nella  camera  dei  co- 
muni tennesi  discorso  in  proposito;  furono  do- 
mandati schiarimenti  in  modo  nobile  r delicato 
da  Sheridan,  e nobili  e delirate  furono  le  rispo- 
ste di  Piti.  Tutte  le  inchieste  consuete  in  Inghil- 
terra intorno  lo  stato  del  paese  erano  state  so- 
spese, e ad  alcuni  sospettosi  cervelli  polca  pas- 
sare per  la  mente  che  Piti  prolungasse  volonta- 
riamente questo  stato  di  cose  per  esercitare  I’bu- 
torità  reale.  «Prego  tutti,  diss’egli  in  sul  propo- 
sito,che  misia  prestata  fede;  nel  casorhe  più  non 
si  potessero  ricevere  ordini  dalla  bocca  di  Sua 
Maestà,  io  proporrei  provvidenze,  che  non  oc- 
corre definire,  ina  che  non  farei  aspettare  un  sol 
giorno.  Rimango  per  dovere  io  una  condizione 
straordinaria,  e che  per  cosa  del  mondo  non  vor- 
rei far  durare  un  solo  istante  oltre  i termini  del- 
la più  stretta  necessità  «.Sheridan  rispose  a que- 
ste parole  testificando  la  sua  piena  fidanza  che 
uè  Pitt,  nè  vento  ministro  sarebbe  mai  per  abu- 
sare dello  stato  di  malattia  del  re  per  differirò 
di  un  sol  minuto  un  potere  ebe  equivaleva  al- 
l’autorità reale. 

Osservossi  la  più  delicata  discrezione.  La  pa- 
rola pazzia,  che  caratterizzava  la  vera  condizio- 
ne del  re,  non  fu  mai  pronunciata;  e con  ansia, 
congiunta  a perfetta  dignità,  si  aspettò  la  fine  di 
questa  crisi  straordinaria.  Durante  questo  tem- 
po Pilt  facca  volare  i sussidi  da  niuno  contra- 
stati; le  armate  inglesi  si  andavano  allestendo 
ne’portl,  c gli  ammiragli  Parker  e Nelson  usci- 
vano di  Vermouth  con  47  legni,  dando  alle  vele 
verso  il  Baltico. 

Nella  metà  di  marzo  il  re  aveva  ricuperata  la 
smarrita  ragione.  Pitt  lasciò  le  redini  del  reggi- 
mento ad  Addington  e al  lord  llawkcsbury.  I 
novelli  ministri,  entrando  hi  uffizio,  nei  loro  di- 
scorsi d’usanza  non  mancarono  di  dichiarare  al- 
la tribuna  del  parlamento  essere  pieni  di  esti- 
mazione verso  i loro  prodecessori,  e considera- 
re la  politica  per  essi  seguita  come  politica  sa- 
lutare che  avea  salvata  l'Inghilterra.  Affermaro- 
no per  conseguenza  che  l'orine  ne  seguiterebbe- 
ro, e si  atterrebbero  agli  stessi  principi.  Al  ebe 
Sheridan,  Grcy  eFoxrispondeano  ; • a che  adun- 
que venite  a reggere?  Se  volete  camminare  per 
le  stesse  vie,  i ministri  a’qualì  succedete  erano 
assai  più  sufficienti  di  voi  per  governare  tostato». 

Uomini  spassionati,  membri  del  parlamento, 
biasimarono  Pitt  d’avere  abbandonato  il  governo 
in  si  malagevoli  circostanze, e d’essersi  ritirato 
senza  ragioni  sufficienti.  L’opposizione  stessa  a 
torto  gli  rimproverò  d’avere  allegato,  con  disca- 
pito del  re,  ch’ei  si  ritirava  perchè  il  re  ricusa- 
va l’emancipazione,  provvidenza  di  grande  u- 
manità.  Questo  rimprovero  era  irragionevole,  e 
contrario  ai  veri  principi  costituzionali.  Pitt,  ri- 
tirandosi, era  pure  obbligato  di  dirne  il  perchè, 
e se  l’emancipazione  gli  era  stata  ricusata  dal 
re,  egli  avea  pieno  diritto  di  dichiararlo.  Dicbia- 


rollo,  per  giunta,  con  parole  di  tutta  discrezio- 
ne. Ma  rimaneva  palese  che  il  reale  rifiuto  val- 
se a Ini  di  pretesto,  e che  la  vera  cagione  del  suo 
ritirarsi  era  la  dura  condizione  delle  cose,  più 
forte  del  suo  coraggio.  la  sua  stella  impallidi- 
va al  mostrarsi  di  uu’altra  destinata  a gittar  lu- 
ce più  assai  radiante  della  sua.  Sebbene  egli  tor- 
nasse poscia  ministro  e tale  rimanesse  sino  alla 
morte,  la  sua  vera  fine  fu  il  giorno  in  cui  riti- 
rossi.  Pitt,  dopo  aver  regnalo  diciassett’anni,  la- 
sciava il  suo  paese  cresciuto  in  debiti  ed  in  ric- 
chezze, più  grande  e più  gravato  ad  un  tempo. 
Qual  organo  del  governo  era  un  oratore  perfet- 
to, un  capo  di  parte  destro  e potente,  ma  un  uo- 
mo di  stato  poco  avveduto,  avendo  grandi  fal- 
li commessi,  ed  essendo  statoaffallo  ligio  ai  pre- 
giudizi della  sua  nazioue.  Non  fuvvi  inglese  che 
più  di  lui  abbia  odiata  la  Francia.  Questa  con- 
siderazione non  ci  conduca  ad  essere  ingiusti 
con  lui;  onoriamo  Tamor  di  patria  quand'anche 
è vólto  a combattere  il  nostro. 

Sebbene  Addington  e Hawkesbury  non  fosse- 
ro da  compararsi  a Pitt,  nondimeno  l'impulso 
era  dato,  e la  nave  britannica  dovea  camminare 
qualche  tempo  ancora  per  la  spinta  datale  dalla 
mano  del  ministro  decaduto.  I sussidi  erano  sta- 
si! chiesti  ed  ottenuti;  le  armate  inglesi  eraoo 
già  spinte  verso  il  Baltico  per  terminarvi  la  gran 
contesa  del  diritto  de’neutrali,  ed  un  esercito, 
trasportato  sui  vascelli  dcU’ammiraglio  Keilh, 
facca  vela  alla  vòlta  dell’ oriente  per  contendere 
l’Egitto  ai  francesi. 

L'ammiraglio  Parker, vecchio  e sperimentato 
marino,  che  sapea  ben  governarsi  in  difficili  cir- 
costanze, avea  il  supremo  comando  della  spedi- 
zione del  Baltico.  Nelson  gli  stara  al  fianco  pel 
caso,  in  cui  si  dovesse  commettere  battàglia. 
Questi,  adir  vero,  non  era  acconcio  rhc  allo  scon- 
tro dell'armi;  ma  era  dotato  d'un  felice  istinto 
per  la  guerra,  e ragionava  bene  sulle  cose  dei 
suo  mestiere.  Senza  tanto  aspettare  la  seconda 
parte  di  quest’armata,  ei  volea  che  si  passasso 
il  Sund,  per  andar  difilato  a Copenaghen  , che 
con  un  colpo  gagliardo  si  staccasse  la  Danimar- 
ca dalla  lega,  e che  poscia  si  sodasse  a postarsi 
nel  Baltico,  nel  mezzo  delle  forze  marittime  dei 
collegati,  per  impedirne  Tunioue.e  per  tal  mo- 
do dettare  a tutti  la  legge.  Questa  combinazio- 
ne era  assennata;  ma  correva  il  mese  di  marzo, 
e i ghiacci  coprivano  ancora  i mari  del  setten- 
trione, bastevoli  essi  soli  ad  impedire  l’unione 
di  forze,  a ragione  temuta  da  Nelson,  perchè  a- 
vrebbe  posto  io  grave  pericolo  lasquadrainglese. 

Questa  squadra, forte  di  17  vascelli  d'alto  bor- 
do e di  30  fregate  o bastimenti  leggieri,  giun- 
se, il  dì  30  marzo, nel  Catlcgat.  Il  Cattcgat  è il 
primo  golfo  che  forma  la  Danimarca  ncU’acco- 
slarsi  alla  Svezia. 

I neutrali  con  somma  attività  facevano  i loro 
preparativi.  Paulo  I con  tutto  il  consueto  suo 
ardore  avea  stimolata  la  Svezia,  la  Danimarca  e 
la  Prussia,  minacciando  la  sua  nimistà  a coloro 
die  non  si  mostrassero  al  pari  di  lui  solleciti  e 
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fervorosi.  U Danimarca  e la  Prussia  avrebbe, 
voluto  piuttosto  cominciare  co’negozialt;  ma  le 
minacce  di  Paolo  e i conforti  , non  minacciosi, 
ina  severi,  del  primo  console,  accompagnati  da 
formale  promessa  di  aiuti  per  fatto  della  Fran- 
cia, trascinarono  quatte  due  potenze.  \a  Dani- 
marca, per  altro  verso,  scorgendo  gl'  inglesi  ri- 
spondere ad  una  dichiarazione  di  prinripl  con 
una  dichiarazione  di  guerra,  non  credè  di  far  be- 
ne dandosi  indietro,  e si  dispose  a gagliarda  re- 
sistenza. La  Prussia,  spronata  dalla  Russia  e dal- 
la Francia,  avendo  perdala  la  parte  di  media- 
trice, dacché  Paolo  I ed  il  primo  console  s'era- 
no  l'uno  all'altro  affezionati,  e da  guidatriee  lo- 
ro, stratta  ora,  suo  mal  grado,  a seguitarli,  con- 
dotta dagli  avvenimenti  ad  aspettare  dalla  loro 
buona  disposizione  una  porzione  per  lei  vantag- 
giosa delle  ricompense  promesse  ai  principi  nrl- 
l'Alemagna,  la  Prussia  vulle  mostrarsi  compia- 
cente verso  queste  due  potenze  colla  sua  fermez- 
za. Tenne  adunque  fronte  all'Inghilterra, rispon- 
dendo alle  sue  considerazioni  con  proteste  di  fe- 
deltà alla  causa  dc’neulrali. Interdisse  agl'ingle- 
si tutte  le  roste  del  mare  del  nord,  dall'Olanda 
sino  alla  Danimarca:  chiuse  ad  essi  le  foci  dcl- 
l’Ems,  del  Wescr.drll'F.lba.nrmaudnnecongen- 
li  e batterie  le  foci  principali.  Fiualmcote  ella 
invase  l'Aunover  con  un  esercito.  Onesto  fu  il 
passo  il  più  grave,  e il  più  decisivo  d'ogni  altro. 
Il  primo  ronsolc  la  rimeriti')  con  solenni  testi- 
monianze di  soddisfazione,  e con  la  formale  pro- 
messa d’ima  vantaggiosa  porzioue  nelle  ricom- 
pense alemanne. 

La  Danimarca,  per  parte  sua,  occupò  Ambur- 
go e Imbecca.  Il  pircioln  porto  di  Cuzhavcn,  che 
appartiene  agli  amburghesi,  il  solo, in  cui  gl’in- 
glesi avrebbero  potuto  entrare,  era  già  stato  oc- 
cupalo dalla  Prussia.  Il  solo  mare  «dunque  ed 
i loro  vascelli  rimanevano  agl'inglesi.  Non  ave- 
vano essi  più  una  sola  rada  ove  potersi  ancora- 
re. Toccava  ad  elsj  l'aprirsi  colla  forza  un  qual- 
che adito  sul  continente. 

Per  entrare  dal  Lai  legai  nel  Un  Itirn  conveni- 
va passare  il  famoso  stretto  del  Suini  . Questo 
stretto  è formato  daU’appressarsi  che  fanno  Ira 
loro  le  costedella  Danimarca  e della  Svezia.  Tra 
Helsrncured  Uelsingborg  è largo  3, 301) tese.  Le 
batterie  delle  due  coste  opposte  potrebbero  ben- 
sì incrociare  i loro  fuochi,  ma  non  tantoché  ba- 
sti a recar  gravi  danuiad  un'armata.  Ha,  essen- 
do il  canale  più  profondi)  verso  la  costa  della 
Svezia,  le  grosse  navi  da  guerra  sono  obbligale 
ad  accostarsi  ad  essa,  cosicché  quella  mari  ia, 
ove  fosse  stata  difesa  da  batterie,  polea  rendere 
agl’inglesi  quel  passo  difficile  e pericoloso.  Ma 
la  rosta  svedese  era  disarmata,  nè  inaierà  stata 
munita,  non  offerendo  infatti  alcun  porlo  che 
possa  allettare  i legni  mercantili. In  lutto  il  Sund 
altri  porti  non  sono  che  quello  di  Helseneur  nel- 
la Danimarca:  per  la  qual  cosa  le  coste  danesi 
sono  state  munite,  e le  svedesi  quasi  in  nessun 
punto.  Sulle  danesi  fu  eretta  la  fortezza  di  Kro- 
nenburgo  compiutamente  armata.  Da  ciò  quin- 


di venne  l'uso  di  pagare  ai  danesi,  e non  agli 
svedesi,  il  pedaggio  pel  passo  del  Sund.  Nella 
presente  occorrenza  avrebbero!  dovuto  innalzar 
fortilirazioni  sulla  costa  svedese.  Gustavo- Adol- 
fo, il  più  infervorato  de'mrmbri  della  lega,  ne 
•rea  parlato  con  Paolo  I all'occasione  dell’ulti- 
mo suo  viaggio  a Pietroburgo:  ma  entrambi  a- 
vevano  riconosciuta  l'opera  come  impossibile  in 
quella  stagione,  in  cui  la  terra  pel  gelo  era  im- 
penetrabile al  ferro  dell'uomo.  Gustavo-Adolfo 
uvea  da  poco  conferito  col  principedi  Danimar- 
ca, reggente  allora  del  regno,  quegli  stesso  che 
è vissuto  sino  al  1811,  re  di  lungo  ed  onorata 
regno.  Questi  due  principi  s'inlcrtennero  a lun- 
go sopra  questa  bisogna:  e per  interessi  singo- 
lari della  Danimarca,  il  reggente  si  curò  ben  (lo- 
co drU’armamento  delle  coste  svedesi;  per  la 
qual  cosa  le  spiagge  del  Sund  rimasero  debol- 
mente difese  sul  territorio  della  Svezia  (1),  e 
noti  si  provvide  ad  altro  che  a restaurare  una 
vecchia  batteria  di  otto  pezzi  sul  punto  più  spor- 
gente della  costa.  Sebbene  questa  risoluzione 
molto  si  biasimasse  dappoi,  egli  è certo  ebe  il 
Sund,  anche  armalo  validamente  sopr’ambe  le 
coste,  non  avrebbe  offerto  gravi  pericoli  agl'in- 
glesi, poiché  essendo  la  larghezza  dello  stretto 
di  2,300  tese,  i vascelli  posti  nel  mezzo  del  ca- 
nale si  trovavano  lungi  1,130  tese  dalle  batte- 
rie e potevano  (tassare  eoli  poro  dann  i. 

Vi  è un'altra  entrala  nel  liallico,  diversa  da 
quella  del  SU' ni , formata  da  due  tirarci  di  mare, 
che  separano  I'  uno  l'isola  di  Sceland  d ili'isola 
di  Fionia,  e l'altro  l'isola  di  Fiott  a dalla  rosta 
della  Jutlandia, bracci  conosciuti  sotto  i nomi  di 
grande  e di  pin  olo  Bell.  Poca  tentazione  dove- 
vano aver  gl’iuglcsi  di  far  questa  via,  che  li  avreb- 
be esposti  ai  fuochi  di  parecchie  batterie  dane- 
si, e a trovar  serche  da  rendere  pericolosissima  I 
la  navigazione  ai  vascelli  d’alto  bordo.  Doveva-  i 
si  pensar  dunque  che  avrebbero  tentato  il  passo 
del  Sund. 

I Danesi  concentrarono  tutta  la  loro  difesa  ,nou 
già  nel  Sund,  ma  più  sotto,  nel  canale  che  fa  se- 
guito al  Sund,  c propriamente  dinanzi  a Cope- 
naghen. Leduerostcdclla  Datiimarrar delInSvr- 
zia,  dopo  d 'essersi  avvicinate  verso  il  Sund,  si 
discoslano  entrambe,  e formano  un  ranaie  ven- 
ti leghe  lungo,  da  tre  a dodici  largo,  sparso  di 
scogli  nascosti  e di  bassi  fondi , nel  quale  non  si 

(r)  Asserzioni  «stai  bugiarde  ti  emisero  intorno  a j 
quespargomento.  lo.  p**r  chiarirò  il  vero , ricorti  allo  | 
pili  autentiche,  allo  piti  tolcnni  testimonianze.  Le  ean-  | 
r.cllerie  ili  Francia  . di  Svezia  c di  Danimarca  olirono  • 
la  prova  di  quanto  ho  asserito.  Coloro  eh?  scrissero  il  , 
contrario,  trainali  Napoleone,  non  fecero  che  ripetere  j 
la  voce  corta  in  quel  tempo.  Il  secondo  passo  del  Sund. 
che  accadde  nel  1807.  tempo,  in  cui  la  Svezia  eia  Da- 
nimarca erano  fra  loro  nemiche,  e nel  quale  la  prima 
esultò  del  trionfo  degl'inglesi,  contribuì  a dar  credito 
alla  voce  corsa  d'una  perfìdia  svodese.  Ma  la  prima 
volta,  cioè  nel  1801.  la  Svezia  operò  con  intera  fede; 
essa  voleva  che  il  successo  fosse  comune  , e se  avesse 
Ulto  assicurarlo  , non  si  può  duLilare  dia  latto  non 
avrai»  ha. 
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naviga  che  per  anguslipassiesctn)  r.'con  lo  scan- 
daglio in  mano,  lucilia  di  Copenaghen  giace  sul 
più  importante  di  questi  passi, a vinti  leghe  cir- 
rn  dal  Sund  e verso  meriggio.  Quivi  i danesi  a- 
veann  falli  grandi  apparecchi, aspettandovi  di  pie- 
de fermo  il  nemico.  Il  posto  per  essi  oenipalo 
non  rhiudeva  prontamente  l'ingresso  del  Balti- 
co, siccome  esporremo  tra  poco,  ma  costringeva 
gl’inglesi  a venire  a combattere  in  una  posiiio- 
iw  ben  munita  e da  lungo  tempo  provveduta.il 
principe  reale  avea  date  molle  e pronte  d i s f Risi- 
rioni . Avrà  situati  bastimenti,  rasi  e carichi  di 
cannoni,  dinanzi  a Copenaghen, che  vi  formavano 
formidabili  batterie  ; armava  inoltre  una  squa- 
dra di  dieci  vascelli  di  linea,  che  non  aspettava 
che  marinai  dalla  Norvegia  per  compiere  i suoi 
equipaggi;  ognuno  sa  essere  la  marineria  dane- 
se la  migliore  di  tutto  il  settentrione. 

A questi  preparativi  della  Danimarca  aggiu- 
gnevansi  quelli  della  Svezia  e della  Russia,  la 
Svezia  aveva  ordiuate  le  sue  forze  lungo  le  sue 
marine  , da  Goteoburgo  sino  al  Sund,  e armata 
Calserona  nel  Baltico,  e tulli  i ponti  accessibili 
di  queslo  mare.  Guslavo-Adolfo  spronava  Pam- 
miraglioCronsledt  a rompierc  l’allestimento  del- 
l'armata svedese,  rhe  componevasi  di  7 vascelli 
r 2 fregale,  pronti  a spiegar  le  vele  Insto  che  il 
mare  fosse  disgombrato  dei  ghiacci  dell’inverno. 

I russi  avevano  giù  dodici  vascelli  pronti  a Rc- 
vel,  ma  impediti,  come  quelli  degli  svedrsi  dai 
ghiacci.  I collegati  rrrtamcntr  noti avrvano  ope- 
ralo quanto  si  sarebbe  potuto  fare,  se  alla  te- 
sta loro  trovato  si  fosse  un  uomo  atlivn  al  ( ari 
di  quello  che  allora  moderava  la  Francia  ; ma 
riunendo  a tempo  i 7 vascelli  svedesi  e i 12  russi 
ai  10  danesi  davanti  a Copenaghen,  ni  reblter  for- 
mata una  flotta  di  30  bastimenti  d'alto  bordo, 
e di  IO  a 12  fregate  in  una  formidabile  posizio- 
ne , nella  quale  gl'inglesi  non  avrebber  potuto 
combattere  senza  perìcolo,  nè  passare  oltre  tra- 
scurandola. Nel  fatto  , spingendosi  innanzi  uel 
Baltiro  senza  curarsi  di  essa, si  sarebbero  lascia- 
ta alle  spalle  una  forza  considerevole  e fallo  le 
avrebbero  abilità  di  chiudere  ad  essi  la  porla  di 
quel  mare,  nel  caso  che,  scendili,  avessero  ten- 
tato di  uscirne.  Ma  per  unire  in  tempo  opportu- 
no queste  divisioni  natali,  chicdevasi  un’opero- 
sità maggiore  di  quella,  di  che  fosser  capaci  le 
dette  tre  nazioni  rolli-gate.  AITretlaronsi  vera- 
mente,tua  fecero  soverchio  fondamento  nella  du- 
rata della  cattiva  stagione,  c troppo  tardi  comin- 
ciarono i loro  apprestamenti,  per  cui  l'energica 
prontezza  degl'inglesi  le  incolse  di-ut  ite. 

Il  di  21  marzo  una  fregala  inglese  approdò  ad 
Hrlscnetir.e  vi  sbarcò  Vausitiart,  mandato  a fare 
un’  ii 1 1 in  a intimazione  al  governo  danese.  Van- 
sittarl  consegnò  a Drilli  ond,  incaricato  d' affari 
d’Inghilterra,  Yullimalum  del  gabinetto  britan- 
nico. In  esso  s'intimava  ai  danesi  di  riliiatsi  dal  la 
lega  maiittima  de’neutrali,  di  aprire  i loro  porti 
agl’inglesi,  c di  tornare  alla  temporanea  ronirn- 
zior.c  drl  prossimo  | assolo  agosto  , nella  quale 
cransi  obbligali  di  non  piu  scodare  i loro  usi. - 


gli  mercantili.  Il  | rineipe  di  Danimarca  ahborri 
dal  pensiero  di  romper  fede  alla  lega;  rispose  che 
la  Danimarca  e i suoi  collegati  non  avean  falla 
una  dichiarazione  di  guerra,  ma  essersi  ristretti 
a pubblicare  i loro  principi  in  fatto  di  dritto  ma- 
rittimo; che  gl'inglesi  erano  gli  rggressori.aien- 
do  risposi  oad  una  esposizione  di  drillo  denegan- 
ti col  srqueslro  dei  navigli  dei  neutrali;  che  In 
Danimarca  non  darà  roniiociamento  ad  ostilità, 
ma  essere  ben  parata  a respingere  gagliardamen- 
te la  fona  con  la  forza.  La  generosa  popolazio- 
ne di  Copenaghen  sostenne  nobilmenle  rolla  sua 
approvazione  il  principe  che  con  lanla  dignità  la 
rappresentava. Ella  era  tutta  intera  inarmi,  e, al- 
la r li  ramata  del  reggente, avea  formalo  milizie  e 
rorpi  di  t olonlarl.  Ottocento  studenti  arma  musi 
di  moschetto;  chiunque  potè  avere  strumenti  da 
smuover  terra  aiutò  gli  opterai  del  geuiu  ad  rr  - 
gerc  lavori  di  difesa, eda per  lottoslzarnnsi trin- 
ceramenti. Ilrumond  e Vausitiart  parlironsi  liru- 
sranrente  ila  Gqtenagbeu,  minacciando  delle  fol- 
gori dell’Inghilterra  questa  città  steuturala. 

Il  21  di  marzo  raggiunsero  l’annata  inglese,  ■ 
la  quale  si  diede  tosto  agli  apparecchi  percolimi-  j 
riare  le  ostilità. 

Nelson,  e Parker  comandante  supremo  , leu  I 
Itero  a bordo  della  Dotta  un  consiglio  di  gru  ria.  ' 
in  cui  sì  discusse  il  piano  delle  operazioni.  Gir  ' 
uni  volevano  passare  pel  Sund,  gli  altri  pel  gran  j 
Belt.  Nelson  sostenne  , poco  importare  il  (tasso  ' 
per  l'uno  o per  l’altro  stretto,  nta  doversi  entra-  ! 
re  al  più  presto  possibile  uel  Baltico  , ed  affar-  ’ 
eiarsi  a Copenaghen  a line  d'impedire  l’unione  j 
delle  forze  de’ collegati.  Entrali  che  fossero  gli  j 
inglesi  nel  Baltico,  le  loro  forze  dovevano  divi- 
dersi  in  due  parti  ; I’  una  per  recarsi  a Co|tena-  j 
ghen  per  tentare  d'abbstlervi  i danesi,  e l'altra 
per  veleggiare  alla  vòlta  della  Svezia  e della  Itns-  t 
sia  per  distruggervi  le  squadre  dei  nord.  Aveva-  j 
no  gl'inglesi  uria  ventina  di  vascelli  di  lìnea,  23  j 
o .'Ir»  tra  fregate  ed  altri  legni  sottili.  Pensavo-  ' 
no  di  poter  eun  12  vascelli  distruggere  tintele  ( 
squadre  russe  e svedesi;  eoi  rimanerne  ai  tartare  c ! 
fulminare  Copenaghen.  In  quanto  al  passo,  Nel- 
son preferiva  l'esporsi,  forzando  il  Sund,  a pochi 
colpi  dieannone.  anzi  rhe  l’arrisehiarsi  Ira  le  sec- 
che pericolose  del  grande  e del  | b rolo  Bell. 

Parker,  meno  intraprendente  , il  di  2f>  marzo 
fere  un  tentativo  sul  gran  Beli;  ma  parecchi  le- 
gni sottili  della  Godiglia  avendo  toccalo  il  fou- 
do,  ei  ridusse  l'armata,  e risolse  di  passate  pel 
Sund.  Il  di  30  in  sul  mattino  entrò  in  quel  fami- 
gerato canale.  In  quel  pur  to  soDisva  un  croio  di 
nord-ovest  il  più  opportuno  che  dar  si  | ossa  per 
navigare  inquellu stretto  r he  dirigesj  al surl-ési  i 
sino  ad  llelst-netir.  per  scender  pose  ia  quasi  per-  : 
prndieola  ritti  ette  dal  (torti  al  sud.  La  squadra,  fa-  j 
vorila  da  questo  vento  , avanzavasi  rosi  ardita- 
mente a distanza  uguale  dalle  dite  coste,  Nelson 
rnlt'rnt  iguardo,  Pai  ker  rolli  navi  dimezzile  l'am- 
miraglio Gravea  col  retroguardo.  I vascelli  d’atto 
bordo  fot  mai, ino  una  soia  liia  uel  mezzo  del  • a- 
ualc;  c ai  loro  liauchi  solcavano  l'acqua  due  Cut- 
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rt*  i passi,  a consultarsi  su  ili  un  piano  di  attorco. 
Nelson,  Parker,  i più  vecchi  capitimi  della  ilutta, 
c il  comandante  dell’  artiglieria,  fecero  essi  me- 
desimi questa  esplorazione, fra’ghiacci,e  talvolta 
sotto  i fuochi  del  nemico.  Nelson  sostenne  che 
con  dicci  vascelli  gli  bastava  t'animo  di  attacca- 
re e di  spuntar  la  destro  della  linea  danese.  Era 
suo  intendimento  di  scendere  lungo  il  Middel- 
G rumi  pel  Passo  degli  olandesi,  girarvi  attor- 
no, risalire  pel  Passa  Reale,  e andare  od  appo- 
starsi, vascello  contro  vascello,  cento  tese  in  di- 
stanza dalla  linea  dei  danesi.  Voleva  inoltrechc 
una  divisione  della  flotta . sotto  la  guida  di  un 
erode  uflizialc,  il  capitano  Riou,  attaccasse  la 
batteria  delle  Tre-Corune,  e,  dopo  averne  estin- 
ti i fuochi,  vi  sbarcasse  un  migliaio  d’uomini  per 
prenderla  d’assolto.  II  comandante  in  capo  Par- 
ker, tenendosi  alla  testa  della  riserva,  non  do- 
veva impegnarsi  in  questo  ardito  armeggiamen- 
to; crasi  convenuto  tenersi  indietro  per  canno- 
neggiare la  cittadèlla  e per  raccogliere  i basti- 
menti che  fossero  malconci. 

(tursio  monomi,  temeraria  del  pari  che  l'al- 
tro d’Ahnnkir,  non  polca  riuscire  a bene, altri- 
menti che  essendo  eseguita  con  molla  abilità  o 
fortuna.  Parker  vi  acconsenti,  a patto  di  non  im- 
pegnarsi troppo  in  quell'impresa,  se  pervaso  of- 
ferisse grondi  malagevolezze,  e invece  dc’lU  va- 
scelli chiesti  do  Nelson,  gliene  diede  t2.  Il  di 
1".  aprile,  in  sul  far  della  notte,  Nelson  scese 
pel  Passo  detjli  olandesi,  c andò  ad  appostarsi 
molto  al  di  sotto  di  Copenaghen  presso  un  pon- 
to dell'isola  di  Ainack  detta  Drago.  Gli  bisogna- 
va, perdurare  nel  Passo  Reale  c risalirlo,  aspet- 
tare un  vento  contrario  a quello  che  lo  aveva  se- 
condato nel  discendere  pel  Passo  degli  olandesi. 
La  dimane,  al  far  del  di , il  vento  avendo  pro- 
speramente sofliato  in  una  direzione  contraria  a 
quella  della  vigi  la,  potè  risalire  il  Passo  Reale, 
veleggiando  tra  la  linea  dei  danesi  e il  basso-fon- 
do del  Middel-Grund.  Tutti  i passi  crnnsi  dili- 
gentemente scandagliati;  ma  ad  onta  di  una  tale 
cura,  tre  vascelli  diedero  in  secco  sul  Middel- 
Grund,  c Nelson  non  potè  porsi  in  linea  che  con 
nove.  Non  disconfortossi  per  questo,  e s'andò  a 
postare  in  tal  vicinanza  dalla  linea  danese,  da 
rendere  orribili  gli  elfctli  dell’artiglieria.  I tre 
vascelli  arrenati  gl’impodirnno  il  valido  attacco 
della  batteria  delle  Tre-Corone,  che  dovè  assali- 
re con  semplici  fregate. 

Alle  dicci  del  mattino,  tutta  la  squodra  in- 
glese si  trovò  in  linea;  da  ambe  le  parli  si  dii 
principio  ad  un  fuoco  spaventevole.  Una  divisiu- 
nedi  bombarde, che, non  esigendo  moll’ncqua.c- 
rasiappostalasul  basso-fondo  del  Middel-Grund, 

: scagliava  bombe  sopra  Copenaghen , che  passa- 
vano al  disopra  delle  due  squadre.  I danesi  ave- 
vano 800  bocche  da  fuoco  in  batteria,  che  gran- 
dissimo danno  facevano  agl’inglesi.  Gli  ufficiali 
che  comandavano  i bastimenti  rasi  spiegarono 
• ima  rara  intrepidezza,  e furono  dai  loro  artiglieri 
. col  più  nobile  fervore  secondati.  Segnalassi, tra 
1 gli  altri  , il  comandante  del  Prot  esica , all'  e- 


stremità della  linea,  al  sud,  operando  prodigi  di 
coraggio  eroico.  Nelson,  avvisatosi  doversi  per 
prima  cosa  privare  la  linea  danese  dell’appog- 
gio prestatole  dalle  batterie  dell’isola  d’Amack, 
mandò  quattro  vascelli  contro  il  solo /Vocalisti. 
Cassou . comandante  di  questo  legno,  valorosa- 
mente si  difese  sino  a tanto  che  gli  furono  mor- 
ti cinquecento  de' suoi  artiglieri,  di  seicento  che 
ne  aveva;  poi  coi  cento  che  gli  rimanevano  gil- 
tossi  a nuoto  per  fuggire  dal  suo  vascello , che 
lutto  ardeva,  recando  seco  la  ginria  di  non  ave- 
re avvilita  la  sua  b odierà.  Nelson  indirizzò  al- 
lora tutti  i suoi  sforzi  contro  i vascelli  rasi , 
c riuscì  a disarmarne  parecchi.  In  questo  men- 
tre dall’  altra  estremità  della  linea  il  capitano 
Riou  era  assai  malmenato.  Tre  vascelli  inglesi 
avertilo  arrenato  sul  Middel-Grund , ei  non  a- 
veva  che  alcune  fregate  da  opporre  alle  batte- 
rie delle  Tre-Corone,  e ne  pativa  un  fuoco  mi- 
cidiale senza  speranza  di  farlo  tacere,  c di  poter 
dare  l’assalto.  Parker  , veduta  la  resistenza  dei 
danesi , e teme  tdo  che  i vascelli  ing'esi , trop-  i 
po  malconci  nei  loro  attrezzi,  potessero  dare  in  i 
secco,  scorgendo  inoltre  il  mortale  pericolo  di  I 
Riou  , diede  l’ordine  di  ristarsi  dal  combatti- 
mento. Nelson  , scorgendo  questo  segnale  al 
grand’albero  del  vascello  di  Parker,  cedè  ad  un  1 
impeto  di  collera  generosa.  Egli  era  monocolo: 
postosi  il  cannocchiale  sull’occhio  cicco,  disse 
freddamente:  » I segnali  di  Parker  non  veggo  », 
e ordinò  di  continuare  ostiuaiameute  n combat- 
tere. Nobile  imprudenza  si  fu  questa,  coronata 
da  un  felice  successo , siccomò  spesso  intervie- 
ne agli  audaci. 

I bastimenti  rasi  dei  danesi  , immobili  come 
erano , non  polcvan  cercare  protezione  sotto  le 
batterie  di  terra  , ed  erano  esposti  ad  un  fuoco 
distruggitore.  Il  Danebrng  con  orribile  fracasso 
era  saltalo  in  aria;  più  altri  erano  privati  d’ at- 
trezzi, c andav  ano  in  balia  del  vento,  dopo  aver 
sofferte  perdite  d’uomini  inestimabili.  Ma  gl’in- 
glesi, dal  canto  loro , non  erano  meno  malcon- 
ci. e trovaronsi  in  enorme  pericolo.  Nelson,  cer- 
cando d’impadronirsi  dc’vascelli  danesi,  che  a- 
vcano  abbassata  la  loro  bandiera  , sofferse  sca- 
riche micidiali  dalle  batterie  dell’isola  d’Amack. 

In  qursto  mentre  due  o tre  de’ suoi  vascelli  fu- 
rono ridotti  a non  poter  più  armeggiare,  e,  dalla 
parie  poi  delle  Tre-Corone,  Riou,  costretto  ad 
allontanarsi,  fu  da  uoa  palla  fatto  induepezzi. 
Nels  m,  quasi  violo , non  si  scuorò  ; e vennegli 
il  pensiero  di  mandare  un  parlamentario  al  prin- 
cipe di  Danimarca  , il  quale  assisteva  sopì’  una 
batteria  a spettacolo  si  miserando.  Eccegli  sape-  : 
re  che , se  il  fuoco  non  cessava  , per  cui  gli  Si 
impediva  d’impossessarsi  delle  sue  prede,  perii-  ! 
unitigli  di  diritto  , per  aver  esse  abbassata  la 
bandiera  , sarebbe  obbligalo  a distruggerle  coi  ! 
loro  equipaggi  ; che  inglesi  e danesi  erano  fra- 
telli; che  accano  combattuto  abbastanza,  cuuu  , 
dovevano  distruggersi. 

II  principe, lutto  commossoda  qncst’orribile 
spettacolo,  tutto  timoroso  per  la  città  di  Lupe-  I 
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nagheu.  quasi  privata  del  sostegno  delle  batte- 
llo galleggianti , ordinb  ohe  venisse  sospeso  il 
fuoco.  L’u  fallo  si  fu  questo,  poiché  pochi  istan- 
ti potevano  bastare  per  coslrignere  Nelson  a riti- 
rarsi colla  sua  squadra  menadi-trutta. Si  comin- 
ciarono delle  trattative,  e Nelson  colse  l'oppor- 
tunità per  ritirarsi.  Intauto  ch’egli  si  ritirava, tre 
dc’suoi  vascelli  assai  danneggiati,  ed  inabili  ad 
ogni  amieggiarr.grrenarousi  sul  Middtl-Grunil. 
Se  il  fuoco,  in  quest’istante,  fosse  duralo  anco- 
ra, questi  tre  vascelli  sarebbero  stati  perduti. 

Il  di  vegnente  Nelson  c Parker,  con  grandis- 
simi stenti,  posero  a galla  i loro  bastimenti  ar- 
renali, e intavolarono  uo  negozialo  co'danesi, 
iieH'iniendimcnto  di  stipulare  una  sospensione 
d’armi.  Essi  ne  abbisognavano  quanto  i danesi, 
avendo  perduto  1,200  uomini,  tra  morti  c feri- 
ti, c sei  dei  loro  vascelli  erano  orribilmente  gua- 
sti. La  perdita  dei  danesi  Don  era  assai  maggio- 
re; ma  troppa  fidanza  avevano  posta  nella  loro 
linea  di  liatierie  galleggianti,  e,  queste  essendo 
siate  distrutte,  la  parte  bassa  della  città,  quella 
ch’è  bagnata  dal  mare,  era  esposta  al  bombar- 
damento. Temevano  , sopr’ogni  altra  cosa  , pel 
bacino  che  coulcnea  i loro  vascelli  da  guerra,  i 
quali,  a metà  gucraiti . immobili  e chiusi  in 
questo  bacino  , potevano  essere  ridotti  lino  al- 
l’csterminio.  Quest’era  per  essi  il  più  affannoso 
de’  loro  peusirri.  Contavano  sulla  loro  squadra 
romc  sulla  loro  marittima  esistenza;  poiché,  se 
l’avessero  perduta,  mancavano  di  modi  per  pro- 
cacciarsene un’altra.  In  questo  momento  . irri- 
tati dall’indugio  e dal  pericolo,  lamrntavansidci 
loro  alleati , senza  pensare  alle  difficoltà  che  li 
avevano  impediti  dal  correre  a Copenaghen.  1 
venti  contrari,  i diacci,  il  difetto  di  tempo,  ave- 
vano trattenuto  i russi  e gli  svedesi,  i quali  per- 
ciò non  potevano  essere  con  giustizia  accagiona- 
ti drilli  tardanza.  Vero  è che,  se  fossero  venuti 
coi  loro  20  vascelli  a congiugnersi  con  la  squa- 
dra danese  nella  rada  in  cui  si  combatteva,  Nel- 
son sarebhesi  pentito  del  suo  audace  tentativo, 
e i diritti  della  marittima  neutralità  sarebbero 
stali  riconosciuti  dall’Inghilterra  sin  da  questa 
giornata.  Ma  il  lempoera  manrato  a lutti  i col- 
legati , c la  prontezza  degl’inglesi  ovea  mutate 
le  sorti  di  questa  guerra. 

Parker  , che  avea  tremalo  della  temerità  di 
Nelson  durante  la  battaglia  del  2 di  aprile,  scòr- 
se dipoi  benissimo  qual  fosse  la  condizione  dei 
danesi,  c intese  a trar  profitto  da  tutte  le  conse- 
guenze della  commessa  battaglia.  Volea  stacrali 
i danesi  dalla  lega  , volea  che  aprissero  i loro 
porti  agl’inglesi,  c ricevessero  britannici  presi- 
di, sotto  colore  di  difenderli  contro  il  risenti- 
mento de' collegati.  Nelson  ebbe  il  coraggio  di 
sceoderc  a terra  il  di  3 per  rccarcqtiesle  propo- 
sizioni al  principe  reale.  Rerossi  in  un  palischer- 
mo a Copenaghen,  v’intese  il  mormorare  di  quel- 
la generosa  popolazione,  indignatasi  alla  sua  vi- 
sta, c vi  trovò  inflessibile  il  rcal  principe. Que- 
sti.sebbene  in  grand'ansia, eforse  più  rhc  non  gli 
si  conveniva,  per  i pericoli  minacciati  a Copena- 


ghen. fu  tanto  forte  da  non  voler  consentire  alla 
vergogna,  che  gli  si  proponeva,  di  romper  fede. 
Rispose  riso  luto  d’esse  re  apparecchiato  a seppel- 
lirsi più  prrslo  sotto  le  ceneri  della  sua  rapita- 
le, anziché  tradire  la  causa  connine.  Nelson  tor- 
nò a bordo  del  vascello  ammiraglio  senza  avere 
nulla  ottenuto. 

In  questo  mentre  i danesi,  vedendosi  esposti 
al  pericolo  d’una  seconda  battaglia,  si  posero  nl- 
l'oprra  , e novelle  fortificazioni  aggiunsero  alle 
già  esistenti.  Resero  ancora  più  terribile  la  bat- 
teria delle  Tré-Corone,  e coprirono  di  cannoni 
l'isola  di  Amark  e la  parte  bassa  della  città. 
Condussero  i loro  tanto  cari  vascelli  in  bacini  i 
più  lontani  dal  mare,  coprironli  di  letame  c di 
mozziconi  di  vecchie  gomene  per  di  fenderli  da  un 
incendio,  e finirono  per  riprendere  animo,  scor- 
gendo il  temporeggiare  dcgl’iitglcsi,  che  non  mo- 
strar ansi  solleciti  di  ricominciare  la  terribile  ten- 
zone. Tutta  la  popolazione  atta  a portare  l'armi 
n « dar  mano  ai  lavori  di  difesa  accorreva  ad  of- 
ferire Caperà  sua,  e a prepararsi  ad  estinguere 
gl'inrendl. 

Finalmente  dopo  cinque  giorni  di  cspeltazio- 
ne,  Nelson  torno  a Copenaghen,  non  curante  le 
minaeeevoli  disposizioni  del  popolo  danesc.Fu 
la  discussione  assai  viva,  e Nelson,  al  di  là  del 
suo  mandalo,  fece  concessioni , per  le  quali  non 
era  stato  da  Parker  autorizzalo.  Conehiusc  un  ar- 
mistizio , che  in  sostauza  non  era  che  un  vero 
stato  quo.  1 danesi  non  rii  ira  va  usi  dalla  confe- 
derazionr,  ma  le  ostilità  rimanevano  sospese, tra 
loro  e gl'inglesi, per  quattordici  settimane,  spi- 
rate le  quali  dovevano  trovarsi  nella  medesima 
condizione  rhc  nel  giorno  di  questa  stintilaziuue. 
L’armistizio  comprendeva  unicamente  Cisoie  da- 
nesi e la  Jutlandia,  ma  non  C Holstein  , per  la 
quale  rosa  le  ostilità  potevano  continuare  sul- 
l’Elba , che  allora  rimaneva  chiusa  agl’inglesi. 
Questi  dovevano  tenersi  lontani  un  tiro  di  can- 
none da  tulli  i porti  e vascelli  danesi,  trattone 
il  Patto  Reale,  eh’essi  potevano  traversare  libe- 
ramente per  rendersi  ucl  Baltico.  Era  perciò  ad 
essi  vietato  diappoggiarsi  sopra  qualunque  puuio 
del  territorio  danese.  Solamente  era  lor  consen- 
tito di  accostarvisi  , per  provvedersi  d'acqua  e 
fornirsi  di  viveri. 

Null’altro  potè  Nelson  ottenere,  cconvien  di- 
re che  era  quel  tanto  cui  la  sua  vittoria  lo  abili- 
tava a domandare.  Ma,  nel  mentre  ch’egli  lascia- 
va Copenaghen,  una  sinistra  novella  ivi  si  spar- 
se, già  prima  nota  al  principe  reale,  per  la  qua- 
le egli  fu  astretto  a quel  negoziato,  e che  a Nel- 
son avea  tenuta  gelosamente  occulta.  Era  que- 
sta la  notizia  della  subilaura  morte  di  l’aolo  I, 
la  quale,  nota  che  fosse  stala  all'ammiraglio  in- 
glese, lo  avrebbe  recato  a smisurate  pretensioni. 
Parker  ratificò  tosto  l'armistizio.  Il  principe  da- 
nese avverti  subitamente  la  Svezia  di  non  espor- 
si indarno  ai  colpi  degl’inglesi,  nell'impotenza 
in  ettiera  di  resistere  ad  essi.  Necessario  et  a l’av- 
viso, poiché,  dopo  sforzi  iutinili,  Gustavo-Adol- 
fo  era  riuscito  a porre  il  suo  naviglio  da  guerra 
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io  condizione  di  potere  far  vela.  Anzi,  nell’ardo- 
re del  tuo  zelo,  ave»  degradato  un  contr1  ammi- 
raglio, e messo  sotto  processo  un  ammiraglio,  in 
pena  delle  lentezze  loro  a torto  rimproverate. 

Ma  tutte  queste  loro  sollecitudini  tornavano  in- 
darno. Paolo  I infatti  nella  notte  del'i)  al 21  mar- 
zo era  stato  ucciso  in  Pietroburgo.  Questo  caso, 
assai  più  chela  vittoria  di  Nelson,  non  compiuta 
ancora,  poneva  line  alla  confederazione  maritti- 
ma delle  potenze  del  nord.  Paolo  I n’  era  stato 
P autore  , e per  farla  riuscire  a bene  vi  poneva 
lutto  l' impegno  ispiratogli  dalla  sua  ardente 
passione  , e senza  dubbio  egli  avrebbe  posti  in 
opera  i più  vnlidi  sforzi  per  ripararr  ai  danni , 
per  altro  comuni  alle  due  parti,  della  battaglia 
di  Copenaghen.  Forze  terrestri  avrebbe  mandate 
in  Danimarca  , mandale  tutte  le  marittime  dei 
collegati  allo  stretto  del  Sund.e  fatto  probabil- 
mente espiare  agl’inglesi  la  eiudcl  loro  impresa 
contro  la  rapitale  della  Danimarca.  Ma  questo 
principe  aveva  abusalo  della  sofferenza  de'suoi 
sudditi,  e spirava  vittima  d’un  tragico  ravvolgi- 
mento di  corte. 

Paolo  I era  uomo  di  animo  svegliato  , e non 
malvagio,  ma  smisurato  nc’  •.noi  sentimenti,  c, 
come  suole  intervenire  a tutti  i subitanei,  capa- 
ce nella  sua  furia,  nel  suodisordinato  abbando- 
no di  un'anima  debole  c violenta , di  buone  o di 
male  azioni.  Se  queste  nature  riescono  funeste 
agli  uomini  privati,  lo  sono  elleno  di  più  nei  prin- 
cipi, e immensamente  poi  nei  principi  assoluti. 
Esse  riesrtmo  in  questi  a follia,  e tal  vgllnn  follia 
sanguinaria.  A Pictruburgo  ognuno  cominciava 
a tremare,  c le  stesse  più  careggiate  creature  di 
Paolo  stavao  sempre  in  paura  di  vedere  il  favo- 
re commutarsi  in  esilio  nella  Siberia. 

Questo  principe,  sensitivo  e cavalleresco,  senti 
da  prima  una  viva  contpassioue  per  le  vittime 
delia  rivoluzione  francese,  c un  odio  contro  di 
essa.  Cosi,  nel  mentre  che  l’accorta  Caterina e- 
rnsi  limitata  a concitar  tutta  l’Europa  contro  la 
Francia  scuza  muovere  un  snidalo.  Paolo,  salilo 
; appena  sul  irono , avra  mandalo  Su» aro»  con 
centomila  russi  in  Italia.  Nel  bullonici  suo  zelo 
uvea  vietala  ogni  rosa  che  venula  fosse  di  Fran- 
cia, libri,  mode  ed  usanze.  Tanto  bastava,  ed  era 
am  or  troppu,  per  indisporre  la  nobiltà  russa,  la 
quale  , come  ogni  altra  aristocrazia  europea, 
compiaccvasi  di  maledire  alla  Francia,  ma  a pat- 
to però  di  poter  godere  del  lo  spirito,  delle  usan- 
ze. dell’  requisita  civiltà  di  essa.  Questa  nnhil- 
i là  per  villane  ragioni  lamentava  una  lauta  su- 
peri Inaura  di  zelo  contro  i uovslori. 

ben  presto  crasi  veduto  passar  Puolousrnti- 
meuii  contrari,  ubhorrire  i suoi  alleati,  collezio- 
narsi ai  suoi  nemici;  riempiere  i suoi  apparta- 
menti d'iminagiuide!  generale  Booaparte.bevcrc 
i pubblicamente  alla  salute  di  lui, e, spingendo  pivi 
I lungi  l’autitesi,  dichiarare  la  guerra  alla  (Iran 

(Bretagna.  Questo  fatto  era  tornato  uoo  solo  in- 
comodo, ma  esoso  alla  nobiltà  russa  , perche  of- 
fendeva non  più  i suoi  gusti,  ma  sibbeoe  i suoi 
intereni. 


In  tutta  la  sua  vasta  estensione  il  continente 
settentrionale  europeo,  ferace  di  cereali,  di  le- 
gni , canapa  c minerali , abbisogna  di  denarosi 
trafllranti  forestieri, che  acquistino  queste  mer- 
ci enn  moneta  sonante  o le  commutino  con  ma- 
nifatture. tìl’  inglesi  sono  appunto  quei  dessi 
clic  somministrano  alla  Russia  tutte  le  produ- 
zioni della  loro  industria  , scambiandole  colle 
naturali  di  quelle  contrade,  e procurano  in  tal 
guisa  ai  linaiuoli  de’  grandi  il  modo  di  pagare 
gli  sfritti.  11  commercio  inglese  predomina  per 
cii  in  Pietroburgo,  e questo  è il  legame  che  tie- 
ne la  politica  russa  strettamente  congiunta  con 
quella  dcU'lngliilterra, legame  che  ritarda  una  ri- 
valità, tosto  o tardi  inevitabile,  tra  queste  due 
grandi  potenze,  che  aspirano  entrambe  alla  do- 
minazione dell’Asia. 

L’  aristocrazia  russa  fu  adunque  esacerbala 
dalla  nuova  politica  di  Panili.  Se  prima  avea ella 
biasimalo  in  lui  l’udio  smodato  contro  la  Fran- 
cia, biasimava  adesso  assai  più  l’eccesso  del  l'af- 
fezione per  essa  ; adozione  spinta  lant’ oltre  da 
minare  i vantaggi  de'grandi  possidenti.  Aquesli 
urti  per  lui  dati  alle  passioni  e agl’interessi,  a- 
veva  aggiunte  crudeltà  non  naturali  al  suocuo- 
re,  più  presto  proclive  al  bene  che  al  male.  Una 
folla  d’infeliri  aveva  mulinali  nella  Si  boria. Toc- 
co poscia  dai  loro  patimenti,  liavca  richiamali, 
ma  -enza  restituir  loro  gli  averi.  Questi  sconso- 
lali riempievann  Pietroburgo  di  lamenti  edi  mi- 
seria. Infastidito  da  tale  spettacolo,  li  esiliò  di 
bel  nuovo.  Dall'odio  de' soggetti , già  palese  ai 
suoi  occhi , fatto  viepiù  sospettoso,  ogni  testa 
minacciava.  Sinistri  divisamenti  vellicatigli  in 
mente, ora  contro  i suoi  ministri,  ora  contro  sua 
moglie  e suoi  figliuoli;  e questo  principe,  il  qua- 
le in  sostanza  non  era  che  un  matto,  prendea  lut- 
ti gli  andari  di  un  tiranno.  Aveva  munito  il  suo 
palagio  Michele,  in  cui  dimorava,  con  fò-se  e ba- 
stioni. a modo  di  cittadella.  Si  andava  dicendo 
ch’egli  voleva  guardartisi  da  un  aitano  non 

rirf veduto.  Anco  lanette  ri  chiudeva  fortemente 
a porta  elle  segregava  il  silo  appartamento  da 
quello  dell'imperalriee,  c in  tal  guisa,  senza  so- 
spettarlo , andata  prcparaudo  le  ragioni  della 
sua  tragica  morte. 

Non  potevadurare  un  tale  stato  di  cose.eilo- 
vea  riuscire  a quel  termine,  a cui  era  più  d’uria 
fiata  riuscito  in  quell'impero , il  liliale  , a dir 
vero,  Ila  ramminato  beli  presto  sulle  vie  dell'iii- 
rivilrnrnto , ma  dalla  barbarie  ha  pur  or  preso 
le  mosse.  Il  pensiero  ili  spacciare  questo  prin- 
cipe infelice  ne'  modi  usati,  cioè  con  un  rivolgi- 
mento di  reggia,  in  un  luogo  dove  la  reggia  e la 
nazione,  occupava  tulle  le  menti.  Si  ammirino 
qui  gli  effetti  delle  iostiluzioni  ! A uu  altro  e- 
striMiio  dell'Europa,  sopra  l'uno  de’  primi  troni 
del  inondo,  trovavasi  un  altro  principe  demen- 
te, principe  ostinalo,  ma  nnesloe  pio.fiiorgio  III. 
Qu  esto  re  , spesso  mentecatto  per  unsi  interi  , 
un’altra  volta  avea  perduto  il  sonno  in  quell'an- 
no c iu  mommi  i i più  difticili  per  l'Inghilterra. 
Con  tutto  questo  le  pubbliche  bisogoe  proce- 
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dcrono  nel  modo  il  più  regolare  e il  piu  semplice 
che  dare  si  po-sa.  Ivi, la  costituzione  ponendo  a 
lato  del  re  ministri  governanti  per  lui, quest Vc- 
clissi  della  ragione  del  re  non  nneque  punto  alle 
faccende  di  stato.  Fili  governò  per  (ìiorgio  III 
in  quell'occasione,  siccome  fatto  aveva  già  pri- 
ma per  diciassette  anni:  e il  pensierodi  un  atro- 
ce misfatto  non  occorse  alla  mente  di  alcuno. 
A Pietroburgo,  in  quella  vece,  la  vista  di  un 
principe  demente  facea  macchinare  pensieri  di 
sangue. 

Viveva  in  quel  tempo  alla  corte  di  Russia  uno 
di  quegli  uomini  terribili,  che  in  ninna  estremi- 
tà dautio  indietro,  i quali,  in  un  governo  ben  re- 
golato, forse  riuscir  potrebbero  eminenti  citta- 
dini, tua  ili  un  governo  dispotico  si  fanno  col- 
pevoli, se  in  certe  occasioni  il  delitto  è uno  dei 
modi  nou  approvato,  ina  usitalo  in  questo  go- 
verno. Il  delitto  va  nbbominalo  in  ogui  paese, 
ma  voglionsi  biasimare  anzi  tutto  le  instilitziu- 
Diche  gli  spianano  la  via. 

11  conte  Pahlcn  avrà  militato  con  grido  nell’e- 
sercito russo.  La  sua  persona  era  imponente,  c 
sotto  un  fare  scabro,  e talvolta  soldatesco  c ple- 
beo, ci  nascondeva  mente  sottile  e profonda.  Era 
inoltre  d'un'audacia  singolare  e d'ima  prontezza 
d'animo  imperturbabile.  (ìovernatnrc  di  Pietro- 
| borgo,  preposto  alla  polizia  dell'impero,  consa- 
; pevule  dei  maggiori  e piu  secreti  negozi  di  sta- 
; to,  in  grazia  della  sovrana  routidenza , egli  era 
nel  latto,  più  che  per  titolo,  il  principale  perso- 
j ooggio  dei  governo  russo.  Fermissimi  erano  i 
i suoi  pensamenti  intorno  la  politica  del  suo  pae- 
se. Tanto  sragionata  gli  era  paruta  la  guerra  coo- 
[ tro  la  repubblica  francese,  quanto  nliora  intem- 
pestivo il  novello  ardore  contro  l’ Inghilterra. 

I n prudente  contegno.ima  sagace  neutralità  nel 
fervore  della  tremenda  gara  tra  la  Francia  e Fin— 

. ghiltrrra,  pareva  a lui  la  più  utile  politica  per  la 
Russia.  >uii  essendo  ne  inglese  né  francese,  ma 
russo  veramente  nella  sua  politica,  era  russo  pur 
nc'rosltmii,  ma  russo  de'tcmpi  di  Pietro  il  gran- 
de. Convinto  coni’  era  che  tulio  andasse  in  per- 
dizione se  non  nblvrcviavasi  il  regno  di  Paolo  , 
inquieto  altresì  sulla  sua  propria  sicurezza  per 
certi  srgni  di  malcontento  dati  da  Paolo  sul  cun- 
| iodi  lui,  prese  un  risoluto  partito,  ed accnstossi 
in  proposito  al  conte  Panili  , vice-cancelliere  . 
preposto  agli  affari  esteri.  Avvisarono  entrambi 
necessario  l'uscirr  da  una  condizione  di  cose  di- 
venuta paurosa  per  l'impero  e per  le  persone;  e 
l’ohlen  pigliassi  l’assunto  di  recare  in  allo  la  ter- 
ribile risoluzione  da  essi  presa  in  un  accordo  (I). 

(i)  1 particolari  ebo  legnoso  anno  t piò  i nienti  ri 
che  ai  plorano  dar,-  intorno  alla  morto  di  Pani,,  I;  cit 
arco  la  Ionio  a rni  fumivi  attinti.  La  corto  di  Pruina 
tu  vivamente  torta  dada  morte  di  guralo  imperatore  ; 

| •’  fu  precipuamente  indignala  iteli'  impudruaa  con  i tu 
I -deuni  complici  di  un  tale  utialatlo corsero  a vantartene 
I in  Bei  limi.  Per  aie  diverso,  e prinripatmento  per  l’u. 

I pera  dì  persona  inturoiatisctma,  [evie  nm  Ila  coite  avero 
' c interra  di  amai  erniose  singolarità  , lo  quali,  riunito 
■ n una  .Veni, " i > Intono  mandate  al  primo  console.  Itr- 
| g non,  in  quel  tempo  segretario  d’amtraiciaU  presso  la 

I 


Era  erede  del  Irono  il  granduca  Alessandro  , 
che  regnò  ai  uostrl  giorni,  giovane,  principe  di 
belle  sperauze  , c clic  pareva  allora  facile  a la- 
sciarsi guidare  , ma  che  smentì  poscia  co*  fatti 
una  tale  opinione.  Quest’ora  il  principe  che  Pa- 
llici» videa  recare  al  trono  con  una  catastrofe 
pronta  e.  senza  scossa.  Era  necessario  sentirsela 
in  proposito  col  princi;  eereditario  per  farlocon- 
currcrc  nel  fatto,  e per  non  essere  poi,  a delitto 
consumalo,  preso  e punito  (pini  volgare  assassi- 
no,che  i iene  sacrificato  da  ehi  si  giova  del  suo  de- 
litto. Malagevole  era  l’aprirsi  con  questo  prin- 
cipe,pieno  di  buoni  sentimenti  e incapace  di  con- 
discendere ad  un  attentino  contro  la  vita  del  pa- 
dre suo.  Fa  hi  cn,  sco  za  spiegarsi,  9cn  za  confessare 
aleuti  div  i -amento,  andava  interleneudo  il  gran- 
duca col  ragionargli  delle  bisogne  distato,  c ad 
ogni  stranezza  di  Paolo, pericolosa  per  l’impero, 
con  lui  ne  parlava,  tacendosi  poscia  senza  trar-  i 
ne  alcuna  conseguenza.  Alessandro,  all’udire 
siflulte  cose*  abbassava  gli  occhi  con  dolore  , c 
ammutoliva  del  pari. Queste  mute,  ma  espressive, 
seme  rinnovellnronsi  parecchie  volte;  c Pahlcn  si 
vide  nella  necessità  di  doversi  spiegare  più  aper- 
L unente.  Fece  intendere  al  giovane  principe  che  ! 
un  tale  stato  di  rose  noti  poteva  durare  senza 
condurre  l’impero  in  perdizione;  e,  guardandosi 
bene  dal  parlare  d’un  delitto  che  Alessandro  non 
avrebbe  mai  approvato  , disselli  che  bisognava 
deporro  Paolo  e assicurargli  un  riposato  ritiro, 
ma  togliergli  ad  ogni  costo  dalle  mani  il  carro  l 
dello  stalo,  ch’egli  altrimenti  slava  per  precipi-  \ 
tare  negli  Abissi . 

Alessandro  versò  molte  lagrime,  protestò  fon-  | 
tro  ogni  pensiero  di  contender  l’impero  al  padre  j 
suo,  poi  si  arrese  a poco  a poco  dinanzi  alle  no-  j 
velie  prove  del  pericolo  in  cui  Paolo  si  affrettava  : 
a giliar  le  faccende  dello  stato  c la  stessa  fami-  j 

mrto  di  Prussia  , nf  fu  ragguagliato."  e te  distese  nel- 
l'opera tua.  Ma  i latti  più  minuti  rimanevano  ancora 
occulti  , quando  un  cavo  «ingoiare  jkmc  la  Francia  io 
tessesse  del  solo  racconto  degno  di  telo  che  forse  ost- 
ata intorno  la  morte  di  Paolo  !•  Un  emigralo  franerà*?,  , 
die  passi,  la  sua  vita  ai  servigi  della  Russia  , e che  ri 
acquistò  «pinlch  - grido  per  latti  di  guerra,  era  divenuto 
■gran  famigliare  del  conte  Pahlcn  e del  generale  Gen-  j 
mngsen.  Trovandosi  con  cui  n«dle  terre  del  conio  Pah  ì 
leu,  ottenne  un  giorno  la  con fi densa  verbale  del  più  i 
minuto  racronto  «li  quanto  accaddr  in  Pietroburgo  nella  t 
tragira  notte  del  -»i  al  a.$  di  marao.  Questa  emigralo,  j 
sollecito  tempre  a porre  in  iterino  quanto  vedeva  od  u i 
«ii va.  distese  tosto  il  racaoulo  udito  dai  «lue  attori  prin- 
cipali di  quella  tragedia,  e 1* jnsc ri  nelle  Memorie  pre- 
ti*»»? che  ci  laccio.  U suo  monoscritto  A oggidì  posse- 
duto dalla  Francia,  e giova  assai  a rettificare  molte  a f- 
Irrmaiioni  o vaghe  o difetW'se,  senta  porre  m compro-  • 
messo,  più  di  quello  che  già  (ussero,  gli  autori  di  quel-  | 
l'assassinio.  Ortrr  unicamente  particolarità  precise  e ve-  j 
rotinoli  invece  de* Oliti  o esagerai»  ragguagli  già  cono-  i 
senili.  Con  lontanilo  insieme  quest*  particolari,  dati  da  | 
testimoni  assai  bene  intorniati,  con  quelli  della  Memo-  ì 
rii r inviata  al  primo  console  dall»  corte  di  Prussia  ab- 
biali» composto  il  racconto  isterico  rhe  segue  . rarronlo 
che  sembra  il  solo  che  sia  veramente  degno  <ii  lede,  *1 
solo  torse  rhe  «u  compiuto,  il  solo  forse  che  la  poste- 
rità poti*  mai  ottenere  di  questa  tragico  avvenimento. 
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pii»  imperiale.  Paolo,  nel  Tatto,  malcontento  de- 
gl’indugt  della  Prussia  nella  querela  de’neulra- 
li,  parlava  già  di  Tarmnrciare  ottantamila  uomi- 
ni alla  volta  di  Berlino.  Voleva,  per  giunta,  nel 
delirio  del  suo  orgoglio,  che  il  primo  console  lo 
prendesse  per  arbitro  in  tutte  le  cose,  e che  que- 
sto personaggio  si  posseute  non  couchiudes.se  la 
[wee  coll'Aleiuagna.  colle  corti  di  Piemonte,  di 
Roma,  di  Napoli  e con  la  Porta  che  a'  patti  dcl- 
latidalla  Russia.  Potevasi  per  ciò  temere  di  rom- 
perla anche  colla  Francia,  della  quale  erasi  con 
tanto  calore  accettata  la  politica;  c a queste  ra- 
gioni Palilen  aggiunse  dubbiezze  intorno  la  sicu- 
rezza della  famiglia  imperiale,  della  quale  dicc- 
vasi  che  Paolo  cominciava  a diffidare. 

Alessandro  cede  alla  perline,  ma  richiedendo 
da  Pahlcn  il  solenne  giuramento  che  non  sareb- 
hesi  toltodivita  il  padre  suo.  Pahlen  giurò  nella 
forma  voluta  da  questo  inesperto  figliuolo,  che 
nella  sua  dabbenaggine  si  credeva  clic  od  un  im- 
peratore si  potesse  strappare  di  mono  lo  scettro 
senza  togliergli  la  vita. 

Rimaneva  a cercarsene  gli  esecutori , perchè 
Pahleo,  nel  concepire  un  tale  divisamento,  av- 
visava il  fatto  indegno  della  sua  mano.Dcsignolli 
nel  suo  pensiero,  riservandosi  però  , secondo  la 
confidenza  di  cui  lusserò  degni,  diavvertirli  più 
o mcn  presto  della  parte  che  od  essi  destinava. 
ISoubovv,  famiglia  salita  in  alto  pel  favore  di  Ca- 
terina, furono  sechi  quasi  principali  attori  della 
tragedia,  c da  Pahlen  non  furono  avvertiti  che 
assai  lardi. Platone  Soubow.il  favonio  di  Cateri- 
na, uomo  versatile  e turbolento,  era  degno  attore 
di  un  ravvolgimento  di  reggia.  Niccolò,  suo  fra- 
tello, famigerato  unicamente  pcrvalide  forze  del- 
la persona, meritava  lasrcondaparte.NoocosiVa- 
IcrianoSoubow,  bravo  ed  onesto  militare, amico 
del  granduca  Alessandro,  il  quale  meritò  d’essere 
escluso  da  questa  co  giura.  Avevano  i Soubow 
una  sorella  molto  domestica  di  tutta  la  fazione 
: inglese, amica  del  lord  Wiibworth, ambasciatore 
d'Inghilterra,  la  quale  faceva  i fratelli  ligi  a tutte 
le  fazioni  della  pulitii  a inglese.  Pahlen  si  prepa- 
rò molli  altri  complici, f.  celi  venire  a Pietrobur- 
go sotto  pretesti  diversi, ma  senza  far  loro  noto  il 
secreto  suo  intento.  Tra  questi  uno  v'era, nell’a- 
iuto del  quale  i arilo  si  fidav  a quanto  nella  sua  tre- 
menda energia.Era  questi  il  celebre  generale  Ben- 
ningseu,  nativo  dell'  Annover,  postosi  al  soldo 
della  Russia,  primo  in  quel  tempo  tra  gli  ufficiali 
dell’esercito  russo, ch’ebbe  poi  nel  1807  il  merito 
di  rallentare  in  Polonia  la  villoriosa  marcia  di 
Napoleone,  e le  rui  mani,  si  degne  della  spada, 
non  avrebber  mai  dovuto  imbrandire  il  pugnale. 

Bcnningscn  viveva  ritirato  alla  campagna,  in 
paura  della  collera  di  Paolo,  al  quale  avea  avu- 
to .a  sciagura  di  dispiacere.  Pahlen  lo  trasse  dal 
suo  rilqo.lo  pose  nel  secreto  della  congiura, ma, 
se  dobbiamo  prestar  fede  a Bcnningscn  stesso, 
non  gli  parlò  che  del  divisamento  di  deporre  l'im- 
peratore. Benningseu  promise  aiuto  e fede  alla 
congiura,  e mantenne  la  promessa  con  ispaven- 
tcvolc  fermezza. 


Erasi  conchiuso  di  scegliere, por  fare  il  colpo, 
Il  giorno  in  cui  il  reggimento  di  Semenourki, 
lutto  devoto  al  granduca  Alessandro  , sarebbe 
di  guardia  al  palazzo  Michele  ; e convenne  per 
ciò  aspettare.  Ma  il  tempo  incalzava,  perchè  Pao- 
lo, la  malattia  del  quale  andava  inoltrandosi,  di- 
veniva ogni  di  più  molesto,  e più  da  temere  per 
le  cose  dell'impero  e per  la  sicurezza  de’ suoi 
servitori.  Un  giorno,  ghermito  pel  braccio  l’im- 
perturbabile Pahlen  , gl’indrizzò  queste  strane 
parole  : • Eravnte  voi  a Pietroburgo  nel  1762? 
(anno  , in  cui  l’ imperatore  suo  padre  era  stato 
assassinato  per  far  salire  sul  trono  la  gran  Ca- 
terina ).  — Si , gli  rispose  con  animo  riposa- 
lo il  conte  Pahlen  , io  v'  era.  — Qual  parte  , 
replicò  l’imperatore  , prendeste  voi  in  quel  fat- 
to ? — Quella  . rispose  Pahlen  . d’  un  ufficia- 
le minore  nelle  file  del  suo  reggimento;  fui  testi- 
monio, c uon  attore,  di  quella  tragedia.  — Or 
bene , Paolo  soggiunse  , fisando  sul  suo  mini- 
stro uno  sguardo  di  diffidenza  e di  accusa,  vuoi- 
si oggidì  ricominciare  la  rivoluzione  del  1762. 
— Tauto  mi  è noto  , disse  Pahlcn  , senza  mu- 
tar viso , e della  congiura  fo  parte.  — Co- 
me ? Paolo  gli  rispose  , yoì  uno  de’  congiu- 
rati ? — E l’altro  a lui  : SI , ma  per  essere  me- 
glio istruito,  ma  per  pormi  in  condizione  di  vi- 
gilare sui  gionii  vostri  •.  La  serenità  di  questo 
terribile  cospiratore  sconcertò  le  congetture  di 
Paolo,  che  cessò  da  ogni  sospetto  contro  di  lui, 
ma  continuò  ad  essere  turbato  ed  inquieto. 

Una  circostanza,  toccante  quasi  il  pubblico  in- 
terezze, se  una  tal  voce  pub  usarsi  in  proposito 
di  un  tal  delitto  , si  aggiunse  a far  fascio  con 
tutte  l' altre.  Paolo  fece  scrivere  il  23  marzo  a 
Krudener,  suo  ministro  allariino, undispaccio, 
nel  quale  gl’ingiungrva  di  dichiarare  alla  corte 
di  Prussia,  rhe.se  non  risolvei  asi  ad  operare  to- 
stamente contro  l'Inghilterra,  avrebbe  egli  man- 
dalo a’  confini  prussiani  uu  esercito  di  ottanta- 
mila russi.  Pahlen,  volendo,  senza  scoprirsi,  im- 
pegnare Krudener  a non  dare  importanza  a sif- 
fatta dichiarazione,  aggiunse  di  propria  mano  la 
poscrilta  seguente  : Sua  Maestà  imperiate  non 
istà  bene  oggi ; e il  tuo  male  può  forte  rieicire 
a grati  conseguente  (1). 

Correva  il  di  23  marzo, giorno  prefìsso  per  re- 
care in  atto  la  congiura.  Pahlcn  avea  riuniti  in 
sua  casa,  come  a convito,  i Soubow,  Bcnningscn, 
e molti  generali  ed  ufficialida  lui  creduti  accon- 
ci al  suo  intendimento.  Vini  d'ogni  maniera  fu- 
rono ad  essi  profusi;  ma  Pahlcn  e Benningseu  si 
tennero  in  cervello. levate  le  mense,  fu  aperto  ai 
commensali  il  divisamento,  e i più  udirono  (ter 
la  prima  volta  il  terribile  secreto.  Non  fu  loro 
detto  cho  volessi  assassinare  l'imperatore,  per- 
chè quasi  tutti  avrebbero  abborrito  da  uo  tale 
misfatto  ; disscsi  in  quella  vece  doversi  andare 
dall'  imperatore  per  costringerlo  ad  abdicare  il 
Irono;  essere  questa  l’unica  via  di  campar  Fini- 
ti) Questa  lettera  fu  mostrata  al  generale  Beurnoii- 
r ilte,  ambasciatore  di  Francia,  che  ragguagliono*  tosto 
il  tao  governo. 
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perfida  un  soprastante  pericolo  e di  salvare  una 
folla  di  leste  innocenti  minacciate  dalla  sangui- 
naria follia  di  Paolo.  l)a  ultimo,  per  terminare  la 
seduzione, si  alfermó  loro  che  il  granduca  Ales- 
sandro, convinto  com’era  della  necessità  di  sal- 
vare l’impero,  conosceva  quella  congiura  e l’ap- 
prorava.  Tanto  bastò  a far  risolvere  qtic’  bria- 
cbi,  e,  ad  eccezione  di  tre  o quattro,  gli  altri  si 
mossero,  nella  persuasione  di  ondare  a deporre 
un  folle  imperatore,  non  già  a versare  il  sangue 
d’un  signore  sventurato. 

Parendo  la  notte  a bastanza  inoltrata  , i con- 
giurati, in  numero  di  sessanta  circa,  partironsi 
divisi  in  due  bande,  l’uua  capitanata  da  Pahlcn, 
l’altra  da  Benningsen , entrambi  in  uniforme , 
con  ciarpa  e grati  cordone,  e culla  spada  sguai- 
nata in  inatto.  Il  palazzo  .Michele  era  costruito 
c guardato  a modo  di  fortezza  ; ma  dinanzi  ai 
capi  che  guidavano  i congiurati,  ogni  cancello, 
ogni  porta  si  apri.  La  compagnia  di  Bcnningsen 
s’avanza  la  prima,  c va  ditilato  alle  stanze  im- 
periali ; e quella  di  Pallici!  rimane  di  riserva. 
Quest’  orditore  della  trama  non  ordiva  assistere 
alia  scena, e tcnevasi  unicamente  paralo  a provve- 
dere ai  casi  improivisi.  Bcnningsen  s’  inoltra 
(ino  alle  stanze  del  dormiente  monarca  ; due 
eidueehi  farranvi  la  guardia.  Questi  bravi  servi, 
rimasti  fedeli,  volevano  difendere  il  loro  sovra- 
no; c l’uno  è rovescialo  da  un  colpo  di  sciabo- 
la, l’altro  si  fugge  gridando  toccorio ; inutili  gri- 
da in  un  palagio  dato  in  guardia  quella  sera  qua- 
si per  intero  a’complici  del  delitto!  Un  camerie- 
re che  dormiva  presso  l'imperatore,  s’alza  ed  ac- 
corre, ed  t forzato  ad  aprire  la  porla  del  suo  si- 
gnore. Lo  sventurato  motmrca  avrebbe  potuto 
ripararsi  nella  camera  deU’imperatrire;  ma  so- 
spettoso qual  era,  soleva  ogni  sera  barrare  la 
|iorla  che  vi  menava.  Privo  d’ogni  sicuro  asilo, 
balza  del  letto  c corre  a rannicchiarsi  tra  le  pie- 
ghe d’un  paravento.  Platone  Soubow  accorre  ai 
letto  imperiale,  e,  trovandolo  vuoto,  grida  con 
spavento:»  L'imperatore  è fuggito, siamo  tutti 
perduti!  » Ma  in  quell'islanle  Beuniiigscn  scor- 
ge Paolo  rannicchialo,  e correndo  a lui  colla  spa- 
da in  pugno,  gli  presenta  l'alto  di  abdicazione, 
dicendogli  : » il  vostro  regno  à cessato  ; il  gran- 
duca Alessandro  è imperatore;  ed  io  v’intimo,  in 
nomcsuo.di  cedergli  l’impero  e di  soscriver  l’atto 
della  vostra  vita. spiatone  Soubow  ripete  la  stes- 
sa intimazione;  l'imperatore,  smarrito  c confu- 
so, domanda  che  cos’abbia  fatto  per  meritarsi 
silfillo  trattamento?  « Da  anni  ed  anni , grida- 
no i congiurati  un  po’  briachi , uon  avete  ces- 
salo di  perseguilarri  »;e  in  questo  dire  serrati- 
si addosso  all'mfelice  Paolo,  clic  indarno  si  di- 
metta ed  implora.  Odasi  in  questo  mentre  uno 
stropiccio  di  piedi,  e sono  i passi  di  alcuni  con- 
giurati rimasti  indietro;  ma  gli  assassini,  temen- 
do che  fossero  genti  venute  in  soccorso  dell’im- 
peratore, dànuo-i  in  disordine  alla  fuga.llsolo 
Benningsen  si  rimane  fermo  in  presenza  del  mo- 
narca, tenendolo  a seguo  colla  puma  della  spa- 
da. 1 congiurati  si  riconoscono,  e tornano  nella 


camera,  leatro  del  delitto,  circondano  un'altra 
volta  l’infelice  monarca,  a tin  di  forzarlo  ari  ab- 
dicare. Tenta  egli  di  difendersi,  e nel  conflitto 
lalampada,  che  rischiarava  l’orribile  scena,  è ro- 
vesciala. Benningsen  corre  a cercarne  un'altra, 
e,  rientrando,  trova  Paolo  spirante  sotto  i colpi 
di  due  degli  assassini;  l’uno  gliavea  rotto  il  cra- 
nio col  pomo  della  spada,  l’altro  lo  avea  stroz- 
zato colla  sua  ciarpa. 

Durame  questo  tempo,  Pahlen  erasene  stato 
sempre  al  di  fuori  col  suo  drappello;  e udito  clic 
ebbe  l’operato,  fece  porre  una  guardia  di  trenta 
uomini  alla  porta  delle  stanze  imperiali  coll’or- 
dine di  noti  lasciarvi  entrare  alcuno,  nè  anche 
i membri  della  famiglia  imperiale,  e andò  tosto 
dal  granduca  per  annunciargli  l’atroce  fatto  di 
quella  notte. 

Alessandro, agitato  come  doveva  esse  re, veden- 
dolo venire,  glidomanda  tosto  di  suo  padre,  e il 
silenzio  di  Pahlcn  lo  fa  subito  accorto  delle  fune- 
ste illusioni  che  lo  avevano  lusingato,  pensando 
che  non  si  tratiassc  che  d’un’abdicazione.  ((ran- 
de fu  il  suo  dolore;  e il  fatto  scellerato, per  quan- 
to si  dice,  fugli  occulta  spina  nel  cuore  durante 
la  vita  sua,  poiché  natura  gli  avrà  dato  cuor  buo- 
no e generoso.  Lasciossi  cadere  sopra  una  seggio- 
la, struggendosi  in  lagrime  , nulla  più  volendo 
ascoltare,  amari  rimprocci rivolgendo  a Pahlcn, 
che  con  imperturbabile  pacatezza  li  sopportava. 

Platone  Soobow  recossi  dal  granduca  Costan- 
tino, che  aveva  ogni  cosa  ignorata, sebbene  fos- 
se per  lungo  tempo  con  grande  ingiustizia  so- 
spettato complice  di  lama  atrocità.  Corse  questi 
tremante  dal  fratello  Alessandro,  temendo  |ier  sè , 
temendo  per  l'intera  sua  famiglia;  lo  trovò  im- 
merso in  un  dolor  disperato, e allora  soliamo  sep- 
pe l’orrido  caso  intervenuto. Pahlcn  avea  manda- 
to una  dama  del  palagio,  carissima  all’imperatri- 
ce,ad  annunciarle  la  funesta  novella. Questa  prin- 
cipessa corse  frettolosa  alle  stanze  delsuo  sposo, 
c tentò  di  lanciarsi  tino  al  suo  letto  di  morte, ma 
dalle  guardie  Don  fu  lasciata  passare.  Tornata  iti 
sè.dopo  breve  etiìizione. senti  i pungoli  dell'ambi- 
zione , occorsele  alla  metile  (Uterina,  c volle  re- 
gnare alla  volta  sua.  Mandò  più  persone  ad  Ales- 
sandro,che  stava  per  essere  proclamato,  annun- 
ciandogli che  a lei  cadeva  il  regno  di  diritto,  c 
doversi  lei  proclamare.  Altro  impaccio , altre 
angoscio  allo  straziato  cuore  del  suo  ligliuoio , 
il  quale,  per  salire  i gradi  del  soglio,  dovea  pas- 
sare tra  il  cadavere  d’un  padre  assassinato  e d’una 
madre  lagrimautc  che  andava  chiedendo  o il  con- 
sorte o lo  scettro!  In  si  spaventevoli  agitazioni 
si  passò  quella  notte  funesta.  All’appressarsi  del 
giorno  uon  dovevasi  dar  luogo  allu  riflessione. 
Imponeva  ai  rapi  di  quella  congiura  che,  sa- 
pendosi la  morte  di  Paolo,  si  sapesse  l'innalza- 
mento al  trono  di  Alessandro.  Pahleusi  accostò 
a questo  principe,  e gli  disse:  « Troppo  ci  grava 
il  vedervi  piangere  a modo  d'un  fanciullo;  veni- 
te a regnare.  » Ciò  detto,  lo  strappò  da  quel  luo- 
go di  dolore,  e,  seguitato  da  Benniugsen,  corse 
a presentarlo  alle  milizie. 
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Il  primo  reggimento  che  incontrò  fu  quello  di 
Preobrajrnsky,  che  mostrassi  freddo,  devoto  co- 
me era  a Paolo  I;  ma  gli  altri,  che  amavano  il 
giovane  granduca,  e che  per  giunta  erano  bene 
affetti  a Pablen,  il  cuiasrendcntccra  grande  sul- 
l’esercito, non  tardarono  a gridare:  Fico  Ales- 
sandro! L’esempio  fu  seguitato,  e ben  presto  si 
proclamò  il  giocane  imperatore,  il  quale  posrin 
con  la  moglie,  l’ imperatrice  Elisabetta,  recossi 
a dimora  nel  palazzo  d’inverno. 

Gran  ribrezzo  mosse  in  ognuno  nella  capitale 
di  queU’impcro  la  novella  di  questo  fallo  di  san- 
gue;® l’imi>ressinnc.  avvenuta  negli  animi  provò 
che  i costumi  dell'impero  si  andavano  mutan- 
do, e che  dopo  il  1762  la  Russia  avea  sentito 
l'influsso  dell'Europa  incivilita.  Può  dirsi  ad  o- 
norsuo,  che, sedai  1702 al  1800 avea  fatti  gran- 
di progressi,  dal  1800  sino  a questo  dì  ne  ha 
fatti  de’inagginri.  La  morte  di  Paolo  destò  adun- 
que onorati  sentimenti  ne’russi.  Egli  era  per  la 
sua  follia  più  temuto  che  odiato,  perchè  sangui- 
nario non  era.  Gli  orribili  particolari  della  sua 
morte  furono  tosto  noli,  e destarono  una  com- 
passione profonda.  La  sua  spoglie  fu  esposta  se- 
condo l’uso,  ma  con  cautele  inlinile  per  occul- 
tarne le  ferite;  guAnli  militari  coprivano  le  mu- 
lilazioni delle  sue  mani;  un  ampio  cappello  in- 
viluppava il  suo  crauio  ; livida  avea  la  faccia  , 
ma  dicrvasi  essere  morto  di  apoplessia. 

Questa  barbara  scena  fu  cagione  per  tutta  Eu- 
ropa d'un  riletto  straordinario , c rapida  qual 
lampo  ne  corse  la  notizia  a Vienna,  a Berlino, 
a Londra,  a Parigi,  e destò  ovunque  orrore  e spa- 
vento. Parecchi  anni  prima  Parigi  era  la  città  clic 
il  mondo  sgomentava  coll'acridio  dei  re;  ma  in 
queH’ora  Parigi  offeriva  lo  spettacolo  dell'ordi- 
ne, della  umanità  e del  riposo;  nel  mentre  che 
le  vecchie  monarchie  davano  alla  volta  loro  oc- 
casione di  scandalo  a tutte  le  nazioni  civili.  Un 
anno  prima  il  soglio  di  Napoli  s'era  bruttalo  del 
sangue  de' suoi  sudditi,  c allora  una  rivoluzione, 
di  reggia  insanguinava  il  soglio  imperiale  della 
Russia. 

Con  siffatta  catastrofe  in  questo secolodi tur- 
bolenze ogni  nazione  duvea  alla  volta  sua  offe- 
rire tristi  esempi,  c porgere  malaugurati  argo- 
menti di  colpa  a'suoi  nemici!  Veramente,  se  le 
nazioni  vogliono  farsi  scambievolmente  oltrag- 
gi. possono  ncll'islorie  loto  trovare  di  che  in- 
colparsi a vicenda;  ma  guardiamoci  di  volgere 
a tal  uso  le  passate  memorie!  Se  siamo  entrali 
in  questi  orribili  particolari,  vi  fummo  spimi 
dall'obbligo  di  esporre  la  verità, ch’c  primo  de- 
bito dell'istorie,  e il  più  proficuo,  il  più  possen- 
te degli  ammaestramenti,  il  più  accommodalo 
ad  impedire  il  rinovellarsi  di  si  orride  scenc.Sen- 
za  offendere  alcuna  nazione , ripetiamo  ancora 
una  volta,  che  il  biasimo  si  vuole  attribuire  più 
ancora  agli  ordini  civili,  che  non  agli  uomini;  e 
che sea  Pietroburgo  assassinavasi  un  imperato- 
re per  riuscire  ad  un  mutamento  di  politica  , a 
Londra,  per  l’opposto,  senza  dar  nel  sangue,  la 
politica  della  pace  sotlcntrava  a quella  della 


guerra  colla  semplice  sostituzione  di  Addington 
a Piti. 

Tutti  i particolari  dell’assassinio  di  Paolo  I 
vennero  a pubblica  notizia  per  l'indiscrezione  de- 
gli stessi  suoi  assassini.A  Berlino  precipuamen- 
te, dove  la  corte  era  in  grande  intrinsichezza  coti 
quella  di  Pietroburgo,  tutti  i particolari  del  mi- 
sfatto si  divulgarono  con  singolare  profusione. 
A Berlino  eresi  riparata  la  sorella  deiSuubow, 
c parvea  taluni  discorgrrla  inquieta,  in  gran  tur- 
meato,  qual  persona  che  aspelUtssequalche  gran- 
de avvenimento.  Un  figliuolo  ella  avea,  che  fu 
l’ufliziale  stesso  inviato  a Berlino  ad  annunciar- 
vi il  nuovo  imperatore.  Questo  giovane  con  tut- 
ta l'indiscrezione  dell’età  sua  narrò  una  parte 
dc'fatti.c  cagionò  in  Potsdam  uno  standolo  che 
mosse  a stomaco  il  giovane  e virtuoso  monarca 
prussiano.  La  corte  fere  intendere  a roslui  la 
sconrrzza  de'suoi  portamenti;  c da  ciò  ebbe  ori- 
gine una  grave  calunnia. Questa  sorella  dei  Sou- 
bnvvavea  gran  familiarità  coll’ainbasciator  d'In- 
ghilterra, lord  Witbworib,  che  poro  tempo  do- 
po fece  gran  comparsa  in  Parigi,  e vi  sostenne 
incombenze  di  grande  importanza.  1 j morte  ili 
Paolo  tornava  tanto  utile  agl’inglesi,  c compie- 
ve cosi  opportunamente  l'incompiuta  loro  vitto- 
ria di  Copenaghen,  da  offerire  ni  volgari  mor- 
moratori d'Europa  l’occasione  di  ascrivere  que- 
sto misfatto  alla  politica  inglese  La  dome  ti- 
chezza  dell’ambasciatore  britannico  con  una  fa- 
miglia si  gravemente  mescolatasi  nrll’iissassiDi» 
di  Paolo  I diede  c maggior  verosimiglianza  alla 
calunnia  c novelli  argomenti  a coloro  che  nel 
far  ragione  degli  avvenimenti  non  vogliono  mai 
porre  mente  alle  loro generalicnatnrali  cagioni. 

Intanto  ninna  di  queste  conghictturrrra  giu- 
sta,poiché  lord  Withworlh  era  uomo  dabbene  o 
troppo  alieno  da  si  laide  macchinazioni.  Il  suo 
gabinetto,  da  qualche  anno  innanzi,  avea  com- 
messe violenze  da  no  i potersi  giusiineare,  e di 
peggiori  ne  commise  ben  presto  dappoi  ; uva  la 
morte  dello  czar  lo  rese  maravigliato  al  pari  di 
tutta  l'Europa.  Ad  ogni  modo  il  primo  console 
stesso,  con  tutta  l'alta  imparzialità  del  suo  giu- 
dizio, non  potè  non  concepire  sospetti,  e molli 
ne  destò  in  altri  rol  modo  di  far  annunziare  nel 
Monitore  la  morte  di  Paolo  1,  «Tocca  all’isto- 
ria, diceva  il  det'o  foglio,  a chiarire  il  mistero 
di  questa  tragica  morte, e a dire  qual  sia  nel  mon- 
do la  politica  impegnata  a provocare  una  rata- 
strofe  di  tal  forma.  » 

Questa  morte  liberava  l’Inghilterra  da  no  cru- 
dele nemico,  e privava  la  Francia  d’un  possen- 
te alleato,  il  quale,  per  altro  verso,  la  impac- 
ciava, e negli  ultimi  suoi  di  slava  per  riuscirle 
quasi  tanto  pericoloso,  quanto  utile  da  prima. 
Certo  è che,  nel  delirio  del  suo  orgoglio,  il  mor- 
to imperatore,  immaginandosi  che  il  primo  con- 
sole non  potesse  ricusargli  alcuna  rosa  in  prez- 
zo della  sua  alleanza,  gli  avea  proposte  condi- 
zioni riguardo  all’Italia,  all'Alemagna  ed  all’E- 
gitto, cui  la  Francia  non  avrebbe  mai  potuto 
condiscendere,  erbe  potevano  recar  grandi  o«ta- 
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coli  alla  pare  rinascente  da  tutte  le  partì.  Il  pri- 
mo console  scelse  Duroc,  suo  prediletto  aiutan- 
te di  campo,  e pia  inviato  a Berlino  ed  a Vien- 
na , per  mandarlo  a Pietroburgo , con  una  let- 
tera scritta  di  sua  mano,  per  complimentare  il 
novello  imperatore,  per  osservare  l’elletto  in 
questi  prodotto  dalle  lusinghe  di  un  grand’uo- 
mo, e per  condurlo,  se  pure  rra  possibile,  a sa- 
ni pensamenti  sulle  faccende  della  Franciac  del- 
la Russia. 

Duroc  parti  immediatamente  coll'ordine  di 
passare  per  Berlino , di  visitare  un’altra  volta 
quella  corte,  raccogliervi  particolarità  più  esatte, 
più  sicure,  intorno  gli  ultimi  casi  avvenuti  nel 
settentrione,  e giugocre  cosi  a Pietroburgo  più 
addottrinato  intorno  agli  uomini  c alle  cose  che 
ivi  andava  a vedere. 

L’ Inghilterra  si  mostrò  assai  lieta,  c n’avea 
ben  d'onde,  avendo  udite  ad  una  volta  e la  vitto- 
ria di  Copenaghen  e la  morte  del  suo  terribile 
avversario  , promotore  della  lega  dei  neutrali 
contro  di  lei.  Con  laudi  magniliche  s’alzò  a cielo 
l’eroe  britannico,  l'intrepido  Nelson;  ed  era  en- 
tusiasmo assai  legittimo  e naturale, poiché  le  na- 
zioni fanno  bene  nell'  impeto  della  loro  letizia 
a celebrare , passando  anche  il  seguo  , i propri 
trionfi.  Ma  vessato  questo  primo  entusiasmo  e 
raffreddatesi  un  poco  le  immaginazioni, la  vitto- 
ria di  Copenaghen  parve  meno  allegra  . Esscre.di- 
cevasi.il  Suud  stato  agevole  a sforzarsi;  l'assalto 
dato  a Copenaghen  in  un  passo  stretto,  in  cui  i 
vascelli  inglesi  non  si  potevano  muovere  che  con 
grave  rischio , essere  stalo  un  alto  ardito,  degno 
del  vincitore  di  Aboultir;  ma  l'armata  inglese  es- 
servi rimasta  orribilmente  malmenata,  e si  che, 
senza  la  troppa  fretta  del  prinripe  reggente  a da- 
re orecchio  al  parlamentario  inglese  , avrebbe 
potuto  ivi  forse  soccumbere.  La  vittoria  essere 
stata  perciò  assai  vicina  ad  una  scondita,  e,  di 
più, poco  considerevole  l’otteuulo  risultamcuio, 
perché  non  crasi  dai  danesi  guadagnato  che  un 
armisi  izio, spirato  il  quale  dovevasi  tornare  all’ar- 
mi.  Se  Paolo  I non  fosse  morto,  questa  stagione 
di  guerra  marittima  polca  riuscire  infatti  lerribi- 
lc.e  fors'anehc  funesta  all’armata  inglese,  chiu- 
sa in  un  mare  dove  non  polca  da  veruna  parte  ac- 
costarsi alla  spiaggia  , e le  porte  del  quale  po- 
teano  esserle  chiuse  in  caso  d’uoa  ritirata. àia  il 
colpo  opportunamente  recato  ai  padroni  del  Bal- 
tico, vogliam  dire  ai  danesi, avea  sciolto  la  lite, 
poiché  non  cravi  più  Paolo  per  raccorreil  guanto 
ccontinuarla  tenzone.  Fu  questa  una  novella  pro- 
va aggiunta  alle  tante  rltc  ci  offrono  le  istorie 
della  fortuna  che  accompagna  l’ audacia  preci- 
puamente quando  è abile  a sufficienza  la  mano 
che  ne  indrizza  i colpi. 

Pensarono  tosto  gl’inglesi  a profittare  di  que- 
sto,per  lor  fortunato,  mutamento  di  regno  per 
allentare  il  rigore  delle  loro  massime  iti  fatto  di 
marittimo  dritto,  e recarsi  cosi  ad  un  onorevole 
aggiustamento  colla  Russia  prima  , e poi  colle 
altre  potenze. Conoscevano  la  natura  miteebeni- 
gnadel  giurane  Alessandro, di  cui  auzi  dicrasi  clic 


peccasse  per  fiacchezza;  c confidavano  di  riacqui- 
starsi in  Pietroburgo  una  grandissima  influenza. 
Inviarono  pertanto  lord’ Saiut’-Ilelcns  In  quel- 
la rapitale  con  le  facoltà  necessarie  per  conchiu- 
dere  un  aggiustamento.  Wurunzoff,  ambasciato- 
le di  Russia  presso  Giorgio  III,  e si  gran  parti- 
giano della  politica  inglese,  che  era  incorso  nel 
si-questro  de'  suoi  beni,  per  non  aver  voluto  par- 
tirsi da  I.ondra,  Tu  riconfermato  nell'officio  , e 
tosto  lo  riassunse.  I vascelli  de’  neutrali  riera- 
no ritenuti  ne’  porli  inglesi  furono  in  breve  la- 
sciali liberi.  Nelson, per  ordine  de!  suo  governo, 
continuò  ad  incrociare  pacificamente  nel  Balti- 
co; cd  ebbe  il  carico  di  dichiarare,  alle  corti  del 
settentrione,  che  egli  asterrebbesi  da  ogni  osti- 
lità, tranne  il  caso  ebe  esse  ponessero  in  mare  i 
loro  legni  da  guerra  ; che  se  ciò  avvenisse  ei  li 
combatterebbe  ; ma  se  all’  incontro  quelle  loro 
armate  rimanessero  ne'  loro  porli,  nè  tentassero 
P unione,  da  lungo  trmpo  annunziata,  eolia 
squadra  danese,  ei  non  commetterebbe  venni  at- 
to ostile  contro  le  marine  danesi,  svedesi  c rus- 
se, e laseerebbe  passarci  bastimenti  mercantili 
di  queste  potenze,  cosicché  ogni  cosa  tornerebbe 
nella  condizione  in  cui  rra  prima  della  rottura. 

Il  gagliardo  tentativo  contro  Copenaghen  a- 
vca  sciaguratamente  prodotto  il  suo  effetto.  I.e 
pieriule  potenze  delia  Irga,  cioè  la  Danimarra  e 
la  Svezia,  sebbene  grandemente  stizzite  contro 
l'Inghilterra,  non  erano  entrate  in  quella  eolle- 
gauza  che  per  l'influenza  q uasi  minacciosa  di  Pao- 
lo 1.  La  Prussia  , rhc  stimava  i suoi  marittimi 
inleresti  come  i più  secondari  della  tiazioue,  clic 
sopra  ogni  altra  rosa  desiderava  la  pare,  e che 
non  ccasi  mescolala  in  quella  contesa  altrimenti 
che  per  gli  stimoli  del  primo  console  c di  Pao- 
lo I.  vedovasi  con  animo  lieto  uscita  da  quel  pe- 
ricolo. Era,  come  t ulte  l’al tre, paratissima  a con- 
sentire che  si  tornassero  le  marittime  faccende  ì 
allo  stato  di  prima. 

Tutte  le  bandiere  mercantili  mostraronsi  ben 
tosto  nel  Baltico,  l’inglese,  la  svedese,  la  dane- 
se c la  russa,  c il  traffico  di  quel  mare  toroò  nel- 
l'operosità consueta.  Nelson  lasciava  fare,  e ri- 
ceveva io  compenso  lungo  le  coste  del  setten- 
trione le  vettovaglie  necessarie  alla  sua  gente. 
Questo  stalo  di  armistizio  fu  perciò  universal- 
mente accettato.  Il  gabinetto  russo  , preseduto 
da  Pahlen, senza  lasciarsi  vincere  dall'Influenza 
inglese,  si  mostrò  in  buona  disposizione  di  ter- 
minare la  contesa  marittima  con  un  aggiusta- 
menti», che  sino  ad  nn  certo  punto  assicurava  I 
diritti  dei  neutrali.  Egli  annuuciò  che  accoglie- 
rebbe Saint'-Helcns.  Àveagià  riconfermato  Wo- 
ronzoff  ambasciatore  a Londra  ; e la  Rauimarea 
ivi  pure  mandò  ilsiguore  di  Berustorff. 

Al  primo  console,  che  con  tunl’artc  avea  an- 
nodala questa  tremenda  lega  contro  la  t.ran- 
Brctagtia,  lega  per  altro  verso  fondata  sul  van- 
taggio di  tutte  le  nazioni  marittime,  fortissima-  | 
mente  inerebbe  il  vederla  si  tosto  sfasciata  per 
la  fiacchezza  dei  confederati.  Tentò  far  ad  essi 
vergogna  del  ritirarsi  si  tosto  dalla  lizza;  ma  o-  , 
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gnuno  si  scusò  della  propria  condotta,  ritorcen- 
done il  biasimo  sopra  il  virino.  La  Danimarca, 
giustamente  altera  della  sanguinosa  giornata  di 
Copenaghen  , dicco  d’aver  fatta  la  porte  sua , e 
che  toccava  agli  altri  a fare  la  loro.  La  Svezia 
mostravasi  pronta  al  combattere,  ma  diceva  rhc 
le  bandiere  danese  c prussiana,  e la  russa  prin- 
cipalmente, erano  rispettate  dagl’  inglesi , c che 
non  vedea  ragione  per  cui  l’Inghilterra  potesse 
interdire  a lei  sola  i vantaggi  di  trallico  all'altro 
conceduti.  La  Prussia  scotevasi  dalla  sua  inazio- 
ne ponendo  innanzi  il  repentino  mutamento  del- 
la Russia, c rinnovava  al  gabinetto  francese  le  più 
calde  proteste  di  amicizia  e di  perseveranza.  Ag- 
giogava che  giudieberebbesi  della  sua  fermez- 
za quando  si  venisse  a conchiudere  un  accordo 
che  stabilisse  definitivamente  i capitoli  del  drit- 
to marittimo.  La  Russia  ostentava  di  non  lasciar 
cadere  i dritti  de’  neutrali , ma  non  intendeva 
che  ad  una  cosa,  a far  cessare,  cioè,  ostilità  co- 
minciate senza  motivi  sufficienti. 

Il  primo  console,  che  voleva  almeno  ritardare 
più  che  potesse  l’accordarsi  della  Prussia  coll’In- 
ghilterra, immaginò  un  sagacissimo  espediente 
per  far  durar  la  contesa. Egli  avea  a Paolo  offerta 
l’isola  di  Malta,  ed  alla  Prussia  offerse  l'Annover. 
Si  disse  già  che  la  Prussia  avea  occupata  questa 
prov  incia  si  cara  aGiorgio  III  ,e  che  l'avea  fatto  per 
rappresaglia  in  forza  delle  violenze  che  il  gover- 
no inglese  commellca  conto)  i neutrali.  La  Prus- 
sia a malincuore  eresi  recata  ad  atto  tanto  grave; 
ina  la  secreta  voglia, che  sempre  nudri.di  aversi 
questa  provincia. la  più  desiderabile peressa, la 
più  acconcia  a dar  miglior  formaalsuo  territorio, 
contribuì  a determinarla,  a malgrado  del  suo  in- 
chinamento  verso  la  pare  ed  il  riposo.  A Itrc  cagio- 
ni erano  concorse  a muoverla.  Aveva  ilrediPrus- 
sia  dritto  ad  un  risarcimento  in  Alemagno, essen- 
do nel  numero  di  que’ principi  secolari  che  dove- 
vano essere  riconqiensati  delie  loro  perdite  sulla 
riva  sinistra  del  Reno  colla  lecolartzsan'ofie  del 
principati  ecclesiastici.  Grandi  erano  le  sue  pre- 
tensioni,e, nella  fiducia  di  vedersi  fatta  S(>alla  dati 
primo  console, aveva  voluto  compiacerlocoll’oc- 
cuparel’Annover.Bonaparte  fece  a quel  redichia- 
rare, che,  quand'egli  volesse  serbarsi  l’Annover, 
dalle  sue  armi  occupato,  per  suo  risarcimento, 
sebbene  fosse  una  ricompensa  dieci  volte  maggio- 
re di  quella  che  gli  si  doveva, egli  vi  consentirebbe 
volentieri , e senza  alcuna  gelosia  per  l’ ingran- 
dimento d' una  potenza  si  vicina  alla  Francia. 
Questa  offerta  allettò  e turbò  ad  un  tempo  1’  n- 
nimo  del  giovane  monarca,  perchè  l’offerta  era 
seducente  , ma  piena  di  difficoltà  in  riguardo 
all'  Inghilterra.  Ad  ogni  modo,  senza  accettare 
definitivamente  la  proposizione  , il  gabinetto  di 
Berlino  rispose  essere  il  re  Federigo-Gugliclmo 
assai  tocco  dalle  buone  disposizioni  del  primo 
console,  non  aver  preso  per  anche  verun  partito, 
doversi  quest’  importante  quistione  porre  in- 
nanzi sol  quando  si  trattasse  della  pace  genera- 
le, e che  in  questo  meotre,  fondandosi  sullo  sta- 
io presente  delle  co-e,  eli'  eia  un  armistizio  piu 


presto  tacitamente  convenuto,  che  formalmen- 
te stipulato,  non  cesserebbe  dall'occupare  l’An- 
novcr. 

Tanto  bastava  al  primo  console,  avendo  egli 
per  tal  modo  tra  le  corti  di  Londra  e di  Berlino 
gittalo  il  seme  della  più  grave  quistione,  e po- 
sto nelle  mani  d’  una  potenza  a lui  devota  un 
pegno  prezioso,  del  quale  suo  gran  prò  far  po- 
teva nelle  negoziazioni  coll’  Inghilterra. 

L’ istante  di  queste  negoziazioni  si  approssi- 
mava. L' Inghilterra,  ad  evitare  il  pericolo  che 
la  minacciava  nel  settentrione,  avea  con  alacri- 
tà còlta  l’ occasione  di  rimeìtere  alquanto  del 
suo  rigore  in  fatto  di  marittimo  diritto.  Deside- 
rava di  venirne  a capo . e di  procurarsi  la  pace,  non 
solamente  co'  neutrali,  ma  con  una  potenza  as- 
sai più  formidabile  di  essi  , voglialo  dire  colla 
Francia  , la  quale  da  dieci  anni  scotcva  I’  Eu- 
ropa intera,  e cominciava  a minacciare  al  suolo 
britannico  assai  gravi  pericoli.  Frasi  veduta  un 
momento  sola  contro  tutta  I’  Europa,  per  la  o- 
stinazione  di  Pitt  e per  I’  accorgimento  del  pri- 
mo console  ; ed  uscita  da  si  intricato  laberinlo 
per  un  tratto  di  audacia  fortunata  e per  un  al- 
tro di  arnica  fortuna,  non  volea  ricadere  per  si- 
miglienti falli  in  simigliami  pericoli.  Da  un  al- 
tro lato,  l' Inghilterra  poteva  allora  trattar  con 
onore,  c,  dopo  aver  fuggite  tante  belle  nrcasioni, 
le  conveniva  afferrar  questa  pc' capelli.  « Per 
qual  cagione  , andavan  dicendo  in  Inghilterra 
gli  uomini  di  senno  , per  qual  cagione  si  pro- 
lunga la  guerra?  Tutte  le  colonie,  che  si  pote- 
vano desiderare,  son  nostre;  e la  Francia  in  que- 
sto mentre  ha  battuti  tutti  { nostri  alleati  sul 
continente,  ella siéingrandita  alle  loro  spi-se,c 
si  è res  i la  potenza  la  più  formidabile  del  globo. 
Ogni  di, rhc  si  aggiunga  alla  guerra,  la  rende  più 
terribile,  e precipuamente  per  la  successiva  con- 
quista del  Litorale  europeo.  I a Francia  ha  som- 
messa l’Olanda  e Napoli , ed  ora  muove  con- 
tro il  Portogallo;  ed  è pazzia  il  volerla  fare  anco- 
ra più  grande  eoll'incapouirsi  nella  guerra.  Se 
questa  si  continuasse,  pei  salutari  priocipl  degli 
anni  andati,  per  l'ordine  sociale  minaccialo  dal- 
la rivoluzione  francese, potrebbesi  comportare; 
ma  le  cose  sonosi  assai  mutate,  offerendo  adesso 
la  Francia  i più  splendidi  esempi  d'ordine,  e di 
saviezza.  Si  pensa  forse  a ristabilire  i Borboni? 
ma  questo  è appunto  il  maggior  fallo  di  Pili,  il 
grande  errore  del  la  sua  politica;  e se  abb  aili  per- 
duta la  sua  pnsseule  influenza,  la  sua  grande  a- 
bilità,  vuoisi  almeno  cogliere  il  solo  vantaggio  ! 
che  trar  si  possa  dalla  sua  rinunzia  , col  rifug- 
gireda  quellospiritoinllessibilecdcsoso.pereui 
tra  Pitt  e Bonapartc  corsero  i più  imprudenti 
insulti  c villaui.  • 

Tutti  gli  uomini  assennati  d'Inghilterra  erano  ‘ 
adunque  favorevoli  alla  pace.  Due  grandi  auto- 
rità vi  si  dirhiaravan  per  essa  ; il  re  ed  il  popo- 
lo. Giorgio  III,  re  caparbio,  che  ricusava  a Piu  i 
Vemancipnzioru  dc’cntlolici,  pei  pregiudizi  del- 
la setta  protestante , applaudiva  nondimeno  al 
risiaorameiito  del  mito  cattolico  in  Francia,  già 
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annunzialo  coma  vicino.  Vi  scorgeva  il  trionfo 
de'  principi  religiosi , « di  tanto  si  contentava  ; 
abbottonava  la  rivoluzione  francese , e sebbene 
Bono  parto  avesse  terribilmente  crollata  la  poli- 
tica inglese,  ciò  non  pertanto  gli  sapea  grado  in- 
finito del  contrasto  che  le  aveva  opposto,  e del 
toinarv  iu  onore  i veri  principi  sociali.  Trovan- 
dosi la  Francia  , che  possiede  in  grado  tanto  e- 
minoute  la  facoltà  di  comunicare  a tutti  i popoli 
i propri  sentimenti,  sedata  e ricondotta  a pen- 
sieri e portamenti  savi,  pareva  a Giorgio  Ili  che 
tanto  bastasse  a salvar  l’ordine  sociale  nell’uni- 
verso. Se  la  guerra, sino  allora  combattuta,  era 
stata  per  Piti  guerra  di  nationale  ambizione,  per 
Giotnio  III  era  stata  guerra  di  principi.  Questo 
re  crasi  adunque  posto  in  buona  disposizione 
verso  Bonnparte,  ma  a modo  suo  , non  a modo 
di  Paolo  I.  Tornalo  in  senno,  dopo  alcuni  mesi 
di  demenza,  era  disposto  alla  pace,  e stimolava 
isnoi  ministri  a conchiuderla.  Il  popolo  ingle- 
se, passionalo  per  le  novità,  avvisava  la  pace  con 
la  Francia  qual  novità  la  maggiore  che  darsi  po- 
tesse; perchè  da  dicci  anni  iu  ogni  parte  del  mon- 
do il  sangue  scorreva  a rivi;  e attribuendo  prin- 
cipalmente la  sofferta  fante  a questa  sanguinosa 
tenzone,  che  disertava  la  terra  ed  i mari , chie- 
deva accordo  colla  Francia.  Da  ultimo,  il  novel- 
lo primo  ministro  Addington,  che  non  polca  a- 
sptrare  alla  gloria  di  Pili,  per  cssèr  troppo  lon- 
tano dell'uguagliarnc  l’ingegno,  la  fama  e la  po- 
litica importanza,  non  poteva  aver  alita  impresa, 
che.  fosse  chiara  e comprensibile,  se  non  quella 
di  fare  la  pace.  Egli  adunque  la  voleva  , c Piti, 
rimasto  onnipossente  nel  parlamento,  a lui  ron- 
sigliavaln  come  necessaria.  Gli  avvenimenti  del 
settentrione,  lungi  dall’ esaltare  l’orgoglio  bri- 
tannico, gli  olTerivauo  per  l'opposto  uua  piùco- 
moda , una  più  onorala  occasione  di  negoziati. 
Addington  vi  si  era  risoluto  sino  dai  primi  gior- 
ni del  suo  ministero;  e viepiù  vi  si  confcrinódopo 
i casi  intervenuti  a Copenaghen  e in  Pietrobur- 
go. Nè  a ciò  contento,  prese  la  risoluzione  di  ten- 
tare un  passo  diretto  col  primo  console,  che  va- 
lesse a compenso  di  quello  fatto  dallo  stesso  pri- 
mo console  verso  l' Inghilterra  allora  che  cube 
in  pugno  il  potere. 

Il  lord  Hawkesbury,  che  era  nel  gabinetto  di 
Addiogtou  segretario  di  stato  per  gli  affari  este- 
ri, fece  chiamare  Otto,  il  quale  mandato,  come 
si  disse,  a Londra  a trattare  per  la  Francia  diplo- 
matici negozi  risguardanti  i prigioni  di  guerra, 
e staio  anzi,  sei  mesi  prima,  incaricato  a nego- 
ziare un  armistizio  navale,  era  l’intcrposita  per- 
sona da  preferirsi  naturalmente  nei  novelli  ne- 
goziati,che  volevansi  imprendere  tra  l’Inghilter- 
ra e la  Francia.  Disse  Hawkesbury  ad  Otto  aver- 
gli il  re  dato  un  carico  gratissimo  pi  r lui,  e tala 
che  io  Francia  sarebbe  andato  a genio  uon  meno 
ebe  in  Inghilterra , ed  essere  insomma  il  carico 
di  proporre  la  pace.  Dichiarò  esser  pronta  Sua 
Maestà  ad  inviare  un  plenipotenziario  anche  a 
Parigi.se  meglio  piacesse  un  tal  luogo, o in  al- 
tra città  a scelta  del  primo  console.  Aggiunse  , 


non  intendere  di  offerire  condizioni  che  non  fos- 
sero onorate  per  ambedue  le  nazioni,  e in  prova 
della  sincerità  di  questa  offerta  riconciliazione, 
assicurava  che  da  quel  giorno  stesso  ogoi  trama 
ordita  contro  il  governo  consolare  della  Frauda 
sarebbe  respinta  dal  gabinetto  inglese.  I ini  col 
dire  che  si  aspettava  una  reciprocanza  dalla  re- 
pubblica francese. 

Upponevasi  con  quest'atto  alla  politira  ante- 
riore di  Pitt,  il  quale  avea  di  continuo  affettalo 
di  esigere  il  ristabilimento  de’  Borboni,  nè  vasi 
mai  ristato  dal  soccorrere  i tentativi  degli  emi- 
grati e de’  vandeesi.  Non  potevausi  veramente 
aprire  in  modo  più  degno  le  proposte  negozia- 
zioni; e Hawkesbury  fece  istanza  per  ottenere  u- 
na  pronta  risposta. 

li  primo  console,  che  in  quel  momento  non  a- 
spirava  ad  altro  che  a mantenere  quanto  aveva 
promesso  alla  Francia,  cioè  di  procurarle  l'or- 
dine c la  pace,  si  avvisò  fortunato  di  vedere  con- 
dotte le  cose  a quella  coudizione,  cui  egli  stesso  j 
avea  preparata,  o,  per  cosi  dire,  imposta  coi  prò-  I 
speri  suoi  successi,  e eoo  l’accorta  sua  politica.  1 
Accolse  per  ciò  le  proposte  della  Gran  Bretagna 
eoa  quella  stessa  fretta  d’animo  con  cui  erano 
fatte;  ma  una  negoziazione  iu  forma  solenne  gli 
pareva  incomoda  e poco  efficace,  la  ricordanza 
di  quella  di  lord  Malmesbury,  nel  1707,  che  non 
fu  altro  che  una  vaila  mostra  di  Pitt,  avea  la- 
sciata noa  mala  impressione  nel  suo  cuore  ; ei 
pensava  che , se  il  gabinetto  britannico  era  io 
sincera  disposizione  di  pace,  come  infatti  mani- 
festava di  csserio,potea  bastare  uu  abboccamen- 
to diretto  c senza  strepilo  nel  Farei  gn-Office, per 
trattar  ivi  con  franchezza  e semplicità  i palli  del- 
la pace.  Estimavane  agevole  la  riuscita,  ove  un 
desiderio  verace  vi  fosse  di  aggiustamento,  poi- 
ché, diceva  egli , • L’ Inghilterra  si  è insignori- 
ta dell’lndie,  e noi  dell’Egitto;  se  in  questo  vien- 
si  in  un  accordo  , se  ognuno  potrà  conservare 
queste  opulenti  conquiste,  pel  rimanente  ci  ag-  ! 
giustercmo.CheiniporUDO  alcune  isolcnellc  An-  I 
lille  od  altrove,  che  l'Inghilterra  ha  tolte  a noi  ! 
od  ai  nostri  alleati,  paragonandole  alle  vaste  no-  1 
sire  conquiste?  Puòella  mai  ricusare  di  restituir- 
le, mentre  l'Annover  rimane  nelle  nostre  mani, 
mentre  il  Portogallo  sta  per  cadervi , e che  noi 
le  offeriamo  di  renderle  questi  regni  per  alcu- 
ne isole  dell'America?  La  pace  è adunque  faci- 
le, rispose  ad  Otto,  quando  la  si  voglia,  ed  io  vi 
do  facoltà  di  trattare,  ma  direttamente  con  lord 
Hawkesbury  •. 

Msndarousi  ad  Otto  credenziali , raccoman- 
dandogli di  nulla  pubblicare,  di  scrivere  ii  me- 
no possibile,  d’intendersi  a voce,  e di  non  man- 
dar Dote,  se  non  per  quistioni  d'alta  importanza. 
Impossibile  era  il  tener  secreto  un  simile  nego-  1 
ziato;  ma  prescriveia«i  ad  Otto  di  chiedere  e di 
osservare  egli  stesso  la  massima  prudenza  inlor-  ' 
do  le  quistioni,  che  venissero  mosso  e discusso 
da  una  parte  e dall'altra. 

Hawkesbury  accettò,  in  nome  del  suo  re,  que- 
sto modo  di  comportarsi, c convcnncsi  che  le  con- 
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ferente  cominciassero  tosto  in  Londra  fra  lui  ed 
Otto,  e ri  si  diè  principio  di  fatti  ne’primi  d’  a- 
prile  1801  ( metà  di  germile  , anno  IX  ). 

Dal  IR  bruma,  anno  Vili  (9  novembre  1799) 
al  germile  dell’anno  IX  f aprile  1801  ) erano 
corsi  circa  diciotlo  mesi , e la  Francis , in  pace  col 


continente  eia  negotiato  sincero  coll’Inghilter- 
ra, stata  per  ottenere  per  la  prima  volta,  dopo 
dieci  anni,  la  pace  generale  io  terra  e in  ntare.lA 
condizione  di  questa  pace  generale,  ammessa  da 
tutto  le  parti  contracoti , ora  la  conservaalone 
delle  nostra  preziosa  tonquiite. 


ritta  del  limo  nono. 


i 


' 
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Tutti  gl,  iguarili  i utenti  ai  iiegosiati  di  Londra.  — Ognuno  domanda  quanlo  in  essi  posta  influire  h 
morte  di  Paolo  1.  — Condiamo?  della  corte  di  Ruma  — Carattere  di  Alessandro.  — 1 suoi  piovani 
amici  formano  con  lui  un  poserno  acereto  dirigente  tutti  t latti  dell'impero.  — Alessandro  consente 
clip  si  ristringano  d'assai  le  pretensioni  di  Paolo  1 recate  a Parigi  da  Katilchefi.  — Accoglie  Unric 
Lcnignanicnte.  — Sue  reiterate  proteste  dì  voler  vivere  d'accoirfcr  colla  Fremita.  — Principio  del  ne- 
gol  ilio  introdotto  a Londra.  — Condisioni  proposte  dall'uria  e dall'altra  parte.  — Conquiste  di  terra 
e di  mare  dei  due  governi.  — L‘  Inghilterra  ronseule  a restituire  una  parte  delle  sue  concimile  ma. 
ridirne  . ma  unisco  ugni  trattativa  alta  qu1  II  ione  di  sapere  se  la  Francia  avesse  o no  a conservare  l'E- 
gitto. * 1 due  guverni  sono  tacitamente  d'accordo  per  temjiorcggiare , a fino  di  attendete  l'esito  dol- 
l'armi.  — ■ Il  puma  ci  asole,  di  ciò  avvertito,  spinge  la  Spagna,  arrinerhè  muova  improvvisamente 
contro  il  Portogallo  . e la  novelli  alorti  por  soccorrete  l'Egitto.  — TJso  delle  forae  navali.  — Piatta 
di  varie  spedili,. ni,  — Navigaaione  iti  I ,a ut-lume  all' uscire  di  Brest.  — Passa  felicemente  lo  tiretto.— 
Pronto  a veleggiare  alla  volta  di  Alessandria  . rientra  in  Tolone  , sgomentata  da  pericoli  immagina- 
ri. — Stalo  dell'Egitto  do|-o  la  morte  di  Atelier.  — Sommiaiione  del  paese,  e prospera  material 
«indinone  della  colonia.  — Insililo  lenta  ed  anarchia  nelcomando.  — Sciagurata  divisione  tra  t genera, 
li.  — Itisposisioni  mal  concepite  di  Menou  . che  suole  ad  ogni  cosa  proiiedere  ad  un  tratto.  — Sch- 
iume avvertilo  poi  d'  una  volta  d'una  spedixione  inglese,  ei  non  prende  alcutaa  cautela.  — Sgarro  da- 
gl'inglesi nella  rada  d'Alioukir  il  dì  8 marno.  — Il  generale  F'riaul,  non  avendo  più  di  millecinque- 
cento uomini,  fa  vani  sforai  per  respingerli. — Due  battaglioni  aggiunti  alla  divisione  di  Alessandria 
avieliUeao  salvalo  l’Egitto.  — Tardo  courenlramento  ili  forre  ordinala  da  Menou.  — Arrivo  deMa  di* 
vistone  Lauussc  , e secondo  coni  Usti  ini  en  io  sostenuto  con  forae  insufficienti  il  di  il  marca.  — Menou 
giunge  finalmente  col  glosso  dell' evirato.  — Triste  ronseguense  della  mala  concordia  dt’generali.  — 
Pinati  di  battaglia  dicisiva. — Battaglia  di  Canopo,  del  di  si  marso,  di  dubbio  esito.  — Ut' inglesi  ri- 
mangono padroni  della  spiaggia  d' Alessandria.  — Lungo  temporeggiare  , durante  il  quale  Menou  po 
tea  tar  risorgere  la  lortuna  Iranceae,  coll'armeggiare  contro  i corpi  staccati  dagl'inglesi.  — Egli  alassi 
cou  le  mani  in  mano.  — tal' inglesi  lanno  un  tentativo  contro  Rnactla.  e s'impossesiauo  d'una  bocca  del 
Nilo.  — Penetrano  ocll*internu. — Ultima  occasione  di  salvare  l’Egitto  a Ramameli,  perduta  per  la  dap- 
pocaggine di  Menou.  — Gl'inglesi  s'impadroniscono  di  Ramami  li,  e separano  la  divisione  del  Cairo 
da  quella  di  Alessandria.  — L'esercito  1 illuvie  , così  diviso  . è stretto  a capitolare.  — Belltard  cede 
il  Cairo.  — Menou.  ihiuso  in  Alessandria,  sogna  la  gloria  d*  una  difesa  che  pareggi  quella  di  tèdio 
va.  — L'Egitto  è definii  intuente  perdano  dai  mancesi. 


pria  di  armare  di  nuovo  il  continente;  ella,  per  , 
giunta,  avea  veduto  la  più  gran  parte  delle  po- 
tente europee  collegati  con  noi  con  ir'  està  ; e 
senza  la  morte  di  Paolo  I,  avrebbe  Torce  in  cru- 
de! modo  pagalo  il  Ho  delle  sue  violenze  con- 
tro i neutrali.  Ma  questa  morie  improvvisa  era  | 
uo  fatto  grave  e novello,  che  dovea  modificare 
la  condizione  delle  cose.  Come  dovea  la  cata- 
strofe di  Pietro  borgo  influire  Delle  faccende 
europee  ? Ognuno  lo  ignorava,  e il  primo  con- 
sole era  in  grande  an-ictà  di  chiarirsene.  Egli  ' 
avea  iuv  iato  Duroc  a Pietroburgo  per  esserne  più 
presto  e piu  sicuramente  informato. 

En  poco  prima  della  morte  di  Paolo  grandi 
difficoltà  erano  insorte  tra  i gabinetti  di  Pietro- 
burgo e di  Parigi,  suscitate  dal  soverchio  orgo- 
glio di  qùeslo  imperatore,  c dall'altro  non  meno 
eccessivo  di  KatilchefT,  suo  ambasciatore  io  Pa- 
rigi. Voleva  il  defunto  czar,  come  sidisse  altro- 
ve, dettare  egli  stessu  alla  Francia  le  condizioni  | 
tra  essa  c la  baviera,  il  WiUcmbergbese,  il  l’ic-  1 


L'intendimento  sin  da  principio  del  suo  go- 
verno propostosi  dal  primo  console  slava  per 
essere  coronalo  da  buon  successo , poiché  in 
Francia  regnava  la  calma , gli  attimi  v’ erano 
profoudamcntc  soddisfatti;  la  pace  di  gii  stipu- 
lata in  Luncvillc  coll’Austria,  coi  principi  del- 
t'Alemagna  e dell’Italia,  e ristabilita  di  fatlocon 
la  Russia  , negoziavasi  pure  in  Londra  coll'ln- 
ghiltcrra . Conrhiusa  che  fussc  forma  Intente  eon 
queste  due  ultime  potenze,  la  pace  facevasi  ge- 
nerale e in  veutidue  mesi  il  giovane  Bona  parie 
avrebbe  compiuta  la  sua  nobile  impresa, e fatta 
la  Francia  la  più  fclicc.la  più  grande  delle  po- 
tenze della  terra.  Ma  bisognava  compiere  que- 
st’opera grande,  bisognava  principal incute  coo- 
cbiudcrc  la  pace  coll'  Inghilterra  ; poiché  que- 
sta potenza  . rimanendo  ostile,  tenca  chiusi  ì 
mari , e , rio  che  era  più  grave  ancora , coi  suo 
oro  corrompitore  poteva  far  rinascere  la  guerra 
conlineiilale.  Vero  é che  1' universale  spossa- 
mento lasciava  poca  speranza  alla  Gran  Brela- 
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monte  e le  Due  Sicilie, stati  de’quali  crasi  dichia-  li  Piolo  I avea  guarentiti  gli  stati, ed  egliinten- 
rato  protettore,  o spontaneamente  od  obbligata-  deva,  nello  stipulare  uu  mero  trattato  di  amistà 
mente  , in  couseguenza  di  trattati  che  avevano  Con  la  Francia,  che  nulla  avevano  a contender- 
rannodata  la  seconda  lega.  Volea  inoltre  mette-  si  nè  in  terra  nè  in  mare,  ma  voleva  regolare  i 
re  in  regola  le  nostre  relazioni  con  la  Porta  , e fatti  dell'Alemagna  c dell'Italia  , quasi  uc’  loro 
pretendeva  che  il  primo  console  sgombrasse  l'E-  menomi  particolari, non  esclusi  quelli  di  orien- 
gilto,  appartenendo  questo  al  sultano,  diceva,  c te,  persìstendo  nel  chiedere  alla  Francia  la  re- 
non essendovi  ragione  per  {spogliamelo.  stiluzione  dell'Egitto  alla  Porta. 

Quest'alleato  , sebbene  ardentissimo  contro  Con  tutto  il  desiderio  di  andare  a genio  di  Pao- 


l’Ingbilterra,  era  nondimeno  incomodo  e perico- 
loso per  la  Francia . che  al  certo  correa  rischio 
di  romperla  un’altra  volta  con  lui.  Ma  ciò  ebe 
pareva  inPaolo  follia,  a voler  ben  guardare,  non 
era  altro  che  un  sintomo  singolare  de'progressi 
della  russa  ambizione,  destati  già  da  settanta  e 
piò  anni. Nel  fallo  eranoappena  passali  otlam'an- 
ni  da  che  Pietro  il  granile  . attirando  per  la  pri- 
ma volta  l'attenzione  dell’Europa,  fc'mostra  di 
volere  acquistare  ascendente  sol  nelle  parti  set- 
tentrionali del  continente, cozzando  contro  Cario 
XII  per  fare  eleggere  a suo  modo  unir  in  Polo- 
nia. Quarant’anni  dipoi,  la  Russia,  vòlta  la  sua 
ambizione  all'  Alemagna  , lottò  , unita  all'  Au- 
stria ed  alia  Francia  . contro  Federigo,  per  im- 
pedire la  formazioncdella  monarchia  prussiana. 
Parecchi  anni  dopo,  nel  1772,  si  divise  con  al- 
tri la  Polonia.  Nel  1778  fece  un  passo  ancora 
più  rilevante,  r,  unitasi  colla  Francia  per  ordi- 
nar le  faccende  alemanne,  s’ioterpose  tra  l'Au- 
stria e la  Prussia,  di’ erano  in  procinto  di  ve- 
nire alle  mani  [ver  la  successione  deila  Baviera, 
ed  ebbe  l'insigne  onore  di  guarentire  a Tescheu 
la  costituzione  germanica.  Finalmente,  sul  ca- 
dere del  secolo  stesso,  nel  1799,  mandò  cento- 
mila russi  in  Italia  , non  per  conlesa  di  territo- 
rio, ma  [ver  una  quistione  (ulta  morale,  per  la 
conservazione,  diceva,  dell'equilibrio  europeo 
c dell' ordine  sociale  minacciato  dalla  rivolu- 
zione francese. 

L'n  siQiuto  ingrandimento  d’ influenza  , in  si 
breve  tempo,  non  era  mai  toccato  ad  altra  po- 
ti nza.  Paolo  I,  nel  volersi  far  arbitro  d'ogni  co- 
sa per  ricompensa  della  sua  allcuuza  col  primo' 
console,  non  per  altro  il  facev  a che  per  mostrar- 
si pazzo  d una  politica  nel  gabinetto  russo  pro- 
fondamente calcolata.  Il  suo  inviato  a Parigi 
voleva,  con  una  btirbanza  fredda  e severa  , ot- 
tenere lutto  ciòehe  il  suo  signore  richiedeva  col 
consueto  impelo  delle  sue  voglie.  Affettava  an- 
rhe  , in  modo  anzi  goffo  che  savio , di  farla  da 
protettore  delle  piccole  potenze,  le  quali,  dopo 
avere  offesa  la  Francia  , erau  cadute  nella  di- 
pendenza di  quella.  La  corte  di  Napoli  aveva  vo- 
luto sottoporsi  a questa  protezione , ma  v’  era 
mal  riuscita, poiché  il  suo  invitato  Gallo  era  sta- 
lo costretto  a partir  di  Parigi,  e il  suo  gabinet- 
to forzalo  a ricevere  le  condizioni  imposte  dal 
primo  rotisele  nel  (cattato  di  Firenze.  Il  signo- 
re di  Saiut-Marsan , inviato  della  rasa  di  Savoia 
a Parigi , avea  voluto  imitare  il  Gallo  , e allo 
stesso  mudo  avea  dovuto  partirsene. 

Kalitekeir  crasi  affrettalo  a reclamare  in  fa- 
vore delle  corti  di  Napoli  c di  Turino,  adequa- 


lo I , il  gabinetto  francese  aveva  risposto  con 
fermezza  all'ambasriatore  russo.  Avea  consen- 
tilo di  aggiugnere  al  trattato  palese,  destinato 
a ristabilire  puramente  e semplicemente  la  pa- 
ce e l'amicizia  tra  ì due  stati , una  secreta  con- 
venzione portante  l’obbligo  alla  Francia  di  con- 
correre con  la  Russia  per  regolare  le  ricompen- 
se in  Alemagna  , di  favorire  principalmente  le 
corti  di  Badrn,  di  Wurlenibcrg  c di  Baviera, al- 
leate o strette  da  v incoli  di  parentado  con  essa, 
per  trovare  un'indennizzament»  alla  casa  di  Sa- 
voia, nel  caso  clic  non  le  si  restituissero  i suoi 
stali,  ma  senza .dire  nè  il  dove, né  il  quando,  nè  il 
quanto  , [miche  il  primo  console  non  voleva  a 
patto  nessuno  restituire  il  Piemonte.  Ecco  quel 
lauto  che  volevi  concedere  la  Francia.  In  quan- 
to a Napoli,  il  trattalo  di  Firenze  era  dichiara- 
to irrevocabile  ; ed  in  quanto  alia  restituzione 
dell’Egitto,  la  Frauda  era  risoluta  di  non  voler- 
ne udir  parola. 

Kalitclieff,  rinnovellando  con  alterigia  e con 
modi  slraui  le  sue  istanze,  talmente  venne  ad 
infastidire,  che  più  non  gli  si  diede  risposta,  co- 
sicché ci  rimase  in  Parigi  impacciato  nella  sua 
carica  e negl'impegni  presi  colle  piceiolo  poten- 
ze. Erano  le  rose  rotolone  aqucsli  termini  quando 
giunse  la  notizia  della  tragica  line  di  Paolo  1. 
Kal  indirli, senza  aspettar  gl  i ordini  del  suo  novel- 
lo sovrano,  per  desiderio  d’uscir  dell'  itnparein, 
in  cuis'era  posto,  indirizzò  a Tallcyrand,  lidi  26 
d’aprile,  una  nula  perentoria,  nella  qualcdoman- 
dava  una  subita  risposta  sopra  tulli  i punti  del 
negozialo,  dolendosi  clic  io  Parigi  fossero  a lui 
contrastate  cose  già arcordatc in  llerlino  iraKro- 
deucr  ed  il  generale  Bcurnouville.  Pareva  inoltre 
clic  volesse  accennare  , che,  se  gli  stali  deboli 
nun  fossero  meglio  tratlatidalla  Francia,  la  glo- 
ria del  primo  console  ne  soffrirebbe,  e il  gover- 
no consolare  confonderebbcsi  rogli  altri  che  lo 
aTi  an  preceduto  dopo  la  rivoluzione. 

Talleyrand  tosto  gli  rispose  essere  il  suo  rfi- 
tpaccio  fuor  di  proposito,  mancare  dei  riguardi 
dovuti  alle  potenze  indipendenti, nud'ei noi  por- 
rebbe fra  le  mani  del  primo  console  per  non  of- 
fenderne I»  diguilijdovere  il  signor  di  Kalitclieff 
riguardare  la  sua  nota  come  non  iuviata,  nè  po- 
terglisi  fare  la  risposta  da  lui  sollecitata  in  no- 
me del  suo  gabinetto,  se  prima  ci  non  avesse  in 
altri  termini  u iu  altro  dispaccio  rinnovala  la 
sua  domanda. 

Questa  si  severa  lezione  produsse  inlero  il 
suo  effetto.  Kalitclieff  si  mostrò  inquieto  delle 
conseguenze  del  suo  |>asso  imprudente  ; e gli 
stessi  suoi  protetti , che  sotto  di  lui  riparavamo. 


270 


IJBR0  DECIMO 


( afril.  1801  ) 


cominciarono  eil  Impaurirsi  dal  suo  patrocinio, 
c venne  loro  ad  itieresccre  di  avere  a lui  racco- 
mandate le  loro  raccende.  Stretto  o a rimaner- 
si senza  risposta,  o a riprodurre  i suoi  richiami 
in  miglior  forma  , scrisse  un'  altra  nota , nella 
quale  ripeteva  la  domanda  di  spiegazione,  enu- 
merando ogni  obbietto  , ma  senza  riflessioni , 
senza  lagnanze,  senza  complimenti,  li  ditpac- 
ciu  era  freddo  , ma  non  fuori  dei  termioi  delle 
convenienze  ; e Talleyrand  gli  disse  allora  che 
in  tal  forma  poteva  stare,  e che  avrebbelo  sot- 
topostosi primo  console  per  ottenerne  una  pron- 
ta risposta.  Aggiunse  poi  che  il  solo  ultimo  df- 
tpaccia  di  lui  sarebbe  conservalo  negli  archivi 
della  cancelleria  francese,  distruggendosi  II  pre- 
cedente. 

Alcuni  giorni  dopo  Talleyrand  rispose  a Ka- 
litcheff  in  termini  urbani,  ma  assai  positivi;  ri- 
disse sopra  ogni  punto  quanto  aveva  già  detto 
il  gabinetto  francese,  e vi  aggiunse  questa  na- 
turalissima considerazione, clic, seia Francia  a- 
veva  consentilo  in  molti  latti  europei  a sentir- 
sela amichevolmente  con  la  Russia,  e s1  era  mo- 
strata condiscendente  con  essa,  tantoaveva  fat- 
to per  I'  intrinseca  alleanza  stretta  con  Paolo  1 
contro  l' Inghilterra;  ma  che  avendosi  ora  a fa- 
re con  Alessandro,  prima  di  lasciarsi  andare  a 
concedere  tante  cose,  era  d' uopo  sapere  se  il  no- 
vello imperatore  avrebbe  gli  stessi  iutendimeo- 
li  del  padre  suo,  e la  medesima  risolutezza. 

!>a questo  gioruo iu  poi  Kalitcheffstetleqnie- 
to,  e aspettò  le  istruzioni  del  suo  nuovosignore. 

Singolare  era  il  principe  allora  salito  sul  so- 
glio degli  czar, singolare  come  la  maggior  parte 
dei  pnucipi , che  hanno  tenuto  impero  in  Hue- 
sia,  da  uu  secolo  a questa  parte.  Alessandro  era 
in  ciò  di  venticinque  anni , alto  della  persona , 
di  nobile  e dolce  lisonoinia,  sebbene  poco  rego- 
lare, di  acuto  intendimento,  d’ animo  generoso, 
d’  un  garbo  squisito.  Ad  ogni  modo  pntevansi 
scorgere  in  lui  parecchie  tracce  delle  paterne  in- 
fermità. I. 'animo  suo  vivace,  facile  alle  impres- 
sioni e mutevole,  passava  a volta  a volta  da  un 
pensamento  ad  un  altro  all’ intuito  contrario. 
Ma  in  questo  principe  non  era  tutto  attrattiva 
cunsiderevole;  nel  suo  capace  e mutevole  intel- 
letto erauo  accorgimenti  profondi  che  sfuggiva- 
no ai  più  acuti  osservatori.  Era  onesto  , ina  si- 
mulato ad  un  tempo,  ed  ineliinevole  all’  intrigo; 
c qualche  seguo  di  questi  pregi  «di  queste  men- 
de atra  dato  uè'  tragici  casi  che  precedettero  il 
suo  innalzamento  al  trono.  Guardiamoci  però 
bene  dal  calunniare  questo  principe  illustre;  e- 
gli  fu  troppo  illuso  dalle  chiacchiere  di  Pahlen, 
ed,  inesperto  per  età,  arca  creduto  che  l’abdica- 
zioue  di  suo  padre  fosse  l' unico  intendimento, 
<•  avesse  ad  essere  l’unico  risultato  della  con- 
giura a lui  palesata  , aveva  pensato  checoll’as- 
seulirvi  non  l'area  altro  che  salvar  l’ impero,  la 
madre,  i fratelli  c se  stesso  da  matte  violenze. 
Venuto  ora  nel  disinganno,  abboniva  e l’error 
suo  e coloro  che  io  esso  1’  arcano  tratto.  Ad  o- 
gni  modo  però,  questo  giovane  imperatore,  no- 


blta  d’  aspetto,  grazioso  nelle  maniere,  di  ani- 
mo svegliato  , eutusiasta  , mutevole,  simulato, 
difficile  a indovinarsi,  era  dotato  di  una  grazia 
latinità  e destinato  ad  affascinar  fortissimainen- 
te  gli  animi  dei  suoi  contemporanei,  E da  que- 
sto suo  fascino  vedremo  preso  anche  l’ uomo 
straordinario,  si  difficile  ad  ingannarsi,  che  do- 
minava allora  la  Francia  , e col  quale  Alessan- 
dro doveva  avere  un  giorno  si  grandi  e si  terri- 
bili contrasti. 

L’ educazione  data  a questo  principe  era  sta- 
ta stranissima.  Allievo  del  colonnello  Laharpe, 
da  cui  gli  erano  stati  ispirati  ì sentimenti  e le  i- 
dee  d'  tin  repubblicano  svizzero,  Alessaodro  a- 
veva  subita  colla  sua  naturale  arrendevolezza 
1'  influenza  del  suo  precettore,  i cui  effetti  si  vi- 
dero evidentemente  al  suo  salire  in  trono,  Men- 
tr'era  principe  imperiale,  sempre  sommesso  al 
duro  giogo,  in  prima  di  Caterina,  e poi  di  Pao- 
lo, egli  crasi  strettamente  legato  con  alcuni  gio- 
vani dell'  età  sua,  tra’quali  annoveraransi  Pao- 
lo Slrogoooff,  Nowosiltzoff,  e precipuamente  il 
principe  Adamo  Ctartorisky.  Quest’ultimo,  na- 
to da  una  delle  maggiori  famigliedella Polonia, 
e molto  affezionato  alla  propria  patria,  era  qua- 
si ostaggio  in  Pietrobnrgo  ove  militava  nel  reg- 
gimento delie  guardie,  e menava  vita  alla  corte 
eoi  giovani  graoduchi.  Alessandro,  per  una  cer- 
ta analogia  di  sentire  e di  pensare , erasi  stretto 
a lui  lino  a confidargli  i sogni  delta  sua  giova- 
nezza. Entrambi  lamentavano  in  secreto  In  scia- 
gure della  Polonia , fallo  naturalissimo  per  uu 
Czartorisky  , ma  sorprendente  in  un  nipote  di 
Caterina;  e Alessandro  andava  consolando  il  suo 
amico  eoi  giurargli  di  rendere  alla  Polonia  le 
sue  leggi  e la  sua  libertà  tostochc  fosse  impe- 
ratore. 

Paolo  erasi  avveduto  di  questa  intrinsichezza, 
ed,  adombratosene, a vea  allontanato  Czartorisky 
da  Pietroburgo , relegandolo  in  qualità  di  lega- 
to russo  presso  un  re  senza  stati, vo’dire  il  re  di 
Sardegna.  Alessandro  non  fu  si  tosto  imperato- 
re, che  spedi  un  corriere  ài  snoamico,  residen- 
te in  Roma,  e richiamollo  a Pietroburgo.  Chia- 
mò a sè  inoltre  Paolo  Strogonoff  e Nowosiltzoff, 
e fermò  una  maniera  di  gabinetto  secreto,  com- 
posto di  giovani  senza  esperienza,  pieni  di  ma- 
gnanimi sentimenti,  che  non  da  essi  tutti  furono 
conservati  dappoi,  pieni  d'illusioni,  e,  convien 
dirlo,  poco  accomodati  a reggere  un  grande  im- 
pero in  tante  difficoltà  di  tempi.  Erano  impazien- 
tissimi di  spacciarsi  de’  vecchi  russi,  che  aveva- 
no sino  a quell’  ora  governato,  e co' quali  non 
consentivano  in  verun  modo.  Un  solo  personag- 
gio, d’età  piu  matura,  di  un  fare  più  grave,  il 
principe  Kolsehubey  , era  ammesso  in  questo 
crocchio  di  giovani,  e con  più  severa  ragione  la 
trascorrente  loro  vivacità  temperava.  Egli  avea 
corsa  1'  Europa,  acquistatevi  cognizioni  prezio- 
se , e interteoeva  assiduo  il  suo  sovrano  intor- 
no I miglioramenti  che  avvisava  utili  all' inter-  | 
no  reggimento  dell’  impero.  Tutti  poi  conveoi-  , 
vano  nel  biasimo  di  quella  politica,  per  cui  era- 


( APRII..  1801  ) 


SGOMBR  AMENTO  DELL’  EGITTO 


271 


si  mossa  guerra  da  prima  alla  Frauda,  a ragio- 
ne della  rivoluzione,  e poscia  all’  Inghilterra  per 
una  lesi  di  diritto  delle  genti  ; e non  volevano 
perciò  nè  guerra  di  principi  contro  la  Francia , 
nè  guerra  marittima  contro  ITnghilierra.il  gran- 
de impero  del  settentrione,  in  loro  sentenza,  do- 
vea  tenere  in  bilico  queste  due  potenze,  che  mi- 
nacciavano, nella  loro  lotta,  di  divorare  il  mon- 
do; dovrà  farsi  l’arbitro  dell’  Europa,  il  soste- 
gno degli  stali  deboli  contro  i forti.  Ma,  in  ge- 
nerale, erano  meno  preoccupati  dalla  politica 
esterna  , e più  dalla  rigenerazione  interna  del- 
l'impero. Meditavano  niente  meno  che  di  dar- 
gli nuove  iosliluzioni,  modellate  in  parte  a se- 
conda di  ciò  che  vedovasi  in  atto  presso  le  più 
culle  nazioni.  In  una  parola,  essi  avevano  la  ma- 
gnanimità, I’  inesperienza  e la  vanita  della  gio- 
vanezza. 

1 ministri  palesi  d’Alessandroerano  vecchi  rus- 
si, poco  beo  disposti  verso  la  Francia,  ostinati 
nel  favorir  l’Inghilterra, e,  per  giunta,  assai  mal- 
graditi al  loro  sovrano.  Pahlen  solo,  in  grazia 
della  fermezza  del  suo  senno, era  scevro  de’pre- 
giudizl  de’suoi  colleghi,  e voleva  che  non  si  pie- 
gasse sottn  alcuna  influenza,  e che  la  Russia  si 
tenesse  neutrale  tre  la  Francia  e l'Inghilterra,  e i 
snoi  pensieri  a questo  riguardo  convenivano  al 
nuovo  imperatore  e agli  amici  di  Ini.  Ma  Pahlen 
avea  torto  a trattare  Alessandro  qual  principe  a- 
dolescrnle,  ila  lui  posto  in  trono,  da  lui  un  tem- 
po guidato,  e a volerlo  ancora  a suo  senno  go- 
vernare ; che  la  vanii  è assai  delirata  del  suo  si- 
gnore spesso  chiamavasene  offesa.  Pahlen  inol- 
tre trattava  con  asprezza  l’ imperatrice  madre  , 
imperocché  essa  ostentava  un  solenne  dolore  , 
un  acerrimo  odio  contro  gli  assassini  del  suo 
sposo.  Basterà  dire  che,  avendo  essa,  in  un  riti- 
ro di  religiose,  del  quale  era  padrona,  fatto  por- 
re un  quadro  della  Vergine  coH'imperalor  Paolo 
genuflesso  e supplicante  vendetta  contro  i suoi 
uccisori  .Pahlen  fere  levar  via  quel  dipinto, mal- 
grado i lamenti  della  imperatrice  rii  malconten- 
to del  suo  figliuolo.  Certo,  che  un  ascendente  in 
si  duro  modo  esercitato  non  polca  durar  lunga- 
mente. 

Ne’ primi  giorni  del  nuovo  regno  il  conte  Pa- 
nin  continuo  a prcsedere  agli  affari  esteri  ; Pa- 
hlen  rimase  il  ministro  che  più  degli  altri  influi- 
va, intrametlendosi  in  ogni  faccenda.  Alessan- 
dro, tenuto  prima  consiglio  co’  suoi  amici,  pas- 
sava poi  alle  consulte  co’ suoi  ministri  palesi. 
Sotto  queste  influenze  diverte,  e,  qualche  volta 
all’  intatto  opposte,  si  determinò  di  venire  agli 
accordi  coll’Inghilterra  , e di  cominciare  dal  to- 
gliere il  sequestro  sui  legni  mercantili  inglesi , 
sequestro  ingiusto  al  dire  di  Alessandro.  Siav- 
viso  conveniente  di  fare  d’accordo  con  lordSaiot- 
! Helens  un  regolamento  mani  timo,  che  salvasse, 
se  noo  i diritti  de’  neutrali,  almeoo  gl'  interessi 
i della  nav  ignizione  russa.  Alessandro,  aggiungrn- 
j do  al  numero  de'  pensieri  poro  ragionevoli  del 
padre  suo  la  pretensione  d’essere  g-an-maesiro 
i dell' ordine  di  Malta,  dichiaro  di  non  voler  esser 


altro  che  il  protettore  di  quello,  inaino  a tanto 
che  le  diverse  lingue,  di  cui  si  romponeva,  si  fos- 
sero ««sembrate  pernominareunallrogran-mac- 
stro.  Questa  risoluzione  tagliava  il  nodo  di  mol- 
te difliroltà;  e roll’Irghilterra,  eoi  Malta  as»ai 
premeva,  crolla  Francia,  che  non  avra  voluto 
impegnarsi  ad  una  guerra  ostinata  per  fare  all'or- 
dine restituire  quest'isola,  attualmente  con  Ro- 
ma r con  Madrid,  che  non  avevano  mai  consen- 
tita questa  cattolica  dignità  ad  un  principe  sci- 
smatico. 

A rimuovere  un  «Uro  snbbietlo  di  litigio  rol- 
la Francia, si  risnlvèdi  non  piùthiedrrelosgom- 
hraniento  dell’Egitto;  poiché  , nel  vero,  alla 
Russia  dovea  falere  assai  più  di  vederlo  nelle, 
mani  de’  francesi  che  in  quelle  degl'  inglesi.  In 
quanto  a Napoli  ed  al  Piemonte,  poiché  era  con 
essi  legato  per  mezzo  di  solenni  trattali,  Ales- 
sandro, al  principiare  del  suo  regno,  voleva  dar 
gran  concetto  della  sna  lealtà.  Fn  risoluto  che 
rerlamerebbesi  in  favore  della  corte  di  Napoli, 
non  già  il  rivocamenlo  del  trattato  di  Firenze  , 
ma  sibbene  la  guarentigia  dr'suni  stali  t rasen- 
ti e lo  sgombramerlo  del  golfo  dii  «ramo,  fat- 
ta che  fosse  la  pare.  In  quanto  al  Piemonte,  si 
risolvè  di  chiedere  ner  la  rasa  di  Savoia  o il  Pie- 
monte stesso ,o,  in  difetlo.una  ricompet  sa  equi- 
valente. Da  ultimo  Alessandro  intendeva  a re- 
golare in  un  accordo  rolla  Francia  le  ricompense 
promesse  ai  principi  aletm noi  pei  U rritorì  cedu- 
ti lungo  la  riva  sinistra  del  Reno.  Le  quali  rose 
lolle  non  offerivano  difficoltà,  perchè  il  primo 
console  vi  aveva  già  consentilo.  Kelitrhcfl  lu  ri- 
chiamato , e gli  si  diede  a suecfssore  il  signor 
di  Marltoff,  uomo  di  senno,  ma  in  quanto  a co- 
gnizione di  forme  diplomatiche  non  da  più  del 
sun  predecessore. 

Duroc,  inviato  a complimentare  il  novello  im- 
peratore , al  suo  giugnere  in  Pietroburgo,  ttovò 
risoluto  ogni  t unto,  e fu  benignamente  accollo 
dai  ministri  e dal  loro  signore.  Il  suo  bel  modo 
di  comportarsi,  e la  sua  intelligenza  riuscirono  a 
bene  in  Rnssia  , com’  orano  in  Prussia  già  riu- 
sciti , ed  egli  seppe  ispirare  della  stima  e della 
confidenza.  Do|  o le  udienze  di  rito.s'  interlen- 
ne  familiarmente  più  volle  eoli’  imperatore  ; e 
in  questi  rollequi  Alessandro  mostrò  una  galan- 
te premura  di  far  conoscere  gl’  intimi  suoi  sen- 
timenti SII’  inviato  del  primo  console.  Un  gior- 
no principalmente  , in  uno  de’  pubblici  giardini 
di  Pietrohurgo,  questo  principe,  appena  vedu- 
to Dnror.  gli  andò  ireuntrn.  In  trattò  con  una 
familiarità  piena  di  grazia,  fere  allontanare  i suoi 
officiali , poi,  trattolo  in  luogo  appartato,  mo- 
strò espandersi  abbandonatamente  con  lui.  « lo 
sono,  gli  disse,  da  lungo  tempo  amico  della  Fran- 
cia; ammiro  il  vostro  capo  novello,  apprezio 
quanto  egli  fa  pel  riposo  della  sua  patria  e per 
raffermare  l’ordine  sociale  in  Europa.  Non  da  me 
potrà  egli  «spettarsi  una  nuova  guerra  tra  le  due 
nazioni:  ma  egli  dee  secondarmi,  e cessar  di  por- 
gere pretesti  ai  grlo«i  della  sna  | utenza,  lo  mi 
seno  arreso , come  ben  vedete  , a concessioni  ; 
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non  parlo  più  Urli’  Egitto,  preformilo  di  veder- 
lo  nelle  mani  dolla  Francia  più  presto  che  in 
quello  dell'Inghilterra;*  se,  perdisgrazia,  giu- 
gnesse  questa  ad  itn;  adroitirscne  , io  nti  unirei 
con  voi  per  {strapparglielo.  Ilo  rinunciato  all' i- 
sola  di  Malta,  per  togliere  una  delle  difficoltà 
che  fanno  intoppo  alla  pace  europea,  lo  sono 
legalo  per  trattati  alle  corti  di  Napoli  e di  Pie- 
monte ; so  eh'  esse  hanno  avuto  dei  torti  verso 
la  Francia;  ma  conte  potevano  fare  altramente, 
circondate,  dominale  com’erano  dall' Inghilter- 
ra? Vedrei  con  inestimabile  dispiacere  impos- 
sessarsi il  primo  console  del  Piemonte,  siccome 
gli  ultimi  suoi  atti  m’ inducono  a sospettare.  Na- 
poli lamenta  una  porzione  del  suo  territorio  per- 
duta; le  quali  cose  non  sono  degne  dell'  ambi- 
zione del  primo  console,  e ne  offuscano  la  glo- 
ria. Non  è accusalo , siccome  i governi  che  pre- 
cedettero il  suo,  di  minacciar  l' ordine  sociale  , 
ma  bensì  di  volere  invadere  tutti  gli  stati.  Ciò 
gli  fa  torto,  enti  costringe  a udire  i lamenti  dei 
piccioli  principi  che  mi  assediano.  Faccia  ces- 
sare tra  noi  queste  difficoltà  , c noi  vivremo  in 
perfetta  eonrordia  nell’ni  venirc.  » 

Alessandro  con  maggiore  espansione  di  cuore 
soggiunse:  « Di  tutto  questo  non  vuoisi  ragio- 
nare co'  miei  ministri  ; siate  discreto,  né  vi  ser- 
vile che  di  corrieri  siriiri;  ma  dite  al  generale  Bo- 
na parte  che  ni'  invii  uomini,  dei  quali  io  mi  pos- 
sa interamente  fidare.  Le  più  dirètte  corrispon- 
denze saranno  le  piu  acconce  a ripristinare  la 
buona  concordia  tra  i due  gabinetti.  • Aggiun- 
se alcune  parole  intorno  l’ Inghilterra,  afferman- 
do di  non  essere  disposto  ad  abbandouarle  la  si- 
gnoria de'  mari,  comune  retaggio  di  tutte  le  na- 
zioni; che  se  aveva  levalo  il  sequestro  sui  legni 
inglesi  fu  solo  per  esercitare  un  aito  di  giustizia: 
imperocché  coi  trattati  anteriori  era  assicurato 
un  aono  di  tempo,  in  caso  di  rottura,  ai  traffi- 
canti inglesi  per  liquidare  le  ragioni  loro;  che 
perù  era  stato  atto  ingiusto  quello  di  Paolo  di 
confiscare  i loro  legni  c le  loro  merci.  E ingiu- 
stizie , soggiunse  Alessandro,  commettere  non 
voglio;  eerovene  la  vera  ragione.  Non  crediate, 
per  ciò,  ch'io  voglia  pormi  in  balia  drll'loghil- 
tcrra  ; ché  anzi  dipende  unicamente  dal  primo 
console  eh'  io  mi  rimanga  il  suo  antico , il  suo 
alleato  ». 

Il  giovane  imperatore  in  questa  conversazione 
si  mostrò  schietto  , conlidenlc , vago  singolar- 
mente di  segregarsi  da' suoi  ministri,  c di  mo- 
strare che  egli  aveva  una  politica  tutta  sua  c iu- 
tendimenli  tutti  suoi  propri. 

Duroc  si  parti  da  Pietroburgo,  ricolmo  di  te- 
stimonianze di  estimazione  e di  lavori  imperiali. 

Era  chiarii  dai  ragionamenti  di  Alessa ndru  che 
la  Russia  non  polca  essere  di  un  gran  soccorso 
alla  Francia  contro  l’Inghilterra.  Ma  era  del  pa- 
ri manifesto  che  le  difficoltà  tra  la  Francia  e la 
Russia  io  riguardo  ad  un  aggiustamento  univer- 
sale erano  diminuite  d'assai.  Il  primo  console, 
fatto  cerio  di  potersi  intendere  con  questa  cor- 
te, non  s' affrettò  a terminare  il  negozialo,  per- 


{  APIUL.  1801  ) 


chè  il  tempo  mostrava  di  prestarsi  ogni  di  più  a 
toglier  di  mezzo  le  difficoltà  tra  Te  due.  eorti. 

L’ Inghilterra  , a dir  vero , in  questo  momento 
mostra  vasi  poco  sollecita  de' fatti  di  Napoli , e 
del  Piemonte;  e se,  eonic  v’era  ragione  di  cre- 
dere, non  facea  delle  faccende  di  queste  due  cor- 
ti una  condizione  di  pace  , dovea  riuscire  assai 
più  agevole  il  governarsi  a propria  posta  riguar- 
do a queste  due  minori  potenze  , quando  l’ In- 
ghilterra le  avesse  lasciate  in  potestà  del  primo 
console. 

La  negoziazione  coll’  Inghilterra  era  adunque 
il  precipito  c quasi  I'  unico  obbictlo  della  uni- 
versale espilazione.  A ben  condurla  bisognava 
non  solo  trattare  abilmente  in  Londra,  ma  spìn- 
gere innanzi  caldamente  la  guerra  in  Portogal- 
lo, e contrastare  l’ Egitto  alle  forze  britanniche, 
perchè  i successi  in  qncste  due  regioni  doveva- 
no mollo  influire  sulle  condizioni  del  trattato. 

Il  primo  console,  volendo  aggiugner  peso  nella 
bilancia  , faceva  inoltre  apparecchi  a Boulogne 
ed  a Calois  per  dare  ad  intendere  che  quel  mez- 
zo est  remudi  una  spedizione  contro  l’Inghilter- 
ra, lungo  pensiero  del  direttorio  che  si  facci  ri- 
vivere a proposito,  non  era  ne  fuori  de’suoi  cai- 
roti , e molto  meno  fuori  de’  suoi  mezzi.  Corpi 
numerosi  marnavano  a quella  volta,  eriunivati- 
si  sulle  roste  della  Normandia  , della  Piceardia 
e della  Fiandratc  vi  si  allestivano  scialuppe  can- 
noniere solidamente  costruite  , fortemente  ar- 
mate, abili  al  trasporto  delle  milizie  e al  tragit- 
to del  Passo  di  Calais. 

Cotti’  crasi  convenuto  , Kawkrsliury  ed  Otto 
avevano  spesa  in  conferenze  la  meli  di  aprile 
1801  { grrmlle,  anno  IX  ).  Siccome  suole  acca- 
dere in  tali  casi , disorbitanti  erano  stale  lepri- 
ine  pretensioni.  L'Inghilterra  proponeva  un  prin- 
cipio semplicissimodiaggiustam-nto.cioé,  Puff 
pnuùUtii,  eh1  è quanto  dire,  che  ciascuna  del- 
le potenze  conservasse  quanto  coll' armi  avea 
conquistalo.  I.ìi  (ìran  llretagtui,  profittando  del  la 
lunga  lotta  dell’Europa  roatrola  Francia,  eresi 
arricchita,  nel  mentre  che  isuoi  alleati  s’impo- 
verivano, c avea  occupato  le  colonie  di  tutte  le 
nazioni. Eresi  impadronita  dell’intero  continente 
dell'  Indieedelle  più  importanti  pòsizioni  com- 
merciali nelle  quattro  parti  del  mondo.  Agli  o- 
landrsi  avea  tolto  il  Ccvlau,  quell'  isola  si  va- 
sta c si  opulenta  , la  quale,  posta  all'estremità 
della  penisola  indiana,  ne  forma  unsi  bel  com- 
pimento. Eresi  fatta  signora  dell' altre  colonie 
olandesi  nel  mare  deli' Indie,  tranne  però  la 
grande  di  lava  ; ed  avea  ad  essi  tolto  tra  i due 
oceani  il  Capo  di  Buona  Speranza,  l’una  delle 
mrglio  situate  tra  le  stazioni  marittime  di  tutta 
la  terra.  I suoi  maggiori  e costanti  sforzi  non 
valsero  ad  impossessarsi  dell’  isola  di  Francia, 
che  noi  sapemmo  conlr’essa  valorosamente  di- 
fendere. Nell’America  meridionale  essa  avea  pu- 
re spogliati  gl’  infelici  olandesi,  i più  maltratta- 
li di  lutti  in  questa  guerra  . dei  territori  della 
(ìtiiana,  stendenlisi  tra  il  Some  delle  Amazzoni  i 
c l'Orenoco,  cine,  Surinan,  Berbice,  Demcrari,  I 
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Essequibo,  magnifiche  contrade,  cho  non  ofleri- 
vano  allora,  uè  olirono  odiernamente,  notevole 
progresso  di  coltivazione  e di  commercio,  ma  che 
sono  destinate  ad  una  immensa  prosperili!  nel 
tempo  avvenire,  e che  avevano  allora  il  gran  van- 
taggio d'essere  un  passo  già  fatto  verso  le  grandi 
colon  iespagnuole  del  rontinenteamericano.  L’In- 
ghilterra agognava  a queste  colonie  ed  area  l’in- 
tenzione di  spingerle,  se  non  altro,  all'  indipen- 
denza, per  trar  vendetta  di  quello  che  le  occor- 
se nell’  America  settentrionale  ; oltreché  non  a 
torto,  per  altra  ragione,  sperata  che,  divenute 
che  fossero  indipendenti,  sarebbero  tosto  preda 
del  suo  commercio.  Per  questa  stessa  ragione 
tenessi  carissima  una  conquista  fatta  nelle  An- 
tille  a danno  degli  spagnuoli,  cioè  la  MI’  isola 
dellaTrinilà, vicinissima  al  coni  inolile  dell' A mc- 
rica  meiidionale,  e stazione  opportunissima  tan- 
to pel  rontrobando,  quanto  per  assaltare  i domi- 
ni della  Spagna.  Nelle  stesse  Antillc  aven  fatto 
un  altro  acquisto  assai  prezioso,  ed  era  la  Mor- 
tinicca,  tolta  ai  francesi.  Poco  legittimi  n'erano 
stati  gli  argomenti , imperocché  i coloni  della 
Martinicca  , timorosi  di  una  ribellione  de'  loro 
schiavi,  s'erano  volontariamente  posti  nelle  ma- 
ni dell’  Inghilterra  come  in  deposito  ; ed  essa  . 
abusando  del  deposito, se  n’era  impadronita.  Que- 
st’isola troppo  piacrva  alla  Gran  Bretagna  a ra- 
gione dell'empio  porto  che  vi  si  trova.  Aveanu, 
inliue,  gl’inglesi  preso  nelle  Antillc  Santa  Lucia 
e Taliago,  isole  di  minore  considerazione  che  le 
precedenti;  e verso  la  regione  della  pesca , San 
Pietro  e Miquelon.  finalmente  ueirF.uropa  arca- 
no tolto  olla  Spagna  la  più  preziosa  delle  Balra- 
ri,  ed  ai  francesi , che  l'avevauo  conquistata  sui 
cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  l’isola 
di  Malta,  la  regina  del  .Mediterraneo. 

Ben  si  può  dire  che , dopo  tante  conquiste  , 
non  rimaneva  gran  cosa,  clic  l’Inghilterra  aves- 
se ancora  a contendere  alle  nazioni  marittime  , 
tranne  i possedimenti  continentali  degli  spa- 
gnuoli nelle  due  Americhe.  Se  non  che  gl’inglesi, 
ove  si  |iersevcrasse  nel  proponimento  di  muo- 
vere contro  il  Portogallo,  minacciavano  di  riva- 
lersene coll’occupazione  del  Brasile. 

I.a  Francia,  dal  cauto  suo,  crasi  impadronita 
delle  migliori  pari  idei  runtinenleeuropcn,  mol- 
lo più  importanti  di  tutti  gli  acquisti  loutani  fat- 
ti dall’Inghilterra;  ma  le  aveva  in  gran  parte  re- 
stituite , eccettuatane  la  porzione  compresa  tra 
le  grandi  linee  dell'Alpi, del  Renoe  de’  Pirenei. 
Avea  conquistalo  inoltre  una  colonia  , la  qua- 
le bastava  essa  sola  a ricompensarla  della  gran- 
dezza coloniale  dell’Inghilterra,  ed  era  l’Egitto. 
Ninni!  conquista  pareggiava  questa.  Se  volevasi 
scuotere  il  nuovo  impero  britannico  nell’  Indie, 
l’Egitto  era  la  strada  più  sicura  pergiugnervi.Se 
volevasi  unicamente,  c questuerà  più  savio  con- 
siglio, restituire  alla  Francia  una  parte  del  com- 
mercio d'oriente,  l’Egitto  era  pure  la  naturai  via 
di  un  tale  commercio.  In  pace  ed  in  guerra,  l’E- 
gitto era  adunque  la  più  preziosa  colonia  dei  glo- 
bo. Se  il  capo  del  goveruo  francese  non  avesse 


pensato  allora  ad  altro  che  alla  Froocia , senza 
prendersi  briga  delle  cose  de’suoi  alleati, egli  po- 
teva accettare  il  partilo  propostogli  dall’Inghil- 
terra ; piriche  la  Martinicca  stessa,  unica  perdita 
diretta  e degna  di  considerazione,  che  la  Francia 
avesse  fatta  in  questa  guerra  , era  poca  cosa  al 
paragone  dell'Egitto,  vero  impero  posto  tra  i due 
mari  dell’urienle  e dell’occidente,  che  signoreg- 
giava ed  abbreviava  ad  un  tempo  la  via  di  que- 
sti mari.  Ma  il  primo  console  recavasi  ad  onore 
di  far  restituire  agli  alleati  della  Francia  la  mag- 
gior parte  de*  perduti  loro  domini.  Da  lui  non  po- 
teva dipendere  il  risarcire  l’Olanda  di  tutte  le  per- 
dile,cui  avea  dovuto  soggiacere  per  la  diserzio- 
ne della  sua  marineria, che  seguitò  intera, com’ò 
noto,  lo  statoder  in  Inghilterra;  ma  egli  credessi 
tenuto  a farle  almeno  restituire  il  Capo  di  Buo- 
na SperauzaelaGuiana. Voleva  inollrechela  Spa- 
gna , la  quale  nulla  aveva  acquistato  in  questa 
guerra,  non  perdesse  cosa  veruna,  e che  fossero 
per  ciò  restituite  la  Triuità  e le  Baleari.  Final- 
mente era  risolutissimo  di  non  ceder  Malta  a ve- 
iuu  patto,  poiché  questa  cessione  bastava  a ren- 
der mal  ferma  e precaria  la  conquista  dell'Egit- 
to. Suo  intendimento  era  duuque  lasciare  agl’in- 
glesi l’Indoslan  , ni  anche  le  piccole  fattorie  di 
Chandernagor  e di  Pondichery  , per  le  quali  la 
Francia  nonavera  alcuna  premura,  e di  aggiun- 
gervi inoltre  ii  Ceylan,  già  dominio  degli  olan- 
desi, ma  d’instar  sempre  per  la  restituzione  del 
Capo  di  Buona  Speranza  , delle  Guiaoe  , della 
Trinità.della  Martinicca  delle  Baleari  e di  Malta, 
e di  conservare  l’Egitto, da  considerarsi  qual  con- 
gruo compenso  per  la  Francia  dell’acquisto  del 
continente  indiano  fatto  dall’lugbilterra. Vedre- 
mo in  qual  modo  si  conducesse  In  Francia  per 
giugnere  a lauto,  durante  un  negoziato  di  ben 
cinque  mesi  interi. 

Alla  pretensione  di  adottare  l’ idi  pottidelis 
qual  fondamento  del  futuro  trattato  di  pace,  il 
negoziatore  francese  ebbe  il  carico  di  risponde-  ; 
re  con  perentori  argomenti.  • Voi  volete  porre  ! 
per  principio,  disse  Otto  al  lord  Hawktsbury  , t 
che  ciascuna  delle  due  nazioni  conservi  ciò  che  j 
ha  acquistalo;  ma  in  tal  caso  la  Francia  dovria  { 
conservarsi  in  Alemagna  Baden,  ii  Witlember-  t 
gbese,  la  Baviera  e i tre  quarti  dell’Austria;do-  1 
v ria  aver  tutta  l’Italia,  ed  in  ispezialtà  i porti  di  j 
Gemila,  di  Livorno,  di  Napoli,  di  Venezia.  Do- 
vrebbe ella  tenersi  la  Svizzera,  cui  si  proponedi 
sgomberare  tosto  ebe  si  avrà  stabilito  un  ragio- 
nevole ordine  di  cose;  dovrebbe  conservarsi  l’O- 
landa da’  suoi  eserciti  occupata,  e dove  si  vanno 
ordinando  pe’suoiconforli  poderose  squadre  na- 
vali. Potrebbe  essa  pure  pigliarsi  l’Annover  per 
darlo  in  ricompensa  a certe  potenze  del  conti- 
nente, e per  tal  modoavvincerle  per  sempre  alla 
propria  causa;  potrebbe,  da  ultimo,  spingere  al 
suo  termine  la  spedizione  incominciata  contro  il 
Portogallo,  ricompensare  colle  spoglie  di  questo 
regno  la  Spagna, e assicurarsi  cosi  altri  porli.So- 
uo  queste  posizioni  marittime  altrettanto  impor- 
tanti ebe  quelle  ebe  stendousi  dal  Tezel  smo  a 
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Lisbona  e Cadice,  da  Cadice  sino  a Genova  , da 
Genova  sino  ad  Otranto  e da  Otranto  sino  aVene- 
zia.  Se  voglionsi  porreinnanzi  n questo  negozia- 
lo principi  assoluti,  è impossibile  ogni  maniera 
di  pare.  La  Francia  ha  restituito  la  maggior  par- 
te «Ielle  snc  conquiste  ai  vinti;  all’Auslria  ha  re- 
stituito una  parte  dell’Italia,  alla  corte  delle  Due 
Sicilie,  il  regno  di  Napoli, al  papa  tostato  Roma- 
no tutto  intero , ha  dato  la  Toscana  , che  polca 
serbare  per  sé,  alla  casa  di  Spagna,  ha  ristabilito 
Genova  nella  sua  indipendenza,  della  Lombar- 
dia s'  è contentata  di  formarne  una  repubblica 
arnica,  e si  prepara  a sgombrare  la  Svizzero,  l’O- 
landa ed  anche  l'Annover.  È giusto  adunque  che 
l’ Inghilterra  si  disponga  a restituire  una  parte 
delle  sue  conquiste.  Quelle  che  la  Francia  recla- 
ma non  la  riguardano  direttamente,  ma  appar- 
tengono ai  suoi  alleali.  La  Francia  adempie  il 
debito  di  reclamarle  per  restituirle  loro.  Peral- 
tro verso,  quando  all'Inghilterra  si  cede  l'India 
ed  il  Cejlan,  che  rosa  sono  cssi.in  paragone  di 
questi  acquisti,  i possessi  di  cui  le  si  richiede  la 
restituzione?  Chi  non  vuole  scendere  a conces- 
sioni , lo  dica  , e dichiari  schiettamente  che  il 
negoziato  non  è altro  che  un  vano  allettamen- 
to ; e il  mondo  almeno  saprà  allora  per  colpa 
di  chi  ia  pace  sia  resa  impossibile  ; allora  la 
Francia  farà  un  ultimo  sforzo,  difficile  veramen- 
te c pericoloso  , ma  forse  mortale  per  l' Inghil- 
terra , perchè  il  primo  console  nou  dispera  di 
superare  lo  stretto  di  Calaisalla  lesta  di  100  mila 
uomini  ». 

Lord  Havtkesbury  e»;  Addinglon  trattava- 
no nel  desiderio  di  giugncrc  ad  una  paca  van- 
taggiosa per  essi,  cosa  ben  naturale,  ma  volean 
però  una  pace  vicina. Sentirono  la  forza  degli  ar- 
gomenti del  gabinetto  francese, e,  scossi  dalla  ri- 
solutezza che  apparir  a in  si  latte  parole,  si  con- 
dusser  tosto  a più  miti  consigli  c a pretensioni  [ iù 
moderate , che  portarono  8d  un  avvicinamento. 
Sul  fatto  risposero  eglino ail’argomeolo  del  pri- 
mo console  tratto  dalle  conquiste  restituite  dalla 
Francia,  che  se  la  Francia  area  abbandonala  «ina 
parte  delle  sue  conquiste, ciò  fu  per  l'impossibi- 
litA  di  conservarle, nel  mentre  che  tutte  le  poten- 
ze marittime  della  terra  non  avrebber  potere  di 
togliere  all’Inghilterra  lecoloniepcr  lei  conqui- 
state: che  se  la  Francia  rendeva  parte  degli  oc- 
cupati territori,  riteneva  Nizza,  la  Savoia,  le  ri- 
ve del  Reno,  c principalmente  le  bocche  della 
Scbelda  ed  Anversa, conquiste.che  l’ingrandiva- 
no  considerevolmente  in  terra  e sul  mare;cbe  era 
d’uopo  ristabilire  il  rottoequilibrioenropeo.se 
non  sul  continente,  ov’era  totalmente  distrutto, 
almeno  suU’Oeeano;che  se  la  Francia  voleva  con- 
servare l’Egitto  , l’India  più  non  eia  compenso 
snflieienle  per  l’Inghilterra,  e che  in  tal  caso  il 
gabinetto  britannico  volea  tenersi  gran  parie 
delle  sue  conquiste.  « Ad  ogni  modo,  aggiugne- 
va  lord  HawUesburjr.ooi  abbiom  fallo  soltanto 
una  primi  proposta, e siamo  paratia  diseostar- 
ri  da  quanto  può  essere  soverchiamente  rigoro- 
so; restituiremo  alcune  delle  nostre  conquiste;  e 


torca  alla  Francia  a dichiarare  quelle,  la  cui  re- 
stituzione le  sta  più  a cuore  >. 

Il  primo  rangole  fece  una  viva  risposta  a qne- 
ste  ragioni  de’ ministri  inglesi.  In  sua  sentenza 
non  era  giusto  il  dire  ebe  l’ Inghilterre  potrssc 
conservare  tutte  le  sue  ronquiste  marittime  , e 
ebe  la  Francia  al  contrario  non  fosse  in  questa 
possibilità  riguardo  alle  sne  sul  continente,  la 
guerra  ci  nlinenlale  esse  odo  cessata  operlospos- 
samento  assoluto  d'nna  parte  dei  collegati  del- 
la Gran  Bretagna,  o pei  tedio  drgli  altri  di  tale 
aliranza,  la  Franria,  ragli  aiuti  dell’Olanda,  del- 
la Spagna  e dell’Italia,  avrebbe  avuto  sa]  conti- 
nente una  possa  uguale  al  sno  volere, esni  mari 
abilità  di  fare  assai  più  di  quello  che  dai  mini- 
stri inglesi  si  pensava.  Certamente,  ebe  la  Fran- 
cia non  avrebbe  polulo  serbarsi  il  cuore  dell’A- 
le magna  e i l re  quarti  dell’Austria  senza  ebe  l’Eu- 
ropa fosse  di  bel  nuovo sconvolta;ma  essa  avreb- 
be ( otuio  roncbiudere  una  nace  meno  moderata 
di  quelladi  Lunèville;  avrebbe  potuto,  dopo  la 
giornata  dillobenlinden,  tenersi  l'Italia  intera  e la 
Svizzera  stessa,  senza  che  ninnoavesse avutola 
forza  dieontn  stargliele.  In  quanto  all’equilibrio 
europeo  sul  continente,  esso  fu  rotto  dal  di  ebe 
l'Auslria,  la  Prussia  e la  Russia,  senza  un  equi- 
valente per  l’altre  potenze  di  Europa,  si  divise- 
re  il  bello  r vasto  regno  di  Polonia.  Le  rivede! 
Reno, le  ehinedell’Alpi erano  appena  pcrlaFran- 
eia  un  compenso  di  ciò  che  gli  intuii  suoi  aveva- 
no acquistato  sul  continente.  Sul  mare  poi  l’E- 
gitto pareggiai  a appena  la  conquista  dell’Indie, 
e rimaneva  tuttavia  dubbioso,  se  con  questa  co- 
lonia la  Francia  fosse  ancora  poterne,  qnal  era 
pria  in  mare,  in  paragone  dell’Inghilterra. 

Questi  argomenti  avevano  la  possanza  della 
ragione, e,  ner  buona  ventura.anehe  quella  della 
forza,  poiché  in  siffatti  negozi  non  basta  avere  in 
suo  prò' una  delle  due  soliamo.  Convennesi  ben 
eresio  su' principi  del  negoziato,  aerordandorhe 
l'Inghilterra,  rimanendo  signora  dell’lodic,  do- 
vrebbe restituire  una  parte  delle  conquiste  fatte 
contro  la  Franria,  la  Spagna  c l’Olanda;  e si  ven- 
ne a pariicolarrggiare  gli  oggetti  da  ritenersi  e 
quelli  da  restituirsi. 

Senza  accordar  formalmente  l’Egitto  a!  laFran- 
eia, punto  sul  quale  il  negoziatore  inglese  lascia- 
va | fodere  un  dubbio,  due  ipotesi  ei  poneva  in- 
nanzi; Cuna  era  il  caso  rbe  la  Franria  conservas- 
se l’Egitto,  l’altro  era  il  caso  rhc  la  Francia  vi 
riounziassc,  o ne  rimanesse  ella  privata  per  la 
forza  dell’  armi , o volontariamente.  Nel  primo 
raso.qurllo  cioè  che  rimanesse  l'Egitto  alla  Fran- 
ria, l'Inghilterra,  ronscrvando  l’India  edilCev- 
lan  , Chandernagor  e Pondirhcry  , voleva  inol- 
tre il  Capo  di  Buora  Speranza  , una  parte  del- 
le Guiaoe  , cioè  Berbicc , Drmerari  ed  Essequi- 
bo.laTrinilà  e laMartiniera  nelle  Antille.ed  inol- 
tre l’isola  di  Malia.  Avrebbe  restituite  le  pireole 
possessioni  olandesi  nell’lndie,  cioè  , Sminarli, 
C isole  di  niuna  importanza  di  Sama  Lucia  , di 
Tabago,  di  San  Pietro,  di  Miqueloo,  e da  ultimo 
quella  di  Minorici.  Nel  secondo  caso  poi,  quello 


( APRII.  1801  ) 


SGOMBRA  MESTO  DELI/ EGITTO 


273 


cioè  che  non  rimgnesst;  alla  Francia  l’EgiU»,  l'In- 
ghilterra voleva  a<l  ogni  modo  l'India  ed  il  Ccy  - 
lan;  e consentiva  a restituire  le  piccole  ratiorie 
di  Poudichery  e diCliandernagur.il  (la pò  di  Buo- 
na Speranza,  la  Marlinicca  o la  Trinila,  a nostra 
scelta.  Filialmente  reclamava  Malta,  ina  non  in 
modo  pereniorio. 

Queste  restituzioni  non  {tastando  , secondo  i 
divisamenti  del  primo  console,  le  |>ai  li  si  acco- 
starono un  po'piùte,dopo  uu  mese  di  discussio- 
ni, si  ginnse  alle  seguenti  proposizioni  ch'crano 
la  sostanza  doirinlcmlim  nlo  dei  ducgovcnii. 

In  ogni  raso  l’Inghilterra  volea  l'India  cd  il 
Crvlaii.  Se  i francesi  sgombravano  l'Egitto,  la- 
sciata loro  le  piccole  fattorie  di  Cbamlcmagore 
di  F uni icbcry ; restituiva  il  Capo  agli  olandesi, 
a condizione  che  lo  dichiarassero  porto  franco  ; 
rendeva  ad  essi,  oltre  Berbice,  Ueuicrari  cd  Es- 
sequibo  nel  coni  inentr  americano. lo  stabilimen- 
to (JiSurinatn:  rinunciava  l'una  delle  due  grai  di 
Antille,  la  Martinicca  o la  Trinità,  e inoltre  San 
Pietro,  Santa  Lucia,  Tabago  e Miquelon,  e da  ul- 
timo le  isole  di  Miuorica  edi  Malta.  Perlai  ma- 
niera, se  noi  abbandonavamo  l'Egitto,  l'Inghil- 
terra otteneva  pei  resultato  della  guerra  il  con- 
tinente dellTndia.il  Ci  ylan,  la  Morticcao  laTri- 
nit.i;  e se  la  Fraucia  conservava  l'Egitto,  «que- 
sti possessi  la  Gran  Bretagna  doveo  aggiugnerc 
Chaudernagor,  Poudichery,  il  Capo,  laMariinic- 
ca,  la  Trinità  e Malta;  uml’è che,  nel  secomlo  ca- 
so, l'Inghilterra, per  premunirsi,  voleia  ad  ogni 
modo  togliere  a noi  le  due  stazioni  di  Chandei- 
nagor  c Poudichery  nella  penisola  indiana,  e per 
rivalersene  voleva  insieme  serbarsi  la  Trinità  , 
che  minacciava  l’America  spagnunla  , la  Marti- 
nicca, ch’è  il  primo  porto  delle  Antille,  filialmen- 
te Malta,  rhc  è il  primo  porto  del  Mediterraneo. 

Sebbeuc  il  Capo,  la  Marlinicca  o la  Tiinilà,  e 
Malta,  domandale  per  giun  a uri  caso  clic  a noi 
rimaliose  l'Egitto,  fossero  lutl'allro  elle  equiva- 
lenti a qucst’im portante  colonia  , sebbene  fosse 
stalo  utile  il  céder  tosto,  se  inevitabile  era  una 
tal  condiziono,  il  primo  console  sperava  di  poter 
conservare  l'Egitto  a men  caro  prezzo.  Sperava 
che.se  l'e-crcito  inglese,  avvialo  atlefoci  del  Al- 
lo, rimatila  Bocconi  ben  le,  se  gli  spagnuoli  Olie- 
ra vano  validamente  nel  Portogallo  , la  Francia 
potrebbe,  senza  cedere  l'Egitto,  far  restituire  il 
Capo  agli  olandesi,  In  Trinità  alla  Spagna,  Multa 
all’ordine  gerosolimitano,  c stringere  rosi  l' In- 
ghilterra a ronlentarsi  dell’ Indie  e del  Ceylan, 
d’una  parte  delle  Guianc  c di  una  o due  picciolo 
Antille. 

Adunque  dai  successi  dell’  armi  dipendeva  o- 
gui  cosa  ; e gl'  inglesi,  sperando  ebe  sarebbero 
prosperi  per  essi , non  erano  malcontenti  di  a- 
s pella  rii,  non  potendo  mollo  lardare  .perche  trat- 
tatasi di  sapere  se  gli  spagnuoli  osavano  di  mar- 
ciar contro  il  Portogallo  , c se  le  forze  inglesi 
dell’  ammiraglio  brilli  trasportile  pel  Mediter- 
raneo alla  volta  dell’  Egitto,  ivi  erano  o no  sbar- 
cale. Due  mesi  al  più  dovevano  bastare  per  ve- 
derne 1’  esito;  e le  due  parli,  sebbene  pouesso- 


ro  ogni  studio  per  uon  rompere  la  negoziazione, 
volendo  entrambe -inceramciite  la  pace,  prese- 
ro il  parlilo  di  temporeggiare,  e i molliplici  e 
avviluppati  obbictli  che  riniancvanoa  districar- 
si ne  fornivano  naturalissimi  argomenti,  senza 
bisogno  di  ricorrere  a diplomatiche  astuzie. 

» Tutto  dipende , scriveva  Otto  , da  due  fat- 
ti: l’esercito  inglese  sarà  egli  scontino  in  Egit- 
to? La  Spagna  moverà  essa  daddovero  contro  il 
Portogallo?  Affrettatevi,  ottenete  questi  liucri- 
sullaincnli,  o l’ un  d'essi  almeno,  e av  rete  la  più 
liela  pace  che  dare  si  possa.  Ma  deggio  dirvi, ag- 
giugncvB  , c!  e se  i ministri  inglesi  temono  as- 
sai i nostri  soldati  d’  Egitto,  niuu  timore  han- 
tio  della  risoluzione  della  corte  di  Spagna.  > 

Per  queste  ragioni  il  primo  console  faceva  as- 
sidui sforzi  per  ridestare  la  vecchia  corte  di  Spa- 
gna, perché  concorresse  a’suoi  gran  disegni,  clic 
consistevano  da  uiva  (varie  a impossessarsi  del  ' 
Portogallo,  e dall'  altra  a indirizzare  versoi’  E-  j 
gKto  le  forze  navali  delle  due  nazioni.  Sciagu- 
ratamente era  già  logora  questa  antica  monar- 
chia ; un  re  dabbene,  ma  cieco,  |ieriluto  intera-  I 
mente  in  occupazioni  le  più  volgari, le  meno  de- 
goo  del  trono;  una  regina  abbandonata  alle  più  ' 
umili  debolezze:  un  favorito,  vano,  leggiero,  i 
netto,  logoravano  nella  ronciiranzo  c nella  li- 
cenza gli  ultimi  avauzi  (1)  della  monarchia  di 

( i)  M nove  , lenta  dubbio  , a in  di-  oa  tiene  vedci  e 
quelli  colpi  lanciati  alta  cicca , o con  l’unico  intendi 
meni.)  di  gioguore  , comecchessia  , a uno  scopo  inde, 
corosissuim  per  uno  islorieo  , la  cui  miisione  è tempre 
quella  delta  verità  , e tanto  più  acrupotoiamenle  egli 
a quella  unta  verità  deve  intenderà  , in  quanto  che  egli 
è isterico  contemporaneo  , 0 parli  di  faceeodc,  che  t’egti 
non  dicevate  pure  ai  conoicevano  uuivcrtalinenle  da  tutta 
quella  generazione  , in  cui  egli  o noi  viviamo,  0 per  j 
avorvf  avuto  parte  * o per  calervi  itati,  almeno  , tpet 
latori.  Quanti  leggono  leatorìe  del  sìg.  Tliien.cgli  si 
persuada  che  aono  altrettanti  testimoni  dette  lue  pa* 
.noni.  Ma  Luon  Dio  ! E come,  dopo  queito  verità,  dopo  • 
il  ritchio  di  aemirii  dannalo  da  uo  tribunato  tremendo 
qual’ è quello  di  tutto  il  mondu  intento  a giudicarlo, 
come  mai  ai  possono  travcitire  i latti , e uno  tar  chi 
la  parte  dell’  inventore  f Ma  nel  menine  pur  anco  vi 
vuole  ai  veduteli!.  Dopo  mille  diiordiui,  taluni  deV|uali 
c prirono  di  vergogna  la  cooditiooe  umana  s la  Erari 
uà  cadile  tu  mauo  di  uu  prepotente,  Costui,  libili  Ja 
tendo  Ueito  f compendiò  tulli  i ciarliti  iti  quello  della 
torna  , diede  un  guanto  aH'  universo  , vide,  come  lai. 
umido  in  d i, lidio  rogai  e regni , popoli  e popoli,  po 
tene  imombrare  Io  l'orso  dell'iBlisu  e nuovo  omùnco- 
lo, o precipuamente  dell’  Europa,  e quelli  poncudo  in 
armi  contro  quelli  , o eli  uni  tacetelo  indebolir  dagli 
altri  , potesse  poi  inni  schiacciarli  ■ a farti  egli  solcar 
bitro  delta  paco  e della  guerra,  cd  «sere  un  tiranno  . 
universale.  Questo  è l'eroe  del  big.  Tbiora,  il  iuo  pm 
lagcniita.  Or  qnal’è  lo  scopo  alleluiale  , fra’ vari  thè 
ue  atiunce,  degli  tei  illi  del  nostro  ttonco  t Di  oncia  j 
re  l'ioooc  sto  col  tiloJu  di  giuititia.  mas,  Secare  la  prò 
polenta,  la  rottura  de’ legami  sociali  chiamar  pruni 
de  oca  , il  tradimento  ragion  di  sialo  . la  ioli  dilcsa  di,  r 
seiiuatcaaa  e colpa  , il  lingue  crudelmente  profuso  a 
torrenti  ùieiilabile  Decessili  , o in  ultimo  somma  ta  | 
i uà  gli  altrui  onorandi  nomi  diffamare.  Questi  sono  v 
meni  e scopo  del  sig.  Tbicrt  per  la  sua  giaci  lieta,  « 

In  si  Vedo  ad  ogui  piè  sospinto  n.-Ma  prcienle  latina 
L'Europa  era  Iraoquilla  , ed  ogni  (aipolo  tu  suo  italo 
coltivava  una  forma  pace.  La  Esimia  ruppe  a muova  j 
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Carlo  V.  Luciano  Bona  parto,  innato  amba  «eia- 
toro  a Madrid  , per  rivalerlo  del  perduto  mini- 
stero dell’interno,  Luciano  geloso  di  uguaglia- 
re i successi  diplomatici  di  suo  fratello  Giusep- 
pe, si  alTarcendava  in  Ispagna  per  promuovere 
' felicemente  i lini  politici  di  suo  fratello.  Ivi,  a 
dir  vero,  s' era  acquistalo  eredito,  in  grazia  del 
suo  nome,  in  grazia  pure  del  fortunato  ardire, 
con  cui  aveva  negletti  i ministri  di  mero  titolo 
per  andar  diiilato  al  v ero  capo  del  governo,  cioè 
al  principe  della  Pace.  Col  porre  questo  princi- 
pe tra  ’l  risentimento  od  il  favore  del  primo 
console,  avea  mosso  in  lui  un  zelo  non  comune 
per  gl'  interessi  di  quest'alleanza,  e lo  avea  de- 
terminato all’  intuito  alla  guerra  contro  il  Por- 
togallo. Luciauo  avea  detto  alla  corte  spagnuo- 
la:  « Voi  desiderate  la  pace,  voi  la  bramale  van- 
taggiosa, o che  almeno  ella  non  vi  torni  in  diur- 
no: volete  concluderla  senza  perdere  alcuna  del- 
le vostre  colonie;  e,  aiutateci  dunque  all'acqui- 
sto di  qualche  pegno , di  cui  ci  varremo  per  I- 
strappare  all'Inghilterra  la  maggior  parte  delle 
sue  conquisto  marittime  •.  Silfalic  ragioni  era- 
no eccellenti  cnou  ammettevano  confutazione, 
ma  pel  principe  della  Pace  non  erano  le  più  de- 
cisive; c Luciano  nc  aveva  immaginale  dell'  al- 
tre assai  più  efficaci.  « Voi  qui  valete  assai, ave- 
va detto  al  principe  della  Pace,  mio  fratello  non 
lo  ignota,  c se  questo  fatto  con  riesce  a bene,  a 
voi  ue  darà  tutta  la  culpa.  Volete  voi  i lionapar- 
te  per  amici  o per  nemici  ? » Quest  i argomenti 
gli  posti  innanzi  per  far  risolvere  la  guerra  con- 
tro il  Portogallo,  ripetevansi  allora  ogni  di  per 
sollecitarne  gli  apparecchi.  Ma  quali  si  fossero 
gli  argomenti  che  si  adoperavano  sull'animo  del 
prlucipc  della  Pace,  certo  è che,  facendo  egli 

li  sione  , lotti  con  se  stessa  lungamente  in  orribili  con- 
flitti , e un  auto  , il  pii  astuto,  colse  il  frutto  di  tanto 
lotte.  A lui  però , che  eiterntioala  ambiaiooo  ai  aveva 
era  angusto  confino  una  Francia,  e,  te  vuoi  ancora,  f e il 
tuo  pensiere  può  travederli  ùa'tuai  latti  ),  una  Europa, 
rie  usci,  come  uoin  privato  farebbe  su  pubblica  via, 
c quel  popola  sollevo,  o quel  principe  diurno,  e quo- 
sC  ese-cito  scoli  fisse,  e quelle  nnsiune  adescò,  e quelli 
addormentò  intingendoti,  ed  altri  spaventò  o coll'armi 
o col  ooine,  e vinte  o fu  granile}  ma  eterne  macchie 
copriron  fin  da  allora  la  sua  memoria.  Vincere  o per- 
dere è un  fatto,  ma  la  glotia  sta  solo  orila  legittimità 
ilei  principi  orlili , e la  ginstiaia  poche  volle  aaitò  in 
nanti  tifarmi  di  Donai  arie.  Or  come  onealare  una  vita 
intera  di  prcpotenxrf  Col  denigrare  , giacché  altro  non 
puossi  , j vinti  o i traditi,  beco  perciò  che  min  una 
delle  corti  dt  Europa  andò  immune  di  taccia  in  quella 
istoria,  ha  Spegna  tenevaai  da  uu  re  inetto,  Napoli  da 
un  principe  debole,  la  Britannis  da  no  sovrano  omeri 
> maniaco  , la  Russia  ila  un  volubile  e sanguinario  , la 
Prussia  da  un  prodigo,  il  arltrotrione  da  signori  oiioai, 
ri  Portogallo  da  un  ineunti, leralo,  l'Austria  da  un  acer- 
rimo nemico  cd  iiti|i!nrahile  . e coinè,  buon  Din'  tulli 
r troni  avean  di  etto  c solo  in  Francia  sedeva  la  virtù  in 
Irono,  personificata  nell'eroe  del  sig.  Thierar  Tutti  i tro- 
ni agli  occhi  de  l nostro  istoril  o d gni  di  biasimo,  eppu* 
re,  se  la  Fi  ancia  non  li  iliiluibava  , tulli  i popoli  ti  ave- 
vano pac e prosperili.  Se  questo  non  temo  sublimi  cosi- 
tradiaiaui  io  terra  coofrsdisiune  non  v’è  più.  II  ridurre 
le  core  ad  eslie-mi  vergogne.. i procaccia  i vigogna  agli  sti- 
lati di  quatti  evirami  f R n. 


questa  guerra,  non  solo  non  tradiva  gl'interessi 
della  sua  nazione  , ma  anzi  uou  polca  m altro 
modo  prestarle  maggior  servigio,  perche  la  guer- 
ra contro  il  Portogallo  era  l’unico  modo  di  strap- 
pare all'  Inghilterra  la  restituzione  delle  colonie 
spagnuole. 

Gli  apparecchi  sollecitavansi  al  più  possibi- 
le,giovandosi  de'mezzi  estremi  della  monarchia. 
Chi  potrebbe  credere  che  questa  grande  e nobile 
nazione,  la  quale  di  sua  gloria  ha  ricolma  tutta 
I»  terra , e la  cui  nazionale  carità  dovea  presto 
mostrarsi  miracolosa,  ma  sventuratamente  con- 
tro noi,  chi  crederebbe  ch'ella,  fosse  allora  a si 
mali  termini  condotta  da  non  poter  armare  clic 
a grave  stento  23  mila  uomini , da  trovarsi  an- 
gustiala a dover  pagare  alcuni  operai  negli  ar- 
senali per  riporre  in  mare  il  suo  naviglio  , con 
tanti  porti  magnifici,  con  si  gran  quantità  di  va- 
scelli, avanzi  del  bei  regno  di  Cario  III,  e final- 
mente da  non  potersi  procurare  le  vettovaglie 
necessarie  alle  sue  squadre  ? Chi  creder  potreb- 
be che  i quindici  vascelli  spagnuoli  da  due  an- 
ni chiusi  in  Brest,  componessero  allora  tutta  la 
sua  forza  marittima  , almeu  quella  in  istato  di 
poter  servire?  La  mancanza  de'  metalli  preziosi 
derivante  dalle  interrotte  sue  comunicazioni  col 
Messico,  I'  aveono  condotta  alla  caria  mone- 
ta , e questa  era  giunla  all'  ultimo  grado  di  di- 
scredito. Erasi  il  governo  , io  tante  strettezze, 
rivolto  al  clero,  il  quale  non  aveva  allora  la 
richiestagli  moneta,  ina  godeva  di  maggior  cre- 
dilo che  la  corona, e giovandosi  d'un  tal  credi- 
to , eransi  potuti  compiere  gl'  incominciati  pre- 
parativi. 

Vrnliclnqurmita  uomini  non  troppo  male  m 
arnese  a’ etano  finalmente  avviati  alla  visita  til 
Badajos.  ma  non  liasiavuno.il  principe  della  Pa- 
ce uvea  dichiarato,  clic  senza  una  divisione  fran- 
cese non  potevasi  invadere  il  Portogallo.  Que- 
sta divisione,  riunitasi  in  fretta  per  le  cure  del 
primo  console  iu  Bordò,  varcati  i Pirenei,  mar- 
ciava a grandi  giornate  alla  volta  di  Ciudad-Ro- 
drtgo.  Voleva  il  principe  della  Pace  entrare  con 
gli  spagnuoli  per  I’  Alcntcjo, nel  mentre  chela 
divisione  francese  penetrerebbe  per  le  province 
di  Tras-los-Moates  e di  Beira.  Saiut-Cjrr,  che  do- 
veva comandare  1 francesi,  andava  a Madrid  per 
concertarvi  le  operazioni  col  principe  della  Pa- 
ce; c sebbene  puco  acconcio  a moderare  l’altrui 
suscettibilità  per  averne  molta  egli  stesso,  non- 
dimeno riuscì  a persuadere  il  principe  a divenir 
capace  di  buoni  ronsigli , a concertare  con  lui 
un  conveniente  piano  di  operazioni. 

Il  Portogallo,  ledendosi  stretto  si  da  vicino, 
aveva  invialo  a Madrid  il  signor  d'  Aranjo  , al 
quale  si  vietò  il  pas-aggio;  c avendo  egli  tenta- 
lo di  recarsi  in  Francia,  vi  aveva  subito  lo  stes- 
so rifiuto,  Protcslavansi  pronti  i portoghesi  ad 
accettare  qualunque  condizione,  purché  loro  fos- 
se consentito  di  tenere  aperti  i loro  porti  ai  le- 
gni mercantili  inglesi;  ma  tali  offerte  furono  di- 
sdegnate. Convenitesi  di  chieder  loro  che  esclu- 
dessero affatto  dalle  loro  inaline  i legni  hr itati- 
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«ziri  da  guerra  t di  commercio, che  lasciassero  tre 
province  in  pegno  sino  alla  paro , e che  pagas- 
sero le  spese  della  spediiione. 

L'  esercito  gallo  ispano  si  pose  in  marcia,  e il 
pi-inòpie  della  Paee  lasciò  Madrid  con  pieno  il 
capo  de'  più  bei  sogni  di  gloria.  Iji  corte  e Lu- 
ciano stesso  doravano  acrompagnarlo.  11  primo 
coasole  aver,  raccomandato  ai  soldati  francesi  di 
serbare  la  più  severa  disciplina,  di  assistere  al- 
la messa  tutte  te  domeniche,  di  visitare  i vesco- 
vi nel  passaggio  pei  capi-luoghi  delle  diocesi,  in 
una  parola,  di  uniformarsi  pienamente  alle  co- 
aiomatize  spegnuole.  Voleva  ehe  la  vista  dc’fran- 
cesi,  lungi  dnll'alìeoare  gli  spaglinoli,  maggior- 
mente  li  facesse  amici  della  Francia. 

Per  questa  partpogni  cosa  secondava  I deside- 
ri del  primo  console , e favoriva  l’utile  france- 
se nei  negoziati  di  Londra.  Ma  rimaneva  mag- 
gior bisogna  a rondarsi,  P uso,  cioè  , delle  for- 
ze navali.  Si  è gii!  veduto  in  qual  modo  dovean 
cospirare  ad  un  solo  fine  le  forze  marittime  del- 
la Francia,  della  Spagna  e dell'Olanda,  Cinque 
vascelli  olandesi,  8 francesi  e 8 spagnuoli,  cari- 
chi di  saldati,  dovevano  minacciare  il  Brasilc.o 
tentar  di  riprendere  la  Trinità  ; e il  rimanente 
di  queste  forze  navali  era  destinato  per  I’  Egit- 
to. (iameaume,  uscito  di  Brest  con  sette  va- 
; errili,  che  dovean  recare  validi  aiuti , veleggia- 
va alla  volta  di  Alessandria.  (ìli  «Uri  bastimen- 
ti spagnuoli  e frane,  si  erano  rimasti  in  Brest, 
per  tener  sempre  gl’  inglesi  in  timore  di  una 
1 spedizione  nel!’  Irlanda  ; nel  mentre  ehe  un'al- 
tra squadra,  use  ita  da  Roehefort,  dovrà,  tirandosi 
dietro  8 vascelli  spagnuoli  armati  net  porto  del 
Ferrei  e sei  altri  armati  a Cadice,  seguitare  Gen- 
teaume  in  Egitto.  Ma  il  vero  intendimento  crasi 
tenuto  occulto  alla  Spagna  per  timore  d’ima  in- 
discretezza, Senza  spiegarsi,  le  fu  domandatodi 
far  passare  a Cadice  la  divisione  navale  prepara- 
ta al  Ferrei;  e la  corte  di  Spagna  protestò  calda- 
mente contro  questa  direzione,  e pose  innanzi  il 
pericolo  che  si  polca  correre  traversando  le  cro- 
ciere inglesi  cotanto  numerose  all'entrala  dello 
«irrito  e tirile  vicinanze  di  Gibilterra.!  vascelli 
del  Ferrol  d’ altra  parte  erano  appetta  in  istalo 
di  porsi  in  mare , tanto  eresi  tardato  il  loro  ar- 
mamento. Luciano,  senza  aprire  il  mistero  dell'E- 
gitto, {tarlò  del  bisogno  di  dominare  il  Mediter- 
raneo, della  possibililàdi  tentare  in  qtlell'aeqne 
un  qualche  colpo  utile  alle  due  nazioni,  e forse 
una  spedizione  per  riprender  Minorità.  Finalmen- 
te giunse  n carpire  gli  ordini  necessari,  e la  di- 
v isione  spagnuola  del  Ferrol  fu  condotta  a Cadi- 
ce dalla  squadra  francese  di  Bocbefort,  Nè  que- 
sto era  il  tutto  : la  Spagna  , come  dicemmo  al- 
trove, avea  promesso  il  dono  di  sn  vascelli  alla 
tranci»,  e eontraslnvasi  intonso  al  tempo  di  re- 
care ad  effetto  una  tale  promessa.  Ma  siceqme 
stavasi  per  cedere  la  Toscana  alla  rasa  di  Parma, 
prima  che  la  Loisìana  fosse  consegnata  alla  Fran- 
cia, questa  cbiedea  giustamente  che  i sei  vascelli 
le  fossero  tosto  cunsegnali.il  ministero  spagntio- 
lo  si  determinò  finalmente  a sceglierne  sei  nel- 


l’arsenale di  Cadice,  e a concederli  sull'istante 
a noi;  ma  non  voleva  consegnarli  armali  e for- 
niti di  vettovaglie. Or  non  poteansi  mandare  colà 
di  Francia  cannoni  e biscotto  ; oltreché  misere 
contestazioni  erano  queste, in  presenza  del  co- 
nino nemico, da  doversi  abbattere  con  ogni  possa 
per  condurlo  a maggiori  concessioni.  Queste  dif- 
ficoltà furono  finalmente  superate  a seconda  dei 
desideri  del  primo  console.  Si  è già  veduto  ehe 
l'ammiraglio  francese  Dumanoir  era  partito  per 
le  poste  alla  volta  di  Cadice  per  vigilare  sull’ar- 
mamento dei  vascelli  spagnuoli  divenuti  fran- 
cesi, e per  prenderne  il  comando.  Egli  aveva  vi- 
sitati i porli  della  Spagna,  e vi  avea  ritrovata 
tutta  la  confusione  « tutta  la  miseria  che  accom- 
pagnasi con  1’  opulenza  negligente  e sregolata. 
Cogli  avanzi  d’un  magnifico  materiale,  con  nu- 
merosi bastimenti  bellissimi,  ma  sfornili,  eon 
istupendi  stabilimenti,  Cadice,  per  mancanza  di 
danaro, non  avea  un  marinaio,  né  un  operaio  per 
porre  questi  legni  alla  vela;  ogni  cosa  abbando- 
nata allo  sciupio,  alla  negligenza  (1). Il  ministero 
francese  ave?  mandato  alHimanoir  lettere  di  cre- 
dito sulle  piò  ricche  case  di  Cadice,  e quest’  le- 
tiziale a forza  di  danaro  sonante  arca  superato 
te  maggiori  difficoltà.  Scelti  i vascelli,  i meno  ro- 
si dal  tempo  e dulia  noncuranza  spagnuola , li 
armò  colle  spoglie  degli  altri  , li  provvide  di 
marinai  frantesi,  gli  imi  emigrati  nc’lcmpi  del- 
la rivoluzione,  gli  altri  fuggiti  dalle  prigioni 
dell’lngbilterTa;  oltreché  un  certo  numero  glie- 
ne giunsero  di  Francia  sopra  bastimenti  leg- 
gieri. Chiese  ed  ottenne  la  permissione,  di  ar- 
rotare spagnuoli,  e con  buon  soldo  allettò  ma- 
rinai danesi  e svedesi.  Gli  si  mandarono  per  le 
poste  gli  nfiziali  necessari  per  formare  lo  stato 
maggiore,  e fcrersi  marciare  n traverso  la  Ca- 
talogna tiiitaceamenti  di  fanteria  francese  per 
compiere  i suoi  equipaggi.  Questa  divisione , 
quella  del  Ferro!  e l’altra  di  Koehefort, forman- 
do una  forza  di  circa  diciotto  vascelli,  dovevan 
veleggiare  per  l’Egitto  dopo  avere  approdato  ad 
Otranto  per  caricarvi  18  mila  uomini  da  sbar- 
co; e tntti  questi  divisamene  erano  intanto 
compiutamente  eseguiti. 

Per  costrigner  la  Spagna  a quei  deboli  sfor- 
zi ch’eransi  a si  gran  fatica  ottenuti,  il  primo 
ronsote  avea  scrupolosamente. adempiuto  auli- 
te le  sue  promesse  verso  di  lei, anzi  le  avea  an- 
co passate.  La  casa  di  Parma,  in  cambio  del  suo 
picco!  ducato,  avea  ricevuto  tulio  il  bel  paese 
della  Toscana  , voto  da  lungo  tempo  il  piò  ar- 
dente della  corte  diSpagna.  Per  tale  sostituzio- 
ne era  necessario  l’assenso  dell’  Austria  . e il 
primo  console  s’era  adoperato  ad  ottenerlo,  ed 
eravi  riuscito;  e il  granducato  di  Toscana  crasi 
inoltre  eretto  in  regno  d’Etruria.  Il  vecchio  du- 
ca di  Parma,  principe  devoto  e nemico  d*  ogni 
novità  de'lempi,  era  fratello,  come  si  disse, del- 

( r)  I-a  relazione  di  qucafammlraglio,  esiatcìile  negli 
archivi  del  ministero  degli  altari  curri,  olire  un  quadro 
il  più  «ingoiare  della  condizione,  io  cui  uno  auto  può 
cadere  te  viene  a Oriate  mani  affidalo. 
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\ la  regia*  di  Spagna.  Il  suo  figliuolo , giovano 
nulamente  educato  , avea  sposata  una  infante 
di  Spagna,  e mru.ua  la  sua  vita  nell'  Escoria- 
le ; o a questi  duo  giovani  coniugi  erasi  desti- 
nato il  regno  di  Ktrurìa.  Ad  ogni  modo  il  pri- 
mo console,  non  avendo  promecsoquesto  regno 
che  in  cambiodel  ducato  di  Parma,  non  era  ob- 
bligato a ceder  quello,  che  vacando  questo  ; e 
questa  varania  non  potea  avvenir  che  alla  mor- 
te o ali’  abdicazione  del  vecchio  dura  , il  quale 
noti  avea  voglia  nè  di  m irirc , né  di  abdirarc. 
Con  tutto  l' impegno  del  primo  console  a libe- 
rarsi di  un  tal  nemico  in  Italia , ei  lo  tollerava 
a P.irtna;  e dava  ad  un  tempo  stesso  il  trono  di 
Etruria  agli  infanti.  Volle  unicamente  che  si 
recassero  a prenderne  la  corona  dalle  sue  ma- 
ni in  Parigi,  a quel  modo  che  gli  antichi  monar- 
chi soggetti  della  repubblica  romana  andavano 
a Roma  per  esservi  incoronati  dal  popolo-so- 
vrano. Spettacolo  in  quel  tempo  grande  e sin- 
golare, che.  il  primo  console  preparava  alla 
Francia  repubblicana!  Questi  giovani  principi 
lasciarono  adunque  Madrid  per  recarsi  a Parigi, 
nel  tempo  stesso  in  cui  i loro  parenti  moveva- 
no por  la  volta  diBadajos  per  dare  al  loro  favo- 
rito il  piacere  d'essere  da  quc'reali  veduto  alia 
testa  di  un  esercito. 

Tali  erano  le  agevolezze  usate  dal  primo  con- 
sole alla  corte  spaninola  per  infiammarne  lo  ze- 
lo e farli  concorrere  ai  suoi  disegni. 

In  questo  tempo  l’Egitto  traeva  a sé  gli  sguar- 
di universali , gli  sforzi,  i timori  e le  speranze 
delle  due  grandi  nazioni  in  guerra,  la  Francia  c 
la  Gran  Bretagna.  Pareva  che  queste  due  nazio- 
ni, prima  di  posar  l’armi,  volessero  servirsene 
un'  ultima  volta  per  terminar  con  istrepilo  c a 
maggior  loro  utilità  la  tremenda  tutta  che  da 
dieci  anui  insanguinava  la  terra. 

Noi  lasciammo  Ganteaume  in  atto  di  tentare 
l’uscita  da  Brest  il  dl3  piovoso (23gennaiotHOt) 
eoo  un  mare  orribilmente  temnestoso.  I venti  e- 
rann  stati  per  lungo  tempo  deboli  o contrari  al 
suo  intento;  ma  finalmente,  prolittatidod'un  soffio 
del  nord-ovest,  egli  avea  «piegate  le  vele,  obbe- 
dendo agli  ordini  recali  da  Savary  , aiutante  di 
rampo  del  primo  console, da  lui  mandalo  a Brest 
per  vincervi  ogni  renitenza.  Poteva  esser  que- 
sta una  grave  imprudenza.ma  come  fare  a vista 
d'un’armata  inglese  che  assiduamente  bloccava 
quel  porto , nè  riliravasi  senno  quando  il  ma- 
re tempestoso  rendeva  impossibile  I'  iwraria- 
r«?  Bisognava  o rimanere  ivi  chiusi  o profittare 
d'una  tempesta  che  allontanasse  gl’  inglesi.  La 
squadratone  di  7 vascelli, 2 fregate  ed  un  brick, 
lutti  buoni  velieri , portivi  4 mila  uomini  da 
sbarco,  un  immenso  materiale,  c gran  numero 
di  ufficiali  civili  colle  loro  famiglie,  che  crede- 
vano di  andare  a San  Domingo.  Spenti  furono  i 
fuochi  delle  navi,  acciò  non  fosser  veduti , e si 
dispose  ogni  cosa  nel  tumulto  di  grandi  paure. 
Il  vento  di  nord-ovest  era  , per  uscire  di  Brest, 
il  piiipericoloso.e  soffiava  furiosamenlcjma  per 
buona  ventura  non  foresi  violentissimo , se  nou 


quando  la  squadra  si  trovò  fuori  de’ passi  e al 
largo.  Ebbe  a sostenere  colpi  di  vento  orribili 
veramente , cd  a cozzar  con  un  mare  spavente- 
vole; ma  la  squadra  s’incamminò,  ciò  non  per- 
tanto, io  ordine  di  battaglia  col  vascello  ammi- 
raglio alla  testa  , che  era  V Indi  risibile . Segui- 
vate il  Formidabile  coll’insegna  del  contrammi- 
raglio Linois , e il  Tintamente  venivagli  dietro , 
ogni  legno  tenendosi  pronto  al  combattere  se 
si  fosse  fatto  innanzi  il  nemico.  Erasi  appena u- 
scitoal  targo  quando  il  vento,  viepiù  infurian- 
do, spezzò  le  tre  gabbie  del  Formidabile,  e il 
grand’albero  di  gabbia  del  vascello  la  Costitu- 
zione. Il  Dieci  Agosto  e il  Giovanni  Bari  che  se- 
guivano da  vicino  quest'ultimo,  gli  si  posero  a 
destra  ed  a sinistra,  e tennerlo  d’occhio  sino  al- 
la dimane  per  aiutarlo  se  ne  avesse  mestieri. 
Il  brick  , l’ Avoltoio  , corse  rischio  di  sommere 
persi,  c stava  per  inabissarsi  quando  fu  soccor- 
so. Nel  buio  della  notte  e nelì’infuriar  de’  ma- 
rosi la  squadra  erasi  dispersa;  e.  fattosi  giorno 
appena, (ìanleaume, salito  sull' Indivisibile , ten- 
nesi  qualche  tempo  in  panna  per  rannodare  la 
sua  divisione  ; ma  temendo  sempre  gl’  inglesi, 
che  sino  allora  non  erano  apparsi,  e fidando  che 
ogni  vascello  verrebbe  al  prefisso  luogo  di  riu- 
nione , veleggiò  verso  il  puuto  già  convenuto. 
Questo  punto  era  cinquanta  leghe  diacosto.dal 
lato  di  ponente,  dal  capo  di  San  Vincenzo,  l'u- 
no dc'più  sporgenti  della  c sta  meridionale  del- 
la Spagna,  (ili  altri  vascelli  della  dnotio ne, mal- 
menati dalla  tempesta,  ripararono  i loro  danni 
iu  sul  mare  col  loro  materiale  di  riserva,  e riu- 
nimnsi  lutti,  trattone  il  vascello  ammiraglio, il 
quale,  come  s’è  deltn,  dopo  averli  aspettali,  a- 
vea  fatto  vela  verso  il  luogo  pretisso.il  solo  ca- 
so intervenuto  in  questo  tragitto  fu  l’ incontro 
della  fregala  francese,  la  Bravura,  colla  frega- 
ta inglese,  la  Concordia  ch'era  venuta  a spia- 
re la  direzione  presa  dalla  divisione.  Il  capita- 
no Dordéliti,  che  comandava  la  Bravura,  andò 
difilato  contro  la  fregata  inglese,  e le  offerse  il 
combattimento;  vòltosi  col  fianco  al  fianco  di 
quella  fu  Immolla  con  alcune  fiancate  che  sul 
ponte  le  fecero  orribil  guasto. Allcstivasi  poscia 
per  venire  alIVirrrtnòavyto.nia  la  fregala  ingle- 
se, con  una  manovra, evitato  quel  pericolo.giuu- 
se  a stivarsi  colla  fuga,  forzando  le  vele  il). 

La  fregata  francese  raggiunse  la  divisione;  c 
ben  presto  sul  meridiano  indicato  tutti  i vascel- 
li furono  riuniti  diuturno  allo  stendardo  ammi- 
raglio. Velcggiossi  così  alia  vòlta  dello  stretto 
di  Gibilterra  , dopo  aver  miracolosamente  evi- 
tato i pericoli  del* mare  e del  nemico.  Bollente 
d’ardire  era  la  squadra,  chè  cominciava  a indo- 
vinare la  sua  destinazione,  e ognuno  desidera- 


f i)  CI'iuRleii  Mutarono  Mirro  iuta  la  frenala  fran 
coio  cho  fttRRi  dal  combattimento  ; ma  lo  toformanon t 
avute  da  due  ufficiali  suj.rrK.ri,  liveuti  ancora,  e ohe 
tacevano  parte  di  quella  squadra,  non  mi  han  lasciato 
in  proposito  alcun  dubbio  mila  vera!  del  fatto  qui 
ficcnniilo. 
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vi  di  concorrere  alla  gloriosa  impresa  di  Saha- 
re lEgiUo. 

Importava  assai  raffrenarsi,  poiché  l'amala 
dcU’ammiraglin  Keilh,  riunita  allora  nella  liaia 
di  Marci , sulla  rosta  dell’Asia-Minnre , non  a- 
sprltnva  che  gli  ullimi  apparare  hi  dc'lurc  hi, sem- 
pre pigri  , per  rispirgar  le  vele  e per  recare  un 
esereiio  inglese  alle  bocche  del  Nilo. Conceima 
per  ciò  prevenirla,  e le  occasioni  si  prestavano 
a maraviglia.  1.’ ammiraglio  inglese  Saint-Vin- 
rtnt,  comandarne  del  blocco  di  Brest,  avverti- 
to troppo  lardi  del)' uscita  di  Ganlrarme,  aera 
mandalo  ad  inseguirlo  l'ammiraglio  Calder  con 
una  forra  uguale  alla  divisione  francese,  cioè, 
di  7 vascelli  e 2 fregate.  Gl’inglesi  non  poteva- 
no immaginarsi  che  la  divisione  francese  ard  s- 
se  penetrare  nel  Mediterraneo  fra  laute  croricre, 
ed  erano  inoltre  ingannati  dai  falsi  avvisi  delle 
loro  spie,  rbe  direvano  veleggiare  la  divinane 
francese  per  San  Domingo.  Calder  adunque  di- 
rizzò il  cammino  alle  Canarie  per  andar  posria 
alle  Antille;e  in  questo  mentre  Ganlraume  aera 
guadagnato  lo  stretto  e rasentava  la  costa  afri- 
cana,per  sottrarsi  agl'incrociatori  iugltsi  di  Gi- 
bilterra. 

I venti  non  gli  erano  abbastanza  secondi, ira 
prospera  era  per  lui  l’ occasione  di  compiere  la 
sua  incumbrnza  , poiché  l’ammiraglio  inglese 
Warren,  il  quale  assiduo  inerneiava  ira  Gibil- 
terra e Maone,  non  acca  rhe  quattro  vascelli , 
e tulio  il  rimanente  delle  forze  britanniche  era 
andato  con  Keilh  a trasportar  l' esercita  ingle- 
se in  Egitto.  Svcnturatr mente  mite  queste  rose 
igDoravansi  da  Ganlraume,  e la  grave  malleve- 
ria, che  gli  era  addossala,  gli  ragionava  un  in- 
volontario turbamento , rhe  il  fischiar  delle 
palle  non  avea  mai  posto  nell’  intrepido  suo 
cuore.  Inquietato  da  due  bastimenti  inglesi  rhe 
eransi  spinti  tropp'ollre  per  ispiarlo , il  cutter 
lo  Sprighlly  e la  fregata  il  Sureeeeo , diede  ad 
essi  la  earria  ed  entrambi  li  prese,  lassò  final- 
mente lo  stretto  ed  entrò  nel  Mediterraneo;  nè 
rimaoevagli  che  a forzar  di  vele  e a piegarsi 
verso  l’oriente.  Warrcn,  nel  fatto,  statasi  ap- 
piattato nella  rada  di  Maone,  e Keith , impac- 
ciato fra  dugrnto  legni  da  trasporto,  non  orasi 
ancora  mosso  dalle  roste  deH’Asia-Minore.Quel- 
le  dell’Egitto  erano  adunque  libere,  e potrvan- 
si  rerare  all'esercito  francese  i tanto  per  lui  a- 
spettati  e da  si  gran  tempo  annunciati  soccor- 
si: ma  Ganteatt  me  .sempre  inquieto  della  sorte 
della  sua  squadra  , e più  aurora  tremando  pei 
soldati  che  aveva  a bordo,  si  smarriva  alla  vi- 
sta del  più  picriolo  bastimento  inglese  che  a- 
vesse  ineonlrato  per  via.  Immaginando  tia  lui 
c l'Egitto  una  squadra  nemica,  ohe  non  v’  ora, 
paventava  sempre  della  condizione  de’snoi  va- 
scelli, c temeva,  se  venisse  orrasione  di  dovere 
affrettare  il  passo  dinanzi  a forze  superiori,  di 
non  poterlo  fare,  a ragione  drlla  mala  albera- 
tura de’suoi  legni,  stata  danneggiala  dalla  tem- 
pesta. r affienati  minto  restaurata  sul  mare. 
Era  adunque  scoraggiato  all'intuito; e, malcon- 


tento della  fregata  la  Bravura,  clic  non  veleg- 
giava com’egli  avrebbe  desiderato,  volle  spac- 
ciarsene e mandarla  a Tolone.  In  vece  d’incam- 
minarla  tutta  sola  veiso  quel  porto,  e di  conti- 
nuar egli  a costeggiar  l'Africa,  navigando  do 

I unente  a levante,  malamente  s’indosse  a risa- 
ire  a tramontana,  andando  a porsi  quasi  in  vi- 
sta  di  Tolone.  Era  sua  mente  di  scortare  la  Bra- 
vura , dorante  una  parte  del  viaggio,  per  sal- 
varla dalle  etoeiere  inglesi;  pessima  ragione,  a 
dir  vero , poiché  meglio  era  le  renio  volte  por- 
re a repentaglio  una  fregata,  rhe  la  sorte  della 
spedizione.  In  renseguenza  di  un  tal  fatto,  egli 
fu  veduto  dall’alt  miraglio  W8rren  , che  si  af- 
frettò ad  uscir  di  Maone.  Ganlraume,  per  fargli 
paura,  finse  di  dargli  la  rarefa;  l'intrepido  ca- 
pitano Bergere!,  comandarle  del  Dieci  agneto, 
av  anzandosi  più  veloce  e più  lontano  che  gli  al- 
tri, andò  ad  esplorare  il  nemico  da  virino, enon 
vide  che  quattro  vascelli  e due  fregale.  Lietis- 
simo a tal  vista , pensò  che  Ganlraume , supe- 
riore di  forze,  sarobbesi  fatto  innanzi  per  com- 
battere, ma  ricevette  tosto  il  segi  ale  di  ristami 
daU’inseguire  e di  laggittgncre  la  squadra.Qui- 
sto  valoroso  ufficiale, comunicando  con  Ganteau- 
me,  gli  ripete  che  l'ingannavano  le  sur  scolte, 
e che  il  nrmiro  non  avea  ohe  quattro  vascelli. 
Vani  sforzi  furono  questi  ! Ganlcaumr  pensò 
che  fossero  selle  od  otto,  e risolvè  di  veleggiare 
verso  tramontana.  E intanili  eia  rosa  reiliss.ma, 
siccome  provarono  dapoi  le  relazioni  deH'ammi- 
rnglio  Marron,  era  rosa  certissima  che  noi  non 
avevarn  dinanzi  che  quattro  vascelli  nemici  (1). 
Ganteaumc  s’arcoslò  dunque  al  golfo  di  Lione 
per  espedire  la  Bravura,  ed  avendo  riveduta  la 
iquadta  inglese,  tutto  smarrito  ruttò  in  Tolo- 
ne. Quivi  altre  inquietudini  doveano  affannar- 
lo, ragionate  dal  timore  della  collera  del  primo 
console,  indignato  di  veder  fallire  nel  più  bello 
nna  tinta  bisogna.  Questa  funesta  risoluzione 
di  Ganlraume  valse  la  perdila  dell’Egitto,  rh'e- 
gli  avrebbe  quel  giorno  stesso  potuto  salvare. 

Ed  in  vero,  mentre  Ganlraume  bordeggiava 
tra  la  costa  africana  e Maone,  due  fregale,  la 
Ciurlino  e l'Egiziana  uscite  da  Tolone  con  mu- 
nizioni e 4C0  uomini  di  gente  terrestri , veleg- 
giavano verso  levante,  e senza  incontrate  un  sol 
vascello  inglese,  erano  giunte  in  Alessandria. 
Altre  due,  la  Rigenerala  e l’ Africana , uscite 
di  Rechrfort,  traversalo  l’oceano,  s’ erano  mes- 
se entro  lo  stretto  senza  veruno  arridente  ; ma 
etansi  per  iseiaguia  separate.  La  Rigenerala 
giunge  il  2 di  marzo  1K01  (Il  ventoso  anno IX) 
in  Alessandria; ma  V Africana,  raggiunta  da  ima 
fregala  inglese  , durante  la  notte,  si  fermò  per 
ronibatterla.  Essa  avea  900  uomini  a bordo  , 1 
qnali  volendo  immischiarsi  iveleombaltiminlo, 
vi  ragionarono  uno  spav enlrvole  disordine  e fu- 
rono, dopo  un’eroica  piigua  , la  cagione  della 

( i)  Vergati  so*  reUrione  dell'ammiraglio  Marre»  , 
rii!  ri  spaile  iSot.  date  in  luce  Dei  Alt 'intere  del  >7 
»n  Santoro  , anno  IX  (sumero  (leggio  asti  a 397  \ 
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sua  presa.  Ma,  come  si  vede,  di  quattro  fretta- 
te, partite  due  da  Tolone  e due  da  Rochefort , 
tre  erano  felicemente  giunte  in  Egitto  seuza  a- 
verc  incontrato  alcun  vascello  nemico,  tanto  so- 
no difficili  gl’iucootri  sull'  immensi).!  de'ntari , 
tanto  l'audacia  può  giovare  mi  uu  ufficiale,  che 
voglia  arrischiare,  la  sua  bandiera  per  compiere 
un  gran  dovere  ! 

Ganteaume  era  entrato  in  Tolone  il  di  10  feb- 
braio (30  piovoso),  defatigalo , roso  da  inquie- 
tudini, provando,  come  scriveva  al  primo  con- 
sole, tutti  i tormenti  ad  un  tempo  stesso  (1). 
Nè  poteva  essere  altramente  , perchè  aveva  po- 
sto in  compromesso  i più  solenni  interessi.  11 
primo  console,  irritabile  per  natura  , male  raf- 
frenava il  suo  umore  quando  vedea  andar  fai  liti 
1 suoi  divisamente  sapeva  però  non  doversi  dar 
segni  di  malcontento  nel  momento  dell'aiione, 
imperocché  per  tal  guisa  sconfortatisi  gli  uomi- 
mini  invece  d' animarli;  sapeva  che  Ganteaume 
avea  bisogno  d’essere  incoraggiato,  confortalo, 
e non  posto  io  disperazione  colla  foga  della  sua 
collera,  temuta  allora  da  tutti  qual  massimo  de- 
gl’infortuni. Per  le  quali  cose,  lungi  dall’umi- 
1 inrio  con  rimprocci,  gl’  inviò  Lacuée,  suo  aiu- 
tante di  rampo,  per  cousoiarlo,  per  toruargli  il 
perduto  animo  , (ter  porre  a disposizione  di  lui 
geoli,  viveri  , moneta , c indurlo  cosi  a riporsi 
tosto  in  mare.Mmilossi  per  tutta  severità  a bia- 
simarlo, ma  dolcemente,  d’aver  lasciate  le  coste 
africane  per  accostarsi  alle  Baleari,  e di  essersi 
per  tal  modo  tratto  dietro  l’ammiraglio  Warren. 

Ganteaume  era  valente,  buon  capitano  di  ma- 
re e prode  guerriero, ma  in  quel  momento  la  sua 
condizione  morale  provò  che  una  forte  malleve- 
ria abbatte  l’animo  de'generosi  assai  piu  che  il 
pericolo  de’comballimenti.  Questo  dilicato  sen- 
timento li  onora,  mostrando  che  rssi  temono  di 
porre  in  compromesso  i piani  loro  affidati  assai 
più  che  la  propria  vita.  Ganteaume,  confortato 
dal  primo  console,  si  ripose  all'opera;  ma  egli 
aveva  un  prezioso  tempo  perduto,  e convenne- 
gli  spenderne  altro  per  racconciare  i suoi  va- 
scelli, per  aspettare  i venti  propizi.  Ad  ogni  mo- 
do l’occasione  non  era  del  lutto  fuggita,  poiché 
Warren  eresi  recalo  verso  Napoli  e la  Sicilia;  e 
Keilh  s'accostava  bensì  ad  Aboultir  coll'esercito 
inglese,  ma  uon  ere  impossibile  di  eluderne  la 
vigilanza  , e di  sbarcar  forze  francesi  o al  di  là 
di  Aboultir,  cioè,  a Damiata,  o al  di  qua , venti  o 
venticinque  leghe  lungi  da  Alessaudria  dalla  par- 
te di  ponente  ; dal  quale  luogo  i soldati  nostri, 
con  alcune  marce  a traverso  il  deserto,  poteva- 
no recarsi  iu  Egitto. 

Nel  mentre  che  gl'incitamenti  del  primo  con- 
sole provocavano  una  seconda  uscita  di  Gauleau- 
me  da  Tolone,  novelle  lettere  di  Parigi  solleci- 
tavano l’ allestimento  delle  squadre  di  Hoche- 
fort,  del  Ferrai  e di  Cadice,  per  recare  aiuti  iu 

(i)  Lettera  del  t9  febbraio  ( So  piovoso)  , giorno 
della  sua  annata  in  Tuloua  , che  contarseli  negli  er- 
cbisl  della  marina. 


Egitto  da  tutte  le  ptrtiad  un  tratto.  Ganteaume, 
finalmente,  incoraggialo  dalle  esortazioni  del 
primo  console,  condite  con  molte  testimonian- 
ze di  bontà, spiegò  di  nuovo  le  vele  il  di  IU  mar- 
zo >28  ventoso),  ma  nell’alto  di  uscire,  il  vascel- 
lo la  Cosliluiione  diede  iu  secco  , c convenne 
spendere  due  giorni  interi  per  rimetterlo  incor- 
so. II  22  marzo  (1."  gemi  ile)  la  squadra  si  ripo- 
se in  via  con  sette  vascelli  e parecchie  fregate , 
e si  drizzò  verso  la  Sardegna  seuza  essere  vedu- 
ta dagl'inglesi. 

Ere  a desiderarsi  assai  che  questi  sforzi , in 
parte  almeno,  riuscissero  a bene,  dappoiché  l’e- 
sercito d’Egitto,  abbandonato  a se  siesso,  avea 
troppo  scarse  forze  per  opporsi  ai  soldati  riuniti 
dell’oriente  e del  l'occidente.  Ad  ogni  modo,  con- 
dotto anche  a tali  termini , egli  avrebbe  potuto 
vincere  la  moltitudine  de' nemici,  siccome  avea 
fatto  ne’campi  di  Aboultir  e di  Eliopoli,  se  fosse 
stato  ben  condotto.  Sveuluralamcutc  Bonapar- 
te  più  noti  era  alla  sua  lesta,  e Kleber  e Dcsaii 
erano  morti. 

Ci  conviene  adesso  far  conoscere  in  qual  con- 
dizione si  trovasse  l’Egitto  dopo  la  funesia  sti- 
lettala che  spense  la  nobile  persona  di  Kleber, 
il  solo  aspetto  del  quale,  tanto  iu  sulle  rive  del 
Reno,  quanto  su  quelle  del  Nilo,  bastava  a rin- 
francare gli  animi  de'solditi,  e a far  loro  dimen- 
ticare i pericoli,  la  miseria,  gli  alfanni  del  lun- 
go esilio.  Conviene  incominciare  dal  far  cenno 
dello  stato  prospero  della  colonia , per  dir  poi 
della  sua  si  improvvisa  caduta;  diquesto  importa 
ragionare . perchè  torni  utile  il  (torre  sott’  oc- 
chio ad  una  nazione  lo  spettacolo  de'  prosperi 
e degli  sventurati  suoi  successi , affinchè  ne  at- 
tinga utili  ammaestramenti.  E per  certo  tra  lau- 
te inaudite  prosperità  del  consolalo,  frutto  d’u- 
na  savissima  condotta,  una  sciagura  non  può  es- 
ser possente  ad  nITiiscar  lo  splendore  del  quadro 
che  ci  rimane  a disegnare;  ma  è forza  dareagli 
uomini  di  guerra,  ai  nostri  generali  assai  piu  che 
ai  nostri  soldati,  l'acerbo  ricordo  che  ci  lasciaro- 
no gli  ultimi  giorni  dell’occupazione  dell'Egit- 
to. Possa  questo  ricordo  indurre  i generali  di 
Francia  a meditare  sul  loro  iuchinamento  trop- 
po consuelo  alla  disunione  , e precipuamente 
quando  uua  mano  possente  uon  li  aifrena,  e non 
volge  contro  il  comun  nemico  I'  operosità  del 
loro  intelletto  c la  foga  delle  loro  passioni  ! 

Alla  mone  di  Kleber  l'Egitto  appariva  sotto- 
messo. Dopo  aver  veduto  l'esercito  del  greu  vi- 
sir sperperato  in  un  batter  d'occbio,  e la  som- 
mossa di  trecemomila  abitanti  del  Cairo  spenta 
in  pochi  giorni  da  un  pugno  di  soldati,  gli  egi- 
ziani stimavano  invincibili  i francesi , c con- 
sideravano il  loro  stabilirsi  sulle  sponde  del 
Nilo  come  un  decreto  del  destino.  Cominciava- 
no d'altra  parte  a vivere  domesticamente  coi  lo- 
ro ospiti  europei,  e ad  avvedersi  che  questo  gio- 
go era  tncit  grave  dell’antico;  essendo  meno  ag- 
gravali da’  balzelli  ebe  sotto  i mammalucchi,  nè 
battati  col  bastone  quando  riscuote»  a-ì  il  miri, 
siccome  (.orlava  l’usanza  dei  deposti  loro  padto- 
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ni.  Murad-Bey,  principe  mammalucco  di  gene- 
rosa e cavalleresca  indille  , miei  «Ila  fior  affe- 
zionala ai  francesi , da’  quali  tenera  io  feudo 
1*  Alto-Kgitto,  e moatrayasi  fedel  vassallo,  pa- 
gando puntualmente  il  suo  tributo,  «reggendo 
con  molla  diligenza  il  suo  feudo.  Era  in  sostan- 
za un  fido  alleato  della  Francia  ; cosicché  una 
semplice  brigata  di  2.S0Q  uomini,  stanziata  nei 
dintorni  di  Beni-Suef,  e sempre  in  abiliti!  di  ri- 
piegarsi sul  Cairo,  bastata  a tenere  in  soggezio- 
ne I'  A Ito- Egitto  : gran  vanteggio , a dir  vero  , 
considerata  la  pochezza  delle  nostre  forze. 

L’  esercito  francese  dal  canto  suo,  avendo  col 
atto  capo  diviso  il  fallo  della  convenzione  di  El- 
Ariseh,  e riparatolo  nobilmente  nelle  pianure  di 
Kliopoli , riconosceva  il  suo  errore  e rifuggiva 
dal  pensiero  di  ricadérvi.  Intendendo  di  dover 
render  conto  alla  repubblica  di  si  bella  conqui- 
sta, più  non  pensava  a sgomberarla  ; e per  al- 
tro verso,  sapendo  Bonaparte  assiso  nel  seggio 
supremo,  quest’esercito  si  rendea  rseioue  dcl- 
l’ improvvisa  sua  partita,  nè  piu  lo  accusava  di 
diseriion ».  Avvisandosi  sempre  presente  agli  oc- 
chi dell'antico  suo  generale,  più  non  era  in  pau- 
ra della  sua  sorte  avvenire.  In  virtù  della  pre- 
videnza del  primo  console,  che  facea  noleggia- 
re navigli  mercantili  in  lutti  i porti,  non  passa- 
va settimana  senza  che  entrasse  in  Alessandria 
qualche  bastimento  o grosso  o sottile , recante 
munizioni  europee , fogli  periodici , lettere  di 
famiglia  e dispartì  del  governo.  In  conseguen- 
za  di  si  frequenti  corrispondenze,  la  patria  sem- 
pre alfacriavasi  alla  mente  d’ognuno,  e ardenti 
desideri  se  ne  destavano  quando  un'occasione 
veniva  ad  eccitarli.  Alla  morte  di  Kiebcr,  per  c 
sempio,  quando  Menou  assunse  il  comando,  tul- 
li gli  occhi  si  rivolsero  ancora  una  volta  verso 
la  Francia.  Un  generale  di  brigata  , presentan- 
do i suoi  uffizioli  a questo  venerale  supremo  , 
gli  domandò  se  penserebbe  finalmente  a ricon- 
durli alla  patria.  Menou  lo  rimproverò  acremen- 
te, e in  un  bando  o ordine  del  giorno  proclamò 
la  formale  sua  risoluzione  di  conformarsi  pie- 
namente alle  intenzioni  del  governo,  le  quali  e- 
rano  di  serbarsi  in  perpetuo  quella  colonia  ; e 
tutti  gli  animi  s’ accomodarono  ad  un  tal  vole- 
re. Ma  pensavano  precipuamente  che  Hnnapnr- 
le  occupvva  il  seggio  supremo:  «questi  era  |ier 
gli  aiuichisoldatidell'  esercito  italico  la  miglior 
ragione  per  confortarsi  e sperare. 

Il  soldo  all’esercito  era  puntualmente  pagato, 
e i viveri  andavano  a vii  prezzo;  i soldati  rice- 
vean  le  paghe  in  contante,  non  somministrau- 
dosi  loro  che  il  solo  pane.  Comprando  d rima- 
nente a buon  mercato, essi  vivrano  nell’abbon- 
danza, e cibavansi  per  lo  più  di  pollame  invece 
che  di  carne  bovina.  Mancavano  i pannilani  ma 
il  caldo  clima  consenliva  di  supplirvi  con  barn 
bsgine.di  vii  costo  in  Egilio.Prl  rimanente  erasi 
fatto  incetta  di  tutti  i pannilani  recati  dai  traf- 
ficanti io  quella  contrada,  quale  ne  fosse  il  co- 
lore. Le  assise  erano  perciò  variale,  scorgendosi 
reggimenti  vestili  di  panno  di  color  turchino. 


altri  di  rosso,  altri  di  verde  ; ma  il  soldato  era 
vestito  e farea  bella  mostra.  Il  dotto  colonnello 
Conte  colla  fecondità  dei  suoi  trovati  rendeva 
all'esercito  grandi  servigi.  Area  egli  seco  con- 
dotta la  compagnia  degli  artoslieri , avanzo  di 
quelli  di  Fleurus;  ed  era  una  schiera  d'operai  di 
ogni  mestiere,  ordinala  militarmente.  Col  loro 
aiuto  avrva  al  Cairo  stabilite  macchine  da  tes- 
sere da  sodare  e da  tosar  pannilani;  e le  lane  ivi 
non  mancando  , speravasi  che  in  breve  pntreb- 
besi  supplire  alla  mancanza  de’  pani  ilani  euro- 
pei. Dicasi  lo  stesso  della  polvere  da  guerra,  (mi- 
che le  fabbriche  , erette  nel  Cairo  da  Champy, 
ne  somminislravan  già  in  copia  bastante  per  le- 
gni uopo  dell’esercito.  Il  commercio  interno  Ia- 
cea rapidi  progressi;  le  carovane,  validamente 
protette,  gingnevat'O  sin  dal  cuore  dell’  Africa 
gli  arabi  del  mar  rosso  allluivano  net  porti  di 
Suez  e di  Cosseir,  e vi  recavano  il  caffè,  i dat- 
teri. i profumi  in  cambio  del  frumento  c del  ri- 
so di  Egitto.  I greci,  col  favore  della  bandiera 
ottomana,  e più  veloci  degl’inrrociatori  inglesi, 
recavano  a Damista,  a Rosetta  e ad  Alessandria 
olio,  vino  e molt'altre  grasce.  Sulla  in  somma 
mancava  allora  alla  colonia  francese,  la  quale 
grandi  vantaggi  pntea  sperare  nel  tempo  avve- 
nire. Gli  ufficiali,  fatti  accorti  che  l’occupazione 
dell’Egitto  era  diRInitivamente  risoluta,  davano 
le  disposizioni  necessarie  per  i stabilitisi  in  mo- 
do meno  grave  all'animo  loro.  Quelli  che  veni- 
vano in  Alessandria  o al  Cairo,  ed  erano  i più, 
vi  si  avevano  procurate  comode  stanze,  ove  coa- 
bitavano con  femmine  Sirie,  greche  ed  rgiziane, 
le  une comprate,  le  altre  a ciò  recate  da  volon- 
taria inclinazione.  Bandita  era  la  malinconia  : 
due  ingegnicri  avevano  costruito  un  teatro  al 
Cairo,  e gli  ufficiali  stessi  vi  rappresentavano 
drammi  francesi.  1 soldati  davan«i  bel  tempo  al  i 
pari  de’  loro  capi,  in  grazia  della  facilità  del  ca- 
rattere francese  a dimesticarsi  con  tutte  le  na-  : 
zioni  ; ed  eran  vedati  pipare  e bere  il  caffè  in  ; 
compagnia  degli  arabi  e degli  stessi  turchi.  , 
Lefìnanzc  dell’Egitto  bene  amministrate  con- 
sentivano di  provvedere  a tutti  i bisogni  dell'e- 
sercito. Sotto  la  dominazione  de' mammalucchi  j 
l’Egitto  avea  pagato  da  30  a àO  milioni  all’anno  . 
secondo  il  maggiore  o minor  rigore  delle  risco«-  ; 
sioni,  e allora  sotto  i francesi  non  pagavane  che  j 
20  a 23  e i modi  del  riscuoterli  erano  assai  men 
duri.  Questi  2o  o 23  milioni  bastavano  alle  spese  ! 
della  colonia  , le  quali  non  passavano  tra  tutte  ; 
1 700,00:)  franchi  al  mese , eh'  è quanto  dire  . ■ 
20,à00,n00fraorbi  per  l’anno.  Il  tempo,  miglio-  1 
ramiti  la  riscossione,  rendendola  piu  precisa  e più 
umana  ad  nn  tempo,  doveva  minorare  gli  aggravi 
del  popolo  e crescer  ricchezze  all’esercito.  Non  era 
impossibile  il  risparmio  di  3a4milioni  peren- 
no, e il  formare  rosi  un  piccolo  tesoro, o per  prov- 
vedere ai  bisogni  straordinari,  o per  erigere  ope- 
re di  pubblica  utilità  e di  difesa.  L'esercito  con- 
tava ancora  da  25 a 20  mila  individui,  compresi 
però  gli  amministratori,  le  donne,  i figliuoli  di 
molti  militari  ed  ufficiali  civili.  Potevaai  far  t«- 
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pitale  di  23  mila  nomini , 6 mila  meno  vali- 
di , ma  alti  a presidiar  ir  fortezze , e 17  a 18 
mila  da  schierarci  in  campo.  Stupenda  veramen- 
te era  la  cavalleria, uguagliando  la  mammalue- 
ca  per  valore,  e superandola  per  disciplina;  l'ar- 
tiglieria da  rampo  veloce  c ben  maneggiata.  Il 
reggimento  cavalcante  su  dromedari  era  aggiun- 
to al  suo  piùaltogradodi  perfeiione;  precorre- 
va il  deserto  con  istraordinaria  celerilà,  e area 
del  tutto  svezzati  dal  rio  loro  mestiere  gli  ara- 
bi ladroni.  La  perdita  naturale  in  morti  era  po- 
ca, uon  contandosi  allora  che  600  malati  sopra 
26  mila  individui.  Ad  ogni  modo,  supposta  una 
lunga  guerra  , gli  uomini  potevano  forse  venir 
meno;  «e-oou  che  i greci  ed  i cotti  accorrevano 
ad  arruolarsi  assai  volentieri.  1 negri  stessi  a vii 
prezzo  comprati  e molto  a pregiarsi  per  devo- 
zione,erano  reelut» eccellenti.  L’esercito  co!  tem- 
po avrebbe  potuto  ammettere  nelle  sue  file  10  a 
12  mila  soldati  valorosi  e fedeli  ; e,  confidente 
com'era  anche  di  troppo,  nella  sua  valentia  rd 
esperienza  guerresca,  duo  avrebbe  dubitato  di 
rimirare  nel  mare  i turchi  e gl’inglesi  che  ivi  fos- 
ser  mandati  dall’Asia  e dall’Europa.  Certo  è che 
questi  18  mila  uomini,  riuniti  opportunamente 
e ben  governati,  spinti  che  fossero  in  massa  con- 
tro forze  sbarcate  di  fresco,  dovevano  rimanere 
padroni  della  costa  egiziana.  Ma  conveniva  che 
fossero  capitanati  abilmente;  condizione  del  suc- 
cesso di  quest’esercito  siccome  d’ogni  altro. 

S’imniagioi  Kleber,  o meglio  ancora  Dcsiii, 
il  savio  il  valoroso  Desaii,  alla  testa  di  quest’e- 
sercito d’Egitto,  Desaii  diU  tratto  sventurata- 
mente dalla  tenera  affezione  del  primo  console; 
s’immagini  che  Kleber  fosse  scampalo  dal  pu- 
gnale musulmano  e avesse  continuato  a gover- 
nare per  qualche  Mino  l'Egitto!  Chi  polràdubi- 
tare  che  non  avria  fatta  la  colonia  fiorente  e po- 
stevi le  fondamenta  di  un  bcll'iinpcru  ? Un  di- 
ma salubre,  ove  non  allignano  febbri  di  sorta, 
una  lerr»  d’uua  fertilità  miracolosa,  agricoltori 
sommessi  c quasi  avvinti  alla  gleba,  soldaii  vo- 
lontari da  ogni  parte  accorrenti,  qual  condizio- 
ne preziosa  e quanto  superiore  a quella  della  ro- 
1 ou  ih  che  la  Francia  oggidì  si  affauua  a stabilire 
nell’Africa  ! 

Ma  invece  di  Kleber  e di  Desaii  ivi  governa- 
va Meuou,  divenutovi  generale  supremo  per  di- 
ritto di  auzianità.  Sciagura  irreparabile  fu  que- 
sta per  la  colonia,  come  fu  un  gran  fallo  del  pri- 
mo console  il  non  avergli  surrogato  persona  più 
idouco  ! Manon  essendo  egtisienrodi  far  ivi  giu- 
gnerc  nnsolordme  io  debito  tempo, temeva  che, 
cadendo  il  decreto  di  nomina  rl’un  altro  gover- 
natore nelle  roani  degl’inglesi,  uon  ne  abusas- 
sero questi  per  disordinare  la  colonia.  Avreb- 
bero , per  esempio  , fatto  sapere  all’esercito  di 
Egitto  che  Menou  era  privato  del  comando;  ma 
non  avrebbero  mandato  Cord  ine  che  nominai  h- 
gli  un  successore.  Il  comando  sarebbe  per  tal 
modo  rimasto  incerto  durame  un  tempo  piu  o me- 
no lungo.  Cu  tal  motivo,  a voler  dir  vero,  non 
basterebbe  a giustificare  il  primo  console  ove  a 


luì  fosse  stata  nota  la  profonda  ignoranza  di  Mr- 
tiou  iu  fatto  di  guerra.  La  ragione  che  lo  deter- 
minò in  favore  di  questo  generale  fu  lo  zelo  mo- 
strato da  esso  per  la  conservazione  e per  l'incre- 
mento di  quella  colonia.  Mrnnu  era  nel  numero 
di  coloro  cb’eransi  vivamente  opposti  allo  sgom- 
bromrnto.eui  Kleber  era  istigato  dagli  ufficiali 
dell’esercito  del  Remi,  ed  erasi  fatto  il  capo  del 
partito  contrario.  Erasi  inoltre  lasciato  spinger 
taut'olire  dal  suo  entusiasmo  da  abbracciare  l'i- 
slamismo e sposarsi  una  turca , facendosi  chia- 
mare A belai  lofi  Meuou.  Queste  stravaganze  fa- 
cean  rii]  e re  i soldati,  naturalmente  beffardi,  ma 
gioì  a vano  forse  a render  fidenti  gli  egiziani  e a 
raffermar  la  colonia.  Menou  era  a bastanza  per- 
spicace. istruito,  abituato  al  lavoro,  amante  de- 
gli stabilimenti  colonici,  qualità  tutte  preziose 
in  un  amministratore;  ma  io  fatto  di  guerra,  co- 
me si  disse,  era  uomo  d‘  una  compiuta  insuffi- 
cienza. Non  avea  uè  esperienza,  oc  avvedutezza, 
ed  era  stato,  per  giunta,  dalla  natura  poco  favo- 
rito nella  persona  : adiposo,  debolìssimodi  vi- 
sta , goffo  nel  cavalcare.  Eira  un  capo  di  mala 
scelta  per  soldati  lauto  briosi  rd  arditi  quali  e- 
ranot  suoi,  r,  come  se  tutto  ciò  non  bastasse, 
mancala  di  fermezza,  di  gravità  di  contegno;  per 
la  qual  rosa, sono  sì  debole  autorità  dividendosi 
i capi  dell’esercito,  diedersi  ben  presto  iu  preda 
a dissapori  fune-li. 

Sotto  il  comando  di  Bona  parte  un  solo  pen- 
siero, una  sola  volontà  regnò,  nell’esercito  d'E- 
gitto; sotto  quello  di  Kleber  gii  animi  si  divisero 
in  due  fazioni , colonica  e anticolonica,  quelli 
cioè  che  ideano  rimanere,  e quelli  che  volevano 
partire.  Ma  dopo  la  macchia  che  gl’inglesi  ten- 
tarono imprimere  sulle  nostre  fronti , macchia 
gloriosamente  lavala  ne’  campi  di  Eliopol  j.  dopo 
la  riconosciuta  necessità  di  rimanere,  l’ ordine 
riapparve  in  ogni  cosa.  Sotto  la  (emula  autori- 
tà di  Kleber  regnò  l'ordine  e l'unione;  ma  fu  bre- 
ve un  tal  vivere  riposato,  perchè  poco  ci  soprav- 
visse alla  sua  vittoria  di  Eliopoli  ; l’ unione  fu 
rolla  dal  momento  stesso  iu  cui  Menou  prese  il 
romando. 

Il  generale  Revnier.  buon  ufficiale  di  stato- 
maggiore  , e benemerito  pei  servigi  prestati  io 
tale  qualità  negli  eserciti  del  Reno,  mgd’indole 
fredda,  di  sfavorevole  apparenza  e senza  azione 
sull’  animo  de’  soldati,  godea  ciò  non  pertanto, 
l’ estimazione  universale.  Dopo  Meuou  era  egli 
il  generale  più  anziano  , e veniva  estimalo  uno 
degli  uffizia  i più  degni  di  capitanare  un  eserci- 
to. Il  di  stesso  dell’  assassinio  di  Kleber  caldo 
alterco  vi  fu  tra  Revnier  e Menou  , non  già  per 
contendersi  il  comando,  ma  sihbenè  per  non  vo- 
lere quel  peso.  Niunoil  voleva,  grave  essendone 
in  quel  giorno,  e q ua-i  sgonvcntcvole  la  condi- 
zione. Temevasi  clic  quella  stillcttita  non  fos- 
se il  primo  seguo  d una  ribellione  ordita  in  lut- 
to i’  Egitto  ad  i mitigazione  de'  turchi  e degl’  in- 
glesi. Quel  romando  riusciva  perciò  troppo  gra- 
ve a sostenere  in  si  delirile  stalo  di  cose;  ina  pu- 
re Meuou  si  arrese  alle  istanze  di  Revnier  c de- 
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gli  «Uri  generali , < contenti  a farsi  capo  della 
colonia.  Pass*  tosto  quella  paura  per  la  tran- 
quilliti profonda  che  tenne  dietro  alla  morte 
di  Kleber  : e il  comando  ricusato  da  prima,  fu 
invidiato  da  poi.  Reruier  desideri  adunque  ciò 
che  prima  non  volle  ; imperciocché  sotto  una 
scorza  fredda  , modesta  e , diremo  pure  , timi- 
da. ei  nascondeva  una  vauilà  smodata.  I.' auto- 
rità di  Menou  gli  divenne  insopportabile  ; c se 
prima  s' era  mostralo  mansueto  o sommesso,  di- 
venne poscia  sindacatore  sgarbato  e accattabri- 
ghe, disapprovando  ogni  detto,  ogni  fatto.  Me- 
nou aveva  il  supremo  comando  accettato  ad  i- 
stanza  de' suoi  commilitoni,  e qualiGcavasi  Co- 
mandante supremo  interino,  e Reyuier  questo 
titolo  criticava.  Ai  funerali  di  Kleber,  Menou  po- 
nca  ai  quattro  canti  della  bara  quattro  generali 
di  divisione,  e venendo  egli  stesso  dietro  il  fe- 
retro alla  testa  dello  stato-maggiore.  Reynier 
criticò  questo  fatto,  dicendo  aver  voluto  M nou 
farla  da  viceré.  Pacca  Menou  recitare  dall’  illu- 
stre Pourier  l'elogio  di  Kleber;  e di  bel  nuovo 
Reynier  biasimacelo,  dicendo  essere  una  negli- 
genza verso  la  memoria  del  defunto  il  farlo  lau- 
dare da  uo  altro.  Un  indugio  nella  soscrizione 
aperta  per  erigere  un  monumento  a Kleber,  al- 
cune controversie  insorte  relativamente  al  la  ere- 
diti di  questo  generale,  meschinissima  cotti ’es- 
ser  solcano  quelle  de’ nobili  guerrieri  d'allora  ; 
questo  misera  cose  ed  altre  siffatte  inlerpetra- 
ronst  da  Reynier  e suoi  seguaci  nel  modo  piu 
sconvenevole.  Ricordiamo  queste  tniserio  , che 
veramente  sarebbero  indegne  della  storia,  so  la 
stessa  loro  piceioiezza  non  fosso  istruttiva,  pa- 
lesando sin  dove  può  trascorrere  un  mal  l’onda- 
to disgusto.  Reyuier  divenne  dunque  un  luogo- 
tenente ricalcitrante  , stolto  e colpevole  : a lui 
s'uni  ii  generale  Damas,  amico  di  Kleber;  e ca- 
po dello  stato-maggior  generale,  che  covava  nel 
suo  cuore  tutte  le  gelosie  dell'esercito  del  Reno 
contro  quello  d’ Italia.  L’ opposizione  , d'  allo- 
ra in  poi,  si  affaccio  negli  stessi  ullizl  dello  sta- 
to-maggiore. Menou  noi)  volle  supportarla  si  da 
vicino,  e risolve  di  dare  ad  altri  il  posto  che  Da- 
mas aveva  occupalo  sotto  Kleber. 

Gli  opponenti,  sconcertati,  tentarono  di  pa- 
rar il  colpo  , mandando  a Menou,  |>er  negozia- 
re con  lui,  il  savio  e valente  generalo  Prianl . 
il  quale  , tutto  inteso  a*  suoi  doveri  , lem-vasi 
lontano  da  ogni  fazione,  ne  vi  si  mescolava  che 
per  condurle  a concordia.  Menou  , piu  (ermo 
che  non  solca,  non  si  lasciò  piegare,  e diede  il 
posto  di  Damas  al  generale  I .«grange.  Trovos- 
si  cosi  incomodato  men  da  vicino  da’  suoi  ne- 
mici, i quali , lungi  dal  quietarsi,  resero  la  di-^ 
scordia  fra  i capi  dell’ esercito  piu  scandalosa  a' 
late  di  metter  paura.  I savi  De  erano  dolenti,  ri- 
pensando alla  scossa  eli’  essa  cagionava  al  co- 
mando; scossa  sempre  ed  ovunque  funesta,  ma 
piu  laddove  è lontana  la  suprema  autorità  , e 
molti  e vicini  souo  i pericoli. 

Menou  . inabile  generale,  ma  laborioso  am- 
ministratore, lavorava  giorno  e nulle  iulorn)  a 


ciò  eh'  egli  chiamava  l'ordinamento  della  colo- 
nia. Fece  assai  cose  buone  , fecane  pandi  tri- 
sta , e ad  ogni  modo  fccene  troppe.  Cominciò 
dal  pagare  all’esercito  il  soldo,  di  cui  erano 
in  credito  , giovandosi  della  taglia  di  dieci  mi- 
lioni imposta  da  Kleberalle  città  egiziane  in  pe- 
na della  loro  ribellione.  Questo  era  un  modo  di 
mantener  resercito  contento  c sommesso,  poi- 
ché i segui  d' indisciplina  dati  da  quello  al  tem- 
po delle  uegoziazioni  di  Et-Arisch  , erano  pro- 
vocati in  parte  dal  ritardo  delle  paghe.  Menou 
adunque  avvisava  il  regolare  pagamento  di  quan- 
to era  dovuto  ai  soldati,  qual  guareuligia  di  di- 
sciplina, e in  ciò  aveva  ragione.  Ma  temerario 
fu  l' impegno  assunto  di  pagare  il  soldo  puma 
d’ogni  altra  cosa  , dimenticando  i casi  forzati 
che  polca  far  nascere  la  guerra.  Pensò  al  pane 
delle  soldatesche  e reselo  eccellente  lordinogli 
spedali,  si  applicò  con  gran  cura  a introdur  l'or- 
dine uella  contabilita.  Menou  era  integerrimo  , 
ma  inchinevole  al  declamare.  Ne’  suoi  ordini 
del  giorno  toccò  si  spesso  il  tasto  di  voler  ri- 
stabilire la  probità  dell’  esercito  che  avea  offe- 
so tulli  i geueruli.  Domandavano  essi  con  ama-  | 
rette  sa  tutto  ponevasi  a ruba  prima  eh'  ei  sa- 
li ise  al  supremo  comando,  e se  1’  onestà  tra  lo-  I 
rn  da  quel  di  ave« .e  avuto  principio.  E,  a voler 
dir  vero  , poche  ruberie  eraosi  commesse  dopo  | 
l'occupazione  dell’  Egitto.  Violala  appena  la 
convenzione  di  Kl-Arìscb,  crasi  fatta  una  presa 
conòdcrcuHc  od  porto  di  Alessandria,  quella,  , 
cioè  , dei  molti  bastimenti  con  bandiera  turca 
venuti  per  trasportare  in  Francia  l'esercito  fran- 
cese, i quali  quasi  tutti  erano  carichi  di  merca-  i 
letizie.  Fu  dato  ad  alcuni  il  carico  di  venderle  a ) 
profitto  del  tesoro  deila  colonia;  e Menou  par- 
ve malcontento  delle  loro  operazioni  e del  ge- 
nerale Laousse,  che  comandava  in  Alcssandna. 
Diedcgii  per  successore  ii  generale  i riaut , lui 
richiamando  a!  Cairo  per  modo  da  offenderlo  ; 
i eli'  onore  ; e Lanusse  ivi  giunse  a crescere  il 
numero  dc'maiconlenti.  Menou  fece  ancor  peg- 
gio col  voler  mutare  il  sistema  delle  eosstribu- 
l'oni , e in  questo  particolare  commise  gravi 
filli.  Una  riforma  nelle  liuanze  poteva  tentar-  - 
si,  con  I'  andar  dei  tempo  , nell’  Figlilo;  e , con 
una  più  giusta  proporzione  deli'  impo-izione 
fondiaria,  con  dazi  di  consumo  bene  intesi,  rie- 
sciva  agevole  di  sgravare  il  popolo  egiziano  , 
e di  aumentare  nel  tempo  stesso  in  considere- 
vole modo  le  pubbliche  entrale.  Ma  min  era 
quello  il  momento  opportuno  per  tale  bisogna, 
i mperciocché  i francesi , esposti  agli  assalti  e- 
sterni,  non  doveano  crearsi  imbarazzi  al  di  den- 
tro col  sottoporre  il  popolo  a mutamenti , dei 
quali  uou  poteva  si  tosto  apprezzare  il  benclì- 
zio.  Il  riscuotere  con  maggior  unirne  ed  equità 
gli  antichi  balzelli  bastava  a far  vedere  il  diva- 
no che  passava  tra  i mammalucchi  ed  i france- 
si, con  vantaggio  ili  questi,  e ad  alimentare  il 
tesoro  dell’  esercito.  Ma  Menou  immaginò  un 
catasto  generalo  de’  terreni , un  nuovo  sistema 
di  fondiaria, e principalmente  l'esclusione dei 
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colti,  i quali  io  Esilio  tenevano  I'  appallo  del- 
le pubbliche  coirete,  sostenendovi  quasi  la  par- 
te stessa  che  gli  ebrei  nel  sctleulrione  dell’  Eu- 
ropa. Questi  divisamenli , buoni  pel  tempo  av- 
venire. erano  pessimi  per  allora.  Per  buona  ven- 
tura Menou  non  ebbe  il  tempo  di  recarli  in  al- 
to, ma  ebbe  si  quello  di  crear  nuove  contribu- 
zioni. I cricchi  El-Beled,  magistrati  municipa- 
li dell'  Egitto,  ricevevano  a tempi  determinati 
rinvestitura  delle  loro  cariche  , e ron  essa  in 
dono o pellicce  o bende  da  cignersi  il  rapo  dal- 
l’ autorità  che  gl’  investiva  : e rispondevano  a 
lai  doni  con  presenti  di  rivalli , ili  cammelli , 
di  altri  bestiami.  I mammalucchi  rinnovavano 
questa  cerimonia  come  potevano  piu  spesso,  per 
trarne  lucro  ; e parecchi  di  loro  I’  aveano  con- 
vertila in  un  canone  da  pagarsi  in  danaro.  Me- 
nou immaginò  di  rendere  quest’  uso  di  pochi 
universale  , e impose  ai  caicchi  El-Beled  uua 
tassa  che  potea  ammontare  a due  milioni  e mez- 
zo.  Essi . a dir  vero,  erano  lauto  ricchi  da  poter- 
la pagare,  e per  molti  di  loro  quest’  imposizio- 
ne era  una  diminuzione  d'  aggravio;  ma  essi  e- 
' rane  autorevolissimi  nei  duemila  e cinquecento 
villaggi  posti  sotto  il  loro  reggimento;  e rorrea- 
si  rischio  di  inimicarseli  eoi  sottometterli  ad  un 
imposizione  assoluta  , uniforme  e senza  com- 
penso. la  quale  inoltre  si  traeva  diclto  I'  aboli- 
zione d’  uua  usanza,  il  cui  effetto  morale  era  as- 
sai vaulaggiosu.  Meoou,  punto  dal  desiderio  d' 
introdurre  in  Egitto  il  stilema  di  franse  della 
Francia,  per  condurre  a civiltà,  diceva  egli, quel 
popolo  , immaginò  inoltre  nn  nuovo  modo  di 
dosi  di  consumo.  I.'  Egitto  pagava  di  già  le  sue 
l assedi  consumo  negli  okets,  maniera  di  doga- 
ne iu  cui  si  ripongono  in  oriente  tulle  le  merci 
; che  iraspartan-ù  da  un  In  go  ad  un  altro , e la 
! riscossione  eseguitasi  in  modo  facile  e semplt- 
. cissimo.  Menou  volle  porre  sifTatle  gabelle  alle 
j none  della  città,  che  pochissime  sono  in  quel- 
| la  runtrada.  Lasciando  stare  I'  alterazione  del- 
| le  usanze  del  paese,  I’ «Detto  maggiore  prodol- 
: lo  da  tale  disposizione  si  fu  il  raro  de’  viveri  a 
pregiudizio  dei  presidi,  e l’ incitamento  dato  a 
nuovi-  mormorazioni.  Volle  inoltre  Menou  far 
contribuire  alle  pubbliche  gravezze  i ricchi  mer- 
catanti quali  erano  icofli.i  greci,  gli  ebrei,  i da- 
masceni, i franchi,  e va  dicendo;  e impose  loro 
un'annua  taglia  d i due  milioni  c mezzo.  1 1 peso  uon 
era  grave,  preclpiiantente  pei  cofti, arricchiti  dal- 
l'appalto dellepubblicheenlrate;ma  questi  era  no 
stati  -ottoposli  a gravi  perdite  durante  la  rivolta 
del  Cairo,  e conveniva  francarli  anche  per  altro 
riguardo;  perchè  avevasi  ricorso  ai  loro  forzieri 
quando  occorreva  qu.riche  somma  a prestanza. 
Non  era  adunque  prudente  l'indisporli;  e dicasi 
lo  stesso  iu  quanto  ai  I radicanti  greci  ed  europei, 
i quali,  di  costumi  poco  diversi  da 'nostri,  di  u- 
sauze  e di  pensiero  simigliami,  doveano  valereda 
mediatori  tra  noi  e gli  egiziani.  Da  ultimo  Menou 
creò  un’  imposizione  sulle  credila  : volle  aasog- 
gellarvi  l’esercito  stesso  , o diede  perlai  modo 
novella  occasione  di  querele  ai  malcontenti. 


Questa  mania  di  voler  pareggiare  una  rolonia 
alla  metropoli , c di  credere  ebe  un  popolo  si 
facria  civile  col  rorromp  rne  le  usanze  e gl’ in- 
terri»!, erasì  lilla  in  testa  di  Menou  , siccome 
suol  accadere  in  tulli  i capi  di  coionir  poco  il- 
luminali,che  preferivi  uno  il  far  prc-loal  far  be- 
ne. A compimento  dell’  opera  sua,  Meoou  creò 
un  consiglio  privato,  nno  già  composto  di  quat- 
tro o cinque  principali  rapi,  ma  di  cinquanta  u- 
fìziali  civili  e militari  di  diversi  gradi.  Era  que- 
sto uo  vero  parlamento  che,  per  tema  di  deri- 
sione. non  fu  poi  riunito.  Finalmente  , egli  fe- 
ce pubblicare  in  lingua  araba  un  giornale  desti- 
nato a dar  conoscenza  agli  egiziani  ed  all'eser- 
cito degli  atti  dell’  autorità  francese. 

I soldati  infantò  non  pouevan  mente  a siffat- 
te innovazioni , viveaoo  contenti , ridevano  di 
Menou  , ma  pregiavano  la  sua  bonarietà  e la 
cura  che  si  pigliare  di  loro.  Gli  abitanti  erano 
quieti  e sommessi  , trovando  il  giogo  francese 
nien  grave  di  quello  de*  mammalucchi.  Ma  v’c- 
rano  altre  persone  assai  più  stizzose;  parlo  dei 
malcontenti  dell'  rsrrcilo,  ai  quali  per  non  da- 
re occasione  di  mormorare  , àlenou  uon  avreb- 
be dovuto  far  cosa  alcuna:  se  non  ebe,  rimasto 
ch'egli  si  fosse  colle  mani  in  mano,  lo  avreb- 
bero allora  incolpato  d' iolingardaggine.  Me- 
nou, a dir  vero,  era  troppo  inchinevole  all’  in- 
novare, e porgea  per  tal  modo  frequenti  occa- 
sioni ili  acerbe  critiche  a'suoi  nemici,  > quali, 
profittando  de'suoi  errori,  giunsero  aino  a pro- 
porre di  privarlo  del  supremo  cornando;  azione 
stoltissima,  che  avrebbe  sconvolta  la  rolonia, e 
convertito  i soldati  dell’esercito  i i tanti  preto- 
riani. Tentarono  costoro  gli  uilitiali  di  parec- 
chie divisioni , ma  trovarmi  gli  animi  rosi  savi 
csl  mal  disposti  alla  ribellione  che  dovettero 
rinunciare  al  folle  intendimento.  Reyiiier  e Du- 
mas aveano  sedotto  Iamusse;questo  triumvira- 
to trasse  dalla  sua  Uelliard  e Vcrdier  ; e,  ad  ec- 
cezione di  Friant  , lutti  i generali  di  divisione 
fecero  parte  di  si  funesta  opposizione.  Due  an- 
tichi membri  della  convenzione,  da  Ronaparte 
menali  in  Egillu  per  toglierli  da  un  ozio  peri- 
coloso, Tallicu  ed  Isnard,  erniosi  Cairo;  e torna- 
li all'antiche  loro  abitudini,  spargevano  ovun- 
que la  discordia.In  vece  di  pensare  a togliere  il 
supremo  comando  a Menou,  fallo  riconosciuto 
impraticabile , i generali  pensarono  di  presen- 
tarsi a lui  in  corpo  per  sindacargli  certe  sue  di- 
sposizioni, alcune  delle  quali  erano  a dir  vero, 
crilieabilissime.  (teearonsi  da  lui  senza  premet- 
tere alcuna  ambasciata,  e con  l'improvviso  loro 
apparire,  feceio  assai  maravigliare  Menou.  Gli 
esposero  le  loro  doglianze  . che  àlenou  ascoltò 
ron  gran  dispiacere  di  lui,  ma  con  un  contegno 
dignitoso;  egli  premise  di  far  rapitale  di  alcu- 
ne loro  rimostranze. e fu  lauto  fiacco  da  non  re- 
primere io  sull'ano  la  sconvenevolezza  d uo  tal 
loro  portamento, ebe  riusci  a scandalo  dell'eser- 
cito. e che  fu  severamente  biasimato,  isnard  e 
Tallirò  pagarono  per  tulli  c furono  imbarcati 
per  l'Europa. 
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In  questo  mentre  giunse  V ordine  del  primo 
console  rbe  confermava  Menou  nel  comando  su- 
premo in  modo  diffinitivn;  e quest’espressione 
della  suprema  volontà  giunse  opportunissima  a 
tornar  molli  malcontenti  insù  la  via  del  dove- 
re. Sventuratamente  sopravvennero  nuove  con- 
tese a riporre  le  cose  nello  stato  di  prima  ; mi- 
sere querele  di  animi  inquieti , esasperati  dal- 
l'esilio , confortati  a discordia  dalla  fiacchezza 
del  supremo  comandante,  e nelle  quali  si  and6 
sprecando  il  tempo  trascorso  dalla  battaglia  di 
Eliopoli  sino  a quel  di , dot,  un  anno  intero. 
Questo  tempo  era  prezioso,  e spendere  si  dove- 
va a vivere  uniti  e a prepararsi  coll’unione  a spe- 
gnere il  terribile  oemico  che  s’affrettava  a scen- 
dere nell’Egitto. 

L’ acque  del  Nilo  si  abbassavano,  riducendosi 
al  loro  letto , e le  terre  inondate  cominciavano 
a rasciugarsi.  Il  tempu  degli  sbarchi  era  venu- 
to, correndo  il  mese  di  febbraio  1801  ( vento- 
so, ann  i IX);  ed  i turchi  e gl’inglesi  disponevau- 
si  a nuovi  assalti  contro  questa  colonia.  Il  gran 
visir,  quello  stesso  rotto  da  Kleber  ad  Eliopoli, 
era  a Gaza . tra  la  Palestina  e l’Egitto,  non  aven- 
do osalo  dopo  la  sua  rotta  di  tornare  a Costan- 
tinopoli. Seco  non  aveva  che  dieci o dodici  mila 
uomini,  afllitii  dalla  peste,  viventi  di  rapiue,  a 
costretti  quotidianamente  a combattere  («'mon- 
tanari della  Palestina,  sollevatisi  contro  ospiti 
cotanto  molesti.  Non  era  il  visir  nemico  da  far 
paura,  ed  avea  un  emulo,  che  lo  abboniva,  nel 
capitauo-pascià  , favorito  del  sultano,  il  quale 
con  parecchi  vascelli  andava  incrociando  tra  la 
Siria  e l’Egitto.  Questi  avrebbe  voluto  riunovarc 
la  convenzione  diEl-Arisch,poeo  sperando  nel- 
la forza  dell’armi  per  riconquistare  l’Egitto,  e 
poro  fidandosi  degl'inglesi,  nel  grave  so-petio  io 
cui  era  che  l'Inghilterra  volesse  toglierquclla  con- 
trada alla  Francia,  non  (ter  restituirla  alla  Por- 
ta, ma  per  insignorirsene  ella  stessa.  Finalmente, 
dieiotlomila  uomini  riuniti  a Macri , uell'Asia- 
Minore.  in  parte  inglesi  e in  parte  sssiani,  sviz- 
zeri, maltc-i  e napoletani,  governati  da  ufficiali 
tutti  inglesi,  e sommessi  ad  eccellente  discipli- 
na, stavano  per  imbarcarsi  sulla  squadra  di  lord 
beith  percalaresullecoste  dell’Egitto,  capitana- 
li da  un  generale,  Ralph  Abercrombjr. 

A questi  18  mila  soldati  europei  dovevano  u- 
nirsi  fi  mila  albanesi,  dal  capitano-pascià  recati 
sulla  sua  squadra,  fintila  soldati  indiani  (ct'pa- 
t/ez),  clic  venivano  dall'lndie  pel  Mar-Rosso,  e 
forse  20 mila  pessimi  soldati  d'Orienle,  già  pron- 
ti per  raggtugnere  i tornila  del  gran  visir  nella 
Palestina.  Frano  60  mila  uomini  all’incirca,  cui 
l'esercito  di  Egitto  dovea  far  testa,  non  avendo 
ad  opporgli  che  18  mila  combattenti.  Ad  ogni 
modo  potevon  bastare  , ed  esser  anche  più  del 
bisngno,  se  fossero  stati  abilmente  roudotti. 

Non  vi  era  pericolo  di  sorpresa, dappoiché  gli 
avvisi  giugnevano  da  tutta  parti  : dall'Arcipela- 
go, recati  da  bastimenti  greci;  dall’Alto  Egitto, 
mandati  da  Murad-Bey;  e dall’Europa  si  essa,  per 
cura  del  primo  console  recali  dalle  frequenti 


spedizioni.  Tutti  questi  avvisi  annunciavano  una 
vicina  spedizione,  composta  di  europei  e di  orien- 
tali; e Menou,  sordo  a unti  avvertimenti, nulla 
operò  di  quanto  esigeva  un  tal  frangente,  Dulia 
di  quanto  era  si  chiaramente  accennato  dalla  cou- 
dizione delle  cose. 

La  buona  politica  prima  di  ogni  altra  cosa  gli 
consigliava  di  serbarsi  con  ogni  cura  in  fede  Mu- 
rad-bey,  trattandolo  bene,  imperocché  egli  guar- 
dava l’Àllo-Egitto  e parteggiava  pei  francesi,  cui 
preferiva  ai  lurchied  agi' inglesi.  Menou  non  die- 
resi questo  pensiero,  e rispose  a questo  vassallo 
in  guisa  da  alienarselo , se  Murad-bey  di  tanto 
fosse  stato  capace.  La  buona  politica  consiglia- 
va inoltredi  far  suo  prò* della  diffidenza  dei  tur- 
chi verso  gl’  inglesi,  e,  seuza  riuuovare  lo  scan- 
dalo della  convrnzioncd’El-Ariseh,  di  render  va- 
ni i loro  iatcndimenti  con  una  simulata  nego- 
ziazione, la  quale  per  cagioue  d’indugi,  ne  avreb- 
be allentati  gli  sforzi  ; ma  Menou  non  si  diede 
neppur  di  ciò  il  menomo  pensiero. 

In  quanto  alledisposizioui  militari  ed  ammi- 
nistrative richieste  dalla  occasione,  nulla  operò 
che  andasse  a proposito.  Bisognava,  anzi  tutto, 
pensare  a far  grandi  apprestamenti  di  guerra  in 
Alessandria,  in  Rosetia,  in  Damista  , in  Rama- 
uieh,  nel  Cairo,  e in  tutti  que’ luoghi,  ne’ quali 
l’esercito  poteva  essere  riunito  ; apprestamenti 
sempre  agevoli  in  un  paese  ferace  qual'é  l'Egit- 
to. Non  volle  Menou  provvedere  a tale  bisogna 
per  non  istomare  dalla  somma  destinata  alle  pa- 
ghe, il  denaro  che  a ciò  bastava  appena  iu  quel 
momento,  per  la  dilficoluà  di  riscuotere  nuove 
imposizioni. La  cavalleria  e l’artiglieria  avean  bi- 
sogno di  essere  rimontate,  ed  erano  le  armi  più 
ellìcaci  ad  impedire  gli  sbarchi,  mancandone  per 
lo  più  le  milizie  di  sbarco  ; ed  egli  non  volle 
|>ensarci  per  la  stessa  enunciata  ragione.  Spinse 
lant’oltre  la  sua  imprevidenza,  da  scegliere  que- 
sto momento  per  la  castratura  de’cavalli  dell’ar- 
tiglieria, ch'crano  interi  e incomodi  per  ardenza. 

Finalmente  Menou  si  oppose  ai  cooceutramen- 
ti  di  forze,  ebeiu  quella  stagione  si  sarebbero  do- 
vuti eseguire,  per  tener  sani  i soldati,  quand'an- 
che non  fosse  stato  imminente  un  si  grave  peri- 
colo. In  fatti  erausi  osservati  alcuni  segni  di  pe- 
ste; e il  trarre  le  soldatesca  fuori  delle  città,  per 
farle  stare  negli  accampa menlisarebbe  stata  rosa 
urgentissima,  oltre  al  vantaggio  di  renderle  più 
pronte  ad  accorrer  dove  era  mestieri.  L’esercito, 
una  parte  del  quale  era  sparsa  nelle  guarnigio- 
ni , un'altra  inutilmente  tenuta  ammassata  nel 
Cairo,  e un'  altra  infine  adoperala  alla  riscossio- 
ne del  miri,  non  era  in  veruna  parte  io  condizio- 
ne di  poter  agire.  Eppure,  beu  disposti  che  fos- 
sero stati  i 23  mila  uomini  ebe  restavano  a Me- 
nou, 17  o 18  mila  de' quali  erano  in  grado  di 
scendere  in  campo  aperto  , I'  Egitto  poteva  di- 
fendersi in  ogni  punto  con  vantaggio.  Le  offe- 
se poteano  venire  tentate  o ad  Alessandria  , 
a ragione  delta  vicina  rada  di  Aboukir,  più  op- 
portuna agli  sbarchi,  o a Damista  , altro  punto 
acconcio  al  l'approdare,  sebben  molto  meno  op- 
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portuno  di  quello  di  Aboukir.o  finalmente  ai  cao- 
lini della  Siria, dove  trovavasi  il  visir  coll’avan- 

10  del  ano  esercito.  Di  questi  tre  pumi  uno  silo 
era  gravemente  minacciato,  Alessandria  e la  rada 
di  A houli  ir, -cosa  agevole  a prevedersi  imperocché 
ognuno  lo  prevedeva,  e andatasi  vociferando  si- 
no dai  soldati.  La  spiaggia  di  Damista  era  per 
l’opposto  di  malagevole  accesso,  e legavasi  per 
si  pochi  punti  col  Della,  che  se  l’esercito  nemi- 
co vi  fosse  sbarcato,  sarebbevi  rima -lo  di  leg- 
gieri bloccato,  e costretto  ben  presto  ad  imbar- 
carsi novellamente.  Noti  era  adunque  probabile 
che  gl'inglesi  si  affacciassero  da  questa  banda  ; 
da  quella  poi  della  Siria  il  visir  noa  potei  dare 
grand' ombra.  Egli  era  troppo  debole , troppo 
atterrito  dalla  rotta  di  Eliopoii,  per  nou  pensare 
a prendere  l'offensiva;  né  uvea  intenzione  di  re- 
carsi innanzi  se  non  quando  agl’iogiesi  fosse  riu- 
scito lo  sbarco.  Ad  ogni  modo  era  buon  consiglio 

11  lasciarlo  avanzare,  poiché  tanto  maggiore  sa- 
rebbe stato  il  suo  pericolo, quanto  più  innanzi 
ai  fosse  recalo.  L’unico  obbiello  delle  preoccu- 
pazioni di  Mcnoudovea  esser  adunque  l’esercito 
inglese,  lo  sbarcu  del  quale  gli  era  annunciato 

Cr  vicinissimo.  In  tale  stalo  di  cose,  bisognava 
telare  in  Alessandria  e suoi  dintorni  una  forte 
divisione  di  * o 5 mila  nomini  di  genti  attive  , 
non  computandovi  i marinai  e I depositi  desti- 
nali a guardia  de’  forti.  Duemila  nomini  potea- 
no  bastare  a Damista;  e il  reggimento  de’  drome- 
dari a guardia  dei  confini  della  Siria.  (In  presi- 
dio di  3 mila  uomini  al  Cairn,  che  potevano  es- 
sere raggiunti  dai  2 mila  dell’  Altu-Egillo  , ed 
afforzati  da  qualche  migliaio  di  fraucesi  del 
depositi,  potevano  bastar  ad  esuberanza  per  te- 
nere insoggezioue  il  popolo  della  capitale,  quan- 
d’ anetie  il  visir  s’ inoltrasse  sino  a quelle  mu- 
ra. Undici  o 12  mila  uomini  dei  17oiH  mila  di 
genti  operative  si  richiedevano  per  queste  dispo- 
sizioni; quindi  rimanevano  di  riservali  mila  sol- 
dati scelti  de’  quali  era  da  farsi  un  campo  ugual- 
mente distante  da  Alessandria  e do  Dalmata. 
Questo  luogo  era  Ramameli,  elle  riuniva  tutte  le 
desiderabili  condizioni  : luogo  salubre  , sulle 
sponde  del  Milo,  non  lontano  dal  mare,  facile  a 
vettovagliarsi,  lontano  una  giornata  da  Alessan- 
dria, due  da  Damista,  c tre  o quattro  dai  confi- 
ni della  Siria.  Se  Menou  avesse!  Ramameli sta- 
bilita questa  riserva  , al  primo  avviso  polca  re- 
carla in  veniiquattr’ore  ad  Alessandria  o io  qtia- 
ra  ni  otto  a Dannala,  e,  bisognando,  in  tre  o quat- 
tro giorni  a’  confini  della  Siria.  Una  tale  forza  a- 
vrebbe  resi  ovunque  impotenti  tulli  i tentativi 
del  nemico. 

Menou  non  pensò  a veruno  di  quesli  mezzi  e 
fece  ancor  peggio,  rifiutando  gli  avvisi  di  coloro 
che  s’intesero  a condurlo  a siffatte  provvidenze. 
Quesli  gli  vennero  da  ogni  parte,  e precipuamen- 
te dai  generali  elicgli  erano  avversi, a' quali  vuoi- 
si rendere  questa  giustizia.  Reyqier,  tra  gli  altri, 
il  più  abitualo  alle  grandi  disposizioni  di  guer- 
ra,gli  fece  toccar  con  mano  il  pericolo,  e gli  ac- 
cennò tulle  ie  provi  ideuze  necessarie  per  evitar- 


lo. Ua  Revalere  gii  altri  eoli'  intempestiva  loro 
opposizione  aveauo  perduto  ogni  concetto  presso 
il  generalissimo,  ed  ora  che  avean  ragione,  non 
erano  ascoltati  più  di  quello  che  lo  fossero  quan- 
do avevano  il  torto. 

Il  valoroso  generale  Friant , stato  sempre  a- 
licno  dalle  funeste  discordie  dell’eserrilo,  si  oc- 
cupava con  zelo  alla  difesa  di  Alessandria.  A- 
veva  ordinati  i marinai  e i soldati  del  deposito 
per  modo  da  poter  loro  afiìdare  la  guardia  dei 
forti;  ma  non  rimaoevangli  che  '2  mila  uomini 
di  gerite  attiva  da  riunire  uel  luogo  delio  sbar- 
co. Eragli  necessità  inoltre  destinarne  una  por- 
zione per  presidiare  i punti  principali  della 
spiaggia,  quali  erano  il  forte  di  Aboukir,  I posti 
della  Casa  quadrata,  di  Edko  e di  Rosetta  ; co- 
sicché non  gli  rimanevano  che  1,200  uomini  da 
■ebierare  in  campo.  Per  fortuna  la  fregata,  det- 
ta la  Rigenerata,  venuta  da  Roehefort,  gli  me- 
nò un  rinforzo  di  300  uomini  e grande  aiuto 
di  munizioni  da  guerra  : orni'  egli  potè  eleva- 
re la  sua  colonna  mobile  a 1,500  uomini.  S'irn- 
magioi  adesso  quanto  prezioso  sarebbe  sta- 
to il  soccorso  delia  squadra  di  Ganleaume  , 
se  più  fidente  nella  fortuna,  quest' ammiraglio 
avesse  io  Alessandria  sbarcati  gli  eletti  4 mi- 
la uomini  che  trovavansi  a bordo  della  sua 
squadra  ! 

Limitava!!  Friant  In  tanta  sua  estremità  a 
chiedere  due  battaglioni  di  più  e un  reggimen- 
to di  cavalleria;  forza  che,  per  quanto  accadde, 
sarebbe  bas  ala;  ma  era  grande  temerità  ia  sua 
fidanza  in  si  debole  rinforzo.  Convien  pur  con- 
fessare, che  la  soverchia  confidenza  dell'esercito 
in  se  stesso  contribuì  d’assai  alla  sua  perdita. 
Erasi  l'esercito  assuefatto  in  Egitto  a combatte- 
re contro  forze  quattro  voile,  ed  anche  otto  volle 
maggiori , né  aveva  un’  adeguata  idea  dei  mezzi 
usati  dagl'  inglesi  in  fatto  di  sbarelli.  Pensava 
che  mai  iiou  potessero  prender  terra  ad  un  tratto 
più  di  alcune  centinaia  d’uomini,  e che  avessero 
ad  approdare  senza  artiglieria  c senza  cavalleria, 
e credeva  di  poter  trionfare  a colpi  di  baionetta. 
Funesta  lusinga  era  questa  ! ma  ad  ogni  modo 
il  rinforzo  richiesto  da  Friant,  debole  com’era, 
sarebbe  per  avventura  bastaio,  siccome  faranno 
conoscere  gli  avvenimenti. 

Il  di  28  febbraio  1801  (9  Teotoso , anno  IX ) 
videsi  nou  lungi  da  Alessandria  uno  schifo  in- 
glese, che  pareva  iuleso  ad  esplorazioni; alcune 
scialuppe  gli  diedero  la  caccia,  a lo  presero  con 
lutti  gli  ulliziali  in  esso  mandati  innanzi  a pre- 
pararvi losbarvu;  e le  note  che  furono  loro  tro- 
iate addosso  non  lasciaaouo  verou  dubbio.  Po- 
co dopo  apparve  in  qucll'acque,  e videsi  da  A- 
lessaudria.  la  squadra  inglese,  forte  di  70  vele; 
ma  impedita  dal  mare  grosso.Cu  astretta  a pren- 
dere il  largo.  La  fortuna  moslravosì  ancora  se- 
conda alla  conservazione  dell'Egitto,  col  tarda- 
le di  qualche  giorno  io  sbarco  degli  inglesi.  ’ 
l-  riant  ne  mando  tosto  avviso  al  Cairo , avviso 
ivi  giunto  fidi  (marzo  (13  ventoso)  dopo  il  mez- 
z idi. Se  Menou  avesse  presa  una  subita  e ragio- 
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nata  risoluzione,  ■ (ulto  poteva  porre  riparo, In 
cavallerìa  in  quattro  giorni  poteva  giugner  inA- 
lessanilria,  c la  fanteria  in  cinque;c  per  tal  mo- 
do tra  l'8e  il  9 di  marzo  ( 17  e iK  ventoso  ) IO 
mila  nomini  poteano  trovarsi  raccolti  sulla  spiag- 
gia di  Aboukir.  Se  era  possibile  ebe  ili  quei  po- 
chi giorni  gli  inglesi  avessero  sbarrate  le  loro 
gemi, era  poi  impossibile  che  avessero  sbarcato 
il  materiole  c Porticato  la  loro  porzione.e  i fran- 
cesi sarebbero  giunti  ancora  in  tempo  per  re- 
spingerli in  mare.Reynier.ch’era  ai  Cairo.scris- 
se  il  giorno  stesso  a Menou  una  lettera  assai  be- 
dc  ragionata:  consigliatagli  di  trascurare  il  vi- 
sir, il  qnale  non  avrebbe  mai  osato  di  prende- 
re l’offensivatdi non  curarsidiDamiata.chcnon 
pareva  ponto  minacciata,  e di  correr  col  gros- 
so delle  sue  forze  alla  vòlta  di  Alessandria.  Dar 
non  poievasi  più  savio  consiglio  ; e in  ogni  peg- 
gior  caso  nulla  si  poneva  in  compromesso  in- 
camminandosi alla  vòlta  di  Ramanieh;pcrcbèivi 
giunti.se  si  fosse  saputo  che  il  perìcolo  era  ver- 
so Damista  o verso  la  Siria  poievasi  agevolmen- 
te accorrere  all'ano  o all’altro  di  questi  punti. 
Non  sarebbesi  perduto  un  solo  giorno  e intan- 
to l’esercito  sarebbesi  accostato  ad  Alessandria 
ove  il  perìcolo  vero  soprastava.  Ma  era  d'uopo 
non  por  tempo  in  niczio.e  porsi  in  via  la  notte 
stessa;  oè  Menou  volle  stare  a sentir  nulla, fat- 
tosi assoluto  negli  ordini  suoi,  sebbeue  incer- 
tissimo ne’suoi  pensieri.  Non  sapendo  conosce- 
re il  puolo  veramente  minacciato, mandò  un  rin- 
forzo al  generale  Hampon  verso  Damialaùoviò 
Reynicr  con  la  sua  divisione  verso  ilelbeis  per 
far  testa  al  visir  dal  lato  della  Siria  ; r mandò 
la  divisione  lanusse  verso  Ramanieh,  ma  nep- 
pur  tutta  intera,  teneudo  al  Cairo  l’88.*  mezza- 
brigata  ; nò  fece  incontanente  partire  altro  che 
il  17,“de’eacriatori.  Lanusse  avea  ordine  di  re- 
carsi a Ramanieh,  a secondo  le  uovelle  ivi  tro- 
vate, di  correre  o no  ad  Alessandria.  Menou  si 
rimase  al  Cairo  con  gran  parte  delle  sue  forze, 
aspettandovi  noveltemè  poteva  dar  saggio  mag- 
giore di  dappocaggine.rhe  col  tenersi  in  una  po- 
sizione tanto  lontana  dal  lido. 

In  questo  mentre  gli  avvenimenti  andavano  di 
maggior  fretta.  Cannata  inglese,  composta  di 
7 vascelli  di  (ila, di  un  gran  numero  di  fregate, 
di  bricks  e digrossi  basi  unenti  della  compaguia 
dciriudie,  in  totale  70  vele,  retava  a bordo  una 
massa  considerevole  di  scialuppe.  Si  è già  det- 
to che  lord  Retili  comandava  le  forze  di  mare, 
e Ralph  Abercromby  quelle  di  terra;  e il  punto 
scelto  da  essi  per  lo  sbocco  fu  quello  stesso  che 
ognora  fu  preferito  prima,  vogliam  dire  la  ra- 
da di  Aboukir.  li  irrasi  ancorata  la  uostia  squa- 
dra nel  1798;  ivi  fu  trovata  e di-trutta  da  Nel- 
son; ivi  la  squadra  ottomana  arca  posti  a terra 
i prodi  giannizzeri  respiali  in  inare  da  Uonapar- 
le  nella  gloriosa  giornata  di  Aboukir.  Cannata 
inglese,  dopo  essere  stata  ruslrelta  a starsene 
iu  aito  mare  per  piu  giorni  (ritardo  funesto  |ier 
essa  c fortunali!  per  noi  se  Meuou  avesse  sapu- 
to cogliere  l'occasioaejandoa  postarsi  nella  ra 


da  di  Aboukir  il  di  Adi  marzo  (13  ventoso)  a cin- 
que leghe  da  Alessandria. 

Il  Basso-EgiUo.  del  pari  che  l’Olanda  e Vene- 
zia,è un  paese  di  lagune,  ed  offre,  siccome  tut- 
te le  contrade  di  tal  natura,  un  raratiercdi  cui 
vuoisi  fare  un' idea  ben  chiara,  se  por  veglino- 
si bene  intendere  le  operazioni  militari  eh’  ivi 
possono  aver  luogo. Nc'fmnli  io  cui  tulli  i gran- 
di fiumi  entrano  in  mare,  formaosi  banchi  di  sab- 
bia lungo  il  loro  sbocco,  formali  dall’arcne  che 
recano  seco  e ebe  il  maie  respinge  Queste  sab- 
bie, premule  da  due forzeopposte.steedonsi  pa- 
rallelamente alla  riva,  e formano  sbarre  assai  te- 
mute dai  navigauti  e sempre  malagevoli  a supe- 
rarsi quando  si  voglia  od  entrare  od  uscire  dal 
letto  di  siffatti  fiumi. Queste  arene  s’alzano  sino 
al  livello  de  II’ acque  , poi  col  tempo  lo  supera- 
no,ed  offrono  lunghe  spiagge  sabbiose  battale 
dai  flutti  verso  il  mare, bagnale  dalla  parte  in- 
terna dall’acqua  del  fiume, delle  quali  rallenta- 
no lo  scolo.  lINilo.giuaodosi  nel  Mediterraneo, 
ha  formato  dinanzi  a Ile  molte  sue  bocche  un  am- 
pio semi-cerchio  di  siffatti  banchi  di  sabbia, d’n- 
na  periferia  di  settanta  leghe  almeno  , da  Ales- 
sandria sino  a Pelusio.appena  interrotto  presso 
Rosetta, Burini, Perniila  e l’elusioda  alcuni  var- 
chi pei  quali  Tacque  del  Mio  corrono  ai  mare. 
Bagnato  da  una  parte  dal  Mediterraneo  , è ba- 
gnato dall’altra  dai  laghi  Mareolide  c Medieh , 
dal  lago  d’ Edko  e da  quelli  chiamati  Burloz  e 
Meri  za  I eh;  e ogni  sbarro  in  Egitto  dovevasi  ue- 
c essa  riamente  farsi  sopra  qualcunodi  questi  ban- 
chi di  sabbia.  Guidati  gl’inglesi  dall’esempio  e 
dalla  necessità , aretino  prescelto  quello  della 
spiaggia  d’Alessandrii.Questo  banco, lungo  for- 
se quindici  leghe,  stendendosi  tra  il  Mediterra- 
neo da  una  parte,  e tra  i laghi  Mareolide  eMn- 
dieh  dall’altra,  porla  all’uno  dc’suoi  estremi  la 
città  d’ Alessandria, e dall’altro  olire  un  rientra- 
le semicircolare  che  termina  a Rosetta, il  quale 
forma  appunto  la  rada  di  Aboukir.  Uo  ramo  di 
questa  rada  era  difeso  dal  forte  di  Aboukir  , 
opera  de’  francesi , che  batte  co’ suoi  fuochi  la 
spiaggia  circostante.  Seguivano  alcuni  monti- 
celi! di  terreno  sabbioso  , dominanti  la  riva  , 
che  dolce  abbassando  sudavano  all’altra  estre- 
mità a formare  una  pianura  unita  ed  arenosa. 
Uonaparte  aveva  ordiuala  uu’  opera  di  fortifica- 
zione sopra  quei  tnouiicclli,  ese  fosse  stato  ob- 
bedito, ivi  ogni  sbarco  sarebbe  riuscito  impos- 
sibile. 

Nel  mezzo  appunto  di  questa  rada  venne  l’ar- 
mata inglese  ad  ancorarsi,  ordinata  in  due  file; 
ed  aspettò  che  T ondeggiare , fattosi  più  mite  , 
consentisse  di  porre  in  mare  le  scialuppe.  E’inai- 
iiieute  la  matlioa  del  di  8 (17  ventoso),  sedato- 
si alquanto  il  mare,  Keith  fece  scendere  3 nula 
uomini  di  gente  scelta  iu  320 scialuppe,  le  qua- 
li. otdiuale  iu  due  file  e dii  ette  dal  capitano  G«e- 
chranc,  si  avanzarono,  ciiscuua  protetta  alle  ali 
da  una  divisione  di  barche  caunonierc.rbeai  col- 
pi che  ricevevano , andavano  risi  oodeado  eoa 
vivo  fuoco. 
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Friant,  accorso  lo  quel  punto,  erasi  schiera- 
to alquanto  indietro  dalla  spiaggia  per  coprir  la 
sua  gente  dalle  offese  della  artiglieria  britanni- 
ca; e tra  il  Torte  di  Aboukir  ed  il  terreno  per  lui 
occupato  , area  posto  un  distaccamento  della 
25. a mezza-brigata  con  alcuni  peni  d' artiglie- 
ria. Aveva  schieralo  a sinistra  la  li.*,  forte  di 
due  battaglioni,  e celata  alla  vista  del  nemico 
da  monticelli  di  sabbia  ; nel  centro  due  squa- 
droni di  cavalleria  , l'uno  del  18.°,  l'altro  del 
20.",  dragonite  lilialmente  a destra, la  61  .»mcz- 
za-brigata,  forte  essa  pure  di  due  battaglioni, e 
destinata  alta  difesa  della  parte  bassa  della  ri- 
va. Tulli  questi  corpi  non  passavano  , insieme 
presi,  i 1,500  uomini.  Parecchi  posti  avanzati 
vedcansi  sulla  spiaggia,  che  dall’artiglieria,  di- 
sposta sulle  parti  salienti  del  terreno,  era  spaz- 
zata. 

A forza  di  remi  gl'  inglesi  si  accostavano  al- 
la riva,  i soldati  coricati,  i marinai  in  piedi  e vo- 
ganti a tutta  possa,  sostenendo  eoo  animo  im- 
perturbato i colpi  dell’  artiglieria,  in  guisa  che 
altri  toslosubentravanoai  caduti;  e questa  gran 
massa,  da  un  solo  impnlso  mossa,  si  arrostava 
alla  spiaggia.  Giungevi  alfine,  e i soldati,  sor- 
gendo dal  fondo  delle  scialuppe,  balzano  a ter- 
ra; poi,  riunendosi,  corrono  al  piede  dellealtu- 
re  sabbiose  di  quella  rada.  Friant,  di  ciò  avver- 
tito dalle  scolte  che  ritiravansi,  ivi  giugoe  un 
pò  tardi;  ad  ogni  modo  spinge  inuanzi  la  T5.>  a 
sinistra  c la  61. i a destra,  1’  una  sui  montieel- 
li  di  sabbia  , I'  altra  verso  la  parte  bassa  della 
riva.  Questa  si  avventa  colla  baionetta  in  can- 
na contro  gl’  inglesi , privi  di  sostegno  da  que- 
sta banda,  e respingendoli  alle  loro  scialnppe, 
vi  entra  con  essi.  1 granatieri  di  questa  mezza- 
brigata  s' impadroniscono  di  dodici  scialuppe  , 
e se  ne  valgono  per  fare  un  fuoco  mortale  sul 
nemico.  I.a  75.» , la  quale,  troppo  tardi  avver- 
tita , avea  dato  agio  agl'  inglesi  di  occupare  i 
monticelli  di  sinistra  , si  avanza  a tutta  corsa 
per  respingerli  ; ma  scoperta  e fulminata  dalle 
Mrcbe  cannoniere,  è còlta  da  una  spaventevole 
scarica  a scheggia  , che  uccide  32  uomini  e 20 
altri  ne  ferisce  ; c per  giunta  è tribolala  da  una 
fierissima  moschetteria.  Tenutasi  un  istante  in 
forse , questa  valorosa  mezza-brigata  , posta  in 
terreno  ineguale,  ripiglia  con  un  po'  di  confu- 
sione l’attacco.  Friant,  per  sostenerla,  coman- 
da una  carica  di  cavalleria  sulle  schiere  di  mez- 
zo degl'  inglesi,  che  già  spiegavaosi  nella  pia- 
nura, dopo  aver  superati  i primi  ostacoli.  Il  co- 
mandante del  18."  dragoai,  chiamato  più  volte 
a udire  gli  ordini  del  generale,  giunge  a rilen- 
to , e Friant  gli  accenna  con  precisioue , tra  il 
grandinare  delle  palle,  il  punto  di  attacco.  Que- 
st'ulfieiale,  sventuratamente  irresoluto,  non  as- 
salta dirittamente  il  nemico,  perde  tempo  in  un 
rigiro,  muove  mal  a proposito  il  suo  reggimen- 
to, e fa  uccidere  gran  numero  di  cavalli  e di  ca- 
valieri, senza  romper  gl'inglesi,  senza  dar  aiuto 
alla  75.« , che  si  ostiuava  a voler  ricuperare  le 
alture  arenose  di  sinistra.  Rimaneva  uno  squa- 


drone del  SO.0  , e un  bravo  ufficiale,  nominato 
Boussart , che  lo  comandava  , carica  alla  testa 
de’ suoi  dragoni,  rovesciando  quanto  gli  si  para 
innanzi.  Allora  la  61.»  , che  verso  la  destra  era 
rimasta  padrona  delle  riva, senza  però  potere  da 
se  sola  vincere  la  massa  de’nemici,  si  riconfor- 
ta, si  getta  al  seguito  del  2t).°  dragoni,  ributta 
la  sinistra  degl’inglesi  sulle  loro  schiere  di  mez- 
zo, e già  li  obbliga  ad  imbarcarsi.  La  75.*,  dal 
canto  suo, sotto  un  fuoco  spaventevole, fa  nuovi 
sforzi;  e se  in  questo  momento  decisivo  Friant 
avesse  avuto  i due  battaglioni  e il  reggimento 
di  cavalleria,  le  tante  volte  per  lui  richiesti, gl’ 
inglesi  sarebbero  stali  risospinti  in  mare.  Ma  un 
corpo  di  1, 200uominiscelti .composto di svizz  ri 
e d’irlandesi , girando  attorno  ai  monticelli  di 
sabbia  , veniva  a spuntare  la  75.»,  e la  stringe- 
va un'altra  volta  a ripiegarsi.  Ella  si  ritira,  la- 
sciando alla  destra  la  61.»,  ostinatasi  nel  voler 
vincere,  ma  posta  in  grave  pericolo  dai  medesi- 
mi suoi  successi. 

Friant,  scorgendo  che  la  75.»  era  obbligata  a 
retrocedere , e che  la  61.»  poteva  rimaner  invi- 
luppata, comanda  la  ritirata,  che  in  buon  ordi- 
ne si  eseguisce.  1 granatieri  della  61.», incorag- 
giati dal  successo  e dalla  strage  per  essi  opera- 
ta,a malincuore  obbediscono  agii  ordini  del  ge- 
nerale e, ritirandosi,  tengono  indietro  gl'ingle- 
si con  cariche  vigorose. 

Questa  infelice  giornata  dell’8  marzo  (17  ven- 
toso) trassesi  dietro  la  perdita  deU'Egitto.  Il  va- 
lente Friant  crasi  forse  postalo  la  prima  rolla 
troppo  lungi  dal  lido;  forse  soverchia  fu  la  sua 
fidanza  nel  valore  de'  suoi  soldati  ; forse  errò 
nel  pensare  troppo  di  leggieri  che  gl’  inglesi 
non  potessero  sbarcar  che  poca  gente  per  volta. 
Ma  lasua  confidenza  era  scusabilissima  ed  anche 
giustificata  dal  fatto:  perche  s’egli  avesse  avuto 
uno  o due  battaglioni  di  più,  gl'inglesi  sarebbe- 
ro stati  respinti,  e l’Egitto  salvato.  Ma  che  do- 
vrem  dire  di  quel  generale  supremo , il  quale  , 
già  da  due  mesi,  avvertito  del  pericolo  da  tutte 
le  parti,  non  avra  voluto  concentrare  lesue  forze 
a Ramanieh,  fatto  che  gli  avrebbe  consentito  di 
riunire  diecimila  uomini  ad  Aboukir  nel  giorno 
decisivo?  Che  dovrem  dire  di  lui,  ponendo  men- 
te che,  avvisalo  il  4 marzo  nel  Cairo  dello  sbarco 
minacciato  ad  Aboukir  da  tante  vele,  non  seppe 
determinarsi  a mandar  genti  a quella  vòlta  , le 
quali  potevano  giugnere  in  tempo  la  mattina  stes- 
sa del  di  8 per  respinger  gl’inglesi  ? Che  dovrem 
dice  pure  di  quest'ammiraglio  Ganteaume  , che 
avrebbe  avuto  tant'agio  di  sbarcar  quattromila 
uomini  in  Alessandria  quel  giorno  stesso  in  cui 
la  Rigenerala  ivi  ne  recò  300,  che  combatterono 
poi  sulla  spiaggia  di  Aboukir  ? Che  cosa  dire  di 
tante  timidezze.di  tante  negligenze,  di  tanti  falli 
d'ogni  maniera,  se  non  che  vi  sonn  giorni , ne* 
quali  ogni  cosa  cospira  alla  perdila  delle  batta- 
glie e degl’imperi  ? 

Il  combattimento  era  stato  assai  micidiale  ; 
gl'inglesi  contarono  sopra  5,000  uomini  sbarca- 
ti, 1,100  uomini  tra  morti  e feriti,  i francesi  400 
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sopra  1,500.  Erasi  adunque  valorosamcte  com- 
battuto. Il  generale.  Fraint,  ritirandosi  sotto  le 
mura  d'Alessaudria,  mandò  gli  avvisi  più  pronti 
tanto  a Mcnoit,  quanto  ai  generali  a lui  più  vici- 
ni, invitandoli  ad  accorrere  in  suo  soccorso. 

Non  ostante  questa  disgrazia  non  era  irrepa- 
rabile , se  del  tempo  propizio  altri  avesse  sapu- 
to profittare,  poiché  le  forze  bastavano  ancora,  c 
gl’inglesi  polean  trovarsi  in  grave  impaccio  di- 
scesi che  fossero  su  quella  spiaggia  arenosa. 

Essi  dovevano  cominciare  prima  a sbarcare  il 
grosso  del  loro  esercito,  poi  il  loro  maleriale;e 
lutto  qneslo  richiedeva  assai  tempo.  Dovevano 
poscia  avanzarsi  lungo  qnestu  banco  di  sabbia 
per  accostarsi  ad  Alessandria,  col  marcadestra, 
e i laghi  Madich  c Mareolide  a sinistra  , difesi, 
a dir  vero,  dalle  loro  barche  cannoniere,  ma  sen- 
za cavalleria, senza  artiglieria  da  campagna, tran- 
ne quel  la  che  potessero  trascinare  sforza  di  brac- 
cia. È palese  che  dovevano  uscir  lente  le  loro  o- 
pcrazioni  e ben  presto  malagevoli, giunti  che  fos- 
sero sotto  le  mura  d’ Alessandria,  ove  per  uscire 
da  quell'angiporto  sarebbero  stali  costretti  o ad 
espugnar  quella  piazza , o a stilare  sulle  angu- 
ste dighe  che  danno  il  passo  all'Interno  dell’  E- 
gitto.  Ad  arrestarli,  non  bisognava  con  essi  im- 
pegnarsi in  avvisaglie  disuguali,  che  desser  loro 
sicurezza  , che  facesscr  perdere  ai  nostri  sol- 
dati 1’  ordinaria  loro  fidanza  , c ne  assottiglias- 
sero il  numero  , pur  troppo  di  già  scarso.  An- 
che senza  combattere,  potevasi,  col  postarsi  in 
luoghi  acconci, chiuder  lorda  via. Non  rimaneva 
adunque  che  sol*  una  utile  cosa  ad  operarsi,  ed 
era  di  aspettare  che  Mcnou,  la  cecità  del  quale 
era  illuminata  dai  fatti,  venisse  con  tutte  le  for- 
ze unite  sotto  le  mura  di  Alessandria. 

Ma  il  generale  Lanussc,  mandato,  come  si  dis- 
se, a Ramameli,  avendo  ivi  inteso  i casi  di  Ahou- 
kir,  affrettò  la  sua  marcia  alla  vòlta  di  Alessan- 
dria,conducendo  seco  circa  .'t  mila  nomini. Kriant 
ne  avea  perduti  100,  di  1,500 nella  giomalR  del 
di  8 marzo;  ma, chiamali  asciutti  i piccioli  po- 
sti sparsi  dalla  Rosetta  sino  ad  Alessandria, avea 
riunito  da  1,700  a 1,800  uomini.  1 forti  di  Ales- 
sandria erano  presidiati,  come  si  disse,  dai  ma- 
rinai e dai  soldati  de'  depositi;  e rolla  divisione 
Lanussc,  che  giugneva.si  potevano  schierare  in 
liatlagliaS  mila  soldati. Gl'inglesi  in  questo  men- 
tre ne  avevano  sbarcati  16  mila,  senza  contare  2 
mila  marinai.  Non  doveasi  dunque  ancoro  com- 
batterli ; ma  una  occasione  vi  trascinò  i due  ge- 
nerali francesi. 

Questo  lungo  banco  di  sabbia,  sul  quale  era- 
no calali  gl'inglesi,  separato  dai  laghi  Madiehe 
Mareotide  verso  la  terra  ferma, a questa  non  altri- 
menti univasiebe  per  una  lunga  diga  che  passava 
Ira  i due  laghi,  e andava  a riusrire  a Ramameli. 
Per  questa  diga  scorrca  l’ acquedotto  che  mena 
l'acqua  dolce  del  Nilo  in  Alessandria, eia grao- 
de  strada  che  unisce  Alessandria  e Ramanieh.  In 
quest’istante  pericolava  questa  diga  d’esscreoc- 
cupata  dagl’inglesi,  piò  prossimi  al  punto  ov’es- 
sa  si  congiugne  al  banco  di  sabbia  che  porta  ad 


Alessandria.  Gl’inglesi  avevano  sposi  i giorni  9, 
10  e 11  marzo  (18,  19  e 20  ventoso)  a sbarcare 
e ad  ordinarsi.  Il  di  12  si  posero  in  via  cammi- 
nando affannosamente  per  lesabhie,  facendo  tra- 
scinare le  artiglierie  dai  marinai  della  squadra, 
e difesi  a destra  ed  a sinistra  dalle  scialuppe  can- 
noniere. La  sera  del  12lrovaronsi  vicinissimi  al 
luogo  dove  la  diga  va  a congiugnersi  al  suolo  di 
Alessandria. 

1 generali  Friant  e Lanussc  temerono  qnesta 
occupazione  per  fatto  degl’inglesi , la  quale  a- 
vrebbe  chiusa  la  via  a Menno,  che  dovea  venire 
per  Ramanieh.  Vero  è che,  perduta  questa  stra- 
da,un’altra  ne  rimaneva,  ma  lunga  e malagevole, 

firecipuamente  per  l’artiglieria,  ed  era  lo  stesso 
ago  MarcotidciQuesto  l8go,  or  più  or  meno  inon- 
dato, secondo  le  maggiori  o minori  escrescen- 
ze del  Nilo  e secondo  la  stagione,  lasciava  sco- 
perti bassi  fondi  paludosi  , pei  quali  potevasi 
trovare  una  via  serpeggiante  , ma  sicura.  Tanto 
dovea  bastare  a persuaderli  di  non  avventurarsi 
ad  un  combattimeuto,  che  offeriva  tanti  pericoli 
per  essi. 

Tuttavia  i generali  Friant  e Lanuss’  ingran- 
dendo nella  loro  fantasia  il  pericolo  della  rotta 
comunicazione  , si  determinarono  a commeltcr 
battaglia.  Un  modo  vi  era  di  attenuare  la  gravi- 
tò di  un  tal  fallo,  col  tenersi  sulle  alture  areno- 
se che  chiudono  per  quanto  é largo  il  banco  di 
sabbia  sul  quale  si  combatteva  ; allure  clic  riu- 
scivano alla  lesta  stessa  della  diga.  Tenendosi  in 
tal  posizione, cadopcraodovi  acconciamente  l’ar- 
ligliera,  di  cuti  francesi  eran  meglio  forniti  che 
gl’iuglcsi.olicocasi  il  vantaggio  della  difensiva 
e pnteasi  compensare  in  tal  modo  la  disparità  del- 
le forze, e probabilmente  riuscirca  difcnderqurl 
punto  , per  la  cui  conservazione  volcasi  tentare 
un’altra  increscevole  battaglia. 

Tanto  fu  appunto  convenuto  tra  i due  gene- 
rali Friant  e lanussc.  Lanusse  avea  molto  inge- 
gno naturale,  ed  era  valoroso  ed  audace.  Ma  era 
poco  disposto,  perniala  ventura,  ad  ascoltare  i 
conforti  della  prudenza.  Misto  d’altra  parte  fra 
le  divisioni  dell’esercito, avrebbe  avuto  il  piace- 
re di  vincere  prima  che  Menou  vi  giugnesse. 

Il  di  13  marzo  in  sul  mattino  (22  ventoso)  mo- 
straronsi  gl’inglesi  divisi  in  tre  corpi.  Quello  di 
sinistra  marciava  lungo  la  riva  del  lago  Madieh, 
sostenuto  da  scialuppe  cannoniere,  minacciando 
la  testa  della  diga;  quello  del  mezzo  a vari  cavasi 
formato  in  quadralo,  con  battaglioni  in  colonna 
serrata  ai  fianchi, per  resistere  alla  cavalleria  fran- 
cese, assai  temuta  dagl'  inglesi  ; e l’altro  di  de- 
stra marciava  lungo  il  mare , fiancheggialo  an- 
ch'esso  da  scialuppe  cannoniere. 

Il  corpo  destinalo  ad  impadronirsi  della  testa 
della  diga  aveva  preceduto  gli  altri  due.  Lanus- 
se, scorgendo  l’ ala  sinistra  inglese  avventurar- 
si tutta  sola  lungo  il  lago,  tede  allò  tentazione 
di  disperderla.  Commise  il  gran  fallo  di  scen- 
dere dalle  alture  per  attaccarla.  Ma  in  quel  mo- 
mento il  terribile  quadrato  del  mezzo, da  prima 
nascoso  tra  le  arenose  dune,  ne  uscid’  itnprov- 
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viso  c le  superi) , lanusse  allora  stornalo  cosi 
dal  suo  intendimento  .marciò  contro  questo  qua- 
drato, cui  prcccdea  di  poco  tratto  una  prima  li- 
nea di  fanteria.  Spinse  innanzi  il  22.“  de’  cac- 
ciatori, che,  avventatosi  di  galoppo  contro  que- 
sta prima  linea,  la  ruppe  in  due  stringendo  due 
battaglioni  a deporre  I'  armi.  la  4.»  leggiera  , 
avanzandosi  per  sostenere  il  22.o  , compiè  que- 
sto primo  successo.  In  questo  mentre  il  qua- 
drato, recatosi  innanzi  fino  a colpo  di  moschet- 
to, cominciò  un  fierissimo  fuoco  di  fanteria,  pa- 
ri a quello  che  era  riuscito  tanto  micidiale  ai 
francesi  quando  vollero  impedire  lo  sbarco  ad 
Aboukir.  la  18.»  leggiera  accorse,  ma  fu  accol- 
ta da  scariche  mortali , che  scompigliarono  al- 
uanlo  le  sue  file.  Intanto  il  corpo  inglese  di 
estra  , abbandonata  la  spiaggia , accorreva  in 
aiuto  del  corpo  di  mezzo.  Lanusse  cui  non  ri- 
maneva che  la  69.»  per  sostenere  la  18.»,  ordi- 
nò la  ritirata  per  timore  di  impegnarsi  in  un 
combattimento  troppo  disuguale.  Friant , dal 
canto  suo , sorpreso  dal  vedere  Lanusse  scen- 
dere nella  pianura  , v’  era  calato  egli  pure  per 
fargli  spalla,  ed  crasi  recato  versola  testa  della 
diga  contro  la  sinistra  degl'  inglesi.  Soffriva  da 
lungo  tempo  un  vivissimo  fuoco,  a cui  rispon- 
deva del  pari;  ma,  veduto  Lanusse  in  ritirataci 
dispose!  dar  vòlta  per  non  rimaner  solo  allepre- 
se  co'nemici;  ed  entrambi, dopo  un  breve  com- 
battimento, si  ridussero  in  quella  posizione, che 
inai  non  avrebber  dovuto  abbandonare. 

Questo  movimento  non  era  altro  che  una  esplo- 
razione.machenondoveasi  allora  tentare  poiché 
costava  una  novella  perdita  di  8 a 600  uomini; 
perdita  increscevole  troppo,  non  avendo  i fran- 
cesi da  sperar  rinforzi  per  via  di  mare  , e tro- 
vandosi costretti  a combattere  con  corpi  di  cin- 
que o sei  mila  soldati.  Se  le  perdite  degl'ingle- 
si avessero  potuto  compensare  il  danno  sofferto 
da'franccsi,  esse  erano  invero  grandi  abbastanza 
dapotersene consolare,  essendo  caduti  da  1,300 
a 1,400  de'loro  tra  morti  c feriti. 

Si  stabili  di  aspettare  Mcnou,  il  quale  s’era 
finalmente  risoluto  di  avviare  tutte  le  sue  gen- 
ti alla  vòlta  di  Alessandria.  Aveva  ordinato  al 
generale  Rampon  di  lasciare  Damista  per  recar- 
si alla  vòlta  di  Ramanich,  e menava  seco  il  cor- 
po principale  dell’esercito.  Lasciava  però  nella 
provincia  di  Damiata.ne’dinlorui  di  Belbeis  e di 
SaUhiè.al  Cairo  stesso  e neU'Alto-Egilto  alcu- 
ne forze  poco  utili  in  que'Inogbi.  e ebe  riuscir 
potevano  utilissime  dinanzi  ad  Alessandria.  Se 
Menou  avesse  fatto  sgomberare  l’ Allo-Egilto , 
dandolo  in  guardia  a Mourad-Bey.se  avesse  la- 
sciato minor  gente  al  Cairo , città  allora  poro 
disposta  a tumulti,  lasciandola  in  custodia  de' 
soldati  dei  depositi,  egli  avrebbe  potuto  oppor- 
re al  nemico  duemila  uominidi  piii;aumento  non 
dispregevole,  principalmente  in  quell’occasione, 
nella  quale  Iratlavasi  di  venire  a giornata  deci- 
siva contro  gl’ioglesi.Gli  egiziani  erano  quieti  e 
lontani  da  ogni  pensiero  di  ribellione. e fuor  di 
proposito  erano  quelle  tante  cautele  di  Mcnou; 


ma  dovevano  bene  temersi  nel  caso  ebe  fossero 
stali  battuti  i francesi. 

Mcnou,  giunto  a Ramanieh,  ivi  conobbe  tut- 
ta la  gravità  del  pericolo.  Friant, chiusosi  in  A- 
lessandria,  avengìi  mandati  incontro  due  reggi- 
menti di  cavalleria.  Questo  generale  avvisat  asi 
con  ragione, che,  chiuso  per  qualche  giorno  nel- 
le mura  di  Alessandria, ei  non  avrebbe  gran  bi- 
sogno di  questi  reggimenti,  e che  sarebbero  in- 
vece essi  utilissimi  a Mcnou  per  l' esplorazione 
della  via. 

Menou  fu  costretto  a luoghi  giri  nel  letto  stes- 
so del  lago  Mareotide  per  giugnere  ad  Alessan- 
dria; c fu  il  cammino  angoscioso  principalmen- 
te per  l’artiglieria.  1-c  sue  genti  vi  giunsero  n«‘ 
dì  19  e 20  marzo {28  c 29  ventoso).  Ivi  perven- 
ne egli  stesso  il  di  19,  c potè  co'snoi  occhi  ve- 
dere quanto  grave  fosse  stalo  il  suo  fallo  Del  la- 
sciare sbarcare  gl'inglesi. 

Questi  aveano  ricevuti  alcuni  rinforzi  e mol- 
tomateriale. Fransi  essi  postati  sopra  le  alture 
stesse  da  Ienusse  e da  Friaut  occupale  il  13  di 
marzo.  Vi  avevano  erette  opere  campali  difese 
da  grossi  cannoni , e malagevole  impresa  era 
sloggiarli  di  là. 

D’altra  parie  gl’inglesi  erano  in  numero  issai 
maggiore,  contando  17  o 18  mila  uomini,  a cui 
i francesi  potevano  opporne  appena  tornila.  Fri- 
ani  e Lanusse , dopo  il  fatto  del  14  marzo,  non 
avevano  ebe  4,800  uomini,  e Menou  ne  condu- 
ceva 5 mila  al  più  ; per  la  qual  cosa  non  rima- 
uevangti  10  mila  soldati  da  opporre  a 18  mila, 
stabiliti  in  una  posizione  trincerata.  Tutti  i 
vantaggi  che  avevano  riportali  i francesi  nel  pri- 
mo e nel  secondo  fatto  d’  armi  craoo  perduti  , 
anzi  rivolti  a lor  danno.  Ad  ogni  modo , dopo 
il  mal  operato  , la  più  naturale  risoluzione  era 
quella  di  combattere.  E,  a dir  vero,  dopo  aver 
tentato  con  1,800  uomini,  poi  con  8 mila  di  ri- 
tuffar gli  inglesi  nel  mare,  sarebbe  staio  strano 
il  non  tentarlo  con  10  mila,  il  maggior  numero 
che  i francesi  potessero  riunire  sopra  uno  stes- 
so punto. 

Vuoisi  confessare  che  pur  v'era  un  altro  par- 
tito da  prendere  c migliore,  precipuamente,  se 
si  fosse  preso  dopo  lo  sbarco  e prima  dell’  inu- 
tile combattimento  commesso  dai  generali  La- 
nusse  e Friant;  ed  era  di  lasciare  gl'  inglesi  ncl- 
l’ angiporto  per  essi  occupato;  di  eseguire  subi- 
ti lavori  dintorno  ad  Alessandria  per  renderne 
difficile  l’ attacco;  di  affidarne  la  difesa  ai  mari- 
nai , ai  soldati  di  deposito , afforzati  da  2 mila 
buoni  soldati;  di  sgomberar  tosto  lutti  i posti  ad 
eccezione  del  Cairo  , dov’  era  d'  uopo  lasciar  3 
mila  uomini  di  presidio,  col  rifugio  della  citta- 
della , e di  porsi  in  campagna  col  rimanente  , 
cioè  con  9 a 10  uomini , nell’  intendimento  di 
gitlarsi  contro  i turchi , se  penetrassero  dalla 
parte  della  Siria,  o contro  gl’  inglesi , se  voles- 
sero inoltrarsi  ucll’  interno  per  le  strette  dighe 
ebe  traversano  il  Basso-Egilto.  A vevasi  sopr’cs- 
si  il  vantaggio  di  riunire  tutte  le  diverse  armi, 
cavalleria,  artiglieria  e fanteria,  e l' altro .esclu- 
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sivo  de’ viveri  del  paese.  Potessi  bloccare  il  ne- 
mico e coslrignerlu  ad  imbarcare!  uu'altra  vol- 
ta. Ma  per  far  questo  , era  d'  uopo  di  un  capo 
più  abile  di-Menou,  più  perito  di  lui  nell’arte 
delle  mosse,  un  generale  all' intutto  diverso  da 
questo  che  , avendo  avuto  iu  suo  favore  tutte 
le  occasioni  ai  cominciameulodiquella  campa- 
gna , si  comportò  sciaguratamente  iu  guisa  da 
voltarle  tutte  in  suo  danno. 

Intanto  il  combattere  gl’  inglesi  sbarcali  era 
in  quel  momento  una  risoluzione  naturale  e con- 
corde con  quanto  crasi  operato  sio  dal  princi- 
pio. Ma  venuti  una  volta  a tal  divisamento,  non 
dovevasi  por  tempo  in  meno,  tenta  rami  senza 
indugio  un  colpo  decisivo,  per  non  dar  tempo  ai 
turchi  di  farsi  innanzi  dalla  pane  della  Siria,  e 
stringerci  più  da  vicino. 

Per  commetter  battaglia , era  necessario  sta- 
bilirne un  piano:  Meuou  non  eredi  tanta suffi- 
cienza  da  poterlo  da  sé  concepire,  ed  essendogli 
i suoi  generali  avversi,  non  poteva  sperare  d’es- 
sere aiutalo  dai  loro  consigli,  lo  tante  difficoltò, 
Langrangc,  capo  dello  stato  maggiore,  chiese  un 

fiiano  d’operazioni  aLanusseeda  Reyuier.chc 
o maturarono  e lo  discussero  in  comune,  c mau- 
daronlo  a Menou,  che  l’accettò  quasi  senza  con- 
siderazione. 

I due  eserciti  stavansi  a fronte  , occupando 
quel  banco  di  sabbia  largo  una  lega  c lungo  15 
o 18,  sul  quale  avean  preso  terra  gl’inglesi.  L’e- 
sercito francese  era  davanti  ad  Alessandria,  so- 
pra un  terreno  che  dominava  una  pianura  are- 
nosa, e dune  sparse  qua  e li» , dagl’  inglesi  eoo 
gran  cura  trincerate  in  guisa  da  formare  una 
catena  continua  di  forti  posizioni  dal  mare  si- 
no al  lago  Maxeolide.Alla  nostra  sinistra, e pre- 
cisamente coutro  il  mare,  seorgevnsi  un  amico 
campo  romano,  edilìzio  quadrato,ancora  intat- 
to, e un  pò  più  lungi  da  esso  un  monliccllo  di 
sabbia,  sul  quale  gl’inglesi  avevano  eretto  una 
opera  di  difesa  , appoggiandovi  la  loro  ala  de- 
stre, protetta  dal  doppio  fuoco  dell’  opera  an- 
zidetto e di  una  divisione  di  scialuppe  canno- 
niere. Nel  mezzo  del  campo  di  battaglia,  c ad 
uguale  distanza  dal  mare  e dal  lago  Mareotide, 
trovavasi  un’  altra  eminenza  arenosa  , più  alta 
e più  estesa  del  montieello  suddetto  , coronata 
di  trinceramenti  dagl’inglesi,  ebene  avean  fat- 
to il  sostegno  del  loro  centro.  Finalmente,  alla 
nostra  destra  e dalla  porte  de’  laghi,  il  terreno, 
avvallandosi , andava  a riuscire  alla  testa  della 
diga,  per  la  quale  erasi  combattuto  alcuni  gior- 
ni innanzi,  lina  catena  di  fortiui  legava  la  posi- 
zione del  centro  colla  testa  di  questa  diga.  Qui- 
vi avevano  gl’  inglesi  la  loro  ala  sinistra  protet- 
ta, come  la  destra,  da  una  divisione  di  scialup- 
pe cannoniere  recale  nel  lago  Mareotide.  Que- 
sta fronte  di  attacco  odori  va  nel  suo  insieme  , 
uno  sviluppo  di  una  Irga  all’  iucirca,  munita  di 
grossa  artiglieria  trascinatavi  a forza  di  braccia, 
e difesa  da  una  parte  dell’ esercito  inglese;  ma 
il  forte  di  quest’ esercito  era  schierato  in  batta- 
glia sopra  due  linee  e dietro  l’ opere  campali. 


Couvenucsi  di  preuder  le  mosse  prima  del- 
P alba  il  di  21  marzo  ( 30  ventoso  ) per  meglio 
occultare  al  nemico  i movimenti,  ed  esporsi  me- 
no al  fuoco  de’  trinceramenti  inglesi.  Era  inten- 
zione dei  generali  francesi  assaltare  improvvi- 
samente queste  difese , espugnarle  difilato  , ed 
avventarsi  poscia  contro  l’escrr ito  nemico  schie- 
rato in  battaglia,  attaccandolo  di  fronte.  In  con- 
seguenza di  tali  disposizioni,  l’ ala  sinistre,  go- 
vernata da  Laousse  , doveva  recarsi , divisa  in 
due  colonne  contro  l' ala  destra  degl’  inglesi , 
che  appoggiavasi  al  mare.  I-a  prima  di  queste 
due  colonne  dovea  assaltare  eoo  grand’impeto 
l’opera  eretta  sul  montieello  d'arena,  posto  di- 
nanzi al  campo  romano  ; e la  seconda  , rapida- 
mente passando  tra  quest’  opere  ed  il  mare,  do- 
vea assalire  il  campo  romano  ed  espugnarlo  di 
vira  forza.  Il  corpo  di  battaglia  poi  del  nostro 
esercito,  capitanato  da  Kampon  , dovea  recarsi 
mollo  al  di  lò  di  questi  ponti,  passare  tra  il  cam- 
po romano  e il  gran  fortino  del  mezzo,  ed  attac- 
care P esercito  inglese  al  di  la  della  linea  forti- 
ficala. La  nostra  ala  destra,  finalmente,  compo- 
sta delle  divisioni  Rejnier  e Friant,  ma  coman- 
data da  Rcynier,  dovea  spiegarsi  nella  piauura 
a destra,  c simularvi  un  grande  attacco  verso  il 
lago  Mareotide,  per  dar  a credere  agl’inglesi  che 
il  vero  pericolo  fosse  da  quella  parte.  Per  con- 
fermarli in  questo  pensiero  , i dromedari  dove- 
vano , seguitando  il  fondo  del  lago  Mareotide , 
fare  nu  teutatino  contro  la  testa  delta  diga.  Spe- 
ravasi  cosi  di  divertirete  forze  nemiche,  e di  ren- 
dere in  tal  guisa  più  agevole  l' improvviso  as- 
salto di  Lauussc  verso  il  mare. 

Il  dì  21  ( 30  ventoso)  prima  dell’alba  fu  da- 
to l’ordine  di  marciare.  Il  reggimento  de’  dro- 
medari esegui  appuntino  quanto  gli  fu  prescrit- 
to. Traversarono  rapidamente  la  parte  asciutta 
del  lago  Mareotide,  scesero  a terra  datanti  la  te- 
sta della  diga,  preser  d’assalto  i fortini  e nc  ri- 
volsero 1’  artiglieria  contro  il  nemico.  Tanto  po- 
lca bastare  ad  ingannare  gl'inglesi  e a trarne  l'at- 
tenzione da  quella  banda  ; ina  per  eseguir  con 
successo  le  operazioni  convenute  dalia  parte  del 
mare,  si  richiedeva  una  precisione  difficile  ad  ot- 
tenersi, operando  di  notte,  e più  difficile  ancora 
rjuando  le  mosse  non  sono  diretta  da  un  sol  ca- 
llo, che  sappia  con  esattezza  far  ragione  del  tem- 
po c delle  distanze. 

La  divisione  Lauusse,  armeggiando  nel  baio,  I 
si  avanzò  poco  ordinata,  c urtò  spessolc  nostre 
genti  del  centro.  La  prima  colonna,  comandata 
dal  generalcSilljr.inarciòrisolulaall'assallodcl  ' 
ridotto  eretto  dinanzi  al  campo  ramano,  ove.  fu  | 
condotta  da  Lantisse  in  persona.  Ma  in  questo  . 
mezzo  , avvedutosi  lauusse  che  la  seconda  co- 
lonna malamente  iu  il  i vizza  va  i suoi  passi,  e che 
invece  di  procedere  lungo  il  mare,  per  assaltare 
il  rampo  romano,  accostatasi  troppo  alla  prima, 
si  spicca  da  questa,  c corre  alia  seconda  per  gui- 
darla al  divisato  punto.  Sventuratamente  egli  ca- 
de per  mortale  ferita  in  una  coscia,  e quel  fune- 
sto accidente  adduce  ben  presto  deplorabili  co»-  ; 
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segucnàe!  Tolto  quest'  egregio  nfflcinle  a’  suoi 
soldati,  l’a»«iillosi  allenili,  e Rispuntar  dell'alba 
accenna  agl’inglesi  dove  hanno  a recare  ì loro 
colpi.  1 nostri,  fulminati  ad  un  tempo  dal  fuoco 
| d'artiglieria  delle  scialuppe,  da  quello  del  cam- 
: po  romano  e dall’altro  dc'forti,  tengono  fermo 
j con  mirabile  costanza  ; ma  ben  presto , tutti  i 
! loro  ufficiali  superiori  rimasti  feriti , trovatisi 
; senza  governo,  c rimpiegansi  dietro  alcuni  rial- 

Iti  di  sabbia  suflicienti  appena  a loro  schermo. 
In  questo  mentre  la  prima  colonna , lasciata  da 
trousse  per  accorrere  alla  seconda  , espugnato 
di  assalto  il  primo  drntc  del  ridotto  posto  sn- 
I pra  un’ eminenza  a destra  , recavasi  difilato  ad 
I assaltare  il  corpo  di  quell’ opera  ; ma  l’attacco 
i di  fronte  non  riuscì,  ond’essa  girò  per  attaccar- 
lo di  banco.  Il  corpo  di  battaglia  , sotto  gli  or- 
dini di  Rampnn  , vedute  le  angustie  di  questa 
1 colonna,  sviossi  dal  punto  a cui  era  indirizzato, 
per  porgerlo  aiuto.  La  32.»  mezzabrigata,  spic- 
catasi da  quello  , venne  alfassoltu  del  funesto 
' ridotto;  e questo  concorso  di  sforzi  condusse  a 
confusione.  Oslinaronsi  in  questo  assalto,  e la 
. divisata  operazione  di  prender  quest' opera  di 
i slancio  improvviso  mutossi  in  un  attacco  lungo, 
accanilo  , che  fece  perdere  un  tempo  prezioso. 
La  21.»  mezza-brigata  del  centro  , lasciando  la 
32.»  impegnata  dinanzi  al  ridotto  si  vivamente 
: disputalo,  eseguì  sola  l'intera  mossa,  e supera- 
ta la  linea  dei  trinceramenti , andò  a spiegarsi 
audacemente  a fronte  dctl’  esercito  inglese , fa- 
cendo e sopportando  un  fuoco  spaventoso.  I)o- 
| velasi  pensare  a sostenerla;  e Mcnou  intanto,  i- 
uctto  come  era  al  comando  , nudava  innanzi  e 
indietro  per  lo  rampo  di  battaglia  , non  dando 
, verun  ordine  , c lasciando  Reynier  distendersi 
' inutilmente  nella  pianura  a destra  cou  forze  con- 
siderevoli clic  rimanevano  oziose. 

I Fuvvi  allora  chi  suggerì  a Menou  una  carica 
compiuta  dicuvallcria  loquele  era  forte  di  1,200 
cavalieri  d’ iuromparahil  valore  contro  la  massa 
■Iella  fanteria  inglese,  affrontala  dalla  sola  21.» 
mezza-brigata,  figli  dà  retta  al  consiglio,  ed  or- 
dina la  carica.  Il  valente  generale  ltoize  tosto  si 
pone  alla  lesta  di  questi  1 ,200  cavalieri,  traver- 
sa rapidamente  il  periglioso  passo  , formato  a 
sinistra  e a destra  da  fortini,  indarno  assaltalo 
dalla  nostra  fanteria,  sbocca  al  di  là,  trova  la 
21 .»  mezza-brigata  alle  preso  cogl’ inglesi , e 
piomba  impetuosamente  sovr’cssi.  Questa  caval- 
leria valorosissima  traversa  tosto  un  fosso,  che 
la  separa  dai  nemico , quindi  si  slancia  addosso 
alla  prima  linea  della  fanteria  inglese,  la  rom- 
pe, sperpera,  e taglia  a colpi  di  sciabola  un  gran 
numero  di  fanti.  La  sforza  a indietreggiare  in 
j disordine.  Se  Menou  in  questo  momento,  o Rey- 
! nier , supplendo  all'  insunicienza  del  generale 
j supremo  , avesse  recala  l’ala  destra  a rinforzo 
| della  cavalleria,  il  centro  inglese,  sfondato,  tra- 
scinato al  di  là  dell’  opere  di  sua  difesa , sareb- 
be stato  oppresso,  e certa  la  vittoria  a’noslri.  Le 
! forlilicazioni  campali,  isolate  , separale  da  ogni 
■ ppoggio  , sarchierò  cadute  nelle  nostre  mani. 


Ma  non  vi  si  pose  pur  mente.  La  cavalleria  fran- 
cese, rovesciala  di’  ebbe  una  prima  linea  nemi- 
ca, scorgendone  altre  da  assaltarsi  ancora,  enon 
avendo  altro  suslegno  che  la  21.»  mezza-briga- 
ta, diede  volta  , ripassando  sotto  il  fuoco  mici- 
diale de’ fortini. 

Da  questo  istante  niunn  risu! lamento  potevasi 
piti  sperare  dalla  battaglia. La  sinistra,  priva  d’o- 
gni  ardore  dopo  la  morte  del  suo  generale, faceva 
un  fuoco  inutile  contro  le  posizioni  trincerale, da 
cui  era  con  gravissimo  danno  fulminata,  lai  de- 
stra, schierata  nella  pianura,  presso  il  lago  Ma- 
rcolide  per  fare  una  divertione  , che  ormai  non 
condorrva  pitia  nulla,  dopoché  Fallaceli  divenu- 
to generale  avea  rifermato  ciascuno  nella  sua  po- 
sizione, la  destra  non  dava  alcun  vantaggio.  Non 
v'  ha  dubbio  che  un  generale  risoluto,  che  l'aves- 
se spinta  contro  il  centro  inglese,  e che  , rinno- 
vato con  essa  l’attacco  di  Roize,  avesse  tentato 
di  fare  un  secondo  impeto  contro  il  grosso  delle 
forze  inglesi,  avrebbe  forse  mutate  le  sorti  della  1 
battaglia. Ma  Menou,  non  comandava,  e Ilei  nier. 
che  in  quest’occasione  avrebbe  potuto  operar  dì 
suo  senno,  siccome  solca,  tanto  fuordi  proposi- 
to, nei  fatti  civili,  Reynier  se  ne  stava  ozioso,  e 
limitatasi  a lamentare  d’  essere  lasciato  senza 
direzione  dal  generale  in  capo.  Ili  tal  condizione 
di  cose  altro  partito  non  rimaneva  che  quello  di 
ritirarsi.  Menou  ne  diede  il  rumando;  le  divisioni 
diedero  volta  in  buon  ordine,  ma  solTrendo  per- 
dite novelle  sotto  i fuochi  de’  fortini. 

Quale  spettacolo  olTre  Ih  guerra  quando  la  vita 
degli  uomini,  quando  la  fortuna  delle  nazioni  so- 
no adulate  acapi  inetti  o tra  loro  discordi,  e ver- 
sasi sangue  umano  in  proporzione  della  dappo- 
caggine o della  malignità  di  coloro  che  coman- 
dano ! 1 

Non  potevasi  dire  perduta  questa  battaglia  , 
non  essendosi  l’inimico  avanzato  di  mi  sol  passo;  { 
ma  avvisar  si  polca  in  realtà  perduta,  darrlic 
non  era  compiutamente  vinta;  imperciocché  sa-  \ 
rebbi-  abbisognato  ch’ella  fosse  stata  compiuta- 
mente guadagnala,  per  ricacciare  gl’inglesi  verso 
Ahoukir  estringerli  ad  imbarcarsi  un'altra  volta. 

Le  perdite  furiato  grandi  da  ambo  le  parti.Gl'in- 
glesi  perdettero  forse  duemila  uomini,  e tra  que- 
sti il  valoroso  generale  Abercromby,  recalo  mo- 
rente sopra  una  nave.  I francesi  soffersero  una 
ugual  perdita.  Rimasti  tutto  un  giorno  espostia 
fuochi  tempestosi  da  fronte  e da  fianco,  molto 
avevano  solforili.  I snidali  aveauo  mostrato  una 
rara  calma.  Il  valore  della  cavalleria  avea  resi 
gl’inglesi  sorpresi  ed  ammirati.il  numero  degli 
ufficiali  morti  e feriti  passava  l'ordinario.  Morti 
erano  i generali  Roize  e Lanusse,  il  generale  di 
brigata  Silly,  comandante  una  delle  colonne  di 
Lanusse,  perde  una  coscia  ; mortalmente  ferito 
rimase  pure  il  generale  Baudot,  c gravemente 
l’altro  generale  Dcstaing;  Kampoit.  avea  lutti  gli 
abili  lacerati  ecrivellali  dalle  palle. 

l’iù  deplorabile  della  jH-rdila  degli  uomini  era 
lo  sgomento  degli  animi.  Non  rimaneva  speran- 
za veruna  di  costringer  il  unnico  a uuovamen- 
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le  imbarcarsi.  Slavasi  tra  poco  per  aver  addos- 
so oltre  agli  inglesi  sbarcali  presso  Alessan- 
dria, anco  i turchi  ebe  venivan  di  Siria  ; il  e ipi- 
lano-bascià  s’accostava  colla  sua  squadra  per  i- 
sbarcare  sulla  costa  di  A boukir  6 mila  albanesi; 
e linai  melile  Ornila  soldati  iudiani  { cipayes ) ve- 
nivano dall'India  pel  mar  Rosso, e stavano  perap- 
prodare  a Cosseir  sulle  coste  dcll'Alto-Égilto. 
Come  resistere  a tanti  nemici  con  soldati,  valo- 
rosi certo,  ma  avviliti,  ma  pronti  sempre,  quan- 
do i fatti  della  colonia  piegavano  a sinistro,  a 
mormorare, a dire  che  questa  spedizione  era  siala 
una  splendida  follia,  e che  essi  erano  vanamente 
sacrilìcali  ad  una  pura  chimera  ? 

Nei  treatVrnnli  de’  giorni  8, 13  c 21  marzo  s’eb- 
bero forse  3,300  uomini  di  meno.de'quali  un  ter- 
zo morti,  un  terzo  gravemente  feriti,  e un  altro 
terzo  inabili  all' armi  per  parecchie  settimane. 
Sebbene  l’esercito  fosse  per  lai  modo  scemato, 
potutasi  ancora,  c come  al  cominrinmento  delta 
campagna,  armeggiare  rapidamente  trai  diversi 
corpi  nemici  che  tendevano  a riunirsi:  rompere 
il  visir  se  tentava  appressarsi  dalla  parte  della 
Siria,  il  eapilano-liascià,  se  alfa  cria  vosi  a Itoseli  a, 
gl’inglesi,  se  volevano  incamiuarsi  sulle  strette 
lingue  di  terra  che  menano  nell’  interno  dell’E- 
gitto. Ma  la  perdita  sofferta  dei  3, 500  uomini  ren- 
deva malagevolissimo  questo  pruno.  Se  lascia- 
vansi  3 mila  uomini  al  Cairo  c2o3  mila  in  Ales- 
sandria, ne  rimanevano  appena  7 od  8 mila  da 
schierarsi  in  campo,  nella  supposizione  di  poter 
riunire  i vari  presidi  con  lo  sgombramene)  dei 
luoghi  di  minore  importanza.  Un  generale  valen- 
tissimo e risolutissimo  lauto  avrebbe  per  avven- 
tura potuto  tentare  cou incerto,  ma  possibile  suc- 
cesso; ma  da  nn  Menou  eeda’suoi  luogotenenti 
clic  cosa  mai  potevasi  sperare? 

lui  la  volta  rimaneva  un  conforto.  Non  se  oc  di- 
sperava, ed  era  ogni  giorno  annunzialo.  Questo 
conforto  era  Ganleaume  coi  suoi  vascelli  c con 
le  sue  genti  da  sbarco.  Quattromila  uomini  giun- 
ti in  quel  momento  potevano  bastare  a salvar 
l'Egitto.  Un  leguo  d’avviso  «rasi  spedito  a que- 
st’ammiraglio per  accennargli  un  punto  della  co- 
sta africana,  venti  o trenta  leghe  discosto  da  A- 
Icssandria  verso  ponente,  sul  quale  lo  sbarco  era 
possibile  e lungi  dalla  vista  degl’inglesi,  l’olo- 
vansi  allora  lasciare  tremila  uomini  in  Alessan- 
dria e,  riunendo  quelli  che  stati  non  fossero  ne- 
cessari al  Cairo,  potevasi  combattere  in  campo 
aperto  con  10  o*ll  mila  soldati. 

Ma  Cnoteaumc.scbbcne  assai  passasse  per  ogni 
ragiuur  Menou,  non  operava  meglio  di  lui  in  prò 
delle  presenti  cose.  Dopo  aver  ristorati  inTolo- 
ne  i danni  sofferti  dal  suo  naviiio  nell’usriiada 
Brest , crasi  riposto  in  mare , come  si  disse , il 
10  di  marzo  (28  ventoso),  poi  rientrato  inTolo- 
ne  per  essersi  il  vascello,  la  Conduzione,  arre- 
nalo; indi,  ernne  uscito  di  nuovo  i!22  marzo  (l.° 
germile).  In  questo  momento  veleggiava  verso  la 
Sardegna,  liti  favorevole  soffio  di  vento,  un'ar- 
dita ispirazione  potevano  reearlo  alle  coste  egi- 
ziane, sfuggitodcstramculc  com’era  alluminila- 


glioWarren  col  fare  falsa  via.  Gii  trovavasi quin- 
dici leghe  distante  dai  capo  Carbonara  , punto 
estremo  della  Sardegna,  e pronto  od  entrare  nel 
canale  che  separa  la  Sicilia  daH’Afriea.  Pcriscia- 
gura  nella  sera  del  20  marzo  (5  germile),  l'uno 
de' suoi  capitani,  il  comandante  del  Dieei-Ago- 
ito,  neiras-cnza  del  capitano  liergercl,  ch’era  in- 
fermo, per  imperizia  andò  colla  sua  nave  ad  ur- 
tare il  Formidabile,  occasionando  ad  entrambi  i 
vascelli  gravi  danni.  Ganieaume  se  ne  sgomentò 
per  maniera  da  pensare  di  non  poter  continuare 
fa  sua  via,  a rientrò  in  Tolone  il  3 aprile  quin- 
dici giorni  dopo  la  battaglia  di  Canopo. 

Queste  cose  ignoravansi  in  Egitto,  e con  tutto 
il  tempo  indarno  corso,  separatasi  tuttavia  nel 
sopraggiugncrc  di  rinforzi.  Alla  vista  della  me- 
noma vela  , currcvnsi  al  mare  per  arreriarsi  se 
fosse  la  squadra  di  Ganleaume.ln  tanl’ansin  nino 
parlilo  si  prendeva,  e in  un  ozio  funesto  si  rima- 
nea,  limitandosi  Menou  a far  erigere  opere  di  di- 
fesa d’intorno  ad  Alessandria,  per  resistere  a un 
attacco  degli  inglesi.  Avea  mandato  l’ordine  di 
sgomberar  TAllo-Egitto,  per  trarne  la  brigala 
Donzelot  c riunirla  al  Cairo.  Egli  avea  riuniteal- 
cune  genti  di  Alessandria  a Ramameli  persopra- 
Ycggbiarc  gli  armeggiamenti  minacciali  verso 
Rosetta.  Per  giunta  di  sciagura,  Murad-Bev,  fe- 
delissimo vassallo  della  1-  rancia  , era  morto  di 
peste,  t i suoi  mammalucchi  erano  passati  sotto 
il  governo  diOsman-Bey,  nella  cui  fede  non  po- 
tevasi aver  lidanza.  La  peste  cominciava  aspopo- 
lare il  Cairo;  cd  ogni  cosa  andando  perlai  modo 
alla  peggio,  accennava  un  fine  funesto. 

Gl’inglesi,  dal  canto  loro,  temendo  l’esercito 
che  si  vedevano  a fronte  , nulla  volevano  arri- 
schiare. Preferivano  essi  il  procedere  a rilento, 
ina  audarsicuri.  Attendevano  soprattutto  che  i lo- 
ro alleati,  i turchi,  de’ quali  non  si  fidavano  gran 
fatto,  fossero  in  grado  di  secondarli.  In  un  mese 
non  tentarono  al  tra  impresa  che  quel  la  del  forte 
d’Abunkir,  il  quale,  sostenuta  ima  valida  difesa, 
dovette  cedere  al  tempestare  spaventoso  delle  ar- 
tiglierie de' vascelli.  Ma  sui  primi  di  aprile  (me- 
tà di  germile  ) pensarono  ad  operare  ed  a to- 
glierei da  quella  maniera  di  blocco  in  cui  vive- 
vano a loro  mal  grado.  Ordinarono  al  colonnello 
Spencer  di  fare  con  un  corpo  di  alcune  migliaia 
d’ioglesi  c coi  0 mila  albanesi  del  capilano-ba- 
scià  il  tragitto  per  mare  della  rada  di  Aboukire 
di  andare  a sbarcare  alla  Rosetta.  Era  loro  inten- 
zione di  aprirsi  per  tal  modo  un  accesso  nell’in- 
terno del  Delta, di  procurarvisi  fresche  vellnva- 
glie,  di  cui  pativan  penuria,  e di  dar  mano  al  vi- 
sir, ebe  s'avanzava  dall'altra  estremità  del  Delta 
per  i confini  della  Siria.  Alla  Rosetta  non  erano 
rimaste  che  poche  centinaia  di  francesi , > quali 
non  poterono  opporsi  a qnesto  tentativo,  e ripic- 
garonsi  verso  il  Nilo,  risalendolo.  Itiunironsiad 
El-Afl,  al  di  qua  di  Ramanieh,  con  un  picciolo 
corpo  mandato  da  Alessandria,  il  quale  compo- 
■levasi  della  21  .»  leggiera  e di  ima  compagnia 
d'artiglieria.  Gl’inglesi  ed  i turchi , padroni  gii 
d'uua  bocca  dei  Nilo,  per  cui  potevano  trarre  vi- 
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veri  dati’  interno  dell'Egitto,  pensarono  « trar 
profitto  di  tal  successo,  ma  senza  tanto  affrettar- 
si, avendo  indugiato  venti  giorni  a porsi  in  mar- 
cia. Sarebbe  stala  questa  una  bella  occasione  per 
batterli,  seMenou  fosse  stato  generale  pronto  e 
sagace!  Hutchiuson, succeduto  nel  romando  ad 
Abereromby,  non  osando  indebolire  il  suo  campo 
presso  Alessandria,  aveva  mandati  alla  Rosetta 
appena  A mila  inglesi  e altrettanti  turchi,  sebbe- 
ne avesse  ricevuti  rinforzi  che  riparavano  le  sue 
perdile  e lo  faceano  capare  di  schierar  20  mila 
nomini  in  battaglia.  Se  Menou,  usando  bene  del 
tempo  ne’  lavori  di  difesa  intorno  di  Alessan- 
dria, li  avesse  affrettati  in  guisa  da  poterla  con 
debole  presidio  difendere,  se  avesse  mandato  a 
Ramameli  circa  A mila  uomini  da  Alessandria  e 
avesse  prese  dal  Cairo  le  genti  che  non  v’eran  cer- 
to necessarie,  avrebbe  potuto  opporre  agli  ingle- 
si penetrati  per  Rosetta,  8 o 9 mila  combatten- 
ti. Tanti  peravvenlura  potevano  bastare  perrae- 
ciarli  dalle  bocche  del  .Nilo,  per  tornar  inanimo 
i soldati,  per  confermare  la  sommessione dell’E- 
gitto gii  vacillante,  per  tardare  la  marcia  del  vi- 
sir, per  riporre  gl’inglesi  in  un  vero  sialo  di  bior- 
eo sulla  spiaggia  d'Alessandria  , e per  mutar  le 
sorti  dcll’artni.  Fu  questa  per  Menou  l'ultima 
occasione  di  afferrare  la  fuggente  fortuna  , nè 
mancò  chi  a tanto  lo  consigliasse;  ma  sempre  ti- 
mido com’era,  non  accetto  che  a mezzo  questo 
consiglio.  Mandò  il  generale  Valentin  a Rotna- 
nieh  con  un  rinforzo,  che  fu  dichiarato  insudi- 
ciente, e Menou  ne  inviò  allora  un  secondo  col 
generale  Lagrangn  , capo  dello  stato-maggiore; 
io  lutto  non  sommavano  a 4 mila.  Dal  Cairo  pe- 
rò non  fece  scendere  un  solo  soldato;  e I.agran- 
gc,  sehben  fosse  un  valente  ufficiale,  unn  era  uo- 
mo da  sostenersi  con  si  misere  forze,  in  presen- 
za di  A mila  inglesi  e di  A mila  turchi.  Menou  a- 
vrebbe  dovuto  pensare  ad  ivi  riunire  8 mila  uo- 
mini almeno,  rd  affidarne  il  governo  al  migliore 
de’  suoi  gcticrali;  perchè  ciò  polca  venirgli  fatto 
con  un  risoluto  conccntramento  delle  sue  forze, 
e col  sacrificare  io  ogni  parte  l'accessorio  al  prin- 
cipale. 

Il  generale  Morand,  che  comandava  il  primo 
distaccamento  avviato  verso  la  Rosetta  , crasi 
accampato  ad  El-Aft, sulla  rive  del  Nilo  c presso 
la  cittì  di  Fouch  , iu  una  posizione  che  offeriva 
alcuni  vantaggi  di  difesa;  ed  ivi  fu  raggiunto 
coi  suo  corpo  da  Valentin  e da  l^grange.  Gli 
anglo-turchi , padroni  della  Rosetta  e d'  una 
borra  del  Nilo,  arcano  coperto  questo  Home  di 
scialuppe  cannoniere  , e presero  ben  presto  la 
piccola  città  di  Fodeh,  ch’era  aperta  da  ogni  ban- 
da. Convenne  peròai  francesi  trarsi  indietro  si- 
no a Ramameli  nella  notte  dell'  8 maggio  ( IH 
fiorile  ).  La  posizione  di  ltamanieh  non  offeri- 
va glandi  vantaggi  difensivi;  cd  era  impossibile 
colla  forza  del  luogo  contrapesare  la  superiori- 
tà numerica  del  nemico.  Ad  ogni  modo  Ratna- 
manieh  era  nu  punto  rapitale  c meritevole  d'u- 
na  disperata  difesa;  chè,  perduta  questa  mili- 
tare posizione,  il  corpo  del  generale  I .«grange, 


restava  separato  da  Alessandria  , ed  astretto  a 
ripiegarsi  verso  il  Cairo.  L'esercito  francese  ri- 
maneva cosi  diviso  io  due,  una  metà  confinata 
nel  Cairo,  el’altra in  Alessandria.  Se  riunitonon 
seppe  disputare  il  terreno  al  nemico  , diviso  in 
due  non  poteva  opporgli  che  una  resistenza  inef- 
ficace; e,  a tali  termini  condotto,  non  rimaoe- 
vagli  più  altro  scampo  che  una  capitolazione, 
la  perdila  di  Ramameli  traevasi  adunque  dietro 
quella  dell'Egitto!  Menou  scrisse  a La  grange 
che  sarebbe  corso  in  suo  aiuto  coni  mila  uomi- 
ni ; prova  certa  che  almeno  di  un  tal  numero 
egli  polca  disporre.  I'iù  di  3 mila  erano  al 
Cairo,  e per  conseguenza  poteransi  a Ramameli 
opporre  agli  anglo-turchi  0 od  8 mila  uomi- 
ni almeno.  In  tal  caso , sorretti  in  aperta  ram- 
pogna da  un’eccellente  cavalleria  e da  una  egre- 
gia artiglieria  leggiera,  e con  animo  risoluto  al 
vincere  od  al  morire,  erano  essi  sicuri  della  vit- 
toria. Ma  Menou  non  si  mosse  , e Belliard,  che 
comandava  ai  Cairo,  non  ebbe  ordini  di  porsi 
in  marcia.  Lagrange  alla  testa  di  1 mila  uoinioi 
volgeva  le  spalle  a Ramameli  ed  al  Nilo  , che 
lambisce  le  case  di  questa  picciola  città,  lo  tal 
posizione  era  minacciato  a tergo  dalle  scialup- 
pe cannoniere  inglesi , che  avevano  occupato  il 
fiume  e che  grandinavano  palle  sul  campo  fran- 
cese. Di  fronte  nella  pianura,  e senz'altro  scher- 
mo che  quello  di  alcune  opere  rampali  di  poca 
importanza,  vedevasi  it  grosso  dei  nemici,  tur- 
chi e inglesi  riuniti,  12  mila  contro  4 mila.  Gran- 
de era  il  pericolo;  ad  ogni  modo  valea  meglio 
combattere,  c,  rimanendo  vinti,  depor  l’armi  la 
sera  stessa  siti  campo  di  battaglia,  dopo  aver  di- 
sputata la  vittoria  al  nemico, anziché  abbandonar 
senza  contrasto  una  tale  posizione.  Quattromila 
uomini  di  truppe  eccellenti  , volendosi  ben  di- 
fendere, avevano  ancora  qualche  probabilità  di 
successo.  Ma  il  capo  dello  stato  maggiore  di  Me- 
nou, romcchè  as-ni  devotoai  voleri  del  genera- 
le, e bramoso  della  conservazione  di  quella  co- 
lonia, mal  giudicando  della  importanza  di  una 
tal  ritirata,  abbandonò  Ramameli  il  10  di  mag- 
gio ( 20  fiorile  ),  in  sull'annollare,  per  riparar- 
si al  Cairo,  Vi  giunse  il  dì  14  f 24  fiorile  ) di 
buon  mattino.  Egli  avea  perduto  io  Ramaoirh 
un  convoglio  d’  un  immenso  valore,  e,  ciò  che 
era  assai  più  grave,  le  comunicazioni  dell’e- 
sercito. 

Da  quel  giorno  in  poi,  niun  fatto  da'francesi 
operato  in  Egitto  fu  degno  ornai  di  critica  e nep- 
pure di  attenzione.  Gli  uomini  colla  scaduta  for- 
tuna mostraronsi  inferiori  asè stessi,  palesando 
in  ogni  lor  portamento  tuia  vergognosa  fiacchez- 
za, una  lagrinievole  insufficienza.  Dicendo  uo- 
mini, vogliamo  i soli  capi  accennare;  chè  i sol- 
dati e i semplici  udii  iati , sempre  ammirabili  a 
fronte  del  nemico,  tutti  sino  all’ultimo  erano 
pronti  a dar  la  vita;  nè  mai  furono  veduti  far  fal- 
lo all’antica  lor  gloria. 

Tanto  nel  Cairo , quanto  in  Alessandria  nul- 
l’altrn  poirasi  fare  che  venire  a patti  col  nemi- 
co; nè  altro  merito  potea  mostrarsi  chcritardan- 
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do  la  capitolazione.  Non  è questo  un  gran  fatto, 
ma  pure  è qualche  cosa.  Mostrando  di  difende- 
re il  proprio  onore,  spesso  si  riesce  a salvare  il 
proprio  paese.  Massena,  col  prolungare  la  dife- 
sa di  Genova,  rese  possibile  la  vittoria  di  Maren- 
go. I generali  che  occupavano  il  Cairo  ed  Ales- 
sandria potevano, colla  loro  resistenza, secondare 
i gravi  negoziali  della  Francia  coU’loghiltrrra, 
sebbene  fosse  un  resistere  senza  speranza . Tanto 
essi  non  sapevano;  ma  per  l’appunto  nell’igno- 
ranza de'servigi  che  render  si  possono  , prolun- 
gando una  difesa,  vuoisi  ascoltare  la  voce  del- 
l'onore, il  quale  comanda  di  resistere  sino  agli 
ultimi  stremi.  De'due  generali  bloccati , il  più 
sciagurato,  come  colui  che  area  più  falli  com- 
messo, Menou  .nell’ostinarsi  a tardar  la  resa  d’A- 
lessandria  , giovò,  sicrome  vedremo  , agl' inte- 
ressi della  Francia.  Fu  questa  più  tardi  la  sua 
consolazione  e la  sua  scusa  presso  il  primo  con- 
sole. 

Entrate  che  furono  nel  Cairo  le  miliziedizfar- 
eale  a Kamanieh  si  deliberò  sulla  condotta  da 
tenersi.il  generale  Belliard.per  la  maggiorità  del 
grado,  n’era  il  Domandante  supremo;  uomo  sa- 
gace era,  ma  più  sagace  che  risoluto.  Convocò 
un  consiglio  di  guerra.  Rimanevano  circa  7 mila 
uomini  di  truppe,  operative,  cpiù  di  5 a 6 mila 
individui  tra  malati  e feriti  e persone  addette  a' 
vari  uffici  dell’esercito.  la  peste  inlieriva  ; po- 
ca moneta  e pochi  viveri  rimanevano,  e immen- 
sa era  lacinia  da  doversi  difendere;  per  cui  7 mila 
uomini  non  potevano  bastare.  Questa  cima  in 
niuna  parte  era  acconcia  per  resistere  all'  arte 
degl’  ingegneri  europei.  La  cittadella  offrivo  in 
vero  un  ridotto,  ma  capace  noo  era  di  12  mila 
persone,  nè  potrà  resistere  alla  grossa  artiglie- 
ria degl'inglesi  : non  polca  valere  che  a riparo 
contro  il  furore  del  popolaccio  del  Cairo.  Due 
sole  cose  rimanevano  a tentarsi:  o con  una  mar- 
cia ardita  discendere  uel  Rasso-Egitto,  sorpren- 
dendo il  passo  del  Nilo,  onde  raggiugnrrc  Me- 
nou verso  Alessandria  , n ritirarsi  a Dannala  , 
ciocché  era  più  sicuroe  più  facile,  a ragione  pre- 
cipuamente della  moltitudine  clic  dovessi  me- 
nar dietro.  Sarebbersi  colò  trovati  fra  lagune, 
prive  di  comunicazione  col  Delta,  trattene  alcu- 
ne lingue  di  terra  strettissime,  che  7 mila  solda- 
ti dell’esercito  di  Egitto  bastavano  a difendere 
assai  a lungo  contro  un  nemico  due  o tre  volle 
superiore  in  numero.  Una  copia  d'ogni  cosa  i vi- 
veri assicurava;  che  la  provincia  era  coperta  di 
bestiame,  Damista  riboccava  di  grani,  c il  lago 
Menzaleb  abbondava  di  pesci  i migliori , i più 
propri  al  nutrimento  delle  truppe.  Non  trattan- 
dosi più  ornai  che  di  venire  a patti,  pntcvasi.col 
tener  Damiate,  tardare  di  sci  mesi  almeno  que- 
sto tristo  risuitamento.  Ilautpoul,  ufficiale  del 
genio,  propose  questa  savia  risoluzione;  ma  per 
recarla  in  atto  , conveniva  prendere  un  diffidi 
partito,  quello  di  sgombrare  il  (Taira.  Bdliard, 
che  poi  scese  a tanto  di  cedere  questa  città  al- 
cuni giorni  dopo  ai  nemici  con  una  compassio- 
nevole capitolazione,  non  volle  abbandonarla 


volontario  in  quel  giorno  in  conseguenra  d’utta 
risoluzione  militare  prudente  ed  energica.  Ei  si 
decise  di  starsene  al  Cairo  senza  sapere  che  ro- 
sa dovesse  operarvi.  Intanto  a sinistra  del  Nilo 
gl’  inglesi  c i turchi  risalivano  da  Ramanieh  al 
Cairo;  e a destra  del  Buine  il  gran  visir,  moven- 
do dalla  Siria  con  23  o 30  mila  uomini,  razzuma- 
glia d’Oricnte,  si  aocostava  al  Cairo  per  la  stra- 
da di  Belbeis.  Bctliard,  tornandosi  a mente  i tro- 
fei di  Eliopoli,  volle  correre  ad  alTrnnlare  il  vi- 
sir perla  strada  stessa  tenuta  da  Kleber;rd  usci 
del  Cairo  alla  testa  di  fi  mila  uomini,  recandosi 
innanzi  sinoaH’allezzadiElmenair.due giornate 
di  marcia  all’incirca.  Accerchiato  di  tanto  in  un- 
tò dal  la  cavai  leria  nemica  .mandava  innanzi  la  sua 
artiglieria  leggiera  , la  quale  qua  e là  ne  inco- 
glieva qualcuno  co’suoi  proietti;  ma  era  lieve  ri- 
suitamento. 1 turchi,  ben  governati  questa  vol- 
ta, accettar  non  volevano  un'altra  battaglia  di 
Elipoli;  tic  v’era  altro  modo  d’ incogliergli , se 
nun  quello  di  correre  ad  assaltare  il  loro  cam- 
poa  Belbeis.  Mallelliard,  trovandosi  accolto  in 
ogni  villaggio  a colpi  di  moschetto,  vedeva  ad 
ogni  passo  crescere  il  numero  de'suoi  feriti , ed 
aumentar  la  distanza  che  dal  Cairo  lo  separava. 
Temeva  che  gl'inglesi  e i turchi  vi  entrassero  nel- 
l’assenza sua;  pericolo  che  bisognava  saper  pre- 
vedere prima  di  uscirne,  e considerare  se  avreb- 
besi  avuto  o no  il  tempo  di  andare  e tornare  da 
Belbeis.  Uscito  del  Cairo  senza  sapere  ciò  che 
poscia  farebbe,  Belliard  vi  rientrò  dopo  un’ope- 
razione, la  quale  non  ebbe  altro  risuitamento 
che  di  farsi  tenere  sconfìtto  da  tutta  la  popola- 
zione- A quel  modo  che  sogliono  tutti  i popoli 
recentemente  soggettati,  gli  animi  degli  egizia- 
ni mulavansi  conia  fortuna,  e sebbene  maicon- 
tenti non  fossero  dc'francesi,  nondimeno  si  di- 
sponevano ad  abbandonarli.  Con  tutto  questo 
non  v’era  a temere  dà  ribellione , a meno  che 
non  si  avesse  voluto  soggettare  il  Cairo  agli  or- 
rori di  un  assedio. 

L'esercito  francese,  disgustato  delle  umilia- 
zioni a cui  soggiacea  per  l’imperizia  de'suoi  ge- 
nerali, tornava  ai  pensieri  che  lo  condussero  al- 
la convenzione  d'EI-Arisch,  c andava  consolan- 
dosi delle  sue  disgrazie  col  ripensare  al  suo  ri- 
torno in  Francia. Se  un  generale  valente  criso- 
luto avesse  a questi  forti  daln  gli  esempi  che  da 
Massena  furono  dati  al  prcsidiu  di  Genova,  essi 
gli  avrebbero  imitati; ma silTalU  portamenti  nou 
erano  a sperarsi  da  Belliard.  Stretto  sulla  riva 
sinistra  del  Nilo  dall'esercito  anglo-turco  venu- 
to da  Bamanich,  e sulla  riva  destra  dal  gran  vi- 
sir, che  passo  passo  l’avea  seguitato, propose  al 
nemico  una  sospensione  d'armi, che  fu  con  ala- 
crità accettata  : perché  gr  inglesi  allo  strepito 
delle  imprese  l’utilità  preferivano. 

Sopra  ogni  cosa  desideravano  lo  sgombramen- 
to  dell’Egitto,  non  curandosi  del  modo  di  otte- 
nere l'intento.  Belliard  convocò  un  consigliò  di 
guerra  nel  quale  si  contrastò  lumulluusaincn- 
le,  gravi  querele  innalzanduvisi  contro  il  coman- 
dante della  divisione  del  Cairo.  Gli  si  rimpro- 
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votava  di  rum  aver  saputo  a debito  tempo  abban- 
donare il  Cairo  per  recarsi  nella  forte  posizio- 
ne di  Dannata,  ne  mantenersi  in  questa  capita- 
le dell'Editto  eoo  operazioni  ben  concertale; a- 
ver  fatta  un'uscita  in  campo  ridicolosa  per  com- 
battere il  visir,  senza  riuscir  ad  nggiugncrlojcd 
ora  , non  sapeudo  che  si  fare , chiamava  a sé  i 
suoi  u limali  per  sapere  se  dovevasi  capitolare  od 
incontrar  la  morte,  dopo  aver  gii  risoluta  egli 
stesso  la  quistione  colla  spontanea  apertura  del- 
le neguziazioni.Questi  rimbrotti  fatti  gli  venne- 
ro con  amare  parole,  precipuamente  dal  gene- 
rale Lagrangc,  amico  di  Menou  e caldo  partigia- 
no della  conservazione  dell’Egitto  ; e a Lagran- 
ge  si  unirono  in  questo  fatto  i generali  Valen- 
tin, Duranteau  c Dupas , sostenendo  acremente 
che  per  l’ onor  del  vessillo  francese  bisognava 
combattere  risolutissimamentc.  Per  (sciagura 
tanto  non  polevasi  più  senza  crudeltà  inverso  i 
soldati  c inverso  la  gran  moltitudine  di  malati 
c di  persone  addette  all'esercito.  Più  di  -tornila 
nemici  si  avevano  a fronte, lasciando  stare  i sol- 
dati indiani  ( cipayes  ),  già  sbarcati  a Cosseir, 
chescendevano  il  Niloroi  mammalucchi. ribella- 
tisi dopo  la  morte  di  Murad-Bev.Eravi  alle  spal- 
le una  semi-barbara  popolazione  di  300  mila 
persone, travagliata  dalla  peste, minacciata  dalla 
fame  e già  pronta  a sollevarsi  contro  i france- 
si. ta  cinta  da  doversi  difendere  era  troppo  este- 
sa per  potersi  guardare  da  7 mila  uomini  e trop- 
po debole  per  resistere  agl’ingegneri  europei;  e 
in  un  assalto  era  a temersi  di  restar  soverchiali 
dal  numero  e massacrati  con  tutta  la  colonia. 
Indarno  alcuni  prodi  fecero  risuonar  le  grida  del- 
l’onore sdegnato:  chè  il  trattare  di  resa  era  l’u- 
nica via  di  salvezza.  Helliard,  dal  canto  suo. vo- 
lendo dimostrarsi  a tutto  disposto,  fece  esami- 
nare la  quistione:  se  dovevasi  o no  ritirare  ver- 
so Damista  , quistione  troppo  intempestiva,  q 
se  dovevasi  indirizzare  il  passo  all’Allo-Egitto. 
Stoltissima  era  quesl'ultimaproposta;eadogni 
modo  eran  questi  null'altroclie  pessimi  sotter- 
fugi della  fiacchezza,  sollecita  di  nascondere  la 
propria  confusione  sotto  le  simulale  sembianze 
della  temerità.  Si  risolvette  pertanto  di  capito- 
lare ; né  v'  era  altro  scampo  ; chè  volendo  resi- 
stere, rischiarasi  di  rimanere  scannati  in  un  at- 
tacco di  viva  forza. 

Manda  rotisi  al  campo  anglo-turco  messaggeri 
per  rouchiudervi  una  capitolazione;  e i generali 
nemici  con  lieto  animo  accolsero  siffatta  propo- 
sta; taoto  essi  temevano,  anche  in  questo  mo- 
mento, del  favore  della  mutevole  fortuna.  Essi 
concedettero  patti  i più  vantaggiosi  all’  eserci- 
to francese. Convenitesi:  che  i francesi  si  ritire- 
rebbero cogli  onori  della  guerra,  con  armic  ba- 
gaglio, cavalli  ed  artiglierie,  e con  quanto  pos- 
sedevano ; elle  sarebbero  trasportati  in  Francia 
e nutriti  nel  lragitioaspescdeiriughillerra;riie 
gli  egiziani  cui  piacesse  seguitare  i francesi  ( e 
ve  n'era  un  certo  numero  cli'cransi  posti  in  com- 
promesso) potessero  unirsi  con  essi , e vendere 
quanto  possedevano. 


Questa  capitolazione  fu  soscrltla  il  di  27  giu- 
gno 18(tt,  c ratificata  il  28  (Set)  messidoro, an- 
no IX).  L’orgoglio  dei  vecchi  soldati  d’Italia  e 
di  Egitto  n’  ebbe  a soffrir  crudelmente.  Essi  sta- 
vano per  rientrare  in  Francia, non  come  nel  1798 
dopo  i trionfi  di  Castiglione, d’Areole  e di  Rivo- 
li. superbi  della  loro  gloria  edei  servigi  resi  al- 
la repubblica;  essi  vi  rientravano  sconfìtti  : ma 
pur  vi  rientravano,  e questo  pensiero,  per  animi 
affannati  da  un  lungo  esilio,  arrecava  tal  gioia 
involontaria,  che  nella  sua  ebbrezza  ohbliavano 
i rovesci  delle  loro  armi.  Nel  più  profondo  d’o- 
gni  ruore  movevasiuo  contento  che  niuno  osava 
confessare  ; ma  che  ad  ognuno  traspariva  sul 
viso.  I soli  rapi  statatisi  accigliali  , ripensando 
al  giudizio  che  il  primo  console  fatto  avrebbe 
dei  loro  portamenli;e  i loro  dispacci  co’quali  ac- 
compagnarono la  eapitolaziouc,  sentivano  della 
più  umiliante  ansietà.  Per  recar  questi  dispac- 
ci furono  scelti  ufficiali  per  gli  atti  loro  non  in- 
corsi in  biasimo  alcuno  , e furono  Ramponi  , 
ufficiale  del  genio  , e Champy  , direttore  del- 
le polveri  , stati  entrambi  si  benemeriti  della 
colonia. 

Menou  stava  rinchiuso  in  Alessandria,  c non 
rimanevagti  che  a seguitare  l’esempio  di  Bclliard 
col  trattar  di  resa  ; nè  tra  l’ uno  e l’ altro  polca 
passare  altra  differenza  che  del  più  o men  pre- 
sto. la  peste  cominciava  a mietere  qualche  vit- 
tima in  Alessandria  ; le  vettovaglie  vi  scarseg- 
giavano io  conseguenza  del  commesso  fallo  di 
nou  pensare  agli  approvigionamenti  d’assedio. 
Vero  è che  le  arabe  carovane  , tratte  dall'  amor 
del  guadagno,  vi  recavano  ancora  carni  , latti- 
cini e poche  granaglie;  ma  il  frumento  manca- 
va , c sin  da  principio  convenne  porre  riso  nel 
pane.  I.o  scorbuto  assottigliava  ogni  giorno  il 
numero  degli  uomini  validi  ail’armi.  Gl’inglesi 
dal  canto  loro,  per  isolare  compiutamente  la 
piazza  , avevano  immaginato  di  versare  il  lago 
Madìch  nell’altro  Mareotide,  già  mezzo  asciut- 
to,e di  accerchiare  cosi  Alessandria  con  una  mas- 
sa d'acqua  coulinua  e con  una  cinta  di  scialup- 
pe cannoniere.  Aveano  per  ciò  tagliata  la  diga 
che  da  Alessandria  va  a Ramauirh,  e che  sepa- 
ra i due  laghi.  Ma  la  differenza  di  livello  non  es- 
sendo clic  di  nove  piedi  (tre  metri  circa), l’acqua 
scorreva  debolmente,  c per  altra  parte  quest'o- 
perazione,  buona  veramente  se  Dallato  si  fosse 
di  tenere  Bclliard  separato  da  Menou  , più  non 
tornava  utile  dopo  gli  avvenimenti  del  Cairo. Se 
giovava  ad  estendere  l’azione  delle  scialuppe.da- 
va  ai  francesi  il  vantaggio  di  restringere  la  loro 
fronte  di  difetti,  senza  privarli  del  soccorso  del- 
le carovane;  chè  la  lunga  spiaggia  di  sabbia  sul- 
la quale  è sita  Alessandria,  rotnunica  dalla  sua 
estremità  occidentale  col  desertodi  Libia. Per  la 
qual  cosa  gl’inglesi,  a render  compiuto  l’inve- 
stimento di  quella  piazza  , imbarcarono  tosto 
truppe  sulle  loro  scialuppe,  c verso  la  metà  di 
agosto  (line  di  termidoro)  le  [Misero  a terra  non 
lungi  dalla  torre  del  Marabut.  Iurominciarono 
inoltre  l’assedio  regolare  del  forte  di  questo  uo- 
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me  ; e da  quel  momento  la  piazza  rimanendo 
compiutamente  investila,  non  potea  differire  la 
resa. 

Lo  sventurato  Menou  condotto  a non  poter 
nulla  operare,  cosirchè  area  lutto  l'agio  di  me- 
ditare sui  commessi  falli  , cinto  da  ogni  banda 
dal  biasimo  universale, amlavasi  consolando  col 
prnsicro  d’un’rroica  resistenza  che  pareggiasse 
quella  di  Masscna  in  Genova.  Ne  scriveva  al  pri- 
mo console  annunciandogli  una  memorabile  di- 
fesa, I generali  Damas  c ltcynicr,  rimasi  senza 
truppe  in  Alessandria , acremente  sparlavano 
di  lui , e né  anco  iu  quest’ ultimi  momenti  non 
serbavano  dicevole  contegno. Menou  li  fece  not- 
te tempo  arrestare  con  grande  apparato, e ordi- 
nò che  fossero  imbarcati  per  l'Europa;  atto  ga- 
gliardo, ma  inopportuno,  che  riusci  poro  effica- 
ce. 1 soldati  nel  loro  buon  senso  biasimavano 
severamente  Reynicr  e Damas,  ina  non  estima- 
vano maggiormente  Menou,  d'unica  grazia  che 
gli  facessero  si  era  qurlla  di  non  odiarlo.  Nea- 
scoliovano  con  freddezza  gli  editti  co'quali  nun- 
ciava  la  risoluzione  di  volere  più  presto  seppel- 
lirsi sotto  le  ruine  di  Alessandria  , che  trattar- 
ne la  resa;  erano  parati , se  bisognava  , a com- 
battere sino  all  ultimo  sangue,  ma  non  credeva- 
no ette  ciò  fosse  ornai  necessario.  Troppo  pale- 
si erano  per  essi  le  conseguenze  degli  occorsi  ca- 
si nel  Cairo , per  pr>  vedere  la  necessità  d’ una 
• prossima  capitolazione  ; e cosi  in  Alessandria  , 
i come  al  Cairo , si  andavano  consolando  de’sof- 
ferti  danni  colla  spelatila  di  riveder  ben  presto 
la  Francia. 

Da  quel  giorno  nulla  d' importante  occorse  a 
segnalare  la  presenza  dcTiancesi  in  Egitto,  e in 
certa  guisa  dir  si  polca  terminala  la  spedizione. 
Ammirala  per  alcuni  qual  prodigio  di  audacia 
edi  abilitò,  fu  per  altri  avvisala  quale  splendi- 
da chimera, e questi  secondi  erano  precipuanicii- 
te  coloro  che  ostentano  di  pesar  tutto  nella  bi- 
lancia d una  fredda  ragione. 

Queat'ultimo  giudizio, sebbene  abbia  tutte  le 
apparenze  delia  saviezza,  è nella  sostanza  poco 
giusto  e poco  sennato. 

Napoleone  nella  sua  lunga  e prodigiosa  car- 
riera non  immaginò  mai  cosa  che  fosse  più  gran- 
de e ebe  esser  potesse  veramente  più  utile  di  que- 
st’impresa. Certamente,  se  ci  facriamosconside- 
rare  ebe  la  Francia  noti  ha  potuto  neanche  con- 
servare il  Reno  e le  Alpi,  ne  vico  di  conseguen- 
za che  se  avesse  anche  (ter  quindici  anni  posse- 
duto l’Egitto,  lo  avrebbe  poi  perduto,  dei  pari 
die  le  fruutierc  commentali,  del  pari  che  il  bel- 
lo ed  antico  possedimento  dell'  Isola  di  Fran- 
cia , non  conquistato  nelle  guerre  della  rivolu- 
zione. Ma  vuleudo  fare  lai  giudizio  delle  cose  , 
si  potrebbe  per  avventura  porre  io  quistiotie  se 
la  conquista  del  territorio  sino  al  Reno  era  iu 
se  stessa  anche  una  follia,  una  chimera.  A voler 
sanamente  giudicare  siffatta  quistione,  convicn 
supporre  per  un  momeulo  terminate  in  altro 
modo  le  lunghe  guerre  dalla  Francia  sostenute, 
poi  pooderare  se  in  tal  caso  il  possesso  dell’  E- 


gitto era  possibile  , desiderabile  e di  gran  con- 
seguenza. Posta  la  quislionc  in  siffatti  termini, 
la  risposta  mm  potrebbe  esser  dubbiosa.  L’In- 
ghilterra nel  180lcrasi  quasi  rassegnata  a lasciar- 
lo alla  Francia,  ottenendone  però  congrui  com- 
pensi i quali,  a dir  vero,  uou  erano  esorbitanti. È 
indubitato  poi,  che  il  primo  console , profittan- 
do della  pace  marittima  che  poi  seguitò,  e del- 
la quale  l'arem  presto  conoscere  la  conclusione, 
nella  previdenza  della  corta  durata  di  tal  pace, 
mandato  avrebbe  alle  bocche  del  Nilo  mezzi  im- 
mensi in  uomini  ed  i n materiale.e  che  il  bell'e- 
sercito recalo  a San  Domingo , dove  la  Francia 
andò  a cercare  un  compenso  del  perduto  Egitto, 
avrebbe  per  lungo  tempo  difesa  contro  ogni  ac- 
gressione  questa  magnifica  colonia,  lln  genera- 
le, come  Decacn  o Sainl-Cyr,  che  all'esperienza 
militare  l’arte  aggiugnesso  di  ben  amministrare, 
c che  avesse  sotto  gli  ordini  suoi,  olirei  22  mi- 
la uomini  die  rimanevano  in  Egitto  della  prima 
spedizione,  i 30  mila  che  perirono  senza  fratto 
a San  Domingo,  posto  con  80  mila  francesi  e con 
un  immenso  materiale  io  una  contrada  perfet- 
tamente salubre  e d'  una  inesauribile  feracità  , 
coltivata  da  agricoltori  abituati  a servire  con 
somtnessione  ai  governanti,  a non  tener  mai  mo- 
schetto presso  l'aratro;  nn  generale,  ripetiamo, 
come  Decacn  o Sainl-Cyr  , avrebbe  potuto  con 
tali  mezzi  difendere  vittoriosamente  I’  Egitto  e 
fondarvi  una  stupenda  colonia. 

Possibilissimo  erano  il  sucre  sso:  ed  agglutinia- 
mo che  nella  gara  marittima  c commerciale  tra 
la  Frani  la  c l’Inghilterra , il  tentativo  era  quasi  | 
prescritto.  La  Gran  Brettagna  avea  già  conqui- 
stato il  continente  dell’lndie.  e ottenuta  per  tal  ! 
modo  la  supremazia  nc'mari  orientali;  r la  Frati-  : 
eia,  emula  stia,  poteva  mai  accordargliela  senza  j 
contrasto?  Non  era  dalla  sua  gloria  dal  «ito  de- 
stino costretta  a lottare  ? Qui  t politici  non  pos-  ! 
sodo  rispondere  diversamente  da  ehi  seme  la  ca-  j 
rità  della  patria.  Si,  la  Francia  dovei  tentar  di  I 
lottare  in  quelle  regioni  orientali,  vasto  campo  { 
dril’anibizione  dc'popoli  marittimi,  doveva  ten-  [ 
tare  una  conquista  che  potesse  equilibrare  quel-  [ 
le  dell’Inghilterra.  Ammessa  questa  veriià,  si  e-  j 
samini  il  nostro  globo,  e poi  si  dica  se  dar  po-  t 
levasi  tuia  conquista  più  dell’Egitto  accomoda- 
ta a siffatto  intendimento.  Essa  uguagliava  i pre- 
gi delle  piu  belle  contrade;  conima  va  colle  piu  | 
ricche,  colle  più  feconde . eoo  quelle  che  som- 
ministrano la  più  ampia  materia  al  traffico  lon- 
tano. Essa  recava  nel  Mediterraneo  , eh’  era  al- 
lora della  Francia , il  commercio  dell'  Oriente  ; ! 
essa,  in  una  parola,  valea  quanto  limila,  ed  in 
ogni  caso  ne  era  la  via.  la  conquista  dell'Egil-  ' 
lo  era  adunque  per  la  Francia,  perrindipciideu- 
*a  dei  mari  e per  l'universale  incivilimento,  un 
immenso  servigio.  Per  la  qual  rosa,  come  po-  I 
tra  scorgerai  altrove  , il  prospero  successo  de' 
Iraiircsi  in  quella  contrada  fu  desiderato  piu  ili 
una  volta  in  Europa  ne'brevi  intervalli  di  tem- 
ilo ne’qiiali  l'odio  non  turbava  lo  spinto  dei  ga-  , 
iiinetti.  Per  uu  tal  (ine  potè  vasi  avventurare  un  l 
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esercito,  non  quello  unicamente  che  fu  manda-  spegna.  Fosse  pur  cosi  al  cielo  piaciuto  cheta- 
to la  prima  rolla  in  Kgiuo,  ma  gli  altri  ancora  pò  Icone,  negli  impeti  del  suo  tasto  immaginare 
che  poscia  mandaronsi  inutilmente  a perire  nel-  nulla  aresse  mai  concepito  di  più  temerario  ! 
l'isola  di  San  Domingo,  nelle  Calabrie  ed  in  |- 

ris*  pit.  limo  c acino. 
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Ultimi  ftl  infruttuosa  utt-iU  di  Oantcaume.  — Egli  approda  a Berna , non  oia  «barrarvi  i dormila  uo- 
mini che  recava  a bórdo  , e (orbando  indietro  « veleggia  verso  Tolone.  — Presa  del  vascello  il 
Swijlsurt. — L'ammiraglio  Linoiz , mandato  da  Tolone  a Cadice,  è astretto  a pittar  l’ancora  nella  baia 
d*  Algcsirav.  — Egregio  combattimento  di  Algcairaz,  — Una  squadra  galloispana  esce  di  Cadico  per  re- 
carsi in  aiuto  della  divisione  Linois.  — Ritorno  in  Cadice  delle  squadre  unite.  — Combattimento  dì 
retro-guardo  coll’ammiraglio  inglese  Saumares.  — Sbaglio  spaventevole  di  due  Vascelli  spagnuoli,  | 
quali,  ingannati  dalla  notte,  si  avvisano  per  nemici  e combattono  disperatameote  fra  loro,  sinché  en- 
trambi sono  prlda  delle  fiamme*  — Egregio  fatto  d'armi  del  capitano  Troude.— Breve  spellinone  del 
principe  della  Pace  contro  il  Portogallo.  — La  Córte  di  Lizbofca  si  affretta  a mandare  un  ncgosialore 
a Badalo*  uer  sommeitrrsi  ai  voleri  della  Francia  e della  Spagna.  — Andamento  delle  faccende  euro- 
j«ee  dopo  il  trattato  di  Lunéville*  — Crescente  preponderania  della  Francis— Soggiorno  in  Parigi  de- 
gl'infanti di  Spagna,  destinati  a regnare  in  Ètrurii.  — Ricominciamento  dei  negoziati  di  Londra  tra  Otto 
ed  il  lord  Hawkesbur}.  — Nuoto  modo  di  porre  la  quiatidol  per  parte  degl’  inglesi.— Chìeggouò  Cey. 
Un  nell'Indio,  la  Martinicea  o la  Trinità  nelle  A ni  ilio  , e Malta  nel  Mediterraneo.  — Il  primo  con- 
solo risponde  a queste  pretensioni  colla  minaccia  di  conquistare  il  Portogallo,  e,  se  d*u<ipó  fosse, 
d’invadere  P Inghilterra.  —Acri  controversie  tra  il  Monlteut  ed  i giornali  inglesi. — Il  gabinetto  bri- 
tannico rinuncia  a Malta,  e stringe  tutte  le  sue  pretensioni  nel  chiedere  l’isola  spagnuola  della  Tri- 
nità. — Il  primo  console,  per  salvare  i possessi  d'uaa  corte  alleata  , offre  l’isola  francese  diTabago. 
— Il  gabinetto  britannico  fa  rifiuta.  — Folle  condotta  dal  principe  della  Pace,  che  reca  ad  inaspettata 
soluzione.  — Questo  principe  tratta  eon  la  corte  di  Lisbona  sentn  concertarsela  eoo  la  Frauda,  e pri- 
va cosi  la  legazione  francese  dell’argomento  cke^lraera  dai  pentoli  del  Portogallo.  — Stizza  del  pri- 
mo console,  e minacce  di  guerra  alla  Spagna.  — Talleyrand  propone  al  primo  consolo  di  terminare 
la  negozinone  a spese  della  Spagna,  coll'abbandono  agl'inglesi  dell'isola  della  Trinità. —Otto  é au- 
torizzato a fare  tal  concessione,  ma  solo  quando  le  tose  fosforo  condotte  agli  ultimi  stremi.  — Men- 
tre si  tratta  , Nelson  tenta  gli  sforzi  maggiori  per  distruggere  la  squadra  di  Boulogne. — Egregio  com- 
battimento dinanzi  a RotilognO  sostenuto  dall'  ammiraglio  Latoucbe-Treville  contro  Nelson.  — * Rotta  de» 
gl'inglesi.  — Allegraste  in  Francia  e inquietudini  io  Inghilterra  la  conseguenza  di  questi  due  com- 
battimenti.— Vicendevoli  dispositioni  ad  un  aggiustamento.  — Si  vincouo  l' ultime  difficoltà  , e con- 
chiudcsi  la  pace  sotto  torma  di  preliminari  , coi  sacrificio  dell’isola  della  Trinità.  — Letizia  inaudita 
in  Inghilterra  ed  io  Francia.  — Il  colonnello  Laoristoo  , incaricalo  di  recare  la  ratificazione  del  pri- 
mo console  , è |*r  più  ore  condotto  in  trionfo.  — Riunione  di  un  congresso  io  Amient  per  coocniu- 
dervi  una  pace  definitiva.  — Seguito  de*  trattati  , coscritti  lotto  l'un  dopo  l'altro.  — Pace  col  Portogal- 
lo , colla  Porta  , colla  Baviera,  colla  Russia  , «e.  — Festa  per  la  pace  prefissa  al  18  di  brumale.  — Il 
lord  Cornvvallia,  plenipotenziario  al  congresso  d*  Aroiens  , assiste  a questa  festa.  Accogliente  fatte- 
gli dal  popolo  di  Parigi.  — Convito  della  Città  in  Londra.  — Straordinarie  testimonianze  di  simpatia 
che  dannosi  in  questo  momento  le  due  nazioni. 


Nel  mentre  che  l'esercito  di  Egitto  succimi  be- 
va per  difetto  di  (inabile  condottiero  e per  man- 
canza d'aiuti  io  tempo  debito  rerati , l'ammira- 
glio (ìanleaume  tentava  la  sua  terza  uscita  dal 
porto  di  Tolone.  Il  primo  console , lasciatogli 
a mala  pena  il  tempodi  rattoppare  iauoi legni, 
il  Dieci-AgoMto  t V Indomabile cheeransi  urtali, 
stretto  l’aveva  a riporsi  io  cammino  subitamen- 
te. Gantraume  spiegò  le  vele  il  di  23  aprile  ( 3 
fiorile  ),  coll'ordine  di  costeggiar  l’Isola  d’Elba 
per  far  una  dimostrazione  contro  Porto-Ferra- 
io, e agevolarne  l'occupazione  alle  milizie  fran- 
cesi. Voleva  il  primo  console  riconquistare  que- 
st'isola, il  cui  possesso  era  assicurato  alla  Fran- 
cia dai  trattati  coi  regni  di  Naftoli  e dell' Etra- 
ria,  e la  quale  era  occupala  da  un  piccolo  pre- 
sidio, metà  toscano  e metà  inglese.  Gautcaums 


obbedì;  affacciassi  all'isola  d'Elba,  giuò  alcuni 
proietti  contro  Porto-Ferraio,  c passò  oltre  per 
non  esporsi  a danni  che  lo  avrebbero  posto  nel- 
l’impoSsibililà  di  compiere  la  sua  principale  in- 
combenza. Se  veleggiato  avesse  direttamente  , 
egli  avrebbe  potuto  tornar  utileancoraall'eser- 
rito  di  Egitto;  perché,  come  s'è  già  veduto  , la 
posizione  di  Ramanieh  non  fu  perduta  che  il  10 
di  maggio  (20 borile).  Partitosi  il  23  di  aprile 
da  Tolone,  poteva  correre  in  tempo  da  impedire 
rhe  l'esercito  Crancese  fosse  diviso  induce  stret- 
te le  due  pania  capitolare  Cuna  dopo  l'altra.  Ma 
bisognat  agli  non  perdere  un  solo  istante,  e tuia 
mani,  ra  di  fatalità  appiccatasi , per  dir  cosi,  a 
tutte  le  o|>eraziiiui  di  Gaoteaume.  Lo  vedemmo 
uscir  felicemente  di  Brest,  entrare  più  felice- 
mente ancora  nel  Mediterraneo,  e poi,  perduta 
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d'improvviso  ogni  fidanza,  awisar  otto  i vascel- 
li nemici  mentre  non  etano  che  quattro,  e sbi- 
gottito rientrare  in  Tolone.  Lo  vedemmo  usci- 
re di  questo  porto  nel  marzo , scappare  alla  vi- 
gilanza dell’  ammiraglio  IVarrcn  , oltrepassare 
la  punta  meridionale  della  Sardegna  , e soffer- 
marsi un’altra  volta  in  conseguenza  dei  cozzo 
dei  due  vascelli  il  Dieci-Agoslo  e Indomabile . 
Né  quest'era  il  termine  delle  sue  disgrazie;  chè, 
lasciate  appena  Tacque  dell’isola  d'Elba, una  ma- 
lattia contagiosa  si  manifestò  nella  sua  squadra. 
Fosse  effetto  di  fatica  delle  genti  da  lungo  tempo 
imbarcate , o capriccio  di  malvagia  fortuna  , il 
maloreattaccòsubitameule  una  gran  parlcdc’sol- 
datie  de’marinai:  per  la  qual  cosa, estimatosi  im- 
prudente ed  inutile  partito  il  recare  in  Egitto  uu 
tanto  numero  di  maiali,  Ganlcaumc  divise  la  sua 
squadra  , ed  affidati  tre  vascelli  al  contrammi- 
raglio Linois  , sopra  vi  pose  tutti  gTinfemii,  e 
ntandolli  a Tolone.  Egli  poi  continuò  la  sua  via 
con  quattro  vascelli  e due  fregate,  ebe  recavauo 
duemila  uomini,  non  più,  di  milizie  da  sbarco, 
e veleggiò  alla  volta  dell'Egitto.  Ma  il  tempo 
propizio  era  passato , chè  crasi  già  a mezzo  del 
maggio, e a quest'epoca  i generali  Belliard  eMe- 
nou  trovavansi  separali  in  conseguenza  dell’ab- 
bandonata posizione  di  Ramameli.  Gauteaumc, 
di  ciò  ignaro  , passata  la  Sardegna  e la  Sicilia, 
si  mostrò  nel  canale  di  Candia;  riuscito  più  vol- 
te a sottrarsi  alla  vigilanza  inglese,  si  spiuse  si- 
no nell’Arcipelago  per  fuggirla,  e giunse  a pit- 
tar l’ancora  sulla  costa  africana,  poche  giornale 
vicino  Alessandria  dalla  parte  di  ponente.  11 
punto  per  lui  prescelto  era  quello  di  Denta,  de- 
signalo nelle  sue  istruzioni  come  il  più  acconcio 
ad  uno  sbarco.  Ministrando  viveri  c moneta  ai 
soldati  per  noleggiare  I cammelli  degli  arabi , 
speratasi  ch’essi  potrebbero  valicare  il  deserto 
e giugnere  in  Alessandria  ; ma  questa  non  era 
che  un’arrisicata  conghiellura.  Gameaume,  git- 
tate l’incore,  e posta  in  mare  appena  una  pane 
delle  sue  scialuppe  , vide  apparire  sulla  spiag- 
gia gli  abitanti  di  Derua,  che  le  scialuppe  accol- 
sero a moschettate.  Girolamo  Bonaparto,  il  più 
giovane  de’fratelli  del  primo  console,  trovatasi 
tra  le  milizie  da  sbarco.  Vani  sforzi  furono  fat- 
ti per  trarre  a parlamento  quegli  abitatori;  co- 
sicché sarebbe  stato  forza  , per  prender  terra  , 
distruggere  quella  piccola  città,  e marciare  po- 
scia , senz’acqua  , senza  viveri  e combattendo 
sempre,  alla  vòlta  di  Alessandria.  Folle  impre- 
sse per  giunta  senza  obbielto  sarebbe  siala  que- 
sta; cbè  mille  uomini,  a dir  mollo,  sopra  i due- 
mila, sarebbero  ivi  giunti;  c lasciar  perire  tanti 
prodi  per  recare  unsi  debole  aiuto  non  era  pru- 
denza. Ma  un  avvenimento,  facile  a prevedersi, 
condusse  a rompere  le  incertezze.  Parve  a Gan- 
leaume  di  scorgere  da  lungi  la  squadra  inglese; 
ed  egli , tratte  subitamente  a bordo  le  scialup- 
pe, senza  levar  Tànrore,  tagliò  le  funi,  e spiegò 
sì  veloce  le  vele,  ebe  non  potè  essere  aggiuuto 
dagl’inglesi. 

La  focluna,  ebe  l’avea  mal  secondato,  per  non 


far  essa  buon  viso,  siccome  spesso  si  è detlo.se 
non  a coloro  che  mostransi  cotanto  audaci  da 
porre  fidanza  in  essa , la  fortuna  serbavagli  uu 
compenso. Nel  traversare  il  canaledi  Candia  in- 
contrò un  vascello  ioglese  d’  allo  bordo,  ed  era 
lo  Sn  iftiure ; dargli  la  caccia,  accercbisrlo.bat- 
tcrlo  ed  impossessarsene  ful’opera  di  pochi  mo- 
menti. Questo  avventuroso  incontro  avvenne  il 
dì  2 i di  giugno  { 5 messidoro  );  L’  ammiraglio 
Ganlcaumc  entrò  nel  porto  di  Tolone  con  que- 
sto suo  trofeo;  debole  compenso  a tanti  falliti 
successi.  Il  primo  console,  inchinevole  sempre 
all'indulgenza  inverso  coloro  che  seco  divisero 
grandi  pericoli,  l’ebbe  a grado, e feceuedare  no- 
tizia al  pubblico  nel  Monitcur. 

Tutte  queste  mosse  di  squadre  francesi  dovea- 
no  però  riuscire  a meno  tristi  risultamrnli.  Nel 
mentre  che  Gauteaumc  entrava  in  Tolouc.l’am- 
nnraglio  Linois,  recatovisi  a deporre  i soldati  e 
i marmai  malati  di  febbre  , erano  ripartito  per 
ordine  formale  del  primo  console.  Affrettatosi 
a far  lavare  con  calco  le  pareti  interne  de’  suoi 
vascelli,  a scambiare  i soldati  infermi  con  uomi- 
ni sani , a rinovar  gli  equipaggi  con  validi  ma- 
rinai ,avea  lutto  apparecchiato  per  recarsi  al  luo- 
go della  sua  nuova  destinazione.  Un  dispaccio  , 
da  non  doversi  aprire  che  in  alto  mare, gli  ordi- 
nava di  recarsi  tosto  a Cadice  , di  unirsi  ivi  coi 
sei  vascelli  armati  in  questo  porto  dall’ammi- 
raglio Dmnanoir,  coi  cinque  vascelli  spagnuoli 
del  Ferrol,  e di  formare  cosi, eoi  tre  ch’egli  con- 
durrà, una  divisione  di  quattordici  grossi  basti- 
menti. Era  inoltre  possibile  che  la  squadra  di 
Rocbefort , comandata  dall’ ammiraglio  Bruii, 
vi  fosse  giuata;  e in  tal  caso  polevasi  riunire  u- 
u’ armata  di  venti  e più  vascelli  da  poter  signo- 
reggiare per  lo  spazio  di  parecchi  mesi  il  Medi- 
terraneo, prendere  a bordo  le  milizie  di  Otranto, 
c recare  immensi  soccorsi  io  Egitto,  lgnoravasi 
ancora  in  Francia  ebe  fosse  troppo  tardi,  e che 
più  non  rimanesse  a difendervi  che  lasola  piaz- 
za d’Alessandria;ma  il  salvare  quest’ultimo  pun- 
to non  era  fatto  di  poca  importanza. 

Linois  s’affrettò  ad  obbedire,  e fece  vela  ver- 
so Cadice,  dando  per  via  la  caccia  ad  alcune  fre- 
gate inglesi , che  a stento  si  salvarono.  All’en- 
trata dello  stretto  ebbe  venti  contrari;  ma  final- 
mente entrovvi  verso  il  cominciare  di  luglio  (me- 
tà di  messidoro).  Avendo  ricevuto  avvisi  che  la 
squadra  inglese  di  Gibilterra  stava  in  osserva- 
zione dinanzi  a Cadice,  andò  a gittar  l’ancora 
nel  porto  Sftagnuolo  di  Algesiras,  il  4 luglio  al- 
la sera  (15  messidoro). 

Presso  lo  stretto  di  Gibilterra  , cioè  verso  la 
punta  meridionale  della  penisola,  le  coste  mon- 
tuose della  Spagna  si  aprono,  formando  una  ba- 
ia profonda  a foggia  di  semicerchio,  eoa  boc- 
ca un  |>o'atigusta  c vòlta  al  mezzogiorno.  Ad  u- 
no  dei  lati  di  questa  baia  giace  Algesiras,  e al- 
l’altro Gibilterra  , Tutta  rimpelto  T altra,  e 
separate  da  una  distanza  di  quattro  mila  tese  , 
quasi  una  lega  e mezzo.  Stando  in  Algesiras , 
col  caouocchiate  vedasi  disliotamcuto  ciò  che  si 
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opera  a Gibilterra,  fin  solo  vascello  inglese  non 
iscorgevasi  in  qaella  baia  ; ma  il  contrammira- 
glio Saumarez  non  era  di  là  molto  discosto;  chè 
con  sette  vascelli  stava  osservando  il  porto  di 
Cadice, dov'eransi  Tinnite  parecchie  divisioni  na- 
vali francesi  e spaglinole.  Avvertitodclla  venu- 
ta di  Lioois.affrcttossi  a cogliere  l'orcasioneche 
gli  si  offeriva  di  distruggerne  la  (fiutatone, poten- 
do opporre  sette  vascelli  a tre.  Vero  è che  de’ 
suoi  sette  uno  ne  avea  mandato  ad  osservare  la 
foce  del  Guadalquivir , ed  era  il  Superbo  ; die- 
degli  il  segnale  di  riunione;ma  questo  vascello, 
per  vento  contrario, non  potè  obbedire  alla  chia- 
mala, e Sanmarez  con  sci  vascelli  eduna  frega- 
ta s’incamminò  alla  vòlta  di  Algesiras. 

Lioois,  dal  canto  sno,  avvertito  dalle  autori* 
lò  spagnuoledel  pericolo  che  gli  soprastavn, pre- 
se le  sole  cautele  ebe  la  natura  del  luogo  gli  con- 
senti. La  costa  di  Algesiras,  nella  baia  di  que- 
sto nome, è nn  luogo  per  ancorarsi  piuttosto  che 
un  porlo;  è Una  rosta  poco  sporgente  e tutta  di- 
ritta, che  si  prolunga  da  meriggio  a tramonta- 
na, e Senza  alcuna  caviti  da  poter  dare  ricetto 
al  vascelli.  Soloalledue  estremitàdi  questa  co- 
sta trovavansi  due  batterie.  Cuna  a tramontana 
di  Algesiras.sopr*  un  punto  dominante  la  spiag- 
gia, nota,  sotto  nome  di  batteria  di  San  Giaco- 
mo; l’altra  al  mezzodi  d'Algesiras.sopra  un’iso- 
letta  detta  l'Isola  Verde,  la  prima  era  armata 
con  cinque  cannoni  da  18,  e la  seconda  con  set- 
te pezzi  da  21.  Grande  aiuto  non  era  qursln  , 
soprattutto  perché,  a cagione  della  negligen- 
za spagnuola,  tutti  i posti  della  costa  si  trova- 
vano sforniti  di  artiglieri  edi  munizioni.  Linois 
si  affaccendò  colle  autorità  del  lungo  , le  quali 
concorsero,  per  quanto  fu  in  loro, a soccorso  del 
francesi.  Ordinò  i suoi  tre  vascelli  e la  sua  fre- 
gala lungo  la  riva,  appoggiando  le  ali  di  questa 
corta  linea  alle  due  batterie  sovraccennate.  Il 
Formidabile  .posto  piti  a tramontana  degli  altri, 
appoggiatasi  alla  batterìa  di  San  Giacomo  ; Il 
/)r»<n.r  trovatasi  nel  mezzo;  e ['Indomabile,  ver- 
so il  mezzodì,  era  protetto  dalla  batteria  dell’I- 
sola Verde.  Fra  il  Deiaix  e l’Isola  Verde  trova- 
tasi la  fregata  la  Muiron,  c parecchie  scialup- 
pe spagnuole eransi  postatetra  i bastimenti  fran- 
cesi. 

Il  di  B di  luglio  1801  ( 17  messidoro  , anno 
IX  ),  verso  le  sette  antemeridiane,  il  contram- 
miraglio Saumarez  , venendo  da  Cadice  con  un 
vento  di  ponente-tramontana-ponenle, veleggiò 
verso  la  baia  d’Algesiras, oltrepassò  II  capo  Car- 
noso, entrò  nella  baia,  e recossi  difilato  verso  la 
linea  dei  vascelli  francesi.  Il  vento, non  favore- 
vole alle  navi  inglesi, le  separò  e, per  buona  ven- 
tura. non  consenti  loro  di  operar  tutte  unite.  Il 
Generabile,  ch'era  in  testa  della  colonna,  rima- 
se indietro;  il  Pompe o sollenirò  in  suo  lungo  e, 
risalendo  lungo  la  linea  francese  , sfilò  surcc»- 
sivamentc  sotto  i fuochi  della  batteria  dell'Isola 
Vcrde.della  fregata  la  Afinron.dell’inrfomaèifa, 
dei  Deiaix  e de)  Formidabile,  manaando  a cia- 
scun di  essi  una  fiancala , poi  andò  a postarsi 


distante  appena  nn  tiro  di  mosch'ltodal  Formi- 
dabile , vascello  ammiraglio  di  Linois  ; ed  im- 
pegnossi  tra  questi  due  vascelli  un  ostinato  com- 
battimento quasi  a brucia  corpo.  Il  Venerabile, 
ch’crasi  allontanato  dal  luogo  del  combattimen- 
to, si  sforzò  di  arrostarvjsi  per  unire  i propri 
Sforzi  a quelli  del  Pompeo.  L ‘Audace,  terzo  va- 
scello inglese  destinatoa  combatterei!  Deiaix, 
non  potè  recarsi  a quell'altezza,  e fermossi  da- 
vanti All'Indomabile,  ch’era  l’ultimo  a mezzodì, 
o cominciò  contri  esso  un  asprissimo  fuoco.  Di 
due  altri  vascelli  inglesi  , il  Celare  c lo  Spen- 
cer, ch'erano  il  quarto  e il  quinto,  l’uno  era  ri- 
masto indietro,  e l’ altro  redensi  trascinato  nel 
fondo  della  baia,  soffiando  il  vento  da  ponente 
8 levante.  Finalmente  il  sesto, ch’era  l'Anniin- 
le,  spinto  da  principio  verso  Gibilterra, poi  giun- 
to con  grandi  fatiche  ad  accostarsi  ad  Algesiras, 
manovrò  per  girare  attorno  al  Formidabile, va- 
scello ammiraglio  francese,  e postarsi  fra  esso 
e In  costa.  Il  combattimento  tra  i vascelli , che 
aveao  potuto  appressarsi,  fu  fiero  ed  ostinato. 
Ogni  vascello  inglese  avea  gittata  un’ancora, per 
don  essere  sospinto  dal  vento  da  Algesiras  verso 
Gibilterra.  Il  Formidabile  aveva  due  nemici  a 
combattere,  il  Pompeo,  e il  Venerabile,  e cor- 
rea rischio  d’aver  a fare  con  tre,  se  l’ Annibaie 
riusciva  a postarsi  tra  esso  lui  e la  costa.  Il  ca- 
pitano del  Formidabile,  lo  strenuo  lalondc.era 
spento  da  una  palla  di  cannone,  ma  il  combatte- 
re si  continuava  ardimentosamente  tra  le  grida 
Vino  la  repubblira  ! Vira  il  primo  camole  ! 
L’ammiraglio  Linois  , ch'era  sul  Formidabile , 
volgendo  opportunamente  illìauco  al  Pompeo  , 
che  gli  porgea  la  prora, era  riuscito  a disalberar- 
lo ed  a renderlo  quasi  inutile  al  combattimento. 
Profittando  poi  al  tempo  stesso  del  vento  ch’o- 
rasi mutato  e veniva  da  levante,  spingendo  ver- 
so Algesiras,  avea  dato  il  segno  a’suoi  capitani 
di  tagliare  le  gomene  e di  lasciarsi  andar  iu  sec- 
co aline  di  impedire  agl'inglesi  di  cacciarsi  tra 
la  rosta  ed  i legni  francesi,  e porli  tra  due  fuo- 
chi,siccome  aveva  fatto  Nelson  ad  Aboukir.Que- 
sto  arenamento  non  polca  condurre  a grandi  in- 
convenienti, per  esser  bassa  iu  quel  momento  la 
marea,  e perchè  al  snpraggiugnerc  dell'alta  , i 
legni  francesi  erano  certi  di  riporsi  in  mare  age- 
volmente. Quest’ordine,  dato  sì  opportunamen- 
te , salvò  la  divisione  francese.  Il  . ormidabile, 
dopo  aver  posto  il  Pompeo  in  istalo  di  non  poter 
più  combattere,  andò  ad  arenarsi  senza  scossa , 
perchè  il  vento  erasi  mitigalo, e,  liberandosi  dal 
pericolo  minacciatogli  dall’  Annibaie,  acquistò 
controdi  lui  una  formidabile  posizione. Nel  fat- 
to, V Annibuie,  nrl  voler  eseguire  il  suo  divisa- 
menlo,  crasi  arcuato,  ed  immobile  si  giacea  tra 
due  fuochi,  qnello  cioè  del  Formidabile  , t l’al- 
tro della  batteria  di  San  Giacomo.  In  si  perico- 
losa situazione,  \' Annibaie  doppiò  i suoi  sforzi 
per  riporsi  a galla,  ma  continuando  la  marcar, 
bassare,  trovossi  irreparabilmente  immobile,  i 
sofferse  scariche  spaventevoli  d'artiglierìa  dall, 
batteria  suddetta,  dal  Formidabile  e dalle  scia- 
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loppe  cannoniere  spagnuolc.  Una  o due  ci  som- 
merge di  queste, • ma  piu  erano  i colpi  ch’egli  di 
continuo  riceveva.  Parendo  a Linois  chela  bat- 
teria di  San  Giacomo  non  fosse  ben  governata, 
fargli  sbarcare  il  generale  Dcvaut  con  un  distac- 
camento di  soldati  francesi , e quo- la  batteria 
raddoppia  allora  i danni  delIMnnihufe , il  quale 
vedeapprossimarsi  un  altro  avversario  a render 
compiuta  la  sua  sconfitta,  Il  Desaix , secondo 
vascello  francese,  ch’era  postato  dietro  il  for- 
midabile, nell' obbedire  all’ordine  ricevuto  di 
lasciarsi  ire  iti  secco  , esegui  lentamente  un  tal 
movimento  , a cagione  del  poco  vento  ; per  la 
qual  cosasi  trovò  alquanto  fuori  della  linea,  e 
in  vista  dell'  Annibaie  e del  Pompeo , clic  dal 
Formidabile  eri  lascialo  scoperto,  nel  ritirarsi 
che  fece  verso  la  costa,  il  Desaix,  profittando  di 
tal  posizione,  scaglia  una  (iancata  contro  il  Pom- 
peo, e lo  maltratta  in  guisa  da  fargli  bassar  ban- 
diera; poi  volge  i suoi  colpi  contro  I'  Annibaie. 
I suoi  proietti, che  radono  quasi  i fianchi  del  For- 
tni'da6i7e,  fanno  sull'  Annibaie  un  guasto  spaven- 
toso; cosicché,  non  potendo  più  questa  nave  re- 
sistere, bassa  essa  pure  la  sua  bandiera.  Ed  ec- 
co, di  sei  vascelli  inglesi,  due  già  ridotti  ad  ar- 
rendersi, Oli  altri  quattro,  a fona  di  fatirhe,  e- 
ran  riusciti  a riporsi  in  linea,  c a tale  distanza 
da  poter  combattere  a giusto  tiro  il  Desaix  e 
V Indomabile.  Il  Desaix  prima  di  dare  in  secco 
avea  ad  essi  tenuto  fronte,  nel  mentre  che  l'In- 
domabile e la  fregata  la  Muiron , nel  ritirarsi  len- 
tamente verso  la  costa  , rispondevano  a questi 
vascelli  inglesi  con  un  fuoco  ben  diretto,  Questi 
due  bastimenti  , erano  andati  a collocarsi  sotto 
la  batteria  dell'Isola  Verde,  di  cui  alcuni  soldati 
franccsi.ivi  sbarcali, governavano  le  artiglierie. 

Il  rombattimento  durava  da  più  ore  e colla 
massima  gagliardia.  L'ammiraglio  Saumarez, a- 
vendo  perduto  due  dc’suoi  vascelli,  nè  più  spe- 
rando risultamento  ninno  da  quest’azione,  per- 
chè, volendo  abbordare  più  da  vicino  i francesi, 
risicava  di  dare  in  secco  egli  stesso,  diede  il  se- 
gno della  ritirata,  lasciando  a noi  I’  Annibaie. 
Volendo  però  ritoglierci  il  Pompeo, che  disalbe- 
ralo ed  immobile  si  giaceva  sul  luogo  della  bat- 
taglia, fece  venire  assai  barche  da  Gibilterra,  le 
quali  riuscirono  a rimorchiarlo,  non  potendo- 
vi opporre  i nostri  vascelli  per  essere  arenali; 
ma  V Annibale  ci  rimase. 

Tale  si  fu  il  combattimento  di  Algesiras,  nel 
quale  tre  vascelli  francesi  combatterono  contro 
sei  inglesi,  obbligandone  due  a bassar  bandie- 
ra e l'un  di  essi  a rimaner  prigioniero.  I france- 
si erano  lieti,  sebbene  gravi  danni  avessero  sof- 
ferti. Lalonde  , capitano  del  Formidabile  , era 
morto;  Moncousu, capitano  deU’/ndomoèile.era 
pur  morto  gloriosamente;  200  morti  e 300  feri- 
ti, in  tutto  300  uomini  tra  ufficiali  e marinai , 
erano  stati  posti  fuor  d'azione  sopra  i 2 mila  di 
questa  squadra.  Ma  più  grave  fu  la  perdila  de- 
gl'inglesi, sommando  a 900  uomini , oltreché  i 
loro  vascelli  erano  lutti  laceri  dalle  palle. 

Per  quanto  gloriosa  fosse  per  l'armi  francesi 


questa  giornata,  ogni  cosa  non  era  finita  ; e bi- 
sognava a Linois,  nello  stato  in  cui  trovavausi 
i suoi  legni,  trarli  fuori  di  quel  luogo. 

Saumarcz,  furibondo , giurava  di  vendicarsi 
tosto  che  Linois  fosse  uscito  di  qucH’asilo  per 
recarsi  a Cadice,  e farea  grandi  apparecchi. Pro- 
fittando di  tutti  i grandi  mezzi  che  oftrivagli  il 
porto  di  Gibilterra  per  riporre  la  9ua  squadra  in 
istato  di  combattere,  fece  persino  apparecchiar 
brulotti,  risoluto  all’iututto  di  ardere  almeno  i 
vascelli  francesi,  se  riuscito  non  fosse  a trarli  in 
alto  mare.  Linois  , per  restaurare  i suoi  legni  , 
non  aveva  altri  mezzi  che  i pochissimi,  per  non 
dir  xtulli,  trovati  in  Algesiras,  Lonlanodi  là  non 
era  l’arsenale  di  Cadice,  ma  agevol  enea  non  era 
trarne  il  bisognevole,  cosi  per  la  via  di  mare  a 
cagione  degl'  inglesi , come  per  quella  di  terra 
per  la  malagevolezza  delle  strade.E  intanto  tut- 
te le  sue  alte  manovre  erano  lacere  o distrutte  , 
molti  de’ grandi  alberi  tagliati  o sommamente 
danneggiati.  Ad  ogni  modo  Linois  s'ingegnò  alla 
meglio;  c quanto  avea  seco  per  curare  i suoi  feri- 
ti non  bastando  al  bisoguo,  convenne  che  i con- 
soli francesi  de’porti  vicini  mandassero  per  le 
poste  ad  Algesiras  cerusichi  e medicinali. 

Trovavasi  allora  nel  porto  di  Cadice  la  squa- 
dra spaglinola  venuta  dal  Ferrai,  ed  isti  vascelli 
ceduti  alla  Francia  ed  equipaggiati  in  tutta  fret- 
ta dalfamminlglio  Dnmanoir.  La  forza  numeri- 
ca di  queste  due  divisioni  doveva  ispirare  piena 
fidanza;  ma  la  marineria  spagnuola,  sempre  de- 
gna, invero,  per  bravura  di  queirillustre  nazio- 
ne, sentiva  in  quel  tempo  l'inGusso  della  gene- 
rale negligenza  che  avea  allentate  tutte  le  molle 
di  quella  monarchia.  La  divisione  di  Dumanoir 
appena  fornita  di  equipaggi  raunaticci  d'  ogni 
nazione,  non  poteva  inspirare  gran  confidenza;  e 
ninno  dc’suoi  vascelli  valevaquantoiinodiquel- 
li  di  Linois,  esercitati  in  lunghe  crociere,  fiden- 
tissimi per  I’  ultima  loro  vittoria. 

Fu  d’uopo  d’istanze  le  più  efficaci  per  indarre 
l'ammiraglio  Massaredo,  comandante  in  Cadice 
e per  nulla  propenso  ai  francesi , a recar  soc- 
corso a l.ioois.  Il  ili  9 luglio  ( 20  messidoro )ei 
mandò  alla  volta  d'Algesiras  l'ammiraglio  Mo- 
reno, ufficiale  eccellente,  cosi  per  valore,  come 
per  esperienza , coi  cinque  vascelli  spagmioli' 
tratti  dal  Ferro!,  con  uno  de'sei  vascelli  ceduti 
a Dumanoir,  il  Sant’  Antonio  , e con  tre  frega- 
te; c questa  squadra, che  recava  il  materiale  de- 
stinato alla  divisione  Linois,  in  un  giorno  per- 
venne ad  Algesiras. 

Si  lavorò  giorno  e notte  a racconciare  i tre  va- 
scelli cheavevano  sostenuto  un  si  glorioso  com- 
battimento, e i quali  eransi  riposti  a galla  alla 
prima  alta  marea.  Ristorassi  alla  meglio,  e nel 
minor  tempo  possibile,  la  loro  attrezzatura  ; si 
composero  alberi  di  gabbia  con  alberi  di  permc- 
chclto,  cosicché  il  di  12  luglio  in  sul  mattino 
trovaronsi  in  condizione  di  riporsi  in  mare.  I 
medesimi  ristauri  furono  rutti  al  vascello  IMn- 
nibale  conquistato  su  gl'ioglesi,  che  pur  rotea- 
si trasportare  a Cadice. 
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Il  di  12  adunque,  In  sul  mattino,  la  squadra 
gallo-jspana  spiegò  le  vele  col  favoredi  un  ven- 
to d’esl-nord-csl  che  la  spinse  fuori  della  baia 
d'Algesiras  nello  stretto.  Veniva  essa  in  ordine 
di  battaglia,  formando  il  relroguardoi  due  più 
grossi  vascelli  spagnuoli,  il. San  Carlo  e il  San- 
t’ Ermenegildo,  che  eranodi  112  cannoni.  I due 
ammiragli,  secondo  l' uso  della  marineria  spa- 
glinola, erano  sur  una  fregata,  nominata  la  Sa- 
bina. Al  cader  del  giorno  il  vento  calmò:  non 
però  si  volle  rientrar  nella  lasciata  posizione  di 
Algesiras,  per  essere  pericolosa  in  presenza  d’u- 
na  divisione  nemica,  la  quale  poteva  esser  pre- 
sto afforzata  da  altri  vascelli,  aspettati  di  gior- 
no  in  giorno  dalla  squadra  inglese.  Si  risolvette 
di  lasciare  indietro  l' Annibaie  , che  non  polca 
più  camminare,  sebbene  fosse  rimorchiato  dal- 
la fregata  l'Indiana  e si  mandò  ad  ancorare  pres- 
so Algesiras.  La  squadra  posesi  in  panna,  spe- 
rando che  nella  notte  i venti  tornerebbero  fa- 
vorevoli. Saumarez  . dal  cauto  suo  , aveva  ro- 
; mandato  di  spiegar  le  vele.  Aveva  egli  perduto 
I P Annibaie,  nò  potea  più  servirsi  del  Pompeo  ; 
nonavea  dunque  chcquattrodeiseivascelliche 
combattuto  avevano  ad  Algesiras.  Ma  essendo 
■ stato  raggiunto  dal  Superbo  ; la  sua  divisione 
i eompooevasi  di  cinque  vascelli  .oltre  a parecchie 
fregate  ed  alcnni  bastimenti  leggieri  forniti  di 
! materie  incendiarie.  Feroce  nel  suo  accanimen- 
to, avea  perfino  fallo  rollocarsullesuenavi  for- 
nelli  da  arroventar  palle.  Sebbene  non  avesse 
. che  cinque  grandi  bastimenti,  e nove  ne  avesse- 
ro I uemjci,  egli  era  disposto  a tutto  osare  per 
torsi  dal  viso  la  vergogna  di  Algesiras, e rispar- 
miarsi un  rigidissimo  giudizio  dait'ammiraglia- 
le  inglese. Seguita  va  a picciola  distanza  la  squa- 
dra gallo-ispana  ,ed  aspettava  il  momento  di  av- 
ventarsi contro  il  retroguardo  se  il  destro  glie- 
ne veniva. 

Circa  la  metà  della  notte  fattosi  il  vento  fre- 
sco, la  squ  idra  gallo-ispana  spiegò  di  nuovo  le 
vere  verso  Cadice.  Il  suo  ordine  di  marcia  eresi 
un  po'  mutato;  il  retroguardo  era  di  tre  vascelli 
procedenti  in  una  sola  linea, il  San  Carlo  a de- 
stra, il  Sant' Ermenegildo  nel  mezzo,  ed  il  San- 
l'Antonio,  da  74  cannoni, divenuto  francese, al- 
la sinistra.  Marciavano  rosi  a lato  gli  uni  degli 
altri,  separati  da  picciolissima  distanza.  Tene- 
brosa era  la  notte;  e Saumarez  ingiunse  al  Su- 
perbo, ch’era  eccellente  veliere , di  forzar  vele 
e attaccare  il  nostro  retroguardo.  Questo  basti- 
mento, estinti  prima  i suoi  fuochi  per  non  es- 
sere osservato,  in  poco  d'ora  raggiunse  la  (lolla 
gallo-ispana,  e,  postatosi  alquanto  indietro  del 
San  Carlo,  gli  scaricò  contro  un'intiera  Banca- 
ta , c poscia  senza  intet  missione  una  seconda  e 
una  terza,  traendo  a palle  infuocate.  Il  fuoco  si 
appiccò  tosto  a bordo  del  San  Carlo  , e il  Su- 
r perbo,  che  di  ciò  s'avvide,  sostò,  diminuendo  le 
i sue  vele,  e teunesi  a qualche  distanza.  Il  San 
Strio;  in  preda  alle  flammee  lutto  in  trambu- 
sto, cadde  sotto  vento,  e invece  di  tenersi  in  II- 
I n :a,  si  trovò  tosto  indietro  da'suoi  vicini. Trae- 


va in  ogni  direzione  ; e le  sue  palle  glugncndo 
sino  al  Sant’ Ermenegildo,  questo,  avvisando  di 
avera  fare  colla  testa  della  colonna  inglese, man- 
da al  San  Carlo  i suoi  tiri.  Un  funesto  errore 
trascina  allora  gli  equipaggi  dei  due  vascelli  spa- 
gnuoli,che  prendonsi  per  nemici  l’accosta  no  fu- 
riosi a tal  segno  da  mescolare  lo  loro  antenne, 
impegnandosi  in  un  fierissimo  combattimento. 
L’ineendio  del  San  Carlo,  fattosi  più  violento, 
propagasi  ben  tosto  al  Sani'  Ermenegildo  e in 
tale  stata  conlinuauoa  trarre  colla  maggiore  vio- 
lenza. Le  due  squadre  nemiche,  avvolte  del  pa- 
ri tra  ('ombre  notturne,  ignoravano  quel  caso; 
e,  trattone  il  Superbo  , che  doveva  avvisare  un 
si  funesto  errore  , avendolo  egli  stesso  occasio- 
nato, niun  bastimento  ardiva  accostarsi,  non  sa- 
pendo quale  fosse  lo  spagnuolo  e quale  l'ingle- 
se, quale  si  dovesse  soccorrere,  e qualeassalta- 
re.  Il  Sani’  Antonio, vascello  divenuto  francese, 
crasi  allontanato  dal  luogo  pericoloso.  L’incen- 
dio intanto  viepiù  divampando,  gittava  sul  ma- 
re una  trista  luce;  c pare  chela  funesta  illusio- 
ne che  armò  que'bravi  spagnuoli  gli  uni  contro 
gli  altri,  fosse  dissipata, ma  troppo  tardi!  Il  San 
Carlo  scoppiò  con  orrendo  fracasso;  c pochi  mo- 
menti dopo  scoppiò  del  pari  il  Sant  Ermenegil- 
da , recando  il  terrore  nelle  due  squadre  , cho 
non  sapevano  a chi  toccasse  quell'  infortunio. 

Il  Superbo,  scorgendo  il  Sant’Antonio  sepa- 
rato dagli  altri  due,  corsegli  contro  ed  attaecol- 
lo  arditamente.  Armato  com'era  di  recente  , si 
difese  senza  quell'ordine  e quella  calma  di  spi- 
rito indispensabili  per  governare  si  vaste  mac- 
chine di  guerra.  Fu  orribilmente  maltrattato  ; 
e sorgiunti  due  altri  avversari, il  Cetaree  il  Ve- 
nerabile. resero  inevitabile  la  sua  perdila;  bas- 
sò  quindi  la  sua  bandiera  dopo  essere  stato  tut- 
to quanto  guasto. 

Saumarez  erasi  crudelmente  vendicato, con  po- 
ca sua  gloria  , ma  con  gran  danno  dell’  armata 
spagnuola.  I due  ammiragli  I.inois  e Moreno 
sulla  Sabina,  s’eran  tenuti  possibilmente  vici- 
ni al  luogo  dell’orribile  scena. Non  potendo  nel- 
l'oscurità nò  discernere  ciò  che  accadeva,  nè  da- 
re ordini  opportuni,  erano  in  preda  alle  più  vi- 
ve inquietudini.  Allo  spuntare  dell'alba  trova- 
ronsi  a poca  distanza  da  Cadice  colle  loro  navi 
riunite, ad  eccezione  di  tre  vascelli,  il  San  Car- 
lo e il  Sant’ Ermenegildo  , già  scoppiai  , e il 
Sant'Antonio,  stato  preso. 

Unquarto  vascello  della  squadra  gallo-ispana 
era  rimase  indietro;  il  Formidabile, vascello  am- 
miraglio di  Linois  , che  erasi  coperto  di  gloria 
nel  combattimento  di  Algesiras,  ma  che  molto 
avea  sofferto.  Privalo  d'una  parte  delle  sue  ve- 
le, avanzava  lentamente;  e per  giunta , essendosi 
trovalo  vicino  ai  duevasrclli  incendiati  c temen- 
do i funesti  inganni  della  notte  , s'  era  teuuto 
indietro,  non  pensando  poter  l'opera  sua  tornar 
utile  ad  alcuno  dei  legni  combattenti.  Per  que- 
ste cagioni  si  trovò  separato  dalla  sua  squadra; 
e,  fatto  giorno,  fu  veduto  dagl'inglesi, che  cor- 
sero ad  attaccarlo  con  trevascelli  ed  una  frega- 
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ta.  I.inois,  nel  passare  a Bordo  della  Subina,  a- 
vea  lasciato  il  comando  del  Formidabile  al  ca- 
pitano Traode.  Quest’abile  e valoroso  uflìciale, 
giudicando  con  rara  sagaciti  che  volendosi  sal- 
vare a fona  di  vele  sarebbe  presto  raggiunto  da 
vascelli  meglio  «armali  del  suo,  risolse  di  cer- 
car salvezza  con  buone  manovre  c con  un  vigo- 
roso comhatlimenlo.il  suo  equipaggio  divideva 
eoo  lui  siffatti  sentimenti, e niuno  volea  veder- 
si sfrondar  gli  alluri  còlti  in  Algesiras.  Erano 
marinai  veterani  .esercitali  in  lunghe  nav  igazio- 
ni. e assuefatti  alla  guerra  marittima. che  richie- 
de maggior  pratica  ancoraché  la  lerrestre.Trou- 
de  nou  dì  tempo  a'suoi  avversari  di  riuuirsi,  e 
va  difilato  al  più  virino,  ch’era  la  fregata  il  Ta- 
migi, scagliandole  uu  tal  fuoco,  che  la  disgustò 
ben  presto  di  una  tutta  cotanto  disuguale.  Ve- 
nivate dietro  a piene  vele  il  Generabile,  vascel- 
lo di  7i  cannoni;  e Troude,  sentendosi  ancora 
più  forte  { per  essere  il  Formidabile  de  8U  can- 
noni ),  lo  aspetta  per  combailerc  , nel  mentre 
che  gli  altri  due  vascelli  inglesi  cercano  di  chiu- 
dergli la  via  di  Cadice.  Abilmente  manovrando 
Troude  volge  il  terribil  fianco  del  suo  vascello 
alla  disarmala  prora  del  Venerabile, e alla  mag- 
gior forza  della  sua  artiglieria  aggiugnendo  il 
vantaggio  di  un'  abile  manovra,  lo  lacera  in  cen- 
to bande,  gli  abbatte  un  albero, poi  un  secondo, 
indi  un  terzo , e fattolo  raso  a modo  di  ponto- 
ne, con  più  colpi  cosi  lo  trafora  a tìor  d'acqua, 
da  porlo  in  prossimo  pericolo  di  affondarc.Quc- 
sto  sciagurato  bastimento. orribilmente  malcon- 
cio,  desta  inquietudini  agli  altri  legui  inglesi, 
Ij  fregala  il  Tamigi  accorre  in  suo  aiuto,  e co- 
, si  fanno,  tornando  indietro,  gli  altri  due  eh’  e- 
I ransi  recati  innanzi  per  intromettersi  Ira  Cadice 
e il  Formidabile.  Essi  vogliono  ad  un  tempo  sal- 
var l’ equipaggio  del  Venerabile,  ed  opprimere 
il  vascello  francese  che  faceva  si  bella  resisten- 
za: ma  questo,  confidando  nella  suo  fortuna  e 
nel  suo  destro  armeggiare,  scaglia  contr’essi  ra- 
pide e ben  dirette  bancate  , che  li  sconfortano 
entrambi,  ondechò,  togliendosi  da  quell'imnre- 
sa,  accorrono  a sovvenire  il  Venerabile,  in  pro- 
cinto di  calare  a fondo, se  non  era  con  proutao- 
perositì  sovvenuto. 

Il  valoroso  Troude,  deliberatosi  da  tanti  ne- 
I mici , trionfalmente  s'avvia  verso  Cadice.  Una 
parte  della  popolazinn"  spagnuola,  tratta  sulla 
spiaggia  dal  rombo  delle  artiglierice  dcll'esplo- 
sioni  della  passata  notte,  era  spettatrice  del  pe- 
ricolo e del  trionfo  del  vascello  francese;  e seb- 
bene compresa  da  giusto  c naturale  dolore  per 
la  nota  disgrazia  dei  due  vascelli  spaguuoli, sa- 
lutava con  alti  e lietissimi  plausi  il  Formidabi- 
le, che  vittorioso  entrava  nella  rada  di  Cadice. 

Gl'iuglesi  non  potevano  contender  a noi  la  glo- 
ria diquesti  combattimenti;  e in  quanto  ai  dan- 
ni materiali,  può  dirsi  che  furono  uguali.  Se  i 
francesi  perdettero  uu  vascello  c gli  spaguuoli 
due,  gl’inglesi  una  ne  lasciarono  prigioniero,  e 
due  n’ebbero  sì  malconci  da  non  poter  più  ser- 
vire. Senza  un  notturnoaccideute  sarebbero  ri- 


masi battuti  in  arabo  gli  affronti;  e il  combatti- 
mento di  Algesiras  e l'entrata  del  Formidabile 
in  Cadice  sono  due  dei  più  egregi  fatti  d’armi  che 
trovinsi  registrati  ne’  fasti  della  marineria.  Ma 
gli  spagnuolì  erano  contristali  ; che,  sebbene  il 
loro  ammiraglio  Moreno  si  fosse  ben  governa- 
to, un  fallo  egregio  non  polea  compensarli  della 
perdita  del  San  Carlo  e del  Sant’Frmtncyildo. 

Frattanto  gli  avvenimenti  del  Portogallo  e- 
rann  per  essi  di  qualche  conforto.  Abbiniti  ve- 
duto il  principe  della  Pace  apparecchiarsi  a co- 
minciare la  guerra  del  Portogallo,  alla  testa  di 
un  esercito  gallo-ispano,  nel  divisamento.  come 
si  è esposto,  d'aggiuguer  peso  nei  uegoziati  di 
Londra . 

Stando  al  piano  convenuto,  gli  spagnuoli  do- 
vevano operare  sulla  sinistra  del  Tago,  ei  fran- 
cesi sulla  destra. Trentamila  de’primi  eransi  riu- 
niti dinanzi  a lladajos  sulla  frontiera  dell'Aleu- 
tejo;  e 1S  mila  de'secondi  marciavano  per  Sa- 
lamanca verso  Tra-los-Montes.  In  grazia  disfor- 
zi precipitosi, di  prestili  fatti  dal  clero  e del  sa- 
crificio d'ogni  altro  servigio,  rrasi  provveduto 
a tutto  il  bisognevole  per  30  mila  spagnuoli  sot- 
to le  armi.  Ma  il  treno  d'artiglieria  uon  eraao- 
cora  allestitole  nondimeno  il  principe  del  la  Pa- 
ce, confidando  con  ragione  nell'  effetto  morale 
della  riunione  degli  spagnuoli  «Sfrancesi,  vol- 
le dar  dentro  ed  affrettarsi  a cogliere  il  primo 
alloro.  Ambiva  intero  l’onore  di  questa  campa- 
gna, e volea  giovarsi  degli  aiuti  francesi  unica- 
mente nel  caso  di  qualche  sinistro;soddisfazio- 
ncche  dar  potevasi  al  principedella  Pace.  I fran- 
cesi in  questa  guerra  non  correvano  dietro  la 
gloria,  masibbenc  dietro  utili  risultameuti  ; e 
questi  consistevano  nell'occupazione  di  una  o 
due  province  del  Portogallo,  per  procurarsi  un 
pegno  novello  contro  l'Inghilterra.  Sebbene  a- 
gevole  paresse  l’impresa,  v'era.ciò  nonpertan- 
to, un  pericolo  a temorsi.quello  cioè  che  la  guer- 
ra si  facesse  nazionale  per  fatto  dei  portoghe- 
si. L’odio  di  questi  contro  gli  spagnuoli  pote- 
va , in  tal  caso,  addurre  funesti  risultameuti , 
se  la  vicinanza  de’ francesi , eh' erano  di  poche 
marce  disco  li  ,-non  avesse  attutato  ogni  pen- 
siero di  resistenza.  Il  principe  della  Pace  si  af- 
frettò aduuque  a passare  il  confine  e ad  assal- 
tare le  piazze  del  Portogallo  con  artiglierie  di 
campagna  in  mancanza  di  quelle  d’assedio.  Oc- 
cupò senza  ostacoli  divenga  e Jurumeuha,  ina 
i presidi  di  Klvas  e di  Campo-Maggiore,  chiuse 
le  porte,  fecero  sembiante  di  volersi  difendere. 
Il  principe  della  Pace  ne  ordinò  il  blocco,  e in 
questo  mentre  si  spinse  innanzi  ad  affrontare  l’e- 
sercito portoghese,  capitanato  dal  duca  d’  Ala- 
focns.  I portoghesi  non  tenner fermo  in  veruna 
parte,  c fuggironsi  verso  il  Tago. la*  piazze  bloc- 
cate aprirono  allora  le  loro  porte.  Campo  Mag- 
giore ubbidì  alla  chiamatale  sì  cominciò  l’asse- 
dio regolare  d’Klvas,  coll'aiuto  d’  un  nerbo  di 
grossa  artiglieria  venuto  da  Siviglia.  Il  princi- 
pe della  pace  seguitò  trionfalmente  il  nemico , 
traversò  sollécito  Azuroar,  Alegretle,  Porlalle- 
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grò.  Castello  di  Vide , Fiore  di  Rosa  , e giunse 
sul  Tago, dietro  il  quale  ripararono  i portoghe- 
si. Era  riuscito  ad  impossessarsi  quasi  per  inte- 
ro della  provincia  d’Aleotejo.  1 francesi  nou  a- 
vevano  ancora  varcalo  il  confine  del  Portogallo; 
ed  era  manifesto  che,  se  tanto  avevan  potuto  i 
soli  spagnuoli,  questi  poi,  uniti  ai  francesi,  in 
pochi  giorni  si  sarebbero  resi  padroni  di  Lisbo- 
na e di  Oporto.  La  corte  di  Portogallo.cbe  non 
avea  mai  creduto  di  aver  ad  essere  si  gravemen- 
te attaccata, chiarita  ora  del  suo  inganno  dai  fat- 
ti, si  affrettò  a sottomettersi, e mandò  il  signor 
Pioto  de  Suza  al  quartier  generale  spagnuolo  , 
per  accettare  tutte  le  condizioni  che  i gallo-ispa- 
ni fossero  per  imporle.  Il  principe  della  Pace  , 
volendo  rendere  i suoi  sovrani  testimoni  della 
sua  gloria,  fece  venire  il  re  e la  regina  di  Spa- 
gna a Radajos  per  distribuirvi  ricompense  all'e- 
sercito trionfante,  e per  tenervi  una  maniera  di 
congresso.  Cosi  questa  corte, un  tempo  si  gran- 
de, in  oggi  disouorala  da  una  regina  licenziosa, 
da  un  favorito  incapace  e onuipossenle.ccrcava 
d'illudersi  con  le  apparenze  dei  grandi  affari  (1) 
Luciano  Bonaparle  aveva  seguitati  a Badajos  il 
ree  la  regina.  In  tale,  condizione  erano  gli  avve- 
nimenti alla  line  di  giuguoesui  principio  di  lu- 
glio. 

I combattimenti  di  AlgesirasediCadire.tan- 
to  acconci  a rendere  ardimentosa  la  francese 
marineria;  la  breve  campagna  del  Portogallo, 
cbe  palesava  l'assoluta  influenza  del  primo  con- 
sole sulla  penisola  ispana;  e il  potere  ch'egli  a- 
vevadi  trattare  il  Portogallo  siccome  aiea  trat- 
talo Napoli,  la  Toscana  e l’Olanda  , compensa- 
vano sino  ad  un  certo  punto  i noti  rasi  dell’  E- 
gitlo.  Si  aggiuuga.che  ignoratasi  ancora  la  bat- 
taglia di  Canopo,  la  capitolazione  del  Cairo,  e 
la  necessità  della  resa  di  Alessandria.  Le  noti- 
zie d’oltremare  non  correvano  allora  si  rapide, 
come  sogliono  oggidì;  e bisognava  un  mese  al- 
meno, e qualche  volta  più,  per  sapere  a Marsi- 
glia un  raso  occorso  sul  Nilo.  Era  nolo  lo  sbar- 
co degl'inglesi  ad  Aboukir,  iloti  i primi  latti  di 
arme  sulla  spiaggia  d’ Alessandria,  e nulla  più. 
Niuno  s’immaginava  ciò  che  floscia  era  occorso; 
e assai  dubitatasi  intorno  il  diffinilivo  risulta- 
meiilo  di  quella  lutta.  La  preponderanza  della 
Francia  odia  bilancia  degl’impresi  negoziati  non 
era  dunque  menomata,  cbe  aozi  andava  di  gior- 
no in  giorno  crescendo  per  l' ascendente  che  si 
acquistava  in  Europa. 

Ed  infatti  il  trattato  di  Lunévillegià  recava  le 
sue  inevitabili  conseguenze.  L'Austria  disarma- 
ta, e dali'iiniversale  opinione  avvisata  impoten- 
te, lasciava  libero  il  corso  ai  nostri  divisamen- 
te La  Russia,  morto  Paolo  le  succedutogli  A- 
lessandro,  non  era  più,  a dir  vero,  disposta  ad 
alti  energici  coatro  ringhiitrrra;ma  in  vece  non 
piu  si  opponeva  ai  disegui  della  Francia  in  Oc- 

(i)  Vedi  noia  a pag.  t-S  e i-S.  Si  i tanto  voti- do- 
vuto ritorna™  au  di  quello  argomento  , che  muove  ■ 
nautea  il  ritornarvi  ancora. 


cidentc.  Per  la  qual  cosa  il  primo  console  non 
davasi  più  il  fastidio  di  occultare  i propri  inten- 
dimenti; e con  un  semplice  decreto  convertiva 
Il  Piemonte  iu  dominio  francese, senza  pormcn- 
te  ai  richiami  del  russo  negoziatore.  In  quanto 
a Napoli,  avea  già  egli,  come  si  disse, dichiara- 
lo; cbe  il  trattalo  di  Firenze  rimarrebbe  la  leg- 
ge imposta  a questa  corte.  Genova  aveva  a lui 
sommessa  la  propria  costituzione, affinché  vi  re- 
casse egli  certi  mutamenti  acconci  a rendere  più 
forte  l’autorità  del  potere  esecutivo.  La  repub- 
blica Cisalpina,  composta  della  Lombardia,  del 
ducato  di  Modena  e delle  Legazioni , costituita 
una  prima  volta  per  lo  trattato  di  Campo-For- 
mio,ed  una  seconda  per  quello  di  l.unéville, or- 
dinatasi di  nuovo  a stato  alleato  e dipendente 
dalla  Francia.  L'Olanda,  al  modo  stesso  che  la 
Liguria,  sottoponeva  la  sua  costituzione  al  pri- 
mo console,  per  render  più  valido  il  potere  del 
governo;  mauiera  di  riforma  che  allora  si  ope- 
rava in  tutte  le  repubbliche  figliuole  della  fran- 
cese. Finalmente,  i negoziatori  dei  piccioli  sia- 
ti che  poco  prima  invocavano  il  patrocinio  di 
Kaiilcheff,  l’orgoglioso  ministro  di  Paolo  l.pen- 
livausi  di  aver  cercata  una  tal  protezione, e men- 
dicavano dal  solo  favore  del  primo  console  un 
miglioramento  di  condizione.  Molto  solleciti,  e 
piu  che  altri  in  ciò  mostraYansi  i rappresentan- 
ti dc'priucipi  d’Alcmagna.  li  trattato  di  Luné- 
ville aveva  fermatala  massima  della  secolariz- 
zazióne de'principati  ecclesiastici,  e della  divi- 
sione di  questi  stati  tra  principi  ereditari.  Tan- 
to era  bastato  a commuovere  tutte  le  ambizioni; 
e rosi  le  grandi  come  le  pirciole  potenze,  aspi- 
ravano tutte  io  questa  divisione  ad  ottenere  la 
parte  migliore.  L'  Austria  c la  Prussia  , sebben 
poco  avessero  perduto  sulla  sinistra  riva  del  Re- 
no, volevano  partecipare  ai  ricomprnsi  promes- 
si. La  Baviera,  il  VViitrinberg,  Hadru  e la  casa 
d'Orange  , importunavano  colle  loro  istanze  il 
nuovo  capo  della  Francia;  parendo  loro  ch'egli, 
qual  parte  principale  del  trattato  di  Lunévllle  , 
aver  dovesse  una  gran  preponderanza  nell’ese- 
cuzione di  quello.  La  Prussia  stessa, da  Lucche- 
siui  rappresentata  allora  in  Parigi , nou  disde- 
gnava di  farsi  sollccitralice  e di  attcstare  con  ciò 
il  potere  del  primo  console.  A tal  modo  nc'sei 
mesi  passati  dopo  la  ratiticazionedcl  trattato  di 
Lunévillc,  sehbene  funestati  dagl’  infelici  suc- 
cessi nell’Egitto,  successi , a dir  vero  , io  quel 
tempo  non  ancora  ben  conosciuti,  erasi  veduto 
grandeggiar  l’ascendente  del  governo  francese; 
cbè  il  tempo  non  facea  che  rcuderne  la  possan- 
za più  manifesta  e più  sicura.  Tutti  questi  fat- 
ti dovevano  aver  peso  nei  negoziati  di  Londra  , 
eh'  eransi  lasciati  per  poco  languenti  ; ma  che 
stavano  per  ripigliarsi  di  comune  accordo  con 
uuova  operosità,  per  una  singolare  conformità 
di  pensamenti  dei  due  gabinetti.  Veduto  il  pri- 
mo operalo  di  Menou,  il  primo  console  avvisò 
disperata  la  faccenda  dell'Egitto,  e,  prima  cbe 
questa  fosse  definita,  voleva  porre  termine  con 
un  trattalo  alle  conferentedi  Londra.  I miuistri 
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inglesi,  non  avendo  la  sua  previdenza  pe’risul- 
tamenli  a venire,  temevano  sempre  un  qualche 
gagliardo  e risoluto  Tatto  da  quell'esercito  di  B- 
gitlo  si  famigerato  per  prodezza,  e volevano  pro- 
fittare di  un  primo  buon  successo  per  trattar  di 
pace.  In  tal  guisa,  dopo  essersi  trovati  in  un  ac- 
cordo per  temporeggiare,  concordi  furono  pure 
nel  desiderio  di  venirne  a conclusione. 

Ma  prima  di  riporre  il  piede  del  labirinto  di 
questa  vasta  negoziazione  , nella  quale  stavano 
perdiscutersi  i maggiori  interessi  della  terra, ci 
conviene  riferire  un  avvenimento  che  inquell’o- 
ra  traeva  a sé  tutta  la  curiositi  di  Parigi,  c che 
compie  il  singolare  spettacolo  che  allora  offeri- 
va la  Francia  consolare. 

Gl’infanti  di  Parma, destinati  a regnare  nella 
Toscana,  avevano  lasciato  Madrid  nel  momento 
in  cui  la  famiglia  reale  partiva  alla  vòlta  di  Ba- 
dajos,  ed  erano  giunti  alla  frontiera  dc'Pirenci. 
Il  primo  console  avea  grandemente  desideralo  di 
farli  venire  a Parigi,  pria  di  mandarli  a Firen- 
ze a pigliarvi  il  possesso  del  regno  di  Etruria. 
Tutti  i contrasti  dilettavano  la  vasta  e calda  im- 
maginativa del  generale  Bonaparte.  Gareggiava 
egli  questa  idra  , veramente  romana  , di  un  re 
fallo  da  lui,  dalle  sue  mani  repubblicane;  ama- 
va soprattutto  di  palesare  eh'  egli  non  teme- 
va la  presenza  di  un  Borbone,  e che  la  sua  glo- 
ria ponevalo  al  disopra  della  antica  dioastia, del- 
la quale  occupava  il  posto;amava  finalmente  di 
far  mostra  in  Parigi,  ed  agli  occhi  d'ogni  nazio- 
ne, di  un  fasto,  di  una  eleganza  degna  dei  rc.in 
quella  città  stata  , pochi  anni  passati , il  teatro 
d’una  sanguinosa  rivoluzione.  Tutto  ciò  dovea 
far  meglio  marcare  qual  mutamento  improvvi- 
so si  fosse  in  Francia  operato  sotto  il  suo  gover- 
no ristoratore. 

Anche  nelle  rappresentazioni  di  apparato, nel- 
le quali  doveano  far  comparsa  la  sua  persona  e 
la  sua  gloria,  non  disdegnava  il  primo  console 
di  porre  in  opera  quella  minuta  ed  attenta  pre- 
videnza che  solca  adoperare  in  una  grande  ope- 
razione militare.  Dilettavasi  nel  regolante  i più 
minuti  particolari, nel  provvedere  a tutte  le  con- 
venienze, nel  collocare  ogni  cosa  al  suo  posto; 
il  che  era  necessario  in  un  ordine  sociale  tutto 
nuovo  e creat  o sulle  rui  ne  diun  mondo  disi  rutto. 
Tutto  vi  si  dovea  rifare,  persino  il  ceremonialc; 
che  è pur  necessario  anche  nelle  repubbliche. 

I Ire  consoli  tennero  lunghe  consulte  intorno 
al  modo  di  ricevimento  in  Francia  del  re  e del- 
la regina  di  Etruria  , e intorno  al  ceremoniale 
da  osservarsi  con  essi.  Ad  evitare  molte  difficol- 
tà, convennero  di  riceverli  sotto  l’accattato  ti- 
tolo di  conte  e di  contessa  di  Livorno  ; di  trat- 
tarli siccome  ospiti  illustri,  quali  lo  furono  nel 
passato  secolo  il  giovane  czar,  che  fu  poi  Paolo 
I,  e [’impcrator  d’Austria,  Giuseppe  IL  Col  ri- 
piego dell’ineojpiifo.fuggivansi  gl’imbarazzi  che 
polca  suscitare  la  qualità  ufficiale  di  re  e di  re- 
gina; e gii  ordini  furono  dati  in  proposito  a tut- 
te le  autorità  civili  e militari  sulla  i(ia  che  do- 
vevano percorrere. 


la  novità,  quale  che  sia  , alletta  i popoli  io 
tutti  i tempi;  e ben  erane  una,  e delle  più  sor- 
prendenti, vedere  un  re  ed  una  rrgina.dopo  du- 
ricci anni  di  una  rivoluzione  che  rovesciò  e mi- 
nacciò tanti  troni;  era  novità  soprattutto  che  lu- 
singava assai  il  popolo  francese, avvegnaché  que- 
sto re  e questa  regina  erano  fattura  delle  sue 
vittorie.  Ovunque  passarono  gli  infanti  furono 
salutati  colle  più  vive  acclamazioni , e trattali 
con  riguardi  e con  segni  di  rispetto  infiniti;  né 
soffersero  vcrun  dispiacere  da  poterli  fare  accor- 
ti ebe  viaggiavano  in  una  contrada  ch'era  stata 
testé  sconvolta  da  tante  turbarioni.  1 realisti  , 
cui  non  garbava  quest’opera  monarchica  della 
francese  rivoluzione,  furooo  i soli  a cogliere  que- 
st’occasione per  dare  sfogo  alla  loromolizia.Nel 
teatro  di  Bordò  essi  gridarono  strepitosamente 
e con  affettazione;  Fiwz  tire,  ma s'udl  rispon- 
dere il  grido;  Abbatto  i re. 

II  primo  console  moderò  egli  stesso  con  let- 
tere del  suo  gabinetto  il  soverchio  zelo  de'  pre- 
fetti, non  volendo  che  si  desse  troppa  importan- 
za a questa  regale  comparsa.  Giunseroquei  gio- 
vani principi  in  Parigi  nel  mese  di  giugno.Do- 
veano  soggiornarvi  un  intero  mese, ed  alloggia- 
re in  casa  l'ambasciatore  di  Spagna.  Il  primo 
console,  sebben  semplice  magistrato  tempora- 
neo d’una  repubblica, rappresentava  la  Francia; 
e dinanzi  a questa  prerogativa  cadevano  tutti  i 
privilegi  del  sangue  reale.  Convenoesi  che  le  due 
giovani  maestà,  prevenendo  il  primo  console  , 
gli  farebbero  la  prima  visita,  la  quale  sarebbe 
loro  da  lui  restituita  nel  di  vegnente.  Il  secon- 
do ed  il  terzo  console,  chadirnon  potevansi  al- 
lo stesso  grado  i rappresentanti  della  Francia, 
dovettero  far  essi  la  prima  visita  agl’iufanti;co- 
sicchè  questi  loro  ebbesi  riguardo  alla  differenza 
della  nascita  e del  grado.  Il  giorno  dopo  il  lo- 
ro arrivo,  il  conte  e la  contessa  di  Livorno  fu- 
rono condotti  dall’amhasciatore  di  Spagna, con- 
te d’Azara,  alla  Malmaison,  dove  gli  accolse  il 
primo  console,  attorniato  dalla  sua  corte  mili- 
tare. Il  conte  di  Livorno,  imbarazzato  alquanto 
nel  contegno,  si  gitlò  bonariamente  fra  le  brac- 
cia del  primo  console,  il  quale,  dal  canto  suo, 
l’abbracciò  caramente.  Egli  trattò  questi  giova- 
ni sposi  con  bontà  tutta  paterna  e coi  più  dili- 
cati  riguardi , a traverso  i quali  però  traspari- 
vano tutte  le  superiorità  della  possanza  , della 
gloria  edeglianni.il  di  che  venne,  il  primo  con- 
sole restituì  la  visitagli  altri  due  consoli, Cam- 
bacérés  e Lebrun,  adempirono,  dal  cauto  loro, 
ai  prescritti  convenevoli,  e dai  giovani  principi 
ne  furono  rimeritati  colle  debite  testimonianze. 

Il  primo  console  doveva  presentare  nel  teatro 
dell’  opera  il  conte  e la  contessa  di  Livorno  al 
pubblico  di  Parigi;  ma  nel  di  prefisso  egli  tro- 
vossi  indisposto  , e Gambacórta  ne  fece  le  veci, 
c condusse  all’Opera  gl’  infanti.  Entrato  nella 
loggia  dei  consoli, prese  per  la  mano  il  conte  di 
Livorno,  e lo  presentò  al  pubblico, che  salulol- 
lo  con  unanimi  plausi,  ma  senza  veruna  mali- 
gna od  offensiva  inlcozione.  Ad  ogni  modo  gli 
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oiiosi,  abituati  a lambiccarsi  il  cervello  io  sot- 
tili interpretazioni  io  occasione  de'più  comuni 
avvenirne!) ti, interpretavano  io  eeolodiverse  gui- 
se il  viaggio  a Parigi  di  questi  principi  ispanici. 
Coloro  che  eran  vaghi  di  motti  arguti , diceva- 
no che  il  console  Cambacérès  era  venuto  a pre- 
sentare i Borboni  alla  Francia.  1 realisti , che 
ostinavansi  nello  sperare  dal  generai  Bonaparte 
ciò  ch’ei  nè  polea  nè  volea  fare, sostenevano  es- 
ser questo  uo  suo  tentativo  per  disporre  gli  ani- 
mi al  ritorno  dell'antica  dinastia.  I repubblica- 
ni, all’incontro,  dicevano:  voler  lui  con  queste 
pompe  reali  assuefare  la  Francia  al  rislauratnen- 
to  della  monarchia,  nou  a prò  d’altri,  ma  a suo 
proprio. 

I ministri  ebbero  ordine  di  largheggiare  nel 
darefesleai  principi  viaggiatori.Tallejranduon 
avea  uopo  d’ordini  in  siffatte  bisogne.  Stalo  mo- 
dello di  gusto  e di  eleganza  sotto  la  radula  mo- 
narchia,dovea  in  ciò  passar  lutti  sotto  il  novel- 
lo reggimento.  Diede  egli  ai  principi,  nel  palaz- 
zo di  Neuilly , una  magnifica  festa  , alla  quale 
intervennero  le  persone  piò  cospicue  della  Fran- 
cia, e tra  esse  di  quelle  da  lungo  tempo  sban- 
dile dalle  riunioni  parigine.  La  notte,  nel  cen- 
tro d una  stupeuda  luminaria  , videsi  apparire 
impruwisa  la  città  di  Firenze  figurata  couarte 
mirabile:  e il  popolo  toscano , danzando  c can- 
tando nella  celebrata  piazza  del  Palano  Vec- 
chio, offerire  ghirlande  ai  giovani  suoi  sovrani, 
e corone  trionfali  al  primo  console.  Queste  ma- 
gnificenze costarono  considerevoli  somme;  ve- 
devasi  una  profusione  pari  a quella  del  diret- 
torio, ma  accoppiata  coll'eleganza  di  un  altro 
tempo,  e con  la  decenza  tutta  nuova  che  uu  se- 
vero signore  voleva  imprimere  ne'costumi  della 
Francia  rivoluzionaria.  Il  ministro  della  guer- 
ra diede  a questi  prìncipi  una  festa  militare  con- 
sacrata alla  celebrazione  dell'anniversario  della 
battaglia  di  Marengo;  quello  dell'  interno,  e i 
consoli  secondo  e terzo  festeggiarono  alla  vol- 
ta loro  i principi  viaggiatori  con  gran  magnifi- 
cenza; cosicché  per  tutto  un  mese  Parigi  fu  in 
continue  allegrezze.  Il  primo  co usole, peraltro, 
non  consenti  che  gl'infanti  assistessero  alle  so- 
lennità repubblicane  del  mese  di  luglio,  e die- 
de le  opportune  disposiiioui  onde  si  partissero 
di  Parigi  prima  dell’anniversario  dell!  di  quel 
mese. 

Nel  mezzo  di  questi  splendidi  festeggiamenti 
il  primo  console  non  tralasciò  didare  alia  cop- 
pia reale  buoni  avvisi;  ma  Tu  sgomentato  dalla 
supina  insufUcieoza  del  giovane  priocipe.il  qua- 
le alla  Malniaison  , nella  sala  degli  aiutanti  di 
campo.tuttosi  abbandonava  a fanciulleschi  tra- 
stulli. la  principessa,  aU’iucoutro, mostrò  buon 
giudizio,  e pose  mente  ai  consigli  del  primo  con- 
sole; il  quale,  tutto  ben  considerato,  prouosli- 
có  male  di  questi  novelli  sovrani  dati  ad  una 
[varie  dell’Kalia;e  previde  che  avrebbe»!  iutra- 
mettersi  troppo  spesso  nelle  faccende  del  loro 
regno.  « Vedete  »,  disse  quasi  pubblicamente  a 
parecchi  membri  del  governo,  « vedete  ebe co- 


sa sono  questi  principi  di  antico  sangue,  e pre- 
cipuamente quelli  allevati  nelle  corti  del  Mezzo- 
giorno ! Come  mai  arrischiarsi  a dar  loro  il  go- 
verno de’popoli  ! Ad  ogni  modo  non  sarà  inutile 
l' aver  mostrato  alla  Fraucia  questo  saggio  dei 
Borboni.  Essa  avrà  potuto  avvedersi  se  queste 
vecchie  diuaslie  siano  da  tanto  di  superare  la  dif- 
ficoltà di  uu  secolo  qual  è il  nostro  ».  Ognuno, 
nel  fatto,  vedendo  il  giovane  principe,  ue  traeva 
le  medesime  conclusioni.  Il  generale  Clarlte  fu 
destinalo  a Mentore  di  questi  giovani  sovrani , 
col  titolo  di  ministro  di  Francia  presso  il  re  di 
Etruria. 

10  quell'empio  vortice  di  faccende  e di  feste, 
le  quali  avean  pure  significanza  di  faccende,  la 
grand'opera  della  pace  marittima  non  fu  neglet- 
ta. Le  trattative  in  Londra  tra  Otto  ed  il  lord 
llawkesbury  erano  fatte  di  pubblica  ragione  , 
procedendosi  cou  sempre  minor  mistero  dacché 
troppo  lardava  di  venire  a conebiusione. Siccome 
dicemmo  altrove,  al  desiderio  di  temporeggiare 
era  succeduto  l’altro  concludere  ; chè  il  primo 
console  non  sapea  sperar  bene  dai  successi  del- 
l’ Egitto,  e il  governo  britannico  tentea  sempre 
uu  qualche  gran  fatto  inatteso  ivi  operato  dal- 
l'esercito francese.  Il  nuovo  ministero  inglese 
voleva  la  pace,  per  essere  questa  l’unica  inolia 
della  sua  csisteuza.  E,  a dir  vero,  se  la  guerra 
dovea  continuare  , Piti  valea  troppo  più  di 
Addinglon  a regger  la  somma  delle  cose.  Tutti 
gli  avvenimenti  occorsi  Unto  nel  Settentrione 
quanto  in  Oriente,  sebbene  migliorata  avessero 
la  relativa  condizione  dellTnghil terra  , avvisa- 
vansi  dal  gabinetto  inglese  quali  argomenti  di 
pace  più  proficua  e più  difcudevolc  nel  parla- 
mento,non  già  quali  motivi  per  desiderarla  me- 
no. Estimavano, per  l’opposiio, accettevole  l'oc- 
easionc,  uè  volevano  imitare  il  fallo,  a Piti  co- 
tanto rimproverato,  di  non  essere  sceso  ad  ac- 
cordi prima  della  giornata  di  Marengo  e di  llo- 
beoliadcn.  Il  re  d'Inghilterra  , siccome  fu  per 
noi  detto,  era  tornato  a più  miti  consigli  e per 
l'estimazione  in  cui  teneva  il  primo  console , e 
per  isUrsenc  in  umore  conlru  l’itt. 

11  popolo  , travagliato  dalla  fame  e inchine- 
vole ai  mutamenti , sperava , nel  cessar  della 
guerra  , di  migliorar  condizione.  Tutti  gli  uo- 
mini ragionati,  senza  distinsione  di  parte,  av- 
visavano essere  suti  anche  troppi  dieci  anni  di 
sanguinosa  gara;  non  convenire  con  l’ostinarsi 
in  essa,  porger  modi  alla  Francia  d’ingrandir- 
si ancora.  Per  giuola,  gli  apparecchi  che  scor- 
gevansi  lunghesso  le  coste  della  Manica  , non 
cessavano  di  tener  gli  animi  inquieti  nel  timo- 
re d'uua  invasione,  lina  sola  classe  di  uomini  in 
inghiltera, coloro  clic, dati  a 'grandi  traffichi  ma- 
rittimi , avean  soscrilto  agli  enormi  prestiti  di 
Piti,  avvisando  che  la  pace  , aprendo  i mari  ad 
ogni  bandiera,  e precipuamente  alla  francese  , 
perduto  andrebbe  per  essi  il  monopolio  del  com- 
mercio, e cessate  sarebbero  le  grandi  operazio- 
ni di  finanza,  mostravano  avversi  al  sistema  di 
Addinglon.  Caldi  partegiani  di  Piti  e della  po- 
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litica  di  lui,  volevano  la  guerra  .anche  ora  ch’ei 
cominciava  ad  avvisar  la  |>ace  conte  necessaria. 
Ma  questi  opulenti  tra  Ricanti  erano  astretti  aster- 
si muli  dinanzi  ai  clamori  del  popolo  e de'  tìl- 
taiuoli , e principalmente  dinanzi  all’  unanime 
opinione  degli  uomini  sensati  della  nazione. 

Il  ministero  inglese  era  adunque  risoluto  non 
solo  di  venire  ad  aocordi,  ma  a venirvi  pronta- 
mente, a fine  di  poter  presentarci!  rlsultamen- 

10  de’suoi  negoziati  alia  prossima  riunione  del 
parlamento, ch’è  quanto  dire, nell’autunno.L’In- 
ghilterra  erasi  rappattumata  a condizioni  van- 
taggiose colla  Russia,  non  avendo  altro  a rego- 
lare con  questa  corte  che  una  quistione  di  ma- 
rittimo dritto.  Alcune  concessioni  avea  fatte  al 
novello  imperatore  , e parecchie  a ini  ne  avea 
richieste,  cui  questo  principe, giovane, inesper- 
to, desideroso  di  satisfare  alla  fazione  che  lo 
avea  recato  ai  trono,  più  desideroso  ancora  di 
darsi  tranquillamente  a’suoj  pensieri  di  riforma, 
fiaccamente  si  lasciò  indurre. 

Dei  quattro  essenziali  principi  del  dirittoma- 
rlttimo,  sostenuti  dalla  lega  del  Settentrione  e 
dalla  Francia , la  Russia  ne  aveva  abbandonati 
due,  facrndo  gli  altri  due  prevalere.  In  vigore 
d’uoa  convenzione  soscritta  il  di  17  giugno  tra 

11  vlcecancelliere  Panin  ed  il  lord  Saiut-lielens, 
eraosi  fermati  i seguenti  patti  i 

Potere  i neutrali  liberamente  navigare  a 
tutti  i porti  del  globo  , ed  anohe  a quelli  delle 
potenze  in  guerra, e recarvi, secondo  l’uso.qual- 
sivogiia  cosa, ad  eccezione  del  contrabbando  det- 
to di  guerra.  La  definizione  di  questo  contrab- 
bando era  fatta  in  favore  degl’  infertili  russi  ; 
per  la  qual  cosa  i cereali,  le  materie  navali, già 
ai  neutrali  divietate,  più  non  eran  compresene! 
contrabbando  di  gucrrajfallo  di  grande  impor- 
tanza per  la  Russia,  che  abbonda  di  canapa,  di 
ragia,  di  ferro,  di  legni  per  alberature  da  navi, 
e di  frumenti.  Nel  sostener  questo  pnnto,  uno 
dei  più  importanti  del  dritto  marittimo, la  Rus- 
; sia  aveva  difese  le  libertà  del  commercio  gcne- 
nerale,  col  difendere  gl1  interini  del  suo  com- 
; mereio  particolare. 

| 2.°  Non  coprirsi  dalla  bandiera  la  mercatan- 

; zia,  meno  che  se  fosse  stata  acquistata  per  con- 
j io  del  trafficante  neutro.  Per  ciò,  il  caffè,  pere- 
sempio,  proveniente  dalle  colonie  francesi  , le 
! verghe  metalliche  recate  dalle  colonie  spagnuo- 
, le,  non  polevansi  sequestrare  se  erano  diveou- 
i te  proprietà  d'un  russo,  d'un  danese.  Vero  è che, 

| nel  caso  pratico, questa  riserva  salvava  una  par- 
te del  commercio  de'ncutrali:  ma  la  Russia  sa- 
crificava il  capitai  principio  del  marittimo  di- 
ritto: la  bandiera  cunprela  mercatamia.e  non 
sosteneva  la  uobil  partochc  t aterina  e poi  Pao- 
lo I si  erano  assunta. Questa  prolozione  delde- 
, holc,  dalia  Russia  cotanto  ambita  sul  continen- 
te,era  da  essa  sciaguratamente  abbandonata  sui 
mari. 

il.*  Dovere  i neutrali, sebbene  potessero  libe- 
ramente navigare,  soffermarsi,  secondo  I'  uso  , 
all'ingresso  di  un  porto  bloccalo,  ma  bloccato 


neramente,  con  pericolo  imminente  di  forzare 
il  blocco.  In  questo  particolare  il  gran  principio 
del  vero  blocco  era  rigorosamente  mantenuto. 

4."  Finalmente,  il  diritto  di  visita.argomeu- 
to  di  tante  controversie,  cagione  motrice  deU’ul- 
tima  lega  del  Settentrione,  era  inteso  in  modo 
poco  onoralo  per  la  bandiera  neutrale.  Non  e- 
rasl  mai  volato  ammettere  che  navi  da  traffico 
scortate  da  un  vascello  dello  stato  , che  testi- 
moniava colla  sua  presenza  la  loro  origine  na- 
zionale, e principalmente  l'esclusione  dal  loro 
bordo  di  oggetti  di  contrabbando, potessero  es- 
sere visitate,  la  dignità  delta  bandiera  militare 
non  concedeva  ebe  un  capitano  di  vascello  , e 
forse  un  atnmiraglio.polesse  essere  fermato  da 
un  corsale  munito  soltanto  di  patente  di  corso. 
Il  russo  gabinetto  pensò  salvatela  dignità  del- 
la bandiera  con  una  distinzione.  Si  patini  che 
il  diritto  di  visita.rìguardoai  legni  di  commer- 
cio scortati,  nonsi  eserciterebbe  da  quell’ora  in 
poi  che  dalle  sole  navi  da  guerra.  Perlai  guisa 
un  corsale,  munito  solamente  di  patente  di  cor- 
so, non  avea  più  il  diritto  di  fermare  , nè  d’in- 
terpellare  un  convoglio  scortato  da  una  nave  da 
guerra.  Il  diritto  di  visita  non  potea  piu  dun- 
que esercitarsi  che  tra  gli  uguali.  Certo  è chea 
tal  modo  cessavasl  in  parte  la  sconvenevolezza; 
ma  la  sostanza  del  principio  era  sacrificata;  e il 
fatto  era  per  la  Corte  di  Pietroburgo  tanto  me- 
no dicevole,  in  quanto  che  fosse  quellode’qual- 
tro  controversi  principi  pel  quale,  tre  mesi  pri- 
ma , Copenaghen  era  siala  bombardata  , e pel 
quale,  in  sostanza.  Paolo  1 aveva  voluto  susci- 
tar tutta  l'Europa  contro  la  Gran  Brettagna. 

Cosi  la  Russia  avea  fallo  prevalere  due  dei 
grandi  principi  del  marittimo  diritto. c lasciato 
cader  gli  altri  due.  Ma  l’Inghilterra,  vuoisi  pur 
confessare,  avea  ceduto  in  parecchi  punti  e, per 
desiderio  di  pace,  avea  rinuncialo  ad  una  pari» 
delle  orgogliose  pretensioni  di  Pili.  I danesi  , 
gli  svezzesi  e i prussiani  erano  invitati  ad  ade- 
rire a questa  convenzione. 

Rappattumata  con  la  Russia,  ed  ottenuto  un 
primo  successo  nell'  Egitto, l’Inghilterra  da  que- 
sta sua  migliorata  condiaione  non  volea  trarre 
altro  che  una  paee  più  pronta  colla  Francia. 
Lord  Hawkeshurv  fece  chiamar  Otto  al  Foreing- 
Office,  c io  richiese  di  fare  al  primo  console  la 
seguente  proposizione:  L'Egitto,  gli  disse, èora 
invaso  dall'anta  nostre,  e a questo  grandi  soc- 
corsi stanno  per  giugnere  ; per  la  qual  cosa  è 
probabile  il  loro  successo.  Ad  ogni  modo  quel- 
la tutta,  vuoisi  pur  dire,  non  è finita.  Faccia- 
mo adunque  cessare lospargimento  del  sangue; 
faccialo  patto  di  non  rimanere  né  gii  imi  negli 
altri  in  Egitto,  e di  sgombrarlo  del  pari  per  re- 
stituirlo alla  Forta. 

A questa  proposizione  Howkesbury  aggiunse 
la  pretensione  di  conservar  Malta;  dicendo  non 
dovere  quest’isola  abbandonarsi  dall'Inghilter- 
ra se.  non  nel  raso  di  un  volontario  abbandono 
dell'Egitto  per  fatto  de’francesi.  Quest'  abban- 
dono non  essendo  oggid)  più  volontario. ma  for- 
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ziti  conseguenza  de'  successi  della  guerra, non 
»'  ha  ragiooe  di  fugarlo  colla  restituzione  di 
Malta. 

Nell'Indie  orientali  il  ministro  inglese  volea 
sempre  il  Ceylan,  e se  ne  contentava  .offerendo 
di  restituire  all'  Olanda  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. e inoltre  le  parti  del  continente  dell’  A- 
merica  meridionale  che  le  erano  state  tolte, co- 
me Surioam,  Detnerari,  Berbice,E«sequibo.Ma 
chiedeva  una  grand’isola  nelle  Anlille,  la  Mar- 
liniera  o la  Trinili  , quella  delle  due  che  più 
piacesse  afta  Francia  di  cedere. 

Per  tal  modo  il  diIBnitivo  nsultamemo,  do- 
po dieci  anni  di  guerra, sarebbe  stato  perla  (Iran 
Brettagna  l'acquisto  non  solo  dell'lndostan.ma 
dell’isola  di  Ceylan  nel  mare  dell’  Indie  , della 
Triniti  o della 'Martinirfa  nel  mare  delle  Anlil- 
le, e dell'isola  di  Malta  nel  Mediterraneo.  Il  ga- 
binetto otteneva  in  tal  guisa  un  magnifico  pre- 
sente da  fare  all’  orgoglio  inglese  io  ciascuno 
de'tre  meri  principali. 

Il  primo  console  ritinse  tosto  alle  offerte  bri- 
tanniche: Farsi  forte  l’ Inghilterra  dei  snece  si 
d’Egitto  per  porre  innanzi  grandi  pretensioni  ; 
farsi  forte  la  Francia,  per  respignerle  dei  suc- 
cessi del  Portogallo.  I.isbona  cd  Oporto  ( ri- 
spose al  lord  Hawkesbury,  valendosi  di  Otto  ) 
stanno  per  caderci  nelle  mani,  e ci  basta  il  vo- 
lerlo. Trattasi  in  questo  momento  a Badajosper 
salvare  le  province  del  più  fedele  alleato  dell'In- 
ghilterra. Projione  il  Portogallo,  per  riscattare 
i suol  stati.di  escludere  gl'inglesi  da  tutti  i suoi 
porti , di  pagare  inoltre  una  grossa  taglia  di 
guerra , e la  Spagna  sembra  abbastanza  dispo- 
sta a consentire  a questa  concessione.  Ma  tutto 
dipende  dal  primo  console,  che  può  accettare  o 
rifiatare  il  trattato  ; cd  egli  lo  rifiuterà  c farà 
occupare  le  principali  province  del  Portogallo, 
se  l’Inghilterra  non  scende  a condizioni  di  pace 
ragionevoli  e discrete,  Chiedesi , aggiugneva  , 
che  la  Francia  sgombri  l'Egitto; si  consentala 
l'Inghilterra  per  partesna  Malta  abbandoni, non 
cbiegga  nè  la  Martinirea,  nè  la  Trinità, e si  con- 
tenti di  Ceylan, bel  possesso  che  d'assai  ingran- 
disce il  magnifico  impero  dell'lndie. 

I.'  inglese  negoziatore , nel  rispondere  a que- 
ste proposizioni,  si  spiegò  riguardo  al  Portogal- 
lo in  guisa  poco  soddisfacente  e tale  da  prova- 
re una  cosa  , già  ben  saputa  , che  I’  Inghilterra 
non  era  gran  fatto  sollecita  de'suoi  alleati  dopo 
averli  messi  a repentaglio-  Se  il  primo  console, 
rispose  Hawkesbury , invade  gli  stati  del  Por- 
togallo in  Europa. l'Inghilterra  invaderà  gii  sta- 
ti portoghesi  d'oltremare.  S’impadronirà  delle 
Azzurre  e del  Brasile,  e si  procurerà  pegni  i qua- 
li nelle  tuo  mani  varranno  assai  più  che- non  il 
continente  portoghese  nelle  mani  della  Francia. 
Tanto  voleva  significare  rhe  l'Inghilterra  inve- 
ce di  difeudere  un  suo  alleato,  intendeva  a ven- 
dicarsi sopr'csso  de'  uuovi  acquisti  che  far  po- 
tesse la  sua  rivale. 

Si  avvide  il  primo  console  esser  questa  l'oc- 
casione di  mostrar  gagliardi  e svelare  ciò  che 


bolliva  nel  fondo  del  sno  cuore,  la  risoluzione 
cioè  di  venire  a diretto  cozzo  coll’Inghilterra,  e 
talmente  incalzarla  che  avesse  a piegarsi  a di- 
screte pretensioni. Dichiarò  che  Malta  non  con- 
cederebbe a patto  nrssuno:cbe  la  Trinità  appar- 
teneva ad  un  suo  alleato, del  quale  difendereb- 
be gl’interessi  conte  i suoi  propri;chenon  lascr- 
rebbe  quest'ultima  colonia  agl'inglesi , i quali 
dovevano  star  contenti  del  Ceylan, complemen- 
to più  che  bastevole  alla  conquista  dell’India; 
e elte  nel  rimanente  niunode'contraslati  pi  sse- 
dimenti, Matta  eccettuata,  vatrva  una  sola  del- 
le angosrie  cui  slavasi  per  assoggettare  di  bel 
nuovo  II  mondo,  una  sola  goccia  del  sangue  che 
Slavasi  per  ispargere. 

A queste  diplomatiche  dichiarazioni  altre 
pubbliche  ne  aggiunse  nel  lUonileur  , in  uno 
colla  relazione  particolareggiata  degli  a rm irnien- 
ti die  si  apparecchiavano  sulla  spiaggia  di  Bou- 
logne. 

E nel  fatto,  divisioni  di  scialuppe  cannonie- 
re uscivano  dai  porti  del  Calvadns.datla  Senna 
Inferiore  e dalla  Schelda  per  recarsi  rasente  le 
spiagge  a Boulogne;  il  che  più  volte  era  venuto 
loro  fatto  a mal  grado  delle  crociere  inglesi.  Il 
primo  console  non  era  allora  ancor  fertho,  co- 
me lo  fu  poi  più  tardi,  nel  pensiero  di  una  spe- 
dizione in  Inghilterra  (1);  ma  volea  far  paura 
a questa  potenza  col  romore  de’suoi  apparecchi; 
ed  era  anche  risoluto  di  compiere  i suoi  arma- 
menti , e dalle  minacce  passare  ai  fatti , se  la 
rottura  facevasi  difinitiva.  A questo  proposito 
ei  si  spiegò  lungamente  in  una  consulta  del  con- 
siglio, alla  quale  non  intervennero  che  i conso- 
li; e,  pieno  di  confidenza  nella  devozione  de’suoi 
colleglli  , I-ebrun  e Cambarerès  , disvelò  loro 
enmpiutamente  il  suo  pensiero.Dichiarùcbe  co- 
gli armamenti  eh'erano allora  in  Boulogne,  nou 
senti  vasi  ancoro  fortr  abbastanza  per  trillare  una 
discesa,  operazione  di  guerra  delle  più  malage- 
voli; ch'egli  con  tale  dimostrazione  unicamen- 
te intendeva  a far  capare  l'Inghilterra  di  quan- 
to le  sovrastava,  cioè, d'un  attacco  diretto,  pel 
buon  esito  del  quale  egli,  generai  Konaparlr  , 
non  esiterebbe  a rischiarla  sua  vita, la  suo  glo- 
ria, la  sua  fortuna, che  se  riuscito  non  fosse  ad 
ottenere  dal  gabinetto  britannico  ragionevoli  sa- 
crifici, il  suo  partito  era  già  preso:  darebbe  com- 
pimento a’suoi  apparecchi  marittimi  a Boulogne 
per  tragittare  muntila  uomini  io  lngbillerra.ed 
imharcbercbbesi  egli  atesso  per  tentare  un'ope- 
ratiune  sgomenti-ville,  ma  decisiva. 

Per  essere  spalleggiato  dalla  pubblica  opinio- 
ne e in  Inghilterra  enell’Europa  stessa,  a Ile  no- 
te del  suo  negoziatore, che  iudirizzavausi  ai  so- 
li ministri  inglesi,  aggiunse  articoli  nel  Moni- 
/riir.che  indirizzavamo  a nula  l'Europa.  Inqiie- 
sti  articoli,  veri  modelli  di  polemica  schietta  e 

CO  Vuoili  tini  distinguere  quello  primo  leggio  di 
marittimo  tentativo  . che  e ,tol  ,KO>,  -tei  grande  ordì, 
ttamt-nltv  navale  e militare  , noto  indo  il  nome  il  cete* 
lire  di  Campo  di  Boulogne  , • ebeti  riferisce  all'an- 
no ino}. 
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stringente,  ch’erano  scritti  da  itti  , c con  estre- 
ma avidità  ietti  dalle  nazioni  tolte  che  sta  v ansi 
attentissime  a questa  scena  singolare  , egli  lu- 
singava i ministri  inglesi, dicendoli  persuuesa- 
vic,  ragionevoli,  di  ottime  intenzioni,  ma  tenu- 
te in  timore  dal  raduto  ministero,  da  Piti, e so- 
prattutto da  Windham. Contro  quest'ultimo  par- 
ticolarmente scagliava  sarcasmi  a piene  mani , 
avvisandolo  il  capo  del  partilodella  guerra. In- 
gegnavasi  in  questi  articoli  di  far  I'  Europa  si- 
cura della  francese  ambizione,  sforzandosi  di- 
mostrare ebe  le  conquiste  della  Francia  erano 
appena  un  ricompenso  degli  acquisti  fatti  dalla 
Prussia,  dall’Austria  e dalla  Russia  nel  partag- 
gio  della  Polonia;  che  la  Francia  aveva  restitui- 
to territori  di  già  per  lei  conquistati  tre o quat- 
tro volte  maggiori  di  quelli  ch'eransi  teuuti;cbe 
l'Inghilterra  dovrà  fare  altrettanto  , restituire 
cioè  una  gran  parte  delle  sue  conquiste  ; ch’es- 
sa,  rimanendo  signora  del  continente  dell'India, 
formavasi  un  magnifico  impero,  io  paragone  del 
quale  le  eoutraslale  isole  erano  cose  da  nulla  ; 
ebe  queste  isole  non  meritavano  più  lungo  sa- 
crifizio d'umano  sangue;  che  se  la  Francia  tan- 
to instava  per  esse,  facevaio  per  onore,  per  di- 
fesa de'suoi  alleati,  per  aver  pure  una  qualche 
stazione  In  mari  lontaui;che  la  Gran  Brettagna, 
se  ad  ogni  modo  volea  continuare  la  guerra,  a- 
vrebbe  ben  potuto  insignorirsi  d’altre  colonie, 
ma  possedeane  già  assai  più  ebe  non  bisognas- 
sero al  suo  commercio;  che  la  Francia, luttoal- 
l’inlorno delle  sue  frontiere,  aveva  acquisti  da 
fare  assai  più  preziosi,  noti  ad  ognuno  per  non 
occorrerceli  designarli , poiché  le  sue  armi  oc- 
cupavano l’Olanda,  la  Svizzera, il  Piemonte, Na- 
poli e il  Portogallo;  e finalmente  che  potrebbe- 
si  render  la  lutti  più  semplice  e meno  grave  al- 
le nazioni,  stringendola  alla  Francia  e all’  In- 
ghilterra. Il  generale,  fattosi  scrittore, si  guar- 
dava dall’offeuderc  il  britannico  orgoglio  ; ma 
faceva  intendere  che  una  sua  calata  in  Inghilter- 
ra sarebbe  l'ultimo  de'suoi  spedienli;  e che  se 
i ministri  inglesi  volrano  che  la  guerra  finisse 
con  lo  sterminio  dell’una  delle  due  potenze, do- 
vcano  badare  non  esservi  un  solo  francese  che 
disposto  non  fosse  ad  un  ultimo  c valido  sforzo 
per  terminar  questa  gran  lite  a gloria  eterna  e 
ad  eterno  prò  della  Francia. Ma  perche  incalzar 
la  quistionc  a questi  termini  estremi  ? pcrrhè 
non  porre  un  fine  ai  malidcH'unumità  ? perche 
mettere  a prepentaglio  la  sorte  didue  grandi  po- 
poli ? Il  primo  console  terminava  l'uno  de'suoi 
discorsi  con  queste  si  egregic.si  singolari  paro- 
le, ebe  più  tardi  dovevano  a lui  si  tristamente 
applicarsi  : Felici , sciamava  , felici  le  nazioni 
le  quali , giunte  ad  un  allo  grado  di  prosperi- 
la, hanno  taci  reggitori  che  non  l' espongono 
di  leggieri  ai  capricci  e alte  vicende  d' un  sol 
colpo  di  fortuna  ! 

Questi  articoli, rimarchevoli  pervigoria  di  ra- 
ziocinio, per  istile  caldo  e passionato,  traevan- 
si  dietro  l’attenzione  universale  c lasciavan  ne- 
gli animi  un  senso  profondo.  N'iuu  governo  a- 


vea  sioo  a quell’ora  tenuto  un  linguaggio  cotan- 
to aperto  e stringente. 

Il  favellare  del  primo  console  , congiunto  ai 
formidabili  apparecchi  sulle  coste  di  Francia, do- 
vei operare,  ed  operò  molto  nel  fallo,  al  di  là 
della  Manica.  La  formale  dichiarazione  che  la 
Francia  inai  uou  av  rebbe  consentito  alla  cessio- 
ne di  Malta, avea  fatto  in  Londra  grand'impres- 
sione ; e il  governo  britannico  rispose  , eh’  era 
contento  di  rinunciarla,  purché  fosse  restitui- 
ta all’ordine  di  sau  Giovanni  di  Gerusalemme  ; 
ma  che  in  tal  caso  volea  conservare  il  Capo  di 
Buona  Speranza.  Rinunciava,  inoltre,  la  Triui- 
tà  e la  Marlinicca  se  a lei  si  fosse  lasciata  una 
parte  del  continente  americano  olandese  , cioè, 
o Gemerà  ri,  o llerbireod  Ksscquibo. 

L' abbandono  di  Malta  era  già  un  passo  rile- 
vante nella  uegoziaziooc.il  primo  console  stelle 
fermo  nel  non  voler  cedere  né  Malta,  uè  il  Ca- 
po, nei  domini  continentali  olandesi  nell’Ame- 
rica. In  sua  sentenza  Malta  dovei  valere  di  ri- 
compenso all’Inghilterra  per  l’Egitto,  se  questo 
lasciavasiai  francesi;  ma  dovendo  ornai  l’Egit- 
to non  rimanere  alla  Francia,  più  non  doveva- 
si Ma  Ita,  pretendere  dall’lughillcrra.nè  altre  si- 
migliami equivalenze. 

Il  gabinetto  inglese  ccssòdolfarc  distanza  per 
Malta  e pel  Capo,  qual  ricompenso  di  questa,  e 
si  strinse  a chiedere  una  delle  grandi  Antille;e 
non  orando  più  parlare  della  Martiuicca  , isola 
francese,  domandò  la  Trinità,  isola  spaguuola. 

11  primo  console  neanche  questa  cedere  vo- 
lea; essendo  una  colonia  spago uola  che  offeriva 
agl'inglesi  una  stazioue  pericolosa  pel  vasto  con- 
tinente dell'America  Meridionale.  Spinse  la  sua 
lealtà  verso  la  Spagna  sino  ad  oirerire  la  picciula 
isola  francese  di  Tabago  per  redimere  la  Trini- 
tà in  favore  della  sua  alleata.  Non  era  isola  di 
gran  inouieato.mi  importava  aU'lnghillerra  per 
esserne  i coltivatori  tutti  inglesi.Con  nobile  or- 
goglio , lecito  solamente  allorquando  si  è resa 
la  propria  nazioue  grande  e gloriosa,  aggiunse: 

È una  colonia  francese;  e quest' acquisto  dovrà 
dilelicare  l'orgoglio  britannico,  che  andrà  su- 
perbo di  ottener  l' una  delle  nostre  spoglie  colo- 
niali, e agevolerà  la  conclusione  della  pace  (1}. 

(0  11  minivlro  degli  affari  esteri  al  comminano  (hi- 
la  repuLUirj  francese  a Londra. 

« ao  termidoro  , anno  IX  ( 8 agosto  1SO1  ), 

m In  quanto  all’  America  all©  osservazioni  perentorie 

» della  nota  aggiungo  lo  arguenti  t 

» li  governo  britannico  chiodo  di  conservar  nello  An- 
» lille  una  dell' itolo  recenti* utente  acquietato  , e ciò 
» sotto  pretesto  che  sarebbe  necessaria  alla  eonscrva- 
» none  de'suoi  antichi  possessi.  Questa  convenirnsa  in 
» modo  nessuno  pud  intendersi  riguardo  all'isola  del- 
» la  Trinità  ; astenetevi  adunque  da  ogni  discussione  [ 
*•  in  proposito.  La  Triniti  , per  la  sua  posiaiono  non  , 
**  può  difendere  le  colonie  inglesi,  ma  tibhono  ollcu- 
» acro  il  continente  spagnuolo.  L'  acquisto  . da  un  al- 
**  troiaio,  sarebbe  per  I*  Inghilterra  d*  un*  importanza 
» e di  un  valor  tale  da  (tassar  modo  e misura.  La  diseue* 

*•  sione  non  può  risguar ilare  che  Ctirarao,  Tabago.  San- 
» ta  Lucia,  o qualche  altra  isola  somigliante.  Sebbene 
* le  oltitne  due  siano  francesi,  U governo  ciò  non  per- 
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A tati  termini  era  condotto  il  negoziato  ver- 
so lo  spirare  di  luglio  e sul  principiare  d'agosto 
1801 , e l’affacrendarsi  era  grande  da  ogni  par- 
te. Seia  Francia  faceva  apparecchi  sulle  sue 
spiagge,  l’Inghilterra  faceva  altrettanto  al  di  là 
della  Manica.  Eservitavansi  le  sue  milizie  ; co- 
struivansi  carri  per  trasportar truppea  corsodi 
posta,  per  recarle  rapidamente  sul  punto  che  ve- 
nisse minacciato.  1 giornali  inglesi  della  fazio- 
ne guerresca  con  veementi  parole  espriinevansi. 
Ve  n’ebbero  perliuo  di  quelli  la  voce  de’  quali 
dicevasi  spirata  da  Windham,  che  si  permisero 
di  aizzare  il  popolo  inglese  contro  Otto  e con- 
tro i prigionieri  francesi.  Otto  domando  al  mo- 
mento i suoi  passaporti,  e il  primo  console  fe- 
ce immantinente  pubblicare  nel  Moniteur  mi- 
nacciosissime riflessioni. 

Lord  Hawltesbury  recossi  da  Otto, fece  istan- 
za perchè  rimanesse  e,  sebbene  a gran  fatica, vi 
riusci,  facendogli  sperare  un  pronto  aggiusta- 
mento. Ma  l’astio  nazionale  parca  ridestalo  , e 
temevasi  d’una  rottura.  Ogni  uomo  discreto  la 
paventava  in  Inghilterra , ed  iugegnavasi  d’im- 
pedirla;  ma  disneravasi  del  successo  di  questi 
sforzi,  perchè  il  primo  consolea  patto  nessuno 
ceder  voleva  I domini  de’suoi  alleati  clic  pervi- 
cacemente gli  erano  domandali. 

Ma  nel  mentre  ch'egli  si  lealmente  difendeva 
le  colonie,  spagnuolc,  il  principe  della  I’ace.con 
tutta  l’ inconsiderazione  peculiare  ad  un  favo- 
rito vanitoso  e leggiero,  iadueeva  il  suo  signo- 
re a sciagurate  determinazioni , c scioglieva  il 
primo  console  da  ogni  vincolo  d'amistà  verso  la 
Spagna. 

Nou  si  sarà  dimenticato  clic  il  signor  di  Pio- 
to, invialo  del  Portogallo , era  giunto  al  quar- 
tiere spagnnolo.per  soromcltersi  ai  voleri  della 
Francia  c della  Spagna.  Il  principe  della  Pace 
era  impaziente  di  veder  terminala  uuaspedizio- 
ne,  ch'ebbe  si  splendido  e facile  cominciamen- 
to,  ma  di  cui  la  continuazione  polea  incontrare 
ostacoli  che  sarebbero  stati  insuperabili  senza 
il  soccorso  delle  armi  francesi.  Se  bisognava, per 
esempio,  occupare  Lisbona  od  Oporlo,  l’aiuto 
de'nostri  soldati  diveniva  indispensabile. L’im- 
presa, da  faccenda  di  mera  ostentazione,  polca 
mutarsi  in  grave  fatine  richiedere  no  altro  cor- 
po di  milizie  francesi. Prevedutosi  dal  primo  con- 
sole un  tale  bisogno  , ei  facce  spontaneamente 
avanzare  altro  corpo  di  10  mila  uomini,  recau- 
do  il  numero  dei  francesi  in  Ispagna  a 25  mila. 
Il  principe  della  Pace,  che  avea  senza  riflessione 
chiamati  i francesi  , con  pari  irriflessione  sgo- 
mentavasi  della  loro  venuta.  Essi,  per  altro,  a- 

» tanto  potrei, Ih1  condurti  a cederne  una  ; e forte  lv,r ■ 
*»  doglio  ntaìonale  in  Inghilterra  andrebbe  tuperbo  dt 
*•  contervar  per  tal  modo  qualcheduna  delle  nostre  spo- 
» glie  coloniali.  Voi  non  mancherete,  cittadino,  di  ma- 
" gnificarc  il  valore  dell*  isole  la  cui  eettionc  può  et* 
» sere  da  noi  consentita,  e precipuamente  Tabago.  Que- 
» st’  itola,  stala,  non  ha  mollo  inglese,  non  è aiutata 

- che  da  coloni  britannici  , e tulle  le  tue  corritpon- 

- dense  tono  inglesi.  Vergine  è il  ino  terreno;  e il  tuo 

- commercio  può  ripromettersi  grande  incremento  -. 
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vcan  serbala  una  severa  disciplina,  e mostrato 
pel  clero,  per  leehiese.per  le  cerimonie  religio- 
se una  reverenza  in  loro  non  solita,  e etti  pote- 
vano unicamente  essere  indolii  dal  generale  Bo- 
oapartr.  Ma  ora  che  vedevansi  così  da  vicino, 
un  ridicolo  spavento  era  surlo  in  Ispagna. Con- 
veniva o non  farli  venire,  o,  avendoli  chiamati, 
giovarsene  per  compiere  la  divisala  impresa. 
Questa  non  polea  limitarsi  a sperperare  alcune 
bande  portoghesi  , ad  cstorqucre  una  taglia  di 
alcuni  pochi  milioni. a chiuder  anche  i porti  del 
Portogallo  ai  vascelli  inglesi;  ma  dovea  eviden- 
temente condursi  all’acquisto  di  pegni  precinsi 
che  valer  potessero  a rostrignere  l'Inghilterra  a 
restituzioni  ch’essa  far  non  volea.  Rovevansi  per 
ciò  occupare  certe  provinredcl  Portogallo, e pre- 
cipuamente quella  di  cui  Oporto  era  la  capita- 
le. Era  questo  il  modo  piti  sicuro  di  operarecotv 
tro  il  gabinetto  britanniro.gravaodo  gli  opulen- 
ti tralllcanli  della  città  , cotanto  interessati  nel 
commercio  di  Oporto.  Tali  erano  le  convenzio- 
ni corse  tra  i dttr  gabinetti  dì  Parigi  e di  Madrid; 
ma,  in  onta  di  siffatte  stipulazioni , il  principe 
della  Pace  immaginò  di  accettare  le  propostcdel 
Portogallo , e di  contentarsi  della  piazza  d'Oli- 
venca  per  la  Spagna,  di  quindici  o venti  milio- 
ni per  la  Francia  , e dell'  interdizione  dei  porti 
portoghesi  a qualsivoglia  legno  inglese  di  traffi- 
co oda  guerra,  a profitto  d’entrambe  le  poten- 
ze alleate.  Per  siffatte  condizioni  la  spedizione 
eseguita  diventava  una  ragazzata, un  fatto  di  pu- 
ro passatempo,  inventato  per  distrazione  d'  un 
favorito  già  sazio  de'favori  reali,  e che  per  vie 
rìdicolose  andava  in  busca  della  gloria  militare, 
siccome  convettivasi  alla  sua  folle  e colpevole 
leggerezza. 

Il  principe  della  Pare  mosse  ne’stioi  signori  la 
molla  dei  paterni  affetti,  sempre  Tarili  a destar- 
si in  essi , nta  sempre,  vuoisi  pur  dire,  o troppo 
lardi  o troppo  presto. Poselim  apprensione  del- 
le milizie  francesi  , apprensione  in  verità  ben 
larda,  ben  chimerica,  perché  ninno  poteva  dar- 
si a credere  che  15  mila  francesi  volessero  con- 
quistare la  Spagna  , o prolungarvi  talmente  il 
soggiorno  da  porre  in  paura.  Tutto  questosup- 
poneva  inlendimenli  che  il  primo  console  allo- 
ra non  avea,  e che  non  gli  entrarono  in  rapo  clic 
più  tardi,  c in  seguito  di  casi  inauditi, cui  nè  egli 
nè  altri  potevano  allora  prevedere.  In  quel  mo- 
mento altro  ei  non  voleva  rhc  strappare  all’In- 
ghilterra un’isola  di  più,  c quest’  isola  era  spa- 
go itola. 

Nell’ accettare  le  condizioni  proposte  dalla 
corte  di  Lisbona,  che  consistevano  unicamente 
in  cedere  Olivetta  agli  spagnuoli,  in  pagare 20 
milioni  ai  francesi,  e nell’  interdire  i porli  del 
Portogallo  alla  battdirra  inglese, crasi  posta  cu- 
ra a preparare  due  copie  del  trattato, una  da  sn- 
scriversi  dalla  Spagna,  e l’altra  dalla  Francia. 
Il  principe  della  Pace  sascrisse  quella  ch’era  di 
stinaia  per  la  sua  corte  e colla  data  di  Radnjo 
tutto  operandosi  iti  quella  città,  c feccia  subì 
lo  ratificare  dal  re,  ch'ivi  si  trovava. L’altra  de 
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stinaia  p<r  la  Francia,  fu  soscritla  da  Luciano, 
che  tosto  la  mandò  a Parigi  per  sottoporla  alla 
ratificazione  di  suo  fratello. 

Il  primo  console  la  ricevette  nel  momento  in 
cui  ferveano  maggiormente  le  negoziazioni  di 
Londra.  È facile  immaginare  quanto  sdegno  ei 
ne  concepisse.  Quantunque  fosse  sensibile  agii 
affetti  di  famiglia,  e spesso  talmente  da  dare  io 
fiacchezza,  cionnondlmcnocoi  suoi  congiunti  so- 
lca trascorrere  all'  ira  più  che  con  altri  ; e que- 
st’era l’occasione  di  perdonargli  se  lasciossi  tra- 
sportare ta  il’  oltre.  Fecelo  senza  riserva  e con 
violenta  stizza  contro  suo  fratello  Luciano. 

Ad  ogni  modo, egli  sperava  che  il  trattato  non 
fosse  per  anco  ratificato,  e corrieri  straordina- 
rlspediva  a Badajos  per  annunciarvi  chela  Fran- 
cia ricusava  la  sua  ratificazione,  e per  prevenir 
quella  della  Spagna.  Ma  qu-sti  corrieri  giunse- 
ro fuor  di  tempo,  che  Carlo  IV,  come  si  è detto, 
aveva  ratificalo  e reso  irrevocabile  I’  impegno, 
Luciano  rimase  d'animo  costernato,  per  la  parte 
imbarazzante  e umiliante  ch’eragli  destinata  in 
Ispagna,  dove  avrai  sperato  di  fare  splendida 
comparsa.  Alle  adirose  parole  disuo  fratello  ri- 
spose in  un  accesso  di  quel  malumore  che  spes- 
so soleva  assalirlo,  e mandò  tosto  la  rinunzia 
del  suo  officio  al  ministro  degli  affari  esteri.  Il 
principe  della  Pace , dal  canto  suo  . fatto  arro- 
gante, trascorse  ad  un  linguaggio  ridicoloe  stol- 
to ad  un  tempo  contro  l'uomo  che  al  fora  gover- 
nava la  Francia. Cominciò  dall’annunciargli  ces- 
sala ogni  ostiliU  contro  il  Portogallo;  chiesegli 
che  i francesi  sgombrassero  tosto  la  Spagna, ag- 
giugneodo  quest'imprudentissima  dichiarazio- 
ne : che  se  altre  milizie  francesi  passassero  la 
frontiera  da’ Pirenei , sarebbe  il  loro  passaggio 
considerato  qual  violazioncdi  territorio. Recla- 
mò,per  giuntala  restituzione  della  squadra  rin- 
chiusa nel  porto  di  Brest,  e una  pronta  conclu- 
sione della  paca  generale,  per  far  cessare  al  più 
presto  che  si  potesse  un’alleanza  divenuta  one- 
rosa per  la  Spagna  (I).Questo  modo  di  compor- 
tarsi era  sconvenevole  e ad  un  tempo  contrario 
ai  veri  interessi  della  sua  nazione.  Vero  è che  la 
spaventosa  sciagura  dei  due  vascelli  spagnuoli 
avea  gettato  qualche  tristezza  nello  spirito  del- 
la Dazione,  ed  aveva  contribuito  a questa  disag- 
gradevole disposizione,  che  palesavasi  iu  modo 
tanto  intempestivo  e tanto  dannoso  alia  politi- 
ca dei  due  gabinetti. 

Il  primo  console,  giunto  al  colmo  deU'irrila- 
zionc,  fece  tosto  rispondere  : che  i francesi  ri- 
marrebbero nella  penisola  sino  alla  pace  tra  la 
Francia  ed  il  Portogallo  ; che  se  l' esercito  del 
principe  della  P-»ce  movevasi  d’un  sol  passo  per 
appressarsi  ai  15  mila  francesi  ch’erano  a Sala- 
manca, considererebbe  un  tal  fatto  qual  dichia- 
razione di  guerra,  e che  se  ad  uno  sconvenevole 
linguaggio  osato  si  fosse  di  aggiugoere  uu  sol 
atto  ostile, suonala  sarebbe  l'uUim'ora  della  spa- 


ti) Nola  dal  j6  luglio. 


gouota  monarchia  (l).Ingiunsea  Luciano  di  tor- 
to Il  primo  conialo  icrirra  note  brevi  e cable,  per 
dare  il  lutto  dello  ntruaioui  elio  1 tuoi  ministri  do- 
tmiio  inviar*  a?li  ambasciatori.  Ceco  la  noia  per  Ini 
mandata  al  gabinetto  degli  affari  esteri  per  servire  al 
dettato  d ?l  dispaccio  da  spedirsi  da  Talleyrand  a Ma- 
drid. Essendo  questi  partilo  per  prender  i bagni.  Cail 
lard  faceva  allora  le  sue  veci. 

m Al  ministro  degli  affari  esteri. 

» ai  messidoro,  anno  TX  ( lO  luglio  i8>i). 

• Fate  conoscere  . cittadino  ministro,  all'aiu Lasciato 

• re  della  repubblica  a Madrid,  cb’ egli  deve  recarsi 
» alla  corte,  e mostrarvi  il  contegno  necessario  in  que- 
» sta  occasione.  Farà  sapere  : 

» Ch'io  ho  letto  il  righetto  del  generale  principe 
m della  Pace  . tanto  ridicolo  da  noa  meritar  grave  ri- 
si sposta  ; e che  se  questo  principe  , compro  dall*  In- 
» ghilterra  , trascinasse  il  re  e la  regina  a detenni 
•»  ustioni  contrarie  all'  onore,  e agl’  interessi  della  re- 
» pubblica  . suonata  sarebbe  l'uliira’ora  della  spaguuo- 
» la  monarchia  ; 

« Cti'è  mia  intensione  di  lasciar  le  militi'»  francesi 

• in  Ispagna  sino  al  monacato  in  cui  la  repubblica  fa* 

• ri  pace  col  Portogallo  j 

«•  Che  la  menoma  mossa  delle  milisic  spagnuolc  t*o- 
» dente  a<l  appressarsi  alle  francesi  sarà  considerata 
» qual  dichiara  noni  di  guerra  ; 

>•  Ch'  in  desidero  però  di  far  quanto  è possibile  per 
» conciliar  gl’interessi  della  repubblica  colla  condotta 

• e con  lo  ioclinasioni  di  sua  maestà  cattolica  ; 

« Che . per  quanto  accada  , non  potrei  mai  coasen- 
» lire  ai  capitoli  I.°  e 6.°  ; 

m Che  non  mi  oppongo  ad  un  negoziato  tra  l'amba- 
m sciatore  della  repubblica  ed  il  signor  Pioto,  inviato 
» dol  Portogallo  . e consento  che  tengasi  un  protocollo 
m giornaliero  dolio  Sedute  ; 

- Clio  l’.tmhaiciator*  s*  ingegni  bene  a far  capace  il 
m principe  della  Pace  . ed  a neh  * il  re  eia  regina,  che 

• parole  e note  ingiuriose  tra  amici,  quali  siamo,  pos- 
» sono  tenersi  in  conio  di  querele  domestiche;  macho 
» il  menomo  fatto  . la  menoma  dimostratone  pubbli- 
» ca  sarebbe  irremediahile  ; 

» Ch»  per  quanto  riguarda  il  re  d*  Etruria  , gli  si 
m h offerto  un  ministro  , perocché  non  Ha  alcuno  con 

• se  da  tanto  . e per  governare  gli  uomini  bisogna 
» avere  non  comunale  inlelligeaia  ; che  ad  ogni  mo- 
ti do  , avendomi  egli  data  spera n sa  di  trovare  a Par- 
ta ma  uomini  sufficienti  ad  aiutarlo,  io  doq  ho  più  fatto 
» Istanti  su  questo  {articolare  ; 

» Che  inquanto  alle  miliaie  francesi  in  Toscana,  era 
» necessario  lasciarveoe  per  due  o tre  mesi  , e sino 
« a tanto  che  il  re  d*  Etruria  avesse  ordinate  le  sue 
» proprie  ; 

« Chi  le  faccende  di  stato  possono  trattarsi  senta 
w passione  , e che  nel  rimanente  il  mio  desiderio  di 
» lare  pur  qualche  rosa  grata  alla  casa  di  Spagna,  sa- 
» rebbe  assai  male  rimeritato  , se  il  re  tolleraste  che 
» l’oro  inglese,  corrompitore  degli  uomini  , giunger 
m potesse  , nel  momento  in  cui , dopo  tanti  affanni  e 
» fatiche  , stiamo  per  toccare  il  porto  , a disunire  le 
» nostre  due  grandi  milioni  ; che  le  consegueuxe  ne 
«•  sarebbero  terribili  e funeste  ; 

» Ch»  nelle  presenti  congiunture  , l'andare  piò  a 
» bell'  agio  a far  la  pace  col  Portogallo  , poteva  mi 
>•  rabilinente  giovare  ad  affrettar  la  pace  coll*  Ingbil- 
» terra  . ce.,  ec. 

n Voi  conoscete  quel  gabinetto  ; e per  ciò  nel  vostro 
• dispaccio  sogghignerete  quanto  può  servire  a guada- 
la goar  tempo  , ad  impedire  riaolusioni  precipitale,  a 
••  far  ripigliare  la  nagosiasiooi  , e nel  tempo  staso  lo 
» porrete  in  paure,  facendogli  toccar  eoo  man  > la  gra 
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nere  a Madrid,  di  prendervi  l'assolutocaraitere 
d'ambasciatore, e di  aspettarvi  altri  orò  ini. Tan- 
to bastava  a intimidire  ed  infrenare  l’ indegno 
cortigiano, che  comprometteva  con  tanta  legge- 
rena  i maggiori  interessi  del  mondo.  Egli  si  af- 
frettò nel  fatto  a scriver  lettere  le  più  umili,  le 
più  rispettose,  per  riguadagnarsi  la  grazia  del- 
1’  uomo  del  quale  temea  l'ascendente  e l'autori- 
tà individuale  sulla  corte  di  Spagna. 

Frattanto  conveniva  prendere  una  determi- 
nazione intorno  a questa  strana  ed  iuromprensi- 
bilc  condotta  del  gabinetto  di  Madrid.  Talley- 
rand  era  assente  allora  per  cagionevole  salute, 
recatosi  a prender  i bagni.  Il  primo  console  gli 
comunicò  tutte  le  carte  riguardanti  questa  Iac- 
ee mia,  c n'ebbe  in  risposta  una  lettera  molto  sen- 
sata e contenente  il  suo  parere  intorno  questo 
fatto  si  grave. 

Una  guerra  di  scritti,  in  sentenza  di  Talley- 
rand,  non  dovea  fruttar  nulla,  per  quanti  trion- 
fi di  ragione  si  potessero  ripromettere  col  ram- 
mentare gl’impegni  presi,  le  promesse  corse  tra 
l’ima  e l’altra  parte.  La  guerra  contro  la  Spagna, 
oltre  al  deviare  lemirc  dallo  scopo  prefisso,  quel- 
lo cioè  della  pace  generale  europea, oltre  ail’es- 
srrc  contraria  alla  vera  politica  della  Francia, 
era  fatto  da  destare  le  risa,  considerando  la  mi- 
sera condizione  della  spagnuola  monarchia  , 
colle  nostre  milizie  nel  cuore  delle  sue  provin- 
ce, colle  sue  squadre  a Brest.  Un  modo  più  ac- 
comodalo vi  era  per  punirla  , ed  era  di  cedere 
agl'inglesi  l'isola  spagnuola  della  Trinità,  sola 
ed  ultima  difficoltà  che  tardava  la  pace  del  mon- 
do. La  Spagna,  a vero  dire.aveaci  sciolti  da  ogni 
dovere,  da  ogni  affezione  inverso  di  lei. In  que- 
sto stato  di  cose.aggiugneya  To  ! lev  rami , u con- 
viene procrasiiuare  in  Madrid  e spicciarsi  in  Lon- 
dra , accelerando  l’ accordo  coll'  Inghilterra  col 
cedere  ad  essa  l’ isola  della  Trinità  (1)  ».  * 

» Vili  delle  eircMUote  # le  couiegueute  di  un  pino 
» inconsiderato. 

» Fate  intendere  all’ ambasciatore  della  repubblica, 
» che  se  il  Portogallo  consentisse  a lasciare  alla  Spa- 
» gna  la  provincia  di  Alentejo  sino  alla  pace,  potreb- 
» b#  essere  questo  un  meno  termine  acconcio,  perchè 

- la  Spagna  in  Ul  caso  terrebbe»!  nei  termini  del  Uaf- 
» tato  preliminare. 

» L’  ottener  i5  milioni  in  quindici  mesi  per  me  è 
» lo  stesso  che  l’aver  nulla. 

«•  Spedite  direttamente  a Madrid  il  corriere  che  vi 
» mando.  « BONA  PARTE  ». 

(i)  Noi  citiamo  qui  per  disteso  questa  curiosa  lot • 

; tera  di  Talleyrand. 

« ao  messidoro,  anno  IX  ( 9 luglio  1801  ). 

■ GENERALE. 

» Lessi  colla  mia  maggiore  attenzione  le  lettere  del* 

' «•  la  Spagna.  Se  vuoisi  fare  una  risposta  da  piato,  ci 
i »•  sarà  facile  l’aver  ragione,  volendo  anche  staro  alla 
» lettera  dei  tre  o quattro  trattati  per  noi  fatti  que- 

- st’  anno  con  quella  polenta  5 ma  ahro  con  ciò  non 
» faremmo  che  pagine  di  allcgaaiooi.  Convicn  constile 
« rare  se  il  momento  sia  giunto  di  adottare  un  piauo 
m diffioitivo  di  condotta  inverso  questo  tristo  alleato. 

» Prendo  le  mosse  dai  fatti  seguenti  : La  Spagna  , 
" per  valermi  d*  tinti  delle  sue  espressioni  , ha  tatto  fa 


Assennato  era  questo  consiglio,  e tale  parve 
al  primo  console.  Ad  ogni  modo,  recandosi  que- 
sti  od  onore  il  perseverare  nella  difesa  d’un  al- 
Icato  dimeninogli  infedele,  informò  Olio  delle 
sue  nuove  disposizioni  riguardo  all'isola  della 
Trinità,  e si  mostrò  disposto  a sacrificarla  ; ma 
non  già  subito,  e unicamente  all'  ultima  estre- 
mila, e quando  non  potesse  farsi  altramente  per 
evitare  una  rottura.  Jngiunsegli  anfora  d’ insi- 
stere per  far  accettare  l’isola  francese  di  Taba- 
go  m cambio  di  quella  della  Trinità 
Sventura  lamenti'  la  strana  maniera  di  gover- 

- guerra  «olio  il  Portogallo  con  ipocriti*  ; e vuole 
“ '"“■orna  far  la  pace.  - U prindpe  della  Pace,  per 

- quanto  ci  e Kr.lto  e per  quanto  tu  credo  beumiroo. 

- r 10  altboccamenli  coll'toglullrrra  ; il  direttorio  lo  i 

- credi  tempre  vendalo  a quella  polenta.  — li  re  e I 

- le  regisa  «mogli  «oggetti  , egli  non  era  che  un  fa-  j 
» vonto  , ed  eccolo  da  cui  fallo  uomo  di  italo  e grande 

» uomo  di  guerra.  - Luciano  trovali  in  una  ipmota  i 

* studiatone  , e vuoiti  trarlo  d' imbara. io.  — Il  pria-  [ 
**  C,P*  oc*l«  *ue  noto  con  una  certa  tal  quale  abilità  la 

* tonar  questa  frase:  II  re  si  è determinalo  ajere  \ 
" * picrra  ai  suoi  figliuoli  ; e queste  parole  nel  pub 

» blico  concetto  avranno  qualche  significala.  — IJi*  1 
" rottura  con  la  Spagna  sarebbe  minaccia  ridicolo™  . | 
" PO”«dendo  no»  in  Breit  i suoi  vascelli  e trovandosi 
" le  nostre  miliare  nel  cuore  di  quel  reame.  — Tale 
» mi  pare,  per  ogoi  verso  , la  posinone  con  la  Spa- 
" S®?  : e,°  posto  » che  abbiamo  a fare  7 
**  E 1°esto  il  momento  in  cui  m’accorgo  di  non  es-  ! 

- sere  più  aweato  da  due  anni  a pensare  da  me.  Il 
**  non  esser  presso  di  voi  lascia  la  mia  immaginativa 

» e il  mio  intelletto  senta  guida  , e probabilmente  vi  ! 

* fermerò  poverissime  cose,  ma  non  per  colpa  mia;  che 

" io  non  mi  sento  uomo  compiuto  quando  son  lungi  ! 
» da  voi.  ® ! 

**  ***  P**®  thè  la  Spagna  , la  quale  in  tutte  le  oe- 
« castoni  di  pace  imharasaò  ognora  il  gabinetto  di  Ver- 
” sailles  colle  smodale  sue  pretensioni,  in  questa  circo- 
»•  «tanta  ci  abbia  solennemente  liberati  da  ogni  impe- 
“ 8n0*  Ella  stessa  ci  ha  accennata  la  via  che  debbia 
" mo  tenere  : noi  possiam  fare  coll’Inghilterra  età  che 
**  f*  col  Portogallo;  ella  sacrifica  gli  interessi  del  ! 

* suo  alleato,  • con  ciò  «Ila  pone  a nostra  disposino 

* ne  l'isola  della  Trinità  per  giovarcene  nelle  stipula 
" «ioni  coll'Inghilterra.  Se  quest'opinione  vi  garba,  con- 
" verrà  sollecitare  il  negosiato  di  Londra  , e limitar 
" c*  * cavillare  diplomatica mente  a Madrid,  ristrignen 
**  doci  sempre  in  miti  discusaioni  , in  amichevoli  spie- 

**  . io  assicurazioni  a prò  del  re  di  Toscana  , I 

» in  ragionamenti  intorno  agl’ interessi  dell'alterna  , 

»•  e va  dicendo.  In  somma,  temporeggiare  a Madrid, 

**  e affrettarsi  a Loodia, 

" Mutar  ambasciatore  in  queste  circostanse»  sarebbe 
" un  fere  strepito,  e ciò  non  conviene,  se  accettate  il 
« temporeggiare  ch’io  propongo.  Per  qual  ragione  non 

* consentirete  a Luciano  di  recarsi  a Cadice  per  ve- 
" demi  gli  armamenti , e di  fare  un  giro  per  le  città 
» che  hanno  porto  7 Durame  questa  sua  gita  i nego 
» «iati  camminerebbero  in  Inghilterra;  voi  non  parteg- 
» «creste  con  questa  potenza  in  riguarJo  al  Portogai 

» lo  ; ed  esso  tornerebbe  • Madrid  per  trattare  diffi-  | 
» nit iv amente  questa  pace. 

• Temo  , generale  . che  la  mia  opinione  v»  sembri  | 
» sapere  alquanto  di  docciature  e di  bagni,  cho  soglio 
» prendere  eoo  grand’ esaUes sa.  Entro  diciassette  g,0r- 
*»  ni  starò  meglio  ; e sarà  rosa  per  me  ben  felice  il  ' 
» rinnovarvi  l’ assicurinone  della  mia  dcioxiooc  c del  ' 
» mio  rispetto.  j 

« CARLO  MATRirfO  TALLEYRAND  ». 
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narsi  del  principe  della  Pace  aveva  molto  infiac- 
chita l'autorità  del  nostro  negoziatore^  a scrol- 
larla vieppiù  sopraggiuusc  la  nuova  della  capi- 
tolazione del  generale  Belliard.  Ad  ogni  modo 
il  persistere  di  Menou  in  Alessandria  mantenne 
un  ultimo  dubbiofavorevolealle  nostrcpreten- 
sioni.  Alle  forze  navali  che  stavaosi  raccoglien- 
do aBoulogne  era  riservato  l’onore  di  toglier  di 
mezzo  tutte  le  difficoltà  di  questa  lunga  nego- 
ziazione. 

In  Inghilterra  gli  animi  non  aveano  cessato 
di  adombrarsi  degli  apparecchi  fatti  sulle  coste 
della  Manicate  per  tranquillarli  l' ammiraglia- 
to inglese  avea  richiamato  .Nelson  dal  Baltico  , 
e conferitogli  il  romando  delle  forze  navali  in 
quelle. acque.  Queste  forze  romponevansi  di  fre- 
gate. di  brick,  di  corvette  e di  bastimenti  leg- 
gieri d’ogni  dimensione.  Lo  spirito  ardimentoso 
di  questo  celebre  uomo  di  mare  dava  speranze 
ch’egli  con  qualche  audace  fatto  avrebbe  ben  pre- 
sto annientate  le  forze  navali  di  Francia.  Il  di  4 
d’agosto  f 16  termidoro  ) allo  spuntardell’alba 
affacciossi  alla  spiaggia  di  Boulogne  con  una 
trentina  di  piccioli  bastimenti.  Il  suo  stendardo 
era  spiegalo  sulla  fregata  la  Medusa.  Si  appo- 
stò 1 ,900  lese  distante  dalla  nostra  linea,  cioè 
fuori  del  liro dellenostrc artiglierie  c unicamen- 
te alla  portala  dei  grossi  mortai,  coll’intendi- 
mento di  bombardare  i legni  francesi.  Erano 
questi  capitanali  da  un  egregio  uomo  di  mare, 
pieno  di  genio  naturale  e di  ardore  per  la  gucr- 
ra,  e destinato  a grandi  cose.se  morto  anzi  tem- 
po non  fosse:  era  l’ammiraglio  Laiouchc-Tré- 
ville.  Esercitava  esso  quotidianamente  le  sue 
scialuppe  cannoniere,  e abituata  soldati  c ma- 
rinai a salire  speditamente  a bordo  dei  basti- 
menti. e speditamente  discenderne,  e manovra- 
re insieme  con  celerità  e precisione.  Il  giorno  4 
la  nostra  Bottiglia  era  all’ancora,  ordinala  iu 
tre  divisioni , sur  una  sola  linea  di  battaglia  a 
.109  tese  distante  dalla  costa  <-d  a questa  paral- 
lela. Coinpnnrvasi  di  grosse  barche  cannoniere, 
sostenute  di  distanza  in  disianza  da  brick;  e 
tre  battaglioni  d’infanteria  erano  imbarcati  so- 
pra questi  differenti  bastimenti  per  secondare  il 
valore  dc'nostri  marinai. 

Nelson  dispose  dinanzi  alla  sua  squadriglia 
una  divisione  di  bombarde,  e cominciò  il  fuoco 
alle  cinque  antimeridiane.  Sperava  di  distrug- 
gere colle  sue  bombe  i legni  francesi. o stringer- 
li almeno  a ripararsi  nel  porto;  c per  tutto  l'iu- 
tero  giorno  fecene gittate  una  quantità  infinita. 
Questi  proietti  di  grossi  mortai  , passavano  in 
massima  parte  al  di  là  della  nostra  linea  e an- 
davano a cader  sulla  spiaggia.  I nostri  soldati 
ed  i nostri  marinai, immobili  sotto  quel  grandi- 
nare incessante,  più  pauroso  che  micidiale.mo- 
stravano  un  sangue  freddo  e una  giovialità  non 
comuni.  Per  isriagura  non  potevano  risponde- 
re di  rimando;  chè  le  bombarde  loro,  costruite 
in  tutta  fretta,  resistere  non  potevano  alle  scus- 
se dei  mortai  , e traevano  appena  alcuni  colpi 
mal  diretti.  La  polvere,  proveniente  da  vecchie 


provvigioni  degli  arsenali,  era  senza  forza. e per 
ciò  non  mandava  i proietti  alla  debita  distanza. 
Gli  equipaggi  chiedevano  di  recarsi  innanzi  on- 
de poter  operare  col  cannone  ed  anche  scagliar- 
si all’arrembaggio.ina  lebarche  cannoniere  gre- 
vemente costruite,  e senza  l’esperienza  che  si  i 
dappoi  acquistata  in  tal  maniera  di  costruzioni, 
non  eran  facili  alle  manovre  sotto  il  vento  nord- 
est  che  soffiava  in  quel  momento.  Sarebbero 
state  sospinte  dal  vento  c dalla  corrente  con- 
tro la  linea  inglese,  ed  obbligate , per  tornare 
alla  costa,  di  mostrare  il  fianco;  fallo  che  le  a- 
vrebbe  poste  in  condizione  di  non  potere  far  fuo- 
co, avendo  i loro  cannoni  a prua.  Convenne  a- 
dunque  starsene  fermi  sotto  quella  grandine  di 
proietti , che  durò  sedici  ore.  Soldati  di  terra  e 
di  mare  sopportarono  animosamente.e  guarda- 
tali ridendo  le  bombe  passar  sulle  loro  teste. Lo 
strenuo  Latoucbe-Trcville  era  tra  loro  col  co- 
lonnello Savary,  aiutante  di  campo  del  primo 
console.  Da  mille  bombe  gittate  dagl’inglesi, per 
fatto  miracoloso  nessuno  rimase  gravemente  fe- 
rito. Due  legni  francesi  furono  sommersi , ma 
non  yì  peri  un  sol  uomo.  Una  barca  cannonie- 
ra, per  nome  la  Meritante,  comandala  dal  capi- 
tano Margoli,  fu  perforata  nel  mezzo;  ma  que- 
sto prode  uffiziale,  gitlato  il  suo  equipaggio  so- 
pr’aitre  barche,  e tenuti  eoo  sé  due  soli  marinai, 
ricondusse  la  sua  cannoniera  che  facev’acqua  da 
ogni  banda,  e la  trasse  su  la  sabbia  prima  che  a- 
vesse  tempo  di  calare  a fondo. 

Gl’inglesi,  con  tutto  lo  svantaggio  di  posizio- 
ne e di  polvere  malvagia  ch’ebbero  i francesi  , 
furono  più  maltrattati,  essendostali  tre  o quat- 
tro dei  loro  morti  o feriti  dagli  scoppi  delle  no- 
stre bombe. 

Nelson  si  allontanòassai  sconfortato  promet- 
tendo di  vendicarsi  fra  pochi  giorni, e dilorua- 
re  con  mezzi  di  più  certa  distruzione. 

Si  pensava  adunque  di  vederlo  sd  ogni  mo- 
mento ricomparire, e l’ammiraglio  francese  pre- 
paratasi per  ben  riceverlo.  Afforzò  la  sua  linea, 
la  provvide  di  migliori  munizioni,  infuse  il  suo 
ardore  ne’soldaticne’marinai, tutti  alteri  d’aver 
bravali  gl’inglesi  sul  loro  elemento,  e tutti  ar- 
denti di  azzuffarsi  con  essi.  Tre  fioritissimi  bat- 
taglioni, presi  dalle  46. a , 57. a e 1Q8.»  mezze- 
brigate,  erano  stati  posti  a bordo  sui  navigli  e 
destinati  al  medesimo  servigio  del  giorno  4. 

Dodici  giorni  dopo,  il  di  16  agosto  ) 28  ter- 
midoro ).  Nelson  apparve  con  una  divisione  na- 
vale assai  piu  forte  della  prima,  e dal  canlosuo 
dava  intenzione  di  un  attacco  piùgrave  e all’ar- 
rembaggio. Era  purquesto  il  desiderio  de’frau- 
cesi. 

Nelson  aveva  trenlacinquc  legni  a vela,  mol- 
te scialuppe  c2  mila  uomiui  di  truppa  scelta. 
Verso  il  cader  del  giorno  , avea  ordinale  le  sue 
scialuppe  dintorno  la  Medusa  , distribuitevi  le 
sue  genti,  e dato  le  sue  istruzioni.  Queste  scia- 
luppe fornite  di  soldati  di  marineria  dovevano 
durante  la  notte  rrcarsi  innanzi  a forza  di  remi, 
e impadronirsi  della  linea  francese  all'arrem- 
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baggio.  Erano  ordinate  in  quattro  divisioni;  ed 
una  quinta  divisione  di  bombarde  dovrà  collo* 
carsi  non  più  a fronte  della  linea  francese,  po- 
sizione che  non  dirde  verun  risultamento  il  di 
A asosto,  ma  da  fianco  per  coglierla  d’infilata. 

Verso  la  mezzanotte,  queste  quattro  divisio- 
ni, comandate  da  quattro  intrepidi  ufficiali , i 
capitani  Sommerville,  Parker, Cotgrave  e Jones, 
si  avanzarono  rapidamente  verso  la  costa  di  Bou- 
logne.  Una  picciola  barca  francese  con  entro  ot- 
to soli  uomini  era  stata  lasciata  di  scolta  ; fu 
essa  ragginola  ed  accerchiata;  ma  strenuamen- 
te si  difese , e prima  di  soccombere  diede  colla 
sua  moschelteria  a’  francesi  il  segnale  dell’  ap- 
pressarsi del  nemico. 

Le  quattro  divisioni  inglesi  s’andavano  acco- 
stando a tutta  forza  di  remi  ; e,  appena  furono 
scoperte,  si  diè  princìpio  contr’esse  ad  nn  fuo- 
co di  moschetleria  e di  mitraglia.  La  prima  di- 
visione del  capitano  Sommerville  , trascinata 
dalla  marea  verso  levante,  fn  recala  molto  al  di 
li  dell’ala  destra  francese  ch’essa  doveva  attac- 
care. Le  due  divisioni  del  mezzo, governate  dai 
capitani  Parker  c Cotgrave,  e dirizzate  contro 
il  mezzo,  della  linea  francese,  la  raggiunsero  le 
prime  verso  un'ora  dopo  la  mezzanotte  , ed  at- 
laccaronla  arditamente.  Quella  di  Parker,  dopo 
avere  scambiata  co’ navigli  francesi  una  fierissi- 
ma tempesta  di  moschettate  , s’avventò  contro 
l’uno  de’grossi  brick  , eh’  eransi  frapposti  alle 
scialuppe  francesi  per  difenderle.  Era  questo 
l'Etna,  comandato  dal  capitano  Pevrieu  e sei  fè- 
niche s lo  circondarono  per  prenderlo  all'arrem- 
baggio.  Gl'inglesi  vi  salirono  sopra  audacemen- 
te coi  Inro  ufficiali  alla  testa; mi  furono  respin- 
ti in  marea  punta  di baioncltadadugrnt’uomi- 
ni  di  fanteria,  che  lo  presidiavano.  Il  valoroso 
Pevrieu,  assalito  da  un  marinaio  inglese,  e poi 
da  un  altro,  entrambi  gli  uccise,  sebbene  feri- 
to da  un  colpo  di  pugualc  e da  un  altro  di  pic- 
ca. In  poco  d’ora  respinti  furono  gli  assalitori; 
e sui  loro  legni  fecesi  un  fuoco  che  uccise  il  mag- 
gior numero  dc'marinai  che  li  governavano.  Le 
scialuppe  francesi  accolsero  al  modo  stesso  gli 
assalitori  che  vollero  ad  esse  accostarsi,  oppri- 
mendogli a colpi  di  accetta, a punta  di  baionet- 
ta. Un  po’ più  lungi  la  divisione  Cotgrave  assal- 
tò arditamente  la  linea  dc'ballelli  francesi,  ma 
con  successo  del  pari  infelice.  Una  grossa  scia- 
luppa cannoniera  , per  nome  la  Sorpresa  , cir- 
condata da  quattro  pénirlies  , sommerse  la  pri- 
ma, prese  la  seconda  e pose  in  fuga  leallrcdue. 

I snidali  gareggiarono  coi  marinai  inquesia  ma- 
niera di  combattimento,  rb'era  molto  accomo- 
dato ulla  vivace  ed  ardita  loro  indole. 

Nel  mentre  che  la  seconda  e la  terza  divisio- 
ne inglese  erano  per  tal  modo  accolte,  la  prima 
che  dovuto  avrebbe  assaltare  l'ala  destra  fran- 
cese , trascinatane  lnngi  dalla  marea  , come  si 
disse,  non  era  giunta  che  troppo  tardi  sul  luogo 
detrazione.  Sforzandosi  pergrugnereda  levante 
a polente  , sembrava  minacciare  la  estremili 
della  nostra  liuca,  e voler  cacciarsi  tra  la  rosta 


ed  i navigli  francesi,  seguitando  un  armeggia- 
re assai  ordinario  agl’  inglesi.  Se  non  che  que- 
sto piano  era  conseguenza  piuttosto  della  sua 
posizione  che  di  un  disegno  appensato  ; ma  di- 
staccamenti della  108.»,  postati  sulla  riva,  fe- 
cero sopr’cssa  un  fuoco  micidiale.  I marinai  in- 
glesi gittaronsi  ad  ogni  modo  sulla  cannoniera 
il  Vulcano,  che  difendeva  l'estrema  destra  fran- 
cese; ma  l’alfiere  Guéroult,  ufficiale  pieno  d'e- 
nergia, che  ne  teneva  il  comando.fecc  testa  va- 
lorosamente agli  assalitori  co'suoi  marinai  e al- 
cuni  soldati  di  fanteria.  Fiero  ed  ostinato  fu  il 
combattimento.  Nel  mentre  ch'egli  si  di  fendeva 
sul  ponte  della  sua  cannoniera,  le  barche  in- 
glesi che  lo  accerchiavano,  fecero  un  tentativo 
per  tagliar  le  funi  onde  seco  strascinare  la  can- 
noniera. Fortunatamente  una  dell’ ancore  era 
raccomandata  ad  una  catena  di  ferro,  che  resi- 
stette contro  gli  sforzi  fatti  per  romperla,  e il 
fuoco  d'altri  legni  francesiequello della  spiag- 
gia obbligò  gl’inglesi  ad  abbandonar  quellaim- 
prcsa.  L’attacco  da  questa  banda  fu  pertanto  , 
siccome  altrove,  compiutamente  respinto. 

L' alba  intaoto  cominciava  a spuntare  ; e la 
quarta  divisione  inglese,  destinata  ad  assalirla 
nostra  sinistra,  avendoa  fare  un  lungo  giro  ver- 
so ponente,  non  era  munta  in  tempo  opportu- 
no. Le  bombarde  di  Nelson,  ingrazia  dell’oscu- 
rità della  notte,  non  ci  aveano  fatto  gran  danno. 
Gl’inglesi  vedeansi  da  ogni  banda  respinti , il 
mare  coperto  dai  cadavere  dei  loro  soldati  , e 
buon  numero  dei  loro  naviglio  presi  osommer-  ' 
si. La  diurna  luce  ognor  più  crescenleavvisava- 
li  della  necessitò  di  ritirarsi , siccome  fecero  a 
qualtr'ore  del  mattino.  Il  sole  rischiarò  la  loro 
fuga,  e fu  testimonio  non  più  d'un  loro  tentati- 
vo unicamente  infruttuoso  , ma  sibbeue  d’ una 
vera  sconfida. 

Grande  fu  la  letizia  degli  equipaggi  francesi,  | 
che  poca  gente  avevano  perduto, nel  mentre  elio 
considerevoli  erano  stale  le  perdite  de’loro  av-  , 
versar!.  Rendeva  più  altera  la  loro  soddisfarlo-  , 
ne  il  pensiero  d'aver  battuto  Nelson,  e rese  va- 
ne inde  le  minacce  di  distruzione  per  lui  fasto- 
samente bandite. 

Sentimenti  di  sconforto  recò  questo  fatto  dal  - 
l'altra  parte  dello  strettoie  sebbene  questocom- 
baUimenln  sull’àncore  non  provasse  ancora  ciò 
che  potrebbe  in  mare  una  tale  flottiglia  quando 
trattato  si  fosse  di  tragittar  100  mila  uomini  in 
Inghilterra,  nondimeno  la  confidenza  degl'  in- 
glesi nel  genio  intraprendente  di  Nelson  immil- 
lasi d’assa  i , e l’ignoto  pericolo  da  cui  erano  mi- 
nacciati li  teneva  in  grande  apprensione. 

Ma  le  varie  sorti  di  questa  grande  negoziazio- 
ne stavano  per  fermarsi.  Il  primoconsole, mos- 
so dalla  condotta  del  gabinetto spagnuolo,  abi- 
litò finalmente  Otto  a concedere  la  Trinità. Que- 
sta concessione  e i due  combattimenti  di  Bno- 
lognc  dovevano  far  cessar  le  incertezze  del  ga-  i 
lunettn  britannico,  il  quale  fini  per  accettare  le 
basi  proposte,  tolte  che  fossero  alcune  diffirol-  ■ 
ti  di  minuti  particolari  non  per  anco  appianate. 
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Il  gabinetto  inglese,  nell'alto  ili  reslimire  Mal- 
ta all' ordine  di  San  Giotanoi  di  Gerusalemme, 

I mira  stipulare  chequc9l'isola  Tosse  posta  sotto 
j la  protesone  d’una  potenza  mallevadrice  ; non 
j facendo  fondamento  sulla  forza  dell'ordine  per 
difenderla,  quand’anche  si  riuscisse  a riordinar- 
lo. I due  gabinetti  non  accordataci  nella  scel- 
ta della  potenza  garante.  Le  corti  di  Roma,  di 
Napoli  e di  Russia  furono  or  I'  una,  or  ('altra 
poste  innanzi  e ricusate.  Da  ultimo , anche  in- 
torno alla  forma  del  dettalo, eravi  discrepanza. 

' Dovendo  l’elfetto  di  quel  trattato  sulla  pubbli- 
ca opinione  esser  grande  nelle  due  nazioni, dal- 
l’una  parte  e dall’altra  Tacetesi  gran  caso  cosi 
' dell’apparrnza,  rutile  della  sostanza.  Consrnti- 
va  l'Inghilterra  ad  enumerare  nel  trattato  i mol- 
i ti  possessi  che  restituiva  alla  Francia  ed  agli  al- 
leali di  questa;  ma  voleva  enumerare  del  pari 
quelli  che  le  erano  dilUnitivamente  accordati. 
Giusta  pretensione,  a dir  vero,  e più  giusta  di 
quella  del  primo  console , il  quale  voleva  che  i 
possessi  restituiti  alla  Francia  , all’Olanda  ed 
alla  Spagna  fossero  enumerati,  celie  il  silenzio 
riguardo  agli  altri  fosse  per  l’Inghilterra  il  so- 
lo modo  d’arquistarne  il  dominio. 

A queste  difficoltà  di  poco  momento  altreac- 
eessorie  venivano  dietro,  riguardanti  i prigioni, 
i debiti,  i sequestri , e soprattutto  gli  alleati 
delle  potenze  contraenti,  r la  parie  che  nel  pro- 
tocol lo  dovrà  ad  essi  assegnarsi. Ma  lardava  trop- 
I po  ad  ognuno  di  venire  a conclusione  , di  por- 
: re  un  termine  all’ansietà  uuiversalc;il  gabinet- 
to inglese  volea  conehiudere  prima  della  riunio- 
ne del  parlamento , e il  primo  console  temeva 
ed  ogni  momento  di  udir  la  nuova  della  dedi- 
zione di  Alessandriaicbè  la  proluugata  resisten- 
za di  questa  piazza  lasciava  campo  a dubitazio- 
ni utili  al  gabinetto  francese.  Impaziente  come 
era  dei  grandi  risultamenli,  sospirava  il  giorno 
di  poter  far  udire  alla  Francie  la  voce  si  magi- 
ca, si  nuova,  non  già  di  pace  eoH’Austria.colla 
Prussia,  colla  Russia  , ma  di  pace  col  mondo 
intero. 

Acrordaronsi  perciò  le  porti  di  fermare  tosto 
i grandi  principi  intorno  a quali  crasi  convenu- 
I lo,  e di  rimandare  ad  altra  negoziazione  le  dif- 
ficoltà di  forma  e di  particolari.  Immaginossi 
per  ciò  di  compilare  dei  prelimioari  di  pace  , e 
ratificati  ebe  fossero  deputar  tasto  plenipoten- 
ziaria distendere  riposatamente  un  irottotodif- 
1 tinilivo.  Tutte  le  difficoltà  non  fondamentali,  c 
la  cui  soluzione  menava  per  Ir  lunghe,  dovean 
( rimandarsi  a questo  trattato  diffinitivo.  Per  cs- 
j sere  più  certo  di  venir  tosto  a conclusione,  il 
primo  console  vollr  stringere  i negoziatori  en- 
tro nn  termine  perentorio.  Giunto  era  a mezzo 
il  settembre  1801  ( line  di  fruttidoro  anno  IX), 
ed  egli  prefisse  per  l’accordo  il  termine  del  2 ili 
ottobre  ( 10  vendemmiatore  );  spirato  il  quale, 
diceva,  d’essere  risoluto  a profittar  delle  nebbie 
autunnali  per  eseguire  il  suo  piano  sulle  coste 
dcll'lrlanda  c dell’Inghilterra.  Le  quali  rose  di- 
ceva con  tutta  la  discrezione  dovuta  ad  una  na- 


zione grande  ed  altera,  ma  con  quel  fare  peren- 
torio che  non  lascia  veruna  dubitazione. 

I due  negoziatori,  Otto  ed  Hawkesbury,  era- 
no uomini  dabbene, e volevano  entrambi  la  pa- 
re; volevanla  qual  bene  , volrvanla  inoltre  per 
l’ambizione  naturalissima  e molto  legittima,  di 
porre  i loro  nomi  a piè  di  uno  de'  più  rilevanti 
trattati  die  registri  P istoria  del  mondo.  Per  le 
quali  cose  tulle  le  condiscendenze  consentite 
dalle  loro  istruzioni  furono  per  essi  recate  nel 
dettato  de'preliminari. 

Convennero  che  l’Inghilterra  restituirebbe  al- 
la Francia  e agli  alleati  di  questa, cioè  alla  Spa- 
gna ed  all’Olanda,  tutte  le  conquiste  marittime 
che  avesse  fatte,  ad  recezione  delle  itole  di  Cel- 
iane detta  Trinità,  che  erano  di/finitivamente 
cedute. 

Tale  fu  la  formola  ammessa  per  conciliare  il  i 
giusto  amor  propriodellcdaeoazioni.  L’inghil-  I 
terra , io  sostanza,  conservava  il  continente  del-  ! 
l'India  per  lei  conquistalo  contro  i prìncipi  in- 
diani; l'isola  di  Ceylao,  tolta  agli  olandesi  , e 
giunta  necessaria  di  quel  vasto  continente  ; da 
ultimo  l'isola  della  Trinità,  tolta  nelle  Antille 
agli  spagnuoli.  Tutti  questi  acquisti  potevano 
bastare,  e ad  esuberanza  appagare  la  più  gran- 
de ambizione  nazionale.  La  Gran  Brettagna  re- 
stituiva il  Capo  di  Buona  Speranza  , Demerari, 
Iterbice,  Essequibo  e Surinam  agli  olandesi;  la  ; 
Marlinirra  c la  Gnadalupa  ai  francesi;  Minore- 
rà agli  spagnuoli  ; Malta  all'ordine  di  San  Gio-  j 
vanni  di  Gerusalemme.  Rimelleasi  poi  al  trat-  ì 
tato  diffinitivo  la  scelta  della  potenza  malleva- 
drice per  quest’isola.  Sgombrava  pur  I'  Inghil- 
terra Porto-Ferraio, ch'era  con  tutto  il  resto  del- 
l’isola d'Elba  ceduto  ai  francesi,  i quali  per  ri- 
compenso doveano  sgombrare  il  golfo  di  Ta- 
ranto. 

Finalmente  1’  Egitto  dovevasi  abbandonare  * 
dalle  due  nazioni,  c restituirsi  alla  Porta;  e gli 
stati  del  Portogallo  erano  guarentiti. 

A volere  unicamente  considerare  i grandi  ri-  i 
stillamenti,  dalle  tanto  combattute  restituzioni  ! 
di  alcune  isole  non  molto  accresciuti  nè  dimi- 
nuiti, ecco  lasoslanza  ili  questo  trattalo. In  die- 
ci anni  di  luna  l’ Inghilterra  aveva  conquistato 
l'impero  del l’Indie,  senza  che  l'acquisto  dell'E- 
gitto fatto  dalla  Francia  valer  potesse  a quello 
di  contrappeso. Ma  in  ricompenso  lo  Francia  avea 
mutala  in  suo  prò  la  farcia  del  rontinente;coa- 
qitistate  le  formidabili  frontiere  del l’Alpi  e del 
Reno;  allontanata  per  sempre  l'Austria  da'suoi 
contini  rolla  couquisia  dei  Paesi  Bassi;strappa- 
tn  a ques'a  potenza  l’assiduoobbietto  della  sua 
bramosia,  voglialo  dire  l'Italia,  quasi  tutta  ra- 
duta sotto  la  francese  dominazione.  Col  princi- 
pio per  lei  posio  delle  secolarizzazioni  , avea 
grandemente  indebolita  la  casa  imperiale  in  A- 
lemngna  a profitto  dcll'allradi  Brandeburgo.A- 
vca  fatto  subire  disgusti  c sconfitte  alla  Russia 
per  aversi  voi  ulo  intramettere  nelle  faccende  del- 
l'Occidente; r dominava  la  Svizzera  . l’Olanda, 
la  Spagna  e l’Italia.  Miuna  potenza  ebbe  in  quel 
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tempo  maggior  prestigio  del  soo  solla  terra  ; e 
se  la  Gran  Brettagna  s’era  ingrandita  sui  mari, 
la  Francia  area  aggiunto  alle  sue  marine  quelle 
dell’Olanda,  della  Fiandra,  della  Spagna  e del- 
l'Italia, contrade  compiutamente  sommesse  al 
suo  dominio  o alla  sua  influenza;  e questi  era- 
no grandi  argomenti  di  marittima  possanza. 

Ecco  quanto  ringhi]  terra  sacrilicava, ratifican- 
do i preliminari  di  Londra,  ma  per  prezzo,  a dir 
vero,  del  continente  dell'Indie.  La  Francia  vi  po- 
teva consentire;  e i suoi  alleati  validamente  di- 
fesi,  ricuperavano  quasi  tutto  ciò  che  perla  guer- 
ra avevano  perduto.  La  Spagna  aveva  perduta 
la  Trinità,  ma  per  sua  colpa  , e guadagnava  O- 
liveuca  in  Portogallo  e la  Toscana  in  Italia. L’O- 
landa abbandonava  il  Cejflan,  ma  ricuperava  le 
sue  colonie  dell’India,  il  Capodi  Buona  Speran- 
za e le  (, uiane;  ed  era  francala  dal  potere  dello 
statolder. 

Tali  erano  le  conseguenze  di  questa  si  bella 
pare,  la  più  gloriosa  che  la  Francia  avesse  mai 
conchiusa  ; ed  era  ben  naturale  che  il  frauccse 
negoziatore  fosse  impaziente  di  fermarla.  Cor- 
reva il  30  settembre  , e rimanevano  ancora  a 
sciogliere  i nodi  di  alcune  difficoltà  di  dicitu- 
ra. Ma  tutte  furono  tolte  di  mezzo;  ed  alla  se- 
ra del  1.°  di  ottobre,  vigilia  del  giorno  prefisso 
dal  primo  console.  Otto  ebbe  il  contento  di  so- 
scrivere  i preliminari  di  pace  ; contento  profon- 
do e senza  pari  ; che  mai  negoziatore  non  ebbe 
sino  allora  la  fortuna  di  assicurare  colla  sua 
soscrizione  tanta  grandezza  alla  sua  patria. 

Convetinesi  di  tener  secreta  in  Londra  per  ven- 
tiquattr'ore  questa  novella,  affinchè  il  corriere 
della  legazione  francese  potesse  per  il  primo 
nunciarla  al  suo  governo.  Onesto  fortunato  cor- 
riere parti  di  Londra  nella  notte  dell.”  di  otto- 
bre, e giunse  il  3(11  vendemmiatore)  allcquat- 
tro  pome  ridiane  alla. Val  maison.  In  quel  l'ora  i Ire 
ronsoli  vi  tenevano  consiglio  di  governo.  Viva 
fu  la  sensazione  recata  dalla  lettura  di  questi  di- 
spaccasi abbandonò  il  lavoro,  e i ronsoli  si  ab- 
bracciarono di  cuore.  Il  primo  console,  che  vo- 
lentieri tulio  si  apriva  co'suoi  fidati,  lasciò  ap- 
parire al  di  fuori  i sentimenti  ond’era  compreso. 
Tanti  risanamenti  in  s)  breve  tempo  ottenuti, 
l'ordine,  la  vittoria  e la  pace  resa  alla  Francia 
dal  suo  genio,  dal  suoassiduo  lavoro  in  duean- 
ni,  erano  benefizi  da  renderlo  ad  un  tempo  al- 
tero e felice  ! In  quest’abbandono  di  comune  le- 
tizia, Cambacérès  gli  disse:  « Ora  che  fatto  ab- 
biamo la  pace  coll'Inghilterra,  ei  rimane  a fare 
con  essa  un  trallato  di  commercio,  ed  ogni  oc- 
casione di  scissura  tra  i due  paesi  sarà  tolta  di 
mezzo  ».  — « Non  corriam  tanto  a furia  »,  ri- 
sposagli il  primo  console  con  vivacità;  « la  pace 
politica  è falla,  tanto  meglio,  e godiamone  : in 
quanto  olla  commerciale,  la  faremo,  se  si  potrà; 
ma  io  non  voglio  per  cosa  alcuna  danneggiare 
l'industria  francese  , e ricordo  le  disgrazie  dei 
1786  ».  Certo,  che  questa  sua  singolare  ed  istin- 
liva  passione  per  gl'  interessi  della  industria 
frauccse  dovea  essere  assai  gagliarda  per  pro- 


rompere fuori  in  siffatto  momento  ! Ma  il  con- 
sole Cambacérès  colla  sua  sagacità  consueta,  a- 
vea  toccala  la  difficoltà  che  più  tardi  dovea  re- 
care novella  rottura  tra  le  due  nazioni. 

La  notizia  fu  mandata  dai  consoli  nell'Istan- 
te a Parigi  per  esservi  pubblicata;  everso  il  ca- 
der del  sole  il  fragordcl  cannone  udendosi  rim- 
bombar per  le  vie,  ciascun  domandava  qual  fos- 
se la  cagione  avventurosa  di  siffatte  manifesta- 
zioni. Corredasi  per  saperlo nc’pubblici  luoghi, 
dove  i commissari  del  governo  aveano  ordine  di 
far  conoscere  la  soscrizione  dei  preliminari.  In 
quel  momento  la  conclusione  della  paceera  pro- 
clamala in  tutti  i teatri , e accolla  con  una  le- 
tizia della  quale  da  lungo  tempo  non  erari  sta- 
to esempio.  Questa  letizia  era  ben  naturale;  per- 
ché la  pace  coll’  Inghilterra  significava  la  vere 
pace  universale,  assicurava  il  riposo  sul  conti- 
nente, toglieva  la  cagione  di  colleganze  europee 
ed  apriva  il  mondo  al  commercio  e alfiodustrla 
francese.  Parigi  fu  d‘  improvviso  illuminato  in 
quella  stessa  sera. 

Il  primo  console  ratificò  immediatamente  il 
trattato  de’preliminari,  e spedi  a Londra  il  sno 
aiutante  di  rampo  Lauriston  a recare  la  ratifica- 
zione. Se  il  giubilo  era  vivo  e generale  in  Fran- 
cia , trascorse  io  Inghilterra  fino  al  delirio.  La 
notizia  da  prima  tenuta  secreta  dai  negoziatori, 
eresi  risaputa,  cosicché  fu  mestieri  annunciarla 
al  lord  -maire  di  Londra  per  messaggio,  il  qua- 
le riusciva  tanto  più  gradito  in  quanto  che  po- 
che ore  prima  fosse  corsa  la  voce  della  rotture 
de’negoziati.  Il  popolo  abbandonossi  tosto  sen- 
za ritegno  a que’  trasporli  violenti  che  sono  si 
peculiari  alla  passionata  natura  della  nazione 
inglese.  Le  pubbliche  vetture  che  pàrtivausi  di 
Londra , recavano  inscritte  queste  parole  in  let- 
tere cubitali  segnate  con  la  cerussa  : Pack  con 
la  Francia.  Ovunque  il  popolo  fermavate  , e 
staccandone  i cavalli, traevalea  braccia  in  trion- 
fo. Immaginavasi  che  tutti  i mali  della  penuria 
e del  caro  dovesscr  cessare  , e speravansi  igno- 
ti, immensi,  impossibili  beni.  Vi  sono  giorni  in 
cui  i popoli,  del  pari  che  gl’individui,  già  strac- 
chi dall’odiarsi.sentono  il  bisogno  d’una  ricon- 
ciliazione, anche  momentanea  e fallace;  cinta- 
le istante,  per  isciagura  s)  breve , il  popolo  in- 
glese quasi  credeva  di  amare  la  Francia.  Egli  a-  i 
dorava  l’eroe  , il  savio  che  la  governava  , e con 
trasporto  di  gioia  gridava:  Viva  BonaparU. 

Tale  suol  essere  l'umana  letizia  : essa  non  è 
viva,  nè  somma  se  non  in  quanto  s’ignora  l’av- 
venire. Ringraziamo  la  divina  sapienza  di  tener 
chiuso  agli  uomini  il  libro  del  destino  ! Quan- 
to mai  tutti  i cuori  fatti  sarebbersi  di  ghiaccio 
in  quel  di,  se,  squarciandosi  ad  un  tratto  il  ve- 
lo che  nascondea  l'avvenire  , inglesi  e francesi 
si  fossero  veduti  schierali  dinanzi  quindici  an- 
ni di  un  odio  atroce,  d'una  guerra  oslinata.che 
fece  poi  i mari  e la  terra  rossi  del  sangue  dei 
due  popoli!  E la  Francia  quanto  sarebbesi  co- 
sternala, se  mentre  credcvnsi  grande,  e grande 
per  sempre,  avesse  potuto  leggere  io  una  pagi- 
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nadi  questo  tremendo  volume  del  destino  i trat- 
tati del  IRIS!  E quest'eroe,  vittorioso  e savio, 
che  la  governava,  quanto  sarebbe  rimasi»  mara- 
vigliato ed  atterrilo  , se  nel  mezzo  delle  sue  o- 
perr  più  belle  avesse  potuto  scorgere  gl’immen- 
si suoi  falli,  se  nel  mezzo  della  sua  prosperili, 
la  più  pura  , avesse  potuto  intravedere  lo  spa- 
ventevole sua  caduta  e il  suo  martirio  ! Oh  ! si, 
la  Previdenza,  nell'abisso  de’  suoi  consigli  ha 
beue  operaio  a non  iscoprireaU’uomn  che  il  pre- 
sente ; è anche  troppo  al  debole  suo  cuore  ! E 
noi,  che  sappiamo  oggidì  quanto  arredile  allo- 
ra , e quanto  avvenne  dappoi , ingegniamoci  di 
restituire  a noi  stessi  l’ignoranza  di  quel  tempo 
per  intenderne,  per  dividerne  le  vive  e profon- 
de commozioni. 

Un  lieve  dubbio  rimaneva  ancora  a Londra  , 
e annuvolava  alquanto  la  gioia  inglese  , peroc- 
ché non  era  ancor  giunta  la  ratificazione  del  pri- 
mo console  ; e temrvasi  una  qualche  subitanea 
risoluzione  da  quel  suo  carattere  si  pronto  , si 
fiero,  si  esigente  per  la  sua  nazione.  Quest’in- 
certezza era  angosciosa;  ma  d’improvvisu  si  udì 
in  Londra  che  un  aiutante  di  rampo  del  primo 
console,  uno  de'suoi  commilitoni,  il  colonnello 
Lauriston,  era  smontato  al  palazzodi Otto,  se- 
co recando  i preliminari  ratilicati. Liberata  dal- 
l'ultimo dubbio  che  l'infrenava, la  gioia  pubbli- 
ca smodatamente  proruppe  ; corresi  a mica  al 
palazzo  di  Otto,  e trovasi  quell’inviato  già  sali- 
to in  carrozza  col  colonnello  Lauriston,  per  re- 
carsi da  lord  Hawkesbury  per  ricambiarsi  le  ra- 
tificazioni. Il  popolo  stacca  i cavalli, e trascina 
la  carrozzò  dei  due  francesi  siuo  al  palagio-dei 
lord  Havltesburj. 

Dall'abitazione  di  lord  Hawkesbury  i due  ne- 
goziatori dovean  recarsi  dal  primo  ministro  Ad- 
dington  e poscia  aU’ainmiragiintn  da  lord  Saint- 
Vincent.il  popolo  si  ostina,  e vuol  trarreabrac- 
ria  la  carrozza  dal  palazzo  di  un  ministro  a 
quello  dell’altro.  I)a  ultimo  al  palagio  drU’am- 
uiiraglialo  la  folla  s’era  fatta  si  grande  c si  stra- 
na la  confusione, che  lord  Saint-Vincent,  temen- 
do un  qualche  accidente,  posesi  egli  stesso  alla 
lesta  del  gran  codazzo,  per  timore  di  veder  ro- 
vesciata la  carrozza,  o d’un  qualche  altro  sini- 
stro procedente  da  quella  convulsiva  esultazio- 
ne. Più  giorni  si  passarono  in  pubbliche  alle- 
grezze in  testimonianza  di  si  straordinario  con- 
tento. 

È fatto  da  notarsi,  che  poche  ore  dopo  la  ra- 
tificazione dei  preliminari,  giunse  un  corriere 
dall'Egitto,  recante  In  novella  della  dedizione 
ili  Alessandria, avvenuta  il  di  30 d’agosto  1801 
(12  fruttidoro)..!  Questo  corriere,  disse  Kawkes- 
iutry  ad  Otto,  ci  giugne  olt'ore  dopo  la  soseri- 
zione  del  trattato;  meglio  cosi  : se  fosse  giunto 
prima,  saremmo  stali  costretti  dalla  pubblica 
opinione  ad  essere  più  esigenti,  e la  negoziazio- 
ne poteva  essere  rotta.  La  pace  è ben  maggior 
cosa  che  un’isola  di  più  odi  meno  » Questo  mi- 
nistro, nomo  dabbene,  avea  ragione;  mnsitrac 
quindi  la  pruova  clic  la  resistenza  di  Alessau- 
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dria  era  riuscita  utile,  e che  anche  in  una  causa 
disperata  la  voce  dell’onore  che  consiglia  di  re- 
sistere il  più  a luogo  che  puossi,  è sempre  da 
ascoltarsi. 

Fu  convenuto  che  si  riunirebbero  i plenipo- 
tenziari in  Amiens,  città  intermedia  tra  Londra 
e Parigi,  per  distendervi  il  trattato  diflìnitivo. 
Il  gabinetto  britannico  scelse  un  vecchio  e ve- 
nerando capitano  di  mare,  eh’ crasi  a lungo  se- 
gnalato militando  per  la  sua  patria , ma  che 
pensava  esser  venuto  il  momento  di  posar  l'ar- 
mi e porre  un  termine  ai  mali  del  mondo.  Era 
questi  lord  (lornwallis,  uno  dei  più  reputati  uo- 
mini della  Gran  Bretagna.  T.ord  Corwallis  avea 
comandato  le  armate  inglesi  in  America  e nel- 
l’India. Era  stalo  governatore  generale  del  Ben- 
gala e viceré  d’Irlaoda  verso  la  (ine  dell’ultimo 
secolo.  Fu  convenuto  che  lord  Cornwallis  re- 
cherebbesi  a Parigi,  per  complimentarvi  il  pri- 
mo console,  prima  di  recarsi  sul  luogo  delle  ne- 
goziazioni. 

Il  primo  console  dal  canto  suo  scelse  sno  fra- 
tello Giuseppe,  cui  sopra  gli  altri  prediligeva  , 
c che  per  l’amenità  de'suoi  modi  c la  dolcezza 
del  suo  carattere  era  compiutamente  accomoda- 
to ji  sostenere  la  parte  di  rappaciatore  che  d’or- 
dinario solca  essergli  riservata. Egli  aveasoscrit- 
ta  la  pace  coll’  America  a Morfontaine,  c col- 
l’Austria a Lunéville;  recavasi  ora  asoscriverla 
in  Ainicns  coll’Inghilterra.  Il  primo  console  Ta- 
cca, per  tal  modo,  cogliere  dal  fratello  i frulli 
coltivali  dalle  sue  mani  trionfanti.  Ma  Talley- 
rand,  reggendo  tutto  l'onore  apparente  di  que- 
sti trattati  destinalo  ad  un  personaggio  che  nul- 
la parte  avea  presa  alle  fatiche  dei  negoziali , 
non  seppe  guardarsi  da  un  senlimrnlodi  dispet- 
to , momentaneo  perù,  e fortemente  represso, 
ma  che  ad  ogni  modo  fu  scorto  dall’occhio  os- 
servatore c maligno  dei  diplomatici  residenti  io 
Parigi.i  quali  grandi  cose  ne  scrissero  ne'loro  di- 
spacci.L’astuto  ministro  sa pea  però  troppo  bene 
che  non  conveniva  alienarsi  la  famiglia  del  pri- 
mo console,  e che  peraltro  verso,  se  dopo  la 
parte  di  gloria  che  torrnvn  al  generale  Bonapar- 
te, rimanevano  pur  un'altra  da  concedersi  ad  al- 
cuno in  si  egregie  negoziazioni,  il  pubblico  eu- 
ropeo l’assegnava  al  ministro  degli  affari  esteri. 

I negoziali  impresi  coi  diversi  stati,  e noli  au- 
rora ronchiusi,  icrininaronsi  quasi  in  sull’atto. 
Il  primo  console  possedei  l’arte  di  produrre 
grandi  citelli  nelle  immaginative  degli  uomini, 
possedendo  grande  immaginativa  egli  stesso. 
Tagliò  bruscamente  il  nudo  delle  difficoltà  che 
rimanevano  ron  tutte  le  corti  , e volle  colmar 
la  Francia  senza  intermissione  di  compiacimenti 
d'ogni  maniera,  stordirla,  inebriarla  a furia  di 
straordinari  risnltameuti. 

Gnnrhiuse  uu  trattalo  col  Portogallo,  e fece 
soscrivere  a Madrid  da  Luciano  suo  fratello  le 
condizioni  stesse  di  Kadajns  ricusale  da  prima, 
salvo  alcuni  mutamenti  di  poca  importanza.  Più 
non  richiede! lesi  l'occupazionedi  una  delle  pro- 
vince portoghesi;  perche  le  basi  della  pace  col- 
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l'Inghilterra  , già  fermale  eoU'abhandnno  della 
Trinità,  rendevano  inutile  il  custodire  un  tal  pe- 
gno. Si  pattuì  un  risarcimento  di  spese  di  guer- 
ra, e parecchi  vantaggi  commerciali  per  la  no- 
stra industria  , come  ad  esempio  l’ immediata 
introduzione  in  Portogallo  de'paunilaui  france- 
si, e un  trattamento  pari  a quello  di  cui  godes- 
se la  nazione  più  favorita  riguardo  a tutte  le 
nostre  produzioui.  L’esclusione  poi  de' vascelli 
inglesi  da  guerra  e di  commercio  fu  stipulata 
formalmente  sino  alla  conclusione  della  pace. 

Lo  sgombramento  dell'Egitto  poneva  un  ter- 
mine a tutte  le  difficoltà  insorte  tnn  la  Porta  ot- 
tomana .Talleyrand  conchiuse  in  Parigi,  col  mi- 
nistro del  sultano, preliminari  di  pace  stipulanti 
la  restituzione  deli’Egilto  alla  Porta,  e la  ripri- 
stinazione  delle  antiche  corrispondenze  tra  le 
due  uazioni,  per  cui  ritornavano  in  vigore  tut- 
ti gli  anteriori  trattati  di  commercio  e di  navi- 
gazione. 

Simigliami  convenzioni  furono  fatte  colle  reg- 
genze di  Tunisi  e di  Algeri. 

Stipulossi  un  trattato  con  la  Baviera,  per  ri- 
stabilire fra  essa  e la  repubblica  gli  antichi  vin- 
coli d'alleanza  che  univan  questa  corte  con  la  ra- 
duta monarchia  francese,  quando  questa  era  la 
proleggitrirc  di  tutte  le  potenze  alemanne  mi- 
nori rimiro  l’ambizione  della  casa  d'Austria.  Era 
un  rinnovarsi  detrattati  di  \Y esita I ia  e di  Tc- 
schen.La  Baviera  abbandonava  direttamente  alla 
Francia  quanto  già  possedea  sulla  riva  sinistra 
del  Reno  ; c la  Francia  in  ricambio  prometteva 
d'  adoperarsi,  nelle  negoziazioni  clic  dovev  ansi 
imprendere  per  l'assestamento  delle  cose  ger- 
maniche, a fine  di  procurarle  un  ricompenso  suf- 
ficiente ed  iu  convenevole  sito  ; e , per  giunta, 
le  guarentiva  l'iutrgrilà  de’suoi  siali. 

Da  ultimo  , a compimento  dell'opera  della 
pace  universale,  un  trattato  con  la  Russia  che 
ristabiliva  di  diritto  la  pace  già  esistente  di  fat- 
to , fu , dopo  lunghi  dibattimenti,  soscrilto  da 
Markotf  e da  Tallejraud.  11  nuovo  imperatore 
atra  mostrato,  come  si  disse,  minore  gagliardia 
nella  sua  resistenza  alle  pretensioni  marittime 
dell'Inghilterra  , ma  nel  tempo  stesso  minore 
ostentazione  e minori  pretensioni  nella  prote- 
zione accordata  ai  piccioli  stati  alemanni  ed  ita- 
liani cutratianch’essi  nella  lega  contra  la  Fran- 
cia. Alessandro  non  avea  mai  elevala  diflirnllà 
alcuna  contro  l'occupazione  dell'Egitto;  ma  in 
ogni  raso  gli  ultimi  avvenimenti  avrebbero  tol- 
ta via  questa  difficoltà.  Non  pretendeva  piu  alla 
qualità  di  gran  mastro  dell’ordine  di  Malia,  fat- 
to che  agevolava  l’instaurazione  dell'ordine  al- 
l'amica sua  foggia  e nel  modo  convenuto  col- 
l’ingbilterra.  Con  Alessandro  null'altra  grave 
contesa  ebbe  il  primo  console  se  non  quella  per 
gli  stati  di  Napoli  e del  Piemonte;  ma,  lenendo 
fermo  e temporeggiando,  le  principali  difficoltà 
furono  tolte.  Lo  sgombramento  della  rada  di  Ta- 
ranto era  già  promesso  agl'inglesi , e tanto  ba- 
stò alla  Russia,  trovandovi  compiuta  la  condi- 
zione richiesta  dal  suo  onore,  cioè,  l’ integrità 


del  regno  di  Napoli.  Dell'isola  d'Elba  piu  non 
faeea  parola.  In  quanto  al  Piemonte,  il  silenzio 
dell'Inghilterra  durante  il  negoziato  di  Londra, 
atea  fatto  ardilo  il  primo  console  a serbar  per 
ia  Francia  una  si  importante  provincia,  invece 
di  restituirla  al  re  di  Sardegna.  La  Russia  ram- 
mentava  le  promissioni  già  fattele  in  proposito; 
il  primo  console  rispondeva  avergli  aurhe  la 
Russia  promesso  di  di  fendere  i veri  principi  ma- 
rittimi in  lotta  la  loro  integrità,  e clic  poi  ne 
avea  abbandonala  una  parte  all'Inghilterra.  I 
plenipotenziari  acrord&ronsi  in  un  rapitolo  col 
quale  promclteiasi  di  occuparsi  all’amicbcvole 
c di  grado  in  grado  degl'interessi  di  S.  M.  Sar- 
da, e di  arerà  per  questo  re  lutti  i riguardi  com- 
patibili colla  presente  condizione  delle  cute. 
Ottcneasi  eoo  rio  dalla  Francia  una  gran  liber- 
ta riguardo  a questo  principe,  e segnatamente 
quella  di  compensarlo  un  giorno  eoi  ducato  di 
Parma  odi  Piacenza, com’era  allora  intenzione  del 
primo  console.  I poi  unni  uli  del  re  di  Sardegna 
verso  la  Francia,  e la  sua  devozione  alla  causa 
inglese  durante  l’ullime  geste  in  Egitto, arca- 
no altamente  irritalo  il  rapo  del  governo  Irau- 
rtse.  Ma  piu  della  tollera  poteva  in  lui  una  ra- 
gione migliore:  desiderava  il  Piemonte  come 
quella  traile  province  italiane  che  più  à noi  con- 
venisse, avvegnaché  ei  consentiva  di  calore apia- 
cimento  in  Italia,  e di  tenervi  sempre  un  eser- 
cito. Diveniva  per  la  Francia  ciò  clic  il  Milanese 
era  stato  un  lungo  tempo  per  l'Austria. 

Per  quanto  riguardava  i fatti  dcil’Aiemagna, 
la  Francia  c la  Russia  cransi  trovate  sempre  iu 
un  accordo,  e niuua  dillìcoltà  rimaneva  su  que- 
sto argomento. 

Si  distese  adunque  il  trattato  dietro  gli  enun- 
ciati principi,  di  concerto  col  signor  di  Markoff, 
ch’era  dappoco  giunto  da  Pietroburgo.  Fu  so- 
srrillo  uu  trattalo  palese, nel  quale  fu  detto  pu- 
ramente e semplicemente  che  la  buona  concor- 
dia era  ristabilita  trafe  due  nazioni, cosicchées- 
sc  non  soffrirebbero  punto  che  i sudditi  emigra- 
ti dell'uria  o dell’altra  tenessero  colpevoli  intel- 
ligenze tieir  amica  patria  loro.  Questo  articolo 
riguardava  i polacchi  da  una  patte,  ed  i Borbo- 
ni dall’altra.  A questo  trattato  palese  soggiun- 
se una  convenzioni?  secreta, nella  quole  era  det- 
to, che  i due  governi,  essendosi  trovati  soddis- 
fatti della  concorde  loro  intervenzione  nelle  fac- 
cende dell’  Alemagna  al  tempo  del  trattato  di 
Tese  ben,  idoprcrebber  di  nuovo  congiuntamen- 
te acciocché  in  Germania  le  distribuzioni  terri- 
toriali si  facessero  nel  modo  più  favorevole  al- 
l'equilibrio europeo;  che  la  Franeia  principal- 
mente s'sdoprerebbe  a procurare  un  vantaggio- 
so ricompenso  all’  elettole  di  Baviera  c ai  due 
grandurhi  di  Vitlemberga  e di  Baden  (quest’ul- 
timo eia  aggiunto  alla  lista  dei  protetti  della 
Russia  a ragione  della  nuova  imperatrice  , ehe 
era  di  questa  casa  );  che  gli  stati  di  Napoli  sa- 
rebbero sgombrati  alla  ronelusioue  della  pace 
marittima  , e che  gndrebbeto  del  privilegio  di 
neutralità  ip  raso  di  guerra  : da  ultimo  clic  sa- 
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rcbhersi  accordali  all’amichevole  intorno  gl'in- 
teressi  del  re  di  Sardegna,  quando  si  potesse,  e 
nel  modo  più  consentaneo  alla  prelente  con- 
dizione delle  cose. 

Il  primo  roosole  mandò  toslo  il  suo  aiutante 
di  campo  Caitlaincourl  a Pietroburgo  , per  re- 
care al  giovine  imperatore  una  lettera  scaltra  e 
lusinghiera  , colla  quale  congratulavasi  della 
condii u«a  pace,  lo  informava  con  un  certo  qua- 
le compiacimento  d’una  farragine  di  particola- 
ri, e mostrava  quasi  voler  dare  norma  con  lui 
a tutti  i maggiori  fatti  del  mondo.  Caulaincoorl 
nell'aspettazione  di  un  ambasciatore,  dovea  far 
le  veci  di  Duroc,  che  crasi  un  po'  troppo  affret- 
tato a tornarsene  da  Pietroburgo. Era  stataa  co- 
stui spedito  dal  primo  console  una  eonsiderevol 
somma,  coll’ordine  di  assistere  all’incoronazio- 
ne dell’imperatore,  e farvi  fastosa  comparsa  in 
nome  della  Francia.  Duroc,  non  avendo  ricevu- 
to in  tempo  il  dispaccio,  aveva  lasciato  Pietro- 
burgo. A questa  partenza  un’altra  cagionalo 
aveva  determinato.  Alessandro  gliavea  fatto  in- 
dirizzare l’invito  di  assistere  alla  sua  incorona- 
zione,ma  il  signordiPanin  non  glie  lo  avea  tras- 
messo. Più  tardi  si  venne  ad  una  spiegazione  in 
proposito,  e l’imperatore,  offeso  da  tale  disob- 
bedienza, ingiunse  a Panin  di  ritirarsi  nelle  sue 
terre,  c dicdegli  a successore  il  signor  di  Kot- 
schoubey  , l’uoo  dei  membri  del  suo  consiglio 
secreto.  Cominciava  cosi  il  giovane  imperatore 
a sbarazzarsi  degli  uomini  che  avevano  contri- 
buito alla  sua  esaltazione  e che  intendevano  tra- 
scinarlo nella  loro  politica  tutta  inglese.  Ogni 
cosa  adunque  facea  presagire  alla  Francia  buo- 
ne corrispondenze  con  la  Russia,  e i riguardi 
dilicali  e lusinghieri  del  primo  console  doveva- 
no renderne  più  che  certo  il  risultameoto. 

Questi  diversi  trattati,  che  davano  compimen- 
to ella  pace  nel  mondo,  furono  soscritti  quasi 
nel  tempo  stesso  dei  preliminari  di  Londra.  La 
pubblica  soddisfazione  giugntva  al  colmo,  e fu 
risoluto  di  solennizzare  la  pace  generale  con  ma- 
gnifica festa  , prefìssa  pel  di  18  brumale.  Non 
potevasi  scegliere  un  giorno  più  bello,  essendo- 
ché alla  rivoluzione  del  18  brumale  eran  dovu- 
ti tanti  egregi  risultamene. Lord  Cornwallis  do- 
veva assistervi.  Giunse  egli  in  Parigi  il  di  18 
brumale  ( 7 novembre  ) con  gran  numero  di 
suoi  compatriotli.  Scambiate  appena  le  ratifì- 
cazioni  de  preliminari  di  pace,  a calca  si  fecero 
gl'inglesi  a chiedere  passaporti  per  Francia  .Tre- 
cento n'  erano  stati  inviati  ad  Otto  , e non  ba- 


stando, convenne  spedirne  un  numero  illimita- 
to. Ugualmente  sollecite  e numerose  furono  le 
domande  di  salvocoodotti  pei  bastimenti  desti- 
nati all'acquisto  di  derrate  francesi  ed  a recare 
in  Francia  le  merci  inglcsi.Tutte  queste  doman- 
de furono  concedute  assai  volentieri  , e le  an- 
tiche corrispondenze  trovaronsi  tra  le  due  nazio- 
ni ristabilite  con  prontezza  ed  ardore  incredibi- 
li. Nel  di  18  brumale  Parigi  era  pieno  d’inglesi, 
impazienti  di  veder  questa  Francia  tanto  diver- 
sa da  quel  che  era,  e divenuta  d’  un  tratto  co- 
tanto splendida;  e veder  precipuamente  l’uomo 
che  io  quel  momento  era  la  maraviglia  dell'In- 
ghillerra  c del  mondo. L’illustre  Fox  era  del  nu- 
mero di  quegl’inglesi  ardenti  del  desiderio  di  vi- 
sitare la  Francia-  Il  giorno  di  questa  festa,  che 
fu  bellissima  per  la  pacifica  e somma  letizia  di 
ogni  condizione  di  cittadini, fu  interdetto  il  cor- 
so delle  carrozze,  eccettuandone  solo  quella  di 
lord  Cornwallis.  La  folla  s’apriva  rispettosa  e 
sollecita  dinanzi  al  venerando  rappresentante 
degli  eserciti  ed  armate  inglesi,  che  veni  va  a fer- 
mar la  pace  della  sua  nazione  con  la  nostra. Ma- 
ravigliava egli  nello  scorgere  la  Francia  cosi 
dissi  migliarne  dai  turpi  quadri  che  ne  facevano 
in  Londra  gli  emigrati  ; e del  pari  maravigliati 
n’erano  gli  altri  ioglesi , esprimendolo  con  in- 
genua ammirazione. 

Nel  mentre  che  questa  festa  solennizzavasi  in 
Parigi,  un  sontuoso  convito  davasi  in  Londra 
nella  Città,  ove,  tra  le  più  calde  acclamazioni  , 
s’udirono  i brindisi  seguenti. 

Al  re  della  Gran  Bretagna  ! 

Al  principe  di  Galles  ! 

Alla  libertà,  alla  prosperità  dei  regni  uniti 
della  Gran  Bretagna  e dell’ Irlanda  ! 

Al  privio  Consoli  ronaparte,  alla  libertà, 
alla  felicità  della  Repubblica  Francese  ! 

E romorose  ed  unanimi  acclamazioni  accom- 
pagnarono quest’ ultimo  brindisi. 

La  Francia  era  in  pace  ormai  con  tutte  le  po- 
tenze della  terra.  Ma  un’altra  pace  rimaneva  a 
concludere,  e forse  più  malagevole  delle  prece- 
denti ; perchè  richiedeva  luti’  altro  genio  che 
quello  delle  battaglie  ; e frattanto  era  del  pari 
desiderabilissima,  siccome  quella  che  dovea  ri- 
donarla quiete  all'anime  timorate  e l’unione  al- 
le famiglie.  Era  essa  la  pace  della  repubblica 
con  la  chiesa  ; ed  ecco  venuta  I'  opportunità  di 
raccontare  le  sudate  negoziazioni , alle  quali 
prestò  argomento,  col  rappresentante  della  San- 
ta Sede. 
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La  chiara  cattolica  durante  la  rivoluzione  francete.  — Costituzione  citile  del  clero,  decretata  dall’assem- 
blea costitueole.  — Frani  voluto  con  quella  coitituaione  ordinare  1*  ammioisirazione  dei  culli  come 
quella  del  rogne»  stabilire  una  diocesi  per  ogni  dipartimento,  far  eleggere  i vescovi  dai  ledeli,  e (Van- 
tarli dalla  iii^tituxione  canonica  — Giuramento  a questa  constiluaione  richiesto  al  clero.  — Rifiuto 
del  giuramento,  e scisma.  — Diverse  categorie  di  preti,  loro  maneggi  e loro  iufluenta.  Inconvenien- 
ti di  un  tale  stato  di  cose- — Argomenti  eh 'esso  offre  ai  nemici  della  rtvoluaione  per  turbare  lo  stalo  n 
le  famiglie.  — Diversi  stilemi  proposti  per  rimediare  al  male.  — Sistema  di  non  far  nulla.  — Sistema 
di  una  chiesa  francese,  di  cui  il  primo  console  sarebbe  il  capo.  — Sistema  di  promuover  forte  il 
protestantismo.— Opinioni  del  primo  console  intorno  i diversi  sistemi  proposti.  — Egli  la  il  progetto 
di  restaurare  il  culto  cattolico  , accomodandone  la  disciplina  alte  nuove  instituaioni  della  Francia.  — 
Vuole  la  drpositiooe  dei  vescovi  antichi  titolari,  la  riduzione  del  numero  delle  sedi  vescovili  da  cen 
cinquantotto  a sessanta,  la  creasione  di  un  nuovo  clero  composti  di  preti  rispettabili  d’ogni  setta,  l’at- 
trihusione  allo  stalo  della  polizia  dei  culti»  l’elargizione  di  un  salario  ai  preti  in  luogo  di  una  dola- 
sione  di  beni  stabili,  da  ultimo  1*  approvatone  della  chiesa,  per  le  vendite  de* beni  ecclesiastici  fatte 
I dallo  sialo  — Amichevoli  corrisponderne  di  Pio  VII  col  primo  console.  — Monsignore  Spina,  inca- 

ricalo a trattare  in  Parigi,  ritarda  la  negoziazione  pel  temporale  interesse  della  Santa  Sede,  — Desi 
derio  secreto  di  ricuperare  le  Legazioni.  — Monsignore  Spina  si  persuado  finalmente  della  necessità 
di  altrettanti.  — Suo  colloquio  con  l'abate  Bernier,  incaricato  a trattare  per  la  Francia.  — Difficoltà 
delle  proposte  fatte  alla  corte  romana.'—  Il  primo  console  manda  a Roma  le  sue  proposicìoni,  e ri- 
chiede il  papa  di  spiegarsi  in  proposito.  — Consulta  di  tre  cardinali.  — Il  papa»  dopo  questa  consul- 
ta, vuole  che  la  religione  cattolica  sia  dichiarala  religione  dello  stato,  vuol  essere  dispensalo  dal  de- 
porre  gli  antichi  titolari,  vuole  approvare  uveamente  col  sìlensio  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici.  — 
Dibattimenti  eoa  Caratili,  invialo  di  Francia  a Roma.  — Il  primo  console,  stanco  di  tanti  indugi,  or- 
dina a Cacault  di  lasciar  Roma  entro  il  termine  di  cinque  giorni  se  il  concordato  non  è tosto  accet- 
talo. Terrori  del  papa  e d«  I cardinale  Coattivi.  — Cacault  suggerisce  al  gabinetto  pontificio  d'invia- 
re a Parigi  il  cardinale  Consalvi.  — Fartene*  di  costui  per  Francia,  e suoi  spaventi.  — Suo  arrivo 
in  Parigi.  — Reuvgna  accoglienza  lattagli  dal  primo  coosole-  — Conferenze  roll'abale  Bernier.— S'ac- 
cordano quanto  al  principio  d’ima  religione  di  stato.  — Dichiarasi  la  religione  cattolica  religione  del- 
la maggioranza  de*  francesi.  — Tutte  l'altra  condizioni  poste  dal  primo  console,  riguardanti  la  depo- 
sizione degli  antichi  vescovi  titolari,  la  restrizione  del  numero  delle  diocesi,  e la  vendita  dei  beni 
ecclesiastici,  sono  accettale  con  alcuni  mutamenti  di  redazione.  — Accordo  diffinìlivo  sopra  tutti  i pun- 
ii. — Sforai  tentati  nell  ultimo  momento  dagli  avversari  del  risloramento  de' culti,  per  impedire  (he 
■1  primo  console  ratifichi  il  concordato.  — Egli  persiste.  — Soscnzione  del  concordato  a i5  luglio 
iSiO.  — Ritorno  del  cardmal  Couulvi  a Roma.  — Soddisfazione  del  pontefice.  — Solennità  delle 
ratificazioni,  — Scelta  dol  cardinale  Caprara  qual  legato  a Intere.  — Il  primo  console  avrebbe  voluto 
celebrare  la  pace  con  la  cbiesa  il  dì  <8  brumale,  nel  tctn|«o  stesso  ebe  quella  coll'allre  potenze  euro- 
pee. — La  necessità  di  rivolgersi  agli  antichi  vescovi  titolari  |ier  ottenere  la  loro  nnunzia  induce  ri- 
tardi. — Domanda  fatta  dal  j»apa  agli  antichi  vescovi  costituzionali  e non  costituzionali  acciocché  rinun 
zino.  — Savia  sommessionc  or’ vescovi  costituzionali.  — Nobile  rassegnazione  dei  membri  dell'antico 
clero.  Mirabili  risposte.  — Resistono  i soli  vescovi  ricoverati  in  Londra.  Tutto  è apparecchiato  per 
lo  rislauraniento  del  culto  in  Francia;  ma  una  viva  opposizione  di  parte  del  tribunato  occasiona  nuovi 
ritardi.  — Kccesiiià  di  vincere  questa  opposizione  prima  di  procedere  più  molati- 


li primo  console  avrebbe  desideralo  che  nel 
di  anuiversario  del  IH  brumale  , eonsrcr.no  a 
celebrar  la  pare  con  lulia  l'Europa,  si  fosse  ce- 
lebrala altresì  la  riconciliazione  della  Francia 
con  la  chiesa.  Grandi  furono  i suoi  sforzi  a far 
che  i negoziali  colla  Saula  Sede  fossero  termi- 
nali in  tempo  utile,  e che  te  cerimonie  religio- 


se venissero  ad  intromettersi  alle  feste  popola- 
ri. Ma  nel  trattare  colle  potenze  spirituali  si 
presentano  maggiori  diflicoltà  che  non  colle  po- 
tenze temporali,  avvegnaché uoo  bastano  levin- 
le  battaglie:  ed  è bel  vanto  dell'umano  pensie- 
ro nou  potere  esser  vinto  se  non  che  dalla  for- 
za accompagnala  dalla  persuasione. 
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LIBRO  DUODECIMO 


( mmio  18 il  ) 


Quest'  operi  difficile  della  persuasione  unita 
alla  posta  era  Maia  impresa  dal  vincitore  di  Ri- 
voli e di  Marrugo  con  la  chiesa  romana,  nell'in- 
tendimenio  di  riconciliarla  con  la  repubblica 
francese. 

La  rivoluzione,  come  ti  è detto  piò  volte.  In 
assai  cose  avea  ecceduto  ogni  limite.  Ricondur- 
la, per  queste  cose  soltanto  , nei  giusti  termi- 
ni, era  una  rraiione  legittima  e salutare  , che 
| il  primo  console  aveva  intrapresa,  e che  seppe 
I rendere  ammirabile  pei  giudiziosi  e accorti  niez- 
I ti  da  lui  messi  iu  opera, 
i Traile  cose  per  riguardo  alle  quali  la  rivolu- 
[ zione  avea  sorpassati  tutti  i limiti  del  giusto  e 
: della  ragione  , primeggiava  evidentemente  la 
; religione;  ne  vi  era  altrove  egual  copia  d’abusi 
' a riparare. 

Sotto  1'  antica  monarchia  il  clero  in  Francia 
era  alato  possente:  possedeva  gran  partedelter- 
i ritorio,  non  era  soggetto  a niuoa  pubblica  gra- 
vezza , dava  al  regio  erario  ciò  che  piacevagli 
donare,  era  costituito  in  ordine  politico,  e for- 
mava I'  uno  dei  tre  ordini,  che  negli  stali  gene- 
rali esprimevano  la  volontà  nazionale. La  rivo- 
| lozione  aveva  annientalo  il  clero,  lesuesoslan- 
' ze,  l'influenza  c i privilegi  di  cui  esso  godeva  , 

I e travoltolo  nella  comune  mina  colla  nobiltà, 

| coi  parlamenti  e col  trono  stesso.  Ed  infatti 
i era  impossibile  di  operare  altramente.  Un  cle- 
j ro  possessore  di  territori  e constituito  in  potere 
politico,  potea  convenire  ad  una  società  del  me- 
dio evo, ed  essere  allora  utile  alla  civiltà;  ma  era 
inopportuno  nel  secolo  decimoltavo.  Però  ben 
I fece  l'assemblea  constiluente  di  abolirlo  (1),  e 
1 surrogare  io  sua  vece  un  altro  clero  deditouni- 
; cernente  agli  uffici  del  culto,  escluso  dai  maneg- 
gi dello  stalo  , e stipendiato  in  vece  d'  essere 
possidente.  Ma  il  chiedere  1’  approvazione  alla 
• Santa  Sede  di  si  fatti  innovamenti  era  un  pre- 
tendere mollo;  e volendovi  riuscire,  bisognava 
| non  passar  questo  segno,  e non  darle  legittimo 
pretesto  di  opporre  ebe  fosse  attaccata  la  reli- 
I gione  istessa  in  ciò  che  ha  di  più  immutabile  e 
venerando.  L'assemblea  costituente  , sospinta 
(la  quella  vaghezza  di  regolarità,  ch’è  unto  con- 
! srntanraeon  lospiritode'riformaiori.vollesen- 
za  esitare  ordinarrainministrazioneecclesiasti- 
' ca  allo  stesso  modo  che  la  civile.  Alcune  diocc- 
| ai  erano  troppo  vaste,  altre  troppo  anguste;  ed 
! essa  volle  che  la  circonscrizione  ecclesiastica 
| fosse  la  stessa  che  l'amministrativa;  pcrlaqual 
■ cosa  creò  una  diocesi  per  ogni  dipartimento.  A- 
I vendo  resi  elettivi  tutti  gii  ufficiali  civili  e giu- 
, diziart,  volle  pur  rendere  elettivi  gli  ecclesiasii- 
! ci;  disposizioni  che  le  parevano  da  un  altro  la- 
to un  tornar  verso  i tempi  della  primitivachie- 
! sa,  ne’quali  i vescovi  erano  eletti  dai  fedeli,  Abo- 
, li  essa  perciò  nello  stesso  tempo  la  canonica  isti- 

I 

( »)  Do  cirro  il  sulle  ooo  fotte  pottettot t di  terri- 
tori dovrehlie  prccoccioni  il  proprie  soatvolimcnta  , e 
«lumài  non  pierebbe  c* ,er c «Ito  elle  opere  del  propiio 
i nviimtaro  R.  R. 


tutione, vogliati!  dire  la  coufermozionede'vesco- 
vi  per  falli  del  papa,*  di  tutte  queste  disposizio- 
ni compose  la  cosi  detta  coilitusion,  etnie  dei 
clero.  Gli  uomini  ebe  vi  dieder  opera  eraoo  mos- 
si da  sinceri  sentimenti  di  pietà:  erano  veri  cre- 
denti. giansenisti  esaltali  (2)  , ma  intelletti  li-  . 
mitali . ostinati  uelle  deputazioni  teologiche  . . 
e per  conseguenze  perniciosissimi  nelle  uma- 
De  faccende.  A rendere  il  fallo  loro  più  pieno, 
vollero  imporre  al  clero  francese  il  giuramento 
alla  costituzione  civile;  ed  era  questo  un  adom- 
brar la  coscienza  dei  preti  sinceri  e un  porger 
pretesti  ai  preti  maldisposti  in  una  parola,  era 
un  preparare  lo  scisma.  Roma,  già  punta  dalle 
sciagure  del  irono,  fu  ben  tn«tn  irritata  dalle  scia-  , 
guredcll'allare  cdivielòil  giurammio. lina  par- 
te del  clero,  ubbidiente  alla  sua  voce,  ricusossi 
dal  prestarlo;un'iltra  parte  lo  accetlò.e  sotto  il 
titolo  di  clero  giurato  o cottiluiiunale.lormò  il  j 
clero  riconosciuto  dalle  stato, che  fu  il  solo  am- 
messo all’esercizio  del  cullo.  1 preti  non  furono 
per  allora  proscritti  beasi  soltanto  interdetto 
agli  uni  l'esercizio  del  sacerdozio  per  investirne 
gli  altri. Ma  i preti  interdetti  furono  in  generale 
preferiti  dai  fedeli;  chò  le  anime  timorate  sono  I 
sensitive,  facili  a insospettirsi,  diffidenti  soprat- 
tutto del  potere  (3).  Esse  volgevaosi  per  istinto 
verso  gli  ecclesiastici  teouti  per  ortodossi  e eh* 
sembravano  perseguitati;  ed  allonlanavaosi  da 
coloro  , l'ortodossia  de'  quali  era  sospetta  . e 
che  vedevansì  protetti  dal  governo. 

Fuvvi  adunque  un  culto  pubblico  ed  un  cui-  I 
to  clandestino,  e questo  era  di  seguilo  maggio- 
re. Tutte  le  passioni  avverse  alla  rivoluzionesi 
coilegarono  coll'  offesa  religione,  e la  trascina-  i 
tono  negli  errori  dello  spirito  di  parte  (4). Nelle 
campagne  della  Vandea  si  pas«ù  da  uno  scisma  i 
ad  uno  -paicntevolc  guerra  civile.  La  rivolu- 
zione dal  canto  suo  non  indietreggiò  , e dalla 
privazione  degli  ecclesiastici  uffici  in  breve  tem- 
po passò  alla  persecuzione,  proscrivendo  i pre- 
ti, confinandoli  oltremare.  Segatane  poi  l’aho- 
iimcnio  d'ogui  culto  e la  proclamazione  dell’Es- 
sere supremo.  Allora  preti  sommissi  o ricalci- 

(»)  Siffatte  gii  late  non  potava  certamente  onore  ope 
ia  di  veri  credenti,  ni  può  ascriverti  *’  sinceri  senti 
immi  di  pietà:  e pessimamente  poi  confonde  qui  l'An- 
lore  ì veri  credenti  coi  Giansenisti  esaltati , che  sono 
tuli’  altro  che  veri  credenti.  R,  R. 

(3)  K certo  che  ne  avevano  hen  d'onde,  trattandosi 
del  potere  della  francese  rivoluaione  , quale  pur  ora 
ce  lo  ha  dipinto  il  signor  Thiers.  R.  R, 

(4)  Ma  Dio  buono!  come  può  mai  lo  spirito  di  par 
le  accecare  al  segno  di  addebbiare  altri  d’  un  fallo 
che  ricade  immediatamente , e per  necessaria  co  tur - 
gueuta  contro  il  medesimo  accusatore  ! E non  i forte  ' 
lo  stesso  signor  Thiers  che  poc’ ansi  c*  ha  detto  che 
la  rivoluaione  francese  avea  trascorso  contro  la  reb 
gione  oltre  ogni  limile  del  giusto  e del  ragionevole.' 

La  resutenaa  a questi  eccessi  esser  dunque  non  potrà 
che  giusta  , legiiima,  lodevole,  eroica  ancora,  perché 
adoperata  contro  la  prepoleoaa  armala  e trionfarne. 
Sante  erano  le  passioni  che  la  determinarono,  tu?  po 
Irebbnii  mai  «firn  da  «hi  ben  penta  errori  dello  spi 
riin  di  iurte.  R,  R. 
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trami  «Ile  leggi , giurali  o non  giurali , furon 
posti  in  un  fascioe  manditi  a quei  paleodi  mor- 
te sul  quale  erano  tratti  a morire  insieme  e le- 
galisti e membri  della  costituente , e girondini 
e quelli  della  montagna. 

Solimi  direttorio  cessò  la  sanguinosa  proscri- 
ttone. lin  mutevole  reggimento  , ora  all*  indif- 
ferenti ed  ora  al  rigore  inchinevole,  tenne  tut- 
tavia la  chiesa  proscritta  in  uno  stato  di  gran- 
de ansietà.  Il  primo  console,  con  la  suapossan- 
ta  e per  l’evidenza  delle  sue  intenzioni  ripara- 
trici, rassicurando  tutti  i sofferenti  d’ogni  ma- 
niera. trasse  dai  nascondigli  u dall’esilio  i mi- 
nistri del  santuario;  ma  ponendoli  in  vista,  re- 
se lo  scisma  più  sensibile  e forse  più  irritante. 
A togliere  la  diliicoità  del  giuramento,  ei  si  ri- 
stette dal  richiederlo , sarrogandovi  una  sem- 
plice promessa  di  sommessione  a Ile  teggi.Que- 
sta  promessa,  che  non  poteva  dare  inquietudi- 
ni alle  cosciente,  agevolò  il  ritorno  de  preti, ma 
per  altro  verso  aggiunse  in  certa  qual  guisa  no- 
velle divisioni  alle  esistenti,  col  creare  una  ca- 
tegoria di  più  neH'nrdine  del  clero. 

hranvi  preti  eoititmionali  o giurali  , legal- 
mente investiti  del  libero  esercizio  degli  utlizl 
sacerdotali,  che  godevano  l’oso  degli  edifici  re- 
ligiosi ad  essi  restituiti  perno  decreto  consola- 
re. Erauvi  preti  non-gmrari , i quali  cioè  non 
arcano  mai  voluto  prestare  il  giuramento;  e che 
dopo  essere  vissuti  nell’esilio  o nelle  prigioni  , 
ricomparvero  io  gran  mimerò  sin  dai  primi  giorni 
del  coasolato,  ma  ufficiavano  in  case  private,  e 
dichiaravan  malvagio  il  cnlloche  pubblicamente 
praticavasi  nelle  chiese.  Hranvi  da  attimo  tra  i 
preti  non-giurati  due  ordini  distinti, quello  cioè 
de'preli  che  nonavean  fatta  lapromaaaadiobbe- 
dieuta  alle  leggi, e l’altro  de’preti  ch’eransi  ras- 
segnati a farla,  e questi  ultimi  non  erano  tenuti 
|ier  ortodossi.  Brasi  scrìtto  a Roma;  ina  la  cor- 
t$  romana  temporeggiando  nulla  aveva  rispo- 
sto. Sa  non  che  il  cardinale  Alaury  , ricoverato 
negli  stati  della  Santa  Sede,  dot’ era  divenuto 
vescovo  di  Monteliiseone , e facea  presso  il  pa- 
pa l’ intercessore  per  la  regia  fazione  , non  vo- 
lendo, almeno  per  allora  , favorire  la  somroes- 
siottc  de’preli  al  nuovo  governo,  aveva  interpre- 
tato il  silenzio  di  Roma,  e mandate  in  Francia 
lettere  riprovanti  la  prometta , le  quali  si  ag- 
giunsero a turbar  le  coscienze  con  novelle  incer- 
tezze. 

Tutti  questi  preti  cosi  divisi  avevano  ta  sin- 
golare loro  gerarchia.  1 giurali  obbedivano  ai 
vescovi  eletti  sotto  il  governo  della  costituzio- 
ne civile;  dei  quali  vescovi  alcuni  essendo  man- 
cali per  morte  oaturale  o violenta,  i loro  suc- 
cessori, stati  non  regolarmente  eletti  nel  bollo- 
re della  proscrizione  che  tutti  i culli  colpiva  ad 
un  modo  , avevano  usurpalo  le  sedi , od  ertosi 
fatti  eleggrre  da  capiteli  clandestini,  maniera  di 
rilrnovi  religiosi  senza  autorità  legale  tré  morti- 
le. Cosi  i poteri  degli  stessi  vescovi  costituzio- 
nali, guardando  anche  solo  alla  costituzione  ri- 
vile, erano  io  alcuni  di  loro  mal  fermi  e scredi- 


tati. In  questo  clero  annoveravaosi  parecchi  rt- 
•pettabili  personaggi  ; ma  in  generale  esso  ere 
caduto  dalla  confidenza  dei  fedeli,  e per  essere 
fuor  della  comunione  con  Roma, e per  aver  per- 
duto della  dignità  sacerdotale  coH'mtramettersi 
nelle  deputazioni  politiche  e religiose  del  tempo. 
E di  fallo  parecchi  tra  essi  erano  settari  violen- 
ti e di  rotti  costumi.)  migliori  eran  preti  di  buo- 
na fede,  che  il  furore  del  giansenismo  area  tra- 
scinati allo  scisma.  Il  chiericato  tenuto  per  or- 
indotto  aveva  pure  i suoi  vescovi , eh’  esercita- 
vano un’autorità  meno  pubblica,  ma  più  certa, 
e assai  pericolosa.  1 vescovi  non-giurati  erano 
quasi  tutti  usciti  di  Francia,  e trovavansi  spar- 
si per  l'Italia, per  la  Spagna,  per  l'Atemagna  e 
piu  che  altrove  per  l'Inghilterra,  ov’eraoo  tratti 
daisuasidl  del  governo  britannico.  Dal  luogo  del 
loro  esilio  carteggiavano  costoro  colle  loro  dio- 
cesi, valendosi  di  vicari  generati  acelti  da  essi 
ed  approvati  dalla  curia  romana, e governavano 
le  proprie  chiese  dominati  dalle  passioni  che  l’e- 
silio fa  nascere, -pesso  ancora  al  profitto  dei  ne- 
mici della  Francia.  Quelli  eh’  eraoo  morti  ( e 
molti  eraoo  in  dieci  anni)  fatto  avetn  luogo  ad 
occulti  amministratori,  dalla  corte  romana  ap- 
provati. A tal  modo  l’una  delle  più  savie  a piu 
antiche  cautele  della  chiesa  gallicana  , quella 
cioè  di  far  reggere  le  sedi  vacami  dai  capitoti  a 
non  dagli  agenti  della  Santa  Sede,  era  del  tutto 
abbandonata.  Cosi  la  chiesa  francese  avea  per- 
duto Usua  indipendenza,  essendo  governata  di- 
rettamente da  Roma,  ove  cessava  di  esserlo  dai 
vescovi  complici  delia  migrazione  ; e però  tra 
non  molto,  quando  Tesser  passati  di  viratutti  i 
suol  vescovi  emigrati,  sarebbe  interamente  ra- 
dula sotto  la  dominazione  ultramontana. 

V’hanno  degli  nomini  cui  poro  eninmove  l'a- 
spetto morale  d’ una  società  straziata  da  mille 
sèlle  , che  vorrebbero  dal  governo  disdegnali . 
come  alieni, o rispettali, come  sacri,  questi  dis- 
sidi religiosi.  Vi  sono  però  certi  falli  che  non 
consentono  questa  superba  indifferenza  ; e tra 
questi  è la  profonda  radiazione  dell’ umana  fa- 
miglia, soprattutto  quando  siffatta  turbazìonc  si 
mostra  ugnot  parata  a mutarsi  io  Scompiglio 
materiale. 

Tutti  questi  cleri  diversi  sforzavansi  di  trar- 
re a sè  le  coacienze.  Il  clero  coiiiitttionah  avea 
poco  potere  ; il  che  porgeva  argomento  a coa- 
tinue  lagnanze  de’  giacobini,  abituati  coro'  era- 
no a dir  che  la  rivoluzione  era  iu  ogni  lato  sa- 
crificala, e precipuamente  in  quei  soli  pratiche 
ne  aveano  disposata  la  causa  ; net  che  il  governo 
nulla  colpa  aveva  evidentemente  , non  essendo 
in  sua  facoltà  il  volger  gli  animi  de’  fedeli  a fa- 
vore di  tale  o tal  altro  clero.  Ma  il  clero  ripu- 
tato orlodotto  governava  le  coscienze  in  modo 
affatto  contrario  all'ordine  stabilito.  Ingegnata- 
si ad  allontanar  dal  governo  tutti  coloro  che 
stanchi  delle  discordie  civili,  tendevano  a rav- 
vicinarsi al  primo  coasole.Mamenevasiitdc  dif- 
fidenze ed  una  specie  di  malcontento  nella  Vau- 
dea  , la  quale  avrebbe  destata  a nuova  guerra 
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se  lo  eresse  potuto.  Turbare  il  Mezzodì,  meno 
sommesso  delle  Vandca  , c nelle  montarne  del 
mezzo  della  Francia  , congregava  tumultuosa- 
mente i popolani  dintorno  ai  curati  ortodossi. 
Dappertutto  questo  clero  contristava  le  coscien- 
ze , e le  famiglie  agitava  , persuadendo  a lutti 
coloro  che  erano  stati  battezzati  o maritati  da' 
preti  giurati,  ch'essinou  erano  nel  grembo  (I  I- 
la  cattolica  comunione,  e ebe  doveano  farsi  bat- 
tezzare c maritar  nuovamente  se  roteano  dive- 
nir veri  cristiani  o cessar  dal  concubinato. L'es- 
sere delle  famiglie  ne  dìveune  incerio,  dal  lato 
civile  non  già  ma  dal  lato  religioso. Eranvi  me- 
glio che  diecimila  preti  ammogliati , i quali  o 
trascinati  dalla  vertigine  dei  lempi,  ovvero  an- 
che persuasi  dai  terrore , aveati  cercalo  nello 
stato  coniugale  , gli  uui  la  soddisfazione  delle 
passioni  che  non  avean  saputo  reprimere , gli 
altri  un'abiurazione  che  li  salvava  dal  patibolo. 
Costoro  erano  sposi , padri  di  numerose  famiglie, 
e, colpiti  dal  pubblico  pregiudizio,  più  ornai  nou 
speravano  il  perdono  della  chiesa  (1). 

I compratori  de’beni  nazionali,  quelli  tra  tut- 
ti i cittadini  che  al  governo  più  dovea  importa- 
re di  proteggere , viveansi  ancora  in  uno  stato 
d’ ansietà  e d’oppresaione.  Assediali  al  letto  di 
morte  con  perfide  suggestioni  e minacce  d’  e- 
teroa  dannazione,  veuivan  forzali  a lasciarsene 
spogliare.  A tal  modo  la  confessione  diveniva 
un’arma  possente , di  cui  valeansi  gli  emigrati 
Iter  attentare  alle  proprietà  , al  credito  pubbli- 
co, in  uoa  parola,  ad  uno  de’più essenziali  prin- 
cipi stabilito  dalla  rivoluzione  , l'inviolabilità 
delle  vendite  nazionali.  La  polizia  dello  stato 
e le  leggi  erano  del  pari  impotenti  ad  arrestare 
mali  di  questa  natura  ( 2 ). 

(t)  Qui  it  nostre  storico  tonta  volerlo , e Torto  ton- 
ta neppure  avvertirlo , fa  la  più  bolla  apologia  del 
clero  ortodouo,  Rientro  che.  come  poro,  intende  a ceo- 
| turarlo.  Preti  che  trascinali  dalla  verlifiae  dei  tempi, 

| rompono  i aaeri  voti  per  cercare  in  un  illecito  con- 
nubio la  soddisj  atione  di  Jj  renate  passioni ,-  un  go- 
j verno  rivotuaionario  che  persuade  col  terrore  litri 
j preti  a cercar  nell’  abiuraiione  e nell*  apoiiatia  il  loto 
j tpediento  di  campar  dal  patibolo;  ma  ton  quello  cote 
che  lo  stello  tig.  Thieri  potrebbe  in  tua  coicieota 
approvare f Riprovar  quelli  icandali,  condannarli,  a- 
1 dolorarti  ad  evitarli  , pub  mai  qualificarti  attenuto 
all'ordine  itahìlilor  E può  estimarli  bene  ordinato  un 
I governo  che  li  permetto , che  li  protegge  che  li  cornea- 
I dar  Ma  qui  il  paradello  Locca  Postremo  della  evidcn- 
( ra.  Sentiamo  piu  incanii  dallo  tieiso  tig.  Thieri  quali 
^ «uno  quelli  ajioti  o padri  di  nnmeroie  famiglio  dei 
quali  nou  vorrebbe  ora  turbala  la  quiete:  alcuni  preti 
' amicati,  alcuni  marnaci  J wg fili  diti  con, -euri,  abituali  ai 
' ellobi,  assali  nello  scandalo,  risoluti  di  virerei  anco- 
ra, a sperarseli  che  questa  capo  della  nuora  chiesa 
] { il  primo  console  ),  concedesse  il  mulrimunio  ai  suoi 
i preli. 

, Che  il  itg.  Thiert  cì  riferisca  in  quatta  istoria  ■ 
tàlli  avvenuti  ; buoni  o rei  elle  ti  lotterò , essi  sor- 
| tiranno  rguilmeote  di  utile  ainmaeitrameulo  agli  uo 
mini  ed  alle  nailon!  ; ina  ai  |tcrsuada  che  Ja  evi-lenta 
li  questi  Itili  ln<-detimi  , a, v. muli  in  gran  parlr  lotto 
i nostri  propri  rechi  , farà  la  sua  censura  , per  poco 
ali-ei  li  alloulani  dalla  Imparaialilà  dello  stanco.  R.  R, 
la)  Primo  debito  del  ascio  niiaillre  degli  aliati  è 


Tulli  questi  disunitili  non  potevano  dal  go- 
verno riguardarsi  eoa  indifferenza.  Quando  le 
sette  religiosi'  uou  hanno,  altra  conseguenza  che 
quella  di  pullulare  in  vasto  suolo  come  quello 
dell1  America  , di  succedersi  all’  iutlnilo  , sen- 
za lasciare  altre  tracce  che  la  |>asseggiera  ricor- 
danza d’  intenzioni  ridicole  o di  pratiche  inde- 
centi, ben  si  comprende  che  il  guvenio  può,  lino 
ad  un  certo  segno,  rimanerne  inoperoso  e io- 
differente. Iji  società  presenta  un  triste  aspetto 
murale,  ma  I’  ordine  pubblico  non  ne  è grave- 
mente compromesso. Ma  nel  1801  ira  la  vecchia 
società  francese  le  cose  erauo  beu  d’altra  for- 
ma; uè  senza  espunti  ad  un  immenso  pericolo , 
polevansi  aliliaitdoiiar  le  coscienze  al  governo 
delle  nemiche  fazioni;  non  potevamo  nelle  loro 
mani  lasciare  le  faci  della  guerra  civile,  e colla 
facoltà  di  scuoterle  a voglia  loro  sulla  Vandca, 
sulla  Brettagna  e sulle  Cevennc.  Non  potevasi 
lor  con-emiredi  turbar  la  quiete  delle  famiglie, 
di  assediare  il  letto  dei  morenti  percstorqiiere 
iuique  stipulazioni  (3),  di  porre  in  dubbio  il 
credilo  dello  stato  , di  smuovere  in  line  tutto 
un  genere  di  possessi , e per  giunta  quei  pos- 
sessi, che  la  rivoluzione  aveva  promesso  di  ren- 
dere inviolabili  per  sempre. 

I concetti  dei  primo  console  intorno  la  co- 
stituzione delle  civili  società,  era  no  troppo  giu- 
sti ed  appeosati  , cosicché  ri  non  polca  vedere 
con  occhio  indiffcreule  i disordini  religiosi  delta 
Francia  in  quel  tempo;  e per  porre  roano  a raf- 
frenarli area  egli  inoltre  motivi  più  alti  ancora 
che  gli  enunciali , se  per  altro  si  può  dar  cosa 
die  più  importi  dell’ordioe  pubblico  e del  ripo- 
so delle  famiglie. 

lo  ogni  umana  società  è necessario  un  culto, 
una  credenza  religiosa.  L'uomo  venuto  iu  que- 
sto universo  Ila  bisogno  di  sapere  donde  ei  ven- 
ga e dove  ei  si  vada,  perche  soffra,  c perché  e- 
sista,  quale  sira  la  ricompensa  o la  pena  delle 
lunghe  vicende  della  sua  vita  ; assiepato  dalle 
conlradtzioni  dc'suoi  simili,  clic  gli  dicono,  gli 
uni  che  esiste  un  Dio  autore  saggio,  onnipoten- 
te di  tutte  le  cose,  gli  altri  clic  non  esiste;  que- 
sti esservi  un  male  c un  bene  che  valer  deggio- 
no  di  regola  alla  sua  condotta  , quelli  non  es- 
servi né  bene,  né  male,  esser  queste  invenzioni 
interessale  dei  grandi  della  terra.  L’ uomo  fra 
tante  conlradizioni,  prova  un  bisogno  imperio- 
so, irresistibile  di  formarsi  sopra  tutti  tutesti 
oggetti  una  ferma  credenza.  Veri  o falsa,  subli- 
me o ridicola,  ei  se  ne  forma  pur  una.  in  ogni 
luogo,  in  tutti  i lempi,  iu  qualsivoglia  paese  , 
nell’  antichità  più  remota  e negli  odierni  lem- 
pi,  ne'paesi  civili  e ne’selraggi.  l'uomo  si  tede 
a'piedi  degli  altari,  dove  venerabili,  dove  igno- 
bili e sanguinari.  Quando  non  regua  ima  creden-  ' 

predicare  il  gìurio  e il  vero  in  ogni  occanotac,  I topo  j 
o luogo  che  ti  lotte,  ponendo  da  banda  -igni  umano  I 
riguardo:  nè  certo  è euopeitie  ad  uno  «|>r, girini  nlo.  f 
il  conigliere  la  rcatìluaiono  di  un  Irt-oe  -li  cui  allei  è , 
alalo  i iole  Diamente  ed  ingiutlaincula  «pogli-lo.  It.  It. 

(1)  Veggasi  la  uria  precedente,  R R . 
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za  stabilii»,  mille  sètte  acri  e perdute  io  dispu- 
laiioni,  siccome  urli’ America,  o mille  vergogno- 
se superstizioni,  siccome  nella  Cina,  agitano  o 
degradano  1'  anima  umana.  O veramente  , se , 
come  in  Francia  intervenne  nel  1793,  uua  tur- 
barione  passeggierà  ammorta  l'antica  religione 
del  paese  , l’uomo,  neU’istante  medesimo  in  coi 
avea  fatto  votodi  non  creder  più  nulla,  si  smen- 
tisce ; e il  cullo  insensato  della  dea  Ragione , 
inaugurato  presso  il  patibolo,  sorgiungea  pro- 
vare ebe  un  tal  voto  era  vanodel  pari  ebe  empio. 

A volerne  adunque  far  giudizio  dalla  sua  or- 
dinaria e costante  condotta,  l'uomo  ha  bisogno 
d'una  credenza  religiosa;  e,  stando  a tal  modo 
le  cose,  che  puossi  mai  di  meglio  augurare  ad 
| una  (lolita  nazione,  di  una  religione  nazionale 
1 fondala  sui  veri  sentimenti  del  cuore  umano, 

! conforme  alle  regole  d'una  pura  morale,  ron- 
| sacrata  dal  tempo  , e clic  senza  intolleranza  c 
| senza  persecuzione,  riunisca,  se  non  tutti,  al- 
1 meno  la  più  gran  parte  dei  cittadini  a piè  di  un 
altare  amico  e venerato  (1)  ? 

Siffatta  credenza  non  potrebbe*!  inventare 
quand’essa  non  esiste  suggellata  dal  consenso 
di  più  secoli.  I filosofi  anche  i più  sublimi,  pos- 
sono creare  una  filosofia  ed  agitare  rolla  loro 
scienza  il  secolo  cui  onorano  . ma  essi  fanno 
pensare,  non  credete,  lyt  guerriero  coperto  di 
, gloria  può  fondare  uu  impero,  ina  fondar  non 
I potrebbe  una  religione.  Che  negli  antichi  tem- 
I pi  uomini  savi  od  eroi,  dandosi  il  vanto  di  uno 
I special  coininerciocot  cielo,  abbian  potuto som- 
i meilere  lo  spirito  de’  popoli  ed  imporgli  una 
; credenza,  è un  fatto  che  fu  veduto;  ma  nc’mo- 
, derni  tempi  chi  crear  volesse  una  religione,  sa- 
I rchbc  avvisato  per  impostore  , e un  tale  impo- 
I store,  o sia  esso  circondato  di  terrore  , come 
| Robespierre,  o il  sia  di  gloria,  comeil  giovine 
' nominarle  darebbe  unicamente  nel  ridicolo. 

Nulla  v’era  ad  invernare  nel  1800;  che  una 
. credenza  pura  , morale  ed  antica  esisteva  , ed 
era  l'antica  religione  di  Cristo,  opera  di  Dio, 

! secondo  alcuni , opera  umana , al  dire  di  altri , 
ina  opera  , in  sentenza  di  tutti , sapientissima 
di  un  sublime  riformatore,  comcntatn  per  diciot- 
lo  secoli  dai  concili,  vaste  asscmbleedi  eminenti 
intelletti  d'  ogni  tempo  , che  discutevano  sotto 
| nome  di  eresie,  tutti  i sistemi  di  filosofia,  adot- 
] landò  sopra  ciascuno  de' grandi  problemi  del- 
‘ l'umano  destino  le  opinioni  più  plausibili , più 
sociali  , accettandole , per  dir  cosi , colla  mag- 
gioranza de' suffragi  del  genere  umano,  traen- 
Joue  da  ultimo  quel  corpo  di  dottriua  invaria- 

I CO  Quanto  il  tig.  Thiers  qui  saggiamente  osserva 
intorno  atta  accollila  di  una  rredcaia  religiosi.  ed  a- 
gli  orrori  cui  I'  uomo  va  tolgono  nel  lasciarsi  gover- 
■tare  dallo  spirilo  di  ietta  , |,rova  ad  un  tempo  l’esi- 
■lonia  di  un  vero  Dio , il  bisogno  di  una  rivelinone 
divina,  la  santità  della  csltoltea  religione,  la  «inalo  n 
la  aula  che  |>n,ia  soddisfate  a tulli  i bisogni  dell1  uo- 
mo . rendetio  nido  a ae  stello  < J ai  suoi  limili  io 
incita  patteggierà  esistenti,  o in  irli  ovile  di  una  mi- 
' glior  vita  a venire.  R.  R. 


bile , soventi  volte  attaccalo , sempre  trionfan- 
te, detto  unita'  cattolica  , a'  piedi  del  quale 
han  piegato  i più  sublimi  intelletti.  (2)  Esiste- 
va questa  religione  , che  aveva  sotto  il  suo  im- 
pero ordinati  tutti  i popoli  inciviliti, informati 
i loro  costumi,  ispirati  i loro  canti , ministrati 
argomenti  alla  loro  poesia , alle  loro  statue,  ai 
loro  dipinti, impresse  Torme  sue  in  mite  te  me- 
morie nazionali , e posto  il  suo  segno  ne’  loro 
vessilli  ora  vinti  ed  ora  vincitori  ! Questa  reli- 
gione era  scomparsa  un  momento  Ira  il  furiare 
d'una  gran  tempesta  dello  spirito  umano  ; ma 
cessata  quella  furia  .sentissi  il  bisogno  di  cre- 
dere, e la  religione  cattolica  si  trovò  nell’ inti- 
mo dei  cuori  qual  credenza  naturale  e necessa- 
ria della  Francia  e dell’Europa. 

Qual  cosa  più  opportuna  e più  necessaria  nel 
1800  ebe  quella  di  ristaurare  in  Francia  l’ alta- 
re di  san  Luigi,  di  Carlomagno  e di  Clodoveo, 
momentaneamente  rovesciato?  Il  generale  Bo- 
naiuirte  , «he  sarebbesi  reso  ridicolo  se  avesse 
voluto  farsi  profeta  o rivelatore, eseguiva  il  com- 
pito assegnatogli  dalla  Provvidenza,  rialzando 
questo  venerando  altare  colle  sue  mani  vittorio- 
se. e ricooduceudovi  col  proprio  esempio  i po- 
poli che  per  alcun  tempo  se  o'erano  allontana- 
ti. Tutta  quanta  la  sua  gloria  ad  una  tal’  opera 
si  richiedeva.  Due  grandi  uomini,  l'uno  filoso- 
fo e T altro  re,  Voltaire  e Federico,  avean  pro- 
fuso il  dispregio  contro  la  cattolica  religione.e 
dato  il  seguale  d'uoo  sbeffare  che  durò  riuquao- 
t'anni.  Bonaparte,  pari  per  altezza  d'ingegno  a 
Voltaire,  e più  glorioso  di  Federico.potca  solo 
col  suo  esempio  e col  suo  rispetto  far  cessare  il 
proverbiare  dell’  ultimo  secolo. 

Sopra  quesTargoiucntn  non  era  occorsa  al  suo 
pensiero  la  menoma  dubitazione.  Il  doppio  in- 
tendimento di  ristabilire  l’ordine  nello  stato  e 
nelle  famiglie, e di  soddisfare  al  bisogno  morale 
dell’  anime  , aveagli  spirata  la  ferma  risoluzio- 
ne di  toruare  oeU'antico  suo  grado  la  cattolica 

(a)  E 'ingoiare  argomento  della  fraletta  degl’  intel- 
letti umani,  anche  i più  etimii.  il  veder  qui  l'autore  , 
mentre  rnarra  te  grandette  della  religione  criltiaue  , 
mostrarti  intirmentrnte  quali  indiltrrrnte  fra'  errdeuti 
che,  grati  alla  Provvidenti  , riconoscono  la  divina  ori- 
ginn  della  religione  medetitna  . c i rationalttli  , che 
ciecamente  una  tanCupera  attribuiscono  al  corto  senno 
umido.  Riconosciuto  , oom'ei  riconosce.  I'  anolulo  hi- 
loglio  che  he  I’  uomo  d'  una  credente  religiosa  , e la 
santità  . sublimità  e somma  sapienti  onde  porta  l' im- 
pronta la  cristiana  religione  , egli  é uno  sragionare  e 
insieme  un  far  torto  alla  Proni, lenta  il  non  riverirla 
quale  opera  dirmi.  E,l  è |Mrimenli  contrario  a ragione 
il  cun'roit  che  t concili!  della  chieta  hanno  costatate - 
mente  sciolto  nel  migliorr  e più  sociale  senso  ognuno 
de'grandi  problemi  dell'ooiaoo  dettino,  tenta  dedurne  ' 
che  il  continuo  trino  b della  vrrilà  in  quello  assemblee  { 
d'intelletti  eminenti  sì  ma  il'tiomttH  . per  Unti  secoli, 
in  tanta  discordante  di  opinioni,  fra  tante  e ai  animose 
passioni,  non  |«tè  procedere  da  altro  che  dall'etsisten- 
ss  del  Divino  Spirilo.  Aggiunto  chi  non  fu  mai  dimo- 
strato si  rhiaramrnte  coinè  in  questi  nostri  tempi,  che 
I*  umanità  [insta  ili  [icr  tè.  Oscilla  tenta  tosta  ira*  piu 
np(sttti  sistemi  , portali  ora  initansi  , ora  indietro  da 
continui  elione  e reatino  -.  R.  R. 
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religione,  selve  le  politiche  atlribuzioui,  ch’e- 
gli avvisava  incompatibili  colla  coodiziooe  in 
cni  era  allora  la  società  francese. 

Dovremo  noi , dopo  aver  posto  mente  a sif- 
fatte cagioni  motrici , dovremo  noi  andar  cer- 
cando s’egli  operava  per  uoa  i-pirnzione  di  vera 
fede,  o per  politica , o per  ambizione?  Egli  o- 
perava  per  saviezza;  vegliarti  dire,  per  una  pro- 
fonda conoscenza  deli'  umana  natura  , e tanto 
basta.  Il  rimanente  è un  mistero,  che  la  curio- 
sità,sempre  naturalequandotraltasi  di  un  gran- 
d'  uomo  , pub  ingegnarsi  di  penetrare,  ma  che 
poco  tnonia.  Vuoisi  però  dire  a questo  proposi- 
to , che  il  suo  inorale  temperamento  lo  recava 
alle  idee  religiose.  Un  grande  intelletto  è com- 
preso di  ammirazione  e reverenza, in  proporzio- 
ne della  sua  grandezza  medesima,  dai  miracoli 
della  creazione.  È l'imeUello  che  un  altro  mag- 
giore ne  scopre  nell'universo  ; e un  sommo  in- 
gegno è più  di  un  piccolo  abilitato  a scorger  Dio 
attraverso  dell’opcrc  sue.  Bonapaite  quistiona- 
va  assai  volentieri  di  filosofìa  e di  religione  con 
Munge,  con  Lagrangc , con  Laplace,  dotti  da 
lui  amati  c onorati,  c . miscredenti  com'  erano, 
angustiatali  spesso  colla  lucidezza  e roll’origi- 
nal  vigore  dc'suoi  argomenti.  A lutto  questo  si 
aggiunga  che , essendo  stato  cresciuto  in  una 
contrada  rozza  c religiosa,  e sotto  gli  orchi  d’u- 
na  madre  pia, la  vista  dell’  altare  cattolico  ride- 
stava in  lui  le  memorie  della  sua  infanzia  , cho 
sono  sempre  si  possenti  in  una  imaginativa  fer- 
vida e grande.  Per  riguardo  all'  ambizione  , da 
certi  denigratori  posta  innanzi  qual  unica  cagio- 
ne della  sua  condotta  in  questo  particolare,  di- 
remo, ch’ei  non  ambiva  altro  in  quei  temperilo 
di  fare  il  bene  in  tutte  cose;  e s’cgli  sperava  un 
aumento  di  possanza  in  ricompensa  del  bene  per 
lui  operalo,  bisogna  sapergli  perdonare.  Nobile 
e legittima  in  sommo  grado  è veramente  quel- 
l'ambizione che  s'ingegna  di  fondare  il  suo  im- 
pero sul  soddisfacimento  de'  veri  bisogni  dei 
popoli. 

Il  divisamènlo , facile  in  apparenza,  trattan- 
dosi di  soddisfare  ad  un  vero  e pubblico  biso- 
gno , era  pertaato  di  spinosissima  esecuzione. 
Tutti,  o quasi  lutti  gli  uomini  che  stavano  at- 
torno al  primo  console,  poro  inclinavano  al  ri- 
stabilimento del  cullo  cattolico;  e questi  uomi- 
ni, magistrati,  guerrieri  , letterati  o scienziati 
erano  gli  autori  della  rivoluzione  francese;  i ve- 
ri, gli  unici  difensori  di  questa  rivoluzione,  al- 
lora screditata;  quelli  di  concerto  coi  quali  con- 
veniva terminarla,  col  ripararne  i falli,  e consa- 
crarne dilfmitivameotc  i risultamenti  legittimi 
e ragionati.il  primo  console  dovrà  adunque  con- 
trariare fortemente  i suoi  collaboratori , i suoi 
sostegni , i suoi  amici.  Scelti  costoro  nelle  file 
dei  novatori  moderati,  non  avevano, con  Robe- 
spierre e Sainl-Just,  sparso  il  sangue,  ed  era  lor 
facile  il  disapprovare  i grandi  eccessi  della  ri- 
voluzione. Ma  essi  aveano  partecipati  agli  erro- 
ri della  costituente,  avean  ripetuto, sorridendo, 
i sarcasmi  di  Voltaire,  nè  agevo'e  era  indurii  a 


confessare  eh'essi  avevano  per  un  luogo  tempo 
sconosciute  le  più  alte  verità  dell'ordine  socia- 
le. Gli  scienziati,  quali  erano  Laplace,  Lagran- 
ge.e  Monge  principalmente,  dicevano  al  primo 
console,  ch'egli  avrebbe  cosi  umiliato  a'  pià  di 
Roma  la  dignità  del  suo  secolo.  Roedercr,  il 
più  caldo  fautore  di  monarchia  del  tempo  suo, 
quello  ebe  la  volea  al  più  presto  e nel  modo  più 
compiuto  che  fosse  possibile, vedea  nondimeno 
con  dispiacere  questo  proponimento  di  ritorna- 
re il  cullo  antico.  Talleyrand  istesso  , Tallev- 
rand, eterno  encomiatore  di  quanto  poteva  por- 
re in  un  accordo  il  presente  col  passato  e la 
Francia  coll’Europa,  operatore  in  secondo,  ma 
utile  e zelarne  della  pace  generale  , accoglieva 
con  somma  freddezza  la  cosi  detta  pace  religio- 
sa. Voleva  ben  egli  che  si  cessasse  dal  persegui- 
tare i preti  ; ma  il  molesto  pensiero  della  sua 
passala  condizione,  lo  Tacca  rifuggire  dai  rislo- 
ramento  dell'antica  chiesa  cattolica  colle  sne 
regole  e la  sua  disciplina.!  commilitoni  del  ge- 
nerai Bonaparte,  i generali  che  avevano  guer- 
reggiato sotto  i suoi  ordini, mancanti  i più  della  , 
prima  educazione,  cresciuti  fra  il  vulgare  pro- 
verbiare del  campo. e qualcuno  fra  le  declama- 
zioni de’  clubi , tutti  contfadicevano  al  ristora- 
menlo  del  culto; e,  sebbene  cinti  di  gloria, mo- 
stravau  temere  il  ridicolo  che  li  polca  incoglie- 
re a piè  degli  altari.  Da  ultimo,  i fratelli!  del 
generai  Bonaparte,  conversando  assai  co'  lette- 
rali del  tempo, imbevuti  tuttora  delle  massime 
degli  scrittori  del  secolo  caduto,  temendo,  per 
la  possanza  del  proprio  fratello, lultft  che  aves- 
se l’apparenza  d’una  grave  opposizione,  e non 
avendo  la  vista  acuta  abbastanza  per  vedere  che 
al  di  là  di  questa  resistenza  interessala  o poco 
illuminala  degli  uomini  che  avvicinavano  il  go- 
verno , esisteva  un  bisogno  vero  e già  sentilo 
dalle  masse  popolari,  lo  andavano  istantemente 
«consigliando  da  un  passo  eh' essi  avvisavano 
qual  reazione  imprudeule  od  intempestiva. 

Il  primo  console  era  adunque  assiepato  da 
consiglieri  d’ogni  fatta  elle  volevano  rimuover- 
lo da  questo  intendimento.  Gli  dicevan  gli  uni 
di  non  inlramctlcrsi  ne,'  fatti  religiosi  ; di  limi- 
tarsi a non  più  perseguitare  i preti,  e di  lancia- 
re ebe  i giurali  e i nnn-giurati  «'intendessero  al- 
la meglio  ira  loro. Gli  altri,  riconoscendoli  flo- 
ricolo dell'indilferenza  c del  non  operare,  con- 
sigtiavanlo  a coglier  di  volo  l'occasione,  a farsi 
capo  d'una  chiesa  francese,  c a non  più  lasciar 
nelle  maoi  d’ un’  autorità  forestiera  l’immrnsa 
possa  della  religione.  Altri, finalmente,  gli  pro- 
ponevano d' incitare  la  Francia  al  protestanti- 
smo, e gli  andavan  dicendo,  che  se  egli  ne  dès- 
se  il  primo  esempio  , tutta  la  nazione  lo  avreb- 
be eoo  alacrità  imitalo. 

Il  primo  coasole  con  tutte  le  forze  del  sno  ra- 
ziocinio e della  sua  eloquenza  resisteva  a questi 
vulgari  consigli.  Erasi  formala  una  biblioteca 
religiosa  composta  di  pochi  volumi  , ma  bene 
scelti, riguardanti  per  lo  più  la  storia  del  la  chie- 
sa , e principalmente  di  quanto  era  passato  fra 
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il  trono  e l’altare.  Avea  fatto  trislstare  in  fran- 
cese gli  scritti  latini  di  Boasuet  su  questo  argo- 
mento, e tutte  queste  cose  area  lette  con  avidi- 
tà ne'brevi  otl  che  gli  erano  consentiti  dall’  in- 
dirizzamento delle  gravi  faccende,  e,  supplen- 
do col  suo  genio  a cii  che  ignorava,  come  nel- 
la compilazione  del  codice  civile, rendeva  ognu- 
no ammirato  coll'aggiustatezza,  coll'estensione 
e colla  varici*  della  sua  dottrina  io  fatto  di  culti. 
Quaod'era  predominato  da  un  pensiero,  soleva 
ragionarne  colidiaoameotecoi  suoi  colleghi.co* 
ministri,  coi  membri  del  consiglio  di  stato  o 
del  corpo  legislativo  , con  tutti  gli  uomini,  in 
somma  , dei  quali  utile  avvisava  di  raddrizzar 
l’opiniooe.  Confutava  successivamente  gli  erro- 
nei sistemi  che  gli  erano  proposti  ,e  facevaio  con 
argomenti  precisi,  chiari  e decisivi. 

Al  sistema  di  non  intramellersi  punto  nelle 
faccende  religiose,  rispondeva,  che  l'indifferen- 
za,cotanto  encomiata  da  certi  spiriti  schifiltosi, 
era  poco  accomodata  presso  un  popolo  ch'erasi 
veduto,  per  esempio,  invadere  una  chiesa  e mi- 
nacciare di  porla  a ruba  per  la  sepoltura  nega- 
la ad  uua  attrice  di  commedia,  al  pubblico  as- 
sai cara.  Chi  potea  rimanere  indifferente  in  uo 
paese  il  quale,  con  tutta  l'ostentazione  d'indif- 
ferenza , era  ai  poco  indifferente?  Domandava 
egli  altresì,  come  potrebbesi  non  ingerirsene  , 
quando  i preti,  giurali  o non-giurati , si  con- 
tendevano tra  loro  gli  edifizl  del  culto.e  il  brac- 
cio secolare  era  ad  ogni  momento  invocato  per 
Spodestare  gli  uni  a prò  degli  altri? Domanda- 
va come  si  farebbe  quando  il  clero  costitutio- 
naie,  già  da  pochi  seguito, fosse  abbandonato  al- 
l'intuito dai  credenti,  e il  non-ytttrafo,  l'unico 
veguilato  ed  udito  , rimanesso  esclusivamente 
rsso  solo  in  possesso  degli  uffizi  del  culto,  sic- 
come di  già  interveniva, e gli  esercitasse  in  riu- 
nioni clandestine?  Non  sarebbe  forse  il  governo 
diora  obbligato  a restituire  il  temporale  del  cul- 
to a coloro  che  ne  avessero  acquistato  lo  spiri- 
tuale? E un  tale  fatto  non  sarebbe  egli  stato  un 
inframmettersi  nelle  cose  del  culto  ? Per  altro  ' 
verso,  colesti  preti , dalla  rivoluzione  spogliati 
de'loro  benefizi,  dovevano  pur  avere  di  che  vi- 
vere; ed  ecco  la  necessità  di  stipendiarli  col  da- 
naro del  pubblico,  odi  tollerare  cb'essi  ordinas- 
sero,a titolo  di  contribuzioni  volontarie, uo  va- 
sto sistema  d'imposizione  da  buttar  trenta  o qua- 
ranta milioni  annuali , la  cui  distribuzione  ad 
essi  solo  pertenendo,  o fors’anchead  una  auto- 
rità straniera  .avrebbe  anche  potuto  quel  dana- 
ro essere  rivolto,  all’  insaputa  del  governo,  a 
sostentamento  dei  vecchi  soldati  della  guerra 
civile  della  Vandea.  Checché  si  facesse  , il  go- 
verno sarebbe  sempre,  a suo  malgrado  , tratto 
a forza  dalla  sua  inazione  , o per  mantenere  il 
buon  ordine,  o per  disporre  de'  sacri  edifizl . o 
finalmente  per  pagare  i preti  col  pubblico  da- 
naro, o per  sopra vegghia re  il  loro  modo  di  pa- 
gamento. Egli  avrebbe  per  tal  maniera  il  peso 
di  governare  senza  averne  i vantaggi,  senza  po- 
tere, coll'  impossessarsi  dell’  amministrazione 


religiosa, per  un  savio  accordo  colla  Santa  Sade, 
ravvicinare  il  clero  al  governo, associarlo  alla  sua 
intenzioni  ristoratrici,  ritornare  la  quieta  nella 
famiglie,  non  turbar  le  coscienze  de’  moribon- 
di, toglier  d'ioquietudine  i compratori  de'beni 
nazionali,  i preti  ammogliati,  tutti  gli  uomini, 
in  una  parola, che  si  eran  messi  in  compromesso 
per  serv  ire  alla  causa  della  rivoluzione. 

Questo  starsi  indolente  era  adunque  un  puro 
sogno  in  sentenza  del  primo  console  , a,  par 
giunta,  un  gabbamento,  immaginato  da  nomi- 
ni che  non  avevano  la  menoma  spenzola  io  fat- 
to di  civil  reggimento. 

In  quanto  al  pensiero  di  creare  una  chiesa 
francese  indipeodente,  come  l'anglicana,  da  o- 
goi  straniera  supremazia,  e retta.non  già  da  un 
capo  spirituale  posto  aldi  fuori,  ma  da  uo  ca- 

Eo  temporale  residenteinParlgi.che  oonsareb- 
e poi  altro  che  il  governo  stesso,  vale  a dira 
il  primo  console,  egli  lo  avvisava  non  solo  co- 
sa vana,  ma  sibbene  degna  di  disprezzo.  Fara, 
lui  guerriero  che  portava  la  spada  e gli  sproni, 
e che  battaglie  commetteva , farlo  capo  della 
chiesa,  e qual  pontefice,  regolatore  del  domina 
e della  disciplina  ' Egli  era  un  renderlo  tanto 
esoso  quanto  Robespierre,  il  trovatore  del  cul- 
to dell’Essere  supremo, o tanto  ridicolo  quanto 
Laréveillére-Lepeauz. l'inventore  della  teqfilan- 
tropia.Chi  mai  lo  seguirebbe?  chi  a luicompor- 
rebbe  una  greggia  di  fedeli?  Non  i cristiani  or- 
todossi.per  certo. che  formavano  la  maggioran- 
za de'cattolici,  nè  avevan  voluto  neppure  acco- 
starsi a preti  di  non  perversi  costumi,  e di  nul- 
l’altro  incolpati  che  d’aver  giurato  io  obbedien- 
za delle  leggi.  Sarebbero,  in  loro  vece,  seguaci 
di  lui  alcuni  preti  malvagi,  alcuni  monaci  fug- 
giti dai  conventi, abituati  ai  clubi, vissuti  nello 
scandalo, risoluti  di  vivervi  ancora,  e speranzo- 
si che  questo  capo  della  nuova  chiesa  concedes- 
se il  matrimonio  a’suoi  preti  ! Questo  capo  non 
avrebbe  per  sè  neanche  l'abate  Grégoire,  il  quale, 
sebben  chiedesse  11  ritorno  alla  chiesa  primitl-  , 
va,  voleva  ad  ogni  modo  rimanere  in  comunio- 
ne col  successore  di  san  Pietro  ! Non  avrebbe 
per  sé  neppure  Laréveillière-Lepeaut , che  vo- 
leva ridurre  il  culto  ad  alcuni  canti  religiosi, ad 
alcuni  fiori  sparsi  in  su  gli  altari!  E d’una  chie- 
sa di  tal  fatta  Ini  volevano  capo?  una  Ul  parte 
volevano  far  sostenere  al  vincitore  di  Riveli  e 
di  Marengo, al  ristauratoredeU'ordioe  sociale? 

E suggeritori  di  un  tal  fatto  erano  i solleciti  a- 
miei  della  libertà?  Ma,  supposto  che  fosse  riu- 
scito, sebbene  di  sua  natura  impossibile,  l'in- 
tento; che  il  primo  console  al  sno  poter  tempo- 
rale, già  immenso.aggiunto  avesse  lo  spiritua- 
le; egli  io  tal  caso  diverrebbe  il  più  terribile  de' 
tiranni,  e,  signore  dell’anime  e de'corpi,  egua- 
glierebbesi  ai  sultano  diCostanlinopoli.il  qua- 
lo  è ad  un  tempo  il  capo  dello  stato,  dell’eser- 
cito e della  religione  ! Oltreché  era  questa  una 
vana  ipotesi  ; ei  sarebbe  diventato  uo  tiranno 
risibile,  per  non  aver  fatto  altroché  occasiona- 
re ano  scisma  il  più  stolto  di  tutti.  Egli, che  vo- 
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leva  essere  il  pairiliralore  della  Francia  e del 
mondo,  c porre  un  termine  a lune  le  scissure 
politiche  e religiose,  sarebbe  sialo  invece  l'au- 
tore di  un  novello  scisma  più  assurdo  e noume- 
no prrieolo«o  di  UHI'  i precedenti.  « Sì,  diceva 
; il  primo  console,  un  papa  ci  abbisogna:  ma  un 
papa  che  avvicini  gli  animi,  anzi  die  dividerli, 

1 clic  li  rironcilii,  e,  riuniti,  li  dia  al  governo  li- 
scilo dalla  rivoluzione,  per  prezzodella  prole- 
1 rione  che  nc  avrà  ottenuta.  A tulio  questo  nou 
può  bastare  die  il  vero  papa  cattolico,  aposto- 
lico e romano, quello. che  siede  nel  Vaticano. Per 
mezzo  dell'armi  francesi,  edcidovtili  riguardi, 
j io  nasaròsempre  baslevolmeule  padrouc.Quan- 
. do  rialzerò  gli  altari,  quando  proteggerò  i pri- 
: ti,  quando  li  manterrò  e li  tralleròaqucl  modo 
che  meritano  i ministri  della  religione  in  ogni 
paese,  egli  farà  quanto  gli  sarà  da  me  richiesto 
a prò  della  quiete  universale.  Porrà  in  calma  le 
coscienze,  riunirà  gli  animi  a sé  perporli  nelle 
mie  mani. Fuori  di  questa  via  non  v'ho  che  con- 
tinuazione e aggravameuto  dello  scisma  che  ci 
desola,  che  ci  strazio;  non  v’ha  per  me  che  un 
immenso,  incancellabile  ridicolo  ». 

I In  quanto  al  divisamcnlo  di  incitare  la  Fran- 
1 ria  al  protestantismo,  pareva  al  primo  console 
• più  rlic  ridicolo,  odioso:  Incominciava  dal  con- 
siderare che  , anche  volendolo,  nou  sarebhegli 
venuto  fatto  , e diceva  esser  malta  opinione 
quella  di  credere  che  in  Francia  un  reggitore 
potesse  quanto  volesse  ; essere  un  errore  poro 
ouorcvole  a chi  vi  cadeva,  per  supporre  la  na- 
zione senza  coscienza,  senza  opinionc.Polcr  lui 
(are  , dicessi , quanto  gli  fosse  in  piacere  ; sia 
pur  cosi,  rispondeva  egli;  ma  a patto  di  opera- 
re nel  senso  dei  veri , dei  sentiti  bisogni  della 
Francia.  Questa  era  in  grandissima  lurbaziouc, 
ed  egli  P avea  resa  compiutamente  riposata;  a- 
veala  trovata  straziata  dall’anarchia,  da  que’no- 
vatori  che  più  non  sapevano  difenderla  contro 
Farmi  straniere,  ed  aveva  dispersa  questa  ge- 
nia, l’ordiue  restituito,  respinti  dalle  frontiere 
gli  austriaci  ed  i russi, data  la  pace  coniamo  so- 
spirata. Aveva,  in  somma,  fallo  cessare  gli  scan- 
! dali  d’un  governo  debole  c dissoluto;  ina  qual 
maraviglia  che  gii  si  lasciasserosiflaltc  cose  ope- 
rare? Eppure  aucor  di  recente  gli  opponenti  del 
tribunato aveano  voluto  contrastargli  i modi  di 
purgarle  strade  dai  malandrini  che  le  infesta- 
vano! E fon  tutto  ciò  alTermavasi  ch’egli  potea 
quanto  voleva  ! Era  questo  un  errore.  Egli  po- 
teva unicamente  quantoconsuonavaai  bisogni, 
alle  opinioni  allora  correnti,  ma  non  di  più.Po- 
tevalo  meglio  e più  possentemente  d’  un  altro: 

I ma  nulla  avrebbe  potuto  contro  l’inchinamcWo 
I fervido  degli  animi , il  quale  li  traeva  verso  il 
! ritorno  di  tutte  le  cose  essenziali  ad  una  sotic- 
J la, prima  delle  quali  era  la  religione.  «Hen  pos- 
• sente  sono  io  oggidì,  sdamava  il  primo  conso- 
■ le;  eppure  s'io  volessi  mutare  l’antica  religio- 
i ne  della  Francia , questa  insorgerebbe  contro 
me,  e ini  vincerebbe.  Sapete  voi  in  qual  tempo 
l la  nazione  era  unnica  alla  rallolica  religione? 


Quando  il  governo,  in  un  accordo  con  essa^m- 
ciava  i libri  e maudavaalla  ruota  (alasi-  la  bar- 
re, ma,  siale  certi  che  s'io  mi  dichiarassi  urini-  I 
co  della  religione  , tutta  la  nazione  porrebbcsi 
dalla  sua  parte.  Farei  degl’  indifferenti  altret- 
tanti fedeli  e zelanti  cattolici.  Sarei  forse  nteno 
deriso  volendo  la  Francia  protestante,  elio  s'io 
mi  dichiarassi  patriarca  d'una  chiesa  gallicana; 

■da  ad  ogni  modo  mi  renderei  ben  presto  obbiel- 
to  dell'odio  pubblico.  La  religione  riformala  è 
essa  forse  l’antica  religione  della  FraueiatÈessa 
forse  quella  che,  dopo  longlic  guerre  citili.do- 
po  mille  combattimenti,  riportò  il  trionfo,  sic-  ' 
collie  più  conforme  ai  costumi  edalgrniu  della  i 
nostra  nazionc?N'onè  forse  palese  quanto  v’ab- 
bin  di  violento  nel  voler  porre  sé  stesso  nel  luo- 
go il  un  popolo  per  torcerlo  a que'gusti, a quelle 
abitudini  . e per  ispirargli  quelle  memorie  ehe 
esso  non  ha?  Il  precipuo  allenamento  d'una  re-  I 
ligione  è quello  delle  ricordanze.  In  quanto  a 
me  , diceva  un  giorno  il  primo  console  ad  uno 
degli  astanti, in  quanto  a me, non  odo  mai  dalla 
Malmaison  la  campana  del  vicino  villaggio  sen- 
za essi1  re  commosso  ;c  chi  potrebbe  mai  in  Fran- 
cia sentirsi  romprrsodaquellepreilirbenonmai 
udite  nella  sua  infanzia.da  quelle  reremouiesi 
fredde  c severe  che  non  si  addicono  ai  roslumi 
della  nostra  nazione? Forse  si  avvisa  un  vantag- 
gio l’indipendenza  da  on  capo  forestiero, e que- 
sto é un  inganno.  Kiehiedesi  un  capo  ovunque 
e in  tutte  rose, nè  v’ha  istituzione  più  mirabile 
di  quella  che  mantiene  l’unità  della  fede, e elle 
previene,  per  quanto  è possibile,  le  contese  re- 
ligiose ». 

«Nulla  v'ha  che  sia  più  odioso  di  quella  folla  ! 
di  sèlle  che  vanno  tra  loro  disputando  , ingiu- 
riandosi a vicenda,  combattendosi  armala  ma- 
no nel  bollor  primo,  o sguardandosi  con  occhio 
geloso  ; se  vivono  nel  luogo  stesso , formando 
fazioni  nello  stalo  che  tenutilo  sempre  di  avan- 
zarsi,spingono  innanzi  i loro  suggelli, ributta-  I 
no  quelli  delle  sètte  rivali,  c suscitano  al  civil 
■ reggimento  ogni  maniera  d’ imbarazzi.  I.e  gare 
di  sètte  sono  le  più  insopportabili  che  dar  si  pos- 
sano. lai  dispulazionc  è propria  della  scienza  . , 
animandola,  sostenendola,  guidandola  a nuoti  - 
trovali:  ma,  in  fatto  di  religione,  il  dispulare 
riesce  a gittar  l'incertezza  negl'intelletti,  a to- 
gliere ogni  credenza.  Peraltro  verso,  quando 
l'operosità  intellettuale  volgcsi  alle  teologiche 
controversie,  queste  souo  tanto  assorbenti  da 
stornare  l’umano  pensiero  da  ogni  utile  ricer- 
cate raro  è il  caso  di  trovar  congiunti  una  gran 
controversia  di  teologia  con  granili  lavori  del- 
l’intelletto. Le  contese  religiose  sono  o crudeli 
c sanguinarie,  o aride,  sterili  ed  acerbe;  nè  dar 
se  ne  possono  di  maggiormente  odiose. Disami- 
na in  fatto  di  scienza,  e fede  in  fallo  di  religio- 
ne; ecco  quanto  v’ha  ili  utile,  di  vcro.L’instilu- 
ziiiue  elle  inaiitiene  V unità  della  fede,  vogliala 
dire  il  papato,  custode  della  cattolica  unità,  è 
mirabile  istituzione. Si  rimprovera  a questo  ca- 
po d’tssere  un  sovrano  straniero. Egli  è stranie- 
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ro  veramente,  ma  vuoisene  ringraziare  il  cielo. 
Come  mai  potrebbe*!  comportare  un'  autorità 
di  tal  fatta  a lato  de’rrggilori  dell»  stato?  Riu- 
nita al  governo , diverrebbe  il  dispotismo  dei 
sultani;  e separata  da  esso  e fors'anro  ostile, si 
trarrebbe  dietro  una  rivalete  intollerabile  e -pa- 
ventosa. Il  papa  é fuori  di  Parigi,  ed  è tiene  che 
cosi  sia;  egli  non  è uè  in  Madrid,  nè  in  Vienna; 
ed  appunto  per  questo  noi  ne  sopportiamo  l'au- 
torità spirituale,  in  Madrid  e in  Vienna  ragio- 
nasi pure  a questo  modo:  che  se  il  papa  fosse  a 
Parigi,  i viennesi  e gli  spagnuoli  non  vorrebbe- 
i ro  ascoltante  la  voce.  Egli  e dunque  gran  ventu- 
ra per  ogni  nazione  ebe  il  papa  non  risegga  ni 
nel  proprio  paese,  nè  in  quello  delle  rivali  po- 
tenze, e clic  iovece  ei  risegga  nell’antica  Roma, 
lungi  dall'imperatore  d’Alemagoa,  lungi  dai  re 
di  Francia  e di  Spagna , lenendo  la  bilancia  tra 
i sovrani  cattolici  ; inchinevole  sempre  verso  il 
più  forte.pronto  a contrastargli  se  questi  divie- 
ne nppressore  (1).  Questa  è l'opera  di  molli  se- 
coli, ed  inpera  da  laudarsi. Pel  governo  dell’a- 
nime  è questa  la  migliore,  la  piu  benelica  isti- 
tuzione che  dar  si  possa.  Queste  rosc.aggiugne- 
va  il  primo  console,  io  non  sostengo  per  pia  o- 
stinazione,  ma  per  ragione.  Eccovi,  diceva  egli 
un  giorno  a Monge, quello  Ira  gli  scienziati  di 
quel  tempo  ch’egli  prediligeva,  e col  quale  as- 
siduo conversava,  errovi  tutta  lamia  religione, 
ed  i semplicissima.  Considero  quest’  universo 
si  vasto,  si  ottuplicalo,  si  magnifico,  econchiu- 
do  che  non  può  esser  l'opera  ilei  raso,  ntasib- 
I bene  di  un  essere  invisibile,  onnipossente.tan- 
I lo  al  di  sopra  deH'uoino  , quanto  I'  universo  i 
superiore  alle  più  belle  marchine  uscite  dalle 
I mani  dell’uomo.  Investigate,  o Munge, aiutatc- 
! vi  coi  lumi  diluiti  i vostri  amici , matematici 
I e filosofi,  eoon  troverete  una  ragione  più  forte, 

Più  decisiva;  e checché  vi  facciate,  non  vi  darà 
animo  d’iufiacrhirla.  Ma  questa  verità  è per 
l’uomo  troppo  succinta,  ed  egli  vuol  sapere  in- 
torno all’essere  suo, al  suo  avvenire  un  gran  nu- 
mero di  secreti  che  l’uoiversonon  appalesa. Sof- 
frile adunque  che  la  religione  gli  dica  tutto  ciò 
ch'egli  sente  il  bisogno  di  sapere  , e rispettale 
ciò  ch'essa  avrà  detto.  Vero  i che  le  religioni 
non  s'accordano,  negando  l’una  ciò  che  un’altra 
afferma;  ma  per  me  io  ne  traggo  iuit'altra  con- 
clusione ebe  Volnt-j.  Dalla  varietà  delle  religio- 
ni, ette  naturalmente  ai  coolradicono,  egiicon- 
chiude  contro  tutte,  e pretender he  tulle  siaoo 
cattive,  lo  per  lo  contrario  son  disposto  ad  av- 
visarle tutte  buone  egualmente, avvegnaché  tut- 
te in  sostanza  dicono  la  stessa  cosa.  Non  diven- 
gono perniarne  se  non  quando  esse  intendono 
a distruggersi  a vicenda:  edè  tal  tatto  che  biso- 
gna con  buone  leggi  impedire  (ì).  La  cattolica 
religione  i quella  della  nostra  patria  , è quella 

(0  II  grimo  ronvolt  intende»  con  quejt#  arterie  pa- 
role a luaingare  ad  no  tempo  I*  amor  proprio  dr'lrlo- 
eeai,  ed  aaairnrarli  contro  il  atto  rrearenle  potere. R .H 
(»J  Si  al, Irta  qui  preterite  ella  Booaparte  rari»  ad  ua 
incredulo  , conta  più  aopra  1'  aurora  ei  arterie,  ad  un 


in  cui  siam  nati;  essa  ha  un  governo  sapiente- 
menta  concepito,  che  impedisce  le  dispmeziooi 
per  quanto  è possibile,  o per  quanto  è consen- 
tito dalla  smania  disputativa  dell’uomo. Questo 
governo c fuori  di  Parigi,  e dobbiamo  esserne 
ronientissinii;  esso  non  i né  in  Vienna  , ni  in 
Madrid,  ma  sibbenc  in  Ruma,  e per  questo  ap- 
punto è più  accettevole.  Se.  dopo  l’inslituzione 
del  pallata  Ita»  vi  pur  alcun’altra  cosa  ugualmen- 
te perfetta,  essa  e la  corrispondenza  colla  San- 
ta Sede  della  chiesa  gallicana, sommessa  e indi- 
pendente ad  un  trnipo;sommrssa  iu  fallo  di  fe- 
de, indipendente  in  quanto  al  governo  civile. 
L’unità  cattolica  e gli  articoli  di  Bnssuct , ecco 
le  basi  del  vero  reggimento  religioso, di  quello 
che  dobbiamo  ristorare.  Per  quanto  spelta  al 
culto  protestante  , esso  ha  dritto  alla  energica 
protezione  del  governo  ; coloro  i quali  lo  pro- 
fessano hanun  un  diritto  incontrastabile  a par- 
tecipare di  tatti  i vantaggi  sociali;  ma  esso  non 
è la  religione  della  Fraocia;  e questa  i semen- 
ta dei  secoli.  Il  proporre  al  governo  di  fare  un 
tal  culto  prevalere  , i proporre  una  violrnza  , 
un  fatto  impossibile.  E per  altra  parte. può  mai 
darsi  cosa  più  turpe  di  uno  scisma  ? Qual  cosa 
può  maggiormrulc  valere  ad  indebolire  una  na- 
zione? Quol’c  la  guerra  tra  le  civili,  che  più  al- 
tamente esasperi  i cuori  e rechi  nelle  famiglie 
perturbazioni  più  angosciose?  Gli  i la  guerra 
religiosa,  e noi  la  dobbiamo  terminare.  Fatue 
la  pare  roll’Eiiropa,  e dubbiarti  conservarla  per 
quanto  il  potremo;  nut  la  pace  religiosa  ila  più 
urgente  di  tutte  ; e , conchiiisa  che  sia  , nulla 
più  a temer  ci  rimane.  È dubbia  cosa  che  l'Eu- 
ropa ci  lasci  in  pace  un  luogo  tempo , e che  ri 
soffra  sempre  possenti  come  siamo;  ma  quando 
la  Francia  procederà  unita  a modo  di  un  sol  uo- 
mo, quando  i vaodersi  e i bretoni  marceranno 
nelle  nostre  lite  eoi  borgognoni , coi  lorrnesi , 
co'soldati  della  Fraoca-Comea, noi  non  avremo 
a temere  I'  Europa , ov  ’ anche  intera  si  unisca  a 
nostro  danno  ». 

Tali  erano  i ragionari  che  il  primo  console 
(coca  continuamente  co’suoi  intimi  consiglieri. 
Lainbacércs  e Lebrun  , che  dividevano  cod  lui 
siffatte  opinioni,  coti  Tatlejrand,  Fouché.Roe- 
dcrcr  , che  prnsavanla  diversamente  , con  un 
grau  uumero  di  membri  del  consiglio  di  stalo  e 
del  corpo  legislativo,  i quali  in  generale  discor- 
davano da  siffatti  pensamenti.  Egli  in  ciò  per- 
severava con  un  calore  , e una  coslauza  senza 
pari;  né  scorgendo  altro  fallo  più  olile,  più  ur- 
gente di  questo,  di  porre  un  termine  cioè  alle 
divisioni  religiose,  vi  si  applicava  con  tutto  quei 
fervore  con  cui  solea  incalzar  le  faccende  per 
lui  avvisate  d una  capitale  importanza. 

li  suo  disegno  era  già  fermato  ; era  semplice 
e sagacemente  concepito,  e con  esso  ei  riuscì  a 

uòmo  cui  tuoi  persuader*  della  Decessili  di  ristorare 
il  culto  cattolico  io  Francia  , e ad  un  tempo  blandir* 
l' opinione.  Senta  di  che  il  ragionare  de)  primo  ron»o- 
le  sarchi*  alitilo  privo  di  convenutola  ed  •vid*»!'* 
(nenie  contrario  ad  ogni  principio  di  sana  logica.  R R. 
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porre  on  termine  «Ile  divisioni  religiose  dell» 
Prenei»;  chi  le  dispute  se iagurate  eh’  egli . di- 
reoulo  imperatore,  ebbe  poi  colli  corte  di  Ro- 
ma, passarono  tra  lui,  il  papa  ed  i vescovi,  nè 
mai  turbarono  la  pace  religiosa  della  nazione. 
Più  non  ridersi  rinascere  due  culti,  due  cleri, 
due  ordini  di  fedeli,  neppur  quando  il  papa  fu 
tratto  prigioniero  a Fontainebleau. 

Il  primo  ronsole  formò  il  diseguo  di  riconci- 
liare la  repubblica  francese  colla  chiesa  roma- 
na, ponendo  per  base  delle  trattative  col  la  San- 
ta Sede  i principi  accettati  dalla  rivoluzione. 
Non  più  clero  costituito  in  ordine  politico.non 
più  clero  possessore;  chè  siffatte  cose  sarebbe- 
ro stale  impossibili  in  Francia  nel  1800:  un  cle- 
ro unicamente  dedicato  agli  affici  del  eulto„sti- 
peadisto  dal  governo , nominato  da  esso , con- 
fermato dal  papa;  una  nuova  circonscrizione  di 
diocesi  ; sessanta  sedi  vescovili  in  luogo  delle 
cenlocioquant’olto  già  esistite  nel  territorio  del- 
l'antica e della  nuova  Francia;la  polizia  dc'culti 
conferita  all'autorità  civile;  la  giurisdizione 
snl  clero  data  al  consiglio  di  stato,  in  vece  de’ 
parlamenti  aboliti:  tal  ora  il  disegno  del  primo 
console.  Era  questa,  io  somma,  la  costituzione 
decretata  nel  1790  con  tali  modificazioni  da  po- 
tersi dal  papa  accettare  , cioè  : con  vescovi  no- 
minati dal  governo  ed  instituiti  dal  papa,  inve- 
ce di  vescovi  eletti  dai  fedeli;  con  promessa  ge- 
nerale di  sommcssionc  alle  leggi , invece  d'  un 
giuramento  a tale  o tal’allra  istituzione  religio- 
sa ; giuramento  che  servi  di  pretesto  si  preti 
maldisposti  o timorati  per  adombrar  le  coscien- 
ze. In  una  parola  era  questa  la  vera  riforma  del 
culto,  la  riforma  a cui  la  rivoluzione  avrebbe 
dovuto  restringersi , per  renderla  tollerabile  al 
papa,  condizione  da  non  doversi  spregiare,  es- 
sendo ogni  stabilimento  religioso  impossibile 
senza  un  sincero  accordo  con  Roma. 

Fu  detto  (1)  esservi  stato  difetto  di  un  pun- 
to capitale,  quello  cioè  dì  stabilire  che  avesse- 
ro ad  essere  approvati  ad  ogni  modo  dal  papa 
i vescovi  nominali  dall’  autorità  civile.  Ma  con 
una  tale  disposizione  il  governo  spirituale  di 
Roma  sarebbe  stato  gravemente  infiacchito  , il 
che  non  dovessi  richiedere.il  potere  civile  quan- 
do nomina  un  vescovo,  designa  il  personaggio 
in  cui  riconosce  accoppiarsi  le  qualità  moralidi 
un  pastore  alle  qualità  politiche  di  un  buon  cit- 
tadino, che  rispetta  e che  farà  rispettare  le  leg- 
gi del  suo  paese. Tocca  al  papa  a dire  se  in  que- 
sto personaggio  riconosca  il  prete  ortodosso  c 
da  tanto  d'insegnare  le  vere  dottrine  della  chie- 
sa cattolica.  Voler  prefiggere  uo  termine  di  al- 
cuni mesi,  dopo  il  quale  rinslituzionc  del  papa 
sarebbesi  considerata  come  accoosentila.sarcb- 
be  stalo  un  far  forza  alla  stessa  iostituzione, un 
togliere  al  papa  la  sua  autorità  spirituale , un 
rinfrescar  niente  meno  che  la  memorabile  e tcr- 
ribil  coulesa  delle  investiture.  In  fatto  di  reti- 
ti) L'abate  de  Pradt  orlt’ opera:  Lei  Queir*  Co» • 
cordate* 


gioue  vi  sono  due  autorità  : la  civile  del  parse 
in  cui  si  esercita  il  culto  , alla  quale  tocca  ve- 
gliare per  far  osservar  le  leggi  e mantenere  i po- 
teri stabiliti;  e l’autorità  spirituale  della  Santa 
Sede,  alla  quale  si  aspetta  l'iuvigilgre  pel  man- 
tenimento dell’ unità  di  credenza.  Le  quali  due 
autorità  concorrer  deggiono  nell’  ordinamento 
del  clero.  L'autorità  religiosa  della  Santa  Sede 
nega  talvolta,  è vero,  l'mslituztooe  canonica  ai 
vescovi  scelti  dati' autorità  civile  ; e servesi  di 
questo  mezzo  per  contrastare  al  governo  tem- 
porale. Ciò  infatti  è intervenuto  ; ed  e un  abu- 
so, ma  passeggierò  ed  inevitabile,  (/autorità  ci- 
vile può  anch1  essa  ingannarsi  nella  sua  scelta, 
siccome  accadde  regnante  Napoleone  istesso.ii 
ristoratore  si  illuminato,  si  coraggioso  dell'an- 
tica chiesa  cattolica. 

Il  disegon  del  primo  ronsole  nulla  lasciava 
adunque  a desiderare  pel  difiuitivo  ristorameo- 
to  del  cullo:  ma  bisognava  pensare  al  gran  pas- 
so dallo  stato  d'alloro  allo  stato  novello  che  vo- 
lessi creare.  In  qnat  modo  governarsi  in  riguar- 
do alle  sedi  esistenti?  In  qual  modo  accordarsi 
cogli  ecclesiastici  d’ogni  maniera, vescovi  o sem- 
plici preti , gli  uni  gnirali,  devoti  alla  rivolu- 
zione cd  esercitanti  pubblicamente  il  culto  nelle 
chiese,  gli  altri  non -giurati  , emigrati  o ritor- 
nati in  patria , esercitami  clandestinamente  il 
loro  ministero,  e il  maggior  numero  avversi  al 
governo?  Bonaparle  immaginò  un  sistema  la  cui 
adozione  era  in  Roma  scabrosissima;  perchè  da 
diciotto  secoli  la  chiesa  non  aveva  mai  fatto  ciò 
che,  secondo  questo  sistema  , le  si  proponeva. 
Quest’era  di  abolire  tutte  le  diocesi  esmiemildi 
rivolgersi  agli  antichi  vescovi  titolari  ancora  vi- 
venti per  richiederli  di  rinunciare.  Se  ricnsa- 
vansi.il  papa  dovea  dichiararli  scaduti  dalla  lo- 
ro dignità;  e,  fatto  quello  sgombramento,  ave- 
vansi  a delincare  sulla  carta  della  Francia  ses- 
santa diocesi  novelle,  quarantacinque  delle  qua- 
li vescovili,  e quindici  arcivescovili.  Per  occu- 
pare le  nuove  sedi,  doveansi  dal  primo  console 
proporre  al  pontefice  sessanta  prelati,  indistin- 
tamente presi  tra  i giurati  c i nen-giurati,  ma 
di  preferenza  tra  questi  ultimi, ch’erano  in  mag- 
gior numero,  e i più  stimati,  i più  cari  ai  fedeli. 
La  sua  scelta  aveva  a cadere  sopra  ecclesiastici 
degni  della  confidenza  del  governo,  venerandi 
per  costumi  c riconciliati  colla  rivoluzione;  i 
quali  poi  dovevano  essere  instituiti  dal  papa.ed 
entrar  tosto  in  ufficio  sotto  la  sopravegghiaoza 
dell’autorità  civile  e del  consiglio  di  stato. 

lino  stipendio  proporzionato  ai  loro  bisogni 
doveva  essere  loro  assegnato  dall’erario  dello 
stato  ; e in  ricompenso  doveva  il  papa  ricono- 
scere valida  la  vendita  dei  beni  ecclesiaslici.in- 
terdire.  le  suggestioni  dei  preti  al  letto  dei  mo- 
ribondi,ricoociliare  con  Roma  i preti  ammoglia- 
ti, aiutare,  io  una  parola.il  governo  a porre  un 
termine  a tutte  le  calamità  del  tempo. 

Pieno  era  questo  disegno  e, tranne  alcuni  par- 
licoliri,  eccellente  tanto  per  lo  presente, quan- 
to per  l'tvveoire.  Esso  riordinava  la  chiesa, per 
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qnant'  era  possibile , alle  stessa  guisa  del  cisti 
reggimento  ; in  riguardo  alle  persone  procede* 
va  per  via  di  fusione  col  prenderne  da  tutte  le 
fazioni,  scegliendo  i piu  moderali,  e qu  Ili,  in 
somma,  che  ponevauo  il  ben  pubblico  al  diso- 
pra della  loro  ostioazione  repubblicana  o reli- 
giosa. Ma  noi  vedremo  sioo  a qual  punto  il  be- 
ne sia  malagevole  ad  opcrarsi.anchc  quando  ve 
n’è  un  bisogno  vero  ed  incalzante;  cbè.pcr  iscia- 
gura,  dall’esservene  sommo  bisogno,  non  suol 
emergerne  che  esso  sia  uua  nozione  chiara, evi- 
dente e non  soggcltta  a controversia. 

Bravi  in  Parigi  il  partito  de’bcflardi,  de’set- 
tarl  ancor  vivi  della  filosotia  del  secolo  dccimot- 
lavo,  degli  antichi  giansenisti, divenuti  preti  co- 
Hituzionali , de’  generali  imbevuti  di  vulgari 
pregiudizi  ; e quest'  era  l’intoppo  dal  lato  della 
Francia.  Ma  in  Roma  dominava  la  fedeltà  agli 
antichi  esempi,  il  timore  d’intaccare  il  domina 
coll’intaccare  la  disciplina;  v’eraoo scrupoli  re- 
ligiosi veri  o simulati,  v’eran  principalmente  ri- 
sentimenti  contro  la  nostra  rivoluzione, ed  era- 
vi particolarmente  il  desiderio  di  andare  a’vcr- 
si  della  regia  fazione  francese  , composta  di  e- 
migraii,  preti  o nobili,  gli  udì  residenti  in  Ro- 
ma, gli  altri  che  si  carteggiavano  con  essa,  tutti 
beri  nemici  della  Frauda  e del  uovrllo  ordine 
di  cose  che  comiuciava  a staliilirvisi;e  quest’era 
l’intoppo  dal  lato  della  Santa  Sede. 

il  primo  console  persistette  nel  suo  disegno 
con  una  fermezza,  con  una  pazienza  invincibile, 
nel  corso  d’  una  negoziazione  ebe  fu  una  delle 
1 più  lunghe  . delle  più  spinose  che  ci  ricordino 
gli  annali  della  chiesa.  1 due  poteri,  spirituale 
e temporale,  mai  non  eransi  trovali  in  più  gra- 
vi  circostanze  , ne  mai  furono  più  degnamente 
rappresentati. 

11  giovane  si  savio, si  profondo  ne’suoi  inten- 
dimenti , ma  si  impetuoso  ne’  suoi  voleri , ebe 
governava  la  Francia,  trovatasi , per  un  singo- 
iar diseguo  della  Provvidenza,  posto  sulla  sce- 
na del  moDdo  in  presenza  di  un  ponleGce  d>  la- 
; to  di  rara  virtù,  d’angelico  aspetto  c carattere, 
ma  d'uua  tenacità  da  retarlo  a sfidar  il  martirio, 
uando  credeva  in  pericolo  gl'interessi  della  fe- 
e o quelli  della  Santa  Sede.  Il  suo  volto.mite 
: ad  un  tempo  ed  espressivo,  facea  bella  itntna- 
1 gioc  della  sensibilità  alquanto  esaltala  dell’uni- 
; ino  suo.  In  età  di  circa  sessant’aoni.di  mal  fer- 
ma salale  , sebbene  sia  vissuto  no  lungo  tem- 
i po,  col  capo  sempre  un  po'chino, dotato  d’uno 
! sguardo  fino  e penetrante, d’un  parlare  commo- 
; venie  e soave,  egli  era  il  degno  rappresentante. 

, non  più  di  quella  imponente  religione  che  a' 
i tempi  di  Gregorio  VII  meritamente  comandava 
: alla  barbara  Europa,  ma  di  quella  religione  per- 
seguitala  , la  quale  non  avendo  più  nelle  sue 
mani  i fulmini  del  Vaticano , non  potea  esetei- 
lare  sugli  uomini  altro  potere  che  quello  d’uua 
dolce  persuasione. 

lina  secreta  attrattiva  Io  tirava  verso  il  ge- 
nerale Bunaparle.  Eransi  incontrati,  come  di- 
cemmo altrove,  in  tempo  delle  guerre  d’Italia  ; 


e invece  di  uno  di  que'feroci  guerrieri  vomitali 
dalla  rivoluzione  francese,  e diffamati  io  Euro- 
pa quali  profanatori  dell'altare  e quali  assassi- 
ni de’preli  emigrali,  Pio  VII,  io  quel  tempo  ve- 
scovo dimoia  , avea  trovato  un  giovane  pieno 
di  genio,  parlante  anch’esso  l’ italiana  favella, 
di  moderali  pensamenti, che  facea  servare  il  buon 
ordine,  e riverire  i templi,  e ebe  alieno  dal  per- 
seguitare i preti  francesi,  usava  del  suo  potere 
per  obbligare  le  chiese  italiane  a riceverli , ad 
alimentarli.  Maravigliato  e tocco  da  questi  fal- 
li, il  vescovo  d’Imola  contenne  gli  animi  rivol- 
tuosi  dc’suoi  diocesani, e rese  al  generai  Bona* 
parte  servigi  ugnali  a quelli  da  questo  resi  alla 
chiesa. L'impressione  lasciala  nell'animo  di  que- 
sto prelato  da  queste  prime  entrature  indelebi- 
le vi  rimase  , e se  ne  videro  gli  effetti  ìd  tutto 
ciò  ch’egli  fece  poscia  io  favore  del  generale  di- 
venuto console  e in  appresso  imperatore.  È que- 
sta una  stupenda  prova  che  iu  tutte  cose  , péc- 
ciole  o grandi, un  bene  non  è mai  perduto. Più 
lardi  in  Tatti, quando  il  conclave  assembrassi  In 
Venezia  per  dare  un  successore  a Pio  VI,  morto 
prigioniero  in  Valenza  di  Francia,  la  ricordan- 
za dei  primi  alti  del  generalissimo  dell' eserci- 
to d'Italia, influì  in  modo  quasi  miracoloso  nella 
scelta  Ilei  novello  pontefice. 

Ognuno  ricorda  che,  nel  momento  in  cui  Pio 
VII  era  preferito  nel  conclave  per  la  fiducia  di 
trovare  in  lui  un  conciliatore  che  ravvicinasse 
Roma  alla  Francia  e ponesse  un  termine  ai  mali 
della  chiesa , il  primo  console  guadagnava  la 
battaglia  di  Marengo,  e diveniva  d'un  sol  colpo 
padrone  dell'Ualia,  dominatore  dell'Europa  ; a 
mandava  il  nipote  del  vescovo  di  Vercelli  ad  an- 
nunciare le  sue  intenzioni  al  pontefice  testi  elet- 
to. Faceaglì  dire  che,  iu  espcttuzione  di  aggiu- 
stamenti ulteriori,  la  pace  tra  Roma  e la  F ran- 
cia esisterebbe  dì  fattoe  secondo  le  clausole  del 
trattato  di  Tolentino , stipulato  nel  1797:  che 
più  non  parlerebbesi  di  repubblica  romana  im- 
maginata dal  direttorio:  che  la  Santa  Sede  sareb- 
be ristabilita  e riconosciuta  dalla  Francia  , sic- 
come negli  andati  tempi.  Iu  quanto  ai  puoio  se 
verrebbero  o norestitoile  alla  chiesa  le  Ire  gran 
di  province  di  Bologna,  di  Ferrara  e della  Ro- 
magna, nulla  fu  detto  in  quell'occasione.  Mail 
papa  ricuperava  il  suo  trono,  avea  fatta  la  pa- 
ce ; il  rimanente  abbandonava  alle  cure  della 
Provvidenza.  Il  primo  console  aveva  inoltre  or- 
dinato ai  napoletani  di  sgomberar  tosto  gli  stati 
della  chiesa;  e questi  aveano ubbidito,  ritenen- 
dosi solo  i distretti  di  Benevento  e di  Ponte- 
Corvo.  Avea  in  oltre  ordinalo  alle  troppe  fran- 
cesi cb'erano  ue’dintorni  di  Napoli  e di  Otran- 
to, di  rispettare  le  terre  della  chiesa, e manda- 
to Murai,  che  comandava  1’  esercito  della  Bas- 
sa-Italia  , ad  inginocchiarsi  ai  piedi  del  trono 
pontificio. Monsignor  Consalviavevadunquecòl-  . 
lo  nel  segno,  e ne  fu  liberalmente  ricompensa-  ; 
salo,  cbè.  giunto  appena  Pio  VII  in  Roma , Ini  j 
aveva  insignito  della  sacra  porpora,  nominato  ‘ 
secretarlo  di  «lato  c primo  ministro  della  San-  | 
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ta  Sede,  posto  che  consertò  durame  il  maggior 
tempo  dì  quel  pontificato. 

In  rooseguenza  di  tali  avvenimenti,  In  qual- 
che modo  miracolosi , avea  Piu  VII , dietro  do- 
manda del  primo  console  , mandato  a Parigi 
monsignore  Spina,  prete  genovese,  scaltro,  di- 
volo ed  avido,  con  l'incarico  di  trattarti  le  fac- 
cende cosi  politiche,  come  religiose.  Da  princi- 
pio monsignore  Spina  non  assunse  alcun  titolo 
officiale  ; tanta  tema  avea  il  Santo  Padre , con 
tutta  la  sua  simpatia  pel  generai  Buoaparle.con 
lutto  I1  ardente  suo  desiderio  d’ un  accordo,  di 
render  palesi  le  sue  rei  zioui  con  la  repubblica 
francese.  Ma  come  seppersi  giunti  in  Parigi  ol- 
tre ai  ministri  di  Prussia  e di  Spagna  che  già  vi 
si  trotatauo, quelli  d’Austria, di  Russia, di  Ba- 
viera,di  Napoli, di  tutte  insemina  leeoni  d’Eu- 
ropa, il  papa  non  più  esitò,  e permise  a monsi- 
gnore Spina  di  assumere  un  carattere  officiale  e 
di  palesare  lo  acopo  della  sua  legazione.  La  fa- 
zione degli  emigrati  francesi  levò  alto  la  voce, 
e fece  vani  sforzi  per  impedire  colle  sue  rimo- 
stranze il  rappattumarsi  della  chiesa  con  la  Fran- 
cia, sapendo  bene  che  se  l’arma  della  religione 
l’era  tolta  di  niauo  da  noti  poter  più  gli  auiml 
agitare,  perdala  era  la  migliore  delle  acmi  sue. 
Ma  Pio  VII , sebbene  angustiato  e talvolta  an- 
che intimidito  da  siffatte  rimostranze, si  mostrò 
risoluto  di  porre  l’interesse  della  religione  e 
quello  della  Santa  Sede  al  disopra  d’  ogni  con- 
siderazione suggerita  dalla  spirito  di  parte. L'uà 
sola  ragione  tardava  alquanto  le  ottime  sue  ri- 
soluzioni,ed  era  la  speranza  incerta  e poco  fon- 
dala di  ricuperare  le  legazioni,  perdale  in  Yigur 
del  trattato  di  Tolentino  (1). 

Monsignor  Spina,  giunto  a Parigi,  avea  ordi- 
ne di  por  tempo  in  mezzo,  per  vedere  se  al  pri- 
mo cousole,  signore  dell'Italia  e padrone  di  di- 
sporne a saa  voglia,  venuto  fosse  il  felice  pen- 
siero di  restituire  le  legazioni  alla  Santa  Sede. 
Una  parola,  spessa  udita  dalla  sua  bocca , ave- 
va follo  nascere  più  larghe  speranze  di  quelle 
rh' egli  volea  dare.  • Il  Santo  Padre,  spesso  ei 
diceva,  di  me  si  fidi,  si  getti  nelle  mie  braccia, 
ed  io  sarò  per  la  chiesa  un  altro  Carlomagno  >, 
— « S’egli  è un  8llro  Carlomagno,  rispondevano 
questi  preti  poco  istruiti  delle  faccende  del  se- 
colo , lo  dimostri  col  reuderci  il  patrimonio  di 

(i)  Non  sì  danno  pratiche  piti  curiose  , piti  degne 
di  meditazione  di  quelle  che  li  fecero  pel  concordato) 
nè  altra  negoziazione  esiste  , di  cui  più  abbondino  i 
documenti  negli  archivi  Irancesi;  perchè,  oltre  b cor- 
rMpondcosi  diplomatica  dei  nostri  agenti,  e pnt»ei|»al- 
meute  deli’abalt  Dernier,  vi  ai  trova  quella  cL  monsi- 
gnore Spina  e del  cardinale  Oprar»  col  papa  e col  car- 
dinale Contai  vi.  L’ultima  fu  conservata  io  virtù  d’ui* 
capitolo  del  concordalo,  che  stipulava  gli  archivi  della 
legazione  romana  , in  caso  di  rottura,  dovessero  rima* 
nere  in  Francia.  Le  lettere  di  monsignore  Spasa  e del 
cardinale  Capraia,  scritte  in  italiano,  sono  uno  de' più 
curiosi  monumenti  di  quei  di  * ed  otti  uno  caie  iole  il 
ìrcTctu  de’  ur goiiaii  religiosi  di  quel  tempo)  secreto 
tuttavia  malissimo  conosciuto  oggi  di,  t «Musati  tante  ope* 
te  siami  iu  proposito  pubblicate. 


tan  Pietro  ».  Sventuratamente  per  essi  le  cose 
stavano  in  ben  «lira  forma,  chè  II  primo  conso- 
le credeva  aver  molto  operalo  col  restituire  al 
papa  Roma  e il  soglio  pontificio,  e coM'oflerirti 
a trattare  con  lui  pel  ristoramento  del  rultorat- 
toliro,  E di  fatto  egli  avea  mollo  operalo,  ove  si 
consideri  la  disposizione  degli  auimi  in  Francia 
ed  in  Italia.  Sei  palriotti  francesi,  ancora  infa- 
tuati delle  idee  del  secolo  XVIII  , vedono  con 
rincrescimento  il  ristoramento  della  chiesa  cat- 
tolica, i palriotti  italiani  vedevano  con  maggior 
dolore  ristabilire  fra  essi  il  governo  dei  preti. 
Riusciva  peri)  impossibile  al  primo  console  di 
spinger  la  compiacenza  fino  a restitnlrealla  San- 
ta Sede  le  legazioni, che  non  potevano  ornai  sop- 
portare il  governo  cbiericale , e clic  d’  altronde 
ronstllnivouo  una  parte  integrante  della  repub- 
blica cisalpina  (2).  Ma  la  cortedi  Roma  .trovan- 
dosi condotta  a grandi  strettezze  dopo  aver  per- 
dute l’entrate  delle  tre  legazioni , ragionava  in 
altro  modo.  Se  non  che  il  papa,  il  quale  tra  le 
pompe  del  Vaticano  viveva  da  anacoreta,  pensa- 
va meno  a quest’interesse  terreno  di  quello  che 
facesse  il  Cardinal  Consalvj , e questi  meno  an- 
cora di  monsignore  Spina.  Questo  negoziatore 
procederà  con  la  massima  circospczione  nel  ne- 
goziato , ascoltando  quanto  gli  si  dicca  riguar- 
dante le  quistionl  religiose, ostentando  peresse 
un  interessamento  esclusivo , e nondimeno  di 
tanto  in  tanto  lasciava  correre  una  qualche  pa- 
rola della  miseria  della  corte  romana,  sforzan- 
dosi di  condur  sempre  il  discorso  intorno  le  le- 
gazioni. Non  era  mai  riuscito  a farsi  intendere, 
e tirava  per  leluoghe  la  negoziazione  per  far  pro- 
va di  ottrnere  alcun  chòdi  corrispondente  alle 
fallaci  speranze  imprudentemente  inspirate  al- 
la sua  corte. 

Il  primo  console,  come  si  disse,  avea  scelto, 
r trattare  con  monsignore  Splna.il  famoso  a- 
te  Bcmier,  pacificatore  della  Vatidea.  Questo 
prete. già  semplice  curalo  nella  provincia  d’An- 
jon,  sfornito  di  qneli'apparenze  che  si  ritraggo- 
no da  una  squisita  educazione,  ma  dotato  d’u- 
na  profonda  conoscenza  degli  uomini,  d'  un'e- 
mioenle  prudenza  un  lungo  tempo  esercitata  tra 
le  tante  difficoltà  della  guerra  civile  , e mollo 
perito  nelle  materie  canoniche , era  l’ autore 

(.)  Poco  innaisii  il  sig.  Tbieri  ci  dice.,  che  il  pub- 
blico vedo  richiama.,  il  culto  citlolico  iu  Pr.nct»  , • 
che  I'  uni. ertalo  della  nasionv  desiderava  I*  instaura 
meato  del  etera  ortodauo  , il  10I0  che  riopetl...  , il 
roto  che  legni.»,  in  anta  delle  crudeli  preseti. ioni  del 
governo  repubblica!*»  Il  sig.  Thieri  dicaci  il  vera  ; 
c spie, le  parete  ei  mcUeva  in  bocca  dello  ati-sto  pi  imo 
console,  Adc.se  ci  ci  dice  il  contrario  , e ci  presenta 
il  isso  eroe  iu  contradiaione  eoo  ae  .lesso-  tigli  , por 
giunta,  lo  fa  parer  troppo  piccolo  ai  ooliti  i.cthi.  mo- 
strandolo pauroso  di  contraddire  alle  opinioni  di  ai- 
guanti  fanatici  settari,  i quali  ia  aostane-*  tesa  lecero 
co' loro  errori  se  osmi  che  servire  all*  ambinone  napo- 
leonica per  iicuolere  i troni,  sconvolgere  i piti  aulschi 
a savi  governi,  IssrUar  la  quiete  dei  | li  e delle  De- 
sinai , e stabilire  , con  io  scompiglio  _ universale  di 
tulli  gli  arstioi , il  atta  durissima  militare  despoti»- 
nto.  H . K. 
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principale  della  pacificazione  delle  province  oc- 
ridentali.  Affezionato  a questa  pace  , qual  sua 
fattura,  desiderava  naturalmente  tutto  ciò  che 
valer  potrva  a consolidarla,  ed  avvisava  laeoo- 
cordìa  tra  Ruma  e la  Francia  il  più  sicuro  modo 
per  renderla  compiuta  c diffinitiva.  Per  la  qual 
cosa  non  ristatasi  dall’indirizzareal  primo  con- 
sole le  più  calde  preghiere  per  sollecitare  le  ne- 
goziazioni colla  chiesa.  Aiunito  dette  istruzioni 
di  lui,  fece  conoscere  all’arcivescovo  di  Corin- 
to le  proposizioni  del  governo  francese  che  ab- 
biamo enunciate:  rinunzia  ingiunta  a tutti  i ve- 
scovi antichi  titolari;  nuova  circonscrizione  dio- 
cesana ; sessanta  sedi  vescovili  invece  di  cento- 
rinquantntto;  ordinamento  d'  nu  nuovo  clero, 
formato  di  ecclesiastici  d’ogni  fazione;  nomina 
di  questo  clero  da  farsi  dal  primo  console , in- 
stituzÙHie  per  fatto  del  paparpromessa  di  som- 
messiono  al  governo  stabilito:  stipendio  dall’e- 
rario dello  stato;  rinunzia  ai  beni  ecclesiastici, 
e approvazione  compiuta  della  loro  venditatpo- 
lizia  de'rulli  deferita  aH'autorilit  civile  rappre- 
sentata dal  consiglio  di  stato;  da  ultimo,  asso- 
luzione papale  ai  preli  ammogliati,  e loro  riu- 
nione alla  cattolica  comunione. 

.Monsignore  Spina  forte  dolevasi  all’  udire  sif- 
fatte condizioni;  disselc  esorbitanti  e contrarie 
alla  fede,  e sostenne  che  il  Santo  Padre  non  con- 
sentirebbe mai  ad  ammetterle. 

Chiese  , anzi  tutto  , che  nel  preambolo  del 
concordalo  la  religione  cattolica  fosse  dichiara- 
ta religione  dello  Unto  in  Francia;  che  I consoli 
ne  Tarc^sero  pubblica  professione,  e che  le  leg- 
gi egli  alti  contrari  a que-ta  dichiarazioned'u- 
na  religione  di  flato  fossero  abrogati. 

lu  quanto  ad  una  nuova  circonscrizione  di  dio- 
cesi, ammetteva  il  nuovo  numero  delle  sedi  ve- 
seovilt.ma  alfermava  che  il  papa  non  aveva  il  di- 
ritto di  deporrc  un  vescovo;  niun  pontefice  suo 
| antecessore  aver  mai  osalo  fare  altrettanto  dae- 
: clic  esisteva  la  chiesa  romana  , e dove  il  Santo 
, Padre  si  permettesse  un  tale  innovamento,  na- 
I scercbhcnc  un  secondo  scisma  , diretto  questa 
volta  contro  lo  stesso  papa;  non  potere  in  som- 
ma ammettere  altro  in  proposito,  che  un’ami- 
chevole intelligenza  col  primo  console , per  la 
quale  quelli  tra  gli  antichi  titolari  che  mostra- 
vano buona  disposizione  in  favore  del  governo 
francese, sarebbero  richiamali  puramente c sem- 
plicemente nelle  loro  diocesi  o nelle  corrispon- 
1 ti  alle  già  da  loro  occupate;  e quelli,  per  l'op- 
posto, che  non  si  fossero  ben  comportali,  o si 
j comportavano  tuttora  in  modo  da  demeritarsi 
la  confidenza  del  governo,  sarebbero  lasciati  da 
parte,  e,  in  aspettazione  della  loro  mortc.certa- 
i mente  vicina,  atteso  la  loro  vecchiezza, amiDini- 
| stratori  scelti  dal  papa  e dal  primo  console  go- 
vernerebbero intanto  le  sedi  loro. 

Monsignore  Spina  non  assentiva  adnnqneal- 
I l'ordinamento  del  nuovo  clero  preso  in  ogni  fa- 
i zionc  di  preti , se  non  per  le  sole  sedi  vacami  ; 

1 e,  per  giunta  , voleva  escludere  i preti  coilitu- 
I zinnali,  se  questi  uon  facessero  l'uua  di  quelle 


solenni  ritrattazioni  che  per  Roma  sono  un  trion- 
fo, e la  ricompensa  del  perdono  per  essa  accor- 
dato. c 

In  quanto  alta  nomina  de'veseovi  da  farsi  dal 
rapo  della  repubblica  , ed  alla  loro  institnzlo- 
nc  da  farsi  dal  pontefice,  la  difficoltà  era  poca. 
Parlivasi  naturalmente  dal  principio.ebeil  nuo- 
vo governo  avrebbe  in  corte  di  Roma  tutte  le 
prerogative  delTantico;cbe  il  primo  console  rap- 
presenterebbe in  tutto  i re  di  Francia  ; e in  tal 
caso  la  nomina  de’  vescovi  era  suo  diritto.  So 
non  che  la  dignità  del  primo  console  era  in  al- 
lora elettiva  ; il  generale  Bonaparte,  di  quella 
investilo  , era  cattolico  , ma  i successori  di  lui 
potrebbero  non  professar  questo  culto;  e s Ro- 
ma noneonsentivasi  che  un  principe  protestante 
potesse  Dominare  dei  vescovi.  Monsignore  Spiai 
chiedeva  adunque  che  questa  eccezione  fosse  pre- 
veduta. 

Frasi  in  nn  accordo  intorno  I curali;  il  vesco- 
vo dovea  nominarli  e farli  approvare daU'anlo- 
rilà  civile. 

La  promessa  di  sommessione  alle  leggi  accor- 
davasj,  ma  in  altro  modo  distesa. 

L’approvazione  pontificia  della  vendita  del  be- 
ni ecclesiastici,  troppo  parca  gravosa  al  roma- 
no negoziatore.  Riconoscea  l' impossibilità  di 
annullar  quelle  vendite;  ma  chiedeva  che  fosse 
affrancata  la  Santa  Sede  dall’  obbligo  d’una  di- 
chiarazione che  avrebbe  potuto  implicare  l’ap- 
provazione morale  di  quanto  s’era  in  proposito 
operato.  Accordava  una  rinunzia  ad  ogni  ulte- 
riore richiamo,  ma  ricusava  la  formale  appro- 
vazione del  diritto  d'alienazione.  Questi  beni , 
diceva  monsignor  Spioa, chiamati  vola  fidelium, 
palrimonitrm  pauperum, meri  pria  peccatorum , 
la  chiesa  stessa  non  avrebbe  diritto  di  alienarli. 
Ad  ogni  modo  ella  può  ben  rinunciare  a solleci- 
tarne la  restituzione.  In  ricompenso  di  una  tal 
rinunria  domandava  la  restituzione  dei  beni  ec- 
clesiastici non  paranco  alienati;  e la  concessio- 
ne della  facoltà  ai  moribondi  di  testare  io  favo- 
re degli  stabilimenti  religiosi,  fallo  che  implica- 
va il  rinovamentodei  beni  di  manomorta,  e tor- 
nava all’antico  ordine  di  cose,  vogliamo  dire, 
ad  un  riero  possidente. 

Da  ultimo,  l’assoluzione  ai  preti  ammogliati 
e la  riconciliazione  loro  con  la  chiesa,  era  fatto 
di  indulgenza,  facile  alle  corte  di  Roma  , sem- 
pre disposa  al  perdono,  quando  il  fallo  è rico- 
nosciuto da  chi  io  commise.  Ad  ogni  modo  mon- 
signore Spina  eccettuò  dal  perdono  due  catego- 
rie di  rhirrici  : gli  antichi  religiosi  stretti  da 
certi  voti, ed  i prelati. Questa  eccezione  non  po- 
lca conciliare  alla  Santa  Sede  Tallcyrand  , mi- 
nistro degli  affari  esteri- 
Queste  pretensioni  della  corte  romana,  seb- 
bene non  implicassero  una  vera  impossibilità  di 
accordarsi  rol  governo  francese  .lasciavano  non- 
dimeno traspirare  gravi  discordanza. 

1 1 primo  consolane  provava  c ne  mostrava  gran- 
de impazienza.  Più  volte  s'era  trovato  cou  mon- 
signore Spina,  e gli  avea  dichiarato  che  mai  sa- 
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rebbesi  discostato  dal  principio  fondamentale 
della  sua  proposta  , il  quale  consisteva  nel  ri- 
muovere tutti  gli  antichi  prelati,  nel  comporre 
una  nuova  circoscrizione  diocesana  e un  nuovo 
clero,  nel  prendere  i successori  dei  titolari  de- 
posti in  tutti  gli  ordini  di  preti.  Aveagli  detto 
che  la  riunione  degli  uomini  savi  ed  onesti  d'o- 
gni  fazione  era  il  suo  principio  di  goveruo;cbe 
ri  voleato  applicare  alla  chiesa , siccome  avea 
fatto  cou  lo  stato  ; che  a creder  suo  questa  era 
l'unica  via  di  porre  un  termine  alle  turbazioni 
della  Francia,  e che  vi  persevererebbe  immuta- 
bilmente. 

L'abate  Bemier,  che  alla  lodevole  ambizione 
d'essere  il  principale  strumento  del  risloramen- 
to  della  religione,  accoppiava  un  amore  sincero 
del  bene,  forca  a monsignore  Spina  le  più  cal- 
de istanze  acclùsi  dispartisse  dalle  dillìcolU  po- 
ste innanzi  dalla  corte  romana. Dichiarare  la  re- 
ligione cattolica, diceva  egli, religione  dello  sia- 
lo, è cosa  impossibile,  contraria  alle  idee  rice- 
vute in  Francia,  nè  mai  sarebbe  accettata  dal 
tribunato  e dal  corpo  legislativo  nel  contesto  d’ 
una  legge.  Potevasi,  in  sua  sentenza  , sostitui- 
re all’ enunciata  dichiarazione  la  menzione  di 
ciò  che  nel  fatto  era,  cioè  esser  la  religione  cat- 
tolica quella  della  maggioranza  dei  francesi. 1.0 
menzione  di  questo  fatto  esser  unto  utile  quan- 
to la  dichiarazione  da  Roma  desiderata.  L'osti- 
narsi nell'esigere  cosa  impossibile,  d'orgoglio 
più  che  di  principio,  esser  porre  in  compromesso 
il  vero  iuteresse  della  chiesa.  Il  primo  console 
potere  assistere  alle  solenoi  cerimonie  del  cul- 
to, e ciò  era  un  gran  fatto  proficuo  alla  religio- 
ne; ma  per  ottenerlo,  doversi  rinunciare  alì’e- 
sigeme  certf  pratiche,  tali  che  la  confessione  o 
la  comunione,  che  passavano  la  misura  richie- 
sta dalla  condizione  in  cui  trovavasi  il  pubbli- 
co francese.  Doversi  ricondurre  gli  animi  nel  se- 
no della  chiesa,  non  urUrli  bruscamente,  e so- 
prattutto non  dar  loro  materia  di  riso. I.a  doman- 
da di  rinunzia  fatta  agli  antichi  titolari,  esser 
cosa  semplicissima  : non  era  che  la  conseguen- 
za del  passo  per  essi  fatto  verso  Pio  VI  nel  1790. 
In  quel  tempo  i prelati  francesi , per  mostrare 
che  riluttavano  peramurdella  fede,  non  pel  pro- 
prio interesse  , avean  dichiarato  di  accettare  il 
papa  per  arbilro,e  rimesso  nelle  mani  di  lui  le 
loro  sedi,  eoa  promessa  di  sottomettersi  ov'egli 
credesse  doverle  abbandonare  alla  costituzione 
civile.  Non  doveasi  per  ciò  far  altro  che  accet- 
tar la  dichiarazione.e  chieder  loro  il  compimen- 
to di  quell’  offerta  solenne.  Se  qualcheduno  di 
loro,  per  finì  suoi  propri,  ad  impedir  si  facesse 
un  tanto  bene,  qual  era  il  ristoramcnlo  del  cul- 
to cattolico  in  Francia, bisognava  non  più  con- 
siderarlo come  titolare,  e tenerlo  come  scadu- 
to dalla  sua  dignità  sin  dai  1790.  Aggiugocva 
Bernier  , esservi  un  esempio  di  tal  fatta  nella 
chiesa,  cioè  la  riunnzia  in  corpo  di  trecento  ve- 
scovi d’ Africa  consentita  nell’  intendimento  di 
far  cessare  lo  scisma  dei  donatisti;  ben  vero  non 
erano  essi  deposti  della  loro  dignità.  Perquan- 


to  spettava  la  scelta  del  nuovo  clero,  conveni- 
va ammettere  il  principio  di  fusione  voluto  dal 
primo  console.  Egli  lo  applicherebbe  di  prefe- 
renza a profitto  dc’preti  non-giurali , sceglie- 
rebbe due  o tre  preti  giurati , unicamente  per 
salvarle  apparenze, ma  la  massima  parte  sareb- 
be di  ortodossi.  Il  negoziatore  francese  passava 
io  questo  fatto  i termini  del  suo  mandato.  Il 
primo  console  poco  invero  stimava  i vescovi  co- 
stituzionali , eh’  erano  i più  giansenisti,  poveri 
d' ingegno  o declamatori  di  cfuòt;  ei  non  apprez- 
zava in  questo  clero  che  que’  semplici  preti , i 
quali  in  generale  avean  prestato  il  giuramento 
per  sommessione  alle  leggi  e per  desiderio  di  po- 
ter continuare  il  santo  tur  ministero,  nè  avean 
punto  profittato  deli'  agitazione  del  tempo  per 
innalzarsi  nell’  ccclcsiasiiea  gerarchia.  Nondi- 
meno , se  poca  stima  ei  faceva  dei  vescovi  co- 
stituzionali, egli  teneva  fermo  al  suo  principio 
di  fusione  , nè  si  poco  sollecito  si  mostrava  , 
quanto  annunciavasi  dall'  abate  Bernier,  dei  di- 
ritti del  clero  giuralo.  Ma  Bernier  tanto  diceva 
per  far  riuscire  il  negoziato.  In  quanto  alla  no- 
mina de’  vescovi  da  farsi  dal  primo  console,  bi- 
sognava, al  diredi  Bernier,  passarsopra  una  dif- 
ficoltò troppo  remota  , troppo  lontana  ad  ogni 
probabilità,  quella  cioè  d'  esservi  uu  giorno  un 
primo  console  protestante.  Un  avvenire,  secon- 
do lui,  cotanto  improbabile  non  valea  la  pena 
d'esser  considerato.  Riguardo  ai  beni  del  clero, 
diceva  essere  necessario  affrettarsi  nell'accordo 
del  dettato,  dacché  erasi  d'  accordo  sul  princi- 
pio. Intorno  poi  alla  restituzione  dei  beni  non 
alienali  e alla  facoltà  di  legare  stabili  alle  chie- 
se, diceva  non  potersi  iu  modo  nessuno  cnoci- 
liarqucste  cose  coi  principi  politici  dalla  Fran- 
cia accettali,  principi  contrari  nel  modo  più  as- 
soluto ai  beni  di  mano  morta;  doversi  il  papa 
contentare  d'una  concessione,  quella  cioè  di  do- 
nazioni costituite  iu  rendile  sopra  lo  slato. 

Da  ultimo  l’abate  Bernier  soggiugneva  il  tem- 
po di  coocbiudcre  essere  di  già  maturo , chè  il 
primo  console  cominciava  a infastidirsi  di  tanti 
indugi.  Ei  credeva  che  il  papa  non  avesse  forza 
di  romperla  una  volta  colla  fazione  degli  emi- 
grali, e didarsi  tutto  alla  Francia.  Finirebbe  con 
rinunciare  al  bene  a cui  dapprima  avea  volto  il 
pensiero , e , senza  farsi  persecutore  de’  preti , 
abbandonarli  a loro  stessi,  e lasciar  che  la  chie- 
sa diventasse  in  Francia  quel  che  portasse  l’ io- 
chinameoto  degli  animi , e tener  forse  in  Italia 
una  condotta  ostile  alla  corte  di  Roma.  Quest' 
era,  coochiudeva  Bernier,  un  mostrare  d'  aver 
perduto  ogni  maniera  di  buon  giudizio , il  non 
profittare  delle  buone  disposizioni  di  un  tanl’uo- 
mo  , il  solo  che  fosse  abile  allora  a salvare  io 
Francia  la  religione.  Avere  egli  pure  grandi  dif- 
ficoltà da  superare  per  parte  dei  uovatori,  e,  lun- 
gi dai  contrariarlo , doversi  aiutarlo  a sormon- 
tar questi  ostacoli, facendogli  le  chieste  conces- 
sioni, a lui  necessarie  per  conciliarsi  gii  animi, 
poco  disposti  in  Francia  in  favore  del  cullo  cat- 
tolico. 
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Monsignore  Spina  cominciava  a trovarsi  gran- 
demente impaccimi).  Egli  voleva  il  bene  della 
religione,  e più  volra  giovare  al  suo  privato  in- 
teresse. Ritirando  di  continuo  grosse  snmmrda 
Roma,  il  suo  voto  più  ardente  quello  si  era  di 
tornarla,  qual  fu  una  volta  , ricca  e prodiga  ad 
un  tempo.  Il  poco  successo  delle  sue  insinuazio- 
ni relative  alle  legazioni  lo  sconfortava  sopram- 
modo. Avvedevasi  che  il  primo  console.scaltro 
del  pari  che  i preti  italiani  , non  voleva  aprirsi 
con  chi  tenevasi  chiuso  con  lui  : vedeva  inoltre 
quasi  tutte  le  corti  stare.per  cosi  dire, genufles- 
se dinanzi  a lui;  veduto  avea  molestato  e costret- 
to a partirsi  Kalitcbelf,  il  russo  negoziatore, che 
avea  osato  di  farsi  insolente  patrone  de’piccioli 
prìncipi  d'Italia;  vedea  tutta  l’Alemagna  dipen- 
dente dalla  Francia  per  la  divisione  de’  ricom- 
pensi territoriali;  vedeva  sottomesso  il  Portogal- 
lo, e la  stessa  Inghilterra,  per  istracchezza,  con- 
dotta alta  pace.  In  tal  condizione  di  cose  crasi 
convinto  non  rimanere  altra  via  che  l'accomodar- 
si al  tempo,  ed  aspettare  dal  solo  volere  del  pri- 
mo console  quanto  si  desiderava. Dispostosi  a ce- 
dere, monsignore  Spina  non  ardiva  però  di  ade- 
rire alle  coudizioni  si  assolute  poste  innaozi  dal 
gabinetto  francese  colla  ferma  risoluzione  di  non 
mutarne  sìllaba,  perche  erano  richieste  dalle  ne- 
cessità imperiose  delle  correnti  circostanze. 

Il  primo  console  colla  consueta  sua  energia 
trasse  d'impaccio  il  romano  negoziatore.  Era  il 
momento,  già  tocco  più  sopra,  nel  quale  tutte 
le  negoziazioni  procedeano  innanzi  fervidamen- 
te ad  un  tempo,  soprattutto  con  l’Inghilter- 
ra. Ripensando  eoa  compiacimento  all' effetto 
prodigioso  d’  una  pace  generale,  che  compren- 
desse la  chiesa  stessa  , tentò  egli  di  venirne  a 
capo  con  un  passo  pronto  e decisivo.  Fece  disten- 
dere una  proposta  di  concordato  da  presentarsi 
a monsignor  Spina,  e come  diflinitiva.Due  eccle- 
siastici secolarizzati  Tnllejrrand  e d'  Hauterive, 
accudirono,  negli  uffici  degli  affari  esteri, a que- 
sta bisogna;  ma  per  buona  ventura  , tra  loro  e 
monsignore  Spina  intramrttevasi  l'abile  ed  or- 
todosso abate  Bernicr.  La  proposta  , scritta  da 
d’Haulerive,  ed  emendala  da  Bernier,  era  sem- 

f ilice , chiara  ed  assoluta.  Distesa  a modo  di 
egge,  conteoea  lutto  ciò  ch’era  stato  proposto 
dalla  legazione  francese.  Fu  presentata  al  ro- 
mano negoziatore , che  ne  rimase  forte  turbato 
e dichiarò  che  l’avrebbe  inviata  alla  sua  corte, 
ma  non  già  soscritta.  • Per  qual  cagione, gli  fu 
richiesto  ricusale  voi  di  soscriverla  ? Forseche 
non  avete  le  facoltà  opportune  ? Ma  , se  ciò  è, 
che  fate  voi  qui  da  sei  mesi  ? Per  qual  cagione 
ostentate  la  parte  di  negoziatore , se  non  pote- 
te sostenerla  sino  al  termine  necessario,  cioè  si- 
no a conclusione?  Parvi  forse  la  proposta  esor- 
bitante e da  non  potersi  consentire?  Ove  ciò  sia, 
dome  dichiararlo;  e il  gabinetto  francese,  che 
non  può  accondisceodere  ad  altre  condizioni.si 
ristarà  dal  trattare  con  voi.  Verrà,  o no,  a rot- 
tura con  la  Santa  Sede;  ma  nulla  avrà  a che  fa- 
re con  monsignore  Spina  ». 


V accorto  prelato  non  sapra  che  rispondere. 
AfTcrmò  bene  di  aver  facoltà  per  conchiodere  , 
ma,  non  osando  dire  ch’egli  avvisava  le  propo- 
sizioni francesi  inammissibili,  disse  che  in  lat- 
to di  religione,  il  papa  solo, assistilo  dai  cardi- 
nali, poteva  accettare  un  trattalo. In  conseguen- 
za egli  strignevasi  a rinnovare  l'olferta  di  man- 
dare la  fattagli  proposta  del  primo  console  a Sua 
Santità.  « Su  bene,  eragli  risposto;  ma  dichia- 
rate almeno,  nell’  inviarla  , che  voi  I’  approva- 
te ».  Monsignore  Spina  si  schermi  dall’apporvi 
qualsiasi  formula  approvativa,  e rispose  rhe  si 
faceva  a indirizzare  le  sue  istanze  al  Santo  Pa- 
dre per  l’accettazione  di  un  trattato  che  dovrà 
portare  il  ristoramento  dei  culto  cattolico  in 
Francia. 

Fecesi  sull'atto  partire  alla  vòlta  di  Roma  la 
proposta  del  concordato  per  apposito  corriere, 
e diessi  ordine  a Carault,  ambasciatore  di  Frau- 
da pre-so  la  Santa  Sede,  di  sottoporla  all’ im- 
mediata e difflniliva  accettazione  del  papa. Que-  j 
sto  corriere  seco  recava  un  presente  che  dovea 
assai  rallegrare  i fedeli  d'Italia, ed  era  il  famo- 
so simulacro  in  legno  di  Nostra  Donna  di  Lore- 
to, rapita  di  là  al  tempo  del  direttorio,  e depo- 
sitata nella  biblioteca  nazionale  di  Parigi  qual 
oggetto  di  curiosità.  Il  primo  console  sapea  che 
per  molti  credenti  sinceri  ed  irritabili , era  un 
grave  argomento  di  scandalo  il  vedere  una  tale 
reliquia  depositala  in  una  pubblica  biblioteca, 
onde  avvisò  far  precedere  il  concordato  da  que- 
sta pia  restituzione. 

Nella  Romagna  fu  accolto  il  presente  del  pri- 
mo consolerai!  una  letizia  difficile  ad  esser  com- 
presa in  Francia.  Il  papa  accolse  il  concordato 
meglio  che  noo  er»si  speralo. Questo  degno  pon- 
tefice,preoccupato  assai  più  dagl’interessi  della 
fede  che  non  da'suoi  temporali,  nulla  scorgeva 
nella  proposta  del  concordalo  che  non  potesse 
concedersi;  e pensava  di  potere,  con  alcuni  mu- 
tamenti di  doluto,  giugnere  a soddisfare  al  de- 
siderio del  primo  console;  cosa  ch'estimava  som- 
mamente importante  ; perocché  il  rislaurare  il 
culto  callolico  io  Francia  era  in  sua  sentenza 
In  quel  tempo  il  più  grande,  il  più  essenziale  di 
tutti  i fatti  della  chiesa. 

Nominò  per  l’esame  del  propostogli  concor- 
dato tre  cardinali,  Carandini,  Antonelli  e Ger- 
dil,  tenuti  gli  ultimi  due  in  concetto  dei  mag- 
giori dottori  delta  chiesa.il  cardinale Gerdil  era 
anzi  divenuto  snddito  della  Francia  per  essere 
nato  in  Savoia.  A tutti  e tre  fu  ingiunto  di  af- 
frettarsi. Fallo  il  loro  primo  esame  , dovetlero 
sottoporne  la  relazione  ad  uoa  congregazioni- 
di  dodici  cacdinali,  scelti  tre  quelli  ch’eraoo  iu 
Roma  e che  meglio  intendevano  gl’interessi  del- 
la romana  chiesa;  ai  quali  tutti  fecesi  sui  santi 
vangeli  promettere  il  secreto.  Temendo  il  papa 
le  mene  e i clamori  degli  emigrati  francesi,  in- 
gegnavasi  di  francare  da  ogni  influenza  di  par- 
te la  decisione  del  sacro  collegio  . e dal  canto  suo 
sincerissime  furono  le  sollecitudini.  Aveva  pres- 
so di  sé  un  ministro  francese  di  pieno  suo  gra- 
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dimenio  : era  questi  Cacault,  uomo  d'alto  sen- 
tire e di  buon  iugeguo. sull'animo  del  quale  po- 
tevano e le  memorie  del  secolo  decìmotlavo.al 
quale  apparteneva  per  et*  c per  educazione  , e 
i sentimenti  che  Roma  inspira  a tutti  coloro  che 
vivono  tra  i ruderi  della  sua  grandezza,  e tra  le 
sue  pompe  religiose.  Pria  di  partire  da  Parigi 
Cacault  avea  chieste  istruzioni  al  primo  conso- 
le, il  quale  gli  rispose  con  queste  stupendi  pa- 
role : « Trattate  il  papa  come  s’ egli  avesse  du- 
geotomila  soldati  *.  Cacault  amata  Pio  VII  e il 
generale  Bonaparte,  e colla  sua  benevola  inter- 
missione disponevali  ad  amarsi  l’un  l’altro. 
» Confidate  nel  primo  console  andava  al  papa 
ripetendo , eh’  egli  dari  buon  sesto  alle  vostre 
raccende  ; ma  fate  quanto  vi  domanda,  eh’  egli 
per  riuscire  ha  bisoguo  di  quanto  vi  chiede*.  Al 
primo  console  poi  scriveva:  « Abbiate  un  po'di 
pazienza;  il  papa  è il  più  santo,  il  più  caro  de- 
gli uomini  ; desidera  di  farvi  contento,  ma  bi- 
sogna concedergli  un  po'di  tempo: bisogna  abi- 
tuare il  suo  intelletto  e quello  dc’cardiuali  alle 
proposizioni  assolute  che  qui  mandate.  V'  è in 
Roma  più  fede  di  quello  che  pensate,  e questa 
corte  ci  dobbiamo  trar  dietro  soavemente  ; se 
vogliamo  scuoterla  bruscamente, le  faremo  fare 
risoluzioni  pocoassennate;corrcràdielro  il  mar- 
tirio, qual  unico  mezzo  della  sua  condizione  ». 
Questi  savi  avvisi  temperavano  l'impeto  del  pri- 
mo console,  e disponevano  a sopportare  pazien- 
temente la  sottile  e scrupolosa  disamina  della 
corte  di  Roma. 

Terminalo  questo  lavoro.it  papa  e il  Cardinal 
Consalvi  tennero  vari  colloqui  con  Cacault , e 
diedcrgli  conoscenza  della  proposta  romana. Ca- 
eault,  trovandola  troppo  discorde  dalla  france- 
se, si  affaticò  più  volte  per  ottenere  modificazio- 
ni. Convenne  far  rapo  una  seconda  volta  dalla 
roagregaziooe  dei  dodici  cardinali  con  assai  per- 
dita di  tempo, e dopo  un  mese  le  cose  trovaronsi 
quasi  ne’termiui  di  prima.  Da  ultimo  si  accor- 
darono le  cose  alla  meglio.e  si  convenne  in  una 
proposta,  le  cui  differenze  eoa  quella  del  primo 
console  erano  le  seguenti: 

La  religione  cattolica  sarebbe  dichiarala  in 
Francia  religione  della  stato;  i consoli  la  prati- 
cherebbero pubblicamente;sarebbcvi  una  nuo- 
ra circonscrizione  di  diocesi,  sessanta  sedi.aic- 
eome  volevasi  dal  primo  console  ; il  papa  vol- 
gerebbesi  agli  antichi  titolari  per  richiederli  di 
rinunzia  volontaria,  facendo  fondamento  sopra 
l'offerta  per  essi  fatta  a Pio  VII  nel  1790;  otte- 
nendosi la  rinunzia  (ed  era  probabile  ebe  molti 
vi  acconsentissero  ) le  sedi  vacanti  per  moni  e 
per  rinunzie  darebbero  al  governo  francese  lar- 
go campo  per  le  nomine  : per  quei  titolari  che 
riouociarnon volessero, sarebbersi  prese  dal  pa- 
pa le  accomodate  provvidenze  onde  l' ammini- 
strazione delle  loro  sedi  non  rimanesse  nelle  ma- 
ni loro. 

L'ottimo  pontefice  in  una  sua  lettera  commo- 
vente al  primo  console  dicca:  «Non  vogliale  ob- 
bligarmi a dichiarare  pubblicameote  ch'io  rimo- 


verò dalle  loro  sedi  vecchi  prelati,  ebe  sofferse- 
ro crudeli  persecuzioni  per  la  causa  della  chio- 
sa. Primieramente  è dubbia  cosa  ch’io  abbia  di- 
ritto di  farlo  ; secondamente  troppo  grave  ò al 
mio  cuore  il  dover  uà  Ita  re  a tal  modo  ministri 
dell'  altare,  iafetici  ed  esiliati.  Che  rispondere- 
ste voi  a coloro  che  vi  chiedessero  di  sacrificare 
quei  generali  che  v i circondano,  e che  concorse- 
ro con  tanto  abbandono  a rendervi  le  tante  vol- 
te vittorioso?...  Il  risultamento  che  desiderate 
ottenere  sari  lo  stesso  nella  sostanza  sua  ; che 
la  maggior  parte  delle  sedi  vacheranno  per  mor- 
te o per  rinunzia.Di  queste  nominerete  i pasto-  : 
ri  ; e per  le  poebe  non  rinunciale , non  prose  re- 
mo  per  ora  a far  nuovi  titolari  , ma  le  faremo 
amministrare  da  vicari  degni  della  vostra  con- 
fidenza e della  nostra  ». 

Intorno  gli  altri  punti.la  contro-proposta  ro- 
mana era  quasi  conforme  alla  proposta  france- 
se. Dava  le  nomine  al  primo  console,  trattone  il 
caso  che  questo  primo  magistrato  fosse  prote- 
stante; cousaerava  la  vendila  de'beni  nazionali; 
ma  esigea  di  nuovo  una  Irgxe  per  cui  in  via  di 
disposizione  testamentaria  si  potessero  lasciare  | 
beni-stabili  ai  riero  ; concedeva,  infine,  ai  preti  | 
ammogliati  le  indulgenze  della  chiesa. 

lai  più  grave  difficoltà  era  quella,  pedalilo , 
di  rimuovere  dalle  cattedre  vescovili  que’prelali 
che  si  rifiutassero  alla  rinunzia  loro  richiesta. 
Troppo  costava  al  papa  un  tal  sacrificio  , trat- 
tandosi d’ immolare  a’  piedi  del  primo  console 
l'antico  clero  francese.  Ma  questo  sacrifìcio  era 
necessario  per  abilitare  il  primo  ronsoleaila  vòl- 
ta sua  a sopprimere  il  clero  costituzionale  ; e 
di  diversi  cleri  formarne  un  solo,  composta  dei 
sacerdoti  stimabili  eh’ erano  sparsi  nelle  varie  ! 
fazioni.  Era  questa  una  di  quelle  grandi  occa-  , 
sioni  uelle  quali,  in  latti  isecoli.i  papi  mai  non  I 
esitarono  a prendere  straordinarie  risoluzioni  | 
nell’  intendimento  di  salvare  la  chiesa  : ina  nel 
momento  di  risolversi , il  benevolo  e timorato 
pontefice  era  combattuto  dalie  piu  affannose  in- 
certezze. 

Nel  mentre  che  in  Roma  spendevasi  il  tempo 
in  conferenze  tra  i cardinali, e in  altredella se- 
greteria di  alato  con  Cacault,  il  primo  console 
in  Parigi  avea  per  impazienza  troncali  gl'indu- 
gi. Eresi  immaginato  che  la  corte  romana  fos- 
se entrata  in  acerete  pratiche  con  gli  emigrati 
o eolie  corti  straniere  , coll’  Austria  principal- 
mente, e alla  sua  naturai  diffidenza  aggiugne- 
vano  fomite  le  suggestioni  de’  nemici  della  re- 
ligione , che  cercavano  persuadergli  lui  essere  I 
ingannato,  e con  tutta  la  sua  sagaciacdahilila, 
uccellato  dalla  scaltrezza  italiana.  Ere  egli  po- 
co disposto  ad  avvisar  altri  più  finn, piu  sveglia-  t 
iodi  lui;  ma  ad  ogoi  modo  volle  gillar  lo  scan- 
daglio in  questo  mare  che  gli  si  diceva  ai  pro- 
fondo; e il  giorno  stesso  ( 13  maggio  ) in  cui  il 
corriere  che  recava  i dispacci  delia  Santa  Sede 
lasciò  Roma,  il  primo  console  fece  iu  Parigi  un 
passo  minaccioso. 

Chiamò  alla  Malmoison  l’abate  Bernier,  moti-  ! 
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signor  Spina  « Tallevrand , e dichiarò  loro  non 
aver  più  ronlìdenu  nella  corte  di  Roma:  esser 
palese  prevalere  in  essa  il  desiderio  dì  andare  a 
versi  degli  emigrali, a quellodi  riconciliarsi  con 
la  Francia,  e l' interesse  di  parie  a quello  della 
religione;  non  esser  egli  disposto  a tollerar  che 
Roma  consultasse  le  corti  nemiche,  e fora’  an- 
che i capi  dell'emigrazione  , per  sapere  se  do- 
veva o no  trailare  con  la  repubblica  francese  ; 
che  potendo  la  chiesa  ricevere  da  lui  immensi 
benelizl  dovoa  accettarli  o ricusarli  in  sull’  at- 
to , e non  tardare  il  bene  de’ popoli  con  inuti- 
li dimore  o con  consulte  fuor  di  proposito  ; che 
egli  finirebbe  per  lasciar  da  banda  la  Santa  Se- 
de, poiché  vedevala  si  lontana  dal  secondarlo; 
ch’egli  non  lornercbbela  a giorni  di  persecuzio- 
ne, ma  abbandonerebbe  i preti  a sè  stessi, strin- 
gendosi a castigare  i turbolenti, gli  altri  lascian- 
do vivere  come  potrebbero;  eh 'egli  ornai  si  ter- 
rebbe disciolto  da  ogni  impegno  verso  la  corte 
romana,  ed  anche  da  quelli  stipulati  nel  tratta- 
to di  Tolentino , essendo  gii  rotto  questo  trat- 
talo sin  dal  giorno  in  cui  la  guerra  fu  dichia- 
rata Ira  Pio  VI  e il  direttorio.  Nel  pronunciare 
questo  discorso  il  primo  console  si  mostrò  fred- 
do, risoluto,  imponente.  Colle  dichiarazioni  ag- 
giunte all'enunriate  cose  diede  ad  intendere  che 
la  sua  confidenza  verso  il  Santo  Padre  era  sem- 
pre la  stessa,  ma  piuttosto  imputava  tutte  que- 
ste dispettose  lentezze  al  card  mal  Con  salvi  cagli 
altri  che  circondavano  il  papa. 

Il  primo  console  aveva  ottenuto  V intento  ; 
perché  il  povero  Spina  era  partilo  dalla  Mal- 
maison  tutto  sbigottito  c,  corso  a Parigi,  aveva 
scritto  alla  sua  corte  dispacci  pieni  di  quello 
spavento  che  avevaio  compreso.  Talleyrand.dal 
canto  suo  scrisse  a Cacauit  un  altro  dispaccio 
all’  intuito  ronforme  alla  conferenza  tenutasi 
alla  Malmaison;  c gl’ingituise  di  recarsi  dal  pa- 
pa e dal  Cardinal  C.onsalvi,  e dichiarare  ad  essi 
che  il  primo  console,  pieno  di  confidenza  nella 
persona  del  Santo  Padre,  diffidava  però  dei  go- 
verno romano , ed  era  disposto  a rompere  un 
negoziato  si  poco  sinceroje  che  a lui  era  ingiun- 
to di  partirsi  di  Roma  in  termine  di  cinque  gior- 
ni se  il  concordato  proposto  dalla  Francia  non 
era  tosto  accettato  siccome  slava  disteso  o con 
lievi  mutamenti.  Cacanti,  nel  fatto,  aveva  l’or- 
dine di  ritirarsi  a Firenze,  e d’aspettare  ivi  dal 
primo  console  novelle  istruzioni. 

Questo  dispaccio  giunse  a Roma  negli  ultimi 
giorni  di  maggio;  e molto  afflisse  Cacauit,  che 
temeva,  colle  notizie  ch’egli  doveva  comunica- 
re, di  allarmare,  fors’anco  di  sospingere  il  go- 
verno papale  a disperate  risoluzioni,  e soprat- 
tutto di  affliggere  un  pontefice  pel  quale  area 
concepito  un  sincero  attaccamento.  Ma  gli  or- 
dini del  primo  console  craoo  tanlo  assoluti  da 
non  potersene  eludere  l’eseguimento:  e Cacauit, 
recatosi  dal  papa  e dal  cardinale  Consalvi,  fece 
loro  conoscere  quali  fossero  le  sue  io«lruzinni, 
le  quali  furono  ad  entrambi  cagione  del  più  vi- 
vo dolore.  Cousalvi  specialmente  , reggendosi 


chiaramente  designato  nel  dispaccio  del  primo 
console  qual  autor»  degl'iolerniinabili  ritardi  di 
questo  negoziato , semivasi  venir  meno  per  lo 
spavento.  F.  frattanto  poco  era  il  suo  torto, chè 
le  vecchie  forme  di  quella  cancelleria, la  più  au- 
lica del  mondo.erano  la  sola  cagione  degl'indu- 
gi lamentati  dal  primo  console  dacché  trattavasi 
in  Roma  questa  faccenda.  Cacauit  propose  al 
papa  c al  cardinale  Consalvi  un  pensiero  , che 
in  sulle  prime  li  sorprese  c li  turbò, ma  che  poi 
avvisarono  por  unica  via  di  salvezza.  • Voi  non 
volete  , disse  loro  , accettare  il  concordato  tal 
quale  vi  è stato  proposto  ; orbene,  mandale  il 
cardinale  Consalvi  a Parigi  munito  di  vostra  ple- 
nipotenza. Egli  si  farà  conoscere  dal  primo  con- 
sole,  saprà  ispirargli  confidenza, e finirà  per  ut- 
tenere  da  Ini  i mutamenti  di  dettato  che  avvi-  ‘ 
sale  npcessarl.be  insorge  qualche  difficoltà, egli 
sopra  luogo  potrà  rimuoverla, c troncar  gl’iodu-  I 
gl  che  irritano  l'indole  impaziente  del  capo  del  1 
nostro  governo.  Voi  uscirete  cosi  di  un  grave 
pericolo,  ei  fatti  della  religione  saranno  salvi  ». 
Grande  era  il  dolore  del  papa  per  doversi  sepa- 
rare da  uu  ministro  del  quale  non  poteva  far 
senza,  e ch'era  il  solo  che  gli  desse  la  forza  di 
sopportare  gli  affanni  della  sovran  ilà.Stava  lui-  I 
to  immerso  in  angosciose  titubanze , csliman-  ! 
do  da  no  iato  saviissimo  il  consiglio  di  Cacauit, 
dall’  altro  crudele  la  propostagli  separazione. 

Intanto  l’implacabile  fazione  composta  degli 
emigrati  non  solo, ma  di  tutti  coloro  che  abor- 
rivano  in  Europa  la  rivoluzione  francese,  quel- 
la  fazione  che  avrebbe  desiderato  una  guerra  e- 
teraa  contro  la  Francia , che  avea  veduto  eoo  ' 
rammarico  cessate  l'armi  civili  nella  Vandea,  e 
vedeva  con  pari  dolore  presso  a finire  lo  scisma,  1 
tempestava  Roma  con  lettere,  proverbiavala  in 
ogni  canto,  e ne  cuopriva  i muri  di  libelli.  Di- 
cevasi,  per  esempio  , in  una  di  queste  scritte  , i 
che  Fio  VI , per  salvar  la  fede  , avea  perduta  la 
Santa  Sede, e che  Pio  VII, per  conservare  la  San- 
ta Sede,  perdeva  la  fede  (1).  Le  invettive  di  cui  | 
questo  sensitivo  pontefice  era  fatto  segno,  non 
ne  prostrava  n già  Taoimo,  fermissimo  nel  pro- 
ponimento di  adempiere  i propri  doveri,  e nel-  i 
T immutabile  risoluzione  di  salvare  la  chiesa  a 
malgrado  d’ ogni  faziooe , non  esclusa  quella 
della  stessa  chiesa;  ma  ad  ogni  modo  lo  addo- 
loravano crudelmeote.  Il  cardinale  Consalvi  era 
il  suo  intimo  confidante,  il  suo  amico,  c il  do-  ; 
versi  da  lui  separare  pooevagli  una  trafittura 
nel  cuore. Questo  cardinale,  dal  canto  suo.sgo- 
nienta  vasi  del  dover  far  mostra  di  sè  io  Parigi, 
in  quel  vortice  rivoluzionario  che  , diceagtisi , 
aver  ingoiate  tante  villime.Tremava  al  solo  pen- 
siero di  doversi  trovare  dinanzi  a quel  terribile 
generale  che  ispirava  ad  uu  tempo  ammirazione 
e timore  , e che  veoiva  dipinto  da  monsignore 
Spina  come  irritato  particolarmente  contro  il  se- 
ti) Pio  VI  per  rouaervar  I*  fide 

Per, fé  la  atde. 

Pio  VII  per  coDiervae  la  lede. 

Pardo  la  fede. 
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emano  di  stato  ! poteri  preti  facevano  della 
Francia  mille  false  idee,  e cosi  del  suo  gover- 
no; e eomerliè  lo  sapessero  migliorato  d’assai, 
pure  fremevano  al  solo  pensiero  di  doversi  un 
sol  momento  trovare  in  suo  balia.  Consalvi  si 
risolvette  a partire,  ma  qual  risolvei  un  uomo 
che  va  ad  affrontare  la  morie.  • Poiché  una  vit- 
tima è necessaria,  diceva  egli,  io  m’offro  in  olo- 
causto, e tutto  m’affido  alla  Provvidenza  ».  Eb- 
be persino  Fimprudenza  di  scrivere  a Napoli  let- 
tere conformi  a queste  parole,  lettere  che  furo- 
no vedute  dal  nostro  amhasciatore  a quella  cor- 
te,e da  lui  comunicale  al  primoconsole.il  qua- 
le , per  buona  ventura , ne  trasse  argomento  di 
riso  piti  che  di  sdegno. 

Ma  il  viaggio  a Parigi  del  secretano  di  stato 
era  ben  lungi  dal  togliere  le  tante  difficoltà  d’o- 
gni  maniera  e dal  prevenire  tulli  i pericoli.  La 
partenza  diCacault  e il  suo  ripararsi  a Firenze, 
ov’era  il  quartier  generale  dell’ esercito  france- 
se .csserdovevn  una  manifcstaziouc  funesta  for- 
se ai  due  governi  di  Napoli  e di  Roma.  Erano 
entrambi,  a dir  vero,  assiduamente  minacciati 
dalle  compresse  e sempre  focose  passioni  de’pa- 
t notti  italiani.  Quello  del  papa  era  odioso  a co- 
loro che  più  non  volevano  essere  governati  dai 
preti , e il  numero  di  costoro  era  grande  negli 
stati  romani:  quello  di  Napoli  era  giustamente 
aborrilo  pel  sangue  che  aveva  sparsi»  (1).  La 
partenza  di  Cacault  poteva  essere  interpretata 
dai  malintenzionati  italiani,  come  un  tacito  per- 
messo di  tentare  un  qualche  fatto  criminoso.il 
papa  n’  ebbe  timore  : fu  però  convenuto  , onde 
evitare  ogni  falsa  interpretazione,  di  far  partire 
Cacault  e il  Cardinal  Coosalvi , e farli  viaggiar 
di  conserva  fino  a Firenze.Cacault,  abbandonan- 
do Roma  vi  lasciò  il  suo  secretano  di  legazione. 

Cacault  e Coosalvi  uscirono  di  Roma  il  di  6 
giugno  ( 17  pratile),  e avviaronsi  alla  vòlta  di 
Firenze.  Viaggiavano  oella  stessa  carrozza;  e il 
cardinale,  ovunque  passavano,  mostrava  al  po- 
polo Cacault , dicendo  : Eccovi  il  ministro  di 
Francia ; tanto  gli  stava  all’animo  di  far  inten- 
dere ai  sudditi  pontifici  non  aver  Roma  rotto 
con  la  Francia.  Assai  viva  fu  in  Italia  1*  agita- 
rione  , ma  non  occasionò  per  allora  alcun  sini- 
stro accidente;  sendochè,  per  tentar  novità,  stes- 
scsi  aspettando  di  veder  meglio  chiarite  le  di- 
s posizioni  del  governofrancese.il  cardinale  Con- 
civi separossi  da  Cacault  a Firenze  e s’ avviò 
tremando  a Parigi  (2). 

(|)  Si  è già  a suo  luogo,  e ripetuta  volle  , ampia- 
mente confutato  la  propomione  che  qui  avanna  il  aig. 
Thien.  e fatti  paleii  i moti»»  che  1°  inducono  a par- 
lare a questo  modo.  Essendo  ornai  supeifluo  ritornare 
sullo  stesso  argomento  , rimandiamo  il  lettore  a quan- 
to diffusamente  si  à detto  nelle  note  prendenti  R.  R. 

(,)  « Firenae.  il  »9  di  pratile,  anno  IX. 

«•  Francesco  Cacault , ministro  plenipotenziario  drlla 
>»  repubblica J rancete  a Roma,  al  cittadino  ministro 
» desti  affari  esteri. 

a Cittadino  Ministro  , 

* Eccomi  a Firenae.  Il  cardinale  secretano  di  «tato 
» è partito  di  Roma  in  mia  compagnia  Venne  a pren- 


In  questo  frattempo  il  primo  console, ricevu- 
ta da  Roma  la  contro-proposta  del  concordato, 
erasi  placato  vedendo  che  la  differenza  era  nel- 
la forma  più  che  nella  sostanza.  La  notizia  che 
il  cardinale  Consalvi  veniva  in  persona  a Pari- 
gi per  mettere  d’accordo  la  Santa  Sede  col  ga- 
binetto francese,  gli  riuscì  soddisfacentissima, 
per  la  certezza  che  davagli  di  un  vicino  aggiu- 
stamento, e per  lo  splendore  che  aggiugneva  al 

» dermi  a casa  mia.  a abbiamo  viaggiato  nella  «tessa 
»,  carro**»,  e in  altra  dietro  la  nostra,  le  persone  del 
» nostro  seguito;  la  spesa  di  ciascheduno  pagatasi  dal 
m proprio  corriere. 

» Ovunque  eravamo  guardati  eon  maraviglia.  Il  ear- 
» dinaie  avea  gran  paura  che  sì  pensasse  ch’io  me  ne 
» partissi  per  causa  di  rottura  . e andava  ad  ognuno 
« additandomi,  dicendo?  Ecco  il  ministro  di  Francia, 
m Questo  paese  , oppresso  dai  mali  della  guerra  , si 
» atterrisce  al  menomo  sospetto  di  qualche  mona  di 
» truppe.  Il  governo  romano  è ancora  più  sbigottito 

* dalla  paura  che  gli  danon  i suoi  propri  sudditi  mal- 
» contenti  , soprattutto  coloro  che  pigliirono  gusto  od 
m all*  autorità  o alle  rapine  nell’uliime  turbolente.  Noi 
» abbiamo  per  tal  modo  prevenuti  e dissipati  ad  un 
» tempo  i mortali  terrori , e le  temeraria  sperarne, 
» penso  che  la  tranquillità  pubblica  non  sarà  io  Roma 
» paolo  turbata. 

w 11  cardinale  passò  qui  intero  il  giorno  »8.  in  gran- 
» de  e palese  dimestichila  eoi  generale  Murai,  il  qua- 

* le  gli  ha  fallo  dare  un  alloggio  ed  una  guardia  dN>- 
» nore  ; e lo  stesso  ha  fatto  per  me  ; ma  io  non  ho  nè 
» l’uno  nè  l’altra  accettato,  e alloggio  all’albergo. 

» I)  cardinale  è partito  questa  mattina  alla  vòlta  di 
».  Parigi;  ei’va  di  gran  fretta  . e ghignerà  poco  dopo 
» questo  mio  dispaccio.  Avvisa  bene  U poveretto  che 
» se  non  rieace,  egli  è perduto  senta  scampo  veruno. 
».  e che  lutto  sarà  perduto  per  Roma  ; e troppo  gli 
».  tarda  di  conoscere  la  sua  sorte.  Gli  ho  fatto  infen- 
».  dere  che  l’usar  diligenia  è un  gran  meno  per  lutto 
**  salvare  , sendochè  il  primo  console  sia  inoliato  da 
» gravi  cagioni  a subito  concludere  ed  operar  pron* 
».  ornante. 

» Tentai  in  Roma  d'  indurre  il  papa  a inscrivere 
».  unicamente  il  concordato,  al  che  t’egli  avesse  assen- 
» (ito.  non  mi  sarei  mosso  di  Roma,  ma  il  mio  iotea- 
w dimento  andò  fallito. 

».  Voi  ben  comprendete,  non  essere  il  cardinale  man* 
»*  dato  a Parigi  per  soscrivere  ciò  che  il  papa  ha  rieu 
» »ato  di  inscrìvere  in  Roma  ; ma  egli  à il  primo  mi- 
•*  nistro  e il  favorito  di  Sua  Santità,  egli  à l'anima  del 
» papa  che  viene  e porsi  in  entrature  con  voi.  Spero 
» risulteranno  un  accordo  intorno  le  chieste  modifica- 
» «inni;  le  cose  stringonsi  a frasi,  a parole  che  si  poe- 
».  mno  volgere  in  tante  maniere  sino  a tanto  che  n’esca 
» quella  che  quadri  bene. 

».  Il  cardinale  reca  al  primo  eonsol©  una  lettera  con 
».  fidentiale  del  papa-  * cou  essa  .il  desiderio  più  ar- 
ia dente  di  terminar  le  faccende.  E un  uomo  di  luride 
■*  idee  : la  sua  persona  nulla  ha  d’autorevole,  nè  par 
•»  nato  a grandetta  ; il  suo  favellare  un  po’  prolisso 
» non  è seducente  ; egli  è di  natura  aoave  , e la  sua 
m anima  si  aprirà  all'espansione,  se  pur  con  dolcessa 
» aaprassi  confortare  a confideora. 

« Ho  scritto  a Madrid  aU'amhasciatore  Luciano  Bo 
« naparte  per  manifestargli  in  che  consista  questo  «tre- 
» pilo  de)  viaggio  a Parigi  del  cardinale  Contalvi  e 
».  del  mio  trasmutarmi  da  Roma  a Firenae.  Ho  fallo 
m inoltre  conoscere  ai  ministri  dell*impera»ore  e del  re 
».  di  Spagna  presso  la  corte  romana,  non  esservi  aleu- 
m na  apparenta  di  guerra  tra  il  papa  e la  Francia* 

» Rispettosamente  vi  salato. 

« Cacault  ». 
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iuo  governo.  Però  ej  preparo»)  a far  le  miglio- 
ri accoglienze  al  primo  ministro  della  corte  ro- 
mana. 

Il  cardinale  Consalvi  giunse  in  Parigi  il  di 
20  giugno  ( 1 .“  messidoro  ).  L’ aliate  Bernier  e 
monsignore  Spina  accorsero  per  riceverlo,  e per 
assicurarlo  intorno  le  disposizioni  del  primo 
console.  Couvcnnesi  dell'abito  col  qualedovea 
essere  presentato  alla  Malmaison;  ed  egli  v i an- 
dò, forte  commosso  dal  pensiero  di  dover  ve- 
dere il  generale  Bonaparte.  Questi, di  ciò  avver- 
tilo. si  guardò  dal  crescere  l'imbarazzo  del  car- 
dinale, ed  anzi  sfoggiò  tutta  l’arte  del  favella- 
re di  cui  natura  avealo  dotato,  per  cattivarsi 
l'animo  del  suo  interlocutore  , per  mostrargli 
intere  le  sue  intenzioni  sinceramente  benevoli 
verso  la  chiesa,  per  fargli  toccare  con  mauo  le 
gravi  difficoltà  inerenti  al  risloramenlo  del  cul- 
to pubblico  in  Francia.  Ma  sopra  tutto  s’intese 
a farlo  ben  capace  che  l'interesse  di  secondare 

10  spirito  dello  nozione  francese,  era  per  Bontà 
assai  più  grande  che  non  quello  di  secondare  i 
risentimenti  dei  preti , degli  emigrati,  de’  prin- 
cipi scaduti , in  quel  tempo  già  abbandonati  e 
spregiali  da  tutta  l’Europa.  Dichiarò  al  cardi- 
nale Consalvi,  ch'egli  era  pronto  a transige- 
re sopra  certi  particolari  di  dettalo  che  adom- 
bravano la  corte  di  Roma,  seinprecbè  nella  so- 
stanza gli  si  consentisse  ciò  che  avvisava  indi- 
spensabile, cioè  la  creazione  di  no  nuovo  stato 
ecclesiastico , che  fosse  opera  sua  , e che  riu- 
nisse in  sé  i preti  savi  e rispettabili  d’ ogni  fa- 
zione. 

Il  cardinale  usci  tntto  confortato  da  questa 
conferenza  col  primo  console.  Poco  si  lasciò  ve- 
dere in  Parigi  ; serbò  conveneYol  contegno,  te- 
nendosi ugualmente  lontano  da  soverchia  seve- 
rità e da  quella  licenza  die  tanto  si  suol  rim- 
proverare ai  preti  romani.  Accettò  alcuni  invili 
de'minislri  ede’consoli.ma  ricusò sempredi  mo- 
‘ strani  in  pubblici  luoghi.  Si  pose  all'opera  con 
Bernier  per  isciogliere  le  ultime difficoltàdella 
negoziazione.  Due  punti  principalmente  oppo- 
nevansi  al  venire  in  accordo:  l'uno  risguardava 

11  titolo  di  religioni  dittalo  che  voltasi  ottene- 
re per  la  religioue  cattolica,  l’altro  di  privare 
della  loro  dignità  gli  antichi  titolari.il  cardinale 
Consalvi  voleva,  che  per  giustificare  agli  occhi 
delta  cristianità  le  grandi  concessioni  fatte  ai 
primo  console,  si  potesse  porre  innanzi  una  so- 

i Icone  dichiarazione  della  repubblica  francese 
1 in  favore  della  chiesa  cattolica.e  voleva  che  per 
lo  meuo  si  proclamasse  io  Francia  il  culto cot- 
' tolico  religione  dominante , che  gli  fosse  pro- 
messa l'abolizione  delle  leggi  al  cullo  romano 
contrarie,  che  il  primo  console  si  obbligasse  di 
professarlo  pubblicamente.  Avvisavasi  che  l’e- 
sempio di  lui  avrebbe  prodotto  il  massimo  ef- 
fetto sugli  animi  dei  popoli. 

L’abate  Bernier  rispondeva  che  il  proclama- 
re una  religione  di  nato  o una  religione  domi- 
nante , dovea  porre  in  sospetto  i seguaci  di  al- 
tri culti,  e far  temere  uoa  religione  predomina- 


trice. oppressiva,  intollerante  e va  dicendo:  es- 
tere impossibile  il  passaroltre  la  dichiarazione 
di  un  fallo, quello  cioè  della  maggiorana  cat- 
tolica in  Francia.  Aggiiigueva  che  per  abolite 
le  leggi  anteriori. richiedeasi  il  concorso  de  po- 
tere legislativo, fatto  che  Rincrebbe  il  gabinet- 
to francese  in  inestricabili  imbarazzi  ; non  po- 
tere il  governo,  come  governo  , professare  una 
religione;  potere  i consoli  professarla  quali  in- 
dividui. ma  una  tale  professione,  in  certa  qual 
guisa  privata  , non  essere  di  tal  natura  da  po- 
terla menzionare  in  uu  trattato,  lu  quanto  poi 
alla  condotta  personale  del  primo  console,  di- 
era l'abate  Bernier  in  segreto  al  cardinale,  che 
egli  assisterebbe  bensì  u un  Te  Deum.  ad  una 
messa  : ma  ebe  I’  altre  pratiche  del  culto  non 
conveniva  aspettarle  da  lui;  esservi  cose  iosom- 
ma cheilcarviiuale.uomodi  tanto  discernimen- 
to, dovea  rinunciare  di  esigere , sendochè  l' ef- 
fetto loro  riuscirebbe  più  spiacevole  che  salu- 
tare. Convennesi,  in  fine,  in  un  preambolo,  il 
quale,  collegandosi  all'articolo  primo,  concilia- 
va presso  a poco  gl'mleudimemi  delle  due  parli. 

Il  governo  ( direvasi  ) , riconoscendo  che  la 
religione  cattolica, i la  religione  della  grande 
maggioranza  de' francesi... 

Il  papa, dal  canto  tuo.riconotcendo  che  que- 
sta religione  ha  tratto,  e spera  ancora  in  qui- 
tto momento  di  trarre  il  maggior  bene  dal  ri- 
storamento  del  cullo  cattolico  in  Francia  , e 
dalla  profusione  particolare  che  ne  fanno  i 
consoli  della  repubblica,  ec.,  ec. 

Per  questo  doppio  motivo  le  due  autorità, pel 
bene  della  religione  e pel  tnanlrnimeuto  dell'in- 
terna quiete,  stabilivano  ( articolo  t.°  ) Che  la 
religione  cattolica  sarebbe  esercitala  in  Fran- 
cia , che  pubblico  ne  sarebbe  il  cullo  , unifor- 
mandosi ai  regolamenti  di  polizia  avvisali  ne- 
cessari pel  mantenimento  della  pubblica  tran- 
quillità ; (articolo  2.°)  che  sarebbevi  una  nuo- 
ra cirronserixione  diocesana,  ec. 

Questo  preambolo  soddisfacea  a bastanza  al- 
l'intenziotie  delle  parti;  scoilocbé  proclamasse 
altamente  il  ristabilimento  del  culto  cattolico  , 
ne  rendesse,  come  altre  volle,  pubblica  la  pro- 
fessione in  Francia,  c ponesse  qual  fatto  parti- 
colare e personale de'lre  consoli  iu  carica  la  pro- 
fessione di  questo  culto peressi.faceudociòaf-  | 
fermare  dal  papa  e non  dal  capo  deéla  repubbli-  I 
ca.Queste  prime  difficoltà  sembravano  adunque  ] 
felicemente  superale.  Seguivano  le  contenzioni  i 
in  ordine  alla  deposizione  degli  amichi  titola-  . 
ri.  Nella  sostanza  erasi  d’accordo:  ma  il  cardi- 
nale Consalvi  chiedeva  si  risparmiasse  al  pa- 
pa il  do  ore  di  pronunciare  in  un  allo  pubblico  | 
scaduti  dalla  loro  dignità  gli  antichi  vescovi 
francesi.  Prometteva  che  quelli  i quali  ricusas- 
sero la  loro  rinunzia,  più  non  sarebbero  consi- 
derali come  titolari,  e ch’egli  avrebbe  consen- 
tito a dar  loro  successori  : ma  non  voleva  che 
questo  fosse  formalmentedichiaraiu  nel  concor- 
dalo. D primo  console  mostravasi  inflessibile 
su  questo  punto  e,  concessi  quei  mutamenti  di  : 
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dettalo  che  si  riconoscessero  opportuni , volea 
I però  detto  in  termini  posili»  1 che  il  papa  ai  voi- 
j gcrebbr  agli  amichi  titolari , che  chiederebbe 
: ad  essi  la  rinunzia  dello  loro  sedi, la  quale  spe- 
| rava  con  tutta  tìdauxa  dal  loro  zelo  religioso,  e 
! che,  negandola  essi,  sarebbesi  provveduto  al  go- 
verno tle'vc  scovati  di  nuova  rirronscrizionc  con 
nuota  titolari. Erano  queste  le  precise  parole  del 
trattato. 

Le  altre  condizioni  non  erano  contrastate.  Il 
primo  console  dovea  nominare  I vescovi , e il 
papa  instituirli.il  Cardinal  Consalvi  fece  in  pro- 
posito un  richiamo,  e il  primo  console  ammise 
una  riserva , per  la  quale  si  dichiarava  che  nel 
caso  in  cui  il  primo  console  Tosse  protestante, 
f rrebbesi  una  nuova  convenzione  per  regolare 
il  modo  delle  nomine.  Frasi  stipulalo  che  i ve- 
scovi nominerebbero  i curati , scegliendoli  tra 
quelli  che  fossero  accetti  al  governo. La  quistio- 
ncdcl  giuramento  eresi  risoluta  coll'accettazio- 
ne pura  e semplice  del  giuramento  che  i vesco- 
vi prestavano  prima  ai  re  di  Francia.  La  Santa 
Sede  avea  reclamato  eoo  ragione  , ed  evasele 
senza  contrasto  consentita  , l' autorità  di  sta- 
bilire seminari  per  farvi  allievi  pel  clero  , ma 
senza  obbligo  di  dotarli  per  parte  dello  stato. 
L'impegno  preso  di  non  molestare  i possessori 
di  beni  nazionali, era  formale;  e la  proprietà  de’ 
loro  acquisti  era  espressamente  riconosciuta. 
Slava  scritto  che  il  governo  prenderebbe1  prov- 
videnze accomodate  onde  il  clero  fosse  conve- 
nientemente stipendiato,  onde  tutti  gii  antichi 
edilìzi  dei  culto  e tutti  i presbiteri  non  per  an- 
co alienali,  gli  fossero  restituiti. Frasi  convenu- 
to che  la  permissione  di  far  donazioni  pie  sareb- 
be data  ai  fedeli,  ma  ebe  il  governo  ne  regole- 
rebbe la  forma.  Intorno  a questa  forma  erasi  già 
d’accordo  in  secreto, ed  erano  le  rendite  sul  gran 
libro,  non  volendosi  dal  primo  console  in  modo 
nessuno  ristabilire  i beni-stabili  di  manomor- 
ta. Questa  disposizione  dovea  inserirsi  ne’  re- 
golamenti ulteriori  riguardanti  la  polizia  dei 
culti , che  il  solo  governo  civile  avea  diritto  di 
fare. 

In  qnaoio-ai  preti  ammogliali,  il  cardinale a- 
vea  dato  promessa  che  un  breve  d' indulgenza 
sarebbesi  immediatamente  pubblicato;  ma  chie- 
deva che  un  atto  di  carità  religiosa  . da  dover 
emanare  dalla  clemenza  del  Santo  Padre,  con- 
servasse il  suo  carattere  libero  e spontaneo , e 
non  fosse  avvisato  qual  condizione  impasta  alla 
Santa  Sede.  Questa  «moderazione  fu  accolla, 

Erasi,  finalmente,  d’accordo  sopra  ogni  cosa, 
e sopra  basi  ragionevoli  che  guarentivano  ad  un 
tempo  l'indipendenza  della  chiesa  francese  e la 
sua  perfetta  unione  con  la  Santa  Sede.  In  niun 
tempo  fu  mai  fatta  con  Roma  una  convenzione 
più  liberale  di  questa  , e nel  tempo  stesso  più 
ortodossa.  Vuoisi  confessare, ch’erasi  strappala 
a l, papa  una  grave  risoiuzione.ma  compiutamen- 
te giustificata  dalle  circostanze  de’tempi, quella 
cioè  di  dichiarare  scaduti  dalla  lora  dignità 
quelli  tra  gli  antichi  titolari  che  ricusassero  la 


rinunzia  delle  loro  sedi. Convenga  chiamarsene 
contenti  c venire  a conclusione. 

Eppure  inulti  si  andavano  affaccendando  din- 
torno al  primo  console  per  istonarlo  da  un  de- 
finitivo consenso. Gli  uomini  che  solevano  star- 
gli attorno,  e che  godevano  il  privilegio  di  con- 
sigliarlo , combattevano  la  sua  risoluzione.  La 
fazione  del  clero  costituzionale  agitatasi  gran- 
demente , nella  paura  di  vedersi  sacrificata  al- 
l’altra de’preti  nnn-giurati.  Essa  aveva  ottenuta 
la  permissione  di  congregarsi  iu  una  manieradi 
concilio  nazionale  in  Parigi.  Il  primo  console 
aveavi  acconsentito  per  istimolarc  lo  zelo  della 
Santa  Scde.c  farle  comprenderei!  pericolo  delle 
sue  leotezze.  In  questa  riunione  a-sai  cose  si 
dissero,  poco  assennate,  iutomo  le  usanze  della 
chiesa  primitiva,  alle  quali  gli  autori  della  co- 
stituzione civile  avevano  voluto  ricondurre  la 
chiesa  francese.Si  proclamò  il  principio  del  do- 
versi conferire  l'episcopato  per  elezione;  ebe  se 
non  potevasi  fare  totalmente  , conveniva  alme- 
no che  il  primo  console  scegliesse.  individui  ila- 
scritti  in  una  lista  presentata  dai  fedeli  di  cia- 
scuna diocesi; la  nomina  de'vescovi  doversi con- 
fermaredai  metropolitani, cioè, dagli  arcivesco- 
vi, e la  nomina  di  questi  dal  papa  ; ma  che  la 
pontificia  instituzione  non  poteva  lasciarsi  in- 
tera all’abitrio  della  Santa  Sede;  e che  dopo  un 
termine  stabilito  doveva  farsi  forzatamente, che 
era  quanto  un  volere  annientali  i diritti  della  ro- 
mana sode. Non  per  tanto  in  questo  conciliabolo 
fu  pnr  detta  qualcosa  che  nella  pratica  non  era 
sfornita  di  ragione.  Vi  si  presentarono  taluni 
sani  pensamenti  intorno  la  circonscrizione  dio- 
cesana , la  puhhlieazionr  delle  bolle  e la  neces- 
sità di  non  -offrire  alcuna  pubblicazione  ema- 
nala dall'autorità  pontificia  senza  l'espresso  con- 
senso dell'emonia  civile.  Si  risolvette  di  riuni- 
re tutte  queste  diverse  considerazioni  sotto  for- 
ma di  voti  onde  presentarle  ai  primo  console  , 
nell'  intendimento  d'illuminante  le  risoluzioni. 
Ciò  che  assai  volentieri  e assai  di  frequente  fu 
ripetuto  in  quest'adunanza  si  fu  che,  durante  il 
terrore,  il  clero  costituiionale  avea  resi  grandi 
servigi  alla  proscritta  religione , che  non  era 
fuggito,  nè  aveva  abbandonate  le  chiese,  e che 
non  era  giusto  il  sacrificarlo  a coloro  i quali , 
durante  la  persecuzione,  sotto  pretesto  d'orto- 
dossia , eransi  sottratti  ai  pericoli  del  sacerdo- 
zio.Tutto  questo  era  vero, specialmente  pe' sem- 
plici preti  . la  maggior  parte  de’ quali  ebbe  le 
virtù  discorse.  Ma  ì vescovi  costituzionali,  al- 
cuni de' quali  eran  meritevoli  di  rispetto,  era- 
no io  massima  parte  contenziosi  e veri  settari , 
gli  uni  ambiziosi,  gli  altri  orgogliosi  p r teolo- 
giche contese  , e assai  meno  degni  dei  loro  su- 
bordinati, ch'erano  semplici  e senza  superbia, 
li  più  turbolento  dei  capi  del  clero  giuralo  era 
l'abate  Gregoire,  caposetta  di  non  dissoluti  co- 
stumi, ma  di  corto  ingegno.e  d’ona  vanità  smo- 
data, la  cui  condotta  politica  era  sinistramente 
notata;  perocché,  senza  trovarsi  esposto  nè  alle 
vertigini  nè  ai  terrori  rhe  strapparono  alla  con- 
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venzione  un  voto  di  morte  contro  lo  sventurato 
l.uigi  XVI, egli,  allora  assente  e libero  di  tacer- 
si, il \ rii  indirizzata  a quell'assemblea  una  lette- 
ra zeppo  di  sentimenti  poco  conformi  all’ uma- 
nità c allo  religione.  Era  Grègoire  uno  di  colo- 
ro a'quali  il  ritorno  alle  sane  dottrine  meno  con- 
; veniva,  e che  tentavano,  sebbene  indarno, di  lot- 
j tar  contro  l'impulso  impresso  ad  ogni  cosa  dal 
governo  consolare.  Eresi  curato  alcune  entratu- 
| re  nella  famiglia  llooapartc.e  facea  così  giugne- 
j re  al  primo  console  una  moltitudine  di  obbie- 
| zioni  contro  la  risoluzione  che  starasi  prepa- 
rando. Il  primo  console  lasciava  fare  e dire  ai 
i costituzionali , pronto  ad  arrestarli  se  fossero 
trascorsi  scandalosamente  tropp’oltre  ; ma  non 
gli  spiaceva  di  rendere  la  loro  presenza  molesta 
| alla  Santa  Sede  , e di  spronare  cosi  la  corte  di 
Roma  a conclusione.  Sebbene  poco  gli  andas- 
sero ai  versi  i membri  di  questo  clero  , per  es- 
sere in  geucrale  inquieti, ei  voleva  difenderne  i 
diritti,  e imporre  al  papa  l’instiluzione  di  que' 
vescovi  eh' erano  noli  per  incontaminali  costu- 
mi e per  mansuetudine.  Tanto  bastava  ai  più  di 
loro,  essendo  essi  assai  lontani  dal  contraddire 
alla  riunione  colla  Sauta  Sede, anzi  la  desidera- 
vano , qual  modo  il  più  sicuro  , il  più  onoralo 
per  essi  di  uscire  da  una  vita  agitata  , da  uno 
J stato  di  mala  opinione  presso  i fedeli.  La  mag- 
gior parie, in  sostanza,  non  resisteva  ad  un  ag- 
giustamento se  non  per  timore  di  vedersi  lutti 
quanti  sacrificati  agli  antichi  titolari. 

Una  più  forte  opposizione  erari  presso  al 
primo  console  , quella  cioè  del  ministero.  Tal- 
ley rami  , offeso  dallo  spirito  della  corte  roma- 
na. eh'  crasi  mostrata  mcn  facile  . meno  indul- 
gente di  quello  eh’  egli  aveva  creduto,  e ra  dive- 
nuto per  essa  freddo  e malvoglienle.  Attraver- 
sava egli  perciò  apertamente  la  negoziazione  , 
dopo  averla  di  buon  volere  incominciata,  allor- 
quando non  la  risguardava  che  come  una  pace 
! di  più  da  conciti  uaersi.  Era  partilo  perpreode- 
; re  i bagui,  siccome  dicemmo  altrove,  lasciando 
1 al  primo  console  una  sua  proposta  di  coucor- 
, dato,  assoluta  nella  forma, offensiva  senza  prò, 
e che  la  corte  romana  non  voleva  approvare  a 
patto  nessuno.  Haulerive  facea  le  sue  veci , e , 
impegnato  com’eresi  negli  ordini  sacri,  e deli- 
beratosene da  se  al  tempo  della  rivoluzione, mo- 
| stravasi  poco  favorevole  ai  desideri  della  Santa 
Sede.  Poneva  innanzi  mille  difficoltà  di  dettato 
alla  proposta  convenuta  tra  l'abate  Bernier  e il 
cardinale  Consalvi.  Visi  doveva,  in  sua  senten- 
za, enunciare  in  modo  più  espresso,  più  paten- 
te, la  remozione  degli  antichi  titolari,  menzio- 
narvi la  condizione  che  i legati  pii  non  potessero 
farsi  altrimenti  che  in  rendite, e specificarvi,  da 
ultimo,  in  un  articolo  formale,  la  riabilitazione 
cattolica  de’preli ammogliati, ee.  Haulerive  fa- 
| rea  cosi  rinascere  quelle  difficoltà  di  espressio- 
ne per  le  quali  mancò  poro  che  non  fosaesi  rot- 
to il  negoziato.  Il  giorno  stesso  della  soscrizio- 
uc  inviò  al  primo  cousuie  una  memoria  incal- 
zantissima intorno  a questi  diversi  pumi. 


Tulli  questi  dibattimenti  terminati , tennesi 
una  riunione  dei  consoli  c dei  ministri  , nella 
quale  la  qtiistiooe  fu  dilBuitivamente  discussa 
e risoluta.  Vi  furono  ripetute  io  obbiezioni  già 
note;si  toccò  l'inconveniente  di  cozzar  con  le  do- 
minanti opinioni,  di  aggingnere  al  budget  nuo- 
vi aggravi,  di  porre  in  pericolo  i beni  nazionali 
col  destare  nell’antico  clero, ristabilito  nelle  sue 
funzioni , più  speranze  che  non  gli  si  volevano 
dare.  Parlossidi  una  proposta  di  semplice  tol- 
leranza da  consistere  unicamente  nel  restituire 
gli  edifici  religiosi  tanto  ai  preti  giurali,  quanto 
ai  nnn-giuraii  , e nello  stararne  poi  tranquilli 
spettatori  delie  loro  gare,  trattone  il  caso  che 
occorresse  iutramettersenc  per  impedire  un  qual- 
che pubblico  disordine. 

Il  console  Cambacèrès , gran  fautore  del  con- 
cordato, ragionò  con  fervore  intorno  a questo 
argomento,  c rispose  vittoriosamente  a tutte  le 
obbiezioni.  Sostenne  che  il  pericolo  di  cozzare 
con  le  opinioni  9tringevasi  ad  alcuni  begli  spiriti 
appuntatori  del  governo,  ma  che  l'univrrsale ac- 
coglierebbe assai  volentieri  il  ristoramento  del 
culto  cattolico, ed  anzi  già  ne  sentiva  un  vero  bi- 
sogno moraletcbeera  gretta  considerazione  quel- 
la della  spesa  in  un  fatto  di  tanta  importanza  ; 
che  i ben)  nazionali  erano , per  l' opposto  , più 
solidamente  guarentiti  per  esserne  la  vendila 
consacrata  dalla  Santa  Sede.  E qui  Cambacèrès 
fu  interrotto  dal  primo  console, il  quale  sempre 
inflessibile  su  questo  argomento,  dichiarò,  che 
egli  appunto  faceva  il  concordato  in  prodc'com- 
pratori  di  questi  beni,  c particolarmente  pel  lo- 
ro interesso,  c ch’egli  schiaccerebbe  con  la  sua 
possa  que’  preti  che  fossero  tanto  dissennali  o 
malevoli  da  abusare  dei  grand'  aito  che  sfavasi 
per  operare.  Cambacèrès , continuando  nei  suo 
disi  orso.moslrò  quanto  fosse  ridicolo  e inesegui- 
bile il  proposto  sistema  d’indiflerenza  tra  le  due 
fazioni  ecclesiastiche,  che  contenderebbersi  la 
confidenza  dei  fedeli,  gli  edifici  del  culto,  leo- 
blazioni  volontarie  della  pubblica  pietà,  che  da- 
rebbero al  governo  tutti  i fastidi  d' un’  operosa 
intervenzione  senza  alcuno  de’suoi  vantaggi,  e 
che  riuscirebbero  forse  alla  riunione  di  tutte  le 
sètte  in  una  sola  chiesa  nemica  , indipendente 
dallo  stato,  e dipendente  da  una  autorità  fore- 
stiera. 

Il  console  Lebrtm  parlò  in  simigliarne  semen- 
zale finalmente  il  primo  console  si  spiegò  in  bre- 
vi parole,  con  termini  chiari, precisi,  perentori. 
Conosceva  ben  egli  le  difficoltà  ed  anche  t peri- 
coli del  suo  imprendimento;  ma  la  profondità 
de'suoi  disegnigli  facea  superare  le  difficoltà  del 
momento.  Egli  era  risoluto,  e tal  mostrossi  nel- 
le sue  parole.  Quindi  cessò  ogni  resistenza,  ec- 
cetto il  disapprovare,  censurare  fors’aneo  la  sua 
risoluzione  ov'egli  presente  non  fosse.  Ognuno 
si  sottomise,  e l'ordine  fu  dato  di  soscrivere  il 
concordato  tal  quale  era  ascilo  dalle  mani  del- 
l'abate Bernier  etici  cardinale  Consalvi. 

Seguitando  I'  uso  di  serbare  al  maggior  suo 
fratello  la  ralificazioue  di  tutti  gli  aiti  impor- 
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WDll,  il  primo  console  desiguò  per  plenipoten- 
ziari Giuseppe  Bonaparle,  Crelet, consigli  ere  di 
staio  e l'abate  Bernier,  ai  quale  era  beo  dovu- 
to un  tal  onore  per  le  fatiche  durale  in  questo 
negoziato,  al  lungo,  al  memorabile,  e per  l’abi- 
liu  che  vi  avea  dimostrato.  Il'papa  ebbe  per  ple- 
nipotenziari il  cardinale  Consalvi , monsignore 
Spina  e il  padre  Caselli,  dotto  italiano.rbeavea 
seguitata  la  legazione  romana  per  farle  aiuto 
collestte  conoscenze  teologiche. Si  riunirono  tut- 
ti per  la  forma  in  rasa  di  Giuseppe  Bona  parte, 
gli  atti  furono  riletti , fecero!  alcuni  mutamenti 
di  particolari , sempre  servati  all'ultimo  momen- 
to, e il  giorno  13  di  luglio  1801  ( 20  messido- 
ro J fu  soscritto  questo  grand'  atto , il  più  im- 
portante che  dalla  corte  romana  sia  stalo  mai 
conchiuso  con  la  Francia, e fors'anche  con  altra 
qualsivoglia  stira  potenza  cnstiana;perchè  seda- 
va il  turbine  piu  spaventoso  che  mai  iniuarcias- 
se  la  cattolira  religione.  In  quanto  alla  Franeia 
esso  facea  cessare  un  deplorabile  scisma  , met- 
tendo la  chiesa  e lo  stato  in  rapporti  di  unione 
e d'indipendenza. 

Molto  rimanea  a farsi  dopo  la  soscrizione  di 
quel  trattato, che  recò  poi  il  titolo  di  concorda- 
to. Conveniva  domandarne  a Roma  la  rat  dila- 
zione, poi  ottenere  le  bolle  che  dovevano  accom- 
pagnarne la  pubblicazione,  e i brevi  indirizzali 
agli  antichi  vescovi  lilolari.onde  richiederli  del- 
la rinunzia.  Conveniva,  in  seguito,  deiinrare  la 
nuova  circonscrizione  diocesana,  sceglierei  ses- 
santa novelli  prelati;  e in  tutte  queste  cose  pro- 
cedere di  accordo  con  Roma.  Era  una  continua- 
ta negoziazione  sino  al  giorno  in  cui  si  ilovea 
cantare  nella  cattedrale  di  Parigi  un  Te  /tauro 
per  solennizzarvi  il  risloramentu  del  cullo.  Il  pri- 
mo console,  sempre  sollecito  di  giugneie  al  rl- 
sullamento,  avrebbe  voluto  che  tutte  qui  siero- 
se fossero  tosto  spacciate  , per  celebrare  ad  un 
tempo  stesso  la  pace  con  le  potenze  europee  e 
quella  con  la  chiesa.  Difficile  era  il  soddisfare  a 
questo  suo  desiderio,  ma  ad  ogni  modo  si  affret- 
tò l’ispedizione  di  questi  particolari , a line  di 
ritardare  il  meno  possibile  il  grand'atto  della  ri- 
storazione religiosa. 

Il  primo  cousole  non  pubblicò  il  trattato  col 
papa,  per  attenderne  le  ratilìcazioni  da  Roma  ; 
ma  dirdene  parte  al  consiglio  di  stalo  nella  se- 
duta del  6 agosto  ( 18  termidoro  ).  Non  comu- 
nicò l'atto  tal  quale  era  disteso,  cementandosi 
di  farne  conoscere  la  sostanza,  accompagnando- 
la coH'eaunierazione  de'tnotivi  che  a ciò  aveva- 
no condotto  il  governo.  Coloro  che  l’udirono  in 
tal  giorno  furono  maravigliali  delta  precisione, 
della  forza,  dell’altezza  del  suo  parlare.  Era 
quella  l'eloquenza  del  magistralo  capo  dell'im- 
pero. Ad  ogui  modo,  se  furono  presi  da  quella 
semplice  e nervosa  facondia.cbe  Cicerone  in  Ce- 
sare chiamava  rim  Cueiaris  , non  mostra  ronfi 
troppo  disposti  ad  approvar  l'opera  del  primo 
console  (1).  Rimasero  tnslie  muti,  come  aves- 

fi)  Lettera  di  moni  ignote  Sputa  al  Cardinal  Coniai- 
vi  , tecrtUrio  di  lidio. 


aero  veduto  perire  colla  scisma  una  delle  ope- 
re migliori  della  rivoluzione.  L’atto  non  essen- 
do sottoposto  ancora  alle  deliberazioni  del  con- 
siglio di  stato,  non  era  da  discutersi  nè  votare. 
Nulla  turbò  la  freddezza  silenziosa  di  questa  sce- 
na. Ognuno  si  tacque , ognuuo  si  separò  senza 
dir  verbo  , senza  esprimere  un  suffragio.  Ma  il 
primo  console  avea  palesato  il  suo  volere,  ora- 
mai irrcvorabile,  e questo  era  mollo  pei  piu.  Era 
almeno  assicurato  il  silenzio  di  coloro  che  non 
volevano  spiacergli,  e quello  altresì  di  coloro  i 
quali,  rispettando  il  suo  genio,  e riconoscendo 
rimmensitade’beniper  lui  versati  sulla  Francia, 
erano  disposti  a perdonargli  anche  I falli. 

Il  primo  console  avvisando  di  avere  a bastan- 
za spronala  la  corte  romana, estimò  fosse  oppor- 
tuno il  por  fine  al  preteso  concilio  de'prcti  co- 
stituzionali; ordinò  loro  di  separarsi,  e fu  ob- 
bedito. Niuno  di  loro  osalo  avrebbe  di  offende- 
re aH’autorilè  che  stava  per  distribuire  sessan- 
ta sedi,  rialzate  questa  volta  dall' inslituzione 
pontificia.  Nell’atto  di  separarsi  presentarono  al 
primo  console  un  atlo.dicrvole  per  la  forma.con- 
tenente  le  loro  idee  in  ordine  al  novello  stabi- 
limento religioso.  Visi  riferivano  le  proposizio- 
ni che  abbiamo  più  sopra  accennate. 

Il  Cardinal  Consalvi  era  partito  di  Parigi  per 
tornare  a Roma,  e ricondurre  Cacault  presso  la 
Santa  Sede.  Il  ritorno  di  questi  due  personag- 
gi era  dal  papa  assai  sospirato.sendoebè  la  Bas- 
sa-llalia  fosse  pericolosamente  agita. I repubbli- 
cani di  Napoli  e degli  stali  romani  aspettavano 
impazienti  l'occasione  di  un  novello  sconvolgi- 
mento, e i banditi  dell’antica  fazione  Ruffo,  i 
sicari  della  regina  di  Napoli  (2)  altro  non  cerca- 

- Parigi,  a agosto. 

- Cloro, Il  «torso  il  primo  console  arsendo  al  coosi 
••  glìo  di  stato  instante  rho  in  Parigi  ti  parla  delta 

- conrenaione  da  esso  fatta  con  Sua  Santità  , e che  o- 

- gnuno  , ignorandone  il  preciso  , nc  parla  e fa  dei 
» cementi  e seconda  detta  propria  immaginationc,  pie 

- se  da  dò  ragione  di  comunicarne  al  conaiglio  me 
» desiano  l'intero  tenore.  So  che  patio  un'ora  entra. 
• so,  dimostrandone  la  nrceiitlà  e l'utilità,  e mi  sten 
s*  riferito  rhe  parliate  eccellentemente.  Stccomo  noo  ri- 
s*  chiese  qual  lasse  il  parere  del  suo  consìglio , ognu- 
h no  si  tacque.  Pica  ho  sneors  potuto  sapere  quale  im- 
n pressiouo  facesse  orli'saìmo  dei  consiglieri  in  ge- 

- errale,  t buoni  ne  godettero,  ma  il  mimerò  di  q ir 
m sii  è ben  ristreltp.  Procurerò  d’ indagare  qual  sia 
m l' impressione  fatta  in  quelli  che  sono  di  diversa  opi- 
r>  nione.  Paro  rhe  il  primo  conaole  andar  voglia  pre- 
ti parando  gli  spiriti  di  quelli  che  sono  nemici  di  que 
„ sia  operarione  a non  contrariarla  ; ma  nulla  otterrà 
,.  (ino  a che  nou  prenda  qualche  misura  piti  energica 
u contro  i costiiusionali  , e fino  a che  lascia  il  rullo 
„ cattolico  esposto  alla  sferia  del  ministro  della  poli- 

- eia  e. 

(a)  Non  sapremmo  mai  a bastanza  raccomandare  ai 
lettori  di  ncfaimare  alla  loro  memoria  la  natura  dei 
fatti,  avrcDuii  quasi  scUo  i nostri  propri  nerbi,  o che 
bastano  di  per  se  soli  a dar  solronc  mentila  a simili 
calunniose  impaliamo!,  che  l'autpre  va  scagliando  co- 
si ad  arie  ed  alla  sloggiti.  Queste  non  ditvranim  pus 
maravigliare  oramai , ove  ai  rifletta  per  poco  allo  in 
teudimento  precipuo  dell'autore  quello  croi  di  presen 
larci  il  suo  rroe  come  ri  solo  savio  , il  aula  giusto,  ri 
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T»no  che  un  pretesto  per  irrompere  contro  i 
francesi.  Questi  uomini  di  si  vari  intendimenti, 
erano  pronti  ad  unire  i loro  afoni  per  mettere 
sossopra  ogni  cosa;  ma  la  notizia  dell’accordo 
tra  la  Francia  e lo  Santa  Sede,  la  certezza  del* 
l'intervenzione  del  generale  Murat,  già  vicino  e 
alla  testa  di  un  esercito,  tennero  in  soggezione 
i turbolenti  e prevennero  i malvagi  loro  divisa- 
menti.  Il  pspa'fu  lietissimo  del  ritorno  iu  Ro- 
ma di  Consalvi  e del  ministro  di  Franeia;  con- 
vocò tosto  ì cardinali  per  sottoporre  ad  essi  il 
concordato  ; e fece  preparacele  bolle,  i brevi, 
tutti  gli  atti  in  somma  eh 'erano  richiesti  da  quel 
negoziato. L’ottimo  pontefice  era  lieto  e coster- 
nato ad  un  tempo.  Area  certa  coscienza  di  be- 
ne operare,  e di  non  sacrificare  che  interessi  di 
parte  al  bene  universale  della  chiesa  ; ma  l’an- 
tica fazione  del  trono  e dell’altare  proruppe  in 
violenti  mormorazioni;e,sebbene  il  Santo  Padre 
avesse  allontanati  da  sé  tutti  i malevoli,  inten- 
deva ciò  non  pertanto  le  loro  amare  parole . e 
n’era  afflitto,  li  cardinale  Maury,  giudicando  col 
suo  acuto  intelletto  perduta  la  causa  dell'emi- 
grazione, e scorgendo  forse  con  secreto  compia- 
cimento approssimarsi  l'istante  del  Spatriare 
per  tutti  coloro  che  gemerano  lungi  dal  suol 
natio , tenevasi  appartato  e chiuso  nel  suo  ve- 
scovado di  Montefiascone,  unicamente  occupan- 
dosi di  una  biblioteca  che  lo  confortava  nel  suo 
- esilio.  Il  papa  , per  non  dare  alcun  sospetto  al 
primo  console  , avea  già  fBtlo  intendere  a que- 
sto cardinale  che  il  suo  viversi  tutto  ritirato  a 
Montefiascone  era  per  allora  necessario  e di  con- 
venienza del  governo  papale. 

Il  papa  era  adunque  soddisfatto,  ma  grande- 
mente commosso  (1);  e a tutto  suo  potere  sol- 
falo amato  • desiderato  reggitore  di  popoli  di  quinti 
ne  contaste  allora  l'Europa  . nello  topo  di  giurtifi- 
carne  la  sua  smodata  msatialiilc  ambinone,  che  scosse 
tutti  i (rossi  , sconvolse  tutti  i governi  . immolo  ima 
intera  generasene  d’uomini.  • lui  medesimo  da  ulti- 
mo trascinò  ad  un  fine  miserando  e inonorato , esem- 
pio tremendo  della  Giurtitia  Duina.  R.  R. 

(r)  I.eit'ra  diCaeault.  ministro  plenipotenaiario  del- 
la repubblica  francese  a Roma  , al  ministro  degli  af- 
fari esteri  : 

- Roma,  8 di  agosto  sSos  (so  termidoro,  anno  IX). 

» Cittadino  ministro. 

■ Per  informarvi  delio  alato  della  faccenda  della  ra- 
is liàcasione  papale  che  aaspclta  in  Parigi,  meglio  fa- 
si re  non  posso  che  assodarvi  in  originale  la  lettera 
*•  che  ho  ricevuto  dal  cardinale  Coartivi. 

» Trovandosi  egli  infermo  . Su»  Santi’)  ai  è recala 
■■  oggi  a spacciar  io  faccende  in  casa  del  asso  aecrela- 
s»  rio  di  stato. 

- Tutto  il  Sacro  Collegio  deve  riunirsi  per  concor- 
s rere  alla  ratiErastooe  ; lutti  i dottori  di  primo  ordì- 
t*  ne  sono  all’opera  ed  in  moto;  il  papa  è agitato,  ltt- 
•s  quieto,  desideroso  a modo  di  novella  sposa,  rhe  non 
••  osa  allegrarti  del  gran  giorno  del  aito  matrimonio 
*•  Mai  non  si  vide  la  romana  corte  più  raccolta  , più 

- seriamcole  c più  accretamcnte  occupata  della  novità 
»•  che  ata  per  ripuntar»  . scora  che  la  Francia  di  cui 
■s  si  tratta  c per  la  quale  ai  lavora  , brighi  , momvt- 
» la  , doni  o splenda  qui  all’  usansa  antica.  ]1  primo 
s*  console  godra  bau  presto  del  successo  dt’suot  dire- 


tediava  il  compimento  d'un’opera  si  felicemen- 
te inromiucisla.  l a congregazione  dei  cardinali 
era  tutta  in  favore  del  concordato  disteso  in 
quella  nuova  maniera,  e l’approvò.  Pio  Vll.av- 
visaudo  che  fosse  venuto  il  momento  di  gufar- 
si nelle  braccia  del  primo  console,  e di  compie- 
re splendidamente  un’  opera  di  si  nobile  ioten- 
dimento.qual  era  il  ristaurameoto  del  culto  cat- 
tolico in  Franeia  . volle  che  la  cerimonia  delle 
ratificazioni  solennissima  fosse.  Diede  per  ciò 
queste  ratificazioni  in  un  solenne  concistoro,  e 
ad  aggiugnere  splendore  a questa  funzione  pon- 
tificale, nominò  tre  cardinali.  Cacault  lu  da  lui 
ricevuto  con  pompa  , e sebbene  grandi  fossero 
le  strettezze  del  suo  tesoro,  volle  il  papa  sfog- 
giar tutto  il  fasto  che  addicevasi  alla  solennità. 
Dovendo  scegliere  un  legalo  da  inviare  in  Fran- 
cia, designò  a tal  carica  il  diplomatico  più  emi- 
nente della  romana  corte,  il  cardinale  Caprara, 
personaggio  distinto  per  nascimento  (era  del- 
l’ illustre  famiglia  dei  Mootecuccoli  ),  distinto 
per  lumi,  per  esperienza,  per  moderazione.Sta- 
to  già  ambasciatore  a Vienna  ai  tempi  di  Giu- 
seppe ll.il  Caprara  avea  vedute  le  tribolazioni 
della  chiesa  negli  ultimi  tempi  del  secolo  cadu- 
to, e spesso  avea,  con  la  sua  abilità  a colla  sua 
sagacità  accomodata  alle  circostanze , rispar- 
miati assai  affanni  allaSantaSede.il  primo  con- 
sole avea  palesato  egli  stessoilsuodesideriodi 
vedersi  vicino  questo  principe  della  chiesa; e il 
papa  si  affrettò  a compiacerlo  , sforzandosi  as- 
sai per  vincere  la  resistenza  del  cardinale  , già 
vecchio,  infermiccio  e poco  disposto  a ricomin- 
ciare la  faticosa  carriera  della‘sua  prima  giova- 
nezza. Ma  questa  ripugnanza  fu  vinta  dalle  cal- 
de istanze  di  Pio  VII  e dal  l'incalzante  interesse 
della  chiesa.  Il  papa  volle  conferirgli  la  supre- 
ma dignità  diplomatica  della  corte  romana, quel- 
la cioè  di  legato  a lafere.  Gode  il  legato  a fa- 
lere delle  più  ampie  facoltà;  ovunque  va  è pre- 
ceduto dalla  croce,  c può  tutto  quanto  si  può 
lungi  dal  papa.  Pio  VII  rinovò  in  questa  occa- 
sione le  antiche  cerimonie,  nelle  quali  canfori- 
vasi  ai  rappresentanti  dal  Saolo  Padre  il  vene- 
rato segno  della  loro  legazione.  Uu  gran  con- 
cistoro fu  nuovamente  convocalo  , e alla  pre- 
senza di  lutti  i cardinali  e di  lutti  i ministri 
stranieri,  il  cardinale  Caprara  ricevette  la  cro- 
ce di  argento,  ch'egli  dovea  farsi  portar  dinan- 

- goi  in  propoaito  di  questo  fatto  . ciò  accader)  in  un 
e molo  nuovo  . HmqJice  a riepetlabélc  veramente. 

- Sarà  l'opera  di  un  eroe  e di  un  Muto  ; thè  il  papa 
» è nomo  di  aincerirsim»  pietà. 

e Più  volte  et  m’ha  dello:  — Tenete  per  fermo  rhe 
» «e  la  Francia  , invece  d'eaacre  poiaente  dominatrice 
e torre  insecchite,  abbattuta  da’ tuoi  «emiri  , le  farci 
n pur  tempre  le  medesima  concorri’  un 

- Non  perno  che  un  ai  gran  rirultamento,  dal  quale 
e dipender)  d’ora  in  pei  la  quiete  della  Francia  e L 
n felicità  dell'Europa , aiasi  mai  ottenuto  io  altri  trm 
e pi  ; o noi  I'  abbiamo  oUenuto  canta  violenta  , tenta 
e corninone. 

e Ho  i'  nuore  di  aaiuta  rvt  riapettoaamente. 

• Cacaclt  • 
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zi  , ovuli iti!  ondala  , io  quella  Francia  repub- 
blicana da  (aolo  tempo  disavvezza  alte  cattoli- 
che, pompe. 

Il  primo  console,  sensibile  ai  cordiali  porta- 
menti del  pontefice,  gli  tributo  in  ricambio  i 
più  alti  riguardi.  Prescrisse  a Murai  di  non  far 
passare  truppe  negli  stali  romani  ; fece  sgom- 
berare dalle  milizie  cisalpine  il  duralo  d’IIrbi- 
no , che  aveano  occupato  sotto  pretesto  d'  una 
contesa  di  contini  : annunciò  al  papa  il  prossi- 
mo sgombtameuto  d’ Ancona, p in  questo  mentre 
mandò  denaro  per  pagarne  il  presidio,  a line  di 
sgravar  di  tal  peso  il  tesoro  pontificio.  I napo- 
letani oslinavansi  nell'  occupazione  di  due  di- 
stretti ch'eraoo  della  Santa  Sede,  quelli  di  Be- 
nevento e di  Ponte  Corvo,  e fu  ad  essi  dal  go- 
verno francese  novellamente  ingiunto  di  uscir- 
ne. Finalmente  il  primo  console  fece  preparare 
e mobigliare  sontuosamente  un  bel  palagio  io 
Parigi  per  alloggiarvi  il  cardini!  Capra ra  a spe- 
se dell'erario  francese. 

Le  ratificazioni  «ansi  scambiate, le  bolle  ap- 
provale , e i breii  in  pronto  per  essere  spedili 
per  latta  la  cristianità  a One  di  provocare  le  ri- 
nunzie degli  antichi  vescovi  titolari.  Il  cardi- 
nale Caprara,  sebben  moU’okre  negli  anni,  a- 
reva  affrettato  il  suo  viaggio;  e ovunque  passa- 
va, le  autorità  francesi  avevano  ordine  di  rice- 
verlo in  modo  dicevole  all'alta  sua  dignità.  E- 
ransi  in  ciò  mostrate  assai  sollecite,  e ie  popo- 
lazioni delle  province,  secondandone  lo  zelo, 
avean  dato  al  rappresentante  della  Santa  Sede 
segni  di  riverenza  tale,  da  far  conoscere  quan- 
to fosse  grande  l'impero  dell'antico  culto  sugli 
abitatori  del  contado.  Ma  temerasi  di  scandalo 
volendo  a tal  prova  sottoporre  il  beffardo  popo- 
lo di  Parigi;  c tutto  fu  disposto  perche  di  Dotte 
accadesse  l'ingresso  del  cardinale  in  quella  ca- 
pitale. Fuvvi  accolto  con  gran  reverenza,  e con- 
dotto alle  stanze  che  gli  si  erano  preparategli 
si  fece  sapere  netta  piu  dilicata  maniera  che  u- 
na  parte  delle  spese  della  sua  legazione  era  a 
carico  dei  governo  francese; ed  esser  questa  li- 
na usanza  diplomatica  che  volevasi  stabilire  in 
ossequio  della  Santa  Sede.  Il  primo  console  a- 
vea  già  mandate  alle  staile  del  legato  due  car- 
rozze tirate  dai  suoi  più  belli  cavalli. 

Il  cardinale  Caprara  fa  ricevutoa  modo  d'am- 
basciatore, ma  non  ancora  qual  rappresentante 
della  chiesa. Un  tal  ricevimento  differivasi  sino 
al  diflinitivo  ristabilimento  del  pubblico  culto. 
Voleasi  che  in  uoo  stesso  giorno s'instituissero 
i nuovi  vescovi,  si  cantasse  un  Te  Deum,  e si 
facesse  prestare  dal  cardmal-lcgato  il  giuramen- 
to dovuto  al  primo  console. 

Le  indispensabili  formalità  che  dovean  pre- 
cedere la  pubblicazione  del  concordalo , avean 
richiesto  assai  più  tempo  che  non  crasi  preve- 
duto, e condotto  all’epoca  della  soscrizìoncdei 
preliminari  di  pace  in  Londra.il  primo  console 
avrebbe  desiderato  far  coincidere  la  festa  con- 
sacrata nei  18  brumale  alla  pace  generale,  con 
grande  la  solennità  religiosa  deU'iuslauranieii- 


to  del  cullo. Ma  bisognava  chete  rinunzie  degli 
antichi  vcscoii  titolari giugncssero a Ruma, pri- 
ma di  far  ivi  approvare  la  nuova  circonscrizio- 
ue  diocesana  c le  scelle  dei  vescovi  novelli. Que-  l 
ste  rinunzie  chieste  dal  papa  all’  aulico  clero  j 
francese,  erano  in  quel  tempo  l’ obbieuo  della 
generale  espetlazione.  Desideravasi  ovunque  di 
sapere  come  sarebbe  accolto  questo  grand'  atto 
del  papa  e del  primo  console,  che  davansi  ma- 
no, e chiedevano  agli  amichi  prelati, amici  o ne- 
mici che  fossero  della  rivoluzione,  sparsi  per  la 
Russia,  l'Alemagna,  l'Inghilterra  e la  Spagna  , ; 
di  sacrificare  il  proprio  grado.gli  affetti  di  par- 
te, l'orgoglio  stesso  delle  loro  dottrine,  per  far 
trionfare  l'unità  della  chiesa,  e ristabilire  l’in- 
terna tranquillità  della  Francia,  telanti  sareb- 
bero i unto  teneri  di  questo  doppio  intendimen- 
to da  sacrificare  ad  un  tempo  tanti  sentimenti, 
tanti  privati  interessi.  Il  risultamento  provò  la 
saviezza  del  grand'atto  papale  e consolare;  pro- 
vò l’impero  che  può  esercitare sull’anime  l'amo- 
re del  bene  nobilmente  stimolato  da  un  santo 
pontefice  c da  un  eroe. 

I brevi  indirizzati  ai  vescovi  ortodossi  ed  ai 
vescovi  costituzionali  non  erano  gli  stessi. yuello 
indiritto  ai  vescovi  che  aveano  negato  di  ricono- 
scere Is  costituzione  civile  del  clero,  conside- 
ravalicome  legittimi  titolari  delle  loro  sedi.cd 
esortatali  a rinunciarle  in  grazia  dell’interesse 
della  chiesa,  e in  virtù  dell’offerta  per  essi  fatta  . 
a Pio  VI,  dichiarandoli,  in  caso  di  rifiuto,  sca- 
duti.La  favella  n'era  affettuosa, afflitta, ma  pie- 
na di  autorità.  L'altro  breve,  scritto  ai  chierici 
costiluziooali,  era  dettato  del  pari  eoo  |>aterno 
affetto;  respirava  indulgenza  dolcissima, ma  non 
parlavi  di  rinunzia,  atteso  che  la  chiesa  non  a- 
vea  mai  riconosciuti  i costituzionali  per  vesco- 
vi legittimi.  Esortavali  sd  abiurare  gli  antichi 
errori,  a rientrare  nel  grembo  della  chiesa,  r a 
porre  termiac  ad  uno  scisma  ch’era  ad  un  tem- 
po uno  scandalo  ed  una  calamità. Era  questo  un 
modo  di  provocarli  a rinunzia  senza  reclamarla; 
chè  il  reclamarla  sarebbe  stato  un  riconoscere 
il  loro  titolo;  il  che  non  potessi  fare  dalla  San- 
ta Sede. 

Vuoisi  rendere un’nguale  giustizia  a tutti  co- 
loro che  agevolarono  questo  grand'  atto  di  riu- 
nione. I vescovi  costituzionali,  alcuno  de’quali 
avrebbe  pur  voluto  far  resistenza,  ma  che  i più, 
ben  consigliati , erano  desiderosi  di  secondare 
il  primo  console,  rinunciarono  tutti  insieme.  Il 
breve  sebbeo  pieno  di  umanità , li  offendeva  . 
non  parlandovisi  che  dei  loro  errori,  senza  far 
motto  della  loro  rinunzia.  Immaginarono  una  ! 
forma  di  adcrim-nto  al  papale  volere  che  sen- 
za implicare  alcuna  ritrattazione  del  passato,  j 
recava  in  sostanza  la  loro  sommessioue  e la  lo- 
ro rinunzia.  Dichiararono  di  aderire  al  nuovo 
concordato.e  spogliavano  per  conseguenza  del- 
la dignità  epi -copale.  Erano  cinquanta  all*  in- 
circa, c tutti  si  somniisero.uno  solo  eccettuato 
e fu  il  vescovo  Saurinc,  uomo  di  bollente  im- 
maginativa, d'un  zelo  religioso  piu  ardente  che 
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illuminalo,  prete  per  altro  di  costumi  inconta- 
minati,e che  il  primo  console  in  prorcssodi  tem- 
po elevò  all’  episcopato  , dopo  averlo  posto  in 
grazia  del  papa. 

Non  era  questa  la  più  malagevol  parte  dell’o- 
pera; ed  era  d’altronde  la  più  spedita,  trovan- 
dosi quasi  tutti  questi  vescovi  costituzionali  in 
Parigi,  sotto  la  mano  del  primo  console,  gover- 
nati dai  consigli  degli  amici  cb’cransi  fatti  loro 
difensori  e loro  guide. 

I vescovi  noo-giurati  erano  sparsi  per  tutta 
Europa;  ma  un  certo  numero  trovavasi  allora  in 
Francia.  l a massima  parte  di  loro  porse  un  no- 
bile esempio  di  pietà  e di  sommissione  evange- 
liche. Sette  risiedevano  in  Parigi  , otto  nelle 
province , quindici  in  tutto , nessuno  stette  in 
forse  sulla  risposta  da  dare  al  pontefice  e a!  no- 
vello capo  dello  stato;  e questa  fu  concepita  in 
termini  che  rammentavano  i più  bei  tempi  del- 
la chiesa.  Il  vecchio  vescovo  di  Belloy , vene- 
rando prelato,  successóre  di  monsignor  di  Bel- 
sunce  nella  sede  di  Marsiglia,  e perfetto  esem- 
plare del  clero  antico  , si  affrettò  a dare  il  se- 
gnale di  abnegazione  ai  propri  confratelli.  Pia- 
no di  venerazione,  diceva , e di  obbediensa  ai 
decreti  di  Sua  Santità,  e volendo  tempre  etter 
unito  con  lei  di  cuore  e di  spirito , non  tardo 
un  itlante  a rassegnar  nelle  mani  del  Santo 
Padre  la  mia  rinuncio  al  vescovado  di  Mar- 
siglia. Bastami  eh’  egli  la  giudichi  necessaria 
alla  conservazione  del  culto  cattolico  in  Fran- 
cia perché  io  mi  rassegni. 

L’uno  de’più  dotti  vescovi  del  clero  francese, 
l’istorico  di  Bossuete  di  Féoèloa,  il  vescovo  di 
Alsis,  scriveva  : a Lieto  di  poter  concorrere  con 
la  mia  rinunzia,  per  quanto  è in  me,  agl  in- 
tendimenti  di  salvezza  , di  pace  e di  concilia- 
mone che  Sita  Santità  si  ha  proposti, prego  Id- 
dio di  benedire  alle  tue  pie  intensioni,  e di  ri- 
sparmiarle tutte  le  conlradisiuni  che  potesse- 
ro affliggere  il  paterno  tuo  cuore. 

II  vescovo  d’Acqs  seri  vera  al  Sauto  Padre:  JVon 
ho  esitato  un  istante  ad  immolarmi  appena  ho 
intesa  else  questo  doloroso  sacrificio  era  neces- 
sario alla  pace  della  patria  e al  trionfo  del- 
la religione...  Posta  questa  risorgere  gloriosa 
dalle  tue  mine.’  possa  innalzarsi,  non  dirà  so- 
lamente sui  ruderi  di  tutti  i miei  più  cari  in- 
teressi, di  tutti  i miei  temporali  vantaggi,  ma 
sopra  le  mie  ceneri  stesse,  se  pur  potessi  ser- 
virle di  vittima  espiatoria  ! ....  Tornino,  deh! 
tornino  i miei  concittadini  a concordia,  a fe- 
de, a santi  costumi  ! Non  farà  mai  altri  voti 
durante  la  mia  vita, e troppo  lieta  sarà  la  mia 
morte,  se  potrò  vederli  esauditi. 

Confessiamolo  pure,  che  bella  è l’instilnzio- 
ne  che  ispira  o comanda  siflTatti  sacrifizi, siffat- 
to linguaggio  ! I nomi  più  preclari  dell’  antico 
clero  e dell’  antica  Francia,  i Ruhan,  i Latour- 
du-Pin.i  Castellane,!  Polignac.i  Clermont-Too- 
nerre,  i Latour-d’Auvergne , vedeansi  sulla  li- 
sta de’rinuncianti.  L’inchinamenlo  era  si  gene- 
rale , da  tornare  alla  mente  i magnanimi  sacri- 


lici dell’  antica  nobiltà  francese  nella  notte  del 
4 agosto.  Tal  era  allora  1’  alacrità  degli  antichi 
prelati  ad  agevolare.conun  grand’atto  di  abne- 
gazione, l’eseguimento  di  quel  concordato  che 
da  Cacault,  come  si  disse,  era  chiamato  l’ ope- 
ra d’un  santo  e d’un  eroe. 

I vescovi  ch’eransi  riparati  in  Alemagua  , in 
Italia  e nelle  Spagne,  per  la  più  parte  seguita- 
rono il  buon  esempio.  Rimanevano  diciotto  ve- 
scovi ritiratisi  in  lnghilterra;estavasi  aspettan- 
do se  questi  sapessero  evitare  le  nemiche  sug- 
gestioni che  li  assiepavano.  Il  governo  britan- 
nico , accostatosi  allora  alla  Francia  , volle  te- 
nersi lontano  dal  prender  parte  nella  loro  de- 
terminazione. Ma  i principi  della  casa  di  Borbo- 
ne, i capi  della  fazione  degli  chouans,  gl’msli- 
gatori  della  guerra  civile,  i complici  della  mac- 
china infernale,  Giorgio  e’suoi  consorti , erano 
io  Londra,  vivendovi  coi  sussidi  eh’  ivi  davate! 
agli  emigrati.Costoro  assediavano  i diciotto  pre- 
lati, beo  risoluti  ad  impedirli  dal  compiere  col 
loro  aderire  la  riunione  di  tutto  il  clero  fran- 
cese dintorno  al  papa  e al  generale  Bonaparte. 
Stettero  in  lunghe  deliberazioni  ; e tra  i recal- 
citranti trovavasi  l'arcivescovo  di  Narbona,  ebe 
accagionatasi  di  troppo  attaccamento  ad  inte- 
ressi mondani , sendochò  in  un  colla  sede  per- 
der dovesse  entrate  immense  ; ed  il  vescovo  di 
Saint-Pol-de-Léon  , che  erasi  creala  una  carica 
per  quanto  diesasi  assai  lucrosa, quella  cioè  di 
amministrare  i sussidi  britannici  ai  preti  depor- 
tati. Questi  due  trascinaroosi  dietro  altri  tredi- 
ci; ma  nobilmente  contrastarono  loro  altri  cin- 
que prelati.alla  testa  de’quali  erano  duedc’più 
illustri , dei  più  autorevoli  membri  del  vecchio 
clero  : il  sigoor  di  Cicé , arcivescovo  di  Bordò, 
già  guardasigilli  sotto  Luigi  XVI , personaggio 
di  somma  valentia  politicai  il  signor  di  Bois- 
gelin,  dotto  vescovo  e gran  signore,  che  già  si 
era  chiarito  degno  sacerdote  e fedele  alla  soa 
religione,  ma  amico  nondimeno  de’lumi  del  suo 
secolo.  Questi  mandarono  al  papa  la  loro  rinun- 
zia unita  con  quelle  de’loro  tre  colleghi  i signo- 
ri d’  Osmond  , di  Noè  e du  Plessis  d’ Argentee . 

Quasi  tutto  l'antico  clero  erasi  dunque  sotto- 
messo; l’opera  del  papa  era  compiuta  con  mi- 
nore amarezza  di  cuore  ch’ei  non  avea  temuto. 
Tutte  queste  rinunzie  pubblicate  successi  v amen- 
to nel  Moniteur,  a lato  detrattali  soscritti col- 
le corti  di  Europa,  la  Russia,  l’Inghilterra  , la 
Baviera  e il  Portogallo,  erano  di  mirabile  effet-  I 
to;  e i contemporanei  ne  hanno  serbata  vivissi- 
ma la  ricordanza.  Se  alcuna  cosa  fu  mai  che  ta- 
cesse sentire  l’ irresistibile  ascendente  del  nuo- 
vo governo,  certo  si  fu  questa  sonTtnessiooe  ri- 
spettosa e sollecita  delle  due  chiese  nemiche  ; 
Cuna  tutta  dedita  alla  rivoluzione,  ma  corrotta 
dal  demone  della  disputa;  l'altra  altera,  orgo- 
gliosa della  sua  ortodossia, della  grandezza  dei 
suoi  nomi,  infetta  dallo  spirito  dèlia  emigrazio- 
ne , animata  da  un  sincero  attaccamento  per  la 
caduta  dinastia, e sempre  iu  isperanza  di  veder- 
la risorgere  col  tempo.  Questo  trionfo  fu  l’uno 
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de’più  belli,  de'più  meritati,  dei  piùuoivcml- 
mente  sentiti. 

Il  di  18  brumale  .destina  lo  alla  gran  feaU  del- 
la pace  generarsi  approssimava.  Il  primocoo- 
sole  fu  compreso  da  uoo  di  que'ticchi  d'  amor 
proprio,  che  spesso  appo  gli  uomini  ai  mesco- 
lano alle  più  nobili  risoluzioni.  Volea  egli  go- 
dere della  sna  opera  e poter  celebrare  il  rista- 
bilimento della  pace  religiosa  nel  giorno  stesso 
del  18  brumale.  Ma  per  riuscire  in  tal  suo  in- 
tendimento due  cose  erano  necessarie:  la  pri- 
ma. che  si  fosse  da  Roma  ricevuta  la  bolla  re- 
lativa alle  novelle  circonscrizioni;  la  seconda  , 
che  il  Cardinal  Caprara  avesse  la  facoltà  desti- 
tuire i nuovi  vescovi.  Allora  sarebbersi  nomi- 
nati e consacrati  i sessanta  nuovi  prelati, e can- 
talo in  loro  presenza  un  Te  Deum  solenne  nel- 
la chiesa  di  ftosira-Donna.  Sventuratamente  a 
Roma  eransi  aspettate  le  risposte  di  cinque  ve- 
scovi francesi  ritirati  nell’Alemagna  settentrio- 
nale; e in  quanto  alla  facoltà  di  conferire  la 
canonica  iostituzione,  non  crasi  questa  data  al 
Cardinal  Caprara,  perocché  una  tanta  preroga- 
tiva non  era  mai  stata  conceduta  neanche  ad  un 
legato  a Intere.  Correva  il  l.°  di  novembre  (10 
brumale)  nè  rimanevano  piuche  pochi  giorni.  Il 
primo  console  chiamò  a se  il  Cardinal  Caprara, 
gli  parlò  in  amarissimo  modo.si  dolse  con  una 
acrimonia  poco  dignitosa  e manco  ragionevole, 
del  poco  aiuto  fattogli  dalla  corte  romana  pel 
compimento  de’suoi  disegni,  e cagionò  al  car- 
dinale un  inestimabile  dispiacere  (1).  Ma  egli 

(t)  Lettera  del  Cardinal  Caprara  al  cardinale  Con- 
tato. 

m Parigi  , a novembre  , tSOi. 

» Ritornato  da  Malmaiaon  verso  le  ore  undici  della 
«•  notte  . mi  pongo  a dettare  il  ritoltalo  dell*  ah  boera  - 
» mento  avuto  col  primo  conaole.  In  nitro  modo  ha 
» fatto  il  medesimo  parola  meco  dei  cinque  articoli  che 
» in  copia  annetto  alla  mia  del  i.  novembre,  ma  im- 
» mediatamente  con  quella  vivacità  che  è propria  del 

• auo  carattere  , ed  aggiungo  anche  , mostrando  di 
» essere  indispettito,  ha  incomincialo  dal  far#  lagna* 
» se  le  più  amare  contro  tolti  i romani,  dicendo  che 
m lo  mettano  in  ha  re  betta  ; e che  studiano  di  prender* 
» lo  alla  trappola  ; che  lo  menano  in  barchetta  colla 
••  eterna  lungaggine  nello  spedire  la  bolla  di  drcoscn-, 
» lione  , al  cui  ritardo  hanno  contribuito  eoi  non  man- 

• dare  i brevi  ai  vescovi  nel  tempo  che  dovevano  , e 
» eoi  non  spedirli  per  meato  di  corrieri,  eome  arreh- 
« be  fatto  ogni  governo  coi  premeva  un  affare:  che 
» studiano  di  prenderlo  alla  trappole,  perché  vorrei»* 
» bero  fargli  lare  la  figura  di  bamboccio  nell'  indurre 
» il  papa  a non  ammettergli  le  nomine  ch'egli  fari 

• di  vescovi  costitunonali  , e proseguendo  a parlare 
m a guisa  di  torrente  , he  ripetuto  esattamente  tutto 
» ciò  che  hi  preseusa  di  monsignore  Spina  mi  disse 

- ieri  sera  il  consigliere  Portali», 

m Dopo  un  discorso  al  veemente  , e m secciaio  di  e- 
» spretato»  assai  agre . io  ho  preso  a giustificare  i 
» romani  accusati  ; al  che  egli  interrompendomi , ha 
m detto  : Non  accetto  giustificasioni  , a solo  dal  nume* 
m ro  eccettuo  il  papa  , per  cui  ho  rispetto  o le  nere  ■- 
» sa.... Parendomi  in  quel  punto  meno  trasportato  che 
« in  principio , mi  sono  studiato  di  largii  seotirc,  che 
m avendo  teaereaaa  per  Nostro  Signore  . dorea  dar 

- gliene  un  contrasegoo  col  togliergli  il  dispiacere  di 


si  avvedrà  beo  tosto  de*  suoi  falli , e subito  si 
affrettava  a ripararli.  Riconobbe  nell’  istante 
medesimo  il  suo  torto,  e volendo  addolcire  Ta- 
maro di  quella  sua  veemenza,  intertenoe  tutto 
quel  giorno  il  cardinale  alla  Malmaiaon, lo  col- 
mò della  sua  grazia  e della  sua  bontà,  e lo  con- 
solò del  torto  fattogli  colla  sua  impetuosità  nel- 
la mattina. 

Si  scrisse  a Roma,  si  mandò  in  Alemagna  un 
rispettabile  sacerdote,  il  signor  di  Pancemont, 
parroco  di  San  Sulpizio  , che  fu  poi  vescovo  di 
Vanues,  per  andarvi  a sollecitare  la  risposta  dei 
cinque  prelati,  che  aspettatasi  impazientemen- 
te. Intanto  il  18  brumale  passava  senza  che  fos- 
sero giunti  questi  atti  desiderati,  ma  lo  splen- 
dore, lo  strepito  di  quel  giorno  era  ciò  non  per- 
tanto grande  a bastanza  per  far  dimenticare  al 
primo  console  quanto  poteva  ancora  mancar- 
vi. Giunsero  finalmente  da  Roma  le  risposte.il 
papa,  inchinevole  sempre  a satisfare  quanto  de- 
siderava colui  ch'egli  chiamava  suo  caro  figliuo- 
lo, mandò  la  bolla  di  circonscrizione  , e la  fa- 
coltà d' instituire  i nuovi  vescovi , conferita  al 
legato  in  un  modo  insolito  alTintutto.  lo  com- 
penso di  unta  deferenza  , desiderava  una  cosa 
che  affidatasi  all'abilità  del  cardinale  Caprara, 
ed  era  che  gli  fosse  risparmiato  il  rammarico  di 
instituire  vescovi  costituzionali. 

Nulla  più  si  opponeva  oramai  alla  pubblict- 

m nominare  vescovi  ro»titu«ionali.  ▲ quella  propositi»* 

• ne  ha  ripreso  1*  antico  tuono  . ed  ha  detto:  1 costi- 
» limonali  saranno  da  me  nominati  , ed  in  uumero 

- di  «joindid.  Ho  fatto  Quel  eh*  poteva  , e non  rece- 

- derò  neppure  di  una  linea  dalla  determinaeione  che 

• ho  presa.  ....  Quanto  ai  capi  di  setta . il  eonsi- 

• gli  ere  Pori  alia  , ch’era  presente,  ha  volato  assira- 
» rarmi  che  potevo  viveri  quieto  , e che  sui  soggetti 

• sarei  stato  contento  ; ma  quanto  alla  sommissione 

• il  primo  console  ha  ripreso  : È superbia  il  diman- 

• darla  , ed  è viltà  il  preetarla  : e qui  sema  attende- 
» re  risposta  , sì  è aperto  un  campo  vasto  in  ordina 
» alla  canonica  istitasione  , e non  più  come  militare, 
» ma  a guisa  di  canonista  ha  tenuto  un  lunghissimo 

• discorso  , non  dirà  da  persuader#  . ma  da  tenere  a 

• bada , ad  in  fine  ha  detto  : Ma  i vescovi  non  fanno 

• la  professione  di  fede  , e prestano  il  giuramento  1 
” Rispostogli  di  si  dallo  stesso  consigliere  Portai is.  ba 
” conchiuso  : questo  tratto  di  ubhidiensa  ni  papa  b*- 

■ sta  per  mille  sommttiioni.  E rivolgendosi  a me  , 

• mi  ha  laconicamente  ripetuto:  Procurate  che  solleci- 
» trasente  venga  la  bolla  della  circoscrìtione  , e che 
" dà  che  ne  viene  di  seguilo  , e di  cui  vi  ho  parlilo. 
“ non  abbia  per  parte  di  Roma  la  stessa  aorte  ebe 

• hanno  avolo  i brevi  spediti  si  vescovi  , i quali,  se* 
“ condo  le  mie  notisi#  . non  erano  stati  consegnati  ad 

• alcuno  in  Germania  a tulio  il  ti  del  passato. 

• Coai  è finito  I*  abboccamento;  devo  però  «oggi un 
m gerle , che  finito  il  medesimo  all*  incirca  un’ora  do- 
» uo  il  masso  giorno  . egli  parti  con  madama,  stando 
» fuori  all’ incirca  ua'aUr'ora:  ma  prima  mi  obbligò 
» di  rimanere  presao  di  lui  a pronto  , non  ostante 
» che  fossi  impegnato  dal  fratello  Giuseppe  , al  quale 

■ egli  stesso  spedi.  Certamente  senta  esageratone  , 
» fuori  del  tempo  del  pronso  sino  a dieci  ore  della 
» notte  volle  trattenersi  meco  , passeggiando  alla  sua 

- maniera  la  più  parte  dei  tempo  , e parlando  di  tut* 

• U gli  oggetti  economici  n politici  possibili  in  ordì- 
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«ione  del  grand'alto  religioso,  si  faticosamente 
compiato;  ma  il  momento  propiiioerasi  lascia- 
to trascorrere.  La  sessione  dell' sodo  X era  a- 
pertt , secoodo  1’  usatila  , il  1.  di  frimale  ( 23 
novembre  1801  ).  Il  tribunato,  il.corpo  legisla- 
tivo, il  senato  erano  assembrati  ed  annuncia- 
vasi  una  viva  resistenza  e aringhe  scandalose 
contro  il  concordato.  Il  primo  console  non  vo- 
leva cbe  siffatti  strepiti  sorgi  ugnassero  a tur- 
bare im'aogusla cerimonia ,e  risolvette  di  aspet- 
tare d’aver  persuaso  o affranto  il  tribunato  pri- 
ma di  celebrare  il  ristabilimento  del  callo.  Da 
questo  momento  le  lentezze  dovevano  proveni- 
re da  lui,  e gli  stimoli  dalla  Santa  Seda.  Intan- 


to le  subite  difficoltà  ch’egli  andava  ad  affron- 
tare provavano  il  merito  ed  il  coraggio  della  sua 
risoluzione.  Ni  solamente  annunciatasi  una  vi- 
va opposizione  al  concordato , ma  sibbeoe  al 
codice  civile  stesso,  come  pure  a parecchi  trat- 
tati che  avevano  assicurata  la  pace  del  mondo. 
Altero  dell’opere  sue,  forte  del  pubblico  con- 
senso, il  primo  console  era  risoluto  di  recarsi, 
sa  bisognava,  agli  estremi. D'altro  più  nonpar- 
lava  cbe  d'infrangere  i corpi  cbe  gli  avessero 
opposta  resistenza.  A tal  modo  le  umane  pas- 
sioni stavano  per  mescolare  i loro  impeli  all'o- 
pere  più  egregie  di  un  grand'  uomo  e dì  una 
grand'epoca. 


nxi  mi  usuo  Dioosctao. 
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In'rrna  amministratici!?.  — Pubblici*»  aie  purgala  Hai  malandrini , « risfaurat*.  — Minasrìmentn  del 
coronare  io.  — Esportaiioni  ed  importaaioni  dell'anno  i Ho  i . — Risultameli  materiali  della  rivoln- 
■iooe  frante»®  . relatitaroente  all'agricoltura  , all'industria  , alla  popolaaioae.  — Effetti  della  insfitu- 
sione  de'  prefetti  e sotto-prefetti  quanto  all’amminiitrasiooe.  — Órdine  e celerilà  nella  eapedisione  ' 

delle  pubbliche  faccende.  — Coosiglierì  di  stato  in  giro.  — Discussione  del  codice  civile  nel  con- 
siglio di  stato.  — Bella  iurernala  del  1801  al  *8o>.  — Affluenta  ■iraordinari*  di  forestieri  in  Pa- 
rigi. — Corte  del  primo  console.  — Ordinamento  della  aua  caia  militare  e civile.  — La  guardia 
consolare.  — Prefetti  del  palatso , e dame  d’onore.  — Sorelle  del  primo  console.  — Notte  di  Or- 
tensia dì  Beauharnaia  con  Luigi  Booaperte.  — Fox  e Calonne  ■ Parigi.  — Agiatetta  e lutto  d'ogni 
Ordine.  — Approeaàmarsi  della  tesatone  dell'anno  X.  — Una  calda  opposixione  eollrvaai  coatre  le  pid 
belle  opere  del  primo  console.  — Cagioni  di  questa  opposi  a ione  cui  fanno  spalla  non  solo  molli 
membri  delle  assemblee  deliberanti  , ma  anche  parecchi  capi  dell’  esercito.  — Portamenti  dei  gene- 
rali Lanncs  , Augereau  e Moroau.  — Apertura  della  Bestione.  — Dupuia , l'autore  dell'opera  sul- 
l'origine di  lutti  i colti,  i Dominato  presidente  del  corpo  legislativo.  — Squittinì  pel  conferimento  dei 
posti  vacanti  nel  senato.  — Nomina  dell'  abate  Gregoire  , in  opposiaione  alle  proposiaioai  del  primo 
console.  — Tumulto  violento  nel  tribunato  all* udir  la  parola  suddito  inserita  nel  trattato  con  la  Rus- 
tia. — Opposiaione  al  codice  civile.  — Sfissa  del  primo  console.  — Discussione  nel  consiglio  di  sta- 
to intorno  al  modo  di  comportarsi  in  tali  circostante.  — * Prendesi  il  partito  d'  aspettare  la  discus- 
sione de' primi  titoli  del  codice  civile.  — Il  tribunato  rigetta  questi  primi  titoli.  — Seguito  degli 
aquilini  pel  conferimento  dei  posti  vacanti  nel  senato.  — » Dal  primo  coetole  sono  proposti  vecchi  ge- 
nerali non  presi  traile  sne  creature.— Il  tribunato  e il  corpo  legislativo  li  rifiutai*»  , e pongoosì  en- 
trambi d'accordo  per  proporre  Daunon  , noto  per  la  sua  opposiaione  al  governo.  — Calda  diceria  del 
primo  coasole  in  un»  riunione  di  senatori.  — Minacce  d*  uu  colpo  di  stato.  — Gli  opponenti  intimo- 
riti si  sommettono  « s' appigliano  ad  un  sotterfugio  per  render  nulli  i loro  primi  scrultiot.  — Il  con- 
sole Cambacérèa  dissuade  al  primo  console  ogni  disposinone  illegale,  e lo  esorta  a liberarsi  dagli  op-  } 

ponenti  giovandosi  dell’ articolo  38.°  della  costituitone  , che  prefìgge!  l'anno  X per  la  rinnovellatie- 
ne  del  primo  quinto  del  corpo  legislativo  o del  Intronato.  — Il  primo  console  accetta  questo  consi- 
glio — Sospensione  d’ogni  lavoro  legislativo.  — Si  coglie  quel  deatro  per  riunire  a Lione,  sotto  < 

titolo  di  consulta  , una  dieta  italiana,  — Prima  di  lasciar  Parigi , il  primo  console  manda  truppe  a , 

San  Domingo.  — Piano  di  riconquista  Hi  questa  colonia.  — Negoaiaiionì  d’  Arnioni,  — Argomento 
della  consulta  convocala  a Lione.  — Diversi  modi  di  costituire  I*  Italia.  — Disegni  del  primo  conso- 
t le  in  proposito.  — Crescione  della  repubblica  italiana.  — Il  generale  Bnnaparte  acclamato  presideo- 

Ite  di  queata  repubblica.  — Riscaldamento  di  spirito  degl’italiani  e de' francesi  riuniti  a Lioue.  — 

Gran  raaaegna  dell'esercito  di  Egitto.  — Ritorno  del  primo  coaule  a Parigi. 


Abbiamo  veduto  con  quali  sforai  d’ accorgi- 
mento e di  perseveranza  il  primo  console,  do- 
po aver  vinta  l'Europa  colle  sue  vittorie  , era 
| riuscito  colla  sua  politica  a ravvicinarla  alla 
Francia;  abbiamo  pur  veduto  con  quali  sforzi, 
del  pari  meritori,  ei  riconcia  liasse  la  chiesa  ro- 
mana con  la  repubblica  francese  , e ponesse  fi- 
! ne  alle  sciagure  d’uno  scisma.  I suni  sforzi  per 
far  sicure  le  strade  e renderle  traflicabili , per 
i prosperare  il  commercio  e l’ industria  , per  ri- 
' Mora  re  le  finanze,  per  metter  ordine  nell’  «m- 
I ministrazione,  per  compilare  un  codice  di  leg- 
i gi  civili  accomodato  ai  nostri  costumi,  per  or- 
| dinare,  finalmente,  in  ogni  sua  parte  la  società 
| fraocese,  non  erano  stati  meno  costanti  nè  roe- 
i do  fortunati. 

Quella  genia  di  malfattori,  composta  di  di- 
sertori degli  eserciti  e di  soldati  della  rivolta 
civile,  che  i facoltosi  infestava  per  le  campagne 
e i viandanti  sulle  pubbliche  vie, rubava  le  pub- 
bliche casse,  e spandeva  alto  terrore  nel  paese, 
era  stata  repressa  col  massimo  rigore.  Questi 


malandrini  per  allargarsi  avevano  cAIto  l’istan- 
te in  cui  gli  eserciti  , recali  quasi  lutti  ad  un 
tempo  fuori  della  Francia,  non  aveano  nell'in- 
terno lasciata  forza  sufficiente  alla  pubblica  si- 
curezza. Ma  dopo  la  pace  di  Lunéville  , e il  ri- 
torno di  una  parte  delle  milizie,mutossi  la  con- 
dizione delle  cose.  numerose  colonne  mobili  , 
accompagnale  in  principio  da  commissioni  mi-  . 
litari,  c poscia  da  que’tribunali  speciali  di  cui 
abbiamo  narrata  la  creazione,  avevano  percor- 
se le  strade  per  ogni  verso  , e puniti  colla  più  j 
spietata  energia  coloro  che  le  infestavano.  Pa- 
recchie centioaia  di  malandrini  erano  stati  fu- 
cilati in  sei  mesi,  senza  rhe  verun  richiamo  si 
udisse  in  favore  di  questi  scellerati , avanzo  di  i 
bruttura  della  guerra  civile.  Gli  altri,  compiu-  l 
tamente  scoraggiali,  cedendo  l'armi, eransi  sot- 
tomessi. La  sicurezza  sulle  pubbliche  vie  era  ri- 
stabilita; e nel  mentre  che  ne’mesi  di  gennaio  e 
di  febbraio  del  1801  non  si  potrà  srnza  pericolo 
andare  da  Parigi  a Koano  o ad  Orléans,  aitali-  . 
ne  del  detto  anno  potevasi  pcragrare  la  Frau- 
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da  Intera  senza  la  menoma  rnotesita.  F.ra  gran 
/atto  se  nel  fondo  della  Bretagna  o nell'Interno 
dtlte  Cevenne  udivasi  pur  ragionare  di  rimasu- 
gli di  siffatte  bande;  ed  anche  questi  stavano 
per  essere  sperperati. 

Si  disse  altrove:  come  dieci  anni  di  turbolen- 
ze avessero  rese  in  Francia  le  strade  imprati- 
cabili e interrotte  le  comunicazioni;  come  le 
antiche  coree*  fossero  state  surrogate  da  tasse 
di  pedaggi:  come  durante,  queste  lasse,  moleste 
ad  un  tempo  rd  insufficienti  al  bisogno,  le  strade 
fossero  andate  in  totale  perdizione;  come  final- 
mente il  primo  console  nel  mese  di  nevoso  ul- 
timo passalo,  avesse  destinato  un  sussidio  stra- 
ordinario per  ristorare  venti  delle  principali 
strade  che  traversavano  il  territorio  della  repub- 
blica. Vigilò  egli  stesso  l'impiego  diquesto  sus- 
j sidio,  e con  assidua  attenzione  spinse  all’  ulti- 
mo grado  lo  zelo  degl’  ingegneri.  Ciascuno  dei 
suoi  aiutanti  di  rampo,  o qualunque  altro  pri- 
mario ufficiale  civile  o militare  che  percorresse 
la  Francia,  era  da  lui  interrogato  se  i dati  or- 
dini venivano  eseguiti.  I neeessarl  sussidi  era- 
no in  quest’anno  stati  decretali  un  po'tardi;  la 
line  dell’anno  era  stata  piovosa, c per  mala  giun- 
ta pennriavasi  ovunque  di  braccia.  Era  questa 
la  conseguenza  di  dissodamenti  affrettali  ed  im- 
mensi, e soprattutto  d’una  lunga  guerra  civile. 
Tutte  queste  diverse  ragioni  avrai!  fatto  andar 
a rilento  i lavori;  ad  ogni  modo  il  miglioramen- 
to era  ovnnquc assai  rilevante.  Il  primo  conso- 
leaven  destinato  un  altro  sussidio  preso  sull'an- 
no X ( 180I-1H02  ) per  riparare  altre  quaranta- 
due strade;  questo  sussidio  , tolto  a prestanza 
sui  fondi  generali  dell'erario, dorerà  aggiugner- 
si  al  prodotto  della  tassa.  Computando  due  mi- 
! limi»  non  adoperali  nell'anno  IX , dieci  di  sus- 
: sidio  straordinario  scontati  sull'anno  X,  e sedi- 
ci ricavati  dalla  tassa, lasomma  totale  destina- 
la al  mantenimento  delle  strade  per  l’anno  cor- 
rente, dovea  essere  di  ventotlo  milioni , ed  era 
due  o tre  volte  tanta  della  destinata  ad  un  tale 
servigi»  nell’epoche  anteriori.  Cosi  i lavori spin- 
gevansi  innanzi  rapidamente;  eadogni  modosi 
presagiva  che  nel  corso  del  1802,  le  strade  sa- 
rebbero in  Francia  perfettamente  carreggiabili. 

Fransi  dati  ordini  di  aprir  novelle  eomunica- 
I zioni  tra  le  diverse  parti  dell’antico  e nuoto 
territorio  della  Francia.  Quattro  grandi  strade 
si  preparavano  tra  l' Italia  e la  Franria  : quella 
del  Sempionc,  più  ralle  ricordata  , progrediva 
rapidamente;  crasi  già  posto  mano  a quella  che 
j dovea  menar  dal  Piemonte  in  Savoia  pel  Mon- 
te-Cenisio;  otta  terza  attraverso  il  Monte-Gioe- 
vra,  che  univa  il  Piemonte  e il  mezzodì  della 
, Francia,  era  comandata,  e gl'ingegneri  percor- 
revano i Inogrii  per  formarne  i disegni.  Il  rislo- 
ramento  della  grandestrada  del  eolie  di  Tenda, 
valicante  l’Alpi  marittime,  era  ineomìnciato.ln 
tal  modo  la  barriera  dell’Alpi  veniva  ad  essere 
aperta  Ira  la  Francia  e l’Italia  per  queste  qu, li- 
tro vie  praticabili  dai  grau  traini  citili  e mili- 
, lari.  Non  dovea  più  occorrere  iu  avveuireil  mi- 


racolo del  passo  del  Gran  San  Bernardo  per  vo- 
lare all'uopo  in  soccorso  dell’Italia. 

Il  canale  di  San  Quintino  si  proseguiva  ; e il 
primo  console  erasi  recato  in  persona  a visitare 
il  canale  delt'Onrcq,  e prescrivervi  la  continua- 
zione dei  dismessi  lavori.  L'escavazionedel  ca- 
nale d’Aigues- Morte*  a Beaucaire,  contidata  ad 
una  compagnia,  era  già  incominciata.  Il  gover- 
no avea  confortala  la  compagnia  con  larghe  con- 
cessioni di  terreni.  I nuovi  ponti  sopra  la  Seo- 
ul, concessi  ad  una  società  di  capitalisti,  erano 
quasi  terminati.  Queste  molte  e belle  imprese 
traevano  forte  a se  la  pubblica  attenzione  ; e 
le  menti,  sempre  deste  in  Francia  , volgevansi 
con  compiacimento  dalle  grandezze  della  guer- 
ra alle  grandezze  della  pace. 

Già  nel  corso  dell'anno  IX  (1800-1801)  il 
traffico  in  Francia  avea  fatto  grandi  progressi, 
sebbene  la  guerra  marittima  fosse  durala  tutto 
quell’ anno.  Le  importazioni , state  nell’anno 
Vili  ili  324  milioni,  salirono  nell’anno  IX  a 417; 
aumento  quasi  di  un  quarto  , ottenuto  in  un 
solo  anno.  Ciò  era  da  attribuirsi  a due  cagioni: 
al  consumo  rapidamente  cresciuto  delle  derra- 
te coloniali,  e all'introduzione  in  considerevole 
quantità  delle  malerie  prime  necessarie  alle  fab- 
briche, come  coloni  grezzi,  lane,  olii  ; manife- 
sto segno  di  risorgimento  delle  nostre  manifat- 
ture. 1. 'esportazioni  seguitarono  io  minor  pro- 
porzione l'impulso  di  qufst'aumrnto  generale, 
perocché  il  nostro  commercio  aldi  fuori  non  era 
ancora  ristabilito  nell'anno  IX  (1800-1801),  ed 
era  da  un  altro  lato  necessario  il  fabbricare  pri- 
ma di  potermandar  fuori.  Ad  ogni  modo  l'cspor- 
tazioni,  che  nell’anno  Vili  non  sommarono  che 
a 271  milioni,  salirono  nell’anno  IX  a 303.  Que- 
sto aumento  di  34  milioni  era  dovuto  singolar- 
mente all'uscita  straordinaria  dei  vini  ed  acqua- 
vite francesi, fatto  che  mosse  in  Bordò  una  gran- 
de operosità  commerciale.  Farà  senso  la  diffe- 
renza chedicri  anni  diguerra  marittima  aveano 
prodotto  ira  le  nostre  esportazioni , del  valore 
di  soli  303  milioni , e le  imponaziooi , di  417. 
Ma  il  ristoramenlo  delle  manifatture  francesi 
dovea  ben  presto  pareggiar  le  partite. 

Lesetene  del  mezzodì  della  Francia  incomin- 
ciavano a ritiorire.  Lione,  città  prediletta  dal 
primo  ronsole  , alacremente  ripigliava  la  sua 
bella  industria.  Ili  quindicimila  officine  in  altri 
tempi  destinate  alla  tessitura  delle  sete,  duemi- 
la appeua  erano  rimase  operative  nei  tempi  del- 
le turbolenze  ; settemila  eraosi  già  ravvivate. 
Lilla,  San  Quintino  , Roano  compartecipavano 
un  tal  movimento  ; e i porti  di  mare , che  sta- 
vano per  riaprirsi,  allestivano  operosamente  le- 
gni mercantili.  Il  primo  console,  dal  canto  suo, 
per  ristabilire  le  nostre  colonie  , faceva  appa- 
recchi, de'quali  vedrem  tosto  lo  scopo  c l’cslco- 
sione. 

Erasi  volalo  investigare  in  qual  condizione 
la  rivoluzione  avesse  lasciata  la  Fraucia  io  ri- 
guardo ali'  agricollnra  ed  alla  popolazione.  Le 
ricerche  statistiche,  impossibili  allorquando  am- 
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mlotonzioni  collettive  governano  i fatti  delle 
province,  ertasi  rese  praticabili  dopo  l'instilo- 
zione  delle  prefetture  e sotto-prefetture.  Erasi 
prescritto  un  censimento  della  popolazione,  il 
quale  avea  dato  singolari  risultamenti , confir- 
mati peraltro  dai  consigli  generali  di  diparti- 
mento, assembrali  per  la  prima  volta  nell'an- 
no IX. Compiutosi  il  lavoro  per 67  dipartimen- 
ti, dei  100  in  cni  trovavasi  divisa  la  Francia  nel 
1801,  il  novero  della  popolazione,  che  in  que- 
sti 67  dipartimenti  era  nel  178»  di  21,176,213, 
abitanti,  fu  trovato  nel  1HOO  di  22,297,113. 
L’aumento  era  più  di  un  miliooe  e centomila  a- 
nime,  cioè,  di  circa  un  dicianovesimo.  Questo 
risnttameato,  poco  credibile  se  confermilo  non 
fosse  dalle  dichiarazioni  di  una  quantità  di  con- 
sigli generali , provava  che  il  male  occasiona- 
te dalie  grandi  rivoluzioni  sociali , è più  appa- 
rente che  vero,  almeno  dal  lato  materiale,  e 
che  altronde  il  bene  cancella  il  male  con  ooa 
rapidità  prodigiosa.  L’  agricoltura  progrediva 
quasi  da  per  tutto.  La  soppressione  delle  capi- 
tanerie era  tornata  utilissima  nella  maggior  par- 
te delle  province.  Se  colla  distruzione  della  sel- 
vaggink  i facoltosi  erano  stati  privati  d'nno  dei 
loro  più  innocui  passatempi , erasi , per  altro 
verso,  francata  l'agricoltura  da  ruioose  vessa- 
zioni. La  vendita  di  molti  ampi  poderi  avea  dato 
occasione  a considerevoli  dissodamenti,  e messa 
a profitto  una  parte  di  terreno  per  l'addietro  in- 
colta.Molti  beniecclesiastici,  passati  dal  le  mani 
d’uà  usufruttuario  negl  igeate  inquelle  d'ua  pos- 
sessore intelligente  e operativo,  accrescevano  o- 
gnidl  più  la  massa  dei  prodotti  rurali.  La  rivolu- 
zione occorsa  fra  noi  io  fatto  di  proprietà  terri- 
toriali, per  cui,  divise  in  mille  mani,  prodigiosa- 
mente s'accrebbe  il  numero  de’possessori  e l’e- 
slcusione  dei  terreni  coltivali,  questa  rivoluzio- 
ne compievasi  allori  e offeriva  già  immensi  ri- 
sultementi.  Vero  è che  i metodi  della  coltiva- 
ziooe  non  erano  ancora  gran  fatto  migliorati,  ma 
essa  crasi  estesa  d’una  maniera  straordinaria. 

1 boschi  tanto  dello  stalo,  quanto  dei  comu- 
ni, facevano  immagioe  del  disordine  ammini- 
strativo degli  ultimi  tempi  ; ed  era  urgente  il 
bisogno  di  provvidenze  ; chi  dissodsvansi  le 
terre  boscose , in  ciò  non  rispettandosi  Is  pro- 
prietà deilo  stato,  nè  qnclia  de'  privali.  L'  am- 
ministrazione delle  finanze  , a cui  crasi  affidata 
l'agenzia  dell'immensa  quantità  di  foreste  con- 
fiscate, non  sapeva  ancora  vigilarle  nè  amminì- 
slarle  con  profitto.  Molti  proprietari,  o assenti 
o intimoriti,  si  rimanevano  dai  difendere  i bo- 
schi di  coi  erano  possessori,  gli  airi  veramente, 
gli  altri  simulatamente  , in  favore  delle  fami- 
glie proscritte.  Era  questa  la  conseguenza  d'n- 
no stato  di  cose  che  fortuoatamente  slava  per 
cessare.  Il  primo  console  aveva  atteso  con  (spe- 
cialità alla  conservazione  di  questa  maniera  di 
ricchezza:  e già  cominciava  in  proposito  a rista- 
bilir l’ordine  ed  il  rispetto  delle  proprietà,  Ilo 
codice  rurale  era  dappertutto  desiderato  a pre- 
venire i danni  occasionali  dal  bestiame. 


La  nuova  instituzione  de’preictti  e sotto-pre- 
fetti decretata  dalla  legge  del  mese  di  piovoso 
anno  VIU,  avea  recalo  effetti  immediati.  Al  di- 
sordine, alla  noucuraoza  delle  amminislraz  ooi 
collettive,  era  succeduta  la  regolarità,  la  pron- 
tezza di  esecuzione  : conseguenze  prevedute  e 
necessarie  della  unità  del  potere.  Le  faccende 
dello  stato  e dei  comuni  ne  aveano  del  pari  pro- 
fittato, per  essere  affidate  ad  agenli  che  vi  ac- 
cudivano assiduamente.  Le  liste  censuali  e la 
riscossione  delle  tasse  , per  lo  addietro  tanto 
neglette,  in  niuna  parte  erano  tardale.  Comio- 
eiarasi  inoltre  a metter  ordine  nelle  rendite  e 
nelle  spese  comunali  ; ma  ad  ogni  modo  molte 
parti  della  loro  amministrazione  erano  ancora 
disordinate.  Gli  spedali,  per  esempio  , erano 
caduti  in  uoa  condizione  deplorabile.  La  ven- 
dita dei  loro  beni,  l'abolizione  di  molte  tasse, 
li  aveano  privati  della  maggior  parte  delle  loro 
entrate  , e ridotti  cosi  allo  stremo.  Io  alcooe 
città  eransi  immaginate  le  gabelle  d'introduzio- 
ne e fatto  in  piccolo  il  saggio  de'  tributi  indi- 
retti; me  queste  gabelle,  ancora  mal  ordioate, 
non  bastavano  , ned  erano  universali.  La  cura 
dei  trovatelli  era  pure  stata  trasandata  nella  vi- 
ni versa  le  perturbazione;  e dappertutto  vedete- 
si molti  bambini  esposti,  che  la  pubblica  cari- 
tà più  non  accogliea,  e che  affidavaosi  a povere 
nutrici , alle  quali  non  era  pagata  la  promessa 
mercede.  Erano  ovunque  desiderate  le  antiche 
monache  spedaliere  pel  servigio  degli  spedali. 

I registri  dello  stato  civile , (olii  ai  preti  ed 
affidili  agli  ufficiali  municipali , erano  mal  te- 
nuti. A porre  ordine  in  questa  parte  dell'ammi- 
nislrazionc,  lauto  importante  per  Instato  della 
famiglie,  abbisognava  noa  solo  lo  zelo  e la  vi- 
gilanza degli  amministratori , ma  sibbene  un 
mìgli  orarne  alo  della  legge,  insufficiente  ancora 
o mal  fatta.  Era  questa  una  di  quelle  bisogne 
da  doversi  regolare  dal  codice  civile,  che  sta  va- 
si discutendo  nel  consiglio  di  stato. 

Lamemavisi  la  troppo  grande  divistone  di  co-  ‘ 
munì  e il  loro  numero  infinito,  e chiedevssi  la 
riunione  di  molli  tra  essi. Questa  bella  «ramini-  ! 
«trazione  francese,  ebe  adesso  è compiute  e pes-  ■ 
sa  in  regolarità,  in  precisione,  io  vigore  tutte  le  ! 
altre  amministrazioni  europee , andava  rapida-  ; 
mente  ordinandosi  sotto  la  mano  creatrice  ed  on- 
nipossente dei  primo  console.  Aveva  egli  imma- 
ginato un  modo  de'più  efficaci  per  essere  d'ogni  ' 
cosa  ragguagliato.onderecareaquesta  vesta  mac- 
china lutti  i possibili  perfezionamenti.  Parecchi 
consiglieridistato,  ei  più  illuminati,  erano  sta-  ' 
ti  da  lui  incaricati  a percorrer  la  Francia  , e ad 
esaminare  sopra  i luoghi  l’andamento  dell’am- 
ministrazione. Questi  consiglieri,  ginoli  nei  di- 
partimenti principali , vi  chiamavano  i prefetti 
de'vicini  dipartimenti,  i capi  delle  diverse  am- 
ministrazioni, e vi  temano  consulte,  nelle  quali 
manifesta vansi  adessi  ledifflcoltàchcoon  erao- 
si prevedute,  gli  ostacoli  inaspettati  che  sorge- 
vano per  la  natura  delle  cose , le  lacune  delle 
Irggi  o de’ regolamenti  fatti  negli  ultimi  dieri 
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toni.  Esanimavano  nel  tempo  slesso  se  la  ge- 
rarchia de'pr’felti,  sotto-prefetti  e maire*  pro- 
cedesse ordinatamente  e con  facilità;  se  accon- 
cia fosse  la  scelta  delle  persone,  se  queste  si  mo- 
strassero addentrate  nelfe  intenzioni  del  gover- 
no; se  fosser,  com’esso,  ferme,  laboriose,  im- 
parziali, aliene  da  ogni  spirito  di  parte.  Fecon- 
de erano  queste  visite  di  grandi  risultamenti.  [ 
consiglieri  in  giro  spronavano  lo  zelo  dei  pub- 
blici ulllziali , e recavano  al  consiglio  di  stato 
utili  cognizioni,  tanto  per  la  decisione  de'  fatti 
correnti , quanto  pel  perfezionamento  de’  rego- 
lamenti amministrativi.  Confortati  specialmen- 
te dall'energia  del  primo  console,  non  si  rista- 
vano dal  denunciare  • lui  gli  agenti  o fiacchi  o 
insufficienti  o mal  disposti. 

La  cura  del  primo  console  non  limitatasi  a 
questa  perlustrazione  del  paese  fatta  dai  consi- 
glieri di  stato  in  giro  ; ma  un  gran  numero  dei 
suoi  aiutanti  di  campo,  per  lui  spediti  agli  eser- 
citi e nei  porti  di  mare  per  trasfondervi  l'ener- 
gia della  sua  volontà,  avean  ordine,  cammin  fa- 
cendo, di  esaminare  ogni  cosa  e di  renderne  con- 
to al  loro  generale.  I colonelli  Larué , Lauri- 
ston,  Savary,  mandati  ad  Anversa,  a Boulogne, 
a Brest , a Rochefort , a Tolone , a Genova , ad 
Otranto, avean  ordine  di  soffermarsi  nel  ritorno 
io  ciascun  luogo,  di  vedere,  di  udire,  di  pren- 
der note  sopra  ogni  fatto:  condizione  delle  stra- 
de , movimento  di  commerciali  faccende  , con- 
dotta de'pubblici  ufllziali,  desideri  delle  popo- 
lazioni , pubblica  opinione , ec.  Niuno  di  loro 
trascurava  l’ incombenza,  niuno  temei  nel  pa- 
lesare intera  la  verità  ad  un  capo  giusto  e onni- 
possente. Questo  capo,  che  in  quel  tempo  ad  al- 
tro non  pensava  che  ad  operare  il  bene , sendo- 
cbè  questo  bene,  infinito  nella  sua  estensione 
e nella  sua  varietà,  bastasse  a pascer  l’ardore 
dell’anima  sua,  con  tutta  alacrità  d’animo  acco- 
glieva la  verità  per  lui  provocata  e coraggiosa- 
mente facevane  suo  prò,  o sì  trattasse  di  puni- 
re un  magistrato  colpevole  , o riparare  ad  una 
lacuna  nelle  nuove  institnzioni , o di  occuparsi 
di  qualche  oggetto  sfuggito  sino  allora  a*  suoi 
infaticabili  sguardi  (1). 

(i)  Erto  alcuni  faggi  (bile  iitrasioni  per  lui  dal* 
•i  suoi  aiutami  di  campo  io  giro. 

• Ài  cittadino  Leurii  lon,  ai  manie  di  campo. 

- Parigi,  7 piovoso,  anno  IX  ( »7  gennaio  iSOi  ). 
- Parti  reta , cittadino  , alla  volta  di  Rodi*  fori.  Virite- 

• rela  nei  più  minuti  particolari  il  porto  • l'arsenale, 
» indiriiundovi  per  ciò  al  prefetto  marittimo. 

■ Mi  farete  rapporto  intorno  gli  obbietti  arguenti  : 

• i.°  Il  numero  degli  uomini,  in  tutti  i tuoi  più  mi- 

• noti  particolari , che  trovanti  sulla  duo  fregato  che 
« stanno  per  far  vela',  o l'inventario  di  tutto  il  mate- 
« riale  d'artiglieria  ed  altro  ebe  trovati  a Lordo  di  ea* 
" se.  Voi  rimarrete  a Rochelort  sino  a che  siano  per- 
» lite. 

» a.°  Quante  fregate  rimangano  ancora  in  quella  rada. 

» 3.°  Una  relation*  particolare  intorno  ciascuno  dei 

• tre  vascelli  il  Fidmìnante,  il  Dugnay — Trouin  e \*A- 
m quila.  Entro  qual  tempo  ei saetta  di  loro  sarà  pronto 
m a dar  le  vele. 

»•  4.°  Una  relatione  particolare  intorno  ciascuna  dd- 
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Uno  spettacolo  colpiva  allora  ogni  sguardo  t 
ed  era  la  discussione  del  codice  civile  nel  eoo- 

» le  fregate  la  Virtù,  la  Cibale,  la  Volontaria,  la  Ted, 

*•  V Imboscata  e la  Franchigia. 

m 5.*  Lo  stato  di  lutti  i fucili  , pillole  , sciabole  e 
» pale  ebe  saranno  giunti  in  questo  porto  per  le  ape 
“ ditieni  marittime. 

» 6.°  Ne*  maga  mini  de’  viveri  della  marina  esiste  o 
» no  il  bisognevole  per  sei  mesi  a sei  vascelli  di  gu*r 
» ra.  lasciato  da  Landa  l’occorre  vola  ai  tre  vascelli  sud 
*•  detti  T 

» 7.0  Finalmente,  sonori  prese  le  debite  disposiate 
" «i  per  reclutare  » marinai , e per  far  giugnrre  da 
» Bordò  a Nantes  i viveri,  il  cordame  e quanto  oecor- 
“ re  alharmameoto  d'  una  aquadrar 
» Ss  prevederne  di  dovervi  fermare  a Rochefort  più 
e di  sei  giorni,  m'invierete  per  posta  la  vostra  prima 
« relatione.  Ben  mancate  di  far  conoscere  al  prefetto 

• cb'io  tono  nell*  opinione  che  il  ministro  della  mari- 
» neria  abbia  prese  tutte  le  provvidense  onde  nove 
» vascelli  postano  partire  dì  Rochefort  al  principiare 

■ di  ventoso.  Voi  sapete  che  lutto  questo  va  ragionato 
» in  secreto  al  prefetto. 

- Profitterete  di  ogni  circo  sfanga  per  raccogliere 
e nei  luoghi  , pe‘  quali  passate . informa  gioni  intorno 
" l’andamento  delle  amministraùoni  e intorno  lo  età. 

» rito  pubblico. 

- Se  la  partenaa  delle  fregate  dee  essere  ritardata, 

■ vi  tutoriaso  a recarvi  a Bordò  , • a ritornare  per 

*•  Nantes.  Mi  recherete  una  memoria  intorno  le  tre  { 
» fregale  in  armamento. 
m Vi  saluto. 

» Bonapartz  • 

» ÀI  cittadino  Loca  se,  mutante  di  campo. 

• Parigi,  9 ventoso,  anno  IX  (a#  febbraio  1II0O. 

» V»  recherete,  cittadino,  in  tutta  premura  a Tolo- 
m ne,  Consegnerete  l'incbiusa  al  contrammiraglio  Gan 
«•  temane.  Esaminerete  tutti  i vascelli  della  squadra  e 
m l'arsenale.  Sarà  vostra  cura  di  accertarvi  dalla  fona 
m t del  numero  de*vnscelli  inglesi  che  bloccano  Tolo- 
e se.  Ov'etso  ria  minore  di  quello  dei  legni  del  con  - 

- trammiraglio  Ganteaume,  lo  spronerete  a non  lasciar  - 

• si  bloccare  da  una  forra  minore. 

» Se  le  circostante  inducono  il  generale  Cast  emme 
»•  a continuare  la  ma  via,  esortatelo  a prender  a Kor- 

• do  in  Tolone  il  maggior  numero  di  miliaie  che  po- 
» trò  portare.  Sentitetela  in  proposito  col  comandante 
» militare  per  rimuovere  ogni  ostacolo  . e per  far  ri 

- che  le  truppe  che  potran  salire  sulle  navi  siano  pronte. 

» Fate  intendere  al  cnotr'ammi raglio  Ganteaume  che, 

» in  generale,  si  biasimò  alquanto  la  sua  corsa  sopra 
*»  Maone,  avendo  essa  destato  l'ammiraglio  Warren  che 

• solo  intendeva  a difendere  Maone. 

m Se  Ganteaume  si  determina  a compier  l’opera  sua 

■ rimarrete  in  Tolone  quattro  giorni  dopo  la  sna  par 

- (Ha. 

» Se  , per  P opposto,  le  notisi*  di  mare  facessero 
m pensare  eh**!  fosse  costretto  sd  indugiare,  tornerete 
W a Parigi  , dopo  aver  passati  quindici  giorni  in  To 
» Ione  , sei  in  Marsiglia  , quattro  in  Àvignoae  e etn- 
m qua  o sei  In  Lione. 

» Avrete  cura  di  recarmi  lo  stato  di  tutto  dò  che 
••  siasi  imbarcalo  sopra  ciascun  vascello  1 lo  stato  dej 

• bastimenti  e fregate  uscite  di  Tolone  dopo  il  t°  ven 
••  desumisi  ore  fieli’  anno  IX  , lo  stalo  dell'arsenale,  t 
••  nota  intorno \i  pubblici  effigiali  del  paese  che  per 
a correrete,  e intorno  lo  spirito  che  vi  domina. 

m Profitterete  di  tutti  i corrieri  che  saranno  spediti 
» dal  prefetto  marittimo  per  darmi  notiate  della  squa 
» dra,  del  mare  e degl'  inglesi. 

» Co*  vostri  ragionamenti  procurerete  di  dar  animo 

■ a tutti  i capitani  di  vascello  » e farete  loro  ben  in- 
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sigi io  di  «Ilio.  Il  bisogno  di  questo  codice  era 
scura  fallo  il  |iiù  urgente  della  Francia.  L'antica 
legislazione  civile,  composta  di  diritto  feudale, 
di  diritto  municipale  r di  diritto  romano  , più 
non  polca  convenire  ad  una  società  cotanto  mu- 
tata. Le  antiche  leggi  matrimoniali  quelle  ch’e- 
rausi  improvvisate  dappoi  pel  divorzio,  per  le 
successioni,  non  convenivano  nè  alla  nuova  con- 
dizione della  società,  nè  ad  un  ordine  di  rose  mo- 
rale e regolare.  Una  commissione  di  cui  facean 
parte  Portalis,  Tronchèt,  Bigot  de  Prèameneu  c 
Mallevine  aveva  disteso  un  progetto  di  codice  ci- 
vile. Questo  progetto  erasi  spedito  a tutti  i tribu- 
nali, affinchè  l'  esaminassero  e lo  soccorressero 
delle  loro  osservazioni.  In  conseguenza  di  que- 
sta disamina  e di  queste  osservazioni,  il  proget- 
to era  stalo  modificalo,  indi  sottoposto  al  con- 
siglio di  stato  , che  slava  discutendolo  articolo 
per  articolo  da  più  mesi.  Il  primo  console,  che 
interveniva  in  ciascuna  di  queste  sedute , avea 

» tendere  di  qual  immenso  interesse  eia  per  la  pace 
m generale  la  loro  fpeduaùuc, 

» Vi  «aiuto. 

a Bonapahtb  >. 

a Al  allodi  no  Lauriston. 

a Parigi.  So  piovoso  anno  X (18  febbraio  iSOr). 
a Ho  ricevuto  , cittadino  . le  varie  voatre  lettere,  e 
a l'ultima  del  aS  piovoso.  Pregovi  di  prender  terrete 
a inforntaaioni  intorno  l'amminiiUaeione  de*  viveri,  ebe 
a fa  luogo  a lamenti. 

H Al  voatro  ritorno  recatemi  uno  alato  minuto  delle 
a merci  del  Settentrione  fornite  nel  corto  dell'anoo  X 
a dalla  compagnia  Lrchie.  Erra  pretende  avetae  al 
» presente  nr’magatttni  per  un  valsente  dà  un  milione 
a e irttrrentomila  franchi. 

a Qual’  è la  quantità  di  legname  giunta  dall*  tlavra 
e dopo  la  pace  ? Lavorisi  finalmente  per  terminare  i 
e cinque  vaacetli  in  coi!  rat  ione  f t 

a Ripassando  per  Lorieut  osservate  quanti  siano  t 
» vascelli  che  vi  si  costruiscono  . e quand  i ciascuno 
a potrà  esser  messo  in  mare.  Visitare  tutti  i canoonic- 
» ri  e granatieri  guarda-coate,  affinchè  io  sappia  qual 
m fatta  d’uomini  sire  costoro,  e ciò  che  ae  ne  [ioti à fare 
a dopo  la  pace  generale. 

a Finalmente  a Nantes  cercate  di  assicurarvi  delle 
» merci  del  Settentrione  ivi  ricevute  nell*  aeuo  X , e 
a quanta  canapa  ivi  rimanga  ; assicuratevi  te  il  tra* 
a aporto  de1  legnami  a Brest  sia  Infervorato!  Ferma- 
a levi  due  giorni  in  Kannes  per  Jervi  le  debile  osser- 
a vaiioni  intorno  lo  spirilo  della  popoiasiosse. 

a lu  tutte  queste  indagini  cercate  d'iliuminarvi  da 
a voi  • arata  consigliarvi  colle  autorità. 

a Sappiatemi  dire  qual  riputinone  di  aè  abbia  la- 
» sciala  in  borirti!  il  nominato  Chsrran.  ed  ivi  rima- 
a nete  tre  o quattro  dì.  a fine  di  esaminare  l'onda- 
a mento  delbanuntotslrasione  in  quel  porto. 

a Non  vi  lasciate  sfuggire  alcuna  occasione  di  veder 
a lotto  coi  vostri  propri  occhi , e dt  fissare  la  vostra 
n opinione  intorno  l’ asnminist ratione  civile,  maiiltimn 
u e miltlare. 

a In  ogni  dipartimento  informatevi  qual  aspetto  pre- 
a senti  la  futura  ricolta. 

a Penso  bene  che  mi  verranno  da  voi  recale  note 
a risguardanti  il  modo  con  cui  le  miliaie  tono  pagate 
a e vestite,  e intorno  alla  mieterà  con  la  quale  sodo 
w governati  i principali  spedali  di  terra, 
a Vi  saluto. 
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mostralo,  nel  presiederla, un  metodo,  una  per- 
spicacia, e tratto  tratto  una  profondità  d'accor- 
gimenti da  rendere  ognuno  maravigliato.  Abi- 
tuato coni’  era  a dirigere  gli  eserciti,  a governa- 
re province  conquistate,  non  maravigliatasi  di 
riconoscerlo  buon  amministratore,  chè  di  que- 
sta dote  abbisogna  un  gran  generale,-  ma  la  qua- 
lità in  lui  di  legislatore  ogni  uomo  faceva  stu- 
pire ; e in  questo  particolare  la  sua  educazione 
fu  prontamente  compiuta.  Pigliando  gusto  ad 
ogni  cosa,  perchè  d’agni  cosa  s’intendeva  , egli 
avea  chiesto  al  console  Cambacérès  alcuni  libri 
di  giurisprudenza,  e precipuamente  i materiali 
preparali  a'teinpi  della  convenzione  per  servire 
alla  formazione  d'un  nuovo  codice  civile.  E tutti 
questi  libri  avea  letti  avidamente, siccome  gli  al- 
tri di  controversia  religiosa,  de'quali  crasi  prov- 
veduto quando  accudiva  al  concordato.  In  poco 
tempo,  coll’ordinare  nella  sua  mente  i principi 
generali  del  diritto  civile,  coll’ aggiugnere  ad 
essi  alcune  nozioni  rapidamente  raccolte,  eoo  la 
sua  profonda  conoscenza  dell’uomo  e ron  la 
sua  perfetta  lucidità  d’intelletto,  era»!  fatta  a- 
bilità  d'indirizzare  questo  si  importante  lavo- 
ro; ed  avea,  per  giunta,  offerta  alla  discussione 
una  larga  messe  di  pensamenti  giusti , nuovi  , 
profondi.  Qualche  volta  interveniva  che  una  tin- 
tura insufficiente  in  queste  materie  esponevalo 
a sostenere  strani  principi;  ma  ri  si  lasciava  to- 
sto ricondurre  in  sulle  vie  del  vero  dai  dotti 
nomini  che  gli  stavano  attorno  ; ed  era  sempre 
maestro  a tulli  quando,  dal  conflitto  di  pugnan- 
ti opinioni,  conveniva  trarre  la  conclusione  più 
ragionata,  più  naturale.  Il  maggior  servigio  che 
recava  il  primo  console  quello  era  di  concorre- 
re al  compimento  di  questa  bel  monumento  eoa 
uno  spirito  fermo,  una  volontà  di  lavoro  assi- 
dua , e di  superare  così  le  due  grandi  difficoltà 
dinanzi  alle  quali  erasi  sino  allora  sudalo  in- 
darno : l’ infinita  diversità  d’ opinioni,  e l'impos- 
sibilità di  lavorare  conseguentemente  in  mezzo 
alle  agitazioni  del  tempo.  Quando  la  discussio- 
ne, siccome  spesso  accadeva  , era  stata  lunga  , 
diffusa,  ostinala , il  primo  console  sapra  epilo- 
garla, troncarla  con  un  sol  motto  e , per  giun- 
ta, obbligava  ognuno  al  lavoro,  lavorando  egli 
stesso  le  giornate  intere.  Si  stampava  e si  pub- 
blicava il  processo  v erbale  di  quelle  importanti 
tornate;  ma  prima  di  consegnarlo  al  Monileur, 
il  console  Cambacérès  avea  cura  di  rivederlo  , 
di  sopprimere  eiù  che  non  conveniva  rendere  di 
pubblica  ragione,  o fosse  che  il  primo  console 
avesse  posto  innanzi  opinioni  talvolta  strane,  o 
verameute  ch’egli  avesse  trattate  questioni  di  co- 
stumi con  una  libertà  di  favella  che  uscir  non 
dovea  dalla  sala  di  un  consiglio  privato.  Non  ri- 
maneva, adunque  ne' processi  verbali  se  non  il 
pensiero,  talvolta  rettificato,  spesso  scoloralo, 
ma  sempre  sorprendente,  del  primo  coosole.il 
pubblico  maravigliava,  e abituatasi  a conside- 
rarlo qual  unico  autore  di  quanto  facevasi  di 
buono  c di  grande  in  Francia,  e io  certa  guisa 
gioiva  nello  scorgere  legislatore  colui  che  aveva 
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' veduto  generale  , diplomatico,  amministratore 
I e sempre  sommo  in  tutte  queste  varie  bisogne. 

Il  primo  librodel  rodireriviledi  giàrompiu- 
j to,  era  uno  de’molti  obbietti  sul  punto  d’essere 
sottoposti  al  corpo  legislativo.  t.a  pacificazione 
j della  Francia  e il  suo  interno  ordina  menti  an- 
davano dunque  di  pari  passo.  Sebbene  il  male 
non  fosse  tutto  riparalo , né  lutto  il  bene  com- 
piuto. nondimeno,  il  paragone  del  presente  col 
(tassato  colmava  gli  animi  di  contento  edispe- 
: ranza.  Tutto  il  beneoltenuloattribiiivasi  al  pri- 
I mo  console,  ed  era  giustizia;  chi,  per  testimo- 
i nianza  dell'assiduo  suo  collaboratore  il  console 
I (lambererès.  egli  dirigeva  l'insieme  delle  cose, 

) ne  curava  egli  stesso  i partirolari.e  in  tigni  ra- 
mo faceva  da  enlo  aitai  più  di  coloro  a cui  era 
la  bisogna  specialmente  affidata. 

L’uomo  che  governò  la  Francia  dal  17911  al 
. 1815  ebbe  certamente  nella  sua  vita  giorni  di 
: gloria  inebbrianti  ; ma  nè  rgli , nè  la  Francia  , 
(ter  lui  sedotta,  non  hanno  al  certo  mai  passa- 
ti giorni  simigliami  a quelli  ne’ quali  la  gran- 
dezza avea  per  compagna  la  saviezza,  quella  sa- 
viezza soprattutto  eoe  ne  fa  sperare  la  durata. 
Dopo  la  vittoria,  aveva  dato  alla  Francia  la  (ta- 
ce più  bella,  della  quale  la  simile  non  ha  più  ol- 
I tenuta  dopo  la  pace  marittima;  al  caos  avea  fal- 
l lo  succeder  l'ordine  il  più  compiuto;  lasciata 
aveva  alla  nazione  una  certa  quale  libertà,  non 
1 tutta  in  vero  la  libertà  desiderabile,  ma  quella 
almeuo  che  potetesi  ottenere  all’  uscire  di  una 
sanguinosa  rivoluzione  : avea  fatto  del  bene  a 
| tutte  le  fazioni;  eccetto  la  deportazione  dei  cen- 
! to  e più  proscrittori  rivoluzionari,  dannati  sen- 
| za  forma  di  processo  all'occasione  della  marebi- 
| na  infernale,  egli  avea  rispettate  le  leggi;  ed  an- 
che quest’alto,  colpevole  perchè  illegale,  crasi 
dimenticato  nell’  immensità  del  bene  operato. 
L'Europa,  finalmente,  riconciliata  con  la  repub- 
; blica,  e persuasa,  senza  dirlo,  del  torto  avuto 
nel  volersi  inlrametlere  in  una  rivoluzione  che 
I non  la  toccava,  e che  lo  grandezza  inaudita  della 
Francia,  era  stata  la  giusta  conseguenza  d'ima 
ingiusta  aggressione  eroicamente  respinta,  l'Eu- 
1 ro|»  accorreva  sollecita  a deporrc  i suoi  omag- 
gi a'piedi  del  primo  console,  fortunata  di  poter 
dire,  per  la  sua  dignità,  eh’ essa  fareva  la  pace 
con  un  novatore , ma  pieno  di  genio  , ma  glo- 
rioso ristauratore  de'principl  sociali- 
I Bisognava  veramente  arrestarsi  alle  inaravi- 
: glie  di  que'primi  tempi,  e la  storia,  parlaudodi 
! un  tal  reggimento,  detto  avrebbe  che  nulla  mai 
di  più  grande  , di  più  perfetto  non  fu  veduto 
sulla  terra.  Il  che  lutto  leggeasi  sul  viso  com- 
mosso, ammiralo,  di  quegli  uomini  d’ogni  rnn- 
I dizione,  di  ogni  nazione  che  alfollavansi  attorno 
j al  primo  console  Lu'aHIuenza  straordinaria  di 
' forestieri  scorgetesi  iu  Parigi,  venuti  a vedere 
la  Francia,  a vedere  il  generale  Bonaparte  ; e i 
; più  si  facevano  a lui  presentare  dai  ministri  del 
loro  governo,  lèi  sua  corte  , che  una  erosene 
j format»,  era  ad  un  tempo  militare  ecivile.  se- 
; vera  ed  elcgaute.  Qualche  cosa  vi  arca  aggiunto 


dopo  l’anno  precedente;  avea  composta  una  ra- 
sa militare  per  se  e pei  cousuli,  e italo  un  corteo 
principesco  a madama  Bonaparte. 

Laguanlia  consolare  crasi  composta  di  quat- 
tro batlaglionidi  fanteria, di  milledugento  uomi- 
niciascuno,gli  uni  granatieri, gli  altri  cacciato- 
ri, edi  due  reggimenti  di  cavalleria,  il  primo  di 
granatieri  a cavallo,  il  serondodicacriatori.tili 
uni  c gli  altri  componevansi  de' migliori  e più 
strenui  soldati  dell’esercito,  lina  numerosa  e 
fiorita  artiglieria  dava  rompimento  a quinta  guar- 
dia, e ne  formava  una  vera  divisione  di  guerra, 
provveduta  d’ogni  arma  c di  circa  seimila  uo- 
mini. Un  egregio  stato  maggiore  reggeva  questa 
stupenda  milizia;  un  colonnello  a capo  d’ogm 
battaglione;  un  generale  di  brigata  alia  testa  di 
due  battaglioni  uniti.  Quattro  luogo-tenenti  ge- 
nerali, uno  di  fanteria,  uno  di  cavalleria  , uno 
d'artiglieria  ed  uno  del  genio,  comandavano  al- 
ternatamente il  corpo  iutiero  durante  una  dera- 
de. e stavano  a'ceuni  dei  consoli.  Era  quella 
guardia  un  corpo  eletto,  l'ammissione  ilei  qua- 
le era  pei  migliori  soldati  una  ricompensa  della 
loro  lodata  condotta  , rhe  circondava  il  gover- 
no d’ un  fasto  conforme  al  suo  carattere  guer- 
riero. e rhe  nel  giorno  di  battaglia  offeriva  una 
invincibile  riserva.  Ricorderanno  i leggitori  che 
il  battaglione  de'granatierì  delta  guardia  conso- 
lare avea  quasi  salvato  l’esercito  nella  giornata 
di  Marengo.  A questo  stalo  lùaggiorc  della  guar- 
dia consolare  il  primo  console  aveva  aggiunto 
un  governatore  militare  pel  palazzo  dello  Tui-  ; 
lirries,  accompagnato  da  due  (iniziali  di  stato-  i 
maggiore,  sotto  il  titolo  d’aiutanti.  Questo  go- 
vernatore era  I’  aiutante  di  campo  Ditroc,  sem- 
pre adoperato  in  carichi  dilicali  ; nè  v’era  uffi- 
ciale piu  acconcio  di  lui  per  mantenere  nel  pa- 
lagio del  governo  l'ordine  e il  decoro  che  s’ad- 
dicevano ai  gusti  del  primo  console  ed  allo  spi- 
rito del  tempo.  Ma  conveniva  temperare  que- 
st'apparenza tutta  militare  con  tal  qual  altra  ci-  . 
vile.  Un  consigliere  di  stato,  il  signor  Bcnrzech,  ! 
era  stalo  incaricalo  nel  primo  anno  a regolare  i ri-  j 
ccvimenti,  ed  accogliere  cui  debili  riguardi  ino- 
to  i ministri  Stranieri,  quanto  i gran  personaggi  - 
che  recavansi  dai  consoli.  Quattro  uffizioli  civili 
col  litoio  di  prefetti  del  palazzo  sotteutrarouo 
in  questo  ufficio  al  consigliere  di  stato  Benezerh. 
Quattro  dame  di  palazzo  furono  date  a madama 
Bonaparte  per  aiutarla  a fare  gli  uffizi  di  corte- 
sia nella  sala  del  primo  cousolet  Saputosi  appe- 
na prepararsi  questo  nuovo  ordinamento  del  pa- 
lagio, grandi  pretensioni  si  destarono,  anche  fra 
le  famiglie  dette  allora  dell'antico  reggimento 
L'alta  nobiltà  che  riempiiva  iu  altri  tempi  lesa- 
le di  Versailles,  non  fecesi  allora  innauzi  a chie- 
dere quelle  cariche,  perciocché  il- momento  di 
rassegnarsi  non  era  per  essa  ancora  venuto.  M.i 
però  iu  ambirono  famiglie  distinte  negli  andati 
tempi,  che  noo  erano  emigrate,  e clic  furono  le 
prime  ad  areosiar-ì  ad  un  governo  possente,  il 
q tale  cou  la  sua  gloria  rendeva  onorata  rosa  il 
servirlo  per  ogni  ordine  di  persoue.  Il  generale 
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Bona  parte  nominò  prefetti  del  palano  Beoezech, 
rbe  ne  atea  gii  sostenuto  l’ufficio,  Uidelot  e de 
Lucay,  nati  di  famiglie  adoperate  nell’  antica  fi- 
nanza , e de  Remusat.  uscito  dalla  magistratu- 
ra. Le  quattro  dame  del  palazzo  poste  ai  fian- 
chi di  madama  Bonaparte,  furono  le  signore  de 
Lu(ay , de  Lauriston  , de  Talbouet  e de  Rérau- 
sal.  Le  più  malediche  lingue  de’crocchi  degli  e 
migrati  in  Parigi  non  avevano  che  dire  riguardo 
alla  convenienza  di  tali  scelte;  e gli  uomini  ra- 
gionati, che  non  amano  di  quanto  sappia  di  cor- 
te se  non  ciò  che  la  decenza  rende  necessario, 
non  avevan  cagione  di  criticare  quest'  ordina- 
mento militare  e civile.  E nel  vero,  tanto  in  nua 
repubblica,  quanto  in  una  monarchia,  è neces- 
sario guardare  il  palazzo  de' capi  dello  stato,  e 
circondarlo  dell'apparenza  autorevole  della  pub- 
blica fona;  è necessario  nell'Interno  di  questo 
palazzo  che  siano  uomini  e donne,  di  buooa  scel- 
ta , che  vi  adempiano  gli  uffizi  di  cortesia  e in- 
verso agl'illustri  stranieri  e inverso  ai  cittadini 
distinti  che  sono  ammessi  presso  i primi  magi- 
strati. In  questa  misura  la  corte  del  primo  con 
soie  era  degna  c dignitosa;  e amabile  la  faceva- 
no le  grazie  della  sua  donna  e delle  sue  sorelle, 
tutte  spettabili  o per  leggiadria  di  modi . o per 
ispirilo  o per  bellezza.  Altrove  dicemmo  dei  fra- 
telli del  primo consolc;ed  ora  è tempo  di  farne 
conoscere  lesorelle.  La  maggiore. Elisa  Bacioerhi, 
poco  notevole  per  avvenenza  , mollo  lo  era  per 
ispirilo,  e traeva  a sé  i più  esimi  letterati  del 
tempo,  come  i Suard,  i Morelle!,  i Fontanes.  La 
seconda.  Carolina,  consorte  del  generale  Murai, 
bella  e ambiziosa,  inebriata  del  la  fortuna  di  suo 
fratello , c sollecita  nel  trarne  la  miglior  parte 
snpra  di  se  e del  marito,  tra  le  donne  di  questa 
novella  corte  era  quella  che  la  dava  più  moto  e 
maggiore  eleganza.  La  terza,  Paolina  Bonapar- 
te. che  avea  sposato  il  genrrale  Ledere,  poi,  ri- 
mava vedova  . un  principe  Borghese , era  una 
delle  più  leggiadre  femmine  del  suo  tempo.  El- 
la non  aveva  per  anco  provocata  la  maldiceuza. 
siccome  fece  di  poi  ; e se  con  gl’  inconsiderali 
snoi  portamenti  affiiggra  pur  qualche  volta  il 
primo  console,  con  la  passionata  tenerezza  ebe 
ella  sentiva  per  lui,  lo  eommoveva.  e la  severi- 
tà ne  disarmava.  Madama  Bonaparte  a tutte  so- 
prastava per  la  sua  condizione  di  moglie  del  pri- 
mo console,  e colla  sua  grazia  esquisita  incan- 
tava i francesi  e ì forestieri  ammessi  alla  sua 
conversazione.  Le  rivalità  inevitabili  e già  pale- 
si tra  i membri  di  questa  famiglia  si  vicina  al 
trono,  erano  infrenate  dal  generale  Booaparte, 
il  quale,  sebbene  amantissimo  de' suoi , soleva 
trattare  con  ruvidezza  tutta  militare  coloro  che 
turbavano  la  pace  ch'egli  volca  veder  regnare  a 
sé  dintorno. 

Un  avvenimento  di  uoa  certa  quale  importan- 
za accadde  nella  famiglia  consolare,  e fu  il  ma- 
trimonio di  Ortensia  de  Beaubarnais  eoo  Luigi 
Booaparte.  Il  primo  console  che  amava  assai  ra- 
ramente i figliuoli  della  dorma  sua,  atea  volu- 
to sposare  Ortensia  a Duroc,  pensando  ebe  una 


vicendevole  inclinazione  allettasse  quei  due  gio- 
vani cuori;  ma  qnest'uniooe,  poco  accetta  a me- 
da mi  Booaparte.  non  eresi  effettuala.  Tormen- 
tata sempre  costei  dal  timore  di  nn  divorzio  , 
dacché  più  oou  isperava  di  aver  prole,  immagi- 
nò di  montare  la  figlia  sua  all'  uno  de’  fratelli 
del  proprio  marito,  sperando  che  i nati  da  tale 
unione, con  doppio  legame  avviati  al  capo  della 
Francia  , gli  potrebbero  servire  di  successori. 
Giuseppe  Bonapsrte  era  ammogliato  ; Luciano 
viveva  in  modo  poco  dicevole , e nimichevol- 
inente  si  comportava  con  la  cognata;  Girolamo 
uella  marineria  espia  va  le  scappale  del  la  sua  gio- 
vanezza. Luigi  era  il  solo  che  conveniva  agl'in- 
tcndimruti  di  madama  Bonaparte  , e fu  per  lei 
scelto.  Era  savio  ed  istruito,  ma  d'  umor  tetro 
e non  accomodalo  al  carattere  della  donna  che 
gli  si  destinava.  Il  primo  console,  che  giudice- 
vane  a questo  modo  , si  oppose  ds  prima  , ma 
poi  cedette  , e consenti  ad  un  matrimonio  rbe 
formar  non  doveva  la  felicita  degli  sposi  , ma 
che  manco  per  poco  di  dare  successori  all'impe- 
ro del  moodo. 

La  benedizione  nuziale  fu  data  dal  cardinale 
Caprara.  e in  casa  privata,  siccome  allora  si  pra- 
ticava per  tulle  le  cerimonie  del  cullo,  quando 
ufficiava  un  prete  noti-giurato,  la  questa  occa- 
sione fu  benedetta  l'unioae  del  generale  Murai 
e di  Carolina,  sua  donna,  che  non  avevaoo  per 
anco  adempiuto  a questa  sacra  cerimonia  , sic- 
come molti  altri  mariti  e mogli  di  quel  tempo, 
che  non  arcano  celebrato  il  contralto  nuziale 
che  innanzi  al  magistrato  civile.  Il  generale  Bo- 
naparte e Giuseppina  erano  del  numero;  e que- 
sta stimolò  acutamente  il  marito  ad  aggiugnere 
il  nodo  rcligiosoal  civile.  Ma,  fosse  previdenza, 
o timore  più  presto  di  far  palese  l' incompiuto 
contratto  che  lo  stringeva  a Giuseppina,  il  pri- 
llo console  mai  noo  volle  acconsentirvi. 

Tal’ era  in  quel  tempo  la  famiglia  consolare 
che  fu  poi  famiglia  imperiale.Quesli  personag- 
gi, lutti  notevoli  per  un  verso  o per  Tali™,  lie- 
ti della  gloria  e della  fortuna  del  capo  che  fa- 
ceva la  loro  grandezza  , frenati  da  lui,  nè  cor- 
rotti ancora  dalla  prosperità, offcrivaoounospet- 
taeolo  interessante, che  non  affliggeva  i riguar- 
danti , siccome  solca  quella  corte  direttoriale 
alla  quale  per  più  anui  avea  presieduto  Barras. 
Se  taluni  francesi  invidio  dispettosi,  e che  spes- 
so eraoo  nel  numero  dei  beneficati  dal  primo 
console,  eoo  sarcasmi  ne  proverbiavano  la  cor- 
te , gli  stranieri  più  giusti  le  pagavan  tributo 
di  curiosità  c di  elogi. 

Una  volta  ogni  decade,  siccome  dicemmo  al- 
trove , il  primo  console  riceveva  gli  ambascia- 
tori c gli  stranieri  che  gli  veuivaDO  presentati 
da'  ministri  della  loro  nazione.  Egli  percorrea 
le  file  dell’assemblea,  ch’era  sempre  numerosa, 
seguitato  da'suoi  aiutanti  di  campo;  e madama 
Booaparte  gli  andava  dietro,  aceompaguata  dal- 
le darne  del  palazzo.  Era  il  cerimoniale,  serra- 
lo nell'  altre  corti,  con  iiriuor  corteo  di  aiutan- 
ti di  campo  e di  dame  d'onore,  ma  coll'aureola 
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incomparabile  ebe  cingerà  generai  Bouaparte. 
Due  «olle  per  decade  ei  convitar  a I personaggi 
più  eminenti  della  Francia  edell’Europa.  e una 
volta  per  mese,  nella  galleria  di  Diana,  dava  un 
banchetto,  al  quale  talvolta  piu  di  cento  perso- 
ne erano  invitate.  In  tal  di  (enea  corte  alleluile- 
ries  nella  sera. dando  libero  accesso  alle  antoriti 
superiori , agli  ambasciatori , alle  persone  dei 
più  ragguardevoli  casati  francesi  ch’eransi  acco- 
state al  governo.  Pesando  egli  sempre  anche  le 
menarne  cose,  prescriver  a alia  sua  famiglia  certe 
fogg,'  di  vestire,  per  renderne  coll'Imitazione  1’ 
usanza  generale.  Voleva  abili  di  seta,  nell’ in- 
tendimento di  favorire  l’industria  lionese.  Rac- 
comandava alla  donna  sua  la  tela  sotto  nome  di 
tinon  ( rensa  ),  onde  faraiuloalle  fabbriche  di 
SaoQuintino(1).lnquaoloa  lui.  semplice  come 
era  in  ogni  cosa  , portava  un  modesto  abito  di 
cacciatore  della  guardia  consolare,  tigli  aveva 
obbligati  i suoi  due  colleghi  a portar  l'abito  ri- 
camato consolare  , e a tener  eouversazione  di 
gran  ricevimento  m casa  propria,  per  farvi  essi 
pure,  sebbene  con  minor  fasto,  quauto  ei  face- 
va alle  Tulleries. 

L'inverno  del  1801  1802  (anno  X)fn  gaio  ol- 
tre ogni  credere,  per  la  letizia  io  cui  viveasi 
ogni  ordine  di  persone  , gli  nni  coutenti  d’  es- 
sere tornati  al  suolo  natio  , gli  altri  di  godere 
infine  d’una  piena  sicurezza, e lutti  per  la  pre- 
videora  d’  una  pace  marittima  ebe  prometteva 
lauta  prosperità  commerciale.  I forestieri  culla 
loro  affluenza  contribuivano  alla  maguiticenza 
delle  feste  e delle  veglie  invernali.  Tra  i perso- 
naggi che  rnostraronsi  in  Parigi  a quel  tempo  , 
ve  ne  furono  due  che  trassero  a sé  la  generale 
attenzione:  l’uno  era  no  illustre  inglese:  l’altro 
un  emigrato,  il  cui  nome  fu  inoltri  tempi  mol- 
lo famigerato. 

L’ illustre  inglese  era  Fox  . il  più  eloquenti 
oratore  dell’  Inghilterra  ; l’emigrato  famoso  era 
il  signor  di  Colonne,  stato  già  rnimstrodelle  fi- 
nanze,il  cui  ingegno  facile  e fertile  in  ripieghi, 
seppe  nascondere  per  alcun  tempo  alla  corte  di 
Versailles  il  precipizio  verso  il  quale  essa  com- 
minava a gran  passi.  Provata  Fox  un  arulo  de- 
siderio di  veder  l’ uomo  in  favor  del  quale  , a 
malgrado  del  suo  britannico  palriotismo,  pro- 
ti) Erto  una  Mitra  acritta  da  San  Quintino  al  eoo 
«alo  Conlarori. 

» Sa  a Quintino,  ti  piovoso,  anno  IX  ( io  fvlihra- 
» ÌO  iSOl  ). 

" Le  manifatture  il  importanti  della  ritti  di  Sao 
a Quintile)  e 0)01  dintorni-  rha  datano  pana  a i-M,  n 
e tamil)  operai  . e fan  erano  entrare  io  Francia  più  di 
« quindici  milioni  di  denaro  innante  . anno  acadute  per 
a cinque  aeati.  Deaiderereltlitei  qui  ebe  le  anatre  da- 
ll me  pennino  it  lumi a dì  moda  , senta  dare  alle 
n imitauiiue  quell' assoluta  prtferensa  che  luto  danno, 
a 11  penderò  di  far  rivivere  una  delle  noatre  più  im 
« pei  tanti  mani  allure , e da  noi  esclusivamente  pol- 
ii seduta  . t di  dar  pane  a un  ai,  gran,  numero  di  la. 
e miglia  Trance»  aorgiuoge  veramente  motto  a prò- 
» posilo  per  tornare  di  tutta  moda  t bornia:  e d'ai- 
» tra  parte,  non  seno  torse  stati  mtbagrasii  per  Unto 
- tempo  i che  aia  giusto  st  tooarb  di  moda  t e 


viva  un  irresistibile  incbinamento.Soscrilti ap- 
pena i preliminari  di  pace , recossi  a Parigi  t e 
dall’ambasciatore  d’Inghilterra  fu  presentatoal 
primo  console.  Era  renuto  per  visitare  la  Fran- 
cia e chi  la  reggeva  , ma  anche  per  consultare  i 
nostri  archivi;  sendochè  il  grand’  oratore  della 
opposizione  ponesse  a profitto  i suoi  momenti 
di  ozio  nello  scrivere  la  storia  degli  aitimi  due 
Stuardi.  Il  primo  console  diede  ordine  che  fos- 
sero aperti  a Fox  tutti  gli  archivi,  e fecegli  una 
accoglienza  che  sarebbe  stata  possente  a disar- 
mare un  nemico,  e che  rapi  ano  che  con  la  sua 
gloria  erasi  già  fatto  amico.  Coti  questo  magna- 
nimo straniero  ei  pose  da  banda  ogni  cerimo- 
nia , trattnllo  con  somma  intrinsichezza  , ebbe 
con  lui  luoghi  e frequenti  colloqui,  quasi  che  , 
cattivandosi  Fox,  intendesse  a cattivarsi  il  po- 
polo Inglese.  Spesso  però  discordarono  di  opi- 
nione; che  Fox  , dotato  com'era  di  quella  fer- 
vida immaginativa  per  cui  gli  oratori  rapiscono 
altrui,  non  avea  ingegno  per  maturar  le  cose  e 
per  recarle  in  allo.  Era  pieno  di  nobili  illusio- 
ni, che  il  primo  console,  sebbene  dotalo  di  pa- 
ri immaginativa  e di  profondo  ingegno,  ornai 
non  ebbe  od  avea  fugate.  Il  giovine  generale  Bo- 
naparte  era  disingannato,  qual  lo  si  t dopo  una 
rivoluzione  incominciala  in  nome  dell’umanità, 
poi  naufragata  in  un  marcili  sangue.  Null’altro 
dei  tanti  prestigi  della  rivoluzione  avea  servato 
se  Don  quello  della  grandezza  , e sospignevalo 
agli  estremi.  Egli  era  non  abbastanza  liberale 
per  piacere  al  capo  dei  tct'jòj  , e troppo  ambi- 
zioso per  piacere  ad  un  inglese.  L’ano  e l’altro 
adunque  coniradiavansi  per  opposite  opinioni. 
Fox  fece  talvolta  sorridere  il  primocoosole  per 
una  semplicità,  per  una  inesperienza  singolari 
verameme  io  un  uomo  poco  men  che  sessage- 
nario, e il  primo  console,  per  altro  verso,  sgo- 
mentò più  d’una  fiata  il  patriotismo- britannico 
ili  Fox  per  la  grandezza  de'  suoi  disegni  non  a 
bastanza  dissimulati.  Ad  ogni  modo, accordan- 
dosi insieme  per  ingegno  e par  cuore,  l’uno  fa 
dell’altro  rapito.  U primo  console  pose  cura  in- 
finita nel  far  vedere  a Fox  tutto  Parigi;  c volle 
talvolta  accompagnarlo  egli  stesso  ne’  pubblici 
stabilimenti.  Faceasi  allora  una  esposizione  di 
obbietti  dell'industria  francese,  ed  era  la  secon- 
da dopo  la  rivoluzione.  Ognuno  ammirava  i pro- 
gressi delle  noslrc  manifatture,  i cui  produtto- 
ri , nel  meno  dell’  universale  perturbamento 
sentendo  essi  purelasrossa  data  agli  animi  dal- 
la rivoluzione,  aveano  trovali  mollissimi  per- 
fcziouamenii  e nuovi  processi.  I foresiieri  n’e- 
rano  vivamente  torchi,  e piecipuamtnto  gl’io-  | 
girsi , buoni  giudici  in  tali  materie.  Il  primo 
console  condusse  Fox  nelle  sale  di  questa  espo- 
sizione,ch'eransi  ordinale  nel  t ortile  del  Louvre,  ; 
e si  piacque  alcune  volte  della  maraviglia  drl 
suo  ospite  illustre. Fox,  tra  le  rarezze  che  gli  e- 
rano  fatte, lasciò  sfuggirsi. uH'argnzia  che  one- 
ra i sentimeni.e  l'ingegno  dique«tn  nobile  per- 
sonaggi», a che  prova  come  in  lui  siarcoppias- 
scro  la  giustizia  m verso  l«  Kranria  e I»  pitasaa-  : 
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siti  va  carili»  di  patria. In  una  delle  sale  del  Lou- 
vre stava  un  globo  terraqueo  di  gran  dimensio- 
ne e bellissimo  , destinalo  ni  primo  console  , 
e condotto  con  grande. artificio.  Una  persona 
del  seguito,  farendo  girare  il  globo,  e ponendo 
la  mano  suiringhilterra  , disse  goffamente  rhe 
1*  Inghilterra  occnpa va  ben  poco  spazio  nella 
carta  del  mondo.  « SI  (rispose  Poi  con  vivacità), 
al,  in  questa  picciol’isola  nascono  gl’inglesi,  e 
mi  quest’  isola  vogliono  tutti  morire  : ma  ( ag- 
gi una’  egli,  stendendo  le  braccia  intorno  ai  due 
oceani  ed  alle  due  Indie  ) durante  la  loro  vita 
essi  riempiono  questo  globo  intiero,  e tutto  lo 
abbracciano  rolla  loro  possanza  ».  Il  primo  con- 
sole fece  plauso  a quest’ altera  c opportuna  ri- 
sposta. 

Il  personaggio  che  , dopo  Fot,  traeva  a sè  la 
pubblica  attenzione,  craCalonnc.  Il  principe  di 
Galles  avea  per  lui  sollecitata  ed  ottenuta  la  per- 
missione di  tornarsi  a Parigi. Dopo  la  sua  venu- 
ta ei  parlava  in  modo  tale,  che  niuno  da  lui  se 
l'aspettava,  o che  ai  regi  facen  gran  senso. «Non 
volere,  dicea,  servire  il  nuovo  governo;  nè  po- 
terlo, affezionato  come  ei  fu  alla  casa  di  Borbo- 
ne ; ma  dover  dire  la  verità  a’ suoi  amici.  Nul- 
I’  uomo  in  Europa  essere  da  tanto  da  tener  fron- 
te al  primo  console-  generali , ministri,  re,  es- 
sere tutti  suoi  inferiori,  suoi  dipendenti:  l’odio 
degl’  inglesi  contro  di  lui , essersi  vólto  in  en- 
tusiasmo ; sentimento  esser  questo  ornai  corni  - 
ne ad  ogni  ordine  àrila  popolazione  brittannicr  ; 
ed  essere  eccessivo,  siccome  sogliono  tulli  gli 
affetti  in  quella  unzione  ; non  |>otcrsi  dunque 
contar  sopra  l’Europa  per  abbattere  il  generale 
Bonaparte  : nè  dovere  i regi  disonorare  la  loro 
causa  con  nbbominevoli  trame  che  facevano  or- 
rore a tutte  le  persone  oneste  di  ogni  nozione; 
dover  essi  sottomettersi, e lutto  sperare  dal  tem- 
po c dalla  duplirediflicoltà  di  governare  la  Fran- 
cia senza  regai  reggimento,  e di  fondare  una 
monarchia  senza  la  famiglia  di  Borbone  ; le  vi- 
cende infinite  delle  rivoluzioni  poter  sole  far 
nascere  probabilità  in  favore  de’principi  esiliati 
probabilità  clic  non  esistevano  allora;  ma, chec- 
ché fosse  per  accadere  , convenire  lutto  aspet- 
tar dalla  sola  Francia,  dalla  Francia  illumi- 
nata, tornala  a più  miti  consigli , ma  nulla  mai 
dall’opera  straniera,  nulla  mai  dalle  cospirazio- 
ni ».  Questo  linguaggio  singolare  e di  tutta  sa- 
viezza nella  bocca  di  ('.«donne , destava  negli  n- 
scnltanti  gran  maraviglia,  e dava  a pensare  eie 
egli  non  larderebbe  a porsi  in  entrature  col  go- 
verno consolare.  Egli  avea  veduto  il  console  l.e- 
brun,  clic  accoglieva  i regi  coll'assenso  del  pri- 
mo console,  ed  crasi  i menomilo  con  lui  intor- 
no le  farcendo  della  Francia.  Voriferavasi, inol- 
tre, ch'egli  fosse  per  divenire  nelle  finanze  quel- 
lo che  Talleyrandera  nella  diplomazia,  un  gran 
signore  ravvicinato  al  gov  erno,  per  giovare  con 
la  sua  esperienza  e col  prestigio  del  suo  nome 
il  genio  del  primo  console.  Ma  nulla  di  ciò  rru 
vero.Alprimoconsolc  bisognava  iiien  fasto  d'iu- 
gegno,  r più  applicazione  al  lavoro  di  quella 


mostrata  da  Calonne.e  l'uomo  ch'egli  cercava, 
lo  aveva  trovalo  in  Gaudin,  che  avea  introdotto 
un  ordine  perfetto  nelle  nostre  finanze.  Ad  o- 
gni  modo,  fondali  sul  corso  rumore , gran  nu- 
mero di  sollecilatori.  tornati  testé  in  Francia, 
si  strinsero  in  folla  attorno  a Cai  "ime  per  proe- 
miarsi cariche  ed  uffici,  avvisando  dinoti  poter 
scegliere  presso  il  nuovo  governo  più  acconcio 
intercessore,  e che  potesse  meglio  giustificare 
col  proprio  esempio  il  loro  accostarsi  al  primo 
console  (1). 

(i)  Erano  allora  in  Cangi  aerali  «le’ principi  «a-  ! 
«tuli , alcuni  dc'quali  erano  uomini  di  spirili  svegliati  ! 

0 qualche  volta  assai  bene  informati.  Questi  agenti  fa 
«esano  relaatani  quasi  quotidiane  , delle  quali  si  toccò 
altrove.  Ecco  un  estratto  di  queste  n-la  sioni  riguar 
danie  il  signor  di  Colonne: 

«*  li  signor  di  Calonuo  da  un  mese  circa  è tornato 
a Parigi.  Prima  di  lasciare  l’I  nghi I terra  . venne  a con 
ferrosa  coi  ministri,  dai  quali  ebbe  benignissima  acco- 
glierne. Gli  fu  domandato  se  veniva  in  Franca  con 
intensione  di  tornarvi  in  ufficio  ; ed  egli  rispose  che 

1 suoi  principi  , i suoi  portamenti  durante  la  rivolo- 
sione  e la  sua  devosione  alla  reale  .iamtgiàa,  gli  im|wv 
nevano  I* obbligo  di  non  accettare  alcuna  carica  dal  no- 
vello reggimento;  m»  che.  atteiionafo  alla  Francia  per 
gusto  e p«r  istinto,  non  cannerebbe*!  dal  dare  consigli 
ove  i»e  fosse  richiesto,  e gli  estimasse  utili  alla  sua  patria. 

" Il  suo  ritorno  in  Parigi  ha  latto  gran  senso.  Egli 
vi  ci  trova  ogni  di  assediato  da  visito  e accerchiato  di 
creature,  sirrome  nr' tempi  più  splendidi  del  suo  ere-  J 
dito  e della  sua  fortuna.  L*  opinione  corrente  ch’egli 
sia  jh>t  esser  reealo  al  ministero  adduce  a luì  dintor* 
no  una  folta  di  sollecitatori;  ond' egli,  per  torsi  que- 
sta molestia,  ha  ilo  voto  ritirarsi  in  campagna.  Questa 
opinione  , per  altro  , non  pare  fondata  ; e se  pur  deve 
avverarsi,  ciò  non  accadrà  per  adesso.  Tutto  quello 
che  si  sa  egli  è , che  giorni  sono  ei  doveva  estere  pre- 
sentato a Bonaparte,  ed  avere  con  esso  lui  un  segre- 
to ahhocc#mrnto. 

« Va  a trovare  tulli  i suoi  amici  d'nn  tempo,  e 
con  tutta  libertà  apresi  con  essi.  Testimonio  della  fise 
•cheti*  e della  nullità  delle  potente  straniere , non 
pensa  che  si  possa  sperare  da  quelle  d minimo  ripa 
ro  contro  l’invasione  innovatrice,  e molto  meno  uneffì. 
care  protesone  per  la  cauta  del  re.  Ripete  egli  spesso  ciò 
che  già  da  gran  tempo  sappiamo  . cioè  che  ì governanti 
dt-ll'Eumpa  sono  uomini  di  poca  levatura  e senta  ca- 
rattere. che  non  conoscono  punto  il  tempo  in  cui  v»-  ■ 

cono,  che  non  sanno  nè  giudicare  il  presente,  nè  pre- 
veder l'avvenire,  spros  veduti  ugual  mente  del  coraggio  f 
che  fa  imprendere  e della  fermeita  che  sa  persevera-  , 
re.  Egli  tutti  li  tiene  per  servi  di  Bonaparte,  tremanti 
dinansi  a lui . e pronti  ad  eseguirne  umilmente  i so-  j 
Ieri.  Opina  per  ciò  non  potersi  altrove  che  in  Francia  | 
dar  opera  all’instauramenio  della  monarchia  , non  già 
ponendosi  innanai  e fomentando  tramo  ridicolo  ed  io- 
sensate  , più  proprie  a disonorare  la  causa  regia,  d» 
a prepararle  coiti  sucre***,  ma  coll' intendersi,  senta  * 
strepito  nè  sfoggio,  ad  ammendare  l'opinione,  a distrug- 
gere la  prcvemiouc  , a sedare  i timori,  e riunire  tra 
loro  tutti  i fidi  del  re  . rd  a teneili  parati  a profitta- 
re , in  fasor  di  lui,  di  lutti  gli  avvenimenti  che  seco 
deve  addurre  il  uitural  corto  delle  orse. 

« Il  signor  di  Calmine  alièrma  che  in  Inghilterra 
l’ entusiasmo  per  Bonaparte  è non  solo  generale , ma  * 
recato  ad  un  eccesso  difficile  a concepirsi.  La  coite  e ! 
la  città  , la  capitale  e le  province  . ogni  ordino  di  cit- 
tadini. dai  ministri  sino  agli  artigiani,  tutti  »’ affanna- 
no nel  pubblicarne  le  lodi  . c cantano  a gara  le  sue  f 
vittorie  e lo  spleudoro  della  sua  possanza.  Nè  quello 
entusiasmo  è peculiare  all*  Inghilterra  ; chè  tutta  Eu  | 
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| Ohi  crederebbe  che,  in  rista  di  tanti  beni  od 
! operati  o pronti  a recarsi  in  alto,  potesse  insor- 
gere un'opposizione, ed  anzi  noa  viva  opposizio- 
ne? Eppure  una  se  ne  slava  ordrudo  , ed  anche 
; delle  più  liere.coutro  le  migliori  opere  del  pri- 
mo console.  Non  orditasi  da  fazioni  violenti , 
radicalmente  opposte  al  governo  di  lui , coinè 
sarebbe  la  fazione  regia  n la  repubblicana  esa- 
gerata, ina  sibbenr  dalia  fazione  stessa  che  ave- 
va desiderato  e promossa  la  raduta  del  diretto- 
rio conte  insufficiente  , e chiamato  un  governo 
novello  che  fosse  ad  un  tempo  abile  e fermo.  1 
rivoluzionari  subalterni . uomini  di  disordini  c 
di  sangue,  erano  infrenali, sommessi  o continoli 
oltremare,!'  vieppiù  appiattavano  ogni  di  nel- 
la loro  oscurità  per  non  uscirnr  più  mai.  I ma- 
levoli della  parte  rrgia.dopo  il  fatto  della  mac- 
china infemale.avean  bisogno  di  prender  listo, 
e senesiavanoquetitoltrerhènnaparlediqiielli 
che  infestavano  le  strade  erano  stati  puniti  di 
morte.  I regi  d' allo  ordine  , teuean  sempre  in- 
solenti disc  orsi  nei  crocchi  di  Parigi;ma  comin- 
ciavano , cionnonpertanlo,  a lasciar  travedere 
rinchinamcntoche  li  recò  più  tardia  sollecitare 
gli  uomini  il  grado  di  riamberlano.c  le  donne 
quello  di  dama  d'onore  nel  palazzo  delle  Tui- 
leries,  non  più  abitato  allora  dai  Borboni. 

Ma  la  fazione  de’rrpubblicanimoderati.chia- 
mata  a comporre  il  nuovo  governo,  era  divisa, 
siccome  accade  ad  ogni  parte  che  sormonti , e 
voglia  fondare  un  novello  reggimento,  la  quale 
si  divide  per  dispareri  intorno  il  mododiro*ti- 
i luirlo.Sin  dai  primi  giorni  del  consolato,  questa 
fazione , che  in  vari  modi  era  concorsa  al  colpo 
del  IR  brumale,  mnstravasi  partita  in  due  con- 
trarie tendenze  , Cuna  delle  quali  mirava  a far 
riuscire  la  rivoluzione  ad  nna  repubblica  demo- 
cratica e moderata,  siccome  quella  da  Washin- 
gton stabilita  nell’  America  , e l’altra  a tirarla 
verso  una  monarchia  simigliarne,  dal  più  al  me- 
no, all'iuglesr,  ed  anche,  se  bisognasse,  all’anti- 
ca monarchia  francese  , toltine  |>eró  gli  antichi 
pregiudizi  e il  sistema  feudale,  e aggiuntavi  la 
grandezza.  Entratasi  già  nell’anno  terzo  del  go- 
verno consolare  e,  s rondo  l’usanza,  queste  due 
opposte  tendenze  si  farevan  colla  contradizio- 
ne maggiori.Uli  uni  pendevano  verso  gli  ecces- 
; si  dc'priini  novatori  violenti,  leggendo  ciò  che 
avveniva;  crescere  cioè  ogni  di  piu  l'autorità  del 
primo  console , propagarsi  i monarchici  |>enaa- 
mcnli,  formarsi  una  corte  novella  alleTuileries, 
il  cullo  cattolico  prossimo  ad  essere  ristaura- 
lo.egli  emigrati  in  folla  ritornati.  Gli  altri 
mutavausi  in  regi  a modo  quasi  degli  antichi  ; 

iopa  a*  è,  |**r  così  dire,  immeritati.  IV ragni  parte  ai 
rorre  a i'arigi  pr  vedere  il  grand*  uomo  nna  rolla 
almeno  in  vita  ; r la  |Mrliaia  è itala  roatretla  a mime 
riar  di  cattura  alcuni  danesi  . tire  a"  inginocchiar  ano 
(trainai  a lui  ogni  volta  rbr  Io  v-draano. 

" t.  questa  una  dette  principali  cagioni  della  sua 
forra  e del  aun  immenso  }vrfrre.  Come  |<ol  retili -ro  mai 
l llaircrsi  ardire  di  lodar  contro  di  Ini  . finche  srg 
goutr  tutte  le  lotrarr  europee  plualralo  u’,uoi  pi, di  f m 


Unto  si  affannavano  a reazione,  a rifare  la  mo- 
narchia, tanto  erano  disposti  a snmmettcrsi  an- 
che ad  un  dispotismo  illuminato , accettandolo 
per  risullamcnlo  della  rivoluzione.  In  fallo  di 
dispotismo  illuminalo  , quello  che  cominciava 
a spuntare  in  Francia  avea  tanti  prestigi  di  ge- 
nio e di  dolre  riposo,  ch’erane  grande  la  sedu- 
zione. Ma  intanto  la  contradizione  sospingete- 
si da  nna  parie  e dall’altra  a tal  punto,  che  una 
crisi  era  inevitabile. 

Il  tribunato,  agitato  nelle  sessioni  preceden- 
ti, ora  per  leggi  di  linanze,  ed  ora  pe’tribunali 
speciali,  lo  era  ancor  più  io  quest’anno, ponen- 
do mente  a quanto  crasi  operalo.e  ad  un  gover- 
no rhe  si  rapido  progrediva  verso  il  suo  scopo. 
Il  concordato  principalmente  indignaselo, qual 
atto  il  più  contrario  alla  rivoluzione  che  dar  si 
potesse.  Il  codice  civile  , in  sua  sentenza  , non 
consuonava  all’ugualità.  Qur’medesimi  trattati 
di  pare  rhe  assicuravano  la  grandezza  della 
Francia, gli  spiacevano  nel  dcttato.siecome  beo 
presto  vedremo. 

Sievès , col  voler  impedire  ogni  agitazione 
eolie  sue  costituzionali  cautele,  niuna, siccome 
vedessi,  ne  aveva  impedita  ; srndnrhè  le  costi- 
tnzioni  nò  creano  le  umane  passioni,  nè  posso- 
no distruggerle;  esse  altro  non  sono  che  la  sce- 
na sulla  quale  queste  passioni  di  sè  fanno  mo- 
stra. Col  porre  tutta  la  gravità,  tutta  l’operosi- 
tà delle  pubbliche  faccende  nel  consigi  io  di  sta- 
to: il  rumore,  la  facondia  e la  vana  critica  nel 
tribunato:  col  ridur  questo  ad  arringare  prò  e 
rimira  gli  atti  del  gov  erno  dinanzi  ad  un  corpo 
legislativo  ridotto  a rispondere  con  un  zi  od  un 
no;  cid  porre  sopra  tutti  un  senato,  il  quale,  a 
grandi  intervalli  di  tempo,  eleggeva  gli  uomini 
incaricati  a sostenere  queste  due  parli  abbastan- 
za vane  nelle  due  assemblee  legislative;  collo 
scegliere  i membri  del  governo  nel  medesimo 
senso;  eoi  porre  gli  uomini  abili  alle  faccende 
nel  consiglio  di  «tato,  gli  uomini  di  facile  paro- 
la ed  al  rumore  inchinevoli  nel  tribunato,  i già 
ristucchi  ed  oscuri  nel  corpo  legislativo,  e i già 
ristucchi,  ma  illustri  nel  senato;  Sicycs  non  a- 
ven  per  nulla  impedito  il  prorompere  delle  pas- 
sioni proprie  dei  tempi;  e vi  avevaanzi  aggiun- 
to, conviene  pur  dirlo,  una  non  so  quale  gelosia 
de’diversi  corpi  tra  loro.  Il  tribunato  avvisava 
egli  stesso  la  vanità  della  sua  declamazione;  il 
corpo  legislativo avvedevasi  della  parie  ridicolo- 
sa  per  lui  sostenuta  col  suosilenzio.cd  avea  inol- 
tre nel  suo  seno  un  gran  numero  di  preti  usciti 
dagli  ordini  sacri,  c dall’ aliale  Grégoire  ordi- 
nati in  una  muta , ma  molesta  opposizione.  Il 
senato  stesso,  del  quale  Sieyès  aveva  voluto  fare 
un  vecchio  opulento  e tranquillo,  non  era  tan- 
to tranquillo,  quanto  crasi  da  lui  speralo.  Que- 
sto corpo  era  alquautoannoiatodell’oziosasua 
dignità;  chèi  senatori  erano  privati  d’ogni pub- 
blico ufficio,  c la  loro  potestà  elettorale,  si  di 
rado  esercitata,  li  teueva  uo  lungo  tempo  inope- 
rosi. Tutti  poi  in  corpo  erano  gelosi  del  consi- 
glio di  stalo,  il  quale  divideva  tulio  solo  col  pri- 
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mo  console  la  fiorii  de’grandi  falli  che  giornal- 
mente operatane. 

A tal  modo  questa  società  , che  Sieyès  aveva 
credulo  assopire  in  una  manie  radi  aristocratico 
reggimento,  all’esempio  di  Veneria  odi  Genova, 
agitatasi  ancora  qua!  infermo  per  febbre,  e po- 
terà essere  sommessa,  infrenata  da  un  signore, 
ma  non  soarcmenie  addormentata,  siccome  ave- 
I va  sperato  il  suo  autore. 

[ E.  fatto  singolare,  Sieyès,  inventore  di  tutti 
j questi  ordinamenti  costituzionali,  in  virtù  dei 
• quali  regnava  tanta  operosità  da  una  parte  e 
| quasi  nessuna  dall'  altra  . era  giunto  a ooìarsi 
| della  sua  propria  inoperosità.  Moderalo,  e an- 
j che  monarchico  nelle  «ue  opinioni , egli  avreb- 
I be  dovuto  approvar  gli  atti  del  primo  console  ; 
ma  cagioni,  le  uue  inevitabili,  le  altre  acciden- 
tali, cominciflvano  a metter  ruggine  tra  toro. 
Onesto  grande  ingegno  speculativo,  ridotto  a 
tutto  vedere  e a nulla  operare . dorrà  ingelosi- 
re del  genio  operativo  e possente  eh’  ogni  di  sì 
andava  vieppiù  insignorendo  della  Francia  e del 
inondo.  Sieyès  nell'  opere  magnifiche  del  gene- 
rai Bona  par  te  , vedeva  il  germe  de'  futuri  falli 
di  Ini, e se  non  lo  diceva  ancora  adatta  vore.ar- 
cenuavalo  pur  qualche  volta  col  suo  silenzio,  o 
in  brevi  detti,  rolla  sua  favella  profonda  quan- 
to il  suo  pensiero. Forse  il  primo  console  avreb- 
be potuto  ravvicinarselo  eoo  assidue  attenzioni: 
ma  questi  credeva  un  pocotrop|Kiatf  retini  amen- 
te di  essersi  sdebitato  con  lui  col  dono  della  ter- 
ra di  l'.rosne;  e , per  altro  verto  , tutto  quanto 
«storio  Dell’Immensità  de’suoi  lavori. avea  trop- 
po trascurato  l’uomo  eminente  che  inai  nobile 
modo  gli  avea  ceduto  il  primo  posto  nel  di  18 
brumale.  Sieyè», ozioso, geloso, ferito  nell’amor 
proprio, trovava  sempre  di  ebe  ridire  aoche  nel- 
l’immensità del  bene  presente,  e mostravasi  ti- 
glioso e freddo  disapprovature.  Il  primo  couso- 
)e  dal  canto  suo  non  sapeva  abbastanza  domina- 
re il  suo  sdegno  da  lasciare  tutto  il  torto  a’suoi 
avversari.  Parlava  alla  libera  delle  metafisica  di 
Sieyes , della  sua  impotente  ambizione , e pro- 
verbiando in  più  guise  ron  parole  dai  malevoli 
tosto  e malignamente  riferiti-.  Vietasene  questi 
con  pochi  stretti  amici,  quali  erano  il  siguordi 
Tracy , bell’  ingegno  e di  rispettabil  carattere  , 
ma  uom»  irreligioso  , filosofo  originate  in  una 
«cuoia  che  poro  io  era,  Garat,  filosofo  facondo, 
ma  più  prosonluoso  che  profondo;Gabanis,tnt- 
lo  dato  «ilo  studiti  dell’uomo  materiale,  e ebe 
nuli'  altro  vedrà  oltre  la  materia  ; l.anjuinnis  , 
sinceramente  devoto,  opest'uomo,  d'animo  vee- 
mente, rbe aveva  nobilmente  difesi  i girondini, 
e che  allora  «'infervorava  volentieri  nel  pensie- 
ro di  resistere  al  novello  Cesare.  Stringcansi 
costoro  attorno  a Sievès,  c formavano  nel  sena- 
to uoa  palese  opposizione.  Il  concordato  pareva 
ad  essi,  come  a moli' altri , la  più  significativa 
prova  d'nna  prossima  contro-rivoluzione. 

Il  primo  coosolc. scorgendo  la  Francia  e l’Eu- 
ropa ammirate  dcll'opere  sue,  non  sapeva  inlen- 
I dere  romei  soli  disapprovatori  de’suoi  fatti  do- 


vessero trovarsi  a Ini  dintorno.  Indispettito  di 
questa  opposizione, chiamava  gli  opponenti  del 
senato  ideologi,  menati  da  un  borbottone  invi- 
dioso dell’esercizio  del  potere  al  quale  era  ioa- 
bile; chiamava  gli  opponenti  del  tribunato  im- 
pigliatoti, ai  quali  saprebbe  beo  egli  far  testa, 
e provare  che  non  era  uomo  da  sgomentarsi  con 
tumor  di  parole.  I malcontenti  del  corpo  legisla- 
tivo , erano  per  Ini  delti  frati  sfratati  e gianse- 
ni-ti , che  l'abate  Grègoire,  in  uo  accordo  col- 
l’abate Sieyès, tendeva  ad  ordinare  in  opposizio- 
ne contro  il  governo  ; ma  soggingneva  eh’  egli 
spezzerebbe  ogni  resistenza,  e che  noo  verrebbe 
fatto  ad  altrui  «I  di  leggieri  d' impedirgli  il  be- 
ne che  compiere  voleva. Non  essendo  vissuto  nel 
senodell'assemblee,  ignorava  l’arte  di  maneggia- 
re gli  uomini , arte  rbe  Cesare  , sebben  tanto 
possente,  noo  trascurava  , e che  aveva  appresa 
nel  senato  di  Roma. Il  primo  console  manifesta- 
va il  suo  dispetto  pubblicamente, audacemente, 
con  tutto  il  sentimmio  della  sua  forza  e della 
sua  gloria  . nè  punto  ascoltava  il  savio  Camba- 
eértv,  il  quale,  con  la  sua  consumata  esperien- 
za nel  modo  di  governar  le  assemblee,  consiglia- 
vagli  iudarno  di  usar  modo  e riguardi  «Bisogna 
mostrare  a rotestoro  (rispondevagli  il  primo  con- 
sole,) che  non  ci  danno  ombra;  ed  essi  faranoosi 
paurosi  col  sapere  che  da  noi  non  sono  temuti». 
Erano  questi,  come  si  vede,  i costumi  e le  idee 
di  pura  monarchia,  a misura  che  s'accostava  il 
momento  in  cui  la  monarchia  era  per  rendersi 
inevitabile. 

Nè  solamente  ne’  corpi  civili  dello  stalo , ma 
sibbene  nell'esercito, maoifestavasi  l'opposizio- 
ne. La  massa  dell’esercito,  come  quella  della 
nazione  , riconoscerne  dei  grandi  risultamenti 
ottenuti  in  due  anni,  era  devotissima  al  primo 
eonsole;ma  fra  i capi  non  mancavano  i malcon- 
tenti, sinceri  gli  uui,  gli  altri  unicamente  invi- 
diosi. I malcontenti  sinceri  erano  i rivoluziona- 
ri di  buoua  fede,  ebe  di  mal  animo  pativano  il 
ritorno  degli  emigrali  e quel  dover  andar  essi 
in  assisa  militare  a far  pompa  nelle  chiese.l  mal- 
contenti invidiosi  erano  coloro  che  vedean  ron 
dispetto  un  loro  eguale  ebe  li  aveva  passali  in 
gloria, e che  stava  per  farsi  loro  signore.  I pri- 
mi abbondavano  nell’  esercito  d’Italia,  che  era 
sempre  stato  sinceramente  repubblicano  . ed  i 
secondi  io  quello  del  Reno,  sedato,  discreto,  ma 
uo  colai  poco  invidioso. 

I capi  dell’ esercito  d’Italia,  universalmente 
devoti  al  primo  console , ma  ardenti  ne’  loro 
sensi,  non  amavano  nè  i preti  nè  gli  emigrati; 
lamentavano  ebe  si  volesse  farli  diventare  tanti 
nomini  di  chiesa;  il  che  andavano  ripetendo  nel- 
la favella  originale  , ma  poco  decente  , dei  sol- 
dati. Augercau  e Lanoes,  cattivi  politici , ma 
eroici  guerrieri  cntrambi.e  principalmente  il  se- 
condo , eh’  era  uomo  di  guerra  veramente  per- 
fetto, abbandonavamo  in  proposito  ai  più  strani 
discorsi. Lannes, fatto  comandante  in  capo  della 
guardia  consolare.  De  amministrava  la  cassa  mi- 
litare con  uoa  prodigalità  nota  ed  autorizzata 
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dal  primo  console.  Un  ostello  riccameme  spesa- 
to serviva  allo  stato-maggiore  di  questa  guar- 
dia ; Lanues  vi  teneva  tavola  aperta  per  tutti  i 
suoi  commilitoni,  e quivi  in  conviti  soldateschi 
usciva  ad  invettive  contro  gli  andari  del  gover- 
no. I primo  console  non  aveva  a temere  che  la 
devozione  di  quei  soldati  oiiosi  Fosse  per  raffred- 
darsi , e al  primo  segno  per  lui  dato  era  sicuro 
di  vederli  lutti  accorrere,  e Lannes  pria  d'ogni 
altro.  Ma  intanto  era  pericoloso  il  lasciar  tra- 
scorrere più  oltre  quegli  scaldati  cervelli  e quel- 
le lingue  cotanto  spedite;  laonde  il  primo  con- 
sole chiamò  a sé  Lannes,  il  quale,  abituato  co- 
, m'era  a grande  famigliarità  col  suo  generale  io 
capo,  si  permise  qualche  uscita,  che  fu  tosto  re- 

firessa  dalla  sedata  superiorità  del  primocooso- 
e.  Parti  sconfortato  del  suo  fallo,  sconfortato 
dell’ incorsa  disapprovazione.  In  un  impeto  di 
onorata  commozione  volle  pagare  le  spese  che 
avean  gravato  l’erario  della  guardia, sebben  fos- 
sero consentite  dal  primo  console.  Ma  questo 
generale  che  avea  unto  guerreggialo  in  Italia, 
non  possedea  quasi  nulla.  Augerau,  del  pari  io- 
considerato, ma  di  ottimo  cuore,  gli  prestò  una 
somma , che  formava  tutto  il  suo  avere , e gli 
disse-.  • Piglia  questo  denaro,  va  a trovar  quel- 
l'ingrato per  cui  tantosangue versammo,  rondi- 
gli quanto  devi  alla  cassa,  e cessione  di  essere 
suoi  obbligati  e noi  e gli  altri  >.  Il  primo  con- 
sole non  permise  a’ suoi  antichi  commi  litoni.e- 
roi  e fanciulli  ad  un  tempo,  di  alienarsi  da  lui, 
e li  separò.  Lannes  fu  mandalo  ambasciatore  in 
Portogallo;  aggiustamento  del  quale  ebbe  il  ca- 
rico Cambacèrès;  e ad  Augerau  fu  prescritto  di 
essere  più  circospetto  neU’awenire,  e di  tornare 
all’esercito. 

Intanto  queste  scene,  esagerate  dalla  malevo- 
| lenza  , che  divulgavale  stìgurale , producevano 
I cattivo  effetto  nella  pubblica  opinione,  e preci- 
puamente nelle  prov  ince.  In  oiuna  parte  sorger 
facevano  chi  disapprovasse  il  primo  console,  al 
quale  ognuno  era  disposto  a dar  ragione  contro 
qualunque  opposizione,  ma  ispiravano  inquietu- 
dini, e davano  a temere  gravi  difficoltà  contro 
il  potere  del  quale  invocavasi  la  stabilità  (1). 

(i)  Ecco  il  patto  d’  una  lettera  di  Tallcyrand,  il  qm- 
l«  poco  dopo  era  andato  a Lione  per  l' ordì  aumento  del. 
la  coutulia  italiana- 

« Lione , il  di  7 nevoso  , anno  X (aB  dicembre  18O1 . 
Generali. 

m Ilo  l'ooore  di  ragypiagliin  i del  mio  giufpwre  qoe- 
**  °SJP  * Liooe  a un’ora  r.  meno  antimeridiane.  La 
» via  di  Borgogna  . tranne  per  avventura  aei  od  otto 
- teglie  , non  e callida;  e i prefetti.  po«ti  lungo  *|ue- 
**  »ta  linea  di  eomunicasioor  , hanno  profittato  «lellvn 
* tuaiawno  che  diffonde  la  sperarne  del  vo*tro  patiag. 

* g»°  • P*r  fot  proaeguire  con  operosità  i lavori  di  ri- 
• stauro  delle  «trade.  Ovunque  ho  trovato  qualche  co- 
« mtiBf.  qualche  casolare  , ho  udito  iridare  t«V«  Bo 
*»  na  parte.  Nel  correre  I' ultime  diciotto  leghe  nel  fii- 
w lo  della  notte  , ognuno  recavasi , nel  passar  ch’io  fa- 
* c*’*  . eoo  us  lume  ella  mano  . per  ripetete  le  stes- 
si «e  parol  E questa  uu'  espressione  che  voi  siete  co 
» atantemente  destinato  ad  udire. 


Queste  brighe  cogli  'iniziali  dell'esercito  d’I-  j 
talia  erano  rotture  di  amici,  disgustati  uggi.ab- 
hraccianlisi  nella  dimane;  ma  più  gravi  era  un  l 
quelle  coi  generali  del  Reno,  più  freddi  e più  a- 
siiosi.  Sventuratamente  una  funesta  scissura  in- 
cominciava a prorompere  tra  i generali  iu  rapo 
dell’esercito  d’Italia  e di  quello  del  Reno,  tra 
Bonaparte  e Moreau. 

Moreau,  dopo  la  spedizione  contro  l'Austria,  | 
il  successo  della  quale  era  in  parte  dovuto  al 
primo  console,  che  dato  «resagli  io  governo  il 
più  fiorito  esercito  della  Francia,  Moreau  erae- 
stimatoil  secondo  generale  della  repubblica. lo 
realtà,  niuuo  inganuavasi  intorno  al  merito  di 
lui;  sapevasi  ch'egli  era  uomo  di  mediocre  ioge-  I 
gno,  non  abile  ai  grandi  concepimenti,  stremo 
all'iotutto  di  genio  politico;  ma  si  faceano  va- 
lere le  vere  sue  dotidi  generale  saggio,  pruden- 
te e gagliardo,  per  chiamarlo  uu  eccellente  ca- 
pitano, e capace  di  stare  al  paragone  col  vinci- 
tore dell'Italia  e dell’Egitto.  Le  faziooi  hanno 
un  istinto  meraviglioso  per  discoprire  le  debolez- 
ze degli  uomini  eminenti,  liadulanooglioffeo- 
dono  a vicenda,  sinoatanlocheabbianotrovata 
la  via  di  toccar  loro  il  cuore,  per  infondervi  il 
loro  veleno.  Seppero  tosto  trovare  il  lato  debo- 
le di  Moreau,  ch'era  la  vanilà;  e coll’adularlo , { 
venneroad  ispirargli  contro  il  primo  console  uoa 
funesta  gelosia,  che  dovrà  piu  lardi  condurlo  a 
perdizione.  Per  giunta  di  sciagura  Moreau  avea 
contratto  un  maritaggio  chcdoveva  contribuire 
a giltarlo  insifunesta  via.Lefrmininedelledue 
famiglieBooaparte  e Moreau  eraosi  nimicale  per 
misere  cose,  bastevoli  sempre  alle  donne  pene- 
trerai in  discordie.  .Nella  casa  di  Moreau  gli  si 
andava  dicendo  ch’egli  doveva  essere  il  primo,  j 
e non  il  secondo;  che  il  generulc  Bonaparte  era 
verso  lui  in  mala  dispusizioue  ; che  renava  di 
screditarlo  e di  fargli  sosteuere  una  parte  secon- 
daria. Moreau,  sprovveduto  come  era  di  carat- 
tere, aveva  anche  troppo  ascollatequesteperico- 
lose  suggestioni.  Il  primo  console  iulanlo  niuo 
torto  gli  aveva  fatto;  avevaio  invece  ricolmo  di  : 
onori  d’ogni  maniera;  crasi  iugrgnalo  di  dire  più  ' 
beoe  di  lui  di  quello  che  si  meritasse;  e princi- 
palmente io  proposito  della  battaglia  di  lloheu- 
iioden,  ch’egli  pubblicamente  proclamava  qual 
somma  pruova  dell’arte  militare,  nel  mentre  che  I 
in  secreto  avvisavate  più  presto  un  colpo  di  pro- 
spera fori  uria,  che  non  una  combinazione  stra-  ; 
tegica  profonda  e ben  maturata.  Sempre  loave- 
va  trattato  eoi  più  studiati  riguardi,  conoscen- 
done le  debolezze,  sapendo  che  non  sarebbesr 
trascurato  di  profittare  d'ogni  menoma omissio- 

- li  fitto  del  generale  Lastre*  era  gii  divulgato  , e 

- pare  ebe  averte  fatto  negli  attimi  una  graode  impret 

- none.  Il  sotto  prefetto  d'Aulun  e tua  cittadino  di  A- 

» vatlon  ni  ne  parlarono,  ma  con  rii  rotiamo  diverte.  : 
e necome  retavano  leltere  loro  scritte  da  Parigi.  Ebbi  , 

- nuova  occasione  di  considerare  ebr  tulio  quaolo  rts* 

■ guarda  la  t olirà  persona  ,1  fa  argomento  di  pub  j 
“ Mica  allenatone,  e tosto  diventa  l'uuicu  pensiero  del 

- la  Francia  n. 
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no.  Ma  quando  Morrai!  fu  trascorso  pel  primo  , 
il  primo  console  non  si  lenne  indietro , e rolla 
ordinaria  prontezza  della  sua  indole,  lo  aggiun- 
se rapidamente.  Un  giorno  richiese  Moreau  di 
essergli  compagno  in  una  rassegna;  e questi  se 
ne  scusi»  seccamente  per  non  vedersi  confuso  tra 

10  stato  maggiore  del  primo  console  , ponendo 
innanzi  la  scusa  di  non  aver  cavallo  da  sella.or- 
feso  il  primo  console  da  un  tale  rifiuto,  tosto 
gli  resela  pariglia.  All’uoa  delle  grandi  fcslechc 
davansi  spesso,  lutti  gli  officiali  civili  c milita- 
ri d'alto  grado  erano  convitati  a pranzo  nelle 
Tuileries.  Moreau  era  in  villa.  n>a  tornato  per 
sue  bisogne  il  giorno  innanzi,  andò  dal  console 
Combaci- rès  per  parlargli  della  sua  faccenda. 
Questi,  incessantemente  inteso  a conriliar  gli  a- 
uimi,  fece  a Moreau  le  piùlictcaccoglicuze.Sor- 
preso  di  vederlo  in  Parigi,  corse  ad  avvertirne 

11  primo  console,  e caldamente  csnrlolto  ad  in- 
vitare il  generale  dell’esercito  del  Belio  al  gran 
couvito  del  di  seguente.  » Egli  mi  ha  dato  un 
pubblico  rifiuto,  rispose  il  primo  console, ne  io 
mi  esporrò  a riceverne  un  secondo  ».  Nulla  val- 
se a smuoverlo  dal  suo  proposito; ciUli  che  ven- 
ne, mentre  tutti  i generali  c le  autorità  prinri- 
paii  della  repubblica  erano  alle  Tuileries  ed  alla 
mensa  del  primoronsolc, Moreau  vendicassi  del- 
l'essere stato  negletto  col  recarsi  pubblicamen- 
te e in  abi'o  rivile,  a desinare  ad  una  trattoria 
delle  più  frequentate,  con  tuia  nomo  d'uffiziali 
malcontenti.  Questo  fatto  fu  molto  osservato, e 
produsse  spiacevolissimo  effetti). 

Da  quel  giorno  in  poi,  cioè,  dall'autunno  del 
1801,  i due  generali  Bonaparlc  e Moreau  mo- 
straronsi  l'un  verso  l'altro  sommamente  freddi; 
il  che  tosto  soppesi  da  ogni  persona,  uè  le  osti- 
li fazioni  furono  tarde  a profittarne.  Studia  ron- 
si  ad  esaltare  Moreau  a datiuo  del  geuerale  Bo- 
na parte  c cercarono  d'infondere  nei  loro  cuori 
tutto  il  veleno  dell'odio.  Queste  minutezze  par- 
ranno forse  poco  dicevoli  alla  dignità  della  sto- 
ria, ma  tutto  ciò  che  giova  a far  conoscere  gii 
uoininie  le  deplorabili  picciolezze  am  be  detoni- 
mi, è degno  della  storia,  sendochè  ad  essa  ap- 
partenga tutto  ciò  che  può  valer  d’istruzione. Nè 
si  può  mai  abbastanza  av  venire  gii  eminenti  per- 
sonaggi di  guardarsi  dalla  leggerezza  diccrli  mo- 
tivi che  spesso  bastano  ad  minorarli,  precipua- 
mente quando  le  loro  scissure  Cannosi  piaghe 
della  patria. 

L'apertura  dellasessionedcll’anno  X ebbe  luo- 
go il  1.  di  frimale  (22  novembre  1801)  confor- 
me al  voto  della  costituzione  che  un  tal  di  pre- 
figgeva. Se  mai  si  dovette  audar  alteri  nel  pre- 
sentarsi ad  un’assemblea  legislativa,  fu  certa- 
mente questa  l’occasione  pel  governo  consolare, 
io  grazia  di  quanto  vi  recava.  La  pace  concbiu- 
sa  con  la  Russia,  coll'  Inghilterra  , co’principi 
alemanni  ed  italiani.col  Portogallo)-  con  la  Por- 
ta, c tutti  questi  trattati  con  magnifiche  condi- 
zioni in  favore  della  Francia;  una  proposta  di  ri- 
conciliazione con  la  chiesa,  che  poneva  un  ter- 
mine alle  turbolenze  religiose,  e che,  ilei  rifor- 


mare la  chiesa  francese  s-rondo  i principi  della  • 
rivoluzione,  trarvasi  dietro  l'adereaza  degli  or-  ; 
todossi  alle  conseguenze  di  questa  rivoluzione;  j 
un  codice  civile,  monumento  ammiralo  dappoi  1 
dal  mondo  intiero;  leggi  di  un'alta  utilità  intor-  i 
no  la  pubblica  istruzione,  intoni»  la  Lrgion  d’O- 
noree  intorno  una  moltitudine  d'importanti  ma-  [ 
terie;  proposte  di  linauza  elle  ponevaoo  io  per- 
fetto equilibri»  le  spese  e le  reudite  dello  stato; 
che  dar  si  poteva  di  più  compiuto, di  più  straor- 
dinario da  offrir.-  ad  una  nazione,  di  tutte  que- 
ste cose  insieme?  E intanto  tutte  furono  malis- 
simo accolte,  siccome  vedremo. 

La  tornala  del  corpo  legislativo  fu  aperta  que- 
sta vulta  con  certa  solennità.  Il  ministro dell’iii-  . 
terno  era  incaricato  di  presiedere  a quest'aper- 
tura. Ferenti  da  una  partee dall'altraalcuni  di- 
scorsi d’apparato,  e si  mostrò  di  voler  imitare 
le  forme  usale  in  Inghilterra,  quando  il  parla-  | 
mento  c aperto  da  commissari.  Questo  nuovo  ce- 
rimoniale, areattato  da  una  monarchia  rostilu- 
zionalc,  fu  di  mal  orchi»  riguardalo  dagli  uppo-  | 
urlili.  Il  tribunato  ed  il  corpo  legislativo  si  con- 
sliluirono,  c si  rominciòquel  geoeredi  manife- 
stazioni con  le  quali  le  assemblee  sogliono  vo- 
lentieri rivelare  i secreti  loro  sentimenti  colla 
sretta  delle  persone.  Il  corpo  legislativo  nomi- 
nò per  suo  presidente  Dupuis,  l’autore  dell’ope- 
ra famosa  sul  ('Origina  di  tulli  i culti.  Dupuis 
non  era  tanto  opponente  quanto  il  suo  libro  po-  ‘ 
leva  far  peusare;  sendochè,  parlando  col  primo  1 
console,  avesse  confessata  necessaria  la  riconei-  ! 
liaeione  con  la  chiesa  romana;  ma  il  suo  nome  : 
aveva  un’alta  significanza  nel  momento  in  cui 
il  concordato  era  uno  dei  principali  appicchi  con- 
tro la  politica  consolare. L’intenzione  era  agevo-  1 
Ica  indovinarsi,  il  pubblico  l’indovinò,  e il  pri- 
mo console  se  ne  esagerò  l’importanza. 

Le  due  assemblee  investite  della  potestà  legi- 
slativa, vogliamo  dire  il  tribunato  ed  il  corpo  1 
legislativo,  essendosi  constituite,  tre  consiglie- 
ri di  stato  presentarono  la  esposizione  della  eoo-  | 
dizione  della  repubblica.  Queslaesposizionedis- 
lesa  dal  primo  console,  era  semplice  e nobile  in 
quanto  al  dettalo.  magniGca  in  quantoalle co- 
se; profondo  fu  fi- fletto  da  essa  prodotto  sul- 
la pubblica  opinione.  Nel  di  che  venne,  un  nu- 
meroso seguito  di  consiglieri  di  stato  preseuta- 
ronsi  con  una  serie  di  proposte  di  leggi  che  un 
governo  assai  di  rado  ha  l’occasione  di  recare  alle 
camere  assembrale.  Erano  le  proposte  destinate 
a convertire  io  leggi  i trattati  con  la  Russia, con 
la  Baviera,  con  Napoli,  col  Portogallo,  coll'A- 
inerirà,  con  la  Porta  Ottomana.  Il  trattato  con  ; 
l'Inghilterra,  concluso  in  Londra  sotto  forma  di  ; 
preliminari  di  pace,  slava  allora  volgendosi  ad 
Araicns  in  forma  di  trattato  diffinitivo,  né  pote- 
va per  auro  essere  sottoposto  alle  deliberazioni 
del  corpo  legislativo.  In  quanto  al  concordato, 
non  volevasi  per  allura  esporlo  alla  inala  volon- 
tà degli  opponenti.  Il  consigliere  di  stato  Porta- 
lis,  v'ando  poscia  a pronunciare  un  discorso  dir 
è restato  celebre,  intorno  al  codice  civile.  I tre  j 
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primi  litolidi  questo  codice  ivi  fnrooo  recati  da 
tre  altri  consiglieri  di  stalo;  il  primo  riguarda- 
va la  pubblicazione  dille  leggi;  il  secondo.il  go- 
dimento e la  privazione  dei  diritti  civili;  il  ler- 
10,  gli  atti  dello  stalo  civile. 

Un  tal  programma  di  lavori  legislativi  dovca, 
per  quaoto  sembra, far  cadere  ogni  opposizione, 
ma  così  non  fu.Qnando,  secondo  l'usanza,  que- 
ste proposte  furono  comunicate  al  tribunato, la 
lettura  del  trattato  con  la  Russia  diede  occasione 
ad  un  fiero  tumulto. L'articolo  3.°contpneva  una 
stipulazione  importante, immaginata  dai  due  go- 
verni per  guarentirsi  dalie  soppiatte  mene  del- 
l'uno inverso  dell’aliro  iu  caso  di  mala  disposi- 
zione. PromeUevansi  in  questo  articolo  di  non 
tollerare  che  alcuno  de'loro  sudditi  si  permet- 
tesse seccete  corrispondenze,  dirette  o indirette, 
co’ntmici  interni  del  governo  dei  due  stati , vi 
propagasse  principi  contrari  alle  loro  rispetti- 
ve constituxioni,  e vi  fomentasse  turbolenze. Il 
governo  francese  avea  in  ciò  accennato  agli  emi- 
grati, ed  il  russo  ai  polacchi;nè potrà  darsi  rosa 
più  ragionata  di  questa  cautela, special  mente  dal 
iato  del  governo  francese, che  aveva  a temer  sem- 
pre i Borboni,  e a vigilarli  di  continuo.  Ma  vo- 
lendo qualificare  gli  individui  clic  potevano  at- 
tentare alla  quiete  delle  due  nazioni,  erasi  ado- 
perata la  voce  sudditi,  che  naturalmente  offeri- 
i vasi,  siccome  la  più  usata  nella  diplomatica  fa- 
vella. Niuna  intenzione  secreta  ebbesi  oell’usar- 
la,  essendo  la  voce  comune  in  tutti  i trattati, di- 
cendosi i sudditi  d’uoa  repubblica  non  meno  che 
i sudditi  d’una  monarchia.  Terminala  appena 
quella  lettura, il  tribuno  Thibaul, l’uno  de’mem- 
bri  dell’opposizione,  surse  a parlare.  «Nel  lèsto 
di  questo  trattato,  diss’egli,  si  è intramesso  una 
voce  che  non  può  ammettersi  nella  nostra  lin- 
gua, e che  non  può  esservi  tollerata.  È la  voce 
di  sudditi  applicata  ai  cittadini  dell'una  delle 
due  nazioni.  Una  repubblica  non  ha  sudditi, ma 
cittadini.  È questo  certamente  un  errore  di  di- 
citura, ma  è necessario  il  correggerlo  ».  Queste 
parole  mossero  una  viva  agitazione.sicrome  sem- 
pre avviene  io  un’assemblea  già  iu  mala  preven- 
zione, che  attende  un  avvenimento,  cosicché  o- 
gni  circostanza,  anche  la  più  lieve, forte  gli  aui- 
mi  vi  scuote  se  tocca  argomenti  da  cui  siano  es- 
si preoccupati.  Il  presidente  tolse  di  mezzo  que- 
sta quistiouecou  far  considerare  che  uou  era  an- 
cora tempo  di  ragionare  io  proposito, e che  que- 
ste osservazioni  dovevano  riserbarsi  pel  giorno 
iu  cui,  dietro  la  relazione  d'una  commissione, 
questo  trattalo  sarebbesi  posto  iu  discussione. 
Questo  richiamo  ai  regolamento  impedì  che  sor- 
gesse il  tumulto  in  quell' istante  medesimo,  ed 
uoa  commiss  oue  fu  tosto  uomiuala  per  la  disa- 
mina del  trattato. 

Questa  mauifcstaziooe  crebbe  l’agitazione  già 
desta  oe’graudi  corpi  dello  stato,  e vieppiù  irritò 
il  primo  console.  Le  manifestazioni  cooliuuaro- 
I no  con  l'eleziooe  delle  persoue. Più  posti  vacau- 
j ti  rimanevano  nel  senato;  uno  per  la  morte  del 
■ settatore  Crasso  US,  e due  per  compiere  il  uuine- 
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ro  voluto  dalla  eostituzionc.Questa. come  ognun 
deve  ricordarsi,  da  prima  non  provvide  che  per 
sessanta  posti  di  senatori,  degli  ottanta  che  for- 
mar doveauo  l’iutero senato.  Pergiugnereal  no- 
vero di  ottanta  dovevansi  nominare  due  senato- 
ri ogni  anno,  continuando  per  un  decennio.  E- 
ranvi  adunque  allora  tre  posti  da  conferirsi.qucl- 

10  compreso  ch'era  rimasto  vacante  per  la  mor- 
te del  senatore  Crassous.  In  vigore  della  costi- 
tuzione, il  primo  console,  il  corpo  legislativo  e 

11  tribunato  presentavano  ciascuno  un  candidalo 
tra’quali  il  senato  sceglieva. 

C.omineiaronsi  io  proposito  gli  squittinì, tanto 
nel  corpo  legislativo,  quanto  nel  tribunato.  In 
questo  l’opposizione  poneva  innanzi  Daunou,che 
erasi  pubblicamente  palesato  avverso  al  primo 
console,  all’occasione  de’dibaltimenli  intorno  i 
tribunali  speciali,  che  tanlooccuparono  l'ultima 
sessione.  Ei  non  avea  più  voluto  ricomparire  nel 
tribunato,  dicendo  non  volere  più  parleripare 
ai  lavori  legislativi, imo  a tanto  chs  durata  fos- 
se la  tirannia.  E tenne  la  promessa,  nè  piùv’in- 
lervenne.  Gli  opponenti  lo  scelsero  adunque, 
qual  persona  la  più  sgradita  al  primo  console. 
l.a  fazione  del  governo  portò  per  suo  candidato 
l’uno  d 'gli  tutori  del  codice  civile, Bigot  de  Prca- 
menen;  ma  la  maggioranza  dei  voti  fu  per  un 
candidato  di  niunasigoificanza,  pel  tribuno  De- 
smeuniers,  uomo  moderato,  e che  per  le  sue  at- 
tenenze uon  polca  dispiacere  al  primo  console. 
Ma  il  corpo  legislativo  si  pronunciò  più  aperta- 
mente, colla  nomioa  dell’anale  Grégoire  per  can- 
didalo al  senato.  Questa  scelta,  dopo  l'altra  di 
Dupuis  alla  presideoza,  era  uoa  doppia  manife- 
stazione contro  il  concordato.  BigotdePréame- 
neu  ebbe  in  questo  corpo  un  certo  numero  di 
suffragi,  che  fu  quasi  di  due  quinti. 

Il  primo  console,  dal  canto  suo,  volle  fare  una 
significativa  proposizione.  Avrebb’egli  potuto 
aspettare  che  i due  corpi  incaricati  di  presentar 
candidali  in  concorso  del  potere  esecutivo,  fat- 
te avessero  le  loro  elezioni  pei  due  posti  vacan- 
ti. Era  probabile  che  il  corpo  legislativo  e il  tri- 
bunato, non  volendo  romperla  diflìuiiivamenic 
eoo  un  governo  laoto  caro  alla  nazione  qual  era 
quello  del  primo  console , soggetti , per  altra 
pane  , al  tentennamento  proprio  delle  assem- 
blee, che  sempre  s’ arretrano  il  giorno  di  poi  , 
quando  troppo  hanno  corso  nel  giorno  innanzi, 
era  probabile.cbe  facessero  scelte  meno  cozzan- 
ti, e che  accettassero  furs'anco  per  le  due  rima- 
nenti candidature  nomi  uou  discari  al  gnverno. 
Cosi  la  scelta,  per  esempio, di  Desmcuuicrs  era 
tale  da  potersi  dal  primo  console  assai  volen- 
tieri accettare,  stantcchè  aveagli  promesso  di 
ricompensarne  i servigi  con  uu  posto  di  sena- 
tore. Era  probabile  che  il  nome  di  Bigot  de 
PrCamencu  uscisse  vittorioso  dall’  uno  dei  due 
squittinì  o del  corpo  legislativo,  o del  tribuna- 
to. Il  primo  cun  site  avrebbe  allora  potuto  pre- 
sentare per  parte  sua  quello  dei  candidali  di  que- 
ste due  assemblee,  che  più  gli  fosse  piaciuto,  e 
iu  tal  caso  un  nome  presemaio  da  due  autorità 
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sopra  tre, era  quasi  certo  d'essere  accettato  dal- 
la maggioranza  del  senato.  Cambarerés  con-i- 
gliava  questo  modo  di  comportarsi;  ma  questo 
genere  di  riguardi,  molto  usato  ne'goverui  rap- 
presentativi, ripugnava  sovranamente  al  primo 
console.  Il  generale-magistrato,  alieno  da  una 
tal  forma  di  governo  , non  volea  tener  dietro 
in  tal  guisa  al  corpo  legislativo  e al  tribunato, 
ni  aspettare  le  loro  preferenze  per  manifestare 
le  sue. Per  la  qual  cosa  presentò  tosto, non  uno, 
ma  tre  candidati  ad  un  tempo  , e scelse  tre  ge- 
nerali. Sebbene  avess’  egli  posto  in  isperauza 
Desmeuniers,  malcontento  però  di  costui , per 
non  essersi  esso  pronunziato  con  sufficiente  e- 
nergia  nelle  discussioni  sul  codice  civile,  lo  po- 
se da  banda,  e presentò  i generali  Jounlau.La- 
martilliire  e Berruver.  Vero  è che  questi  gene- 
rali erano  bene  scelti  in  quella  circostanza.  Jour- 
dan,  comerhi  mostratosi  avverso  al  18  bruma- 
le, era  però  universalmente  rispettato,  governa- 
vasi  con  saviezza  , ed  avea  poi  ricevuto  il  go- 
verno del  Piemonte.  Col  presentarlo  al  senato 
il  primo  console  farea  mostra  della  vera  impar- 
zialità che  conviene  al  rapo  di  un  governo.  I.a- 
martillicre  era  il  più  amico  uffiziale  d’artiglie- 
ria , c avea  militato  in  tutte  le  guerre  delia  ri- 
: voluzione.  Berruver  era  un  generale  di  fonte— 

! ria,  già  grave  d’anni,  che  dopo  aver  rombattu- 
' to  nella  guerra  dei  Sette-Anni  .era  rimasto  fe- 
! rito  miniando  negli  eserciti  della  repubblica. 
Kiuoo  adunque  di  questi  dir  ai  poteva  creatura 
del  generale  Bonaparte,  eh’ egli  volesse  ricom- 
pensare, ma  erano  tre  amichi  servitori  della 
Francia  sotto  i suoi  vari  governi.  Accettala  una 
| volta  questa  condotta  altera  e derisa  , far  non 
poirvaitsi  scelte  migliori  ; e,  per  giunta  singo- 
lare, si  cercò  di  giusiiticarle  in  un  preambolo  dì 
un'alta  sigoifìeanza.  « Voi  avete  la  pace  (dicea 
I il  governo  al  senato)  , voi  la  dovete  al  sangue 
chei  generali  bauno  versalo  in  cento  battaglie. 
Provate  loro,  col  chiamarli  a seder  fra  di  voi , 
j che  la  patria  non  è ingrata  con  essi  *. 

Il  senato  si  adunò , e fu  agitato  da  molti  in- 
| trigbi.  Sieyès,  che  solca  vivere  in  villa  , l'  ab- 
i bandonò  in  quest’occasione  , e venne  a mesco- 
I lar-i  in  questi  intrighi.  Molti  uomini  dabbene 
| vi  furono  trascinali, tra’quali  il  vecchio  Keller- 
mann,  dicendo  loro  che  il  corpo  legislativo,  se 
' fossesi  preferito  il  suo  candidalo,  cioè,  l'abate 
Grégoirc,  pagherebbe  questa  preferenza  col  pro- 
porre pel  secondo  posto  vacante  il  generale  La- 
marlilliere  , P uno  dei  tre  candidali  del  primo 
console;  e che  allora,  nominando  un  pu’ptu  tar- 
di questo  generale  , darebbesi  soddisfazione  a 
due  autorità  nel  medesimo  tempo,  al  corpo  le- 
gislativo ed  al  governo.  Questa  mena  riuscì , e 
l'abate  G règai  re  fu  eletto  senatore  ad  una  gran- 
de maggioranza. 

Mentre  che  queste  scelte  di  persone  agitava- 
no gli  animi  c cagionavano  immensa  gioia  agli 
opponenti,  le  discussioni  nel  corpo  legislativo 
e nel  tribunato  farevansi  più  dispettose  ed  arer- 
be.  Il  trattato  con  la  Russia  , in  conseguenza 


della  voce  mdditn.e ri  fatto  obbielto  di  fierissi- 
mi dibattimenti  nella  commissione  del  tribuna- 
to. Costa z,  relatore  di  questa  commissione. che 
non  era  tra  gli  opponenti, area  domandati  schia- 
rimenti al  governo.  Ammesso  all'  udienza  del 
primo  console,  questi  arcagli  spiegato  il  senso 
dell'articolo  tanto  biasimato,  fatto  conoscere  il 
motivo  di  esso:  e io  riguardo  alla  vore  tudditi 
arcagli  provato,  con  l'autorità  del  Dizionario 
dell'Accademia, che  adoperavasi  in  diplomazia  a 
indicare  I cittadini  d’uua  repubblica,  come  quel- 
li d’una  monarchia. Per  edificarlo  compiutamen- 
te, gli  raccontò  il  primo  console  vari  particola- 
ri riguardanti  le  corrispondenze  tra  la  Francia 
e la  Russia  io  proposito  degli  emigrati. Costai, 
convinto  da  spiegazioni  lauto  evidenti,  stese  la 
sua  relazione  io  favore  dell’articolo  inquisito- 
ne; ma  intimidito  dalla  violeuza  del  tribunato, 
biasimò  l'usala  parola  tudditi , e narrò  la  cosa 
in  modo  si  poco  accorto  , da  mettere  quasi  la 
Russia  in  concetto  di  un  governo  debole,  che 
consegnava  gli  emigrati  al  primo  console, e que- 
sto in  concetto  di  un  persecutore  che  andasse  a 
cercar  lesue  vittime  fino  nel  loro  più  lontano  a- 
silu.  Costai,  siccome  spesso  arcade  agli  nomini 
circospetti , che  piaegiar  vogliono  totie  le  fa- 
zioni ad  un  tempo,  fini  per  dispiacere  al  l'oppo- 
sizione ed  al  primo  console.da  lui  posto  in  com- 
promesso con  la  Russia. 

Il  di  della  discussione  . che  fu  il  7 dicembre 
1801  {16  frimale),  il  tribuno  Jard-Paoviliiers 
domandò  che  il  dibattimento  seguisse  in  adu- 
nanza secreta.  Questo  savio  consiglio  fu  accet- 
tato. Liberati  i tribuni  della  presenza  del  pub- 
blico , poco  per  essi  favorevole,  si  lasciarono 
andare  ai  più  inconcepìbili  trasrorrimenti.  Vo- 
levano assolutamente  rigettare  il  trai  lato, c pro- 
porre al  corpo  legislativo  di  farne  altrettanto. 
Mai  non  fuvvi  follìa  più  rea  di  questa;  che  per 
una  parola  , giusta  in  sostanza  ed  innocentissi- 
ma. il  voler  rifiutare  un  trattato  di  tal  natura, 
si  luogo,  si  malagevole  a concludersi,  e che  pro- 
curava la  pace  con  la  prima  potenza  del  conti- 
nente, erg  un  comportarsi  da  insensati  e da  fu- 
renti. Chènier  e Beniamino  Constant  diedersi 
alle  più  veementi  declamazioni;  e il  primo  tra- 
scorse persino  a dire  di  aver  a rivelar  rose  gra- 
vi in  proposito  ; ma  non  voler  farlo  altrimenti 
che  in  pubblica  seduta,  volendo  essere  udito 
dalla  Francia  intera.  Fogli  risposto  che  meglio 
avrebbe  operato  iocominriandu  da!  comunicar- 
le ai  propri  colieghi.  Ma  egli  se  ne  srusò  ; e un 
tribuno  ignoto,  ma  uomo  semplice  e di  buon 
senso,  con  una  breve  diceria  condusse  gli  altri 
alla  ragione,  a Nulla  m’intendo,  disse  egli,  di 
diplomazia;  non  ne  conosco  l'arte  nè  la  lingua. 
Ma  veggo  in  quello  che  si  propone  un  trattalo 
di  pace  , c questo  è cosa  preziosa  che  si  debbe 
accettar  per  intero  e con  tutte  le  parole  che  riu- 
chiude.  Credete  a me, che  la  Francia  non  vi  per- 
donerà si  di  leggieri  se  lo  rigettale,  e che  ter- 
ribile sarà  la  responsabilità  gravitante  sul  vo- 
stro capo.  Chieggo  adunque  che  si  cessi  dalli 
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discussione,  che  la  seduta  sia  tesa  pubblica,  ed 
il  trailalo  posto  ai  voti  immediatanieote»  Dopo 
queste  brevi  parole,  pronunciale  con  calma  e 
con  scmplieita.già  venivasi  ai  voli.quando  uno 
degli  oppooenti  dimandò  ed  ottenne  che  si  dif- 
ferisse alla  domane  , scndochc  l’ora  fos«e  assai 
tarda.  Osi  fu  fatto.  Nel  di  che  venne  non  fu 
minore  il  tumulto.  Beniamino  Constant  recitò 
un  discorso  scritto,  assai  diffuso,  assai  lambic- 
cato : Cbénier  tornò  a declamare  con  violenza  , 
dicendoci»*  cinque  milioni  di  fi anccsierao  mor- 
ti per  con  essere  più  inciditi,  e che  questa  voce 
dovevasi  lasciare  sepolta  sotto  le  roviue  della 
Bastiglia.  La  maggioranza, infast idita  di  queste 
violenze,  era  per  venire  a conclusione  . quando 
giunse  una  lettera  del  consigliere  di  stato  Fleu- 
rieu,  indirizzata  al  relatore  Coslaz.il  qudeavea 
dati  come  officiali  gli  schiarimenti  offerti  nella 
sua  relazione,  e voluto  far  credere  che  venisse- 
ro dal  primo  console.  « Esibitene  la  prova  po- 
sitiva *> . empiisi  risposto  ; ed  egli  perciò  arca 
chiesta  in  proposito  una  dichiarazione  a Flou- 
rieu.  ch’era  il  consigliere  di  stato  che  doveva 
sostenere  la  proposta.  Questi,  dopo  aver  preso 
gli  ordini  dal  primo cousole.inviò  la  desidera- 
ta dichiarazione,  facendola  seguitare  da  molte 
■ emendazioni  che  la  relazione  di  Costai  rendea 
indispensabili. e che  valsero  a rincalorire  la  di- 
sputa. Gingucne  la  terminò  con  ona  proposi- 
zione epigrammatica  e poco  dicevole.  Avvisan- 
do la  difficoltà  grande  di  rigettare  un  trattato 
di  pace  per  una  parola  che  dispiaceva,  doman- 
dò che  fosse  accettato  il  trattalo  co'termini  se- 
guenti.Per  amor  della  paci , il  tribunato  accet- 
ta il  trattato  concinolo  con  la  corte  di  H ostia. 

Il  signor  di  Girardin,  uno  de 'membri  più  ra- 
! gionati  e più  ingegnosi  del  tribunato  . fece  ri- 
gettare tutte  que5te  proposizioni,!  iudusse  l'as- 
semblea a passar  tosto  ai  voti.  La  maggioranza 
del  tribunato  colle  sue  scelte  di  persone  volea 
dar  segni  di  malcontento  al  primo  cousole.ma 
non  desiderava  in  sostanza  venire  in  urto  con 
lui,  e molto  turno  in  proposito  di  un  trattato  , 
il  cui  ritinto  avrcbbcla  reso  nbbiettndella  pub- 
blica disapprovazione.  Fu  pertanto  il  trattato 
accettato  da  77  suffragi  contro  là.  Nel  corpo 
legislativo  fu  accettalo  senza  tumulto,  in  gra- 
zia della  forma  della  sua  inslituzione. 

Questa  scena  molto  increbbe  in  Parigi. Il  pri- 
mo console  non  era  considerato  qual  ministro 
esposto  a perdere  la  maggioranza;  ned  crasi  io 
timore  per  la  sub  politica  esistenza.  Avvisava»* 
universalmente  cento  volte  più  necessario  che 
non  sia  un  re  in  una  monarchia  beuc  stabilita. 
Ma  soffriva»!  di  mal  animo  la  menoma  appa- 
renza di  novelle  turbolenze;  e gli  amici  d’ima 
savia  libertà  andavansi  domandando  qtul  line 
aver  potesse  questa  coalesa  ove  non  cessasse , 
avuto  in  considerazione  l'indole  del  generai  Bo- 
nn pari  c e l’omissione  della  costituzione  che  non 
davo  facoltà  di  sciogliere  quelle  assemblee. 

E nel  vero,  se  il  governo  avesse  avuto  un» 
tale  facolta,  la  controversia  sarebbesi  tosto  ri- 


soluta ; cbè  la  Francia  convocala  non  avrebbe 
rieletto  uno  solo  de'mcmbri  opponenti  Ma  ob- 
bligati a vivere  insieme  sino  al  rinnovellamen- 
to  per  quinto,  i poteri  erano  esposti,  come  sot- 
to il  direttorio,  a qualrbe  violenza  degli  uni 
coatro  gli  altri  ; e se  alcun  che  di  simile  dove- 
va intervenire,  nel  cozzo  la  vittoria  non  sareb- 
be certo  stala  nò  del  tribunato . nò  del  corpo 
legislalivo.lin  atto  della  volontà  de)  primo  coo- 
sote  potea  bastare  ad  annientare  la  costituzio- 
ne,c tutti  coloro  che  ne  usavano  in  siffatta  gui- 
sa. Per  la  qual  cosa  tutti  i savi  tremavano  nel 
veder  la  Francia  condotta  a tale  condizione. 

La  diseussionedel  codice  civile  non  fece  ebe 
accrescere  i loro  timori.  Oggidì,  che  il  suggel- 
lo del  tempo  ha  procacciata  a questo  codice  l’tt- 
niversale  estimazione. non  potrebbersi  immagi- 
nare lotte  le  critiche  che  fatte  gli  furono  in  quel- 
l’epoca.Gli  opponenti  cominciarono  a mostrar- 
si altamente  maravigliati  di  trovar  questo  co- 
dice si  semplice,  si  poco  nuovo.  • E tanto  ro- 
more.  dicevano  essi,  riducesi  a questo  ! ma  in 
tatlaqucsta  proposta  non  iscorgesi  alcun  nuo- 
vo coocepimeoto , alcuna  grande  creazione  le- 
gislativa che  sia  particolare  alla  società  france- 
se, che  possa  imprimerle  un  carattere  proprio  e j 
durevole;  non  è,  in  sostanza,  che  una  versione  j 
letterale  del  diritto  romano o consuetudinario. 
Hanno  preso  Domai , Puthier  e le  Instiluzioni 
di  Giustiniano;  hanno  traslato  in  francese  tut- 
to ciò  che  in  questi  libri  si  contiene;  hanno  di- 
visa la  materia  in  articoli  , collegando  questi 
fra  loro  con  numeri  piu  presto  che  con  logica 
deduzione  ; e poi  viensi  ad  offrire  alla  Francia 
questa  compilazione  qual  monumento  merite- 
vole della  sua  ammirazione  e de!  suo  risi-etto!» 
Beniamino  Coslant , Cbénier  , Ginguené  , Aa- 
drieux  , tutti  degni  di  fare  miglior  u o del  toro 
ingegno , proverbiavano  i consiglieri  di  stato  . 
dicendo  ch’eraoo  tanti  causidici  condotti  da  un 
soldato,  che  fatta  avevano  questa  goffa  compi-  ; 
(azione,  chiamata  superbamente  il  codice  rivi-  j 
le  della  Francia, 

Portaiis  e gli  uomini  assennati  ch’trano  sta- 
li suoi  collaboratori, rispondevano  che  ìd  fatto 
di  legislazione  non  trattasi  di  essere  originale, 
ma  sibbene  chiaro,  giusto  e saggio;  che  non  vi  j 
era  società  nuova  da  costituire,  siccome  ai  tem- 
pi di  Licurgo  e di  Mose.  ma  una  vecchia  sorte- 
la da  riformare  in  qualche  punto,  daristaurare 
in  molti  altri:  che  il  diritto  francese  era  anda-  | 
to  componendosi  in  dieci  secoli:  ch’esso  era  ad 
un  tempo  il  prodotto  della  scienza  romano.del- 
la  feudalità,  della  monarchia:  del  lo  spirito  mo- 
derno. operanti  insieme  duraste  un  lungo  cor- 
so d’anni  sui  costumi  francesi  ;ehe  il  diritto  ci- 
vile della  Francia,  emeigrnte  da  queste  diver- 
se cagioni,  dovea  essere  acromodato  oggidì  ad 
una  società  ebe  aveva  cessato  di-essere  aristo- 
cratica per  divenire  democratica;  che  bisogna- 
va, per  esempio,  rivedee  le  leggi  intorno  il  ma- 
trimonio. la  potestà  paterna,  le  suceessionr.peT  i 
seeverarle  di  tutto  eié*ahc  ripugnava  al  tempo  ! 
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corrente,  che  era  d'uopo  purgar  le  leggi  riguar- 
danti la  proprietà  d'ngni  servitù  feudale, disten- 
dere tutte  queste  prescrizioni  in  undettato  net- 
to. precìso,  che  togliesse  ria  ogni  ambiguità, nè 
lasciasse  adito  ad  interminabili  controversie,  e 
disporre  il  tutto  in  ordine  accomodato  ; essere 
questo  il  solo  monumento  da  doversf  innalza- 
re, e che  se,  contro  l’intenzione  dei  suoi  auto- 
ri, accadesse  che  la  sua  struttura  sorprendesse, 
eh'  esso  piacesse  ad  un  qualche  letterato  per 
pensamenti  nnovi  ed  originali,  invece  di  otte- 
! nere  la  fredda  e silenziosa  estimazione  de'giu- 
reconsulti,  fallirebbe  il  suo  vero  scopo,  quan- 
d’anche dovesse  piacere  a qualche  ingegno  più 
singolare  che  assennato. 

Tutto  questo  era  compiutamente  vero  e ra- 
gionevole. Il  codice , risguardato  sotto  questo 
aspetto,  era  un  capo  d'opera  di  legislazione  (1). 
Orari  giureconsulti,  pieni  di  dottrina  e di  espe- 
rienza, periti  nella  lingua  del  diritto,  e indiriz- 
zati da  un  capo,  soldato  si,  ma  d’ingegno  emi- 
nente, abile  a (roncare  i loro  dubbi  e a sotto- 
porli al  lavoro,  avean  composto  questo  bel  sun- 
to di  diritto  francese  , purgalo  da  ogni  diritto 
I feudale.  Era  impossibile  il  far  meglio  od  altra- 
mente, 

Vero  è che  in  questn  vasto  codice  potevasi 
qua  e là  sostituire  una  parola  ad  un'altra. tras- 
portare un  articolo  da  un  luogo  in  un  altro;  lo 
si  poteva  senza  gran  pericolo , ma  nel  tempo 
stesso  senza  grande  utilità;  e questo  è appunto 
ciò  che  son  vaghe  di  fare  anche  assemblee  ben 
disposte,  unicamente  per  metter  mano  nell’  o- 
pere  alla  torà  disamina  sottoposte.  Accade  , a 
dir  vero,  talvolta  che,  presentata  una  proposta 
di  legge  considerevole, veggonsi  alcuni  ingegni 
mezzani  ed  anche  ignoranti,  assembrarsi  intor- 
no ad  un’  opera  di  legislazione  , frutto  di  una 
profonda  esperienza  e di  sudata  fatica,  far  qua 
e là  mutamenti;  di  un  tutto  ben  ordioalo,  for- 
' marne  uo  tutto  informe  e incoerente,  senza  re- 
lazione con  le  leggi  esistenti  e coi  fatti  veri. 
Tanto  essi  fanno  spesse  volte  senza  spirito  di 
opposizione , ma  unicamente  per  vaghezza  di 
ritoccar  l'opera  altrui.  Figuriamoci  adesso  tri- 
1 buni  veementi  e poco  instroili,  porre  mano  io 
un  codice  di  alcnne  migliaia  d’articoli  ! Valca 
meglio  abbandonarne  il  pensiero. 

Il  titolo  preliminare  diede  occasione  al  primo 
traboccamento  delle  critiche  del  tribunato.Era 
stato  sottoposto  ad  una  commissione, della  qua- 
le il  tribuno  Andrieux  era  il  relatore.  Questo 
titolo  conteneva,  tranne  alcune  differenze  poco 
importanti  di  dettato,  le  stesse  disposizioni  elle 
■ dillinilivamenic  prevalsero  dappoi  , e che  for- 
mano oggidì  la  prefazione,  direm  cosi,  di  que- 
sto bel  monumento  di  legislazione.  li  primo  ar- 
ticolo riferivasi  alla  promulgazione  delle  leg- 
| gi.  Brasi  abbandonato  l'antico  sistema, in  virtù 

(i)  Si  dfvf  fare  l’eccezione  di  quilchr  articolo  eh r 
non  può  meritar  lode,  come  quello  del  divora»,  ]<<• 
acia  meritamente  abrogalo.  R.  R. 


del  quale  la  legge  non  era  esecutoria  se  non  do- 
pn  la  registraziooe  fattane  dai  parlamenti -e  dai 
tribnnali.  Questo  sistema  negli  andati  tempi  a- 
vea  occasionata  la  tenzone  de’  parlamenti  col 
trono,  tenzone  stala  io  que'tcmpi  un  utile  cor- 
rettivo della  monarchia  assoluti,  ma  che  sareb- 
be tornala  un'  assurdità  in  un  tempo  di  assem- 
blee rappresentative,  cui  s’aspettava  la  facoltà 
di  accordare  n di  negare  le  imposte.  A questo 
sistema  crasi  sostituita  l'idea  semplicissima  di 
far  promulgare  la  legge  dal  potere  esecutivo,  e 
di  renderla  esecutoria  nel  capo-luogo  del  go- 
verno ventiqualtr'ore  dopo  la  sua  promulgazio- 
ne, e ne’dipartimeoli  dopo  un  respiro  propor- 
zionato alle  disianze. Il  secondo  articolo  inter- 
diceva alle  leggi  ogni  effetto  retroattivo. Alcuni 
grandi  errori  della  convenzione  su  questo  pro- 
posito, rendevaoo  quest'articolo  necrssario.non 
che  utile.  Bisognava  porre  per  principio  che  la 
legge  mai  non  potrebbe  turbare  il  passalo  , nè 
regolerebbe  che  l'avvenire.  Dopo  aver  limitata 
l’azione  delle  leggi  riguardo  al  tempo  , conve- 
niva limitarne  l'azione  riguardo  ai  luoghi;dire 
quali  sarebbero  le  leggi  che  seguirebbero  i fran- 
cesi fuori  del  territorio  della  Francia , e li  ob- 
bligherebbero in  ogni  luogo,  come  qurlle.per 
esempio,  che  davano  norma  ai  mal  rimonte  al- 
le successioni  ; e quali  sarebbero  le  leggi  che 
non  li  obbligherebbero  altrove,  che  nel  territo- 
rio, della  Francia,  ma,  sopra  questo  territorio, 
obbligherebbero  gli  stranieri  del  pari  rhe  i fran- 
cesi. Le  leggi  relative  alla  polizia  od  alla  pro- 
prietà dovevano  appartenerea  quest'uHima  ea- 
tegoria  : era  questo  l’ argomento  dell’  articolo 
terzo.  Il  quarto  obbligava  il  giudice  a giudira- 
re. anche  quando  la  legge  non  parcvagli  suflì- 
cienle.  Questo  raso  più  d'nna  volta  soleva  acca- 
dere nel  passaggio  da  una  legislazione  ad  un’al- 
tra. Spesso,  in  fatti , i tribunali,  nel  silenzio 
della  legge,  eransi  trovati  sinreramente  imba- 
razzati nel  pronunciare;  spesso  ancora  si  erano 
fraiidolentemente  sottratti  all’ obbligo  di  ren- 
dere la  giustizia.  La  corte  di  cassazione  e il  cor- 
po legislativo  erano  ingombri  di  rirorsi  in  fat- 
to d’interpreurionc  di  legge.  Conveniva  impe- 
dir questo  abuso,  rull'obbligare  il  giudice  a dar 
sentenza  in  qualsivoglia  raso;  ma  conveniva. nel 
tempo  stesso,  impedirgli  di  costituirsi  legisla- 
tore. Era  questo  l’obbietto  dell’articolo  quinto, 
che  vietava  ai  tribunali  di  decidere  altro  che  il 
caso  speciale  ch’era  loro  sottoposto, e di  senten- 
ziare con  disposizione  generale.  Finalmente  il 
sesto  ed  ultimo  articolo  reslrigneva  la  facoltà 
naturale  che  hanno  t cittadini  di  rinunciare  al  j 
benefìzio  di  certe  leggi  per  convenzioni  partico- 
lari. Esso  rendeva  a-solute  ed  impossibili  ad  e- 
ludersi  le  leggi  relative  all’ordine  pubblico, alla 
costituzione  delie  famiglie,  ai  buoni  costumi  ; 
e statuiva  elle  ninno  vi  si  potesse  sottrarre  con 
alcuna  convenzione  particolare. 

Queste  disposizioni  preliminari  erano  indi- 
spensabili,sendochè  bisognasse  purdireinqual- 
< he  parte  della  nostra  legislazione,  come  le  leg-  ! 
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gì  dovevano  essere  promulgale, in  qual  momen- 
to divenivano  esecutorie  , e sino  a qual  punto 
atendevasi  la  loro  efficacia  riguardo  al  lampo  e 
; riguardo  ai  luoghi.  Conveniva  prescriver  bene 
i ai  giudici  il  modo  generale  dell' applicazione 
delle  leggi,  obbligarli  a giudicare  , ma  inibire 
ad  essi  di  costituirsi  legislatori;  conveniva  , da 
ultimo, render  immutabili  le  leggi  che  costitui- 
scono l’ordine  sociale  e la  morale  , c sottrarle 
alle  variazioni  delle  convenzioni  particolari.  Se 
queste  rose  erano  indispensabili,  potevasi  mai 
meglio  operare  che  col  collocarle  in  testa  del 
codice  civile,  il  primo,  il  più  generale,  il  più 
importante  di  tutti  i codici?  Sarebbero  esse  sta- 
le meglio  collocate,  per  avventura.in  testa  d'un 
codice  di  commercio  o di  procedura  civile?Que- 
ste  massime  generali  erano  evidentemente  ne- 
cessarie, ben  distese  e beu  collocate. 

Oggidì  sarebbe  difficile  formarsi  un’idea  del- 
le critiche,  fatteda  Andrieui  contro  il  titolo  pre- 
liminare del  codice  civile,  in  oorne  della  com- 
missione del  tribunato.  Primieramente  queste 
disposizioni  potevano  , in  sua  sentenza  , essere 
collocate  ovunque;  non  pertenevauo  esse  al  so- 
lo codice  civile,  ma  del  pari  a qualunque  altro; 
poleansi  trovare  ugualmente, per  modo  d’esem- 
pio , tanto  in  lesta  della  costituzione , quanto 

10  testa  del  codice  civile.  Questo  era  vero,  ma 
poiché  non  crasi  pensato  a porle  in  lesta  della 
costituzione  (cosa  ben  naturale,  sendochè  non 
avessero  alcun  carattere  politico),  dove  inai  si 
potevano  più  arcomodamente  collocare.se  non 
nel  codice  che  dir  potevasi  codice  sociale? 

lo  secondo  luogo,  l’ordine  de’sei  articoli  era 
da  Andrieuz  avvisato  arbitrario  , far  potendosi 
l’ultimo  primo, e viceversa.il  che  a rigore  non 
era  vero  ; che  a chi  beo  mirava  era  agevole  io 
scorgere  in  quell’ordine  una  vera  deduzione  lo- 
gica. Ma  in  ogni  caso,  a che  montava  l'ordine 
di  questi  articoli,  se  fimo  era  huuno  come  l’al- 
tro? L’ordine  migliore  nonera  forse  quello  pre- 
ferito da  eminenti  giureconsulti,  dopo  la  più 
grave,  la  più  severa  fatica?  inauravano  forse  a 
questa  grand'  opera  le  difficoltà  naturali , per 
bisognarvi  la  giunta  di diSicoltà  puerili? 

Da  ultimo,  in  sentenza  di  Aodrieui,  erano 
queste  tutte  massime  generali  e teoriche,  che 
appartenevano  alla  scienza  del  diritto,  anzi  ebe 
ai  diritto  positivo, il  quale  dispone  c comanda. 

11  che  era  falso;  avvegnaché  la  forma  della  pro- 
mulgazione delle  leggi,  i termini  assegnali  ai 
loro  effetti,  l’obbligo  ai  giudici  di  giudicare  e 
di  non  far  regolamenti , T interdizione  di  certe 

| convenzioni  particolari  contrarie  alle  leggi, tut- 
to questo  era  imperativo. 

Vane  Bdt.nqu  • erano  queste  critiche,  e del 
pari  ridicole,  ma  ad  ogni  modo  scossero  il  tri- 
bunato, elle  le  avviaci  degne  della  maggiore  at- 
tenzione. Il  tribuno Tliiessé  biasimo  la  dispusi- 
! rione  che  interdice  ogni  effetto  retroattivo,  to- 
me sommamente  pericolosa  e contro-repubbli- 
cana. Era  un  accostarsi , ei  diceva , sino  ad  un 
| certo  punto  alle  conseguenze  della  notte  dei  4 


agosto;  ché  gl’individui  nati  sotto  Ir  leggi  del 
diritto  di  primogenitura  e delie  sostituzioni, po- 
trebbero dire  che  la  nuova  legge  intorno  I’  u- 
gnaiità  delle  divisioni,  era  retroattiva  a loro  ri- 
guardo, e per  conseguenza  nulla  per  essi. 

Si  accolsero  siffatte  assurdità,  e questo  tito- 
lo preliminare  fu  rigettato  da  6.1  suffragi  con- 
tro 15.  Gli  opponenti,  gonfi  di  questa  prima 
vittoria  vollero  seguirne  il  corso. In  vigore  del- 
la costituzione  il  tribunato  nominava  tre  ora- 
tori per  sostenere  contro  tre  consiglieri  di  stalo 
la  discussione  delle  leggidinanzi  al  corpo  legis- 
lativo.Tbiessé, Andrieuz  e Favard  furono  depu- 
tati a domandare  il  rigettamento  del  titolo  preli- 
minare; e l’ottennero  con  142  voti  contro  139. 

Questo  risullamenlo,  unito  ai  diversi  voti  in- 
torno le  persone  de’candidati,  ed  allo  scandalo 
intorno  la  parola  sudditi,  era  uu  fatto  grave. 
Anonnciavasi  come  quasi  certa  la  disapprova- 
zione dei  due  altri  titoli,  già  presentati, intorno 
il  godimento  dei  dritti  rivili,  e intorno  la  for- 
ma degli  atti  dello  stato  civile. relazione  fat- 
ta da  Siméoo  intorno  il  godimento  e la  priva- 
zione dei  diritti  civili,  concbiudeva  infatti  pel 
rigettamento.  Siméon,  ingegno  per  lo  più  tanto 
savio  avea,  tra  moll’allre.fatta  la  critica  seguen- 
te: ebe  la  legge  proposta  trascurava  di  dire  che 
i figliuoli  nati  da  francesi  nelle  colonie  france- 
si erano  di  diritto  francesi.  Citiamo  questa  cri- 
tica singolare,  perocché  mosse  il  primo  console 
a maraviglia  e sdegno  ad  un  tempo. Egli  convo- 
cò il  consiglio  distato  per  determinare  quel  ebe 
si  avesse  a fare  in  questa  circostanza.  Dovevasi 
o no  persistere  nell'imprcso  cammino?  dovevasi 
mutar  modo  di  presentazione  nel  corpo  legisla- 
livo;dovevasi  in  vece  differire  questa  grand’ope- 
ra,con  tanta  impazienza  aspettata,  e rimandar- 
la ad  altro  tempo?  Il  primo  console  era  esacer- 
bato. « Che  far  volete,  ei  gridava,  con  uomi- 
ni, i quali  prima  delia  discussione  andavano  di- 
cendo che  i consiglieri  di  stato  e i consoli  non 
erano  che  asini,  e che  bisognava  gittar  toro  in 
faccia  l'opera  per  essi  condotta?  Che  far  volete 
quando  un  buon  ingegno,  quali  Siméon, accu- 
sa una  legge  d'essere  incompiuta  pernondichu- 
rarc  che  i figliuoli  di  francesi  nati  nelle  colonie 
francesi,  sono  di  dritto  francesi?  In  verità  v'è  di 
che  rimaner  attonito  e confuso  al  vedere  si  stra- 
ni trasviamenti!  Anche  con  tutta  la  buona  fede 
recata  in  questa  discussione  nel  seno  dei  consi- 
glio di  stalo,  noi  abbiamo  durata  gran  fatica  a 
porci  in  accordo;  e come  mai  polrassi  fare  un  ac- 
cordo in  un’assemblea  cinque  o sei  volte  più  nu- 
merosa,e che  discute  con  mala  fedc?Come  puos- 
si  mai  ordinare  un  codice  lutto  intero  in  simi-  : 
glianli  condizioni  ? Ho  letto  il  discorso  di  Por- 
talis  al  corpo  legislativo,  in  risposta  agii  orato- 
ri del  tribunato  : non  v’  ha  nulla  da  potersi  im- 
pugnare, esso  ha  loro  strappali  i denti:  ma  per 
quanta  eloquenza  si  abbia,  potrebbesi  parlare 
ventiquallr’ore  di  seguilo,  non  si  puònulla  con- 
tro uu  assemblea  mal  disposta,  e risoluta  a tut-  j 
tocontradire  ». 
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!Dopo  queste  doglianze , espresse  coll  calure 
rà  amarezza , il  pruno  console  richiese  il  pare- 
re del  consiglio  di  slato  intorno  la  miglior  sia 
da  tenersi  per  assicurare  l'accettazione  del  co- 
dice civile  dal  tribunato  e dal  corpo  legislati- 
vo. Fatto  nuovo  non  era  questo  pel  consiglio 
di  stato,  il  quale,  preveduta  avendo  quella  dif- 
ficolti, diversi  modi  ave»  proposti  per  risolver- 
la. Gli  uni  avevano  immaginato  di  non  presen- 
tare che  principi  generali,  sui  quali  ilcjrpo  le- 
gislativo voterebbe.  Miro  poi  l'offerirgli  in  se- 
guito le  applicazioni  per  la  via  regolare.Qursto 
era  parlilo  poco  accettevole  . «endochè  difficil- 
mente possano  intendersi  i principi  generali  del- 
le leggi  e le  loro  applicazioni  separatamente  di- 
stese. Aliti  proponevano  un  modo  più  sempli- 
ce, ed  era  di  presentare  il  codice  tutto  ioteroad 
un  tempo. Non  si  sarebbe. dicevasi,  pei  tre  libri 
del  codice  durata  maggior  fatica,  come  per  un 
[ solo.  1 tribuni,  dopo  aver  combattuto  acremen- 
te i primi  titoli,  si  stancherebbero,  e non  cure- 
rtbbersi  poi  del  rimanente;  la  discussione  si  ri- 
starebbe per  la  sua  stessa  immensità.  Questo 
speditole  era  il  più  plausibile,  il  più  savio;  ma 
per  isriagura  mancavano  troppe  condizioni  per 
poterlo  far  uscire  a bene. Non  oravi  allora  la  fa- 
coltà di  emendare  le  proposizioni  del  governo, 
cosa  che  consente  que'licvi  sacrifici  che  appaga- 
no In  vanità  degli  uni,  calmano  gli  scrupoli  de- 
gli altri, e fate  leggi  migliori.  Mancava,  inoltre, 
all'opposizione  un  po’di  quella  lealtà,  senza  la 
quale  ogni  grave  discussione  rendesi  impossibi- 
le; mancata,  da  ultimo,  allo  stesso  primo  con- 
sole quella  pazienza  costituzionale,  clic  viene 
inspirata  ai  governanti  dall’abito  che  essi  fanno 
allacontradiziooe  ne’reggimenli  rappresentati- 
vi. Egli  non  ammetteva  che  il  bene,  da  lui  sin- 
ceramente voluto  e laboriosamente  preparato , 
potesse  talvolta  essere  tardato  o guasto  per  com- 
piacere a coloro  ch'egli  soleva  chiamar  susur- 
rooi 

Alcuni  spiriti  risoluti  reca'onsi  sino  a pro- 
porre di  presentare  il  codice  civile  al  modo  dei 
trattati,  con  allato  una  legge  di  accettazione,  e 
farlo  votare  tulio  in  un  corpo  per  >1  o per  no; 
ma  questo  modo  era  troppo  dittatorio,  uè  vi  si 
penso  da  senno. 

Col  consiglio  de’ membri  più  illuminali , e di 
Tronrhel  precipuamente,  si  ronchiuse  doversi 
aspellare  la  sorte  degli  altri  due  titoli  presen- 
tati al  tribunato.  • Si,  disse  il  primo  console , 
noi  possiamo  ancora  rischiare  due  battaglie.  Se 
le  vinceremo,  si  potrà  continuare  rincomincia- 
ta marcia,  e se  le  perderemo,  torneremo  ai  no- 
stri quartieri d'inveruo.e  arreni  tempo  a pensa- 
re ad  una  risoluzione  ». 

Si  accetto  questo  modo  di  compo riarsi,  e si 
stette  aspettando  l'esito  delle  due  discussioni. 
Intanto  1’opiuionr  pubblica  fortemente  si  pro- 
nunziata contro  il  tribunato.  Per  lo  che  gli  agi- 
tatori immaginarono  di  temperare  l'effetto  dei 
loro  successivi  rifiuti  coll'  intromettere  un'ac- 
cettazione. Il  titolo  relativo  al  modo  di  tenere 


gli  alti  dallo  stalo  rifila,  mollo  piaceva  loro  in  ! 
si  stesso,  per  consacrare  .con  rigore  anche  mag-  ! 
giore,  i principi  della  rivoluzione  inverso  il  eie-  i 
ro,  coll'iiiterdirgli  affatto  la  registrazione  delle 
nascite,  de’  matrimoni  c delle  morti,  per  attri- 
buirla esclusivamente  agli  ufficiali  municipali. 
Queslotitolo.olfertodalconsigljcre  di  stato Tbi-  1 
baudeau,  era  eccellente;  ma  cìònonavrebbe  ba- 
stalo a salvarlo  , ove  non  ave-se  contenuto  prò-  * 
posizioni  contrarie  al  riero.  Il  tribunato  si  ri- 
solvette ad  accettarlo;  e siccome  nell'oidinc  di 
presentazione  non  doveva  venire  che  il  terzo,  »? 
pmsò  di  preporlo  al  secondo,  e senza  difficoltà 
fu  votato,  per  render  più  certo  il  rifiuto  delti-  1 
lolo  che  riguardava  il  godimento  o la  privazio-  ] 
ne  dei  diritti  citili. Postosi  questo  in  discussio- 
ne alla  sua  volta,  fu  con  immensa  maggioranza 
rigettato  nel  tribunato.  Ni  dubbiosa  frane  la 
disapprovazione  nel  corpo  legislativo.  Tutte  le  I 
prevedute  difficoltà  risorgevano  dunque  per  in-  | 
lero.  Queste  difficoltà  dovevano  ben  farsi  più  , 
gravi  alior  quando  si  presentassero  le  leggi  ris- 
guardanti  il  matrimonio,  il  divorzio  e la  potè-  [ 
stì  paterna.  In  quanto  al  concordato  ed  alla 
proposta  relativa  alla  pubblica  istruzione,  non 
v 'era  manifestamente  alcuna  probabilità  di  farli 
accettare. 

Ma  il  fatto  che  spinse  al  tutto  le  cose  all'e- 
stremo, fu  un  novello  squittioio  intorno  i can- 
didati proposti  al  senato,  fatto  che  portava  l’im- 
pronta d'un’aperta  ostilità  contro  il  primo  con- 
sole. F.rasi  già  falla  prevalere  la  scelta  dell’a- 
bate Grégoire  qual  senatore,  contro  le  propo- 
sizioni del  governo  , e per  dargli  segno  di  di- 
sapprovazione della  sua  politica  religiosa.  Ri- 
manevano, come  si  è veduto,  due  posti  vacan- 
ti, e si  voleva  non  solo  escludere  i generali  dal 
primo  console  proposti, ma  sibbene  far  una  scel- 
ta che  gli  potesse  nel  maggior  grado  dispiacere. 
Questa  scelta  era  quella  di  Daunou  ; c fremi 
grandi  sforzi  per  otieucrne  la  prescmazionedal- 
le  due  autorità  legislative,  cioè  dal  tribunato  e 
dal  corpo  legislativo  ad  un  tem|>o  stesso,  cosa 
che  rendeva  quasi  inevitabile  la  sua  nomina  dai 
senato, 

Brogliossi  con  grande  operosità,  c sollecita- 
ronsi  i voti  con  un  ardimento  da  far  maraviglia, 
considerando  quanto  temuta  fosse  l’autorità  del 
primo  console. 

Il  nome  di  Dnunou  fu  posto  alle  voci  nel  cor-  ■ 
po  legislativo  in  uno  con  quello  del  generale  ! 
Lainartillière,  candidalo  del  governo.  Furonvi 
più  squittinì,  c finalmente  Daunou  ottenne  135 
voli.  Lamartillicre  122;  laonde  il  primo  fu  pro- 
clamato candidalo  del  corpo  legislativo,  per  uno 
de'posli  vacanti  nel  senato.  Nel  tribunato  Dau- 
nou ebbe  ancora  per  competitore  il  generale 
l-amartilliere;  quello  vi  ottenuc  18  suffragi , c 
questo  .'19;  c Daunou  fu  pure  proclamato  can- 
didato. Questo  squittinii)  foresi  il  dì  I di  geo- 
gaio  1802  (Il  nevoso),  giorno  in  cui  fu  pure  ri- 
gettato il  titolo  del  rodice  civile,  intorno  il  go- 
dimento e la  privazione  dei  diritti  civili. 
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Stando  alle  regole  ordinarie  del  governo  rap- 
presentativo avrebbesi  dovuto  dire  che  la  mag- 
gioranza era  perduta.  Ma  in  questo  caso  colui 
che  avrebbe  dovuto  ritirarsi  era  il  primoconso- 
le, cumulandosi  in  lui  solo  l'amministrazione 
della  Francia  e l’odio  de’suoi  nemici.  Ma  ntu- 
no  avea  la  pretensione  di  escluderlo,  null’uomo 
avendone  il  modo;  era  adunque  questo  un  vero 
intrigo,  indegno  d'uomini  gravi,  un  dispetto  il 
più  puerile,  il  più  pericoloso  ad  un  tempo;per- 
chè  stigavasi  un  uomo  di  violenta  natura, pieno 
della  coscienza  della  sua  forza,  e capace  di  tut- 
to osare.  Il  console  Cambacérès,  uomo  di  tanta 
moderazione,  scorgendo  in  questo  fatto  un  vero 
disordine,  disse  non  potersi  comportare  ostilità 
cotanto  dirette,  e che  inquanto  a lui  non  potea 
ripromettersi  di  riuscire  a sedare  il  primo  con- 
sole. E nel  vero  l'ira  di  questo  era  al  suo  col- 
mo, sicch'egli  anuunziò  altamente  la  risoluzio- 
ne di  frangere  gli  ostacoli  che  gli  attraversava- 
no la  via  di  far  il  bene. 

Il  di  che  venne  2 gennaio  (12  nevoso)  era  il 
giorno  della  decade,  nel  quale  il  primo  conso- 
le dava  udienza  ai  senatori.  Molti  vi  andarono, 
ed  anche  di  quelli  che  avevano  operato  contro 
di  Ini;  gli  uni  tratti  da  curiosila,  gli  altri  da  de- 
bolezza, e per  attestare  con  la  loro  presenza  di 
; non  aver  parte  a quanto  avveniva.  Siejrèsera  del 
numero  dc'visitanti.  Il  primo  console  era  secou- 
do  il  solilo,  io  abito  militare;  animato  scorge- 
tesi il  suo  volto,  temrvasi  dai  circostanti  una 
scena  violenta.  Accerchiatisi  a lui  dintorno  dis- 
s’egli:  «Voi  dunque  non  volete  più  nominar  ge- 
nerali? e intanto  ad  essi  siete  debitori  della  pa- 
ce: sarebbe  questo  il  momento  di  testimoniar 
loro  la  vostra  riconoscenza  ».  Dopo  queste  pri- 
j me  parole  i senatori  Kellermann,  Francesco  di 
Neufchàtrau  ed  altri  furono  bruscamente  inter- 
pellati; e malesi  seppero  schermire.  Il  discorso 
tornò  generale.e  il  primo  console, affisando  Sie- 
yès  in  volto,  soggiunse  a voce  alta:  « Vi  sono 
taluni  che  dar  ci  vogliono  un  grand'elettore,  e 
che  pensano  ad  un  principe  della  casad'Orleans. 
Questo  divisamento,  lo  so,  ha  partigiani  anrhe 
nel  senato  » .All  udivano  queste  parole  ad  un  pia- 
no, vero  o falso, attribuito  a Sieyès,e  che  i suoi 
nemici  facevan  valere  pressp  il  primo  console. 
Sieyès,  udendo  queste  offensive  parole,  pien  di 
rossore  il  viso,  se  ne  andò.  ||  primo  console. vol- 
gendosi allora  ai  senatori  Tinniti,  aggiunse:  «Io 
vi  dichiaro,  ebe  se  nominate  Daunoti  senatore, 

; riguarderò  un  tal  atloqual'ingiurin  fatta  a me 
stesso;  c ben  dovete  sapere  che  niuna  mai  ne  sof- 
fersi ». 

Questa  scena  sgomentò  la  massa  de’  senatori 
presenti,  ed  afflisse  i più  savi.  Vedevano  questi 
con  rammarico  che  si  sospigoesse  a tanta  esa- 
cerbazione  un  uomo  si  grande,  si  necessario, ma 
si  poco  (ladrone  di  se  stesso,  quand'  era  offeso. 

• I malevoli^  partirono  gridando, che  mai  i mem- 
bri de'rorpi  dello  stato  furono  trattati  in  modo 
più  villano  , più  insopportabile.  Ma  intanto  il 
colpo  era  datu;  la  paura  erosi  iusignorila  di  que- 


gli animi  astiosi  ma  timidi,  cosicché  questa  ro- 
moreggianie opposizione  stava  per  umiliarsi  mi- 
seramente dinanzi  all'  uomo  che  avea  voluto 
bravare, 

I consoli  discussero  tra  loro  qual  fosse  il  par- 
tito da  prendersi.  Il  generale  Bonaparte  era  ri- 
soluto ad  atto  strepitoso  e violento.  Se  avuta 
avesse  la  facoltà  legale  di  sciogliere  il  tribuna- 
le ed  il  corpo  legislativo,  lo  srioglimeuto  della 
quistioue  sarebbe  stato  agevole  pervie  regola- 
ri, ed  una  successiva  elezione  generale  avrebbe 
offerta  una  maggioranza  favorevole  ai  suoi  di- 
visamenti.  Se  non  che  questa  elezione  generale 
avrebbe  altresì  esclusi  in  massa  gli  uomini  della 
rivoluzione,  e fatto  sorgere  uomiui  intieramente 
nuovi,  più  o meno  inchinevoli  alla  regia  fazio- 
ne , uomini  simigliami  a coloro  contro  i quali 
convenne  operare  il  colpo  del  18  fruttidoro;  il 
che  sarebbe  stalo  una  disgrazia  d'un'altra  ma- 
niera. Tanto  è vero  ebe  appena  passata  una  san- 
guinosa rivoluzione,  che  avea  concitato  altamen- 
te gli  animi  e aizzato  gli  uni  contro  gli  altri,  il 
libero  corso  delle  istituzioni  costituzionali  era 
impossibile!  Per  uscire  delle  mani  de'oovatori 
ioconsiderati , dovessi  cadere  in  quelle  di  regi 
malintenzionati.  Ma  in  ogni  caso  la  dissoluzio- 
ne non  era  contemplata  nelle  leggi , e conveni- 
va trovare  altra  via. 

II  primo  console  voleva  ritirare  il  codice  ci-  ' 
vile  , lasciare  in  riposo  il  corpo  legislativo  e il 
tribunato,  e per  allora  nou  presentar  altre  leg- 
gi che  di  finanza  ; poi , quando  avesse  fatta  ra-  | 
pace  la  Francia  che  questi  corpi  erano  I’  uuica  1 
ragione  dell’  interrompimento  dei  benefici  la- 
vori del  governo.cogliereun’occasione  per  ispez- 
zare  gl’incomodi  strumenti  oppostigli  dalla  co-  | 
Riduzione.  Ma  il  console  Cambacéres  , !’  uomo 
degli  abilissimi  trovali,  suggerì  modi  più  miti, 
più  consentanei  con  la  legalità,  e ad  ogni  con-  | 
to  i soli  praticabili  in  quel  momento.  Sconsi- 
gliò il  generale  suo  collega  da  ogni  tentativo  j 
illegale  e violento:  Voi  lutto  potete  , gli  disse  - 
lutto  che  venisse  da  voi  sarebbe  tollerato.  Si 
lasciò  fare  al  direttorio  quanto  egli  volle,  nè  il 
direttorio  aveva  persè  la  vostra  gloria,  nè  il  vo- 
stro morale  ascendente  , nè  gl'  immensi  vostri 
politici  e guerreschi  trionfi.  Mail  colpo  di  stato 
del  18  fruttidoro,  sebben  fosse  necessario  , fini 
per  perdere  il  direttorio.  Esso  rese  la  costitu- 
zione direttoriale  tanto  spregevole  , che  niuno 
l’ebbe  più  per  cosa  da  senno.  La  nostra  è assai 
migliore  . e servendosene  aggiustatamente  . si 
può  roo  essa  operare  il  bene.  Non  istiamo  adun- 
que ad  abbandonarla  al  pubblico  dispregio  col 
violarla  al  primo  ostacolo  che  ci  aitraversi  la 
via.  Ammise  Cambacérès che  bisognava  ritirare 

il  codice  civile,  interrompere  lo  sessione,  farfe- 
riare  i corpi  deliberanti,  e mostrare  doversi  es- 
si accagionare  dell’ozio  forzato  a cui  siringe- 
vasi  il  governo.  Ma  quest'ozio  era  una  via  sen- 
za riuscita,  e bisognava  useirur:  e Cambacérès  , 
ne  appostò  il  modo  nell’articolo  38.  della  costi-  | 
lozione,  cosi  cenci  pilo;  Il  primo  rinnovameli- 
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lo  del  corpo  legislativo  t del  tribunato  non  oprò 
luogo  che  nel  coreo  dell'anno  X. 

Correva  appunto  l'anno  X (1801-1802),  epo- 
tevasi  scegliere  in  esso  quell'epoc»  che  più  pia- 
cesse per  questo  rinnovamento.  Polevasi  . per 
esempio,  darvi  opera  durante  il  verno,  ne' mesi 
di  piovoso  o ventoso  ; licenziare  un  quinto  del 
tribunato  e del  corpo  legislativo,  venti  tribuni 
e sessauta  membri  del  corpo  legislativo;  esclu- 
dere per  tal  modo  i più  molesti , dar  loro  suc- 
cessori giudiziosi  e queti , e aprire  una  tornata 
straordinaria  nella  primavera,  per  far  accettare 
quelle  leggi  rh’erano  allora  impedite  per  la  ma- 
la  volontà  dell’  opposizione.  Questo  modo  era 
evidentemente  il  migliore.  Escludendo  venti 
membri  del  tribunato  e sessanta  del  corpo  le- 
gislativo, toglievansi  gli  uomini  più  turbolenti, 
i quali  traevansi  dietro  la  massa  inerte  , c inti- 
midivansi  coloro  clte  fossero  pur  disposti  a re- 
sistenza. Ma  volendo  ottenere  l’ intento , biso- 
gnava poter  guadagnarsi  il  senato, a fine  di  ot- 
tenerne due  rose  ; la  prima,  la  interpretazione 
dell'articolo  3H.  nel  senso  del  proposto  divisa- 
mento;  la  seconda,  l’esclusione  degli  opponenti 
e la  nomina  in  loro  vece  di  uomini  devoti  al  go- 
verno: Cambacérès.conosrendo  bene  questo  cor- 
po, sapendo  che  i più  erano  timidi,  e poco  ani- 
mosi gli  opponenti , prometteva  che  il  senato, 
fatto  acrorto  che  altri  voleva  trascinarlo  oltre  i 
termini  della  prudenza  edella  ragione.  Unireb- 
be per  arrendersi  a tutto  ciò  ebe  il  governo  de- 
siderasse. L’articolo  38.  da  interpretarsi , non 
dicea  giò  qual  sarebbe  il  modo  usalo  per  desi- 
gnare il  quinto  uscente  ; e nel  silenzio  di  que- 
st’articolo. il  senato,  incaricalo  a scegliere,  po- 
tea  preferire  a suo  piacere,  lo  squiltinio  alla  sor- 
te. Dir  si  poteva  contro  una  tale  interpretazio- 
ne, che  1'  uso  costante  , quando  trattasi  di  rin- 
novare iu  parte  un’assemblea,  è di  aver  ricorso 
alla  sorte,  per  designare  la  porzione chedcv’es- 
serc  la  prima  esclusa.  Si  poteva  però  rispondere 
che  si  ricorre  alla  sorte  quando  non  si  può  far 
altramente.  E nel  vero  non  si  può  domandare 
ad  aleune  centinaia  di  collegi  elettorali  la  desi- 
gnazione del  quinto  uscente;  che  F indrizzarsi  ad 
una  parte  di  loro  è un  designare  da  sé  questo 
quinto  ; l' indrizzarsi  a tutti  è un  ricorrere  ad 
una  elezione  generale  ; e in  una  elezione  gene- 
rale non  si  può  prefiggere  prima  il  numero  de- 
gli esclusi;  chè  sarebbe  ancora  un  designare  da 
sè  il  quinto  che  vuoisi  eliminare.  Ijv  sorte  è adun- 
que l'unica  via,  nel  sistema  ordinario  delle  ele- 
zioni per  via  di  collegi  elettorali.  Ma  essendovi 
il  senato  incaricalo  di  eleggere,  e potendo  esso 
agevolmente  fardesignare  per  isquiitinio  il  quin- 
to da  escludersi,  era  cosa  più  naturale  l’ invo- 
care l'autorità  illuminata  de  suoi  voti,  che  non 
la  cieca  autorità  della  sorte.  È vero  che  si  fa- 
ceva il  senato  arbitro  delta  questiouc,  masi 
aderiva  in  tal  modo  al  vero  spirito  della  costi- 
tuzione; la  quale,  conferendo  al  senato  tutte  le 
prerogative  del  corpo  elettorale  , lo  aveva  reso 
giudice  de’  coillitli  che  potevano  insorgere  tra 


le  maggioranze  legislative  ed  il  governo.  In  una 
parola  , ristabilitasi  con  un  sotterfugio  la  fa- 
coltà di  dissoluzione,  facoltà  indispensabile  in 
lutti  i governi  regolari. 

le  ragione  più  grave  era  la  necessità  di  scio- 
gliersi da  quell’  impaccio  senza  violare  palese- 
mente la  costituzione.  Il  primo  console  dichia- 
rò che  egli  ammetterebbe  questo  piano  od  al- 
tro qual  si  volesse,  purché  fosse  liberato  da  no- 
mini che  l'impedivano  di  fare  il  bene  della  V ran- 
cia. Cambacérès  assunse  il  carico  di  stendere 
una  memoria  io  proposito.  Si  prepari)  la  scrit- 
ta che  doveva  annunziare  al  corpo  legislativo 
che  il  progetto  di  codice  civile  era  ritirato,  e fu 
distesa  dal  primo  consolestesso, in  uno  stile  no- 
bile e ad  un  tempo  severo. 

Già  cominciatasi  a temere  gli  scoppi  dell'ira 
soa;  eandavasi  vociferando  che  lontano  non  era 
il  momento  d'  una  violenta  manifestazione.  Il 
giorno  dopo  il  rimbrotto  fatto  ai  senatori , 3 
gennaio  (13  nevoso),  il  suo  dispaccio  pervenne 
al  presidente  del  corpo  legislativo,  e fu  letto  in 
un  profondo  silenzio  ; indizio  d'un  certo  quale 
terrore.  Era  rosi  concepito: 

• I.KGISt.  AToat. 

• Il  governo  si  é determinato  di  ritirare  le  pro- 
« poste  di  legge  del  codice  civile. 

» A malincuore  trovasi  costretto  a rimanda- 
li re  ad  altr’epoca  le  leggi  con  tanl'ansia  aspel- 
• tate  dalla  nazione  ; ina  egli  si  è convinto  non 
■ essere  ancora  venuto  il  tempo  di  poter  proce- 
b dere.  in  queste  gravi  discussioni  con  quella 
a quiete  di  animo  e quell'unità  d'iolcozioni  che 
b esse  domandano  e. 

Questa  severità  meritata  produsse  il  massimo 
effetto.  Tutti  i governi  parlar  non  possono  , nè 
deggiono,  a tal  modo;  nondimeno  convien  loro 
assentirlo  quando  hanno  ragione, quando,  dopo 
aver  procuralo  ad  una  nazione  immensa  gloria 
e sommi  benefizi , ne  sono  rimeritati  con  una 
sconsigliata  opposizione. 

Il  corpo  legislativo,  sopraffai  lo  da  questo  col- 
pa, cadde  a’piedi  del  governo  in  modo  poco  de- 
coroso. Si  domandò,  tenendo  seduta,  di  passare 
allo  squittinio  del  candidalo  al  terzo  ed  ultimo 
posto  vacante  nel  senato.  Chi  il  crederebbe?  co- 
loro stessi  ch’eransi  con  tanta  malevolenza  ar- 
rovellali a porre  innanzi  a l’abate  Grégoire  e Dau- 
nou  . votarono  tosto  in  favore  del  generale  La- 
martillière.  il  quale  da  252  votanti  ottenne  233 
suffragi.  Non  potetesi  con  maggior  prontezza 
arrendersi  ai  voleri  del  primo  console.  A tal  mo- 
do il  generale  Lamartillière  fu  proclamalo  il 
candidato  del  corpo  legislativo. 

Questa  presentazione  porse  il  modo  al  senato 
di  satisfare  al  primo  console,  senza  umiliarsi  »o- 
perchiamente.Più  non  si  attese  a Daunou,  dopo 
le  parole  delle  ai  senatori  nell'  udienza  del  2 
gennaio.  Ma  Daunou  era  presentato  da  due  cor- 
pi ad  un  tempo,  il  corpo  legislativo  ed  il  tribu- 
nato ; e fi  preferire  un  candidato  del  governo  a 
quello  che  uvea  per  sé  una  doppia  presentazio- 
ne, stato  sarebbe  un  prostrarsi  troppo  palesa- 
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1 menu;  al  primo  console.  Si  fece  uso  <T  un  me- 
I schinissimo  sotterfugio,  che  non  valse  a salvare 
la  dignità  del  senatu,  e che  pose  nella  massima 
luce  il  suo  imbarazzo.  Assembrassi  nel  di  se- 
: guente,  4 geonaio  (14  nevoso).  La  presentazio- 
ne di  Daunou  dal  corpo  legislativo  eresiala  ri- 
soluta il  di  30  dicembre,  e quella  del  generale 
! Lamartillìère  il  dì  3 gennaio.  Suppose  il  senato 
; che  la  risoluzione  del  30  dicembre  non  fosse 
stata  comunicata  , bensì  soliamo  quella  del  3, 
e che  per  conseguenza  il  generale  Lamartillìère 
fosse  l'uoico  candidato  del  corpo  legislativo.  A 
questo  sotterfugio  aggiunse  un  artilìcio  ancor 
; più  meschino.  Si  provvedeva  al  secondo  dei  tre 
posti  vacanti;  il  generale  Lamartillìère  era  pro- 
I posto  pel  primo  e il  generale  Jourdan  pel  sr- 
< condo,  sulla  lista  del  primo  console.Credettesi 
adunque  poter  considerare  il  generale  Jourdan 
qual  candidato  del  governo  pel  posto  al  quale 
ora  provvedevasi;  e il  senato  distese  la  sua  dc- 
. cisione  nel  modo  seguente: 

Veduto  il  diipaecio  del  primo  console  del  S'i 
| f rimale , col  quale  preterita  il  generale  Jour- 
• dati ; veduto  l’altro  del  tribunato  dell’  Il  nero. io, 
] eoi  quale  pretenta  il  cittadino  Daunou ; veduto 
; finalmente  il  ditpaccio  del  corpo  legislativo  del 
45  nevoso,  col  quale  presenta  il  generale  La- 
\ martilliire,  e lo  proclama  membro  del  senato 
conservatore.  A questo  modo  il  senato  mostra- 
! va  di  aver  accettalo,  uon  il  candidato  del  primo 
j console,  ma  sibbene  quello  del  corpo  legislati- 
vo. Aggiugneva  cosi  alia  vergogna  dellasnmmis- 
j sioue  la  vergogna  di  una  meozogna  che  null'uo- 
mo  poteva  iugannare.  Certamente  era  prudenza 
l’arretrarsi  davanti  uouomo  indispensabile, sen- 
za il  quale  la  Francia  sarebbe  stata  riluffata  nel 
caos,  nè  un  solo  forse  degli  opponenti  avrebbe 
potuto  aver  salva  la  vita  ; ina  in  tal  condizione 
di  cose  bisognava  guardarsi  dal  recargli  offesa , 
1 quando  sapevasi  che  sarebbe  poi  stato  forza  il 
ricredersi. 

Gli  opponenti  del  tribunato  menarono  gran 
romorc  per  la  fiacchezza  del  senato,  fiacchezza 
' che  essi  dovevano  ben  presto  imitare,  anzi  sor- 
passare essi  stessi. 

Il  piano  accettato  dal  governo  fu  tosto  reca- 
1 to  in  atio:  i lavori  legislativi  forano  sospesi;  e 
fu  pubblicamente  annunzialo  che  il  primo  cou- 
! sole  lascercbbe  Parigi  per  recarsi  a Lione,  ove 
1 resterebbe  circa  un  mese.  L’obbirtto  di  questa 
| gita  avea  la  consueta  grandezza  degli  alti  del 
; generali-  Bonaparte.Trattavasi  di  constituire  In 
1 repubblica  cisalpina,  e cinquecento  deputati 
- d' ogni  età,  d'  ogni  condizione , valicavano  in 
| quel  momento  le  Alpi  io  rigidissimo  invento  , 

1 per  formarea  Lione  una  gran  dieta  sotto  nome 
| di  contatta  , e ricevere  dalle  mani  del  generai 
I Itooaparlc  leggi,  magistrali,  un  governo  lutto 
, mirro. Frasi  stabilito  che  oguuuo  farebbe  mela 
! della  via  , e Lioue  era  stalo  scelto  qual  punto 
| intermedio  ed  il  più  accomodato  a siffatta  nu- 
| mone.  Grandi  apparecchiamenti  eransigìà  fatti 
! in  questa  città  per  questo  imponenti!  spettacolo 


politico.  Dovessi  anche  circondarla  d’un  gran- 
de apparalo  militare,  avvegnaché  li  vrntidue- 
mila  uomini, avanzo  dell’esercito d'Egii lo  sbar- 
rati a Marsiglia  ed  a Tolone  dagli  inglesi. erano 
già  in  marcia  verso  Lionc.per  esservi  passali  a 
rassegna  dall’antico  loro  generale. 

Più  uon  si  ebbe  pensiero  del  corpo  legislati- 
vo nè  del  tribunato,  che  furono  lasciati  afTatto 
oziosi,  senza  dar  loro  a conoscere  in  modo  nes- 
suno i divisamenti  che  poteva  aver  formati  il 
governo.  La  costituzione  uon  dava  facoltà  di 
prorogazione,  nè  di  dissoluzione;  perciò  le  due 
assemblee  non  furono  accommiatale , ma  non  < 
si  diè  loro  alcmt  lavoro.  Oltre  le  leggi  del  co-  I 
dice  civile,  fu  ritirala  una  legge  riguardante  il  ! 
rinvigorimento  della  pena  del  marchio  pe'falsa-  I 
ri.  Questo  delitto, in  conseguenza  delle  vicende 
della  rivoluzione,  crasi  moltiplicato  a dismisu-  | 
ra.  I documenti  richiesti  dalle  uuove  regole  di 
contabilità  ; gli  attcstali  di  cittadinanza  , stati 
già  necessari  per  non  essere  temiti  in  sospetto; 
i certificali  di  presenza  richiesti  agli  emigrati 
rientranti,  a purgarli  dal  delitto  di  emigrazio- 
ne; le  testimonianze  d’ngni  maniera,  chieste  e 
date  per  iscritto, aveano  data  origine  ad  on  or- 
dine esecrando  di  rei,  vogliati!  dire  i falsatori. 
Infestavano  costoro  la  regione  delle  pubbliche 
faccende,  come  già  i malandrini  avevano  in-  : 
festato  le  grandi  strade.  Il  primo  console  vole- 
va una  pena  spedale  pei  falsari,  siccome  ave-  j 
va  voluto  una  speciale  giurisdizione  contro  i 1 
malandrini;  e proponeva  il  marchio.  >11  delitto 
di  falso,  diceva  egli.fa  ricco  il  reo;  un  falsario 
rhe  abbia  scontata  la  sua  pena  , rientra  nella  i 
società  per  vivervi  con  un  fasto  che  gli  fa  di- 
menticare la  sua  turpitudine.  È necessaria  per 
costoro  uoa  macchia  indelebile, stampata  dalla 
inano  del  carnefice,  che  più  non  consenta  ai 
piaggiatori,  tratti  sempre  all’amo  della  ricchezza, 
di  sedersi  alla  mensa  d’uo  falsatore  opulente». 
Questa  proposta  incontrò  le  medesime  difficol- 
ta che  il  codice  civile.  Fu  perciò  ritirata,  e nul- 
la più  rimase  iu  deliberazione  ; che  le  leggi  ri- 
sguardalì  la  pubblica  istruzione  e il  ristoranten- 
lu  de  cititi,  non  erauo  state  nè  anche  presenta- 
te. In  quanto  alle  leggi  di  finanza,  tenevansiin 
serbo  per  valer  di  pretesto  ad  una  tomaia  stra- 
ordinaria nella  primavera.  Lasciossi  adunque 
questa  maniera  di  parlamento  nè  disciolto  , ite 
prorogato;  nta  ozioso,  inutile,  imbarazzato  del- 
la sua  inoperosità  e tenuto  dalla  nazione  respon- 
sabile dell’  interrompimeoto  compiuto  de’buo- 
ni  ed  utili  lavori  del  governo. 

Si  conveooe  che,  durante  l'assenza  del  pri- 
mo console,  Cambacérès,  ebe  aveva  arte  squi- 
sita per  maneggiare  il  senato,  toglierebbe  il  ca- 
rico di  fargli  mierpeirare  nel  senso  desiderato 
l'articolo  38  della  costituzione,  e che  vigilereb- 
be egli  stesso  I'  esclusione  dei  venti  e dei  ses- 
santa membri  che  volturasi  espellere  dal  tribu- 
nato e dal  corpo  legislativo. 

l’rima  di  partire  , il  primo  console  ebbe  ad 
attendere  a due  fatti  importanti,  ia  spedizione 
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• Sin  Domingo,  ed  il  congresso  di  Armenti  ; e 
questo  imraltenevalo  *1  di  là  del  termine  pre- 
fisso alla  sua  partenza. 

L'ambizione  de'possessi  lontani  era  amica  in 
Fraoeia;ridesliUvi  poi  dal  regno  di  Luigi  XVI, 
favorevolissimo  alla  marineria, nonerasi  scon- 
fortata pc’ marittimi  rovesci.  Le  colonie  isti- 
gavano allora  altamente  la  cupidigia  di  ogni  na- 
zione commerciante.  La  spedizione  dell'Egit- 
to, immaginata  per  disputare  agl’inglesi  l’ im- 
pero deirindie,  era  una  conseguenza  di  questo 
universale  inchinamento,  e la  sua  mala  riusci- 
ta avea  reso  ardentissimo  il  desiderio  di  un  ri- 
compenso. Il  primo  console  pensava  a due  , e 
ne  faeea  gli  apparecchi;  alla  Luisiana  ed  a San 
Domingo.  Avea  ceduta  la  Toscana  .bella  e pre- 
ziosa parte  dell'Italia,  alla  corte  di  Spagna,  per 
ottenerne  in  iscambio  la  Luisiana;  e in  questo 
momento  chiedevano  la  consegna  a quella  cor- 
te. Erasi,  nel  tempo  stesso,  risoluto  di  ricupe- 
rare l’isola  di  San  Domingo.  Prima  della  rivo- 
luzione era  la  prima  e la  più  importante  delle 
Antille.  e la  piu  invidiata  delle  colonie  per  zuc- 
chero e per  rade, e forniva  argomento  del  mag- 
gior tradirò  alla  nostra  marineria.  Le  impru- 
denze dcH’as<emblra  costituente  avevano  spin- 
ti gli  schiavi  a ribellarsi,  e data  occasione  alle 
tanto  lacrimate  e memorabili  atrocità  con  le 
quali  la  libertà  dei  negri  fece  la  sua  prima  com- 
parsa nel  mondo.  Un  negro  , dotato  di  un  vero 
genio,  per  nome  Ognissanti  Louverture,  aveva 
fatto  a San  Domingo  alcunché  di  simile  a quan- 
to il  primo  console  operavo  in  Francia.  Avea 
domata  e posta  al  freno  quella  popolazione  di 
ribelli,  e in  certa  quale  guisa  l’ordine  ristabili- 
to. In  grazia  sua  cessate  erano  le  stragi  a San 
Domingo,  e vi  si  cominciava  a lavorare.  Aveva 
costui  immaginat»una  costituzione  e sottomes- 
sala al  primo  console,  e mostrava  per  la  metro- 
poli una  tal  quale  affezione  nazionale.  Questo 
negro  nudrita  contro  gl’inglesi  una  indomabi- 
le avversione , e chiedeva  d’esser  libero  c fran- 
cese. 11  primo  console  aveva  ammesso  in  sulle 
prime  un  tale  stalo  di  cose;ma  non  tardò  a por- 
si in  sospetto  della  fede  di  Ognissanti  Louver- 
turc  ; e senza  proporsi  di  ridurre  di  nuovo  i 
negri  in  servaggio. pensò  a profittare  del  marit- 
timo armistizio  procurato  dai  preliminari  di 
Loodra,  per  mandare  a San  Domingo  una  squa- 
dra ed  un  esercito.  In  quanto  ai  negri  era  sua 
intenzione  di  mantenere  la  condizione  recata 
dagli  avvenimenti,  lo  tutte  le  colonie  dove  la 
rivolta  non  erasi  manifestata,  voleva  mantene- 
re la  scbiavitu.col  renderla  meu  grave,  e in  San 
Domingo  tollerare  una  libertà  già  divenuta  in- 
domita. Ma  pretendeva  assicurare  alla  metro- 
poli la  dominazione  di  quest' isola, e per  questo 
fine  tenere  colà  un  esercito. Sia  che  i negri  fat- 
ti liberi  diventassero  sudditi  infedeli , ovvero 
che  gl’inglesi  ricominciassero  la  guerra,  era  sua 
intenzione,  rispettata  sempre  la  libertà  dei  ne- 
gri, di  restituire  i loro  averi  agli  antichi  colo- 
ni , ebe  riempievano  Parigi  della  loro  miseria  , 


de' loro  lamenti  e delle  loro  imprecazioni  contro 
il  reggimento  di  Ognissanti  Louverture. Un  gran 
numero  di  nobili  francesi,  già  privati  delle  lo- 
ro sostanze  io  Francia  dalia  rivoluzione,  erano 
coloni  in  San  Domingo,  e spogliali  ad  un  tem- 
po delle  ricche  abitazioni  che  avevano  possedu- 
te io  qne*l’  isola.  Non  volevasi  ad  essi  restitui- 
re i beni  io  Francia  , ma  ben  potevasi  rendere 
loro  le  piantagioni  di  a ucchero  e di  caffè  in  San 
Domingo;  e questo  pareva  un  sufficiente  risar- 
cimento per  essi.  Furono  questi  i differenti  mo- 
livi che  determinarono  il  primo  console  : ricu- 
perare la  maggior  parte  delle  colonie  francesi; 
posseder  San  Domingo,  non  per  la  sospetta  fe- 
deltà d'uo  negro  divenutovi  dittatore,  ma  per 
la  forza  dcll’armi;  possederlo  solidamente  coa- 
tto i negri  e contro  gl'inglesi;  rendere  agli  an- 
tichi coloni  i loro  possedimenti,  coltivati  da  li- 
bere mani  ; aggiugnere  finalmente  a questa  re- 
gina delle  Antille  le  bocche  del  Mississipi  col- 
l’acquisto della  Luisiana,  tali  furono  i suoi  in- 
tendimenti; intendimenti  increscevoli , siccome 
apparrà  ben  presto,  ma  comandali,  per  dir  cosi 
da  un  inchinamento  degli  animi , che  in  quel 
tempo  in  Francia  erasi  fatto  universale. 

Era  però  uopo  Affrettarsi;  che,  sebbene  la  pa- 
ce difflniliva  che  negoziavasi  in  questo  momen- 
to nel  congresso  d' Amiens  , fosse  quasi  certa, 
conveniva,  ad  ogni  eveoto,ove  gl'inglesi  insor- 
ger facessero  nuove  e non  ammissibili  preten- 
sioni, conveniva  profittare  di  alcuni  mesi,  du- 
ranti i quali  il  mare  rimaneva  aperto,  per  fare 
quella  spedizione.il  primo  console  fece  allesti- 
re a Flessioga,  a Brest,  a Nantes , a Kocheforl 
ed  a Cadice  un  immenso  armamento,  compo- 
sto di  28  vascelli  di  linea  e 20  fregate,  capaci 
di  trasportare  ventimila  soldati , e diede  il  co- 
mando di  questa  squadra  all'ammiraglio  Vjlla- 
ret-Joyeuse,  e quello  delle  forze  terrestri  al  ge- 
nerale Leclerc.l'uno  de'buooi  ufficiali  dell'eser- 
cito del  Reno,  divenuto  marito  di  Paolina,  so- 
rella di  lui.  Volle  che  Paolina  seguitasse  il  ma- 
rito. Amava  egli  assai  caramente  questa  sua  so- 
rella ; nè  certo  era  sua  intenzione , mandando 
colà  la  persona  che  più  aragli  cara,  di  deporta- 
re, rnme  dissero  poi  le  fazioni,  in  un  paese  di 
aria  pestilenziale,  i soldati  eigeoerali  dell’eser- 
cito del  Reno  che  gli  facevano  ombra.  Uu'altra 
circostanza  comprova  essa  pure  l'intenzione  che 
lo  guidò  nell’ordinamento  del  corpo  mandato 
a San  Domingo.  Nella  speranza  in  cui  crasi  d'u- 
na  pace  generale  e durevole  , molti  militari  te- 
mevano di  vedersi  preclusa  la  loro  carriera; 
perciò  un  gran  numero  chiedevano  di  far  parte 
di  quella  spedizione.e  fu  questo  nn  favore  che 
bisognò  distribuire  tra  loro  con  una  certa  giu- 
stizia ed  egualità. Lo  strenuo  Ricbepanse. quel- 
l’eroe dell’  esercito  d'  Alemagna  , fu  dato  per 
luogolenrnte  a Ledere. 

lì  primo  console, spinse  questi  apprestamen- 
ti con  la  sua  alacrità  ordinaria , ed  affrettò  con 
ogni  sua  possa  la  partenza  di  quelle  divisioni 
navali.sparse  dall’Olanda  sino  all'estremità  me- 
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ridionale  della  Spagna.  Ma  prima  che  mettesse- 
ro alla  vela  , convenne  aprirsi  coi  ministri  in- 
glesi, cui  dava  gran  sospetto  un  si  poderoso  ar- 
mamento. Durossi  un  po’ di  fatica  a farli  sica- 
ri, sebbene  io  sostanza  desiderassero  essi  que- 
sta spedizione.  In  quel  tempo  non  erano  tanto 
teneri  della  liberta  dei  negri,  siccome  mostra- 
ronsi  dappoi  i loro  successori.  Lo  spettacolo 
della  libertà  de’ negri  in  San  Domingo  li  sgo- 
mentava per  le  loro  colonie,  e soprattutto  per 
la  Giammaica. Desideravano  pertanto  il  succes- 
so di  quell’impresa  : ma  la  grandezza  degli  ap- 
parecchi li  tenea  inquieti  ; e avrebbero  voluto 
che  le  soldatesche  fossero  imbarrate  sopra  na- 
vilf  mercantili.  Si  riuscì  in  ogni  modo  a quie- 
tarli con  buone  ragioni,  ond’essi  rassegna ronsi  a 
lasciar  passare  questo  grande  armamento,  man- 
dando però  una  squadra  di  osservazione.Promi- 
sero  persino  di  porre  le  vettovaglie  e munizio- 
ni da  guerra  che  avevano  alla  Giammaica , a 
disposizione  dell’esercito  francese , beo  inteso 
che  la  Francia  pagasse  quanto  avrebbero  ad  es- 
sa fornito.  La  principale  divisione  navale. alle- 
stitasi in  Brest , pose  alla  vela  il  di  14  dicem- 
bre ; e l’ altre  poco  poi  le  tennero  dietro.  Alla 
line  di  dicembre  l’intera  spedizione  solcava  il 
mare,  e quale  che  si  fosse  il  risullamento  delle 
negoziazioni  di  Amieos,  essa  doveva  approdare 
a San  Domingo. 

Queste  negoziazioni , condotte  da  lord  Corn- 
wallise  da  Giuseppe  Bonaparte, procedevano  a 
rilento,  senza  però  mai  far  temere  rottura.  La 
prima  cagione  di  tardanza  era  stala  la  composi- 
zione stessa  del  congresso,  cui  erano  stali  chia- 
mati nun  solo  i plenipotenziari  dell'Inghilterra 
e della  Francia,  ma sibbeue  quelli  della  Spagna 
e dell'Olanda;  chè,  in  vigore  de’prelimineri,  la 
pace  dovea  essere  conchiusa  tra  le  due  grandi 
naziooi  in  guerra,  ed  i loro  alleali.  La  Spagna, 
che  da  una  strettissima  intimità  era  quasi  pas- 
sata all’inimicizia,  contrariava  il  primo  console 
col  tardare  l’invio  del  suo  plenipotenziario  al 
congresso.  Sapendo  essa  io  sostanza  che  la  pa- 
ce non  potea  fallire,  e che  non  dovea  allviinrn- 
ti  figurare  in  quel  protocollo  che  per  l'abbando- 
no della  Trinità,  non  avea  gran  premura  di  far 
partire  il  suo  negoziatore.  Gl'inglesi,  dal  cento 
loro,  veder  volevano  al  congresso  d’Amieaa  un 
plenipotenziario  spagnuolo,  per  ottenere  una 
cessione  formale  dell’isola  della  Trinità;  anzi 
dichiaravano  di  non  voler  trattare,  se  presente 
non  era  un  ministro  di  Spagna.  Il  primo  conso- 
le fu  per  ciò  costretto  a prendere  rolla  corte  di 
Spagna  un  contegno  che  la  svegliasse  dalla  sua 
apatia;  e ordinò  al  gencraleSainl-Cfr,  divenuto 
ambasciatore  in  luogo  di  Luciano,  di  rimostra- 
re al  re  e alla  regina  la  condotta  stravagante  del 
principe  della  Pace.e  dichiarar  loro:  che  te  con- 
tinuatali a comportarsi  in  tal  guita,  ciò  fini- 
rebbe con  un  colpo  di  fulmine  (1). 

Il  ministro  spagnuolo,  destinato  ad  interveni- 

(»)  Ecco  qaesta  lettera  importantissima  per  apprea- 


re  nel  congresso  d’Amirns,  il  signor  Campo-Ar- 
Unge,  era  malato  in  Italia;  e la  Spagna  decise 
finalmente  di  mandarordine  al  suo  ambasciatore 

■are  le  religioni  allora  correnti  tra  la  Frauda  • la 
Spagna. 

m Jt  cittadino  StdntCyr,  ambasciatore  a Madrid. 

• IO  (rimale-  anno  X (i.  dicembre  1R01) 

• Il  modo  dì  comportarsi  del  gabinetto  di  Madrid, 
m o cittadino  ambasciatore,  mi  rieace  incomprenaibile. 

■ Vi  do  carico  apeciale  Hi  teutaro  ogni  possibile  da 
» per  fare  aprir  gli  occhi  a cotesto  gabinetto,  affinché 
» si  ponga  in  cammino  regolare  e conveniente.  Il  sub- 
» biotto  parrai  tanto  importante,  che  penso  dovertene 
m scrivere  io  «tesso. 

» L'unione  pili  intima  regnava  tra  la  Francia  • la 
m Spagna,  quando  S.  M.  avvi»/»  acconcia  Za  raiificagio- 
» nc  del  trattato  di  Badajot. 

» Il  principe  della  Pace  passò  allora  al  nostro  am- 
ia Lisciatore  una  nota,  copia  della  quale  do  ordine  che 
» vi  sia  mandata.  Era  essa  così  riboccante  di  villane 
» ingiuria,  che  io  non  volli  porvi  meote.  Passati  po- 
» chi  dì,  egli  inviò  all’amba sciator  francese  in  Madrid 
«•  un  altra  nota,  nella  quale  dichiarava,  che  S.  M.  C. 

» era  in  sul  punto  di  concludere  una  pace  particolare 
» con  l' Inghilterra;  ed  anche  di  questa  ordino  che  vi 
» ih  mandala  la  copia.  Mi  accorsi  allora  quanto  poco 
z*  fondamento  io  polca  fare  sopra  gli  sforai  d’una  po 
z>  tenta  il  cui  ministro  si  esprimeva  con  sì  poco  ri- 
» guardo,  e si  rocnporiava  con  tanta  «regolate»!.  Co- 
te nascendo  appieoo  la  volontà  del  re,  gli  avrei  fatto 
m direttamente  conoscere  la  mala  condotta  del  suo  mi* 

» nistro,  «e  in  questo  metto  tempo  S.  M.  non  fosse  I 
re  caduta  inferma. 

« Più  volte  feci  avvertire  la  corte  di  Spagna  che  il 
» dipartirti  dalla  esser  vanta  delb  comemione  d»  Ma- 
t*  drid.  cioè  di  occupare  il  quarto  del  territorio  por- 
r>  togbese.  la  condurrebbe  alla  perdita  della  Trinili: 
re  di  questo  avvertimento  essa  non  ha  fatto  verun  caso. 

« Nelle  nego*  iasioni  di  Londra,  la  Francia  Ha  tratta- 
» lì  gl’interessi  della  Spagna  come  se  stati  fossero 
» suoi  propri;  ma  infine  $.  M.  B-  non  ha  mai  voluto 
te  cederò  la  Trinili,  ed  io  non  ho  potuto  oppormi;  tan* 

» lo  pili  che  la  Spagna  minacciava  la  Francia  di  un 

■ negoaiatn  speciale  in  ona  ma  nota  ufficiale;  nè  pota* 

* vaino  pii  far  fondamento  sul  suo  soccoiso  per  la 
re  eonriouaiione  della  guerra. 

■ Il  congresso  di  Àmieiis  è riunito,  e la  pace  diffi- 
» udiva  sari  prontamente  ratificata.  Intanto  S-  M C. 
re  qoq  ha  ancora  fatto  pubblicare  i prelimirari,  nè  ha 
re  dato  a conoscere  io  qual  modo  voleva  trattare  con 
«•  l' Inghilterra.  Frattanto  è ben  necessario  per  la  sua 
re  ripulsa  one  io  Eurof«  e per  gl’  interrasi  della  su* 
f corona,  che  essa  prenda  tosto  un  partilo,  altramente 
» la  pace  diffrattiva  sarà  prontamente  fermata  senta  la 
**  sua  partaci pationc. 

•»  Mi  vien  detto  che  a Madrid  voleva»!  recedere  dal 
» la  cessione  della  Luniaua.  La  Franca  non  ha  man* 
r»  calo  ad  alcun  trattalo  fatto  eoa  essa,  nè  soffrirà  mai 
••  che  alcuna  polenta  le  rompa  fede  a tal  punto  11  re 
••  di  Toscana  e sul  suo  trono,  in  possesso  dei  suoi  sia* 

••  ti  ; a 9,  M.  €.  couosrc  troppo  1*  tede  dovuta  alle 

* promesse  per  ricusare  più  a lungo  la  consegna  dol- 
- la  Luiatana. 

» Desidero  che  farciate  conoscere  alle  Loro  Maestà 
te  il  sommo  mio  malcontento  de' | -orlarne ali  ingiusti  e 
« sconsigliati  del  principe  dalla  Pace. 

» Ne)  passalo  mese  questo  ministro  non  ha  rispar- 
re  muto  nè  note  ingiuriose,  nè  possi  arrischiati;  e lutto 

* ciò  ch'egli  Ha  potuto-  fare  contro  la  Francia  . lo  ha 

» fallo.  Se  continuasi  di  qursto  piote-  dite  ardifamea-  j 

* te  alla  regina  ed  al  principe  della  Pace,  «he  «io  A I 
•*  akà  eoe  uà  aolpo  da  I ubarne  ** 
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( ririgi.il  signor  d’Azara.di  rifarsi  al  congres- 
so. Superala  questa  difficolta  con  la  Spagna,  al- 
tre ne  insorsero  per  fatto  degli  olandesi.  Il  loro 
plenipolenriorio  Schiumici  pennini  k non  soleva 
ammettere  la  base  dei  preliminari,  cioè  la  ces- 
sione del  Ceylan,  pria  di  sapere  ili  (piai  modo 
l'Olanda  sarebbe  trattata  riguardo  atta  restitu- 
zione del  suo  naviglio  passato  in  Inghilterra, 
ai  compensi  chiesti  per  lo  slatolder  spodestalo, 
ed  a certe  quislioni  di  contini  con  la  Francia. 
Giuseppe  Bonaparte  ebbe  ordine  di  notificare 
al  negoziatore  olandese  , che  non  sarebbe  am- 
messo al  congresso  se  non  a condizione  di  rico- 
noscere prima  i preliminari  di  Londra  qual  base 
della  negoziazione.  l.ord  C.ornuallis , essendosi 
contentalo  di  questa  forma , il  congresso  si 
trovò  coustituito. 

i Gl’Inglesi  intanto  avrebbero  voluto  ammet- 
: fervi  il  Portogallo,  col  pretesto  che  era  un  loro 
j alleato;  ma  il  secreto  motivo  era  di  ottenere, in 
favore  di  quella  cortr,  l'esenzione  delia  taglia 
I di  venti  milioni  impostale  nel  trattato  di  Ma- 
drid. Il  primo  console  vi  si  oppose,  col  dichia- 
rare che  la  pace  della  Francia  col  Portogallo  era 
conchiusa,  nè  rimaneva  cou  esso  cosa  alcuna  in 
penderne.  Posta  da  banda  questa  pretensione  , 

, il  congresso  si  pose  all'opera,  c si  venne  presto 
in  un  accordo  intorno  alle  basi  del  trattato. 

Per  evitare  incalcolabili  difficolti,  conveonesi 
' di  rigettare  ogni  domanda  che  non  fosse  com- 
1 presa  ne'preliminari:  Nè  più,  «ameno  dei  ca- 
pitoli di  Londra,  tale  fu  la  massima  reciproca- 
mente ammessa.Gl’inglcsi  avevano  in  fatti  mes- 
so nuovamente  in  discussione  l’abbandono  del- 
l’isola di  Tabago  per  parte  della  Francia;  e il  pri- 
moconsole dal  canto  suo  aveva  chiesto  un’esten- 
; sione  di  territorio  nella  regione  di  Terra-Nuo- 
va . per  migliorare  le  pesche  francesi.  Siffatte 
pretensioni  furono  combattute  da  una  parte  e 
dall'altra;  c pervenire  a conclusione, eresi  con- 
venuto di  nulla  reclamare  oltre  le  concessioni 
contenute  nel  trattato  de’prrlitninari.  Il  proce- 
dere altrimenti  sarebbe  stato  un  riporre  la  pa- 
ce in  questione,  col  far  risorgere  difficoltà  for- 
tunatamente già  risolute.  Accettato  questo  prin- 
cipio, non  rimanea  che  distendere  con  precisio- 
ne in  iscritto  le  stipulazioni  di  Londra. 

Due  punti  importanti  rimanevano  a risolver- 
si: il  pagamento  delle  spese  pei  prigionieri, e il 
govrrno  da  imporsi  all’isola  di  Alalia. 

L'Inghilterra  aveva  alimentalo  un  assai  mag- 
] gior  numero  di  prigionieri  francesi  che  non  a- 
; vea  fatto  la  Frauria  di  prigioni  inglesi, e recla- 
mava il  rimborso  della  differenza.  La  Francia 
rispondeva,  che  il  principio  generalmente  rico- 
nosciuto era  . rhe  ogni  nazione  avesse  ad  ali- 
mentare i prigioni  per  lei  fatti;  che,  ammetten- 
dosi il  principio  contrario,  la  Francia  avrebbe  a 
reclamare  un  rimborso  pei  russi,  nei  bavari  ed 
altri  soldati  agli  stipendi  dell' Inghilterra,  per 
essa  presi  c nutriti;  elle  i combattenti  assoldali 
dall'Inghilterra  dovevano  annoverarsi  tra' prigio- 
ni ch'essa  era  in  debito  di  mantenere.  In  ogui 
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caso,  aggiugneva  il  plenipotenziario  francese  . 
era  questa  una  pura  quistione  di  denaro  e da 
definirsi  per  via  di  commissari. 

In  quanto  a Malta,  la  quistione  era  più  grave. 
Gl'inglesi  e i francesi  erano  in  proposito  pieni  j 
d’una  reciproca  diffidenza:  pareva  che  prevedrà-  ( 
sero  l'avvenire, e teniesseroche  l'isola  passasse 
un  giorno  sotto  la  dominariooe  dell’ulta  o del- 
l'altra potenza.  Il  primo  console,  per  nn  singo- 
lare istinto,  proponea  di  distruggervi  tutte  le 
opere  militari, di  non  lasciarvi  che  la  città  sman- 
tellata . di  stabilirvi  un  lazzaretto  neutrale  co- 
mune a tutte  le  nazioni,  e di  mutar  quell'ordi- 
ur  in  un  altro  di  ospitalieri  r senza  forze  mili- 
tari. 

Gl'inglrsi  non  trnevansi  ciò  non  pertanto  si- 
cari. Dicevano  essere  quello  scoglio  tanto  for- 
te per  natura,  che.  anche  sfornito  delle  fonili- 
razioni  ond'era  stato  munito  a dovizia  dai  es-  \ 
valicri,  sarebbe  pur  sempre  un  punto  formula-  i 
bilissimo.  Allegavano  In  resistenza  del  popolo  j 
maltese  per  impedire  la  distruzione  delle  suee- 
gregie  opere  militari,  eproponevano  l'instaura-  ' 
rione  dell'ordine  ma  sopra  ouove  e più  solide 
basi.  Volevano  lasciarvi  una  lingua  francese,  a j 
condizione  che  vi  si  accettasse  l'inslituzioor  d'u-  i 
na  lingua  inglese  e di  un'altra  maltese,  riserva- 
ta alta  popolazione  dell’isola,  affinché  avesse 
parte  al  governo,  volevano  finalmente  che  que- 
st’ordine novello  fosse  posto  sotto  la  guarenti- 
gia di  una  grande  potenza,  qual  sarebbe,  per 
esempio,  la  Russia.  Speravano  gl'inglesi  di  a- 
vrr  sempre, in  grazia  delle  due  nuove  lingue  in- 
glese c maltese  ad  essi  devote,  un  piede  in  quel-  . 
l'isola,  e di  poter  sempre  impedire  i francesi  di  1 
rientrarvi. 

Il  primo  console  instava  per  la  demolizione  j 
delle  fortilìcazioni,  allegando  esser  l'ordine  og-  | 
gimai  di  difficile  instauramcnio  : essersi  la  Ba- 
viera già  insignorita  de’possessi  di  quello  nell' A-  j 
lemagna;  uditosi  appena  parlare  della  protezio- 
ne russa  , essersi  la  Spagna  proposto  di  fare  al- 
trettanto , confiscandone  i beni  che  erano  nella  | 
sua  monarchia;  e che  a determinarvela  sarebbe  ì 
ima  ragione  l'instituzionedicavalieri  protestan- 
ti; che  il  papa,  già  tanto  avverso»  cièche  face-  i 
vasi  riguardo  a quell’ordine,  non  consentirebbe 
a patto  nessuno  a novelle  innovazioni;  non  po- 
tere da  ultimo  la  Francia  fornire  a quell'  ordi- 
ne una  lingua  francese,  vietando  le  leggi  vigenti 
ogni  maniera  di  ristauramemod'instituzioni  no- 
bilesche. Assentiva  bene.se  tanto  pur  si  voleva, 
che  l’ordine  si  restituisse  sull'antieo  suo  piede 
e si  lasciassero  intatte  le  fortificazioni  di  Malta, 
ma  senza  lingua  inglese,  senza  lingua  francese, 
e sotto  guarrnligia  della  corte  più  vicina, quel- 
la di  Napoli , ninnando  la  guarrnligia  della 
Russia. 

Non  crasi  parlato  di  nessnno  degli  aggiusta- 
menti ilei  continente  ; rhe  il  priilvu  console  ne  I 
ave»  fatto  espresso  divieto  alla  legazione  fran- 
cese. Ad  ogni  modo,  stando  molto  all'animo 
del  re  d’Inghilterra  la  casa  di  Orango  . privata 
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della  digDÌlà  di  stalolder.il  primo  console  con- 
sentiva a procurarle  un  ricompenso  nell’  Ale- 
magna, quando  agitala  si  fosse  la  grenquestio- 
ne  dei  compensarne»!  germanici;  ma  chiedeva, 
per  altra  parte,  la  restituiioue  dell'armata  ba- 
iava di  cui  gl'ioglesi  eransi  impadroniti , o del 
valsente  dì  quella. 

Nulla  in  sostanza  v'era  in  tulio  questo  di  as- 
soluto e da  non  potersi  conciliare  ; chè  la  qui- 
slionc  de’prigioni  era  faccenda  di  denaro,  sem- 
pre facile  ad  aggiustarsi  coll'  opera  di  liquida- 
tori. La  quistione  di  Malta  era  più  difficile, per 
. esservi  di  mezzo  una  scambievole  diffidenza.  K 
t perciò  conveniva  (ed  era  cosa  possibile)  trova- 
re un  sistema  che  assicurasse  ognuno  contro  il 
caso  di  un’  improvvisa  occupazione  per  parte 
dell’una  delle  due  grandi  potenze  marittime. In 
! quanto  poi  allo  stsiolder,  non  v'era  cosa  più  a- 
gevole  ad  assestarsi,  essendosi  già  in  accordo, 
i II  primo  console  era  impaziente  di  |jnirla;de- 
siderava  di  trovar  conchiuso  il  trattato  al  suo 
ritorno  da  Lione , proponendosi  di  preseutar 
questo  rompitnentodella  pace  universale,»  uno 
col  concordato  e con  le  leggi  di  finanzc.al  cor- 
po legislativo  rinnovato.  Diede  per  ciò  ordine 
a Giuseppe  di  essere  arrendevole  sulle  difficoltà 
, di  minuti  particolari  che  rimanevano  a risolver- 
si, e di  affrettare  la  soscrizione. 

Il  giorno  8 di  gennaio  ( 18  nevoso  ) il  primo 
console, con  la  mogiieed  una  parte  della  sua  ce- 
i sa  militare, partì  alla  vòlta  di  Lione. Tallevrand 
! lo  aveva  preceduto  per  farvi  gli  acconci  appre- 
stamenti,a fine  ch’ivi  giunto  non  altro  rimancs- 
segli  a fare  che  sanzionare  colla  soa  presenza 
’ i risultarne»!  ottenuti.  Rigido  era  il  verno . e 
nondimeno  tutti  i deputali  italiani  erano  già 
convenuti  in  Lione  , impazientissimi  di  veder 
ivi  gingnere  il  generale  Bonaparte , abbietto 
principale  del  loro  viaggio. 

Il  momento  era  giunto  didarsesto  all'ilalia- 
ne  bisogne  col  ricostruire  la  repubblica  cisal- 
pina. Tallevrand  era  molto  avverso  a tal  crea- 
zione,e poneva  innanzi  la  malagevolezza  di  far 
camminare  le  pubbliche  faccende  sotto  un  reg- 
gimento repubblicano,  citando  gli  esempi  del- 
le repubbliche  baiava,  elvetica,  ligure,  romana 
e partenopea, e gl’imbarazzi  ch'eranvi  stati  oche 
i tuttora  eranvi  con  esse.  Aggiugneva  essere  an- 
che troppe  queste  ligi  iuole  del  la  repubblica  frau- 
■ cese,  per  non  doversi  pensare  ad  un' altra,  e 
' proponeva  un  principato  od  una  monarchia  co- 
me quella  d’Etruria.da  darsi  a un  qualche  prin- 
cipe amico  c dipendente  della  Francia.  Non  sa- 
rebbe stato  alieno  dal  dare  quello  stato  od  un 
principe  della  rasa  d’Austria, al  granduca  diTo- 
srana  , prr  esempio  , il  quale  dovevasi  rirom- 
1 pensare  io  Alemagna,  ove.  non  ricevesse  ricom- 
1 penso  in  balia.  Questa  combinazione,  raidi-si- 
mamente  dall'Austria  desiderata,  molto  avreb- 
; he  contribuito  a farla  star  salda  nella  pare.  A- 
vrehherla , del  pari , gradila  assai  le  potenze  a- 
lemanne. per  avere  mi  principe  di  meno  da  com- 
pensare rolle  spoglie  de’  principi  rcclesiasiici. 


L'avrebbe  specialmente  applaudita  il  papa, nel- 
la speranza  di  vedersi  in  tal  caso  restituire  le 
legazioni,  sciolti  gli  obblighi  contratti  colla  re- 
pubblica cisalpina.  Questa  combinazione, a dir 
breve  , andava  a sangue  a tutte  le  potenze  eu- 
ropee,avvegnaché  sopprimesse  una  repubblica, 
lasciasse  un  territorio  di  più  da  ripartirsi , e 
fondasse  uno  stato  indipendente  dalla  domina- 
zione della  repubblica  francese. 

E a dir  vero,  era  ragione  di  gran  peso  quella 
di  rendere  la  nostra  grandezza  piu  tollerabile 
ulTEuropa.  e di  accrescere  la  probabilità  d'uua 
pace  duratura.  Quando  la  Francia  aveva  il  Re- 
no e le  Alpi  per  sue  frontiere;  quando  la  Sviz- 
zera. l’Olanda,  la  Spagna  e l'Italia  rimanevano 
sotto  l' immediata  sua  iufluenza  ; quand’  era  in 
possesso  del  Piemonte  col  tacito, ma  universale 
consenso  di  tutte  le  potente;  quando  era  giun- 
ta a Ut  grado  di  grandezza , da  quel  giorno  la 
politica  più  moderata  era  la  migliore,  la  più  as- 
sennata. Guardate  le  cose  sotto  questo  aspetto, 
Talleyrand  aveva  ragione.  Ad  ogni  modo, dopo 
lutto  ciò  che  s’era  fatto,  crasi  forzatamente  im- 
pegnati a costituire  l'Italia;  e poiché  era  stau 
tolta  all’  Austria  , bisognava  pensare  a toglier- 
gliela irrevocabilmente  ; risullameotu  che  non 
potevasi  ottenere  se  non  costituendo  dulia  io 
modo  forte  e indipendente.  Ciò  non  feriva  che 
l’Austria  sola;  ed  una  delle  cento  battaglie  com- 
messe dappoi  per  crear  regni  francesi  su  tutto 
il  continente,  avrebbe  bastalo  per  far  tollerare 
diffinitivamente  all’Europa  lo  stato  di  cose  che 
fosscsi  voluto  creare  in  Italia. 

In  questo  sistema  bisognava  rinunciare  al 
possesso  del  Piemonte;  che  se  gl'italiani  prefe- 
rivano i francesi  ai  tedeschi  . in  cuor  loro  però 
non  amavano  né  gli  uni  né  gli  altri, quelli  e que- 
sti essendo  stranieri  per  essi.  È questo  un  sen- 
timento legittimo  e naturale, da  doversi  rispet- 
tare. 1 francesi,  proteggendo  lTtalia.senza  pos- 
sederla , se  la  rendevano  benevola  per  sempre, 
né  vi  si  preparavano  que’  bruschi  mutamenti 
d'affezione,  di  cui  diede  essa  le  tante  volte  l’e- 
sempio, dacché  balestrata  tra  i francesi  e gli  a- 
lemaonì,  uno  avea  fatto  che  mutar  padroni.  In 
questo  divisamente  non  avrebbesi  dovuto  dar 
l'Etruria  ad  un  priucipe  spagnuolo.  Riunendo 
allora  la  Lombardia  , il  Piemonte  , i ducati  di 
Parma  e di  Modena,  il  Mantovano,  le  legazioni 
e la  Toscana, costituitasi  uno  sialo  ragguarde- 
vole , steodentesi  doli'  Alpi  marittime  sino  al- 
l’Adige , e dalla  Svizzera  sino  allo  stalo  roma- 
no. Era  agevole  lo  spiccare  o dalla  Romagna  o 
dalla  Toscana  una  porzionedi  territorio  per  ri- 
compensare il  pontefice,  la  devozione  del  quale 
non  poteva  es-er  durevole.se  tosto  o tardi  non 
soccorrevasi  alla  sua  povertà. Conveniva  riuni- 
re queste  diverse  province  sotto  un  governo  fe- 
derativo,nel  quale  il  potere  esecutivo  fosse  for- 
temente costituito,  sicché  potesse  prestamente 
riunire  le  sue  forze,  e dar  tempo  ai  nostri  eser- 
citi di  venire  in  suo  aiuto. 

L'alleanza  veramente  doveva  esser  intima  Ira 
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questo  siilo  eli  Francia.oon  polendo  sostener- 
si che  coll'aiuto  di  essa;  e la  Francia,  dal  can- 
to suo,  doveva  avere  alla  sua  esistenza  un  inte- 
resse immenso  e immutabile. 

Uno  stato  italiano  di  dieci  o dodici  milioni 
d’abitatori,  possedendo  le  più  belle  frontiere, 
bagnato  da  due  mari, eolia  probabilità  quasi  cer- 
ta, alla  prima  guerra  felicemente  combattuta, 
di  allargarsi  con  la  conquista  degli  stati  veneti, 
e recare  così  le  sue  frontiere  ai  naturali  conlini 
dell'  Italia  , cioè  all’  Alpi  Giulie  ; che  avrebbe 
potuto  io  appresso,  con  semplice  legame  fede- 
rativo che  lasciasse  ad  ogni  stato  la  propria  sua 
indipendenza  , congiugnersi  alla  repubblica  li- 
gure. novellamente  costituita  , al  papa,  ron  le 
condizioni  necessarie  allo  politica  e religiosa  e- 
sislenza  di  lui,  e allo  stato  di  Sapori,  scosso  il 
giogo  di  una  corte  inetta  c sanguinaria  (1)  ; un 
tale  stato,  alai  modo  costituito, e cogl’incremen- 
ti che  l’avvenire  gli  preparava.ero  il  fondamen- 
to della  italiano  rigenerazione,  ed  offeriva  alla 
Europa  una  terza  federazione  , la  quale,  unita 
alle  due  esistenti,  la  svizzera  e l'alemanna,  do- 
vrà immensamente  giovare  all’equilibrio  gene- 
rale (2<. 

In  quanto  alla  difficoltà  di  governare  l’Italia, 
potevasi  questa  risolvere  col  protettorato  della 
Francia,  il  quale, stendendosi  sovr'cssa  duran- 
te un  regno  intero,  la  condurrebbe  per  mano 
nelle  prime  vie  di  libertà  e d'indipendenza. 

Il  piano  che  allora  seguitasi  non  escludeva 
pertanto  un  si  bello  avvenire  ; che  il  Piemonte 
poteva  un  giorno  essere  restituito  al  novello  sta- 
to italiano;  il  ducato  di  Parma  alla  morte  di 
quel  duca,  morte  che,  secondo  ogni  probabili- 
tà, non  poteva  essere  lontana  ; I’  Etruria  stessa 
se  faceva  d’uopo,  glipoleva  essere  aggiunta.Era 
adunque  agevole  di  tornare  più  lardi  a questo 
divisamento  ; ed  era  gitlarne  un  primo  e largo 
fondamento  il  costituire  la  cisalpina  in  repub- 
blica indipendente.  Per  altra  parte. giovava  for- 
se allora  non  palesar  tutto  intero  l'intendimen- 

(i)  Già  ti  è veduto  quale  si  è lo  scopo  del  sig.  Thiert 
nel  lanciare  qua  e là  alla  sfuggita  questi  tratti  menda- 
ci • calunnie  si  Egli  cerca  sorprendere  I'  incauto  lt  t 
toro,  urli’  iotendimeoto  di  magnificare  il  auo  eroe,  al 
paragone  di  tutti  i potentati  di  quel  tempo,  e giusti 
Scarne  l’ iusatiakile  , sanguinaria  «mbirion*.  Etsrudo 
questo  divenuto  oramai  un  vieto  argomento,  rimandia- 
mo il  lettore  alle  ainpfc  conlutaaioni  che  oc  abl.i*m 
fatte  nelle  note  anteeedenti.  R.  R- 

(a)  Nulla  di  più  facile  agli  uomini  che  ideare  prò 
getti  di  ogni  maniera  sema  curarsi  gran  fatto  degli  o- 
statoli  che  s'incootrano  nell’eseguirli  ; e de' danni  che 
potrebbero  derivarne.  In  propotilo  di  avvitii  che  ten- 
gono a politico  immeghamento  di  naaioni  mercè  nuovi 
ideali  sistemi  . il  nome  di  utopia  o di  utopisti  ed  il 
scuso,  in  cui  queste  parole  son  ricevute  uè  I l'unie or  sa- 
le , bastano  a deporre  del  conto  in  cui  meiiUno  dia 
versi.  Quello  in  particolare  che  la  fedei  astone  degli 
stati  italiani  riguarda  ù uno  di  quei  vaneggiamenti  . 
che  non  vagliouo  la  pena  di  essere  confutali.  Tanto  è 
moralmente  e politicamente  impossibile  di  fondere  in 
un  solo  più  stati  che  vantano  in  faccia  al  mondo  una 
individualità  rimarchevole  R.  R- 


10  d’una  italiana  rigenerazione, per  non  dar  om- 
bra all’Europa;  ma  smembrare  le  belle  provin- 
ce che  possedevano  allora  , come  Tallejrand  . 
proponeva  , per  formarne  un  picciol  regno  di 
piu  a favore  d'un  principe  austriaco, era  un  ab- 
bandonare l’Italia  all’Austria.  Uo  tal  priocipe, 
checché  fatto  si  fosse,  sempre  sarebbe  stalo  au- 
striaco, e i popoli  stessi,  dc’quali  sarebbersi  in 
si  indegno  modo  tradite  le  speranze  , mossi  ad 
odio  meritato  contro  la  Francia,  si  sarebbero  da- 
ti all’Austria  per  riscotimento  e per  dispera- 
zione. 

Il  generale  Bonaparte,  che  avea  riportato  le 
sue  prime,  e forse  le  sue  più  splendide  palme, 
liberando  l’ Italia  dall'  austriaca  signoria  , non 
polea  certo  indursi  a commettere  un  tanto  fal- 
lo. Ei  s'  appigliò  ad  un  sistema  di  mezzo,  che 
non  solo  non  impediva  l’accettazione  posterio- 
re di  un  largo  sistema  d'indipendenza  italiana  , 
ma  era  anzi  un  principio,  un  avviamento  a 
quello. 

Diede  egli  pertanto  alla  repubblica  cisalpina 
tutta  la  Lombardia  sino  all’Adige,  le  legazioni, 

11  ducato  di  Modena,  tutto  ciò,  in  sostanza,  che 
essa  aveva  ottenuto  pel  trattalo  di  Campo-For- 
mio. 11  ducato  di  Parma  rimaneva  in  sospeso  ; J 
il  Piemonte  apparteneva  in  quel  momento  alla 
Francia.  l.a  cisalpina,  in  tal  modo  conslituiu , 
cometica  cinque  milioni  d’anime all’incirca;po- 
teva  avere  una  rendita  di  70  ad  80  milioni , e 
tener  in  piedi  un  esercito  di  40  mila  uomini  , 
che  non  costava  la  meta  della  sua  entrata  , e 
lasciava  mezzi  sufficienti  per  pagare  convene- 
volmente l' altre  pubbliche  spese.  Coperta  era 
dinanzi  dall'Alpi  e dall'Adige;  alla  sinistra  dal 
Piemonte, divenuto  francese, alla  destra  dall'A- 
drialiro.e  a tergo  dalla  Toscana, provincia  posta 
sotto  la  dipendenza  della  Francia.  Da  ogni  lato 
adunque  era  essa  rici  ma  dalla  nostra  protezione. 
Immensi  lavori  di  fortificazioni  ordinali  dalge- 
nerale  Bonaparte,  con  quel  suo  sicuro  colpo 
d'occhio  e con  quella  sua  pratica  de*  luoghi,  che 
ninno  polca  possedere  silo  stesso  grado,  dove- 
an  rendere  la  cisalpina itiacccssibile  agli  austria- 
ci e sempre  in  tempo  soccorrevole  dalla  Fran- 
cia. L’Adige  era  fortificato  da  Rivoli  sino  a Lc- 
gnagn,  per  maniera  da  non  poter  essere  valica- 
to. I dintorni  del  lago  di  Garda, c precipuamen- 
te la  po-izione  della  Ròcca  d’Anfo,  erano  assai 
beo  custoditi  per  non  lasciar  varco  da  spunta- 
re al  di  qua  della  linea  dell'Adige.  Peschiera  e 
Mantova,  affioraste  eoo  nuove  opere,  cresceva- 
no gran  difesa  alla  linea  del  Mincio,  secondo 
baluardo  della  cisalpina.  .Mantova  principal- 
mente,ristorata  di  gran  vantaggio  tantodal  la- 
to difensivo,  quanto  dall'altro  della  salubrità, 
doveva  reggersi  da  sé,  quando  anche  la  linea 
dell'Adige  fosse  superata.  Altre  fortificazioni 
erano  intese  ad  assicurare  in  ogni  tempo  la  ve- 
nuta degli  eserciti  francesi.  Questi  potevano 
sboccare  primieramente  dal  Vallescnel  Milane- 
se, per  la  strada  del  Sempione  ; secondamente 
dalla  Savoia  o dalla  Provenza  nel  Piemonte, per  : 
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le  «(rade  del  Cenisio  , del  monte  Ginevra  e del 
edile  il  Tenda.  Si  i già  detto  altrove  ebe  gran- 
di lavori  erano  ordinati  per  renderequeslc  quat- 
tro strade  fra  poco  praticabili  a traini  d'  ogni 
maniera.  Conveniva  pensare  a formarvi  solidi 
punti  d’appoggio  con  ampi  stabilimenti  milita- 
ri, destinati  o a ripararvi  un  esercito  francese, 
momentaneamente  obbligato  a ritirarsi,  o ad 
assicurargli  lo  sbocco  quando  fosse  in  condi- 
riooe  di  riprendere  l’offensiva.  Per  questo  fine 
due  piane  forti  erano  stale  scelte, per  adattar- 
le con  grandissimo  dispendio  all'uopo  deside- 
rato; Cuna  allo  sbocco  della  strada  del  Scmpio- 
ne  , 1'  altra  allo  sbocco  delle  tre  strade  del  Ge- 
nista, del  monte  Ginevra  c del  cbllc  di  Tenda. 
La  prima,  ch’era  la  minore,  doveva  giacere  al- 
l’estremità del  lago  Maggiore.  Qual'  eresi  pro- 
posta poteva  dar  ricovero  ai  maiali , ai  feriti  , 
al  materiale  delle  soldatesche  io  rilirata.cd  al- 
la flottiglia  del  lago, e difendersi  per  tre  o quat- 
tro settimane,  per  dar  tempo  ad  un  esercito  di 
soccorsodi  farsi  innanzi  varcando  ilSempione. 
La  seconda  , e la  maggiore  , fatta  per  ricevere 
tolto  il  bisognevole  per  gli  eserciti  francesi, per 
servir  loro  di  punto  d'appoggio  e di  porla  per 
entrare  io  ogni  tempo  nell'  Italia  , piana  forte 
ed  ampia  non  men  dì  Magonza , Metz  o Lilla  , 
atta  a sostenere  il  più  lungo  assedio,  doveva 
costruirsi  ad  Alessandria  sicssa.Qucslo  punto, 
vicino  al  campo  di  battaglia  di  Marengo,  era  ri- 
conosciuto il  più  favorevole  alle  grandi  opera- 
zioni militari  di  cui  poteva  l'Italia  esser  teatro. 
Torino  si  trovava  troppo  sottoposto  all'influcn- 
va  d' una  popolazione  numerosa  e,  in  certi  ca- 
si nemica.  Pavia  trovavasi  oltre  il  Po.  Alessan- 
dria, posta  fra  il  Po  ed  il  Tanaro.  e al  vero  sboc- 
co di  tutto  le  strade  , riuniva  lutti  i maggiori 
vantaggi  , e fu  per  cib  preferita.  Grandi  lavori 
' furono  ordinati;  i quali  in  Alessandria, città  del 
I Piemonte,  dovetlersi  eseguire  alle  spese  dell'e- 
rario francese;  negli  altri  luoghi  dovevano  con- 
dursi alle  spese  della  cisalpina,  riguardando- 
la più  da  virino. 

In  grazia  di  queste  disposizioni,  la  Francia, 
j sempre  in  caso  di  soccorrere  la  cisalpina,  tenea 
in  pugno  l'alta  Italia  e la  media  , e con  la  sua 
influenza  dominava  l'Italia  meridionale  , essa 
poteva  mandare  a Roma  ed  a Napoli  ordini  me- 
no patenti,  ma  non  meno  obbediti  che  a Tori- 
no ed  a Milano. 

Bisognava  dare  un  governo  alla  repubblica 
cisalpina.  Si  era  comincialo  dall'instiiuirvi  au- 
torità provvisorie,  consistenti  in  un  comitato 
esecutivo  di  tre  membri,  Somma-Riva,  Viscon- 
ti e Ruga  , ed  in  una  consulta  , maniera  dì  as- 
semblea legislativa  poro  numerosa  , scelta  tra 
le  persone  assennate  e devote:  ina  un  tale  stato 
di  cose  non  poteva  durar  lungamente. 

Il  primo  console  avea  presso  di  lui  Marescal- 
chi, ministro  della  cisalpina  in  Parigi,  e con  es- 
so Aldini,  Serbelloui  e Mclzi,  inviali  in  tran- 
cia per  gli  affari  d'Italia.  Frano  costoro  i primi 
personaggi  del  paese;  avvali  egli  consultali  in- 


torno il  modo  di  ordinare  la  nuova  repubblica; 
e in  un  accordo  con  essi,  stese  una  costiiuzioue 
tolta  in  parte  dalla  francese  e in  parte  dalle  an- 
tiche costituzioni  italiane. 

In  vece  della  lista  dei  notabili  di  Siejàs,  che 
cominciava  ad  essere  screditata  in  Francia  , il 
primo  console  ed  i suoi  collaboratori  immagi- 
narono tre  collegi  elettorali  permanenti  ed  a 
vita  , pencolisi  a numero  da  se  stessi  quando 
occorrevano  varanze  per  morti.  Il  primo  doveva 
comporsi  di  gran  possidenti,  in  numero  di  tre- 
cento ; il  secondo  di  commercianti  ragguarde- 
voli, in  numero  di  dugento  ; il  terzo  di  dotti  , 
letterati,  scienziati,  eri  lesiaslici  i più  eminenti 
d'Italia,  in  numero  di  dugento.  Questi  tre  col- 
legi dovevano  scegliere  ventuno  de'  loro  propri 
membri  che,  sotto  il  titolo  di  commissione  di 
censura , dovevano  eleggere  tutti  i corpi  dello 
stato,  e sostenere  la  parte  elettorale  dal  senato 
sostenuta  in  Francia. 

Questa  autorità  creatrice  doveva  poscia  no- 
minare, sotto  titolo  di  consulto  di  stato,  un  se- 
nato di  otto  membri,  incaricalo,  come  il  senato 
francese.a  sopravveggbiare  alla  osservanza  del- 
la ro*tituzione.a  deliberare  intorno  i casi  straor- 
dinari, ad  ordinare  la  rattura  d'ogni  soggetto 
pericoloso,  a metter  fuori  della  costituzione  il 
dipartimento  che  lo  avrebbe  meritalo,  a delibe- 
rare intanto  t trattati,  a nominare  il  presiden- 
te della  repubblica.  L'uno  di  questi  otto  mem- 
bri era  di  diritto  ministro  degli  affari  esteri. 

Doveva  esservi,  no  consiglio  di  stata,  sotto  ti- 
tolo di  consiglio  legislativo,  composto  di  dieci 
membri,  e destinato  a distender  taleggi  e i re- 
golamenti ed  a sostenerle  dinanzi  al  corpo  legi- 
slativo. Da  ultimo  un  corpo  legislativo  di  set- 
taotacinque  membri,  che  scegliesse  nel  proprio  l 
seno  quindici  oratori  incaricati  di  discutere  le 
leggi  dinanzi  a qursi'asscmbtea,  che  poi  dove- 
va dar  sopra  quelle  i suffragi. 

Alla  testa  della  repubblica  dovevano  poi  es- 
servi un  presidente  cd  un  vice-presidente  , no- 
minati entrambi  per  dieci  anni.  Sceglievati, co- 
me si  è detto,  la  consulta  di  stato  , ossia  il  se- 
nato; ma  tolte  In  altre  autorità  erano  di  nomi- 
na esclusiva  della  commissione  di  censura. 

Larghi  stipendi  erano  destinati  a lutti  questi 
ufficiali  civili  d'ogni  grado 

Era  questa,  come  ognun  vede,  la  costituzio- 
ne francese,  macoli  ammende,  che  valevano  di 
critica  all'opera  di  Sieyes.  Le  liste  de'  notabili 
erano  surrogate  da  tre  collegi  elettorali  a vita. 

Il  senato  o consulta  di  stato  non  faceva  più  e- 
lezioni:  egli  non  nominava  che  il  capo  del  po- 
tere esecutivo;  ma  deliberava  intorno  ai  trat- 
tati, i quali  per  tal  modo  trovavansi  sottratti 
all'esame  tumultuoso  dclleasscmblee.il  tribu- 
nato era  confuso  nel  corpolegislativo;e  in  luo- 
go di  tre  consoli  eravi  un  presidente. 

Poi  che  il  primo  co  isole  si  fu  mes«o  d’accor- 
do coi  suddetti,  Maresialrhi , Aldini , Mclzi  e 
berbelloni , convellile  pensare  alle  persone  da 
occupar  quelle  cariche.  Queste  scelte  meritata- 
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do  nulo  maggior  considerazione , io  quanto  cbc 
la  permanenza  dc'corpi  principali  era  più  gran- 
de. e il  bene  o il  male  che  polca  derivare  dalla 
loro  composizione,  dovea  durare  un  più  lungo 
tempo.  L'Italia  era  allora,  siccome  la  Francia, 
divisa  in  fazioni  difficili  a conciliarsi.  Dall1  un 
capo  i partigiani  del  passalo,  i devoti  all’au- 
striaca dominazione,  dall'altro  i patriolti  esal- 
tati, pronti,  siccome  sono  in  ogni  luogo,  a dar 
oei  maggiori  eccessi , ma  non  bruttati  di  civil 
sangue,  perchè  tenuti  a freno  dall’esercito  fran- 
cese. Finalmente  tra  questi  due  estremi  stava- 
no i liberali  moderati,  gravati  del  peso  del  go- 
verno e del  malcontento  universale  che  gli  si 
accompagna,  specialmente  in  tempo  di  guerra, 
nel  quale  è forza  gravare  eoa  istraordiuarl  bal- 
zelli il  paese.Coo  tutte  queste  fazioni,  reiezio- 
ni, del  pari  ebe  in  Francia  , dar  non  potevano 
buoni  risultamenti.  Il  primo  console, per  prov- 
vedere al  difetto dell’elezioni,  venoe  in  uo  pen- 
siero inspiratogli  non  dall'ambiziooe , ma  dal 
buon  senso;  e fu  quello  di  nomiuare  egli  stesso 
i membri  di  un  governo  eh'  era  fattura  sua  ; e 
per  questa  prima  volta  far  tutte  le  nomiae  di 
sua  propria  autorità.  A ciò  fare  non  era  mos- 
so che  dal  sentimento  del  bene  : e in  ogni  caso 
egli  era  certamente  in  diritto  di  comportarsi  a 
tal  modo;  citò  questo  nuovo  stalo  nasceva  da 
un  puro  alto  del  suo  volere,  e,  nel  crearlo  spon- 
taneamente, egli  avea  diritto  di  crearlo  smodo 
suo  e conforme  al  suo  pensiero,  eh'  era  alTaUo 
puro  ed  elevato. 

Ma  Ira  tutte  le  nomine  la  più  malagevole  a 
farsi  era  quella  del  presidente.  L'Italia, sempre 
governata  dai  preti  o da  stranieri,  non  avea  po- 
tuto produrre  uomini  di  stato:  sicché  non  con- 
tava un  sol  nome  dinanzi  al  quale  altri  potes- 
sero consentire  a farsi  da  banda  (1).  Il  primo 
console  immaginò  ancora  di  farsi  dare  il  titolo 
di  presidente,  edi  nominare  un  vice-presidente 
scelto  trai  principali  personaggi  italiani, al  qua- 
le delegherebbe  l’amministrazione  delle  pubbli- 
che faccende,  riserbandone  a sé  la  direzione  su- 
prema. Pei  primordi  di  quella  repubblica  era 
questo  il  solo  sistema  di  reggimento  che  potes- 
se convenire.  Abbandonata  alle  sue  proprie  scel- 
te e ad  un  presidente  italiano,  trovata  saiebbc- 
si  ben  presto,  qual  nave  senza  bussola, in  balia 
d'ogoi  vento.  All'incontro,  amministrata  da  ita- 
liani, e diretta  da  lungi  da  chi  aveala  creata  e 
dovea  per  un  lungo  tempo  ancora  rimanere  il 
suo  protettore,  eoo  un  tale  sistema  v'era  gran- 
fi) Una  delle  giadiile  e reaupino  MivriioQi  diThien 
è esche  quella  che  qui  li  è faldato  cadere  giù  dalla 
penna.  L’Italia  è gnrernata  da  preli  non  altrimenti 
che  tulio  l'orbe  cauolico  , non  eacltiai  le  Fionda:  e 
ae  stranieri  or  si  tono  creai  a Icqulalori,  lurou  sem- 
pre a barberi  o conquistai  ari  farnetici  che  la  violenta 
e la  Sortì  medicavano  con  un  preaente  .li  leggi  non 
meno  barbare  di  chi  le  dellava.  là  quando  mai  ha  l’I 
tabe  patito  ilremo  di  uomini  di  italo  T Che  eoo  mai 
nella  opinione  dell’Autore  un  Carlo  Cmtnanuele  . un 
Amedeo,  un  Leopoldo  Gran  Duca  di  Toscana  t R.lt. 


de  probabilità  che  avesse  ad  essere  a un  tempo 
indipendente  c ben  governata. 

A tutte  queste  cose  conveniva  aggiugnerrun 
solenne  ap|iarato  per  presentare  alla  nuova  re- 
pubblica la  sua  costituzione  c proclamare  ir  sur 
autorità.  Quest’alto  di  creazione  meritava  d’es- 
sere con  grande  strepito  annnuziato.  dovendosi 
parlare  ad  un  tempo  stesso  all’Italia  ed  all'Eu- 
ropa. Il  primo  console  pensò  ad  una  grande  riu-  \ 
ninne  d' italiani  io  Liooc  ; perocché  Parigi  per  | 
essi  era  troppo  lontano, e per  lui  lo  sarebbesta-  : 
to  Milano.  Idi  città  di  Lione,  posta  dall'altro  la- 
to dell’  Alpi . stata  altre  volte  sede  di  concili  ' 
tenuti  dagl'italiani  , era  il  luogo  , in  sostanza  , 
il  più  naturalmente  accennato.  Il  pruno  conso- 
le,  per  altra  parte,  intrudeva  con  sincero  vole- 
re a mescolare  insieme  i francesi  e gl'  italiaui.  ( 
e pensava  anche  per  tal  via  di  ristorare  il  traf- 
fico delle  due: nazioni;  chè  Lione  e la  città  in  cui 
st-ambiatansi  in  altri  tempi  le  merci  lombarde 
con  quelle  delle  nostre  province  orientali. 

Una  pnrte  di  questi  divisamenti  fu  comuni- 
cata da  f'alleyraod  agl'italiani  eh' erano  in  Pa- 
rigi, Marescalchi,  Aldini,  Serbelloni  e Melzi,  e 
unicamente  si  tacque  loro  il  fatto  della  presi- 
denza da  deferirai  al  primo  console  ; cosa  che 
volersi  far  uscire  da  un  impeto  di  entusiasmo, 
nel  momento  stesso  della  riunione  delia  con-  I 
sulla.  I concetti  dei  primo  console  erauo  trop- 
po conformi  ai  veri  interessi  della  patria  italia- 
i] a per  non  doversi  acccttare.Partironoquei  per- 
sonaggi,e andarono  a dar  opera  di  concerto  con 
Pelici,  ministro  di  Francia  iu  Milano,  uomo  sa- 
vio ed  autorevole,  al  compimeolo  del  proposto 
ordinamento  già  stabilito  in  Parigi. 

La  proposta  di  costituzione  non  trovò  contra- 
dilluri , e fu  ricevuta  con  gran  compiacimento 
dagl'italiani,  a cui  troppo  lardava  di  uscire  da 
quello  stato  precario  io  cui  vivevano, edì  acqui-  > 
stare  una  esistenza  politica  che  fosse  stabile  e 
sirura.  Il  comitali)  esecutivo  e la  consulta,  pre- 
posti precariamente  al  governo,  alacremente 
l'accettarono  , salve  alcuae  modilìczioni  di  mi- 
nuti particolari  che  furono  trasmesse  a Parigi 
ed  accettale.  Ma  grave  pensiero  dava  1'  aver  a 
porre  in  vigore  la  nuova  costituzione  n la  scel- 
ta di  persone  abili  a muoverne  le  molle.  Pellet 
comunicò  in  secrelo  ad  alcuni  personaggi  indù-  ■ 
enti  il  pensiero  di  deferire  al  primo  console  la  j 
nomina  di  tulli  i membri  del  governo,  dal  pre- 
sidente sino  ai  tre  collegi  elettorali. Comunica- 
ta appeoa  quest'idea  di  un  àrbitro  supremo,  si 
bene  collocato  per  essere  alieno  da  tutte  le  pas- 
sioni che  dividevano  l’Italia,  e per  non  volerne 
che  la  felicità,  fu  essa  accettata  neH'islaole  me-  i 
desimi),  e il  governo  temporaneo  deferì  al  pri-  , 
nifi  console  la  scelta  di  tutte  le  autorità. 

Un  messaggio  gli  fu  tosto  indirizzato  per  ntio-  ! 
riargli  l'acccUazione della  costituzione, e sigoi-  | 
beargli  il  desiderio  del  popolo  cisalpino  ebe  il  ; 
primo  magistrato  della  repubblica  francese  sce-  ' 
gliesse  egli  stesso  i magistrali  della  repubblica  [ 
italiana. 
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Nuli'  altro  per  allora  si  aggiunsi- , nè  si  fere 
pur  motto  (Iella  presidenza.  Ma  bisognava  di- 
sporre gl’italiani  a recarsi  sino  a Liune;efu  que- 
sto argomento  di  novelle  pratiche  coi  membri 
del  governo  provvisorio.  Feccsi  loro  intendere 
la  difficolti  di  costituire  la  repubblica  cisalpi- 
na rimanendo  a Parigi, di  fare  selle  ad  ottocento 
eteiioni  lungi  dagli  uomini  e dai  luoghi;  la  dif- 
ficolta, nel  tempo  stesso,  pel  primo  console  di 
recarsi  da  Parigi  a Milano;  il  vantaggio  di  divi- 
' drre  la  disiauza  riunendo  gl'ilaliaiii  in  corpo  a 
’ Lione,  c di  far  ivi  venire  il  primo  console  ; di 
' formar  quivi  una  maniera  di  grande  dieta  italia- 
: na.  nella  quale  la  nuuva  repubblica  sarebbe  co- 
stituita con  un  apparato,  con  uno  splendore  che 
conferirebbe  maggiore  solennità  all'  impegno 
che  il  primo  console  assumeva  nel  crearla  , di 
mantenerla,  di  difenderla.  Questo  pensiero  ave- 
va alcunché  di  grande  da  riescir  gradilo  ad  im- 
maginative italiane.  Piacque,  siccome  gli  altri 
- proposti  prima,  e fu  tosto  accettalo.  L’atto  era 
già  preparato, e fu  convertilo  in  decreto  dal  go- 
verno provvisorio.  Vennero  scelti  deputati  tra  il 
clero,  la  nobiltà,  i gran  possidenti,  i commer- 
cianti, le  università, i tribunali  e la  guardia  na- 
' lionate.  Quattrocentocinquantadue  persoue  fu- 
rono designate  . tra  le  quali  erano  venerandi 
prelati,  gravi  d'anni,  di  cui  anche  alcuni  dovea- 
' no  soccombere  nel  faticoso  viaggio.  Partirono 
I in  dicembre,  e varcarono  l’Alpi  uel  più  rigido 
inverno  che  avesse  mai  infierito  da  molli  anni; 
ognuno  voleva  assistere  a questa  proclamazio- 
ne dell’indipendenza  della  loro  patria, per  ope- 
ra dell' eroe  che  aveala  resa  libera.  Le  strade 
! del  Milanese , della  Svizzera , del  Jura  erano 
ingombre  di  vetture.  Il  primo  console , che  a 
tutto  badava.avea  provveduto  acciò  nulla  man- 
i casse,  cosi  lungo  le  vie,  rame  in  Lione  stesso  , 
a questi  rappresentanti  della  nazinnalitailalia- 
ua  , che  con  la  loro  prrseuza  venivano  a ram- 
memorargli isnoi  primi  e piu  luminosi  t rimili . 
Il  prefetto  del  Rodano  arra  falli  grandi  appa- 
recchi per  accoglierli,  e bellamente  ordinale  va- 
ste e magnifiche  sale  per  le  solennità  eh'  ivi  do- 
vevano celebrarsi,  lina  parte  delta  guardia  con- 
solare era  stala  mandala  a l.iooe:  l'esercito  d'E- 
gitto, stato  prima  esercito  d' Italia,  e sbarcato 
di  recente,  era  pur  giunto  colà.  Kbbesi  cura  di 
tosto  vestirlo  tnagnificameole  e in  mododicevo- 
le  al  clima  di  Francia  , che  parca  cosa  nuova  a 
que'soldati,  dal  sole  d'Egitto  abbronzati,  c Ira- 
sformati  in  veri  africani.  La  gioventù  liouese  e- 
rasi  riunita  e ordinata  in  un  corpo  di  cavalleria 
con  le  divise  e colori  dell'antica  città  di  Lione. 
Ttllejrrand  eGhaptal,  mioistro  dell’interno,  a- 
veratio  preceduto  il  primo  console  per  accoglie- 
re i membri  della  consulta.  Il  generale  Murai  e 
Pelici  erano  accorai  da  Milano,  e Marescalchi 
da  Parigi  al  comune  convegno.  I prefelli,  le  au- 
torità di  venti  dipartimenti  erausi  in  Lione  »- 
dunale.  Il  primo  console  vi  si  fece  aspettare  a 
cagione  Uel  congresso  d'Amieus.  i negoziali  del 
quale  avean  resa  necessaria  la  sua  presenza  in 


Parigi  alquanti  giorni  di  più.  (deputati  italiani  I 
cominciavano  a impazientirsi.  Per  non  lasciarli  ! 
inoperosi,  furono  divisi  in  cinque  sezioni,  una  j 
per  provincia  della  nuova  repubblica, e si  olTer-  | 
Seal  loro  esame  la  proposta  di  costituzione. Fe-  ! 
cero  essi  olili  osservar  oni, cui  Tallevrand aveva  ; 
ordine  di  ascoltare,  ponderare  e ammettere  al- 
tresi. quaudo  non  recassero  pregiudizio  ai  prin- 
cipi fondamentali  della  proporla.  Trattene  al- 
cune disposizioni  di  minuti  particolari  che  fu- 
rono modificate,  la  nuova  costituzione  ottenne 
il  suffragio  universale  .Propesesi  allresi  ai  depu- 
tati cisalpini,  per  acchetarne  l’ impazienza  , di 
preparar  liste  di  candidati  , a fine  di  aiutare  il 
primo  console  nelle  scelte  numerose  ch'egli  a- 
veva  a fare;  e questo  spoglio  di  uomi  valse  a far 
loro  utilmente  spendere  il  tempo. 

il  primo  console  giunse  in  Liouc  il  di  1 1 gen-  I 
naio  1802  (21  uevosoJ.La  popolazione  del  con-  j 
tado  assembratasi  lungo  la  via.  stava  giorno  e > 
noti"  aspettandolo.  Raccolta  d'intorno  a gran- 
di falò.rorreva  incontro  ad  ogni  vettura  che  ve- 
nisse di  Parigi,  gridando;  Viltà  Hnnaparle'.  Il 
primo  console, finalmente  compare  c, e procedet- 
te sino  a Lioue  fra  i continuati  trasporti  d'entu- 
siasmo della  esultante  moltitudine.  Vi  entrò  la 
sera  accompagnato  dalla  sua  donna,  da’snoi  fi- 
gliuoli adottivi , da'  suoi  aiutanti  di  campo  ; e 
vi  fu  ricevuto  dai  ministri, dalle  autorità  civili 
e militari, da  una  deputazione  italiana, dallo  sta-  i 

10  maggiore  d'F.gitlo.e  dalla  gioventù  lionesea  I 
cavallo.  Gran  luminaria  per  tutta  la  città,  fa- 
cea  della  uotte  pieno  giorno.  Fu  fatto  passa- 
re sotto  un  arco  di  trionfo,  sormontato  da  un  } 
nobile  emblema  della  Francia  consolare, un  lio-  | 
ne  dormente.  Smaniò  al  palazzo  di  città,  in  cui 
gli  si  era  apparecchiata  convenevole  stanza. 

Nella  domane  il  primo  console  occapossi  nel 
ricevimento  di  tutte  le  deputazioni  de' diparti- 
menti. poi  della  consulta  italiana,  de  cui  quat- 
Irocentocinquanladue  membri  quattrorentocin- 
quanta  erano  presenti,  raro  esempio  di  esattez- 
za. se  si  consideri  il  numero  delle  persoue.  Ir 
distanze,  il  rigore  della  stagione  - ed  anche  dei  , 
due  che  mancavano,  l'uno  era  il  venerando  ar-  j 
eivesrovo  di  Milano,  morto  di  apoplessia  pres- 
so il  suo  ospite  Tallcyrand.  Gl'italiani,  a' quali  I 

11  primo  console  parlava  la  loro  lingua  , erano  ; 
incantati  nel  rivederlo,  nell'ascoltarlo,  nel  irò-  ' 
vario  francese  ed  italiano  ad  un  tempo.  Nei  gior- 
ni vegnenti  di, 'desi  opera  agli  ultimi  lavori  del- 
la consulta.  Le  modificazioni  propone  alla  co- 
stituzione erano  state  accolte  ed  approvate  dal 
primo  console;  le  liste  de'candidati  fissate.  Im- 
maginassi di  comporre  un  comitato  di  ireula 
membri  presi  dall'intera  consulta,  per  vagliare 
eoi  primo  console  la  lunga  lista  delle  scelte  che 
eran-i  fatte.  Questo  lavoro  durò  più  giorni,  nei 
quali  il  primo  console, do|io  avere  speso  una  par- 
te del  suo  tempo  nel  ricevere  ed  intertenersi  con 
gl'italiani. occupa  vasi  firl  le  faccende  della  Fran- 
cia, riceveva  i prefetti, le  deputazioni  dei  dipar- 
timenti, udiva  l'esprcssioue  dei  loro  desideri  e i 
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dei  loro  bisogni,  e imparava  a conoscere  con  i 
suoi  propri  orchi  la  vera  conditone  della  repub- 
blica. L'entusiasmo  laccasi  ogni  giorno  maggio- 
re, e Tu  nei  meno  di  questo  universale  traspor- 
to che  italiani  e francesi  romunicavansia  vicen- 
da, che  si  fece  sorger  l'idea  di  nominare  il  pri- 
mo console  presidente  della  repubblica  cisalpi- 
na. Marescalchi,  Petiet,  Murate  Tallejrrand  te- 
nevano quotidiani  colloqui  coi  membri  del  co- 
mitato dei  Trenta, e conferivano  con  essi  intor- 
no la  scelta  di  un  presidente.  Quando  li  giudi- 
carono a bastanza  divisi  nelle  opinioni  ed  im- 
barazzati perqucsta  scelta  , difficilissima  vera- 
mente , fecero  ad  essi  destramente  intravedere 
come  una  via  per  uscir  d'impaccio  , quelli  di 
conferire  la  vice-presidenza  ad  un  italiano  e di 
cuoprirae  l'insufficienza  con  la  gloria  del  primo 
console,  dando  a questi  la  presidenza.  Questo 
pensiern  si  semplice  e ad  un  tempo  più  utile 
alla  cisalpina,  alla  sua  politica  esistenza  e alta 
sua  buona  amministrazione,  che  nomila  gran- 
dezza del  primo  console,  fu  trovato  eccellente; 
ma  a condizione  però  che  il  vice-presidente  fos- 
se italiano.  S' indusse  il  cittadino  Melzi  ad  ac- 
cettare questa  seconda  dignità, sotto  l'indirizzs- 
inento  del  primo  console.  Tutto  trovandosi  per 
tale  modo  apparecchiato,  uno  dei  membri  del 
comitato  dei  Trenta  fece  aVnoi  colleglli  questa 
proposizione;  la  quale  fuvvi  lietamente  accolla, 
e tosto  convertita  in  una  proposta  di  decreto. 
Senza  por  tempo  in  mezzo,  nel  di  che  venne, 23 
gennaio  (8  piovoso),  la  proposta  fu  presentata 
alia  consulta  congregala.  Quivi  fu  accolta  con 
acclamazione,  e proclamato  Napoleone  Bona- 
pautk  presidente  della  repubblica  italiana.  Fu 
questa  la  primi  volta  che  in  allo  pubblico vider- 
si  uniti  i due  nomi  di  Napoleone  e di  Bona- 
pautb.  Il  generale  doveva  aggiugoere  al  titolo 
di  primo  console  della  repubblica  francese,  l’al- 
tro di  presidente  della  repubblica  italiana  ; e 
una  deputazione  gii  fu  mjndata  per  esprimergli 
questo  desiderio. 

Mentre  che  queste  rose  stavansi  deliberando, 
il  generale  degli  eserciti  d'Italia  c di  Egitto  pas- 
sava a rassegna  gli  antichi  suoi  soldati. Le  mez- 
ze-brigate dell'esercito  d'Egitto,  cti'erasi  avuto 
il  tempo  di  riunire,  erano  state  congiunte  alla 
guardia  consolare  , a numerosi  distaccamenti 
di  altre  soldatesche  ed  alla  milizia  tionese.  In 
quel  di  la  nebbia  invernale  s’  era  dissipala  al- 
quanto, e in  chiaro  sole,  e eoo  rigido  rreddo.il 
g menile  Bonaparte  percorreva  le  filò  di  quelle 
vecchie  bande,  che  sclutaraolo  con  incredibili 
trasporti  di  gioia.  I soldati  d'Italia  e di  Egitto, 
incantati  nel  trovare  si  grande  lui  che  riguarda- 
vano come  figliuolo  deil’opere  loro,  salulavao- 
lo  con  grida  festose,  desiderosi  di  persuadergli 
che  non  avevano  mai  cessato  d'essere  degni  di 
lui , sebbene  fossero  stali  aleuti  tempo  capita- 
nati da  uomini  indegni  di  loro.  Egli  faceva  a 
quando  a quando  uscir  dalle  file  granatieri  ve- 
terani , parlava  loro  dc'combaitimenli  per  essi 
sostenuti,  delle  loro  ferite;  qua  e là  andava  ap- 


postando ufficiali  da  lui  veduti  in  più  inrontri, 
a tutti  strigoeva  la  mano  . e diffondeva  in  essi 
uua  sorta  di  ebbrezza  , da  cui  non  sapeva  egli 
stesso  difendersi,  alla  presenza  dr questi  valo- 
rosi che  stranio  si  validamente  aiutalo  col  loro 
attaccamento  ad  operare  quei  fatti  di  tanta  ma- 
raviglia , de'quali  egli  gioiva , e gioitane  tutta 
Francia  con  lui.  E questo  avveniva  fra  le  ruine 
della  piazza  Bellerour,  e ne  Iacea  dimenticare 
le  triste  memorie  , a quella  guisa  che  la  gloria 
cancella  ogni  ricordanza  di  «offerta  sciagura. 

Alrientrarenel  palazzo  di  città,  il  primo  con- 
sole trovò  la  deputazione  della  consulta;  ne  ac- 
colse il  desiderio,  dichiarò  di  averlo  caro,  e che 
nel  di  seguente  avrebbe  risposto  aqursl’atto  no- 
vello di  confidenza  della  nazione  italiana. 

.Nella  domane,  2tt  gennaio  (8  piovoso)  reces- 
si nell’aula  delle  sedute  generali  della  coosutla, 
ch’era  un  gran  tempio  disposto  e decorato  a tal 
uso.  Tutto  quivi  segui  ad  immagine  d’  mia  se- 
duta reale  di  Francia  o d’Inghilterra.  Il  primo 
console,  rireondato dalla  sui  famiglia,  dai  mi- 
nistri francesi , da  un  gran  numero  di  generali 
e di  prefetti,  era  sopra  uno  strato.  Fece  in  ita- 
lica favella,  ch'egli  assai  bene  pronunciava,  uo 
discorso  breve  , semplice  e preciso  , nel  quale 
annunziò  la  sua  accettazione,  i suoi  pensamenti 
pel  governo  e per  la  prosperità  della  nuova  re- 
pubblica, e proclamò  le  principali  scelte  per  lui 
fatte,  conformi  ai  voti  delia  consulta.  Le  sue 
parole  furono  coverte  dalle  acclamazioni  di  Er- 
ra lima  parte!  Eira  il  primo  con  tote  della  re- 
pubblica frantele ! Eira  il  prendente  della  re- 
pubblica italiana ! Si  lesse  pascla  la  costituzio- 
ne e la  lista  dei  cittadini  d’ogni  ordine  che  do- 
vevano concorrere  a porla  in  atto.  Prolungate 
acclamazioni  palesarono  l'accordo  dei  voleri  tra 
il  popolo  italiani)  e l'eroe  che  l'aveva  reso  libe- 
ro. Questa  seduta  fu  solenne  e grave  ad  un  tem- 
po, e diede  degno  cominciamento  alla  nuova  re- 
pubblica, ebe  da  quel  giorno  in  poi  doveva  dir- 
si Hepcbilica  Italiana.  In  questa,  siccome 
in  tant'  altre  occasioni,  non  rimaneva  ad  augu- 
rarsi al  generale  Bonaparte  che  una  sol  rosa , 
cioè;  rlte  il  genio  che  conserva  si  accompagnas- 
se col  genio  che  crea  io  questo  favorito  della 
fortuna. 

Il  primo  console  era  già  da  venti  giorni  in 
Lione.  Le  faccende  della  Fraocia  lo  chiamava- 
no a Parigi , e doveva  egli  mandare  gli  ultimi 
ordini  per  la  sosenzione  della  pace  diffiniliva 
che  stipulavasi  nel  congresso  di  Amiens.Duran- 
te  questo  tempo  il  console  Cambacérès  ed  il  se- 
nato davano  opera  all'esclusione  degli  opposi- 
tori inconsiderati  che  aveanlo  arrestato  con  tan- 
ta violenza  in  quel  momento  della  sua  carriera 
in  cui  meno  ha  meritato  di  esserlo.  Ei  trovereb- 
be* quanto  prima  in  grado  di  riprendere  quel- 
la lunga  serie  di  lavori  che  formar  dovevano  la 
felicita  e la  grandezza  della  Fraocia.  Era  dun- 
ue  stimolato  di  far  ritorno  a Parigi  per  atten- 
ere alle  consuete  sue  occupazioni , c ricevervi 
probabilmente  una  grandezza  novella , giusta 
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ricompensa  dell*  più  nobile,  della  più  feconda 
ambizione  che  siati  siala  giammai. 

Si  pani  di  Liooe  il  giorno  28 gennaio  (8  pio- 
voso),lasciandovi  gl'italiani  pieni  di  entusiasmo 
e di  speranze,  e i lionesi  allori  di  aver  avuto 
per  alquanti  giorni  fra  loro  l’uomo  straordina- 
rio che  rietnpieva  il  mondo  del  suo  nume, e ebe 
dava  a divedere  per  la  loro  città  una  sì  aperta 
predilezione.  Egli  avea  ricevuto  dall'Imperato- 
re Alessandro  una  risposta  ad  una  sua  lettera, 
nella  quale  chiedeva  a questo  monarca  alcuni 
vantaggi  pel  traffico  liouese.  Questa  risposta  , 
che  annunziava  le  migliori  disposizioni  della 
Russia,  fu  pubblicala  nel  suo  sunto,  e produs- 
se la  più  viva  soddisfazione.  Il  primo  ron-ole 
nell’atto  di  partire,  donò  tre  ciarpe  ai  tre  mai- 
rtt  di  Liooe.  in  memoria  di  questa  visita  glorio- 
sa. Gli  abitanti  di  Bordò  gli  avevano  inviala  una 
deputazione  per  pregarlo  di  passare  per  la  loro 
città:  ed  egli  promise  di  andarvi  tosto  che  la  pa- 
ce diffinitiva  gli  avesse  consentito  un  po’di  ripo- 
so. Passò,  nel  ritorno , per  Saiot-Él  tenne  e Ne- 
vers,  e giunse  il  31  di  gennaio  ( 11  piovoso  ) a 
Parigi  (I). 

(i)  Rechiamo  J:ii  in  nota  alcuni  ritratti  tirila  corri, 
apontlcnaa  del  primo  con  loto  durante  il  auo  loggiornu 
io  Liooe. 

*«  Ai  consoli  Cambacères  * Lebrun. 

» Lione  , *4  nevoso,  inno  X ( 1 4 gsnosio  1802). 

» Giungenti  in  questo  punto  , cittadini  consoli  , le 
» vostra  del  ai.  Qui  fa  un  freddo  eccessivo  . «si  io 
» putto  Ir  mattine  , da  me  nodi  alle  tei.  a ricevei?  i 
» prefetti  e i maggiorenti  de1  dipartimenti  vicini.  Voi 
» ben  capete  che  in  siffatto  conferente  contiene  par- 
» lar  lungamente. 

» Questa  aera  la  città  di  Lione  dà  un  concerto  ed 
» un  ballo  ; e tra  un’ora  v'andrò. 

aa  1 lavori  della  consulta  progrediscino- 

» Le  militi?  dell'esercito  «l'Oriente  giungono  a gran 
a*  di  marce  in  Lione:  e do  ordini -per  laile  vestire. 
» Penso  di  pattarle  in  rassegna  il  giorno  iti. 

» Sempre  più  mi  contento  di  quanto  veggo  ; tono 
» contentissimo  d-l  popolo  liooese,  coutenti  mino  del 
» 110J i della  trancia. 

» Le  negotiaxiooi  di  Armena  parrai  «.ha  ca/nmiomo 
» bene. 

» Allcgrorai  del  modo  con  cui  procedo  ogni  cosa 
» per  opera  vostra. 

> Giu'vppc  mi  scrive  da  Aroient  : avergli  detto  lord 
«*  Corntrallis  che  il  gabinetto  britannico  atea  ricevute 
» novelle  da  San  Domingo  favorevoli  all'esercito  Iran 
■ rete,  e che  scissure  eiaosi  manifestate  nell' esercito 
» di  Ognissanti  ». 

« Agli  sussi. 

» Lione.  s6  nevoso,  anno  X (16  gennaio  i8oa). 

» Ilo  ricettilo,  cittadini  consoli,  i votiti  dispacci  «lei 
« » « ij  nevoso.-..  1 lionati  ci  hanno  data  una  ma 
» grafica  festa.  Voi  oe  troverete  qui  unita  la  reiasio- 
» ne  , in  uno  coi  versi  che  furon  cantati. 

•»  Procedo  assai  a rilento  nelle  mie  operazioni,  per 
» dovere  spendere  tutte  le  mie  mattine  nel  ricevere 
«a  deputazioni  dei  vicini  dipartimenti. 

» Oggi  è un  bellissimo  sole  , ma  il  freddo  è gran* 
» dissi  «io. 

» La  prospera  cnadittone  della  repubblica  è ben 
» palese  da  due  anni  in  qua-  Lione  nel  corso  degli 
» anni  Vili  e IX  ha  veduto  aumentarsi  la  tua  popo- 
» Iasione  di  oltre  ventimila . anime  j e tulli  i mandai- 
» tou  per  tue  veduti  di  &aint  Flirtine,  «l’Anncn.iy,  et., 


» m’  hanno  dello  che  le  loro  fabbriche  sono  opetoiii 
» sime. 

» Ogni  uomo  mi  pare  pieno  di  operosità  . non  già 
» di  quella  che  sfascia  gl’  imperi  . ma  sikhene  di 
» quella  che  ricrea  , ed  è sorgente  di  prosperità  e di 
» ricche* ia. 

» Tra  pochi  di  passerò  in  rassegna  sei  messo  bri- 
» gale  all'  iocirca  dell'  esercito  d*  Oriente  ». 

« Al  console  Catnbacerìs. 

» Lione,  38  nevoso,  anno  X (18  gennaio  i8ot  ). 

» Ho  poco  fa  , cittadino  console  , dato  udienza  alla 
» deputasene  di  Bordò.  Himmi  presentata  una  peti- 
» «ione  per  indurmi  a visitare  quella  città  ; e gliene 
» ho  data  promessa  , ma  allora  soltanto  che  il  loro 
» commercio  colle  Antille  c coll'isola  di  Francia  sarà 
» in  pieno  fervore. 

» La  vostra  del  a 5 mi  da  a conoscere  le  delibera 
» «ioni  del  senato.  Ptegovi  Jì  dar  mano  a sharaxaar- 
» ci  precisamente  de'  venti  e de1  sessanta  tristi  rami 
!»  bri  che  abbiamo  nei  corpi  dello  autorità  costituite. 
» La  volontà  della  castone  si  è die  il  governo  non  sia 
•»  impedito  nel  lare  il  bene  , e che  il  teschio  di  Me 
» dusa  non  faccia  di  «è  mostra  nelle  nostro  tribune 
» » nelle  nostre  assemblee. 

La  condotta  di  Sieycs  in  questa  eireostania  prova 
»*  pienamente  ch’egli,  dopo  aver  concorso  alla  distru- 
» «ione  di  tutte  lo  cottituiiooi  succedutesi  dal  91  in 
» poi,  vuol  fare  un  tentativo  anche  contro  la  vigente. 
» Fa  maraviglia  eh*  egli  non  a*  avvegga  della  sua  fol- 
» Ila.  Dovrebbe  lar  ardere  un  cero  a Nostre  Donna 
>•  per  essersene  cosi  felicemente  tratto  fuori  e in  un 
» mn«lo  tanto  inopinato)  ma  più  m’ inoltro  negli  anni. 
» più  mi  accorgo  dover  ogni  uomo  compiere  il  tuo 
» destina». 

>•  Pento  che  avrete  date  a quoti’ ora  le  necessario 
» disposi*  ioni  per  la  denotinone  del  Castelletto. 

» Se  il  mioiàtro  drda  marineria  abbisogna  delle  Tre 
» gate  del  re  dì  Napoli  , se  ne  serva.  SareLbe  anche 
» meglio  che  le  facesse  partire  j!  più  pr«-»to  per  l’Ame- 
» rica.  Tutto  si  aggiusterà  ccl  re  di  Naj«oli. 

» Oggi  il  freddo  è diminuito  «l'assai- 

» Il  generale  Jourdan,  giunto  or  ora  dal  Piemonte, 
» mi  dà  novelle  di  quella  provincia  , che  mi  fanno 
» contento. 

» Le  operationì  della  consulta  progrediscono  ; tulle 
» le  loro  leggi  organiche  si  distendono. 

» Lna  parte  della  mattina  I ho  passata  in  conieremo 
» coi  prefetti. 

» Vi  raccomando  di  mettervi  di  accordo  col  ministro 
» della  marineria  pep-  accertarsi  se  siano  partite  le 
» vettovaglie  alla  volta  di  San  Domingo. 

««  Ai  consoli  Camlntccrì‘  t e Lebrun. 

» Liooe,  ]u  nnoto.  .inno  X (11)  gennaio  1AO1). 

» Desidererei,  cittadini  consoli,  che  il  ministro  del 
» tesoro  pubblico  mandasse  il  cittadino  Roger  nella 
» iti-  divisione  militare  per  verif.carvi  i conti  del  pa- 
» galere  n de' principali  ricevitori  de’diparti menti  che 
» compongono  questa  divisione. 

» Desidererei  ugualmente  che  il  ministro  del  tesoro 
»»  pubblico  mandasse  a Hrnnes  un  uomo  delta  fatta  del 
» cittadino  Roger  per  far  la  stessa  operaiiooe  nella 
» i3.  divisione  militare. 

» Fate,  inoltre,  partire  i consiglieri  di  stalo  Tiban- 
» deau  e Fourcrny,  l’uno  prr  la  i3.  divisione  rullila 
» re  , e l'altro  per  la  16-  , per  passare  iospesìone  a 
» queste  divisioni,  siccome  già  fecero  in  altre  loro  vi- 
•>  site  precedenti.  Lna  parto  dei  richiami  che  mi  si 
„ fanno,  nascono  «lai  non  avere  il  ministro  «Iella  guer 
n ra  fatto  pagaro  agli  ufftsiali  quanto  è loro  dovuto 
,,  pel  foraggio  e per  l'alloggio  «lei  primo  trimestre 
» di-li' anno  X , «LI  tenersi  «ho  fanno  per  lungo  fem- 
» po  ì ricevitori  il  «ienaro  nelle  mani  . e dal  far  lo 
• stesso  ì pagatori,  soddisfa,-,  odo  sempre  il  più  tardi 
» che  possono.  I pagatori  ed  1 ricevitori  sono  in  so- 
» starna  la  maggior  piaga  dello  stalo  ». 


I 

I 

i 

1 

! 


ì 

! 


Google 


380 


LIBRO  DECIMOTERZO 


( r,»s.  IRÒ'  ) 


- Agl*  stessi. 

« Lione»  IO  nevo«o  ; anno  X (sO  gennaio  iROs). 

» Ricevo,  cittadini  consoli,  la  vostra  lettera  del  >6 

* e 17.  In  Lione  , come  in  Parigi  , la  stagione  w e 
>•  fatta  i»ile.... 

»»  Visitai  ieri  parecchie  fabbriche,  e sono  stato  con- 
«•  tento  dell'industria  r della  severa  economia  che  Ito 
» creduto  scorgere  usarsi  dalla  fabbrica  lionrsc  inverso 
I » i suoi  operai. 

t ».  Io  doveva  passar  oggi  a rassegna  le  militie.  ma  ho 
I » dovuto  differire  la  cosa  d \ piovoso;  rhè  Ir  soldate- 
»*  sche  d*Oriente  non  sono  ancora  vestire.  Spero  thè  lutto 
» sarà  pronto  pel  5,  e la  mostra  offrirà  un  colpo  d’oc* 

* chio  da  recar  gian  diletto. 

»•  Ho  veduto  con  gran  piacere  quanto  avete  disposto 
1 » riguardo  al  Castelletto.  Se  i freddi  si  faranno  gran- 

| « di  . penso  che  U provvidenia  per  voi  presa,  di  di- 
| •’  siri) mire  quattromila  franchi  per  mese  alle  officine 

» straordinarie,  non  |»o*sa  bastare. 

1 »»  Surebl»e  necessario  che  voi  ordinaste  che,  oltre  i 

» centomila  franchi  che  il  ministro  dà  ogni  mese  ai 
j » comitati  di  hrncficenta  . se  ne  pagassero  altri  vrn* 
*»  ticinquemila  di  straordinario,  per  dispensare  legne. 

] - Se  il  freddo  tornasse  a infierir'*  » eonvrrrcblie  pen 

1 *•  sare  a lar  arrendere  fuochi  nelle  chiese  e in  altri 

! » grandi  edifirt  siccome  feccsi  nell* 89  , affinchè  molla 
| » genie  vi  si  possa  riscaldare. 

»»  Fo  conto  di  restituirmi  costà  entro  la  decade  eor- 
1 •»  rrntr.  Pregovi  di  considerare  se  tornasse  a propo* 

{ ••  sito  di  pubblicare  nel  Nomimi-  I*  ultimo  messaggio 

* al  senato,  c di  aggiugnervi  due  linee  per  dire  rhs 
» il  senato  ha  nominata  una  mmmi*«innr  . e ria*  do* 

po  la  relatìonc  fatta  da  essa  nella  seduta  del  

* egli  si  è determinalo  di  procedere  al  rinnovamen- 
» to,  in  conformità  dell'articolo  3*.  della  costituno- 
» ne.  ec.»  «*c. 

V*  parecchi  ragguagli  giuntimi  sin  qui  darri. bermi 
» a credere  che  Oprata  voglia  che  «erti  preti  toreri 
( " vano  lormole  o proiezioni  di  lede  a un  di  presso 
; » in  questo  modo  : 

»•  Ci  gode  t'animo,  per  ni  tra  parte*  di  poter  Jmm 
» qui  una  solenne  pretensione  di  fistiale  rispetto  » di 
*•  piena  sommersione . di  stretta  nlJiediema  certo...  *. 
’ » Questi  ragguagli  mi  giungono,  ira  gli  altri  luoghi 

**  da  Maestrichi.  Vi  prego  di  sentirsela  in  proposito 
»»  con  Portalis.  Questa  formoli  mi  sembra  affatto  in 
» concepibile  ! *» 

•«  .4 gli  stessi. 

e Lione.  1 piovoso,  anno  X (11  gennaio  igni). 

»•  Oggi  soltanto  ho  ricevuta,  cittadini  consoli,  la  vo- 

* s*ra  del  39  nevoso,  e alle  tre  pomeridiane.  Lo  tqua- 
" gliarsi  delle  nevi  e le  inondaiioni  hanno  tardalo  d'ai 
» cune  ore  il  vostro  corriere. 

n Il  servigio  dei  loraggi  è interamente  disordinalo 
*»  nel  d ipat ti  minto  della  Dromi  ; converrebbe  rile* 
I » nere  diecimila  «ranchi  agl’impresari  sul  mandalo  di 
» piovoso.*  cso  inaino  a tanto  che  questo  servigio  sia  in 
« corrente. 

" til*  spedali  civili,  a’ quali  non  si  danno  che  qual* 
<•  lordici  soldi  al  giorno  per  ogni  militare  in'ermo.  la* 
» nicn'anti  di  non  aver  ancora  ricevuto  nulla  per  l’an- 
••  110  X.  Quello  di  Valensa.  oltre  l'anno  X,  reclama  la 
e melala  di  fruttidoro  dell'anno  IX. 

••  Il  lavoro  dell’ordinanirnlo  delle  militie  pirmontr- 
' **  d»  »ne  soscrillo  un  mese  fa  e forse  più,  non  è an- 
•*  Cura  giunto  a Torino,  il  che  (a  titubanti  quelle  mi. 
»»  line.  In  generale  scorgo  ritardi  e poca  operosità 
»’  nel  ministero  della  guru  a,  e fv»ì  la  pensano  eaiao- 


» dio  tutti  coloro  che  hanno  con  questo  ministero  qual 
»•  che  faccenda  da  sbrigare. 

« E indispensabile  ch«  il  ministro  della  guerra  man 
» di  un  provetto  e buon  ordinatore  a Torino.... 

» Tutte  le  principali  disposisioni  della  consulta  sono 
e rivolute;  e penso  tuttavia  ch’entro  questa  decade  po  1 
" trò  tornare  a Parigi. 

» Sarebbe  ■ desiderarsi  r he  il  senato  nominasse  do- 
*>  dici  tra  i preletti  a membri  o del  tribunato  o del 
» corpo  legislativo.  |]  prefetto  del  Monte  Bianco  ror- 

* rei  «lie  lo  «e  del  numero. 

»•  Deaidei  ere»  che  faceste  porre  ne'giornali  parer - 

■ chi  articoli  per  propalare  la  giunteria  ili  Fouilloui.  ! 

» e per  volgere  in  ridicolo  i credulissimi  slrameriche 

» propagano  assurdi  rontori.  tntri  (ondati  sul  hulleiti.  1 
*»  no  manoscritto  d'un  meschinissimo  ciurmadore,  che 
» non  avea  che  mangiare,  e che  lì  ha  ingannati.  $a- 
»•  rthbe  bene  ribattere  pii!  volle  questo  chiodo  m.  : 
« Asti  stessi. 

••Lione.  5 piovoso,  anno  X (v5  gennaio  tftn>).  ' 

» Ricevo,  cittadini  consoli  . la  vostra  del  1 piovoso. 

" Oggi  ho  passate  a rassegna  le  miliiie  sulla  piai 
»•  va  Bclleroar.  Bellissima  era  la  giornata;  il  soie  splen- 
»•  deva  siccome  suole  nel  mese  di  6orile. 

**  La  consulta  ha  nominato  un  comitato  di  trenta 
e membri  . da  cui  le  fn  latta  una  relatiooe  . la  quale 

* conchiudeva  che  . considerate  le  circostante  interne  I 

■ éd  esterne  della  cisalpina,  era  iodispen  vallile  lascia - 
» ri  1 me  la  suprema  magistratura  , sino  a tantoché 
**  le  circostante  consentano  , e di.*  mi  sembri  oppor- 
*•  tono  di  nominare  il  mio  successore.  Domani  lo  con 
" to  di  presentarmi  alla  consulta  riunita.  Vi  sarà  let- 
*•  ta  la  costduvioDe,  poi  le  nomine  vi  saranno  procln- 
••  male  » e tutto  sarà  terminato.  Sarò  a Parigi  il  do- 
" cimo  della  decade....  » 

h Agli  stessi. 

••Lione,  fi  piovoso,  anno  X (*fi  gennaio  i$Os\  ‘ 
Ho  ricevuto  • cittadini  consoli . la  vostra  del  3 
» piovoso.  Stimo  che  sia  bene  aspettare  la  soserìtione 
»•  del  trattato  tl*  Àmieus  prima  di  sciogliere  dallo  ata- 
» lo  d’ assedio  la  città  di  Brest. 

» Alle  due  pronteridiane  mi  sono  recato  nella  aala 
*»  delle  sedute  della  consulta  straordinaria  ; e vi  ho 

* recitalo  un  lueve  discorso  in  lingua  italiana  . del 
» quale  vi  mando  una  versione  in  francese.  Vi  si  è 
•»  letta  la  eostitusione  . la  prima  legge  organica  . ed 
« una  che  ritgnarda  il  clero.  Le  varie  nomine  vi  so* 
m no  state  proclamate. 

v*  Domani  vj  spedirò  il  processo  verbale  di  tutta  la  j 
e consulta  , nel  quale  sarà  pur  compresa  la  covtihi-  » 
m «ione.  I due  ministri  , quattro  consiglieri  di  stato  , . 

" venti  prefetti,  e pareri  In  generali  r*d  ufficiali  aupe- 

* fiori  m*  hanno  accompagnato.  Questa  seduta  è stata 
**  maestosa  veramente  , e grande  l’unanimità  che  *i 

**  regnò  sicché  dal  congresso  di  Lione  spero  ottenere  I 
h tulio  il  risultamento  rh‘  io  ne  aspettava. 

" Se  pur  non  corrono  bugiarde  voci  intorno  il  con- 
« grcsso  di  Lione,  dirci  che  tornasse  indarno  il  puh- 
» librar  cosa  alcuna  in  proposito  prima  «he  giunga  1 
»•  costà  il  corriere  che  vi  spedirò  domani.  M.»  se  il 
e romore  tosse  mai  sparso  che  la  consulta  mi  ha  no 
*»  minato  presidente  . in  fd  caso  potreste  far  pubbli - 
»•  care  i due  documenti  che  vi  s|>edisco  , i quali  dan- 
e no  jNcnamentc  a conoscere  il  vero  andamento  preso 
»•  dalle  cose. 

**  Passerò  iotero  a Lione  il  giorno  di  domani  per 
»•  dar  fermine  ad  ogui  cosa.  |*oi  mi  porrò  in  elisimi* 

**  no  nella  notte  , e sarò  nell’  ultimo  della  decade  re* 

» il  iti  «ito  a Parigi.,., 
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Arrivo  d«J  primo  rnn*oU  in  ì'aripi  — Squittiniti  «lei  ifnilo  rhe  «fliwlr  ioubU  membri  d.-l  torpo 
le|(iila)i«0  c venti  del  tribunato.  — tilt  fKlini  lin  luogo  a memliii  devoti  al  governo.  — Fine  del 
congresso  d'  Amico*.  — Aleune  difficoltà  insorgono  Drll‘uUimo  momento  della  oegt>iia*io«»et  per  to  petti 
destatisi  in  Inghilterra.*— Il  primo  c >ni©le  le  vince  fon  I*  ma  mmlerasione  e con  la  «in  ferme*»-*- — La 
pace  diffiudiva  soffritta  il  dì  *5  mmo  i gOi • — SeWiene  sopito  in  Francia  ed  in  Inghilterra  il  primo  en- 
tusiasmo della  pace,  nondimeno  è arrolta  con  novella  gioia  la  speranra  d*una  ricoodl iasione  sincera  e du- 
revole. — Sessione  straordinaria  dell'  anno  X.  destinata  a convertire  in  legge  il  concordato  . il  trattato 
d'Amiens.  • varie  proposte  d’ una  capitale  iai|M>rtanu.—  Leggr  di  regolamento  pei  culli  aggiunta  alcun 
cordalo  sotto  idolo  d' Articoli  Organici. — Presrntasiooe  di  questa  legge  e del  concordato  al  cori»  legi- 
slativo ed  al  tribunato  già  riformati.—  Fredde»»*  con  cui  sono  accolte  queste  due  proposte,  anche  dopo 
l’esclusione  degli  opponenti.— Afceltasione  di  esse.  — Il  primo  console  prefìgge  il  giorno  di  P»*nu»  per 
la  pubhlicatione  del  concordalo,  e per  la  prima  cerimonia  del  cullo  ri  stabilito. — Ordinamento  del  nuovo 
dero.— Come  sia  contemplato  il  dero  costituì  tona  le  nella  nomina  de’vncovi.— il  Cardinale  Caprara  ricusa, 
in  nome  della  Santa  Sede,  d’initiuiire  i cosi  ito*  ionali.—  Ferme  ua  del  primo  console,  e somme»*kme  del 
cardinale  Capraia. — Ricevimento  officiale  del  cardinale  qual  legato  m latere. — Consacraaione  dei  quattro 
principali  vescovi  nella  chiesa  cattedrale  di  Parigi  la  domenica  dell'-  Palme.— Curiosità  ed  etnotione  de! 
pubblico.  — La  vigilia  stessa  di  Pasqua  e del  solenne  Te  Peoni  che  deve  cantarsi  nella  cattedrale  di 
Parigi  . il  cardinale  Caprara  vuoi  imporre  ai  costitnvionali  l'obbligo  di  sosrrivere  una  ritrattila  ione 
umiliante  della  passata  loro  condotta. — Muova  resisienaa.  in  proposito,  del  primo  console. — Il  cardi- 
nale Caprara  non  sì  arrende  else  nella  notte  precedente  la  Pasqua.  — Ripugnarla  dei  generali  a re- 
carsi alla  chiesa  di  Mostra -Donna-  — Il  primo  console  se  li  obbliga.  — Te  Deum  solenne  e ristora- 
mento  officiale  dei  cullo.  — Approvasi  noe  del  pubblico  c contento  del  primo  console  nel  veder  coro- 
nati ì suoi  sfora».  — Pubblica  mine  del  Genio  de!  Cristiane  .unto.  — Proposta  d’una  generale  an  nivfia 
in  livore  degli  emigrati.  — Questa  disposimene  discussa  nel  consiglio  di  stato,  fassi  argomento  d'on 
senato  consulto.  — Pensieri  del  primo  con»* de  intorno  il  risile  ordinamento  in  Francia.  — Sue  opimo; 
ni  r eialisa  me  lite  alle  distintioni  sociali  ed  alla  edocationc  della  potestà.  — Due  proposte  di  legge  d» 
somma  importausa  intorno  1*  institusiooe  della  Lcgioo  d’ Onore  e intorno  la  pubblica  istruaiooe. — 
Discussione  di  queste  proposte  nel  consiglio  di  stato.  — Cai  altere  della  discussione  di  questo  gran  cor- 
po. — Parole  del  primo  codarde.  — Presetilasione  delle  due  proposte  al  corpo  legislativo  ed  al  tribù 
nato.  — Acccttatione  della  propos la  legge  sulla  pubblica  islrutiooo  con  luaggmranta  di  suffragi. — Gran 
numero  di  voci  contrarie  all’altra  proposta  legge  risguardante  la  Leghili  «l'Onore.  — Il  trattato  d’À- 
miens  presentato  I*  ultimo  , quale  corona  ridi’  o|»ere  del  primo  console.  — Accoglie»**  fatta  a questo 
trattato.  — Prendendo»!  da  rio  occasione . si  bisbiglia  da  ogni  |i»rir  . doversi  dare  una  ricompensa 
ustionale  all'autore  di  lutti  j beni  di  cui  gode  la  Francia.  — 1 paitigianì  e ì fratelli  del  primo  con- 
sole pensano  a ristabilire  la  monarchia.  — Il  pensiero  sembra  troppo  immaturo.  — L’altro  del  con 
solato  a vita  prevale  universalmente.  — Il  console  Cam  bar.,  rè»  olire  i suoi  »il!i»l  presso  il  senato.  — 
Dissimulatone  del  primo  console,  che  non  vuol  mai  dire  quanto  egli  desideri.  Imbaravao  del  con- 
sole Cam b»cv rèa.  — Suo»  storsi  appo  il  senato  per  ottenere  che  il  consolalo  sia  deferito  a vita  al  gè- 
neTale  tlnoaparte.  — Gli  occulti  nemici  del  generate  profittano  del  suo  silenzio  per  dar  a credere  al 
senato  ch’egli  saià  contenni  della  prorogatone  del  suo  consolato  p*  r altri  dieci  anni.  — Deliberano»  i 
•n  proposito  del  senato.  — Dispiacere  del  primo  console.  — Vuol  rifiutare.  — Il  suo  collega  Camba 
r.’rès  nel  dissuade,  e propone  . quale  spedientr.  di  ricorrere  «Ha  sovranità  navìonale,  e interrogare 
la  Francia  se  il  generale  Bonaparte  deliba  esser  console  a vita.  — Il  consiglio  di  «lato  è incarica 
lo  a stendere  tale  proposta  — Apertura  de*  registri  f er  inscrìversi  i suffragi  . nelle  mot  ne  s . nelle 
cane t Urne  «to't  ritornali  . negli  scrittoi  de’  notai.  — Sollecitudine  d' ogni  cittadino  nel  dare  il  suffragio 
attenuali  so.  — Mutamenti  recali  alla  costituitone  di  Sieyès.  — Il  pruno  console  ottiene  il  consolato  a 
vita  e colla  incolta  di  nominare  il  suo  surecs-ori*.  — Il  senato  è investito  del  |miere  costituente.  — La 
liste  di  notabilità  sono  abolite  e surrogati  in  loro  sree  coll,  gì  elettorali  a vita.  — |l  tribunato  ridotto 
a non  esser  che  una  arsione  del  consiglio  di  stato.  — La  nuova  rrmtilusrnn®  è monarchica  all’intuito.— 
lista  civile  del  primo  console.  Egli  t proclamato  solennemente  dal  senato.  — Aoddistonone  generala 
nel  veder  finalmente  (ondalo  un  potere  forte  e durevole. — Il  primo  console  prende  il  nomo  di  Napo- 
leone Bona (>arte,  — Suo  potere  morale  giunto  al  sommo.  — Riassunto  d«  questo  periodo  di  tre  aom. 


Il  viaggio  del  primo  rnn*olc  a Lione  aveva 
avuto  per  iscopo  di  eosltliiirt  la  repubblica  i* 
taliana  , e di  assicurarsene  il  governo  pel  co- 
rmm  prò  dell’Italia  e della  Franria.  Ebbe  iuol- 
tre  per  fine  di  porre  in  imbarazzo  rop|Mi-ìiziooe, 
di  screditarla  col  lanciarla  oziosa  e di  provare 


come  Tosse  con  essa  impossibile  l’operare  il  be-  j 
ne  ; da  ultimo  di  dar  agio  al  console  Cambacé-  \ 
rès  d’escluder  dal  corpo  legislativo  e dal  tribu- 
nato i membri  più  incomodi  ed  i piu  turbolenti. 

Tulio  quanto  si  era  voluto , frasi  recato  in 
allo.  Idi  repubblica  italiana, costituita  con  lan- 
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to  fasto,  Irovavasi  annodata  alla  politica  della 
Francia, senza  perdere  la  propria  esistenza. Gli 
oppositori  ori  tribunato  e nel  corpo  legislati- 
vo, colpiti  dal  messaggio  che  ritirava  il  codice 
civile  , e lasciati  in  Parigi  senza  uua  sola  pro- 
posta di  legge  da  discutere, non  sapevanoa  qual 
modo  trarsi  d'impaccio.  Accagionati  da  tutti 
dell'intcrrompimentodrglirgregi  lavori  del  go- 
verno, erano  da  per  lutto  biasimali,  peravere 
imitato  goRameme  e fuor  di  proposito  gli  agi- 
tatori del  passato  tempo.  In  tal  condizione  di 
cose  Cambacerts  diè  loro  l’ultimo  scrollo  col- 
l'ingegnosa combinazione  per  lui  immaginala. 
Fece  a sé  venire  il  dotto  giureconsulto  Tron- 
cbet,  in  grazia  sua  ammesso  già  nel  senato  , e 
che  godea  in  questo  corpo  della  doppia  autori- 
tà del  carattere  I della  dottrina.  Gli  aperse  il 
suo  disegno  e riuscì  a persuaderglielo.  Nel  li- 
bro precedente  si  è veduto  quale  fosse  questo 
disegno,  elle  eonsistea  nel  modo  d'interpretare 
l'articolo  38  della  coslituziouc.  che  prriìggcta 
l'anno  X per  l'uscita  d'un  primo  quinlodel  tri- 
bunato e del  corpo  legislativo,  e sul  conferire 
al  senato  la  facoltà  di  designare  questo  quin- 
to. V'erano  più  ragioni  prò  e coni  ra  siffatta  ma- 
niera d'interpretare  l'articolo 38;  la  migliore  di 
tutte  era  il  bisogno  di  supplire  alla  facoltà  di 
disciogliere  le  assemblee  legislative,  dalla  co- 
stituzione non  attribuita  ai  potrre  esecutivo. 
Troocbct  , uomo  savio  e buon  cittadino  , che 
ammirava  e temeva  ad  un  tempo  il  primo  con- 
sole , ina  avvisavalo  indispensabile  , e per  al- 
tra parte  riconosceva  con  Cambacéres  che  ove 
esso  non  fosse  liberato  dalla  molesta  opposi- 
zione del  tribunato,  abbandoncrebbesi  a deter- 
minazioni violenti,  per  I’  amore  stesso  del  bc- 
neche  voieva-i  impedirgli  di  operare,  Troucbet 
sposò  la  causa  del  governo,  e tolse  il  carico  di 
disporre  il  senato  ad  accettare  le  propostegli 
provvidenze. Vi  riuscì  senza  stento;  avvegnaché 
il  senato  accorgermi  d’essere  stalo  fatto  com- 
plice e zimbello  della  mala  disposizione  degli 
opponenti. Questo  corpo  avea  già  con  gran  (ire- 
mmo , ed  anche  con  sua  poca  dignità,  ceduto 
nel  fatto  delle  candidature.  Vinto  da  quell'a- 
more del  riposo  e del  potere, ch’erasi  impadro- 
nito di  ognuno,  ri  cons.'Uli  ad  allontanare  gli 
oppositori,  de' quali  aveva  da  prima  secondato 
gi’ intendimenti.  Il  progetto  essendo  stato  ac- 
collo dai  principali  senatori  l-icepede,  Lapla- 
ce, Jacqucminnl  ed  altri, proccdettesi  senza  in- 
dugio all'esecuzione,  con  un  messaggio  del  7 
gennaio  1802  ( 17  nevoso,  anno  X '. 

• Senatori  (il  messaggio  diceva),  l'articolo  38 
della  cnstiturione  vuole  che  il  rinnovellamenlo 
del  primo  quinto  del  corpo  legislativo  e del  tri- 
bunato si  faccia  nell'anno  X,c  siamo  ormai  nel 
quarto  mese  di  quest’anno.  I consoli  si  sou  cre- 
duti nel  dovere  di  richiamare  la  vostra  atten- 
zione su  questo  argomento;  e la  vostra  saviez- 
za scorgerà  la  necessità  di  imprendere  senza  di- 
mora le  operazioni  che  devono  precedere  que- 
sta rinnovazioue». 


( sai».  1802  ) 

Questo  messaggio,  l'intenzione  del  quale  era 
agevole  ad  indovinarsi, colpi  di  sorpresa  gii  op- 
positori delle  due  assemblee  legislative  , e gli 
irritò  fortemente.  Ber  leggerezza,  per  violenza 
di  natura  s'  erano  scagliati  alta  cicca  in  quella 
via  di  contradiziooe,  senza  prevederne  l'esito; 
ed  erano  ailameute  sorpresi  del  colpo  che  li 
minacciava ;colpo  che  sarebbe  stato  più  aspro, 
se  Cambacèrès  non  si  fosse  intramesso.  Si  uni- 
rono per  distendere  una  memoria  da  presentar- 
si al  senato.  Cambacèrès,  che  quasi  lutti  li  co- 
nosce*, si  rivolse  ai  meno  compromessi,  e die- 
de loro  ad  intendere  che  , facendosi  essi  viep- 
più scorgere  con  la  loro  contumacia  . trarreb- 
bero addosso  l'attenzione  del  senato  e Lesela-  j 
siane  dai  corpi  cui  appartenevano  ; esclusione 
ch'era  prerogativa  del  senato  medesimo.  Tanto 
bastò  a rendere  più  mansueto  il  maggior  nu- 
mero, ond'è  che  silenziosi  aspettarono  la  deri- 
sione di  quest'autorità  suprema.  Selle  sedute 
del  I5e  18  gennaio(  23  e 28  nevoso  ) il  senato 
risolvette  la  quistione  recatagli  dal  messaggio  , 
de'consoli  ; r con  grandissima  maggioranza  di 
voci  decise ebe  il  rinnovamento  del  primo  quin- 
to nelle  due  assemblee  legislative  sarebbe  to-  ' 
slooperalo.e  che  gli  uscenti  sarebbero  designa-  ) 
li  per  isquittinio  e non  tratti  a sorte.  Ma  si  ac- 
cettò un  temperamento  di  modo;  sicché,  invece  ; 
di  sottoporre  allo  squittinio  i nomi  di  coloro  ‘ 
che  volcvausi  esclusi , vi  si  sottoposero  i nomi 
di  coloro  che  dovevano  rimanere  in  carica. La  di- 
sposizione veniva  ad  avere,  per  tal  guisa,  un  o- 
speito  di  preferenza, e non  di  esclusione;  « con 
questa  lieve  mitigazione  di  forma, procedetteai 
senza  indugio  all*  designazione  di  dugentoqua- 
ranva  membri  del  corpo  legislativo,  e di  ottan- 
ta del  tribunato, destinati  a rimanere  in  seggio. 
A'senatorì  piu  ligi  eran  noli  i nomi  di  coloro 
che  volevansi  salvi  d,ill'esclusione;enegli  ulti- 
mi giorni  di  gennaio  ( fine  di  nevoso  e principio 
di  piovoso  ) gli  squittinì , incessantemente  ri- 
petuti dal  senato,  operarono  la  separazione  dei 
partigiani  e degli  avversari  del  governo.  Ses- 
santa membri  del  corpo  legislativo,  cheeransi 
mostrati  più  riluttanti  alle  proposte  del  primo 
console,  specialmente  a quella  del  ristoramen- 
to  de'culli.  e venti  membri  del  tribunato,  i più 
operosi  nel  contradire,  furono  esclusi  o,  come 
dissesi  allora,  eliminuti.  I principali  tra  questi 
furono  Cbchier , Gitigliene  , Chazal  , Baillenl , 
Conrlois,  Ganilh.  Dauniiu  c Beniamino  Con- 
stant. Gli  nitri  mcn  noti,  letterati,  tralUcanti, 
antichi  convenzionali , preti  apostatati,  non  a- 
vevauo  muto  nitro  titolo  per  essere  ammessi  nel 
tribunato, che  l'amicizia  di  Sievèse della  fazio- 
ne di  lui;  lo  stesso  titolo  ite  li  fece  escludere. 

Tale  fu  la  line, non  diremo  del  tribunato, che 
lenitesi  in  piede  qualche  tempo  ancora, ma  della 
momentanea  importanza  da  questo  corpo  acqui- 
stala. Sarebbe  stato  a desiderarsi  che  il  primo 
console,  si  carico  di  gloria  e cotanto  ricompen- 
sato dall'universale  approvazione  della  Francia 
contro  una  sconvenevole  opposizione  , avesse 
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saputo  rassegnarsi  i tollerare  alcuni  detrattori 
impotenti.  Questa  rassegnai  ione  stata  sarebbe 
più  degna  e men  dannosa  a quella  maltiera  di 
liberta  ch’egli  avrebbe  pollilo  allora  lasciarci , 
per  prepararci  più  tardi  una  libertà  vera.  Ha  in 
questo  mondo  la  saviezza  è più  rara  che  il  genio 
stesso  ; avvegnaché  richiegga  una  vittoria  so- 
pra le  proprie  passioni , vittoria  malagevole  ai 
grandi  uomini  del  pari  che  ai  piccioli.  Vuoisi 
confessare  che  il  primoconsole  mancò  di  saviez- 
za in  siffatta  occasione  , nè  a sua  difesa  si  può 
mettere  innanzi  altra  scusa  che  questa:  una  ta- 
le opitosizione, incoraggiala  dalla  sua  pazienza, 
potea  divenire,  ben  più  che  incomoda  pericolo- 
sa e insuperabile,  se,  com'era  possibile, la  mag- 
gioranza del  corpo  legislativo  e del  senato  ad 
essa  fossesi  accostata.  Questa  scosa  è in  certa 
guisa  ben  fondala;  e fa  prova  che  dannosi  tem- 
pi ne'quali  la  dittatura  è necessaria  , anche  nei 
paesi  liberi  o destinati  a divenirteli. 

Io  quanto  alla  opposizione  del  tribunato, es- 
sa non  ha  meritati  gli  encomi  che  spesso  le  fu- 
rono tributati.  Sragionala  e turbolenta,  si  op- 
pose al  codice  civile,  al  risloramrnto  degli  al- 
tari, in  sostanza  agli  atti  migliori  del  primoeoo- 
sole;  e aveva,  all’incontro,  sopportato  silenzio- 
sa l’atto  della  proscrizione  degli  sventurati  rbe 
erano  stati  confinati  oltremare  senza  processo, 
per  quella  macchina  infernale  di  cui  non  erano 
gli  autori,  Tacqnersi  allora  i tribuni  per  essere 
stati  soprapresi  da  un  gelido  spavento  per  la  ter- 
ribile esplosione  del  3 nevoso  , e per  non  avere 
avuto  ardimento  di  difendere  i principi  della 
giustizia  a prò  d'individui  in  maggior  parte  brut- 
tati di  sangue  civile.  Il  coraggio  che  non  ebbe- 
ro per  biasimare  una  flagrante  illegalilà,  lo  rin- 
vennero poi  sventuratamente  per  attraversare 
ottime  provvidenze  ! Che  se  molti  tra  essi  era- 
no scaldali  da  nn  sincero  sentimento  di  liberti, 
poteasi  scorgere  in  altri  quello  seiaurato  sen- 
timento d'invidia,  che  istigava  il  tribunato  con- 
tro  il  consiglio  distato,  gli  uomini  ridotti  a non 
far  nulla  contro  quelli  ebe  avevano  il  privile- 
gio di  tutto  fare.  Caddero  adunque  in  gravi  fal- 
li,e per  isciagura  ne  provocarono  altri  non  me- 
no grevi  dal  lato  del  primo  console.Deplorabi- 
le  concatenazione  , dall’istoria  si  spesso  osser- 
vata su  questo  globo  perpetuamente  agitalo  dal- 
l’impulso delle  passioni  ! 

Conveniva  rimpiazzare  il  quinto  escluso  nel 
corpo  legislativo  e nel  tribunato.  La  maggio- 
ranza, che  aveva  pronunciatele  esclusioni, pro- 
nunciò le  nuove  ammissioni;  e fecela  nel  modo 
più  soddisfacente  al  governo  consolare.  Per  le 
novelle  elezioni  si  richiamarono  in  uso  le  liste 
di  notabilità  immaginale  da  Sievès,  qual  base 
principale  della  costituzione. Malgrado  gli  sfor- 
zi fatti  dal  consiglio  di  stato  per  trovare  uo  coo- 
veorvol  modo  di  formar  queste  liste,  oiuoo  de- 
gli immaginati  sistemi  potè  evitare  l’ ineonve1 
niente  del  principio.  Lunghissima  e malagevol 
bisogna  era  il  formarle , sendochè  poco  vi  fos- 
sero infervorati  i cittadini,  i quali  in  si  larga 


messe  di  candidati  non  iscorgevano  alcun  mo- 
do diretto  ed  immediato  d’ influire  nella  com- 
posizione delle  prime  aulorità.Nori  erano  in  so- 
stanza che  un  modo  di  salvare  le  apparenze,  e 
di  dissimulare  la  necessità,  inevitabile  allora, 
della  composizione  dei  grandi  corpi  dello  stalo 
per  opera  di  loro  stessi;  perocché  ogni  elezione 
volgeva  al  male,  trascorrendo  agli  estremi,  li- 
rasi  durata  grandissima  fatica  a terminar  que- 
ste liste;  e di  centodue  dipartimenti  che  compo- 
nevano allora  la  Francia,  due  de' quali,  quelli 
della  Corsica  , erauo  posti  fuor  della  legge,  e 
quattro,  quelli  della  riva  sinistra  del  Reno, non 
ancora  ordinati , ottantatrè  solamente  avevano 
inviale  le  loro  liste.  Prevalse  l’avviso  di  sce- 
gliere sulle  liste  ricevute. riservandosi  di  ricom- 
pensare con  posteriori  scelte  i dipartimenti  che 
non  avevano  ancora  eseguita  la  legge. 

Chiamaronsi  al  corpo  legislativo  molti  dì  quei 
grandi  possidenti,  che  la  Duova  sicurezza  di  cui 
si  godeva  avea  tratti  fuora  degli  oscuri  ritiri , 
dove  per  ('addietro  eraosi  studiati  di  rimanere 
tranquilli.  Vi  si  chiamarono  pure  parecchi  pre- 
fetti, parecchi  magistrati,  impratichitisi  in  tre 
anni  delle  pubbliche  faccende  sotto  la  direzio- 
ne del  governo  consolare.  Tra  i personaggi  in- 
trodotti nel  tribunato  trovavasi  Luciano  Bona- 
parte  il  quale,  tornato  di  Spagna,  dopo  un’am- 
basceria più  agitata  che  proficua,  ostentava  solo 
il  desiderio  di  vivere  giorni  riposati,  e di  spen- 
derli in  servigio  del  fratello,  in  alcuno  de’gran- 
di  corpi  dello  stato.  Con  lui  vi  si  era  introdotto 
anche  Caruol . da  poco  tempo  ascilo  del  mini- 
stero della  guerra,  nel  quale  non  ebbe  l’arte  di 
gradireal  primo  console.  Quest’ultimo  non  era 
più  fovorevole  al  governo  consolare  di  quel  che 
lo  fossero  i tribuni  esclusi;  ma  era  uomo  grave, 
universalmente  rispettato;  nè  la  sua  opposizio- 
ne dovea  esser  gran  fatto  operativa.  La  rivolu- 
zione non  potea  lasciare  dimenticato  un  tant’no- 
mo  senza  un'odiosa  ingratitudine;  e la  sua  no- 
mina era  insieme  un  ultimo  omaggio  ebe  reo- 
devasi  alla  libertà.  Dopo  questi  due  nomi,  il 
più  notevole  era  quello  di  Daru, perito  ed  inte- 
gro amministratore,  e savio  e colto  ingegno. 

Duranti  queste  operazioni , il  primo  console 
era  tornato  , dopo  mi’assrnza  di  ventiquattro 
giorni,  a Parigi,  ove  rientrò  la  sera  del  31  gen- 
naio (11  piovoso). Ovunque  regnava  la  sommis- 
sione; e quel  singolare  movimento  di  resisten- 
za, stato  si  vivo  pocanzi  nelle  due  assemblee, 
crasi  compiutameute  attutato.  La  novella  auto- 
rità. della  quale  il  primo  console  tornava  rive- 
stilo, aveva  pare  fatto  un  gran  senso  oegli  ani- 
mi. Certamente  non  era  gran  giunta  al  suo  po- 
tere l’unione  della  repubblica  italiana  a quella 
repubblica  francese  che  aveva  violo  e disarma- 
to il  mondo;  ina  quest'  esempio  di  deferenza  al 
generale  Bonaparle.dalo  da  un  popolo  alleato.a- 
vea  prodotto  un  grand’effetto.  I corpi  dello  sta- 
to affrettaronsi  tutti  a presentargli  le  loro  fe- 
licitazioni,! recitargli  discorsi,  da'quali  traspi- 
ravano , eoo  T enfasi  eh’  egli  ordinariamenente 
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inspirava, misti  non  dubbi  segni  di  repello. Pi- 
re;! già  si  sedesse  quel  capo  dominatore  cinto 
della  doppia  corona  di  Francia  e d'Italia. 

Egli  |xiiea  tutto  ormai  operare,  e per  I'  ordi- 
namento della  Fraoeia  , sua  cura  principale  , e 
per  la  propria  grandma,  suo  secondo  intendi- 
mento. .Non  a resa  più  a temere  che  i codici  che 
egli  avea  fatti  stendere  e eh'  ei  facea  stendere, 
ancora,  che  gli  accordi  conchiusi  col  papa  per 
la  restaurazione  degli  altari,  franger  dovessero 
agli  scogli  o della  mala  volontà  o dei  pregiudi- 
zi dei  grandi  corpi  dello  stato.  Né  queste  erano 
le  sole  cose  per  lui  meditate.  Da  parecchi  mesi 
slava  preparando  un  vasto  sistema  di  pubblica 
educazione,  per  allevare  la  gioventù  francese 
in  modo  consentaneo  col  reggimento  derivato 
dalla  rivoluzione.  Ei  ripensava  ad  un  sistema 
di  nazionali  ricompense  , il  quale  , sotto  una 
forma  militare, quale  addiceTasi  al  tempo  e alla 
guerresca  immaginativa  dc'frauccsi  , valer  po- 
tesse a remunerare  i grandi  meriti  civili,  del  pa- 
ri ehei  luminosi  fatti  di  guerra.  Era  questo  la 
Legion  d'  Onore  , nobile  inslituzione  da  lungo 
tempo  meditata  io  secreto,  e non  la  meno  diffi- 
cile al  certo  di  quelle  sue  opere  ch’ei  voleva  far 
accettare  dalla  Francia  repubblicana.  Desidera- 
va, inoltre,  di  rammarginare  una  delle  piaghe 
| più  profonde  della  rivoluzione,  qual’  era  l' emi- 
grazione. Molti  francesi  vivevano  ancora  in  e- 
slranie  contrade  , dominali  dai  malvagi  senti- 
menti che  suoi  l’esilio  inspirare,  spogliati  dei 
loro  averi,  lontani  dalle  loro  famiglie  e dalla  lo- 
ro patria.  Nel  fermo  proposito  di  togliere  ogni 
traccia  delle  nostre  crudeli  discordie  , di  man- 
tenere quanto  di  buono  era  emerso  dalla  rivo- 
lozione,  e di  abolire  quanto  essa  avea  prodotto 
di  malvagio,  l'emigrazione  non  si  polca  lasciar 
sussistere.  Ma  a cagione  de’compraiori  dei  beni 
oazionali,  ch'erano  sensitivi  e diffidenti,  quest’ 
alto  era  dei  più  malagevoli  ad  operarsi . e di 
quelli  che  richiedeva  il  maggior  coraggio.  Ad 
ogni  modo  il  momento  s'approssimava.nel  qua- 
le sarebbe  divenuto  possibile.  Da  ultimo  . se, 
come  andatasi  allora  dicendo  da  ogni  parie , 
conveniva  consolidare  il  potere  nelle  mani  del- 
l’uomo che  in  si  mirabil  modo  l’ aveva  eserci- 
tato , se  conveniva  conferire  alla  sua  autorità 
un  carattere  nuovo,  più  eminente,  più  durevo- 
le che  quello  di  una  magistratura  decennale,  di 
coi  erau  già  scorsi  tre  sani,  egli  era  ormai  tem- 
po di  farlo.  Chè  la  pubblica  prosperità  , fruito 
dcll'ordioe,  della  vittoria  e della  pace, era  giun- 
ta al  suo  colmo  : ed  era  sentita  allora  con  una 
intensità  che  il  tempo  poteva  più  presto  atte- 
nuare che  accrescere. 

* Frattanto  questi  divisamenti  di  ben  pubblico 
e di  propria  grandezza  che  il  primo  console  ru- 
minava tutti  ad  un  tempo,  abbisognavano,  per 
essere  recati  in  atto,  d’ un  ultima  fatto , ed  era 
la  diffiniliva  conclusione  della  pace  marittima 
che  starasi  negoziando  nel  congresso  d’Amiet». 
I preliminari  di  Londra  avevano  poste  le  basi 
di  questa  pace  ; ma  Anche  essi  non  erano  con- 


vertili in  un  trattato  diffiniiivo,  gli  uomini  in- 
teressali a destar  iuqtiirtudini, a turbare  il  pub- 
blico riposo,  non  leuevansi  dallo  sparger  voce  io 
ogni  settimana  che  l'accordo  era  rouo.che  ben 
presto  riarderebbe  la  guerra  continentale. Perciò, 
dopo  il  suo  ritorno  In  Parigi,  il  primo  cousole  a- 
veva  impresso  una  novella  attività  alte  negozia- 
zioni di  Amicns.»  trascrivete  (diceva  |>er  colidia-  | 
ne  lettere  al  fiatclloGiuseppe),  che  dopo  i per-  ; 
liminari  non  può  esservi  grave  questione  ad  agi-  ! 
tarsi  ».  Il  che  era  vero.  I preliminari  di  Loudra  , 
avevano  risolute  le  sole  questioni  importanti , 
colla  stipulazione  della  restituzione  di  tutte  le  - 
conquiste  marittime  degl'ingcsi, trattine  il  Cey-  ! 
laoelaTrinilà.dicuigti  olandesi  e gli  spagnuoli  ; 
dovevano  fare,  il  sacrifìcio.  Gl’  inglesi  avevano  ' 
si  chiesta  , come  si  disse  , nel  congresso  d'  A-  | 
miens  la  pieciota  isola  di  Tabago;  ma  il  primo 
runsole  non  si  lasciò  smuovere  , ed  essi  vi  ri-  : 
nunzisrono.Da  quel  momento  non  rimasero  che 
due  soli  putiti  controversi  ed  accessorlail’intut-  j 
lo:  il  mantenimento  de'  prigioni  di  guerra,  e il 
governo  da  darsi  all'isola  di  Malta. 

Si  disse  altrove  della  difficoltà  risguardanle  ì 
i prigionieri,  era  questa  una  pura  questione  di  I 
denaro,  di  sempre  facile  soluzione.  Il  governo 
da  stabilirsi  in  Malta  presentava  difficoltà  più  : 
gravi,  da  che  una  scambievole  diffidenza  rende*  j 
complicali  gl’ intendimenti  delle  due  potenze. 

Il  primo  console , per  un  singolare  presenti-  1 
m ulto, voleva  spianare  le  forlilicazioni  diquel- 
I'  isola  , ridurla  ad  una  roccia  indifesa,  e con- 
vertirla in  un  lazzaretto  neutrale  ed  aperto  a 
tutte  le  nazioni.  Gl' inglesi,  che  scorgevano  in 
Malta  una  scala  per  I' Egitto,  diceatto  che  an-  j 
che  quel  nudo  scoglio  era  un  punto  troppo  ! 
importante  per  lasciarlo  accessibile  sempre  ai  ; 
francesi, i quali  dall'Italia  potevano  agcvolmcn-  i 
le  passare  in  Sicilia  e dalla  Sicilia  a Malta.  Vo- 
levano essi  ristabilito  l'ordine  sulle  ani  ielle  sue  l 
basi,  con  la  creazione  d'una  lingua  inglese  e di  ! 
na’eltra  maltese,  la  quale  ultima  fosse  compo-  : 
sta  degli  abitanti  dell'isola,  ch'erano  devoti  «I- 
l’ Inghilterra.  Il  primo  console  non  aveva  am- 
messe queste  condizioni;  che  nello  stato  dei  co- 
stumi della  Francia  repubblicana  non  era  spe- 
rabile di  poter  comporre  una  lingua  francese 
tanto  numerosa  da  contrappcsare  la  creazione  di 
nna  lingua  inglese.  Venncsi  lilialmente  ad  un 
accordo  su  questo  punto.  L'ordiue  dovea  esse- 
re ristabilito  senza  che  vi  fosse  introdotta  alcu- 
na nuova  lingua.  Un  altro  gran-maestro  dove- 
va essere  nominato  ; che  piu  non  voleasi  il  si- 
gnor di  llompesch.che  nel  1798  avea  consegna- 
ta l' isola  al  generale  Bonaparte.  Fu  statuito 
che  , finiamo  che  I'  ordine  fessesi  ricostituito, 
sarebbesi  indotto  il  re  di  Napoli  ad  occupare, 
con  un  presidio  di  duemila  uomini. quell'isola, 
all’alto  che  gl'  inglesi  l'avrebbero  sgombrala. 
Per  giuma  di  cautele  volevasi  che  qualche  grao- 
d ■ potenza  guarentisse  questo  aggiustamento, 
onde  porre  Malia  in  sicuro  da  que'subilanci  ten- 
tativi die  nel  corso  di  cinque  unni  l’a  velano  fai- 
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10  cadere  in  possesso  ora  dc’franresi  e<l  ora  de- 
gl’inglesi. Si  iH'tisó  a Tare  mallevadrire  la  Rus- 
sia. fondandosi  sullo  reto  palesalo  da  Paolo  i 
in  favore  dell'ordine  di  Malia,  lutorno  a tulli 
questi  punti  si  era  già  in  aeeordo  lin  quando  il 
primo  console  parli  per  I. ione. Le  pesche  rista- 
bilite sull’antico  loro  piede,  il  ricompenso  in 
Aleni* gua  alla  casa  di  Drauge  |>er  la  perdila  del- 
la sna  dignità  di  statolder  , la  pace  e l'integri- 
tà del  territorio  assicurale  tanto  al  Portogallo  , 
quanto  alla  Turrhia  . erano  già  punii  risoluti. 
Ad  ogni  modo  , dopo  il  ritorno  del  primo  con- 
sole a Parigi,  la  negoziazione  statasi  languen- 
te, e lord  Comwsllis,  inquino, pareva  arrestar- 
si ad  ogni  nuovo  passo  fallo  verso  lui  dal  ne- 
goziatore francese.  Sospettar  non  pule  vasi  di 
lord  Cornwallis,  buono  e rispettabile  guerrie- 
ro, che  non  desiderava  altro  che  di  rimuovere 
all'amichevole  le  difficolta  della  negoziazione, 
e di  aggiugnerca'suoi  servigi  guerrieri  un  gran 
servigio  civile,  quello  cioè  di  procurar  la  pace 
alla  sua  patria.  Ma  le  istruzioni  ultime  per  lui 
ricevute  eransi  falle  d’improvv  iso  più  rigide,  e 

11  dispiacere  ch'egli  ne  provava , gli  si  leggeva 
apertamente  sul  viso.  Il  suo  gabinetto  iugiun- 
gevagli  di  mostrarsi  mrn  trattabile  e piu  sve- 
gliato nella  formazione  del  trattalo,  c gli  pre- 
scrivra  certe  particolarità  che  malagevolmente 
avrebbe  ammesse  l'umore  alterocdinideutedel 
primo  console.  Questo  prode  guerriero  di  ma- 
re, che  aveva  speralo  di  chiudere  la  sua  carrie- 
ra con  un  alto  memorabile,  era  caduto  in  con- 
dizione di  temere  offuscala  l'antica  sua  riputa- 
zione con  la  parlo  clic  gli  sì  voleva  far  sostene- 
re in  un  negoziato  scandalosamente  rotto.  Nel- 
l’ afTanno  che  ne  sentiva  si  aperse  con  siucero 
animo  a Giuseppe  Bonapartc  , sforzandosi  con 
lui  a tutto  potere  di  superare  gli  ostacoli  che 
s'andavano  opponendo  alla  conclusione  della 
pace. 

Si  domanderà  qual  cagione  avesse  potuto  di- 
struggere ad  un  colpo,  o raffreddare  almeno,  le 
paciliclte  disposizioni  del  gabinetto  preseduto 
da  Addingtoo?  Non  e difficile  l’ indovinarla.  E- 
rasi  fatto  iu  Londra  una  maniera  di  mutamen- 
to peculiare  ne'paesi  liberi.  I preliminari  erano 
aoseritti  già  da  sei  mesi , c in  questo  spazio  di 
tempo  che,  salvo  il  tuonare  dell'artiglieria, lut- 
to somigliava  ad  uno  stato  di  guerra. poco  eran- 
si goduti  i benefizi  della  pace. L'ordine  dei  grau 
trafficanti,  che  in  Inghilterra  desiderava  la  con- 
tinuazione delle  ostilità,  scndoehè  la  guerra  gli 
procurasse  l’universale  monopolio,  aveva  cre- 
duto di  rivalersi  di  quanto  perdeva  col  far  gran- 
di spedizioni  nei  porli  della  Francia;  ma  quivi 
avea  trovato  in  vigore  quei  regolamenti  inibito- 
ri cui  avea  dadi  occasione  la  liera  contesa  pas- 
sata, e che  non  erasi  avuto  il  tempo  di  mitiga- 
re. Il  popolo,  che  sperava  bussali  i prezzi  delle 
derrate  alimentari,  crasi  veduto  deluso;  chi' bi- 
sognava un  trattato  diffinitivo  per  fiaccare  i mo- 
nopolisti, che  tenevano  tuttavia  altissimi  i prez- 
zi dei  cercali.  Filialmente  i gran  possidenti  ebe 


desideravano  alleviati  i tributi,  l'ordine  medio 
ehe  chiedeva  l’abolizione  dell'incorne-fax,  nou 
avevano  ancora  raccolti  i Trulli  promessi  da  una 
lutee  universale.  Lo  sconforto  era  adunque  suc- 
ceduto a quell'  iuaudilo  entusiasmo  per  la  pa- 
ce che  sei  mesi  prima  aveva  cotanto  inebriato 
il  popolo  inglese  ; popolo  suscettivo  di  subita 
accensione  del  pari  die  il  francese.  Ma  più  che  * 
tim’altro  lesi'cncdi  Lione  avevano  operato  sul- 
la sua  sospettosa  immaginativa.  Quel  modo  (fi 
prender  possesso  dell'  Italia  , si  palese  , si  so- 
lenne, avvisavasi  per  la  Francia  c pel  suo  capo 
un  fatto  di  tanta  importanza,  da  ridestare  inte- 
ra la  britannica  gelosia.  Era  questo  un  novello 
argomento  pei  fautori  della  guerra,  i quali  non 
riiinivauo  mai  di  esclamare  elida  Francia  sem- 
pre piùs’ingraiidiv.i,  e che  l'Inghilterra  s’impic- 
cioliva in  proporzione,  lina  notizia  recente  e di- 
vulgatissima  sorgiugneva  a crescere  la  mala  di- 
sposiziouc  degli  animi,  ed  era  quella  di  uu  rag- 
guardevole acquisto  che  diccasi  latto  dai  fran- 
cesi in  America.  Erasi  veduta  la  Toscana  con- 
ferita ad  un  infante,  sotto  titolo  di  reguo  di  E- 
truria,  senza  conoscere  a qual  prezzo  fosse  sta- 
ta fatta  queslaconcessionealtacorludiSpagiia. 
Ora  clic  il  primo  console  reclamava  a Madrid  la 
cessione  della  Luisiaua  , che  era  l' equivalente 
stipulato  della  Toscana,  la  condizione  dell'ac- 
cordo trovatasi  divulgala;  c questo  fatto,  unito  1 
alla  spedizione  di  san  Oomingo,  disvelava  uno-  { 
vi  e vasti  disegni  in  America.  A tutto  quesio  I 
aggiugnevasi  , che  uu  porto  considerevole  la 
Francia  aveva  aequistoln  nel  Mediterraneo,  ed 
era  quello  dell'isola  d'Elba.commutata  col  du- 
ralo di  Piombino. 

Questi  diversi  rumori  sparsi  tulli  ad  un  tem-  I 
po,  mentre  che  la  consulta  di  Liouc  deferiva  al 
gcucralc  Bonapartc  il  reggimento  dell'Italia,  a- 
vevano  in  Londra  afforzatala  faiionc  della  guer- 
ra, la  quale  tiu  qui  era  stala  costretta  a starse- 
ne cheta  e riguardosa,  ed  alp  he  a plaudire,  al- 
tncu d’ ippocrili  plausi,  il  ristabilimento  della 
pare. 

l'itt, uscito  del  gabinetto  nell’anno  preceden- 
te, tua  sempre  più  possente  nel  suo  nliro  che 
noi  fossero  incarica  gli  onesti  c deboli  suoi  sue-  l 
ccssori,  crasi  ri  ma  so  silenzioso  intorno  ai  preti-  I 
minari.  Nulla  avea  dello  dette  coudizioin  , ma  ( 
avea  approvalo  il  fallo  stesso  della  pace.  Istmi 
amichi  colleglli,  a lui  troppo  inferiori,  c perciò 
meno  moderati,  Wiiwlham.  Duudas  cGremillc, 
avevano  biasimato  la  fiacchezza  del  gabinetto 
Addington,  avv  isando  le  comltzioui  de'prelimi- 
nari  svantaggiose  alla  Gian  Bretagna.  Udcudo 
la  spedizione  d' una  (lotta  che  recava  ventimila  1 
uomini  a San  Domingo,  aveano  gridato  contro  1 
la  dabbenaggine  di  Addingiou.rhc  lasciava  pas- 
sare  una  squadra  destinata  a ristorar  la  potenza  ; 
francese  nelle  Aulillc,  senza  essere  certo  della 
pace  diflìuiliia;  c presagivano  ch'egli  rimarreb-  1 
be  vittima  della  sua  imprudente  couhdenza.Al- 
l 'intendere  gli  avvenimenti  di  Lione,  la  cessio- 
ne della  i.ui‘iana  e l'acqtilsio  dell'isola  d Fila. 
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menarono  maggior  minore,  c loril  Carlisie  si  la- 
sciò trasportare  ad  una  violenta  aringa  contro 
la  gigantesca  ambizione  della  Francia  c contro 
la  debolezza  del  novello  gabinetto  inglese. 

| Piti  continuò  a tacere  . avvisando  che  si  do- 
! vessc  lasciarafl'ievolirequel  desiderio  di  pare  da 
cui  era  presa  in  Londra  la  moltitudine, rche  fos- 
! se  d’uopo  proteggere  ancora  per  qualche  tempo 
; il  gabinetto  destinalo  ad  appagare  un  desiderio 
probabilmente  fuggevole.  Il  gabinetto  stesso  si 
; mostrava  scosso  dell'elTetto  prodotto  stilla  pub- 
blica opinione;  ma  temeva  assai  più  ciò  die  di- 
rebbesi  se  la  pace  appena  saggiata  fosse  rotta,  e 
se  un  trattalo  in  forma  non  prendesse  il  luogo 
dei  capitoli  preliminari.  I.imitossi  per  ciò  ad  al- 
Irslire alcuni  bastimenti  armati,  rh'erano  stati 
troppo  presto  richiamati  nei  porti, ed  a mandar- 
li alle  Antille  per  vigilarvi  la  squadra  francese 
spedila  a San  Domingo.  Mandò  a lord  Comwal- 
lis  nuove  istruzioni, le  quali,  senza  mutar  la  so- 
stanza delle  cosi-, aggravavano  certe  rondizioni.e 
sopraccaricavano  la  compilazione diRinitita  del 
trattalo  di  cautele  o ranco  disdicevoli  alla  di- 
gnità del  governo  francese.  Voleva  lord  llawkc- 
shucy  che  si  stipulasse  con  precisione  la  somma 
di  denaro  da  pagarsi  all’Inghilterra,  pel  trame- 
rò de'prigionieri  ch’essaavea  alimentati;  voleva 
che  l'Olanda  pagasse  alla  casa  d’ Orange  un’  al- 
tra somma  di  danaro,  oltre  il  ricompenso  di  ter- 
ritorio promessole  in  Alemagna  ; voleva  stipu- 
lato formalmente,  che  l'amico  gran  maestronort 
sarebbe  ripristinato  alla  testa  dell’  ordine  di 
Malta.  Avrebbe  sopra  ogni  rosa  desideralo  di 
far  intervenire  un  pleuipoteziario  turco  nel  con- 
gresso d’Amiens;  sendocbli, sempre  scosso  dalle 
memorie  degli  occorsi  rasi  ncll’Egillo,  il  gabi- 
netto briiannico  mirava  a incatenar  I’  audacia 
del  primo  console  in  Oriente.  Desiderava, da  ul- 
timo, una  rnmpi’azionc  che  consentisse  al  Por- 
togallo di  eludere  i patti  dei  trattato  di  Bada- 
joz, patti  pei  quali  era  quella  corte  privala  di 
Oli  venga  in  Europa  c di  una  certa  porzione  di 
territorio  oell’Arnorica. 

Tali  furono  le  instruzioni  inviale  a lord  Corn- 
wallis.  Ebbevi  un’altra  proposta,  e fu  riservala 
a farsi  dallo  stesso  lord  llawkesbury  diretta- 
mente  al  signor  Otto  : questa  riguardava  l’Ita- 
lia. «.Noi  ri  accorgiamo,  gli  disse,  nulla  potersi 
ottenere  dal  primo  console  riguardo  al  Piemon- 
te: far  domande  in  proposito  sarebbe  lo  stesso 
che  voler  l'impossibile.  Ma  conceda  egli  al  re  di 
Sardegna  il  più  picciolo  ricompenso  di  territo- 
rio in  qualsivoglia  angolo  dell’Italia,  c in  cam- 
bio di  tal  concessione  noi  subito  riconosceremo 
tuttoché  la  Francia  ha  fatto  in  quella  contrada; 
riconosceremo  il  regno  di  Etruris,  larepubbli- 
ca ligure  e la  repubblica  italiana  ». 

I mutamenti  domandati  lauto  da  lord  Corn- 
wallis,  quanto  da  lord  llawkesbury  , essendo 
cose  piu  presto  di  forma  che  di  sostanza  , non 
potrano  gran  fallo  olfrndere  la  potenza  o l’al- 
terezza della  Francia.  La  pace  era  in  sè  troppo 
granbene,  per  doverla  accettare  tal  quale  si  pro- 


poneva. Ma  il  primo  console,  non  polendo  ben  j 
conoscere  se  queste  nuovo  domando  fossero  una 
mera  cautela  del  gabinetto  inglese  per  rendere 
il  trattato  più  accettevole  dal  parlamento,  o ve- 
ramente se  quel  darò  indietro  sopro  ponti  di  già 
conceduti , accompagnalo  da  marittimi  arma- 
menti, nascondesse  un  secreto  intendimento  di 
rottura,  operò  siccome  sempre  solea,  dirizzan- 
dosi, cioè,  ditilato  alloocopo.  Concesse  qnanlo 
gli  parve  che  fosse  ad  ammettersi,  e negò  riso- 
lutamente il  rimanente.  In  quanto  ai  prigioni , 
rifiutò  la  precisa  stipulazione  di  una  somma  da 
pagarsi  all’Inghilterra;  ma  accordò  che  si  nomi- 
nasse una  commissione  per  regolare  il  ronto 
delle  spese,  considerati  peròquai  prigionieri  in- 
glesi i soldati  alemanni  od  altri  che  errano  mi- 
litalo al  soldo  delITnghiltcrra.  Non  consenti  che 
l’Olanda  desse  un  sol  fiorino  al  lo  slatolder.  Ap- 
provò in  modo  formale  la  nomina  d’  un  altro 
gran-maestro  dell’ ordine  di  Malta  , senza  però 
permettere  una  sola  espressione  che  fosse  appli- 
cabile  al  signor  di  liompesrh.  e dalla  quale  po- 
tesse inferirsi  cito  la  Francia  lasciavasi  costri- 
gnere all’  abbandono  di  pcraooc  che  l’avevano 
senile.  Volle  che  oltre  la  Russia  fosser  eh  io  mo- 
te mallevadori  delle  cose  concordate  intorno  a 
Malta, l’Austria,  la  Prussia  e la  Spagna.  Da  ul- 
timo, senza  ammettere  un  plenipotenziario  tor- 
co n portoghese. assentì  ad  un  rapitolo, col  qua- 
le l’integrità  dc’territorl  torco  a portoghese  fos- 
se formalmente  guarentita. 

In  quanto  alla  ricognizione  per  fatto  dell’  In- 
ghilterra delle  repubbliche  ligure  ed  italiana  e 
del  regno  di  Etruria,  dichiarò  volerne  far  senza, 
e non  esser  disposto  a comperarla  con  veruna 
concessione  fatta  ai  re  di  Piemonte,  del  quale  a- 
vea  già  risoluto  lo  sfratto  diRInilivo. 

Dopo  aver  mandate  queste  risposte  al  fratello 
Giuseppe  , dandogli  libertà  sufficiente  in  fatto 
di  dettato,  gli  rarcomandòdi  condursi  con  som- 
ma prudenza,  onde  potere  in  ogni  caso  provare 
che  il  riliuto  di  soscrivrre  la  pace  non  venisse 
da  lui,  ma  dall’Inghilterra.  Ecce  inoltre  dichia- 
rare tanto  a Londra,  quanto  ad  Amiens,  che  se 
non  volcasi  accettare  quanto  egli  proponeva  , 
dot  rasi  finirla,  e eh’  egli,  dal  canto  suo , dava 
ordini  acciò  si  armassedi  bel  nuovo  la  flottiglia 
di  Boulogne,  e formasscsi  un  rampo  dirimpet- 
to alle  coste  dell'Inghilterra. 

Una  rottura  non  desideratasi  nè  in  landra, nè 
in  Amiens,  nè  in  Parigi  ; e il  gabinetto  inglese 
sentiva  tutto  il  ridicolo  di  che  si  covrirebbe  ove 
la  tregua  di  sei  mesi.consegnenza  de’prelimina- 
ri , ad  altro  non  dovesse  riuscire  che  alt’ aver 
aperti  i mari  aduna  flotta  francese. Lord Corn- 
wallis  , che  sapeva  che  non  avrebbesi  potuto 
giustificare  la  condotta  della  legazione  inglese, 
per  parte  solo  della  quale  furono  mosse  le  ulti- 
me diflicoltà.si  mostrò  correntissimo  nella  tom- 
pilazione  del  trattalo.  Giuseppe  Bouaparte,  dal 
canto  suo , fecene  altrettanto  ; e nella  sera  del 
di  23  marzo  1802  ( i grrmile , anno  X ) fu  so- 
scritta  la  pace  con  la  Gran  Bretagna,  sopra  un 
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Strumento  zeppo  di  correzioni  d'ogni  maniera. 

Si  assegnarono  trenlasei  ore  per  la  rarsione 
del  trattato  in  tante  lingue  quante  erano  le  po- 
tenze interessate;  e il  di  27  marzo  (6  gcrmilc) 
i plenipotenziari  si  riunirono  nel  palazzo  di  cit- 
tà. Il  primo  console  avea  voluto  cbe  ogni  cosa 
procedesse  cou  graude  appurato.  Da  lungo  tem- 
po atra  fatto  partire  alla  tAliad’Amirus  un  di- 
staccamento delle  sue  più  liorìle  soldatesche,  ve- 
stite di  nuovo;  avea  fatto  ristaurar  le  strade  che 
da  Amiens  menavano  a Calais  ed  a Perizi. e man- 
dato sovvenimemi  agli  operai  del  paese  eh’era- 
iro  senza  lavoro, affinché  nulla  rosa  potesse  dar 
occasione  al  negoziatore  inglese  di  formarsi  un 
concetto  svantaggioso  della  trancia.  Aveva, da 
ultimo,  prescritti  apprestamenti  nella  stessa 
città  d’Antiens  a line  che  la  soscrizioBe  seguis- 
te con  una  certa  quale  solennità.  Il  di  27  . alle 
undici  del  mattino,  distaccamenti  di  cavalleria 
recaronsì  alle  dimore  de’plenipolenziarl.c  loro 
furono  scirta  sino  al  palazzo  di  citta,  dov’erasi 
p re  (tarata  una  sala  pel  loro  ricevimento.  Occu- 
paronsi  per  qualche  tempo  uel  rivedere  le  co- 
pie del  trottalo,  e finalmente,  verso  le  due  po- 
meridiane , furono  lasciale  entrare  le  autorità 
e la  folla,  ansiose  di  assistere  a questo  grandio- 
so spettacolo  delle  due  prime  nazioui  della  ter- 
i ra,  che  rieonciliavaosi  alla  vista  del  mondo;  ri- 
: conciliazione  di  corta  durata  pur  troppo!  I due 
' plenipoteuziarlsoscrissr.ro  la  pace,  poi  si  a b- 
! bramarono  cordialmente  tra  le  acclamazioui 
! degli  spettatori  commossi  ed  esultanti  digioia. 
1 Lord  Cornvrallis  e Giuseppe  Bonnpartc  furono 
ricondotti  ai  loro  alberghi  tra  le  dimostrazioni 
più  rumorose  della  moltitudine. Lord  Coruwat- 
lis  udi  benedetto  il  suo  nome  dal  popolo  fran- 
cese , e Giuseppe  udì  da  ogni  parie  ripetuto 
quel  grido  cbe  doveva  essere  per  uu  lungo  tem- 
ilo,e cbe  poteva  esserlo  per  srrnpre.il  gridodel- 
ia Francia;  Vita  Uonapnilcì 

Lord  Cornwallió  partasene  immediatamente 
alla  vòlta  di  Londra  , sebbene  fosse  stato  invi- 
tato dì  recarsi  a Parigi.  Temeva  cbe  certe  sue 
agevolezze  nel  del  tatooon  fossero  approvate  dal 
suo  governo,  e volle  con  Usua  presenza  accer- 
tare ia  ratificazione  del  trattato. 

Il  fortunatosuecesso  del  congresso  di  Amiens 
se  uon  valse  a ridestare  quali’ immenso  giuhilu 
che  i preliminari  svegliarona  net  popolo  ingle- 
se, fu  nondimeno  accolto  con  romurnsa  esulta- 
zione. Itissesi  allora  a quella  popolazione  che  a- 
vrebbe  colli  veramente  i frutti  sperandoli*  pa- 
ce,il  mite  prezzo  delle  vettovaglie  c l'abolizio- 
ne dell'  i»conu-'as.  Essa  sei  credette, e si  mo- 
strò contentissima. 

L’effetto  fu  quasi  In  stesso  dal  canto  nostro: 
minori  dimostrazioni  esterne  , ma  uon  minorr 
soddisfazione  sincera,  tale  si  fu  lo  spettacolo 
offerto  dal  popolo  francese.  Ccedevasi  d’aver  fi- 
nalmente ottenuta  U vera  pere,  quella  de’nia- 
ri,  condizione  certa  e necessaria  della  pare  del 
continente.  Dopo  dicci  anni  della  più  grande  e 
più  terribile  tenzone  cbe  fosse  mai  veduta  da- 


gli uomini,  si  posavano  l’armi,  e cbiudevasi  il 
tempio  di  Giano. 

Chi  avea  operalo  tulio  questo?  Chi  aveva  re- 
sa la  Francia  si  prospera  , si  grande,  e l’Euro- 
pa si  quieta?  L’n  sul  uomo  eoo  la  possa  della  \ 
sua  spada  , colla  profondità  della  sna  politica.  1 
Tal  prorlamavalo  ad  una  voce  la  Francia,  alla  1 
quale  farea  eco  la  più  lontana  Europa. Trionfò  i 
egli  poscia  nei  campi  d'Auslerlilz , di  iena,  di 
Friedland,  di  Wagrant,  vinse  cento  altre  batta- 
glie, abbarbagliò , atterri , soggiogò  il  tnoudo  ; 1 
ei  non  fu  mai  si  graude , perche  uou  fu  mai  si  ‘ 
saggio. 

lutti  I corpi  dello  stalo  vennero  una  secon- 
da volta  a ripetergli,  con  arringhe  piene  d’on 
sincero  entusiasmo,  ch’egli  era  stalo  il  vincito- 
re. ed  era  ormai  il  benefattore  dell'Europa.  Il 
giovane  autore  di  tanti  beni , il  possessore  di 
tante  glorie, era  ben  lontano  dal  credersi  giun- 
to al  termine  della  sua  impresa;  appena  gioiva 
del  bene  per  lui  operalo  ardeva  impaziente  di 
far  cose  ancora  maggiori.  Passionalo  com’  era 
allora  per  le  opere  della  pace, senza  essere  ben 
certo  d’ulta  pace duralnra,  ardea  dal  desiderio  I 
di  compiere  ciò  ch’egli  chiamava  l'ordinamento  I 
della  Francia  , e di  gingnere  a conciliare  lutto  \ 
ri  buono  della  rivoluzione  con  quanto  ciati  di  : 
utile,  di  necessario  inogni  tempo,  nella  cadu-  | 
fa  monarchia.  Ciò  che  allora  più  statagli  alfa-  j 
■timo  cr»  il  ristoraincnto  ilei  culto  cattolico  , ; 
l'ordinamento  della  pubblica  istruzione,  il  ri-  . 
chiamo  degli  emigrati  e i’insliluzioiir  della  Le- 
gione d’Onore.  Eran  queste  non  gù  le  sole  co- 
se cb’  egli  meditava,  ma  sibbenc  quelle  vite  av-  ’ 
vóava  più  urgenti.  Signora  oramai  degli  ani-  ! 
■ni  de’  corpi  dello  stato  , fece  uso  delle  costi-  I 
luzidhati  prerogative  per  ordinare  una  sessione  ; 
straordinaria.  Era  ritornalo  da  Lione  il  31  dì  ; 
gennaio  1802  ( 11  piovoso)  ; H trattato  d’Ami-  ; 
cu»  crasi  soscrìtlo  il  23  di  marzo  (1  gemi  ile)  ; 
le  promozioni  »l  corpo  legislativo  ed  al  tribù-  ! 
nato  erano  già  terminate  da  parecchie  settima- 
ne, e i nuovi  eletti  cransi  già  recali  al  loro  po- 
sto. Convocò  egli  pertanto  una  tornata  straor- 
diuaria  per  il  5 di  aprile  (13  germilc),  la  qua-  : 
le  doveva  durare  un  mese  e mezzo,  cioè  sino  al 
20  di  maggio  (30  fiorile).  Tonto  bastava  a’suoi 
disegni,  per  graudi  cbe  fossero  ; che  la  contra-  J 
dizione  ivon  polca  più  sopraggiugnere  a indur- 
re sprecamento  di  tempo. 

là  prima  proposta  sottomessa  ai  suffragi  del 
corpo  legislativo  fu  il  concordato.  Ehi  essa  la 
piu  malagevole  da  farsi  accettare,  se  non  dalle 
masse  popolari,  almeno  dagli  uQìciali  cosi  civi- 
li.come  militari  che  Carean  redazzo  al  governo, 
la  Santa  Sede,  ch’era  audata  si  a rilento  nelle 
sue  concessioni,  ora  per  la  sostanza  del  concor- 
dato, ora  per  la  bolla  delle  nuuve  circoscrizio- 
ni diocesane, ora  per  la  faroltà  d’instiluire  nuo- 
vi vescovi,  avea  già  da  assai  tempo  spedila  o-  , 
giti  cosa  al  cardinale  Gaprara,  a line  di  metter-  ' 
lo  in  condizione  di  porre  in  opera  la  facoltà  del-  I 
la.  Santa  Sede  (osliM.bc  il  primo  console  lo  giu-  . 
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dicesse  opportuno.  (tursi i aveva  ron  ragione 
pensalo  che  la  pubblicazione  delta  pace  dilli- 
niliva  era  il  momento  in  cui  si  potrebbe  , col 
favore  della  pubblica  letizia,  offerire  per  la  pri- 
ma volta , lo  spettacolo  del  governo  repubbli- 
cano genuflesso  appiè  degli  altari, a render  gra- 
zie alla  Provvidenza  dc'ricevoli  benefizi. 

Ei  dispose  ogni  cosa  per  consacrarci!  giorno 
di  Pasqua  a questa  graudrsolleniiiti. Ma  i quin- 
dici giorni  che  precedettero  questo  grand'  atto 
non  fortino  i meno  critici, ni  i meno  laboriosi. 
Conveniva  , anzitutto  , oltre  il  concordato  , il 
i quale  , per  la  natura  sua  di  trattato,  dovea es- 
sere sottoposto  ni  suffragi  del  corpo  legislati- 
vo, conveniva  distendere  e presentare  una  leg- 
ge regolatrice  della  polizia  dei  culti, c ebe  fos- 
se in  un  accordo  coi  principi  del  concordato  e 
con  quelli  della  chiesa  gallicana.  Conveniva 
comporre  il  nuovo  clero,  destinalo  a prendere 
il  luogo  degli  antichi  vescovi  titolarità  rinun- 
cia de 'quali  era  stata  chiesta  dal  papa,  e quasi 
universalmente  ottenuta.  Eranvi  sessanta  sedi 
vacanti  a rui  dovevasi  provvedere  ad  un  tem- 
po ;e  dovevasi  fare  la  scelta  dei  più  rispettabi- 
li tra’preli  d'ngni  fazione,  ed  cvitaodo  il  peri- 
colo di  urtare  le  credenze  religiose  c di  far  ri- 
nascere lo  scisma  coll'  eccesso  di  quel  zelo  che 
si  poneva  per  estinguerlo. 

Queste  furono  difficoltà  che  la  tenacità  del  Car- 
dinal Cnprara,  comunque  frammista  a dolcez- 
za di  modi,  e che  le  passioni  del  clero,  che  umi 
eran  minori  di  quelle  della  comune  degli  uomi- 
ni, resero  assai  gravi  c mollo  inquietanti,  sino 
all’ultimo  momento,  siuoalla  vigilia  stessa  del 
giorno  nel  quale  fu  compiuto  il  grand’alto  del 
rìstoramemo  degli  altari. 

Il  primo  console  cominciò  dalla  legge  desti- 
nata» regolare  la  polizia  dei  miti;  ed  è quella 
rhc  nc’ nostri  codici  porta  il  titolo  di  articoli 
organici.  Voluminosa  era  questa  legge  e rego- 
lava le  relazioni  del  governo  con  tulle  le  reli- 
gioni, ebraica,  eatlolica  e protestante. Fondan- 
dosi sul  priucipio  della  liberti  dr'ctilli,  a lut- 
ti accordava  sicurtà  c protezione,  a lutti  pre- 
scriveva riguardi  e tolleranza  fra  loro  , c som- 
missione al  governo.  In  quanto  al  culto  catto- 
lico, come  quello  ch'era  professato  da  quasi 
l’intera  popolazione  della  Francia,  procedea  la 
legge  secondo  le  massime  della  chiesa  romana, 
consacrate  ucl  concordato  , ed  i principi  della 
chiesa  gallicana  proclamati  ila  Bossuct.  Comin- 
ciava essa  dallo  stabilire  che  ninna  bolla, o bre- 
ve, o scrìtto  qualunque  della  Santa  Scile,  non 
potrebbe  essere  pubblicato  in  Francia  senza  il 
permesso  del  governo  ; che  ninno  delegato  di 
Roma  , trattone  quello  eh’  essa  mandava  puli- 
bliramenlc  qual  suo  rappresentante  oflicialc , 
non  sarebbe  ammesso,  né  riconosciuto, né  tol- 
lerato; disposizione  rhc  faeca  sparire qnc’secrc- 
tì  mandatari  di  cui  crasi  servita  la  Santa  Sede 
per  governare  clandestinamente  la  chiesa  fran- 
cese dorante  la  rivoluzione.  Ogni  violazione  , 
quale  che  fosse, alte  regole  risultanti  o da'trat- 


lali  con  la  Santa  Sede , o dalle  leggi  francesi  , j 
commessa  da  un  membro  del  riero  . era  quali-  I 
ficaia  abuso  , e deferita  alla  giurisdizione  del  ' 
consiglio  di  stato, corpo  politico  ed  amministra-  | 
tivo,  animalo  do  un  vero  spirito  di  governo,  c ! 
che  non  poteva  nudrire  contro  il  clero  l’ odio 
antico  giuratogli  dalla  magistratura  sotto  l’an-  : 
tira  monarchia.  Mimi  concilio  generale  o parti- 
colare poteva  essere  tenuto  in  Francia  senza  l’or- 
dine formate  del  governo.  Esser  vi  doveva  un 
solo  catechismo,  ed  approvato  dall’autorità  ci-  [ 
vile.  Qualunque  sacerdote  che  dcdicasscsi  al- 
l’insegnamento del  clero  professar  dovea  la  di- 
chiara lionc  del  1682,  conosciuta  sotto  il  tito- 
lo di  Paurosi  zioni  ut  Bossukt.  Queste  propo- 
sizioni . siccome  é noto  , contengono  quei  bei 
principi  di  sommissione  c d’ indipendenza  , che 
particolarmente  caratterizzano  la  chiesa  galli- 
cana, la  quale,  sempre  sommessa  all’tmilà  cat- 
tolica, che  ha  fattu  trionfare  in  Francia  e dife- 
sa in  Europa  , ma  indipendente  nel  suo  gover- 
no interno, non  è mai  trascorsa  nè  al  luulestan- 
tisnio,  come  la  chiesa  tedesca  o inglese,  nè  al-  | 
l' inquisizione,  come  la  chiesa  spagmiola.Som-  : 
missione  al  rapo  della  chiesa  universale  sotto 
il  rapporto  spirituale,  al  capo  dello  stato  sot- 
to il  rapporto  temporale , ecco  il  doppio  prin- 
cipio secondo  il  quale  volle  il  primo  console 
rhc  la  chiesa  francese  fosse  stabilita. E però  ri-  t 
ehieseformaliucnteelie  l’istruzionedel  clerocon-  j 
formassrsi  alle  proposizioni  di  Bossuct.  (I  ) Fu  1 
poscia  fermato  negli  articoli  organici  che  i ve-  | 
srovi,  nominati  dal  primo  constile  ed  iustiloiti 
dal  papa, scegliessero  i mirati ;nta  prima  di  por- 
li in  possesso,  fossero  obbligati  di  ottenerne  ; 
l’ approvazione  del  governo.  Fu  conceduto  ai 
vescovi  di  formar  rapitoli  di  canonici  nelle  cat- 
tedrali, e di  fondar  seminari  nelle  loro  diocesi. 
Tutte  le  scelte  dei  professori  nei  seminerl  do- 
vevano essere  approvate  dall'autorità  civile. 
Niint  allievo  dei  seminari  poteva  essere  ordina- 
to prete  si’  non  avea  25  anni , se  non  esibiva  i 
prove  di  possedere  una  rendila  annuale  di  300 
franchi,  se  non  era  ammiralo  dall’aminioislra-  | 
zinne  dei  culli,  lai  detta  condizionrili  proprie-  j 
t.i  non  potè  mantenersi  in  vigore  nell'atto  pra- 
tico (2);  ma  era  a desiderarsi  che  lo  fosse  -lata; 
che  in  lai  raso  lo  spirilo  del  clero  sarebbe  in 
Francia  meno  scaduto  dappoi.  Stabilivasi  per 
gli  arcivescovi  uno  stipendio  di  18,000  fran- 
chi , pei  vescovi  di  10,000,  pei  patrochi  di  pri- 

f»)  tl  Di'ctiivratìow  Set  clero  gallicano  dei  19 
mirto  ifiti,  (auto  lesiva  il  primato  ed  alia  autorità  del 
Mimmo  Pontefice,  fn  confutata  ron  penna  impaniale  dal  j 
signor  rotilo  Giuseppe  Lo  Maistrc,  odi'  insigne  ope  { 
ra  ••  Della  Chiesa  Gallicana  nel  suo  rapporto  con  la 
« Santa  Sede  » Egli,  con  un  colorito  tutto  nuovo,  deli- 
cato e min  avi  "lioso,  ri  lu  lasciato  i ritratti  del  Calvin» 
mo.  «lei  f ■ i ni  veni  amo  di  Poitorealo.  di  Pascal,  «ti  Oossuei. 
di  Fenduti  e dei  parlamenti  di  Francia,  a pruova  irrc 
friabile,  che  la  encomiata  dichiaratiooc  fu  madre  fe- 
conda dei  mali  tutti  , che  bau  disonorata  la  Francia 
nel  decorso  secolo.  R.  R. 

(3)  Fu  abolita  nel  mese  dì  Febbraio  del  i8i<X 
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in'  ordine  di  1,500  , e per  quelli  di  secondo  di 
1,000,  con  obbligo  però  di  rinunziare  alle  pen- 
sioni ecclesiastiche,  di  cui  molli  preti  godeva- 
no in  ricompenso  de’beni  ecclesiastici  venduti. 
Oli  avventizi,  osia  le  retribuzioni  de'fedcli  per 
P amministrazione  di  certi  sacramenti , lascia- 
vamo in  uso  . a condizione  perii  che  i vescovi 
pubblicassero  in  proposito  un  regolamento.Ri- 
malleva,  ciò  non  pertanto,  stipulato  che  tutti  i 
soccorsi  della  religione  sarebbero  gratuitamen- 
te ministrali.  Le  chiese  erano  restituite  al  nuo- 
vo clero.  I presbiteri  ed  orti  aitinomi  , che  so- 
glionsi  dire  nel  contado  la  min  del  parroco , 
dovevano  essere  le  sole  porzioni  degli  antichi 
beni  di  chiesa  che  rcstiluivansi  al  clero,  se  però 
non  erano  stati  venduti. L’uso  delle  cam|iane  e- 
ra  ristabilito  per  chiamare  i fedeli  alla  chiesa; 
ma  divietato  per  ogni  fatto  civile,  se  pure  non 
se  ne  otteneva  la  permissione  dall'autorità  tem- 
porale. Questa  cautela  era  la  conseguenza  del- 
la funcsla  ricordanza  lasciala  dal  sonare  a stor- 
mo. Mima  festa , dalla  domenica  in  fuori,  po- 
tevasi  stabilire  senza  la  permissione  del  gover- 
no. Il  rullo  non  doveva  essere  esterno,  cioé.ce- 
lebrolo  fuori  delle  eliiese,  nelle  città  ov’  erano 
templi  di  diverse  religioni. Finalmente  il  cairn- 
: doriti  gregoriano  trovavasi  in  parte  concilialo 
col  repubblicano.  Km  questa  al  crrto  la  mag- 
! gior  difficoltà:  che  non  potrvasi  abolire  all’  iu- 
lutto  il  calendario  che  ricordava,  più  d’ogni  al- 
tra inslituzione,  la  memoria  della  rivoluzione, 
e rli’era  stato  applicato  al  nuovo  sistema  dei  po- 
si e misure.  Ma  era  impossìbile  del  pari  il  re- 
stituire il  culto  cattolico  senza  restituire  la  do- 
menica e la  settimana  con  essa.  Per  altro  verso 
i costumi  avevano  già  fatto  ciò  clic  la  legge  nou 
1 aveva  osato  operare  , cosicché  la  domenica  era 
già  da  per  tutto  tornala  giocondi  festa  religio- 
' sa  , pili  o meno  osservala , ma  universalincnie 
ammessa  qual  dì  di  riposo.  Il  primo  console  ac- 
: eettò  un  termine  di  mezzo,  c decise  clic  Fauno 
; e i mesi  sarebbero  nominali  come  nel  calenda- 
| rio  repubblìcano.e  il  giorno  e la  settimana  m- 
! me  nel  calendario  gregoriano;  die  direbbesi , 
j per  esempio. pel  di  della  Pasqua  di  Resurrezio- 
ne. domenica  28  germilc,  anno  X , che  rispon- 
deva al  18  aprile  1802.  Volle  inoltre  che  ninne 
potesse  contrarre  matrimonio  in  chiesa  senza  e- 
sihirvi  l’otto  del  matrimonio  civile  ; e per  ciò 
che  concerneva  i registri  di  nascite , di  morti , 
di  matrimoni , che  il  clero  continuava  a lenere 
in  conseguenza  delle  sue  abitudini, fece  dichia- 
rare rhe  questi  registri  nou  avrebbero  avuto 
mai  alcun  valore  in  giudizio.  Da  ultimo,  ogni 
donazione  testamentaria  od  altra  qualunque 
fatta  al  clero,  dovea  essere  costituita  in  rendile 
pagate  dallo  stato. 

Tal’era.m  sostanza, la  savia  c profonda  legge 
che  porta  il  nome  à'arliroti  organici.  Essa  era 
pel  governo  francese  un  alto  tutto  intcrnn.rhc 
lui  sedo  riguardava,  e rbe  perciò  non  dovea  es- 
sere sottoposto  alla  Santa  Sede.  Bastava  che 
nou  contenesse  cosa  contraria  al  concordato, 


affinchè  la  corte  romana  non  avesse  occasione  di 
muover  lamento.  Il  volere  ad  essa  sottoporre 
uesta  legge  sarehhe  stato  nn  andar  in  busca 
'interminabili  difficoltà  , più  gravi  anzi  e più 
numerose  di  quante  erano  siirtc  in  occasione  del 
cotirordalo.il  primo  console  si  guardò  bene  dal 
porsi  a quella  pruova,  persuadi  che,  ristabilito 
una  volta' pubblicamente  il  cubo,  la  Santa  Sede 
non  verrebbe  a rottura  colla  Francia  per  capitoli 
riguardanti  la  polizia  interna  della  repubblica. 
Vero  è che  più  lardi  questi  artieoli  divennero 
uno  de’gravami  della  corte  romana  contro  Na- 

K1  enne; ma  valsero  di  pretesto  anzi  clic  di  giusto 
mento  (1).  Essi  furono  ad  ogni  modo  presen- 
tali al  cardinale  Caprai»,  il  quale  dalla  lettura 
loro  non  si  mostrò  punto  disgustato  (2) , a vo- 
ler giudicarne daquanto ne  scrisse  alla  sita  cor- 
te. Fece  alcune  riserve, e consigliò  al  Santo  Pa- 
dre di  non  affliggersene,  sperando,  diceva,  ebe 
questi  articoli  non  eseguirebbero  a tutto  rigore. 

Distesa  c discussa  la  legge  degli  articoli  or- 
ganici nel  consiglio  di  stato,  era  d’uopo  pensa- 
re alle  nomine  del  clero;  opera  assai  scabrosa, 
perchè  moltissimi  erano  i proposti,  e conveni- 
va esaminarli  con  attenzione  prima  di  accettar- 
li diffinilivamente.  Portalis  , preposto  dal  pri- 
mo console  alt'  amministrazione  dei  culti , ed 
uomo  sommamente  acconcio  tanto  a trattare 
col  clero . quanto  a sostenerne  le  parti  presso  j 
i corpi  dello  stato,  e a difenderlo  con  una  ciò-  i 
quenza  dolce,  splendida  e rhe  sentiva  di  unzio- 
ne religiosa,  Portalis,  solca  ordinariamente  re- 
sistere olla  Santo-Sede  con  una  rispettosa  fer- 
mezza. In  quest'occasione  egli  crasi  fatto  , in 
certa  qual  guisa, alleato  del  cardinale  Caprara, 
per  sostenere  una  pretensione  della  cortedi  Ro- 
ma, quella  cioè  dì  escludere  compiutamente  il  : 
clero  costituzionale  dalle  nuove  sedi.  Il  papa,  \ 
tutto  srosso  ancora  dall'atto,  tanto  esorbitante 
ai  suoi  orchi,  della  rimozione  degli  antichi  ve-  1 
scovi  titolari,  voleva  almeno  rivalersene  roll'e-  , 
sdtisione  dal  l'episcopato  de’ ministri  del  culto  ' 
che  avevano  palleggiato  colla  rivolnzionc  frati-  : 
rese  e prestato  giuramento  alla  costituzione  ci-  j 
vile.  Dopo  la  sosrriziono  del  concordato,  che  è 
quanto  dire  da  otto  o nove  mesi , il  cardinale 
Caprera,  che  sosteneva  incognito  Vufflciu  di  le- 
gato a falere,  c che  assiduamente  trovavasi  col 
primo  console,  non  cessava  mai  di  esporgli  con 
dolcezza  e costanza  ad  un  tempo  i desideri  del-  ! 
la  chiesa  romana  , spiguendosi  con  più  ardire  ; 
innanzi  quando  il  primo  console  era  in  umore 
di  lasciarlo  dire,  e ritirandosi  prccipilosamen- 

f »)  Questa  gratuita  astersione  dcll'auforo  è smentita 
poto  suole  tlallc  ['.troie  ohe  egli  olrs'O  ricorda  di  stero 
ri  Cardinal  Crapara  scriUc  al S.  Padre , cui  erwifor Usa  a 
eoo  sfibrerai  degli  Ànicoii  organici  sulla  sperarne  che 
non  sarrbhcrii  a tulio  rigore  eseguili.  Ora,  verificatoti 
l'opposto  di  s«el  ette  le  fu  dato  a sperare,  poteva  la  corte 
romana  non  rise  olii  sono  giustamente  c oeoaa  votolo  prc 
Icslof  R.  R. 

(a)  Queste  afiérmasieuì  sono  fondete  sulla  corriqem 
densa  stessa  del  cardinale  Gaprara. 
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I*  e roti  umiltà  quando  scorgevate  di  umore  con- 
trario. Quegli  desideri  della  romena  corte  non 
si  riducevano  unicamente  a rrspiguere  dall»  nuo- 
ta composizione  del  clero  francese  j preti  che 
dia  chiamava  intniii  , ma  esleudevansi  anche 
alla  ricuperazione  delle  perdute  prnv  ilice  di  Bo- 
logna, di  Ferrara  e della  Romagna.  « Il  Santo 
Padre  (diceva  il  cardinale)  e poverissimo  dac- 
ché fu  spogliato  delle  sue  più  fertili  province; 
egli  è lauto  povero  da  nou  poter  pagare  né  le 
milizie  per  la  sua  guardia,  ne  l’aminiuistrazio- 
ne  de' suoi  slali.nè  il  sacro  collegio.Kgli  ba  an- 
che perduto  una  parte  delle  sue  rendite  al  di 
fuori.  Fra  tanti  suoi  affanni  il  ristorameutodel 
culto  cattolico  io  Francia  è il  massimo  de’suoi 
conforti  ; ma  uon  vi  piaccia  ad  esso  mescolare 
amarezze  coU’obbligarlo  a instiluir  preti  reidi 
apostasia  .privando  un  clero  rimaso  fedele  del- 
le sedi  ormai  tanto  ristrette  iu  numero  io  con- 
seguenza della  nuova  circoscrizione  • — «Si, 
rispondeva  il  primo  console,  povero  è il  Saoto 
Padre;  e ni’  ingegnerò  di  migliorarne  la  condi- 
zione. Tutti  i contini  degli  stati  d’Italia  non  so- 
no irrevocabilmente  segnati;  quelli  dell’Euro- 
pa stessa  non  sono  ancora  dilBnitivainenie  fer- 
mali. Ma  adesso  io  uon  posso  toglier  province 
alla  repubblica  italiana  ebe  ballimi  nominato 
suo  capo.  Iu  questo  mentre  bisogna  pensare  a 
crescer  la  tendila  del  Santo  Padre;  gli  occorro- 
no alcuni  milioni , ed  io  sono  pronto  a fornir- 
glieli. Per  quanto  concerne  gl’intrusi , il  fatto 
è diflereiilc.lt  papa  ha  promesso,  ottenute  die 
fossero  le  rinunzie,  di  riconciliare  con  la  chie- 
sa, e senza  eccezioni,  tulli  coloro  che  sominet- 
terebbersi  al  concordato.  Egli  ha  promesso,  e 
conviene  clic  mantenga  la  promessa  ; ricorde- 
rogliela,  ed  egli  non  e uomo,  né  ponteliec  da 
volersene  scusare.  Per  altro  verso  nou  venni  a 
regger  lo  sialo  per  far  trionfare  questa  o quel- 
l’alt ra  fazione  ; venni  vi  per  riconciliare  gli  uni 
cogli  altri,  lenendo  la  bilancia  al  pari  Ira  dito- 
ni. Da  qualche  tempo  mi  avete  obbligalo  a leg- 
gere l'istoria  della  chiesa;  e vi  ho  scòrto  che  la 
contese  religiose  non  tengono  ratmnin  diverso 
d#lle  politiche;  rhòvoi  altri  preti  e noi  militari 
o magistrati , siamo  tulli  uomini  egualmente. 
Esu:  inni  lenninansi  mai  che  col  frammettersi 
d una  autorità  forte  a bastanza  per  costrignere 
le  fazioni  a ravvicinarsi,  a mescolarsi  insieme. 
Mescolerò  adunque  alcuni  vescovi  costituzio- 
nali ai  vescovi  che  voi  chiamale  fedeli;  gli  sce- 
glierò bene,  ne  sceglierò  pochi, ma  bisogna  clic 
ve  n’abbia.  Sarò  vostra  coradi  riconciliarli  rol- 
la chiesa  romana  ; io  li  obbligherò  a rimanere 
sommessi  al  conrordalo,e  tutto  andrò  bene.NcI 
rimanente,  la  cosa  è risoluta,  né  voi  dovete  più 
tornarvi  sopra  ».  li.  Uran  Console, come  solca 
chiamarlo  il  cardinale.se  insta  vasi, losRts'iucol- 
leriva;e  il  cardinale  si  arretrava;  cbè  lo  ammira- 
va,lo  amava  e In  temeva  egualmente, e al  Saoto 
Padre  scriveva;»  Non  irritiamo  quest’uomo!  egli 
é il  solo  dieci  sostenga  in  questo  paese  dove  ogni 
altro  ci  è nemico.  Se  il  suo  zelo  si  raffreddasse 


uu  sol  momento,  o se  per  {sciagura  ei  venisse  a 
morire, più  non  sarebbevi  religione  in  Francia». 
Quando  il  cardinale  non  riusciva  nel  suoinleo- 
ditnenlo,  sforzatasi,  nondimeno,  di  mostrarsi 
appagato  : rhé  il  primo  console  volea  veder  le 
persone  coniente,  e pnnevasi  in  umore  quando 
aleuuo  starasi  alla  sua  presenza  col  viso  della 
collera.  Il  cardinale  moMravasi  pertanto  sempre 
dolce,  sempre  ilare,  e a tal  modo  avea  trovala 
l’arte  di  piacergli.  Conosceva  da  uo  altro  lato, 
i fastidi  che  durava  il  generale  Ilonaparte,  e 
guardatasi  bene  dall’accresccrli.  Il  generale  al- 
la vòlta  sua  sforzatasi  di  spiegare  al  cardinale 
l’ irritabilità  , il  facile  adombrarsi  degli  animi 
in  Francia;  e,  cuti  tutu  la  sua  potenza,  facea 
tanti  sforzi  per  convincerlo,  quanti  poteva  far- 
ne il  cardinale  dal  canto  suo  per  rondurlo  nei 
propri  intendimenti,  lio  giorno  , impazientito 
per  le  istanze  del  legato.gii  chiusela  bocca  eoa 
questa  risposta  graziosa  ad  un  tempo  e di  gran 
sentimento.  ■Ditemi,  cardinale,  possedete  voi 
il  dono  di  far  miracoli?  lo  possedete  voi?  Ove 
ciò  sia  , valetetene  adesso  , e mi  renderete  uu 
gran  servigio  ; ma  se  tanto  non  potete , lascia- 
temi fare;  e poiché  sono  ridotto  a dolermi  vale- 
re di  argomenti  umani,  concedete  ch’io  me  ne 
valga  per  salvare  la  chiesa  ». 

Spettacolo  verameute  enriosoe  sorprendente 
si  è questo, onde  fa  pieua  fede  lo  coi  risponden- 
za del  cardinale  Caprera,  di  un  uomo  di  guer- 
ra si  (tossente,  che  dispiega  a volta  a volta  uua 
sottilità,  una  grazia,  una  veemenza  straordina- 
ria , a persuaderci!  vecchio  cardinale,  teologo 
r politico!  Kraoo  giunti  eulrambi  al  momento 
della  pubblicazione  del  concorderò  senza  che 
l’uno  avesse  potuto  convincere  l’altro.  Porlalis,  , 
che  in  quest’uoico  punto  era  dell'opinione  del- 
la Santa  Sede,  noti  osò,  siccome  prima  volea, e- 
scludere  tutti  i costituzionali  dalle  sessanta  se- 
di, ma  limilossi  a presentarne  due  soli.  Postosi 
di  accordo  eoo  l’abate  Uernier  per  le  scelte  da  ’ 
farsi  tra  il  clero  ortodosso,  avea  proposti  i metn-  * 
bri  più  esimi  e piu  savi  dell’antico  episcopato , f 
e gran  numero  di  parrocbi  stimabili  e segnalali 
per  pietà,  per  moderazione  e pel  coraggio  di  a- 
ver  continuati  i servigi  divini  dorante  it  terro- 
re. Diceva  egli  con  l’abate  Rentier , ebe  il  non 
chiamare  alcun  membro  dell'antico  episcopato  ; 
e il  nominare  solo  dei  parrocbi,  sarebbe  stato  ; 
creare  un  clero  troppo  novizio  , troppo  sprov-  ; 
veduto  di  autorità;  che,  per  altro  verso,  il  no- 
minate unicamente  antichi  vescovi  sarebbe  sta- 
ta una  soverchia  trascuraiua  del  clero  inferio- 
re , che  avea  resi  servigi  durame  la  rivoluzio- 
ne, e i'ambizioar  del  quale  sarebbesi  di  soper- 
chio umiliata.  Questi  pensamenti  erano  ragio- 
nati, e furono  approvati  dal  primo  console;  ma 
hi  quanto  ai  due  prelati  costituzionali  noci  sep- 
pe questi  contentarsene.  • Di  sessanta  sedi.dis- 
s’rgli,  voglio  rhe  dodici  siano  destinate  al  eie-  * 
ro  della  rivoluzione. Vi  saranno  due  arcivesco-  • 
vi  costituzionali  fra  dieci, e dieci  vescovi  costi-  [ 
razionali  tra  i cinquanta  die  devousi  insinui-  i 
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re;  e non  sodo  troppi.  » Dopo  di  essersi  accor- 
itelo con  Portalis  e Berme r , fece  con  essi  lescel- 
le  le  più  giudiziose,  una  o due  eccettuatane,  il 
signor  di  Bellojr.già  vescovo  di  Marsiglia.il  più 
rispettabile.il  più  vecchio  tra  i membri  dell'an- 
tica chiesa  di  Francia, degno  ministro  d’ima  re- 
ligione di  rarità,  il  quale  al  venerando  aspetto 
univa  la  più  assennata  pietà,  fu  nominato  arci- 
vescovo di  Parigi.  Il  signor  diCicè,  stato  guar- 
da-sigilli sotto  Luigi  XVI  edarcivescovodi  Bor- 
dò, uomo  di  fermo  e politico  intelletto,  fu  pro- 
mosso all’arcivescovado  di  Aiz.ll  signor  di  Bois- 
gelin,  uomo  di  gran  casato  , prete  illuminato, 
dotto  ed  umano,  stato  già  arcivescovo  d’ Aii , 
fu  promosso  all’arcivescovado  di  Tours.  Il  si- 
gnor de  LaTour-du-Pin,già  arci  vescovod' Auch, 
ebbe  il  vescovado  diTroyes.  Questo  degno  pre- 
lato, illustre  del  pari  per  dottrina  e per  nasci- 
mento, fu  modesto  a bastanza  per  accettare  uu 
posto  inferiore  a quello  che  aveva  rinunciato;  e 
il  primo  console  seppe  ricompensarlo  più  tardi 
colla  dignità  cardinalizia.  Il  signor  di  Roque- 
laurr,  già  vescovo  di  Senlis,  e l’uno  de'prelati 
più  chiari  dell’ antica  chiesa  per  bell’ accordo 
d'amenità  e di  buoni  costumi,  ottenne  l’arcive- 
scovado di  Malines.  Il  signor  Cambacérés  . fra- 
tello del  secondo  console,  fu  chiamato  all’arci- 
vescovado di  Roano.  L’abate  Teseli, zio  del  pri- 
mo console , prete  orgoglioso  , che  recavasi  a 
vanto  it  resistere  al  nipote  , fu  fatto  arcivesco- 
vo di  Lione  , cb’è  quanto  dire  , primate  delle 
Gallie.  Il  sigoor  Lccoz,  vescovo  coslituziouale 
di  Rennes,prete  morigerato,  ma  ardente  e mo- 
lesto giansenista,  fu  nominato  arcivescovo  di 
Resa  neon.  Il  signor  Primat,  vescovo  costituzio- 
nale di  Lione , stato  prete  dell'oratorio , uomo 
dotto  e d'indole  mite,  che  avea  dati  increscevo- 
li  scandali  in  quanto  allo  scisma,  ma  oiuno  in 
quanto  ai  costumi,  fu  promosso  all' arcivesco- 
vado di  Tolosa.  Lo  parroco  di  buona  nominan- 
za , il  signore  di  Panremont , molto  adoperato 
nella  faccenda  delle  rinunzie, fu  tratto  dalla  pa- 
roechia  di  San  Sulpiziodi  Parigi,  per  esser  man- 
dalo vescovo  a Vaones.Fioalmeulc,  l'abate  Ber- 
nicr.il  celebre  parroco  di  San  Laudo  d’Angers, 
stato  occulto  agitatore  della  Vaodea,  poi  pacifi- 
catore di  quella  e negoziatoredelconcordato  sot- 
to il  primo  cousole.ebbe  il  vescovado  di  Orléans. 
Questa  sede  non  era  proporzionata  all' alla  in- 
fluenza lasciatagli  esercitare  dal  primo  console 
nelle  facceude  della  chiesa  di  Ftancia;nta  Ber- 
nier  conosceva  che  le  memorie  della  guerra  ci- 
vile rappircantisi  al  suo  nome, non  conseulivan- 
gliun  innalzamento  troppo  elevato  ed  improvvi- 
so^ che  l'autorità  di  cui  godeva  net  fatto  era  a 
pregiarsi  assai  più  che  gli  onori  esterni.  Il  pri- 
mo console  destinatagli  per  altro  il  cappello  di 
cardinale. 

Quando  queste  nomine  , stabilite  si , ma  da 
pubblicarsi  dopo  la  conversione  del  concorda- 
to in  legge  dello  stato,  furono  comunicale  al 
cardinale  Caprini,  questi  gagliardamente  vi  si 
oppose, versò  anche  delle  lacrime.edisscsisfur- 


nito  di  facoltà  sufficienti,  sebbene  da  Roma  t- 
vesse  ottenuto  assoluta  pleuipoleoza,  e persino 
la  facoltà  straordinaria  il'iiistituire  i numi  pre- 
lati senza  ricorso  alla  Santa  Sede.  Ma  Portalis 
e Bemiergli  dichiararono  essere  la  volontà  del 
primo  console  irrevocabile;  essere  forza  l’aceo- 
modarvisi,  o rinunciare  al  ristorainenlo  solenne 
degli  altari  da  recarsi  in  alto  fra  pochi  gionii.il 
cardinale  si  sottomise,  e scrisseal  papa  di  esse- 
re stato  vinto  dal  riguardo  della  salute  dell’aui- 
nie,  private  della  religione  s'egli  persisteva,  e 
condotta  a preferirla  all'  interesse  del  clero  fe- 
dele. « Sarò  biasimato,  diceva  egli  al  Santo  Pa- 
dre,nta  io  ho  ubbidito  a quella  che  parventi  vo- 
ce del  cielo  ». 

Consenti  adunque,  riserbaodosi  però  di  esi- 
gere dai  costituzionali  novellamente  eletti  una 
abiura,  che  fosse  scudo  a quest’  ultima  condi- 
scendenza della  Santa  Sede. 

Essendo  ormai  ogni  cosa  apparecchiata.il  pri- 
mo console  fece  presentare  il  concordato  al  cor- 
po legislativo,  perche  fosse  votato  qual  legge  , 
secando  il  prescritto  dalla  costituzione.  Al  con- 
cordato eransi  uniti  gli  Articoli  organici;  e nel 
primo  giorno  della  tornata  straordinaria , 5 a- 
prile  1802  (15  germìle) , i consiglieri  di  stato 
Portalis, RégiiiereRegoaull  de  Saiot-Jrand’An- 
gély,  presentarono  il  concordato  al  corpo  legis- 
lativo. Il  corpo  legislativo  nonera  insedula  quan- 
do il  trattato d’Àmiens,  sosrritto  il  25  di  mar- 
zo, fu  conosciuto  in  Parigi  ;e  per  rio  uou  fu  nel 
numero  de  Ile  autorità  recatesi  a felicitare  il  pri- 
mo console.  Fu  proposto  in  questa  prima  sedu- 
ta d’inviare  ai  primo  console  una  depuiazione 
di  venticinque  dei  suoi  membri  per  complimen- 
tarlo in  occa-iooe  dalla  pace  generale.  Ma  in 
questa  proposizione  non  si  fece  pur  motto  del 
concordato;fatto  che  prova  qual  fosse  lo  spiri- 
to del  tempo.anche  nel  seno  del  corpo  legislati- 
vo riformato.  La  deputazione  fu  preseutata  il 
di  6 d'aprile  (10  gerniile). 

« Cittadino  console  , disse  il  presidente  del 
corpo  legislativo,  il  primo  bisogno  del  popolo 
francese,  assalito  da  tutta  Europa,  era  la  vitto- 
ria, e voi  avete  vinto.  Dopo  la  vittoria  il  suo  più 
caldo  desiderio  eia  la  pace  , e voi  gllel’ avete 
proccurata.  Quanta  gloria  pel  tempo  passalo  , 
quanta  speranza  pel  tempo  a venire!  Tutto  que- 
sto è opera  vostra!  Godete  pure  dello  splendore 
e della  felicità  di  cui  la  repubblica  vi  va  debi- 
trice! » Il  presidente  terminò  il  suo  dire  colta 
più  calda  espressione  delta  nazionale  ricono- 
scenza, ma  nulla  dissedei  concordato.  Il  primo 
console  colse  l’occasione  di  rimbeccarlo  in  pro- 
posito, col  parlare  unicamente  del  concordalo 
a persone  che  non  gli  parlavano  se  non  che  del- 
la pace  d'Amiens.  « Vi  ringrazio,  diss'egli  agli 
inviali  del  corpo  legislativo,  de'seolimenli  < he 
mi  esprimete.  La  vostra  sessione  comincia  rol- 
l'opi'razione  la  più  importante  di  tutte,  quella 
che  ha  per  iscopo  di  porre  un  termine  alle  con- 
tese religiose.  lai  Francia  iutiera  recloma  il  line 
di  queste  deplorabili  scissure,  eit  risloramenriv 


LIBRO  DECIMOOCARTO 


ile'  suoi  altari.  Spero  che  nei  vostri  suffragi  sa- 
rete unanimi  rum’ essa;  e la  Francia  vedrà  con 
tutta  gioia  che  i suoi  legislatori  hanno  volata  la 
pare  ilei  le  cosciente,  la  pace  delle  famiglie  , le 
ermo  tolte  più  importante  per  la  felicità  dei 
popoli  di  quella  clic  vi  condusse  a rallegrarvi 
col  governo  ». 

yuestc  nobili  parole  produssero  l'effetto  de- 
siderato. la  proposta  , recala  immediatamente 
dal  corpo  legislativo  al  tribunato,  vi  fu  esami- 
nata con  gravità,  ed  anche  con  favore  , e l'ut  vi 
discussa  senza  veemenza.  Uditane  la  relaziono 
fatta  da  Siili  Con,  fu  arrenala  con  78  suffragi , 
contro  7.  Nel  corpo  legislativo  furono  288  suf- 
fragi favorevoli  contro  21  negativi. 

Il  di 8 aprile  ( 18  germile) , le  due  proposte 
vennero  convenite  in  leggi.  Ogni  ostacolo  era 
superalo.  Era  il  giovedì  che  precede  la  dome- 
nica delle  Palme , e la  domenica  seguente  era 
quella  di  Pasqua.  Il  primo  console  volle  consa- 
crare questi  giorni  solenni  della  cattolica  reli- 
gione alla  grati  festa  del  ristoramenlo  dei  culti. 

Ei  non  a tea  per  anco  ricevuto  formalmente 
il  cardinale  Caprai*  qual  legato  della  Sanu  Se- 
de: gli  assegnò  il  dì  dopo,  venerdì,  per  questo 
solenne  ricevimento.  1.’  uso  dei  legali  a Intere 
era  di  farsi  precedere  da  una  croce  d’oro, segno 
della  potestà  straordinaria  clic  la  Santa  Sededc- 
lega  a siffatti  suoi  rappresentanti.  Il  cardinale 
Caprara  volendo,  in  conformità  dei  pensamen- 
ti della  sua  rorte,  die  l'esercizio  del  culto  fos- 
se in  Francia  possibilmente  pubblico  eil  ester- 
no, domandata  che,  secondo  l'usauza.nel  gior- 
no io  cui  andrebbe  alle  Tnileries,  gli  fosse  re- 
cata dinanzi  la  croce  d'oro  da  un  ufficiale  a ca- 
vallo e vrstito  di  rosso.  Ma  quest’era  uno  spel-, 
larolo  che  temerasi  di  offrire  agli  occhi  del  pub- 
blico parigino.  Discusse  queste  cose  Ira  le  par- 
li, si  t enne  in  line  nell'accordo  di  far  portare  la 
croce  d'oro  in  una  delle  carrozze  che  dovevano 
precedere  quella  del  legato. 

Il  venerdì  9 aprile  (19  gemuto), il  cardinale- 
legato, in  gran pompa.recossi  alle Tuiicries  nel- 
le carrozze  del  primo  cousole  , scortato  dalla 
guardia  consolare,  preceduto  dalla  croce  d’oro 
portala  in  uua  di  quelle  carrozze.  Fuvvi  accolto 
dal  primo  console  , circondato  dai  suoi  colle- 
ghi, da  molti  consiglieri  di  stalo  e da  un  ma- 
gnifico stalo  maggiore.  Il  cardinale  Caprara, 
persona  d’uu  aspetto  dolce  c grave  ad  uo  tem- 
po, indirizzò  al  primo  console  uo  discorso.net 
quale  la  dignità  mescolatasi  all'espressione 
della  riconoscenza.  Prestò  il  giuramento  con- 
venuto di  nulla  operare  contro  le  leggi  dello 
stato , e di  cessar  dal  suo  ufficio  tosto  che  gli 
venisse  inlimato.il  primo  console  gli  rispose  eoo 
dignitose  parole, destinate  principalmente  a ri-, 
suonare  altrove  che  nel  palazzo  delle  Tuiicries. 

Era  questa  la  prima  dell' esterne  manifesta- 
zioni clic  stavansi  preparando, e fu  poco  avver- 
tila; chè,  non  saputasi  dai  popolo, noti  potè  es- 
so cedere  alla  sua  ordinaria  curiosità.  A vea  già 
il  primo  console  fatto  accettare  dal  cardinale 


•Irnni  de’prinripali  prelati,  de'qnali  era  già  de- 
cretata la  oomiua  ; e voleva  clic  la  loro  consa- 
crazione fosse  falla  orila  domenica  delle  Palme, 
a fine  clic  potessero  ufficiare  la  seguente  dome- 
nica di  Pasqua,  nella  grande  solennità  rh'egli 
aveva  divisala.  Erano  i signori  di  Bello)', nomi- 
nato arcivescovo  di  Parigi , Cambarcrè*  , arci- 
vescovo di  Roauo.Bemicr,  vescovo  di  Orléans, 
e de  Panremont,  vescovo  di  Vanncs,  La  chiesa 
di  Nostra  Donna  era  ancora  occupala  da  preti 
costituzionali , che  ne  avevano  le  chiavi  ; e fu 
necessaria  una  formale  inlima  per  obbligarli  a 
restiluirle.Oiiesto  bel  tempio  trovavasi  in  assai 
misero  stato,  e nulla  cosa  v’era  apparecchiata 
per  la  cerimonia  della  consacrazione  de’  quat- 
tro prelati.  A lotto  si  provvide  con  una  somma 
di  denaro  fornita  dal  primo  eoosole, e con  tan- 
ta preripitazione.che  venne  il  giorno  della  ce- 
rimonia senza  che  fosse  sialo  ancora  apparec- 
chiato un  luogo  proprio  a servire  di  sagrestia, 
e dovetlesi  far  valere  a tal  oso  una  rasa  vicina. 

I novelli  prelati  vestirono  in  quella  ì loro  orna- 
menti pontificali,  e io  tal  apparato  traversaro- 
no la  piazza  posladioanziallacalledrale.il  po- 
polo, avvertilo  che  una  gran  cerimonia  statasi 
apparecchiando , ivi  era  accorso , c si  mostrò 
quieto  e riverente.  L’aspetto  del  venerando  ar- 
civescovo Beltoy  era  si  nobile,  si  prestanle.rhe 
commosse  gli  animi  semplici  di  quel  la  moli  nu- 
dine ; sicché  e uomini  e donne  inehinavsnsi  a 
lui  con  rispetto. Fieno  era  il  tempio  di  quel  nu- 
meroso ordine  di  cristiani, clic  per  si  lungo  tem- 
po avean  lamentate  le  sciagure  della  religione, 
e che, non  parteggiando  per  alcuna  fazione, gra- 
ti accoglievano  il  presente  che  il  primo  console 
faceva  loro  in  quel  giorno. la  cerimonia  fu  rom- 
■noveote  per  la  mancanza  medesima  dì  pom|ia, 
e pel  sentimento  che  vi  si  recava.  I quattro  pre- 
lati furono  cousacrali  eoo  tutte  le  cerimonie 
di  uso. 

Da  quel  momento,  eonvien  dirlo,  la  soddis- 
fazione si  palesò  universale  nella  massa  popo- 
lare , e diede  certezza  della  pubblica  approva- 
zione per  la  grande  manifestazione  già  prefissa 
per  la  domenica  seguente.  Trattine  gli  uomini 
di  parte  ultra-repubblicana,  incaponiti  ne’loro 
sistemi, ed  i faziosi  di  parte  regia, che  vedevan- 
si  astiosi  fuggir  dalle  mani  la  leva  della  rivolta, 
tatti  gli  altri  plaudivanoa  questi  fatti;  e il  pri- 
mo console  poteva  già  avvisare  essere  i suoidivi- 
sa menti  più  giusti  dì  quelli  de’suoi  consiglieri. 

Iji  domenica  vegnente,  giorno  di  Pasqua,  fu 
destinata  ad  un  Te  lleum  solenne,  che  doveva- 
si cantare  per  celebrare  ad  un  tempo  la  pace  ge- 
nerale e la  riconciliazione  con  la  eh  iosa  .(Questa 
cerimonia  fu  annunciata  dalla  pubblica  auto- 
rità qual  vera  festa  nazionale,  c la  descrizione 
degli  apparecchi  e il  programma  ne  vennero  di- 
vulgati. Il  primo  console  volle  recarvisi  ingran 
pompa,  accompagnato  da  tatti  coloro  che  for- 
innvan  la  parte  piti  ragguardevole  dello  stalo. 
Fece  dalle  dame  del  palazzo  avvertire  le  mogli 
de'magistrali  cd  ufficiali  civili  più  eminenti, che 
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gli  farebbero  cosa  assai  cara , se  andassero  ad 
assistere  al  Te  Iteum.  La  maggior  parte  non 
Lecersi  tanto  pregare  ; e ognuno  sa  quante  fri- 
vole ragioni  si  congiungauo  alle  più  pie  per  cre- 
scere l'affluenza  in  siffatte  solennità  della  reli- 
gione. Le  più  leggiadre  donne  di  Parigi  ubbi- 
dirono all’intito  del  primo  console;  e le  prin- 
cipali di  loro  reraroosi  prima  alle  Tuilerirs , 
ov'erano  stale  chiamate  per  accompagnare  ma- 
dama Bonapartc  nelle  carrozze  della  nuova 
corte. 

Il  primo  console  aveva  dato  ordine  formale 
a’suoi  generali  di  accompagnarlo;  ed  era  questa 
la  rosa  più  difficile  ad  ottenersi , sendoebe  vo- 
ci ferassesi  ovunque  ch'essi  ne  mormoravano  con 
parole  disoneste  e quasi  rivoltuose.  Abbiamo 
di  già  Latto  parola  delle  uscite  di  Lanncs  : Au- 
gereau  . tollerato  in  que'  giorni  in  Parigi . era 
l’uno  di  coloro  che  più  levavano  la  voce.  I suoi 
compagni  lo  incaricarono  di  presentarsi  al  pri- 
mo console,  e di  fargli  iotendere  il  loro  deside- 
rio di  non  andare  a Nostra  Donna.  Volle  il  ge- 
nerai Hona|>arte  dar  udienza  ad  Augereau  in  se- 
! duta  consolare,  in  presenza  de’ suoi  rolleghi  e 
| dei  ministri.  Disse  questi  la  suaambasriata;ma 
1 il  primo  console  lo  richiamò  ai  dovere  eoo  qnel- 

Ì l'alterezza  che  sapea  porre  nel  romando,  e pre- 
cipuamente coi  militari.  Fecegli  intendere  la 
sconcezza  di  un  tal  passo;  rirordogti  che  il  con- 
cordato era  ornai  divenuto  legge  dello  stato;rhe 
le  leggi  erano  obbligatorie  per  ogni  ordine  di 
cittadini,  tanto  pei  militari,  quanto  per  le  per- 
sone più  umili,  più  deboli  ; ch'egli  intanto  ve- 
glierebbe a farle  eseguire  nella  sua  doppia  qua- 
lità di  generale  e di  primo  magistrato  del  la  re- 
pubblica; che  non  toccava  agli  uffizioli  dell’e- 
sercito , ma  sibbene  al  governo  a far  giudizio 
della  cerimonia  ordinata  pel  giorno  di  Pasqua; 
rbe  tutte  le  autorità  avevano  ordine  di  assister- 
vi, le  militari  del  pari  chele  civili,  e tutte  do- 
vevano ubbidire;  che  inquanto  alla  dignità  del- 
l’esercito egli  n'rra  tanto  sollecito,  tanto  buon 
giudice,  quanto  i generali  suoi  commilitoni , e 
che  era  certo  di  non  comprometterla  menoma- 
mente coll’ assistere  in  persona  alle  cerimonie 
della  religione;  che  in  ogni  caso  essi  non  ave- 
vano già  a deliberare,  ma  ad  eseguire  un  ordi- 
ne , e ebe  aspettatasi  di  vedrrli  lutti  nella  do- 
menica al  suo  fianco,  nella  chiesa  metropolita- 
na. Augcrean  non  parlò  più,  e tornossenc  a co- 
loro ehe  lo  avev.  no  mandato,  umiliato  dalla 
persuasione  di  aver  commesso  una  leggerezza, 
c determinato  ad  obbedire. 

Tutto  era  in  pronto;  ma  nell’  ultimo  istante 
poco  mancò  che  le  mire  secreto  del  cardinale 
Caprarn  non  mandassero  falliti  I divisamenti 
del  primo  console.  I vescovi  scelti  nel  clero  co- 
stituzionale eransi  presentali  al  Cardinal  Capre- 
ra per  lo  processo  informativo  cui  viene  assog- 
gettato ogni  vescovo  proposto  alla  Santa  Sede. 
Il  cardinale  voleva  da  essiun'abbiurazione  for- 
| male  dei  loro  antichi  errori,  nella  quale  quali- 
| bravasi  nel  modo  più  disonorante  il  loro  aderi- 


mento alla  costituzione  civile  del  clero.Era  que- 
sto un  passo  umiliante  , non  solo  per  easi  ma 
per  la  stessa  rivoluzione.  Istruitone  il  primo 
console  , non  volle  sopportarlo,  e ingiunse  ai 
vescovi  nominati  di  non  cedere  , promettendo 
di  sostenerli,  e di  roslrignere  il  rappresentati- 
le della  Santa  Sede  a rinunciare  a tali  preten- 
sioni. Il  cardinale  Caprara  non  sapeva  trovare 
altra  scusaalla  sua  condiscendenza  nell'ammet- 
tereal  vescovado  uomini  ch'egli  chiamava  in- 
trusi,se  nonun'abbiurazione  formale  della  pas- 
sata loro  condotta;  ma  il  primo  console  non  la 
intendeva  a tal  modo.  « Quand'  io  accetto  per 
veacovo  (diceva  egli)  l’abate  Bernier,  l'aposto- 
lo della  Vandea.il  papa,  dal  canto  suo, può  ben 
approvare  dei  giansenisti  u preti  dell’oratorio, 
i quali  non  hanno  altro  torlo  che  d’essrrsi  ar- 
rostati alla  rivoluzione  •.  Ingiunse  loro  di  li- 
mitarsi ad  una  semplice  dichiarazione  , consi- 
stente nel  dire  rhe  aderivano  al  concordalo  ed 
ai  voleri  della  Santa  Sede  registrali  iuqoel  trat- 
tato. Sosteneva  e con  ragione  rhe,  rinchiuden- 
dosi nel  rnoeordatn  tutti  i principi  nei  quali  la 
chiesa  franeeseelarhiesa  romana  eransi  accor- 
date , non  si  potrà  porre  innnanzi  vermi'  altra 
pretensione,  senza  palesare  l'intendimento  di 
voler  umiliare  una  fazione  a prò  d’ un’ altra,  e 
dichiarava  che  unto  non  avrebbe  egli  mai  con- 
sentito. 

Il  sabato  santo,  alla  sera,  questa  controver- 
sia non  era  ancor  terminata.  Portali*  fu  incari- 
cato di  recarsi  ad  annunciare  al  cardinale-le- 
gato che  la  cerimonia  non  farebbesi  più  nel 
di  vegnente  ; che  il  enneordato  non  sarebbesi 
pubblicato  e rimarrebbe  nullo,  se  ancora  s'in- 
stava per  la  chiesta  abbiurazione.Kqnetto  pro- 
pooimento  era  fatto  eoo  fermo  volere:  il  primo 
eonaole,  che  io  molto  cose  ornai  mostrato  tan- 
to condiscendente  verso  la  chiesa, non  volea  pe- 
rò ceder*  sopra  quei  pudiche  gli  parevano  met- 
ter* in  compromesso  precisamente  lo  scopo  che 
egli  ai  rra  proposto,  la  riunione  delle  fazioni. 
Sapeva  egli  che  per  essere  eoueiliatore  richiede- 
si  energia  ; avvegnaché  il  condurre  le  parti  a 
transazione,  e il  debellarle,  non  è men  dura  e 
faticosa  impresa. 

Il  cardinale  si  arrese  alla  fine  ; ma  a notte 
molto  avanzata.  Coovenne-i  che  i nuovi  eletti 

firesi  nel  clero  costituzionale , subirebbero  da 
ui  il  loro  processo  informativo; ehe  professe- 
rebbero ad  alta  voce  la  loro  sincera  riunione  I 
colla  chiesa  , e che  poscia  dichiarerebbesi  che  j 
eransi  rironriliati  senza  toccar  drl  modo  nè  del  : 
tenore  della  dichiarazione.  Certo  e eh'  essi  non 
fecero  la  chiesta  abbiuraziooe. 

Nella  domane  , giorno  di  Pasqua  , 18  aprile 
180*2  (88  germile  anno  X) , io  lutti  i quartieri 
di  Parigi  si  pubblicò  il  coocordato.con  grande 
apparato,  dalle  autorità  principali.  Nel  mentre 
che  faeevasi  questa  pubblicazione  per  le  vie  della 
capitale , il  primo  console , che  volea  solconiz- 
rare  Del  giorno  stesso  quanto  potea  contribuire  - 
alla  prosperità  della  Frane» , scambiava  nelle  ' 
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Tuileries  le  ratificazioni  del  trattalo  di  Amiens. 
Compiuta  questa  importante  formalità,  refossi 
alla  chiesa  di  Nostra  Donna  , segnilo  dai  prin- 
cipali corpi  dello  stalo,  da  gran  numero  dima- 
grirai! d'ogui  ordine,  da  uno  splendido  staio- 
maggiore  e da  una  folla  di  donne  della  più  al- 
ta condiziono  che  accompagnavano  madama  Bo- 
naparte.  Un  lungo  seguilo  di  carrozze  compo- 
nevano questo  magnifico  corteggio.  Le  milizie 
della  prima  divisione  militare  riunita  in  Pari- 
gi facevano  ala  dalle  Tuileries  fino  alla  metro- 
poli. I. 'arcivescovo  di  Parigi  recossi  processio- 
nai mente  a ricevere  il  primo  console  alle  porte 
del  tempio,  e ad  offrirgli  l’acqua  santa.  Il  nuo- 
vo capo  dello  stalo  fu  condotto  sono  il  baldac- 
chino al  posto  destinatogli.  Il  senato,  il  corpo 
legislativo.il  tribunato  stavano  schierati  ai  due 
lati  dell'  aliare.  Dietro  il  primo  console  erano 
in  piedi  i generali  in  grande  assisa  , più  obbe- 
dienti che  convertiti,  affettando  anche  taluni  un 
conteguo  poco  decente.  Il  generale  Bonspartc  , 
vestito  dell’  abito  purpureo  de’ consoli,  starasi 
immobile , con  volto  severo  , e senza  mostrare 
nè  la  distrazione  degli  uni,  nè  il  raccoglimento 
degli  altri.  Calmo  e grave  nell'  appetto,  era  at- 
teggiato qual  capo  d'impero  che  oliera  un  gran- 
d'  atto  di  volere,  c clic  col  suo  sguardo  intima 
ad  ogni  uomo  la  sommessione. 

La  cerimonia  fu  lunga  e dignitosa  , in  onta 
delta  mala  disposizione  del  maggior  numero  di 
coloro  che  vi  furori  tratti.  L’effetto  iusostanza 
esser dovea  decisivo;  che  doto  ima  volta  il  buon 
esempio  dall'  uomo  il  più  potente  che  fosse  , 
tutti  gli  antichi  abiti  religiosi  dovevauo  rina- 
scere, e venir  meno  ogni  contnmacia. 

Due  molivi  a vea  la  festa:  il  ristoramento  del 
culto  e la  pace  generale.  Però  in  ogni  volto  si 
manifestava  la  gioiatechiunquc  non  covava  iu 
suo  cuore  le  malvage  passioni  di  parte,  mostra- 
vasi  lieto  della  comune  letizia. Furativi  in  quel 
di  splendidi  hanrbclli  presso  i ministri,  ai  qua- 
li intervennero  i membri  principali  delle  am- 
ministrazioni.I rappresentanti  delle  potenze  re- 
caronsi  a convito  dal  ministro  degli  affari  este- 
ri. Uno  splendido  banchetto  fu  dato  dal  pri- 
mo console,  al  quale  furono  invitali  il  oardina- 
le  Oprerà,  l'arcivescovo  di  Parigi,  i principali 
eletti  del  nuovo  clero,  c i più  eminenti  perso- 
naggi dello  stato.  Il  primo  console  iulertenne- 
si  a lungo  col  rardinale,  etti  manifestò  la  sua 
gioia  d’ avere  compiuta  quell’opera.  Era  egli  al- 
tero del  suo  coraggio  e dei  suoi  successi.  Solo 
una  lieve  nube  oscurò  un  istante  il  suo  nobile 
fronte,  e fu  al  vedere  alcuni  generali  che  len- 
ner  linguaggio  e portamenti  poro  dicevoli  alla 
solenne  circostanza  . Palesò  loro  il  suo  malcon- 
tento con  una  tale  fermezza  , da  chiuder  loro 
la  bocca,  c da  togliere  ogni  timore  d'  una  re- 
cidiva. 

A render  rompiuto  l’effetto  che  il  primo  con- 
sole voleva  produrre  in  quel  giorno  , il  signor 
di  FonUues  dava  ragguaglio  nel  Afom/eurdi  un 
□uovo  libro,  clic  iu  quel  momento  faceva  gran 


romore:  era  intitolato  il  GeniodelCriilianeri- 
mo.  Questo  libro,  scritto  da  un  giovane  gentil- 
uomo bretone,  il  signor  di  Cbàtcanbriand,  affi- 
ne dei  Malcsberbcs,  e da  luogo  tempo  lontano 
dalla  sua  patria,  descriveva  eoa  iafiuilo  splen- 
dore le  bellezze  del  cristianesimo,  e mostrava 
dal  lato  morale  c poetico  il  pregio  delle  prelirbe 
religiose,  rbe  da  venti  anni  vedevansi  fatte  ber- 
saglio alle  più  acerbe  ironie.  Criticato  fiera- 
mente da  Chònicr  e da  Ginguené,  che  rimpro- 
veravangti  falsi  ed  esagerati  colori  ; difeso  con 
grande  ardore  dai  partigiani  del  ristoramento 
religioso  , il  Genio  del  Critlianetimo  , sicco- 
me interviene  a tutte  le  opere  gravi,  fa  lodato, 
fu  biasimalo  assai , ma  pur  produceva  un' im- 
pressione profonda , perche  esprimeva  un  sen- 
timento vero  e universalissimo  allora  nella  so- 
cietà francese:  ed  era  quell’  increscimento  sin- 
golare, indefinibile  di  ciò  che  non  è più,  di  ciò 
che  fu  spregiamo  distrutto  quando  si  possede- 
va, di  riò  che  con  rammarico  si  desidera  quan- 
do si  è perduto.  Tale  è l'utnaa  cuore  ! Ciò  che 
esiste  lo  infastidisce  o l'opprime,  e ciò  che  ba 
cessato  di  essere, acquista  in  un  attimo  una  pos- 
sente attrattiva.  I costumi  sociali  e religiosi 
del  passato  tempo,  abbominali  e tenuti  per  ri- 
dicoli nel  1789 , per  essere  allora  nella  piena 
loro  vigoria,  e per  essere  inoltre  in  quel  tempo 
non  di  rado  oppressivi  , ora  che  il  secolo  deci- 
moltavo,  mutato  verso  la  sua  Irne  iu  torrente 
impetuoso  , li  avea  travolti  nelle  sue  onde  de- 
vastatrici, tornavano  alla  mente d’una  genera- 
zione agitata, e nc  toccavano  il  cuorc.già  dispo- 
sto alle  commozioni  da  quindici  anni  di  spetta- 
coli di  sangue.  L’opera  del  giovane  scrittore, 
che  recava  l'impronta  di  questo  profondo  sen- 
timento , gli  animi  fortemente  scuoteva  , ed  e- 
ra  stata  accolla  con  gran  favore  dall'uomo  di- 
spensatorc  iti  quel  tempo  d’ogni  gloria. Se  nou 
iacorgevasi  in  quest’opera  il  gusto  puro,  la  fe- 
de semplice  e solida  degli  scrittori  del  secolo 
di  Luigi  XIV,  però  vi  si  pigneano  con  grazia  e- 
squisita  gli  antichi  costumi  religiosi  che  più  non 
erano.  Certamente  vi  si  potea  biasimare  l’  abu- 
so d'  una  leggiadra  fantasia  ; ma  dopo  Virgilio 
ed  Orazio,  c rimnso  nella  memoria  degli  uo- 
mini un  posto  onorato  per  l’ ingegnoso  Ovidio, 
per  lo  splendido  Lucano;  c forse,  solo  tra  i li- 
bri del  tempo  di  cui  scriviamo  , il  Genio  del 
Cristianetimo  vivrà,  strettamente  legato  come 
esso  è ad  un’epoca  memorabile  : vivrà  , a quel 
modo  che  i fregi  sculti  sulmarmod’un edilizio 
vivono  col  monumento  che  li  contiene. 

Col  richiamare  i preti  all’altare,  col  farli  u- 
scirc  degli  oscuri  ricoveri  ove  pralicavano  gli 
ullizl  religiosi. c dove  spesso  congiuravano  con- 
tro il  governo,  il  primo  ronsole  avea  riparato 
ad  uno  de’  più  funesti  disordini  di  quel  tempo, 
ed  appagato  uno  de’  maggiori  bisogni  morali 
dell’intera  società.  Ma  rimaneva  un  altro  disor- 
dine sommamente  tristo,  e tale  da  lasciare  la 
Francia  nella  condizione  apparente  d una  con- 
trada lacera  dalle  fazioni:  era  l’esilio  d’un  gran 
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nomerò  di  francesi,  che  Tireano  in  stranie  con- 
trade nell’  indigenza  , taluni  altresì  nell’ odio 
contro  la  patria  loro  , e ricevendo  dai  governi 
nemici  no  pane  che  molti  di  loro  pagavano  con 
alti  indegni  contro  la  Francia.  L’esilio  è pure 
uno  spaventevole  trovato  della  discordia  ! esso 
rende  l’esule  mollo  infelice,  ne  snatura  il  cuo- 
re, lo  reode  schiavo  della  limosina  dello  stra- 
niero, e reca  di  lontano  J’aflliggcnle  spettacolo 
delle  turbolenze  intestine.  Iti  tulle  Torme  im- 
presse da  una  rivoluzione, questa  e la  prima  da 
doversi  cancellare.  Il  generale  ltonapartc  con- 
siderava il  richiamo  degli  emigrali  qual  indi- 
spensabile complemento  del  pacificamento  uni- 
versale. Era  questo  per  lui  un  alto  riparatore 
del  quale  era  impaziente  superar  le  difficoltà  e 
conseguire  la  gloria.  Esisteva  già  per  gli  emi- 
grati un  sistema  di  richiamo  soverchiamente 
imperfetto,  parziale  e irregolare,  che  offeriva 
tulli  gl’inconvenienti  d’una  deposizione  gene- 
rale , ma  che  non  aveva  la  splendida  impronta 
del  benefìzio  ; ed  era  il  sistema  delle  cancella- 
zioni,che  aceordavansi  agli  emigrati  sorretti  da 
alte  protezioni,  sotto  pretesto  d'èssere  stati  in- 
debitamente inscritti  nelle  liste.  A questo  mo- 
do l’amnistia  non  favoriva  sempre  i più  scusa- 
bili, i più  degni  di  compianto. 

Il  primo  console  si  propose  pertanto  di  ri- 
chiamare in  generale  gli  emigrali,  fatte  alcune 
eccezioni;  ma  gravi  obbiezioni  gli  si  paravano 
innanzi.  Primieramente  tulle  le  costituzioni,  e 
specialmente  la  consolare,  dicevano  espressa- 
mente che  gli  emigrati  non  sarebbero  mai  ri- 
chiamati. Lo  dicevano  precipuanicule  a ragio- 
ne de’compralori  de'beni  nazionali, ih'erauo as- 
sai sospettosi,  e che  avvisavano  C esiglio  degli 
antichi  possessori  dei  loro  beni  come  necessario 
per  la  loro  propria  sicurezza.  Il  primo  coosole 
estimandosi  il  più  saldo  appoggindi  questi  com- 
pratori, per  aver  sempre  palesato  il  suo  fermo 
volere  di  difenderli,  e per  essere  il  solo  rlic  ne 
avesse  la  possanza,  si  credea  sicuro  a bastanza 
della  confidenza  che  ad  ognuno  di  loro  ispirava, 
per  poter  senza  pericolo  aprire  le  porle  della 
Francia  agli  emigrati.  Fece  pertauto  preparare 
una  risoluzione,  la  prima  clausola  della  quale 
era  la  nuora  ed  irrevocabile  consacrazione  delle 
vendite  fatte  dallo  stato  ai  compratori  de’  beni 
nazionali. Fecevi  poscia  seguire  una  disposizio- 
ne, in  v igore  della  quale  gli  emigrati  erano  ri- 
chiamati ingecerale,  nta  sottoposti  alla  sopra- 
veggbianza  dell’alta  polizia;  sopra vrgghianza 
che  durala  sarebbe  per  tutta  la  loro  vita  per 
quelli  che  ne  avessero  una  sol  volta  provocala 
l'applicazione.  A questo  richiamo  generale  era- 
no però  fatte  alquante  cccezioui:  negandosi  que- 
sto benefìzio  ai  capi  di  bande  armate  contro  la 
repubblica,  a coloro  che  avrvauo  accettato  gra- 
di negli  eserciti  nemici  .aquelli  clic  aveano con- 
servalo unicl  o titoli  nella  casa  dei  principi  di 
Borbone,  ai  generali  o rappresentanti  del  po- 
polo che  aveno  patteggiato  col  nemico  ( il  che 
riguardava  Plchrgrue  parecchi  membri  dell'as- 


seinblee  legislative  ) , tiualmente  ai  vescovi  ed 
arcivescovi  che  avean  ricusata  la  rinunzia  chie- 
sta loro  dai  papa.  Il  numero  degli  «scinsi  era 
di  poc  hissima  considerazione. 

lin  a II  ra  questione,  e più  malagevole  a risol- 
vere, era  quella  che  riguardava  i beni  degli  e- 
migrali  non  per  anco  venduti.  Se  a ragione  di- 
ehiaravansi  inviolabili  le  vendite fattedallo  sta- 
lo, poteva,  da  un  altro  lato  , parer  dura  cosa  il 
non  reslituire  agli  emigrali  i beni  loro  rimasi 
intatti  nelle  mani  del  governo.  • lo  non  farò 
nulla,  diceva  il  primo  console gse  a questi  emi- 
grali rendo  la  patria  e non  il  loro  patrimonio  j 
Voglio  cancellare  ogni  traccia  dalle  nostre  guer- 
re civili,  e,col  riempiere  la  Francia  di  emigrali 
rivenuti,  che  troverannosi  nell’ indigenza  , nel  ! 
mentre  clic  i loro  beni  rimarranno  sequestrati  I 
nelle  mani  dello  slalo.uon  tarò  altro  che  crea-  1 
re  un  ordine  di  maleoutrnti , elle  non  ci  laser-  ! 
ranno  un’ora  di  ri|»>so.  E questi  Ix-n»  rimasi  sol-  ! 
lo  sequestro  citi  sarà  per  comprarli  in  presenza 
dei  loro  antichi  proprietari  ? » Il  primo  console 
risolse  adunque  di  restituire  tutti  gli  stabili 
non  venduti,  salvo  le  case  o i fabbricali  già  di- 
sposti a qualche  pubblico  uso. 

Questa  risoluzione  cosi  distesa  fu  sottoposta 
ad  un  consiglio  privalo,  composto  dai  cousoli, 
dai  ministri  e da  un  certo  numero  di  consiglie- 
ri di  stato  e di  senatori.  In  questa  riunione  fu 
caldamente  discussa,  e parve  eccitarvi  gravi  ap- 
prensioni ; ad  ogni  modo  T universale  inrhina- 
menlo  verso  ogui  disposizione  riparatrice  e in- 
tesa a cancellare  le  tracce  delle  passate  turbo- 
lenze, il  prestigio  della  pace  generale,  il  fermo 
volere  del  primo  console,  tutte  queste  cagioni 
riunite  valsero  all’accettazione  del  principio  oo- 
ste  innanzi  del  richiamo  degli  emigrati. àia  nel- 
la risoluzione  avvisatamente  si  volle  adoperar 
la  parola  amnistia.  per  conservare  aH’emigra-  ' 

■ itine  il  carattere  di  uu  atto  colpevole,  che  la  ■ 
nazione  vittoriosa  e felice  voleva  di  buon  ani- 
mo dimenticare.  Il  primo  console,  desiderando 
di  far  le  cose  iu  maniera  compiuta  , non  tolea 
che  si  adoperasse  il  vocabolo  ammalia. Diceva 
non  doversi  umiliar  persone  che  desideravasi 
riconciliare  rolla  Francia,  ed  il  trattarli  da  rei 
graziati  essere  un  umiliarli  altamente.  Gli  si  ri- 
spondeva che  T emigrazione  nella  sua  origine 
era  stata  un  delitto,  sendorhè  avesse  avuto  per 
primo  scopo  il  muover  guerra  alla  Francia,  c 
ihc  bisognava  eh' essa  Tosse  pur  sempre  dalle 
leggi  i onci. Minai».  Calda  coulruvcrsia  si  arrese 
iu  urdiue  ai  beni  degli  emigrati.  I consiglieri 

■ Inamati  a consulta  si  opposero  ostinatamente 
alla  restituzione  dei  bt  srhi  «delle  foreste,  di- 

■ li  tarai  i inalienabili  dalla  legge  «tei  2 nevoso, 
unno  IV.  Era,  iu  loro  sentenza,  un  riporre  im- 
mense ricchezze  nelle  maui  dei  principali  fra 
gli  emigrati,  un  privare d’uu  enorme  valsente 
lo  stato, e soprattutto  di  fareste  d’un’ulililà  in- 
dispensabile per  I uopo  ilei  la  guerra  e della  ma- 
rineria. A malgrado  di  tanti  suui  sforzi.il  pri- 
mo console  fu  obbligato  di  cedere;  e scura  peti- 
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«irti , conservò  cosi  uno  de’mezzi  più  possen- 
ti per  vincer  gli  animi  dell'intici  nobiltà  fran- 
cese, quello  che  gli  valse  da  poi  a ravvicinar- 
sela quasi  tutta: Era  questo  la  restituzione  in- 
dividuale eli  cgli  fere  più  tardi  dei  loro  beni  a 
coloro  Ira  gli  emigrati  che  sommellevansi  al 
suo  governo. 

Modificata  a tal  guisa  la  risolnzìone.rimane- 
va  a decidersi  il  modo  onde  conferii  le  un  ca- 
rattere legale.  Non  volevasi  farne  una  legge  , 
ma  darle,  ove  fosse  possibile,  un  carattere  più 
eminente;  e però  immaginossi  di  farne  un  ze- 
nato-coniuito  organico.  La  risoluzione  ostava 
con  la  costituzione, e appunto  per  questo  pare- 
va appartenere  di  prefercnzaalsenaio.Gia  que- 
sto corpo  con  due  atti  assai  notevoli , la  pro- 
scrizione de’giacobini  falsamente  accusati,  al- 
l'occasione della  macchina  infernale,  e l'inter- 
pretazione dell’articolo  38  della  costiluzioue , 
con  che  eraosi  esclusi  gli  opponenti  dalle  due 
assemblee  legislative  , avea  acquistato  un  cer- 
te potere  superiore  a quello  della  stessa  costi- 
tuzione; avvegnaché  avesse  legittimato»  dispo- 
sizioni straordinarie,  o novelle  disposizioni  co- 
stituzionali, di  cui  il  governo  avea  creduto ab- 
bisugnare.  Dopo  aver  dato  opera  ad  atti  di  ri- 
gore, doveva  esser  gradilo  al  senato  il  compie- 
re un  atto  di  clemenza  nazionale.  Fu  dunque 
deciso  che  la  risoluzione  del  richiamo  degli  e- 
migrati,  sarebbe  prima  discussa  net  consiglio 
di  stalo,  come  i regolamenti,  le  leggi , i scna- 
to-consulti,c  poi  sottomessa  al  senato  qual  di- 
sposizione che  intaccava  la  costituzione. 

Cosi  fu  fallo;  e la  proposta  d' amnistia  di- 
scussa nel  consiglio  di  stato  il  IR  di  aprile  (26 
germile  ),  anti-vigilia  della  pubblicazione  del 
concordato  , fu  recata  dieci  giorni  dopo  al  se- 
nato, il  di  26  aprile  1802  (6  Dorile),  ed  accet- 
tata senza  veruna  cootradizione,  e con  notevo- 
li molivi. 

» Considerando  (diceva  il  senato)  che  la  pro- 
posta disposizione  è comandata  dalla  odierna 
condizione  dello  cose,  dalla  giustizia,  dall'  in- 
teresse nazionale,  e ch'esse  è conforme  allo  spi- 
rito della  costituzione  ; 

» Considerando  che  ne’ diversi  tempi  in  cui 
furono  promulgate  leggi  riguardami  l’emigra- 
zione, la  Francia,  lacera  da  discordie  intestine, 
sosteneva  contro  quasi  intera  l’Europa  una  guer- 
ra di  cui  le  istorie  non  offrono  esempio , e che 
richiedeva  disposizioni  severe  e straordinarir  ; 

» Che  oggidì,  falla  la  pace  al  di  foori.impor- 
ta  assai  di  assicurarla  al  di  dentro  con  tutti 
quegli  argomenti  ebe  (tossono  riunire  fra  loio 
i francesi,  restituire  la  tranquillità  nelle  fami- 
glie, e far  dimenticare  i mali  inseparabili  da 
una  lunga  rivoluzione. 

» Che  nulla  cosa  può  tanto  giovare  a fermar 
la  pare  al  di  dentro  quanto  unn  provvidenza  che 
temperi  la  severità  delle  leggi,  e faccia  cessare 
le  incertezze  o i ritardi  emergenti  dalle  forme 
stabilite  per  le  cancellazioni  ; 

» Considerando  che  questa  provvidenza  non 


può  esser  altro  che  un’amnistia  che  faccia  gra- 
zia, al  maggior  numero,  sempre  piùtravialoche 
colpevole  , e lasci  cadere  la  punizione  solo  sui 
più  rei  col  mantenerli  diflinilivamcnte  sulla  li- 
sta degli  emigrati  ; 

• Che  quest’amnistia,  ispirala  dalla  clemen- 
za, non  è per  altro  accordala  che  a condizioni 
giuste  io  sé  stesse,  tranquillanti  per  la  pubbli- 
ca sicurezza,  e saviamente  ordinale  coll’interes- 
se nazionale  ; 

• .Che  disposizioni  singolari  di  quest’ amni- 
stia,col  rendere  inviolabili  gli  atti  stipulati  con 
la  repubblica. consacrano  di  nuovo  la  guaren- 
tigia delle  vendite  de’beni  nazionali,  la  cui  os- 
servanza sarà  sempre  obbietto  speciale  della 
sollecitudine  del  senato  conservatore,  siccome 
lo  é della  sollecitudine  de’ consoli;  il  senato  a- 
dotla  la  proposta  risoluzione  ». 

Quest’  animoso  atto  di  clemeuza  dovea  me- 
ritare l’ approvazione  di  tutti  gli  nomini  savi 
che  sinceramente  desideravano  la  fine  delle  no- 
stre scissure  civili,  lo  grazia  delle  novelle  gua- 
rentigie date  ai  compratori  dei  beni  nazionali , 
e della  confidenza  che  il  primo  console  loro  in- 
sidiava, quest’ultima  disposizione  del  governo 
non  gli  adombrò  gran  fatto,  e coolentò  la  mas- 
sa onesta,  e per  fortuna  la  più  numerosa.della 
parie  regia,  che  riceveva  senza  dispetto  il  bene 
che  l’era  fallo.  Non  trovò  degli  ingrati  se  non 
ebe  fra  I migrati  della  più  alla  condizione,  ebe 
vivevano  nelle  conversazioni  parigine  , pagan- 
dovi con  triste  parole  i benefizi  dal  governo  ri 
emuli.  Al  loro  dire,  l’atto  era  iusigoìlicante, in- 
compiuto ed  iqgiusto  , per  le  distinzioni  fatte 
tra  le  persone,  e perché  non  restituiva  agli  emi- 
grati i beni  venduti  o non  venduti.  Era  forza 
rassegnarsi  a far  senza  deU’approvazionc  di  que- 
sti vani  parlatori.  Ma  il  primo  console  era  tan- 
to assetalo  di  gloria,  che  queste  critiche  sciau- 
rate gli  amareggiavano  purqualche  volta  II  pia- 
cere elicgli  dava  l'universale  approvazione  del- 
la Francia  e dcU’Kuropa. 

Il  suo  ardore  nell’operare  il  bene  min  dipen- 
deva pertanto  dalla  lodc.o  dalla  critica  , e ap- 
pna  compiuto  il  grand’atto  che  si  é riferito  .al- 
tri già  preparavano  della  più  alia  importanza  . 
politica  e sociale.  Liberalo  degli  ostaroli  che 
frapponeva  alla  feconda  stia  operosità  la ronlra- 
dizione  del  tribunato, egli  era  risoluto,  durante 
questa  sessione  straordinaria  di  germile  e di  fio- 
rile. di  compiere  o vantaggiare  almeno  d'assai 
l’ordinamento  della  Francia.  Conviene  esporre 
in  proposito  i suoi  |ieusamcnti. 

Dagli  atti  già  noli  del  primo  console,  c spe- 
cialmente da  quello  del  ristabilimento  dei  cul- 
ti,era  agevole  il  fargiudizio  deU'ordiuaria  ten- 
denza dell'animo  suo,  e del  suo  singolarmodo 
di  pensare  in  riguardo  alle  quistioni  di  sociale 
ordinamento.  In  generale, egli  era  naturalmen- 
te tratto  a contradirc  ai  sistemi  meschini  o e- 
sagerali  della  rivoluzione,  o,  per  parlare  piu  , 
esattamente,  ai  sistemi  di  taluni  dei  novatori  ; 
cbè  la  rivoluzione  nelle  sue  prime  mosse  , era  j 
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stata  sempre  vera  e geoerosa.  Aveva  essa  vola- 
to abolire  l’irregolarità,  le  slraonze,  le  iogiu- 
ste distioiioni  provieoieoti  dal  sistema  feudale, 
io  forra  delle  quali,  per  esempio,  uu  ebreo, uo 
cattolico,  un  protestante,  un  nobile  , nn  bor- 
ghese, un  borgognone,  un  provenzale,  un  bre- 
tone, non  avevano  gli  stessi  diritti,  né  gli  stes- 
si dovrri.non  sopportavano  gli  stessi  pesi, non 
godevano  degli  stessi  vantaggi;  in  una  parola, 
non  vivevano  sotto  le  stesse  leggi.  Fare  di  tut- 
ti questi  fraoeesi,  quale  che  fosse  la  loro  reli- 
gione, la  loro  nascita,  la  loro  provincia  natale, 
tanti  citudini  eguali  in  diritti  e in  doveri, abi- 
li a tutto,  a seconda  del  loro  merito  , ecco  ciò 
che  la  rivoluzione  avea  voluto  ne'suoi  primi 
lanci,  prima  che  la  contradizione  si  frappones- 
se ad  esacerbarla  fino  al  delirio  ; ed  ecco  ciò 
che  voleva  il  primo  console , dopo  che  questo 
delirioaveva fatto luogoalla ragione. Ma  quella 
chimerica  uguaglianza  sognala  un  istante da’de- 
magogbi , rhe  dovrà  porre  tutti  gli  uomini  al 
medesimo  livello,  che  ammetteva  appei.a  la  di- 
suguaglianza naturale  proveniente  dalla  diffe- 
renza degl' intelletti  e dei  talenti,  questa  ugua- 
glianza egli  spregiava, o qual  chimera  dello  spi- 
rito di  sistema,  o qual  contumacia  dell'invidia. 

Voleva  egli  adunque  nella  società  una  gerar- 
chia,sui  gradi  della  quale  tutti  i cittadini,  sen- 
za distinzione  di  nascimento,  andassero  a se- 
dere secondo  il  loro  merito , e vi  rimanessero 
essisi  coloro  che  dai  loro  padri  vi  fossero  reca- 
li .senza  però  far  impedimento  agli  avvenitic- 
ci che  intendessero  ad  innalzarsi  alla  loro  vòlta. 

A questa  maniera  di  sociale  vegetazione , e- 
mergente  dalla  stessa  natura,  osservata  intui- 
ti i paesi  e in  tutti  i tempi,  voleva  il  primo  con- 
sole aprire  un  libero  corso  nelle  instiluzioni 
che  egli  intendeva  a fondare. Come  sogliono  tul- 
li i validi  intelletti  che  attendono  a scuoprire 
nel  sentimento  delle  moltitudini  i veri  istinti 
della  umanità  , ed  amano  opporre  questo  sen- 
timento alle  corte  viste  dello  spirilo  di  siste- 
ma , egli  cercava  nelle  disposizioni  dal  popolo 
stesso  appalesate  sotto  i suoi  propri  occhi  gli 
argomenti  delle  sue  opinioni. 

A coloro  rhe  in  fatto  di  religione  gli  aveva- 
no consigliala  ('indifferenza,  egli  avea  obbictla- 
ta  quella  popolare  agitazione  pocanzi  manife- 
statasi alle  porte  d’una  chiesa  per  forzare  i pre- 
ti a dar  sepoltura  ad  una  attrice.  • Osservate, 
aveva  egli  risposto  a questi  fautori  dell' indif- 
ferenza, nsservate  come  questo  popolo  sia  in- 
differente! E voi  medesimi,  per  qual  ragione, 
nel  maggior  fervore  della  febbre  repubblicana 
avete  voi  proclamato  l’Essere  supremo?...  Ciò 
avviene  da  ebe  nell'  intimo  del  cuore  del  popo- 
lo avvi  qualche  orsa  che  lo  reca  a darsi  uu  Dio, 
quale  che  sia  ». 

' In  quanto  al  modo  di  ordinare  gli  uomini 
nella  società,  diceva  a coloro  che  abborrivano 
da  ogni  distinzione  : • Per  qual  ragione , dun- 
que , avete  voi  posto  in  uso  i fucili  e le  sciabo- 
le d’onore?  Quesla  è pure  uoa  distinzione,  ed  è 


ridieolosamente  immaginata  ; chè  non  portasi 
uo  fucile  od  una  sciabola  d’onore  sul  petto,  e 
io  questo  genere  gli  uomini  sono  vaghi  di  ciò 
che  può  scorgersidi  lontano».  Aveva  il  primo 
console  osservalo  uo  fatto  singolare  , e volen- 
tieri lo  faceva  notare  a coloro  coi  quali  soleva 
inlerteoersi. Dacché  la  Francia, divenuta  obbiel- 
to  de'riguardi  e delle  premure  di  tutta  Europa, 
era  piena  di  ministri  di  ogni  potenza  e di  stra- 
nieri ragguardevoli  ebe  venivano  a visitarla, a- 
vea  egli  con  sorpresa  osservato  la  curiosità  con 
la  quale  il  popolo,  ed  anche  persone  ebe  al  po- 
polo stavano  al  disopra,  seguivano  questi  stra- 
nieri, e mostravansi  vaghi  di  vedere  le  ricche 
loro  assise  e le  splendide  loro  iusegne  cavalle- 
resche. Spesso  grande  era  la  calca  nel  cortile 
delle  Tuileries  per  assistere  al  loro  arrivo  ed 
alla  loro  partenza.  « Ecco,  diceva,  queste  futi- 
li bagattelle  dagli  spiriti  forti  cotanto  disdegna- 
te ! Il  popolo  oon  i della  loro  opinione  ; egli 
è preso  di  quei  nastri  di  lutti  i colori , come  è 
vago  delle  pompe  religiose.  I filosofi  democra- 
tici danno  a ciò  il  nome  di  vanità,  d’idolatria. 
Sia  pure  cosi;  ma  quest’idolatria,  questa  vani- 
tà, sono  debolezze  comuni  a tutto  il  genere  li- 
mano , e dall’  una  e dall’  altra  si  possono  fare 
scaturire  grandi  virtù.  Con  queste  distinzioni 
tanto  spregiale  si  possono  formar  degli  eroi  ! 
Tanto  all’  una,  quanto  all'  altra  di  queste  pre- 
tese debolezze  , convengono  segni  esterni  ; un 
cullo  è necessario  al  sentimento  religioso;  in- 
segne visibili  sono  necessarie  al  nobile  senti- 
mento della  gloria  ». 

Il  primo  console  risolvette  di  creare  nn  or- 
dine, le  cui  insegne  sottentrassero all’armid’o- 
nore  ; che  avesse  il  vantaggio  di  poter  essere 
conferito  al  soldato,  come  al  generale;  al  dotto 

Celtico,  come  al  militare;  il  quale  consistereb- 
io  distintivi  somiglianti  nella  forma  a quel- 
li che  portavansi  per  tutta  Europa,  e,  per  giun- 
ta, in  dotazioni  utili  principalmente  al  soldato, 
quando  questo  fosse  tornato  e’suoi  focolari. 
Parevagli  questa  instituzione  un  mezzo  di  più 
per  ravvicinar  la  Fraoria  alleallre  nazioni.*  Poi- 
ché io  tutta  Europa  era  costume  di  dimostrare 
io  tal  guisa  la  pubblica  stima  pei  servigi  fen- 
duti , perché  Don  ammettere  in  Francia  il  si- 
stema medesimo?  Le  nazioni,  diceva  egli,  noo 
debbono  cercare  di  rendersi  singolari  più  che 
noi  fanno  le  persone.  L’ostentazione  di  scostar- 
ti da  ciò  che  gli  altri  fanno , è riprovata  dagli 
uomini  di  senno,  principalmente  dagli  uomini 
modesti.  I distintivi  d’onore,  soggiugnea  il  pri- 
mo console, sono  in  usanza  io  tolti  i paesi,  e de- 
vonsi  porre  in  nso  anche  fra  noi;  e sarà  questo 
per  noi  uo  altro  vincolo  coll’  Europa.  Ma  io 
Francia  non  davanti, nè  si  danno  ocU'aitre  parti 
di  Europa  che  a persone  di  nascita  illustre  ; ed 
io  invece  li  darò  a chi  avrà  meglio  servito  nel- 
l’esercito e nello  stato,  o che  avrà  scritte  le  o- 
pere  migliori  ». 

A un  fatto  poneva  mente  soprattutto  il  pri- 
mo console,  e io  modo  ebe  polca  dirsi  per  lui 
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obbietti»  d’una  vera  preoccupazione;  ed  era  clic 
gli  uomini  dell»  rivoluzione  ernno del  tulio  di- 
suniti, senza  verun  legame  tra  loro, verna  forza 
rimiro  i coni u ni  nemici.  Inlauloche  gli  antichi 
nobili  ai  davan  tulli  la  mano;  intanto  che  i ven- 
dersi, sebbene  apossali  e sommessi,  slavanoan- 
cora  stretti  tra  loro  in  secreto;  e il  clero,  seb- 
bene ali  nuovo  costituito  , formava  nondimeno 
un  corpo  possente,  amico  di  dubbia  fede  verso 
il  governo  ; gli  uomini  che  fatta  avevano  la  ri- 
voluzione, erano  divisi  tra  loro  e,  convien  dir- 
lo, anrbr  disapprovati  dall'opinione  sconoscen- 
te ni  ingannata.  Non  appetta  I'  elezioni  rrano 
lasciale  senza  freno  , elle  tosto  vedeansi  sorge- 
re o persone  nuove,  alle  quali  non  potrvasi  im- 
putare né  male  , né  bene  , o per  I’  apposito  , 
novatori  focosi , la  memoria  de'qoali  inspirava 
il  terrore.  Agli  occhi  di  una  nuova  generazio- 
ne, che  non  sapeva  né  grado  nè  grazia  de’  loro 
sforzi  a coloro  che  dal  1789  al  1800  avevano 
tanto  sofferto  per  render  libera  la  Kraneia.il  me- 
rito maggiore  era  quello  di  non  aver  rosa  al- 
cuna operalo.  Il  primo  console  ero  convinto,  e 
a ragione,  ebe  se  il  governo  avesse  secondata 
questa  disposizione  degli  aniini,  ben  presto  lot- 
ti gli  autori  della  rivoluzione  sarchine  caduti 
nell’oseurità,  facendo  luogo  ad  un  nuovo  ordi- 
ne di  persone,  facile  a la-riarsi  inchinare  verso 
la  monarchia; che,  tulloal  più,  in  certi  momen- 
ti sarebbevi  stala  una  reazione  repubblicana  la 
quale  avrebbe  tornato  in  seggio  un  qualche  uo- 
mo sanguinario;che  reiezioni  fattesi  sotto  ildi- 
retlorio,  alternativamente  regie,  siccome  quel- 
le procurate  dal  cinèdi  Cliché. od  ultra-rcpub- 
bliranr.atla  guisa  di  Baboeuf,  n'  erano  la  pro- 
va; celie,  passando  d'agitazioni  in  agitazioni, 
riusrirebbesi  al  trionfo  dei  Borboni  e dello  stra- 
niero, cioè  alia  mera  contro-rivoluzione. 

Avvisava  pertanto  indispensabile  raffrenare 
il  movimento  delle  libere  instittizioui;  di  assi- 
curare per  tal  modu  il  potere  alla  generazione 
autrice  della  rivoluzione  ; trattine  unicamente 
parecchi  individui  bruttati  di  sangue  , ed  nu- 
che a questi  assiemar  pane  ed  obblio  ; di  fon- 
dare con  questa  generazione  uno  stato  tranquil- 
lo , regolare  e splendido  , del  quale  sarchile  c- 
gli  il  rapo,  c i suoi  commilitoni  ed  istmi  colla- 
boratori civili  no  formerebbero  l’ alto  ordine  , 
l'arislorrazia,  se  pur  vuoisi, ma  diversa  dall’an- 
tica, ina  sempre  aperta  al  merito  nascente  .nel- 
la quale  rimarrebbero  pur  collocali,  to’  loro  li- 
gliuoli,  coloro  clic  resi  avessero  alla  patria  in- 
signi servigi , e nella  quale  potrebbero  sempre 
essere  ammessi  gli  uomini  rapaci  di  pruderne 
de’nnvelli.  Questo  stato,  a tal  modo  ordinato, 
conformemente  airelcrne  leggi  della  natura.vo- 
leva  rgli  fregiare  di  tulle  le  glorie,  e abbellire 
cou  tutte  le  arti,  per  oppiirlocon  vnuaggioal- 
l'antico  reggimento,  sempre  vivo  nella  memo- 
ria degli  emigrati,  sempre  tenuto  qual  cosa  ve- 
ra in  tutta  Europa. Ei  sperava,  di  aggregarvi  gli 
I emigrati  stessi,  quando, corretti  dai  tempo, fos- 
sero stati  ricondotlidalla  lusinga  degli  alti  uf- 


liel.a  condizione  perù  che  tornassero  non  a mo- 
do di  protettori  burbanzosi,  ma  di  utili  e som- 
messi servitori.  Qual  grado  di  politica  libertà 
concederebbe  egli  a quest»  socieU  cosi  costitui- 
ta? Ei  non  sci  sape»;  ma  pensava  che  i tempi  non 
ne  pativano  molta  ; che  ogni  libertà  conceduta 
mutatasi  tosto  in  crudeli  reazioni;  e per  giunta 
ei  credeva  ebe  la  libertà  avrebbe  impacciato  il 
suo  grnio  creatore.  Ma  in  quel  tempo  ei  poco 
pensava  a questa  quistione;  e la  Francia,  avida 
allora  unicamente  dell’ordine,  non  daragli  oc- 
casione di  meditarvi.  Il  primo  console  volevi 
ad  inique  fonda  re  quella  società  secondo  i prin- 
cipi della  rivoluzione  francese,  darle  buone  leg- 
gi civili,  una  valida  amministrazione,  ricche  fi- 
nanze e la  grandezza  esterna,  vale  a dire  tutti 
i beni,  uno  solo  reeeltuato  , lasciando  ad  altri 
la  cura  di  dispensarle  in  processo  di  tempo,  o 
di  lasciarle  pigliare  , quel  tanto  di  libertà  poli- 
tica ch'essa  potesse  comportare. 

Fu  in  conseguenza  dì  siffatti  pensamenti  ebe 
rgli  avea  concepito  il  suo  sistema  di  ricompen- 
se civili  e militari  , e il  suo  sistema  di  pubbli- 
ca educazione. 

I-e  armi  d’onore,  immaginale  dalla  conven- 
zione , non  aveano  fatta  buona  prova  , per  non 
essere  accomodate  ai  costumi.  Avevano  esse, per 
altru  verso,  recalo  con  sé  inviluppi  nell'aniini- 
nislrazioue  assai  fistidiosi.a  ragione  delle  dop- 
pie paghe,  concedute  agli  uni  e negate  agli  al- 
tri. Il  primo  console  immaginò  un  ordine, mili- 
tare quanto  alla  forma,  ma  non  destinato  ai  so- 
li militari.  Dirdrgli  il  titolo  di  legione  di  Ono- 
re. volendo  accennare  ad  una  riunione  d'uomi- 
ni dedicati  al  culto  dell'onore  e alla  difesa  di 
certi  principi.  Doveva  la  legione  comporsi  di  15 
coorti,  composte  ciascuna  di  7 grandi-uffiziali, 
di  20  coiiiineudalorì  , di  1*0  uflìziali  , e di  350 
semplici  legionari;  in  totale  Bmila  membri  d'o- 
gni  grado.il  giuramento  accennava  a qual  cau- 
sa dovevasi  consacrare  chi  era  ammesso  nella 
Legione  d’ Onore.  Prometteva  ogni  membro  di 
dedicarsi  alia  difesa  della  repubblica  , dell'  in- 
tegrità del  suo  territorio,  dei  principio  dell'u- 
guaglianza, dell’  inviolabilità  de’  beni  detti  na- 
zionali. Era,  ]>cr  conseguenza  , una  legione  che 
aveva  a recarsi  ad  onore  di  far  trionfare  i prin- 
cipi e gl’  imcressi  della  rivoluzione.  Insegne  e 
dotazioni  eranvi  per  ogni  grado;  5,000  franchi 
annuali  ai  grandi  uffizioli  2,000  ai  commenda- 
tori, 1,000  agli  uffizioli,  250  ai  semplici  legio- 
nari. Una  dotazione  in  beni  nazionali  dovea  ba- 
stare a queste  spese;  ogni  coorte  doveva  avere 
la  sua  sede  nella  provincia  ove  sarebbero  i suoi 
beili  ; e tutte  le  courti  riunite  dovevano  essere 
amministrate  da  un  consiglio  supremo  compo- 
sto di  sette  membri  , cioè  dai  tre  consoli  e da 
quattro  grandi-uffiziali,  il  primo  de'quali  desi- 
gnato dal  senato,  il  secondo  dal  corpo  legisla- 
tivo. il  terzo  dal  tribunato,  il  quarto  dal  con- 
siglio di  stato. Il  consiglio  della  Legione  d'Ono- 
rc  a tal  modo  ordinato  , aveva  il  carico  rii  am- 
ministrare i beni  di  quest’ordine  e di  deliberare 
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intorno  la  Domino  dc’suoi  membri.  Davo  linai- 
mente  compimento  oiriustituzione.e  ne  accen- 
nava lo  spirito,  la  disposizione,  che  i servigi  ci- 
vili in  qual  si  fosse  ramo.ncH'ainniinislraziune, 
per  esempio,  nel  governo,  nelle  scienze,  nelle 
arti,  nelle  lettere,  erano  titoli  per  esservi  am- 
messile! pari  che  i servigi  militari.  Per  pigliare 
le  mosse  dallo  stalo  delle  cose  allora  correrne, 
era  stabilito  che  i militari  onorali  prima  con 
armi  d'onore,  sarebbero  di  diritto  membri  del- 
la Legione  (l'Onore,  e vi  avrebbero  quel  grado 
che  addicesse»!  a quello  che  occupavano  uell'e- 
sereito. 

Questa  instituzione  non  conta  oltre  i quaran- 
t’anni,  ed  è già  consacrata  come  se  avesse  rice- 
vuto il  suggello  de’ secoli,  tanto  è divenuta  in 
questo  breve  spazio  di  tempo  il  guiderdone  del- 
l’eroismo,  della  dottrina,  del  merito  d’ogni  ma- 
niera, lauto  è appetita  dai  grandi  e dai  princi- 
pi dell’ Europa  i più  alteri  per  la  loro  origine. 
Il  tempo,  giudice  delle  inslituzioni , ha  daloa- 
duoque  semenza  intorno  I'  utilità  e la  dignità 
di  questa.  Lasciamo  stare  gli  abusi  elle  furono 
fatti  di  tale  ricompensa  ne’ reggimenti  politici 
cbcioFrancia  si  succedettero  dappoi  .abusi  ine- 
renti a tutte  le  ricompense  date  dagli  uomini 
ad  altri  uomini;  c riconosciamo  quanto  v’ha  di 
bello,  di  nuovo,  di  profondo  in  una  inslituzio- 
nc  che  iiilendesi  a porre  in  sul  petto  del  sem- 
plice soldato,  del  modesto  scienziato  il  distin- 
tivo medesimo  che  fregia  il  petto  de’  capi  d’e- 
sercito, dei  principi,  dei  re!  Hiconosriatno che 
questa  creazione  d'un’unorilìca  distinzione  era 
il  trionfo  più  splendido  delia  uguaglianza  stes- 
sa, non  di  quella  che  gli  uomini  agguaglia  cul- 
l’abbassarli,  ina  sibbvitc  di  quella  che  li  ugua- 
glia innalzandoli;  riconosciamo  lilialmente, che 
se  pei  grandi  dell’ordine  civile  e militare,  essa 
polca  essere  uo  mero  solletico  della  vauilà.pcl 
semplice  soldato,  clic  tornava  a’suoi  campi,  re- 
cava l’agiatezza  del  contadino, ed  era  ad  un  tem- 
po la  prova  parlante  dell'eroismo. 

Dopo  questo  bel  sistema  di  ricompense.il  pri- 
mo console  erasi  occupato  con  sollecitudini  non 
minori  di  un  sistema  di  pubblica  educazione  per 
la  gioventù  francese.  L'educazione  pubblica  era 
veramente  io  quel  tempo  o alfauo  negletta,  o 
abbandonala  in  balia  dei  nemici  della  rivolu- 
zione. 

Le  società  religiose,  destinate  in  altri  tempi 
alla  istruziouc  della  gioventù  , erano  scompar- 
se coll'antico  ordine  di  cose. Queste  società  ten- 
devano a ripullulare  ; ma  il  primo  console  già 
non  pensava  ad  allidare  loro  la  novella  genera- 
zione,cousiderandolequai  secreti  operai  dc’suoi 
nemici.  Le  insliluzioui  con  le  quai  la  conven- 
zione pensò  a supplire  alla  loro  soppressione, 
erano  stale  prette  chimere,  e per  ciò  quasi  spa- 
rite. La  convenzione  avea  voluto  dare  gratui- 
tamente l’instruzione  primaria  al  popolo,  e la 
secondaria  agli  ordini  medi,  per  modo  che  po- 
tesse giovarsene  ogni  famiglia  ; ed  era  a nulla 
riuscita.  1 comuni  aveano  dato  ai  primari  isti- 


tutori le  abitazioni, c ingenerale  quelle  lascia- 
te diserte  dai  parrochi  di  contado;  ma  non  li  a- 
vevanostipendiati.olo  avean  fatloron assona- 
ti,c l’indigenza  era  sorvenula  a disperdere  que- 
sti infelici  precettori. Leseuole  centrali,  incoi 
datasi  la  inslruzione  secondaria,  poste  in  ogni 
capo-luogo  di  dipartimento, erano  stabilimenti 
in  certo  qual  modo  accademici,  dote  si  davano 
pubbliche  lezioni,  alle  quali  la  gioveutù  pote- 
va assistere  per  alcune  ore  del  giorno,  tornan- 
dosene poscia  a casa  sua,  o ne'coovitti  istituiti 
dalla  privata  industria.  La  natura  degli  studi 
era  confurmc  all’  indole  del  tempo  ; gli  studi 
classici,  avvisali  un  rancidume  di  pratica  anti- 
ca , eransi  abbandonali.  Le  scienze  naturali  ed 
esatte,  e le  lingue  vive  vi  si  coltivavano  in  quel- 
la vece  ; eravi  pure  in  ognuna  di  quelle  scuole 
uo  museo  di  storia  naturate.  Siffatta  maniera 
d'istruzione  era  di  poco  effetto  sulla  gioven- 
tù ; che  una  lezione  di  una  o due  ore  al  gior- 
no non  basta  ad  impadronirsi  delle  menti  gio- 
vanili. Era  la  gioventù  lasciata  in  balia  di  co- 
loro che  teneano  instituti,  gente  per  io  più  ue- 
mira  del  uuovo  ordine  di  cose,  e avida  di  gua- 
dagno, che  trattava  la  giotenlùqual  oggetto  di 
tradirò,  non  qual  sacro  deposito  dello  stato  e 
delle  famiglie.  Le  scuole  centrali, peraltro  ver- 
so , poste  nei  centodue  dipartimenti , una  per 
capo-luogo,  erano  troppe,  rbc  in  Francia  non 
v’era  numero  d’allievi  ebe  bastar  potesse»  tanto 
numero  di  scuole.  Sole  Irriundiic  tratliaveva- 
no  a si  uditori, ed  erano  fai  te  semenzai  d’istru- 
zione.  Insegnavano  in  quelle  alcuni  profe-sori 
di  vaglia, che  serbatati  lo  spirito  delle  sane  dot- 
trine; ma  io  esse  pure,  conte  altrove,  le  politi- 
che viceudcaveau fatta  sentire  la  trista  loro  in- 
denza.  I prnfessori,  scelti  dai  giuri  d’istruzio- 
ne, eransi  succeduti,  a quel  modo  ebe  le  fazio- 
ni imperiami,  mostrandosi  e scomparendo  alla 
vòlta  loro, e gli  allievi  con  essi.  Finalmente  que- 
ste scuole,  senza  legame, senza  unità,  senza  di- 
rezione cnmunc,  erano  quasi  sparsi  frammen- 
ti , e non  già  un  graude  edificio  di  pubblica  i- 
struzione. 

il  primo  console,  con  la  ordinaria  risolutez- 
za della  sua  iudole, formò  d’un  sol  getto  il  suo 
sistema  d'istruzione. 

Primieramente  le  finanze  della  Francia  non 
consentivano  di  dar  gratuitamente  in  ogni  luo- 
go la  primaria  istruziooeal  popolo.il  quale  per 
altro  verso , non  avrebbe  trovato  il  tempo  per 
riceverla  , se  anche  il  governo  fosse  stato  for- 
nito a denari  per  procurargliela.  Appena  pote- 
vasi  allora  fare  le  spese  al  riero  novello, e tan- 
to poirvasi  in  grazia  d’  un  fallo  singolare  , in 
quanto  cioè  le  pensioni  ecclesiastiche  suppliva- 
no allo  stipendio  dei  maggior  numero  dei  par- 
rochi. Era  adunque  impossibile  il  pagare  un 
istitutore  primario  per  ogni  comune,  l u d’uo- 
po contentarsi  di  stabilirne  solo  in  que’munici- 
pl  ricchi  a bastanza  per  farne  essi  stessi  la  spe- 
sa. Il  comune  concedette  ivi  l’alloggio  aU'insli- 
tutore  ed  il  locale  per  la  scuola;  gli  scolari  pa- 
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givano  un  Unto  al  marcirò  in  proporzione  dei 
suoi  bisogni.  In  altro  modo  non  potevasi  pro- 
cedere in  quel  tempo. 

furilo  che  più  importava  allora  si  era  l'istru- 
zione secondaria.  Il  primo  console  nel  suo  pro- 
getto soppresse  le  scuole  renlnli.rbe  non  era- 
no altro  che  leziooi  pubbliche,  senza  connes- 
sione , senza  azione  sopra  le  menti  giovanili. 
Contavansi , come  dicemmo  , irentadue  scuole 
centrali  che  avevano  piò  o meno  prosperato  ; 
ed  era  questo  un  indizio  del  bisogno  d'istruzio- 
ne nelle  diverse  parti  della  Francia.  Il  primo 
console  immaginò  trenudue  stabilimenti , coi 
diede  il  nome  di  Licci,  nume  tolto  a prestanza 
dall'antichità:  ed  erano convittidove  i giovanet- 
ti venivano  alloggiati  e nutriti  durante  gli  an- 
ni migliori  della  loro  adolescenu,  e gli  animi 
loro  formali  con  una  solida  istruzione  lette- 
raria, e una  educazione  maschia , severa , suf- 
ficientemente religiosa  e interamente  militare, 
modellata  sul  reggimento  dell'uguaglianza  ci- 
vile. Volle  risubilirvi  l’ antica  regola  classica, 
che  assegnava  alle  lingue  antiche  il  primo  po- 
sto, dando  il  secondo  alle  scienze  fisiche  e ma- 
tematiche; lasciando  poi  alle  scuole  speciali  la 
cura  di  compiere  l'insegnamento  delle  prime. 
Nel  che,  siccome  in  lutto  il  rimanente,  il  primo 
coosole  aveva  ragione.  Lo  studio  delle  lingue 
morte  non  è unicamente  uno  studio  di  parole, 
ma  ben  anche  di  cose;  è lo  studio  dell’antichi- 
tà, delle  sue  leggi,  de'  suoi  costumi , delle  sue 
arti  e della  sua  storia  si  morale, si  grandemen- 
te istruttiva.  Non  v’  è altra  età  adattata  , dalla 
puerizia  in  fuori,  per  imparar  queste  cose;  chè, 
giunta  l’età  delle  passioni,  la  gioventù  è inchi- 
nevole all'esagerazione  e al  falso  gusto;  giunto 
a virilità  , l’ uomo  si  applica  alle  faccende  più 
gravi;  e la  vita  passa  cosi,  senza  che  siasi  con- 
sacrato un  momento  allo  studio  di  uu  mondo 
morto  come  le  lingue  che  ce  ne  schiudono  l'en- 
trata. Se  una  tarda  curiosità  vi  ci  riconduce  , 
non  possiamo  addentrarci  nella  beila  antichità 
che  a traverso  di  scolorate  e insudicienti  ver- 
sioni. E in  uu  tempo  io  cui  le  idee  religiose  so- 
nosi  affievolite,  se  svanir  pur  dovesse  la  cono- 
scenza  dell'  antichità  , noi  saremmo  ridotti  ad 
una  società  priva  di  legame  morale  col  passalo, 
istrolta  ed  occupata  unicamente  del  presente; 
ignavi , perciò  , scaduta , adattata  unicamente 
alle  arti  meccaniche. 

Il  primo  console  volle  perciò  che  nel  suo  pro- 
getto i studi  classici  tornassero  al  luogo  loro, 
al  primo , cioè  , per  lasciare  alle  scienze  il  se- 
condo. Dovevasi  inseguire  di  queste  quel  Un- 
to die  torna  utile  io  tulle  le  professioni  della 
vita  , e che  riesce  necessaria  per  far  passaggio 
dalle  scuole  secondarie  alle  scuole  speciali. L'i- 
struzione religiosa  vi  si  doveva  dare  da  cappel- 
laio, e la  militare  da  vecchi  ufficiali  usciti  da- 
gli eserciti.  Ogni  mossa  far  si  doveva  ai  passo 
militare  e a suono  di  Umburo.  Questo  modo  di 
educazione  addicevasi  ad  una  nazione  destinata 
tutu  quanta  a trattar  le  armi  o nell'esercito  o 


nella  guardia  nazionale.  Otto  professori  di  lin- 
gue antiche  o di  lettere,  un  Censore  drgli  stu- 
di, un  economo  incaricato  del  materiale, un  ra- 
po supremo  eoo  nome  di  provveditore,  erano 
addetti  a ciascuno  di  questi  licei. 

Tali  erano  le  scuole  io  cui  il  primo  console 
volev  a edurau  la  gioventù  francese.  Ma  la  dif- 
ficoltà slava  nel  trarvela.  Vi  provvide  egli  eoo 
ardito  e sicuro  spediente,  e come  vuoisi  opera- 
re, quando  si  brama  da  senno  ollenere  l'inten- 
to. Immagioò  di  creare  6,100  posti  gratuiti  a 
carico  dello  stalo, i quali  a tassa  media  di  7 ad 
800  franchi,  avrebbero  cagionata  una  spesa  an- 
nuale di  3 a 6 milioni  ; somma  in  quel  tempo 
roosiderevole.  Questi  seimila  e quattrocento  al- 
lievi bastavano!  formare  il  nucleodella scola- 
resca dei  licei  ; e la  confidenza  delle  famiglie, 
che  sprravasi  ottenere  io  processo  di  tempo, do- 
veva poi  sovvenire  a sgravare  lo  stato  da  un  tal 
sacrificio.  Le  somme  pagate  dall'erario  per  que- 
sti posti  formavano  ad  un  tempo  una  provvi- 
denza bastevole  a sopperire  io  gran  parte  alle 
spese  di  foodaziooe  de’nuovi  stabilimenti. 

Proponevi*!  il  primo  coosole  di  distribuire 
que’  posti  gratuiti  a questo  modo  : 2,100  dar 
si  dovevano  ai  figliuoli  de'militari  io  ritiro  ma- 
le agiati,  degli  ufficiali  civili  che  avevano  pre- 
stati utili  servigi , e degli  abitatori  delle  pro- 
vince di  recente  riuniti  alla  Francia;  e gli  altri 
4,000  ai  convitti  esistenti.  Molti  di  questi  era- 
no stali  foodati  dall'industria  privata;  e parve 
al  primo  console  che  si  dovessero  lasciar  sus- 
sistere; ma  ei  seppe  annodarli  al  suo  piano  nel 
modo  più  semplice  e più  efficace.  Quei  convit- 
ti non  poteano  iudiunanzi  sussistere  se  non  au- 
torizzati dal  governo  ; doveauo  in  ogni  anuo 
essere  visitati  dagli  agenti  dello  stato  ; ed  era- 
no obbligati  a mandarci  loro  allievi  alle  scuo- 
le dei  licei,  corrispondendo  una  picciola  retri- 
buzione. I 4,000  posti  gratuiti  doveano  poi  es- 
sere distribuiti  tra  gli  allievi  dei  convitti  sud- 
detti dopo  uo  esame  annuale,  ed  in  proporzio- 
ne del  merito  riconoscilo  e del  buoo  governo 
di  queste  case.  K tal  modo  questi  privali  isti- 
tuti venivano  a far  parte  del  piano  generale. 

Passando  poscia  all'Istruzione  speciale  il  pri- 
mo console  intese  a compierne  l'ordioamento. 
Lo  studio  della  giurisprudenza  era  caduto  in- 
sieme coll’antico  ordinamento  giudiziario:  ed 
egli  creò  dieci  scuole  di  diritto.  Le  scuole  di 
medicina  meno  neglette,  erano  tre,  ed  egli  pro- 
pose di  crearne  sei.  La  scuola  politecnica  era  io 
piedi,  e fu  rannodata  a quest’ ordinamento.  Si 
aggiunse  una  scuola  relativa  ai  pubblici  servi- 
gi, nota  poscia  sotto  il  titolo  di  scuola  di  ponti 
c strade;  una  scuola  d'arti  meccaniche,  stabili- 
tasi allora  a Compiegne, poi  a Chàlon-sur-Marne, 
che  fu  il  primo  modrllo  delle  scuole  d'arti  e 
mestieri  , oggidì  tanto  utili  giudicate  ; e final- 
mente una  scuola  della  grand'arte  che  formava 
allora  la  potenza  della  Francia  e del  primo  con- 
solr,  una  scuola  dell’arte  militare, cui  si  desti- 
uò  il  palazzo  di  Fontainebleau. 
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Manrara  a questo  Irei  lotto  oo  rnmplrntentn, 

I rate  a dire  on  corpo  ammaestrante  , che  desse 
t’  maestri  a questi  collegi . e che  tutti  li  aoprar- 
vrgghiasse:  in  una  parola  , quel  corpo  che  po- 
scia fu  detto  università.  Ma  il  momento  oppor- 
tuno non  era  ancora  venuto;  ed  era  anche  trop- 
po lo  scampar  dai  naufragio  gli  stabilimenti  di 
pubblica  istruiionc , e il  creare . co’  professuri 
rhe  v 'erano  allora,  collegi  dipendenti  dallo  sta- 
to, nr'quali  la  glnvent  il  d’ogni  condii  ione  .trat- 
ta dall'allettamento  di  gratuita  istruzione,  sa- 
rebbesi  formata  secondo  un  modello  comune, 
j regolare,  conforme «i  principi  della  rivolnzio- 
' ne  francese  e allesanednttrioeletterarie.il  pri- 
iiiocoasoledissealloseiemiato  Poureroj:  .-Que- 
sto non  è che  no  primo  passo;  più  lardi  faremo 
di  più  e meglio  >. 

Queste  due  importanti  proposte  furono  pri- 
ma recate  al  consiglio  di  statn.ed  ivi  caldamen- 
te discussa  da  qnri  corpo  illuminato.  Il  primo 
f console,  che  non  amava  la  pnbblira  discussio- 
ne , allora  agitante  gli  animi  da  lungo  tempo 
commossi,  la  desiderava  , ed  anzi  provocatala 
) nel  coniglio  di  stato  , eh’  era  il  suo  corpo  rap- 
presentativo. Ki  vi  si  mostrava  famigliare,  ori- 
ginale .eloquente,  tutto  ivi  consentiva  a sestes- 
{ so,  tutto  ivi  agli  altri  permetteva,  e dal  rozzo 
! del  suo  ingegno  roo  quello  dei  suoi  eontradit- 
tori,  faceva  uscire  più  lomi  che  ottenere  non 
si  possano  da  una  grande  assemblee, nella  qua- 
le la  solennità  della  tribuna  e gl’ineoover.ienti 
della  pubblicità  impacciano  e comprimono  in- 
cessantemente la  vera  libertà  del  | cnsiero.Quc- 
sla  forma  di  discussione  sarebbe  anche  la  più 
adal  la  per  chiarir  meglio  le  pubbliche  faccende , 
se  non  dipendesse  da  nn  signore  assoluto  l'ar- 
restarla ai  termini  prefissi  dai  suo  volere.  Ma 
un  tal  rorpo  è pel  dispotismo  illuminato  la  mi- 
gliore delle  istituzioni , quand'esso  voglia  sin- 
ceramente essere  chiarito. 

Il  consìglio  di  stato, composto  d’uomini  del- 
i la  rivoluzione  e di  alcuni  più  nuovi , presenta- 
va tutte  le  gradaziooi  diverse  di  lla  pubblica  o- 
pinione,  e poco  scolorate;  chè  se  da  una  parte 
Portalis.Roederer.RegoiulldeSainl-Jcind'Aii- 
gély  e Devaines  eranvi  gagliardi  campioni  del 
partitodella reazione  monarchici;  Thibaudeau, 
Brrlicr,  Truguel.  Emmrry  c Bèrenger  vi  soste- 
nevano quello  rimaso  fedele  alla  rivoluzione  , 
talmente  da  difenderne  purqualrhe  rolla  i pre- 
giudizi. Ma  nelle  conferenze  a porte  chiuse  del 
, consiglio  di  stato  , le  discussioni  erano  since- 
re ed  utili  in  somma  grado. 

I a proposta  relativa  alla  legione  d’Onore  fn 
glgliardemrnte  rontradetta.  In  questo  fatto  , 
siccome  nell’altro  del  concordato,  il  primoron- 
. sole  preveniva  per  avventura  i sentimenti  del- 
1 l’universale.  Quella  generazione,  che  poco  stet- 
1 le  a correre  a'  pioli  degli  altari  ed  a fregiarsi 
con  foga  puerile  di  ordini  cavallereschi,  resiste- 
va ancora  in  qnello  isiaute  al  ristoramento  del 
culli  e all'  institnzione  della  Legione  d’ Onore. 

Anche  nel  consiglio  dì  stato  svvisavasi  che 


)'  institnzione  della  Legione  d’ Onore  offendeva  | 
l’eguaglianza;  ch'essa  tornava  invita  la  spenta 
aristocrazia;  ch’era  un  ritorno  troppo  manife- 
sto verso  la  raduta  monarchia.  I.'obbietto  si  al- 
to, si  positivo  accennato  dal  giuramento,  cioè 
l'osservanza  delle  massime  della  rivoluzione, 
non  persuadeva  gran  fatto  gli  opponenti. Chir- 
detaoo  se  le  obbligazioni  contenute  nella  for- 
moli del  giuramento  non  fossero  per  avventu- 
ra comuni  amiti  i rii  ladini;  se  ognuno  nonfos- 
se  in  debito  di  arrorrere  alla  difesa  del  territo- 
rio, del  principio  d'uguaglianza,  de’hcni  nazio- 
nali, ec.;  se  il  porlirnleggiare  quest’obbligazii  - 
ne  per  gli  uni  non  fosse  un  renderla  mono  stret- 
ta per  gli  a'Iri.  Domandarasi  se  questa  legione 
non  avesse  più  presto  un  fine  malamente  ristret- 
to, quello  per  esempio,  di  difendete  un  potere 
al  quale  sarebbe  obbligata  per  gratitudioe  dei 
ricevuti  beniiizt.  Altri,  citando  la  costituzione, 
obbiettavano  ch'essa  non  avra  parlato  rhe  di  un 
sistema  di  ricompense  militari  ; e aggiugoeva- 
no  rhe  l'instili»  rione- arebbe  più  di  leggieri  com- 
presa, e darebbe  lungo  a minori  obbiezioni , se 
avesse  per  fine  di  rimeritare  esclusivamente  gli 
illustri  fatti  di  guerra,  avvegnaché  le  aziooi  di 
tal  natura  erano  si  positive , si  facilmente  ap- 
prezzabili,si  universalmente rirompen- ite  inci- 
gni paese,  che  ninno  troverebbe  rhe  dire  se  qu.  - 
st’instituziene  si  volesse  stringere  a questo  so- 
lo chiaro  e limitalo  obbirtto. 

Il  primo  ronsnle  rispose  a lotte  queste  obbie- 
zioni eoo  la  logica  la  più  stringri  te.  •<  he  v'ha 
mai  di  animerai  irò,  dima,  in  una  distinsione 
affatto  personale  e mriameutc  vitalizia,  conce- 
duta ad  alrnno  in  guiderdone  d'nn  merito  tut- 
to suo  prrprio,  civile  o militare, itala  a lui  so- 
lo , e durante  unicamente  la  vita  sua  , nè  tra- 
smissibile ('suoi  figliuoli?  Siffatta  distinzione 
anzi  è il  contrario  dell’ aristocrazia  ; sendorhè 
sia  proprio  di  questa  il  trasmettete  il  premio  di 
rolui  rhe  lo  ha  meritatoad  un  figliuolo  ehe  nul- 
la ha  operalo  per  acquistarselo.  Ilo  ordine  ca- 
valleresco è l'instituzione  la  più  personale  , la 
meno  aristocratica  che  dar  si  possa.  Ma , si  ri- 
sponde, dietro  a quest'  institnzione  verrà  alt  a 
rosa.  Il  rhe  potrebbe  darsi,  aggiugneva  il  pri- 
mo console  ; ma  vediamo  prima  ciò  rbe  ri  vieti 
dato  ora, e del  rimanente  iarrm  giudizio  da  poi. 
Domandasi  che  cosa  significhi  questa  Irgiooc , 
composta  di  seimila  individui , e quali  ne  sa- 
ranno i doveri  ; domandasi  se  es«a  abbia  altri 
doveri  oltre  quelli  imposti  all'universale  de’cit- 
tadini , tutti  ugualmente  tenuti  a difendere  il 
territorio,  la  costituzione,  l'uguaglianza. putis- 
si primieramente  rispondere  a questa  doman- 
da .che  ogni  cittadino  deve  difendere  la  patria 
comune  ; ma  che  frattanto  bavvi  l'esercito  al 
quale  s’impone  più  specialmente  questo  dove- 
re. Potrebbe  mai  far  maraviglia  che  nell' eser- 
cito vi  fosse  un  rorpo  di  militi  eletti , a cui  si 
chiedesse  maggiore  alarrilà  nell'adempimento 
de’ suoi  doveri , maggior  disposizione  al  gran 
sacrificio  della  vita?  Ma  ad  ogni  modo.  Sciama- 
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va  il  primo  console  minando  al  suo  più  caro 
pensiero,  vuoisi  ora  sapere  che  rosa  sarà  que- 
lla legione  ? llirov  velo  in  brevi  parole.  K uo 
saggio  d' ordinamento  per  gli  uomini  amori  o 
fautori  della  rivoluzione  , per  coloro  che  non 
sono  nè  emigrali,  nè  preti,  nè  vendersi.  1.' au- 
lico reggimento,  si  battuto  dall’arielv  della  ri- 
voluzione, è più  intero  che  non  si  estimi.  Tut- 
ti gli  emigrati  si  fanno  spalla  l’un  l’altro;  i ven- 
dersi tengonsi  ancora  in  secreto  arruolali  ; e , 
ron  le  parole  di  re  legittimo  edi  religione, puos- 
si  in  un  istante  armar  migliaia  di  braccia  ; e 
tanto  accadrebbe,  siatene  certi,  se  la  loro  las- 
| sezza  e la  pagliardia  del  governo  non  li  affre- 
I nasse,  I preti  formano  un  corpo  poco  amico  , 

I in  sostanza,  di  lotti  noi;  Bisogna  elle  gli  uomi- 
''  ni  che  hanno  cooperato  alla  rivoluzione  si  imi- 
| scano  aneli’  essi , si  rannodino  tra  di  loro  , per 
formare  uo  tutto  ben  solido,  ne  sieoo  ormai  ri- 
| doni  ad  una  precaria  esistenza,  die  può  dipen- 
dere da  un  primo  accidente  che  rader  facesse 
; una  sola  lesta.  Mancò  beo  poco  che  ripiombati 
tino  foste  nel  caos  dall’esplosione  dei  3 nevoso, 

| e abbandonati  senza  difesa  in  balia  dei  vostri 
; nemici.  In  dieci  anni  non  abbìam  fatto  che  rui- 
| ne  , ed  ora  è tempo  di  fondare  un  edilizio  per 
ripararvici,  per  vivervi.  Questi  seimila  legiona- 
ri, composti  di  tulli  gli  uomini  che  hanno  fatta 
la  rivoluzione,  che  l'hanno  difesa,  clic  vogliono 
continuarla  in  ciò  che  ha  di  giusto,  di  ragione- 
vole; quegli  seimila  legionari,  militari,  utticiali 
civili,  magistrati,  dotati  coi  keninazioiiali.cioè 
col  patrimonio  della  rivoluzione,  sono  una  del- 
le maggiori  guarentigie  che  dar  possiate  al  nuo- 
vo ordine  di  cose.  Per  altra  parte, nou  è finita, 
credetelo,  la  tenzone  roll’Europa,  e siale  certi 
che  la  vedremo  ricominciare.  E non  è forse  per 
noi  gran  ventura  diaver  nelle  mani  uninodosì 
acconcio  a sosieoere.ad  eccitare  il  valore  de’no- 
stri  soldati?  In  vece  di  qoe'chimeriri  mille  mi- 
lioni , che  voi  non  osereste  più  ncanrhe  pro- 
mettere, voi  potete,  ron  una  rendila  di  Ire  soli 
milioni,  cavala  dai  frutti  dei  beni  nazionali, far 
sorgere  tanti  eroi  per  sostenere  la  rivoluzione, 
qttonti  ne  ha  essa  trovati  per  imprenderla  ». 

Tali  furono  gli  argomenti  del  primo  conso- 
le. Altri  ne  finse  innanzi  destinati  contro  colo- 
ro i quali  volevano  che  quest'ordine  fosse  pu- 
| rsmente  mililare  e conferito  unicamente  *11' e- 
; serrilo.  « Fondar  non  voglio,  ei  dice*,  ungover- 
< no  di  pretoriani;  non  intendo  rimunerare  sola- 
j mente  i militari. Intendo  che  tutti  i menu  siano 
| fratelli,  che  il  coraggio  del  presidente  del  la  con- 
' venzione  nel  resistere  alla  furia  della  bordaglia, 
sia  posto  a lato  del  coraggio  di  Kleber  che  mon- 
ta all'assalto  a San  Giovanni  d’ Acri.  Si  parla 
dei  termini  della  costituzione!  Non  bisogna  la- 
sciarsi inceppar  da  parole.  La  costituzione  ha 
voluto  dir  lutto,  ma  non  lo  ha  sempre  saputo; 
e tocca  a noi  il  supplire  al  suo  difetlo.E  neces- 
sario che  anche  le  virtù  civili  abbiano,  c ai  pa- 
ri delle  militari,  la  loro  parte  di  ricompensa;  e 
coloro  che  vi  si  oppongono  ragionano  a modo 


di  barberi  ; thè  questo  è un  consigliare  a non 
far  caso  che  delia  forza  brutale  ! .Ma  ai  diritti 
della  forza  stanno  sopra i diritti  dell'Intelligen- 
za, che  anzi  senza  di  questa  nulla  conta  la  for- 
za. N'e’tempi  eroici  il  generale  era  l'uomo  il  più 
gagliardo,  il  più  agile  delia  persona;  ne’tempi 
civili  il  generale  è il  più  intelligente  dei  valo- 
rosi. Quando  eravamo  al  Cairo,  gli  egiziani  non 
tetano  intendere  come  Kleber.l’erculeo  Kle- 
r , non  fosse  il  gruerale  in  rapo.  Ma  quando 
Murad-Brv  ebbe  da  vicino  considerata  la  nostra 
tattica,  s'avvide  che  io,  e non  altri,  esser  dove- 
va il  generale  d'un  eserril»  a tal  modo  condot- 
to. Voi  ragionale  come  gli  egiziani,  quando  pre- 
tendete stringer  le  ricompense  al  valor  milita- 
re. I soldati,  aggiugneva  il  primo  console.isol- 
dati  ragionano  meglio  di  voi  Recatevi  tra  loro 
quatido  serenano,  e state  ad  ascoltarli. Credete 
voi  che  tra  i loro  ufficiali  il  piu  alto.il  più  ben 
disposto  delle  membra  sia  quello  che  loro  ispiri 
maggior  considerazione?  fio;  che  il  più  stima- 
to da  loro  è il  più  valoroso.  Pensate  voi  che  il 
più  valoroso  sia  poi  proprio  il  primo  nella  loro 
opinione? Spingerebbero  cesi  senza  dubbio  quel- 
la cui  sospettassero  poco  animoso  ; ma  al  più 
strenuo  sempre  il  più  intelligente  antepongooo. 
lo  stesso,  credete  voi  ch’io  sia  giunto  al  supre- 
mo potere  unicamente  per  la  riputazione  eh’ io 
godo  di  grand'uomo  di  guerra? No;  ma  perchè 
ini  si  attribuiscono  le  qualità  di  nomo  di  stalo 
e di  pubblico  amministratore.  la  Francia  noo 
solTrirà  mai  un  governo  tutto  militare;  e chi  ciò 
pensa  s' inganna.  Cinquant' anni  di  abbietione 
potrebbe roappena  bastare  ■ condurla  iotalcoo-  j 
dizione.  la  Francia  è una  nobile  contrada  e < 
troppo  illuminala  per  non  sommettersi  mai  alla 
forza  materiale  e per  non  inaugurar  mai  un  cul- 
to a tal  forza.  Onoriamo  l’iotelligenza,  la  vir- 
tù, in  breve,  le  qualità  civili,  in  qualsivoglia 
professione,  e ricompensiamole  ugualmente  a. 

Queste  ragioni,  pòrte  con  calore  e con  impe- 
to,dal  più  grancapilanode'moderni  tempi, sog- 
giogarono , allettandolo  , l’intero  consiglio  di 
staio.  Esse  erano,  convien  confessarlo,  sincere 
ed  interessate  ad  un  tempo;  avvegnaché  il  pri- 
mo console  volea  dar  bene  ad  intendere,  e preci- 
puamente ai  militari,  che  il  suo  genio  e non  la 
sua  spada  soltanto  avealo  innalzato  in  Francia 
al  supremo  potere. 

Non  potendosi smuorerto  dalstio  proposto, si 
volle  impegnarlo  a differirlo,  col  fargli  consi- 
derare ch'era  troppo  affrettato;  che  avendo  col 
concordato  precorso  il  movimeoto  della  pub- 
blica opinione,  conveniva  alquanto  far  sosta  per 
darle  pur  tempo  di  rrspirare.Ma  egli  slette  fer- 
mo nella  presa  risoluzione;  rhè  in  ogni  fatto  la 
natura  sua  rendevalo  impaziente  del  risulta- 
mento. 

Ijv  proposta  riguardante  il  sistema  di  pub- 
blica educazione  fu  pure  argomento  di  gravi  ob- 
biezioni nel  consiglio  di  sialo.  La  fazione  mo- 
narchica non  era  lontana  dal  desiderare  il  ri- 
storaroenlo  delle  corporazioni  religiose;  la  con- 
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Irarii  favorita  le  scuole  centrali,  chiedendo  che 
migliorato,  e non  abrogato,  si  fosse  questo  si- 
stema . e mostrando  uua  certa  qual  diffidenza 
di  que’6,400  posti  gratuiti  che  il  governo  avreb- 
be da  distribuire. 

• Le  scuole  nelle  mani  degli  ecclesiastici,  ri- 
spondeva il  primo  console,  non  cooveognnsi  a 
questo  tempo,  tanto  più  che  il  clero  regolate  ci 
è nemico.  Il  clero  si  sta  somn  es-o  all' odierno 
reggimento,  e lo  preferisce  a quelli  della  con- 
tenzione e del  direttorio;  ma  i Borboni  fareb- 
bero meglio  al  fatto  suo.  lo  quaoto  alle  scuole 
centrali  dirà  che  non  esistuuo,  e sono  un  nulla 
' veramente.  Convieo  creare  un  vasto  sistema  ed 
ordinare  in  Francia  la  pubblica  educazione. So- 
spettasi forse  che  nell’  intendimento  di  procu- 
rarsi maggiorseguito.siensi  immaginati  i 6,400 
posti  gratuiti?  Ma  questo  è considerar  la  qui- 
slione  da  un  lalo  troppo  meschino.  Il  governo 
ha  oggidi  piu  influenza  che  non  desidera.  Ei  po- 
trebbe tutto  oggimai.  e specialmente  se  volesse 
reagire  contro  la  rivoluzione, distruggere  quau- 
loessa  ha  operalo, riedificareciòche  ha  distrut- 
to. Questo  gli  si  vicuc  chiedendo  da  ogni  por- 
le; a questo  è continuamente  esortato  da  innii- 
merrvoli  scritti  coulìdenziaii , io  cui  si  propo- 
ue  il  ristorameolo  d' uua  parte  dell'  antico  go- 
' verno;  e conviene  tenersi  ben  saldi  per  nou  ce- 
i dere  a un  tale  impulso.  I seimila  e tanti  posti 
| gratuiti  sono  necessari  per  ordinare  una  socie- 
tà novella , e riempierla  delio  spirito  del  seco- 
lo. t necessario,  anzi  lutto,  peusare  ai  tigliuo- 
li  dei  militari  ; che  a questi  ia  nazione  va  de- 
1 bitrice  di  lulto.Nulla  hanno  avuto de'mille  nti- 
! iioni  promessi  ; e il  meno  che  si  possa  fare  si 
I è di  assicurar  ad  essi  ii  necessario. Questi  posti 
gratuiti  sono  uu  indispensabile  supplimenloal 
povero  loro  soldo.  Gli  ufficiali  civili  meritano 
pure  d’rasere  ricompensali  e confortati  quatt- 
[ do  avranno  ben  servito;  e sono  anch'cssi  tatti» 
poveri,  quanto  i militari.  Gli  uoi  e gli  altri  da- 
r a nuoci  i loro  tìgliuoli  ad  allevare,  ad  educar- 
li siccome  richiede»!  al  nostro  modo  di  govcr- 
uo.lquattrouiila  allievi  che  prenderemo  ocinon- 
vitti  di  educazione  saranno  per  noi  unaltro  vi- 
vaio di  persone  da  allevare  nel  medesimo  inten- 
dimento. Ci  conviene  fondare  una  uuova  socie- 
1 tà  seguitando  i principi  deli’ugnagliaoza  civile, 
nella  quale  ognuno  trovi  il  suo  posto,  che  nou 
offra  uc  la  ingiustizia  del  reggimento  feudale  ; 

; uà  la  confusione  dell'anarchia. Egli  e urgente  ii 
| fondare  questa  società , poiché  non  esiste  ; per 
• fondarla  occorrono  materiali,  e i soli  che  siano 
buoni  sono  i giovanetti.  Conviene  adunque  in- 
i durci  a chiamarli  a noi , e se  ciò  oou  farciamo 
; coll'esca  dell'educazione  gratuita,  ■ loro  geni- 
| tori  non  ce  li  vorranno  spontanei  conlidare..\oi 
tutti,  autori,  o complici,  o difensori  delia  ri- 
voluzione, siamo  agli  oecfei  loro  sospetti;  lau- 
to mutevoli  sono  le  nazioni!  tanto  sono  venu- 
te ad  iucrescere  le  illusioui  dell'H’J  ! Non  sarà 
agevole  che  le  famiglie  vengano  ad  offerirei  i lo- 
ro figliuoli,  se  nou  troviamo  uu  qualche  modo 


che  le  lusinghi.  Se  instituiremo  licei  senza  po- 
sti gratuiti,  rimarranno  ancor  più  deserti  delle 
scuole  centrali,  le  cento  volte  di  piu;  cbè  I ge- 
nitori possono  mandare  senza  sospetto  i loro  fi- 
gliuoli alle  lezioni  pubbliche  , dove  si  profes- 
sano le  lettere  latine  e le  matematiche;  ma  non 
mandercbberli  si  di  leggieri  ai  collegi  di  edu- 
cazione dipendenti  in  ogni  cosa  dal  govèrno. 
Ripeto,  non  esservi  che  un  modo  per  trarveli  , 
ed  esser  questo  i posti  gratuiti.  Convien  pensa- 
re inoltre  a rendere  francesi  i dipartimenti  da 
poco  riuniti  alla  Francia  , nè  so  veder  miglior 
via  che  di  prenderci  i loro  figliuoli , anche  un 
po’ contro  lor  grado  . e mescolarli  con  quelli  . 
de’nostri  militari,  de'  nostri  ufficiali  civili  edi 
quelle  famiglie  nostrali  male  agiate, che  il  van- 
taggio di  uua  gratuita  educazione  , indurrà  a 
porre  in  noi  una  confidenza  che  altramente  non 
avrebbero.  Allora  questi  fanciulli  tratti  dai  no- 
velli dipartimenti  , impareranno  la  nostra  fa- 
vella, si  formeranno  al  nostro  modo  di  pensa- 
re.Mischieremo  per  tal  modo  insieme  i francesi 
tli  nn  tempo  co'  francesi  d’  oggigiorno,  i fran-  | 
resi  del  centro  co’franccsi  delle  rive  del  Reno, 
della  Schclda  e del  Po  », 

Queste  savie  ragioni,  replicate  in  piùsessio- 
ni  sotto  mille  forme, delle  quali  non  abbiam  fai-  • 
to  che  esprimere  il  concetto,  fecero  prevalere  1 1 
la  legge  proposta.  Foorcroj  fu  incaricato  di  pre- 
sentarla al  corpo  legislativo,  e di  sostenerne  la  ♦ 
discussione. 

Questa  proposta  e l'altra  della  Legione  d’O-  i 
nore  furono  quasi  ad  ttn  tempo  stesso  presen- 
tate al  corpo  legislativo  ; che  il  primo  console 
non  voleva  lasciar  passare  questa  breve  toma-  : 
ta  senza  aver  poste  le  basi  principali  del  suo 
vasto  edilizio.  lai  legge  per  la  pubblica  istru- 
zione non  fu  gran  fatto  contradetta:  e sostenu- 
ta da  Fottreroj,  che  n'era  in  parte  l'autore,  ot- 
tenne una  gran  maggioranza  di  voci. Nel  tribù 
nato  ebbe  80  suffragi  favorevoli,  e 9 contrari  ; | 
nel  corpo  legislativo  23l  contro  27.  Ma  ugual 
favore  non  trovò  l'altra  della  l^gion  d’  Ouore, 
la  quale  fu  anzi  caldamente  combattuta nell’u- 
na  e nell'altra  assemblea.  Luciano  Ronaparle 
ne  fu  nominalo  il  relatore  • e il  calore  per  lui 
posto  nel  difenderla  , manifestò  con  troppa  e- 
videnza  ch'egli  propugnava  un  pensamento  di 
famigli».  Fu  grandemente  combattuta  nel  tri- 
bunato da  Savoic-Rolliu  e da  Chauvclin,  I'  ul- 
timo de’  quali  poneva  una  tal  quale  ostentarlo-  I 
ne  nel  sostenere  il  principio  dell’  uguaglianza  , 
in  onta  dell'illustre  suo  rasato. Luciano, per  na- 
tura facondo,  ma  non  abbastanza  esercitalo  nel 
parlare, rispose  con  animo  poco  sedalo  e in  ter- 
mini poro  discreti;  il  clic  tutto  valse  a indispor- 
re vieppiù  il  tribunato.  Con  lutto  lo  scevera- 
menlo  fatto  in  questo  corpo  . la  proposta  oou 
ottenoevi  che  Sii  palle  bianche  coutro  38 nere. 

Nel  corpo  legislativo , sebbene  la  discussione 
fosse  tutta  rivolta  nel  medesimo  senso,  dacché 
il  tribunato,  accettata  la  proposta,  avravi  man- 
dati i suoi  oratori  por  francheggiarla,  pure  non 
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motti  membri  rifiuterò  perniati  : tirchi  i suf- 
fragi fai  urei  oli  imo  lurooo  che  166  contro  HO 
rontrarl.  La  legge  adunque  passi)  ; ma  la  mag- 
gioranza non  fu  mai  o bea  di  rado  si  debole  , 
anche  prima  che  nc  fossero  esclusi  gli  opponen- 
ti. E questo  alienila  dacché  il  primo  rnusole 
aveva  urlalo  di  fronte  il  sentimento  dell’ugua- 
glianza, il  solo  ancor  «ito  in  ogni  cuorr.  One- 
sto sentimento  a torto  veramente  si  adombra- 
va ; cliè  non  erari  cosa  meno  aristocratica  di 
una  istituzione  che  avea  per  line  di  conferire  a 
soldati , a dotti , a persone  benemerite  d’ ogni 
condizione  un  fregio  onorilìco  puramente  vita- 
lizio,e quello  stesso  clic  dovevano  portare  prio- 
ripi  e generali.  Itla  ogni  seniimcnto,  quando  è 
forte,  diventa  schivo  e sospettoso  ; e il  primo 
console,  siccome  egli  stesso  ne  convenne,  crasi 
troppo  affrettato.  . Era  d’uopo,  diceva  , pro- 
cedere più  a bell’agio;  gli  è vero.  Ma  uoi  ave- 
vamo ragione, e quando  ne  francheggia  una  ta- 
le compagnia,  dersi  pur  correre  un  qualche  ri- 
schio.Del  resto  non  si  è saputo  far  uso  dei  buo- 
ul  argomenti,  i quali  se  fossero  stati  posti  in- 
nanzi con  verità  e con  vigorc.l'opposuionc  sa- 
rebbesi  arresa  ». 

Avvicioavasi  il  termine  di  questa  si  freouda 
tornala, e nondimeno  il  trattato  di  Amici»  non 
crasi  ancora  mandalo  al  corpo  legislativo  per 
esservi  convertito  io  legge.  Questo  grand'  alto 
serbatasi  per  ultimo,  volendosi  ch’egli  valesse 
iu  qualche  guisa  a roronar  le  opere  del  primo 
, cousolr  e le  deliberazioni  di  questa  sessione  stra- 
ordinaria.Era  inoltre  considerato  qual  occasio- 
ne di  dar  moto  alla  pubblica  riconoscenza  in 
prò  dell'autore  di  tutti  i beni  dei  quali  godeasi. 

Già  da  qualche  tempo  andavasi  ragionando 
dclt'obbligu  di  offrire  una  grande  lesiimoniatr- 
I za  di  gratitudine  nazionale  all'uomo  il  quale  in 
due  anni  e mezzo  avea  tratta  la  Francia  dal  ca- 
{ os  , riconciliatala  coll’  Europa  , colla  chiesa  e 
1 con  se  stessa  , ed  ordinatala  quasi  compilila- 
' mente, Universale  e giusto  era  questo  sentimen- 
I tu  di  riconosronza  , e agevol  cosa  il  farlo  riu- 
I scirc  al  compimento  de’ segreti  voti  del  primo 
\ console;  voli  che  consistevano  nell'ottcnere  por 
j tutta  la  vita  il  potere  rhe  gli  si  era  aflidato  per 
- soli  dieci  anni.  Gli  animi  erano  gii  si  fermi  in 
questa  disposizione. iJte.se  v ogliamo  eccettuar- 
ne pochi  regi  e pochi  giacobini, nessono  avrei*» 
he  di  buona  voglia  patito  che  il  potere  passasse 
dalle  mani  del  generale  Bonaparie  in  quelle  di 
un  altro.  I.’  indeterminata  continuazione  della 
sua  autorità  risguardavasi  qual  cosa  la  più  som» 
plirc.la  più  inevitabile  ad  uolempo.Era  adun- 
' quo  facile  il  convertire  in  un  otto  legale  questa 
disposiiiono  degli  animi;  e se  domilo  mesi  pri- 
ma , quando  il  famoso  Parallelo  Ira  Cesare , 
Cromu  elio  ed  il  generai  Bo  nafta  rte  prò v orò  in- 
tempestivamente la  discussione  su  questo  pun- 
to , si  manifestò  una  qualche  riluttaoza  , nel 
tempo  di  cpi  ora  scriviamo  le  cose  erano  beu 
mutate.  Bastava  pronunciare  una  parola  perchè 
tosto  venisse  offerta  al  primo  console  una  vera 


aovranità  sotto  quel  titolo  e sotto  quella  forma 
che  a luipiacessrro;basl>)M  cogliere  un'oppor- 
tunità quale  ebe  fosse , e mandar  fuori  la  pro- 
posizionc  perché  venisse  subitamente  areolla. 

Il  momeulo  in  cui  unti  memorabili  fatti  ao- 
davansi  l'un  l'altro  succedendo,  era  veramen- 
te quello  che  il  primo  console  ne'sooi  disegni,  . 
i suoi  amici  nella  loto  interessau  impazienza  , I 
e gli  uomini  accorti  nelle  loro  previsioni  ave-  t 
vano  designalo,  e quello  pure  che  il  pubblico,  i 
bonario  e sincero  ne'suoi  sentimenti. era  prò»-  j 
tu  ad  accettare  per  una  solenne  manifestazio- 
ne. Il  generale  Bona  iurte  desiderava  il  supre- 
mo potere;  desiderio  scusabile  e naturale.  Col- 
l’ operare  il  bene,  egli  avea  obbedito  al  suo  ge- 
nio, e neU'opernrlo  ne  av  ea  sperato  il  guiderdo- 
ne ; il  che  nulla  ari  hiudrva  di  reo  ; tanto  piu 
che  egli  era  convinto, ed  a ragione, che  per  com- 
piere questo  bene  farra  mestieri  per  lungo  tem- 
po ancora  d’un  capo  onuipossenle.  In  una  cou- 
t rotta,  che  non  poteva  far  senza  d’un’autorità 
forte  e creatrice,  legittima  rosa  erti  l’aspirare  al 
supremo  potere  por  chi  era  veramente  il  mag- 
gior uomo  del  secolo, e l'uno  de’pìù  grandi  del- 
l'umanità.  A Washington,  in  una  contrada  de- 
mocratico, re pubblicano,  mlcromenle  dedita  al 
traffico,  e per  uu  lungo  tempo  pacifica,  bene 
stata  il  mostrare  poca  ambizione.  Ma  in  uno 
stato  repttbklirauo  per  caso,  monarchico  per 
natura, circondalo  da  nemici,  e per  ciòttitto  mi- 
litare r bisognoso,  per  governarsi  e per  difen- 
dersi, di  unità  d'azione,  al  generai  Buoaparte 
bette  stava  l'aspirare  al  supremo  potere,  sotto 
qual  titolo  si  v olcsse.lt  suo  torto  non  è gii  quel- 
lo d’aver  assuma  la  dittatura,  ch’era  allora  ne- 
cessaria, ma  sibbrit  l’ altro  di  non  averla  sem- 
pre esercitala  siccome  far  seppe  ne'  primi  anni 
del  suo  potere. 

Il  generai  Honaparte  si  lenea  profondamen- 
te chiuso  nell'  animo  un  desiderio  da  ogni  uo- 
mo e sin  dal  popolo  più  semplice  chiaramente 
avvisato;  e se  pure  il  mando  fuori  , lo  aperse 
solo  a’  suoi  fratelli.  Alai  non  si  lasciava  inten- 
dere di  non  esser  più  pago  del  titolo  di  primo 
console  per  dieci  auni.  Certamente,  quando  la 
quistione  si  offeriva  sotto  forma  teorica,  quan- 
do portavasi  in  generale  della  necessità  rii  una 
autorità  forte,  ei  vi  dava  dentro  ed  appalesava  > 
in  proposito  il  suo  pensamento:  ina  non  ginn-  • 
se  mai  alla  conclusione  di  chiedere  per  sàuna  i 
prorogazione  di  |>otere.  Dissimulante  elìdente  : 
■d  un  tempo,  agli  uoi  certe  cose  confidava,  agli  | 
altri  ocrt'altre,  c a lutti  (mi  una  qualche  cosa  I 
nascondeva.  A suoi  colleghi , e a Cambacérès 
specialmento.  del  quale  appreziava  l’alto  sen- 
no, a E’ouehé  e aTaUejrand.  a'  quali  lasciava 
gran  parte  noi  maneggio  della  etnia  pubblica , 
parlava  senza  reticenze  di  tutto  quanto  riguar- 
dava il  pubblici  ncggzl,  e più  assai  ch'egli  non 
soleva  coi  suoi  fratelli,  a'  quali  era  ben  lonta- 
no dal  conlìdare  i secreti  dello  stato.  Per  ciò 
poi  che  toccava  lui  particolarmente  traeva  altro 
modo;  poco  ue  diceva  a'  suoi  colleglli  e a'  suoi 
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ministri,  e molto  «'inni  fratelli.  Ad  essi,  cion- 
nonpertanlo  , non  aree  mai  aperta  per  iotiero 
la  secreta  ambiatone  dell'animo  suo:  ma  era  si 
agevole  )’  indovinarla  , erano  i suoi  congiunti 
tento  solleciti  di  farla  riuscire,  da  riiparmiar- 
gli  la  pena  di  palesar  la  sua  voglia.  Lo  anda- 
vano in  su  questo  particolare  continuamente 
intervenendo,  e lasciavangli  la  più  comoda  con- 
dizione, quella  ritto  di  aver  a moderare  più  pre- 
sto ebe  ad  eccitare  il  loro  aelo  per  Usua  gran- 
dezza. Gli  dicevano  adunque  esser  venuto  il 
momento  di  costituire  io  suo  prò  un  potere  ben 
altro  che  quello  effimero  e precario  di  cui  era 
rivestilo;  doversi  ormai  pensare  a conferirglie- 
ne uuo  che  fosse  ad  un  tempo  solido  e durevo- 
le. Giuseppe  , con  tutta  la  mansueta  dolcezza 
del  suo  carattere,  Luciano  , con  tutu  la  petu- 
lauza  dcllasua  indole,  intendevano  apertamen- 
te allo  stesso  fine;  ed  avevano  per  confidenti  e 
per  cooperatori  i loro  gran  famigliari,  i quali, 
tanto  nel  senato,  quanto  nel  consiglio  di  stato 
dividevan  con  essi  siffatti  sentimenti  o per  sin- 
cero convincimento  , o per  desiderio  di  gradi- 
re. Regnault,  Laplace,  Talleyrand,  e sopra  lut- 
ti Rocderer  sempre  il  più  ardente  in  questa  ria, 
erano  sinceramente  di  opinione  che  si  dovesse 
tornare  alla  roonarchU  al  più  presto  possibile 
e nel  modo  più  compiuto.  Talieyrand  , il  più 
pacalo  , ma  non  il  meno  operativo  tra  loro,  a- 
roava  grandemente  la  monarchia  , e precipua- 
mente una  corte  splendida  ed  elegante  , come 
giù  quella  di  Versailles;  ma  non  voleva  i Bor- 
boni, credendosi  allora  incompatibile  con  es- 
si. Andava  di  continuo  ripetendo,  con  quella 
autorevolezza  cb’ei  solo  poteva  arrogarsi  : che 
per  trattare  coll'Europa  sarebbe  riuscito  assai 
più  agevole  il  farlo  io  nomedi  una  monarchia 
che  in  nome  d’  una  repubblica  ; essere  ornai  i 
Borboni  ospiti  incomodi  e screditati  pei  re;  es- 
sere per  questi  il  generale  Booaparte  il  più  de- 
siderato , il  più  aspettato  dei  monarchi  per  la 
, sua  gloria,  per  la  sua  possanza,  pel  suo  corag- 
gio nel  comprimere  Canarrbia;poter  lui  in  som- 
ma, qual  ministro  degli  affari  esteri,  accertare 
\ ette  1'  accrescere  io  qualunque  modo  autorità 
y al  primo  console  sarebbe  un  conciliarsi  l'Euro- 
1 pa , anzi  che  offenderla.  Questi  intimi  confiden- 
ti della  famiglia  Bonaparle  avevano  a luogo  e 
caldamente  agitata  siffatta  quistiooe.  Ma  intan- 
to parca  che  il  voler  riuscire  di  balzo  ad  una 
sovranità  ereditaria,  impero  o regno  ebe  si  vo- 
lesse chiamare,  fosse  smodata  temerità.  Si  av- 
visò miglior  consiglio  il  ghignerai  per  uno  o 
più  gradi  intermedi  ; e senza  mutare  il  titolo 
del  primo  console,  fatto  che  tornava  comodo, 
conferirgli  I*  equivalente  del  potere  regio  ed 
anche  dell'eredità,  facendolo  console  a vita,  e 
dandogli  la  facoltà  di  nominarsi  un  successo- 
re. Con  alcune  modificazioni  fatte  alla  costitu- 
zione, facili  ad  ottenersi  dal  senato  .divenuto 
in  certa  quale  guisa  un  potere  costituente,  era 
possibile  il  creare  una  vera  sovranità,  sotto  un 
| titolo  repubblicano.  Colla  facoltà  di  designare 


Il  successore  . procuravansi  i soli  vantaggi  del- 
l’eredità che  fossero  desiderabili  in  quell'  ora  ; 
perocché,  non  avendo  il  primo  console  figliuo- 
li, ma  unicamente  fratelli  e nipoti,  meglio  gio- 
vava il  confidargli  il  diritto  di  scegliere  tra  lo- 
ro quello  che  egli  giudicasse  il  più  degno  di 
succedergli  nell'Imperio. 

Questo  pensamento  avvisavasi  il  più  savio,  il 
più  prudente  ; e pareva  che  la  famiglia  Booa- 
parte vi  si  fosse  fermala. Era  essa  in  quel  tem- 
po grandemente  agitala.  1 fratelli  del  primo 
console , sulla  fronte  dei  quali  ai  rifletteva  un 
raggio  della  gloria  di  lui.  ma  che,  di  ciò  non 
paghi,  avrebber  voluto  ch’egli  fosse  fatto  vero 
monarca  per  divenir  essi  poi  principi  per  dirit- 
to di  sangue,  mollo  s'arrovellavano,  lamentan- 
do la  propria  umile  condizione  , la  durata  fa- 
tica per  l'innalzamento  del  loro  fratello,  seoza 
ottener  nello  stato  un  posto  adequato  ai  loro 
serv igi. Giuseppe,  più  dolce  per  Datura  e con  teo- 
io della  parte  di  negoziatore  ordinario  della 
pace,  dovizioso  per  altra  parte  e stimato,  non 
era  tanto  impaziente;  ma  Luciano,  che  osten- 
tava spiriti  democratici,  era  quello  coi  troppo 
tardava  di  veder  suo  fratello  assidersi  signore 
assoluto  sopra  un  trono  eretto  sulle  rovine  del- 
la repubblica.  Da  pochi  di  avea  ricusalo  di  pran- 
zare alla  mensa  di  madama  Bonaparle,  col  di- 
re che  sarebbevi  andato  quando  vi  fosse  no  po- 
sto distinto  pei  fratelli  del  primo  coosole.  Ma- 
dama Bonaparle,  più  degna  d'interesse  che  non 
gli  altri  della  famiglia  , per  non  dividere  con 
essi  queste  smanie  ambiziose,  cui  anzi  paven- 
tava , era , al  suo  solilo , più  atterrita  che  lu- 
singata dai  mutamenti  che  si  andavano  prepa- 
rando. Temeva  essa  , come  dicemmo  altrove  , 
che  il  marito  fosse  sospinto  troppo  presto  sai 
gradi  di  quel  trono  sul  quale  avea  veduti  assi- 
si  i Borboni,  e su  cui  pareale  impossibile  fatto 
che  altri  avesse  ad  assidersi.  Temeva  che  i fra- 
telli suoi,  inconsiderati  e gelosi  di  dividerne  la 
grandezza  .non  ne  affrettassero  imprudentemen- 
te l'innalzamento,  e che, per  farlo  troppo  pre- 
ato  salire , noi  precipitassero  in  un  abisso  con 
essa,  co'  figlinoli,  con  tulli  i creati  di  lui.  Re- 
sa ornai  del  divorzio  men  paurosa , per  la  coniu- 
gai tenerezza  con  cui  la  trattava  ilconsorte.una 
gelida  tema  però  la  signoreggiava  , appresen- 
landole  alla  fantasia  il  novello  Cesare  trafitto 
nell'  atto  che  fosse  percigoere  il  diidema. 

Madama  Rooaparte  , resa  ardila  da  queste 
sollecitudini,  palesava  al  marito  i suoi  timori, 
e questi  davafe  in  sulla  voce  , ingiugnendole 
bruscamente  di  tacere.  Respinta  a tal  modo  el- 
la si  volgeva  agli  nomini  che  avevanoappo  lui 
un  qualche  credito,  e supplica  vali  ad  impugna- 
re presso  di  ini  le  instigazioni  degli  ambiziosi 
e malaccorti  fratelli;  dando  cosi  alle  sue  ripu- 
gnante e a'  soni  timori  uno  spicco  spiacevole 
che  al  primo  console  faeea  gran  noia. 

Tra'  personaggi  impigliali  in  quella  brighe, 
Fouehé  era  quello  rbe  piu  d’  ogni  altro  iulen- 
deasela  con  madama  Bonaparle.  Non  nudriva 
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gii  egli  più  severi  patimenti  che  l’iltre  perso- 
ne che  stavano  attoruo  al  primo  console;  ni 
punto  intendeva  a sceverarsi  dagli  altri  col  non 
farsi  piaggiatore  di  un  gii  inevitabile  signore; 
chi  Foucbé  non  era  uomo  de  Unto.  Ma  egli  a- 
vea  un  fine  accorgimento,  e non  sema  sgomen- 
to vedea  l'impaiiema della  famiglia  Booaparte. 
Ei  più  d’  ogni  altro  udiva  da  vicino  le  sorde  e 
compresse  grida  de'  vinti  repubblicani , poco 
numerosi,  ma  esacerbali  da  una  si  rapida  usur- 
paiiooe;  ed  egli  stesso  nel  vortice  di  queste  co- 
se sentiva  pure  un  non  soqualeribreuodiciò 
che  slavasi  per  tentare.  Scbben  sollecito  di  non 
perdere  la  confidenza  del  primo  console,  la  qua- 
le ami  aspirava  ad  ottenere  intera,  scorgendo 
com'  egli  stava  per  esser  l'arbitro  d'  ogni  esi- 
stenza, area  ciunnondiraeoo  lascialo  indovina- 
re una  parte  de'  suoi  pensamenti.  Stretto  con- 
fidente di  madama  Booaparte,  l’aveva  udita  ma- 
nifestare appieno  i timori  ebe  davanle  martel- 
lo e,  temendo  i risentimenti  del  marito  di  lei , 
aveva  cercato  di  sedarla.  * Tranquillatevi , le 
dicea  , e siate  zitta  ; che  colle  vostre  parole 
contradite  vanamente  il  vostro  consorte.  Egli 
sarà  console  a vita,  re  o imperatore,  tutto  ciò 
che  può  essere  un  uomo.  I vostri  timori  lo  af- 
fastidiscono  , i miei  consigli  I’  offenderebbe- 
ro. Rimaniamoci  adunque  al  nastro  posto  , 
lasciamo  libero  il  corso  degli  avvenimenti  , i 
quali  nè  da  voi , nè  da  me  possono  essere  im- 
pediti ». 

Lo  sviluppo  di  questa  scena  agitata  si  av- 
vicinava a misura  ette  si  appressava  il  termine 
della  tornata  straordinaria  dell’  anno  X.  Udi- 
vaosi  gli  affannoni  ripetere  più  spesso,  ed  a vo- 
ce sempre  più  alla:  rhe  bisognava  rendere  il  po- 
tere più  stabile,  edace  una  testimonianza  di  ri- 
conoscenza al  benefattore  della  Francia  e del 
mondo.  Ma  intanto  nonpoteasi  riuscire  a que- 
sto scioglimento  in  modo  sicuro  e naturate, sen- 
za la  mano  di  un  uomo , e quest'  uomo  era  il 
console  Cambacérès.  Si  édetto  altrove  della  sua 
occulta,  ma  certa  ed  abilmente  usala  influen- 
za sull’  animo  del  primo  console,  e della  sua 
possente  azione  nel  senato.  Questo  eorpo  ave- 
va un’aperta  deferenza  inverso  al  vecchio  giu- 
reconsulto, diventalo  intimo  confidentedel  no- 
vello Cesare.  Sicyes,  ch’era  stato  in  certo  mo- 
ti creatore  del  senato,  vi  godette,  io  sulle  pri- 
me, un  tal  quale  ascendente;  ma  la  sua  inten- 
zione di  volgere  questo  corpo  all'  opposizione 
essendo  stata  scoperta  e vinta, egli  piùomai  oou 
era  se  non  quello  ch'era  stalo  in  ogui  tempo , 
un  uomo  di  gran  mente,  ma  stizzoso,  impoten- 
te, e ridotto  a mormorar  d’ognicosa  nella  ter- 
ra di  Crosne  , prezzo  volgare  degli  eminenti 
suoi  servigi.  Cambacérès,  per  I’  opposto,  era 
divenuto  il  secreto  motore  del  senato. Nella  con- 
giuntura d'allora  non  potendo  il  generai  Botta- 
parte  proclamarsi  da  sé  console  a vita  o impe- 
ratore , avea  bisogno  che 'un  corpo  qualunque 
desse  la  prima  mossa;  e questo  evidentemen- 
te era  il  senato , e in  esso  l’uomo  che  oceulla- 


meote  lo  dirigeva,  e che  vi  godeva  la  maggior 
considerazione. 

Cambacérès,  sebbene  devoto  al  primo  conso- 
le, non  era  però  propenso  in  cuor  suo  ad  un 
mutamento  che  tendeva  ad  esaltar  molto  più 
sopra  di  lui  l'illustre  suo  collega  ;ma,  scorgen- 
do che  le  cose  non  poleano  rimanere  nello  sta- 
to in  cui  erauo,  e che  tornerebbe  a vuoto  il  dar- 
si a conlradire  ai  desideri  del  generale  Ko na- 
tta rie,  i quali  erano  tuttora  comportabili  e le- 
gittimi , fluì  per  offerirsi  spontaneo  mediatore 
onde  far  riuscire  a ragionevole  risul lamento  tut- 
ta questa  interna  agitazione,  e dare  al  governo 
uoa  forma  stabile,  rhe  appagasse  l' ambizione 
del  primo  console,  senza  troppo  cancellar  le 
forme  repubblicane,  a molti  aurora  troppo  care. 

Il  primo  console,  nel  mentre  che  gli  altri  si 
affaccendavano  tanto  su  questo  proposito,  Iimi- 
tavasi  ad  ascoltare , pooendo  anche  nel  tacere 
una  tal  quale  affettazione.  Camharérès  pose  fi- 
ne a questo  stalo  di  rilenutezza,  parlando  il  pri- 
mo ni  collega  di  ciò  che  statasi  appareccbiao- 
do.  Non  gli  tacque  il  pericolo  del  correre  a fu- 
ria in  un  fallo  di  tanta  considerazione,  e pose-  j 
gli  innauzi  gli  occhi  il  vantaggio  di  conserva-  | 
reati  un  potere,  sovrano  veramente  evi  grande,  i 
qual  era  il  suo,  uoa  forma  modesta  e tutta  re-  ; 
pubblicane.  Ad  ogui  jnodo  offerendogli,  inno- 
tue  suo  proprio  e del  terzo  console  Lebrnn,  un  ! 
perfetto  abbandono  a’ suoi  voleri,  gli  dichiarò 
essere  entrambi  prontissimi  a far  quanto  ei  vo- 
lesse, e a toglierlo  dall' imbarazzo  d'inlramet- 
lersi  egli  stesso  in  una  congiuntura,  nella  qua- 
le doveva  parere  ricevere  da  altri,  e non  pren- 
dere da  sè,  il  titolo  che  divisavasi  di  conferirgli. 

" Il  primo  console  uel  mostrarsi  grato  ad  una 
tale  manifestazione  , convenne  che  pericoloso 
fosse  il  far  troppo  e troppo  presto;  dichiarò  di 
noti  avere  alcun  secreto  desiderio;  essere  con- 
tento della  sua  condizione,  non  aver  |>remura 
di  mutarla  , Dulia  voler  operare  per  uscirne  ; 
parergli,  per  altro,  la  costituzione  del  potere 
troppo  precaria  .sfornila  di  un  sufficiente  carat- 
tere di  solidità  e di  durata;  portare  perciò  opi- 
nione chesi  dovessero  operare  alcuni  mutamen- 
ti nella  forma  dei  governo,  ina  essere  in  que- 
sto fatto  parte  troppo  interessata  per  non  po- 
tervi* iutrametlere;  voler  dunque  stare  aspet-  i 
landò  e non  dare  il  primo  impulso. 

Rispoodeagli  Cambacérès,  che  certamente  la 
sua  dignità  personale  richiedeva  grande  ritenti-  . 
lezzi,  e divietatagli  di  dar  egli  palesemente  i 
primi  passi  ; ma  che,  se  piaciuto  gli  fosse  di  a - 
prir  sinceramente  l'animo  suo  a'  suoi  due  eoi-  i 
leghi,  essi,  note  che  fossero  le  sue  inteuzioui,  j 
gli  avrebbero  tolto  la  briga  di  palesarle  ad  al- 
tri, e senza  indugio  si  sarebbero  posti  atrope-  [ 
ra.  Ma,  fosse  ch'ei  provasse  mi  recto  imbaraz- 
zo a fare  il  suo  desiderio  palese  , avvero  che 
desiderasse  più  di  quanto  allora  gli  si  destina- 
va, e forse  la  sovranità,  il  primo  console  si  co- 
perse di  nuovi  veli , e contentossi  di  ripetere 
ch'egli  non  avea  alcun  determinalo  proponimen- 
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lo,  ma  che  vedrebbe  con  grenpiacere  che  i «noi 
due  rollegbi  sopra» ragghiassero  il  movimento 
degli  animi,  ed  anzi  lo  indrizzassero,  a fine  di 
prevenir  le  imprudenze  che  potrebbero  commet- 
tere amici  poro  sagaci. 

Ma  non  volle  il  primo  console  aprire  al  suo 
collega  Cambacérés  il  suo  occulto  desiderio. 
All’ilo  baratro  naturale  aggiognevasi  in  lui  una 
illusione.  Pensava,  in  sostanza,  che,  senza  bi- 
sogno ch’egli  se  ne  brigasse,  ognuno  sarebbe, 
accorso  a deporre  la  corona  a’  suoi  piedi.  Era 
in  inganno  veramente!  Il  pubblico,  pacifico,  e 
ricoscenle  , era  disposto  ad  approvare  tutto  ciò 
che  sarebbesi  fallo;  ma  avendo  in  certa  quale 
guisa  abdicato  ogni  partecipazione  alle  pubbli- 
che faccende,  non  era  disposto  a brigarsene  , 
neanche  per  dar  segnodiquel  la  gratitudine  on- 
d’era  pieno.  1 corpi  dello  stato,  eccettuatine  ì 
brigatori  interessali,  senlivansi  compresi  da  un 
sentimento  di  vergogna  al  solo  pensare  di  do- 
ver far  pubblica  abiura  di  quelle  forme  repub- 
blicane, che  poco  tempo  prima  aveano  giurato 
di  mantenere.  Molta  gente,  poco  addentrata  ne' 
misteri  della  politica  , credevano  che  il  primo 
console,  contento  dell'onnipotenza  di  cui  go- 
der a, specialmente  dopo  d'essere  stato  liberato 
dagli  opponenti  del  tribunato,  non  aspirereb- 
be oramai  che  alla  facile  gloria  di  essere  un 
Washington  novello,  ma  con  maggiori  prestigi 
di  genio  e di  grandi  fatti  operati.  Per  le  quali 
rose  interveniva  che  quando  i solleciti  piaggia- 
tori lamentavano  il  poco  eh’  erasi  fatto  a prò 
del  primo  console,  che  tanto  aveva  operato  per 
la  Francia, alcuni  uomini  semplici  ron  tutta  bo- 
narietà rispondevano:  « Ma  che  volete  voi  che 
si  abbia  a fare  per  lui?  che  volete  che  gli  si  of- 
fra? qual  ricompensa  sarebbe  proporzionata  ai 
1 servigi  per  lui  resi?  La  vera  sua  ricompensa  è 
la  sua  gloria  ». 

Cambacérés  era  troppo  savio  per  far  vendetta 
della  dissimulazione  del  primo  console  col  la- 
sciar le  cose  com'erano.  Era  uopo  deciderei,  e 
risolvette  operare  senza  por  tempo  io  mezzo.  In 
sua  sentenza,  ch’era  purquella  di  molt'allri  no- 
mini illuminati,  la  proroga  d’altri  dieci  anni  di 
consolato  gli  pareva  adeguata  ricompensa,  sic- 
come quella  che  avrebbe  assicuralo diriasselte 
, soni  ancora  di  supremo  potere  al  primo  console, 
L essendone  passati  tre  soltanto  del  primo  decen- 
. nio.  E provvida  era  questa  proroga,  in  quanto- 
: chè  mandava  fallili  gl’intendimenti  de' nemici, 

I lauto  io  Francia  quanto  in  Europi,  che  faces- 
sero fondamento  sulla  legale  do  rata  .del  conso- 
lalo. Ma  Cambarérès  ben  sapeache  il  primo  con- 
sole non  sarrbbene  contento,  e che  bisognava 
pensare  ad  offrirgli  ben  altra  rosa. Il  consolato  a 
vita,  con  la  facoltà  di  designarsi  un  successore, 
mentre,  che  procurava  tolti  i vantaggi  della  mo- 
narchia ereditaria, evitava  gl’incoovenieoli  d’un 
mutamento  di  titolo  e l'afflizione  dimoili  dab- 
ben  uomini  rbe  rifuggivano  da  un  tal  muta- 
mento. Fermò  adunque  un  tal  pensiero,  e si 
sforzò  d' insinuarlo  nel  senato,  nel  rorpo  legi- 


slativo e nel  tribunato:  ma  se  molti  erano  pron- 
ti a tutto  concedere,  altri  v 'erano  che  pendeva- 
no incerti,  e che  non  volevano  che  una  mera 
prorogazione  di  potere  per  un  decennio. 

Il  primo  console  avea  avvisaUmentedifleri- 
ta  sino  allora  la  presentazione  che  dovea  farsi 
del  trattato  d'Amiens  al  corpo  legislativo,  ac- 
ciò fosse  in  legge  convertito;  e il  sagace  Cant- 
barérès,  che  indovinò  1’inteozione  del  suo  col- 
lega, avvisando  che  quella  congiuntura  fosse 
opportunissima  per  far  approvare  perviadi  ge- 
nerale acclamazioDe  i divisali  mutamenti , di- 
spose ogni  cosa  per  ottenere  l'intento.  Il  di  A 
maggio  ( 16  fiorile  ) era  auto  prefisso  per  rera- 
re al  corpo  legislativo  il  trattato  che  dava  com- 
pimento alla  pace  generale.  Il  presidente  del 
tribunato.  Cbabol  da  l' Allier,  era  I’  ano  degli 
amici  del  console  Cambacéres  : questi  lo  fece 
a sé  chiamare,  e seco  lui  convenne  del  modo  di 
governarsi  in  questa  faccenda.  Convennero  tra 
loro  ette  quando  il  trattato  sarebbesi  inviato 
dal  rorpo  legislativo  al  tribunato,  Simeon  pro- 
porrebbe di  mandar  deputali  al  primo  console 
a testificargli  la  saturazione  di  quell’assemblea, 
e che  allora  il  presidente  Chabot  de  I'  Allier  , 
lasciata  la  sedia  presidenziale,  salirebbe  sulla 
tribuna  per  proporre  il  partito  che  II  senato  fos- 
se richiesto  di  dare  ai  consoli  un  attcstato  del- 
la nazionale  riconoscenza. 

Ordinate  a tal  modo  Ir  cose,  la  proposta  di 
legge  per  l'approvazione  del  trattalo  d’Amiens 
fu  recata  il  8 maggio  ( 18  fiorile  ) da  tre  consi- 
glieri di  stato  al  corpo  legislativo  , e furono 
Hoederer,  Bruii  ( l’ammiraglio  )e  Berlier.  La 
proposte  di  leggi  solevano  comunicarsi  pura- 
mente e semplicemente  dal  corpo  legislativo  al 
tribunato  ; ma  questa  volta,  considerata  I’  im- 
portanza drl  fatto,  il  governo  volle  mandar  e- 
gti  direttamente  al  tribunato  il  trattato  d'  A- 
miens  sottoposto  alle  deliberazioni  legislative, 
e tre  consiglieri  di  stato,  Regoier,  Thibaudesu 
e Bigot-PrMmeneu  ebbero  quest'  incumbenza. 
Terminata  appena  questa  parleripaziona,  il  tri- 
buno Siméon  sorse  a parlare:»  Poiché  il  gover- 
no , diss’  rgli , ci  ha  partecipato  in  al  solenne 
modo  H trattato  di  pace  concluso  con  la  Gran 
Bretagna,  noi  dobbiam  corrispondere  ad  un  ni 
passo  con  un  altro  che  lo  agguagli.  Chieggo  rbe 
siano  mandati  deputati  al  governo  a rendergli 
grazie  della  procurata  pace  generale».  I*  prò- 
osizinne  fu  tosto  accettata.il  presidente Cha- 
ut  de  l' Allier  fece  sedere  in  sita  vece  Stanislao 
deGirardine,  salito  sulla  tribuna,  pronunciò 
le  parole  seguenti  : 

» Presso  litui  i popoli  derretaronsi  pubblici 
onori  agli  uomini  che  chi  fatti  luminosi  ottu- 
rarono il  loro  {taesce  lo  salvaroooda  grandi  scia- 
gure. 

• Chi  ebbe  mai  alla  nazionale  riconoscenza 
maggior  diritto  del  generale  Bonaparte? 

» Chi,  tanto  alla  testa  degli  eserciti,  quanto 
a rapo  del  goveroo, onorò  maggiomwnte  la  sua 
patria  e le  rese  più  insigni  servigi  ? 
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» Il  suo  valore  e il  suo  genio  hanno  salvato 
il  popolo  francese  dagli  eccessi  dell'anarchia  e 
dalle  sciagure  della  guerra,  e il  popolo  france- 
se é troppo  grande, troppo  magnanimo,  per  la- 
sciar lauti  benefizi  nenia  una  grande  ricom- 
pensa. 

» Tri  buoi  .facciamoci  noi  gl  'interpreti  di  que- 
sto popolo  ; chè  tocca  a noi  il  prender  le  pri- 
me mosse,  quando  in  si  memorabili  circostante 
hannosi  ad  esprimere  i sentimenti  e la  volontà 
del  popolo  francese  •. 

Per  conclusione  di  qoesto  discorso  Chabot 
de  I’  Allier  propose  al  tribunato  di  emettere  il 
volo  d'una  grande  manifeslaiione  della  nazio- 
nale ricoooscenia  inverso  il  primo  console. 

Propose  , per  giunta,  di  comunicare  questo 
roto  al  senato,  al  corpo  legislativo  ed  al  gover- 
no; e la  proposta  fu  accettata  a pieni  voli, 

Questa  deliberazione  fu  tosto  nota  al  senato 
il  quale  decise,  senza  por  tempo  in  mezzo,  che 
si  eleggesse  una  rommis-iooe  speciale,  inca- 
ricata a proporre  i suoi  pensamenti  intorno  al- 
la ricompensa  nazionale  che  converrebbe  darsi 
al  primo  console. 

La  deputazione  che  il  tribuno  Siméon  avrà 
proposto  d'invtarr  a)  governo,  il  di  che  venne, 
7 maggio  ( 17  fiorile  ) fu  ricevuta  alle  Tuilr- 
ries.  Il  primo  console  era  accerchiato  da’  suoi 
rollegbi,  da  parecchi  generali  e da  un  gran  nu- 
mero di  ufficiali  civili  di  prim'ordine,  r leoevari 

10  atteggiamento  gra  ve  e modesto . Simeon  orò 
celebrando  gli  alti  fatti  del  generale  Booapar- 
te,  le  meraviglie  del  suo  governo,  più  grandi 
ancora  che  quelle  della  spada;  gli  attribuì  le  vit- 
torie della  repubblica,  la  pare  che  oe  seguitò, 

11  ristoramento dell'ordine,  il  ritorno  della  pro- 
sperità; e terminò  la  sua  diceria  in  questa  sen- 
tenza: • Mi  affretto  al  fine  temendo  di  apparire 
lodatore,  nel  menlrecb’io  esprimo  io  poche  pa- 
role uo  scotimento  profondo  che  la  sola  ingra- 
titudine avrebbe  potuto  soffocare.  Noi  aspettia- 
mo che  il  primo  corpo  della  nazione  facciasi 
l’ interprete  di  questo  universale  sentimento  , 
del  quale  non  è permesso  al  tribunato  che  di 
desiderare  e di  votare  l'espressione  ». 

Il  primo  console,  dopo  aver  ringraziato  il  tri- 
buno Siméon  dei  sentimenti  che  gli  avea  testi- 
ficali, dopo  aver  detto  ch'egli  vi  scorgeva  nn  ri- 
sultameiilo  de'  più  stretti  viocoli  ebe  avvince- 
vano il  governo,  ed  il  tribunato  ( col  che  allu- 
deva ai  mutamenti  operati  in  questo  corpo  ) , 
terminò  il  suo  dire  eoa  queste  nobili  psrole  : 
■ Quanto  a me,  io  ricevo  con  la  più  viva  rico- 
noscenza i voti  espressi  dal  tribunato.  L’  uni- 
ca gloria  per  me  ambila  è quella  d'aver  adem- 
pito intero  li  carico  ch'io  ni’era  imposto.  Non 
ambisco  altra  ricompeoaa  ebe  l'affetto  de' miei 
concittadini;  felice  s’esji  son  ben  convinti  che 
i mali  a cui  potranno  soggiacere,  saranno  sem- 
pre i mali  più  sentiti  dal  mio  cuore;  che  la  vi- 
ta mi  è cara  unicamente  pe  servigi  eh’  io  posso 
rendere  alla  mia  pai  ria,  che  la  stessa  morte  uon 
riuscirebbero!  acerba  se  prima  di  chiuder  gli 


nerbi  veder  potessi  la  felicità  della  repubblica 
fermala  del  (tari  che  la  sua  gloria  ». 

Non  rimaneva  pertanto  che  di  accordarsi  sul 
genere  di  nazionale  ricompensa  da  darsi  al  ge- 
nerale Bnnapartr;  a io  questo  fstto  ninno  s' in- 
gannava, avvisando  ogni  uomo  ebe  si  convenis- 
se pagare  sii' illustre  capitano  gl'  immensi  be- 
nefizi per  lui  fatti  alla  nazione  con  eoi  proro- 
gazione di  potere.  Non  mancarono  però  i sem- 
plici, tanto  nel  tribunato,  quanto  nel  senato,  i 
quali , dando  il  loro  suffragio  , avevan  credalo 
che  la  pubblica  testimonianza  di  riconoscenza 
dovesse  ridursi  ad  una  starna,  td  nn  monumen- 
to. Ma  questi  semplici,  a dir  vero.ersno  pochi, 
e i più  di  gran  lunga  de'  tribuni  e de'  senatori 
sapevano  brnisaimo  in  quei  modo  era  d*  uopo 
manifestare  la  riconoscenza  nazionale.  Duran- 
te quel  di,  e l'altro  che  venne,  fu  nelle  Tnile- 
ries  e nella  casa  di  Gambacórta  un  continuo  an- 
dare e venire  di  gente;  i senatori  vi  accorreva- 
no solleciti  per  chiedere  che  far  si  dovessr.Grao- 
de  era  lo  zelo.e  bastava  aprir  loro  ciò  che  si  vo- 
lea  perché  lo  approvassero  alla  cieca,  lino  d'es- 
si rrrossi  sino  a dire  a Gambarerès:  • Che  vuo- 
le il  generale  1 vuol  essere  re?  lo  dica,  lo  e i 
miei  colleglli  della  costituente  siamo  parati  a 
votare  il  ristarne mento  della  moaarrbii.  e più 
volentieri  per  lui  ebe  per  altri,  essendone  il  pia 
degno  ».  1 senatori,  vaghi  di  conoscere  il  vero 
iutendimrnto  del  primo  console,  gli  si  accosta- 
rono più  che  poterono,  c in  cento  guise  s'ioge- 
guarono  per  trargii  pur  di  borea  una  parola  di 
qualche  significante.  Ma  egli  ricusò  costante- 
mente di  aprire  le  sue  intenzioni  a chiecbrfoo- 
se,  e perfino  al  senatore  Ij place,  ch'era  suo  gran 
famigliare,  ed  era  stato  per  ciò  appunto  depu- 
tato a scandagliare  le  seerete  intenzioni  di  lai. 
Rispose  sempre  che  poco  o mollo  che  si  faces- 
se in  suo  prò  lo  avrebbe  eoo  gratitudine  rice- 
vuto ; e in  quinto  a sé  nulla  cosa  aver  fermata 
in  suo  pensiero.  Alcuni  vollero  sapere,  se  un 
altro  deceuuio  di  potere  fosse  per  essergli  ra- 
ro, ed  egli  con  ostentata  umiltà  rispose,  che 
questa,  od  altra  qualsivoglia  testimonianza  del- 
la pubblica  confidenza,  a lui  sarebbe  bastata, 
e avrebbelo  ricolmo  di  soddisfazione.  I senato- 
ri, fatti  poco  scorti  di  tali  psrole,  ritorosvaDO 
dsi  consoli  Gambacérés  e Lebrun  per  sapere  iu 
qual  modo  dovessero  governarvi.  • Nominatelo 
console  a vita,  era  loro  riposto, e farete  così  tut- 
to il  meglio  possibile  ».  — a Ma  si  dice,  sog- 
giugnevaoo  i piu  semplici,  eh'  egli  tanto  non 
vuole,  e ebe  la  giunta  di  un  altro  decennio  di 
consolato  gli  basta.  In  tal  caso,  perché  andar 
piu  oltre  che  il  suo  desiderio  ? ». 

I consoli  lebrun  e Gambacérés  dura  vano  gran 
fatica  a persuaderli;  e questi  ne  diede  avviso  al 
primo  console  : « Voi  avete  torto,  gli  dicca,  a 
non  aprire  il  vostro  intendimento.  I rostri  ne- 
mici, né  a voi  mancano  anche  nel  senato,  con 
tutti  i vostri  serv  igi,  abuseranno  della  vostra 
circospezione  ».  il  primu  console  non  si  mostrò 
né  sorpreso  pe  lusingato  dalla  fretta  d’  animo 
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dc’senalori.  « Lasciateli  fare,  rispose  a Camba- 
cérès, la  maggioranza  del  senato  è sempre  pron- 
ta a far  più  che  non  le  si  cbiegga;  e la  vedrete 
andar  più  oltre  di  quel  che  pensate. 

Cambacérès  gli  rispose  che s'iogannava  a par- 
tilo: ma  nulla  » alse  a vincere  qucH’osl  inala  dis- 
simulazione, di  cui  presto  vedremo  le  singola- 
ri conseguenze.  A mal  grado  de’ consoli  la  ro- 
ba céres  e Lebrun  ebe  consigliavano  i senatori, 
molti  di  questi,  che  trovavano  più  comodo  dar 
meuo  ebe  più,  pensarono  che  il  primo  console 
avviserebbe  un  prolungamento  di  altri  dieci 
anni  di  potere  sufficiente  testimonianza  di  pub- 
blica confidenza, e sufficiente  consolidazione  del 
suo  potere.  La  fazione  di  Sicjès,  sempre  in  ma- 
lissima disposizione,  erasi  in  quest’  occasione 
ridesta  csegrelissimameule  si  affaccendava. Cir- 
cuiva i senatori  che  pendevano  incerti,  dando 
loro  a credere  che  nolo  era  il  desiderio  del  pri- 
mo console  ; che  egli  si  contentava  d’una  pro- 
rogazione di  potere  per  un  decennio  ; che  pre- 
feritala ad  ogni  altra  cosa;  e che,  peraltro  ver- 
so, era  questo  il  miglior  partito,  sendochè  eoa 
un  tal  com|>enso  il  potere  rimanesse  consolida- 
to, la  repubblica  mantenuta,  e salva  la  dignità 
della  nazione.  A quel  modo  che  avvenne  nel 
' fatto  de'caodidati  alla  dignità  senatoria,  il  pro- 
de Lefebre  fu  uno  di  coloro  che  si  lasciarono 
svolgere,  c che  pensarono  poter  soddisfare  pie- 
; riamente  al  desiderio  del  generai  Bonaparte  con 
, una  prorogazione  di  potere  per  un  decennio. 

Slavasi  già  da  quarantott'  ore  deliberando,  e 
I conveniva  venire  a conclusione.  Il  senatore  Lan- 
juinais,  con  quel  coraggio  le  tante  volle  mo- 
i strato,  inveì  cootra  la  usurpazione,  che  sopra- 
stava, in  suo  dire,  alla  repubblica.  Il  suo  di- 
scorso fu  ascoltato  con  malumore,  ed  avvisato 
i fuor  di  proposito;  ma  altri  nemici,  più  accorti 
; di  lui,  avevano  con  più  sagaci  maneggi  persua- 
so il  maggior  numero  di  prorogar  solo  perdie- 
j ci  anni  la  carica  del  primo  console.  Questa  ri- 
j soluzione  fu,  in  sostanza,  accettala  il  dlgmag- 
: gio  ( 18  fiorile  ) verso  il  radere  del  sole  ; c il 
senatore  Lefebtre  fu  de’ primi  che  corsero  al- 
! le  Tuileries  per  annunciarvi  il  fello,  avvisando 
1 di  recarvi  la  più  gradila  novella.  Ala  questa  vi 
era  recata  da  ogni  banda,  e vi  cagionava  una 
sorpresa  impreveduta  e ad  un  tempo  penosa. 

Il  primo  console,  attorniato  da’  suoi  fratelli 
Giuseppe  e Luciano,  ud)  col  più  acuto  dispia- 
cere un  tate  risultamcnto;  e uell’impeto  primo 
pensò  nientemeno  che  a ricusare  l’ offerta  del 
senato.  Mandò  tosto  a chiamare  il  suo  collega 
Cambacérès,  che  punto  non  fecesi  aspettare. 
Troppo  savio  .troppo  prudente  per  non  mostrar- 
si altero  della  sua  previdenza  c del  fallo  del 
primo  console,  Cambacérès  gli  disse  che  incre- 
scevole era  veramente  l’accaduto , ma  che  age- 
vole era  il  ripararvi;  ch’era  mestieri  anzitutto 
non  dar  segno  di  malcontento  ; c!  c due  giorni 
potevano  bastare  a mutar  faccia  a quel  fatto  ; 
ina  eh’  era  d'  uopo  dargli  un  altro  aspetto  , e 
che  egli  si  assumeva  intero  questo  carico.  • 11 


senato,  diss’egli,  vi  offre  ona  prorogazione  del 
potere  : rispondetegli  d’essere  riconoscente  di 
una  tale  prorogazione;  ma  che  l’ autorità  vi  fu 
data  dal  suffragio  della  nazione,  non  da  quello 
del  senato,  e che  dalla  sola  nazione  può  venir- 
vi una  prorogazione  di  quella  ; che  volete,  per 
ciò,  consultarla  per  quelle  stesse  vie  che  furo- 
no tenute  per  1’  accettazione  della  costituzio- 
ne eonsolare,  cioè,  coi  registri  aperti  per  tutta 
la  Franeia.In  tal  caso  noi  faremo  distendere  dal 
consiglio  di  stato  la  formula  da  sottomettersi 
alla  sanzione  nazionale.  In  tal  guisa,  col  fare  un 
atto  di  deferenza  per  la  sovranità  del  popolo  , 
giungeremo  a surrogare  una  proposta  ad  un’al- 
tra. Proporremo  la  qnistionc,  non  già  d’nna 

Itrorogazione  di  dieci  anni  della  carica  conso- 
are,  ma  sibbene:  Se  al  generai  Bonaparte  ab- 
biasi a dare  il  consolalo  a vita . Se  il  primo 
console  tanto  proponesse  da  sè  offenderebbe  al- 
le convenienze;  ma  io,  secondo  console,  disin- 
teressatissimo, siccome  sodo,  in  quesla  faccen- 
da, posso  dare  questa  prima  spinta.  Parta  il  ge- 
nerale pubblicamente  per  la  Malrnaison;  io  ri- 
marrommi  in  Parigi  ; coovocherovvi  il  consi- 
glio di  stato,  e gli  farò  distendere  la  dnora  pro- 
posizione da  sommettersi  all’  accettazione  del- 
la nazione  ». 

Questo  abile  spedicnte  fu  con  allegrezza  ac- 
cettato dal  generale  Bona  parte  e dai  fratelli  suoi; 
e Cambacérès  ne  fu  grandemente  ringrazialo  , 
nel  mentre  che  con  intero  abbandono  gli  si  af- 
fidava una  si  grave  faccenda.  Convenitesi  che  il 
primo  console  partirebbe  il  di  seguente,  dopo 
d'avere  con  Cambacérès  fermato  il  testo  della 
risposta  da  farsi  al  senato. 

Senatori,  diceva  il  primo  console.  Ponorn-o- 
le  testimonianza  di  stima  rbe  mi  offerite  nella 
vostra  deliberazione  del  18 , rimarrammi  sem- 
im pressa  nel  more. 

Negli  ultimi  tre  anni  la  fortuna  sorrise  alla 
repubblica ; ma  la  fortuna  è incostante;  quanti 
uomini,  per  lei  ricolmi  di  favori,  non  ne  han- 
no goduto  che  per  pochi  anni! 

Parrebbe  che  per  la  mia  gloria  e per  la  mia 
felicità  il  termine  della  mia  vita  pubblica  do- 
vrcbb' essere  il  momento  in  cut  la  pace  del  mon- 
do è proclamata. 

Ma  la  gloria  e la  felicità  del  cittadino  devo- 
no starsi  mute,  quando  l'interesse  dello  stalo  e 
la  pubblica  benevolenza  lo  chiamano. 

Voi  estimate  ch'io  debba  al  popolo  un  novel- 
lo sacrificio;  ed  io  lo  farà , se  il  volo  di  qxsesto 
popolo  mi  comanda  ciò  che  autorizza  il  rostro 
suffragio. 

Il  primo  console,  senza  spiegarsi,  accennava 
con  sufficiente  chiarezza  di  non  accettare  , tal 
quale  slava,  la  risoluzione  del  senato.  Parti  to- 
sto per  la  Malrnaison,  lasciando  al  suo  collega 
Cambacérès  la  cura  di  terminare  questo  gran 
fatto  conformemente  a’  suoi  desideri.  Questi 
chiamò  a sè  i consiglieri  di  stato  i più  inchine- 
voli  a secondare  gl’iNlendimenli  del  governo,  e 
s’accordò  con  essi  intorno  a ciò  che  avrehhesi 
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a Tare  nel  seno  del  consiglio.  Mei  dì  seguente , 
IO  maggio  (20  Borile  ),  il  consiglio  di  stato  as- 
sembrassi in  seduta  straordinaria;  alla  quale  as- 
sistettero i due  consoli  Cambacérés  e I .diruti  e 
tulli  i ministri,  trattone  Fuoché.  Cambacérés, 
j che  ri  presiedeva,  annunciò  rubinetto  di  questa 
: riunione,  e chiese  l’aiuto  de’  lumi  di  questo  grau 
corpo  nella  importante  circostanza  iu  cui  trova- 
tasi il  governo.  Uigot  de  Préameneu.Roederer, 
Regnaull  e Portate  furono  i primi  a parlare,  so- 
stenendo che  la  saldezza  del  governo  era  allora 
! il  primo  bisoguo  dello  stato;, che  le  potenze  per 
trattare  con  la  Francia,  ebe  il  credito  pubblico, 
: il  traffico,  l’industria,  per  tornar  in  bore,  abbi- 
sognavano di  piena  ConBdenza;  che  la  perpetui- 
tà del  potere  del  primo  console  era  il  modo  più 
certo  per  ispirarla;  che  quest’autorità  conferita 
per  dieci  anni  era  effimera,  senza  stabilità,  sen- 
za grandezza,  per  essere  pur  sempre  precaria  ; 
clic  il  stilalo,  impedito  dalla  costituzione,  non 
aveva  creduto  possibile  l’ aggiugnere  più  d’ un 
: decennio  di  durata  al  potere  del  primo  console; 

ma  die,  rivolgendosi  alla  sovranità  nazionale, 

! com’erasi  fatto  per  le  anteriori  costituzioni,  non 
j v’era  più  l'impaccio  della  legge  esistente, avve- 
gnaché si  risalisse  alla  sorgente  d'ogni  legge;  e 
| che  conveniva  puramente  e semplicemente  por- 
j re  la  quattone  in  questa  forma:  Il  rumo  con- 
sole sana’  voli  console  a VITA?  Dubois,  pre- 
j Tetto  di  polizia,  membro  del  consiglio  di  stato, 
i uomo  d'un  carattere  solidamente  deciso  e itici i- 
; pendente,  riferì  i ragionamenti  che  si  facevano 
allora  in  Parigi,  Da  per  tutto  la  proposizione 
del  senalo  era  reputata  ridicola  ; diccvasi  abbi- 
sognare alla  Frauda  un  governo;  essersene  II- 
1 il.  I unti  te  Innato  uno  forte , abile,  fortunato, 
j doversi  questo  ad  ogni  modo  conservare  ; non 
bene  forse  essersi  intaccala  la  costituzione,  ma 
giacché  questa  crasi  già  passala  , esser  meglio 
j il  compier  l’ opera  ed  ordinare  questo  governo 
per  modo  da  couservarlu  per  sempre,  Dubois  ri- 
feriva il  vero.  La  pubblica  opiuione  era  si  fa- 
! vorevote  al  primo cuusolc,  che  volcvasi  univer- 
salmente recidere  tosto  questo  nodo  , e confe- 
rirgli  a vita  il  supremo  potere.  Udilelutlequ©- 
ste  aringhe,  Cambacérés  domandò  se  alcuno  a- 
vesse  uua  qualche  obbiezione  a fare  ; c poi  che 
gli  opponenti,  eh' erano  cinque  o sei , Bcrlier, 
Thibaudeau,  Emmcry,  Dessolcs,  Bercnger,  sta- 
| vaosi  silenziosi,  egli  pose  alle  voci  la  proposi- 
zione, che  ottenne  un’immcusa  maggioranza. 

: Fu  quindi  stabilito  che  la  nazione  sarebbe  in- 
| lerrogala  intorno  a questo  punto  ; Napoleo- 
ne Bona  parte  sara’  egli  con-ole  a vita? 
Fattasi  questa  risoluzione.  Rocdcrer,  ch’era  il 
più  ardito  della  fazione  monarchica,  propose  la 
giunta  di  questa  secouda  ; Il  Primo  Console 
avra’egli  la  facoltà’  di  designarsi  un  slc- 
cessore?  Dava  egli  grande  importanza  a questa 
giuuta,ed  a ragione. Se  opcravasi  di  buona  fedr, 
se  non  ascoodevasi  un  occulto  intendimento  di 
distrugger  poscia  ciò  che  facevesi  allora,  se  fi- 
nalmente volcvasi  diffiniiivamentc  constituire 


il  nuovo  potere , la  facoltà  di  designarsi  il  suc- 
cessore era  la  migliore  equivalenza  dell'eredi- 
tà, c talvolta  uc’  suoi  effetti  superiore  all’ere- 
dità stessa , essendo  stato  questo  il  modo  eoo 
cui  Tu  dato  al  inondo  il  regno  degli  Antonini. 
L’n  console  a vita  con  la  facoltà  di  designarsi 
un  successore,  costituiva  una  vera  monarchia  sot- 
to forme  repubblicane;  era  uno  spettabile  e pos- 
sente governo,  ohe  salvava  almeno  la  dignità 
di  quella  generazione  che  aveva  giurato  di  vi- 
vere o di  morire  repubblicana.  Rocdcrer,  ebe 
era  nei  suoi  pensamenti  pervicace,  tanto  instò 
da  far  porre  la  proposta  domanda  alle  voci  ; e 
fu  accettata  come  la  precedente.  Occorreva  de- 
cidersi intorno  alla  forma  da  darsi  ad  entram- 
be ; e si  pensò  che  questa  chiamata,  fatta  alla 
nazione  per  la  via  dei  registri  aperti  nei  comu- 
ni, spettava  al  governo,  avvegnaché  fosse,  per 
dircosl,  una  semplice  convocazione;  che  era  per- 
ciò naturale  farla  risolvere  nel  consiglio  dista- 
ta; che  la  pubblicazione  di  questa  deliberazio- 
ne, fatta  in  presenza  del  secondo  e del  terzo  con- 
sole e nell'assenza  del  primo,  salvava  le  conve- 
nienzedi  tulli;  e che  bisognava  unicamente  sa- 
per trovare  un  modo  conveniente  di  dettato, 
lina  commissione,  composta  di  parecchi  consi- 
glieri dì  stato  , fu  incaricala  a stendere,  m se- 
duta permanente,  la  deliberazione;  e tosto  vi 
diede  opera,  tantoché  un’ ora  dopo  rientrò  nel- 
l'assemblea con  l’atto  da  pubblicarsi  nel  di  ve- 
gnente. 

Eccone  il  tenore: 

« I consoli  della  repubblica , considerando 
che  la  risoluzione  del  primo  console  è un  omag- 
gio luminoso  per  lui  reso  alla  sovranità  del  po- 
polo; che  questo  popolo,  consultato  intorno  i 
suoi  interessi  più  rari,  non  deve  conoscere  al- 
tro limile  che  <jli  stessi  suoi  interessi,  decreta- 
no quanto  segue.. ,.ec.  Il  popolo  francese  sarà 
interrogato  intorno  le  due  seguenti  domande: 

» 1 .Napoleone  Bon  ap  arte  sara’kgu  con- 
sole A VITA? 

» 2.  Avrà' EGLI  la  facoltà’ di  designare 
IL  SCO  SUCCESSORE? 

a Appositi  registri  saranno  aperti  negli  uf- 
fici d'ogni  podesteria,  nelle  cancellerie  d’ogni 
tribunale,  presso  i notai  e presso  tulli  i pubbli- 
ci ufficiali  *. 

Si  prefiggea  il  termine  di  Ire  settimane  per  e- 
mellcre  i voti  in  proposito, 

Cambacérés  recossi  poscia  dal  primo  conso- 
le per  sottoporgli  la  risoluzione  del  consiglio  di 
stato;  c per  una  disposizione  d’animo,  malage- 
vole a potersi  spiegare,  il  primo  console  rifiutò 
pertinacemente  la  seconda  proposizione.  « Chi 
volete  voi  ch’io  designi  per  mio  successore?  I 
mici  fratelli? Ma  la  Francia, che  ha  consentito  a 
lasciarsi  governare  da  me,  consentirà  forse  ad 
essere  governala  da  Giuseppe  o da  Luciano?  Do- 
vrei designar  voi, o console  Cambacérés?  Osere- 
ste voi  mai  assumervi  una  si  gran  briga?  Peral- 
tro verso  .quando  non  fu  rispettato  il  testamento 
di  Luigi  XIV,  pensate  voi  che  sarebbe  osservato 
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il  miu?  L'n  uomo  morto,  quale  che  fosse,  non 
è più  nulla  ».  Il  primo  cousole  non  potè  essere 
smosso  su  questo  punto;  es’istizzi  persino  con- 
tro Koedcrer,  il  quale,  senza  consigliarsi  con 
alcuno , cedendo  unicamente  agl’  impulsi  del 
proprio  animo,  atea  posto  innanzi  un  tal  pen- 
samento. Fece  egli  adunque  tòr  via  la  seconda 
domanda  dalla  risoluzione  del  consiglio  di  sia- 
lo. Del  che  la  cagione  è rimi isa  molto  oscura. 
Col  lasciare  una  lacuna  nell’  ordinamento  del 
governo,  voleva  egli  forse  tener  in  serbo  un  pre- 
testo per  dir  ancora  un’altra  volta  e più  lardi, 
che  il  potere  rimanea  senza  avvenire , senza 
grandezza  , e clic  bisognava  convertirlo  in  mo- 
narchia ereditaria?  0 in  quella  vece,  temeva  c- 
gli  forse  le  gare  di  famiglia  c le  tribolazioni  clic 
gli  verrebbero  dall'autorità  di  nominarsi  un  suc- 
cessore da  scegliersi  tra'  suoi  fratelli  e i suoi  ni- 
poti? A volerne  far  giudizio  dal  linguaggio  per 
lui  tenuto  in  quel  tempo, quest'ultima  congiun- 
tura pare  la  più  verosimile;  ma  checché  ne  fos- 
se. certo  è ch’egli  soppresse  la  seconda  propo- 
sizione dell'atto  emanato  dal  consiglio  di  stato; 
e perchè  non  volevasi  por  tempo  in  mezzo  col 
convocare  un’altra  volta  il  consiglio,  la  delibe- 
razione cosi  mozzala  fu  spedita  al  giornale  of- 
ficiale. 

Apparve  il  giorno  11  nella  mattina  ( 2t  fio- 
rile ) nel  itoniteur,  due  giorni  dopo  di  quella 
seduta  del  scuoto;  e l'annunciareche  questa  qui- 
stionc  veniva  proposta  alla  Francia  era  lo  stes- 
so che  annunciare  eh’  essa  era  già  risoluta.  Se 
la  pubblica  opinione, divenuta  passiva,  non  da- 
va più  la  prima  mossa  nelle  grandi  risoluzioni, 
potevasi  nondimeno  esser  certi  che  avrebbe  rati- 
ficato cod  premura  tutto  ciò  che  fossesi  propo- 
sto iu  favore  del  primo  console,  lai  nazione  a- 
veva  in  lui  fidanza  piena,  lo  ammirava  ed  ora- 
gli riconoscente , e nudriva  per  lui  tutti  i sen- 
timenti che  un  popolo  vivace  ed  entusiasta  può 
sentire  per  un  grand’uomo  da  cui  abbia  ricevu- 
ti tutti  i beni  ad  una  volta.  Certo,  ebese  lequi- 
stioni  di  forma  avessero  conservala  una  tal  qua- 
le importanza,  in  uu  tempo  nel  quale  eransi  ve- 
dute latte  e rifatte  tante  volte  le  costituzioni , 
avrebbe  dovuto  ingenerar  meraviglia  il  vedere 
che,  propostasi  dal  senato  una  semplice  proro- 
gazione per  un  decennio  , questa  proposizione 
emanala  dalla  sola  autorità  che  ne  avesse  il  po- 
tere, era  poi  stata  mutata  nell'altra  del  conso- 
lato a vita,  posta  innanzi  da  un  corpo  che  non 
era  nè  il  senato  , nè  il  corpo  legislativo,  nè  il 
tribunato,  ma  sibbeue  un  consiglio  dipendente 
dal  governo,  Vero  è che  il  consiglio  di  stalo  a- 
vea  allora  un'alta  importanza,  sicché  ne  anda- 
va quasi  di  pari  passo  con  le  assemblee  legisla- 
tive^ che  la  chiamala  alla  sovranità  nazionale 
era  una  mauiera  di  correttivo,  che  ammendava 
in  certa  qual  guisa  tutte  le  irregolarità  di  questo 
modo  di  procedere,  c dava  al  consiglio  di  stato 
la  parte  apparente  d’un  semplice  compilatore 
della  quislione  da  proporsi  alia  Francia. Ma, per 
altro  , non  eravi  allora  tanta  schifiltà  ; il  risul- 


tameoto  finale,  render  cioè  fermo  c perpetuo  il 
governo  del  primo  cousole,  conveniva  ad  ognu- 
no; e luttoció  che  conduceva  per  via  più  spedi- 
ta a siffatto  risanamento,  avvisatasi  più  natu- 
rale e migliore.  Si  rise  alquanto  della  sempli- 
cità del  senato,  il  quale  si  trovò  confuso  per  non 
aver  saputo  indovinar  meglio  i desideri  del  pri- 
mo console, e che  sletlcsi  zitto  per  nonaver  nul- 
la di  conveniente  nè  a dire , nè  a fare  ; perché 
non  poteva  immutare  la  sua  determiuazione,  nè 
appropriarsi  quella  del  consiglio  di  stato,  nè 
aveva  possa  uè  volontà  di  opporre  resistenza. 
Certo,  il  torrente  non  trascinava  talmente  tut-  : 
ta  la  Dazione,  che  in  certi  luoghi  non  fosse  bia-  i 
simula  tal  determinazione,  come,  ad  esempio, 
negli  oscuri  ritiri, ne’quali  i repubblicani  fedeli  ! 
nascondevano  la  lorodispcraziooe.o  negli  splcn- 
didipalagidclsohborgodi  san  Germano,  ne'qna-  ! 
li  la  regia  fazione  inveiva  contro  questo  nuovo 
potere  che  ancor  non  aveva  cominciato  a servire, 
àia  questo  biasimo  appena  poirasi  avvertire  tra 
il  romoreggiar  delle  lodi  che  alzavansi  da  ogni  ' 
lato  dintorno  al  primo  ronsole,  c giugnrvano 
sino  al  suo  orecchio.  I soli  uomini  riflessivi,  il 
numero  dei  quali  c sempre  scarso,  potevano  far 
luogo  agravi  riflessioni,  intorno  le  vicende  delle 
rivoluzioni , intorno  le  rontradizioni  di  quella 
generazione  che,  dopo  avere  rovesciato  un  tro- 
no di  dodici  secoli,  e pensato  nel  suo  delirio  a 
rovesciare  tutti  gli  altri  d'  Europa  , ora  , quasi 
pentita  de’  bollori  suoi  primi,  oecuparasì  lui- 
la  a riedificare  passo  passo  il  irono  per  lei  di-  ì 
strutto,  e cercava  con  ansia  cui  dar  lo  dovesse. 
Per  buona  ventura  avea  essa  trovato  a ciò  un 
uomo  straordinnrlo  , chè  le  nazioni , venute  in 
tal  bisogno,  non  trovano  sempre  un  signore  che 
nobiliti,  a si  alto  grado,  le  loro  rontradizioni. 
Ad  ogni  modo  l’imbarazzo  occasionato  dal  ros- 
sore aveva  compreso  ogni  auimn,  prima  quello 
del  nuovo  signore  , che  non  osò  palesar  la  sua 
bramosia,  poi  quelli  de' senatori,  rhc  non  ardi- 
rono indovinarla,  celie  tardarono  ad  appagarla, 
sino  a tanto  che  il  consiglio  di  stalo,  punendo 
da  banda  questa  falsa  vergogna, ebbe  il  corag- 
gio, rhc  mancò  agli  altri,  di  confessare  ciò  clic 
dovevasi  dire  ed  operare. 

A queste  dilficoltà  momentanee  tenne  dietro 
ben  presto  una  vera  ovazione.  II  corpo  legisla- 
tivo e il  tribunato  vollero  recarsi  dal  primo 
console  per  dar  il  segno  delle  adesioni,  accor-  ! 
rendo  in  corpo  a dare  i loro  suffragi  nelle  mani 
di  lui,  onde  conferirgli  uu  perpetuo  potere. La 
cagione  immaginata  per  coonestare  un  tal  pas-  | 
so  si  fu,  che  i membri  del  corpo  legislativo  e 
del  tribunato,  tenuti  di  non  abbandonare  i lo- 
ro seggi  di  legislatori  durante  questa  tornala 
straordinaria,  trovar  non  potevano  ne'loro  mu- 
nicipi per  darvi  il  loro  voto.  La  ragione  eblu  - 
si  por  buona  ; ed  essi  in  corpo  recaronsi  alle 
Tuileries.  Il  signor  di  Vaublauc  parlò  in  nome 
dei  corpo  legislativo,  c Chabot  ite  l’ Allier,  iu 
nome  del  tribunato.  Riferir  qui  i discorsi  reci- 
tali in  quella  occasione  , riuscirebbe  noioso;  tic 


LIBRO  DEC1MOQUARTO 


( «AG.  1802  ) 


412 


era  sempre  argomento  l’ espressione  della  ri- 
conosceuza  e della  confidenza  nel  governo  del 
primo  console, Un  tal  esempio  dovrà  trarre  i cit- 
tadini a dar  i loro  suffragi,  se  di  stimolo  fosse 
stato  mestieri  ; ma  un  si  alto  impulso  non  era 
necessario.  Ognuno  con  alacriti  correva  alle  po- 
desterie agli  studi  de’nolai,  alle  cancellerie  dei 
tribunali . per  iscrivere  sui  registri  il  suo  voto 
affermativo. 

Volgeva  al  suo  line  il  mese  di  fiorile;  e si  af- 
frettò il  termine  di  questa  corta  e memorabile 
tornala  colle  presentazioni  delle  leggi  di  finan- 
za. Il  budget  proposto  era  de’  più  soddisfacen- 
ti: thè  tutte  l’entrate  eraosi  cresciute  in  grazia 
della  pare,  nel  mentre  che  le  spese  della  guer- 
ra c della  marineria  erano  d’assai  diminuite. 
Questo  budget  dell'anno  X era  di  500  milioni; 
26  milioni  meno  di  quello  dell’anno  IX  (I),  che, 
secondo  i piu  recenti  calco! (.saliva  a 326  milio- 
ni; e se  vi  si  aggiungono  i centesimi  addizionali 
per  le  spese  particolari  dc’diparlimenti,  che  cal- 
colavaosi  allora  separatamente,  e ebe  somma- 
vano 60  milioni  circa;  ac  vi  si  aggiungono  le  spe- 
se di  riscossione, che  non  facevano  porle  del  bud- 
get generale,  sendoehè  ogni  ricevitoria  d’impo- 
sizioni pagasse  essa  stessa  le  proprie  spese  .che 
erano  di  70  milioni,  si  può  valutare  in  totale  di 
623 a 630  milioni  ilòwb/rtdifiinilrio della  Fran- 
cia in  quel  tempo. 

La  pace  portava  risparmio  in  certe  spese,  ed 
aumrnlo  in  certe  altre  ; ma  col  visibile  accre- 
scersi del  prodotto  di  tutte  le  imposte  , prepa- 
ravasi  l’ equilibrio  si  desideralo  e si  poco  pre- 
veduto due  anni  prima. L’amtninistrazioue  del- 
la guerra. divisa  in  due  ministeri, quello  del  ma- 
teriale e quello  del  personale,  dov  ca  costare  210 
milioni,  invece  di  230  Farà  maraviglia  che  la 
differenza  non  fosse  che  di  40  milioni  tra  lo  au- 
to di  guerra  e quello  di  pace  ; ma  non  bisogna 
dimenticarsi  che  i nostri  eserciti,  ovunque  vit- 
toriosi, crausi  nudriti  sul  suolo  straniero,  e che 
poscia,  rientrati  in  Francia,  trattine  forse  cen- 
tomila uomini,  erano  nutriti  dall’erario  france- 
se. La  marineria,  cui,  dopo  cessata  la  guerra,  e- 
ratisi  assegnati  soli  80  milioni.fu  dal  primo  con- 
sole provveduta  di  1(13, parendo  a lui  che  il  tero- 

fio  di  pace  debba  porsi  a profitto  per  riordinare 
a marineria  di  uu  grande  stato.  I.a  notabile  di- 
minuzione di  altre  spese,  provava  il  felice  pro- 
gresso del  credilo.  Le  obbligazioni  dei  ricevi- 
tori generali.delic  quali  vedemmo  altrove  l’ori- 
gioc,  l’utilità  e il  buon  esito,  noneransida  pri- 
ma scontate  che  ad  uno  per  cento  al  mese,  poi 
a tre  quarti,  e nel  tempo  di  cui  serri  iama  ad  un 
solo  mezzo  per  cento,  eh’ è quanto  dire  al  sei 
per  cento  annuale.  Per  questo  crasi  potuto  sen- 
za ingiustizia  ridurre  l' interesse  delle  cauzioni 
dal  sette  al  sei  per  renio.  Tutti  qursti  risparmi 
avevano  ridotte  le  spese  di  sconto  del  tesoro  da 
32  a 13  milioni,  ne  v’  era  riduzione  ebe  più  di 

(i)  L'etcrcisio  defilano  IX  fu  da  prima  fissato  a 4 i5 
milicni,  poi  a 5a6,  c fimi  fucate  a 445. 


questa  onorasse  il  governo,  e ebe  meglio  pro- 
vasse il  credito  di  cui  esso  godeva.  La  rendita 
del  cinque  per  cento,  salita  passo  passo  da  12 
a 40  ed  a 50  fraocbi,  era  allora  a 60. 

A lato  di  queste  diminuzioni  di  spese  scor- 
ge) ansi  parecchi  aumenti. cbVraoo  la  conseguen- 
za delle  savie  disposizioni  di  finanze  proposte 
nell'anno  IX,  e tanloa  torto  impugnate  nel  tri- 
bunato. Siccome  fu  detto  a suo  luogo,  il  gover- 
no aveva  voluto  inscrivere  il  terzo  consolidato, 
cioè,  il  terzo  del  debrio  antico,  il  solo  ebe  fos- 
se eccettuato  dal  fallimento  del  direttorio.  In 
quanto  ai  due  terzi  detti  mobilizzati,  cioè,  di- 
chiarati scaduti  d'ogni  dritto,  il  governo  aveva 
voluto  dar  ad  essi  pur  no  qualche  valore,  col  ri- 
ceverli in  pagamento  di  certi  beni  nazionali,  o 
coU’assentirne  la  conversione  in  cinque  percen- 
to consolidati  sui  piede  del  ventesimo  di  capi- 
tale, ei  e rispondeva  al  corso  d’ allora.  Il  pri- 
mo console,  desideroso  di  terminare  queste  fac- 
cende al  piu  presto,  fece  decidete,  per  la  legge 
di  finanza  dell’anno  X,  che  i due  terzi  mobiliz- 
zati sarebbero  forzatamente  convertili  in  rendile 
del  cinque  per  cento,  secondo  la  lassa  stabilita 
dalla  legge  di  ventoso,  anno  IX.  I.’  inscrizione 
diflioitiva  del  terzo  consolidato  , la  conversio- 
ne in  cinque  per  cento  dei  due  terzi  mobilizzali, 
ed  altre  liquidazioni  che  rimanevano  a farsi  pei 
credili  antichi  degli  ernigrati.e  per  cerar  sul  gran 
libro  i debili  de’  paesi  conquistati,  dovevano 
far  salire  il  totale  del  debito  pubblico  a 39  otri) 
milioni  di  rendite  del  cinque  per  cento.  Frat- 
tanto importava  il  tranquillar  gli  animi  riguar- 
do alla  somma  a cui  queste  diverse  liquidazio- 
ni recar  potevano  il  debito  pubblico.  Sì  stabili 
pertanto,  in  un  capitolo  di  questo  stesso  budget 
dell’  anno  X,  che  questa  somma  non  oltrepas- 
serebbe, sia  per  prestanza  , o per  le  liquidazio- 
ni da  terminarsi,  i 30  milioni  di  tendila.  Spera- 
vasi  che  l’ estinzioni  della  cassa  d’ ammortizza- 
zione, largamente  dotata  in  beni  nazionali,  con- 
trappeserebbero,  prima  che  avesse  il  tempo  di 
riprodursi,  quesl’eccedenle  preveduto  di  0 a 10 
milioni.  Ma  in  ogni  caso,  un  altro  capitolo  del 
budget  aggi  vigne  va  che  quando  le  inscrizioni  pas- 
sassero i SO  milioni,  sarebbesi  tosto  provveda- 
lo al  mezzo  dì  far  estinguere  dalla  cassa  d’am- 
mortizzazione in  quindici  anni  la  somma  che  ec- 
cederebbe il  termine  oramai  fissalo  al  debito 
pubblico. 

Al  titolo  stesso  di  qnesto  debito  dovettesi  dar 
regola.  Le  diverse  denominazioni  di  terzo  con- 
solidato, di  due  (erri  mobilizzati,  di  debito  bel- 
gio  ed  altri,  furono  abolite  , e tutti  si  compre- 
sero sotto- l’unico  titolo  di  cinipi  s percento  con- 
solidato. Fu  stabilito  che  il  debito  pubblico  sa- 
rebbe inscritto  il  primo  nel  budget:  che  gl’  in- 
teressi ne  sarebbero  pagati  primi  d’  ogni  altra 
spesa,  e sempre  nel  mese  che  terrebbe  dietro 
alla  scadenza  d’ogni  semestre.  Giudicatasi  che 
il  debito  vitalizio,  che  era  allora  di  20  ntilìoui 
potesse  salire  a 2à;  ma  suppongasi  che  l’estin- 
zioui  avessero  a camminare  di  pari  passo  colle 
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nuuve  liquidazioni,  c cheperronseguenza,  que- 
sto debito  tornerebbe  sempre  di  20milioni.  Le 
pensioni  civili  erano  pure  recate  a 20  milioni. 
Le  speseche  potevano  ancor  crescere, eranoquel- 
le  dell’  interno  , per  le  slradu  ed  altri  pubblici 
lavori,  e quelle  del  clero,  pel  ri-toratmnlo  suc- 
cessivo delle  nuove  parrocchie;  spese  più  pre- 
sto fortunate  che  incresciose.  In  quauto  alle 
spese  per  la  pubblica  istruzione  e per  la  legio- 
ne d’Onore,  fransi  prese  altre  provvidenze,  do- 
tando queste  istituzioni  con  beni  nazionali,  co- 
me dicemmo  altrove. 

A fronte  dell’aumento  delle  spese  stava  l'ac- 
crescimento delle  pubbliche  entrate,  che  era  ta- 
le da  far  prevedere  risultamenti  di  più  rapido 
miglioramento.  I dazi  d'importazione  ed  espor- 
tazione, le  poste,  il  registro,  i beni  stabili  di 
ragione  dello  stato  offerivano  considerevoli  au- 
menti. Da  un  altro  lato,  rimaneva  la  gran  pre- 
videnza delle  tasse  indirette,  le  quali  noncransi 
aucora  ristabilite  che  io  prò  delle  citta  e degli 
spedali.  Le  doglianze  contro  il  pesodell'impo- 
sizioni  dirette  erano  state  grandi  nel  corpo  legi- 
stativo  enei  tribunato  io  quest’  anno,  ed  aveva- 
no ministrati  nuovi  argomenti  pel  ristabilimen- 
to dei  dazi  di  consumo.  Calcoli  esattissimi  ave- 
vano, più  che  io  altri  tempi,  appalesata  l'ecces- 
siva sproporzione  delle  contribuzioni  dirette. 
.L’imposta  sugli  stabili  crasi  recata  sino  a 210 
milioni  ; la  tassa  personale  e sui  mobili  a 32  ; 
quella  di  porte  e finestre  a 18,  c l’altra  delle  pa- 
tenti a 21,  ebe  sommavano  io  totale  278  milio- 
ni ; in  sostanza  più  della  metà  d’  un  budget  di 
rendite  di  802  milioni.  Faragonavansi  queste 
somme  con  quelle  pagate  durante  l’amministra- 
zione di  Turgot  e di  Neckcr  , e chiedetesi  una 
più  equa  ripartizione  tra  i diversi  tributi,  E nel 
Yero,  prima  del  1789  l’imposizione  fondiaria  e 
la  personale  producevano221  milioni,  l’indiret- 
ta 291,  che  sommavano  iosieme  518  milioni.  La 
naturai  conclusione  di  questi  lagni  era  il  torna- 
re in  vigore  gli  antichi  balzelli  sulle  bevande  , 
sul  sale,  sul  tabaccoetc.il  primoconsole  udiva 
volonteroso  questi  richiami,  che  gli  spianavan 
la  via  con  possente  ragione  a creare  un  ramo  no- 
vello di  lìuanze.da  lungo  tempo  per  lui  rumina- 
to, ma  non  per  anco  maturato  a bastanza  per  es- 
sere proposto. 

La  condizione  delle  nostre  finanze  era  adun- 
que eccellente,  ed  ogni  giorno  vieppiù  miglio- 
rava. I 90  milioni  destinati,  mediante  una  crea- 
zione di  rendita,  al  saldo  delle  spese  e debiti  de- 
gli anni  V,  Vie  VII,  anteriori  al  consolato,  era- 
no riconosciuti  sufficienti;  i 21  milioni  destino- 
li alla  liquidazione  dell’anno  Vili,  primo  del 
consolalo  , bastavano  pure  al  saldo  di  quest’e- 
eercizio.  Da  ultimo;  l’esercizio  dell'anno  IX.il 
primo  che  fosse  regolarmente  stabilito,  sebbe- 
ne recatoaS20  milioni,  invece  di  415,  era  com- 
piutamente liquidato  coll'aumento  straordii  a- 
rio  delle  rendile.  Abbiamo  testé  detto  che  l'e- 
sercizio corrente,  quello  dell'anno  X,  trovavasi 
| tu  equilibrio  perfetto. 


Riassumendo:  un  debito  in  rendile  perpetue 
di  50 milioni, perfettamente  regolato, riunito  sot- 
to un  solo  titolo, provveduto  d’una  dotazione  suf- 
ficiente in  beni  nazionali;  un  debito  in  rendite 
vitalizie  di  20  milioni,  un  altro  in  pensioni  ci- 
vili per  altri  20  milioni;  210  milioni  per  l’uopo 
della  guerra,  e 105  per  quello  della  marineria, 
componevano,  con  altre  spese  meno  considere- 
voli, un  budget  di  500  milioni,  senza  i centesi- 
mi addizionali  e senza  le  spese  di  riscossione  , 
le  quali  tutte  recavano  il  detto  budget  a 625  mi- 
lioni. Di  contra  questo  budget  di  spese  stava  uu 
altro  di  rendite  ognora  crescenti,  lasciando  sta- 
re le  contribuzioni  indirette  che  rimanevano 
qual  prov  videnza  pei  nuovi  bisogni  che  potesse- 
ro più  tardi  sopraggiugoere.  A tal  modo,  dopo 
dieci  anoi  di  guerra  e di  magnifiche  conquiste, 
tornatasi  ad  un  budget  di  500  milioni,  qual  era 
quello  del  1789, ma  con  questa  difTerenza.che  il 
debito  si  trovava  iu  una  debole  proporzione  ri- 
guardo alla  rendita  , e che  questi  500  milioni 
recati  a 625  pe’ centesimi  addizionali  e per  le 
spese  di  riscossione  , rappresentavano  lutti  gli 
aggravi  della  nazione;  nel  mentre  che  i 500  mi- 
lioni del  budget  di  Luigi  XVI,  lasciavano  fuori, 
non  solo  le  spese  di  riscossione,  ma  sibbene  le 
rendite  del  clero  , i diritti  feudali  e le  correa, 
ch’è  quanto  dire  più  centinaia  di  milionidi  gra- 
vezze. Se  nel  1802  la  Francia  pagava  625  mi- 
lioni ugualmente  distribuiti,  la  Francia  nel 
1789  pagava  1,100  o 1,200  milioni  mal  ripar- 
titi, con  un  territorio  minore  di  un  quarto.  La 
rivoluzione  dunque,  oltre  al  gran  benefizio  d’u- 
na  compiuta  riforma  sociale,  aveva  prodotto  , 
almeno  dal  lato  materiale  , ben  altra  cosa  che 
calamità.  In  tutta  questa  prosperità  di  finanze 
una  sola  memoria  era  rimasa  a lamentarsi  , 
rioè,  il  fallimento  occasionalo  dalla  carta  mo- 
netati, fallimento  del  quale  il  governo  conso- 
lare non  poteva  essere  accagionato. 

Queste  proposizioni  non  fornito  già  accolte 
siccome  quelle  dell'anno  IX  , tanto  fieramente 
contrastale.  Piacquero  alle  dueassemblee  legi- 
slative, e furono  votate  con  semplici  osserva- 
zioni intorno  la  proporzione  deile  lasse  dirette 
ed  indirette;  osservazioni  che  il  governo  stesso 
avrebbe  dettate,  se  ooo  fossero  state  fatte  spon- 
taneamente. 

Fu  questo  l’ultimo  atto  di  quella  tornata  di 
quarantacinque  giorni , consacrata  ad  obbietti 
di  si  grande  importanza. 

Il  tribunato  ed  il  corpo  legislativo  separaron- 
si  il  20  di  maggio  { 30  fiorile  ) , lasciando  ia 
Francia  in  una  condizione  nella  quale  nou  era- 
si  ancora  trovata,  nè  sarà  per  trovarsi  forse  più 
mai. 

In  questo  mentre  il  popolo  affollatasi  alle  po- 
desterie , agli  studi  de’  notai,  alle  cancellerie 
dei  tribunali , per  dare  il  suffragio  affermativo 
intorno  la  quislionc  preposta  dal  consiglio  di 
stato;  r giàfarrasi  fondamento  sopra  Ire  o quat- 
tro milioni  di  voti  affermativi  dati  e da  darsi 
cutro  il  termine  stabilito.  Nou  parrà  gran  cosa 
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in  una  nazione  di  tremasti  milioni;  ma  è mol- 
to, ed  anche  più  che  non  si  chiede  e si  ottiene 
nella  maggior  parte  dellccostiluiioui  conosciu- 
te, nelle  quali  tre,  quattro  o,  tutto  al  più,  cin- 
quccentomila  suffragi  sono  l’ espressione  della 
Tolonlà  nazionale.  K nel  vero,  sopra  trentasei 
milioni  d'iudividui,  vuoisene  eliminare  la  meli) 
almeno,  che  pertiene  ad  un  sesso  che  non  gode 
di  politici  diritti;  e sui  diciotto  milioni  che  ri- 
mangono vi  sono  i vecchi  ed  i fanciulli  da  dif- 
falcare; e la  massa  maschile  e valida  della  po- 
polazione rimane  cosi  ridotta  , a dir  molto  , a 
dodici  milioni.  Il  uumero  de’  suffragi  ottenuti 
era  adunque  straordinario,  se  vuoisi  conside- 
rare quello  de'  lavoratori  illetterati , che  appe- 
na salino  sotto  qual  govemosi  vivono.  È un  fat- 
to veramente  straordinario  quello  di  quattro 
milioni  di  cittadini,  sopra  dodici,  recati  al  pun- 
to di  formarsi  un’  opiuione  e soprattutto  ad  e- 
sprimerla. 

Furonvi  non  pertanto  alcuni  dissenzienti,  di 
parie  regia  o repubblicana,  ehe  accorsero  ad  e- 
sprimere  il  loro  voto  negativo,  e che  in  tal  mo- 
do attestarono  la  libertà  lasciata  ad  ognuno;  ma 
il  loro  uumero,  al  paragone , era  quasi  imper- 
cettibile.De!  rimaueute, tanto  chi  aderita, quan- 
to chi  dinegava  , veniva  a dare  il  suo  voto  con 
animo  sedato,  e il  concorso  produceva  un  mo- 
vimento appena  sensibile  : tanto  il  popolo  mo- 
stratasi quieto  e contento. 

Regnava  frattanto  una  tal  quale  agitazione 
d’animo  attorno  i governanti,  a causa  deimuta- 
menli  clic  prevedetesi  dover  essere  inevitabil- 
mente recati  alla  costituzione  , in  conseguenza 
della  prorogazione  del  consolato  a vita;  e spar- 
gevamo in  proposito  mille  romori  diversi  a se- 
conda delle  brame  di  ciascuna  fazione. 

I fratelli  dei  generale  Bona  parte,  Luciano 
specialmente,  non  avevano  ancora  per  intero  ri- 
nuncialo alla  monarchia  ereditaria,  che  avreb- 
be loro  procurata  la  dignità  principesca,  e sol- 
levatili sopra  gli  altri  grandi  ufficiali  deilo  sta- 
to. Roedcrcr , I'  amico  , il  coutidentc  di  Lu- 
ciano , era  fra  tutti  i personaggi  agitanlesi  per 
far  prevalere  uu’opiniouc,  il  più  caldo  campio- 
ne di  monarchia,  ma  per  suo  naturale  inrhina- 
meoto,  anziché  per  alcuna  suggestione  interes- 
sata. Egli  era  consigliere  di  stato  e preposto  al- 
la pubblica  istruzione,  sotto  gli  ordini  del  mi- 
nistro dell’interno,  Chaplal;c  in  tal  ufficio  an- 
dava indirizzando  lettere  circolari  ai  prrrelti.le 
quali,  estranee  aH’inluttoaU’obbietto  dcH'islrn- 
zione,  intendevansi  direttamente  nelle quislioni 
che  occupavano  allora  il  pubblicoed  il  governo. 
Queste  lettere  circolari , nelle  quali  indirizza- 
vansi  ai  prefetti  certe  quislioui,  c se  ne  accen- 
navano le  risposte  in  un  senso  tutto  monarchi- 
co, e ebe,  sebbene  non  emanate  dal  ministro 
stesso,  provenivano  perù  ad  ogni  modo  da  una 
autorità  alta  assai,  sembravano  appalesare  un 
disegno  occulto,  che  forse  veniva  da  luogo  an- 
che piu  emittente.  Esse  agitavano  gli  animi  ucl- 
le  province,  c facenti  luogo  a mille  romori. 


Roedcrer  c coloro  che  erano  del  suo  avviso, 
avrebber  voluto  far  sorgere  da'diparlimeoti  una 
maniera  di  voto  spontaneo,  che  porgesse  ausa  a 
maggiore  ardimento  die  non  si  fosse  avuto  te- 
sté. Né  maucavan  costoro  d' indirizzare  caldis- 
sime istanze  al  primo  console,  esortandolo  a re- 
cidere più  arditamente  il  nodo  di  tante  quislio- 
ni allora  agitate;  ma  il  primo  console  aveva  iu 
proposito  fermato  il  suo  pensiero.  Pensava,  cou 
tutti  i savi  amici  del  governo,  che  per  questa 
volta  almeno  fosse  meglio  starsi  contento  del 
consolato  a vita;  che  questo  era  iu  sostanza  mo- 
narchia di  fatto,  principalmente  se  vi  si  aggiu- 
gneva  la  facoltà  di  designare  il  successore.  Un 
agitarsi  assai  sensibile  dell'opinione  tra  gli  uo- 
mini ebe  stavano  attorno  ai  governanti,  non  c- 
sclnsi  i più  devoti , aveva  avvertito  il  primo  con- 
sole che  non  conveniva  per  allora  spingersi  più 
innanzi.  Aveva  egli  per  ciò  risoluto  di  dar  so- 
sta a’  sudi  passi,  e dava  nome  d'imprudenza  a 
tutto  ciò  che  operatasi  da  malaccorti  amici  ;uon  1 
già  che  spiacessegli  il  loro  zelo  . ma  che  non  j 
vedevalo  abbastanza  universale  da  poter  essere 
accollo.  | 

Occnpavasi  egli  stesso  al  modo  di  recare  alla  | 
costituzione  alcuni  mutamenti  che  avvisava  in- 
dispensabili. Sebbene  facile  a censurare  que- 
st'opera di  Sieyès  , nondimeno  pensava  a con- 
servarne la  precipua  sostanza  , ed  a farvi  uni- 1 
cameutc  giuula  di  certe  comodità  iu  prò  del  go- 
verno. 

Destatasi  incerti  uomini  una  singolare  dispo- 
sizione di  mente.  Domandavano  essi  che  si  rie-  , 
desse  alla  monarchia,  poiché  vi  traeva  la  forza 
delle  cose;  ma  volevano,  in  ricambio,  che  fos- 
sero concedute  alla  Francia  quelle  libertà  che 
sono  compatibili  cou  la  monarchia  ; volevano  , 
in  sostanza  il  politico  reggimento  delia  Gran 
Bretagna,  nn  potere  regio  ereditario,  e due  ca- 
mere indipeodeuti.  Camillo  Jourdan  avea  pub- 
blicato in  proposito  uno  scritto,  molto  apprez- 
zato dal  poco  numero  di  persone  che  si  occupa- 
vano ancora  di  politiche  quistiuni;  citè  l’univer- 
sale della  nazione  non  pensava  chea  lasciar  fare 
al  primo  console  quanto  gli  Tosse  in  piacere.  A 
tal  modo  questo  pensiero  della  monarchia  co- 
stituzionale, che  sin  dai  primordi  della  rivolu- 
zione crasi  offerto  a Ìally-Tollcmial  ed  a Mou- 
nier, qual  forma  necessaria  del  nostro  governo, 
ccheriDquaut’aoni  più  tardi  dova  esseruc  l'ul- 
tima forma,  soccorreva  alla  mente  anrheallora 
di  alcuni,aquel  modo  che  apparisce  allo  sguar- 
do uno  di  que’  monti  alti  e lontani  , che  in  un 
lungo  cammino  scorgonsi  più  d'uua  Hata  prima 
di  giugnervi  al  piede. 

1 realisti  sinceri  che  desideravano  la  monar- 
chia anche  senza  i Borboni,  ove  questi  fossero 
dichiarati  inaccettabili,  e col  generale  Bonapar- 
te,  ove  in  altro  modo  essa  non  fosse  possibile  , 
pendevano  grandemente  alla  monarchia  costi- 
tuzionale. Gli  ultra-realisti  erano  pure  ad  essa 
inchinevoli,  ina  per  cagioni  differenti.  Sperava- 
no che  colle  elezioni  c colla  libertà  delia  slam- 
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pa  ogni  cosa  sarebbe  ben  presto  vòlta  in  con  fu- 
sione .com'era  accaduto  sotto  il  direttorio,  e che 
da  questo  caos  rinnovellato  sarebbe  fìnalmen- 
mentc  risorta  la  legittima  monarchia  dei  Bor- 
boni , qual  termine  necessario  de’  mali  della 
Francia. 

Il  primo  console  rifuggiva  da  questo  pensie- 
ro, tuttoché  la  proposta  recasse  per  lui  la  regia 
dignità.  Nè  unicamente  per  avversione  alle  re- 
sistenze che  una  tal  forma  di  civil  reggimento 
avrcbbegli  opposte , ma  ben  anche  per  essere 
sinceramente  convinto  dell'impossibililA  di  sta- 
bilirlo. 

Coloro  che  non  volevano  riconoscere  io  lui 
che  il  guerriero  o,  tutto  al  più,  ramminisira- 
tore,  ma  non  l'uomo  di  stato,  immaginavaosi 
ch'egli  non  avesse  la  menoma  nozioue  della  co- 
stituzione inglese  ; ma  ingaunavansi  a partito. 
Il  primo  console,  scorgendo  neH'lngbilterra  la 
sola  formidabil  nemica  della  Francia  in  tutta 
l’Europa  , avea  sovr’  essa  costantemente  fiso  lo 
sguardo,  ed  avea  conosciuto  le  più  secrete  mol- 
le della  sua  costituzione.  Ne  ragionava  con  ra- 
ra sagacità  nei  suoi  frequenti  discorsi  sopra  ma- 
terie di  governo;  e tra  le  cose  rbe  mollo  gli  spia- 
cevano nella  britannica  costituzione  , e di  cui 
parlava  con  quella  vivacità  di  sentimento  tutta 
sua  propria,  era  di  vedere  le  grandi  faccende  di 
stalo,  quelle  che  richiedevano,  per  riuscire  a be- 
ne, lunghe  meditazioni,  gran  filo  d’accorgimen- 
ti e un  secreto  profondo  nell’esecuzione,  abban- 
donate alla  pubblicità,  all'azzardo  dell'  intrigo 
o dell’eloquenza.»  Perchè  Fot.Pitt  oAddington, 
diceva  egli,  saranno  l’uno  più  che  l'altro  saga- 
ci nel  condurre  una  seppietta  mena  nel  parla- 
mento, o più  eloquenti  in  una  sessione  di  quel 
corpo  , dovrà  ciò  bastare  a farci  passare  dallo 
stalo  di  pace  a quello  di  guerra,  a porre  il  mon- 
do un’altra  volta  in  {scompiglio  , a far  che  la 
Francia  distrugga  l’Inghilterra,  o che  ne  sia  di- 
strutta! Abbandonare,  sciamava  con  parole  adi- 
rosc,  abbandonare  a siffatte  molle  la  sorte  del 
del  mondo  intero!  » Quell'emittente  intelletto  , 
tutto  preoccupato  delle  condizioni  di  una  buo- 
na esecuzione  nelle  bisogne  dello  stalo,  dimen- 
ticava che,  non  volendosi  sottoporre  queste  fac- 
cende alle  influenze  del  parlamento  , che  altro 
non  sono  se  non  le  influenze  nazionali  rappre- 
sentate da  uomini  passionati  e fallibili  veramen- 
te, come  siotn  tutti,  esse  ricadonosotto influen- 
ze ancora  più  triste,  sotto  quella,  per  esempio, 
d’una  madama  di  Maintenon  in  un  secolo  devo- 
to, d'una  madama  di  Pompadour  in  un  secolo 
dissoluto,  ed  anche,  se  bassi  la  fortuna  di  pos- 
sedere un  grand'uomo,  come  Federico  o Napo- 
leone, sotto  l’influenza  deH'ambizione,  vaga  di 
tentare  sino  all’  ultime  estremità  la  sorte  delle 
battaglie. 

Lasciando  da  banda  questo  errore,  ch’era  na- 
turalissimo nel  generai  Bonaparle,  egli  era  ma- 
ravigliato,? lo  confessava,  di  quella  libertà  non 
procellosa  della  quale,  mercè  la  sua  costituzio- 
ne, gode  la  gran  Bretagna.  Ma  parca  dubitasse 
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che  una  tal  forma  di  governo  convenir  potesse 
al  carattere  francese  , si  subito  , si  vivace;  e in 
questo  proposito  appalesava  la  più  compiuta 
incertezza.  Certo  è bensì  che  nella  condizione 
in  cui  trovavasi  allora  la  Francia,  egli  avvisa- 
valo  assolutamente  impossibile. 

Egli  diceva  che  una  tale  costituzione  richie- 
deva, anzitutto , una  gran  dose  di  eredita  ; che 
le  bisognava  un  re  con  pari  ereditari  ; che  in 
Francia  le  opinioni  non  inchinavansia  tal  parte; 
che  la  nazione  era  disposta  ad  aver  lui  perdit- 
tatore,  non  per  monarca  ereditario  ( e in  quel 
momento  era  vero  );  che  era  lo  stesso  del  sena- 
to, a cui  ninno  vorrebbe  mai  accordare  l'eredi- 
tà, sebbene  gli  avesse  consentito  un  potere  co- 
stituente straordinario;  che  il  bisogno  di  stabi- 
lità era  tanto  sentito,  da  accordare  ad  ogni  ma- 
gistrato poteri  estesissimi,  ma  non  trasmissibi- 
li agli  eredi;  che  tale  era  allora  la  disposizione 
degli  animi,  e che,  per  conseguenza,  ei  non  a- 
vra  sotto  mano  gli  elementi  della  monarchia 
inglese,  mancandogli  il  re  ed  i pari,  rheisena- 
tori  a vita  di  Sieycs,  aristocratici  d’ un  giorno, 
e per  lo  più  scarsi  di  averi,?  ridotti  a campar  la 
vita  con  lostipcndio.diverrebbero  ridicoli  quan- 
do tentar  si  volesse  di  farne  tanti  lord  d'Inghil- 
terra; che  se  in  loro  vece  crear  si  volessero  pa- 
ri i grandi  possidenti,  ciò  sarebbe  un  tirarsi  ad- 
dosso i più  terribili  nemici,  che  essi  tutti  erano 
nel  fondo  del  cuore  di  regia  fazione,  e amiri  de- 
gl'inglesi e dei  tedeschi,  più  picstoche  dei  fran- 
cesi; che  a lui  mancavano  perciò  gli  uomini  ac- 
conci ad  una  camera  alta;  che  una  camera  bas- 
sa avrebb’  egli  in  vero  potuto  formare  coi  par- 
latori del  tribunato  e coi  muli  del  corpo  legi- 
slativo, ma  che  per  render  grave  quest’ anglica 
imitazione,  sarebbero  necessarie  la  tribuna  , la 
stampa  e libere  elezioni,  e che  per  tal  modocoe- 
rerebbesi  il  rischio  di  ricominciare  i quattro  an- 
ni del  direttorio,  dei  quali  era  stato  testimonio, 
e che  non  mai  gli  sarebbero  fuggiti  dalla  me- 
moria; ebe  crasi  allora  veduto  formarsi  ne’col- 
legi  elettorali  una  maggioranza,  la  quale,  sotto 
pretesto  di  escludere  uomini  bruttati  di  sangue, 
non  mirava  in  sostanza  che  ad  eleggere  uomini 
di  parte  regia  più  o meno  dichiarati;  eh’  erau«i 
veduti  al  tempo  stesso  sorgere  cento  giomal  i,  t ul- 
ti pieni  del  furore  dei  realisti,  e sospingere  l'o- 
pinione da  quella  parte;  e che.  senza  ilcolpodel 
IH  fruttidoro  , seuza  l'aiuto  fatto  al  direttorio 
dall’esercito  d’Italia,  sarebbesi  avverato  il  trion- 
fo di  questa  contro-rivoluzione  mascherala;  che 
ben  presto  , per  inevitabile  reazione  , a queste 
elezioni  regie  erano  succedute  elezioni  terrori- 
ile,  di  cui  tutti  gli  uomini  dabbene  eransi  sgo- 
mentati e ne  avevano  chiesta  l’annullazione;  che 
se  sharravasi  di  nuòvo  la  via  agli  spiriti  inquie- 
ti, riuscirebbesi,  passando  di  turhazione  in  tu- 
bazione, al  trionfo  dei  Borboni  e dello  stranie- 
ro; che  conveniva  perciò  finirla,  far  argine  con- 
tro il  torrente  , c terminare  la  rivoluzione  col 
mantenere  al  potere  gli  nomini  che  I’  avevano 
falla,  e col  consacrare  nelle  nostre  leggi  i prio- 
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| ripi  di  questa  rivoluzione  che  avvisavano  giu- 
sti e necessari. 

In  igiiesta  occasione  il  primo  console  ripele- 
] va  la  sua  tesi  prediletta  , cioè  : che  per  salvare 
la  rivoluzione  conveniva  salvarne  anzitutto  gli 
amori  e mantenerli  al  maneggio  delle  pubbli- 
che faccende;  c che.  ov’egli  non  si  fosse  inter- 
posto , essi  tutti  sarebbero  scomparsi  per  l’ in- 
gratitudine della  presente  generazione.  Consi- 
derate. sciamava,  ciò  che  avvenne  di  Rewbell  , 
di  Barras,  di  La  Réveillère!  dove  son  essi?  chi 
j più  si  cura  di  loro?  Salvi  non  sono  se  non  colo- 
I ro  cui  bo  pòrto  la  inano,  cui  posi  io  seggio  , e 
cui  sostenni,  in  onta  del  vortice  che  ci  trascina, 
j Guardate  Fouché;  quanta  fatica  mi  costa  il  di- 
j renderlo!  Talleyrauil  grida  la  croce  addosso  a 
! Fouché;  ma  i Malouet , i Talon,  i Colonne,  che 
! mi  offrono  i loro  disegni  e il  loro  aiuto,  balze- 
rebbero ben  presto  lo  stesso  Tallevrand,  se  io 
a ciò  accondiscender  volessi.  I militari  rispar- 
| miaosi  un  po'  più  perchè  sono  temuti,  e perchè 
, non  è agev  ol  cosa  di  porre  alla  testa  degli  eser- 
; citi  generali  da  poter  uguagliare  i Lannes,  i Mas- 
seria. Ma  se  ora  si  risparmiano,  saranno  essi  ri- 
I sparmiali  per  un  lungo  tempo?  So  forse  io  stesso 
ciò  che  vorrebbero  fare  di  me?  Non  sono  iosta- 
j to  ricerco  di  consentire  a divenir conestabile  di 
! Luigi  XVIII?  Certo,  che  lo  spirito  della  rivolu- 
zione è immortale  e sopravviver*  alle  generazio- 
ni. La  rivoluzione  finirebbe  per  trionfare,  ma  per 
la  mano  di  que’ signori  della  società  del  mantgc! 
e vi  sarebbero  sempre  reazioni  e scissure  crude- 
li che  avrebbero  per  ultimo  line  la  controrivolu- 
zione ! » 

Frattanto  ( soggiugneva  il  primo  console) ci 
eonvicn  formare  un  governo,  anzitutto  cogli  uo- 
mini della  rivoluzione;  parlo  di  quelli  che  han- 
no sperienza  e servigi,  e le  vesti  non  macchiale 
di  sangue,  se  pur  non  è sangue  di  russi  odi  te- 
deschi; poscia  v uoisi  ad  essi  aggiugnere  un  pic- 
cini numero  d’ uomini  nnovi , reputati  abili  al 
pubblico  servigio,  o di  uominidel  passato  tem- 
I o,  tratti,  se  cosi  vuoisi,  da  Versailles,  purché 
si  presentino  quai  sommessi  aderenti,  nonquai 
disdegnosi  protettori.  Per  giugnere  a tanto  la 
costituzione  di  Sieyès  è buona,  falle  chelesia- 
no alcune  mndiGrazioni.  Conviene,  inoltre,  con- 
sacrare il  gran  principio  della  rivoluzione  fran- 
cese, cioè  l'uguaglianza  civile,  che  è quanto  di- 
re la  giustizia  distributiva  in  tutte  cose , nella 
legislazione  , nei  tribunali,  neH’amministrazio- 
ne,  nelle  imposte,  nel  servigio  militare , nella 
distribuzione  degli  u Ilici  ctc.  Oggidì  ogni  dipar- 
timento è uguale  ad  altro  dipartimento  ; ogni 
francese  è ugole  ad  ogni  altro  francese  ; ogni 
cittadino  obbedisce  alla  stessa  legge,  presenta- 
i si  dinanzi  allo  stesso  giudice,  subisce  la  stessa 
i punizione,  rirevc  la  stessa  ricompensa;  paga  la 
medesima  imposizione, presta  ugual  servizio  nel- 
la milizia  , giunge  agli  stessi  gradi , quale  elle 
sia  il  suo  nascimento  , la  sua  religione  , il  suo 
luogo  d'origine.  Ecco  il  grande  risutlamento  so- 
ciale della  rivoluzione,  risultainento  per  lo  qua- 


le si  son  potute  patire,  le  passale  tribolazioni  ; 
c cui  bisogna  invariabilmente  mantenere.  Un 
altro  ee  ne  rimane  a conservare  intatto , e con 
ugual  vigore,  ed  è la  grandezza  della  Francia. 
1 gridi  della  stampa,)  rumori  della  tribnna,  so- 
no cose  che  non  fanno  più  per  noi,  o potranno 
forse  convenirci  in  altri  tempi.  Per  ora  abbiso- 
gniam d’ordine,  diriposo, di  prosperità, di  buon 
governo  ne’  fatti  nostri  e di  conservare  la  no- 
stra grandezza  esterna.  La  tenzone  non  è perciò 
finita  , e forse  la  vedremo  ricominciare , e per 
sostenerla  ci  farà  d'uopo  di  molta  forza  e di  fi- 
nità nel  governo  ! • 

Tal’era  la  sostanza  dell’assidue  conversazioni 
del  primo  consolecon  coloro  ch'egli  consultava 
per  udirne  i pensamenti,  e co’quali  andava  pre- 
parando le  modificaziooi  da  farsi  alla  costituzio- 
ne consolare. 

Vi  si  può  scorgere  di  leggieri  la  consocia  sua 
maniera  di  pensare.  Senza  negar  l'avvenire,  ma 
non  occupandosi  ette  del  presente,  egli  avvisa- 
va che  il  bene  della  Francia  consisteva  io  quel 
tempo  nel  riunire  tutte  le  fazioni  , nel  mante- 
nere e nel  compiere  la  riforma  sociale  impresa 
dalla  rivoluzione,  e finalmente  nello  sviluppare 
vie  più  la  possanza  con  Carmi  nostre  acquista- 
ta. In  quanto  alla  libertà,  ri  ponetela  da  banda, 
qnal  via  di  ritorno  ad  ogni  turbazione  , quale 
impediménto  a lutto  ciò  ch'egli  voleva  operare 
di  buono  , considerandola  coinè  un  problema 
difficile  ed  oscuro  , la  soluzione  del  quale  non 
gli  spettasse  ; chè  dodici  anni  di  agitazioni  ne 
avean  fatto  passare  il  bisogno  e il  desiderio  per 
lungo  tempo.  Sieyès  con  la  sua  aristocratica  co- 
stituzione, tolta  a prestanza  dalle  repubbliche 
del  medio  evo  ne'  tempi  della  loro  decadenza  , 
col  suo  senato  investito  del  potere  elettorale  , 
colle  sue  liste  dei  notabili,  quasi  nuova  manie- 
ra di  libro  d'  uro  immutabile  , avea  trovala  la 
costituzione  che  meglio  conveniva»!  alla  condi- 
zione di  quel  (empii. 

Non  mirava  già  il  primo  console  a diminuire 
l’autorità  del  senato;  chè  anzi  volca  render  quel 
corpo  più  possente;  ma  propose  un  primo  mu- 
tamento , il  quale  in  apparenza  fu  una  conces- 
sione fatta  alia  potestà  popolare. 

Le  liste de'notabili,  che  contenevano  rinque- 
centomila  nomi  tra  coi  si  dovea  far  l’eletta  dei 
consiglieri  di  circondario  e di  dipartimento , e 
de’membri  del  corpo  legislativo. del  tribunato, 
del  senato  medesimo,  ed  alle  quali  mai  non  si 
facea  ricorso  se  non  perdervi  successori  ai  morti 
od  ai  rimossi  come  indegni , per  esempio  i fal- 
liti, queste,  liste  parevano  illusorie,  c lasciava- 
no il  governo,  come  direbbesi  oggigiorno,  sen- 
za legame  rolla  nazione.  Per  altro  verso  esse 
erano  malagevolissime  a comporsi,  avvegnaché 
i cittadini  non  ponessero  veruno  studio  ad  in- 
tromettersi in  fatto  di  si  poca  importanza. 

Pensò  il  primo  console  clic  il  destinatogli  au- 
mento di  autorità  e alcune  altre  modificazioni 
favorevoli  al  (mirre,  le  quali  divisava  reca  re  nel- 
la costituzione,  dovevansi  rimeritare  con  uu  fai- 
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10  che  avesse  almeno  l'apparenza  d’una  conces- 
sione io  prò  del  popolo  ; c risolse  per  ciò  di  ri- 
stabilire i collegi  elettorali. 

Immaginaronsi  però  varia  maniere  di  collegi. 
Si  comiuciò  dal  creare  assemblee  di  cantone, 
composte  da  tutti  gli  uomini  del  cantone  che 
avevano  l'etite  la  qualità  di  cittadino,  alle  quali 
diessi  1’  incarico  di  sciegliere  due  collegi  elet- 
torali , l'uno  di  circondario  , l'altro  di  diparti- 
mento. Il  primo  dovea  formarsi  in  ragione  del- 
la popolazione,  e comporsi  di  un  individuo  so- 
pra cinquecento  ; 1’  altro  doveva  comporsi  io 
ugual  modo,  ma  in  ragione  di  uno  sopra  mille, 
e il  numero  degli  eletti  non  poteva  passare  i sei- 
cento, presi  tra  i maggiori  possidenti. 

I membri  di  questi  due  collegi  dovevano  es- 
sere eletti  a vita  dalle  assemblee  di  cantone,  le 
quali,  fatta  la  prima  scelta,  non  avevano  a riu- 
nirsi, se  non  per  dar  successori  ai  morti  od  agli 
indegni. 

Tutti  i presidenti  di  queste  assemblee  canto- 
nali ed  elettorali  erano  di  nomina  del  governo, 

11  quale  aveva  il  diritto  di  sciogliere  un  collegio 
elettorale:  e in  tal  caso  le  assemblee  di  cantone 
erano  convocate  per  comporne  un  nuovo. 

Le  assemblee  di  cantone  e i due  collegi  elet- 
torali di  circondario  e di  dipartimento  presen- 
tavano candidati  ai  consoli  per  le  giudicature 
di  pace,  per  le  autorità  municipali  e per  quelle 
de' dipartimenti.  1 collegi  di  circondario  pre- 
sentavano due  candidati  pei  posti  varanti  nel  tri- 
bunato; e quelli  di  dipartimento  due  candidati 
per  quelli  vacanti  nel  senato.  Ciascuno  di  que- 
sti due  collegi  presentava  poi  due  candidali  per 
i posti  vacanti  nel  corpo  legislativo , cosicché  i 
candidati  venivano  ad  essere  quattro.  In  questa 
guisa  il  tribunato  aveva  per  origine  il  consiglio 
di  circondario;  il  senato,  il  consiglio  di  dipar- 
timento ; c il  corpo  legislativo  , entrambi  que- 
sti consigli. 

II  senato  era  poi  sempre  l’ arbitro  nella  scelta 
tra  i candidali  che  gli  erano  proposti,  tanto  pei 
tribunato,  quanto  pel  corpo  legislativo  e pel  se- 
nato medesimo. 

Scorgesi  di  leggieri  in  che  consistesse  il  mu- 
tamento recato  alla  costituzione.  In  vece  delle 
1 isledi  aolaàaliió, compiute  omodifiratedi  tem- 
po in  tempo  dall’universale dc'cilladini,  i nuo- 
vi collegi  elettorali  , i cui  membri  erano  pur 
dall’  universale  nominali  a vita  , designavano 
candidati  , tra’  quali  il  senato  , corpo  politico 
generatore  di  tutti  gli  altri , faceva  le  scelte, 
lìrande  non  era  il  mutamento  ; sendochè  que- 
sti collegi  elettorali  a vita,  benché  talvolta  mo- 
dificati, quando,  cioè,  darsi  dovevauo  succes- 
sori agl'indegni  od  ai  defunti,  rimanevano  però 
quasi  immutabili  come  le  liste  de’noroàiii.  Ma 
pure  essi  assembravansi  in  certe  occasioni  per 
eleggere  candidati,  e in  questo  particolare  i cit- 
tadini tornavano  a sostenere  una  qualche  parte 
Delle  assemblee  deliberanti.  Nel  rimanente  con 
siffatta  composizione  poco  rimaneva  a temerei 
il  tumulto  elettorale. 


Il  corpo  legislativo  ed  il  tribunato  dovevano 
essere  divisi  in  cinque  serie  , uscenti  di  carica 
ima  dopo  I’  altra  annualmente.  Il  senato  sup- 
pliva la  serie  uscita  colla  scelta  eh’ egli  faceva 
di  nuovi  eletti  tra  i candidati  che  gli  erano  pro- 
posti. I collegi  a vita  nominavano  tosto  altret- 
tanti nuovi  membri  quanti  n'erano  stati  assor- 
biti dal  corpo  legislativo  e dal  tribunato. 

Fatta  questa  concessione,  che  avvisavasi  tan- 
to esorbitante  io  quel  tempo,  da  far  dire  ai  col- 
laboratori  del  primo  console  che  bisognava  un 
potere  ben  forte  e ben  sicuro  di  sé  stesso  per 
dare  si  largo  campo  alla  popolare  influenza  , 
posesi  opera  al  compimento  delle  attribuzioni 
del  senato  , dietro  gl’  indizi  tratti  dagli  ultimi 
avvenimenti. 

Il  senato  primamente  dovea  conservarci)  po- 
tere di  eleggere  tutti  i corpi  dello  stato;  e vol- 
lesi  oltre  a ciò  conferirgli  un  potere  costituente 
più  compiuto.  Giè  gli  si  era  fallo  esercitare  uo 
tal  potere  col  fargli  interpretare  l'articolo  38.° 
delia  costituzione,  col  chiamarlo  a pronunziare 
il  richiamo  degli  emigrati  , col  chiedergli  una 
prorogazione  di  potere  in  favore  del  primo  con- 
gole. Tornava  invero  assai  comodo  al  governo 
avere  a lato  un  potere  costituente,  sempre  pron- 
to a creare  tutto  ciò  chegli  potesse  abbisognare. 

Fu  pertanto  stabilito  che  il  senato,  per  via  di 
senatoconsulti , delti  organici , avrebbe  auto- 
rità d'interpretare  la  costituzione  , di  renderla 
compiala,  di  fare  in  somma  tutto  ciò  che  si  esti- 
masse necessario  al  suo  migliore  andamento. 

Fa  inoltre  deciso  ebe  con  senatoconsulti  sem- 
plici potrebbe  il  senato  pronunciare  la  sospen- 
sione della  costituzione  o del  giuri  in  certi  di- 
partimenti; statuire  in  qual  caso  un  individuo 
straordinariamente  detenuto  , sarebbe  riman- 
dato a'suoi  giudici  naturali,  o tenuto  io  carcere 
senza  processo.  Dicdcrsi  finalmente  a questo 
corpo  due  straordinarie  auriboziooi,  l'ima  spet- 
tante all'autorità  regia  nella  monarchia,  l’altra 
dod  pcrtineotead  alcun  potere  in  uno  stato  re- 
golare. La  prima  era  la  facoltà  di  sciogliere  il 
corpo  legislativo  ed  il  tribunato  ; la  seconda  , 
quella  di  annullare  le  sentenze  de’  tribunali  , 
quando  fossero  contrarie  alia  sicurezza  dello 
stato. 

Quest’  ultima  attribuzione  sarebbe  iocom- 
prcnsibile  , se  le  circostanze  del  tempo  non  ne 
chiarissero  la  cagione.  Ed  in  verocerti  tribunali 
avevano  date  sentenze  , in  materia  di  beni  na- 
zionali, da  poter  condurre  in  disperazione  l'or- 
dine numeroso  e potente  di  coloro  che  li  aveva- 
no comprali. 

Fu  poscia  stabilito  che  il  senato.il  quale  in 
dieci  anni,  da  sessanta  membri  doveva  essere  re- 
cato agli  ottanta  per  via  di  due  nomine  annuali, 
sarebbe  tosto  compiuto;  la  qual  rosa  faceva  luo- 
go allora  a quattordici  nomioe  da  farsi  subita- 
mente. Il  primo  console  ebbe  inoltre  l’ auto- 
rità di  nominare  direttamente  altri  senatori  , 
sino  al  numero  di  quaranta;  ond'à  che  recavasi 
il  total  numero  di  questo  corpo  a centoventi. 
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In  tal  maoiera  il  governo  francava*!  da  nuove 
contradiiioni,  e causava  i dispiaceri  che  aveva 
provati  al  comiociamcnto  della  tornata  del- 
l'anno X. 

Il  consiglio  di  stato  ed  il  tribunato  furono 
del  |iari  modificali  nel  loro  ordinamento.  Rei 
mentre  che  il  numero  dc’membri  del  primo  era 
recato  a cinquanta  , quello  de’membri  del  se- 
condo dovea  essere  ridotto  a cinquanta  per  via 
di  successiva  cslimione.  Fu  inoltre  il  tribuna- 
to diviso  in  seiioni  corrispondenti  a quelle  del 
consiglio  di  stalo.  Esso  dovea  farcun  primo  esa- 
me, in  sezione  e a porte  chiuse,  delle  leggi  che 
gli  verrebbero  proposte,  e che  poscia  gli  sareb- 
bero soltomesse  io  assemblea  generale.  F.  dovea 
poi  sempre  discuterle  col  mezzo  di  tre  suoi  ora- 
tori dinanti  al  muto  corpo  legislativo,  e con- 
tradittoriamenle  od  io  uno  arrordo  cou  tre  con- 
siglieri di  stalo , seeondocbè  la  proposta  fosse 
stata  da  esso  rifiutata  od  accettata. 

A tal  modo  il  tribunato  riducevasi  ad  un  se- 
condo consiglio  distato,  coll’incumbenza  di  cen- 
surare a porle  chiuse  , e perciò  seuza  energia, 
quanto  emanava  dal  primo. 

Finalmente  la  prerogativa  di  sancire  i pub- 
blici trattali  fu  tolta  al  corpo  legislativo  rd  al 
tribunato. Rammentavasi  il  primo  console  quan- 
to era  accaduto  all’ occasione  del  trattalo  con 
la  Russia  , nè  voleva  ormai  trovarsi  esposto  a 
cosa  di  tal  fatta.  Immagiuò  pertanto  uo  consi- 
glio privato,  composto  de'  consoli , dei  mini- 
stri, di  due  senatori,  di  due  consiglieri  di  sta- 
lo , e di  due  membri  della  Legione  d’  Onore 
aventi  la  qualità  di  grandi  uftixiali  , gli  uni  e 
gli  altri  designali  dal  primo  console  ad  ogni  im- 
portante occasione.Queslo  consiglio  privato  do- 
veva essere  il  solo  interrogato  intorno  la  rati- 
ficazione dei  trattati;  ed  era,  oltre  a ciò,  incari- 
cato di  stendere  i senatoconsulti  organici. 

La  creazione  di  uo  consiglio  privato  era  un 
torto  fattosi  consiglio  di  stato,  il  quale  mostrò 
di  risentirsene.  Con  questa  istituzione  il  primo 
console  lo  privavadella  conoscenza  dei  trattati, 
per  esso  avuta  sino  a quell’era;  ma  egli  comin- 
ciava a credere  che  trenta  o quaranta  individui 
fossero  troppi  per  comunicazioni  di  tal  nators. 

Rimanev  a ad  ordinare  il  potere  esecutivo  sul- 
la nuova  base  del  consolato  a vita  ; e il  primo 
console  volle  che  il  potere  conferitogli  a vita 
avesse  pure  la  stessa  durata  pe'  suoi  colleglli. 
• Voi  avete  per  me  molto  operato,  disse  a Cam- 
becérès,  ed  io  deggio  assicurare  la  vostra  con- 
dizione >.  Il  principio  delta  durata  a vita  fu 
adunque  proposto  in  favore  dei  tre  consoli , 
Unto  per  allora,  quanto  per  l’awrnire.  Rima- 
neva a definirsi  la  gran  quistione  della  nomina 
del  successore  del  primo  console,  col  quale  vo- 
levasi  supplire  al  diritto  di  eredità.  Il  generale 
Bonapartc  , come  si  disse  , aveva  da  prima  ri- 
cusata questa  facoltà  che  gli  si  voleva  conferi- 
re ; ma  poscia  si  lasciò  svolgere , e fu  deciso 
ch'egli  potesse  Dominarsi  un  successore.  Facen- 
dolo, ei  dovea  con  grande  apparato  presentarlo 


al  senato.  Il  successore  designato  dovea  presUr 
giuramento  alla  repubblica  nel  senato,  in  pre- 
senza dei  consoli,  dei  ministri,  del  corpo  legi- 
slativo, del  tribunato,  del  consiglio  di  stato,  del 
tribunale  di  cassazione,  de'vesrovi  ed  arciveseo- 
vi.dei  presidenti  dei  collegi  elettorali, dei  gran- 
di ufficiali  della  Legione  d’Ooore,  e dei  maire# 
delle  ventiquattro  principali  città  della  Francia. 
Dopo  questa  solennità,  il  successore  designato 
era  adottato  dal  console  vivente  e dalla  nazione, 
e nel  senato  sedeva  quarto  tra  i consoli. 

Rei  raso  poi  che  il  primo  console,  per  eviUr 
dispiaceri  di  famiglia,  non  designasse  con  que- 
ste forme  il  suo  successore,  e si  riducesse  a no- 
minarlo nel  suo  testamento  , ei  dovea  . prima 
della  sua  morte  , porre  nelle  mani  degli  altri 
consoli  il  suo  testamento  munito  del  suo  sigil- 
lo, e farlo  alla  presenza  dei  ministri  e dei  pre- 
sidenti del  consiglio  di  stato.  Il  testamento  do- 
vea rimanere  in  deposito  negli  archivi  della  re- 
pubblica ; ma  in  questo  caso  conveniva  che  il 
senato  ratificasse  la  volontà  testamentaria,  che 
non  eresi  palesata  vita  durame  del  console  te- 
statore. 

Se  il  primo  console  non  avesse  fatta,  viven- 
do , quest'adozione,  e se  non  avesse  testato  , o 
se  il  suo  testamento  non  Tosse  stato  ratificato, 
in  tal  caso  il  secondo  ed  il  teizo  console  erano 
incaricati  a designare  il  successore.  Essi  lo  pro- 
ponevano al  senato,  da  cui  procedeva  poi  la  ve- 
ra elezione. 

Tali  furono  le  forme  adoperate  per  guarenti- 
re la  trasmissione  del  potere.  L'adoziune  eravi 
sostituita  all’eredità  ; ma  poteva  andar  di  con- 
serva eoo  1’  eredità  stessa  , sendochè  il  rapo 
dello  stato  era  io  diritto,  piacendogli,  di  se  e-  j 
gliere  il  proprio  figliuolo,  se  pur  uno  ne  aveva;  i 
e tra  i suoi  eredi  potea  preferire  quello  ch’egli 
estimava  il  più  degno. 

1 consoli  erano  di  dritto  membri  del  senato , 
ed  anzi  vi  presiedevano. 

Una  grande  prerogativa  fu  aggiunta  al  potere 
del  primo  console , e fu  il  diritto  di  far  grazia; 
il  che  era  un  accostar  grandemente  la  sua  al- 
l'autorità regia. 

Doveva  per  legge  stabilirsi  lo  stipendio,  o , 
come  dicesi  oggidì,  la  tùia  citile  del  primo  con- 
sole all'atto  ch’egli  ottenea  la  carica.  Una  som- 
ma di  sei  milioni  fu  allora  inscritta  nel  budget 
dello  stato  pel  primo  ronsole  , ed  un’  altra  di 
un  milione  e dugentomila  franchi  pe'  suoi  due  | 
colleghi. 

A tulle  queste  disposizioni  alcune  altre  se  ne  ] 
aggiunsero  riguardanti  la  disciplina  de’ tribù-  | 
nati.  L'amministrazione  procedeva  più  regolar- 
mente che  non  la  giustizia,  dipendendo  da  un  ; 
signore  fermo  ed  imparziale,  che  potea  avocar- 
la a sè  ad  ogni  momento:  e per  ciò  essa  cammi- 
nava esattamente  secondo  l’intenzione  di  lui.  < 
Mala  giustizia  usava  della  propria  indipenden- 
za, siccome  usatasi  allora  d'ogoi  libertà  accor- 
data, per  abbandonarsi  alle  passioni  del  tempo. 

In  ceni  luoghi  perseguitava  i compratori  dei 


( luglio  1802  ) 


CONSOLATO  A VITA 


419 


beni  nazionali,  nel  mentre  che  lo  altri  ingiusta- 
mente li  favoriva.  Ma  io  Dina  luogo  essa  serba- 
va quella  disciplina  che  servo  dappoi,  e che  dà 
ad  un  gran  corpo  di  magistratura  un  aspetto  ve- 
nerando , benché  sommesso.  Alla  disposizione 
che  in  certi  casi  deferiva  al  senato  le  sentenze 
dei  tribunali,  disposizione  tutta  straordinaria  e 
per  buona  ventura  passeggierà,  si  aggiunse  una 
disposizione  di  disciplina.  I tribunali  di  prima 
istanza  furono  posti  sotto  la  invigilanza  de’lri- 
bunali  d'appello  , e questi  sotto  quella  del  tri- 
bunale di  cassazione. lin  giudice  che  avesse  man- 
cato ai  suoi  doveri  poteva  essere  citato  al  tri- 
bunale superiore,  ed  esservi  sgridalo  od  anche 
sospeso.  Alla  testa  di  tutta  la  magistratura  fu 
posto  un  gran  giudice,  colla  facoltà  di  presie- 
dere, piacendogli , ai  tribunali,  e coll'  iucarico 
di  sopravvegghiarli  e di  amministrarli  ; ond’egli 
era  cosi  ministro  della  giustizia  e magistrato  ad 
un  tempo  stesso. 

Tali  furono  le  modificazioni  recate  alla  costi- 
tuzione consolare,  le  une  immaginate  dal  primo 
console.leallre  proposte  da’suoi  consiglieri.  Es- 
se furono  riunite  io  nua  proposta  di  seoalocon- 
sulto  organico  da  presentarsi  al  senato  ed  adot- 
tarsi da  quello. 

Consistevano , siccome  abbiamo  veduto,  nel 
sostituire  alle  liste  di  notabilità,  gran  congerie 
inerte  ed  illusoria  di  candidali,  collegi  eletto- 
rali a vita,  che  assembra  vansi  pur  qualche  volta 
per  presentar  candidati  al  senato  ; nel  conferire 
al  senato,  già  dotato  della  facoltà  elettorale,  e 
della  sopravegghianza  della  costituzione,  il  po- 
tere di  modificare  questa  costituzione,  di  sup- 
plirne le  lacune,  di  togliere  ogni  ostacolo  che 
potesse  impedirla , da  ultimo  il  potere  di  scio- 
gliere il  tribunato  ed  il  corpo  legislativo  ; nel 
dare  al  generai  Bonaparle  il  consolato  a vita  e 
la  facoltà  di  designarsi  un  successore  ; nel  con- 
ferirgli la  più  bella  prerogativa  della  regia  au- 
torità , il  diritto  di  far  grazia  ; nel  togliere  al 
tribunato  la  forza  del  numero  e quasi  intera 
quella  della  pubblicità,  convertendolo,  per  tal 
modo,  in  un  secondo  consiglio  di  stato  incari- 
cato a censurar  l'opera  del  primo;  Del  togliere 
al  corpo  legislativo  ed  al  consiglio  di  stato  la 
conoscenza  di  certe  gravi  faccende  , come  , ad 
esempio  , l'approvazione  dei  pubblici  trattali, 
per  fame  prerogativa  di  un  consiglio  privalo  ; 
da  ultimo,  nello  stabilire  una  gerarchia  ed  una 
disciplina  fra  i diversi  tribunali. 

Era  quesla  pur  sempre  l’ aristocratica  costi- 
tuzione di  Siejès,  acconcia  ad  esser  volta  all’a- 
ristocrazia o al  despotismo  , secondo  la  mano 
che  la  dirigeva  ; volgentesi  allora  al  potere  as- 
soluto sotto  il  governo  del  generai  Bonaparte, 
ma  possente  a rivolgersi  ad  un’aperta  aristocra- 
zia alla  morte  di  lui,  se  egli,  prima  di  morire , 
non  avesse  travolto  ogni  cosa  in  un  abisso. 

Coll'  attribuire  al  senato  si  eminenti  prero- 
gative, per  comodo  tutto  suo  proprio,  il  primo 
console  erasi  assicurato  per  tutta  la  vita  un  ar- 
rendevole istrumento  da  valersene  per  ottenerne 


quanto  gli  fosse  a grado.  Ma  s’egli  moriva,  que- 
st'istrumento  , divenuto  indipendente,  poteva 
atla  vèlia  sua  farsi  onnipossente.  Sotto  un  suc- 
cessore meo  grande,  meno  glorioso,  uno  spet- 
tacolo affatto  nuovo  sarebbesi  offerto  alla  Fran- 
cia al  ridestarsi  degli  animi  dopo  un  lungo  ri- 
poso.  L'aristocrazia  de’ dipartimenti,  che  com- 
poneva i collegi  elettorali  a vita,  e l’aristocrazia 
nazionale,  di  cui  componcvasi  il  senato,  l'una 
delle  quali  porgeva  all'altra  i candidati,  ben  po- 
tevano un  giorno,  per  una  naturale  ed  anche  ne- 
cessaria cospirazione  d' intendimenti,  creare  nel 
corpo  legislativo  e uel  tribunato  una  maggio- 
ranza invincibile  contro  il  monarca  chiamato 
primo  console,  e far  rinascere  perlai  modo  una 
maniera  di  libertà,  aristocratica  in  vero,  ma  che 
appunto  per  questo  non  è meo  severa , meno  per- 
severante ne’suoi  principi,  men  durevole  d’ ti- 
gni altra.  Nel  rimanente  la  libertà  ha  sempre  le 
sue  malleverie  quando  il  potere  é diviso  e assog- 
gettato a deliberazioni.  Intorno  i grandi  interes- 
si di  un  paese,  a voler  beo  guardare,  non  vi  pos- 
sono essere  che  due  plausibili  opinioni.  Se  il 
potere  ha  di  ricontro  un’ autorità  capace  di  resi- 
stergli, questa  autorità,  aristocratica  o tuli' al- 
tra che  sia,  per  irresistibile  incbinamento  alla 
contradizione,  accetta  l’ opinione  dal  potere  ri- 
fiutata. Essa  volgesialla  pace  se  il  potere  inchi- 
na alla  guerra,  leva  il  grido  di  guerra  se  il  po- 
tere inchina  alla  pace  , e se  questo  inteode  alle 
vie  conservatrici, accettatisi  da  essa  intendimenti 
liberali.  Havvi,  in  una  parola,  contradizione , 
quindi  disamina  e libertà  ; cbà  la  libertà  con- 
siste priocipalmenle  net  lasciare  ai  cittadini , 
quale  che  sia  la  loro  condizione , coraggiosa  e 
franca  parola  in  prò  o contro  intorno  i fatti  del- 
lo stato.  Questa  costituzione  di  Sieyés  poteva 
adunque  un  giorno  tornare  al  suo  scopo  primi- 
tivo ; ma  per  allora  uon  valeva  che  di  maschera 
alla  dittatura,  lina  costituzione  qualsivoglia  of- 
fre sempre  risultamenli  conformi  alla  disposi- 
zione degli  animi. Corrono  giorni  ne’quali  la  con- 
tradizione  é tendenza  dominante , ed  altri  ne’qua- 
li l’ incbinamento  ad  aderire  fessi  universale. 
Questo  ultimo  inchinamento  prevaleva  io  allo- 
ra ; la  forma  del  potere  era  io  sostanza  molto 
indifferente. 

Convieoe  però  confessare  che  questa  repub- 
blica di  puro  Dome  era  grande  veramente  e,  per 
diversi  rispetti,  rendeva  immagine  della  repub- 
blica romana  quando  fa  volta  in  imperio,  li  suo 
senato  aveva  il  potere  di  quello  dell'antica  Ro- 
ma ; potere ch'esso  abbandonava  all’imperatore  i 
quaudo  questi  era  uom  forte, che  ripigliavasi  per  . 
usarne  esso  medesimo,  se  l' imperatore  era  de-  ( 
bole  od  amico  a libertà. Il  primo  console  della 
repubblica  francese,  polente  al  paro  de'romaoi 
imperatori,  ue  aveva  l’eredità.cioè  la  scelta  tra’ 
suoi  successori  naturali  o adottivi.  Si  puO  ag- 
giungere eh’  egli  ne  aveva  quasi  la  possa  sul 
mondo. 

La  nuova  costituzione  , modificata  come  s’è 
detto,  era  proma,  ed  erano  già  dati  i suffragi  ri- 
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chiesti  ai  cittadini.  Il  console  Cambacérès,  sem- 
pre conciliativo,  propose  al  primo  console  il  sa- 
vissimo consiglio  di  cootìdare  al  senato  la  cura 
di  far  il  computo  dei  voti  raccolti  e di  procla- 
marne il  numero.  Diceva  egli,  con  ragione,  es- 
serequesto un  naturalissimo  mododi  trarrequel 
gran  corpodall'impaccio  in  cui  s'era  messo  per 
un  errore.  Il  senato,  in  fatti,  avea  proposta  una 
proroga  di  dicci  anui  di  consolato , e il  primo 
console  aveva  preso  il  consolato  a vita.  Il  se- 
nato era  poscia  stato  zitto,  né  arca  fatto,  nè  po- 
lca fare  alcun  passo;  e dargli  in  qaeH’ora  il  ri- 
sultamento  a proclamare,  era  un  associacelo, 
era  un  trarlo  dallo  stato  d'imbarazzo  e d'angu- 
stia in  cui  era  caduto.  « Accortele,  diceva  Cam- 
hacérès  al  primocottsole,  accorrete  in  aiuto  di 
persone  che,  per  troppa  voglia  d’ indovinare  te 
vostre  intenzioni,  soousi  ingannate».  Il  primo 
console  sorrise,  con  una  in  lui  poco  solita  ma- 
lizia, a queste  paroledel  suo  prudente  collega, 
e si  affrettò  a condiscendere  a si  ragionala  pro- 
posizione. I registri  de’ suffragi  dati  dai  cittadi- 
ni furono  inv  iati  al  senato  affinchè  nc  facesse  la 
somma.  3,577,299  cittadini  avevano  dati  i loro 
suffragi,  e sopra  questo  numero,  3,568,885  a- 
vcauo  volato  pel  coasolato  a vita.  Contro  que- 
sta grau  massa  d' annuenti,  non  vi  furono  che 
8,371  voti  ucgalivi,  minoranza  quasi  impercet- 
tibile. Niuo  governo  ottenne  mai  un  tale  con- 
senso, nè  mai  tanto  lo  meritò. 

Fatto  e verzicato  questo  computo,  il  senato 
mandò  fuori  un  senaloconsulto  in  tre  capitoli, 
il  primo  de'  quali  in  questa  forma  : Il  popolo 
f roncete  nomina,  ed  il  senato  proclama  napo- 
leone bonaparte  primo  console  a vita. 

Da  questo  gioruo  il  nomedi  napoleoni! co- 
minciò a leggersi  negli  alti  pubblici  a lato  del 
cognome  bonaparte,  il  sotoche  sino  allora  fos- 
se stato  uoto  nel  mondo.  Questo  nome,  ora  si 
chiaro  e lauto  ripetuto  dappoi  da  tutte  le  na- 
zioui , non  era  stato  sino  a quel  giorno  usato 
che  una  sol  volta,  cioè  nell’atto  che  costituì  la 
repubblica  italiana.  Nell' approssimarsi  al  po- 
tere sovrano,  il  Dome  di  baltesimo,  staccandosi 
a poco  a poco  da  quello  di  famiglia,  dovea  beu 
presto  rimaner  lutto  solo  nella  lingua  univer- 
sale; e il  generai  Bonaparte,  chiamato  un  mo- 
mento Napoleone  Bonaparte,  dovea  ben  presto 
chiamarsi  unicamente  Napoleone , siccome  so- 
giioDsi  i re  designare. 

Il  secondo  capitolo  del  senaloconsulto  reca- 
va, che  una  statua  della  Face,  coll' alloro  della 
vittoria  in  ona  mano , e col  decreto  del  senato 
nell'altra  farebbe  fede  alle  generazioni  avvenire 
della  riconoscenza  della  nazione. 

Il  terzo,  finalmente,  diceva,  ebe  il  senato  re- 
chercbbcsi  io  corpo  a presentare  al  primo  con- 
sole , in  uno  col  senaloconsulto , l' espressione 
della  conpidenza,  dell’AMoas  e deH’A»ntRA- 
zionb  del  popolo  francese.  Queste  tre  voci  sono 
quelle  dello  stesso  decreto. 

Si  prelissc  per  I’ audala  del  senato  alle  Tui- 
leries  un  giorno  di  gran  ricevimento  diplomati- 


co, e fa  II  1 d'agosto  { 15  termidoro  ) nella  mat- 
tina. Tutti  i ministri  dell'Europa  parilìeata  tro- 
vavansi  riuniti  in  una  vasta  sala,  nella  quale  il 
primo  console  solca  riceverli  in  uno  cogli  stra- 
nieri ragguardevoli  che  gli  venivano  presentati. 
L’udienza  era  appena  cominciata,  quando  ven- 
ne annunziala  la  venuta  de’senatori,  i quali  fu- 
rono tosto  io  quella  sala  introdotti,  il  presiden- 
te Bartbélemy  parlò  iu  questa  sentenza  : 

« II  popolo  francese,  disse  al  primo  console, 
riconoscente  agl’  immensi  servigi  che  gli  avete 
resi,  vuole  che  la  suprema  magistratura  riman- 
ga a vita  nelle  vostro  mani.  Impossessandosi  a 
tal  moilo  dell'intera  vostra  vita,  questo  popolo 
nou  ha  fatto  ch'esprimere  il  pensiero  del  senato 
per  lui  deposto  nel  seoaloronsulto  del  18  fio- 
rile. La  nazione  con  quest’atto  solenne  di  gra- 
titudine vi  di  l’incarico  di  consolidare  le  nostre 
ioslituzioni  ».  Dopo  quest'esordio  il  presidente 
enumerò  in  brevità  di  parole  i grandi  fatti  dal 
gcnrral  Bonaparte  operali  in  guerra  ed  in  pace, 
predisse  le  future  prosperità,  senza  le  sciagure, 
che  niuno  allora  poteva  prevedere, e gli  ripetè  da 
ultimo  tutto  ciò  che  allora  bandivasi  dalle  cento 
bocche  della  fama. Lesse  poi  il  lesto  del  decreto, 
li  primo  console,  inchinatosi  dinanzi  al  senato, 
rispose  con  qoeste  nobili  parola: 

• La  vita  d' un  cittadino  è sacra  alla  sua  pa- 
tria. Il  popolo  francese  vuole  che  la  mia  siagli 
tutta  intera  consacrata...  ed  io  alla  sua  volontà 
obbedisco. 

« Pe’  mici  sforzi,  pel  vostro  concorso,  citta- 
dini senatori,  pel  concorso  di  tutte  le  autorità, 
e per  la  confidenza  e per  la  voloutà  di  questo 
gran  popolo,  la  libertà,  l'uguaglianza  la  prospe- 
rità della  Francia  nulla  avranno  più  a temere 
dai  capricci  della  sorte  e dall’incertezza  dell’av- 
venire. li  migliore  de'popoli  sarà  il  più  Tclice, 
siccome  ne  è il  più  meritevole  ; e la  sua  felicità 
contribuirà  a quella  dell’  intera  Europa. 

• Contento  io  allora  d'essere  stato  chiamato 
per  ordine  di  colai  da!  quale  emana  ogni  cosa, 
a ritornar  sulla  terra  l’ordine,  la  giustizia,  l'u- 
guaglianza . udrò  suonare  la  mia  ultim'  ora  , 
senza  incrcscimento,  senza  inquietudine  intorno 
l’opinione  delle  future  generazioui  ». 

Besi  poscia  affettuosi  ringraziamenti  al  sena- 
to, il  primo  console  accompagnò  questo  corpo 
sino  alla  porta  della  sala , poi  continuò  a dare 
udienza  aglislranieri  che  gli  vennero  presentali 
dai  ministri  d'Inghilterra,  di  Russia.  d’Austria, 
di  Prussia , di  Svezia , di  Baviera , di  Assia  , di 
Vitlemberga,  di  Spagna,  di  Napoli  e dell’Ame- 
rica ; cbè  in  quel  tempo  il  mondo  intero  era  in 
pace  con  la  Francia.  In  quel  giorno  stesso  fu- 
rono presentati  al  primo  console  i lord  Holland 
e Grey  ( son  quelli  noti  alia  odierna  generazio- 
ne ) con  una  folla  d' altri  personaggi  ragguar- 
devolissimi. 

Il  dì  che  venne,  4 agosto,  i nuovi  capitoli  mo- 
dificami la  costituzione  furono  sottoposi  i al  con- 
siglio di  stato.  Il  primo  console  presiedeva  nel- 
la solenne  aduuanza;  lesse  i capitoli  l’uuodo- 
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po  l'altro,  e ne  «pose  i motivi  con  precisione  e 
eoo  nerbo.  Disserto  sopra  ciascuno  esponendo 
i pensamenti  che  toccammo  più  sopra,  provocò 
egli  stesso  le  obbiezioni,  e vi  rispose.  Intorno 
la  nomina  d’ un  successore  fuvvi  una  corta  di- 
scussione , nella  quale  scorgessi  par  qualche 
traccia  della  resistenza  per  lui  opposta  a questa 
disposizione.  Petiet  e Roederer  sostenevano  che 
le  scelta  di  un  successore  fatta  per  testamento, 
esser  doveva  non  meno  obbligatoria  che  se  fosse 
fatta  per  via  di  solenne  adozione, alla  presenza 
di  tutti  i corpi  dello  stato.  Il  primo  console  non 
volte  ebe  questo  testamento  fosse  obbligatorio 
pel  senato,  per  la  ragione  ebe  nn  uomo  morto, 
per  quanto  grande  rgli  fosse  staio,  non  era  più 
nulla  ; che  l’atto  della  sua  ultima  volontà  po- 
teva sempre  essere  annullato , e che  col  sotto- 
porto alla  ratificazione  del  senato,  non  facevasi 
che  riconoscere  una  inevitabile  necessità.  In 
quest'occasione  disse,  intorno  l’eredità,  parole 
assai  singolari  le  quali  provavano  ebe  in  allora 
ei  più  non  vi  pensava.  Fu  udito,  in  fatti,  repli- 
care, con  certi  sviluppati  argomenti,  che  l’ere- 
dità era  incompatibile  coi  costumi,  con  le  opi- 
nioni regnanti.  l.a  natura  sua  abboniva  dalla 
menzogna  e dall’ipocrisia;  ma  posto,  siccome  lo 
sono  tutti  gli  uomini,  sotto  l'influenza  del  tem- 
po allora  corrente,  rifiutava  l’eredità  per  avere 
scorti  gli  animi  poco  disposti  ad  accettarla  , e 
perchè  pago  del  potere  monarchico  ebe  venirgli 
conferito,  non  ne  ambiva  il  titolo.  A volerne  far 
giudizio  dalle  sue  parole,  egli  aveva  su  questo 
particolare  preso  sinceramente  il  suo  partito. 

Fecesi  poscia  luogo  a richiami  contro  l' insti- 
tuzione  del  consiglio  privato,  e ciò  per  l’inte- 
resse del  consiglio  di  stato,  che  scadeva  alquan- 
to di  credito  per  una  tale  instituzione.  In  que- 
sta occasione  il  primo  console  lasciò  travedere 
un  certo  imbarazzo  verso  un  corpo  da  lui  sino 
allora  trattato  con  tanta  predilezione,  e di  cui 
pareva  eh' egli  volesse  scemar  l’importanza. 
Disse  che  il  consiglio  privato  non  crasi' istitui- 
to che  per  certi  rarissimi  rasi  che  richiedessero 
il  piùrigoroso  secreto.il  quale  è sempre  impos- 
sibile io  una  riunione  di  quaranta  a cinquanta 
persone;  rbe  nel  rimanente  il  consiglio  distalo 
conserverebbe  sempre  la  stessa  importanza  e la 
cognizione  de’grandi  affari. 

Fatte  alcune  modificazioni  di  particolari , il 
senaloconsulto  fu  sottoposto  al  senato,  e dopo 
una  maoiera  di  omologazione  convcrtito  in  se- 
natoconsullo  organico,  il  di  seguente,  3 agosto 
( 17  termidoro) , venne  pubblicato  colle  con- 
suete forme,  e divenne  per  tal  modo  il  coinplc- 
meotn  della  costituzione  consolare. 

La  Francia  provava  una  vivissima  soddisfa- 
zione. l-a  famiglia  del  primo  console  nonavea 
veduto  nè  avverarsi  ì suoi  timori,  nè  compiersi 
tutti  i suoi  desideri;  ma  ad  ogni  modo  era  par- 
tecipe dell'universale  contento.  Madama  Bona- 
parte  incominciava  a farsi  sicura,  scorgendo  dis- 
siparsi l' idea  deila  monarchia.  Quella  maniera 
di  eredità  che  lasciava  ai  capo  dello  stato  la  cura 


di  scegliersi  un  successore,  eraqucl  tanto  ch’ella 
desiderava.  Non  avendo  avuto  prole  dal  generai 
Bonaparte,  ella  sperava  cheta  prediletta  sua  fi- 
gliuola, già  moglie  a Luigi  Bona  parte,  avrebbesi 
presto  partorito  unmasebio,  esi  lusingavach'es- 
ser  potesse  questo  nipote  l'erede  dello  scettro 
del  mondo.  Nè  mal  fondavasi  allora  tal  sua  spe- 
ranza, chè  il  suo  consorte  era  in  quel  tempo  di- 
sposto a secondarla.  I fratelli  di  Napoleone  (co- 
si d'ora  innanzi  li  chiameremo)  stavansi  meno 
contenti,  Luciano  specialmente,  il  cui  irrequie- 
to animo  nulla  cosa  appagava.  Ma  in  loro  prò 
eresi  introdotta  nei  capitoli  organici  una  di-po- 
sizione immaginala  per  blandirli.  La  legge  della 
Legione  d'Onore  aveva  statuito  che  il  gran  con- 
siglio della  Legione  sarebbe  composto  dai  tre 
consoli  e da  un  rappresentante  di  riascheduno 
de’  grandi  corpi  dello  stato.  Il  consiglio  di  stato 
area  a tal  ranca  nominato  Giuseppe,  e il  tribu- 
nato Luciano.  Una  disposizione  del  srnatocon- 
sulto  recava  poi,  che  i membri  del  gran  consi- 
glio della  Legione  d’Onore  sarebbero  senatori 
di  diritto.  I due  fratelli  di  Napoleone  erano  a- 
dunque  personaggi  principali  nella  bella  insti- 
tuzione distributrice  di  tutta  le  ricompense  , e 
per  giunta  , membri  del  senato  , naturalmente 
destinati  ad  esercitareln  questo  corpo  una  gran- 
de influenza.  Giuseppe.  uomo  di  discrete  voglie, 
pareva  nuli’ altra  cosa  desiderare;  ma  Luciano 
non  appariva  che  a mezzo  soddisfatto,  esserlo 
non  potendo  maggiormente  per  naturai  sua  in- 
clinazione. Il  primo  console,  col  fare  i suoi  col- 
leghi Cambacèrès  e Lehrun  consoli  a vita,  avea 
voluto  vedersi  al  fianco  due  colleghi  che  si  r- 
stimassero  beatidei  proprio  innalzamento  di  lui, 
ed  eravi  riusciti».  Un  solo  personaggio  usciv  a tut- 
to lacero  e malconcio  da  questa  crisi , cotanto 
seconda  al  salire  di  ognuno,  ed  era  Fonché,  mi- 
nistro di  polizia.  O che  il  suo  parere  intorno  ai 
disegni  della  famiglia  Bonaparte  fossesi  cono- 
sciuto, oche  gli  sforzi  fatti  per  iscreditarlo  pres- 
so il  primo  console  fossero  riusciti, o.com’è  più 
probabile,  che  il  primo  console  volesse  a’suoi 
alti  rreenti  di  clemenza  e di  conciliazione  unirne 
un  altro  ebe  più  dì  tutti  svesse  l'impronta  della 
confidenza  cdeU’obblio,  il  ministero  di  polizia 
fu  soppresso. 

Questo  ministero,  come  dicemmo  altrove,  a- 
veva  allora,  ingraziadel  potere  arbitrario  dirai 
i governanti  erano  investiti  e in  grazia  delle  som- 
me di  danaro  di  cui  disponeva  senza  renderne 
ragione,  un'importanza  che  mai  non  avrà  in  un 
governo  regolare.  Emigrati,  entrali  o rientranti, 
vandeesi,  repubblicani,  preti  non  rappaciali, 
aveansi  a vigilare  lutti  questi  agenti  di  turba- 
zioni,  e lo  si  faceva  senza  fiacchezza.  Per  la  qual 
cosa  questo  ministero,  sebbene  da  Fnucbé  eser- 
citato con  accorgimento  e con  molta  indulgen- 
za, crasi  reso  esoso  alle  fazioni  ch’egli  infrena- 
va. Il  primo  console  lo  abolì,  contentandosi  d 
fardello  polizia  una  semplice  direzione  generali 
dipendente  dal  ministero  di  giustizia  ; e Beai 
consigliere  di  stalo  , ne  fu  nominalo  direttore 
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L’ amministrazione  della  giustizia  fu  tolta  ad 
Abrial,  uomo  urlo  ed  applicato  a’suoi  doveri, 
ma  lento  e stentalo  nel  suo  lavoro  , e però  al 
I primo  console  poco  gradito.  Vennegli  sostituito 
' Hégnier,  che  fu  poi  duca  di  Massa,  magistrato 
istruito  ed  eloquente  , che  aveva  saputo  catti- 
varsi la  predilezione  e la  confidenza  del  rapo  che 
disponeva  allora  d'ogni  condizione.  Regniercol- 
ramministraziODe  della  giustizia  ebbe  il  titolo 
di  gran-giudice,  titolo  creato  allora  allora  col 
senatocousulto  organico.  La  mite  sua  natura 
rendevalo  poco  acconcio  a indirizzare  Héal  nelle 
difficili  investigazioni  di  polizia;  per  la  qual  cosa 
Réal  direttamente  se  la  sentiva  col  primo  con- 
sole, e resesi  a tal  modo  quasi  iodipendente  dal 
ministro  della  giustizia.  Sventuratamente  per- 
devasi  con  Foucbé  la  conoscenza  degl’individui 
e delle  mene  di  parte,  conoscenza  ch'egli  solo 
possedera  in  grado  emioeote.  Questo  sacrificio 
alle  idee  correnti  era  precipitalo  e fatto  senza  ri- 
flessione e,  come  ben  presto  vedremo,  ai  trasse 
| dietro  lamentevoli  conseguenze.  Nonsi  vollepe- 
rò  che  Fourhé  apparisse  in  quell’occasione  ra- 
duto in  disgrazia,  e cosi  a lui,  come  ad  Abnal 
fu  dato  un  posto  nel  senato.  Nell’atto  con  cui 
Fourhé  era  nominato  senatore  fecesi  onorala 
menzione  dr'suoi  servigi,  e si  aggiunse:  che  se 
i pubblici  bisogni  inducessero  al  la  ripristinazio- 
ne  della  instiluzione  ch’erasi  abolita,  sarebbesi 
venuto  a cercar  Fouché  Ira  gli  scanni  del  senato, 
pertomarlomioistrodi  polizia.  Alcuni  altri  mu- 
tamenti avvennero  di  persone  incarica.  Rnede- 
rer,  che  mal  accordavasi  con  Chaptal.  ministro 
dell'iuteruo,  intorno  alle  faccende  della  pubbli- 
ca istruzione,  a lui  commessa,  fece  luogo  allo 
scienziato  Fourcroy,  e ricevette  in  compenso  la 
dignitàdi senatore,  il  primoconsolenominòpur 
senatore  il  signor  di  Belloy,  venerando  arcive- 
scovo di  Parigi  : e,  ciò  facendo,  non  intese  di 
dare  al  clero,  un'  influenza  sulle  pubbliche  fac- 
cende , ma  volle  sibbene  che  i grandi  interessi 
sociali  fossero  tutti  rappresentati  nel  senato,  e 
cosi  quello  della  religione  del  pari  che  gli  altri. 

Il  di  15  agosto  (27  termidoro)  fu  celebrato, 
per  la  prima  volta, qual  giorno  anniversariodclla 
nascita  del  primo  console;  progressiva  introdu- 
zione delle  usanze  monarchiche,  per  cui  ritiensi 
solennità  nazionale  la  festa  commemorativa  del 
natale  del  principe.  Nella  mattina  di  questo  di 
il  primo  console  ricevette  il  senato,  il  tribunato, 
il  corpo  legislativo,  il  consiglio  di  stato,  il  cle- 
ro, le  autorità  civili  e militari  della  capitale  e 
e il  corpo  diplomatico,  che  andarono  a congra- 
tularsi della  pubblica  felicità  edi  quel  la  del  nuo- 
vo signore.  A mezzodì  fu  cantalo  un  Te  Deum 
nella  cattedrale  di  Nostra  Donna  e in  tutte  le 
chiese  della  repubblica.  La  sera  poi  furonvi  lu- 
minarie per  lutto  Parigi;  qui  ralliguravasi  la  Vit- 
eria, là  la  Pace,  e altrove,  sopra  una dellelorri 
li  Nostra  Donna,  splendeva  da  lontano  il  segno 
lei  zodiaco,  sotto  il  quale  era  nato  l'autore  di 
ulti  i beni  de’ quali  la  nazione  ringraziava  il 
:iclo. 


Alcuni  giorni  dopo,  il  di  21  agosto  (3  frutti- 
doro), il  primo  console  con  gran  pompa  si  recò 
a prender  possesso  del  seggio  presidenziale  nel 
senato.  Tutte  le  milizie  della  divisione  faceva- 
no ala  dalle  Tuileries  sino  al  palazzodel  Lucem- 
burgo.  La  carrozza  del  nuovosignore  della  Fran- 
cia, scortata  da  un  numeroso  auto  maggiore  e 
dalla  guardia  consolare  a cavallo,  era  tratta  da 
otto  magnifici  cavalli , siccome  per  lo  ionanzi 
quella  dei  re  sbandili,  Niuno  ebbe  l’onore  di 
starvi  dentro  eoo  lui,  e nelle  carrozze  che  la  se- 
guivano stavano  gli  altri  due  coasoli,  i ministri 
e i presidenti  del  consiglio  di  stato.  Giunto  al 
palazzo  del  Lucemburgo,  il  primo  console  vi  fa 
accolto  da  una  deputazione  di  dieci  senatori.  So- 
pra una  sedia,  cbesimigliava  un  trono,  ricevette, 
seduto,  il  giuramento  de’suoi  due  fratelli,  di- 
venuti senatori  di  diritto  per  la  qualità  loro  di 
membri  del  gran  consiglio  della  Legione  d’O- 
noce.  Terminata  questa  formalità,  furono  recate 
da  consiglieri  di  stalo,  deputali  a tal  uopo,  cin- 
que proposte  di  senatoconsulti  riguardanti,  il 
il  primo,  il  cerimoniale  delle  grandi  autorità;  il 
secondo,  ilrinnovellameuto  per  serie  del  corpo 
legislativoedel  tribunato;  il  terzo,  il  modo  da 
tenersi  nel  caso  di  dovere  sciogliere  le  due  as- 
semblee; il  quarto,  la  designazione  delle  venti- 
quattro  città  maggioridella  repubblica;  il  quin- 
to, finalmente,  la  riunione  dell'isola  d'Elba  al 
territorio  della  Francia. 

Per  conferire  a’un  tempo  stesso  al  senato  tut- 
ta la  promcssagl  i influenza  ne'grandi  affari  di  sta- 
to, Talleyrand  lesse  una  relazione  di  un’alta  im- 
portanza, intorno  gli  aggiuslamrnli  cheprepa- 
ravansi  io  Alemagna,  sotto  la  direzione  della 
Francia  , per  compensare  coi  principati  eccle- 
siastici i principi  ereditari  spodestati  sulla  si- 
nistra riva  del  Reno.  Siccome  vedremo  ben  pre- 
sto, era  questa  la  maggior  faccenda  di  quel  tem- 
po; finita  la  quale,  parca  che  il  mondo  dovesse 
per  moll'anni  quetare.  Col  palesare  in  questa  re- 
lazione al  senato  gl’intendimenti  del  governo , 
il  primo  console  annunziava  all’Europa  i suoi 
divisameuti  intorno  questo  gran  fatto,  o a me- 
glio dire,  le  intimava  i suoi  voleri;  chò  ognuno 
ben  sapea  non  esseregli  uomo  da  rimuoversi  da 
una  risoluzione  io  si  pubblico  modoannuneia- 
ta.  Terminata  questa  lettura,  il  primo  console 
si  parti,  lasciata  al  senato  la  cura  di  esaminare  i 
cinque  senatoconsulti  organici , che  gli  erano 
stati  presentati. 

Accompagnato  novellamente  dai  dieci  sena- 
tori che  lo  avevano  ricevutosi  suo  venire,  e sa- 
lutato nel  suo  passaggio  dalle  acclamazioni  del 
popolodi  Parigi,  il  primo  console  tornò  alle  Tui- 
[eriesqual  re  costituzionale  che  torni  da  uoa  te- 
dala  reale. 

Corsa  moll’oltre  era  tastale,  volgendo  agosto 
al  suo  fine  : e il  primo  console  andò  a prender 
possesso  del  palagiodi  Saint-Cloud.da  lui  prima 
ricusato  quando  vennegli  offerto  qual  luogo  da 
villeggiare.  Pentito  poscia  del  suo  rifiuto  vi  ave- 
va ordiuato  rislauri  che,  di  poca  considerazione 
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paratore,  avevano  Mirata  l'Inghilterra  dalle  ca- 
lami là  che  mioarciavanla;  ma  col  salvarla  non 
le  tornarono  ne  1* animo,  nè  I modi  di  prolun- 
gare la  guerra. 

La  Dazione  inglese,  compresa  da  timore  e da 
ammirazione,  dinanzi  al  generale  Bnnaparte, 
area  finalmente  consentilo  alla  pace  di  Arniens, 
la  più  bella  ehe  la  Francia  abbia  mai  conclusa. 

Il  tempio  di  Giano  fu  chiuso!  Allora  il  pri- 
mo console,  volendo  aggiugnere  alla  pace  con 
le  potenze  europee,  la  pace  con  la  chiesa, erasi 
affrettalo  alla  negoziazione  del  concordato,  per 
riconciliar  Roma  colla  rivoluzione,  per  rialzare 
gli  altari,  per  rendere  alla  Francia  tutto  quanto 
e necessario  alle  nazioni  civili;  e,  giunto  al  ter- 
zo anno  del  suo  consolato,  erasi  presentato  alle 
due  assemblee  legislative,  rccandov  i la  pace  sul- 
la terra  e in  sui  mari,  la  pace  col  cielo,  l'amni- 
stia per  tutti  i proscritti, uncodicc  di  leggi  stupen- 
do, un  sistema  poderoso  di  pubblica  educazione, 
ed  un  altro  glorioso  di  distinzioni  sociali. Sebbe- 
ne presentalo  si  fosse  colle  mani  pienedi  tanti 
doni,  egli  vi  avra  nondimeno  incontrata  una  op- 
posizione inaspettata,  violenta,  poco  illuminata, 
traente  origine  do  sentimenti  buoni  e rei,  ch’e- 
rano  l'invidia  io  alcuni,  in  altri  l’amore  dinua 
libertà  impossibile  in  quel  tempo.  Liberatosi , 
per  l’accorgimento  del  suocollegaCambacété*, 
da  questa  resistenza  , che  con  la  subitezza  sua 
ei  volea  violentemente  spezzare,  aveva  final- 
mente compiute  tutte  le  sue  opere,  col  far  ac- 
cettare i trattali  fatti  coU’Enropa,  il  concorda- 
to , il  suo  sistema  di  educazione  laica  e nazio- 
nale e la  Legioue  d'Oaorc;  e in  premio  di  tanti 
servigi  eragli  conferito  il  supremo  potere  a vita 
e tutta  la  grandezza  de’ romani  imperatori.  In 
qnel  momentoegli  riedeva  al  gran  lavoro  de'co- 
dici:  ed  arbitro  ad  un  tempo  di  tulli  gl’inte- 
ressi del  continente,  riformava  la  costituzione 
deU’Alemagna;  c a que'principi  ne  distribuiva 
il  territorio  con  una  equità  confessata  da  tutta 
l’ Europa. 

Ora,  se,  dimenticato  quantoavveune dappoi, 
s’immagini  per  un  momento  che  questo  ditta- 
tore, necessario  in  quel  tempo,  fosse  rimaso  tan- 
to savio  quanto  era  stato  grande,  ebe,  dotato  co- 
m’era di  qualità  si  contrarie,  che  mai  l'Onnipo- 


teute  non  ha  riunite  in  niun  mortale , quel  vi- 
gore di  genio  ebe  fa  i gran  capilaui , e quella 
pazienza  eh’ è carattere  distintivo  dei  fondatori 
d’imperi,  inteso  si  fosse  ad  ammansare  con  luo- 
go riposo  l’agitata  nazione  francese,  per  prepa- 
rarla a poco  a poco  a quella  libertà  rb’è  onore 
e bisogno  de’popoli  odierai;  se  poi  s'immagini 
ebe  quest'  uomo , dopo  aver  resa  la  Francia  si 
grande,  dato  si  fosse  ad  attutare,  invece  di  con- 
citarle, le  gelosie  dell’Europa,  a convertire  in 
un  principio  immutabile  della  politica  univer- 
sale i contini  territoriali  stabiliti  nc’trattati  di 
Lunéville  e di  Amiens;  e,  finalmente,  ebe  com- 
piuta avesse  il  suo  arringo  con  un  atto  degno 
degli  Aotonini,  col  cercar  nella  folla  l’uomo  più 
deguodi  succedergli,  senza  por  mente  alla  con- 
dizione di  nascimento,  per  commettergli  il  go- 
verno della  Francia  ordinala  ,a  libertà  predispo- 
sta o per  sempre  aggrandita  ; chi  mai  avrebbe 
un  tam’uomo  uguagliato!  Ma  quest’ uomo,  guer- 
riero come  Cesere  , politico  come  Angusto , e 
virtuoso  al  pari  di  Marc'Aurelio,  stato  sarebbe 
ud  essere  sovrumano,  e la  Provvidenza  dii  non 
consente  all'umana  razza  per  governarla. 

Ma  in  quel  tempo  egli  si  mostrava  tanto  di- 
screto dopo  essere  stato  tanto  vittorioso,  egli 
era  si  profondo  legislatore,  dopo  essere  àuto  si 
gran  capitano,  egli  appalesava  Unto  amore  per 
le  arti  della  pace , dopo  essere  suto  si  chiaro 
uelle  arti  della  guerra,  da  potere  affascinare  gli 
occhi  del  la  Francia  edol  mondo  intero. Pochi  sol- 
tanto de’ suoi  consiglieri  che  gli  stavano  attor- 
no, rd  erano  sagaci  avvisatori  nel  presente  del 
non  lontano  avvenire,  si  sentivano  soprappresi 
da  un  misto  d’ inquietudine  e di  ammirazione 
nel  vedere  in  lui  tanta  e si  infaticabile  opero- 
sità di  mente  e di  persona,  UnU  energia  di  vo- 
lontà, tanta  foga  di  bollenti  desideri.  Issi  tre- 
mavano anche  quando  lui  vedevano  operatore  di 
bene , scorgendolo  cotanto  impaziente  di  tosto 
recarlo  io  alto  e di  renderlo  immenso.  Il  savio 
Trouchcl,  che  lo  ammirava  e l’amava  del  pari, 
e che  riguardatalo  come  il  salvatore  delle  Fran- 
cia, diceva  nondimeno  con  increscimcntoa  Cam- 
baccrès:  • Questo  giovane  comincia  come  tesa- 
re, ed  io  temo  assai  di  vederlo  come  tesare  fi- 
nire ». 
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Congratulaiioni  fitte  di  tutti  i gabinetti  «1  primo  eomolr  pel  conferitogli  consolato  a vita.  — Primi  ef- 
fetti della  pace  »»  Inghilterra.  — Richiesta  dell'industria  britannica  di  tu»  trattato  di  commercio  con 
la  Francia.  — Difficolta  di  porre  in  ua  accordo  gl’  interessi  commerciali  dei  due  pani.  — Libelli 
contro  il  primo  console  scritti  in  Londra  dagli  emigrali  francesi.  — Buona  concordia  ripristinata  con 
la  Spagna.  — Vacanti  del  ducalo  di  Parma  , e desiderio  della  corte  di  Madrid  di  arderlo  aggiunto 
al  regno  di  Etruria.  — Necessiti  di  protrarre  ogni  riaolutione  in  proposito.  — Riunione  diffinitiva  del 
Piemonte  alla  Francia.— Politica  che  si  prefigge  il  primo  console  riguardo  all’Italia.— Ottime  iotrlligenae 
eoo  la  Santa  Sede. — Momentaneo  dissalare  intorno  alla  nomina  di  cardinali  francesi.  — ]1  primo  console  ite 
oli  iene  cinque  io  una  volta.— Dona  al  papa  due  hricka  da  guerra,  chiamati  il  San  Péri  n»  e i\  San  Pao- 
lo.—Lite  prontamente  terminata  col  dry  d' Algeri.  — Turbolento  uella  Svinerà.  — Descrizione  della 
Svinerà  e della  sua  coititusione.  — La  Iasione  unitaria  e la  Iasione  oligarchica.  — Viaggio  a Parigi 
del  landmanno  Reding.  — Sue  promesse  al  primo  consolo  ben  presto  «mentite  dal  latto.  — Espul- 
sione del  landmanno  Reding  , e nuovo  predinolo  della  fasion  ' moderata.— Cost il usiooe  del  39  mag- 
gio posta  in  vigore,  e pencolo  di  novelli  turliamrnti  per  la  fiacchezze  del  governo  elvetico.  — Storsi 
degli  oligarchici  j>er  ridestare  sulla  Sviscera  l’aitcnsione  delle  polente.  — Quest'attenzione  è de- 
stata unicamente  dalle  faccende  germaniche.  — Conditiono  dell’  Alemagna  in  conscgurota  del  trat- 
talo di  Lunéville.  Principio  delle  secolarittaiioni  ammesso  da  questo  trattato-  — La  soppressione  de- 
gli, stati  ecclesiastici  sero  trae  grandi  mutamenti  nella  cosliluaione  germanica.  — Destri iioue  di  questa 
costituzione.  — Fusione  protestante  e Catione  cattolica  ; la  Prussia;  l’Austria;  loro  diverse  pretensio- 
ni. — Estensione  e valore  dei  territori  da  dividersi. — L*  A ultra  sì  «loraa  per  ottenere  dei  compensi 
agli  arciduchi  spogliati  de*  loro  stati  in  Italia  , e giovasi  di  questo  pretesto  per  impossessarsi  della 
Baviera  sino  all’ lun  ed  all’lsar.  — La  Prussia  , sotto  colore  di  ristorar  le  sue  perdite  d’ oltre  il  Re- 
no. e di  far  indennitzare  la  casa  d’Orange,  aspira  ad  allargarsi  di  molto  nella  Franconia.  — Dispe- 
razione delle  corti  minori,  minacciate  dall’ambizione  delle  maggiori-  — Tutti  gli  stati  d*  Alemagna 
volgono  al  primo  coasole.  — Egli  si  determina  di  frammettersi  per  la  scrupolosa  esecuzione  del  trat- 
tato di  Lunerille  1 e per  terminare  una  faccenda  che  da  un  momento  all'altro  poteva  destare  uua 
guerra  europea.  — $*induce  ad  un* alleanza  con  la  Pru>sia  ; e sino  ad  unceito  punto  ne  francheggia 
le  pretensioni.  — Proposta  di  compensammo!»  stabilita  di  concerto  con  la  Prussia  e co*  minori  principi 
dell*  Alemagna.  — Quota  proposta  è partecipata  alla  Russia. —Propone*»  alla  corte  runa  di  concorrer* 
con  la  Francia  ad  una  grande  tnediaiiooe.  — L*  imperatore  Alessandro  vi  accondiscende.  — La  Fran- 
cia e la  Russia  , in  qualità  di  polente  mediatrici  presentano  alla  dieta  dì  Raiisltona  la  proposta  di 
compeosi  fermata  in  Parigi.  — Gran  dispiacere  dell*  Austria  uri  vedersi  abbandonata  da  lutti  i ga- 
binetti. e sua  risolutione  di  opporre  al  progetto  del  primo  console  la  leotcaaa  della  costituitone  ger- 
manica.— Il  plinto  console  ne  manda  fallilo  il  divisamanto  , e fa  accettare  da  dim  deputazione  straor- 
dinaria la  proposta  di  compensi . mediante  alcuno  modificazioni.  — L’Austria,  per  dar  paura  alta 
parte  prussiana , sostenuta  dalla  Francia  , fa  occupare  Passau.  — Pronta  risoluzione  del  primo  console, 
e sua  minaccia  di  dar  di  pìglio  all' armi-  — Timore  universale.  — Gmtinuasione  de’  negoziati.  — Di- 
battiinouii  nella  dieta.  — La  proposta  impedita  un  istante  dell'avidità  della  Prussia.  — Il  primo  console, 
per  venirne  a capo,  fa  una  concessione  alla  casa  d'Austria,  e le  accorda  il  vescovado  d'  Aichsledt.— 
La  corte  di  Vienna  si  arrende  ed  accetta  il  ronchi  uso  dalla  dieta.  — Recesso  della  dieta  del  febbraio 
i803  . e assestamento  diffiuUivo  delle  faccende  germaniche.  — Carattere  di  quest'  egregia  e difficile 
negoziazione. 


1,’  esaltamento  del  generai  Bonaparteal  su- 
premo potere,  sotto  il  titolo  di  console  a vita, 
non  aveva  né  maravigliato  nè  offeso  i gabinetti 
europei;  anzi  il  maggior  numero  di  essi  ne  ave- 
vano tratta  maggior  fiducia  di  riposo  per  latti 
gli  stali.  In  Inghilterra,  dove  con  animo  inquie- 
to osservavasi  tulio  ciò  che  in  Francia  si  ope- 
rava, Addington,  primo  ministro,  crasi  affrettato 
a manifestare  ad  Otto  la  soddisfaziune  del  go- 
verno britannico  , e l’ intera  approvazione  per 
esso  data  ad  un  avvenimento,  destinato  a con- 
solidare in  Francia  l’ordine  ed  il  potere.  Seb- 
bene l'ambizione  del  geueral  Bonaparte  cornio- 


li 


ciasse  a destar  apprensioni,  nondimeno  questa 
pecca  gli  era  ancor  perdonata  , intesa  coni'  era 
allora, a dominare  la  rivoluzione  francese.  Il  ri- 
storamento  degli  altari , e il  ritorno  concesso 
agli  emigrali  avean  gradito  assai  all'aristocra- 
zia inglese  e,  più  che  ad  altri,  al  pio  Giorgio  III. 
Nè  meno  significative  erano  le  buone  testimo- 
nianze nella  Prussia,  Quella  corte  , gii  sraduta 
nel  concetto  dell'europea  diplomazia  per  la  pa- 
ce coochiusa  con  la  convenzione  nazionale,  an- 
dava allora  superba  della  sua  intrinsichezza  con 
no  governo  retto  da  un  uomo  di  genio , e lie- 
tissima di  vedere  le  sorti  della  Francia  diflinili- 
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vanume  poste  nelle  numi  <li  lui,  dal  quale  spe- 
rava appoggio  ai  suoi  ambiziosi  intendimenti 
intorno  all’Alemanna.  Il  signor  d’Augwùz  fece 
al  nostro  ambasciatore  le  più  vive  dimostrazio- 
ni di  gioia  , dicendogli  persino  che  meglio  sa- 
rebbe venir  tosto  a conclusione,  col  convenire 
in  sovranità  ereditaria  questa  dittatura  a vita 
cli’erasi  al  primo  console  conferita. 

L’ imperatore  Alessandro,  che  ostentatasi  a- 
lieno  dai  pregiudizi  della  russa  aristocrazia,  e 
che  eoi  capo  del  governo  francese  tenea  frequen- 
te ed  amichevole  corrispondenza , si  espresse,  in 
proposito  degli  ultimi  mutamenti,  con  parole 
piene  di  amabilità  e di  cortesia;  e sollecitassi  a 
far  compì imeutare  il  nuovo  console  a vita  con 
tutta  espansione  di  cuore.  lai  sostanza  de’ pen- 
sieri era  ovunque  la  stessa;  chi-  tanto  a Pietro- 
burgo, quanto  a Berlino  ed  a l.nndra,  sorgeva 
il  plauso  dal  vedere  stabilmente  gnarenlitol’or- 
dine  in  Francia,  coll’  indefinito  prolungamento 
d’autorità  del  pruno  console.  A Vienna  , ov’c* 
ratto  stali,  più  che  altrove,  sentiti  i colpi  della 
spada  del  vineilor  di  .Marengo,  una  maniera  di 
personale  benevolenza  parca  destarsi  insito  prò. 
I.’odio  contro  la  rivoluzione  era  si  grande  nella 
capitale  del  vecchio  impero  germanico  , da  far 
perdonare  al  magistrato  energico  ed  obbedito  le 
vittorie  del  generale,  e da  faravvisare  il  gover- 
no di  lui  come  contro-rivoluzionario , nel  men- 
tre eh’ esso  nun  era  ancora  se  non  un  governo 
ristoratore.  I.’ arciduca  Carlo,  che  dirigeva  al- 
lora le  cune  della  guerra  , diceva  al  signore  di 
Champagny,  che  il  primo  console  si  era  mostra- 
to in  campo  il  maggior  capitano  dei  tempi  mo- 
derni; ebe  fon  la  sua  triennale  amministrazio- 
ne s’era  mostrato  il  più  abile  tra  gli  uomini  di 
stalu;  e che,  accoppiando  per  tal  modo  il  vanto 
dcll’artui  a quello  del  governare,  avea  posto  il 
suggello  alia  propria  gloria.  l.’n  fatto  poi.  che 
parrà  più  singolare  ancora,  si  È questo,  che  la 
regina  di  Napoli, Carolina,  madre  dell’  impera- 
trice d’Austria,  c nemica  acerrima  della  rivolu- 
! zinne  e della  Francia,  Carolina,  trovandosi  al- 
lora io  Vienna,  e ricevendovi  visita  del  signore 
di  Champagne,  lo  richiese,  affatto  inaspettata- 
mente,di  fare  le  sue  congratulazioni  al  capo  della 
repubblica.  « Il  generale  Bonapnrtc,  diss'clla, 
è un  graml'itomo;  egli  mi  ha  latto  gran  male, 
ma  rio  non  fa  rifio  non  riconosco  il  suo  genio. 
Col  farecssare  il  disordine  in  Francia, a noi  tutti 
Ita  reso  servigio.  S’cgli  è giunto  a governare  il 
suo  paese  , ciò  accadde  per  esserne  egli  il  più 
degno.  Ogni  giorno  io  lo  propongo  ad  esctnpla- 
! re  ai  giovani  pruni  pi  della  famiglia  imperiale; 

| io  li  esorto  a studiare  il  procedere  di  questo  pcr- 
| sonaggiu  straordinario,  a line  di  imparare  da  lui 
• in  qual  modo  si  moderano  le  nazioni,  e in  qual 
!nudo,a  forza  di  genio  e di  gloriaci  riesce  a ren- 
, der  loro  tollerabile  il  giogo  dell’autorità  ». 

Nino  snlTragio,  a dir  vero,  potea  tanto  lusin- 
gare il  primo  console  quanto  quello  di  questa 
regina  nemica  e vinta,  notevole  del  pari  (ter  alti 
spirili,  clic  pce  buliniti  passioni.  Il  Santo  Pa- 


dre, che  aveva  pur  allora  terminata,  in  ano  eoi 
primo  console,  la  grand'opera  della  rrstaurazio- 
ue  del  cullo , e che , in  onta  di  tanti  ostacoli, 
aspettava  da  quest’  opera  la  gloria  del  suo  re- 
gno, il  Santo  Padre  si  allegrava  nello  scorgere 
salir  a poco  a poco  verso  il  trono  un  uomo  ch’e- 
gli riguardava  come  il  più  saldo  sostegno  della 
rcligioue  contro  i pregiudizi  irreligiosi  del  se- 
colo ; e gli  manifesti)  il  suo  contento  eoo  affe- 
zione propriamente  patema.  La  Spagna,  linai- 
mente,  scostatasi  un  istante  dalla  Frauria  per 
li  politica  frìvola  e iocoereote  d'un  favorito, 
non  i stette  muta  in  questa  occasione, e mostras- 
si lieta  d’un  avvenimento  ebe,  al  pari  ebe  le  al- 
tre corti, estimava  felice  per  tntta l’Europa. 

Tra  i plausi  adunque  del  mondo  , questo  ti- 
ratore di  tanti  mali,  questo  amore  di  tanti 
ai , recossi  nelle  rasai  il  sapremo  potere  di 
cui  la  nazione  avello  investilo.  Figlierà  trattato 
qual  vero  monarca  della  Francia.  I ministri  e- 
steri  parlavano  di  lui  ai  ministri  francesi  con 
quei  termini  reverenti  che  si  usano  parlando  dei 
re;  le  cerimonie  della  cortedi  lui,  erano  già  qua- 
si monarchiche.  I nostri  ambasciatori  aerano 
fatto  assumere  a'Ioro  famigliar!  l'assisa  verde, 
ch’era  quella  del  primo  console,  cosa  questa  av- 
visatasi semplice,  naturate  e necessaria.  Questo 
unanime  consenso  a si  prodigioso  e subito  in- 
nalzamento era  sincero;  vi  si  mescevano,  a dir 
vero,  segrete  apprensioni , ma  queste  erano  in 
ogni  caso  prudeutemenledissimulate.  Potevasi, 
nel  fatto,  scorgere  l'ambizione  del  primo  con- 
sole dal  suo  innalzamento,  e dalla  sua  ambizio- 
ne la  non  lontana  umiliazione  dell’Europa;  ma 
■ soli  ingegni  più  |>erspicaci  potevano  tanto  ad- 
dentrarsi nell’  avvenire;  e questi  ingegni  erano 
allora  i più  commossi  dall'immensità  de'beni, 
dovuti  ai  governo  consolare.  Male  felicitazioni 
sono  cose  transitorie,  rie  faccende  di  stato  lor- 
naoo  beo  presto  a rendere  all'esistenza  dei  go- 
verni, siccome  a quella  degl’ individui,  il  suo 
peso  grave  ed  assiduo. 

In  Inghilterra  romiociavansi  a sperimentare 
i primi  effetti  della  pace;  I quali , come  quasi 
sempre  interviene  in  questo  mondo,  non  rispon- 
devano alle  speranze.  Trecento  navi  mercantili 
inglesi, mandate  tutte  ad  un  tempo  nc'oostri  por- 
ti. non  avevano  potuto  vendervi  intero  il  loro 
cari'  o, perchè  recavano  merci  proibite  dalle  leg- 
gi della  rivoluzione.  Il  trattato  del  1786  coll’a- 
prire  io  allora  imprudentemente  i mercati  della 
Francia  alle  merci  britanniche  , avea  spenta  io 
breve  tempo  l' industria  nazionale  e sopra  ogni 
altra  quella  delle  bambagine.  Al  rìnnovellarsi 
della  guerra  le  proibitive  disposizioni  del  gover- 
no reputili!  inno  aveauo  ridonata  la  vita  alle  no- 
stre manifatture, le  quali  tra  il  furiare  delle  più 
sgomeutcvoli  agitazioni , erausi  riavviate  ed  a- 
vean  prosperalo  considerevolmente.  Il  primo 
console,  come  diremmo  altrove,  all’alto  della 
stipulazione  dei  preliminari  di  Londra  crasi  ben 
guardato  dal  mutare  nn  tale  stato  di  cose, e dal 
rinnovare  i mal  i occasionai  i dal  trattato  del  1 786. 
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Le  impoiinioni  inglesi  trovavano  , per  conse- 
guenza, grandi  impedimenti,  ed  il  traffico  della 
città  di  Londra  fareane grandi  lagnante.  Ad  ogni 
modo  aiutatasi  col  conlrabando,  che  opera  vasi 
allora  in  grande,  tanto  per  le  frontiere  del  Bel- 
gio, in  quel  tempo  mal  guardate,  quanto  per  la 
via  di  Amburgo.  I trafficanti  di  questa  ultima 
piatta , coli’  introdurre  sul  continente  le  merci 
inglesi  e col  dissimularne  l'origine,  nc  agevola- 
tati l’entrata  tanto  in  Francia,  quanto  nr’paesi 
di  nostra  dominaiioue.  In  onta  dunque  dei  le- 
gali divieti  contro  l'ialrodutione  ne’nostri  porti 
delle  produzioni  britanniche,  il  conlrabando  ne 
sborrava  le  vie,  e ciò  rendea  operosissime  le  fab- 
briche di  Birmingham  e di  Manchester. 

Quest’ operosità,  il  basso  piazzo  del  pane  c la 
soppressione  annunziata  dcH'mrome-tax,  era- 
no argomenti  di  soddisfazione,  che  contrappe- 
savano  in  certo  qual  modo  il  mal  contento  dei 
grandi  commercianti.  Ma  grande  era  questo  mal 
contento;  perché  poco  lucravano  i grandi  com- 
mercianti nei  traffichi  fatti  per  via  di  coulrahan- 
do.  Essi  trovavano  il  mare  coperto  di  bandiere 
rmule  o nemiche;  aveano  perduto  il  monopolio 
della  navigazione, che  la  guerra  aveva  loro  pro- 
curato, e per  rifarsi  di  questi  danni  più  non  a- 
veanoie  grandi  operazioni  di  finanza  di  Pili.  Per 
le  quali  rose  lamentavano  altamente  le  illusioni 
delta  politica  della  pace,  i suoi  inconvenienti 
r l'Inghilterra  ed  i suoi  vantaggi  esclusi v i per 
Francia.  Il  disarmamenlo  dell’annata  lascia- 
va inoperosi  moltissimi  marinai  che  il  commer- 
cio britannico,  qual  era  allora,  non  poteva  por- 
re ad  o|iera;  e scorgransi  questi  infelici  erranti 
luogo  il  Tamigi  e ridotti  talvolta  all'ultima  mi- 
se ria.  Era  questo  agli  occhi  degl'inglesi  unospct- 
tarolo  tanto  sconfortante,  quanto  sarebbe  stato 
pe'fraocesi  il  veder  limosinanti  per  le  vie  di  Pa- 
rigi i vincitori  di  Marengo  e di  ilohenliuden. 

Addington.scmpre  disposto  a sentimenti  ami- 
chevoli, aveva  fatto  intendere  al  primo  console 
la  necessità  di  aggiustamenti  commerciali  che 
soddisfacessero  alle  due  uazioni,  ed  accennava 
silTatta  provvidenza  come  la  più  valida  guaren- 
tigia della  pace.  Il  primo  console,  consentendo 
con  Addinglon  in  questi  sentimenti,  era  condi- 
sceso alla  nomina  d'  un  agente  da  mandarsi  a 
Londra,  per  cercare,  in  uno  co’ministri  inglesi, 
il  modo  di  conciliare  gl’interessi  dei  due  popoli, 
senza  nocumento  dell’  industria  francese. 

Ma  era  questo  un  problema  difficile  a scio- 
gliersi. La  pubblica  sollecitudine,  per  quanto 
riguardava  questi  aggiustamenti  commerciali, 
era  tale  iu  Loudra,  da  far  luogo  a gran  rumore 
per  l'areivo  di  quell’agente  francese.  Il  suo  no- 
me era  Coytic6er(;ei  fu  invece  chiamato  Colbert; 
sì  disse  essere  discendente  dal  gran  Colbcrt;  c 
fu  lodala  a cielo  la  convenevolezza  di  tale  scelta 
per  la  conclusione  d’un  trattato  di  commercio. 

A malgrado  del  buon  volere  e della  perizia 
di  questo  agente , Don  era  a sperarsi  un  fortu- 
nato risultamento  da’suoi  sforzi. Troppo  gravi, 
e quasi  senza  ricompensa,  erano  i sacriliti  da 


farsi  da  ambo  le  parti.  I latori  di  ferro  e di  co- 
toue  sono  oggidì  le  più  ricche  Industrie  dei  due 
paesi,  e principale  argomento  della  loro  rivalità 
commerciale.  I francesi , venuti  a capo  di  fon- 
dere il  ferro , di  filare  e di  tessere  la  bambagia 
in  grandissima  copia  ed  a bassissimo  prezzo,  era- 
no naturalmente  poco  disposti  a sarrilirar  que- 
ste industrie.  L'arte  del  ferro,  nou  eraalloradi 
gran  considerazione  ; bensì  nei  tessuti  di  coto- 
ne e nelle  opere  di  chinchaglieria  intendevansi 
le  due  nazioni  a gareggiar  di  primizia.  Chiede- 
vano gl’inglesi  rbe  fossero  allerti  i nostri  mer- 
cati alle  loro  bambagioc  . alle  loro  chincaglie. 

1 1 pi  imo  console, mosso  da  I le  apprcnsion  i de’uo- 
stri  fabbricatori,  ed  impaziente  di  assicurare  al- 
la Francia  la  rirrbezza  delle  manifatture, si  scher- 
mi da  ogni  concessione  che  potesse  contraddire 
alle  sue  patrie  solleriludiui.m’inglesi,  dal  can- 
to loro,  non  erano  allora,  più  di  quello  che  sia- 
no oggidì,  disposti  a favorire  le  speciali  produ- 
zioni della  Francia.  I vini,  c le  seterie  cran  quel- 
le che  i francesi  avrebbero  desiderato  d-  intro- 
durre in  Inghilterra.  Due  ragioni  trattenevano 
gl’iiiglesi  dal  consentirvi:  l’obbligo  contratto  col 
Portogallo  di  dare  la  preferenza  a’suoi  vini,  e il 
desiderio  di  proteggere  l’industria  nazionale  del- 
la seta.rh’era  già  in  via  di  progresso  in  Inghilter- 
ra. Mentre  che  l’interdizione  del  commercio  a- 
vea  giovato  alla  manifattura  delle  bambagine 
iu  Francia,  al  di  là  della  Manica  ave*  promossa 
quella  delia  seta.  Vero  è che  l’arte  della  bam- 
bagia era  iu  Francia  estesissima ;chè  nulla  ivi  im- 
peditale di  riuscire  compiutamente,  ni  I mentre 
che  l’altra  della  seta  non  faceva  si  buona  prova 
in  Inghilterra,  a cagione  del  clima  rd  anche  per 
una  minore  squisitezza  di  gusto.  Ala  nondimeno 
gl’  inglesi  non  volevano  sacrilicarc  alla  Francia 
nè  il  trattalo  di  Methuen  , ebe  obbligatali  col 
Portogallo , nè  le  nascenti  loro  officine  di  sete- 
rie, sopra  le  quali  aveauo  fondate  troppo  larghe 
speranze. 

Il  conciliare  interessi  cotanto  opposti  era  qua- 
si impossibile.  Erosi  proposto  di  stabilire  nei  due 
paesi  uu  dazio  d’eutrala  che  equivalesse  al  lu- 
cro che  ne  traeva  il  coutrabaodu,  per  render  li- 
bero e prolicuo  al  pubblico  tesoro  un  contmer-  t 
ciucile  non  tornata  lucroso  ad  altri  chea!  fro-  | 
datori:  ma  una  late  proposta  poneva  iu  apprcn-  j 
si-  nc  i manifattori  inglesi  c francesi.  Il  primo  ; 
console,  per  altro  verso,  convinto  della  neces- 
sità de’ grandi  mezzi  per  giugnere  a grandi  ri-  , 
sultamcnti , e avvisata  allora  l’ industria  della 
bambagine  come  la  principale  e la  più  invidia-  | 
bile,  voleva  assicurarle  l’immenso  incoraggia-  ! 
mento  di  un’assoluta  proibizione  delle  prudu-  . 
zioui  delle  industrie  rivali. 

A superare  queste  difficoltà,  l'agente  francese  j 
iniinacinó  un  sistema  clic  seduceva  a primo  a- 
speli»,  ina  clic  era  quasi  impraticabile.  Propose 
di  lasciar  entrare  iu  Francia  le  produzioni  in-  | 
girsi  d'ugni  maniera  con  dazi  poro  gravosi,  ma  j 
sotto  condizione  ebe  Ir  navi  che  le  avevano  re-  < 
cale  dovessero  esportare  uu  ugual  valore  di  prò- 
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dnzioni  francesi;  Io  stesso  poi  dolevano  fare  la 
nostre  navi  che  approdassero  nell’  Inghilterra. 
Era  questo  on  modo  sicuro  di  incoraggiare  l’in- 
duslria  nazionale  nella  stessa  proporzione  del- 
l’ industria  straniera  ; un  altro  vantaggio  era 
quello  di  togliere  agl'inglesi  un  modo  d’inOuen- 
zadi  cui  facevano  un  uso  pericoloso  incerte  con- 
trade, in  grazia  degl'immensi  loro  capila  li.  Que- 
sto modo  d’influenza  consisteva  nel  dare  a cre- 
dito alle  nazioni  con  le  quali  mercalantavano, 
e a diventare  cosi  creditori  di  esse  per  somme 
considerevoli,  equasi  soci  principali  d’ogni  loro 
intrapresa  commercialc.Cosl  appunto  eraosi  go- 
vernati in  Russia  e nel  Portogallo  ; ed  arano  di- 
venuti possessori  d'una  gran  parte  del  capitale 
circolarne  in  que’due  siati.  Col  fidare  a creden- 
za incoraggiavano  lo  spaccio  delle  loro  produ- 
zioni, ed  assictiravansi  inoltre  lasuperioritàche 
ottiene  il  creditore  sul  debitore. L’impossibilità 
del  commercio  russo  di  poter  far  senza  degl'in- 
glesi (impossibilità  che  toglieva  ai  czar  la  libera 
scelta  della  pace  o delta  guerra,  se  purnoo  vo- 
levano esporsi  al  pericolo  d'essere  assassinati) 
era  una  pa  rlantc  prova  di  questa  loro  pericolosa 
superiorità. 

La  proposta  dell'agente  francese, che  mirava 
a stringere  entro  certi  confini  il  commercio  bri- 
tannico, andava  soggetta  per  isciagura  a tante 
difficoltà  d'esecuzione,  ch'era  impossibile  il  re- 
carla in  alto;  ina  nondimeno  occupava  le  menti, 
e viva  lasciava  una  speranza  di  potersi  accorda- 
re. Questo  cozzo  degl'interessi  commerciali  non 
bastava  però  a suscitar  nuova  guerra  tra  le  due 
nazioni,  finché  potessero  conciliarsi  i loro  po- 
litici intendimenti,  e soprattutto  finché  il  mini- 
stero Addiugton  potesse  sostenersi  contro  quel- 
lo di  Riti. 

Estimatasi  Addington  qual  autore  della  pa- 
ce ; sapeva  esser  questo  il  suo  vantaggio  sopra 
Pitt,  e voleva  conservarlo.  In  un  luogo  colloquio 
avuto  con  Otto,  dette  aveva  in  proposito  parole 
amichevoli  e assai  sensale.  « Un  trattato  di  com- 
mercio, dicea, sarebbe  la  più  sicura  e più  dure- 
vole guarentigia  della  pace.  In  aspettazione  di 
un  tanto  fatto, alcune  agevolezze  del  primo  con- 
sole intorno  certi  ponti  sono  necessarie  a inter- 
tenere  il  pubblico  inglese  in  buona  disposizione 
verso  la  Francia.  Voi  altri  avete  preso  veramente 
possesso  dell’Italia  con  la  riunione  del  Piemonte 
al  vostro  territorio,  e con  la  presidenza  della  re- 
pubblica italiana  conferita  al  primo  console;  le 
vostre  milizie  occupano  laSvizzera;  voi  siete  gli 
arbitri  delle  faccende  alemanne.  Noi  chiudiam 
gli  occhi  sopra  questo  allargarsi  della  potenza 
francese, c lasciamo  in  vostra  balla  il  continen- 
te; ma  vi  souo  certe  contrade  per  le  quali  si  ri- 
scalderebbero di  leggieri  gli  spiriti  del  popolo 
inglese,  osmio  l’Olanda  e la  Turchia.  Voi  domi- 
nate I’  Olanda,  ed  è naturai  conseguenza  della 
vostra  posizione  sul  Reno;  ma  non  islate  ad  ag- 
giugnere  ostensibilmente  cosa  alcuna  al  vero  do- 
minio che  esercitate  in  quella  contrada.Se  vor- 
rete , per  esempio , farvi  ciò  che  fatto  avete  in 


Italia, procurare  cioè  la  presidenza  di  questa  re- 
pubblica al  primo  console.il  commercio  inglese 
scorgerebbe  in  tal  atto  un  modo  di  riunire  l'O- 
landa alla  Francia,  e ciò  gli  sarebbe  eagionedcl- 
le  maggiori  inquietudini.  Per  quanto  risguarda 
la  Turchia,  una  nuova  manifestazione,  qualecbe 
fosse, di  quelle  mire  onde  ha  avuto  le  mosse  la 
spedizione  d'  Egitto  , darebbe  luogo  in  Inghil- 
terra ad  una  subitanea  ed  universale  esplosio- 
ne. Astenetevi  adunque  dal  suscitarci  imbaraz- 
zidi  tal  fatta  ; concludiamo  un  aggiustamento 
qualunque  pe'uostri  fatti  commerciali;  ottenia- 
mo dalle  potenze  la  guarentigia  per  l’ordine  di 
Malta,  affinchè  gl’inglesi  possano  sgomberarla  , 
e vedrete  consolidarsi  la  pace  e dileguarsi  gli 
aitimi  segni  d’inimicizia.  (1)  ». 

Queste  parole  di  Addington  erano  sincere;  e 
stavano  in  prnova  di  ciò  le  sue  grandi  solleci- 
tazioni per  ottenere  dalle  potenze  la  sicurtà  dei 
novello slatodi  cose  in  Malta  costituito  pel  trat- 
tato di  Amiens.  Sventuratamente  Tallevrand  , 
per  quella  noncuranza  che  talvolta  soleva  porre 
anche  ne'fatti  di  maggior  pondo, avea  trascurato 
di  dare  in  proposito  le  debite  istruzioni  ai  no- 
stri ageoti , e lasciava  gl'  inglesi  sollecitar  soli 
nna  guarentigia  ch’ere  la  prelimiuare  condizio- 
ne dello  sgotnhramenio  di  Malta.  Quindi  ne 
emersero  spiacevoli  lentezze,  epiùtardi  lamen- 
tabili conseguenze.  Addington  era  adunque  di 
sincera  fede  nel  suo  desiderio  di  mantenere  la 
pace;  e, purché  vinto  non  fosse dall’tseendrnie 
di  Pitt , potevasi  questa  sperar  duratura.  Ma 
Piu,  sebbene  uscito  del  gabinetto,  era  nondi- 
meno più  possente  che  mai.  NelmenlrerheDun- 
das,  WyiidhameGrenviileaveanopubbliramen- 
te  biasimato  i preliminari  di  Londra  ed  il  trat- 
tato di  Amiens,  Piu  erosene  rimaso  in  disparte, 
lasciando  a'suoi  amici  l’odiosità  diquesti  aperti 
provocamenti  alla  guerra.  Profittando  della  lo- 
ro violenza.egli  serbava  un  dignitoso  silemio.c 
non  cessava  di  essere  francheggiato  dal  favore 
dell'antica  maggioranza  ebe  per  diciolto anni  lo 
aveva  sostenuto,  e de* cui  suffragi  lasciava  al- 
lora godere  Addington,  sino  a tantoché  gli  pa- 
resse opportuno  il  momento  di  ritoglierla.  A- 
stcnevasi  periin  da  ogui  alto  che  parer  potesse 
ostile  al  governo:  e chiamava  sempre  Addington 
suo  amico;  ma  ognun  sapeva  che  bastava  un  suo 
segnale  per  iscompìgliare  il  parlamento.  Era 
egli  odialo  dal  re,  il  quale  desiderava  di  allon- 
tanarlo dal  pubblico  reggimento;  ina  i grandi 
commercianti  inglesi  gli  cren  tutti  devoti  , né 
avean  fiducia  che  in  lui.  I suoi  amiei.meno  di  lui 
prudenti,  facevano  ad  Addington  aperta  guerra, 
ed  erano  universalmente  creduti  islrome nti  dei 
suoi  veri  intendimenti.  A questa  opposizione 
tory  aggiugncvasi.nia  senza  concertarsi  con  es- 
sa,anzi  contraddicendola, la  vecchia  opposizione 
tcliig  di  Eoi  c di  Sheridan.  Quest’ ultima  avea 
costantemente  chiesta  la  pace,  ma  poiché  l’eb- 

(i)  Quelle  parole  neo  1000  che  un  ionio  ciarlo  di 
più  colloqui,  dal  signor  Otto  ritmiti  ne'  suoi  dispacci. 
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be  ottenni*,  ave*  ceduto  al  noto  iocbinamenlo 
dell’umao  cuore,  sempre  disposto  a far  minor 
conto  di  ciò  ebe  si  possiede.  Essa  mostrava  di 
non  pregiar  più  questa  pare  rolanio  celebrala, 
e lasciava  agli  amici  entusiasti  di  Piti,  libero  il 
campo  per  inveire  coolro  la  Francia.  La  rivolu- 
zione francese,  sotto  la  novella  e men  liberale 
sua  forma.pareva  d'altra  parte  scapitata  alquan- 
to nel  concetto  dei  whigr,  c cosi  Addinglou  tro- 
vatasi a fronte  avversari  di  due  maniere:  l’op- 
posizione tory  degli  amici  di  Pili, che  lamenta- 
vaosi  assiduamente  della  pace,  e l’opposizione 
tcAij,  che  cominciava  a mostrarsene  meno  con- 
tenta. Se  questo  ministero  cadeva.  Piti  era  il 
solo  ministro  possibile,  e con  lui  sembrava  do- 
versi riaccender  la  guerra,  inevitabile,  ostinata, 
nè  indirizzata  ad  altro  line  che  alla  ruina  di  una 
delle  due  nazioni.  Sventuratamente  uno  di  quei 
falli  in  cui  per  impazienza  radersogliono  le  op- 
posizioni,aveva  procuratoa  Piti  un  trionfo  inau- 
dito. Sebbene  i uhigi  combattessero  il  ministe- 
ro Addinglou  in  comune,  ma  non  di  concerto, 
cogli  amici  entusiasti  di  Pitt.nudrivaoo  pur  sem- 
pre nondimeno  contro  di  questi  un  odio  impla- 
cabile. Burdett  fece  una  proposta  tendente  a 
provocare  un’  inquisiziooe  intorno  lo  stato  in 
cui  Pittavea  lasciata  l’Inghilterra  inconseguen- 
za della  sua  lunga  amministrazione.  Sursero  al- 
lora gli  amici  di  lui,  e alla  fatta  proposta  calda- 
mente soslituiron  quest’altra:  che  si  chiedesse 
al  re  una  testimonianza  dì  nazionale  riconoscen- 
za verso  il  grand’  uomo  di  stato  che  aveva  sal- 
vata la  costituzione  dell’Inghilterra  , e doppia- 
tane la  potenza.  Vollero  andar  tosto  alle  voci  ; 
i t ehigt  si  ritrassero  allora  , e chiesero  una  di- 
lazione d’alcuni  giorni,  che  Piti  fece  loro  con- 
cedere con  piglio  disdegnoso.  I Jt  proposta  fu  re- 
plicala, scorso  appena  il  termine  prefisso;  Piti 
non  comparve  in  quel  giorno,  e dopo  una  delle 
più  veemenlidiscussioni  che  si  fossero  udite, eoo 
immensa  pluralità  di  suffragi  fu  rifiutata  la  pro- 
posta di  Burdett,  e accettata  quella  del  la  più  ma- 
gnifica espressione  di  nazionale  riconoscenza  ver- 
so lo  scaduto  ministro.  Tra  queste  gare  il  mini- 
stero Addiogton  srompariva;  Piti  trionfava  del- 
l’odio dc’suoi  nemici,  e il  suo  ritorno  alle  pub- 
bliche faccende  era  una  probabilità  che  minac- 
ciava il  riposo  del  mondo.  Ma  i suoi  divisamenli 
erano  supposti  più  presto  che  conosciuti,  e dalla 
sua  bocca  mai  non  usciva  parola  che  potesse  si- 
gnificare la  pace  o la  guerra. 

1 giornali  inglesi  , senza  tornare  al  violento 
linguaggio  del  tempo  passato , erano  meno  af- 
fettuosi verso  il  primo  constile;  e ricomincia»  ano 
a levar  la  voce  contro  l'ambizione  della  Francia. 
Tenevartsi  nondimeno  lontani  da  quell' odiosa 
furia  a cui  lasciaronsi  trasportare  da  poi.  Era 
questa  parte  lasciala,  vuoisi  pur  dire  ron  dolo- 
re, a certi  francesi  emigrali,  cui  la  paco  toglie- 
va ogni  speranza , e che  cercavano  , col  far  ol- 
traggio al  primo  console  ed  alla  patria  loro  , 
ridestare  i furori  della  discordia  fra  due  nazio- 
ni, pur  troppo  facilmente  irritabili.  L’u  libelli- 


sta, detto  Pcltler,  venduto  «'servigi  de'prioripl 
di  Borbone,  scriveva  contro  il  primo  console, 
contro  la  moglie,  contro  i fratelli  e le  sorelle  di 
lui,  abbominevoli  libelli,  ebe  ogni  vizio  appic- 
cavano a questa  famiglia.  Accolli  dagl’  ioglcsi 
con  quel  disprezzo  che  ad  una  nazione  librraed 
accostumata  alla  licenza  della  stampa,  sogliono 
gli  eccessi  di  questa  {aspirare, di  ben  altro  ef- 
fetto erano  cagione  in  Parigi.  Riempievano  d'a- 
maritudine il  coore  del  primo  console  , ed  un 
volga rescriltore,  prezzolatostru memo  delle  più 
basse  passioni,  avea  potere  di  pungere  nella  sua 
gloria  il  maggior  uomo  del  mondo,  a modo  di 
quegl’insetti  che  nel  regno  della  natura  s'appic- 
cano molesti  ai  più  nobili  animali  della  crea- 
zione. Avventorati  i paesi  da  tango  tempo  av- 
vezzi a liberti  ! questi  vili  strumenti  di  vitupe- 
razione vi  sono  privali  d’ogni  modo  di  nuocere; 
vi  sono  conosciuti  e dispregiati  in  siffatta  ma- 
niera da  non  poter  dar  uoia  alle  anime  grandi. 

Si  univano  a questi  oltraggi  le  occulte  mene 
del  famoso  Giorgio  e quelle  de'vescovi  d’Arras 
« di  Saiut-Poi-dc-Léon,  che  erano  alla  testa  dei 
vescovi  recalcitrami.  La  polizia  aveva  colli  sul 
fattoi  loro  emissari  recanti  libelli  nella  Vandea, 
e sfornatisi  di  ridestarvi  gli  odi  mal  sopiti. Per 
quanta  spregevoli  fossero  queste  cagioni,  reca- 
vano in  sostanza  gran  molestia  , e condussero 
il  gabinetto  francese  a fare  al  britannico  una 
domanda  imbarazzante.  Il  primo  console,  trop- 
po sensitivo  di  attacchi  degni  di  dispregio  più 
che  disdegno,  reclamò,  io  virtù  dell'a/ieti-òi/l, 
l'espulsione  dall'Inghilterra  di  Peltier,  di  Gior- 
gio e de'vescovi  d'Arras  e di  Saint-Pol.  Addio- 
gton, in  presenza  di  avversari  prontissimi  ad  ap- 
porgli la  menoma  condiscendenza  verso  la  Fra u- 
ria  , non  negò  già  precisamente  fiòche  gli  era 
richiesto  e ch’era  autorizzato  dalle  leggi  inglesi; 
ma  tentò  di  temporeggiare,  ponendo  innanzi  la 
necessità  di  non  cozzare  eoo  la  pubblica  opinio- 
ne, soverchiamente  sensitiva  io  Inghilterra,  e 
pronta  in  allora  a traviare  per  effetto  dcllcdecla- 
mazioni  delle  parliavverse.il  primo  console  abi- 
tuato com’era  a spregiar  le  fazioni. non  ebbe  per 
buone  queste  ragioni,  e si  dolse  della  fiacchezza 
del  ministero  Addingtoo  eoo  pungente  alterigia. 
Ad  ogni  modo  le  corrispomàgnze  tra  i due  gabi- 
netti continuarono  ad  essere  benevoli, intesi  co- 
m’erano entrambi  ad  impedire  il  rinnovellarsi 
d'una  guerra  pur  allora  terminata.  Addington 
avvisava  che  ne  dipendesse  il  suo  onore,  c la  sua 
politica  esi$lcnza;eil  primo  ronsole  vedeva  nel- 
la conlinnazione  della  pace  l’occasione  d’una 
sua  gloria  novella  c il  rumpimemo  de’più  nobi- 
li divisamenti  di  pubblica  prosperità. 

Ij  Spagna  cominciava  a ristorarsi  della  sua 
lunga  miseria.  I galeoni  d’  America  erano  pur 
sempre  i soli  aiuti  del  sno  governo;  e somme 
considerevoli  di  piastre  .sepolte, durante  ligurr- 
ra,  nelle  capitanerie  generali  del  Messico  o del 
Perù,  erano  state  trasportale  in  Europa.  N'cra- 
no  giunte  per  no  valsente  di  circa  trecento  mi- 
lioni di  franchi  ; e se  un  governo  diverso  da 
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quello  di  uo  favorii»  dappoco  e non  curante  , 
Tosse  «tato  il  regolatore  dei  vuoi  destini,  la  Spa- 
gna poteva  tornare  io  credito,  ristorare  la  sua 
marittima  polenta,  e porsi  incondiiionc  di  so- 
stenere una  parte  più  gloriosa  nelle  guerre  che 
minacciavano  il  mondo.  Ma  queste  ricchezze  me- 
tal lidie  dell1  America,  ricevute  e sciupale  da  ma- 
ni inesperte,  non  Turono  destinale  ai  nobili  usi 
a cui  avrebbero  dovuto  servire;  e la  miuor  (var- 
ie fu  volta  a sostenere  il  credilo  della  carta  mo- 
netala ; la  maggiore  erogala  nel  pagar  le  spese 
della  corte.  Nulla»  quasi  nulla  Tu  assegnato a- 
gli  arsenali  del  Ferrei,  di  Cadice,  di  Cartagena; 
e tutto  ciò  che  sapea  Tare  la  Spagna  , era  di  la- 
mentarsi dell'alleanza  francese,  d'imputarle  la 
perdila  della  Trinità;  quasi  avessead  accagiona- 
re la  Francia  delia  sciagurata  parte  che  il  princi- 
pe delia  Pace  le  avea  Tallo  sostenere,  tanto  nella 
guerra  , quanto  nei  negoziali,  lio'allrnnza  non 
torna  in  profitto  se  non  quando  recausi  aiuti  di 
Tatto,  che  gli  alleati  possano  apprezzare  , e dei 
quali  siairo  obbligali  a tener  gran  conto.  Ma  la 
Spagna, quando  Tacca  causa  comune  con  laFran- 
eia, trascinala  alla  guerra  marittima  dall'cv  idea- 
ta de'  suoi  propri  interessi,  non  sapendo  più  so- 
stenerla dopo  che  vi  si  Tu  impegnata, direni  va  un 
imbarazzo  più  presto  ebe  un  aiuto  pc'suoi  allea- 
ti, e si  trascinava  dietro  a loro,  sempre  malcon- 
tenta degli  altri  e di  sè  stessa.  A tal  modo  era 
per  gradi  passata  da  uno  stato  dlntrinsicbezza 
ad  uno  stalo  di  ostilità  verso  Is  Francia,  la  di- 
t natone  francese  mandata  in  Portogallo,  era  sta- 
la indegnamente  trattata,  siccome  dicemmo,  e 
fu  d'nopo  d’una  minaccia  fulminante  del  primo 
console  , per  impedire  le  conseguenze  di  stolti 
portamenti.  Ita  quel  tempo  in  poi  le  cose  s’era- 
no  alquanto  migliorale.  Esistevano  tra  queste 
due  potenze,  oltre  gi’iutcressi  generali , che  da 
un  secolo  erano  comuni,  altri  interessi  presenti, 
i quali  toccavano  fortemente  il  cuore  del  re  e 
delta  regina  di  Spagna  , ed  erano  di  tal  natura 
da  ravvicinarli  al  primo  console,  vogliamo  dire 
gl’interessi  nati  dalla  creazione  dei  regno  di  E- 
tra  ria, 

lamentatasi  la  corte  di  Madrid  dei  modi  au- 
torevoli ebe  usava  io  Firenze  il  generale  Clarice, 
inv  iato  di  Francia;  e il  primo  console  aveva  in- 
giunto a Clarice  di  consigliar  meno  c con  mag- 
gior dolcezza  que'giovani  infanti  chiamati  a re- 
gnare. Per  riguardi  verso  la  corte  di  Spagna  , 
egli  aveva  lasciato  morire  io  pieno  possesso  del 
suo  ducalo  il  vecchio  duca  di  Parma  , fratello 
della  regina  Luigia.  Ala  morto  questo  principe, 
il  suo  stalo  apparteneva  alla  Francia  , in  virtù 
del  trattalo  che  costituiva  il  regno  di  Elruria. 
Carlo  IV  c la  regina  sua  consorte  desideravanlo 
ardentemente  pe’  loro  figliuoli  ; che  un  silfatto 
allargamento  ai  territorio  avrebbe  reso  il  regno 
di  Etruria  il  secondo  stalo  d’ Italia.  A queste 
inchieste  della  reai  casa  di  S|signa  il  primo  con- 
sole non  opponeva  ritiulidifiiiiilivi,  ma  doman- 
dava tempo,  per  non  adombrar  troppo  le  gran- 
di poteiuc  coll'escrcitare  uu  nuovo  atto  donui- 


pnlenza.  Col  tener  in  serbo  questo  durato  , ei 
dava  speranza  ai  gabinetti  proteggiteli  dell'an- 
tica e sventurata  casa  di  Savoia  di  conservarlo 
per  ricompenso  di  quella;  lasciava  intravedere 
al  papa  un  miglioramento  di  condizione,  nelle 
strettezze  in  cui  la  perdita  delie  Legazioni  ave* 
condotta  la  Santa  Sede;  lasciava,  da  ultimo,  ri- 
posare per  un  momento  le  faccende  dell'Italia, 
che  da  |>arerrhi  anni  erano  stale  le  tante  volte 
sottoposte  all'attenzione  dell’Europa.  Sebbene 
diflerili,  i nuovi  aggiustamenti  in  riguardo  al 
ducalo  dì  Parma  accano  ben  presto  ravvicinali 
l’un  verso  l'altro  i due  gabiuelli  di  Parigi  e di 
Madrid,  l'arto  IV,  iu  un  con  la  moglie  e con  la 
corte,  erasi  io  gran  pompa  recato  a Barcellona, 
per  celebrarvi  un  doppio  maritaggio,  quello  cioè 
del  presunto  erede  della  corona  di  Spagna,  che 
fu  poi  Ferdinando  VII,  con  una  principessa  di 
Napoli,  e l’altro  dell'erede  della  corona  di  Na- 
poli con  una  infame  di  Spagna.  In  qucsl’otra- 
sione  sfoggiossi  nella  capitale  della  Catalogna 
un  fasto  straordinario  e smodato  veramente,  in 
riguardo  alla  eoodiziooe  in  cui  trovavamo  le  fi- 
nanze spagnuole.  Da  questa  eitlà  scambiamosi 
le  più  graziose  testimonianze  di  amistà  eoo  la 
corte  consolare.  Carlo  IV  erasi  affrettato  di  an- 
nunciare al  primo  console,  come  ad  un  sovrano 
amico,  il  doppio  connubio  de'suoi  figliuoli  ; e 
questi  avea  risposto  con  uguale  premura  e con 
parole  le  più  cordiali.  Ma  sempre  intentoa  gra- 
vi interessi,  il  primo  console  volle  profittare  dì 
quest  'occasione  per  migliorare  le  condizioni  del 
traffico  delle  due  nazioni.  Egli  non  avea  potu- 
to ottenere  l'introduzione  delle  bambagine  fran- 
cesi in  Ispagna,  perché  il  governo  spegnitoio  at- 
tendeva a favorire  la  nascente  industria  della 
Catalogna  ; ma  aveva  bene  ottenuto  che  fuaser 
riposti  in  vigore  i vantaggi  stati  già  conceduti 
nella  penisola  al  maggior  numero  delle  produ- 
zioni francegi.  Un  obbiclto  che  molto  gli  slava 
all'animo  e che  parevagli  di  una  grande  impor- 
tanza, era  l'introduzione  in  Francia  delle  pecore 
spagnuole  della  razza  dei  merini.  La  convenzio- 
ne nazionale  avea  già  avuto  il  felice  pensiero 
d’inserire  nel  Iratlato  di  Basilea  un  articolo  se- 
creto col  qnale  la  Spagna  nbbligavasi  a lasciar 
uscire  perunquinqtiemiiodalsuo  territorio  mil- 
le pecore  e cento  arieti  della  razza  merina,  con 
cinquanta  stalloni  e centocinquanta  cavalle  del- 
l’ Andalusia  ; ma  tra  i disordini  di  quel  tempo 
non  si  pensò  mai  a comprare  un  sol  merino  o un 
sol  cavallo.  Ferordiuc  del  primo  console  il  mi- 
nistra deU’inlcnio  avea  mandati  agenti  iu  Ispa- 
gna.con  l’incuinbcnza  di  fare  in  uu  solo  anno  ciò 
che  sarebbesi  dovuto  fare  in  cinque.  L'ammi- 
nistrazioue  spaglinola,  gelosissima  sempre  del 
possesso  esclusivodi  si  belli  animali,  ostinata- 
mente schermi  vasi,  ponendo  innanzi  per  ricusa 
la  moria  degli  anni  precedenti.  Eppure  couta- 
vansi  in  quell'ora  scile  milioni  di  arieti  merini 
in  Ispagna;  e cinque  o seimila  di  questi  animali 
potevano  trovarsi  agevolmente.  Dopo  un  grave 
contrasto  il  governo  spaguuolo  si  arrese  ui  de- 
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siderl  del  prime  console,  ponendo  però  indugi 
nei  soddisfarli  compiutamente.  I.»  buona  con- 
cordia era  cosi  tolalmeme  ristabilita  tra  le  due 
corti;  e il  generale  Beuroonville,  già  ambascia- 
tore a Berlino  , che  era  stato  trasferito  a Ma- 
drid , venne  iuvitato  alle  feste  di  famiglia  che 
celebravansi  a Barcellona. 

La  sicureiza  della  navigazione  nel  Mediterra- 
neo era  un  altro  argomento  della  sollecitudini 
del  primo  console.  Il  dej  d’  Algeri  era  stato  si 
male  accorto  da  indursi  a trattar  la  Francia  qual 
egli  solea  le  potente  crisliaue  di  second’ordme. 
Bue  navi  francesi  erano  state  prese  e condotte 
io  Algeri;  un  nostro  udicialeera  stato  molesta- 
to nella  rada  di  Tonisi  da  un  ufficiale  algerino; 
l'equipaggio  dì  un  vascello  naufragato  sulla  ro- 
sta d’ Africa  era  tenuto  prigioniero  dagli  arabi; 
la  pesca  del  corallo  trovavasi  interrotta;  da  ul- 
timo, un  bastimento  napoletano  eresiato  preso 
da  corsari  africani  nell'acque  dell’isole  di  llvè- 
res.  Interpellalo  il  governo  d'Algeri  intorno 
questi  obbietti  diversi,  osò  domandare,  per  ren- 
der giustizia  alla  Francia,  un  tributo  simile  a 
quello  che  gli  pagavano  la  Spagna  e le  potenze 
italiane.  Indignalo  il  primo  console  da  urna  au- 
dacia, fece  losio  partire  un  ufficiale  del  suo  pa- 
lazzo, l'aiutamcliullin, con  uDa  lettere  peldey; 
nella  quale  gli  ricordava  cb’egli  aveva  distrutto 
l'impero  de'mammalucclii;  nuociavagli  l'appre- 
stamento d’uoa  squadra  e di  un  esercito,  e mi- 
naccia vagli  la  conquista  diluita  la  marina  d’A- 
frica,  se  i francesi  e gl’italiani  prigionieri,  se  I 
navigli  presi  non  eraoo  tosto  restituiti,  e se  una 
promessa  solenne  Donerà  falla  di  rispettare  nel 
tempo  avveoire  le  bandiere  della  Francia  edcl- 
l' Italia.  • Dio  ba  statuito,  gli  dicea  , che  tutti 
coloro  saranno  puniti  che  meco  mostrerà  miosi 
ingiusti.  Distruggerò  la  vostra  città  e il  vostro 
porto,  e m’impossessero delle  vostre  marine,  se 
non  rispetterete  la  Francia,  di  cui  sono  il  capo, 
e l’ Italia  ov’  io  comando  *.  E quel  che  diceva 
pensava  già  il  primo  console  di  recare  in  allo, 
avendo  notalo  che  la  sellenlriooal  parte  dell'A- 
frica era  fertilissima  , e poteva  con  gran  van- 
taggio essere  coltivata  da  mani  europee,  invece 
di  servir  di  ricovero  a corsari.  Tre  vascelli  par- 
tirono da  Tolooe,  due  furono  posti  in  rada,  cin- 
que ebbero  ordine  di  passare  dall’  Oceano  net 
Mediterraneo.  Ma  tutte  queste  disposizioni  tor- 
narono superflue  , che  il  dry,  fatto  scorto  con 
qual  potenza  avesse  a fare,  gitlossi  a'piedi  del 
vincitore  dell'Egitto, restituì  tutti  i prigioni  cri- 
stiani, i navigli  napoletani  e francesi, pronunciò 
sentenza  di  morte  contro  gliagenti  de'quali  s’ere 
lamentala  la  Francia  , nè  diede  loro  la  vita  se 
non  a petizione  del  ministro  francese.  Ristabilì 
la  pesca  del  corallo,  e promise  per  le  bandiere 
francese  ed  italiana  un  uguale  ed  aasoluto  ri- 
spetto. 

Riposatissima  era  l'Italia.  La  nnova  repub- 
blica italiana  cominciava  ad  ordinarsi  sotto  la 
direzione  del  presidente  per  lei  prescelto,  la  cui 
poderosa  autorità  alTrenala  i moli  iucomposti 


a cui  suoi  essere  sempre  esposto  uno  stato  nuo- 
vo e repubblicano.  Il  primo  console  crasi  final- 
mente determinato  a riunire  diffinitivameota 
l’isola  d'Elba  cd  il  Piemonte  alla  Francia.  L’i- 
sola d'Elba,  ceduta  dal  re  di  Eternit,  in  cambio 
del  principato  di  Piombino,  cb’  eresi  ottenuto 
dalla  corte  di  Napoli,  era  stata  sgombrata  da- 
gl'inglesi, e tosto  dirhiarata  parte  del  territorio 
francese.  l-a  riunione  del  Piemonte,  già  da  due 
anni  consumala  di  fallo,  passala  in  silenzio  dal- 
l’Inghilterra duranti  le  negoziazioni  della  pace, 
ammessa  dalla  Russia  , ch'eresi  stretta  a chie- 
dere un  compenso  qualunque  per  la  casa  di  Sa- 
voia,era  tollerata  qual'inevilabile  necessità  da 
tutte  le  potenze.L’Austriaela  Prussia  erto  pron- 
te a sancirla  col  loro  aderimento,  se  ad  esse  pro- 
mettevasi  una  buona  parte  nella  divisione  de- 
glistalieeclesiastici  dell’Alemagna.  Questa  riu- 
nione del  Piemonte,  ufficialmente  pronunziata 
per  un  senatoeonsulto  organico  del  21  fruttido- 
ro, anno  X ( 11  settembre  1802), non  recò  stu- 
pore ad  alcuno  ne  parve  cosa  nuova.  Per  altro 
verso  lavacanzadelducatodi Parma  era  unaspe- 
ranza  lasciata  a tutti  gl'interessi  danneggiali  in 
Italia.  Questo  bel  paese  del  Piemonte  fu  diviso 
in  sei  dipartimenti:  il  Po,  la  Dora.Marengo.la 
Sesia,  la  Stare  ed  ii  Tanaro;che  in  lutto  dovea- 
no  inviare  diciassette  deputati  al  corpo  legisla- 
tivo; e Torino  fu  dichiarata  uua  delle  grandi  cit- 
tà della  repubblica  frencese.Era  questo  il  primo 
passo  fat  lo  da  Na  poleene  oltre  i cosi  chiamati  con- 
iini naiurali  della  Francia,  cioè  oltre  il  Reno,  le 
Alpi  e i Pirenei.  Agli  occhi  de’gabinetti  europei, 
a volerne  almeno  far  giudizio  dal  loro  modo  di 
comportarsi,  uo  ingrandimento  non  sarebbe  mai 
nn  fallo;  e frattanto  bavveoedi  quelli  che  sono 
veri  falli , siccome  farà  conoscere  il  seguito  di 
questa  storia.  Essi  vanno  tenuti  per  falli  quan- 
do passano  i contini  che  si  possono  agevolmente 
difendere,  e quando  offendono  nazionalità  ri- 
spettabili e resistenti.  Ma.  cunvien  concederlo, 
fra  tutti  gli  acquisti  straordinari  falli  dalla  Fran- 
cia in  questo  quartodi  secolo,  qucllodel  Piemon- 
te era  il  men  biasimevole.  Se  fosse  stato  possi- 
bile il  costituire  subitamente  l’Italia,  il  piùsa- 
vìo  consiglio  era  quello  di  riunirla  tutta  in  un 
sol  corpo  di  nazione  ; ma  per  quanto  possente 
fosse  il  primo  console,  allora  non  era  però  ancor 
tanto  padrone  dell’Europa  da  potersi  indurre  ad 
un  lauto  fatto.Egli  era  alato  obbligato  di  lasciare 
all’Austria  una  parte  dell’Italia,  gli  stati  veneti 
sino  all' Adige;aila  Spagna  on’altra  parte,  il  re- 
gno d'Etruria;  aveva  dovuto  lasciare  il  dominio 
temporale  al  papa  per  l’interesse  della  religio- 
ne,e finalmeme  il  regno  delle  due  Sicilie  ai  Bor- 
boni, per  l'interesse  della  pace  generale.  Ordi- 
nare adunque  diffioitivamentee compiutamente 
l’Italia  era  per  allora  impossibile  ; e tutto  ciò 
che  per  essa  far  poteva  il  primo  console  in  quel 
tempo,  era  di  procurarle  uno  stato  transitorio, 
migliore  della  passata  sua  condizione,  ed  accon- 
cio a prepararle  un  più  alto  destino.  Col  costi- 
tuire nel  suo  seno  una  repubblica,  nel  mezzo 
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della  ralle  del  Po,  egli  ri  area  deposlo  un  ger- 
me di  liberti  e d'indipendenza;  col  prendersi  il 
PieinoQtc,ei  quivi  gittata  un  forte  baluardo  con- 
tro kIì  austriaci . Ad  essi  poi  opponeva  altri  emu- 
li in  Italia  col  chiamarvi  glispagtiuuli;  e col  la- 
sciarvi il  papa, col  renderselo  benevolo, col  tol- 
lerarvi i Borboni  di  Napoli,  usava  riguardo  ver- 
so l’antica  politica  dell'Europa,  senza  però  sa- 
crificarle la  novella  politica  della  Francia. In  una 
parotp, quanto  egli  allora  operava  era  un  comio- 
ciameoto  che  non  escludeva, anzi  preparava  uno 
stato  migliore  c dillinitivo. 

I.c  corrispondenze  con  la  corte  romana  face- 
vansi  ogni  giorno  più  affettuose;  e il  primo  con- 
sole con  somma  bontà  udiva  i lamenti  del  Santo 
Padre  intorno  le  cose  che  davangli  afflizione. 
Grande  era  la  sensibilità  di  quel  venerando  pon- 
lelicc  per  tutto  ciò  che  riguardava  i fatti  della 
chiesa  ; la  perdita  delle  Legazioni  avea  molto 
stremate  le  finanze  della  Santa  Sede;  c l'aboli- 
zione di  molti  diritti,  in  altri  tempi  da  essa  go- 
duti in  Francia  ( abolizione  che  temeasi  vedere 
estesa  anche  in  lspagua)  l'avevano  maggiormen- 
te impoverita.  Pio  VII  se  ne  doleva  amaramente, 
non  per  gè,  clic  egli  si  viveva  da  anacoreta, ma 
pel  suo  eleni,  ch'egli  non  poteva  ornai  più  man- 
tenere. Frattanto. siccome  gl'interessi  spirituali 
erano  agli  occhi  di  questo  degno  pontefice  molto 
al  disopra  del  temporali, ci  lamentatasi  pure  con 
dolcezza, ma  con  vivo  sentimento  di  affanno, dei 
famosi  articoli  organici:  Ognun  dee  ricordarsi 
che  il  primo  console,  dopo  aver  rinchiuse  io  un 
trattato  con  Roma,  col  titolo  di  concordato,  le 
condizioni  generali  del  ristorameuto degli  alta- 
ri, atea  con  una  legge  dato  sesto  a tutto  ciò  che 
riguardava  la  polizia  de’culli.Questa  legge  «ra- 
si distesa  dietro  le  massime  dell'antica  monar- 
chia francese.  \A  proibizione  di  pubblicar  bolle 
od  altro  scritto  senza  la  permissione  dcll'aulo- 
rilà  citile;  il  divieto  ad  ogni  legalo  della  Santa 
Sede  di  esercitare  il  suo  ufficio  se  prima  il  suo 
mandato  non  era  riconosciuto  rd  approvato  dal 
governo  francese,  la  giurisdiziooe  del  consiglio 
di  «tato  per  proferir  semenza  dietro  gli  appelli 
comedi  abuso;  l’ordiuamcnto  de' seminari  sot- 
toposto a severe  disciplioe;i’obbligo  d’insegnar- 
vi  le  massime  contenute  nella  dichiarazione  del 
1682  ; l'introduzione  del  divorzio  nelle  nostra 
leggi  ; la  proibizione  del  matrimonio  ecclesia- 
stico prima  del  civile  ; l'attribuzione  compiuta 
e diffìniliva  de'  registri  dello  stato  civile  ai  ma- 
gistrali municipali, erano  tanti  argomenti  di  do- 
glianze per  parte  delia  Santa  Sede;doglianze  che 
il  primo  console  ascoltava  senza  darvi  retta  .con- 
siderando come  tutte  queste  cose  fossero  savia- 
mente e sovranamente  regolate  dagli  articoli  or- 
ganici.ll  papa  se  ne  richiamava  con  perseveran- 
za , non  volendo  però  spinger  le  rose  sino  ad 
un'aperta  rottura.  I)a  ultimo  le  facceode  reli- 
giose nella  repubblica  italiana,  e la  secolarizza- 
zione degli  stati  ecclesiastici  nell’Alemagoa.in 
conseguenza  della  quale  la  chiesa  perdeva  una 
parte  del  suolo  germanico,  ponevano  il  colmo 


al  dispiaceri  del  pontefice  .Senza  il  conforto  ch’ei 
traeva  dal  ristorameuto  del  cullo  cattolico  io 
Francia  , la  sua  vita,  diceva  egli,  non  sarebbe 
stala  che  un  prolungalo  martirio  ; ma  ad  ogni 
modo  le  sue  parole  sempre  suonavano  la  più  sin- 
cera affezione  verso  il  primo  console. 

Questi  poi  lasciava  dire  il  Santo  Padre  con  tut- 
ta sofferenza,  e che  non  era  affatto  propria  della 
sua  indole. 

Per  quanto  risgnardava  le  toltegli  Legazioni 
e l’ impoverimento  della  Santa  Sede , il  primo 
console  spesso  vi  si  fermava  sopra,  e mulinava, 
in  modo  però  vago  ed  incerto,  di  accrescere  il 
patrimonio  di  San  Pietro.  Ma  rgli  oon  sapeva 
io  qual  modo  procedere  io  questa  bisogna, po- 
sto com’era  tra  la  repubblica  italiana,  la  quale 
lungi  dall'esser  disposta  a restituire  le  Legazio- 
ni, domandava  la  giunta  del  durato  di  Parma; 
tra  la  Spagna , che  instantemenlc  chiedeva  per 
sé  quel  ducato;  e finalmente,  tra  gli  alti  protet- 
tori della  casa  di  Sardegna  , che  domandavano 
quello  stato  in  compenso  del  suo  perduto  re- 
gno. Per  lequaliconsiderazioni.  in  attesa  di  po- 
ter allargare  il  dominio  pontificio,  egli  offeriva 
danaro  al  papa;  ma  la  dignità  della  chiesa  non 
consentiva  al  pontefice  d’aereilarquest'offcrta. 
In  difetto  di  tal  maniera  d'aiuto,  il  primo  con- 
sole aveva  atteso  con  gran  cura  a mandare  l’in- 
tera paga  e lutto  il  bisognevole  per  le  milizie 
francesi,  durante  il  loro  passaggio  per  gli  stati 
papali;  aveva  fatto  sgombrare  Ancona  nel  tem- 
po stesso  che  Otranto  e tutta  l’ Italia  meridio- 
nale; ed  avea  stretto  i napoletani  a lasciar  Pon- 
leconro  e Benevento.  Finalmente  , per  quanto 
riferitasi  ai  fatti  dcll'Alemagna,  il  primo  con- 
sole mostratasi  disposto  a tutelare  sino  ad  un 
certo  punto  la  parte  cattolica,  ebel’altra  prote- 
stante . vogliam  dire  la  Prussia  , voleva  , non 
che  indebolire,  distruggere. 

A questi  sforzi  indirizzati  a dare  soddishzio- 
ne  alla  Santa  Sede,  il  primo  console  aggiunse 
alti  della  più  graziosa  cortesia.  Egli  avea  fatto 
porre  in  libertà  e rimandatisi  papa  tutti  i sud- 
diti degli  stati  romani  che  gemevano  detenni! 
in  Algeri.  Siccome  questo  principe  sovrano  non 
possedeva  un  sol  legno  da  guerra  per  tener  lon- 
tani dalle  sue  costei  corsari  africani,  il  primo 
console  avea  scelti  nell’arsenale  di  Tolone  due 
bricks  molto  belli , e dopo  averli  fatti  armare 
compiutamente  ed  addobbare,  c imposto  loro  i 
nomi  di  Aon  Pietro  e di  San  Paolo  , gli  avea 
mandati  in  dono  a Pio  VII.  Per  giunta  di  solle- 
citudini amorevoli,  una  corvetta  li  atea  segui- 
tati sino  Civita-Vecchia  , per  ricondurre  gli  e- 
quipaggi  a Tolone,  a line  di  non  gravare  della 
menoma  spesa  I’  erario  pontificio.  Il  venerando 
pontefice  volle  vedere  in  Roma  i marinai  fran- 
cesi ; mostrò  loro  le  pompe  del  culto  cattolico 
nella  gran  basilica  di  san  Pietro  , e li  licenziò 
ricolmi  di  quei  modesti  donativi  che  gli  consen- 
tiva di  fare  la  povera  sua  fortuna. 

Un  desiderio  del  primo  console,  ardente  e su- 
bitaneo, siccom'essero  solevano  tutti  quelli  che 
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in  Ini  si  destavano,  sorvenne  a suscitare  nna  dif- 
fìroltà,  che  per  fortuna  fu  passa  (teiera  e elio  fa 
presto  lolla  di  mezzo.  Egli  desiderala  che  la  no- 
vella chiesa  francese  avesse,  come  l’antica,  i suoi 
cardinali.  La  Francia  in  altri  tempi  neavea  con- 
tati otto,  nove  ed  anche  dieci.  Il  primo  console 
avrebbe  desiderato  poter  distribuire  un  ugual 
numero  di  cappelli  ed  anche  più,  se  pur  oragli 
possibile  di  tanto  ottenere.  Volessi  con  ciò  pro- 
curare un  prezioso  modo  d’ influenza  sul  clero 
di  Francia,  avido  di  queste  alle  dignità,  ed  nn 
modo  d'inllucuza,  più  desiderabile  ancora,  nel 
sacro  collegio,  che  i papi  elegge,  e che  regola  le 
maggiori  faccende  del  la  chiesa.  Nel  1 789  la  Fran- 
cia contava  cinque  cardinali,  ed  erano  i signori 
de  Bernis,  de  La-Rochcfoucauld , de  Lomcnie, 
de  Rubati , de  Montmorency.  I tre  primi  erano 
morti;  il  signor  de  Rohan  avea  cessato  d’esser 
francese,  per  essere  il  suo  arcivescovado  dive- 
nuto alemanno  ; e il  signor  de-Moiiimorcncy 
era  uno  dc'rccalcitranti  alle  istanze  della  San- 
ta Sede,  per  la  rinunzia  delle  sedie  vescovili. 
Il  cardinale  Maury , nominato  dopo  il  1789, 
era  emigralo  e riguardato  allora  qual  nemi- 
co.Due  ne  avevano  il  Belgio  e la  Savoia,  ed  o- 
rano  il  cardinale  di  Frankemberg,  stato  arcive- 
scovo di  Malines,  e il  dotto  Gcniil.  Il  già  arci- 
vescovo di  Malines  era  in  bando  dalla  sua  ser 
de , ne  punto  pensava  a ritornarvi  ; e il  cardi- 
nale Gcrdil  era  sempre  rimaso  in  Roma,  immer- 
so ne’suoi  studi  teologici;  erano  entrambi  senza 
patria,  nè  potevano  essere  considerati  quai  sud- 
diti francesi.  Il  primo  console  voleva  che  fos- 
sero ad  un  tempo  nominati  sette  cardirati  fran- 
cesi; numero  maggiore  di  quello  che  il  papa  po- 
tesse allora  acconsentire.  Vero  è che  vi  erano 
più  cappelli  vacanti  ; ma  la  promozione  (itile 
corone  si  approssimava, c conveniva  provveder- 
vi. Era  questa  promozione  delle  corone  un  co- 
stume fatto  quasi  legge,  in  virtù  del  quale  il  pon- 
telìre.  dava  facoltà  a sei  potenze  cattoliche  di  de- 
signargli ciascuna  un  soggctto.il  quale, presen- 
tato da  esse  , era  fatto  cardinale.  Queste  poten- 
ze erano  l’Austria,  la  Polonia,  larepubblica  di 
Venezia,  la  Francia,  la  Spagna  ed  il  Portogallo. 
Due  di  queste  potenze  , la  Polonia  e la  veneta 
signoria,  erano  spente;  ma  l’allre  quattro  rima- 
nevano , nè  v’erano  cappelli  vacanti  in  tal  nu- 
mero da  poter  soddisfarle,  e bastare  ad  nn  tem- 
po alle  domande  del  primo  console.  Il  papa  po- 
se innanzi  queste  ragioni  per  resistere  a silfatta 
inchiesta  ; ma  il  primo  console  , fittosi  in  capo 
che.  oltre  alla  diflìcoltè  del  numero,  ch’era  ve- 
ra , movesse  la  papa!  resistenza  dal  timore  di 
mostrar  troppa  condiscendenza  verso  la  Francia, 
si  adirò  grandemente,  c dichiarò  clic  se  gli  era- 
no ricusati  i cappelli  per  lui  chiesti  ne  avrebbe 
fatto  senza,  ma  che  in  tal  caso  non  vorrebbene 
neppur  uno;  perchè  se  la  chiesa  francese  dove- 
va aver  cardinali,  non  era  a comportarsi  che  ne 
avesse,  un  numero  minor  di  quello  delle  altre 
chiese  della  cristianità.  Il  papa  che  non  amava 
di  spiaccre  al  primo  console,  venne  con  lui  a 


transazione,  e gli  concedette  cinque  cappelli  car- 
dinalizi. Ma  siccome  mancavano  i cappelli  a si 
straordinaria  promozione  ed  a quella  delle  co- 
rone, le  corti  d'Austria,  di  Spagna  c del  Porto- 
gallo furono  pregate  di  aderire  ad  una  proroga 
per  le.  giuste  loro  pretensioni , e.  tutte  vi  con- 
sentirono con  cortese  alacrità.  Ogni  nazione  in 
quel  tempo  facessi  un  pregio  di  satisfare  spon- 
taneamente a desideri,  a'quali  tra  nou  mollo  do- 
veasi  servir  come  a romandi. 

11  primo  console  consent  i che  fosse  dato  il  cap- 
pello al  signor  de  Bayanne,  da  lungo  tempo  au- 
ditore di  rota  per  la  Francia,  e decano  di  quei 
tribunale.  Propose  egli  poscia:  il  signor  di  Bel- 
loy,  arcivescovo  di  Parigi;  l’abate  Fcsrh,  arci- 
vescovo di  Lione  e suo  zio  ; il  signor  di  Cam- 
bacérès,  fratello  del  secondo  console  ed  arcive- 
scovo di  Roano;  e finalmente,  il  signor  di  Bois- 
gelin,  arcivescovo  di  Cours.  A questi  cinque  a- 
vrebbe  desiderato  di  aggtugnerne  nn  sesto,  l'a- 
bate Bernier, vescovo  d’Orléans, pacificatore  del- 
la Vandea  e principe!  negoziatore  del  concorda- 
to; ma  il  pensiero  di  comprendere  in  nna  pro- 
mozione cosi  clamorosa  nn  nomo  che  avea  pre- 
sa tanta  parte  nella  guerra  civile,  lo  rese  forte 
sospeso.  Ne  scrisse  al  santo  padre  , e lo  pregò 
di  tosto  decidere  che  il  primo  cappello  vacante 
sarebbe  dato  all’abate  Bemicr,  ma  lenendo  que- 
sta risoluzione,  come  esprimevi  la  corte  di  Ro- 
ma. in  petto  , e palesando  all’  abate  Bemicr  la 
cagione  di  questa  dilazione.  Ciò  fece  il  ponte- 
fice ; e fu  argomento  di  rammarico  per  questo 
prelato,  ancora  poco  ricompensato,  a dir  vero, 
de'servigi  per  lui  resi.  L’abate  Bernier  conosce- 
va il  buon  volere  del  primo  console  in  favorsuo; 
ma  gli  era  duro  a sopportare  quell’  imbarazzo 
che  ei  provava  a manifestarlo  pubblicamente. 
Giusta  punizione  della  guerra  civile,  caduta  per 
altro  sul  capo  dì  un  nomo  il  quale  pe’rcsi  ser- 
vigi meritava  più  di  ogni  altro  l'indulgenza  del 
suo  governo  e della  sua  nazione  ! 

Il  papa  mandò  in  Francia  un  principe  Doria 
a recare  il  berretto  ai  nuovi  cardinali;  e da  quel 
momento  la  chiesa  francese,  rivestita  di  si  lar- 
ga parte  della  porpora  romana,  fu  una  delle  più 
favorite  c delle  più  splendide  di  tutta  la  cri- 
stianità. 

Rimaneva  ad  ordinarsi  la  chiesa  d'Italia  in 
uno  accordo  col  papa.  Il  primo  console  chiedeva 
un  concordalo  per  la  repubblica  italiana.  In  que- 
m’orcasione  il  papa  non  volle  lasciarsi  svolge- 
re; la  repubblica  italiana  comprendeva  le  Lega- 
zioni; e il  trattare  con  essa  sarebbe  stato,  in  sua 
sentenza,  nn  rassegnarsi  espressamente  all’ab- 
bandono di  queste  province.  Coovenncsi  per- 
tanto che  sttpplircbbesi  al  difetto  con  una  se- 
riedi  brevi  desi  inali  a regolare  in  modo  speciale 
ogni  faccenda.  Finalmente  Fio  VII  si  rimise  in- 
teramente ai  consigli  del  primo  console  per  co- 
stituire diflinitivamente  l’ordine  di  Malta.  Le 
congregazioni  de’priorali  si  erano  riunite  in  va- 
rie parti  dell’Europa,  per  I’  elezione  di  un  no- 
vello gran  mastro  dell’ ordine;  e questa  volta, 
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per  render  pia  facile  la  elezione,  avevano  con- 
venuto di  abbandonarne  al  papa  la  scelta.  Per 
consiglio  del  primo  console,  a cui  stava  all'a- 
nimo il  pronto  ristauramcnlo  dell'ordine  , per 
trasferirgli  al  più  presto  il  possesso  dell’isola  di 
Malta,  il  papa  nominò  un  italiano,  e fu  il  bali 
Kuspoli, principe  romano  d’ima  antica  prosapia. 
Il  primo  console  preferiva  un  romano  ad  uoa- 
lenianno  ead  un  napoletano.il  personaggio  pre- 
scelto era  inoltre  uomo  savio,  istruito,  degno, 
iu  sostanza,  dell’onore  che  gli  si  voleva  conferi- 
re; ma  ch’egli  accettasse,  parca  poco  probabile; 
ad  ogni  modo  gli  fu  tosto  comunicala  la  sua  c- 
j lezione  in  Inghilterra,  ov'erasi  ricoveralo. 

Le  miliziefrancesi  avevano  sgombralo  Anco- 
na ed  il  golfo  di  Taranto;  ed  erano  rientrale  sul 
territorio  della  repubblica  italiana,  rhYsse  do- 
vevano occupare  sino  a tanto  che  questa  repub- 
blica avesse  ordinato  un  esercito  suo  proprio. 
Esse  lavoravano  a roslruir  le  strade  dell'Alpie 
le  forliticazinni  di  Alessandria,  di  Mantova,  di 
l.egnago,  di  Verona  e di  Peschiera.  Seimila  uo- 
mini occupavano  il  regno  di  Etruria,  in  aspetla- 
zinnedi  un  corpo  di  soldatesche  spngnuole.  Tut- 
te le  condizioni  del  trallatodi  Aniiens,  riguardo 
all’Italia,  erano  adunque  dalla  Francia  scrupo- 
losamente eseguite. 

Nel  mentre  che  gli  animi  si  acquetavano  nel 
maggior  numero  degli  stati  europei,  sotto  i be- 
nefici influssi  della  pace,  nella  Svizzera  bolliva- 
no mali  umori.  Il  popolo  di  que’monti  era  l'ul- 
timo che  ancora  fosse  agitalo  , ma  lo  era  fìera- 
mcnle.  Detto  sarebbesi  che  la  discordia,  già  dal 
genrtalc  Bonaparle cacciata  dalla  Fraucia  e dal- 
l'Italia, fosscst  ricoverata  tra  i ritiri  inaccessi- 
bili dell'  Alpi.  Due  fazioni  vi  erano  alle  prese  , 
quella  della  rivoluzione  e l’altra  dell’antico  reg- 
gimento, sotto  i nomi  di  unitari  e di  oligarchici. 
Quantunque  dalle  due  parti  le  forze  fossero  qua- 
si eguali,  non  però  teneansi  in  equilibrio,  e por- 
tavano assidue  e moleste  oscillazioni.  Nel  cor- 
so di  diriolto  mesi  eransi  a v icenda  recato  nelle 
mani  l’ imperio  ; c lo  avevano  esercitato  senza 
ragionevolezza,  senza  giustizia,  senza  umanità. 
Giova  esporre  in  brevità  di  parole  l' origine  di 
queste  fazioni  e il  loro  modo  di  comportarsi , 
dal  principio  in  poi  della  rivoluzione  elvetica. 

Primadcl  178l)la Svizzera  componevasi  di  tre- 
dici rantolìi;  sei  democratici:  L’ri,  Svitici,  buter- 
valdo,  Zugo.Ularona  ed  Appenzello;  esette  oli- 
garchici: Berna,  Soletta,  Zurigo,  Lucerna,  Fri- 
burgo, Basilea  c ScialTusa.  Il  cantone  di  Ncuf- 
chàlel  era  un  principato  dipendente  dalla  Prus- 
sia; i Grigioui,  il  Vallcsc  c Ginevra  formavano 
tre  repubbliche  a parte  c indipendenti , alleate 
I della  Svizzera  , reggendosi  ciascuna  con  leggi 
I proprie;  ma  la  prima,  quella  de’  Grigioni,  per 
la  sua  geografica  giacitura, più  tirala  verso  l’Au- 
stria, c ('altre  due,  il  Vallcsc  c Ginevra,  per  la 
stessa  ragione,  più  tirale  verso  la  Francia. 

La  repubblica  francese  recò  uu  primo  muta- 
mento a questo  stalo  di  cose.  Per  ricompenso 
di  guerra,  s'itnpadronl  del  paese  di  Bienna;del- 


l’antiro principato  di  Porentruy;e  con  la  giunta 
di  una  parte  dell’antico  vescovado  di  Basilea , 
ne  compose  il  dipartimento  del  Moote Terribi- 
le. S'itnpadronl  inoltre  di  Ginevra,  e ne  formò 
il  dipartimento  del  l.emano.  Compensò  poi  la 
Svizzera  eon  la  giunta  dc'Grigioni  c del  Vaile- 
se; ma  iti  questo  si  riserbò  una  strada  militare, 
che  dovrà  partire  dall’estremità  del  lago  di  Gi- 
nevra, verso  Villanova,  risalire  la  valle  del  Ro- 
dano, per  Martigny  e Sion, sino  a Briga,  pun- 
to neiquale  incominciava  la  famosa  strada  dcl- 
Sempione , per  isboccare  sul  lago  Maggiore.  A 
questi  mutamenti  territoriali  operati  dalla  re- 
pubblica francese,  tennero  dietro  gli  altri  che 
erano  la  conseguenza  delle  idee  di  giustizia  e 
di  ugualità  , e che  la  fazione  unitaria  voleva 
far  prevalere  nella  Svizzera , ad  imitazione  di 
quanto  erasi  recato  a compimento  io  Francia 
nell'89. 

1 j>  fazione  della  rivoluzione  si  compone*  nella 
Svizzera  di  tutti  coloro  cui  spiaceva  l'oligarchi- 
co reggimento, ed  erano  sparsi  costoro  non  meno 
De’  rantolìi  democratici  che  negli  aristocratici  ; 
cbè  tante  soverchie  rie  soffri  vansi  negli  uni, quan- 
te negli  altri.  Cosi  ne’piccioli  cantoni  di  Uri,  di 
Unlcrvaldoedi  Svitto.oe’quali  il  popolo  intero, 
assembralo  una  volta  all'anno,  sceglieva  i suoi 
magistrati,  e ne  sindacava  in  poche  ore  l’ammi- 
nistrazione, questo  suffragio  universale , desti- 
nalo a lusingare  momentaneamente  la  moltitu- 
dine , ignava  r corrotta , non  era  altro  che  una 
beffa. Un  picciol  numero  di  potenti  famiglie.di- 
veoule  signore  d’ogni  rosa  col  tempo  r rolla  cor- 
ruzione, disponevano  sovranamente  degli  uffici 
e de’  pubblici  negozi.  Nel  cantone  di  Svitlo.per 
esempio,  la  famiglia  Reding  distribuiva  gradi  a 
suo  piacere  in  nn  reggimento  svizzero  al  servi- 
gio della  Spagna;fatlodi  unica  sollecitudine  nel 
cantone  , perciocché  quei  gradi  militari  erano 
l’unico  obbietto  dell’ambizione  d’ogni  uomo  che 
non  amasse  rimaner  bifolco  opastore.I  piccioli 
cantoni  aveano  inoltre  sotto  la  loro  dipendenza 
le  podesterie  o baliaggi  italiani,  e li  governava- 
no, a titolo  di  paesi  soggetti,  nel  modo  più  ar- 
bilrarin. Queste  democrazie  non  erano  adunque 
se  non  oligarchie  mascherate  sotto  forme  pupo- 
lari;  qual  sempre  interviene,  eoi  l’andar  del  tem- 
po, ad  ogni  pura  democrazia.Tanlo  basta  a ren- 
der ragione  come  vi  fossero,  anche  ne’  rantoni 
democratici,  nomini  altamente  infastiditi  del- 
l’antieonrdincdi  rose.  Di  province  soggette,  al 
modo  delle  italiane  podesterie,  craovcne  in  pa- 
recchi cantoni;  e cosi  Berna,  ad  esempio, gover- 
nava assai  duramente  il  paese  di  Vaud  e l' Argu- 
ti*. Finalmente,  or'  cantoni  aristocratici  l'ordi- 
ne inferiore  de’  cittadini  era  escluso  dai  pubbli- 
ci uffici.  Per  le  quali  cagioni,  dato  appena  il  se- 
gnale dagli  eserciti  francesi  entrati  nella  Sviz- 
zera nel  1798,  la  sollevazione  fu  pronta  e gene- 
rale. Nei  cantoni  che  aveano  province  soggette, 
le  oppresse  podesterie  sollevaronsi  contro  i capi- 
luoghi  oppressori  ; nelle  città  sovrane  l'ordine 
medio  sollevossi  contro  l'oligarchia.  Dei  tredici 
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cantoni  Toltesi  formarne  diriannote, tulli  ugua- 
li, tutti  ad  uu  modo  amministrali,  tutti  sotto- 
posti ad  un’autorità  unica  e centrale, approssi- 
maotesi  all’ unità  di  governo  della  repubblica 
francese.  Gli  animi  a colai  modo  operando, era- 
no dominati  ad  un  tempo  dal  bisogno  di  giusti- 
zia distributiva,  e soprattutto  dall'ambizione  di 
uscire  da  quello  stato  di  nullità  che  é peculiare 
dei  governi  federativi.  La  speranza  di  far  di  sé 
miglior  mostra  sulla  scena  del  mondo,  fortemen- 
te agitava  i cuori  degli  svizzeri , superbi  della 
prisca  loro  valentia, della  gloria  ch’erausi  acqui- 
stata iu  Europa,  a noiati  di  qucll'etcrna  neutra- 
lità che  li  stringeva  a vendere  il  proprio  sauguc 
alle  potenze  straniere. 

Nell’applicare  alla  Svizzera  le  idee  dell»  fran- 
cese rivoluzione,  tanto  per  conformità  di  biso- 
gni, quauto  per  ispirilo  d’imitazione,  certi  can- 
toni furono  divisi  per  fame  parecchi,  e all’in- 
contro più  distretti  separali  furono  uniti  per 
comporne  un  solo  cantone.  Si  divise  il  territo- 
rio di  Berna,  il  quale,  coll’Argovia  e col  paese 
di  Vaud  , formava  un  quarto  della  Svizzera  ; e 
dell’ Argut  i»  c del  paese  di  Vaud  feeersi  due  can- 
toni separati.  Staccarousi  da  Uri  ir  italiane  po- 
desterie per  creare  con  queste  il  cantone  del  Ti- 
cino. Si  accrebbe  il  cantone  di  Appenzcllocon 
la  giunta  di  San  Gallo  , del  Tokcnburg , c del 
Rbeiutal;  al  cantone  di  Glarona  si  aggiunsero 
le  podesterie  di  Sargans,  di  Werdcnberg,  di  Ga- 
ster,  di  lizna eh  e di  Kapersrbwiil.  Queste  addi- 
zioni fatte  ai  cantoni  di  Appenzello  e di  Glaro- 
na, avevano  per  fine  di  distruggervi  per  sempre 
l’antico  reggimento  democratico,  col  dar  loro 
una  estensione  che  rendeva  un  lai  governo  im- 
possibile. Coslituirousi  questi  diciannove  can- 
toni dipendenti  da  un  corpo  legislativo, che  da- 
va loro  leggi  uniformi,  e da  un  potere  esecuti- 
vo , ebe  quelle  leggi  eseguiva  per  lutti  c verso 
tutti  ; e uelia  Svizzera  furono  creali  ministri , 
prefetti  e sottoprefetti. 

Là  contraria  fazione  .contro  la  quale  tutte  que- 
ste uniformità  erano  intese,  appigliassi  al  tema 
contrario  , e volle  uu  governo  federativo  il  più 
smodalo,  con  tutte  le  sue  più  bizzarre  irregola- 
rità, eolia  più  compiuta  separazione  degli  stati 
confederati.  E tanto  volevano  perchè  col  favo- 
re di  queste  irregolarità  e di  questa  disunione, 
ogni  picciola  oligarchia  polca  riprendere  il  suo 
impero.  Le  aristocrazie  di  Berna,  di  Zurigo  e di 
Basilea  collegaronsi  colle  democrazie  di  Svitlo, 
d'L'ri  e di  Uutervaldo , e si  accordarono  piena- 
mente tra  loro;  poiché  tutte  volevano  in  sostan- 
za la  stessa  cosa,  la  signoria  rioè  di  parecchie 
possenti  famiglie, tanto  nc’piccioli  cantoni  mon- 
tani,quanto  nelle  più  opulenti  ciltà.Gli  uni  pre- 
sero il  nome  di  oligarchici-,  gii  altri, che  cerca- 
vano nell'uniformità  del  governo  la  giustizia  e 
l'ugualità,  chiamaroasi  unitari.  Quelli  e questi 
erano  alle  prese  da  parecchi  anni,senza  aver  mai 
potuto  governare  la  sventurata  Elvezia  eoo  uu 
po’  di  moderazione  , e con  durevolezza.  Le  co- 
sliluzioui  vi  si  erano  succedute  tanto  rapida- 


mente quanto  in  E rancia, ed  in  quell'ora  gli  ani- 
mi si  agitavano  per  fame  una  nuova. 

Una  circostanza  rendea  più  grave  ancora  le 
turbolenze  nella  Svizzera;  ed  era  la  disposizio- 
ne delle  fazioni  a cercar  appoggio  straniero;  fat- 
to che  sempre  interviene  ad  un  paese  troppo  de- 
bole per  non  poter  fare  da  sé,  e troppo  impor- 
tante per  geografica  posizione  per  non  essere 
con  occhio  indifferente  guardalo  da’suoi  vicini. 
La  fazione  oligarchica  che  aveva  moltecorrispon- 
denze  in  Vieti,  a,  in  Londra  ed  anche  in  Pietro- 
burgo, dove  uno  svizzero,  il  colonnello  l.abar- 
pe,  aveva  educato  la  niente  ed  il  cuore  del  gio- 
vane imperatore,  infestava  queste  corti  cou  cal- 
dissime istanze.  Supplicava  non  sopportassero 
che  la  Francia,  in  consolidando  licita  Svizzera 
il  governo  rivoluzionario,  sommcllesse  all»  sua 
infiueuza  una  coni  rada  ehe.militarmente  consi- 
derala , era  la  più  importante  del  continente. 
Aucbe  iu  Londra  avevano  gli  oligarchici  grandi 
fautori.  I borghesi  di  Berna  e di  parecchie  altre 
città  sovrane,  avevano  depositato  fi  capitale  dei 
loro  risparmi  municipali  net  banco  di  Ixmdra; 
fatto  che  gli  onorava,  in  quanto  ebe,  nei  men- 
tre che  tutte  l'allre  città  libere  dell’  Europa,  e 
quelle  precipuamente  deii'Alemagna,  erano  o- 
bcrate  di  debiti,  le cittàdella Svizzera aveano in 
serbo  somme  considerevoli.  Il  governo  inglese, 
sotto  pretesto  dell’  occupazione  francese , crasi 
senza  scrupolo  impadronito  di  questi  depositi, 
c dopo  la  pace  non  fu  sollecito  di  rcstiluirli.Gli 
oligarchici  di  Berna  io  supplicavano  che  se  ve- 
nir non  poteva  in  loro  aiuto,  volesse  al  mino  ri- 
tenere i capitali  da  essi  affidati  al  banco  di  Lon- 
dra. Sommavano  quasi  dicci  milioni, ed  altri  due 
ne  avevano  essi  depositali  nel  banco  di  Vienna. 

Gli  unitari  cercavano  naturalmente  d’essere 
sosteuulidallaFranria;cdcranu  in  miglior  con- 
dizione degli  cmoli  loro,  perchè  Tarmi  francesi 
non  avevauo  cessalo  di  occupare  l’elvetico  ter- 
ritorio. Ma  questa  occupazione  durar  noti  polca 
troppo  a lungo  , dovendo  le  milizie  francesi 
sgombrar  presto  la  Svizzera,  siccome  avevano 
sgomberala  l'Italia.  Sebben  l’obbligo  di  abban- 
donare l'Elvezia  non  fosse  statosi  formalmente 
stipulalo  coni’  crasi  fallo  per  l'Italia,  nondime- 
no il  trattato  di  Lunéviilc guarentiva  ('indipen- 
denza della  Svizzera;  cpotevasi  avvisare  imper- 
fetta Tesecuziiioede'trattati,  c precaria  ed  incer- 
ta la  pace  , sino  a tanto  che  i francesi  non  ne 
fossero  sgombrati.  Cosi  gli  osservatori  politici 
avean  gli  occhi  volti  specialmente  sopra  laSviz- 
zera,  che  si  agitava,  e sopra  TAIetuagna,  dove 
facevasi  la  divisione  degli  stali  ecclesiastici,  per 
osservare  se  il  tentativo  che  operavasi  allora 
d'utia  pace  generale  fossedurevolc.il  primo  con- 
sole era  beu  risoluto  di  non  avventurare  la  pa- 
ce per  cose  che  accadessero  in  queste  due  con- 
trade . salvo  il  caso  che  la  contro-rivoluzione  , 
ch’ei  non  voleva  tollerare  luogo  i confini  della 
Francia  , non  fosse  per  sormontare  nel  mezzo 
delle  Alpi.  Sarrhbegtì  stato  agevole  il  farsi  ac- 
cettare (ter  legislatore  del  l'Elvezia,  siccome  era 
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sialo  della  repubblica  italiana;  ma  la  consulta 
di  Lione  uvea  lasciala  in  Europa  , c principal- 
mente in  Inghilterra , una  si  profonda  impres- 
sione, ch'egli  non  ardiva  rinnovare  quello  spet- 
tacolo. Limitatasi  adunque  a dar  savi  consigli, 
i quali  rrano  ascoltati,  ma  non  seguitati,  mal- 
grado la  presenta  in  quelle  contrade  delle  nostre 
milizie.  Consigliava  agli  svizzeri  rinunciassero 
al  bel  sogno  di  una  unità  assoluta  , unità  im- 
possibile in  un  paese  sparso  ovunque  di  tanti 
naturali  accidenti;  intollerabile,  per  altro  ver- 
so, ai  piccioli  cantoui,  i quali  non  potevano  nè 
pagare  grosse  taglie,  come  facevanoBerna  e Ba- 
silea, ne  sottoporsi  al  giogo  d’uua  regola  comu- 
ne ; creassero  un  governo  centrale  per  gli  affa- 
ri esteri  della  confederazione;  e in  quanto  alle 
faccende  interne  lasciassero  cura  ai  governi  lo- 
cali di  ordinarsi  a quel  modo  che  fosse  il  più  ac- 
concio alla  natura  del  paese,  ai  costumi  ed  al- 
lo spirito  degli  abitanti;  prendessero  dalla  rivo- 
luzione francese  quauto  offeriva  di  buono  c di 
utile  veracemente:  l’uguaglianza  tra  tutti  gli  or- 
dini di  cittadini,  l'uguaglianza  tra  tutte  le  parli 
del  tcrritorio.lasciasscro  spartite  le  province  in- 
compatibili tra  di  loro,  come,  ad  esempio,  Vaud 
c Berna,  le  podesterie  italiane  ed  Uri;  rinuncias- 
sero a certe  unioni  di  territorio  contrarie  alla 
natura  stessa  di  parecchi  piccoli  cantoni,  come, 
ad  esempio,  quelli  di  Appcnzcllo  edi  Glarona; 
facessero  cessare  nelle  grandi  città  quell’  avvi- 
cendarsi delle  dominazioni, oligarghicae  popo- 
lana, e ponessero  fine  a siffatti  srnudnli  col  crea- 
re un  governo  dell'  ordine  medio  de*  cittadini, 
senza  positiva  esclusione  d'alcuu  altro  ordine; 
imitassero  finalmente  , quella  politica  di  tran- 
sazione tra  le  varie  fazioni,  che  valse  il  suo  ri- 
poso alla  Kranria.  Questi  consigli , apprezzati 
dagli  uomini  illuminati,  mal  conosciuti  dai  cer- 
velli riscaldati  delle  due  fazioni,  che  sempre  for- 
mano il  maggior  numero,  noucratio  seguiti.  Ad 
ogni  modo,  mirando  essi  a far  indietreggiare  al- 
quanto la  rivoluzione,  gli  oligarchici,  ch'erano 
allora  oppressi,  li  accoglievano  di  buongrado, 
illudendosi  anch’  essi  siccome  solevano  certi  e- 
migrati  fraocesi  in  Parigi,  c credendo  che  i I pri- 
mo console  con  la  sua  moderazione  intendesse 
a ristorare  l'antico  reggimento. 

A siffatta  condizione  sggiugoeva  gravi  diffi- 
coltà una  quistione  di  territorio.  Duramela  ri- 
voluzione, la  Svizzera  e la  Francia  , essendosi 
in  qualche  guisa  mescolale  insieme,  erano  pas- 
sale dalla  neutralità  ad  un’alleanza  offensiva  e 
difensiva,  io  grazia  della  quale  non  crasi  esita- 
to nel  concedere  alla  Francia,  col  trattato  del 
1798,  la  strada  militare  del  Vallese,  che  mette 
capo  al  piede  del  Sempione.  L'Europa,  negli  ul- 
timi trattati,  non  aveva  ardilo  far  richiami  con- 
tro un  tale  stato  di  cose,  risultamento  d’  una 
lunga  guerra:  ed  crasi  limitata  a stipulare  l’in- 
dipeudeDzadellaSvizzer8.il  primo  console, pre- 
ferendo per  massima  la  neutralità  aU’alleanza 
della  Svizzera, intendeva  godere  deilastrada  del 
Sempioua  senza  estera  costretto  di  prendere  in 


prestilo  dal  territorio  elvetico,  fatto  incompa- 
tibile colla  neutralità;  ed  aveva  per  ciò  imma- 
ginato di  fàrsi  cedere  la  proprietà  del  Vallese. 
Non  era  questa  al  certo  un’  esorbitante  pre- 
tensione, perocché  la  Svizzera  era  debitrice  alla 
Francia  del  possesso  del  Vallese,  ch'era  prima 
uno  sialo  indipendente.  Ad  ogni  modo  il  primo 
console  non  domandavalo  senza  compenso;  ed 
offeriva  di  permutarlo  con  il  Fricktal,  picciolo 
paese  cedutogli  dall'Austria  pel  trattatodi  Lu- 
néville.  Era  questo  importantissimo  come  fron- 
tiera ; traversato  dalla  strada  delle  città  fore- 
stiere, stendenlesi  dal  confluente  dell'  Aar  col 
Reno  sino  ai  confini  del  cantone  di  Basilea, e che 
per  conseguenza  riuniva  questo  cantone  alla 
Svizzera.  Questo  picciolo  paese,  situalo  dirim- 
petto alla  Sclva-?iera,  al  suo  proprio  valore  ag- 
gingneva  l'altro  grandissimo  della  convenienza 
per  la  Svizzera.  La  Francia, divenuta  con  que- 
sto cambio  proprietaria  del  Vallese,  non  aveva 
più  bisogno,  per  far  transitare  le  sue  milizie, 
d’attraversare  il  territorio  elvetico,  cdal  siste- 
ma di  alleanza  tornar  poteva  all'altro  della  neu- 
tralità. Ma  gli  svizzeri  e dell’ una  e dell’altra 
fazione  inveivano  tutti  altamente  contro  di  un 
tale  divisamcnlo.  Chiedevano  altre  concessioni 
di  terrirorio  lungo  il  àura,  e principalmente  il 
paese  di  Bienne,  l'Erguct  ed  alcune  porzioni 
staccate  dal  Porenlruy  ; ed  era  questo  (ter  la 
Francia  uno  spogliarsi  d’uua  parte  del  diparti- 
mento del  Monte  Terribile. E anche  con  tali  con- 
cessioni ripugnavano  gli  svizzeri  alla  cessione 
del  Vallcse;csietome  spesso  interviene  che  sot- 
to il  manto  degl’interessi  geuerali  nascondau- 
si  i privatissimi,  i piccioli  cantoni,  temendo  per 
la  strada  del  san  Gottardo  la  concorrenza  di 
quella  del  Sempione,  oppoiievansi  più  degli  al- 
tri allo  scambio  proposto.  Il  primo  console  a- 
veva  fatto  occupare  frattanto  il  Vallese  da  tre 
battaglioni,  nou  volendo  in  proposito  appigliar- 
si ad  un  partito  prima  che  avesse  luogo  un  ge- 
nerale aggiustamento  dell’  elvetiche  faccende. 

In  aspettazione  di  un  difflnitivo  ordinamento 
della  Svizzera,  crasi  formato  un  governo  tem- 
poraneo, composto  di  un  consiglio  esecutivo  e 
di  un  corpo  legislativo,  poco  numerosi.  Parec- 
chie proposte  di  costituzione  eransi  distese  e 
mandate  in  segreto  al  primo  console,  il  quale, 
fra  tante,  una  ne  aveva  prescelta,  che  parevagli 
concepita  con  intendimenti  più  savi;  ed  aveva- 
te spedita  a Berna  con  parole  di  raccomanda- 
zione. Il  governo  temporaneo,  composto  di  no- 
vatori moderati,  l’avea  accettata  e presentata 
all’accettazione  di  una  dieta  generale.  Gli  ul- 
tra-unitari prcvaleano  grandemente  di  numero 
in  quella  dieta;  erano  cinquanta  sopra  ottan- 
ta. Si  affrettarono  a dichiarare  costituente  la 
dieta,  distesero  una  nuova  proposta  secondo  le 
idee  dell’  unità  assoluta,  e ostentando  perfino 
di  bravar  la  Francia  , proclamarono  il  Vallese 
parte  integrante  del  suolo  dell’elvetica  confe- 
derazione. I rappresentanti  de’ piccioli  cantoni 
si  ritirarono  col  dichiarare  che  mai  non  sarcb- 
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bersi  sottoposti  ad  una  tale  costituzione.  I pa- 
triotli  moderati , che  leticano  il  governo  tem- 
poraneo, scorgendo  un  tale  stato  di  cose, di  con- 
certo col  ministro  di  Francia, Veminac,  annul- 
larono,con  un  decreto,  U dieta,  per  avere  ecce- 
duto le  sue  facoltà  e per  essersi  dichiarata  as- 
semblea costituente  senza  essere  stata  a ciò  le- 
galmente destinala.  Indi  posero  essi  stessi  in  vi- 
gore la  nuova  costituzione  del  29  maggio  1801, 
c procedettero  alla  elezione  delle  autorità  ch’es- 
sa  instituiva;  cd  erano  il  senato,  il  picciolo  con- 
siglio e il  landmanno.  Componetesi  il  senato 
di  venticinque  membri  ; esso  nominava  il  pic- 
ciolo consiglio  composto  di  sette  , cd  il  land- 
manno,ch’era  il  capo  della  repubblica.  Nèsola- 
menie  il  senato  queste  autorità  nominava , ma 
consigliatale  ancora.  I moderati , avendo  con- 
tro di  sè  fieramente  indisposti  gli  ultra-unitari, 
pel  fatto  dell'annullazione  della  dieta,  furono 
costretti  ad  accostarsi  agli  oligarghici.tra’quali 
scelsero  i più  saggi  per  porli  a parte  dei  pub- 
blico reggimento  ; e li  compresero  nel  senato, 
mescolandoli  agli  ultra-unitari  per  maniera  da 
conservar  sempre  a questi  la  maggioranza  nelle 
pubbliche  deliberazioni.  Ma  cinque  di  questi , 
bollenti  d'ira  com’erano,  non  vollero  accettare; 
e la  maggioranza  trovossi  cosi  mutata  in  modo 
da  increscerue  tanto  maggiormente,  in  quanto 
che,  costituitosi  una  volta  il  senato,  dovea  es- 
so stesso  compiere  il  numero  dc'suoi  membri. 
Tanto  fece  egli  oppuntu  , ma  in  prò  degli  oli- 
garchici; per  la  qual  cosa,  quando  si  vcone  olla 
nomina  del  landmanno  e alla  scelta  tra  due  can- 
didati, Rcding,  capo  degli  oligarchici,  e Dol- 
der,  capo  de’imidcrati,  Keding  ottenne  un  suf- 
fragio di  più.  Dolderera  uomo  saggio  cd  abile, 
ma  di  non  grande  energia;  Reding  poi  era  un 
ufficiale  emerito,  poco  illuminato,  ma  d’animo 
gagliardo,  il  quale  aveva  militato  nelle  schie- 
re svizzere  al  soldo  delle  potenze  straniere,  e 
guerreggiato  nei  monti  con  perizia  , nel  1798  , 
contro  l'esercito  francese.  Era  del  piccolo  can- 
tone di  Svilto,  e capo  di  quella  famiglia  privi- 
legiala che  disponeva  di  tutti  igradi  nel  rrzsi- 
mcnto  Reding.  Gli  oligarghici  di  tutta  la  Sviz- 
zera avevano  accettato  questo  capo  , per  cosi 
dire  , di  clan,  e posto  in  lui  tutta  la  loro  fidu- 
cia. Sebbene  fosse  uomo  scabro  e rozzo , Re- 
ding non  mancava  per  altro  d’una  certa  sagaci- 
tà;  andava  altero  della  sua  novella  dignità,  e sta- 
ragli a cnore  il  conservarla.  Benei  vedeva  uon 
poterlo  a lungo  ove  noi  volesse  la  Francia;  c in 
un  accordo  co'suni  seguaci  pensò  di  recarsi  to- 
sto a Parigi,  per  ingegnarsi  di  persuadere  al  pri- 
mo console  che  la  fazione  degli  oligarchici  era 
nella  Svizzera  la  parte  degli  uomini  dabbene; 
che  bisognava  lasciarla  fare  a sua  posta, lasciar- 
la governare;  e che  a queste  condizioni  la  Sviz- 
zera sarebbe  tuttadevotaallaFrancia.il  primo 
console  lo  accolse  onoratamente, lo  ascoltò  con 
tal  quale  attenzione.  Reding  s’ infinse  uomo 
scevro  di  pregiudizi  e, soldato  anzi  che  oligarchi- 
co; parve  assai  pago  d’essere  ammesso  a tratta- 


re col  primo  capitano  del  secolo,  c disposto  ad 
imitarne  l’esempio  col  persisi  disopra  di  tutte 
le  passioni  di  parte. Proceri  vari  aggiustamenti 
accetlcvoli.ovc  i fatti  avessero  corrisposto  alle 
promesse.  Stando  a questi  accordi  il  senato  do- 
veva rerarsi  al  numero  di  trenta  membri,  c la 
seelta  dc'rinque  mancanti  cadere  esclusivamen- 
te sopra  tanti  unilarl;dovcasi  tra  questi  eleggere 
un  secondo  landmanno  che  alternasse  col  primo 
l’esercizio  del  supremo  potcrc;commissioni  can- 
tonali, composte  in  parti  eguali  di  senatori  odi 
membri  nominati  dai  cantoni  medesimi,  dove- 
vano dare  ad  ogni  cantone  quella  costituzione 
clic  ad  ognuno  si  addicesse:  finalmente  l’Argn- 
via  ed  il  paese  di  Vaud  dovevano  rimanere  di- 
sgiunti da  Rerna;e  le  riunioni  di  territori  per  cui 
certi  piccioli  cantoni  rimanevano  sfigurati,  do- 
vevano essere  rivorate.  A queste  condizioni  il 
primo  console  promise  di  riconoscere  la  Sviz- 
zera, di  restituirla  a stato  di  perpetua  neutralità, 
di  farla  sgomberare  dalle  milizie  francesi.  Per 
assicurargli  la  strada  militare  cb’ci  domandava, 
venne  staccala  dal  Vailese  c ceduta  alla  Francia 
quella  parte  che  trovasi  alla  destra  del  Rodano. 

I.a  Francia  poi  a sua  volta  ohbligavasi  di  cedere 
alla  Svizzera  il  Frickthal,  e inoltre  un  ritonda- 
mcnto  di  territorio  dalia  parte  del  fura.  Reding 
parti  pieno  di  speranze,  avvisando  d’essersi  assi- 
curato il  favore  ilei  primo  console,  e poter  faro- 
mai  nella  Svizzera  tutto  ciò  che  gli  fosse  in  grado. 

Tornato  appena  a Berna  questo  capo  degli  oli- 
garchici, e datosi  tutto  a'suni,  si  mostrò  tal  qua- 
le dovea  essere  un  uomo  dominalo  da  silTnila  fa- 
zione, c di  pensamenti  si  poco  ferini  in  fatto  di 
governo.  Si  aggiunsero  al  senato  i cinque  nuo- 
vi membri  scelti  tra  gli  unitari,  o dicde«i  a Re- 
ding un  collega  per  alternare  con  lui  l’ulfieio  del 
landmanno. Non  fn  Dolder,  ma  Rnggcr,  perso- 
naggio considerabile  nella  fazione  de’moderali. 
Queste  scelte  novelle,  che  nel  picriol  consiglio, 
cui  era  commesso  il  poteri*  esecutivo,  procura- 
rono la  maggioranza  alla  fazione  unitaria,  la- 
seiaronla  nel  senato  alla  fazione  oligarchica. Per 
giunta  , Reding  essendo  landmanno  per  tutto 
quell'anno,  nominò  i vari  inferiori  magistrati 
secondo  gl'interessi  della  propria  fazione.  Mon- 
dò a Vienna  cd  all’altra  corti  inviali  nemici  del- 
la rivoluzione ,con  istruzioni  ostili  alla  Francia, 
che  furono  da  essa  ben  presto  scoperte.  Chie- 
deva Reding  principalmente  che  si  mandassero  ; 
presso  di  lui  rappresentanti  accreditati  di  tutte  | 
le  potenze,  per  sostenerlo  contro  l'influenza  del-  j 
l'incaricato  il'alTari  della  Francia,  il  signor  Ver-  i 
niuae.  L'uniro  invialo  rh'ei  non  arili  rimuovere  ] 
fu  Stapfer,  ministro  svizzero  a Parigi;  uomo  ri-  j 
spettabile,  devoto  alla  sua  patria,  accetto  al  go- 
verno franrese,  di  cui  crasi  meritala  la  confiden- 
za, e perciò  tale  che  malagevole  era  il  rirhiamar- 
lo. Reding  avea  protnrssodi  lasciare  indipenden- 
ti il  paese  di  Vaud  c l’.Vrgovia  ; e frattanto  si 
farean  correre  da  ogni  parte  petizioni  per  chie- 
dere la  restituzione  loro  al  cantone  di  Berna. 

In  onta  delle  promesse  di  francare  le  italiane 
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podesterie.  Uri  domandava  ad  alta  voce,  e con 
minacce,  che  fessegli  restituite  la  valle  levanti- 
na. Le  commissioni  cantonali,  deputale  a sten- 
dere le  costituzioni  dei  singoli  cantoni,  erano 
predominate,  eccetto  due  o tre,  da  uno  spirito 
contrario  ai  nuovo  ordine  di  cose,  e favorevoli 
ali'instauramcnto  dell'antico.  Più  ornai  non  la- 
ccasi parola  del  Vailese,  nè  della  strada  pro- 
messi alla  Francia.  Finalmente,  gli  abitatori  del 
paese  di  Vaud,  scorgendo  imminente  una  con- 
tro-rivoluzione, cransi  sollevati,  e piuttosto  che 
sonimene rsi  al  governo  di  Redjng,  chiedevano 
la  riunione  loro  alla  Francia. 

A tal  modo  la  sventurata  Elvezia,  abbando- 
nala un  anno  prima  alle  stravaganze  degli  ul- 
tra-unitari, era  allora  data  in  preda  ai  tentativi 
’d’una  contro-rivoluzione  Tatti  dagli  oligarchici. 
Il  primo  console  risolvette  allora  dichiararstac- 
coto  il  Vallcsc  dalla  confederazione  e restituito 
aH’anlicasua  indipendenza, Era  questo  veramen- 
te il  migliore  partilo;  chè  il  voler  dividere  que- 
sta gran  valle  in  due  parli,  per  lasciar  l'una  al- 
la Svizzera  e dar  l'altra  alla  Francia,  era  un  an- 
dare contro  la  natura  delle  cose  ; e il  lasciarla 
allaSvizz  ra,  e farvi  sopra  una  strada  con  posti 
militari  france-i.era  un  render  impossibile  l’el- 
vetica neutralità.  All’udire  questa  risoluzione, 
Keding  diè  nelle  furie;  accagionò  il  primo  con- 
sole d'aver  mancalo  alle  fatte  promesse,  ciocché 
era  falso;  e propose  al  picciolo  consiglio  una 
lettera  cotanto  veemente,  che  quel  corpo  si  ar- 
retrò perispaveuto.  La  condizione  delle  cose  più 
non  polca  sussistere,  fra  gli  oligarchici  de'gran- 
di  edc'piccioli  cantoni  intesi  a ripristinar  l'anti- 
co reggimento ,ei  sollevati  del  paese  di  Vaud  che 
chiedevano  la  sua  riunione  alla  Francia.  Dolder 
c i suoi  amici  del  picciolo  consiglio  si  riuniro- 
no. In  questo  consiglio,  rivestito  del  potere  ese- 
cutivo, essi  erano  sei  contro  ire.Profiliando  del- 
l'assenza di  Rediug,  recatosi  per  alcuni  giorni 
ne'piccolicantoui,  cassarono  tulli  gii  atti  di  lui, 
annullarono le  commissioni  cantonali, schianta- 
rono a Berna  una  assemblea  di  maggiorenti , 
composta  di  quaranlasettc  individui,  scelti  tra 
gli  uomini  più  rispettabili,  più  moderali  d’ogni 
opinione.  Ad  essi  doveva  sommetlcrsi  la  costi- 
tuzione del  29 maggio, raccomandala  dalla  Fran- 
cia , per  recarvi  le  modificazioni  che  fossero  e- 
stimale  necessarie; poi  ordinarsi  immediatamen- 
te le  pubbliche  autorità  stanziate  dalla  detta  co- 
stituzione. 

Per  togliere  agli  oligarchici  l’appoggio  del  se- 
nato, nel  quale  prevalevano  (ter  numero,  fu  pro- 
nunziata la  sospensione  di  questo  corpo.  A ta- 
le novella  Rediog  corse  a protestare  contro  le 
prese  risoluzioni;  ma,  privo  dell’aiuto  del  sena- 
to, ch’era  sospeso,  si  ritirò,  dichiarando  di  non 
rinunciare  alla  sua  qualità  di  primo  magistrato; 
e recossi  ne'  piccoli  cautoni  per  suscitarvi  una 
sollevazione.  La  sua  partenza  fu  tenuta  quale 
rinunzia,  e al  cittadino  Ruttiman  venne  affida- 
la la  carica  di  primo  landmanno.  A tal  modo  la 
Svizzera,  strappata  prima  dalie  mani  degli  ul- 


tra-unitari, ora  da  quelle  degli  oligarchici,  tro- 
vavasi,  in  conseguenza  di  vari  piccoli  colpi  di 
stato,  riposta  nelle  mani  degli  unitari  modera- 
ti. Per  isciagura  questi  non  ebbero  alla  loro  te- 
sta, siccome  i moderati  francesi  nel  18  bruma- 
le, un  capo  possente  che  dar  potesse  alla  saviez- 
za l’aiuto  della  forza.  Ad  ogni  modo  però, istrui- 
ti dagli  avvenimenti,  tutti  i partigiani  della  ri- 
voluzione , ultra-unitari  c moderati,  erano  di- 
sposti a procedere  di  conserva,  e ad  aver  per 
buona  la  costituzione  del  2tf  maggio, dopo  alcu- 
ne ntodilicazioni. Pertanto  Keding  alfaccendavasi 
nel  sollevare  i piccioli  cantoni;  e la  necessitò  di 
ricorrere  ad  un  braccio  possente  fuordella Sviz- 
zera. per  non  trovarsene  uno  al  di  dentro,  era 
quasi  inevitabile.  Ma  schbeuc  ciò  fosse  a lutti 
palese,  ninno  osava  tuttavia  confessarlo. Gli  oli- 
garchici, che  nell'intervento  della  Francia  avvi- 
savano la  certezza  della  loro  perdizione,  appo- 
nevano a delitto  agli  unitari  il  volerlo;  e questi, 
per  non  dar  quell’appiglio  ai  loro  avversari,  lo 
ricusavano  altamente.  Da  ultimo  il  primo  con- 
sole, desiderando  di  non  destar  apprensioni  in 
Europa,  era  risoluto  di  non  porre  in  compromes- 
so le  sue  milizie  nelle  agitazioni  della  Svizzera, 
se  pure  non  vi  fosse  forzato  da  straordinari  av- 
venimenti. Per  la  qual  cosa,  sebbene  trentamila 
francesi  fossero  ancora  sparsi  per  le  Alpi,  ula- 
no dei  nostri  generali  accondiscese  mai  agi’ in- 
vili dell'ulva  o dell'altra  fazione,  cd  i nostri  sol- 
dati assistettero  coll’arma  al  braccio  a tatti  quei 
tafferugli,  lai  loro  inoperosità  divenne  persino 
argomento  di  rimproveri;  e gii  unitari  ebbero 
a dire,  e incerta  guisa  con  ragione,  che,  regnan- 
do la  pace  per  tutta  l'Europa,  e l'esercito  fran- 
cese nou  avendo  a difenderli  contro  gli  austria- 
ci, ni  volendo  difenderli  contro  le  ioterne  solle- 
vazioni , essi  non  coglievano  altro  fratto  dalla 
sua  presenza  che  la  briga  di  cibarlo  , e tatti  i 
disagi  di  una  occupazione  straniera.  La  ritirata 
dei  francesi  divenne  ben  tosto  una  maniera  di 
patria  soddisfazione,  rbe  i moderati  pensarono 
d'essere  in  debito  di  dare  a tutte  le  fazioni  ; e 
la  domandarono  al  primo  console,  nel  mentre 
che  Reding  soffiava  nelle  fornirne  della  rivolta 
ne’  monti  di  Svitto,  di  Uri  ediUntenraldo.  Pa- 
reva tanto  più  necessario  il  dare  questa  soddi- 
sfazione, in  quanto  che  la  separazione  del  Vai- 
lese  diffinitivamente  risoluta,  era  un  forte  cruc- 
cio per  gii  unitarl.il  primo  console  conseoti  al 
chiesto  sgombramente  , per  dare  ai  moderati  il 
più  compiuto  appoggio  morale;  ma  in  sostanza 
ei  temeva  assai  un  tale  sperimento.  Gli  ordini 
dello  sgombramente  furouo  tosto  spediti;  e tre- 
mila uomini  di  soldatesche  svizzere  rimasero  so- 
li a disposizione  del  nuovo  governo.  F'urono 
inoltre  lasciate  alla  frontiera  le  mezze-brigate 
elvetiche  militanti  alsoldo  della  Francia;  e spe- 
rossi  dai  governo  di  potersi  cosi  trarre  d’impac- 
cio senza  bisogno  d’altri  aiuti  dall'armi  france- 
si. Una  tranquillità  momentanea  succedette  a 
quelle  agitazioni.  I,a  costituzione  del  2*J  mag- 
gio, adottata  con  certe  modificazioni,  fu  ovuli- 
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que  acceusta;  e i soli  piccoli  cantoni  ricusaro- 
no di  porla  in  vigore  nel  loro  territorio.  Ad  o- 
gni  modo  non  tumultuavano,  e darai*  segni,  al- 
meno per  allora,  di  voler  tenersi  in  quiete. 

La  separazione  del  Vailese  si  compì  senza  dif- 
ficoltà; e quel  cantone  fa  di  nuovo  rostituito  in 
picciolo  stato  indipendente,  sotto  la  protezione 
deila  Francia  e della  repubblica  italiana.  La 
Francia  per  unico  segno  di  dominio  diretto,  vi 
si  riservò  una  strada  militare, ch’essadovca  man- 
tenere a tutte  sue  spese,  e provvedere  di  magaz- 
zini c di  alloggiamenti  militari.  La  strada  In  di- 
chiarata esente  da  ogni  sorta  di  pedagio,  il  che 
fu  immenso  vantaggio  pel  paese.  Coll'aprirc  il 
Sempione  e col  praticarvi  la  grande  strada  che 
lo  traversa,  la  Francia  fece  al  Vailese  un  dono 
magnifico,  e che  valea  certamente  il  prezzo  che 
nc  esigeva. 

Ogni  cosa  nell’Elvezia  rimase  adunque  in  so- 
speso. (ìli  oligarchici,  lieti  in  sulle  prime  della 
ritirata  de’francesi,  ne  furono  poi  tosto  spaven- 
tati. Col  perdere  incomodi  signori  temevano  di 
aver  perduto  ad  un  tempo  utili  protettori,  nel 
caso  probabile  di  novelli  turbamenti.  Erano,  a 
vero  dire,  i più  savi  che  intendevanla  a questo 
modo;  gli  altri,  nella  fiducia  di  rovesciare  un 
altra  volta  la  fazione  de’moderati,  a (frettavano 
con  caldi  voti  il  diflìuilivo  sgombramente,  e coi 
loro  agenti  segreti  facevano  supplicare  le  rorti 
europee  di  non  consentire  a’  francesi  di  entrar 
di  nuovo  nell’elvetico  territorio.  Frasi  potuto, 
dicevano,  sopportare  la  loro  presenza,  qual  con- 
seguenza della  guerra;  ma  se  tornassero,  dove- 
vasi  un  tal  atto  estimare  qual  violazione  d’  un 
territorio  indipendente  e guarentito  da  tutta 
l'Europa. 

Le  mene  di  costoro  erano  note  al  primo  con- 
sole; perché  venivano  scoperte  ed  inviate  a Pa- 
rigi le  corrispondenze  del  landmanno  Reding. 
Mostrossenc  però  poco  commosso;  ed  in  propo- 
sito liberamente  si  aperse  e senza  riserva  , sic- 
come soleva  ad  ogni  occasione.  I>isso  di  non  vo- 
ler soggettare  la  Svizzera,  preferendo  la  pace 
europea  alla  conquista  di  siffatto  paese;  ma  dis- 
se altresì  che  mai  uon  avrebbevi  sofferto  un  go- 
verno avverso  alla  Francia;  e ebe  intorno  a ciò 
irremovibile  era  il  suo  proponimento. 

In  Inghilterra  le  sollecitazioni  degli  oligarchi- 
ci non  tornavano  vane,  presso  il  gabinetto  non 
giù,  ma  presso  la  fazione  Grenville  e Wlmlham, 
la  quale  andava  assiduamente  in  busca  dì  occa- 
sioni per  inveire  contro  il  governo  francese.  L'Au- 
stria e la  Prussia  erano  tanto  preoccupate  dalla 
divisione  degli  stali  ecclesiastici, che  non  potea- 
no  por  meme alle  faccende  della  Svizzera;  ed  a- 
vevano  poi  si  gran  bisogno  del  favore  del  primo 
console, che  non  dovean  pensare  a dargli  il  meno- 
mo dispiaccre.il  signor  di  Cobenlzel.a  Vienna, 
spinse  le.  sue  cure  sino  a mostrare  atl'ambascia- 
tor  francese,  il  signore  di  Chantpagnjr,  tutto  ciò 
che  gli  veniva  scritto  dalla  fazione  di  Reding, 
eie  risposte  sconfortanti  ch’egli  faceva  alle  istan- 
ze degli  oligarchici.La  Russia,  pienamente  chia- 


rita intorno  idivisamenti  del  primo  consote,  si 
avvide  che  le  turbolenze  della  Svizzera  erano 
per  lui  un  imbarazzo,  dal  quale  anelava  di  usci- 
re, anzi  che  un'occasione  ad  arte  preparata  per 
procurarsi  un  territoriood  un  predominiodi  più. 

Perquamo  gravi  fossero  in  sé  stessi  i fatti  del- 
la Svizzera, e per  quanto  potessero  farsi  assai  più 
gravi  se  le  nostre  milizie  fossero  state  ricondotte 
dagliavvenimenli  sul  territorio  elvetico.essi  non 
potevano  allora  stornar  l'attenzione  delle  poten- 
ze dalle  faccende  alemanne.  Abbiamo  di  già  ve- 
duto clic  la  cessione  della  sinistra  riva  del  Re- 
no fatta  alla  Francia  , avea  lasciati  ben  molti 
principi  senza  stati,  e che  nel  trattato  di  l.tmé- 
ville  fa  convenuto  di  indennizzarli  con  la  se- 
colarizzazione de'  principati  ecclesiastici , dei 
quali  la  vecchia  Alemagna  era  coperta.  Era  que- 
sta la  forzata  occasione  d’ una  novella  ripnrti- 
gione  del  germanico  terrilorio.t’us  quistione  di 
tal  natura  stornava  da  ogni  altra  i’  attenzione 
della  maggior  partedelle  corti  del  Settentrione. 

L’Austria,  spossata  da  una  lunga  guerra,  in- 
tendeva a rimediare  al  disordine  delle  sue  finan- 
ze e a ristorare  il  credito  della  sua  carta  mone- 
tata. L'arciduca  Carloavca  acquistato  tutto  quel- 
l’auge che  area  perduto  il  già  ministro  Thtigut. 
Questo  principe,  che  avea  saputo  si  ben  fare  la 
guerra,  era  un  dichiarato  fautore  della  pace.  A- 
vea  veduto  io  un  istante  nauseata  dal  generale 
fionaparte  , sulle  rive  del  Tagliamenlo,  quella 
gloria  ch’egli  si  era  acquistata  guerreggiando 
sulle  sponde  del  Reno  i generali  Jnurdan  c Ma- 
rcati; né  sentiva  tentazione  di  porsi  a nuovo  ci- 
mento con  un  si  temuto  avversario.  Più  alti  in- 
tendimenti influivano  ancora  nelle  sue  polili- 
ebedisposizìoni.  Scorgeva  la  sua  rasa  ruinatada 
due  lunghe  e sanguinose  guerre,  mosse  da  pas- 
sione più  presto  che  da  ragione;  ed  avvisava  che 
l’Austria,  talmente  fortunata,  dopo  essere  sta- 
ta sconfìtta,  di  aver  ritrovato  negli  Stali  Veneti 
un  ristoro  alla  perdita  de'Paesi  Bassi  e del  Mi- 
lanese, in  una  terza  guerra  avrebbe  forse  potuto 
perdere  anche  gli  Stati  Veneti,  e questi  poi  sen- 
za vernu  comproso.  Questo  principe,  divenuto 
ministro,  intendeva  a comporre  un  esercito,  il 
quale  fosse  meglio  ordinato  e di  minore  dispen- 
dio di  quelli  indarno  opposti  per  diecianni  al- 
l'armi  francesi.  L'imperatore,  mente  savia  eso- 
nda anzi  che  brillante,  professava  le  opinioni 
dell’  arciduca  , e non  pensava  che  a trarre  dal 
fatto  de'comprnsi  il  miglior  partito  possibile, 
sperando  di  trovarv  i una  congiuntura  favorevole 
per  ristorar  la  sua  casa  dagli  ultimidanoi. 

l a Prussia,  cb'erasi  sin  dal  1793 separata  dal- 
la lego  , per  stipulare  a Basilea  la  pace  con  la 
repubblica  francese,  c che  dopo  quel  tempo  a- 
vea  ristorate  le  sue  finanze  col  suo  sistema  di 
neutralità, e guadagnate  nuove  province  in  con- 
seguenza dell’ultima  sollevazionedellaPolooia, 
la  Prussia  cercava  allora  nella  divisione  degli 
stai i un’occasione  d' ingrandimento  nel l' A lenta- 
gna,  genere  d'ingrandimento  che  più  d’ogni  al- 
tro le  slava  a cuore.  Aveva  un  re  molto  giovi- 
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nr  e mollo  savio, il  quale  ambiva  la  fama  di  prin- 
cipe dabbene;  che  lo  era  veramente;  ma  elle  a- 
mava  ancor  più  gli  acquisti  di  territorio,  a patto 
però  di  non  a ferii  a conquistare  con  Tarmi,  li- 
sa vasi  poi  in  Prussia  un  singolar  modo  per  tutto 
spiegare  in  onoralo  senso.  Gii  alti  di  dubbia 
natura,  e di  sospetta  onestà,  attribuir  tisi  al  mi- 
nistro d'IIaugnilz,  al  quale  imputatasi  tutto  ciò 
che  non  sapevasi  in  quel  modo  giustilicare,  ed 
egli  si  lasciata  di  buun  animo  biasimare  per  sal- 
vare la  buona  nominanza  del  suo  re. Questa  cor- 
te, illuminata  e soggetta  a pochi  pregiudizi,  a- 
vca  saputo  vivere  in  sopportevole  modo  con  la 
convenzione  e col  direttorio , e benissimo  col 
primo  console.  All'occasione  dell'Innalzamento 
di  lui,  la  Prussia  mostrò  un  istante  la  volontà 
d'interporsi  tra  lui  c le  potenze  guerreggiami , 
a fine  di  condurle  alla  pace;  e dopo  che  II  primo 
console  ve  le  avea  sforzate  da  sé  solo  , questa 
corte  fecr.se  non  altro,  valere  presso  di  lui  le  sue 
buone  intenzioni.  Arcarezzavaloassiduamenle, 
c lasciatagli  intravedere  ncU'avvenire  un  trat- 
talo formale  di  alleanza  offensiva  e di  Censi  va,  se 
fosse  favorita  nella  divisione  delle  spoglie  della 
chiesa  germanica. 

La  Russia,  disinteressata  nella  quislionc  ter- 
ritoriale che  agitatasi  ncll'Alemagua,  dal  trat- 
tato di  l.unévillc  non  era  chiamata  nò  autoriz- 
zala ad  intramettersi  in  quel  fatto;  ma  vi  a- 
vrebbe  preso  parte  assai  volentieri.  Esser  preso 
pcrarbitro  iuqucsl'occasinne  era  cosa  diesereb- 
be assai  lusingata  la  vanità  del  giovane  impera- 
tore, vanità  clic  cominciava  a trasparire  sotto  il 
velo  di  una  modestia  c di  una  ingenuità  appa- 
renti. Questo  principe  crasi  da  principio  sotto- 
messo a’  due  personaggi  che  lo  avevano  recato 
al  trono  per  mezzo  d'una  catastrofe  spaventosa, 
i conti  Pallidi  e Panin  ; ma  la  sua  onesti  ed  il 
suo  orgoglio  abborrivano  del  pari  da  un  tal  gio- 
go.Troppo  sotTriva  nel  vedersi  ai  banchi  due  uo- 
mini che  gli  richiamavano  alla  mente  orribili  ri- 
cordanze, troppo  lo  umiliava  l'aver  ministri  che 
lo  traltavan  qual  principe  ancora  minorenne. 
Abbiamo  già  detto  ch'egli,  circondato  da’rotn- 
pagni  della  sna  prima  età,  i signori  di  Slrogo- 
uoir,  Nowosiltzoffo  Czartoryski,  e da  un  amico 
di  età  più  matura,  ilsignor  di  Kotsclioubcy,  era 
impazientissimo  di  prender  con  essi  le  redini 
dell'Impero.  Avea  quindi  profittato  di  una  oc- 
casione offertagli  dall’Indole  imperiosa  del  con- 
te Pahlcti  per  rimandarlo  in  CurlamJia  ; ed  in 
ugual  modo  crasi  liberato  del  conte  Patiin.  A- 
veva  introdotto  nel  gabinetto  Kolschoubey  ; e 
per  vicrcancellicre  avea  preso  un  personaggio 
incanutito  nel  governo  russo,  il  principe  Kura- 
kin,  uomo  di  stato.di  facile  umorv,  amante  del- 
lo splendor  del  potere , c compiacente  nel  pre- 
star il  suo  nome,  nolo  già  a tutta  l’Europa,  ai 
quattro  o cinque  giovani  che  cominciavano  a 
governare  segretamente  l'impero. In  questo  biz- 
zarro sodalizio  di  uno  czar  di  ventiquattro  an- 
ni e di  alcuni  signori  russi  c polacchi  della  stes- 
sa età,  erano  emersi,  siccome  altrove  dicemmo, 


pensieri  molto  singolari  intorno  ad  ogni  fac- 
cenda di  stalo.  Paolo  I,  lastessa  Caterina,  era- 
no da  essi  considerati  quei  principi  barbari  ed 
ignavi;  la  divisione  della  Polonia  oravi  giudica- 
ta un  delitto, e la  guerra  mossa  contro  la  Fran- 
cia repubblicana,  un  effetto  di  stolli  pregiudi- 
zi. La  Russia  dovea  nel  tempo  avvenire  soste- 
nere luti  altra  partenel  mondo;  essa  dovea  pro- 
teggere i deboli.affrenare  i forti.coslrignere  l'In- 
ghilterra e la  Francia  a Starsene  entro  i termini 
della  giustizia,  a rispettare  nelle  loro  gare  pl’m- 
tcressi  delle  nazioni.  Felici  pretensioni,  nobili 
pensamenti,  se  stati  fossero  fermi  e risoluti.se 
non  avessero  simigliato  a quelle  velleità  libe- 
rali della  nobiltà  francese  educata  alla  scuola  di 
Voltaire  e di  Rousseau,  parlantcdi  umanità,  e 
di  iiberlàsino  a quel  giorno,  e non  più,  nel  qua- 
le la  rivoluzione  sorvenoe  a chiederle  di  confnr- 
mare  i suoi  alti  alle  sue  teorie!  Quc'gran  signo- 
ri GlosoO  divennero  allora  gli  emigrati  di  Co- 
blentz.  Ad  ogni  modo,  come  fuvvi  in  Francia 
un  piccini  numero  di  nobili  che  non  rinnegarono 
que’primi  loro  sentimenti,  furonvi  traqur’gio- 
vani  governanti  della  Russia  due  ebe  si  segna- 
larono per  intendimenti  più  fermi,  percaratie- 
re  più  severo,  e furono  il  signore  di  Strogonoff 
ed  il  principe  Adamo  di  Czartoryski.  li  primo 
annunziava  indole  solida  e sincera  ; l’altro  , a 
venticinque  anni,  appalesarsi  studioso,  grave, 
instruito.ed  avea  preso  un  certo  ascendente  sul- 
l'animo di  Alessandro.  Pieno,  com’egli  era,  del 
sentimento  ereditario  nella  sua  famiglia,  il  de- 
siderio di  far  risorgere  la  Polonia  , sferzatasi, 
siccome  presto  vedremo,  di  far  riuscire  a que- 
sto scopo  tutte  le  combinazioni  della  politica 
russa.  Questi  giovani,  mossi  da  si  (fatti  sentimen- 
ti, dovevano  ambire  di  dar  principio  nell’Ale- 
magna  all'esercizio  di  quell' arbitrato  giusto  e 
sovrano  di  cui  erano  tanto  Invaghiti.  L’Austria 
sagace  avea  ben  saputo  discemere  le  loro  dispo- 
sizioni, e aveva  pensato  a volgerle  in  suo  prò. 
Chiaramente  scorgendo  la  predilezione  del  pri- 
mo console  per  la  Prussia,  s'era  essa  rivolta  al- 
l'imperatore Alessandro,  lusingandolo  con  of- 
ferirgli la  parte  di  arbitro  nelle  cose  d'Aleina- 
gna.  Non  per  difetto  d'ambizione  trattenevasi 

10  czar  dalTaccetlare  l’offerta,  ma  sibbenr  per  le 
difficoltà  che  quel  fatto  o Icriva  a fronte  del  ge- 
nerale Bonaparte,  investito  per  un  solenne  trat- 
tato del  diritto  e dell' obbligo  d’ intramettersi 
nella  quislionc  dei  compensi  germanici,  ed  uo- 
mo qual  egli  era, da  non  lasciar  fare  ad  altri  ciò 
che  far  doveva  egli  slesso.Per  la  qual  cosa  l'im- 
peratore Alessandro,  comcchc  impazientedi  far 
mostra  di  sé  sulla  scena  del  mondo,  mostrò  una 
circospezione  ben  nell'età  sua  meritoria,  avuto 
riguardo  ai  sentimenti  ambiziosi,  ond’cra  pieno 

11  suo  cuore. 

È tempo  oramai  di  entrare  nel  l'oscuro  c diffi- 
cile labirinto  de’compcnsamrnti  alemanni. Que- 
sta faccenda,  incominciata  nel  congresso  di  Ita- 
stadi,  dopo  la  pace  di  Campo-Formio,  abbando- 
nala poscia  per  l’assassinio  dc’noslri  pieni  polca- 
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ziarl.e  per  la  seconda  lega  latta  contro  la  Fran- 
cia,ripigliata  dopo  ta  pace  di  Luncvillo, e spesso 
ricominciata, nè  mai  condotta  a termine, era  una 
grave  quislione  per  tutta  l’ Europa  , questione 
che  diflerivasi  sempre  per  la  difficoltà  di  risol- 
verla. A riuscirvi,  il  solo  fermo  volere  del  pri- 
mo console  poteva  bastare,  essendo  impossibil 
rosa  che  l'Alcinagna  potesse  sola  compiere  quel- 
la bisogna. 

Inconseguenza  dei  trattati  di  Campo-Formio 
e di  Luneville,  la  riva  sinistra  del  Reno  era  ve- 
nuta in  poter  nostro  , dal  punto  in  cui  questo 
hel  fiume  esce  dall’elvetico  territorio,  tra  Basi- 
Ira  ed  lìninga  , sino  all’altro  in  cui  entra  nel 
territorio  olandese,  tra  Emerirk  e Nimcga.  Ala 
per  questa  cessione  fatta  alla  Francia,  principi 
alemanni  d’ogni  grado,  d’ogni  stato,  tanto  ere- 
ditar), quantoeccicsiaslici,  accano  fatto  perdite 
considerevoli  di  dominio  c di  mirate.  La  Ba- 
viera avea  perduto  il  ducato  dei  Due  Ponti,  il 
Palaliuato  del  Reno  e il  ducato  di  Julicrs;  W ur- 
ie ni  he  rg  e Baden  erano  rimasti  privi  del  princi- 
pato di  Montbéliard  e di  altri  domini;  i tre  elet- 
tori ecclesiastici  , di  Alagonza  , di  Tréveri  e di 
Colonia  , erano  quasi  affatto  spogliati  dei  loro 
stali  ; le  due  case  d’Assia  avevano  perduto  pa- 
recchie signorìe;  il  vescovo  di  Liegi  e l’altro  di 
Basilea  erano  stati  interamente  privati  dei  loro 
vescovadi;  la  Prussia  era  stata  costretta  a rinun- 
ciare alla  Francia  il  ducato  di  Giieldria  , una 
parte  dell’altro  di  Clèves,  e il  picciolo  principato 
di  Atorurs,  territori  situati  lungo  il  corso  infe- 
riore del  Reno;  e finalmente  una  moltitudine  di 
principi  di  secondo  e di  terzo  ordine  avean  ve- 
duto sparire  i loro  principati  e I loro  feudi  im- 
periali. Ni  qncsti  spodestamenti  occasionati 
dallR  guerra  erano  i soli;  chi  neli’Ualia  due  ar- 
ciduchi d’Austria  erano  stati  sforzati  a rinun- 
ciare l’uno  la  Toscana,  l’altro  il  ducato  di  AIo- 
dcna:e  nell'Olanda  la  casa  d’Orange-Nnssau,  af- 
iinc  della  Prussia, avea  perduto  lostatoldcralo 
cd  una  grande  quantità  di  privati  posscdimculi. 

Stando  alle  regole  della  stretta  giustizia,  i 
soli  principi  alemanni  avrebber  dovuto  ricever 
comfiensi  sul  territorio  germanico;  chè  gli  arci- 
duchi, ziio  fratelli  dell'imperatore,  qualificati 
già  da  gran  tempo  prìncipi  italiani,  non  aveva- 
no altro  titolo  per  ottener  principali  nell'Ale- 
magna, sènonquellod’esser  congiunti  dell'Im- 
peratore.Questi  avea  sospinta  alla  guerra  la  sven- 
turata Aletnagna,  Cavea  perlai  modoesposta  a 
perdile  considerevoli  di  territorio;  cd  or  la  for- 
zava a ristorare  de' sofferti  danni  i suoi  proprt 
congiunti,  trascinati  anch’cssi,  a loro  malgra- 
do, a prender  parte  ad  una  stolta  e mal  gover- 
nata guerra.  Tanto  potevasi  pur  dire  dello  sta- 
tolder;  chè  se  questo  principe  avea  perduti  i 
suoi  stati,  non  toccava  all'  Alemagna  pagare  i 
falli  che  gli  si  eran  fatti  commettere.  Ala  egli 
era  cognato  del  re  di  Prussia,  e questo  re.  non 
volendo  esser  da  meno  dell’imperatore,  nel  fa- 
vorire il  suo  parentado,  domandava  che  la  casa 
d' Urangc-Nassau  fosse  compensala  in  Alema- 


gna. Conveniva  adunque  pensare  a’  compensi 
non  solo  |>ei  principi  alemanni,  ma  inoltre  per 
gli  arciduchi  privati  dc'loro  domini  in  Italia,  e 
porgli  Orangc  Nassau,  spodestali  dello  stalol- 
deralo.  Nel  trattato  di  l.unéville,  ed  anche  pri- 
ma in  quello  di  Campo-Formio,  arasi  richiesto 
alla  Francia  di  consentire  che  gli  arciduchi  fos- 
sero compensati  ncll’Alemagna.  I,«  Prussia  poi 
nel  congresso  di  Basilea, e l'Inghilterra  iu  quello 
di  Amicns,  avean  voluto  stipulare  che  lo  statui- 
ti rr  fosse  ristorato  delle  sue  perdite,  senza  però 
designare  il  luogo,  ma  colla  dichiarata  intenzio- 
ne di  sceglierlo  nel  territorio  alemanno.  La  Fran- 
cia,chenondovea  ioquesti  compensi  pormeolc 
ad  altroché  all' equilibrio  generale, eacui  poco 
Importava  io  sostanza  che  fosse  un  vescovood  un 
principe  di  Nassau  ebe  trovassesi  stabilito  a Ful- 
da, o che  fosse  un  arcivescovo  od  un  arciduca  che 
comandasse  a Salisburgo  , la  Francia  , si  dice- 
va, avea  dovuto  acconsrutirvi. 

Il  trattato  di  Luoéville  essendo  già  slato  ra- 
tificato dalla  dieta,  l’aggravio  che  l’imperatore 
volea  far  pesare  sul  territorio  germanico  , era 
accettato,  con  rincrescimento  però,  ma  in  un 
modo  formale.  I trattati  di  Basilea  e di  Amicns, 
che  stipulavano  un  compenso  per  lostatolder, 
non  avevano,  in  vero,  niente  di  comune  con  la 
confederazione  germanica;  ma  l'Inghilterra,  col- 
l'influenza procuratale  dal  dominio  dell’Anno- 
ver,  e la  Prussia  col  suo  potere  sulla  dieta,  as- 
sicurate entrambe,  per  sopra  più.  del  concorso 
della  Francia , non  avevauo  a temer  rifiuti  nel 
reclamare  in  favore  dello  slatoldcr.  Era  adun- 
que stabilito,  per  quasi  unanime  consentimento, 
che  lo  statoldcr  e I due  arciduchi  italiani  rice- 
verebbero la  loro  parte  odia  divisione  dc'vesco- 
vadi  secolarizzati.  Nè  mancavano,  per  compen- 
sar questi  principi  alemanni,  italiani  ed  olande- 
si, belle  province  nella  Germania.  Molte  ve  ne 
erano,  e di  gran  conto , sommesse  all’  ecclesia- 
stiro  reggimento;  e col  secolarizzarle,  trovar  si 
potevano  vasti  territori  coperti  di  abitatori  e fe- 
raci, per  fornir  principati  a tutte  le  vittime  del- 
la guerra. 

Alalagcvole  sarebbe  il  riferire  con  esattezza 
il  valore  in  territorio,  in  abitanti  ed  in  rendite 
del  totale  de'principati  alemanni  che  si  poteva- 
no allora  secolarizzare.  La  pace  di  Westfnlia  ne 
avea  già  secolarizzati  parecchi;  ma  quelli  che 
rimanevano  formavano  un  sesto  circa  dell’Alc- 
magna  propriamente  delta,  tanto  per  superficie 
di  territori»  quanto  per  popolazione.  Perciò  che 
spetta  alle  rendite,  sedobbiamo  stare  alle  esti- 
mazioni di  quel  tempo,  inesattissime  ■ dir  ve- 
ro, ed  assai  contradelte,  potevano  esse  salire  a 
13  o lt  milioni  di  liorini.  Ma  sarebbe  un  erro- 
re il  porre  una  tal  somma  qual  rendila  totale 
di  que’  principati.  Era  questa  la  rendila  netta  , 
dedottene  le  spese  di  riscossione  o di  ammini- 
strazione, dedotta  una  gran  quantità  di  benefizi 
ecclesiastici,  come  badie,  canonicati,  etc,  i qua- 
li non  erano  compresi  nella  solutiva  sovraccen- 
nau,  e ebe,  pel  fatto  della  secolarizzazione,  do- 
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vrano  appartenere  ai  novelli  signori.  Calcolan- 
dosi la  rendita  di  quei  paesi  a quel  modo  che 
calvolavasi  in  Francia  nel  1803 , c come  ivi  si 
calcola  con  maggior  rigore  od  ioniamente, sareb- 
bcsi  ottenuta  una  somma  tripla  o quadrupla 
dell'cnuuciata,  e per  conseguenza  di  lo  a 30  mi- 
lioni di  fiorini,  eli' è quanto  dire,  di  100  o 120 
milioni  di  Trancili. 

Egli  c adunque  impossibile  il  dare  un  giusto 
■ valore  a questi  stali,  se  non  coiralTennare  che 
essi  comprendevano  il  sesto  circa  dcll’Alcmagna 
propriamente  detta.  E qui  basterà  menzionarli 
per  far  conoscere  che  molti  di  essi  compongono 
oggidì  floride  province,  airone  delle  quali  sono 
tra  le  più  belle  della  confederazione,  locomin- 
riandodairorieiitccdalmezzodìdeU'Aleinagna, 
trovavamo  nel  Tirolo  i vescovadi  di  Trento  e di 
Bressanone,  che  l'Austria  considerava  come  do- 
mini propri,  e clic  per  conseguenza  non  avreb- 
be voluto  lasciar  porre  in  massa  con  gli  altri  da 
dividersi, ma  che  vi  furono  compresi  a suo  mal- 
grado. Nel  calcolarne  la  rendila  si  svariò  dai 
200,0*  M)  sino  a 000,000  fiorini.  Passando  dal 
' Tirulo  nella  Baviera, trovavasi  il  magnifico  vesco- 
j vado  diSalisburgo, che  forma  oggidì  una  delle  più 
importanti  province  dell’austriaca  monarchia  , 

* ccbc, compresa  la  vallcdclla  Suiza,  dava  secondo 
ì gli  uui  un’cotrata  di  1,200,000  fiorini,  secondo 
altri,  di  2,700,000.  Da  quivi  traevansi  ottimi 
soldati,  abili  bersaglieri  al  pari  dc'lirolesi.  Nel 
vescovado  di  Salisburgo  si  comprendeva  la  prc- 
voslura  di  Bercbtolsgaden,  preziosa  pel  sale  che 
produce.  Entrati  poi  nella  Baviera  , incontra- 
tasi , lungo  il  Lcch,  il  vescovado  di  Augusta  ; 
lungo  l’Isar  quello  di  Freisiogen;  e finalmente 
al  confluente  dctl’lnn  c del  Danubio,  quello  di 
i Passau,  lutti  e tre  desideratissimi  dalla  Bavie- 
J ra,  perocché  ne  avrebbero  acconciamente  rilon- 
dato  il  territorio.  La  rendita  loro,  in  complesso, 
era  di  800,000  fiorini;  ma,  come  gli  altri,  in  va- 
nissimi modi  stimati  dai  pretendenti  che  se  li 
andavano  disputando.  Dall'  altra  parte  del  Da- 
nubio, trovavasi.nclla  Franconia.il  ricco  vesco- 
vado di  Wurtzburgo,  i cui  vescovi  in  altri  tem- 
pi aveaoo  ambito  il  titolo  di  duchi  di  Frantonia; 
rj  erano  tanto  ricchi  da  poter  fabbricare  in 
Wurtzburgo  un  palazzo  poco  meno  magnifico 
di  quello  di  Versailles.  La  rendita  di  questo  be- 
nefizio si  valutava  di  1,400,000  fiorini , e col 
vescovado  di  Bamberga,  che  gli  ora  annesso,  di 
oltre  due  milioni.  Era  la  parte  che  poteva  bel- 
lamente ingrandire  il  dominio  della  Baviera 
nella  Franconia,  e ristorarla  delle  immense  sue 
perdite.  La  Prussia  glielo  invidiava  c pel  valo- 
re c per  la  sua  vicinanza  ai  marchesati  di  An- 
spai'h  c di  Bareulh.  Puossi  ancora  ricordare  il 
vescovado  di  Aichstcdt,  nella  stessa  provincia  , 
inferiore  bensì  d’assai  ai  due  precedenti, uia  de- 
gù» nondimeno  di  gran  considerazione. 

Uimaucva  la  parte  degli  arcivescovadi  di  Ma- 
gonza,  di  Tréveri  e di  Colonia,  situali  alla  de- 
stra del  Rodo,  eh' erano  arcivescovadi  ed  elet- 
torali ad  un  tempo,  e di  una  rendita  difllcile  a 


calcolarsi.  Rimanevano  te  porzioni  dell’  «letto- 
rato di  .Magonza , incili nella  Turiugia  , Er- 
furth  ed  il  territorio  tlcll'Eisrlisfeld;  indi,  scen- 
dendo verso  la  Westfalia  , Il  ducato  di  questo 
nome,  d’nua  rendita  valutata  da  4 a 500, 000  fio- 
rini. i vescovadi  di  Paderborn,  di  Osnahruk  c 
di  Hildcslieim,  la  rendita  di  ciascuno  de'  quali 
suppouevasi  di  400,000  fiorini  ; e finalmente 
l'ampio  vescovado  di  Munster,  il  terzo dell’Alc- 
magua  per  rendite  c il  più  esteso  in  territorio, 
valutandosi  la  sua  entrata  in  quel  tempo  di  un 
milione  e 200,000  fiorini. 

Se  aggiungasi  a questi  arcivescovadi,  vesco- 
vadi e ducati,  in  numero  di  quattordici,  e aque- 
sti brani  d'aolirbi  elettorali  ecclesiastici,  gli  a- 
v anzi  dc'vcscovadi  di  Spira,  di  Worms,  di  Stra- 
sburgo, di  Basilea  e di  Costanza,  un  buon  nu- 
mero di  opulenti  badie,  finalmente  quarantano- 
ve  città  libere,  che  non  trattavasi  di  secolariz- 
zare, ma  sibbene  di  incorporare  agli  stati  vici- 
ni (il  che  allora  rhiamavasi  mediati  zzar  e), s\a\Th 
cosi  un'  idea  quasi  esatta  di  tatti  i domini  de’ 
qnali  si  poteva  disporre  per  far  dimenticare  ai 
principi  secolari  le  sciagure  della  guerra.  V uol- 
si  aggiugnerc  che,  ove  non  si  fosse  pensato  a dar 
compensi  agli  arciduchi  ed  allo  statolder  ( tre 
personaggi  che  richiedevano  il  quarto  almeno 
dei  domini  da  dividersi),  non  sarebbe  stala  ne- 
cessaria la  soppressione  di  tutti  i principati  ec- 
clesiastici , e che  avrebbe»!  potuto  risparmiare 
alla  germanica  costituzione  il  colpo  che  presto 
poi  la  distrusse. 

Ed  era  , nel  vero , un  recarle  grave  ferita  il 
secolarizzare  gli  stati  ecclesiastici  tutti  ad  un 
tratto,  poiché  vi  sostenevano  noa  parte  di  gran 
considerazione.  Alcuni  minuti  particolari  sono 
qui  necessari  per  dare  a conoscere  quest’amica 
costituzione,  la  più  vecchia  in  Europa,  la  più 
rispettabile,  dopo  quella  dell'Inghilterra,  c che 
andava  a perire  per  l’avidità  degli  stessi  princi- 
pi alemanni. 

L’ impero  germanico  era  elettivo;  e sebbene 
da  lungo  tempo  la  corona  imperiale  uscita  non 
fosse  dalla  casa  d'Austria,  era  pur  sempre  me- 
stieri che,  ella  morte  d’ ogni  imperatore  , una 
formale  elezione  ne  conferisse  la  corona  all’ere- 
de, il  quale  di  suo  pieno  diritto  era  bensì  re  di 
Ungheria  e di  Boemia,  arciduca  d'  Austria,  du- 
ca di  Milano,  di  Carinzia,  di  Sliria,  oc.,  ma  non 
capo  dell'  impero.  L'elezione  in  antico  facessi 
da  sette,  e nel  tempo  di  cui  scriviamo,  da  otto 
principi  elettori. Era  questi  otto,  cinque  erano 
laici  e tre  ecclesiastici.  I cinque  laici  erano:  la 
casa  d'Austria,  per  la  Boemia;  l’elettore  palati- 
no, per  la  Baviera  ed  il  Falatino;  il  duca  di  Sas- 
sonia, per  la  Sassonia;  il  re  di  Prussia,  pel  Bran- 
deburgo;  il  re  d’ Inghilterra,  per  l’Annover.  I 
tre  elettori  ecclesiastici  erano:  l'arcivescovo  di 
Magonza,  possessore  d’nna  parte  delle  due  rive 
del  Reno  ne’  dintorni  di  Magonza  , di  questa 
stessa  città  e delle  rive  del  Meno  sino  al  disopra 
di  Ascbaflenburgo;  l’arcivcsvovo  di  Tréveri,  che 
possedeva  il  paese  di  Tréveri,  cioè  la  valle  del- 
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li  Mescila,  dalle  frontiere  dell' «mira  Francia, 
sino  aU'uniuue  di  questo  fiume  col  Reno,  verso 
Coblcnzo:  finalmente,  l'arcivescovo  di  Colonia, 
signore  della  riva  sinistra  del  Reno,  da  Bonn 
sin  presso  l'Olanda.  Questi  tre  arcivescovi,  se- 
condo l’oso  generale  delia  chiesa,  ovunque  l’au- 
torità regia  non  avevasi  usurpato  le  nomine  ec- 
clesiastiche , venivano  eletti  dai  capitoli  delle 
loro  chiese,  salvo  poi  la  canonica  insliluzione, 
che  apparteneva  al  papa.  I canonici,  membri  dei 
capitoli  ed  elettori  de'  loro  arcivescovi,  erano 
scelti  tra  la  più  alta  nobiltà  alemanna.  A Ma- 
gonza dovevano  esser  membri  della  nobiltà  im- 
mediata , cioè  di  quella  che  dipendeva  diretta- 
mente dall'impero,  c non  dai  principi  della  con- 
trada nella  quale  giacevano  i suoi  feudi.  A tal 
modo,  nè  l’arcivescovo,  nè  i canonici  che  lo  do- 
vevano eleggere , non  potevano  essere  sudditi 
dipendenti  d’  un  principe  qualunque,  trattone 
l’imperatore.  Questa  cautela  era  necessaria  ri- 
guardoad  un  personaggio  tanto  eminente  quan- 
to l’arcivescovo  elettore  di  Magonza , che  era 
cancelliere  della  confederazione  e presidente 
della  dieta  germanica.  UH  arcivescovi  elettori 
di  Trèveri  e di  Colonia  non  avevano  più  altro 
che  il  titolo  di  un  antico  uifìcio  perdutosi  tra 
il  buio  de' secoli.  L’  arcivescovo  di  Colonia  era 
in  altri  tempi  cancelliere  del  regno  d’Italia  , e 
quello  di  Trèveri,  cancelliere  del  regno  dello 
Gallie. 

Questi  otto  principi  elettori  aggiudicavano  la 
corona  imperiale.  Nella  prima  metà  del  passato 
secolo,  all’occasione  della  guerra  per  la  succes- 
sione d'Austria,  crasi  voluto  obbligarli  a dar  la 
corona  imperiale  ad  un  principe  ili  Baviera;  ma 
poscia,  per  antica  usanza  e per  avito  rispetto, 
cransi  rivolti  novellamente  alla  discendenza  di 
Rodolfo  di  Absbnrgo.  Gli  elettori  cattolici,  per 
giunta,  erano  in  maggior  numero,  cioè  cinque 
contro  tre;  e la  preferenza  de’cattolici  per  l’Au- 
stria era  naturale  e secolare.  L'impero  non  so- 
lo era  elettivo,  ma,  se  por  è possibile  l'espri- 
mersi cosi  per  un  tempo  senza  analogia  col  no- 
stro, era  rappresentativo.  Vi  si  deliberava  in- 
torno le  faccende  della  confederazione  in  una 
dieta  generale,  che  assembravasi  in  Ratisburia 
sotto  la  presidenza  del  cancelliere,  arcivescovo 
di  Magunzs. 

Compnncvasi  questa  dieta  di  tre  collegi  : il 
collegio  elettorale , in  cui  sedevano  gli  otto  e- 
letlori  de’qaali  si  è detto;  il  collegio  de’princi- 
pi,  in  cui  sedevano  lutti  i principi  laici  ed  ec- 
clesiastici, ciascuno  pel  territorio  di  cui  era  so- 
vrano diretto  (cosicché  certe  cose  aveano  più  vo- 
ci, secondo  l’importanza  de’ principali  che  rap- 
presentavano alia  dieta,  meutre  ceri’ altre,  al- 
l'incontro, non  aveano  che  una  parie  di  un  voto, 
come  i conti  di  Weslfalia);  finalmente  il  colle- 
gio delle  città , in  cui  sedevano,  in  numero  di 
quarantanove,  i rappresentanti  delle  città  libe- 
re, quasi  tutte  decadute,  c ben  poco  autorevoli 
nel  governo  deliberante  dell’Alemagna. 

Le  forme  tenute  per  raccogliere  i suffragi  era- 


no di  soverchio  complicate.  Aperto  che  fosse  il 
protocollo,  ciascuno  de’tre  collegi  votava  sepa- 
ratamente. Gli  elettori,  oltre  al  voto  che  aveva- 
no nel  proprio  collegio,  avevano  rappresentanti 
in  quello  de’principi,  e sedevano  cosi  in  due  col- 
legi a un  tempo  stesso.  L’Austria  sedeva  nel  col- 
legio elettorale  per  la  Bwtnia , e in  quello  de’ 
principi  per  l’arridurato  d’  Austria;  la  l’russia 
sedeva  nel  collegio  degli  elettori  pel  Brandcbtir- 
go,c  iuqucllodc'principipcr  Arraparli,  Barcolli, 
oc  ; la  Baviera  sedeva  nel  collegio  degli  eletto- 
ri per  la  Baviera,  ed  in  quello  de’principi  per 
Due-Ponti,  Juliers,  ec.;  e cosi  dicasi  degli  altri. 
Non  eravi,  propriamente  parlando,  discussione; 
bensì  ogni  stato,  chiamalo  in  ordine  gerarchico, 
emetteva  verbalmente  il  suo  parere  per  bocca  di 
un  suo  ministro.  Le  opinioni  erano  raccolte  più 
fiate,  e ciascuno  aveva  per  tal  modo  il  tempo  di 
modificare  la  propria.  Quando  i collegi  erano  di 
diverso  parere,  venivano  fra  loro  a conferenze, 
c cercavano  d’intendersi;  e questo  si  diceva  re- 
lazione c correlazione  tra  i collegi.  Facevansi 
scambievoli  concessioni,  e finivano  per  emette- 
re una  scuteuza  comune,  ebe  chiamavano  con- 
cltuum. 

L’ importanza  di  questi  tre  collegi  non  era 
uguale;  quello  delleciltà  libere  appena  contava. 
In  altri  tempi,  nel  medio  evo,  quando  l'opuleu- 
za  era  tutta  io  queste  città,  esse,  col  dare  o col 
ricusare  il  loro  denaro,  sapevano  farsi  ascolta- 
re; ma  le  cose  eransi  mutate  dacché  Norimber- 
ga, Augusta  e Colonia  più  non  erano  centri  di 
traffico  c di  pecunia.  Oltre  al  far  uso  con  esm  di 
forme  offensive,  poco  o nino  raso  Tacetesi  del 
loro  parere.  Gli  elettori,  cioè,  le  grandi  case, 
col  Ioni  roto  nel  collegio  degli  elettori,  ron  il 
voto  che  avevano  e la  loro  clientela  in  quello 
dc’priucipi,  trionfavano  in  quasi  tutte  le  delibe- 
razioni. 

Nou  darebbesi  bastevole  cognizione  di  questa 
costituzione,  se  si  tacesse  che, indipendentemen- 
te da  quello  governo  generale,  oravi  un  governo 
locale  per  tutela  degl’interessi  particolari,  e per 
la  ripartiginne  comune  degli  aggravi  della  con- 
f elle  razione. Questo  governi'  locale  era  quello  dei 
circoli.  Tutta  l’Alemaguacra  divisa  iu  dicci  cir- 
coli, l'ultimo  dc’quali,  quello  di  Borgogna,  non 
esisteva  più  che  di  nome  ; perchè  comprendeva 
province  da  lungo  tempo  perdutc.il  principe  più 
possente  del  circolo  n'era  il  direttore.  Egli  chia- 
mava a consulta  gli  stati  che  componevano  il  cir- 
colo,mandava  in  alto  le  loro  risoluzioni,  e rorrc- 
va  in  soccorso  degli  stati  minacciali  di  violenza. 
Due  tribunali  d'intpero,  l'ano  in  Wetzlar,  l’al- 
tro in  Vienna,  rendevano  giu-lizia  tra  questi  si 
diversi  confederali,  re,  prìncipi,  vescovi,  abati 
e repubbliche. 

Tale  qual  era,  questa  costituzione  era  un  ve- 
nerabile monumento  de’ secoli.  Essa  recava  al- 
cuni caratteri  della  libertà,  non  di  quella  che 
protegge  gl'individui  nel  le  moderne  società,  ma 
di  quella  elle  protegge  gli  stati  drboli  coutro  gli 
Stati  possenti,  coll’ ammetterli  a difendere,  uel 
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seno  d'una  confederazione,  la  loro  esistenza,  le 
loro  proprietà,  i loro  particolari  diritti , e ad  ap- 
pellarci alla  giustizia  di  tutl'i  confederati  con- 
tro la  tirannia  del  più  forte.  Dal  che  emergeva 
un  certo  sviluppo  d’ingegno,  uno  studio  profon- 
do del  diritto  delle  genti,  una  grand'arte  di  trar- 
si seco  gli  unmiui  nelle  assemblee,  simigliarne 
assai,  sebbene  sotto  differenti  apparenze, a quel- 
la che  si  pratica  nc’govcrni  rappresentativi  dei 
tempi  nostri. 

Le  secolarizzazioni  dovevano  recare  in  questa 
costituzione  un  considerevole  mutamento.  In- 
cominciavano dal  ingliere  tre  elettori  ecclesia- 
stiri  al  collegio  degli  elettori , cd  un  gran  nu- 
mero di  membri  cattolici  a quello  de’principi. 
La  maggioranza  cattolica,  die  nel  secondo  col- 
legio era  per  l'addietro  di  54  suffragi  contro  43, 
slava  per  mutarsi  in  minoranza  ; perchè  i prin- 
cipi chiamati  ad  ereditare  i suffragi  ecclesiastici, 
erario  quasi  tutti  protestanti.  Grande  sconvol- 
gimento era  questo  delia  costituzione  c dell’e- 
quilibrio delle  forze.  Vero  è che  la  tolleranza, 
portata  dallo  spirito  ilei  secolo,  avea  tolta  l'an- 
tica loro  significanza  religiosa  alle  voci  di  fazio- 
ne cattolica  e di  fazione  protestante;  ma  queste 
voci  avevauo  in  quella  vece  acquistata  una  si- 
gnificazione politica  assai  grave;  av  vcgnachc  pro- 
testarne signilicasse  seguace  della  fazione  prus- 
siana, c cattolico,  seguace  dell'austriaca.  Queste 
due  parli  Icncauo  da  lungo  tempo  scissa  l’Ale- 
magna;  c si  può  dire  che  la  Prussia  era  ucll’itn- 
pcro  , il  capo  della  opposizione  , e l' Austria  il 
capo  dc’partigiani  del  gnverno.Federico-il-Gran- 
dccoll’innalzarc  la  Prussia  ai  grado  di  potenza 
di  primo  ordine,  mercè  le  spoglie  dell’Austria, 
avea  fatto  sorgere  un  odio  violento  tra  queste 
due  grandi  case  alemanne.  Si  assopì  un  istante 
quest’odio  per  far  testa  alla  francese  rivoluzio- 
ne; ma  ridestossi  ben  tosto  quando  la  Prussia, 
staccandosi  dalla  lega,  fece  la  pace  con  la  Fran- 
cia, c si  arricchì  nel  riposo  della  neutralità,  nel 
mentre  clic  l'Austria  s’impoveriva  nelsostencre 
essa  soia  una  guerra  intrapresa  in  comune.  Ed 
ora  più  che  mai  che,  posale  le  armi,  aveasi  a 
dividere  ii  patrimonio  della  chiesa,  l’avidità 
delle  due  corti  aggiugnea  nuova  esca  alla  pas- 
sione che  le  tcDca  divise. 

La  Prussia  volea  naturalmente  profittare  del- 
l’orcasiotie  delle  secolarizzazioni  pcrfiaccar  l’Au- 
stria in  perpetuo.  Questa  era  sostegno  allora 
della  setta  cattolica,  siccome  era  stata  nella 
guerra  di  Carlo  V cd  in  quella  dc’Treui’  anni. 
Non  che  ad  ogni  occasione  i protestanti  fossero 
francheggiali  dalla  Prnssia  , ed  i cattolici  dal- 
l'Austria; chè,  per  lo  contrario,  spesso  le  gelo- 
sie di  vicinato  turbavano  queste  attenenze  di 
parte.  Cosi  la  Baviera  , cattolica  fervente,  ma 
sempre  timorosa  degl'intendimenti  dell'Austria 
sul  suo  territorio  , votava  ordinariamente  con 
la  Prussia.  La  Sassonia  (1),  protestante, era  spcs- 

fi)  Vuoti!  però  avvenire  èie  in  quel  tempo  l'clrt* 
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so  contraria  alla  Prnssia  per  gelosia  di  vicinato, 
e votava  coll’Austria.  Ma  parlando  in  generale, 
l’Austria  avea  per  clienti  i principi  cattolici , e 
precipuamente  gli  stati  ccclrsiastici.  Questi  ul- 
timi davano  la  voce  in  suo  favore  quando  trat- 
tavasi  di  conferir  la  corona  dell’impero,  c cnu- 
formavansi  al  suo  parere  quando  trattavansi 
nelle  diete  i fatti  delta  confederazione.  Non  a- 
vendo  eserciti  loro  propri , lasciavano  nei  loro 
stati  reclutare  per  conto  dell’Austria;  e per 
giunta  fornivano  appannaggi  ai  cadetti  della  ca- 
sa imperiale. L’arciduca  Carlo,  per  esempio,  go- 
deva di  un  pingue  iienefizio  nella  sua  qualità 
di  gran-mastro  dell’ordine  Teutonico  , dignità 
ch’eragli  stata  leste,  eonferila.il  vescovo  di  Mtm- 
ster  e l'arcivescovo  di  Colonia  essendo  morti,  I 
due  capitoli  delie  due  sedi  vacanti  avevano  no- 
minato l'arciduca  Antonio  a successore  dri  due 
prelati  defunti.  Siccome  arcade  in  lattigli  sta- 
ti aristocratici , la  chiesa  dava  stato  ai  cadetti 
delle  grandi  famiglie.  La  Prnssia  , per  conse- 
guenza, vedrà  di  mal  occhio  questi  appannaggi, 
questi  soldati,  queste  voci  nella  dieta  dati  al- 
l’Austria dai  principi  ecclesiastici. 

Tratti  una  volta  a riforme  costituzionali , i 
principi  alemanni  dovevano  essere  condotti  ad 
altri  mutamenti, e precipuamente  alia  soppres- 
sione delle  città  libere  e della  nobiltà  immediata. 

Le  rillà  libere  dovevano  l’orìgine  loroigl'int- 
peralori.A  quel  modo  chci  redi  Francia  avevano 
in  antico  francati  i comuni  dalla  tirannia  d (‘'si- 
gnori, gl’  imperatori  d'Alcmagna  avevano  dato 
un’esistenza  indipendente, e dritti  riconosciuti,  a 
spesso  ancora  privilegi,  alle  citlàdcll'impero  che 
eranrì  formate  per  via  d’industria  e di  commer- 
cio. Eransi  a tal  modo  introdotte  repubbliche  de- 
mocratiche,celebri  per  genio  c per  opulenza.nel 
vasto  dominio  feudale  germanico,  a lato  di  prin- 
cipi feudatari,  a Iato  di  preti  sovrani,  che  por- 
tavan  conine  di  conti  o di  duchi.  Augusta.  No- 
rimberga, Colonia,  io  fatto  d’arti,  d'industria 
c di  commercio  avevano  in  altri  tempi  ben  me- 
ritato dcll’Alcmagna  e del  mondo  intero.  Tut- 
te queste  città  erano  cadute  sotto  il  giogo  di  mi- 
nute aristocrazie,  ed  erano  in  massima  parte  ma- 
lamente amministrate.  Quelle  che  mantenuto 
avevano  il  loro  traffico,  avean  sole  cansato  la 
generale  mina , cd  erano  tuttora  repubbliche 
prosperanti;  ma  destavano  invidia  ne’ principi 
vicini,  bramosi  di  unirle  al  loro  dominio.  La 
Prussia,  specialmente,  bramava  insignorirsi  di 
Norimberga,  e la  Baviera  di  Augusta,  sebbene 
queste  città  fossero  assai  scadute  dal  prisco  lo- 
ro splendore. 

lai  nobiltà  immediata  era  d’ un'  origine  che 
molto  somigliava  quella  delle  città  libere,  per- 
chè derivava  ilsuo  titolo  dalla  protezione  impe- 
riale accordata  ai  signori  che  non  avean  la  pos- 
sa di  difendersi  da  sè  stessi.  Era  per  ciò,  più 
che  altrove,  sparsa  per  la  Francoma,  e per  la 

sndditi  orane  protestanti  , e che  por  proiettante  era 
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Svcvia,  perchè  a’  tempi  della  distruzione  della 
casa  di  Svcvia,  i signori  di  questa  contrada,  tro- 
vandosi sema  capo  supremo,  s’erano  dati  all'im- 
peratore.Questa  nobiltà  dissesi  immediata  per- 
che dipendente  unicamente  dall’imperatore,  e 
non  dai  principi  ne'cui  domini  erano  isuoi  beni. 
Lavasi  pure  il  titolo  d’immediato  ad  ogni  stalo, 
città,  feudo,  badia.ee.;  dipendente  immediata- 
mente dall'impero:  e medialo  dicerasi  ogni  sta- 
to che  dipendeva  direttamente  dal  priocipe  nel 
territorio  del  quale  si  trovava  rinchiuso.  Questa 
nobiltà  immediata,  l'obbedienza  della  quale  era 
dilisa  tra  il  signore  locale  e 1'iniperatore,  per 
lei  riconosciuto  qual  suo  unico  sovrano,  anda- 
va altera  di  quest'alto  vassallaggio,  serviva  ne- 
gli eserciti  e nelle  cancellerie  imperiali,  c ai  re- 
clutanti dell’Austria  abbandonava  la  popolazio- 
ne de'borghi  e dei  villaggi  di  proprio  dominio. 

I principi  territoriali,  d’ogni  fazione,  deside- 
ravano il  doppio  incorporamento  ne' loro  stati 
della  nobiltà  immediata  e delle  città  libere. 
L’Austria,  assai  fredda  per  la  conservazione  del- 
le città  libere,  parecchie  delle  quali  per  sè  de- 
siderava, mostratasi  ardentissima  di  quella  del- 
la nobiltà  immediata, coi  grandemente  predili- 
geva; ma  in  generale  l'Austria  voleva  la  eonscr- 
vazionedi  tutto  ciùche  poteva  essere  conservato. 

Considerate  le  cose  secondo  l'odierno  modo 
di  vedere,  nulla  di  più  naturale  e di  più  legit- 
timo doveva  parere,  della  riunione  di  queste 
pici-iole  parti  di  territorio,  di  queste  città  o si- 
gnorie immediate  al  corpo  di  ciascuno  stato.  E 
certamente  untai  fatto  sarebbe  utile  riuscito.se 
nell’  Alcmagua,  siccome  fcccsi  iu  Francia  nel 
1788,  fossersi  sacrificate  queste  locali  libertà 
ad  una  libertà  generale  che  avesse  guarentito  ad 
un  tempo  ogni  esistenza  ed  ogni  diritto.  Ma 
questi  incorporamenti  andavano  a crescere  l’as- 
soluto potere  dei  re  di  Prussia,  degli  elettori  di 
baviera  e dei  duchi  di  Wurtenibcrga.  A tal  ri- 
guardo era  giusto  di  av  visarl  i con  iocresc invento. 

Nell'istoria  delle  monarchie  europee  scorgon- 
si  due  rivoluzioni  dilTerentissime  per  epoca  e 
per  ohbielto:  la  prima  è quella  della  potestà  re- 
gia che  sperde  i feudatari  c assorbì'  un'mlinità 
di  piccioli  domini  indipendenti,  per  formare  ua 
solo  stato;  la  seconda  è quella  con  cui  la  pote- 
stà medesima,  dopo  aver  formato  quest'unico 
stato,  viciie  astretta  ad  accordarsi  eon  la  nazio- 
ne, ed  a concederle  una  libertà  generale,  uni- 
forme e regolare,  da  preferirsi  certamente  a tut- 
te le  libertà  particolari  del  governo  feudale.  lai 
Francia  nel  1789,  dopo  aver  compiuta  la  prima 
di  queste  rivoluzioni,  avea  incominciala  la  se- 
conda. l.’Alemagna  nel  1803  non  avea  comin- 
ciata che  la  prima,  c non  l'ha  compiuta  ancora 
nemmeno  oggidì.  L’Austria,  nell’unico  inteu- 
dimcnlo  di  mantenere  la  propria  prevalenza  nel- 
l’impero, sosteneva  l’antica  costituzione  germa- 
nica, e con  essa  le  libertà  feudali  dell' Alemagna; 
nel  mentre  che  la  Prussia, per  l’opposto,  voglio- 
sissima dell'iocorporazioui  e d’insignorirsi  del- 
le città  libere  c della  nobiltà  immediata,  si  la- 
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ceva  innovatrice  per  ambizione,  e tendevo  a da- 
re all’Alcmagna  le  forme  civili  moderne,  c co- 
minciare , senza  avvedersene  e senza  volrvlo, 
l’opera  della  rivoluzione  francese  nel  vecchio 
impero  germanico. 

Se  gli  intendimenti  costituzionali  di  queste 
due  potenze  erano  diversi,  non  loeranmcuo  le 
toro  pretensioni  territoriali. 

L’Austria  voleva  ottenere  larghi  compensi 
pc’suoi  due  arciduchi,  e con  questo  pretesto  al- 
largare e miglioraro  le  proprie  frontiere.  Poco 
pensava  al  duca  di  Modena-,  gin  dotato,  in  con- 
seguenza detrattali  diCampo-Formiocdi  Lune- 
ville,  della  Brisgovia,  piceiola  provincia  del  par- 
se di  Baden,  della  quale  egli  poro  si  curava, 
prcfcrcndodi  godere  tranquillamente,  in  Vene- 
zia,le  sue  immense  ricchezze  accumulate  a forza 
di  avarizia.  Ma  caldamente  parteggiava  per  l'ar- 
ciduca Ferdinando,  già  gran  duca  di  Toscana. 
L'Austria  agognava  per  lui  il  magnifico  arcive- 
scovado di  Salisburgo,  che  avrebbe  unito  il  Ti- 
rolo  al  corpo  dell'austriaca  monarchia,  e con 
esso  la  prevostura  di  Berchtolsgaden,  inchiusa 
nell’arcivescovado  anzidetto.  Questi  due  prin- 
cipali erano  all'Austria  formalmente  promessi; 
ma  desiderava  ancor  da  vantaggio.  Voleva  essa 
inoltre  per  questo  stesso  arciduca  il  vescovado 
di  Passau.il  quale  assicuravate  l'importante 
piazza  di  I'assau  al  confluente  dell'Ilio  e del 
Danubio,  il  magi  ideo  vescovado  di  Augusta,  di- 
stenlcndcsi  longitudinalmente  lungo  il  Ledi, 
nel  cuore  stesso  della  Baviera,  c lilialmente  la 
contea  di  Werdenfels  ( 1 > e 1 a badia  di  Kcmpten, 
due  domini  posti  sul  pendio  dcll’Alpi  del  Tiro- 
Io,  dominanti  entrambi  le  sorgenti  dc’tiuini  elio 
solcano  la  Baviera,  quali  suno  finn,  l’tsar,  il 
Loisach,  il  l.ech.  Se  a tutto  questo  si  aggiungo- 
no diciannove  città  libere  nella  Svcvia,  e dodici 
grandi  badie  immediate,  clic  l'Austria  agognava 
parimenti,  c se  si  considera  che  essa,  iudipen- 
dcnlcmeuie  da  ciò  che  domandava  perl'arridu- 
ra  nella  Svevia,  ivi  teneva  lina  gran  quantità  di 
antichi  possedimenti,  sarà  facile  indovinare  i 
suoi  divisamculi  in  quella  ricorrenza.  Essa  vo- 
leva. col  mezzo  del  chiesto  compenso  per  l'ar- 
ridura  Ferdinando,  appostarsi  nel  centro  della 
Baviera,  per  Augusta;  al  disopra,  per  Werilen- 
fels  c Rem  pieci,  al  di  là,  pc’suoi  possessi  di  Svc- 
via, e,  serrandola  a tal  modo  Ira  gli  artigli  del- 
l'aquila imperiale,  costringerla  alla  cessione  di 
quella  parte  della  Baviera  elle  da  tanto  tempo 
desiderava,  cioè  la  valle  dcli'luu,  c lors’anciie 
quella  dcll'lsar. 

Era  questa  una  delle  più  antiche  pretensioni 
dell’Austria,  onde  procurarsi  una  frontiera  mi- 
gliore, c protendere  al  tempo  stesso  i suoi  po- 
sti neli’Alpi  tirolesi  e sino  ai  contini  della  Sviz- 
zera. Il  possedere  la  linea  dcll’lsar,  era  il  piti 
caldo  dc'suoi  desideri,  né,  appagato  clic  fosse, 
sarebbe  stato  l'ultimo.  l‘er  arnlar  sino  all’lsar, 
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l'Austria  avrebheabbandonala  alla  Baviera  An- 
gusta, (il  vescovado  e la  città  ),  e inoltre  lutti 
i propri  domini  nella  Svrvia.  In  tal  caso  la  cit- 
tà di  Monaco,  posta  sutl'lsar,  trovandosi  pres- 
so il  contine,  nè  polendo  rimaner  sede  del  go- 
verno bavarese.  Augusta  sarebbe  divenuta  la 
città  capitale  dell'elettore  palatinu.Ma  sarehbc- 
si  a tal  modo  assorbita  la  metà  quasi  di  qucl- 
l'clcuoralo,  e respinta  per  intero  nella  Svcvia 
la  casa  palatina.  Ove  non  fossesi  avverato  que- 
sto bellissimo  sogno,  la  valle  dell’Ilio  avrebbe 
pur  consolata  l’Austria  delle  sue  sciagure.  Essa 
non  possedeva  che  la  parte  inferiore  dell’Ino, 
da  lSraunau  sino  a Passati;  ma  al  disopra,  tra 
Il r«mmi  e l’Alpi  tirolesi,  la  Baviera  possedeva 
Cuna  e l'altra  riva  di  questo  liume.  l.'Austria 
avrebbe  desiderato  possedere  l’intero  corso  del- 
l'Ino, dal  suo  entrare  nella  Baviera,  a Kufstein, 
sino  alla  sua  riunione  eoi  Danubio.  Questa  li- 
nea avrebbe  abbracciato  minor  paese  clic  l’altra 
dell'lsar,  ma  era  bellissima  nondimeno  e,  mi- 
litarmente parlando,  piu  forte.  Per  via  sempre 
di  scambio  propouevasi  l'Austria  di  acquistare 
l'una  o l'altra  di  qursle  frontiere.  Ond'essa  non 
si  ristava,  dacché  la  quislione  dei  compensi  ale- 
manni agilavasi,  d’infestar  l'infelice  elettore  di 
Baviera  con  domande,  ed  anche  con  minacce 
quando  non  era  ascoltata,  e l'elettore  comuni- 
cava tosto  le  sue  inquietudini  a’suoi  due  natu- 
rali protettori,  la  Prussia  e la  Francia. 

Si  è detto  qual  era  la  parte  che  l’Austria  am- 
biva per  se  nella  divisione  dei  donimi  secolariz- 
zali. Vediamo  quali  erau  quelle  eh'  essa  desi- 
gnava per  gli  altri. 

Per  ristauro  delle  perdite  sofferte  dalla  Ba- 
viera alla  sinistra  del  Reno,  perdite  che  passa- 
vano quelle  degli  altri  priucipi  alemanni  (poi- 
ché aveva  perduto  il  duralo  dei  Due  Ponti , il 
Palatinalo  del  Reno,  il  ducato  di  Iutiere,  il  mar- 
chesato diBerg-op-Zoom,  e terre  moltissime  ncl- 
l’ Alsazia)  l’Austria  le  assegnava  due  vescovadi 
nella  Prauconia,  quelli  diWurtzburgo  e di  Bam- 
berga,  acconcia  mente  situali  per  la  Baviera,  tro- 
vandosi accosto  all’Allo-Palalinalo,  ma  che  for- 
mavano appena  i due  terzi  di  quanto  cralc  do- 
vuto. Forse  l'Austria  vi  avrebbe  aggiunto  il  ve- 
scovado di  Frrisingen,  posto  suU’lsar,  presso 
Monaco.  Alla  Prussia  poi  l’Austria  intendeva  di 
dare  un  grosso  vescovado  al  settentrione,  quello 
di  Paderbom , per  esempio  , c forse  due  o tre 
badie,  come  Esscn  e Werden;  ed  allo  statolder 
un  territorio  qualunque  nella  Wcslfalia  ; eh’ è 
quanto  dire  , il  quarto  a dir  mollo  , di  quanto 
ambiva  la  casa  di  Brnndeburgo  per  sé  stessa  e 
per  la  sua  parentela.  Dopod’avrr  conceduto  alle 
due  Assie,  a Uadcn,  c al  \turlcmberg , alcune 
spoglie  dd  clero  minore , come  pure  un  certo 
numero  di  badie  alla  folla  de'  piccioli  priucipi 
ereditari , i quali , diceva  ella,  sarebbero  ben 
conienti  di  prendere  quel  poco  che  fossesi  loro 
dolo,  l'Austria  voleva  eoi  vasti  territori  del  set- 
tentrione e del  centro  deH'Alemagna.comeMun- 
ster,  Osuabruck,  Uildcsbcim  c Fulda,  cogli  a- 


vanzi degli  elettorati  di  Colonia,  di  Magonza  e 
di  Tréveri,  conservarci  tre  elettori  ecclesiastici, 
e salvare  a tal  modo  la  propria  prevalenza  nel- 
l’impero. 

Dei  tre  elettorati  ecclesiastici,  quello  di  Ma- 
gonza era  testé  passato  al  coadiutore  drU’ulti- 
nio  arcivescovo:  e questo  nuovo  titolare,  mem- 
bro della  casa  di  Daiberg,  era  un  prelato  dotto, 
di  piacevole  ingegno,  e mondano.  L'elettorato 
di  Trèverì  apparteneva  ad  un  principe  sassone, 
che  ancora  viveasi  ritirato  nel  vescovado  di  Au- 
gusta. ood'era  pure  investilo,  e dimenticava  la 
perduta  grandezza  elettorale  coll’assiduo  accu- 
dirò alle  pratiche  religiose,  e nell'opulenza  che 
gli  proccuravano  le  provvisioni  della  sua  fami- 
glia, L'elettorato  di  Colonia  era  vacante  per  la 
morie  del  titolare.  I vescovadi  di  Mnnster , di 
Freisingcn  e di  Ratisbona  , e la  prevostura  di 
Berchlolsgadrn  lo  erano  del  pari.  Fosse  o no 
l’Austria  complice  in  un  co’ capitoli,  essa  area 
lasci  ito  nomiuare,  in  presenza  d’uu  commissa- 
rio imperiale  , l’arciduca  Antonio,  vescovo  di 
Munslcr  ed  arcivescovo  di  Colonia.  La  Prussia, 
indignala,  crescile  vivamente  risentita,  eoi  dire 
che  con  la  nominadi  nuovi  titolari  voli-ansi  crea- 
re ostacoli  alle  secolarizzazioni,  ed  impedire  la 
libera  esecuzione  del  franato  iti  Luoévillr.  I suoi 
richiami  arcano  per  fine  d’impedire  che  si  pro- 
cedesse a disporre  in  ugual  modo  delle  sedi  va- 
canti di  Freisingcn,  di  Ratisbona  e di  Berchtol- 
sgaden. 

Sarebbe  agevole  il  farsi  una  giusta  àlea  dei 
diviaamenli  della  Prussia  col  volger  le  rose  in 
senso  aU'inliilto  opposto  a quelli  dell’Austria. 
Avvisava  la  Prussia  primamente,  e con  ragione, 
esagerate  dei  doppio  le  perdite  dei  gran  duca  di 
Toscana.  Asserivasi  in  Vienna  rb’egli  aveva  per- 
duto quattro  milioni  di  fiorini  di  rendila  annua- 
le. L’esagerazione  era  grandissima  veramente, 
perché  conToodevasi  la  rendila  nella  con  la  lor- 
da; c la  prima,  a dir  molto,  eredi  due  milioni 
e mezzo  di  liorini.  La  Prussia  sosteneva  che  Sa- 
lisburgo, Passau  c Bcrchtolsgadcn  se  non  pas- 
savano , pareggiavano  al  certo  le  rendite  della 
Toscana:  senza  dir  che  la  Toscana,  staccata  dalla 
austriaca  monarchia  , non  avea  niuu  valore  di 
posizione  per  essa,  nel  mentre  che  Salisburgo, 
Berchtolsgaden  e Passau,  aderenti  al  corpo  stes- 
so di  questa  monarchia  , le  davano  un’ottima 
frontiera,  e ne’monlanari  di  Salisbargo  una  po- 
polazione numerosa  e guerrieri.  Credevasi  che 
l'Austria  ivi  potesse  far  leva  di  veMiciuquemila 
uomini.  Non  v’era  adunque  per  parte  dell’Au- 
stria una  giusta  ragione  per  pretendere  inoltre 
i vescovadi  di  Augusta  , di  Aiehstedt , la  badia 
di  Kempten,  la  contea  di  V crdenfels,  c tulle  le 
città  libere  e le  badie  agognale  nella  Svevia.  lai 
Prussia  nondimeno,  più  che  la  esorbitanza  delle 
pretensioni  deil'Auslria,  inculcava  la  legittimi- 
tà delle  sue.  Anch’essa  davo  uu  più  rbe  doppio 
valore  alle  perdite  che  diceva  aver  fatto  , c per 
l’oppusilo  attribuiva  ai  territori  che  domandava 
in  compeuso  la  metà  del  loro  valore.  Essa  divi- 
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deva  poi  coll’Austria  un  desiderio,  quello  cioè 
di  spingersi  innauzi  verso  il  centro  ed  il  mez- 
zodì dcil’Alemagna;  voleva  fare  nella  Franeonia 
ciò  che  l’Austria  cercava  fare  nella  Svevia,  rad- 
doppiarvi per  lo  meno  il  suo  territorio.  Ciascu- 
na di  queste  corti  ambiva  costantemente  a pren- 
dere nei  cuoredell’A  Ir  magna  posizioni  avanzale, 
cosi  Cuna  contro  l'altra,  come  ciascuna  di  esse 
contro  la  Francia  , e finalmente  per  poter  pre- 
dominare negli  stati  del  centro  della  confedera- 
zione. In  questi  primi  impulsi  d’ambizione  la 
Prussia  avea  domandato  nientemeno  che  i vesco- 
vadi di  Wurlzburgo  e di  Bamberga,  contigui  ai 
marchesalidi  Anspacb  e di  ila  reniti,  e destinati, 
secondo  la  comune  intenzione,  a ristoro  della 
Baviera. Questa  pretensione  era  stata  tanto  con- 
traddetta, specialmente  dal  gabinetto  di  Parigi, 
che  convenne  alla  Prussia  rinunciarvi. 

Non  polendo  ottenere  i due  anzidelti  vesco- 
vadi, la  Prussia,  che  non  avcvoaltro  perduto  se 
non  ii  ducato  di  Gbeldria,  una  parte  di  quello 
di  Clèves,  ii  picciolo  principato  di  Moeurs,  al- 
cuni pedaggi,  aboliti,  sui  Reno,  e i distretti  di 
Saveuaer,  di  Iltiisscn  e di  Marburgo,  ceduti  al- 
l'Olanda, perdile  che  sommavano.stando  ai  cal- 
coli della  Russia,  a 7t)0  mila  fiorini  di  rendita, 
e ad  un  milione  e dugentomila  secondo  i com- 
puti della  Francia;  ia  Prussia  non  voleva  di  me- 
no che  una  parte  del  settentrione  dell'  A le  magna , 
cioè  i vescovadi  di  Munsler,  di  Paderboro,  d’O- 
snabruch  c d'Iiildesbeim,  c inoltre  gli  avanzi  del 
l'elettorato  di  Magonza  nella  Turingia,  l’Eichs- 
fdd,  per  esempio,  ed  Erfurlb;  e finalmente  nel- 
la Praocoaia,  dove  non  rinunciava  alle  sue  pre- 
tensioni , il  vescovado  d'Aichstcdt  e la  celebre 
città  di  Norimberga. 

Col  far  poi  in  favore  dello  slatolderque’con- 
ti  medesimi  posti  innanzi  dall’Austria  in  favor 
dei  gran  duca  di  Toscana, la  Prussia  domanda- 
va per  la  casa  d’ Grange- N'ossau  un  principato 
cootiguo  al  territorio  prussiano,  e composto  del 
ducato  di  Weslfalia,  della  contrada  di  Rccklin- 
ghauscn  , c degli  avanzi  dei  due  elettorali  di 
Colonia  e di  TrèTCri , alla  destra  del  Reno.  A 
tal  modo  lo  statoldcr,  col  vantaggio  di  confi- 
nar con  la  Prussia,  vantaggio  grandissimo  per 
lui  e per  essa  , avrebbe  ottenuto  anche  l'altro 
di  trovarsi  vicino  all’Olanda,  e di  poter  far  suo 
prò  del  primo  sodio  di  mutata  fortuna.  Frattan- 
to se  si  considerano  le  false  valute  latte  dalla 
Prussia,  se  ponsi  mente  che,  dopo  aver  esage- 
rato del  doppio  c forse  del  triplo  l' importare 
delle  sue  perdite,  avea  diminuito  in  uguale  pro- 
porzione il  valore  de'territori  per  lei  domandati 
iu  compenso,  estimando  per  esempio  350  mila 
fiorini  la  rendita  del  vescovado  ili  Munster,  ren- 
dita che  dalie  ragioni  imparziali  fatte  in  Parigi, 
montava  ad  un  miliooc  c dugentomila  fiorini, 
e quella  del  vescovado  d’  Osnabruck  150  mila 
fiorini , nel  mentre  che  in  Parigi  stimavasi  di 
300  mila,  c va  dicendo;  se  si  pon  mente,  fonie 
si  diceva  , a questi  fatti , si  potrò  far  giudizio 
della  folle  csorbilauza  delle  sue  pretensioni. 


La  Prussia  poi  mostravasi  un  po  più  generosa 
dell’Austria  verso  i principi  di  secondo  e di  terzo 
ordine, perche  erano  altrettante  voci  protestanti 
da  introdursi  in  suo  favore  nella  dieta.  Era  suo 
intendimento  di  sopprimere  gli  elettori  eccle- 
siastici di  Colonia  e di  Trèveri , e di  lasciar  in 
piedi  tutto  al  più  quello  di  Magonza  , cogli  a- 
vanzi  del  suo  elettorato  alia  destra  dei  Reno;  di 
porre,  in  luogo  de'due  elettori  soppressi,  altri 
due  protestatiti,  presi  Ira  i principi  di  Assia,  di 
Wurtf mberga  , di  Baden  ed  anche  di  Grange- 
Nassa  u , se  pur  si  poteva.  Quell’appoggio  che 
l’Austria  cercava  nella  Russia,  la  Prussia  cer- 
cava!» per  sè  nella  Francia;  e prometteva,  ove 
le  sne  pretensioni  fossero  fiancheggiate,  di  le- 
gare la  sua  politica  a quella  del  primo  console, 
d'impegnarsi  ad  una  formale  alleanza  con  esso, 
di  guarentire  tutti  gli  aggiustamenti  fatti  in 
Italia, per  esempio,  la  creazione  del  regno  di  E- 
Irtiria,  la  novella  costituzione  data  alla  repub- 
blica italiana  , e la  riunione  del  Piemonte  alla 
Francia.  Sforzatasi,  per  giunta,  a tutto  suo  po- 
tere di  trarre  il  negozialo  a Parigi , nel  mentre 
ebe  l’Austria  impegnatasi  a trarlo  a Pietrobur- 
go. Sapeva  la  Prussia  che  fuor  di  Parigi  nnnera 
essa  favorevolmente  giudicata  ; sapeva  che  in 
tutte  ie  corti  acerbamente  lesi  rimproverava  di 
aver  abbandonato  la  causa dell'Enropa  per  ade- 
rire a quella  della  rivoluzione  francese  ; che  se 
le  pretensioni  imperiali  erano  criticate  , le  sue 
erano  giudiratc  con  maggiore  severità,  mancan- 
do ad  esse  la  scusa  delie  grandi  perdite  soiTerle 
dalla  rasa  d’Austria  nell’ultima  guerra;  sapeva, 
finalmente,  non  aver  a sperare  altro  appoggio  , 
se  non  quello  della  Francia;  nè  poter  essa  con- 
discendere a recar  altrove  il  negoziato  senza  di- 
spiacere ai  primo  console , senza  esporsi  a tro- 
var arbitri  mal  disposti  contro  di  essa.  Per  le 
quali  cose  ricusò  risolutamente  ogni  proposizio- 
ne fattale  dati' Austria,  la  quale,  in  disperazio- 
ne di  causa,  offeriva  alla  Prussia  d'intendersela 
a tu  per  tu  con  essa  , di  appropriarsi  scambie- 
volmente la  parte  del  leone, col  sacrificare  tutti 
i principi  di  secondo  e di  terz'ordinc,  e di  rivol- 
gersi a Pietroburgo  per  ottenere  la  consecrazio- 
nc  di  quanto  sarebbesi  operato  , nell'  intendi- 
mento prineipalmcnlcdi  salvar  l’Alcmagna  dal 
giogo  delia  Franria. 

I principi  alemanni,  mossi  dail’csempio  della 
Prus-ia  , cransi  tutti  rivolli  alla  Francia  ; e iu 
vece  di  sollecitare  a Londra  , a Pietroburgo , a 
Vienna  ed  a Berlino,  sollecitavano  a Parigi.  La 
Baviera,  spaventata  dall’Austria;  i duchi  di  Ba- 
de», di  Wurlcmbergn,  di  Assia  , gelosi  gii  uni 
degli  altri;  le  picciolo  famiglie, sgomentate  dal- 
l’avìdita  delie  grandi;  le  città  libere, minacciate 
d’ineorporamento;  la  nobiltà  immediata,  espo- 
sta allo  stesso  pericolo  delie  città  libere;  lutti, 
piccioli  e grandi , repubbliche  o sovrani  eredi- 
tari, trattavano  la  loroeausa  in  Parigi,  gli  uni 
per  I’  opera  dei  loro  ministri,  gli  altri  diretta- 
mente ed  in  pcisona.  L’ez-slalolder  vi  aveva 
mandalo  il  proprio  figliuolo,  principe  di  Gran- 
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gc,  che  fu  poi  re  de' Paesi-Bassi  : personaggiodi 
inorilo,  dai  primo  console  accolto  con  gran  fa- 
vore. Moli'  altri  principi  iti  crauo  del  pari  ac- 
corsi, i quali  tulli  frequentavano  con  premura  il 
palano  di  Saint-Cloud.  dote  un  generale  della 
repubblica,  vi  era  qual  re  corteggialo. 

lino  spettacolo  veramente  singolare  offriva  in 
quest’occasione  l'Europa;  spettacolo  che  prova 
la  contraddizione  dell Umane  passioni  c la  pro- 
fondità dei  disegni  della  Provvidenza! 

L’Austria  e la  Prussia  aveano  trascinata  l' Aie- 
magna  ad  una  guerra  ingiusto  contro  la  rivolu- 
zione fraucese  , ed  rrano  state  vinte.  La  Fran- 
cia, per  diritto  della  vittoria  , diritto  incontra- 
stabile quando  la  potenza  vittoriosa  astata  pro- 
vocata, avea  acquistata  la  sinistra  riva  del  Re- 
no. Una  parte  de’  principi  alemanni  trovaronsi 
cosi  senza  stati;  cd  era  giusta  e naturai  cosa  di 
compensare  questi  soli.  Frattanto  l'Austria  e 
la  Prussia,  clic  li  aveano  posti  in  compromes- 
so, volevano  ristorare, alle  spese  di  questa  sven- 
turata Alemagna,  i loro  propri  congiunti,  ita- 
liani, come  gli  arciduchi,  od  olandesi,  come  lo 
statolder;  c.ciò  clic  fa  maggior  maraviglia, sotto 
il  nome  de’ioro  congiunti  volevano  ristorare  sé 
stesse,  sempre  alle  spese  di  quell’Aleinagua,  vit- 
tima dei  loro  falli.  E questi  risarcimenti  dove 
cercavano  esse?  nei  beni  stessi  della  chiesa:  cli’à 
quanto  dire,  che  i difensori  del  trono  e dell'al- 
tare, tornali  a casa  loro  dopo  d’essere  stati  scon- 
litti,  intendevano  di  ristorarsi  d’una  malaugura- 
ta guerra,  col  dispogliar  quell'altare  eh’ erano 
andati  a difendere,  c coll'imitarc  la  rivoluziona 
francese,  cui  erano  corse  ad  attaccare!  E,  per 
fatto  più  strano  ancora,  se  più  strano  può  con- 
cepirsene, esse  chiedevano  al  vittorioso  rappre- 
sentante di  questa  rivoluzione  di  dividere  loro 
queste  spoglie  dell'altare,  ch’esse  non  sapevano 
spartirsi  tra  loro! 

Il  primo  console  poco  badava  aU’affaccendar- 
si  di  tanti  che  rombar  angli  d’intorno  per  trarre 
il  negoziato  ora  io  un  luogo  ed  ora  in  un  altro. 
Sapeva  non  poter  esso  aver  luogo  se  non  in  Pa- 
rigi, perché  tal'cra  il  suo  volere,  perchè  questo 
era  il  luogo  più  accomodalo  per  gl’interessi  dei 
piu.  Libero  com'era  da  molte  sue  cure,  dopo  la 
ratifica  della  pace  generale,  ascoltò,  l'una  dopo 
l' altra  , tutte  le  parli  interessate  : la  Prussia , 
che  altro  non  desiderava  se  non  che  operare  di 
accordo  cou  lui  c per  mezzo  di  lni;l’Austria,  che 
nulla  trascurava  per  disporlo  in  suo  fuvore,  seb- 
bene volesse  far  arbitra  la  Russia  in  quel  fatto; 
la  Baviera,  che  riehicdevalo  di  consiglio  e di  a- 
iuto  contro  le  minacciose  offerte  dell’Austria; 
la  casa  d'Orange,  che  aveva  inviato  il  principe 
ereditario  a Parigi;  le  case  di  Baden.di  Wurtrni- 
berga  e di  Assia,  che  promettevano  un’  intera 
devozione  alla  Francia  ove  da  lei  fossero  state 
protette;  finalmente  la  massa  de’principi  mino- 
ri, che  ponevano  innanzi  l’antica  loro  alleanza 
cou  la  Francia.  Uditi  tatti  questi  diversi  com- 
petitori, il  primo  console  non  tardò  a riconosce- 
re che,  senza  l’intromissione  d’una  possente  vo- 


lontà, la  quiete  dcU'Alemagna,  c per  conseguen- 
za quella  del  continente,  rimarrebbe  a lungo  in 
pericolo.  Deliberassi  pertanto  di  offerire,  anzi 
d’imporre  ia  sua  mediazione;  ma  proponendo  ag- 
giuslamenti  ebe  potessero  far  onore  alla  giusti- 
zia deila  Francia  ed  alla  saviezza  della  sua  po- 
litica. 

Dar  non  potevansi  intendimenti  più  savi,  più 
mirabili  di  quelli  del  primo  console  in  qucll’av- 
vcnluroso  periodo  della  sna  vita,  nel  quale  rag- 
giante di  gloria  più  che  prima  e dappoi,  min 
avea  però  tanta  forza  materiale  per  dispregiare 
l’ Europa,  e per  non  aver  bisogno  di  ricorrere  ad 
una  politica  profondamente  ponderata.  Scorge- 
va bene  ebe,  non  polendosi  far  fondamento  sulle 
disposizioni  dell’Inghilterra,  bisognava  pensare 
a prevenire  il  pericolo  d’un’ altra  guerra  genera- 
le; che  a tal  Bue  era  urgente  il  procurarsi  una 
ferma  alleanza  sul  continente;  che  quella  della 
Prussia  era  per  lui  la  più  accomodata;  che  que- 
sta corte,  novatrice  per  natura,  per  origine,  per 
interesse,  aveva  cou  la  rivoluzione  francese  di 
certe  affinità  nonispcrabili  neU’allrc  corti  ; rhc 
unendola  con  forti  vincoli  alla  Francia  , le  le- 
ghe conlr’ essa  più  non  sarebbero  possibili  in  Eu- 
ropa; perorehe  nel  grado  di  (tossa  a cui  la  Fran- 
cia era  salita , non  poteva  più  essere  attacca- 
ta se  non  da  tulle  le  potenze  unite,  c che  man- 
candone una  sola,  ia  quale  si  coilegasse  con  la 
Francia,  non  sarebbesi  mai  ardito  di  tentare  un 
altra  guerra.  Ma  sebbene  pensasse  a collegarsi 
con  la  Prussia,  il  primo  console  con  la  rara  sua 
perspicacia  avvisava  nondimeno  non  doversi  ren- 
derla tanto  forte  da  poter  opprimere  l’Austria; 
chè  in  tal  caso  la  Prussia  diverrebbe  alla  volta 
sua  la  potenza  pericolosa,  anzi  che  l’utile  allea- 
ta. Avvisava  del  pari  non  doversi  a lei  sacrifica- 
re nè  i piccioli  principi, antichi  amici  della  Fran- 
cia, nè  gli  stati  ecrlesiastici  indistintamente  ; 
stati  poco  consistenti,  poco  militari, oda  prefe- 
rirsi, quai  vicini,  a principi  laici  c guerrieri:  nè 
le  città  libere,  rispettabili  per  memorie,  rispet- 
tabili, quai  repubbliche,  per  un  governo  repub- 
blicano. Avvisava  inoltre  che  il  sacrificare  alla 
Prussia  lutti  questi  piccioli  suiti  ereditari,  ec- 
clesiastici e repubblicani,  sarebbe  un  favorire 
quell’unità  alemanna  la  quale  polca  riuscire  più 
pericolosa  per  l’equilibrio  europeo,  se  pur  giu- 
gneva  a costituirsi,  di  quel  che  fosse  stala  l’au- 
striaca potenza.  Avvisava,  da  ultimo,  che,  facen- 
do piegare  la  bilancia  verso  la  fazione  protestan- 
te c novatrice,  bisognava  far  pendere,  ma  non 
trabocearcdcl  lutto  la  bilancia;  chè  sarebbe  sta- 
to un  sospinger  l’Austria  alla  disperazione, una 
precipitarla  forse  verso  ia  sua  caduta,  un  porre 
un  nemico  nel  luogo  di  un  altro,  un  preparare 
alla  Francia  nel  tempo  avvenire  una  rivalila  con 
la  casa  di  Brandcburgo,  tremenda  non  meno  di 
quella  che  l’avea  tratta  in  guerra  per  più  secoli 
cou  la  casa  d’Austria. 

Tutto  assorto  in  questi  savi  pensieri,  il  primo 
console  cominciò  dal  condurre  la  Prussia  a piu 
discreti  inlcudimculi.  Giunto  che  fosse  ad  un 
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accordo  eoo  essa,  Tuie»  trattare  cogl'interessati 
di  second'ordinc.  e farli  cooicmi  con  mia  giusta 
{urte  di  compenso.  Divisava  poscia  di  aprire  un 
n Rimalo  di  tutta  cortesia  a Pietroburgo,  per 
piaggiar  l’orgoglio  del  giovane  imperatore,  che 
egli  scorge»  trasparire  sotto  il  velo  di  un’osten- 
tata  modestia;  c per  addurlo  con  buoui  porta- 
menti ad  assentire  alle  divisioni  territoriali  clic 
sarebbcrsislabilitc.Cosi,cnlroucorsodclla  Prus- 
sia fatta  rontenta.  c della  Russia  lusingata,  egli 
sperava  di  rendere  inevitabile  la  rassegnazione 
dell'Austria,  qualora  si  fosse  pensalo  a non  esa- 
sperarla di  soperchio  coi  fermati  aggiustamenti. 

In  un  fatto  cotanto  intricato,  conveniva  aspet- 
tarsi di  dover  formar  più  progetti  di  partaggio, 
prima  di  giugnerc  al  diUiailivo.  Il  primo  pen- 
siero che  presentassi  alla  mente  del  primo  con- 
sole in  proposito  di  questa  divisione  di  territo- 
rio, fu  quello  di  al  lontanare  tra  loro  le  tre  gran- 
di potenze  centrali  del  coutiucnlc,  l’Austria,  la 
Prussia  e la  Francia,  e di  porre  tra  esse  la  mas- 
sa intera  della  confederazione  germanica.  In  que- 
sf  intendimento  il  primo  console  avrebbe  conce- 
duto all’Austria  non  già  quali  l'essa  pretendeva, 
cioè  l'intera  valtedell'lsar,  che  in  tal  caso  avreb- 
besi  dovuto  tramutare  la  casa  palatina  nella  Svc- 
via  e nella  Franconia;  ma  le  avrebbe  conceduto 
la  contrada  bagnala  dall’Ino  nell'intrro  suo  cor- 
so, cioè  il  vescovado  di  Salisburgo,  la  provasi  ti- 
ra di  Borcbloisgaden,  il  paese  compreso  tra  la 
Salza  e Finn,  come  pure  i vescovadi  di  Bressa- 
none e di  Trento,  siti  nel  Tirolo.  L'Austria,  per 
tal  modo  compensata  lauto  per  se,  quanto  por 
gli  arciduchi,  avrebbe  dovuto  rinuociarc  ogni  suo 
possedimento  nella  Svevia,  c tutta  luterà  sareb- 
be stata  posta  dietro  Finn;  sarebbesi  trovata  bcu 
unita  e coperta  da  un'ottima  frontiera:  avrebbe 
travato  un  sicuro  riposo,  c dato  lo  avrebbe  alla 
Bavicraron  In  soluzione  dell'antica  lite  dell'lnn. 

A quel  mudo  con  cui  sarebbesi  condotta  l’Au- 
stria a rinunciare  a'suoi  domini  nella  Svevia, 
sarebbesi  stretta  la  l’russia  a far  lo  stesso  riguar- 
do alla  Franconia,  col  chiederle  l’abbandoiiodci 
margraviati  d’Auspacb  e di  Barctilh.  Con  questi 
margraviati,  coi  vicini  vescovadi  (li  WnrtzburgO 
e di  UambiTga.  ro’dominl  dall'Austria  rinuncia- 
ti nella  Svevia,  e coi  vescovadi  di  Freisingcn  e 
d’Aiehstcdt,  inchiusi  nelle  possessioni  bavaresi, 
sarebbesi  composto  per  la  casa  palatina  di  Ba- 
viera uno  stato  dihella  configurazione,  stenden- 
lesi  nella  Baviera,  nella  Svevia  e nella  Franco- 
nia, cd  acconcio  a servire  di  barriera  Ira  l'Au- 
stria c la  Francia.  A questo  prezzo  la  casa  Pa- 
latina avrebbe  potuto  abbandonare  gli  avanzi 
del  Palatinalo  del  Iteno  e il  bel  ducato  di  Berg, 
posto  all'altro  estremo  dell’Alcmagna,  verso  la 
Westfalia.  La  Prussia,  allontanata  dalla  Franco- 
nia, siccome  l'Austria  dalla  Svevia,  sarebbesi 
tutta  quanta  recata  al  settentrione.  A ree  ircela 
compiutamente,  sarebbersi  soppressi  i due  rami 
della  casa  di  Mccklcmbtirgo,  che  ne  la  separa- 
vano; e queste  due  famiglie  si  sarebbero  stabi- 
lite oc’ territori  divenuti  vacanti  nel  centro  dcl- 


l' Alemagna. La  Prussia  a tal  modo  sarebbesi  tro- 
vata sulle  coste  del  B litico;  c le  sarebbero  Inol- 
tre stali  ceduti  i vescovadi  di  Munster,  d'Osna- 
brurk  e d'  Hìldeshciin.  Compensala  in  tal  gui- 
sa dcllcsuc  perdile  antiche  c recenti,  essa  avreb- 
be potuto  abbandonare  il  ducalo  diCléves,  par- 
te del  quale,  alla  siuistra  del  Reno,  crasi  ceduto 
alla  Francia,  e la  rimanente  sulla  destra  di  que- 
sto liunte  avrebbe  accresciuta  la  massa  dc'coin- 
pensanieuti.  Per  tal  modo  la  Prussia,  già  sepa- 
rata dall'Austria  per  l'abbandono  della  Franco- 
nia, sarebbe  pur  ritnasa  separata  dalla  Francia 
col  suo  discostarsi  dalle  rive  del  Beno. 

Ne’ducati  vacanti  di  Clèves,  di  Berg,  di  We- 
stfalia; negli  avanzi  degli  elettorati  di  Colonia, 
di  Trèveri  c di  .Magonza:  ne’ domini  niagonzesi 
d’Erfurth  c di  Kichsfcld  incbiusi  nel  vescovado 
di  Fulda  c in  altri  beni  ecclesiastici;  negliavan- 
zi  del  Palatinato  del  Reno,  c in  un  granuume- 
ro  di  badie  mrdiale  od  immediato  sparse  per 
tutta  l’ Alentngna,  sarebbe  rimaso  di  che  com- 
porre «no  stato  per  le  rase  di  Mocklcmburgo 
c di  Orangc,  di  che  compensar  quelle  di  Assia, 
di  Iladen,  di  Wnrtcmberga,  e la  gran  folla  de’ 
principi  minori.  Finalmente  nelle  sedi  di  Aich- 
stedt,  di  Augusta,  di  Ratisbona  e di  Passau,  sa- 
rebbesi trovato  il  modo  di  conservar  due  dei  tre 
elettori  ecclesiastici,  cosa  che  quadrava  al  pri- 
mo console,  poiché  non  voleva  alterar  troppo  la 
costituzione  germanica,  e piacciagli  di  favorire 
la  chiesa  cattolica  in  ogni  paese. 

In  questo  disegno  si  profondamente  concepi- 
to, l'Austria,  la  Prussia  c la  Francia  veniiauo 
ad  essere  l'un»  dall'altra  lontane; la  coufedera- 
Zionc  germanica  era  riunita  in  un  sol  corpo,  c 
posta  nel  mezzo  delle  granili  potenze  del  conti- 
nente, a compiere  l'utile,  importante  cd  onore- 
vole ufficio  di  tenerle  separate  e d’impedir  tot-  | 
ture  tra  di  loro;  gli  stali  alemanni  avrebbero  ac-  i 
quistati  acconcissimi  confini,  c la  costituzione  1 
germanica  sarebbe  stata  utilmente  riformata, ma  ; 
non  di -trutta. 

Questo  progetto  del  primo  console  proposto 
primamente  olla  Prussia,  non  fu  d uo  subito  ri- 
cusato. Convellila  a questa  potenza  di  riunirsi 
in  un  sol  corpo,  di  costeggiare  il  Baltico,  di  oc- 
cupare tutto  il  settentrione  dcll'Aleinagna;  c il 
suo  consenso  diffinitivo  dipendeva  dalla  quanti- 
tà di  territorio  che  le  verrebbe  offerto  quando  si 
fosse  venuto  ai  particolari  della  divisione,  àia 
se  i principi  dell’Alemagna  centrale,  gli  stati  de" 
quali  erano  commessi  alla  mobile  volontà  de’ne- 
goziatori,  potevano  e-serc  di  leggieri  tramutali 
a tramontana  o ad  ostro,  a ponente  ad  a levan- 
te, non  dovessi  aspettare  egual  condiscendenza 
da'dite  principi  posti  all'estremità  settentriona- 
le della  confederazione,  quelli  di  Alerklembur- 
go  . solidamente  già  stabiliti  tra  sudditi  da  cui 
erano  multo  amati  da  secoli, rimasti  immuni  dal- 
le vicende  territoriali  occasionate  dalla  guerra, 
e difficili  a lasciarsi  svolgere  quando  tur  fosse 
proposto  un  trainutamemo  di  tal  maniera,  Per 
giunta,  ov’essi  si  fossero  rivolti  all'Inghilterra, 
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quest*  potenzi  non  avrebbe  mancato  ili  far  fal- 
lire no  divisa  mento  per  cui  la  Prussia  veniva 
ad  esser  signora  del  litiorale  del  Baltico. 

Fosse,  o no,  per  propria  volontà,  qncsti  prin- 
cipi rigettarono  in  un  modo  perentorio  la  fatta- 
gli offerta.  La  Prussia,  per  altro,  cui  era  stalo 
dato  l’iorarico  di  far  loro  una  tale  apertura,  non 
avea  inaurato  di  fare  ad  essi  comprendere  assai 
chiaramente,  che  la  Francia  desideravali  a si  vi- 
cini per  renderseli  amici,  e che  era  disposta  a mo- 
strarsi con  essi  liberale  nella  ripartigionede'com- 
penaamenti. 

Per  quanto  fosse  importante  la  parte  del  pro- 
getto eh' crasi  ricusala,  non  era  da  ristarsi  dal 
tentare  di  mandare  ad  effetto  il  rimanente.  Tor- 
nava pur  sempre  utile  il  recar  l’Austria  dietro 
l’Ina , e il  concederle  una  volta  questo  eterno  ob- 
bietto  dei  suoi  desideri;  tornava  pur  sempre  van- 
taggioso il  concentrare  la  l’rnssia  verso  il  setten- 
trione dell’Alemagna,  e l’escluderla  dalla  Fran- 
ronia,  dove  la  sua  presenza  non  giovava  ad  al- 
cuno, e poteva  io  vece  tornar  pericolosa  per  es- 
sa nel  caso  di  guerra;  perché  le  province  d’An- 
s parti  e di  Bareuth  si  trovavano  in  sulla  via  drgli 
eserciti  francese  ed  austriaco,  ed  in  caso  di  guer- 
ra riusciva  per  ciò  malagevole  troppo  il  rispet- 
tare la  sua  neutralilà.  Il  seguito  di  questa  isto- 
ria farà  conoscere  il  grave  inconveniente  di  sif- 
fatta situazione. 

Ma  l'Austria  e la  Prussia  erano  troppo  esigen- 
ti. Sebbene  l’Austria  trovasse  seducentissima  la 
frontiera  dell’lnn,  non  voleva  però  cedere  cosa 
alcuna  nella  Svevia;  c pretendeva  ragione  a con- 
servarvi domini anche  dopo  l'acquisto  della  fron- 
liera  dell’lnn.  Oltre  Salisburgo  c Berchtolsga- 
den,  oltre  il  paese  tra  la  Salza  e l’Ino,  ambiva 
essa  il  vescovado  di  Passau.  I vescovadi  di  Bres- 
sanone c di  Trento  che  le  venivano  ceduti,  non 
voleva  considerare  quai  compensi,  per  trovarsi 
nel  Tirolo,  perocché  quanto  trovatasi  in  questa 
provincia  riguardava  qual  cosa  sua,  sicché  l’of- 
ferta fattale  di  questi  vescovadi  era  da  lei  per 
nulla  pregiala,  li  Prussia  poi,  dal  canto  suo, 
nou  voleva  smuoversi  da  veruna  delle  sue  pre- 
tensioni in  Franconia.  In  tal  condizione  di  cose 
il  primo  console  deliberossi  a sacrificare  il  be- 
ne a ciò  ch’era  possibile;  dura,  ma  frequente  ne- 
cessità ne'grandi  negozi.  Cercò  di  accordarsi  dif- 
finitivamente  con  la  Prussia,  per  concertarsi  po- 
scia con  la  Russia,  riservando  poi  al  termine 
della  negoziazione  l'accordo  coll' Austria,  la  qua- 
le mostrava  un’ invincibile  ostinazione,  da  non 
potersi  superare  senza  il  concorso  di  lutti  gli  as- 
sentimenti. 

Cominciò  dall’annanziare  la  ferma  sua  risolu- 
zione di  non  volere  il  sacrificio  di  veruno  inte- 
ressato; di  non  voler  tutto  concedere  ai  principi 
maggiori  in  pregiudizio  dei  minori,  nè  consenti- 
re la  soppressione  di  tutte  le  città  libere;  nè  la- 
sciar annichilire  interamente  la  parte  cattolica. 
Il  generale  Beurnonville,  ambasciatore  di  Fran- 
cia a Berlino,  trovat  asi  in  quel  momento  in  per- 
messo a Parigi;  ebbe,  nel  mese  di  maggio  del 


1801,  che  allora  correva  (fiorile,  anno  X),  l'in- 
carico di  abboccarsi  col  signor  Lurcbesini,  mi- 
nistro di  Prussia,  edi  snscrivere  una  convenzio- 
ne, in  cui  fossero  stipulali  i compensa  menti  per 
le  due  rase  di  Brandeburgo  e di  Orange. 

li  Prussia  ripose  in  campo  tutte  le  sue  pre- 
tensioni; ma  nella  certezza  di  non  potere  con 
altra  potenza  trattare  con  maggior  vantaggio, 
dovette  in  questo  negoziato  eoo  la  Francia  ras- 
segnarsi ad  un  aggiU'tameuto,  il  quale,  srbben 
fosse  molto  al  disotto  de’ suoi  desideri,  dovea 
nondimeno  parere  a tatti  i principi  dell’Alema- 
gna un  ano  di  parzialità  verso  di  essa. 

li  Prussia,  come  dicemmo,  avea  perduto  sul- 
la sponda  sinistra  del  Reno  il  ducato  dì  (Jhel- 
dria,  una  parie  di  quello  di  Clèves,  ed  il  piccio- 
lo principato  di  Moeurs;  ave*  ceduto  all’Olanda 
alcuni  territori  incbiusi  nel  dominio  di  quella; 
ed  avea  perduta  la  rendita  de’prdaggi  sul  Reno, 
in  forza  d’ima  generale  disposizione  relativa  al- 
la navigazione.  Tutte  queste  perdile  riunite  ar- 
recavano alle  sue  rendite  una  diminuzione,  che 
essa  stimava  due  milioni  di  fiorini,  era  dall'Au- 
stria valutata  di  750  mila,  dalla  Russia  di  un 
milione,  e dalla  Francia,  per  favore,  di  un  mi- 
lione e 200  o :t00  milk  fiorini.  In  una  convenzio- 
ne sellerina  il  17 di  maggio  1803  (3  pratile,  an- 
no X),  la  Francia  promise  alla  Prussia  di  farle 
ottenere  i vescovadi  di  Itildesheirn  e di  Padee- 
bnrn,  una  parie  del  vescovado  di  Munster,  i ter- 
ritori d'Erfnrih  e dell’Eiehsfeld,  avanzi  dell’au- 
lico elettorato  di  Magonza,  e finalmente  alcune 
badie  e città  libere,  ch’è  quanto  dire  uoa  rendi- 
ta annuale  di  circa  un  milione  ed  800  mila  fio- 
rini, 500  mila  di  più  della  somma  dalla  Francia 
già  per  suo  favore  supposta.  La  Prussia  nulla 
riceveva  nella  Franconia,  e molto  gliene  doleva, 
essendo  la  sua  ambizione,  da  questo  lato,  per- 
severante; mal'Eichsfeld  ed  Erfurlh  erano  pun- 
ti intermedi  che  le  procuravano  luoghi  di  posa 
per  recarsi  nelle  sue  province  di  Franconia.  Fa- 
cendo sempre  le  viste  di  rassegnarsi  a grandi 
sacrifizi,  la  Prussia  soscrisse  l’accordo,  lieta  in 
sostanza  degli  ottenuti  arquisti.  Nel  di  che  ven- 
ne fu  conchiusa  con  essa  un’altra  convenzione 
particolare  infavorcdellacasa  d’Orange-Na&sau. 
A questa  non  venne  assegnato  compenso  nella 
Wcslfalia.  siccome  avrebbe  desideralo  la  Prus- 
sia, ma  sibbene  neU'Alta-Assia;  ove  lesi  desti- 
nò il  vescovado  e la  badia  di  Fulda,  la  badia  di 
Corvojr,  poco  lontana  da  Fulda,  quella  di  Wein- 
garten  ed  alcune  altre.  A tal  modo  questa  casa, 
senza  trovarsi  troppo  vicina  all'Olanda  ed  alle 
memorie  dello  statolderato,  trovossi  nondime- 
no a bastanza  vicina  al  paese  di  Nassau,  dove  tut- 
ti i rami  di  questa  famìglia  doveauo  ricevere  i 
loro  compensamenti. 

Questi  vantaggi  erano  accordati  alla  Prussia 
ed  al  suo  parentado,  nell'intendimento  di  assi- 
curarsi della  sua  allcanza;c  il  primo  console  col- 
se questa  occasione  per  istrapparle  una  formale 
adesione  a tutto  ciò  ch’egli  aveva  operaio  in  Eu- 
ropa. Volle,  ed  ottenne  dal  capo  della  casa  d’O- 
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range-Sassan,  il  ricoonsc  intento  della  repubbli- 
ca batata,  c la  riouacia  allo  slatolderato;  tolte 
che  la  Prussia  riconoscesse  la  repubblica  italia- 
na cd  il  regno  d’Elruria.  c che  implicitamente 
approtasse  la  riunione  del  Piemonte  alla  Fran- 
cia. Il  re  Federico-Gugliclmo  si  trovava,  per  tal 
modo,  vincolato  alla  politica  del  primo  console 
in  ciò  ch’essa  area  di  più  spiacevole  per  l'Euro- 
pa; ma  non  esitò  per  questo,  ed  assenti  alle  in- 
chieste della  Francia  nell’atto  stesso  in  cui  gli 
venne  assegnata  la  sua  parte  dei  compeusameuti 
germanici. 

Quelate  le  pretensioni  della  Prussia,  il  primo 
console,  fedele  al  suo  intendimento  di  accordar- 
si successivamente  con  ciascheduno  dei  princi- 
pali interessati,  soscrisse  il  giunto  stesso  un’al- 
tra convenzione  con  la  Baviera,  in  cui  la  tratta- 
va da  vcccbiaallcata  della  Francia.  I-e  assicura- 
va lutti  i principati  ecclesiastici  inchiusi  nel  suo 
territorio  ; il  vescovado  di  Augusta  (tranne  la 
città,  che  doveva  rimanere  libera);  il  vescovado 
diFreÌMitgeo;le  chine  del  Tirolo.ainbite  dall’Au- 
stria, quali  erano  la  badia  di  Ketnpten  e la  con- 
tea di  Werdenfels;  la  fortezza  di  l'assau,  ma  non 
il  vescovado  di  questo  nome,  inchiuso  uri  ter- 
ritorio austriaco,  e destinato  all’arciduca  Ferdi- 
nando: il  vescovado  d'Aicbstedt  sulla  riva  de- 
stra del  Danubio;  i due  gran  vescovadi  di  Wurlz- 
burgo  e di  Bamherga  , formanti  una  gran  par- 
te della  Franconia;  da  ultimo,  parecchie  città 
libere  e badie  nella  Svevia,  che,  l’Austria  ne’suoi 
sogni  ambiziosi  avea  per  sé  chieste,  e precipua- 
mente lllina,  Memmiugen,  Buchorn,  ec.  La  lite 
dell'inn,  tra  l'Austria  c la  Baviera,  non  era  sciol- 
ta; c lasciavasi  che  questo  fatto  si  acconciasse 
tra  loro  da  queste  due  potenze  con  iscambio  di 
territorio.  La  casa  palatina,  concentrata  a tal 
modo  nella Sveviaenella  Franconia,  acquistava 
un  dominio  ben  unito;  e il  solo  ducato  di  Bcrg, 
sito  ai  conimi  di  Weslfalia,  rimaneva  discosto 
da'suoi  stali.  Nell'inlcodiinentodi  riunire  in  un 
corpo  il  suo  territorio,  crasi  condotta  la  Baviera 
ad  abbandonare  tutto  il  Palatinalo  del  Reno,  e 
di  ciò  che  le  si  toglieva  era  compiutamente  risto- 
rata; imperciocché  se  perdeva  da  una  parte  una 
rendita  di  tre  milioni  di  liorini,  riceveva  dall’al- 
tra un  compenso  che  passava  questa  somma. 

Con  aver  composte  le  cose  della  Prussia  e del- 
la Baviera,  crasi  superato  il  piu  difficile.  Fran- 
ai contentate  due  potenze  amichcdelln  Francia, 
e i due  stati  maggiori dell’Alemagna  dopo  l’Au- 
stria; nè  rimaneva  a temersi  di  altra  insuperabi- 
le opposizione.  Conveniva  frattanto  accordarsi 
cun  le  case  di  Badeu,  di  Wurtcmberga  c delle 
due  Assie.  Quelle  di  Badcn  e di  Wurtcmberga 
erano  strette  per  clientela  c per  parentadi  con  la 
Russia,  econquesta  potenza  era  d’uopo  regolare 
i loro  comperisi.  Il  primo  console,  come  si  disse, 
divisava  di  far  intervenire  l'imperatore  Alessan- 
dro negli  aggiuslameoti  dcll'Alemagna,  e d’in- 
teressarvclo  col  trattar  bene  I suoi  proietti,  col 
lusingarne  l’ambizione,  col  mostrare  di  tenere  in 
gran  conto  la  sua  influenza.  Si  aggiunga  clic  lo 


Francia  era  a ciò  obbligata  dai  capitoli  segreti 
uniti  all'ultimo  trattato  di  pare,  ne’quali  le  par- 
ti cransi  impegnale  di  concertarsi  col  gabinetto 
russo  perla  faccenda  dei  compensamenti  aleman- 
ni.Il  primo  consoleavvisòdi  non  lasciargli  il  tem- 
po di  reclamare  il  suo  dritto  d’ intervenzione  ; 
e,  interteocndo  confidentemente  nella  sua  priva- 
ta corrispondenza  il  giovane  imperatore  dc’gran- 
di  negozi  dell’Europa,  gli  avea  chiesto  quali  fos- 
sero le  sue  intenzioni  riguardo  allecasc  di  Wur- 
temberga  e di  Baden,  onorati  dalla  parentela  con 
la  famiglia  imperiale.  L’imperatrice,  vedova  di 
Paolo  I,  era  di  fatti  principessa  di  Wurtcmber- 
ga, e l'imperatrice  regnante,  sposa  d’Alessan- 
dro, era  nata  principessa  di  Baden,  ed  era  una 
delle  tre  leggiadre  sorelle  nate  nella  piccola  cor- 
te di  Carlsruhe,  ed  assise  in  quel  tempo  sui  tro- 
ni di  Baviera,  di  Svezia  e di  Russia. 

Lo  czar,  lusingalo  da  sifatte  inchieste,  accet- 
tò di  buon  grado  le  entrature  del  primo  conso- 
le, nè  si  fermò  un  solo  istante  col  pensiero  sul- 
la proposta  fatta  dall’Austria  di  trarre  il  nego- 
ziato a Pietroburgo.  Per  quanto  grande  esser  po- 
tesse il  suo  compiacimento  che  nella  sua  rapita- 
le si  fosse  trattata  la  maggior  faccenda  del  con- 
tinente, fu  egli  di  tanto  senno  da  non  pretender- 
vi nè  punto  nè  poco;  e autorizzò  il  signor  di  Mar- 
koffa  negoziare  in  Parigi.  Wurlembcrga  e Baden 
erano  per  lui  i migliori  interessi  ch’egli  curasse 
in  questo  negoziato;  il  maggiore,  e che  più  sla- 
vagli all’animo,  era  quello  di  prender  parte  pa- 
lesemente all'intera  negoziazione.  Il  primo  con- 
sole non  lasciò  cosa  alcuna  da  desiderare  all’im- 
peratore Alessandro,  per  quanto  riguardava  la 
pompa  delle  apparenze,  c gli  offerse  un  modo 
di  far  comparsa  eguale  alla  sua  propria,  propo- 
nendogli di  costituire  la  Francia  e la  Russia  me- 
diatrici tra  i diversi  stali  della  coafederazione 
germanica. 

Questo  pensiero  era  felicissimo;  avvegnaché, 
dopo  aver  formate  co’  principali  interessali  le 
parli  loro,  conveniva  brne  entrare  in  pratiche 
coi  corpo  germanico  assembrato  in  Ralisboua, 
c condurlo  a ratificare  gli  aggiustamenti  conve- 
nuti coi  diversi  partecipanti.  Il  primo  console 
pensòa  riunire  queste  diverse  convenzioni  inun 
piano  generale,  e presentarlo  alla  dieta  di  Rati- 
sbona  in  nome  della  Francia  cdella  Russiaspon- 
tancamente  eostiluenlisi potenze  mediatrici. Con 
tal  forma  salvatasi  la  dignità  del  corpo  germa- 
nico, il  quale  non  appariva  ordinarsi  io  modo 
dittatorio  dalla  F’rancia,  ma  bensì  solo  nell’im- 
barazzo in  cui  lo  pittavano  le  sue  interne  gare  , 
accettar  l’arbitrato  delle  due  maggiori  potenze 
delconlinenle  eie  più  disinteressate  ad  uu  tem- 
po. Non  potevasi  nascondere  la  vera  voluntà  del- 
la Francia  sotto  forma  più  convenevole  per  l’A- 
lemagna,  nè  più  lusinghiera  per  un  giov  ine  mo- 
narca che  dava  i primi  [tassi  sulla  scena  del  mon- 
do. 11  primo  console,  col  contentarsi  di  una  par- 
te ugualca  quella  di  un  principe  che  nulla  area 
per  anco  operalo,  lui,  coperto  di  tanta  gloria, 
grande  ili  armi,  grande  in  politica,  Icnca  modo 
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abilissimo, perocché  con  siffatti  blandimenti  tra- 
ca  l'Europa  a’ suoi  propri  disegni.  L’aulrpnrre 
sempre  il  conseguimento  del  vero  line  all’effcl- 
to  esterno,  è carattere  della  vera  politica;  c per 
altro  verso  l'effetto  inevitabilmente  si  produce, 
quando  il  vero  fine  è ottenuto. 

Accettatasi  dall'Imperatore  Alessandro  la  pro- 
posta del  primo  consolo. fu  convenuto  di  presen- 
tare alla  dieta  germanica  una  nota,  sottoscritta 
dai  due  gabinetti,  e recante  l'offerta  spontanea 
della  loro  mediazione.  Rimaneva  a convenire  in- 
torno gli  aggiustamenti  da  proporsi  con  questa 
nota.  I!  primo  curisole  durò  gran  fatica  nel  con- 
durre il  signor  di  Markoff  ad  accettare  le  stipu- 
lazioni già  convenute  colle  principali  potenze 
alemanne,  e contrarie  agl'intendimenti  dell'Au- 
stria, sebbene  ad  essa  non  tornassero  io  grave 
danno.  N'el  mentre  che  il  giovane  Alessandro 
ostentava  di  essere  seevro  di  tutte  le  passioni 
dell’europea  aristocrazia.il  signor  di  Markoff,  in 
Parigi,  ed  il  signore  di  Worotizoff,  in  Londra, 
senza  vermi  ritegno  palesavano  quelle  passioni 
che  un  emigralo  francese,  un  tory  inglese  ed  un 
gran  signore  austriacoavrebbero  soli  potuto  sen- 
tire. Il  signor  di  Markoff  principalmente,  era  un 
russo  pieno  d'alterigia,  spoglio  di  qucli’atlracn- 
te  arrendevolezza  che  incontrasi  sispesso  ne'rag- 
guardevoli  personaggi  della  sua  oazionc,  un  uo- 
mo di  spirili  svegliali,  ma  più  orgoglioso  che 
savio,  c che  avevasi  fatto  dei  suo  gabinetto  on 
concetto  smodato.  Il  primo  console  non  era  uo- 
mo da  sopportare  la  ridicola  alterezza  del  signo- 
re di  Markoff,  c sapeva  teucre  a segno  il  russo 
ambasciatore,  senza  mancar  di  riguardi  verso  il 
signore  di  lui.  Per  le  case  di  Wurtemberga,  di 
Badcn  c di  Baviera  gli  offerse  vantaggi  sui  crio- 
ri  alle  perdite  per  esse  fatte;  ma  il  signor  di  Mar- 
koff, iudifferente  per  lo  parentado  imperiale  ed 
anche  per  la  politica  russa,  la  quale  dopo  la  pa- 
ce di  Teschen  ave»  cominciato  a favorire  le  pie- 
mie corti  alemanne,  nel  bollore  del  suo  zelo  per 
la  causa  della  vecchia  Europa,  moslravasi  piu 
presto  austriaco  che  russo.  Pareva  che  gl’inte- 
ressi dell’Austria. fossero  esclusivamente  il  sog- 
getto delle  sue  sollecitudini;  la  Prussia  a lui  era 
esosa;  contraddiceva  a tutto  quanto  essa  affer- 
mava, e,  per  l’opposilo,  tutte  ammetteva  le  af- 
fermazioni dell’Austria,  e domandava  per  essa 
tanto  quanto  avrebbesi  potuto  richiedere  dalla 
corte  stessa  di  Vienna.  Il  vescovado  di  Salisbur- 
go e la  prevoslura  di  Berchtolsgaden,  concedu- 
ti con  generale  consentimento  all’arciduca  Fer- 
dinando.davano  una  rendila  quasi  ugualea  quel- 
la della  Toscana,  cioè,  di  due  milioni  e mezzo 
di  fiorini,  e si  aggiugnevaoo  inoltre  a questi  due 
principati  i vescovadi  di  Trento  e di  Bressano- 
ne. Ma  il  signor  di  Markoff,  fautore  devoto  del- 
l'Austria. non  voleva  che  si  tenesse  conto  di  que- 
sta giunta.  Questi  vescovadi  giacevano  nel  Ti- 
mi», ed  erano  perciò,  in  sua  sentenza,  di  domi- 
nio austriaco;  per  la  qual  cosa,  egli  diceva  esser 
questo  un  togliere  all’Imperatore  per  dare  ad  un 
arciduca.  Eragli  risposto  ; che  Trento  e Brcssa- 
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none  erano  principati  ecclesiastici, alPintutlo  in- 
dipendenti, sebbene  inclinisi  nell'austriaco  ter- 
ritorio. c che  non  apparterrebbero  all’Austria  se 
nou  quando  le  fossero  formalmente  ceduti. 

L'Austria  voleva  inoltre  il  vescovado  di  Pas- 
sau,  ebe  le  assicurava  l'importante  piazza  di  que- 
sto uomc,  posta  ai  confluente  dcll'lun  c del  Da- 
nubio, e che  forma  una  testa  di  ponte  sulla  Ba- 
viera. Conscntivasi  all'Austria  quel  vescovado, 
ma  non  la  piazza;  c ciò  era  possibile  e convenien- 
te; sendochè  il  vescovado  trnvavosi  tutto  inte- 
ro compreso  nell’Austria,  tranne  la  piazza,  che 
giaceva  in  Baviera.  Il  darla  all'Austria,  sarebbe 
stato  un  accordarle  una  posizione  offensiva  e mi- 
nacciosa contro  la  Baviera;  e perciò  era  pruden- 
za il  concedere  il  vescovado  al  l'arciduca  Ferdi- 
nando, e Passau  all'elettore  palatino.  Ma  l'Au- 
stria volta  questa  piazza  per  essere  posizione  mi- 
litare assai  importante;  e siffatta  pretesa  era  con 
sommo  calore  sostenuta  dal  signor  di  Markoff. 
Ala  questa  lunga  negoziazione  mirasi  in  somma 
terminare;  e il  signor  di  Alarkoff,  avvedutosi  che 
si  finirebbe  con  far  senza  del  coucorso  della  Rus- 
sia, consenti  finalmente  ad  ona  transazione,  e 
si  pose  in  accordo  con  Talleyrand  per  una  divi- 
sione dilTinltira. 

I vantaggi  dal  primo  console  già  conceduti 
olla  Prussia  ed  alla  casa  di  Orango,  sebbene  vi- 
vamente contraddetti  dal  signor  di  Markoff,  fu- 
rono sanciti  tatti  quanti  ed  interi  nella  conven- 
zione dilBnitiva.  Erano  per  la  Prussia,  come  si 
disse,  i vescovadi  di  Hildesheim,  diPaderborn, 
di  Munsler  (questo  non  intero),  l’Eichsfeld.Er- 
fttrt,  alcune  badie  c città  libere;  e per  la  casa  di 
0 cange -Nassau:  Fulda  cCorvcy.Si  distesero  nel- 
la stessa  convenzione  le  condizioni  stipulate  in 
favore  della  Baviera,  cioè,  i vescovadi  di  Frei- 
singeo  c di  Augusta,  la  contea  di  Werdenfels,  la 
badia  di  Kempteo,  la  città  di  Passau , senza  il 
vescovado,  i vescovadi  d'Aichstedt,  di  Wnrlz- 
burgo  c di  Bamberga,  e parecchie  badie  e città 
libere  nella  Svevia. 

L’Austria  dovette  ricevere  pel  gran  duca  diTo- 
scana  i vescovadi  di  Bressanone,  di  Trento,  di 
Salisburgo,  di  Passau  (senza  la  città  di  questo 
nomc)e  la  prevoslura  di  Berchtolsgaden.  In  com- 
penso d’una  rendita  netta  di  due  milioni  e mez- 
zo di  fiorini  ottcnea  cosi  l’ arciduca  una  rendita 
di  tre  milioni  e mezzo. avendo  inoltre  il  vantag- 
gio d'una  contiguità  di  territorio  chela  Toscana 
non  offeriva.  L’Austria  nulla  guadagnava  orila 
Svevia,  ma  vi  conservava  i suoi  antichi  domini; 
e,  volendolo,  potrà  ricambiarli  con  la  frontiera 
dcll'lnu.La  Brisgovia  era, siccome  nc’traltati  an- 
teriori, assicurata  al  dura  di  Modena. 

La  casa  diBaden  fu  ottimamente  trattataci  ebe 
parve  star  poco  a cuore  al  signor  di  Markoff.  Es- 
sa avea  perdute  parecchie  signorie  e terre  nel- 
l'Alsazia  e nel  I.uccmbnrgo,  d'una  rendita  in  to- 
tale di  315  mila  fiorini,  a dir  molto;  e le  venne 
assicurata  una  rendila  di  450  mila  fiorini  in  ter- 
ritori ad  essa  vicini,  quali  erano  il  vescovado  di 
Costanza,  gli  avanzi  de' vescovadi  di  Spira,  di 
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Strasburgo  c di  Basilea,  Ir  podesterie  di  Ladcn- 
burgo,  di  Breitcn  e di  Itcidelbrrga,  e per  giun- 
ta le  Tu  destinata  la  dignità  elettorale. 

Ut  casa  di  Wurtcmbcrga  fu  trattata  roo  pari 
favore;le  fu  assegnala  la  prevostura  d’Elwangcu 
c ditersc  badie  per  una  rendila  di  3HO  mila  lio- 
rlni.  iti  compenso  di  uu'oltra  di  230  mila,  che 
aveva  perduta. 

Le  case  di  Assia  e di  Nassau  furono  in  ugual 
modo  ristorate  con  territori  vicini  ai  loro  domi- 
ni e proporzionali  alle  perdile  loro.  1 principi 
minori  furono  dalla  Francia  con  gran  sollecitu- 
dine tutelati,  e conservarono  rendile  equivalen- 
ti all'incirca  a quelle  che  avean  [lenitile.  Le  ca- 
se di  Aremberga  e di  Solnts  ebbero  stato  nella 
Westfalia;  e I conti  di  questa  contrada  ottenne- 
ro il  basso  vescovado  di  M mister. Poco  crasi  pen- 
sato all'Inghilterra,  la  quale  si  mostrava  poco 
sollecita  della  quistionedc'compensainenti  ale- 
manni ; ad  ogni  modo  non  fu  dimenticato  che 
Giorgio  IH  era  elettore  dell' Annover,  e ch'egli 
pregiava  assai  quest’antica  corona  della  sua  fa- 
miglia. Egli  avvisatala  ancora  qual  suo  estremo 
rifugio  , in  quei  suoi  momenti  di  profonda  tri- 
stezza in  cui  parrvagli  veder  l'Inghilterra  tra- 
volta nel  vortice  di  una  rivoluzione.  Volevasi  te- 
nerlo in  buona  disposizione  verso  la  Francia;  e 
siccome  gli  si  chicdra  l'abbandono  di  alcuni  di- 
ritti in  favore  delle  ritti  di  Brema  e di  Ambur- 
go, e parecchi  piccioli  sacrifizi  in  prò  della  Prus- 
sia , fugli  assegnato  in  compenso  il  vescovado 
di  Osnabrttck,  contiguo  all’Annover;  compenso 
molto  al  di  sopra  del  merito  di  quanto  cedeva, 
e che  mirava  ad  interes-arlo  vivamente  a con- 
correre al  buon  esito  della  mediazione. 

Tenuesi  in  serbo  una  certa  quantità  di  badie 
mediate  per  ristorare  quo’  principi  che  per  caso 
fossero  stati  maltrattati  nella  prima  divisione, 
e per  dar  pensioni  ai  membri  del  clero  soppres- 
so. In  generale  i principi  che  ricevevano  terri- 
tori ecclesiastici  dovevano  pagar  annue  provvi- 
sioni a tutti  i titolari  viventi,  vescovi,  abati, 
membri  dc’rapiloli  e a tulli  i loro  ufficiali.  Era 
questo  il  più  semplice  dovere  di  umanità  verso 
i beneficiati,  a cui  si  toglievano  beni  e signoria. 
Ala  se  in  tal  modo  erosi  provveduto  ai  bisogni 
del  clero  spossessalo  sulla  riva  destra  del  Reno, 
sull’altra  riva  era  rimaso  un  clero  che, spogliato 
de’suoi  beni  e privo,  in  vigore  de' trattati,  d’o- 
gni  diritto  di  ricorso  contro  la  Francia,  non  ave- 
va di  che  vivere.  Conveniva  pertanto  sostentar- 
lo in  qualche  guisa,  c si  pensùdi  destinare  a ciò 
la  maggior  parte  delle  badie  mediate. 

Tali  furono  le  disposizioni  territoriali  conve- 
nute col  signor  di  MarkolT.  Eransi  distribuiti 
circa  quattordici  milioni  di  fiorini  in  ristoro  di 
tredici  milioni  perduti;  e ciò  che  prova  l'avidità 
delle  grandi  corti  si  è che  l’Austria  ne  nerica 

uattro  milioni  per  i suoi  arciduchi  ; la  Prussia 

ue  perse,  c un  mezzo  per  lostalolder;  la  Bavie- 
ra ire,  esatto  eq invalente  dello  sue  perdile;  Wur- 
temberga  , Badett,  le  due  Assie  c Nassau,  due 
circa;  tutti  i minori  principi  riuniti,  due  e mez- 


zo. L'Austria  e la  Prussia  ottenevano  adunque  la 
miglior  parte  per  sè  stesseo  per  principi  che  non 
farevan  parte  della  confederazione  germanica. 

Rimanevano  a stabilirsi  le  disposizioni  costi- 
tuzionali. Propendo;!  da  principio  il  primo  con- 
sole alla  conservazione  di  due  elettori  ecclesia- 
stici; ma  , contrariato  pnsria  dall’ ostinazione 
dell’  Austria  , e privato  de'  modi  necessari  dal- 
l’avidità delle  grandi  corti,  si  ridusse  a conser- 
varne un  solo.  L'elettore  di  Colonia  era  morto, 
e solamente  per  la  forma  gli  si  era  dato  a suc- 
cessore l'arciduca  Antonio;  ma  senza  preten- 
sione per  fatto  dell’Austria  di  avvalorare  que- 
st’elezione. L’elettore  arcivescovo  di  Trévcri , 
priueipe  sassone  , eh’  crasi  ritirato  nel  suo  se- 
condo benefizio,  il  vescovado  di  Augusta,  non 
era  nomo  da  muovere  né  desiderio  né  incrosci- 
mento  di  sè  ; e gli  si  destinava  una  pensione 
di  cento  mila  fiorini.  L'elettore  di  Magonza  era 
in  quel  tempo  un  principe  del  la  casa  di  llalbcrg, 
del  quale  abbiamo  di  già  parlato.  Oltre  i suoi 
propri  meriti , aveva  un  titolo  particolare  per 
essere  preservato,  ed  era  l’imoortanza  della  sua 
sede,  alla  quale  apparteneva  la  cancelleria  del- 
l'Impero germanico  e la  presidenza  dello  dieta. 
Gli  si  lasciò  pertanto  la  qualità  di  arrieancrl- 
liere  dell'impero,  e presidente  della  dieta,  e gli 
si  diede  il  vescovado  di  Ralisbona,  città  ove  rau- 
navasi  la  dieta.  Olisi  lasciò  inoltre  la  podeste- 
ria di  AscliofTenburgo,  avanzo  dell'antico  elet- 
torato di  Magonza;  e si  stabili  di  procurargli  una 
rendita  di  un  milione  di  Boriiti , valendosi  de’ 
beni  tenuti  in  serbo. 

Doveva  adunque,  dr’lre  elettori  ecclesiastici, 
rimanere  un  solo,  il  quale,  unito  agli  altri  cin- 
que elettori  laici,  dava  un  collegio  elettorale  di 
sei  membri.  Il  primo  console  volle  accrescere 
questo  numero  e renderlo  dispari;  quindi  pro- 
pose di  creare  nove  elettori.  Questa  titolo  fn 
conferito  al  margravio  di  Baden,  pe'snoi  buoni 
portamenti  verso  la  Francia  e pel  suo  parcutado 
con  la  Russia:al  duca  di  Wurteniberga  ed  al  lan- 
gravio di  Assia,  per  l'importanza  loro  nella  con- 
federazione. Erano  tre  elettori  protestanti  di  più, 
e il  collegio,  si  compose  in  tal  guisa  di  sei  elet- 
tori protestanti  e di  tre  cattolici.  La  maggioran- 
za trovossi  a tal  modo  scambiala  nel  collegio  e- 
letlnralc  in  favore  della  fazione  protestante,  ma 
non  in  modo  di  togliere  all'Austria  la  sua  le- 
gittima influenza,  perciocché  questa  potenza  ri- 
maneva assicurala  di  aver  sempre  in  suo  favore 
i suffragi  di  Boemia,  di  Sassonia  e di  Magonza, 
il  più  delle  volte  quello  d’  Annover,  e in  certi 
casi  anche  quelli  di  Baden  e di  Wurtemberga. 

Convennesi  che  i principi  indennizzati  con  be- 
ni ecclesiastici  siederebbe ro nel  collegio  de'prin- 
cipi  per  le  signorie  delle  quali  acquistavano  il 
titolo;  disposizione  cheancora  mutava  nel  col- 
legio dc'priacipi  la  maggioranza  in  favore  della 
parte  protestante. Ma,  in  grazia  dei  rispetto  clic 
ispirava  la  casa  da  si  lungo  tempo  imperiale,  in 
grazia  dell'Interesse  ehc  avevano  i principi  mi- 
uori  a conservare  la  costituzione  gcrntauica  , i 
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roti  protestanti  novellamrnie  creili  noo  erano 
tutti  contrari  all'Austria. Supportatasi  che. aren- 
do la  fazione  protestante  o prussiana  che  dir  si 
Togli», acquistato,  in  conseguenza  dc'nuovi  ag- 
giustamenti,la  maggioranza  numerica  nc' collegi 
degli  elrtlori  e de’principi, l'Austria, coll'antico 
suo  prestigio, colle  prerogative  della  corona  im- 
periale, con  Usua  diretta  inlluetiza  sull'elettore 
di  Ralisbona,  e con  la  prerogativa  di  ratificare 
tutte  le  risoluzioni  della  dieta,  avrebbe  ancora 
potuto  contrappcsare  l’opposizione  della  Prus- 
sia, e rimaner  possente  tanto  da  poter  impedire 
l’anarchia  nel  corpo  germanico. Estimatasi  che, 
col  togliere  all’Austria  la  maggioranza  nume- 
rica, le  si  toglieva,  tuttoal  piu,  il  potere  di  do- 
minare a sua  voglia  l'Alentagna,  edi  trascinar- 
la alta  guerra  a grado  del  suo  orgoglio  o della 
sua  ambizione.  Tal  era  il  parere  del  novello  ar- 
cicsncelliere.uomo  assai  versato  nella  conoscen- 
za pratica  della  costituzione  germanica. 

Conveniva  da  ultimo  ordinare  il  collegio  delle 
città,  stato  in  ogni  tempo  poco  autorevole  e de- 
stinalo a non  migliorar  sorte  neH’avvenire.Seb- 
bene  il  trattalo  di  Luuéville  non  facesse  mollo 
della  soppressione  delle  città  libere,  ma  unica- 
mente di  quella  de' principati  ecclesiastici;  ciò 
nondimeno  l'esistenza  di  molle  tra  queste  città 
era  talmente  illusoria,  la  loro  amministrazione 
rotanto  onerosa  per  esse,  e l'eccezione  eh'  esse 
formavano  nel  mezzo  del  territorio  germanico, 
tanto  frequente  e tinto  imbarazzante,  che  con- 
venne sopprimerne  un  gran  numero.  La  prote- 
zione ch’esse  avevano  in  antico  eercata  nella  lo- 
ro qualità  di  città  immediate,  dipendenti  cioè , 
dal  solo  imperatore, trovsvanla  si lora nella  giu- 
stizia del  tempo, e nell’osservanza  delle  leggi, più 
scrupolo»  che  non  lo  era  stata  per  io  innanzi. 
Ad  ogni  modo,  sopprimerle  tutte  sarebbe  stalo 
un  alto  di  troppo  rigore;  e puossi  affermare  che, 
senza  la  mediazione  del  primo  console  , anche 
le  più  celebri  sarebbero  cadutesotlo  l'ambizio- 
ne dc'governi  v icini.  Egli  recossi  a vanto  di  pre- 
servare le  principali  tra  esse  , e furono  Augu- 
sta e Norimberga  , a cagione  dell’  isterica  loro 
nominanza;  Itatisbona,  qual  sede  della  dieta  ; 
Wctzlar , qual  sede  delta  camera  imperiale  ; 
Franeonforle  e Lubecca  , quali  città,  pel  loro 
traffico  di  grande  importanza.  Immaginò  di  ag- 
giugnerne  due , Brema  ed  Amburgo,  le  quali , 
quantunque  considerevoli  più  d’ogni  altra,  noo 
avevano  però  la  qualità  di  città  imperiali. Dipen- 
deva Brema  dall’Annover,  e ne  fu  staccala,  per- 
mutandola con  una  parte  del  vescovado  di  Os- 
nabruclt;  Amburgo  godeva  d’una  vera  indipen- 
denza, ma  non  avea  voce  nel  collegio  delle  cit- 
tà, e vi  fu  ammessa.  Il  primo  console  alla  con- 
dizione tutta  speciale  di  città  libere,  fece  aggiu- 
gnere  utili  privilegi:  furono  esse  dichiarate  neu- 
trali nel  tempo  avvenire  in  tutte  le  guerre  del- 
l'impero; furono  esentate  da  ogni  aggravio  mi- 
litare, esonerate,  cioè,  dall' obbligo  di  fornire 
soldati,  di  pagar  tasse  di  guerra  , di  alloggiar 
milizie.  Era  questo  uu  mudo  di  reuder  legittima 


e di  far  rispettare  la  neutralità  ad  esse  accorda- 
ta. Di  un  altro  benelìiio,  e piu  ebe  ogni  altra  par- 
ie degli  stali  alemanni,  dovevano  esse  godere; 
ed  era  la  soppressione  de'molcsti  e gravosi  pe- 
daggi ch’erano  stabiliti  sui  grandi  Pumi  dell' Ale- 
magna.  I pedaggi  feudali  sul  Reno,  sul  Weser 
e sull’Elba  furono  aboliti;  e le  perdite  risultanti 
da  questa  soppressione  furono  apprezzale  e coni- 
pensate . Obbligaronsi  persino  certi  principi  che 
avevano  beni  in  alcune  città  libere  , come  in  Au- 
gusta, io  Francofone  ed  in  Brema  , a rinunciar- 
li, a prezzo  di  un  aumento  di  compensi.  Tutti 
questi  benefìzi  erano  dovuti  alle  calde  insisten- 
ze della  Francia.  A tal  modo  il  numero  di  que- 
ste città  erasi  diminuito  di  tutte  quelle  cadute 
in  basso  stato,  ma  erasi  accresciuto  di  due  opu- 
lentissime, sino  allora  rimase  fuori.  Ita  loro  esi- 
stenza era  ingrandita  e migliorata;  sicché  trova- 
vansi  in  condizione  di  rendere  alla  libertà  del 
commercio  grandi  servigi,  edi  raccoglierne  i 
vantaggi. 

Terminato  che  fu  questo  lavoro, si  distese  in 
un  atto  di  convenzione,  soscrillo  il  di  4 giugno 
dal  signor  di  Markoffe  dal  plenipotenziario  fran- 
cese. L’Austria,  quotidianamente  informata  de’ 
passi  dati  dai  russo  negoziatore,  erosene  rima» 
in  disparte,!  il  primo  console  poco  l'avea  ricer- 
cata, sempre  intento,  com'era  sin  da  principio, 
ad  ottenere  separatalo rote  il  consentimento  del- 
la maggior  parte  degl' interessati,  per  superar 
poscia  lo  resistenza  dei  renitenti  col  maggior  nu- 
mero degli  assensi  ottenuti.  In  questo  intendi- 
mento fere  convenzioni  dirette  con  Wurlember- 
ga  e cogli  altri  stati,  le  quali  nella  convenzione 
generale  formarono  tanti  trattati  particolari 
della  Francia  con  gli  stati  indennizzati. 

Il  signor  di  Marltoff  non  volle  però  impegnar- 
si se  non  condizionalmente,  e riservossi  l’appro- 
vazione della  sua  corte.  Convenitesi  perciò, che 
se  la  sua  corte  accettava  la  proposta  convenzio- 
ne, la  nota  che  duvet  contenerla  sarebbe  tosto 
mandata  a Ralisbona.  e presemataalla  dieta  in 
nome  della  Fraueia  e della  Russia  coslilucniisì 
mediatrici  presso  il  corpo  germanico.  Il  primo 
console,  legando  in  tal  guisa  la  Russia  al  suu 
piano,  già  prima  accettato  dalla  Prussia,  dalla 
Baviera  e dai  principali  stati  di  secondo  e di  ter- 
l'ordine,  era  sicuro  di  vincere  la  resistenza  del- 
l'Austria. Ma  egli  tcinea  degli  sforzi  ch’essaera 
per  fare  a Pietroburgo  onde  trarre  a sè  il  giovi- 
ne imperatore,  ridestarne  gli  scrupoli,  interes- 
sarne la  giustizia  contro  la  vanità,  assai  lusin- 
gata dall’ offertagli  mediazione.  Per  la  qual  co- 
sa prescrisse  al  generale lledouville,  nostro  am- 
basciatore a Pietroburgo,  di  dichiarare  che  die- 
ci giorni,  non  più,  sarebbe*!  aspettato  il  consen- 
timento del  russo  gabinetto  e la  ratificazione  del- 
la convenzione  del  4 giugno.  Fece  fare  questa 
dichiarazione  in  termiui  misurali,  ma  risoluti, 
che  chiaramente  dicevano;  che  se  la  Russia  non 
pregiava  abbastanza  l’unore  di  regolare  in  co- 
mune con  la  Francia  il  novello  stalo  dell'Alema- 
gua,  il  primo cousole  sarebbe  corso  oltre  e co- 
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sliluilosi  solo  mediatore  in  quel ia  bisogna.  La 
condiscendenza  testificala  alla  corte  di  Russia 
fu  accorta  ed  opportuna,  ma  noi  fu  meno  certa- 
mente la  fermezza  mostrala  nel  fine  della  nego- 
ziazione impresa  con  essa. 

Id  quel  momento  l'imperatore  Alessandro  non 
era  iu  Pietroburgo , ma  trovatasi  a Menn  i col 
re  di  Prussia.  Sebbene  ia  russa  diplomazia  fosse 
tutta  favorevole  all'Austria  ed  avversa  alla  Prus- 
sia, di  cui  biasimava  acremente  l’ambizione  e 
la  condiscendenza  verso  la  Francia,  l'imperato- 
re Alessandro  non  divideva  con  essa  queste  di- 
sposizioni. Egli  erasi  persuaso,  senza  saper  tan- 
to il  perchè  , essere  la  Prussia  una  potenza  da 
temersi  più  che  l’Austria;  credeva  eheil  segre- 
to della  grand'arte  della  guerra  fosse  rimalo, do- 
po la  morte  di  Federico  II,  nelle  file  dell’esercito 
prussiano,  e serhòquesta  opinione  sino  alla  gran 
giornata  di  Iena.  Aveva  udito  parlare  del  re  che 
governava  la  Prussia,  della  sua  giovanezza,  del- 
le sue  virtù,  de'suoi  lumi,  della  sua  resistenza 
a’auoi  ministri;  e pensando  trovare  tra  la  condi- 
zione di  quel  ree  la  propria  pìùd'una  analogia, 
arca  voluto  conoscerlo  da  virino.  Fecrgli  perciò 
proporre  un  abboccamento  a Mètnel;  e il  re  di 
Prussia  avea  con  allegro  cuore  accolla  la  propo- 
sta; perchè  volgca  sempre  in  soa  mente  il  pen- 
siero di  farsi  mediatore  tra  la  Russia  e la  Fran- 
cia, sempre  persuaso  d'infiuire  utilmente  ne’lo- 
ro  fatti,  di  tenerle  in  buon  accordo,  pensando 
che  col  tener  la  bilancia  tra  loro,  terrebbela  io 
tutta  l’Europa,  e che  all'importanza  di  tal  sua 
parte  aggiugnerebbesi  la  certezza  di  mantenere 
la  pace,  scopo  il  più  costantedelle  sue  preoccu- 
pazioni. Questa  parte  eh’  egli  avea  vagheggiata 
per  uo  momento  regnante  Paolo  I,  di  più  agevo- 
le riuscita  appariva  sotto  l’imperatore  Alessan- 
dro, per  l’età,  per  inclinazioni  supposto  più  pro- 
penso verso  di  lui.  Fermato  in  questo  pensiero 
dal  suo  ministro  Haugwitz,  era  corso  a Menici, 
calda  la  mente  delie  più  onorate  illusomi.  Fedc- 
rico-Guglirlmo  ed  Alessandro,  riuniti  in  quel- 
l'ora, trovaronsi  in  assai  cose  uniformi,  e giu- 
raronsi  un'eterna  amicizia.  Il  re  di  Prussia  era 
semplice  ed  inesperto  anzi  che  no, ed  Alessandro 
non  era  nè  l' uno  nè  l' altro  ; ma  in  quella  vece 
amabile,  sollecito,  largo  di  dimostrazioni.  Noo 
dubitò  d'esse  re  il  primoa  farsi  innanzi  al  discen- 
dente del  gran  Federico,  e ad  esprimergli  la  più 
viva  affezione.  La  bella  regina  di  Prussia  Irovos- 
si  presente  a quell’ahboccamcuto;  e l’imperato- 
re Alessandro  da  quel  giorno  in  poi  dedicolle  un 
cullo  rispettoso  e cavalieresco.  Separaronsi  am-' 
mirati  l’uno  dell’  altro, e convinti  che  si  ama- 
vano non  rumi'  monarchi,  ma  come  uomini.  Era, 
nel  fatto,  pretensione  dell’imperatore  Alessan- 
dro di  serbarsi  uomo  in  sul  trono.  Tornò  a Pie- 
troburgo, ripetendo  sempre  ad  ognuno  che  gli 
si  apprrssava,aver  finalmente  trovalo  un  amico 
degao  di  sé.  A tutto  ciò  che  udiva  dire  del  ga- 
binetto prussiano,  della  sua  ambizione,  delia 
sna  avidità,  rispondeva  sempre  colla  solita  spie- 
gazione posta  ognora  innanzi  quando  parlavasi 


della  Prussia  : che  quanto  dirrvasi  era  il  vero  , 
ma  doversene  accagionare  il  ministro  Haugwitz, 
non  mai  il  re,  giovane  e virtuoso;  ed  avrebbe  , 
più  d'altra  cosa,  desiderato  che  dato  si  fosse  uo 
uguale  giudizio  di  lutti  gli  alti  della  corte  di 
Russia.  Quasi  sul  punto  io  cui  i due  monarchi 
stavano  per  separarsi,  giunse  a Mèmel  un  cor- 
ri ere  recante  ai  re  Fedrriro-Ouglielmo  una  let- 
tera del  primo  console.  Partecipavagli  i vantag- 
gi accordati  alla  Prussia  e la  dillinitiva  conven- 
zione fermata  col  signor  di  Markoff;  e aggi  ugne- 
rà,lutto  dipendere  ormai  daleonsenlimenlodcl- 
P imperalor  delta  Russia.  Fcderico-Guglielmo, 
lietissimo  di  un  tale  risultamento,  volle  profit- 
tar dell’occasione,  e parlare  al  giovane  amico, 
ch'egli  estimava  doversi  conservare  per  tutta  la 
vita,  delle  faccende  alemanne;  ma  questo  ami- 
co sfuggevole  ricusò  decollarlo,  e promise  di 
rispondergli  in  proposito  tosto  rhefnssegli  sot- 
toposta da'suoi  ministri  la  convenzione  soscrit- 
ta  io  Parigi. 

Correva  la  metà  di  giugno  1802  (fine  di  pra- 
tile, anno  X);  e parecchi  corrieri  stavano  aspet- 
tando l’imperatore  Alessandro  in  Pietroburgo. 
Il  generale  Hédouville,  prontissimo  nell'obbedi- 
re,  avea  già  presentata  una  nota  per  annuncia- 
re, che  se  nel  termine  prefisso  la  Russia  non  fos- 
sesi  spiegata  affermativamente  o negativamente, 
egli  terrebbe  il  silenzio  qual  risposta  negativa, 
e scriverebbe»''  a Parigi.  Il  vice-cancelliere  Ku- 
rokin,  meglio  disposto  che  i suoi  colleglli,  verso 
la  Francia , condusse  il  generale  Hédouville  a 
ritirare  la  sua  nota,  per  non  offendere  all’impe- 
ratore Alessandro;  c promise  che  al  giugnere  di 
questo  monarca  non  sarebbesi  indugiato  a sot- 
toporgli questo  negozio,  e a procurarne  una 
pronta  risposta.  Tornato  Alessandro,  udi  i suoi 
ministri,  e fu  dai  più  instigato  a ricusare  la  pto- 
posla  convenzione.  Il  gabinetto  pareva  diviso, 
ina  ad  ogni  modo  più  favorevole  all'Austria  che 
non  alla  Prussia.  Alessandro,  sebbene  scorges- 
se con  la  sua  precoce  perspicacia,  che  il  mode- 
ratore delle  faccende  di  Occidente  lasciava  a lui 
in  quel  fatto  l’apparenza,  e serbava  per  sè  la  so- 
stanza; sebbene  avvisasse  che  quelle  condizioni 
ch’essi  dovevano  in  comune  dettare  a Ratisbo- 
aa,  giugnevano  belle  e fatte  da  Parigi,  nondime- 
no sentitasi  tocco  dai  riguardi  palesi  che  usa- 
vansi  verso  il  suo  imperò , c soddisfatto  d'  una 
preferenza  che,  giunta  a quella  di  Teschen,  sta- 
biliva pel  tempo  avvenire  ii  diritto  della  Russia 
sii  inframcltersi  nelle  rose  della  Germania.  Era 
persuasissimo  che  il  primo  console  andrebbe  in- 
nanzi tatto  solo  se  il  gabinetto  russo  indugias- 
se; per  giunta  , le  pretensioni  dell'Austria,  che 
faceva  allora  gli  ultimi  suoi  sforzi  in  Pielrobur- 
ge.  parcvangli  smodale  c irragionevoli;  e final- 
mente le  lettere  ch'egli  riceveva  dal  re  di  Prus- 
sia faeevansi  di  giorno  in  giorno  più  incalzanti. 
Mosse  da  tutte  queste  cagioni,  si  determinò  in 
favore  della  propostagli  convenzione  del  4 giu- 
gno, e la  ratificò,  amai  grado,  per  dircosì.dei 
suoi  ministri.  Nel  mentre  cb'ei  dava  il  suo  as- 
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senso,  giugneva  in  l'ielroburgo  il  principe  Lui- 
gi di  Baden,  per  invocarci  diritti  di  parentela, 
e per  far  approvare  ima  convcntiune  clic  accre- 
sceva il  senso  ed  i titoli  dello  sua  rosa  ; ma  vi 
trovava  i suoi  voti  esauditi.  Alcuni  giorni  do- 
po questo  principe  sventurato  moriva  in  Finlan- 
dia d’una  radula  dal  cocchio,  nel  mentre  che, 
partitosi  dalla  sua  sorella,  imperatrice  di  Rus- 
sia, sudava  a vedere  l’altra  sua  sorella,  regina  di 
Svezia. 

L’imperatore  Alessandro  nell'atto  di  dare  il 
suo  assenso,  v'appose  due  condizioni,  non  iscrit- 
te. ma  verbali , lascialo  poi  alia  cortesia  del  pri- 
mo console  il  pensiero  di  averle  iu  cunsidetazio- 
nc:  la  prima  riguardava  il  vcscovu  di  Lubrrra, 
dura  d'  Oldemburgo  c suo  zio.  Questo  principe 
per  la  soppressione  del  itedagglo  d’KIsflclh,  sul 
Weser,  perdeva  una  rendita  rilevante,  e chiede- 
va per  ciò  un  aumento  di  ricompenso.  Krano  a 
trovarsi  per  ciòalruur  migliaia  di  fiorini.  I.a  se- 
conda condizione  riguardava  la  dignità  dielet- 
tore, ch'egli  avrebbe  voluto  conferire  alla  casa 
di  Mccklcmburgo,  la  quale,  per  altro  , non  mo- 
strava dVs-eroe  tanto  sollecita.  Questo  fallo  era 
più  malagevole;  avvegnaché  questo  nuovo  favo- 
re recasse  a dieci  il  mimerò  degli  elettori, e po- 
nesse un  protestante  di  più  uel  collegio  eletto- 
rale. Era  insogna  da  rimandarsi  ad  altro  tempo 
e da  regidarsi  con  la  dieta. 

Ogni  cosa  era  stala  disposta  per  modo  che  i 
corrieri,  reduci  da  Pietroburgo  , passassero  per 
Ratisbunn,  e consegnassero  ai  ministri  di  Fran- 
cia e di  Russia  l’ordine  di  operare  tostamente. 
l.a  Russia  al  ca  designato  qual  suo  ministro  slra- 
urdiuaiiu  in  quella  ricorrenza  il  signore  diBuli- 
ler.  suo  rappresentante  ordinario  presso  la  corte 
di  Baviera.  Il  primo  console,  per  parte  sua,  ave- 
vo scelto  a ciò  il  signor  de  Laforest,  ministro  di 
Francia  a .Monaco.  Questi  per  la  sua  conoscenza 
Delle  faccende  alemanne  c per  la  sua  operosità. 
Muniva  le  qualità  ronveiiieuli  allo  spinoso  ufficio 
che  gii  veniva  affidato.  La  nota  clic  annunziava 
la  mediazione  delle  due  corti  erasi  già  prima  di- 
stesa, e inviata  ai  due  ministri  russo  c francese, 
a fine  che  potessero  presentarla,  giunti  che  ivi 
fossero  i corrieri  da  Pietroburgo. Entrambi  ave- 
vano ordine  di  lasciar  Monaco  per  recarsi  tostila 
Ralisboua.  De  Laforest  parti  in  sull’atto,  c im- 
pegnò ile  Buhlera  seguitarlo  senza  ritardo. 

Giunsero  amenduc  in  Ratisbuna  il  di  10  ago- 
sto (28  termidoro). 

La  dieta  crasi  sgravata  della  diflìcil  opera  di 
un  novello  ordinamento  germanico,  adulando 
un  tale  incarico  ad  una  deputazione  straordiua- 
ria  composta  d’nlruiii  dc'principa  li  stati  aleman- 
ni. Era  uun  imitazione  di  quoti  o erasi  praticato 
in  altri  tempi  e in  siinigl ialiti  circostanze,  come 
all'occasione  della  pace  di  Weslfalia.  Gli  ottu 
stati  prescelti  furono:  Brandcburgu  [Prussia), 
Sassonia,  Baviera,  Boemia  (Auzfriu),  Wurtem- 
herga.  Ordine  Teulonirn  ( arriduca  Carla),  Ma- 
guuzaed  Assia  Casscl. Questi  otto  stali  trova  voti- 
si rappresentati, uclla  deputazione  straordinaria. 


di  ministri  deliberanti  dietro  le  istruzioni  dc’lo- 
ro  governi. 

Tutti  questi  ministri  non  erano  presenti;  ta- 
fanisi durò  inestimabile  Ialini  per  trarli  a Rali- 
sbona,  fatica  tanto  maggiore, in  quanto  che  l'Au- 
stria, condotta  in  disperazione,  aveva  preso  il 
partilo  di  opporre  ali'attuosità  francese  tutte  le 
lentezze  della  costituzione  germaniea.  La  nota, 
sotto  forma  di  dichiarazione,  fu  mandata,  in  no- 
me delle  due  corti,  il  di  lBagosto  (30  termido- 
ro), al  ministro  direttore  della  dieta,  per  mez- 
zo del  quale  facciasi  ogni  comunicazione  nfticia- 
le.  Ne  fu  data  la  copia  »l  plenipotenziario  impe- 
riale, essendovi  tanto  presso  la  grande  deputa- 
zione, che  presso  la  dieta  stessa,  mi  plenipoten- 
ziario clic  vi  oserritava  la  prerogativa  imperiale, 
e clic  consislcva  nel  ricevere  comunicazione  del- 
le proposizioni  indirizzate  alla  confederazione, 
ncll'esaminarle , nel  ratilicarle  o rigettarle  per 
conto  deU’imprralore. 

La  nota  delle  potenze  mediatrici,  dignitosa, 
amichevole,  ma  ferma  ad  un  tempo,  dicev  a .sem- 
plicemente: che  non  avendo  aueura  potuto  gli 
stati  alemanni  sentirsela  fra  loro  intorno  l'ese- 
cuzione del  trattalo  di  Lunóville,  e calciolo  al- 
l'Europa intiera  di  veder  data  l'ultima  mano  al- 
l'opera della  pace  con  l'aggiustamento  delle  fac- 
cende alemanne,  la  Francia  c la  Russia,  poten- 
ze antiche  e disinteressate,  offerivano  la  loro  me- 
diazione alla  dieta,  le  presentavano  un  piano  e 
dichiaravano  c/ie  l'interesse  deliAlemugna,  la 
cnnslidtlzione  della  pare  e la  tram/uUIiti  .ge- 
nero le  dell'  Europa  ricliietleruna  che  tulio  ciò 
che  risgnardava  il  regolamento  de'  rato  pensa- 
menti alemanni  fosse  terminato  nello  spazio 
di  due  mesi.  Questo  tempo  determinato  senti- 
va, a dir  vero,  d'imperioso;  ma  reudeta  grave 
il  passo  fallo  dalle  due  curii;  e consideralo  sot- 
to questo  punto  di  vista,  era  indisprusabilc. 

Questa  dichiarazione  dolca  produrre  un  gran- 
d'elfelto,  e lo  produsse.  Il  mioistro  direttoriale, 
voglialo  dire  il  presidente,  l'inviò  tosto  alla  de- 
putazione straordinaria. 

Nel  mentre  ebe  in  Ralisbona  si  operava  con 
tanta  risoluzione,  un  passo  ullicialc  era  iti  Vien- 
na tentato  dall'ambasciaturc  di  Francia,  per  co- 
municare alla  corte  austriaca  la  nota  di  media- 
zione, e per  dichiararle  non  avere  aiuto  le  poten- 
ze mediatrici  alcuna  intenzione  di  farle  offesa, 
ue  averla  pur  ora;  ma  l'impossibilità  d'intender- 
si con  essa,  averle  condotte  a prendere  un  par- 
tito diffinilivo  e necessarissimo  pel  riposo  del- 
l’Europa. Aggiugneasi  la  convinzione  non  esse- 
re irrevocabile  in  ogni  suo  particolare;  rimaner 
fuori  di  essa  molti  modi  per  servire  la  corte  di 
Vienna,  tanto  nelle  sue  negoziazioni  con  la  Ba- 
viera, quanto  ne’ suoi  sfarzi  per  assicurare  agli 
arciduchi  la  successione  dell' ordine  Teutonico 
e dell'ultimo  elettorato  ecclesiastico;  che  in  tut- 
te queste  cose  la  condiscendenza  del  primo  con- 
sole sarebbe  proporzionata  a quella  dell'impera- 
tore. Con  l'ordine  di  presentar  questo  oflìeio  il 
signor  di  Cham|iagn}',  nostro  ambasciatore,  avea 
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ricevuto  quello  di  non  entrare  in  veruna  partico- 
larita.e  di  far  intendere  che  ogni  grave  discussio- 
ne dovevasi  riservare  alle  iraltativedi  Kalisbona. 

Tra  queste  inevitabili  lungherie  della  diploma- 
zia, i principi  compensati  erano  impazientissimi 
di  entrare  in  possesso  dc'tcrrilorl  ad  essi  asse- 
gnali, ed  avean  domandato  di  poterli  immedia- 
tamente occupare.  La  Francia  vi  aveva  consen- 
tito ncll  intendimento  di  rendere  la  proposta  ri- 
partigione  quasi  irrevocabile,  la  l’russia  senza 
indugio  fece  occupare  llildesheim,  Paderborn, 
Munster,  l'Elchsfeld  ed  Erfurtb.  Wurtemberga 
e la  Baviera,  impazienti  come  la  Prussia,  man- 
darono soldatesche  ne'priucipati  ecclesiastici  ad 
esse  assegnati.  La  resistenza  in  questi  principa- 
ti non  poteva  esser  grande,  perocché  avevasi  a 
fare  o con  vecchi  prelati , o con  capitoli  ammi- 
nistranti i benefizi  vacanti , che  non  aveano  nè 
modi,  nè  volontà  di  difendersi.  La  durezza  de- 
gli occupanti,  per  più  rispetti,  simigliava  a quel- 
la in  altri  tempi  rimproverala  alla  repubblica 
francese.  L’Austria,  come  quella  che  aveva  il  ca- 
rico d’esercitare  la  potenza  imperiale,  era  la  ua- 
tural  protettrice  di  questi  ecclesiastici  infelici; 
ma  i più  Irovatansi  lontani  dall'austriaco  terri- 
torio, e i pochi  che  v’erano  vicini,  come  i vesco- 
vi Augusta  e di  Freisingen  , non  potevano  es- 
sere soccorsi,  senza  violare  il  territorio  bavaro  ; 
atto  che  poteva  condurre  a gravissime  conseguen- 
ze. Uno  però  di  questi  vescovadi  era  facile  a di- 
fendere contro  l’occupazione  bavarese,  e premea 
di  conservare,  il  vescovado  di  Pass  .u.  Impren- 
derne la  difesa  era  un  atto  di  vigore  proprio  a 
rilevare  l'invilita  condizione  dell'Austria. 

Abbiamo  altrove  accennata  la  geografica  po- 
sizione di  questo  vescovado,  tutto  intero  inchiu- 
so  nell’ Austria,  eccettuata  la  sola  fortezza  di 
Fassau,  ch'era  nel  territorio  bavarese.  La  cor- 
te di  Vienna,  come  si  disse,  voleva  che  questa 
piazza  fosse  data  all'arciduca  in  una  col  vesco- 
vado: le  sue  milizie  stavano  alle  porle  di  Passau, 
e non  avevano  a far  ebe  un  passo  per  entrarvi. 
La  tentazione  doveva  naturalmente  esser  gran- 
de, e i pretesti  non  potevano  mancare.  Lo  sven- 
turato v escovo, scorgendo  l'appr,  scarsi  delle  sol- 
datesche bavere,  crasi  rivolto  all’ imperatore, 
naturai  protettore  d’ogni  stato  dell’ impero  che 
fosse  minaccialo  da  qualche  violenza.  La  conven- 
zione che  dava  questa  piazza  alla  Baviera,  c il 
rimanente  del  vescovado  all’arciduca  Ferdinan- 
do, era  una  mera  proposta,  non  ancora  passata 
in  legge  dell'Impero,  e il  volerne  affrettare  l'ese- 
cuzione poteva  avvisarsi  un  atto  illegale.  Vero 
è che  per  tutta  l'Alemagna  si  commettevano  at- 
ti di  simigliarne  natura;  ma  dov’era  possibile 
l'impedirli,  perchè  non  farlo?  perchè  nou  dar  se- 
gno di  vita  e di  vigore? 

L’Anstria  era  giunta  al  più  allo  grado  di  esa- 
cerbazione,  e lamenta  vasi  d’ogni  potenza:  della 
Francia,  che,  senza  curarsi  di  lei,  avea  fermato 
con  la  Russia  un  partaggioche  facea  mutar  fac- 
cia all’Alcmagna;  della  Russia,  che  a Pietrobur- 
go le  avea  tenuto  occulto  il  fatto  della  media- 


zione; della  Prussia  e de’ confederati,  che  men- 
dicavano appoggi  stranieri  per  sovvertire  da  ca- 
po a fondo  l’impero.  Queste  querele  non  aveva- 
no fondamento;  e l'Austria  dovea  accagionar  sè 
stessa , le  esorbitanti  sue  pretensioni  cd  i suoi 
mal  intesi  artifizi  dell’abbandono  in  cui  era  la- 
sciata. Essa  avea  voluto  negoziar  con  la  Russia 
senza  saputa  della  Francia;:- questa, senza  saputa 
dell’Austria,  avea  negoziato  con  la  stessa  poten- 
za. L’Austria  aveva  voluto  ehi  imar  loslraniero 
nell’imperio  col  fare  ricorso  all'imperatore  Ales- 
sandro; c la  Prussia  e la  Baviera,  imitando  il 
suo  esempio  , eransi  rivolte  alla  Francia  ; con 
questa  differenza,  che  esse  sollecitavano  gli  uf-  I 
tic!  d'una  potenza  amira  del  corpo  germanico,  * 
ed  obbligata  dai  trattali  ad  inframmettersi  io  ' 
quella  bisogna.  Per  quanto  riguarda  le  affret- 
tate occupazioni,  era  cosa,  a dir  vero,  precipi- 
tata e,  a rigor  di  diritto,  illegale;  ma  , per  i- 
sciagura  dell' Austria,  questa  sua  logica  torna- 
va vana,  per  aver  essa  pure  occupali  Salisburgo 
e Bercbtolsgaden. 

Checché  nc  fosse,  l’Austria,  esacerbatissima, 
volle  dar  segno  che  spento  non  era  il  suo  corag- 
gio da  un  concorso  di  sciagurate  circostanze,  e 
recossi  ad  un  atto  poco  conforme  alla  consueta 
sua  circonspezione.  Ordinò  alle  sue  milizie  di 
pussare  dai  sobborghi  di  Passau  nella  ritti  stes- 
sa : e accompagnò  quest'  atto  con  ispiegazioni 
tendenti  ad  attenuarne  l’effetto.  Dichiarava  che 
ciò  facendo,  non  altro  volea  che  soddisfare  ad 
otta  domanda  formale  del  vescovo  di  Passan;  chi: 
essa  non  intendeva  a decidere  con  la  forza  una 
delle  quistioni  in  litigio,  e sottoposte  al  giudi- 
zio della  dieta  germanica;  ch’cssa  esercitava  uni- 
camente un  atto  conservatorio,  e che,  udita  ap- 
pena la  decisione  della  dieta,  ritirerebbe  le  sue 
milizie,  per  cedere  la  contrastala  citila  cbicchè 
ne  fosse  dichiarato  legittimo  signore, dalla  diffi- 
niliva  convenzione  de'compensamcnti.  (ili  au- 
striaci entrarono  in  Passau  il  di  18  agosto;  nel 
mentre  stesso  che  le  milizie  bavaresi  s’accosta- 
vano d'altra  banda.  Poco  mancò  che  non  si  ve- 
nisse alle  mani;  fatto  grave,  che  avrebbe  acce- 
sa una  guerra  europea.  La  prudenza  d -gli  uffi- 
ciali evitò  sola  uu  tanto  scandalo,  e gli  austriaci 
rimasero  padroni  della  piazza. 

Questa  condotta  dell’Austria  era  ardita,  e più 
chea  lei  non  si  addicesse,  per  aver  sopra  un  pun- 
to di  gran  considerazione  opposto  un  atto  for- 
male di  resistenza  contro  la  dichiarazione  delle 
potenze  mediatrici.  Grandissimo  effetto  produs- 
se in  Ratisbona  tra  la  folta  alemanna  ch'ivi  cra- 
si assembrata.  Vi  si  trovavano  rappresentanti  di 
tutti  gli  stati  dei  preservali  e degli  aboliti,  dei 
contenti  e dei  malcontenti,  affacccndantisi  gli 
uni  a far  accettare  la  proposta  convenzione,  gli 
altri  a recarvi  mutamenti  in  proprio  vantaggio. 
Ivi  erano  in  gran  numero  magistrati  di  cittì  li- 
bere, abati,  prelati  e nobili  immediati;  e di  que-  ; 
sti  principalmente  era  moltitudine  grande,  trat- 
ti dagli  eserciti  e dalle  cancellerie  delle  corti  i 
alcmanuc,  e 11  mandati  in  qualitl  di  ministri  al- 
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la  dieia.  Quegli  stessi  che  appartenevano  a corti 
vantaggiale,  e clic  per  ciò  avrebbero  dovuto  mo- 
strarsi contenti , serbavano  nondimeno  private 
passioni, e,  quai  nobili  alemanni,  erano  assai  lon- 
tani dal  chiamarsi  conienti.  Il  signor  di  Goerlz, 
per  esempio  , ministro  di  Prussia  a Ratisbona, 
era  fautore  della  convenzione  riguardante  i com- 
pensi per  parie  della  sua  corte  ; ma  nella  sua 
qua  lità  di  nobile  immediato,  lamentava  altamen- 
te l’antico  ordine  di  cose. Moll’altri  ministri  del- 
le corti  alemanne  irovavansi  nello  stesso  caso; 
equesli  personaggi  formavano  fra  tutti  una  mol- 
titudine passionala  e parteggianle  per  l’Austria. 
Non  dolevansi  già  della  Francia , che  sapeano 
disinteressata  in  questa  faccenda,  e non  aver  al- 
tro scopo  che  di  porre  un  termine  ai  fatti  dcl- 
l’Alemagna;  ma  biasimavano  altamente  la  Prus- 
sia e la  Baviera,  accagionandole  d'ingordigia, di 
intelligenze  con  la  Francia , di  colpevole  veemen- 
za a disiruggimculo  dell’antica  costituziouc. 
La  notizia  dell'occupazione  di  Passau  fu  però  da 
essi  accolta  con  vilissima  gioia;  dicevano  esser 
necessario  un  atto  di  vigore;  la  Francia  non  aver 
milizie  sul  Reno;  la  sua  pace  coll’Inghilterra  non 
esser  si  ferma  da  poterle  consentire  l'inlramel- 
Icrsi  ne’  fatti  alemanni  ; avere  il  primo  console 
ricevuta  un’antorilà  quasi  monarchica  io  premio 
della  procurata  pare  universale,  nò  potersi  pre- 
sto far  cessare  un  benefìzio  comprato  a si  gran 
prezzo  ; dover  l’ Austria  pertanto  mostrarsi  ga- 
gliarda, passare  l'Ino,  dare  un  buon  ricordo  al- 
la Baviera;  cadrebbero  le  tante  mani  alzate  ad 
un  tempo  contro  la  costituzione  germanica. 

L’efrcito  prodotto  in  Ratisbona  si  estese  per 
tutta  Europa;  e il  primo  console,  sempre  inten- 
to agli  andamenti  di  questa  negoziazione,  nc  fu 
scosso.  Siuo  a quel  punto  eresi  con  gran  cura 
guardato  dal  fare  un  sol  passo  che  potesse  me- 
nomamente compromettere  la  paec  generale,  cui 
volca  consolidare,  non  porre  a repentaglio.  Ma 
non  era  uomo  da  lasciarsi  sopraffare  pubblica- 
mente, e motto  meno  da  tollerare  ebe  si  tentas- 
se di  sovvertire  unrisultamcnlo  ch’egli  con  tan- 
ti sforzi  c con  si  eccellenti  intenzioni  sollecita- 
va. Scorgeva  l'effetto  ebe  questo  ardimento  del- 
l’ Austria  poteva  produrre  in  Ratisbona,  ov'egli 
non  l'infrenasse,  ove  io  ciò  fare  fosscsi  mostra- 
to perplesso.  Mandò  tosto  a chiamare  il  signor 
Lucchesi oi,  ministro  di  Prussia,  ed  il  signor  Cel- 
lo, ministro  di  Baviera,  e ad  entrambi  fece  co- 
noscere quanto  importasse  il  venire  ad  una  pron- 
ta e gagliarda  risoluzione  contro  i portamenti 
dell’  Austria,  c qual  grave  pericolo  si  Corresse 
ove  in  una  tale  occasione  si  fossemoslrata  la  me- 
noma esitanza.  Questi  due  ministri  compresero 
tutta  la  gravezza  del  caso, essendone  compromes- 
si gl’interessi  delle  loro  corti;  c senza  por  tem- 
po io  mezzo,  assentirono  ai  divisamene  del  pri- 
mo console.  Questi  propose  loro  di  strignersi 
coDuna  formale  convenzione.nclla  quale  dìcbia- 
rcrebbesi  un’altra  volta  di  essere  disposti  a va- 
lersi d'ogni  argomento  clic  fosse  necessario  per 
far  prevalere  la  convenzione  proposta  dalle  po- 


tenze mediatrici;  ebe  se  entro  il  termine  di  ses- 
santa giorni  prefìsso  alla  dieta,  la  città  di  Pas- 
sau  non  fosse  sgombeiaia,  la  Francia  e la  Prus- 
sia unirebbero  le  loro  forze  a quelle  della  Ba- 
viera, per  assicurare  a questa  la  parte  assegna- 
talentila  con venzionedeVompens» menti.  Questa 
convenzione  Tu  sosrrilta  la  sera  stessa  del  gior- 
no in  cui  fu  proposta,  che  fu  il  di  3 settembre 
1802  (18  fruttidoro,  anuoX|.  In  quest’occasio- 
ne il  primo  console  non  rbiamò  il  signor  di  Mar- 
Itoff,  perché  prevedeva  le  millediflìcoltà  clic  avreb- 
be posto  innanzi  per  favorire  agl’inleressi  del- 
l’Austria; e per  altro  verso  egli  non  abbisogna- 
va del  concorso  della  Russia  per  operare  cou  e- 
nergia.  La  convenzione  stessa  diveniva  più  mi- 
nacciosa, sosrrilta  com'era  da  due  potenze,  le 
quali  erano  entrambe  risolute  veramente  a far- 
la eseguire.  Questa  fu  eomunirala  al  signor  di 
Markuff,  richiedendolo  d'iuviarla  a Pietroburgo, 
affinché  quel  gabinetto  viapponesse  la  sua  ade- 
sione se  avvisava  it  fatto  di  sua  convenienza. 

Il  di  seguente  il  primo  console  fece  partire 
Lauriston,  suo  aiutante  di  rampo,  con  la  conven- 
zione il  di  innanzi  soscritta,  e con  una  lettera 
per  l'elettore  di  Baviera.  In  questa  lettera  lo  assi- 
curava pienamente, dandogli  sicurtà  che  di  quan- 
to gli  era  promesso  non  avrebbe  perduto  la  me- 
noma pane,  ed  annunciavagli  (he  al  termine  pre- 
fìsso un  esercito  francese  entrerebbe,  occorren- 
do, in  Alemagna,  per  attener  le  promesse  fatte 
dalla  Francia  e dalla  Prussia.  Iauristou  avea  or- 
dine di  recarsi  a Passau,  per  farvisi  vedere,  per 
accertarsi  sopra  luogo  del  numero  degli  austria- 
ci raccozzatisi  in  sui  contini  della  Baviera;  do- 
vea  poscia  farsi  vedere  in  Ratisbona,  passare  a 
Berlino  e ritornar  per  l'Olanda;  e recava  lettere 
al  maggior  numero  de’principi  d’Alemagna. 

Tutto  questo  era  anche  troppo  per  dar  forte 
scossa  alle  menti  io  Alemagna.  Lauristoo  parli 
tosto,  nè  si  fermò  se  non  giunto  a Monaco.  La 
sua  presenza  fu  cagione  di  gran  conforto  all'af- 
fannato elettore.  Tutti  i particolari  della  lette- 
ra del  primo  console  passarono  di  bocca  in  boc- 
ca. Lauriston  conlìouò  senza  indugio  il  suo  viag- 
gio: vide  lo  scarso  numero  degli  austriaci  sul- 
ì’inu,  si  che  a pena  bastavano  a fare  un  vano 
spauracchio;  si  recò  poscia  a Ratisbona  e da  Ha- 
tisbona  a Berlino. 

L'n  si  pronto  operare  rese  l'Austria  maravi- 
gliata, incusse  terrore  a lutti  gli  opponenti  del- 
la dieta,  e provò  loro  rhe  una  potenza,  qual  era 
la  Francia,  non  crasi  eoa  altra  potenza,  qual 'era 
la  Prussia,  pubblicamente  impegnata  a far  riu- 
scire la  divisala  convenzione,  senza  volerlo  as- 
solutamente. Per  a Uro  verso  l'intenzione  de’ me- 
diatori era  si  palese,  era  vòlta  si  fattamente  al 
line  di  assicurare  il  riposo  del  continente  con  la 
conclusione  delle  facccude alemanne, che  la  ra- 
gione dovea  congiugnersi  al  sentimento  d’  una 
forza  superiore  per  vioccrc  ogni  resistenza.  Ve- 
ro è che  rimanevano  a superarsi  le  difficolta  di 
forma,  delle  quali  l'Austria  farebbe  suo  prò  per 
ritardare  l’ acccttazione  della  proposta  corneo- 


( SET.  1802) 


LE  SECOLARIZZAZIONI 


439 


zionr,  se  pure  non  avesse  ottenuta  qualche  con- 
cessione, che  addolcisse  il  suo  rammarico  c sal- 
vasse ad  un  tempo  la  dignità  del  capo  dell'im- 
pero, soverchiamente  posta  in  compromesso  in 
quest'occasione. 

La  deputazione  straordinaria,  incaricata  dal- 
la dieta  di  preparare  un  conriiuum,  c di  sotto- 
porlo ad  essa,  crasi  allora  riunita.  Gli  otto  sta- 
ti che  la  componevano,  Braodeburgo,  Sassonia, 
Baviera,  Boemia,  Wurtemberga,  ordine  Teuto- 
nico, Magonza  ed  Assia-Cassel,  erano  presenti 
nelle  persone  dc’loro  ministri. Il  protocollo  era 
aperto;  e ciascuno  aveva  cominciato  ad  emette- 
re il  proprio  parere.  Quattro  di  questi  etto  sta- 
ti non  lardarono  ad  approvare  la  convenzione 
proposta  dai  mediatori,  e furono  Brandeburgo, 
Baviera,  Assia- Cassale  Wurtemberga.  Essi  espres- 
sero la  loro  gratitudine  verso  le  alte  potenze  me- 
diatrici, alle  quali  era  piaciuto  accorrere  in  aiu- 
to del  corpo  germanico,  c trarlo  d’impaccio  run 
la  loro  disinteressata  mediazione;  dichiararono 
inoltre  di  trovare  la  proposta  convenzione  sa  via 
ed  accettabile  nella  sostanzn  sua,  salvo  alcune 
minute  particolarità,  intorno  alle  quali  la  gran 
deputazione  potrebbe  senza  inconvenienti  dire 
il  suo  parere  e proporre  utili  modificazioni.  Ag- 
giunsero da  ultimo,  riguardo  al  termine  fissato, 
essere  urgente  il  venirne  a rapo  al  più  presto, 
tanto  pel  riposo  dcll’Alrmagna,  quanto  per  quel- 
lo di  tutta  l'Europa.  Questi  quattro  stali  nppru- 
vatori  non  si  spiegavano  tuttavia  in  modo  pre- 
ciso intorno  al  termine  dei  due  mesi;  perocché, 
i o\  ricordare  questo  termine  di  rigore  e propor- 
re di  sottomette. visi,  essi  avrebbero  olTesa  la 
propria  dignità;  ma  tanto  intendevano  dire  nel 
raccomandare  agli  altri  cointeressati  di  venirne 
a rapo  al  più  presto. 

Dovessi  sperare  l'assentimento  di  Magnnza, 
essendo  quest’ antico  elettorato  ecclesiastico  il 
solo  pre-ervato,  e provveduto  della  rendita  an- 
nuale di  un  milione  di  fiorini.  Ma  il  barone  Al- 
bini, rappresentante  dell’arcivescovo  elettore, 
uomo  d’ingegno  e sagacissimo,  sebbene  deside- 
rasse nel  rondo  dell’animo  il  buon  successo  del- 
la mediazione,  era  nondimeno  imbarazzato  nel 
dover  approvare,  in  presenza  di  tutta  la  fazione 
ecclesiastica,  una  convenzione  che  an  dentava 
l’antica  chiesa  feudale  d'Alemagna,  c approvar- 
la per  eiò  solo  che  l’elettorato  del  suo  arcivesco- 
vo era  preservato.  Ber  giuula,  questo  arcivesco- 
vo non  rracompiuiamenle  soddisfatto  di  quanto 
erosi  disposto  in  suo  favo  c lai  podesteria  di 
Asrhaffcnburgo,  ultimo  avanzo  dell’ elellor.no 
di  Magonza,  formava  la  sola  porzione  di  rendi- 
ta che  gli  l'asse  assicurala  in  territorio;  il  rima- 
nente dovea  essergli  assrg  alo  saprai  bcuididi- 
verse  chiese  tenute  in  riserbo  ; assegnamento  che 
non  laseiavalo  senza  inquietudini,  per  somma- 
re sette  derimi  del  promessogli  inili  ne,  peroc- 
ché la  podesteria  d’Aschafienburgo  rendeva  ap- 
pena UDO  mila  fiorini. 

Il  barone  Albini  emise  quindi  per  Magonza 
un  parere  molto  ambiguo;  ringraziò  grandemen- 


te Calte  potenze  mediatrici  dell’amichevole  loro 
inlervenzioue,  lamento  lungamente  le  sciagure 
della  chiesa  germanica,  e nella  convenzione  di- 
stinse due  parli,  Cuna  i (chiudeva  la  distribuzio- 
ne dei  territori,  l’altra  le  generali  considerazioni 
che  accompagnavano  quella  proposta.  Inquan- 
to alle  distribuzioni  di  territorio,  salvi  alcuni 
piccioli  compensi,  il  ministro  di  Magonza  appro- 
vava le  proposizioni  delle  potenze  mediatrici; 
ma  per  quanto  si  riferiva  alle  considerazioni  ge- 
nerali, contenenti  le  indirazioni  dc’regolamenli 
da  fargli  le  trovava  insudicienti;  e principalmen- 
te le  pensioni  del  clero  non  parevano  a lui  ba- 
slevolmcntc  assicurate.  E vuoisi  pur  confessare 
che  per  questo  capo  le  osservazioni  del  rappre- 
sentante di  Magnnza  non  erano  mal  fondate. 

Il  suo  parere  aduni] uc  non  era  in  sostanza  una 
formale  approvazione. 

I.a  Sacsonia  chiese  di  riservarsi  ancora  il  suo 
voto,  cosa  usilutissima  nelle  deliberazioni  della 
dieta  germanica.  Siccome  i voti  erano  in  essa 
più  volle  raccolti,  ogni  votante  polca  tardare  ad 
esporre  la  propria  opinione  in  una  tornata  po- 
steriore. Questo  stalo,  disinteressatissimo  c sa- 
vissimo, posto  comunalmente  sotto  l’infiuenza 
della  Prussia,  ma  dedito  tutto  all’Austria,  cat- 
tolico per  la  religione  del  principe,  sebben  prò-  j 
testante  per  la  religione  dei  suggelli,  era  agita-  j 
tu  da  scrupoli  angosciosi,  e combattuto  dalle 
sue  afleziooi  c dalla  sua  ragione,  quelle  traeu- 
dolo  verso  la  vecchia  Alemagna,  questa  verso 
la  convenzione  proposta  dai  mediatori. 

La  Boemia  e l’ordine  Teutonico  erano  stati  au- 
striaci all’intutto.  Del  primo  di  questi  stali  era 
rapo  l’imperatore,  ch'orane  re;  del  secondo  era 
allora  gran-maestro  l’arciduca  Carlo,  fratello  j 
dell'imperatore,  suo  generalissimo  e suo  ministro  j 
della  guerra,  in  Vienna  cin  Ratisbona  studiava-  i 
si  di  mostrar  di  distiugucre  il  ministro  di  Boe-  | 
mia,  dal  ministro  imperiale.  Quello  di  Boemia, 
qual  rappresentante  della  casa  d’Austria,  potè-  ! 
va  trascorrere  all' espressione  delle  passioni  di 
famiglia.e  da  lui  faceansidirc  le  cose  più  acri;  | 
quello  poi  dcll’iinperatore  poneva  studio  nell’e-  : 
sprinterei  con  gravità  ecol  solo  intendimento  di  1 
tutelare  gl’interessi  generali  dell'impero;  ed 
era  meno  sinreroe  più  pedante.  Il  signor  di  Schra- 
ut  era  ministro  per  la  Boemia  , ed  il  signor  di  ; 
Hugel  per  l'imperatore.  Quest’ultimo,  formali-  | 
sta  dc’più  consumali , era , per  altro  verso,  accor- 
tissimo, siccome  orano  per  lopiiiquegli  aleman- 
ni che  nella  dieta  s’erano  invecchiati,  e clic  sot- 
to la  scorza  della  pedanteria  delie  formalità,  na- 
scondevano tutta  l’astuzia  dei  curiali.  Ministro  1 
poi  dell’ordine  Teutonico  era  il  signore  di  Kabc- 
nau,  interamente  ligioall'austriaradeputazionc,  ] 
la  quale,  a vista  csapula  dclladieta,  a Ini  dotta-  i 
va  per  sino  le  note;  c questo  stimabile  mini-  i 
slro  mollo  soffriva  nel  sostenere  tal  parte,  c nc  ; 
mandai  a lamenti. tinge!,  ministro  imperiale,  di-  i 
rigeva  gli  hiistrinri suffragi,  edavra  l'moarirodi  j 
lottare  con  artifici  c lentezze,  contro  la  Licione 
prussiana  e contro  le  polcuie  mediatrici. 
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Sto  dalla  prima  seduta  Sctiraoi,  ministro  di 
Boemia,  dolscsi  altamente  della  condotta  tenuta 
verso  l'Austria,  e con  acerbe  parole  rispose  al 
rimprovero  fatto  a questa  polenta,  di  non  esse- 
re mai  riuscita  ad  uua  conclusione;  rimprovero 
sul  quale  eransi  principalmente  fondate  le  po- 
tenze mediatrici  per  intervenire.  Questo  mini- 
stro dichiarò  che  per  nove  mesi  il  g ibinelto  im- 
periale non  era  riuscito  ad  ottenere  una  sola  ri- 
sposta alle  sue  entrature  col  gabinetto  francese; 
ch’era  stato  lasciato  nella  più  compiuta  ignoran- 
za di  quanto  crasi  trattato  in  Parigi;  ch'ivi  l’au- 
striaco ambasciatore  nou  avea  mai  potuto  otte- 
nere d’essere  messo  a parte  del  secreto  della  me- 
diazione, e rlte  la  proposta  stessa  d'aggiustamen- 
ti non  fu  notificata  al  gabinetto  austriaco  se  non 
quel  giorno  stesso  in  cui  fu  presentata  alla  die- 
ta in  Ralisbona.  Dolsesi  poscia  Sebraut  della  par- 
te assegnata  all'arciduca  Fcrdinando:prctescche 
fessesi  violalo  il  trattato  di  Lunévilte,  perchè 
quel  trattato  assicuravaall'arcidura  un  rompeo- 
so  equivalente  alle  sue  perdite,  nel  mentre  che 
per  una  rendita  da  lui  perduta  di  quottro  milio- 
ni di  fiorini,  eragliene assegnala  una  di  un  milio- 
ne c 350  mila  a dir  molto.  Salisburgo,  in  sua 
semenza,  fiondava  clic  ODO  mila  fiorini,  Berrh- 
tolsgaden,  200  mila,  e Passau,  250  mila.  Tutte 
queste  asserzioni  eran  false  evidentemente;  nel 
suo  discorso  però  non  venne  o conclusione. 

L’ordine  Teutonico,  più  discreto  nei  termini 
non  volle  ammettere  la  proposta  convenzione  se 
non  qual  documento  da  consultarsi. 

V’crano  adunque  quattro  suffragi  approvativ  i: 
Brandcburgo,  Baviera,  Assia-Casscl  c Wurlcro- 
berga;un  altro,  quello  di  Magonza,  in  sostanza 
approvativo,  ma  tale  inapparenza,  ebe  bisogna- 
va condurlo  a più  aperta  approvazione;  un  se- 
sto quellodi  Sassonia, tendente  a seguire  la  mag- 
gioranza, tosto  clic  questa  fosse  conosciuta;  II- 
ualmentcdue  eontrarl all’intuito, quellodi  Boe- 
mia e l'altro  dell'ordine  Teutonico,  e da  non  mu- 
tarsi insino  a tanto  che  data  non  si  fosse  all’Au- 
stria una  soddisfazione. 

Questo  risultamenlo  fu  tosto  comunirato  al 
primo  console,  il  quale,  udito  il  parere  del  mi- 
nistro di  Boemia,  ebe  accagionava  l’ostinato  si- 
lenzio della  Francia  dell’impossibilità  di  termi- 
nare le  faccende  alemanne, non  volle  sopporta- 
re una  siffatta  imputazione.  Mandò  tosto  la  sua 
risposta  a de  Laforest  in  una  nota  da  comunicar- 
si alla  dieta.  Cominciava  con  palesare  il  suo  in- 
crescimcnto  di  vedersi  stretto  a pubblicare  ne- 
goziazioni che  per  la  loro  natura  avrebber  dovu- 
to rimaner  segrete;  poi  aggiugneva  che,  avendo- 
celo costretto  col  calunniare  pubblicamcnie  le 
sue  intenzioni,  egli  dichiarava  che  queste  vanta- 
te entrature  dell’Austria  al  gabinetto  francese 
avevano  per  fine  n<m  già  raggiustamenlo  genera- 
le dello  faccenda  de’eompensi,  masibbene  l'al- 
largamento della  Tronfierà  austriaca  sino  all’I- 
sar,  sino  al  Lech;  ch’era  quanto  chiedere  la  sop- 
pressione della  Baviera  dal  uovcro  delle  poten- 
ze atcmanne;che  queste  preteusioui  dell'Austria 


non  essendo  state  accolte  In  Parigi,  eransi  reca- 
te a Pietroburgo,  dove  non  trovarono  migliore 
accoglimento,  e finalmente  a Monaco,  dov’eran- 
si  mostrate  cotanto  minacciose,  da  stringere  le 
potenze  mediatrici  ad  intervenire,  onde  assicu- 
rare il  ri  poso  dell'Alemagna,  e col  riposo  di  que- 
sta quello  del  coutinentc. 

Questa  risposta,  da  un  lato  assai  meritala,  era 
dall’altro  esagerata  , coll’ imputare  all'Austria 
d'aver  cercato  di  allargarsi  sino  al  Lech,  nel  men- 
tre che  non  aveva  chiesto  di  più  doll'lsar;  e for- 
temente afllisse  il  gabinetto  imperiale,  il  quale 
s’avvide  allora  di  aver  a fare  con  un  avversario 
tanto  in  politica  quanto  in  guerra  pronto  e ri- 
soluto. 

Frattanto  conveniva  spingere  innanzi  il  nego- 
ziato; e de  lai  foresi,  autorizzatovi  dal  suo  gover- 
no, usò  dei  necessari  argomenti  a far  chiarire  il 
voto  di  Magonza.  Promise  al  barone  Albini,  rap- 
presentante di  quell'elettore, di  assicurare  la  ren- 
dita dcll’arciranccllicre,  non  con  entrate  preca- 
rie, ma  in  territori  immediati,  indipendenti,  rioè, 
da  ogni  altro  principe.  A questa  promessa,  fat- 
tagli formalmente,  furono  aggiunte  alcunecbia- 
rissime  minacce,  nel  caso  che  il  proposto  aggiu- 
stamento andasse  fallito;  c in  tal  modo  fu  gua- 
dagnalo il  volo  di  Magonza.  Ma  era  divenuta  im- 
possibile la  pura  c semplice  accettazione  della 
proposta  convenziono.  L'onore  del  corpo  ger- 
manico, richiedeva  che  la  deputazione  straordi- 
naria, nell’accoglierla  qual  base  dei  suo  lavoro, 
vi  reca-sc  almeno  alcuni  lievi  mutamenti.  L’in- 
teresse di  alcuni  principi  minori  reclamava  pa- 
recchie modificazioni;  e la  Prussia,  da  un  altro 
lato,  per  cagioni  poco  lodevoli,  erasi  accordata 
con  Magonza  per  separare  dalla  proposta  con- 
venzione le  considerazioni  generali,  e per  di- 
stenderle sotl’altra  forma.  In  queste  conside- 
razioni una  ve  n’  era  riguardante  i beni  di  chie- 
sa mediati,  i quali  eransi  tenuti  in  serbo  per  va- 
ler poi  o a compimento  di  qualche  parte  u per 
supplire  alle  pensioni  ecclesiastiche.  Molti  di 
questi  beni  erano  rinchiusi  nel  territorio  prus- 
siano, c questa  potenza,  già  si  magnificamente 
trattata,  nudrira  la  speranza  di  salvarli  da  no- 
vella assegnazione  e di  giugnere  ad  appropriar- 
seli. Entrò  cosi  la  Prussia  iicgl'inlendimeiiti  del 
ministro  di  Magonza,  e seco  lui  accordossi  per 
rifare  le  considerazioni  generali  della  conven- 
zione. ma  nel  tempo  stesso  per  accettare  le  ba- 
si principali  della  divisione  territoriale,  in  un 
ronrhuwn  preliminare,  decretante  che  i muta- 
menti che  vi  si  doveano  fare,  sarebbero  fatti  in 
un  accordo  coi  ministri  delle  potenze  mediatri- 
ci. F.rasi  inultrc  convenuto  che  tutto  questo  la- 
voro avesse  ad  essere  terminato  il  dì  Si  ottobre 
1802  ( 2 brumale,  anno  XI),  rioè  nello  spazio  di 
duo  mesi  decorrendi  non  dal  giorno  della  dichia- 
razione delle  potenze,  ma  da  quello  in  cui  la  no- 
ta di  essa  era  stata  i lettala  alla  deputazione,  let- 
ta, cioè,  e trascritta  ne'  processi  verbali  della 
dieta. 

Il  di  8 settembre  (21  fruttidoro)  questo  corv- 
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eliuum  preliminare  fu  accettato,  in  onta  di  tutti 
gli  sforzi  di  Hugel,  ministro  imperiale.  Braode- 
burgo,  Baviera,  Wurtemberga , Assia-Cassel  c 
Magonza,  cinque  stati  fra  gli  otto,  ammisero  il 
conelmum  preliminare,  che  richiudeva  la  sostan- 
za della  proposta  convenzione,  salvo  alcune  mo- 
dificazioni accessorie  che  vi  si  dovevano  recare 
in  uno  accordo  co’  ministri  delie  potenze  media- 
trici. In  questa  tornata  il  ministro  di  Sassonia 
fece  un  passo  coll'  enunciare  un  sno  parere  di 
mezzo:  voleva  in  sostanza  che  ia  proposta  con- 
venzione fosse  accettata  qual  filo  di  direziona 
nel  laberinto  della  determinazione  dei  compen- 
samenti. 

1 ministri  di  Boemia  e dell'ordine  Teutonico 
si  opposero  all'accettazione.  Stando  alle  forme 
costituzionali,  il  ministro  imperiale  avrebbe  do- 
vuto dar  conoscenza  dello  stabilito  eonclusum 
ai  ministri  delle  potenze  mediatrici  ; ma  Hugel 
si  ostinò  nel  non  volerlo  fare.  Ad  ogni  modo  si 
andava  di  continuo  scusando  con  essi  degli  o- 
stacoli  per  lui  frapposti  alla  negoziazione,  ed  i- 
sforzavasi  a lutto  potere  per  provocare  uu'ami- 
chevole  entratura  per  Tatto  de’ ministri  rosso  e 
francese,  ripetendo  ogni  giorno  che  il  menomo 
vantaggio  conceduto  alla  casa  d’ Austria , per 
salvarne  almeno  l'onore,  poteva  per  avventura 
bastare  a condurla  all’accettazione.  Tutta  la  sua 
politica  in  allora  si  riduceva  a stancare  le  due 
legazioni  russa  e francese,  a fine  di  trarre  il  pri- 
mo console  o ad  una  concessione  di  territorio 
sulle  rive  dell’Ino,  o veramente  ad  una  combi- 
nazione di  suffragi  ne'  tre  collegi,  che  assicuras- 
se la  conservazione  dell’austriaco  predominio 
nell’impero.  La  condotta  che  de  Laforcst , uo- 
mo di  gran  pratica  in  siffatte  bisogne  , tenne  e 
fece  accettare  dal  suo  gabinetto,  fu  di  progre- 
dire pertinaccrneule  verso  il  (lue  propostosi  e a 
mal  grado  dell'austriaca  legazione  , di  non  ac- 
cordar cosa  alcuna  in  Ratisbona;  di  mandare  i 
ministri  austriaci  a Parigi,  loro  insinuando  che 
là  forse  potrebbero  pur  qualche  cosa  ottenere, 
non  già  prima  , ma  dopo  le  agevolezze  da  essi 
mostrate  nel  corso  della  negoziazione. 

Lo  legazione  imperiale,  per  ottenere  il  tempo 
di  negoziare  io  Parigi  , si  sforzò  di  far  passare 
uu  nuovo  conclutum  modilirato,  da  inviarsi  ai 
ministri  russo  e francese,  per  accordarsi  con  essi 
intorno  i mutamenti  che  paresse  loro  convenien- 
te di  accettare.  Maqucstotentalivonon  valseche 
a porre  in  umore  la  legazione  di  Sassunia , c a 
trarre  questo  membro  della  gran  deputazione  ad 
accostarsi  alla  maggioranza  de’ cinque  voti  ch’e- 
ransi  gii  dichiarali. 

Sebbctie  la  plenipotenza  imperiale  si  frappo- 
nesse qual  muro,  come  scriveva  de  Laforcst,  ira 
la  deputazione  straordinaria  ed  i ministri  media- 
tori, coll’ostioarsi  a non  dare  conoscenza  a que- 
sti degli  atti  di  quella,  fu  nondimeno  runvenuto 
che  i richiami  indirizzati  alla  dieta  dai  principi 
minori  sarebbero  oiliciosamente  comunicali  a 
questi  due  ministri;  che  ciò  farebbesi  per  via  di 
semplici  note,  e che  lcmodilicazioni  fatte  io  con- 


seguenza di  questi  richiami  sarebbero  comprese 
in  tante  ordinanze,  le  quali  insieme  prese  for- 
merebbero il  concltuum  diUinilivo. 

Aperta  che  fu  la  via  ai  richiami,  è facile  Pim» 
magioarsi  che  questi  nou  si  fecero  punto  aspet- 
tare; ma  veuivano  dai  principi-minori,  che  le  par- 
ti de’  maggiori  eransi  già  assegnate  in  Parigi  al 
tempo  della  generale  nrgoziazione.  Questi  prìn- 
cipi minori  affanoavansi  da  ogni  banda  per  pro- 
cacciarsi protezione.  Disgraziatamente  (e  fu  que- 
sta l'unica  macchia  da  lamentarsi  io  questo  me- 
morabile negoziato)  alcuni  pubblici  ufficiali  fran- 
cesi, di  quelli  ch'erano  stati  avvezzi  a’disordini 
del  direttorio,  lasriaronsi  lordare  le  mani  dell'o- 
ro profuso  senza  discernimento  dai  principi  ale- 
manni, impazienti  di  migliorar  condizione;  e la 
maggior  parte  di  quei  tristi  cni  toccarono  quei 
donativi,  non  avevano  quel  credilo  che  ostenta- 
vano. De  Laforcst,  uomo  integerrimo  veramen- 
te, e principale  rappresentante  della  Francia  in 
Batisbona  , poco  ascoltava  le  raccomandazioni 
ch’erangli  fatte  in  favore  di  tale  o lal’altra  casa, 
ed  anzi  le  denunciava  al  suo  governo.  Il  primo 
console,  avvertito  del  disordine,  scrisse  più  let- 
tere al  ministro  della  polizia  per  far  eessarequel 
traffico  abbominoso,  o piuttosto  vera  truffa,  per- 
ciocché le  raccomandazioni  cosi  comperate  con 
I'  oro,  nulla  valevano  nelle  faccende  trattate  a 
Batisbona. 

1a  difficoltò  maggioro  non  ronsisteva  nel  re- 
golare i supplimcmi  di  compensi  , ma  sibbene 
tiell'assegnarli  sui  beni  tenuti  in  serbo,  i quali 
dovevano  inoltre  sopperire  a Ile  pensioni  del  cle- 
ro abolito.  Gli  sforzi  della  Prussia  per  esonera- 
re da  questo  doppio  aggravio  i beni  ch’eran  com- 
presi ne'  suoi  stati  , mossero  grandi  contese , e 
nocqucro  assai  alla  dignità  di  questa  corte.  Con- 
veniva per  prima  cosa  trovare  il  compimento  del- 
la reodila  promessa  al  principe  arcicancelliere, 
elettore  di  Magonza  , e un  primo  modo  fu  im- 
maginato per  soddisfarlo.  Fra  le  città  libere 
conservate  iruvavansi  Katisbooa  e Welzlar,  l’ul- 
tima delle  quali  erasi  rispettata  per  essere  sede 
della  camera  imperiale.  L’una  e l'altra  essendo 
mal  amministrate,  al  pari  che  il  maggior  nume- 
ro delle  città  libere  deil’Aleitugna,  laconlinna- 
ìiooe  della  loro  esistenza  non  era  gran  fatto  de- 
siderabile. Furono  perciò  assegnate  al  principe 
arcicaucclliere;  e con  savio  consiglio;  poiché  Ra- 
tisbona era  la  sede  della  dieta,  e Welzlar  quella 
della  corte  suprema  d’impero.  Cederle  adunque 
al  principe  direttore  delle  fareende germaniche 
era  ben  fatto;  e queste  due  ritta,  Ratisbona  prin- 
cipalmente, furono  lietissime  di  questa  loro  de- 
stinazione. Il  principe  areicanrelliere,  fatto  pos- 
sessore di  Aschalfenburgo,  di  Ratisbona  e Wet- 
zlar,  veniva  ad  avere  una  rendita  di  BSOmila  fio- 
rini assicurata  iu  territorio;  or  bisognava  pen- 
sare ad  assicurargliene  un'altra  di  350  mila.  Bi- 
sognava, inoltre,  trovar  altri  53  mila  fiorini  per 
la  casa  di  Slolberga  e d'iseuibunro  , e tO  mila 
pel  duca  di  Oldrmburgo,  zio  e cliente  dell’ im- 
peratore Alessandro.  Erano  in  totale  413  mila 
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fiorini  di  rendita  da  trarsi  dai  beni  ecclesiastici 
tenuti  da  parte,  senza  parlare  delle  pensioni  ec- 
clesiastiche di  cui  doveansi  gravare,  liaden  e 
Wurlemberga  erausi  di  già  addossata  la  parte  im- 
putabile ai  beni  riservali  che  trotavansi  ne’ loro 
stali.  I.a  Prussia  e la  Ratiera  dovevano  sostene- 
re, ciascuno  per  metà,  l’aggravio  dei  413  mila 
fiorini  di  cui  s’è  detto.  La  Baviera  era  soprac- 
caricata di  pesi,  e perla  quantità  delle  pensioni 
che  le  erano  assegnate,  e pei  debili  che  da’suoi 
antichi  domini  eransi  tramutali  sui  nuovi.  I,a 
Prussia  non  volea  neppure  pagare  200  mila  fio- 
rini dei  413  mila  che  mancavano  ancora;  e pre- 
tendea  fosser  gravate  di  tutta  la  somma  dei  413 
mila  fiorini  le  città  libere  di  Amburgo,  di  Bre- 
ma c di  Lubecca,  ch'ella  astiava  grandemente. 
Questa  dureiza  mosse  tanto  scandalo  in  Rati- 
sbona,  e il  ministro  di  Prussia,  il  signor  di  Go- 
erli,  se  ne  ne  trovò  si  confuso,  che  fu  sul  puuto 
di  rinunciar  la  sua  carica  ; ma  de  Laforesl  lo 
svolse  da  un  tale  pensiero  per  Piotercase  stesso 
della  ncgmiaiione. 

Dà'a  ai  principi  minori  la  facoltà  di  reclama- 
re, erauo  risorte  mollissime  pretensioni  da  lun- 
go tempo  estinte;  e a ridestarle  maggiormente 
valse  il  rontore  vulgalosi  a Ratisbona  che  l’Au- 
stria era  sul  punto  di  ottenere  a Parigi  un  sup- 
piimento  di  compenso  in  favore  dell’arciduca 
Ferdinando.  Assia-Cassel,  invidiosa  di  ciò  ch’era 7 
si  (atto  per  Baden,  Assia-Darmstadt  di  ciòch’era- 
si  fallo  per  Assia-Cassel , e Orange-Nassau  di 
ciò  che  diccvasi  far  si  dovesse  pel  già  granduca 
di  Toscana,  chiedevano  a gara  supplimenli  che 
trovar  non  potevansi  in  verun  lungo.  I.e  occu- 
pazioni armata  mano,  continuate  senza  intermis- 
sione di  tempo,  accrescevano  la  confusione  ge- 
nerale, e il  corpo  germanico  si  trovava  appun- 
to in  quella  stessa  condizione  nella  quale  videsi 
la  Francia,  al  tempo  dell’assemblea  costituente, 
nel  momento  in  cui  si  abolì  il  governo  feudale. 
Il  margravio  di  Baden,  che  ereditava  Manheim, 
dominio  un  tempo  della  Baviera,  era  in  contesa 
con  questa  corte  per  una  collezione  di  quadri; 
e per  poco  stette  che  annate  squadre  di  questi 
due  principi  non  venissero  alle  mani.  A compi- 
mento di  questo  Ir  sto  s|  diavolo  l'Austria,  eh® 
avea  prrlens  otti  d’origine  fendale  sopra  mollis- 
sime terre  urlla  Svciia,  faceva  schiantare  gli  sti- 
piti che  sostenevano  glistemmi  di  Baden, diWur- 
lembcrga  c di  Baviera  nelle  diverse  città  0 badie 
assegnate  a queste  case  nella  proposta  conven- 
zione decolli  pensi.  Da  ultimo,  la  Prussia,  impos- 
sessatasi dei  vescovado  di  Mtinster,  non  voleva 
porre  in  possesso  i conti  d’imnero,  che  doveva- 
no entrare  a parte  con  essa  della  signoria  di  quel 
vescovado. 

Fra  tanti  disordini, l’Austria,  fatta  accorta  che 
eraic  d'uopo  veoire  a transazione,  si  offerse  di 
aderir  tosto  alla  convenzione  proposta  dalle  po- 
tenze mediatrici , a patto  che  te  v enisse  accorda- 
ta la  riva  dell'Ino,  dando  in  cambio  alla  Bavie- 
ra alcuni  de'suoi  donimi  nellaSvovia;  e propose 
I di  bel  nuovo  alta  Bavicta  la  città  di  Augusta 


per  fame  la  sua  rapitale.  Chiese  inoltre  la  crea- 
zione di  due  altri  elettori;  l’arriduca  Ferdinan- 
do, di  Toscana,  chiamato  alla  signoria  di  Salis- 
burgo , e l'arciduca  Carlo  allora  gran-maestro 
deil'ordiuc  Teutonico.  Alle  quali  condizioni  el- 
l’era  disposta  a tenere  per  su  nicirntisilTatti  com- 
pensamenti, e ad  aderire  ai  voti  delle  potenze 
mediatrici. 

Dopo  tatto  ciò  ch’era  accadnto  per  l’occupa- 
zione di  Passati,  non  poteva  più  il  primo  conso- 
le condurre  la  Baviera  a cedere  la  frontiera  dcl- 
l’Inn;  e tornavagli  ancor  più  difficile  il  condur- 
re l’Alemagua  ad  accettare  tre  elettori  in  una 
volta,  e tulli  presi  nella  casa  d’Austria:  Boemia, 
Salisburgo  ed  ordine  Teutonico.  Da  un  altro  la- 
to, egli  non  voleva  sacrificare  la  città  libera  di 
Augusta.  Rispose  pertanto  che,  sebbene  fos- 
se disposto  a chiedere  alla  Baviera  un  qualche 
sacrificio,  cragli  nondimeno  impossibile  il  pre- 
tendere da  essa  la  cessione  della  frontiera  del- 
l'Ino. Rerherebbesi  forse  a proporre  alla  Bavie- 
ra l’abbandono  di  un  vescovado,  quello,  per  p- 
sempio,  d’Aichstedt;  ma  sardi  begli  impossibile 
d’andare  più  nltrc. 

Il  tempo  passava,  ed  crasi  già  in  vendemmia- 
tore (ottobre);  il  2 di  brumale  (24  ottobre),  ter- 
mine finale  prefisso,  si  approssimava,  e i media- 
tori volevano  finirla.  Essi  avevano  uditi  tutti  I 
piccioli  richiami,  accolti  quelli  clic  meritavano 
ascolto,  e stesi  i regolamenti  che  dovevano  ac- 
compagnare lo  distribuzione  dei  territori.  I.a  di- 
gnità elettorale  reclamata  per  Mecklemburgu 
dall'imperatore  Alessandro,  era  un  fatto,  in  co- 
mune sentenza,  da  non  potersi  accordare,  per 
essere  un  nuovo  elettore  protestante  aggiunto 
ai  sei  rh’eraoo  già  nel  collegio  dei  nove,  l-a  spro- 
porzione era  troppa  pernon  potersi  renderla  mag- 
giore, e la  richiesta  fu  posta  da  banda.  F.rasi  già 
fatta  una  nuova  distribuzione  dei  voli  virili  (co- 
si erano  chiamati  quelli  del  collegio  dei  princi- 
pi): evi  eransi  trasmutati  sui  loro  uuovi  stati  i 
voti  dr’principi  spodestali  sulla  sinistra  riva  del 
Reno.  Tanto  nel  collegio  dc’principi,  quanto  in 
quello  degli  elettori,  uè  emergeva  un  considere- 
vole mutamento  in  prò  dei  protestanti:  perocché 
si  ponevano  principi  di  religione  riformata  in 
lungo  di  prelati  e «li  aliati  cattolici.  Ter  ristabi- 
lire in  certo  qual  modo  l’equilibrio,  eransi  dati 
novelli  suffragi  all’Austria  per  Salisburgo,  per 
la  Stiria,  per  la  Camiola  eia  Carinlia;  mai  prin- 
cipi cattolici  mancavano  di  principati  che  valer 
potessero  di  pretesto  alla  creazione  di  nuovi  vo- 
ti nella  dieta.  Ad  onta  di  tutto  ciò  ch’orasi  ope- 
rato, la  proporzione,  già  stata,  come  si  disse,  di 
84  voli  cattolici  contro  43  protestanti,  era  al- 
lora di  31  voti  cattolici  contro  62  protestanti. 
Non  dovevasi  per  ciò  conchiuderc  che  la  parte 
austriaca  fosse  con  la  contraria  in  questa  svan- 
taggiata proporzione;  rhè,  come  si  6 detto,  non 
tutti  i suffragi  protestanti  erano  favorevoli  alla 
l’russia;  e inoltre,  le  prerogative  imperiali,  il 
rispetto  che  serbavasi  ancora  alla  rasa  d’Austria, 
e finalmente  i timori  che  la  casa  di  Braodebur- 
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go  cominciava  ad  ispirare,  poli-vano  giovare  as- 
sai a tenere  le  cose  in  bilico  tra  qoesie  due  case 
rivali. 

In  quanto  al  collegio  delle  città,  era  staio  or- 
dinato in  un  modo  indipendente,  ed  crasi  pro- 
curato di  renderlo  meno  inferiore  agli  altri  due, 
che  prima  non  fosse.  1-e  otto  citta  libere  erano 
ridotte  a sci  ; poscia  che  Wmzlar  e Ritisbona 
erano  state  date  all' arcieancelliere.  La  Prussia 
voleva  la  soppressione  di  questo  terzo  collegio, 
e dare  una  voce  a ciascuna  delle  sei  città  nel 
collegio  de’ principi.  Questo  sarebbe  stato  un 
modo  di  sopprimerne  ancora  una  o due,  preci- 
puamente Norimberga,  ch’essa  era  assai  voglio- 
sa eli  possedere,  Ma  la  legazione  francese  stel- 
le ferma  contro  silfailc.  pretensioni. 

Nulla  si  disse  della  nobiltà  immediata,  la 
quale  slava  in  ansia  amarissima,  minacciata  co- 
m’era apertamente  dalla  Prussia  e dalla  baviera. 

Alla  line,  vieppiù  appressandosi  il  giorno  2 
di  brumale,  termine  prefisso,  lo  nuova  propo- 
sta fu  messa  in  deli  Irto  rione  dalla  deputazione 
straordinaria.  Brandcburgo,  baviera,  Assia-Cas- 
sel.Wurtcmbergae  Magonza  l’approvarono. Sas- 
snuia,  Boemia  c ordine  Teutonico  dissero,  pren- 
derla io  considerazione;  ina  prima  di  venire  a 
diflinitiva  decisione,  voler  aspettare  il  risulti- 
menlo  del  negoziato  con  l’Austria,  intavolato  in 
Parigi;  che  il  fare  altrimenti,  dicevano  essi,  sa- 
rebbe stato  un  esporsi  a dar  fuori  una  conven- 
zione che  avrebbesi  dovuto  poi  modificare. 

La  deputazione  straordinaria  doveva  dare  il 
suo  voto  diflìnitivo;  c non  rimanevano  che  tre  o 
quattro  giorni  per  giugnere  allo  spirare  dei  due 
mesi.  Per  l’onore  delle  due  potenze  mediatrici 
richiedessi  che  la  convrziooe  per  esse  proposta 
fosse  accettata  entro  il  termine  prescritto.  La- 
forest  e Buhler,  che  francamente  procedevano 
io  uno  accordo,  facevano  entrambi  i maggiori 
sforzi  a fine  che  il  ronr/uztim  fosse  diQinitiva- 
mente  accettato  il  di  2IJ  vendemmiatore  (21  ot- 
tobre). Ebbero  a superare  difficoltà  inlinilc;  che 
Hugel  andava  spargendo  voce  dover  giugnere  da 
un  momento  all’altro  un  corriere  da  Parigi  con 
dispacci  recanti  grandi  mutamenti; ed  anche  in 
Parigi  desiderarsi  uua  dilazione. Giunse  persino 
costui  a minacciare  il  ministro  Albini  con  dirgli: 
saper  egli  per  certo  dovere  a lui  giugnere  ordi- 
ni dall’elettore  di  Magonza,  tendenti  a disap- 
provare la  sua  condotta,  e a comandargli  di  non 
votare.  In  tal  modo  studiatasi  di  smuovere  un 
voto  favorevole  e tenutosi  sino  allora  il  più  fe- 
dele. Furono  tant’oltre  spinte  queste  minacce, 
che  Albini  se  ne  chiamò  offeso,  e lenitesi  ancor 
più  fermo  nel  suo  proponimento.  Per  colmo  d’im- 
liarazzi,  la  Prussia  in  questi  ultimi  momenti  Dio- 
ica novelli  ostacoli,  volendo  che  si  distrudesse 
la  scrittura  in  modo  che  l’assolvesse  daU’obbli- 
go  di  pagare  la  sua  parte  dei  413  mila  fiorini 
che  rimanevano  a trovarsi  sui  beni  ecclesiasti- 
ci tenuti  in  serbo.  Aspirava  inoltre  a far  sue  cer- 
te dipendenze  di  beni  ecclesiastici  rinchiuse  nel 
suo  territorio, ed  assegnate  a diversi  principi  ori- 


la proposta  convenzione.  Poneva  in  campo  mil- 
le altre  pretensioni,  tulle  angariami  e sragiona- 
te, le  quali , sorgendo  alla  line  della  negozia- 
zione, e in  modo  inaspettato,  minareiatnuu  di 
mandarla  fallita.  Colpa  non  era  questa  di  lìocrlz, 
ministro  di  Prussia,  personaggio  degnissimo,  che 
arrossiva  della  parte  che  gli  si  facea  sostenere, 
ma  sibbene  di  un  uomo  dì  finanze  ch’erasi  a lui 
aggiunlo.e  cheque- te  ili  nìcol  Là  suscitava.  Filial- 
mente ljvforesl  e lfuliler  diedero  un'ultima  spin- 
ta,rii  dì  20  vendemmiatore  (21  ottobre)  il  ron- 
rfuzunidiflinilivo  fu  accettato  dalla  deputazione 
straordinaria  degli  otto  stati,  c la  mediazione 
si  trovò  in  qualche  guisa  compiuti  entro  il  ter- 
mine fissalo  dalle  potenze  mediatrici.  L'ultimo 
giorno  il  ministro  di  Sassonia  volò  coi  cinque 
stati  che  formavano  la  maggioranza  ordinaria, 
in  ossequio  della  maggioranza  medesima. 

Rimaneva  imperiamo  a dar  sesto  a moltissi- 
me particolarità.  La  divisione  de’ territori  c i re- 
golamenti organici  non  formavano  un  aito  solo. 
Era  stato  richiesto  di  comprenderli  in  una  sola 
risoluzione  con  titolo  già  noto  nel  protocollo 
germanico,  quello  cioè  di  recazzo.  Piti,  compiu- 
ta l'opera  della  deputazione  straordinaria,  con- 
veniva poi  recarla  alla  dieta  germanira , di  cui 
la  deputazione  straordinaria  era  solo  una  com- 
missione. Nel  libello  del  ronelusum  d illini  ti  v o 
erasi  per  buona  cautela  dichiarato  che  il  rerez- 
zo verrebbe  direttamente  inviato  ai  ministri  del- 
le potenze  mediatrici;  e ciò  per  ovviare  ai  rifiuti 
dei  ministri  imperiali  di  darne  parte  ai  ministri 
mediatori;  riliuti  che  avevano  già  occasionali  in- 
cresrevoli  ritardi. 

Tosto  si  diede  opera  ad  una  stesa  che  riunis- 
se in  un  solo  dettato  l'alto  principale  ed  i rego- 
lamenti; e fu  questa  uua  novella  occasione  pel 
ministro  imperiale  di  mov  r novelli  garbugli. 
Cosi,  in  proposito  della  diflinitiva  stesa,  doman- 
dava se  nel  rerezzo  non  si  avesse  ad  assicurare 
sopra  un  pegno  la  compro -azione  di  : 13  mila 
fiorini  dovuti  aU'arciranccllicrr,  al  dura  di  01- 
dcmhurgo,  alle  case  d’isemburgo  c di  Slolber- 
ga;  domandava  se  non  fosse  mestieri  provvede- 
re in  [tari  tempo  alle  pensioni  deU'arriveacovo 
di  Tréveri,  e de'  vescovi  di  Liegi,  di  Spira  e di 
Strasburgo , gli  stati  de'  quali, «Ila  sinistra  del 
Reno,  erano  (lassali  in  dominio  delia  Francia,  e 
che  non  sapevano  a chi  volgersi  per  ottener  pen- 
sioni alimentarie;  domandava,  da  ultimo,  se  non 
si  dovesse  pensare  a dar  compensi  a quella  no- 
biltà immediata,  che  avea  perduti  i suoi  drilli 
feudali,  e della  qual  perdita  crasi  promesso  di 
ristorarla. 

A tutte  le  domande  fattele  di  novelle  provvi- 
gioni , la  Prussia  rispondeva  ron  rifiuti  o col 
proporre  di  gravarne  le  città  libere,  lai  Baviera 
diceva  a ragione  ; essere  le  sue  finanze  gravate 
d'un  gran  debito,  poter  le  sue  rendite  ancora  di- 
minuirsi di  quanto  venisse  accordato  all’Austria 
dal  gabinetto  francese.  Ed  Uugel  rispondeva  non 
vai  r queste  scuse  per  sottrarsi  al  pagamento  di 
debiti  sacrosanti. 
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Queste  contese  furono  in  Ratisbona  d’uno 
spiaccvoli-simo  < fletto.  Alte  lagnanze  vi  ai  raro— 
vano,  specialmente,  dell'ingordigia  delia  Prua- 
sia,  e della  condiscetideuza  della  Francia  a suo 
riguardo;  andatasi  dicendo  non  riconoscersi  più 
il  gran  carattere  del  primo  console,  clic  lasciava 
abusare  in  tal  guisa  il  suo  nome  e il  suo  favure. 
Tutti  gli  animi  iuehinavansi  ni  l'Austria . eii  an- 
che quelli  che  solevano  esserle  avversi.  Dircvasi 
che  quando  si  dovesse  subire  nell'inipero  un  pre- 
dominio, era  meglio  accomodarsi  a quello  del- 
l’antica casa  d'Austria,  la  quale,  se  aveva  spesso 
abusato  della  sua  supremazia,  aveva  pure,  ed  as- 
sai volte,  protetti  gli  alemanni.  Nasceva  cosi  tra 
gli  stati  di  second'ordine,  quali  erano  la  Bavie- 
ra, Wurtemberga,  le  due  Assie  e Uaden,  una  di- 
sposiziuite  a formare  nel  mezzo  dell’ Alemagna 
una  lega  da  poter  resistere  tanto  all'  Austria  , 
quanto  alla  Prussia. 

Ala  in  onta  di  tutte  farti  usate  pcrlrar  parti- 
to da  queste  difficolti , il  recenti  fu  disteso  ed 
accettato  dalla  deputazione  straordinaria  i!2di 
frimale,  anno  XI  (23  novembre  1802).  N’iuu  mo- 
do v'era  accennalo  per  sopperire  al  pagamento 
dei  413  mila  fiorini  di  supplirocnli  ; dicendosi 
che  prima  di  dar  l’ultima  mano  all'opera  vole- 
vasi  conoscere  il  risultamento  de' negoziati  ira 
l’Austria  e la  Francia. 

La  legazione  imperiale  vedovasi  adunque  dif- 
finitivamentr  vinta  dall’operosità,  dalla  fermez- 
za de’  ministri  mediatori,  ebe  seguitavano  dirit- 
tamente la  loro  via , francheggiali  da  una  mag- 
gioranza di  cinque  voti,  e qualche  volta  di  sei, 
sopra  otto,  quando  la  Sassonia,  islizzila  dalla 
pervicace  resistenza  dell'Austria,  a questa  mag- 
gioranza aderiva,  llugcl  prese  il  partito  di  lasciar 
fare.  Da  questa  commissione  speciale,  chiama- 
ta deputazione  straordinaria,  dovevasi  recare  il 
recenti  alla  dieta;  e per  andare  dalfuna  all'al- 
tra crasi  risoluto  di  far  senza  del  solilo  mezzo 
de’  ministri  imperiali,  nel  caso  che  si  rifiutasse- 
ro. Cionnondimeno  gli  alemanni,  ed  anche  i più 
favorevoli  alla  proposta  de’ compensi,  inclina- 
vano alla  fedele  osservanza  delle  regole  «istitu- 
zionali. L'impero  vedessi  già  pur  troppo  scosso, 
e per  giunta,  nel  rovesciamento  dell'antica  costi- 
tuzione , iravedevasi  una  novella  dominazione, 
che  si  temeva  tanto  e più  che  l’antica.  Quelli 
stessi  che  da  principio  parteggiavano  per  la  Prus- 
sia, accostai  ansi  scoloro  cheavean  sempre  ve- 
nerata l’Austria,  qual'immagine  la  piu  perfet- 
ta dell’antico  ordine  di  cose.  Frasi  giunto  a quel 
puuto  a cui  presto  si  giugne  nelle  rivoluzioni, 
di  diffidare  de'  nuovi  signori  e di  odiar  meno  i 
caduti.  Desideravasi  in  sostanza,  di  non  aver  oc- 
casione di  lasciare  io  disparte  i ministri  impe- 
riali ; c la  notizia  di  uu  abboccamento  in  Pari- 
gi di  un  rappresentante  dell'Austria  col  primo 
console,  fece  nascere  una  speranza  di  aggiusta- 
mento lietamente  accolta  da  tutti. 

Uugel , postosi  lilialmente  in  sulle  via  della 
condiscendenza  , consenti  ad  inviar  egli  stesso 
gli  atti  della  deputazione  straordinaria  ai  mini- 


stri mediatori,  affinché  questi  potessero  rivol- 
gersi direttamente  alla  dieta,  e domandare  l'ae- 
cellazione  del  receno  qual  legge  deli’  impero. 

Ma  per  una  certa  frivolezza  da  vecchio  formali- 
sta. ricusò  Hugrl  d’inviare  il  receno  coi  colori 
imperiali;  ed  inviò  io  quella  vere  una  semplice 
copia  stampata,  con  dispaccio  che  ne  attestava 
l'autenticità. 

Senza  perdila  di  tempo  il  di  4 dicembre  ; 13 
frimale) , i due  ministri , francese  e russo  , in- 
viarono il  receno  alia  dieta,  dichiarando  che  lo 
approvavano  integralmente  in  nome  delle  loro 
corti,  e che  ne  chiedevano  la  pronta  disamina  e 
l’accettazione,  qual  legge  deU'iinpcro , nel  più 
breve  Irrmiuc  possibile.  Questa  prontezza  nel 
rimandare  il  tutto  al  la  dieta  era  un  modo  di  sol- 
lecitare l'arrivo  o dei  ministri  degli  stati  ale- 
manni ancora  assenti,  o delie  istruzioni  a quelli 
che  n’erano  ancor  privi. 

E qui  bisognavano  altre  cautele  per  provvede- 
re al  modo  di  composizione  della  dieta.  L'am- 
mettere ai  suffragi  tutti  gli  stali  soppressi,  per 
le  conquiste  della  Francia  alla  sinistra  del  Re- 
no , ed  alla  destra  in  conseguenza  del  sistema 
delle  secolarizzazioni,  sarebbe  stato  un  esporsi 
ad  una  rcsisteuza  invincibile  dal  canto  loro  , o 
un  condannarli  a pronunciar  essi  stessi  la  pro- 
pria soppressione.  Convenitesi  pertanto  col  mi- 
nistro direttoriale , vate  a dire  coll' arcicancel- 
liere,  di  convocare  nniramente  gli  stali  mante- 
nuti nell'impero,  qualunque  poi  fosse,  o vecchio  , 
o nuovo,  il  loro  titolo.  Non  furono  però  convo- 
cali oh  Trèveri,  nò  Colonia  nel  collegio  degli  e- 
Idtori,  ma  convocossi  Magonza,  il  cui  titolo  era 
consumilo  exjure  novo.  Dal  collegio  dei  prin- 
cipi si  lasciarono  fuori  quelli  i cut  territori  e- 
ransi  incorporati  colla  Francia  o con  la  repub- 
blica elvetica,  come,  ad  esempio,  i principi  se- 
colari ed  ecclesiastici  dei  Due-Fonti , di  Monl- 
belliard,  di  Liegi,  di  Worms,  di  Spira,  di  Basi- 
lea e di  Strasburgo.  Chiamaronsi  pertanto  i prin- 
cipi che  avevano  ottenuto  nuovi  principali,  salvo 
poi  a regolare  più  lardi  i loro  titoli  , e tramu- 
tarli sui  territori  secolarizzati  ad  essi  devoluti. 
Nel  colieggio  delle  città  si  omisero  tutte  quelle 
incorporale  , e si  mantennero  soltanto  le  sei  di 
cui  si  è già  detto,  cioè,  Augusta  . Norimberga, 
Francforte,  Brema,  Amburgo  e Lubecca. 

Queste  cautele  erano  indispensabili , e se  ne 
ottenne  iosperato  risultamento.  Ni  uno  degli  sta- 
ti soppressi  si  presentò;  e ne’primi  di  gennaio 
la  dieta  cominciò  le  sue  deliberazioni.  Aperto 
era  il  protocollo;  cbiamavansi  successivamente 
gli  stati  nei  tre  collegi;  gli  uni  davano  le  voci 
senza  indugio,  riserbavaosi  gli  altri  di  darle 
più  tardi,  secondo  la  cousueludine  della  dieta. 
Fer  un  diffinitivo  squittiniti  statasi  aspettando 
l’ultima  modilìcazioue  che  doveva  subire  il  con- 
clusimi proposto,  in  conseguenza  del  negoziato 
impresomi  i due  gabinetti  di  Vienna  edi  Parigi. 

Le  cose  erano  in  tal  modo  condotte  al  punto 
ebe  il  primo  console  aspettava  per  accordar  fi- 
nalmcnlr all'Austria  uua  soddisfazione.  Avreb- 
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bc  egli  potuto,  stando  a rigora,  far  senta  del  pla- 
cito di  questa  polenta  sino  all'ultimo,  e far  ro- 
tare i tre  collegi  a mal  grado  della  opposizione 
di  essa.  Gli  alemanni  anche  i più  indisposti,  sen- 
tivano il  bisogno  di  venirne  a rapo;  ed  erano  ri- 
solati a votare  in  favore  del  recato,  dopo  di  che 
i possessi  di  già  presi  sarebbero  in  certa  qual 
guisa  diventati  legittimi;  e il  rifiuto  imperiale 
non  avrebbe  impeditosi  po«se-sori  digodersi  in 
pace  i loro  nuovi  domini.  Ad  ogni  modo  l'oppo- 
sizione dell’imperatore  alla  nuova  costi  turione, 
per  quanto  sragionala  fosse,  avrebbe  posto  l’im- 
pero in  una  condizione  malfida,  incerta  e poro 
conforme  eziandio  alle  pacifiche  intenzioni  delle 
potenze  mrdiatrici.  Meglio  era  venire  a transa- 
zione ed  ottenere  l'assenso  della  corte  imperia- 
le. Tale  era  appunto  l'intenzione  del  primo  con- 
sole; egli  avea  si  a lungo  indugiato  unicamente 
per  trovarsi  in  condizione  di  concedere  meno  al- 
l'Austria e di  meno  aggravar  la  Baviera;  poiché 
si  doveva  togliere  a questa  per  dare  a quella. 

In  ani  cadere  di  dicembre  il  primo  console 
avea  consentito  ad  un  abboccamento  col  signor 
di  Cobenttel,  col  quale  accordossi  finalmente 
nella  convenienza  di  una  qualche  concessione  in 
favore  della  casa  d'Austria.  Avendo  la  Baviera 
palesata  nn’invincibile  ripugnanza  a cedere  le 
rive  dell’Ina,  tanto  a cagione  delle  preziosissi- 
me sne  saline,  site  tra  l'Inn  e la  Salza,  quanto 
a cagione  della  giacitura  di  Monaco,  che  sareb- 
besi  trovala  troppo  vicina  alla  frontiera;  era  sta- 
lo obbligato  il  primo  console  a deporre  il  pen- 
siero di  una  tale  maniera  di  aggiustamento.  Pen- 
sò in  quella  vece  di  cedere  all'Austria  il  vesco- 
vado d’Aicbstedt,  posto  sul  Danubio,  popolato 
da  ben  settanlamila  anime,  fruttante  di  rendila 
netta  350  mila  fiorini,  e destinato  dapprima  alla 
casa  palatina.  Nell’aggiugnere  alla  parte  dell’ar- 
ciduca Ferdinando  questo  vescovado,  loglievao- 
si  da  essa  i vescovati!'  di  Bres  anone  e di  Trento, 
per  secolarizzarli  in  favore  dell’Austria;  la  qua- 
le in  tal  mudò  veniva  a palesar  chiaramente  l’in- 
teresse suo  proprio,  ch’rssa  celava  sotto  colore 
di  zelo  di  parentela.  Vero  è che  per  mezzo  di 
questa  secolarizzazione  Staccava  da'suoi  domini 
la  picciola  prefettura  di  Ortrnau  per  aumenta- 
re la  parte  del  dura  di  Modena,  compresa,  co- 
me si  disse,  nella  Brisgnvia,  alla  quale  provin- 
cia era  vicino  l’ Ortenau,  situato  nel  paese  di 
Baden. 

L'Austria  avea  domandata  a prò  della  sua  fa- 
miglia la  creazione  di  due  alni  elettori:  gliene 
venne  concesso  uno,  e fu  il  gran  duca  Ferdinan- 
do, destinato  ad  essere  elettore  di  Salisburgo. 
Furono  così  dieci  jgli elettori , in  vece  degli  otto, 
riconosciuti  dall’ultima  costituzione  germanica, 
e dei  nove,  proposti  dalle  potenze  mediatrici 
alla  dieta.  Era  questo  per  l’Austria  un  migliora- 
mento di  condizione  nel  collegio  elettorale,  che 
contava  cosi  quattro  elettori  cattolici  ; Boemia, 
Baviera,  Magonza  e Salisburgo;  e sei  protestan- 
ti; Brandeburgo,  Annover  Sassonia,  Assia-tias- 
sel,  Wurtemberga  eBadeo. 


Queste  condizioni  furono  distese  in  una  con- 
venzione soscritta  in  Parigi  il  di  26  dicembre 
1802  (5  nevoso,  aonoXI)  da  Giuseppe  Bonapar- 
te  e da  Cobentzel.  il  signor  di  MarltofT  fa  invi- 
tato ad  aderirvi  in  nome  della  Russia,  nè  vi  si 
fece  pregare,  tutto  dedito  com'era  all’Austria. 
La  Prussia  si  mostrò  fredda,  ma  non  renitente; 
lo  Baviera  si  rassegnò,  chiedendo  per  altro  d'es- 
sere compensata  del  sacrificio  che  le  si  doman- 
dava, e principalmente  di  non  essere  gravata  del- 
la parte  assegnatale  sui  413  mila  fiorini,  che  nin- 
no voleva  pagare. 

L'Austria  aveva  promesso  di  non  più  oppor- 
si all'opera  della  mediazione,  e attenne  in  par- 
te la  promessa.  Oltre  le  concessioni  ottenute  in 
Parigi  desiderat  ane  un’allra.da  non  potersi  trat- 
tare che  in  Ratisbona  colettatoti  del  recetto. 
Riguardava  essa  il  numero  datoli  virili  nel  col- 
legio dei  principi.  Nel  mentre  che  il  protocollo 
stava  aperta  nella  dieta  evi  si  proseguivano  gli 
squittinì,  la  deputazione  straordinaria  sedeva 
nel  tempo  stesso,  e rifacea  la  proposta  di  me- 
diazione in  conformità  della  convenzione  di  Pa- 
rigi; cosicché  la  dieta  andava  alle  voci  sopra  una 
proposta  quotidianamente  modificata  dalla  gran 
deputazione  per  inserirvi  i mutamenti  territo- 
riali convenuti  in  Parigi,  la  creazione  del  no- 
vello elettore  di  Salisburgo  , e finalmente  l'at- 
tribuzione di  nuovi  voti  virili,  che  mutavano  la 
proporzione  delle  voci  protestanti  e cattoliche 
nel  collegio  de’principi,  recandola  a 54  voci  cat- 
toliche contro  77  protestanti,  io  vere  di  31  con- 
tro 82.  Era  pur  tempo  di  porre  un  termine  a tut- 
te queste  quistioni  e precipuamente  a quella  dei 
413  mila  fiorini.  La  Baviera,  che  ne  avea  perdu- 
ti 350  mila  con  la  cessione  del  vescovado  d’Aich- 
stedt  non  poteva  essere  obbligata  a pagarne  200 
mila.  Richiesta,  negava;  e ragionevole  crasi  av- 
visato il  suo  diniego  t ma  la  Prussia,  che  nulla 
avea  perduto , non  voleva  pagare  la  sua  (tane  di 
si  lieve  peso.  Aveva  liaugwiiz  detto  in  proposi- 
to: Non  si  farà  la  guerra  per  dugentomila  fiori- 
ni; sentenza  sciagurata,  che  offese  a tutti  in  Ra- 
tisbona, e che  pose  la  Prussia  in  mal  concetto 
assai  più  che  non  l’Austria,  la  quale  almeno  re-  j 
sisteva  per  causa  di  territori  e di  priocip!  costi-  - 
tuzion  li. 

Il  primo  console  avrebbe  invero  potato  vince- 
re quest'avarizia;  maavendo  bisognndella  Prus- 
sia sino  al  termine  di  questa  faccenda  per  far  riu- 
scire il  suo  disegno,  era  astretto  a trattarla  colle 
buone,  lutanto  non  sapevasi  in  qual  modo  pa- 
gare l'arcicancelliere,  nè  le  pensioni  agli  eccle- 
siastici, nè  parecchi  altri  debili  anticamente  as- 
segnati sui  beai  tenuti  in  serbo.  Ripartir  que- 
sto aggravio,  sotto  forma  di  meli  romani  (1), 
sopra  l’intero  corpo  germanico,  era  fatto  impos- 
sibile, per  la  difficoltà,  insormontabile  in  ogni 
tempo,  di  far  pagare  le  spese  comuni  aita  con- 
ti) Dmiiui  mesi  romani  le  iprH  comuni  ripartire 
«opra  luna  li  coaletiftraKàooe  , io  proporuoat  subitile 
ab  antico. 
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federai  ione;  e ne  farea  prova  la  deplorabile  con- 
dizione in  cui  si  trovavano  le  piazze  forti  fede- 
rali. In  questo  stalo  di  cose  fu  mestieri  appigliar- 
si ad  uno  spediente  che  diminuiva  la  liberatiti 
della  prima  proposta  della  Francia  relativamen- 
te alla  navigazione  de' fiumi.  1 pedagi  sull'Elba, 
ani  Weaer  e sul  Reno  erano  stati  aboliti  ; ma 
pure  Tacca  mestieri  provvedere  ad  alcune  rela- 
tive spese  di  conservazione,  come,  ad  esempio, 
ai  ristauri  delle  strade  dell'alleggio,  per  non  la- 
sciare interrotta  la  navigazione.  Si  prese  il  par- 
tito di  stabilire  sul  Reno  una  gabella  non  gra- 
vosa e mollo  minore  de’  pedagi  di  natura  feuda- 
le, de’quali  questo  fiume  era  gii  stato  gravato; 
e di  detrarre  poi  dal  prodotto  netto  di  questa 
gabella  i 330  mila  fiorini  del  principe  arcicaucel- 
liere . i 10  mila  del  duea  di  Oldeniburgo,  i 33 
mila  per  le  case  d'Isemburgo  e di  Slolbcrga  , e 
parecchie  altre  migliaia  di  fiorini  per  aggiusta- 
re tra  loro  diversi  principi,  i qusli,  non  volendo 
pagare  certe  meschine  provigioni  di  coi  erano  ag- 
gravati, oc  rigettavano  a vicenda  l'uno  all'altro 
il  cariro.  A tal  modo  fu  fatta  paga  l’avarizia 
della  Prussia,  sgratossi  la  Baviera  dei  200  mila 
fiorini,  a minorare  il  suo  sacrificio  del  vescova- 
do d’ Aichstedt,  e si  tenne  la  promessa  fatta  al 
principe  arcicancel fiere  di  assicurargli  una  ren- 
dita indipendente.  Era  questo  un  comune  desi- 
derio degli  alemanni,  i quali  avvisavano  la  ren- 
dita di  un  milione  di  fiorini  baslevolmente  dice- 
vole al  decoro  del  principe  che  aveva  l’onore  di 
presederr  nella  dieta  germanica,  c che  era  l’ul- 
timo rappresentante  dei  tre  elettori  ecclesiastici 
del  sacro  impero.  Egli  Tu  roslituito  unico  am- 
ministratore di  questa  gabella  di  concenocon  la 
Francia,  la  quale  aveva  il  drillo  di  sopravveg- 
ghiare  per  le  spese  da  farsi  sulla  riva  sinistra, 
la  Francia  non  polca  dolersi  di  questo  aggiusta- 
mento. avvegnaché  da  quel  punto  il  principe  ar- 
cicancellicre  aveva  pieno  interesse  a tenersi  in 
buona  armonia  con  essa. 

Finalmente  la  convenzione  proposta  e modi- 
ficala per  l'ultima  volta  , fu  serenata  il  di  23 
febbraio  1802  (6  ventoso,  anno  XI) , qual  atto 
finale,  dalla  deputazione  straordinaria,  ed  invia- 
la tosto  alla  dieta,  dove  passò  quasi  a pieoi  suf- 
fragi nei  tre  collegi.  Non  l'uvvi  contrasto  che  per 
fallo  della  Svezia,  il  cui  monarca,  che  dava  già 
segni  di  que’ disordini  di  mente  per  cui  fu  po- 
scia balzato  dal  trono,  facea  maravigliare  l'Eu- 
ropa eoo  le  sue.  regali  follie.  Biasimava  esso  as- 
pramente le  potenze  mediatrici  edi  principi  ale- 
manni per  esser  concorsi  a violare  sì  gravemen- 
te l’antica  costituzione  germanica;  ma  questo 
ghiribizzo  ridicolo  d'un  principe  di  cui  niunom 
Europa  faceva  conto,  non  valse  pomo  a turbar 
il  contento  che  ognuno  sentiva  nel  veder  termi- 
nale le  lunghe  sollecitudini  dell’im|ieru. 

Gli  alemanni,  non  esclusi  coloro  che  aderiva- 
no all'antico  ord  ne  di  cose , ma  che  serbavano 
un  po'  di  equità  ne’  loro  giudizi,  riconoscevano 
che  in  quest'orcasione  si  coglievano  gl'inevita- 
bili frutti  d'uua  guerra  imprudent  ■;  i he  perdu- 


ta una  volta , in  conseguenza  di  tal  guerra  , la 
sponda  sinistra  del  Brno,  una  nuova  ripartigio- 
ne  del  territorio  germanico  si  rendeva  necessa- 
ria; rhe  se  questa  divisione  era  riuscita  più  van- 
taggiosa ai  grandi  che  ai  piccoli  principi,  senza 
l’intervento  della  Francia,  questa  sproporzione 
sarebbe  stala  ancora  maggiore;  che  la  costitu- 
tione,  modificata  in  più  punti , era  nondimeno 
salvata  nella  sostanza  sua , e riformata  col  più 
illuminato  intendimento  di  conservazione;  rico- 
nose  vano  finalmente  rhe,  senza  la  valida  possa 
del  primo  cousole,  l’anarchia  avrebbe  sconvolta 
l’Alrmagna  per  pretensioni  d’ogni  maniera  che 
vi  al  sarebbero  sollevate.  Ed  un  fatto  che  più  del- 
le parole  fa  palese  il  sentimento  degli  animi  in 
Alemagna  in  favore  del  capo  del  governo  fran- 
cese, si  è questo,  che  considerate  le  molle  qui- 
ationi  che  rimanevano  ancora  in  sospeso,  ognu- 
no desiderava  che  la  possente  mano  di  lui  oon 
si  ritraesse  in  sull'alto  delle  germaniche  faccen- 
de, e che  la  Francia,  nella  sua  qualità  di  malie- 
vadrice,  restasse  obbligata  a sopravvegghiarc  a 
questa  sua  opera. 

E nel  vero  molte  quiationi  generali  a partico- 
lari erano  rimase  in  sospeso,  che  la  mediazione 
non  aveva  potuto  risolvere.  I.a  Prussia  rimane- 
va io  aperta  conteaa  con  la  città  di  Norimberga, 
e trascorreva  a tiranneschi  alti  conir’rsaa.  Que- 
sta potenza  medesima  non  aveva  ancora  voltilo 
porre  i conti  di  Wrslfalia  in  possesso  della  loro 
parte  del  vescovadodi  Munsler.Francofortecoa- 
lendeva  roi  principi  vicini  per  un  aggravio  im- 
posto a questa  citta  in  loro  favore  ed  in  compen- 
so di  reni  beni  da  e-si  ceduti,  fai  Prussia  e la 
Baviera  volevano  giovarsi  del  silenzio  del  reret- 
to, per  ingoi  irsi  la  nobiltà  immediata. L’Austria 
farea  valere  nella  Svevia  una  moltitudine  di  di- 
ritti feudali  di  oscura  origine  e ledenti  i diritti 
- di  sovrauiià  dei  duchi  di  Wurlemberga,  di  Ba- 
den  edi  Baviera;  ed  avea  già  commessa  un'inau- 
dita violazione  di  proprietà.  I principali  eccle- 
siastici allora  allora  secolarizzati  avevano  capi- 
tali nel  banco  di  Vienna,  capitali  di  loro  pro- 
prietà che  avrebber  dovuto  lussare  ai  principi 
compensati.  I.'ainminisi razione  austriaca  crasi 
impossessata  di  questi  capitali,  che  sommavano 
trenta  milioni  di  fiorini;  violazione  che  condn- 
cova  certi  principi  alla  disperazione.  Tutte  que- 
ste violenze  facevano  desiderare  l’ inatituzione 
di  on’autorità  che  facesse  eseguire  iu  ogni  sua 
parte  il  raceaao,  siccome  a' era  praticato  dopo 
la  pace  di  Weslfalia.  Desideratasi  ancora  che 
fossero  ricomposti  gli  antichi  circoli,  incaricati 
a sopravvegghiare  a di  fesa  dei  particolari  interes- 
si. Rimaneva  finalmente  ad  ordinarsi  la  chiesa 
alemanna,  la  quale,  privata  della  sua  principe- 
sca condizione,  aveva  bisogno  d'altro  ordina- 
mento. 

Il  primo  console  non  aveva  potuto  pigliarsi 
la  briga  della  soluzione  di  quest'ultime  dilli  col- 
la; che,  per  solverle  tutte,  avrebbe  dovuto  co- 
stituirsi legislatore  permanente  dell'Alemagna. 
Bastatagli  d’essere  riuscito  a salvar  l’equilibrio 
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dell'impero,  perle  dell’ equilibrio  europeo,  col 
determinare  la  quota  dovuta  ad  ogni  stato,  lau- 
to io  territorio,  quanto  in  influenza  nella  dieta; 
e il  rimanente  non  polea  spellare  che  alia  dieta 
stessa,  cui  sola  si  apparteneva  il  potere  legisla- 
tivo. Essa  poteva  a tanto  bastare,  francheggiata 
pero  dalla  Francia,  mallevadrice  della  nnoNa  co- 
stituitone germanica  siccome  era  dell'antica.  I 
deboli,  minacciati  dai  forti,  invocavano  questa 
malleverìa;  e toccava  alle  più  possenti  corti  ale- 
manne a prevenire  colia  loro  moderazione  il  no- 
vello intervento  di  un  braccio  straniero.  Ma  per 
isciagura  non  davano  di  ciò  gran  sicuranza,  a 
volerne  far  giudizio  dal  recente  modo  di  com- 
portarsi dell’Aostria  e della  Prussia. 

L’imperatore,  dopo  aver  fatto  a lungo  aspet- 
tare la  sua  ratificazione,  la  mandò  finalmente, 
ma  con  due  riserve:  l’una  tendeva  a mantener 
tutti  i privilegi  della  nobiltò  immediata;  l'altra 
riguardava  una  novella  distribuzione  di  voti 


cattolici  eprotestanti  nella  dieta.  Era  questo  un 
osservare  solo  per  metà  la  promessa  fatta  al  pri- 
mo console  per  prezzo  della  convenzione  del  26 
di  dicembre. 

In  grazia  della  Talida  e prudente  interposizio- 
nedel  generale  Bouaparte.ledifllcoltò  veramente 
europee , quelle  di  territorio,  erano  superate. 
Fiiun  fatto  rese  tanto  manifesto  il  suo  ascenden- 
te sull'Europa,  quanto  questa  negoziazione  con 
tanto  senno  condotta.  CoH'unire  alla  giustizia 
la  desienti  e la  fermezza,  col  giovarsi  ora  del- 
l'ambUiODe  della  Prussia,  ed  ora  dell’orgoglio 
della  Russia  per  resistere  all’Aoslrìa.e  coll’in- 
durre  questa  potenza  a piegarsi  a'suoi  voleri  sen- 
za sospignerla  agli  estremi,  egli  area  assogget- 
tata al  voler  suo  l’ Alemagna,  pel  bene  dell’Ale- 
magira  Stessa  eper  la  pace  del  mondo;  unico  ca- 
so nel  quale  sia  utile  c permesso  l'mirametler- 
si  nelle  altrui  facceude. 
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Sforii  drl  primo  roncolo  por  ri«tor*r«  la  grandezza  coloniale  della  Francia.  — Spirilo  dell’antico  eom- 
meroo-  — Ambinone  di  urite  le  poterne  di  poMeder  colonie.  — L*  America  , le  Anrille  • l’ Indie  orien- 
tali. — Mandata  del  generale  Deca*-*  nell’  India.  — Sforai  per  ricuperare  San  Domingo.  — Deaerinone 
di  quest' isola.  — Rivoluzione  dei  negri.  — Carattere  , posaanaa  e politica  d' Ognissanti  Louverture.  — 
A-i^rS  costui  ali’  indi  pentirne  a.  — Il  primo  console  manda  colà  una  spediaione  per  assicurare  l’autorità 
della  metropoli-  — Sbarco  de’ franerai  a San  Domingo,  al  Capo  e a Porto  Principe  — Incendio  del  Ca- 
po. — Sommersione  de’oegri.  — Prosperiti  momentanei  della  colonia.  — Studio  che  pone  il  primo  con- 
sole per  ristorare  la  marineria.  — Mandata  del  colonnello  Sebastiani  in  Oriente.  — Cure  spese  per  l'in- 
terna prosperità.  — Il  Sempione  , il  monte  Ginevra,  la  p«*iaa  d’  Alessandria. — Campo  di  veterani  usi- 
le province  conquistale.  — Suore  città  (ondate  orila  Vantila.  — La  flocella  e Cherburgo.  — Il  Codice 
cavile  . l’ immillo  , l’ amministraaiooe  del  clero,  — Viaggio  in  Normandia.  — Gelosia  d- gl’inglesi  mos- 
sa dalla  grandessa  della  Francia.  — L*  allo  commercio  inglese  pià  avverso  alla  Frauda  che  non  l’ingle- 
se arialocrasia.  — Furore  delle  gasante  scritte  dagli  emigrati.  — Pensioni  starniate  a Giorgio  ed  ai 
t furiant . — Richiami  del  primo  eornole.  — Sotterfugio  del  gabinetto  britannico.  — Articoli  di  rimando 
del  àtviuteur.  Gioii  oua  tiene  delle  elvetiche  faccende.  — 1 picddi  cantoni  prendono  1*  armi  e,  capitanati 
dal  landmanno  Rudi n ir.  muovono  contro  Berna.  — Il  governo  de’ inodorati  è costretto  a ripararsi  in  Lo* 
tanna.  — Domanda  d’ intervonaione  ricusala  da  prima,  poi  esaudita  dal  primo  console.  — Manda  Rpjr  eoa 
trentamila  uomini  nella  Svinerà  , e chiama  a Parigi  deputali  scelti  io  ogni  lasiooe  per  dare  all’ Rive- 
sta una  oostifuaione.  — Agitaaioue  degli  animi  in  Inghilterra  j clamori  della  faaione  della  guerra  con- 
tro I*  mtrrv emione  francese.  — Il  gabinetto  inglese  , sgomentato  da  questi  romori  , commette  il  fallo’ 
di  rivocar  l’ ordine  dello  tgomhramenlo  di  Malta  e di  mandare  un  agente  in  Isviraera  per  fornir  mo- 
neta ai  sollevati.  — Prontexsa  dell’  iulervemione  francese.  — Ney  sottomette  I’ El vesta  in  pochi  giorni. 
— I deputali  «vita eri . riuniti  in  Parigi  , sono  presentati  al  primo  console.  — Sua  aringa  a questi  de- 
putati. — Atto  di  mrdiaiione.  — Ammirazione  dell’Europa  per  la  savieiaa  di  quest’ atto.  — Il  gabinet- 
to inglese  imbarazzato  dalla  pmutessa  . dall*  e«r|lrosa  del  ri  slittamento.  — Vivo  contrasto  nel  parla- 
mento britannico.  — Violenae  della  Iasione  Grenville  , Windham  , ec.  — Nobili  parole  di  Fot  in  fa- 
vore della  pace.  La  pubblica  opinione  momeuuncamente  pacata.  — Arrivo  di  loro  Withvvorth  in  Pa- 
rigi , del  generale  Aodreosiy  in  Londra.  — Buoae  accogliente  fatte  a questi  ambasciatori.  — Il  gabi- 
netto britannico  , pentito  di  aver  ritenuta  Malta  , vorrebbe  sgombrarla  , ma  non  osa  far  Unto.  — Pub- 
blicazione intempestiva  delta  reiasione  do]  colonnello  Sebastiani  intorno  la  eoudisione  dell’  Oriente.  — 
Spile rv ole  e H ello  eh*  rasa  produce  in  Inghilterra.  — Il  primo  console  vuol  abboccarsi  con  lord  With- 
vvorth per  aprirai  reciprocamente  a voce.  — Lungo  e memorabile  colloquio.  — Le  franche  parole  del 
primo  con-ole  sono  mal  comprese  e mal  interpretate.  — Sposiaione  dello  stato  dalla  repubblica,  conte- 
nente una  (rase  offensiva  all’orgoglio  britannico.  — Messaggio  regio  in  risposta.  — Le  «tue  nazioni  s*  in- 
dirizzino  uua  maniera  dì  disfida.  — Sdegno  del  primo  consolo  , e fiere  sue  parole  a lord  Withvvorth 
iu  pi  esenta  del  corpo  diplomatico.  — Da  pensieri  d<  pace  egli  si  volge  subitamente  a pensieri  di  guer- 
ra. — So<>i  primi  apparecchiano  o*i.  — Cessione  della  Latgtaua  agli  Stati  Uniti  per  ottanta  milioni.— 
Talleyraod  si  afona  di  sedare  il  primo  console  , ed  oppone  un’avvisata  i nenia  alla  crescente  conci* 
Iasione  dei  due  governi.  — Lori  Withvvorth  lo  feconda.  — Prolungarsi  di  tal  condiaiooe.  — Necessità 
di  uscirne.  — Il  gahifiitto  britannico  finisco  per  dichiarare  di  volersi  tenere  Malta.  — Il  primo  conso- 
la gl'  intima  l’eseguimento  de'  trattati.  — Il  ministero  Addington  , nel  timore  di  succumhcre  nel  parla- 
mento . insiste  nella  domanda  di  Malta.  — S’immaginano  piti  spedienli.  che  riescono  a vuoto. — Offerta 
della  Francia  di  affidar  Malta  all'  imperatore  Alessandro.  — ■ Diniego  dell'  Inghilterra.  — Partenza  dei 
due  ambasciatori.  — Rottura  della  pace  d’  Amiess.—  Pubblica  apprensione.  Unto  in  Londra,  quanto  in 
Parigi.  — Cagioni  della  corU  duraU  dì  questa  pace.  — A chi  debbansi  imputare  i torti  di  questa  rottura. 


Nel  mentre  rbe  il  primo  console  regoli»*  da 
arbitro  supremo  le  faccende  del  continente  eu- 
ropeo, la  Mia  fervida  operosità  abbracciata  i due 
mondi,  coll’ estendersi  sino  nell’ America,  nel- 
l'India, per  ristabilirvi  la  pristina  graodem  co- 
loniale della  Francia. 

L'essere  le  nazioni  europee  divenute  a’di  no- 
stri manifattrici  più  che  trafficami;  l’aver  esse 
-spato,  noo  rbe  imitare,  sorpassar  anche,  ciò 
rbe  per  lo  addietro  andavano  a cercare  oltre- 
mare; Fessemi  le  grandi  colonie  sottratte  al  gio- 


go delle  loro  metropoli,  e salite  al  grado  di  sta- 
ti indipendenti,  hanno  si  mutata  la  faccia  del 
mondo,  da  nou  poterlo  più  riconoscere.  Nuove 
ambizioni  sono  succedute  a quelle  che  lo  divide- 
vano allora;  e stentasi  ad  intendere  per  quali  ca- 
gioni nn  secolo  fa,  si  versasse  il  sangue  umano. 
L’Inghilterra  possedeva  col  titolo  di  colonia  l’A- 
merica settentrionale;  la  Spagna  quella  del  mez- 
zogiorno, la  Francia  le  maggiori  Anlille  e la  più 
bella  di  tutte,  San  Domingo.  L'ingbilterra  c la 
Francia  si  contendevano  l’India;  e ciascuna  di 
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qoestp  potenze  obbliga  va  le  proprie  colonica  non 
vendere  ad  altri  le  derrate  del  tropico;  a non  ri- 
cevere le  prodazioni  europee  da  altri  che  dalla 
loro  metropoli;  a non  accogliere  ne’loro  porti  va- 
scelli d’altra  nazione;  a non  fornire  marinai  che 
alla  madre  patria.  Ogni  colonia  era  a tal  modo 
una  piantagione,  un  mercato,  un  porto  chiuso 
all’altre  nazioni.  L'Inghiltrrra  volea  tutta  sola 
trarre  dalle  sue  province  d'America  i zuccheri, 
i legnami  da  costruzione,  le  bambagie  grezze;  la 
Spagna  voleva  trarre  tutta  sola  d I Messico  e 
dal  Perù  i metalli  cotanto  invidiati  dall'altra  na- 
zioni; l'Inghilterra  e la  Francia  volevano  signo- 
reggiare nell’India,  per  trarne  la  bambagia  fila- 
la. le  muzzollineele indiane,  obbietti  di  univer- 
sale cupidigia.  Entrambe  volevano  commutarli 
con  cose  proprie , e far  questo  traffico  esclusi- 
vamente con  navi  loro  proprie.  A’  giorni  nostri 
questi  ardenti  desideri  delle  nazioni  ad  altri  ban 
fatto  luogo.  Lo  zucchero,  che  conveniva  estrar- 
re da  una  pianta  nata  e coltivata  sotto  il  sole  più 
cocente,  oggidì  si  trae  da  una  pianta  coltivata 
sulle  rive  dell'Elba  e della  Schelda.  Io  bamba- 
gia, filata  si  finamente  e con  tanta  pazienza  da 
mani  indiane,  si  fila  adesso  in  Europa  con  mac- 
chine mosse  dalla  combustione  del  carbon  fos- 
sile. La  mussollina  si  tesse  ora  nelle  montagne 
della  Svizzera  e del  Forez.  Le  indiane  , tessute 
in  Iscozia , in  Irlanda,  in  Normandia,  in  Fian- 
dra. e stampate  a rolori  nell'Alsazia.  riempio- 
no l'America,  e mandatisi  sino  nelle  Indie.  Trat- 
tine il  raffè , il  tè,  e le  produzioni  naturali  che 
l’arte  umaDa  non  potrebbe  imitare,  il  rimanen- 
te è stato  imitato  ed  auebe  sorpassato.  La  chi- 
mica europea  ba  già  supplito  alia  maggior  parte 
delle  materie  coloranti  che  si  andavano  a cerca- 
re fra’  tropici;  e dalle  viscere  de’  monti  europei 
traggonsi  i preziosi  metalli.  Dall'  Crai  si  trae 
l’oro:  la  Spagna  comincia  a trarre  argeolo  dalle 
viscere  de’  suoi  propri  monti.  Una  grande  rivo- 
luzione politica  si  è giunta  a qnesta  dell’indu- 
stria, lj  Francia  ha  francheggiala  la  sollevazio- 
ne delle  colonie  inglesi  deH’Amerire  settentrio- 
nale , e l’Inghilterra  per  rimando  ha  promossa 
rinsurreziooe  dell’America  meridionale.  Ledne 
Americhe  hanno  oggidì  grandi  nazioni,  ed  altre 
destinale  a divenirle.  Sotto  l'influenza  delle  stes- 
se cagioni  una  popolazione  africana,  di  cui  non 
si  può  preveder  1’avvrnire,  si  è propagata  in  San 
Domingo.  L’India  finalmente,  sotto  l’iogle«e  do- 
minazione, non  è più  altro  che  una  conquista , 
minata  dai  progressi  dell’Industria  europee,  e 
destinata  a nutrire  alquanti  ufficiali,  alquanti 
proposti , alquanti  magistrali  della  metropoli. 
Al  giorno  d’oggi  le  naziooi  vogliono  tutto  pro- 
durre da  sè,  e far  accettare  ai  loro  meno  abili 
vicini  il  soperchio  delle  loro  produzioni:  nò  ac- 
condiscendono rhe  ad  accettare  Cuna  dall’altra 
le  materie  prime  ; cercano  anzi  di  farle  nascere 
più  presso  che  possono  al  loro  suolo  , siccome 
attestano  i tentativi  fatti  per  la  coltivazione  del- 
la bambagia  in  Egitto  e nell’Algeria.  Al  graude 
spcuacolodeirambizione  coloniale  è per  tal  mo- 


do succeduto  quello  dell’ambizione  manifattri- 
ee.  In  tal  guisa  il  mondosi  mota  incessantemen- 
te; ed  ogni  secolo  ha  bisogno  di  un  certo  quale 
sforzodi  memoria  e d’intelligenza  per  Intendere 
il  secolo  che  lo  ha  prereduto. 

Quesl’immensa  rivoluzione  industriale  e com- 
merciale, incominciata  in  Francia  sotto  Luigi  XVI 
con  la  guerra  di  America,  si  compì  sotto  Napo- 
leone col  blocco  continentale.  La  lunga  tenzone 
tra  l’Inghilterra  e la  Francia  ne  fu  la  precipua 
cagione;  dappoiché,  mentre  quella  voleva  attri- 
buirsi intero  il  monopolio  dell’esotiche  produ- 
zioni, questa  se  ne  ricattava  roll’imitarle.  I.ospi- 
ratoredi  questa  imitazione  fu  Napoleone,  desti- 
nato com'era  a mutar, sotto  ogni  riguardo  , la 
faccia  del  mondo.  Ma  prima  di  spinger  la  Fran- 
cia nel  sistema  continentale  e manifattore,  sic- 
come fece  più  tardi.  Napoleone  console,  tutto 
pieno  delle  idee  del  secolo  allora  spirato,  e più 
fidente,  che  non  fu  dappoi,  nella  francese  ma- 
rineria, tentò  vasti  imprendimenti  per  ristorare 
la  nostra  prosperità  coloniale. 

tarsia  prosperità  stata  grande  in  altri  tempi, 
giustificava  i lamenti  ed  i tentativi  de’  quali  al- 
lora fu  scopo.  Nel  1 7 Rii  la  Francia  traeva  ogni 
anno  dalle  sue  colonie  un  valsente  di  230  milio- 
ni in  zucchero,  colle,  cotone,  indaco,  ce.  essa  ne 
consumava  per  80  a 100  milioni,  • rimandata- 
ne fuori  per  ISO  in  tutta  l'Europa,  principal- 
mente in  zucchero  raffinalo  Converrebbe  dop- 
piare almeno  questi  valori,  per  trovar  quelli  rhe 
rispondono  ad  essi  a’  giorni  nostri;  e a dir  vero, 
noi  pregeremmo  sommamente  e terremmo  ca- 
riseime  quelle  colonie  rhe  ci  fornissero  mate- 
ria di  traffico  per  300  milioni.  La  Francia,  mer- 
cè di  qnel  ano  commercio,  trovava  modo  di  trar- 
re a sè  buona  par  te  della  moneta  spaglinola , com- 
mutando con  essa  I;  produzioni  coloniali  e le 
manifatture  francesi.  Nel  tempo  di  cui  scrivia- 
mo, cioè  nel  1802,  la  Francia,  strema  di  derrate 
coloniali,  e preripuamente  di  inerberò  e di  raf- 
fè, di  cui  mancava  anche  per  proprio  uso,  chie- 
devano agli  americani,  alle  città  anseatiche,  al- 
l'Olanda. a Genova  e,  dopo  la  pace,  agl'inglesi. 
Compravaie  a denaro  contante  , non  potendo 
scambiarle  ancora  colle  eoe  manifattore,  in  quel 
temevo  appetta  rinascenti.  La  moneta  metallica, 
dopo  gli  asaignati , non  essendo  ancor  ricom- 
parsa nell’antica  sua  copia,  spesso  mancava, 
il  che  appariva  per  gli  assidui  sforzi  del  nuovo 
banco  onde  procacciarsi  piastre  uscite  di  Sita- 
gli* per  coatra  bando.  Per  la  qual  cosa  incessan- 
ti erano  i lamenti  de’  trafficanti  per  la  scarsezza 
della  pecunia,  per  l’inroveoienledi  essere  obbli- 
gati di  comprare  a denaro  sonante  lo  zucchero 
ed  il  caffè,  che  iu  altri  tempi  traevansi  dalle  co- 
lonie francesi.  Vuoisi  certamente  attribuire  co- 
siffatte lagnanze  a false  idee  intorno  al  modo  con 
eni  si  stabilisce  la  bilancia  del  rommerrio;  ma 
vuoisi  pure  attribuirle  a un  fatto  vero,  alla  dif- 
ficoltà cioè  di  procurarsi  derrate  roloniali , ed 
all'altra  ancora  maggiore  di  poterle  pagare  o in 
denaro,  che  scarseggiava  dopo  gli  assignali,  od 
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in  produzioni  dell'Industria,  che  par  eraoo  po- 
che io  quel  tempo. 

Se  si  aggiunga  che  un  gran  numero  di  coloni, 
ricchi  un  tempo  e ruinali  in  allora , ingombra- 
vano Parigi  , unendo  i loro  ai  lamenti  degli  e- 
migrati,  potrà  aversi  un  adeguato  concetto  del- 
le cagioni  ebrmovean  l'animo  del  primo  conso- 
le, e lo  recavano  verso  i grandi  imprendimenti 
coloniali.  Furono  questi  i possenti  impulsi  che 
lo  condussero  a cedere  a Carlo  IV  l’Etruria  per 
avere  la  Luigiana.  Le  condizioni  del  contratto 
essendo  per  parte  sua  adempiute,  avvegnaché 
gl'iufnnti  sedeano  sul  trono  di  Etruria,  edera- 
no  già  riconosciuti  da  tutte  le  potenze  del  con- 
tinente, voleva  egli  che  Orlo  IV  facesse  altret- 
tanto dal  canto  suo;  e gli  chiese  la  pronta  con- 
segua della  Luigiana.  Una  squadra  di  due  va- 
scelli c di  alcuae  fregate  era  riunita  neil’acque 
dell'Olanda,  ad  llelvuetsluis,  per  recar  soldate- 
sche all'Imboccatura  del  Mittissipl,  e per  far 
passare  quella  bella  contrada  sotto  la  francese 
dominazione.  Il  primo  ronsole,  avendo  allora 
a disporre  del  ducato  di  Panna,  era  disposto  a 
cederlo  alla  Spagna  in  cambio  delle  Floride,  e 
di  una  picciola  parte  del  regno  di  Etruria,  il  Se- 
nese , clic  volea  dare  in  eompenso  al  re  di  Pie- 
monte. Per  la  poca  segretezza  del  governo  spa- 
gnuolo,  i particolari  del  negoziato  venuti  a co- 
gnizione del  l'ambasciatore  d'Inghilterra,  la  ge- 
losia inglese  suscitò  mille  ostacoli  alla  conclu- 
sione di  questo  contratto.  Il  primo  console  vol- 
gea  pure  il  pensiero  all’ Indie  orientali.  Aveva 
a(!ìdato  il  governo  delle  nostre  fattorie  di  Pon- 
dicberl  e di  C.handernagor  ad  uno  dei  piò  valenti 
ufficiali  dell’eserci  o del  Reno,  al  geoerale  De- 
caen.  Quest'  ufficiate  , che  a gran  coraggio  ac- 
coppiava pari  senno , e che  era  acconcio  ai  più 
grandi  intra  prendimene,  era  stalo  scelto  e man- 
dato neil'lndie  per  intendimenti  remoli,  ma  pro- 
fondi. • Gl'inglesi  (detto  avi-vagli  il  primo  con- 
sole nelle  sue  mirabili  istruzioni),  gl’inglesi  so- 
no signori  del  continente  indiano  ; e vi  stanno 
inquieti  e gelosi  ; non  bisogna  adombrarli,  e 
com  ico  seco  loro  comportarsi  con  dolcezza,  con 
semplicità  ; couvieo  tollerare  in  quelle  regioni 
tutto  ciò  che,  salvo  l'onore,  si  può  sopportare, 
e non  istrignersi  co'  principi  vicini  se  non  per 
quanto  è richiesto  dal  mantenimento  delle  mi- 
lizie francesi  e delle  fattorie.  Ma,  soggiugnea, 
bisogna  aver  gii  occhi  a que’  principi,  a que’  po- 
policbe  si  rassegnano  con  dolore  alia  britannica 
signoria;  studiarne  i costumi,  indagare  i loro 
mezzi,  i modi  di  corrispondere  con  essi  in  caso 
di  guerra  ; bisogna  investigare  qual  sorta  di  e- 
sercilo  europeo  sarebbe  necessario  per  aiutarli 
a scuotere  il  giogo  inglese,  di  qual  materiale 
dovrebb'csserc  provveduto,  quali  sarebbero  an- 
zi tutto  i modi  di  vitluagliarlo;  scuoprire  un  por- 
to ebe  possa  servire  di  sbarco  ad  un’armata  che 
rechi  soldati  da  sbarco  ; calcolare  il  tempo  ed  i 
modi  necessari  per  occupare  improvviso  un  tal 
porto  ; distendere  dopo  sei  mesi  di  soggiorno 
uua  prima  memoria  intorno  tutti  questi  argo- 


menti; e mandarla  per  mano  d’un  ufficiale  Intel- 
ligente e fidato,  che  abbia  tutto  vednto  e che  sia 
acconcio  ad  aggiugnere  verbali  schiarimenti  alle 
cose  in  essa  scritte.  Sei  mesi  dopo  trattare  gli 
stessi  punti,  col  corredo  delle  cognizioni  ebe  in 
tale  spazio  di  tempo  avrannosi  acquistate , e 
mandar  questa  seconda  memoria  per  un  secon- 
do ufficiale  ugualmente  intelligente  e lidato.  <>- 
gni  sei  mesi  compiere  un  simigliante  lavoro,  ed 
inviarlo  colle  avvertenze  sovraccennale.  Biso- 
gna pesar  bene,  nella  stesa  di  queste  memorie, 
il  valore  d'ogni  espressione;  chè  una  parola  po- 
trebbe influire  sulle  piò  gravi  risoluzioni.  Fi- 
nalmente. in  caso  di  guerra  , governarsi  a se- 
conda delle  circostanze:  rimanere  oell’Indostao, 
o ritirarsi  nell'  isola  di  Francia  , inviando  in  ti- 
gni caso  molti  legni  sottili  alla  metropoli  per 
istruirla  delle  delerminazioai  prese  dal  capitano 
generale  >.  Tali  erano  le  istruzioni  date  al  ge- 
nerale Decaen  , nell’  intendimento  , non  già  di 
riaccendere  la  guerra,  nta  sibbenedi  profittarne 
abilmeute  nel  caso  che  si  dovesse  tornare  al- 
fa roti. 

Gli  sforzi  maggiori  del  primo  console  erano 
rivolti  versole  Anlilte,  principal  sede  della  po- 
tenza coloniale  delta  Francia.  Colla  Martinica, 
con  la  Guadalupa  e con  San  Domingo,  ne’lempi 
andati  era  grande  l’operosità  del  commercio 
francese,  e grandi  i vantaggi  che  se  ne  traevano. 
San  Domingo  principalmente  dava  almeno  i tre 
quinti  de’  250  milioni  che  la  Francia  traeva  in 
derrate  dalle  sue  robinie.  San  Domingo  era  al- 
lora la  più  bella,  la  più  invidiata  colonia  d’ol- 
tremare. La  Martiuicatrasifortunatamentesot- 
traita  alle’  conseguenze  della  rivolta  de' negri  ; 
ma  la  Uuadalu|ia  e San  Domingo  erano  siate 
compiutamente  sconvolte;  ed  uo  esercito  intero 
bisognava  per  ristabilirvi,  non  la  schiavitù, 
ch’ivi  era  divenuta  impossibile,  se  noo  altro  in 
San  Domingo,  ina  sibbeoc  la  legittima  domina- 
zione della  metropoli. 

Sopra  quest’isola  , lunga  mito  leghe  e larga 
trenta,  felicemente  situala  all'ingresso  del  gol- 
fo messicano,  splendida  per  fertilezza,  acconcia 
alla  coltura  del  zucchero,  dell’indaro,  del  caffè, 
sopra  quest'isola  magnifica  veramente,  venti  e 
più  mila  bianchi  proprietari , venti  e più  mila 
liberti  di  diversi  colori , e quallrocentomila 
schiavi  negri  coltivavano  la  terra,  evi  raccoglie- 
vano in  grandissima  copta  derrate  coloniali. per 
un  valore  di  150  milioni  di  franchi  all’incirca  ; 
che  davatio  opera  a ben  30  mila  marinai  fran- 
cesi, per  trasportarle  in  Europa  e per  (scambiar- 
le eoo  un  ugual  valore  di  produzioni  nazionali. 
Quale  stimasi  farebbe  oggidì d'nna colonia  che 
desse  300  milioni  di  derrate  e procurasse  uno 
spaccio  di  ugual  somma  in  tante  prodozioni  na- 
zionali ? sendoebo  150  milioni  nel  1780  corri- 
spondono almeno  a 300  milioni  nel  1815.  Ma 
per  iseiagura  Ira  quegli  uomini  bianchi,  mulatti 
e neri  ferveano  violenti  passioni  ; conseguenze 
del  clima  e di  una  coedizione  sociale  in  cui  toc- 
eavansi  i due  estremi;  l'opulenza  orgogliosa  e la 
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servitù  fremente.  In  niun’altn  coloni»  scorgc- 
vausi  bianchi  tanto  straricchi  e in  pari  tempo  o- 
etioali . mulatti  unto  invidiosi  della  suprema* 
aia  dc’bianchi,  c negri  tanto  inchinevoli  a scuo- 
tere il  giogo  di  quelli  e di  questi.  Le  opinioni 
professate  io  Parigi  nell’assemblea  costituen- 
te, echeggiando  tra  passioni  naturali  ad  un  tal 
paese, durevano  commuovervi  una  terribile  tem- 
pesta , simiglievole  alle  bufere  occasionate  in 
que’mari  dall'improvviso  cono  di  opposti  ven- 
ti. I bianchi  ed  i mulatti , bastevoli  appena  a 
difendersi,  se  fossero  stati  uniti,  eransi  tra  loro 
divisi;  c dopo  aver  comunicato  ai  mgri  il  con- 
tagio delle  loro  passioni,  li  avevano  condotti  a 
sollevarsi  coni  ressi.  Subirono  da  prima  la  cru- 
deltà de’negri,  c poscia  il  toro  trionfo  e la  loro 
dominazione,  iri  era  accaduto  ciò  che  accade 
in  ogni  società  dove  scoppi  guerra  di  ordini  so- 
ciali; il  primo  ordine  era  stato  vinto  dal  secon- 
do, poi  quello  e questo  dal  terzo.  Ma  a differen- 
za di  ciò  che  osservasi  altrove,  questi  tre  ordini 
rcravan  sul  volto  i caratteri  delle  loro  origini 
diverse;  l'odio  loro  ritraeva  della  violenza  dei 
fisici  istinti,  e la  rabbia  loro  era  efferata  sicco- 
me quella  di  belve  selvagge.  Cosi  le  atrocità  di 
que-ta  rivoluzione  passaruoo  di  un  lungo  tratto 
quanto  sofferse  la  l-'rancia  nel  172.1 , e in  onta 
della  lontananza,  che  sempre  attenua  le  sensa- 
zioni, l’ Europa , già  al  commossa  dagli  spetta- 
coli del  couliucnte,  era  stala  profondameulr  toc- 
ca dalle  juaudite  atrocità,  a cui  feroci  schiavi 
erano  stali  sospinti  da  padroni  imprudenti  e tal- 
volta aoche  crudeli.  Le  leggi  dcU’urnana  socie- 
tà, ovunque  simigliami  avranu  poi  fallo  nasie- 
re ià  come  altrove,  dopo  lunghe  tempeste,  quel- 
la lassezza  che  sollecita  un  signore,  ed  un  pre- 
stante iugegno  acrunrio  a divenirlo.  Questo  si- 
gnore era  del  colore  della  razza  trionfante,  vi), 
gliam  dire  un  negro;  e nomavasi  Ognissanti  (.ou- 
verture. Era  un  vecchio  schiavo,  stremo  del  ma- 
gnanimo ardimento  di  Spartaco,  ma  dotato  di 
dissimulazione  e di  un  genio  di  governo  vera- 
mente straordinario.  Guerriero  di  poco  merito, 
esperto  al  più  nell'arte  drll’i  rn boccate  in  uo  pae- 
se di  difficile  accesso,  ed  anche  in  questa  biso- 
gna da  meno  di  parecchi  suoi  luogotenenti, crasi 
nondimeno  acquistalo  un  prodigioso  ascenden- 
te colla  sua  intelligenza  oeU'indirizzare  la  som- 
ma delle  pubblirbe  faccende.  Quella  tazza  bar- 
bara, che  astiava  gii  europei  per  essere  da  loro 
dispregiata,  andava  superbo  di  annoverare  fra' 
suoi  un  uomo  di  cui  le  sublimi  facoltà  erano 
dai  bianchi  stessi  confessate.  Avvisava  in  lui 
un  titolo  parlante  per  aspirare  alla  liberta  ed 
alla  estimazione  dell'altrc  razze  uniaue;  ed  avea 
perciò  accettalo  il  giogo  di  ferro  impostole  da 
custni,  giogo  le  cento  volte  piu  grave  di  quello 
dc’suoi  primi  padroui,  ed  erasi  ra-seguata  a su- 
bire il  duro  obbligo  del  lavoro;  obbligo  cui  più 
d'ugui  altro  detestava.  Questo  schiavo,  fatto  dit- 
tatore, avea  ristabilito  iu  San  Domingo  uno 
stalo  sociale  sopportabile,  ed  opeialo  cose  me- 
ritevoli forse  d 'esser  chi. limite  glandi, 'se  aves- 


sero avuto  altro  teatro  e se  state  fossero  di  mag- 
gior durati. 

In  San  Domingo  , come  interviene  in  lutti  i 
paesi  straziati  da  lunga  guerra  civile , era  oc- 
corsa una  divisione  tra  la  razza  guerriera,  atta 
all'armievaga  della  milizia,  e la  razza  operaia, 
meno  battagliera,  più  riconducevnle  al  lavoro, 
ma  pronta  però  sempre  a scagliarsi  novellamen- 
te ne'pericnli.  se  Il  sua  libertà  fo-sc  minacciala. 

La  prima  era  naturalmente  dieci  volte  men  nu- 
merosa della  seconda. 

Con  la  prima  Ognissanti  Louvertore  avea  for- 
malo un  esercito  permanente  di  circa  ventimi- 
la uomini,  ordinalo  iu  mezze-brigate  al  modo 
degli  eserciti  francesi,  comandato  da  officiali 
negri,  e alquanti  mulatti  o bianchi.  Questa  mi- 
lizia . beo  pagata  e ben  pasciuta,  formidabile 
anzichenò  in  uo  clima  ch’essa  soia  poteva  sop- 
portar», e sopra  un  suolo  dirotto,  coperto  di 
macchie  dare  e spinose,  era  ordinata  in  più  di- 
visioni, e comandata  da  generali  del  suo  colore, 
abbastanza  intelligenti , ma  più  che  intelligen- 
ti feroci,  quali  erano  Cristoforo,  Dessaliues, 
Moisé,  Maurepas  e implume.  Tutti  erano  devoti 
ad  Ognissanti  Louvrrture,  ne  rieonosceano  il 
genio  e la  sua  autorità  riverivano.  Il  rimanente 
della  popolazione  , sotto  nome  di  coltivatori , 
erano  stati  ricondotti  al  lavoro  Eransi  loro  la- 
sciate le  armi , per  ripigliarle  nel  caso  che  la 
metropoli  valesse  attentare  alla  loro  libertà;ma 
astretti  a tornare  sulle  piantagioni  abbandonate 
dai  coloni.  Louverlure  aveva  bensì  proclamata 
la  loro  libertà,  ma  aveva  imposto  loro  l’obbligo 
di  lavorare  cinque  anni  ancora  sulle  terre  ile'lo- 
ro  antichi  padroni . col  diritto  di  avere  per  sé  \ 
nn  quarto  sulle  rirolte  lorde.  I proprietari  bian- 
chi erano  stati  confortali  al  ritorno,  non  esclusi 
coloro  i quali  io  un  momento  di  disperazione 
eransi  associati  al  tentativo  fallo  in  quell'isola 
dagl'inglesi.  Erano  stati  ben  accolti,  ed  avevano 
riavute  le  loro  abitazioni  ingombre  dinegri  che 
dicevausi  liberi , ai  quali , In  vigore  del  regola- 
mento di  Louverlure,  davano  il  quarto  delle  ri- 
cotte lorde  , che  nella  pratica  si  calcolava  nel 
modo  più  arbitrario.  Un  gran  numero  di  ricchi 
proprirlarl.  o morti  nel  tempo  di  lurbizioni.od 
emigrati  con  l'antica  nobiltà  francese,  di  cui  fa- 
cevano parte,  non  erano  rioouii  arò,  né  ivi  man-  ! 
dalo  avevano  delegali.  I loro  boni,  sequestrati  ' 
al  pari  de’benl  nazionali  io  Francia,  eransi  locati 
ad  uffizioli  neri  per  nn  prezzo  ebe  consentiva  lo- 
ro il  farsi  ricchi.  Alcuni  generali , come  ad  e-  ' 
aempio  Oisioloroe  Dessalìnes,  avevansi  io  tal 
modo  assicurata  una  rendita  aonnalcdi  un  mi- 
lione e più.  Questi  ufficiali  neri  erano  ispettori  ' 
della  coltivazione  nel  circondario  del  loro  co-  i 
mando  militare;  vi  aaiiavaon  sempre  in  giro,  e 
vi  trattavano  i negri  con  quella  durezza  ch  e pe- 
culiare ai  novelli  signori.  Qualche  volta  sopia- 
veggbiavann  affinché  dai  coloni  fosse  resa  giu- 
stizia ai  coltivatori  ; ma  più  spesso  questi  con- 
dannavano alle  vergile,  per  pigrizia  e per  disob- 
bedienza ; e facevano  una  inainola  di  taccia 
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continui  per  ricondurre  al  lavoro  quelli  che  ave- 
vano contratto  il  gusto  del  non  far  nulla.  Visite 
frequenti,  fatte  nelle  parrocchie,  davano  cono- 
scenza de'  coltivatori  sfuggiti  dalle  loro  case 
originarie,  e fornivano  i modi  per  ricondurveli. 
Spesso  ancora  Desse  linea  e Cristoforo  ne  faceva- 
no impiccar  per  la  gola  sotto  gli  occhi  propri  ; 
e a tal  modo  il  lavoro  crasi  ricomincialo  con  in- 
credibile operosità  sotto  questi  nuovi  capi  che 
volgevano  in  loro  prò  la  sommissione  de'  negri 
detti  liberi.  Noi  siamo  ben  lontani  dallo  spregia- 
re un  simigliatile  spettacolo  ! dappoiché  questi 
capi,  polenti  ad  astrigoere  al  lavoro  i loro  si- 
mili, anche  ad  unico  proprio  vantaggio;  e que- 
sti negri  , che  sapevano  subirlo  senza  gran  prò 
per  sé  stessi,  e per  quel  la  sola  ricompensa  di  cre- 
dersi liberi,  c’inspirano  più  estimazione  che  non 
lo  spettacolo  di  quella  ignobile  e barbara  infln- 
gardia  che  porgono  i negri  abbandonati  a sé  stes- 
si nelle  colonie  recentemente  affrancale. 

Io  grazia  del  governo  di  Ognissanti,  la  mag- 
gior parte  delle  abbandonate  piantagioni  erano 
ricoltivate;  per  la  qual  cosa  nel  1801,  dopodie- 
ci  anni  di  turbazioni,  la  terra  di  San  Domingo , 
bagnata  di  lauto  sangue,  aveva  un  aspetto  di  fe- 
racità quasi  uguale  a quello  che  offeriva  nel  1 789. 
Ognissanti,  iudipeudente  dalla  Francia  , aveva 
stabilito  nella  colonia  una  quasi  assolata  libertà 
di  commercio.  Una  tale  libertà,  dannosa  alle  co- 
lonie di  mezzana  fertilità, lequali,  poro  produ- 
cendo e a caro  prezzo,  pel  proprio  loro  interes- 
se , devono  studiarsi  di  prendere  le  produzioni 
della  metropoli  per  dare  ad  essa  le  proprie;  una 
tale  libertà  ottima  è,  all'incontro , per  una  co- 
lonia ricca  e ferace,  che  non  bisognando  d’alcun 
favore  per  lo  amercio  delle  sue  derrate , è per- 
ciò interessala  a trattare  liberamente  con  tutte 
le  nazioni, a cercacele  cose  necessarie  odi  las- 
so làdovesono  migliori  ed  a più  buon  mercato. 
Tal'era  appunto  la  condizione  diSan  Domingo. 
Dalla  libera  affluenza  delle  navi  sotto  bandiere 
straniere,  e principalmente  di  quelle  americane, 
quest'isola  avea  tratto  grandissimo  vantaggio. 
Levitluaglievi  abbondavano,  le  merci  europei-  vi 
si  vendevaitua  basso  prezzo,  le  sur  derrate  erano 
compre  appena  recate  al  mercalo.Si  aggiunga  che 
i novelli  coloui,  neri  gli  unic  recali  in  alto  dal- 
la rivolta,  bianchi  gli  altri  e rimessi  in  possesso 
de’loro  domini, liberi  tutti  da  ogni  impegno  ver- 
soi capitalisti  della  metropoli,  oon erano,  sicco- 
me gli  antichi  coloni  nel  1788,  gravali  di  debiti 
e stretti  a prelevare  da’loro  lucri  l'usura  di  enor- 
mi capitali  presi  a prestanza.  Essi  erano  per  ciò 
più  ricchi  con  minori  guadagni.  Le  citta  del  Ca- 
po, diPorto-Priocipc,  di  San  Marco  e dei  Caycs 
erano  quasi  ritornate  in  Bore  ; ed  eranvi  quasi 
scomparse  le  tracce  della  guerra  civile. In  parec- 
chie di  esse  vedovatisi  leggiadreabitazioni  fatte 
fabbricare  dagli  ullìciali  neri,  abitate  da  essi,  c 
gareggianti  in  magniUcctiza  colle  più  belle  case 
degli  amichi  proprietari  bianchi, già  tanto  alteri 
r tanto  famosi  pel  loro  fasto  e per  la  loro  srenata 
licenza. 


Il  capo  nero  della  colonia  avea  posto  il  col- 
mo alla  recente  prosperità  di  essa  roll'ardiu  oc- 
cupazione della  parte  spaglinola  diSan  Domin- 
go. Quest'isola  trovavasi  divisa  nella  sua  lun- 
ghezza in  due  parti;  Pana  delle  quali,  posta  al- 
l'oriente ed  affacciantesi  la  prima  allo  sguardo 
di  chi  viene  dall’Europa,  apparteneva  agli  s pa- 
tronali, l’altra,  posta  all'occidente  e volta  verso 
Cuba  e verso  l'interno  del  golfo  messicano,  ap- 
parteneva ai  francesi.  Questa  parte  occidentale, 
composta  di  due  sporgenti  promontori,  che  for- 
mano, oltre  un  vasto  golfo  interno,  una  molti- 
tudine di  rade  e di  piccioli  porti,  era  più  dell'al- 
tra acconcia  alle  piantagioni,  le  quali  vogliono 
essere  situale  in  vicinanza  de'punti  d’imbarco; 
ed  era  perciò  tutta  quanta  coperta  dj  ricche  col- 
tivazioni. Per  l'opposilo  , la  parte  spagnnola, 
poco  montuosa  e con  pochi  golfi  , avea  poche 
piantagioni  di  zucchero  e di  caffi;  ma  io  quella 
vecenudriva  molto  bestiame  cornuto,  e moli  e 
cavalli  io  copia.  Queste  due  parti , riunite  che 
fossero  , potevano  recar  l’una  all'altra  grandi 
scambievoli  vantaggi,  nel  mentre  che,  separate 
dann  governo  coloniale  esclusivo,  potevano  av- 
visarsi quali  isole  tra  loro  lontane,  cheabbiano 
l'una  ciò  che  manca  all'  altra,  nè  possono  coo- 
troeambiarselo  per  troppa  distanza.  Ognissanti 
dopo  d' aver  cacciali  gl'inglesi , avea  rivolto  il 
suo  pensiero  alla  occupazione  della  parte  spa- 
gnuola.  Ostentando  una  scrupolosa  sommessio- 
ne  verso  la  metropoli,  ma  dando  retta  nel  fatto 
alla  sola  prupria  volontà,  posto  avea  innanzi  il 
trattato  di  Basilea,  in  vigore  del  quale  la  Spa- 
gna cedeva  alia  Francia  l’intero  possesso  diSan 
Domingo  ; ed  aveva  intimalo  alle  autorità  spa- 
gmiole  di  dargli  in  mano  quella  parte  dell’isola 
che  tuttora  custodivano  Un  commissario  fran- 
cese trovatasi  allora  in  San  Domingo , perché 
dopo  la  rivoluzione,  la  metropoli  ivi  era  unica- 
mente rappresentata  da  commissari, ch'erano  ap- 
pena ascoltati.  Temendo  costui  le  conseguenze 
che  derivar  potevano  in  Europa  da  una  tale  oc- 
cupazione. e per  altro  verso  mancando  di  ordi- 
ni in  proposito  dalla  Francia  , aveva  indarno 
combattuta  la  risoluzione d’Ognissanti.  Qaesti, 
senza  por  niente  alle  obbiezioni  ebe  gli  erano 
fatte , poneva  in  marcia  tutte  le  sue  milizie,  e 
mandava  chiedendo  le  chiavi  della  città  di  San 
Domingo  alle  autorità  spagnuole,  le  quali,  im- 
potenti a resistere,  gliele  aveano  consegnate.  E- 
gli  si  era  in  seguito  recato  in  tutte  le  altre  città; 
e null’altro  titolo  prendendo  se  non  quello  di 
rappresentante  della  Francia,  nel  fallo  si  con- 
duceva da  sovrano  assoluto,  facendosi  persiao 
accogliere  nelle  chiese  coll'acqua  santa  e col  bal- 
dacchino. 

La  riunione  delle  due  parti  dell'isola  sotto  nna 
medesima  dominazione  avea  partoriti  per  l’or- 
dine interno  e pel  commercio  ottimi  esultiti  ri- 
risultsmenli . I -a  parte  francese  abbondevol  mente 
provveduta  di  tolte  le  produzioni  dei  due  emisfe- 
ri, date  ne  aveva  in  gran  copia  ai  coloni  spagnuo- 
li,  in  cambio  del  bestiame  cornuto,  muli  e cavai- 
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li,  di  cui  pativa  difetto.  Per  giunta,  quei  negri  che 
volevano  sottrarrai  lavoroeoi  vagabondare, non 
trovavano  più  asilo  nella  parte  spaglinola  contro 
le  assidue  ricerche  della  polizia  d'Ognissanti. 

Con  tutti  qursti  argomenti  area  Ognissanti  in 
due  anni  tornata  in  liore  la  colonia.  Per  formarsi 
un  giusto  concetto  della  sua  politica  è d’uopo  sa- 
pere in  qual  modo  egli  si  comportava  con  la  Fran- 
cia e l'Inghilterra.  Onesto  schiavo,  divenuto  libe- 
ro e sor  rano,  serbava  nel  l'intimo  del  suo  cuore  u- 
na  involontaria  propensione  per  la  nazionedi  cui 
avea  portato  locatene  , cosicché  ripugnatagli  la 
presenza  degl’inglesi  in  San  Domingo.  Avea  per 
ciò  fatto  magnanimi  sforzi  per  cacciarli  fuori  del- 
l'isola, ed  erari  riuscito.  I.a  sua  politica  intelli- 
genza, profonda  sebbene  incolla,  lo  rcndea  fermo 
nc  'suoi  naturatisi' niimenti,  e gii  da> a a cono-ce- 
re essere  gl’  inglesi  i signori  più  pericolosi,  perla 
loro  potenza  marittima,  che  li  poneva  ingrado  di 
soggettare  l’isola  all’assoluta  loro  autorità;  ed  ti- 
gli da  questa  dominazione  con  tutto  l’animo  ri- 
fuggir a.  Gl’inglesi,  nell'alto  di  sgombrare  Porto- 
Priucipe,  eransi  profferiti  di  farlo  re  di  San  Do- 
mingo, c di  riconoscerlo  per  talcov'egli  consen- 
tisse ad  assicurar  loro  lutto  il  traffico  della  colo- 
nia. R ilìulò  egli  l’offerto,  o perche  affezionato  fos- 
se tuttora  alla  metropoli , o veramente  perchè 
spaventalo  dalla  notizia  della  pace,  temesse  una 
spedizione  francese  che  verrebbe  ad  annichilire 
l'autorità  sua.  Peraltro  verso,  il  vanto  di  appaia 
tenere  alla  prima  nazione  militare  del  mondo,  e 
la  secreta  compiacenza  d’ essere  generale  al  ser- 
vigio della  Franciae  per  fallo  del  primo  console, 
più  poterono  in  lui  che  le  offerte  fattegli  dall'In- 
ghilterra. Aveva  egli  adunque  voluto  rimaner 
francese.  Stringevasi  la  politica  di  quest'uomo 
siugolarca  tener  lontani  gl'inglesi,  vivendo  però 
in  pace  con  essi  ;ea  riconoscere  l’autorità  nomi- 
nale della  F rancia  col  l’obbedire  ad  essa  sol  quan- 
to poterà  bastare  per  nou  provocarla  ad  una  for- 
midabile spedizione.  Aveva  egli  accolli  i com- 
missari del  direttorio,  tra’ quali  il  generale  He- 
douvillc:  ma  poi  li  aveva  successivamente  riman- 
dali col  dire  ch’cssi  non  conoscevano  i veri  inte- 
ressi della  madre-patria,  e che  a lui  chiedevano 
cose  impossibili  e ad  essa  funeste. 

La  sua  politica  interna  non  era  mcn  degna  di 
attenzione  di  quella  ch’egli  teneva  aldi  fuori.  Il 
suo  modo  di  comportarsi  coi  vari  ordini  di  abitan- 
ti, neri,  bianchi  e mulatti,  rispondeva  a quanto 
abbiamo  detto  di  lui.  Astiava  i mulatti  per  esse- 
re più  viciui  alla  sua  razza,  e careggiava  tu  vece  i 
bianchi  cou  somma  cura,  per otteucreda  essi  una 
qualche  testimonianza  di  estimazione,  la  quale 
gli  desse  a pensare  che  il  suo  genio  faceva  dimen- 
ticare il  suo  colore.  Mostrava  in  proposito  una 
vanità  smodata,  e della  quale  tutti  i bianchi  av- 
veniticci dell’antico  mondo  appena  potrebbero 
offerirci  uua  debole  idea . I neri  poi  erano  da  lui 
trattati  con  incredibile  severità,  ma  ad  ogni  mo- 
do con  giustizia.  Giovatasi  per  signoreggiarli 
, della  religione,  ch’egli  cuu  enfasi  professava,  e 
1 della  libertà,  cb'cgii  prometteva  di  difendere  si- 


no alla  morte,  c della  qualeera  egli  l’emblema 
glorioso  pergliuomini  del  suo  colore,  accennan- 
dosi in  lui  cièche  un  negro  poteva  diveoire,  fatto 
libero  che  fosse.  Li  ammaliava  con  la  selvaggia 
sua  eloquenza;  e dal  pergamo,  sul  quale  spesso 
saliva,  parlava  loro  di  Dio,  dell'uguaglianza  del- 
le razze  umane,  giovandosi  delle  piùstraue  e in- 
sieme delle  piu  felici  parabole,  lin  giorno  .per 
esempio  , volendoli  condurre  a lidanza  in  loto 
stessi,  pose  granelli  di  formentone  nero  in  un 
bicchiere,  ai  quali  uni  alcuni  grafici  li  di  fumica- 
tone bianco  ; poi  agitando  il  bicchiere,  fece  loro 
osservarecomei  grani  bianchi  presto  smarrivan- 
si  tra  i neri  ; indi  soggiunse  : • Ecco  ciò  che  so- 
no i bianchi  tra  voi  ! Lavorate,  assicurate  il  vo- 
stro ben  essere  col  lavoro  ; e se  i bianchi  delia 
metropoli  volessero  mai  rapirci  la  nostra  liber- 
tà,riprenderemo  i nostri  moschetti , e li  vincere- 
mo un’altra  volta  ».  Adoralo  per  queste  cagioni, 
era  egli  nel  tempo  stesso  temuto  per  la  sua  stra- 
ordinaria vigilanza.  Dotato  d'un'operosità  inara- 
vigliosa  per  gli  auui  suoi,  avea  stabilite  nell'in- 
terno dell’isola  poste  di  cavalli  rapidissimi  al 
corso,  e da  uua  estremità  all'altra  dell’isola  egli 
si  recava  velocemente  a cavallo,  seguitato  da  po- 
che guardie,  facendo  spesse  volte  più  di  quaran- 
ta leghe  al  giorno,  «correndo,  ratto  qual  Tolgo-  • 
re,  a punire  il  delitto  orunquefosse  consumai». 
Prev  idente  ed  avaro  com'era  , ammassava  armi 
e danaro  Delle  montaguc  dell'intera»,  e queste 
cose  sotterrava,  pcrquantodiccvasi,  in  un  luogo 
detto  IcMornesuu  Chaos,  in  vicinanza  d’una  ca- 
sa, fatta  suo  ordiuario  soggiorno.  Erano  riserve 
per  future  pugne,  ch’egli  non  cessava  mai  di  av- 
visare probabili  e vicine.  Sempre  intento  ad  imi- 
tare il  primo  console  , aveva-i  procurala  una 
guardia,  un  seguito  , uua  dimora  quasi  princi- 
pesca. Ivi  dava  ospitalità  ai  proprietari  d'ogtii 
coloro , accarezzando  i bianchi  ed  aspregiaodo  i 
neri  che  non  serbavano  gravità  di  portamenti. 
Orrido  di  aspetto,  anche  sotto  il  suo  abito  di  luo- 
gotenente generale,  non  mancava  di  piaggiatori, 
di  piaccntieri,  e,  tristo  a dirsi  ! piud'  una  fiata 
alle  impure  sue  voglie  si  prostituirono  femmine 
bianche  appartenevi  ad  antiche  ed  opuleuti  fa- 
migliedcll’isola,  per  ottenere  la  sua  protezione. 
Persuaso  da’suoi  cortigiani  di  esscregU  io  Ame- 
rica l'uguale  del  generale  Bunapartc  in  Europa, 
edi  dovcrvisi  procacciare  un’ugual  condizione , 
tostochè  seppe  fermala  la  pace  e potè  prevedere 
il  ristorarne nto  nell'isola  dcU’aul  irità  della  me- 
tropoli, si  affrctlòdi  convocare  il  consiglio  del- 
In  colonia  per  compilare  una  costituzione.  Que- 
sto consiglio  si  assembrò,  e distese  una  costitu- 
zione ridicolosa.  In  forza  delle  disposizioni  di 
quel  lo  statuto  II  consiglio  della  colonia  decreta- 
va lo  leggi,  il  governatore  generale  le  ratificava, 
ed  esercitava  in  tutta  la  pienezza  sua  il  potrre 
esecutivo.  Ognissanti,  com'era  ben  naturale,  fu 
nominato  governatore,  anzi  governatore  a vita 
con  la  facoltà  di  eleggere  il  suo  successore.  L’i- 
mitazione di  cièche  facciasi  in  Fraocia  non  po- 
teva essere  nè  più  compiuta,  nè  più  puerile  ad 
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un  tempo. Per  quanto  rispnarda  v*  l'autoriti  del- 
la metropoli  non  se  ne  fece  pur  mollo  : solo  si 
disse  che  dovevasi  ad  essa  sottoporre  la  costitu- 
zione per  ottenerne  l'approvazione.  Questa  poi 
ottenuta,  la  metropoli  non  doveva  piu  avere  po- 
testi alcuna  sulla  colonia;  ehi  il  consiglio  faceva 
le  leggi,  Ognissanti  governava,  e poteva,  volen- 
do, privare  il  commercio  francese  di  tutti  i suoi 
vantaggi.  Tal’era  ivi  allora  la  condizione  delle 
cose;  condizione  dalla  guerra  resa  scusabile, ma 
da  non  potersi  piùa  lungo  comportare.  A chi  do- 
mandava quali  sarebbero  lo  attenenze  di  San 
Domingo  colia  Francia,  Ognissanti  rispondeva; 
Il  primo  console  m’inviera  commissari  per  par- 
lar mero  ».  Alcuni  de’suoi  amici  più  assennati, 
etra  gli  altri  il  colonnello  francese  Vincent,  pre- 
posto alla  bisogna  dcllefortifìcazioni,  lo  avverti- 
rono più  volte  del  pericolo  a cui  l’esponeva  uu 
tal  modo  di  governarsi  ; dissergli  di  guardarsi 
dai  lusingatori  d’ogni  colore,  e di  non  provoca- 
re una  spedizione  francese  che  polca  costargli  la 
vita.  I.’amor  proprio  di  questo  schiavo,  divenu- 
to dittatore,  trionfò  d’ogui  consiglio;  ei  voleva 
ad  ogni  modo,  e si  lodicea,  che  il  primo de’nerì 
fosse  di  fatto  e di  diritto  in  San  Domingo  ciò  che 
il  primo  de'bianchi  era  in  Francia,  cioè  capo  a 
vita,  con  la  facoltà  di  designare  il  suo  successo- 
re. .Mandò  in  Europa  il  colonello  Vineent,  col- 
l'iocumbcnza  di  spiegare,  di  far  approvare  al 
primo  console  il  suo  nuovo  stabilimento  costi- 
tuzionale, e di  chiedere  la  conferma  di  tutti  i 
gradi  militari  conferiti  ai  negri. 

Questa  imitazione  della  sua  grandezza  , que- 
sta pretensione  di  star  seco  a pari,  fere  sorride- 
re il  primo  console;  non  però  valse  a determina- 
re le  sue  risoluzioni.  Era  questi  disposto  a la- 
sciarsi chiamare)/  primo  de' bianchi  d»  coiai  che 
ini  itolo  vasi  fi  primo  de' rieri,  a condizione  però 
che  il  vincolo  d’unione  fosse  quello  dell’obbe- 
dienza . e che  la  proprietà  di  quell’  isola , già  da 
sccuti  francese  , fosse  di  fatto , non  di  parole.  Il 
confermar  poi  i gradi  militari  che  quei  neri  ave- 
vano assumo,  a lui  non  parve  difficoltà;  e tutti 
li  confermò,  c nominò  Ognissanti  luogotenente 
gene ralecomaodanteinSanDomingo  per  la  Fran- 
cia. Ma  egli  volle  un  capitano  generale  francese 
del  quale  Ognissanti  sarebbe  primo  luogotenen- 
te; chè  senza  questa  condizione  bau  Domingo  più 
stato  non  sarebbe  della  E' rancia.  Deliberassi  per- 
tanto di  mandar  quivi  un  generale  ed  un  eserci- 
to. La  colonia  rifioriva  , e valva  non  meno  che 
prima  della  rivoluzione  ; i roloni  rimasi  inPari- 
gi,  con  alti  clamori  reclamavano  i propri  beni; 
godeasi  della  pace  , e forse  per  breve  tempo  ; i 
soldati  stavano  oziosi,  ed  ufficiali  animosi  ed  ar- 
denti chiedevano  un’occasione  di  militare  in  un 
qualche  angolo  della  terra.  Non  poteva  adunque 
la  Francia  rassegnarsi  alla  perdila  di  quella  co- 
lonia mentre  aveva  disponibili  le  forze  per  sog- 
gettarla; e furon  queste  le  cagioni  della  spedizio- 
ne di  cui  si  narrò  già  la  partenza.  Il  generale  Le- 
dere, cognato  del  primo  console,  avea  per  istru- 
zioni: di  trattare  Ogntssanti.di  offerirgli  l’officio 


di  luogotenente  generale,  larnnfermade’gradic 
de’beni  arquislati  da’snoi  uffiziali,  la  guarenti- 
gia della  libertà  de’neri.ma  a palio  che  ricono- 
scesse la  suprema  autorità  della  metropoli,  rap- 
pr  sentala  dal  capitan»  generale.  Per  dar  prova 
ad  Ognis-aoli  della  benevolenza  del  governo 
franrese,  gli  si  rimandavano  i suoi  due  lìglinoti, 
educati  in  Francia , ed  accompagnati  dal  loro 
precettore  Coisnon.  A tutto  questo  il  primo  con- 
sole aveva  aggiunto  una  lettera  nobile  e lusin- 
ghiera, nella  quale  trattava  Ognissanti  qual  pri- 
mo uomo  della  sua  razza  , e mostrava  graziosa- 
mente prestarsi  ad  una  tal  quale  comparazione 
tra  il  pacilìcatore  della  Francia  ed  il  pacificato- 
re  di  San  Domingo. 

Ma  il  primo  console  sveva  pure  preveduto  il 
caso  della  resistenza,  e dato  tutte  le  disposizio- 
ni necessarie  per  superarla  con  la  forza.  Se  mi- 
nore fosse  stata  l'impazienza  di  profittare  de’ 
preliminari  di  pace  per  valicare  il  mare  , dive- 
nuto libero , sarebhesi  dato  ordine  alle  varie 
squadre  navali  di  aspettarsi  in  luogo  convenu- 
to, a fine  di  giugnere  insieme  a San  Domingo  e 
sorprendervi  Ognissanti  prima  che  fosse  in  gra- 
dodi difendersi.  Sventuratamente,  nell’incertez- 
za in  coi  erasi  , al  momento  della  spedizione, 
della  pace  diffioiliva , convenne  far  partire  le 
squadre  dai  porli  di  Brest,  di  Rochefort,  di  Ca- 
dice e di  Tolone  , senza  imporre  loro  l’obbligo 
di  aspettarsi,  ed  anzi  coll'ordine  dato  ad  ognu- 
na di  recarsi  al  più  presto  possibile  alla  loro 
destinazione.  L’ammiraglio  Villaret-Joyeusc  , 
uscito  di  Brest  e di  Lorient  con  sedici  vascelli  e 
con  lina  forza  di  sette  ad  ottomila  uomini,  ave- 
va ordine  d’incrociare  qualche  tempo  nel  golfo 
di  Guascogna,  per  tentare  d’incontrarvi  l'ammi- 
raglio Latoucbe-Trèv  ille  . che  uscir  doveva  da 
Rochefort  con  sei  vascelli,  sei  fregate  e tre  o 
quattromila  uomini.  L'ammiraglioVillarct,  ove 
non  avesse  potuto  congiugnersi  a Lalourhc,  do- 
ve» veleggiare  alle  Canarie,  per  tentare  d’incou- 
trarvi  la  divisione  Linois  . partita  di  Cadice  , e 
la  divisione  Gantcaume,  partila  di  Tolone,  l’una 
e l’ altra  con  soldati  da  sbarco.  Egli  doveva  fi- 
nalmente rendersi  nella  baia  di  Samana,  la  pri- 
ma che  si  affaccia  ad  una  squadra  ch'ivi  giunga 
dall'Europa.  In  obbedienza  degli  ordini  ricevuti, 
queste  diverse  squadre,  che  andavansi  cercando, 
ma  senza  spendere  tempo  per  riunirsi,  giunsero 
in  tempi  diversi  al  loro  punto  d'unione  nella 
baia  di  Samana.  L'ammiraglio  Villaret  vi  giunse 
il  di  29  gennaio  1802  ( 9 piovoso,  anno  X ) ; La- 
totiche  pochi  gioroi  dolio;  le  divisioni  di  Cadice 
c di  Tolone  non  giunsero  che  assai  più  tardi.  Ma 
Villaret  colla  squadra  di  Brest  e di  Lorient,  c 
Latouche-Trcvillc  con  quelle  di  Rochefort,  non 
recavano  meno  di  undici  a dodicimila  uomini. 
Il  capitano  generale  Ledere,  dopo  d'essersi  ab- 
boccalo coi  capi  delle  squadre,  avvisò  che  non 
fosse  a porsi  tempo  in  mezzo  , e che  espugnar 
si  dovessero  tutti  ì porli  per  assicurarsi  della 
colonia  prima  di  dar  tempo  ad  Ognissanti  di  ria- 
versi dalla  prima  sorpresa.  Si  aggiunga  che  gli 
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avvisi  giunti  dalle  Antille  facevano  temere  un 
accoglimento  poro  amichevole,  lo  conseguenza 
diluito  questo  il  generale  Korvcrsau,  con  due- 
mila uomini  imbarcali  sopra  fregate,  dovea  re- 
carsi a San  Domingo , città  rapitale  della  parte 
spagnuola  : Lalouche-Tréville  coti  la  sua  squa- 
dra, recante  la  divisione  Boudct,  dovea  prender 
Porto-Principe  ; c lilialmente  il  capitano  gene- 
rale, rulla  squadra  drli’ammiraglio  Villarei,  di- 
visava di  far  vela  verso  il  Capo  e di  impadro- 
nirsene. La  parte  francese,  che  comprendeva  la 
maggior  estensione  dell’  isola  eoi  due  promon- 
tori occidentali,  era  divisa  in  tre  dipartimenti, 
delti  del  settentrione  dell'occidente  e del  mez- 
zodì. In  quello  del  settentrione  stava  il  Capo, 
porto  principale  e capo-luogo;  in  quello  dell'oc- 
cidente era  Porto-Principe,  e nell'altro  del  mez- 
zodì le  Cayes  e danne),  città  emule  per  ricchez- 
za e per  credilo.  Con  l'occupazione  di  San  Do- 
mingo nella  parte  spagnuola  , e del  Capo  e di 
Porto-Pripcipe  nella  parte  francese  , tenrvasi 
l'isola  quasi  intera,  tranne  le  montagne  dell'In- 
terno, conquista  che  solo  col  tempo  potessi  spe- 
rare di  mandare  a compimento. 

Queste  divisioni  navali  lasciarono  la  baia  di 
Samaua  per  recarsi  ai  divisali  punti  ne’primi  di 
febbraio.  Ognissanti,  avvertito  del  gran  numero 
di  vele  che  scorgevamo  a Samana,  vi  era  accorso 
| io  persoua  per  giudicare  con  gli  occhi  propri  il 
pericolo  che  gli  soprastava.  Patto  cerio,  alla  vi- 
sta della  squadra  francese,  della  sorte  che  lo  at- 
tendeva, prese  la  risoluzione  di  ricorrere  ai  modi 
1 estremi , anziché  subire  l’autorità  della  metro- 
poli. Non  era  ben  certo  che  si  volesse  tornare  i 
negri  in  servaggio,  anzi  non  potea  pensarlo:  ma 
j bensi  credeva  rbe  si  volesse  lui  soggettare  alla 
Francia , e tanto  gli  bastò  per  deliberarsi  a far 
testa.  Hisolveltc  di  persuadere  ai  negri  elle  la 
t loro  libertà  era  minacciata  ; di  trarli  dalla  col- 
tivazione per  ricondurli  io  battaglia,  di  devasta- 
re le  città  marittime,  ardere  le  abitazioni  e scan- 
nare i bianchi;  e di  ritirarsi  dopo  di  ciò  nelle 
, «nomea  ( nome  dato  alle  montagne  di  singoiar 
| forma  , delle  quali  la  parte  francese  è ov  uoque 
ingombra  ) , e di  aspettare  in  qne’  ricoveri,  che 
il  clima,  micidiale  ai  bianchi,  lo  aiutasse  a com- 
pierne lo  sterminio.  Ad  ogni  modo,  spcrandudi 
arrestare  l’esercito  francese  con  sempln  i minac- 
ce, temendo  fors'anchc,  se  affrettasse  gli  ordini 
atroci,  di  non  essere  puntualmente  obbedito  dai 
capi  negri, i quali, ad  esempio  di  lui,  si  erano  ad- 
dimesticali co'biaocbi, ingiunse  a’ suoi  uflìtialidi 
rispondere  alle  prime  intimazioni  della  squadra, 
che  non  aveano  ordine  di  riceverla  -Se  la  squadra 
poi  insisteva, essi  dovevano  minacciarla,  in  caso 
di  sbarco,  d'urta  totale  distruzione  delle  città,  e 
finalmente  se  io  sbarco  si  effettuava  , dovevano 
tulio  distruggere,  uccidere  ogni  vivente,  e riti- 
rarsi nrU’iulerao  deli' isola. Tali  furono  gli  or- 
dini dati  a Cristoforo,  che  governava  ai  setten- 
trione, al  feroce  Dessalincs,  capitano  dei  diparti- 
mento occidentale.edaLapliime.negropin  orna- 
no, ebe  aveva  il  comando  di  quello  del  mezzodi. 


La  squadra  di  ViUaret,  recatasi  sino  a Monte- 
Cristo.  chiese  quivi  piloti  per  iscorla  nelle  rade 
del  Forte-Delfino  e del  Capo,  e durò  gran  fatica 
a procurarsene.  Sbarcata  , cammin  facendo  , la 
divisione  Alagon,  onde  occupasse  Forte-Delfino, 
giunse  poi  il  3 di  febbraio  ( 1 4 piovoso  ) dinanzi 
al  Capo.  Tutti  i gavitelli  erano  stali  tolti  via  , i 
forti  erano  armali  , palese  insomma  la  disposi- 
zione alla  resistenza.  Una  fregala,  che  si  mandò 
innanzi  per  comunicar  eòo  la  terra,  ebbe  la  ri- 
sposta dettala  da  Ognissanti.  Non  avere,  disse 
Cristoforo,  istruzioni;  doversi  aspettare  una  ri- 
sposta dal  comandante  in  capo,  assente  in  quel 
tempo;  risponderebbe  egli  intanto  coll'Incendio, 
eolia  carneficina  ad  ogni  tentativo  di  sbarco  che 
far  si  volesse  di  viva  forza.  La  mnniripalitàdel 
Capo,  composta  di  maggiorenti  bianchì  e di  mu- 
latti , corse  ad  appalesare  le  sue  angosce  al  ca- 
pitano generale  Ledere.  Era  ad  un  tempo  lieta 
nel  veder  soldati  giunti  dalla  madre-patria  e at- 
territa dalle  spaventevoli  minacce  di  Cristoforo. 
L’affanno  di  quella  passò  tostò  nell'animo  del 
capitano  generale , combattuto  dal  dovere  di 
compiere  la  sua  commissione , e dal  timore  di 
esporre  ai  furori  de’negri  una  popolazione  bian- 
ca e francese.  Ma  ad  ogni  modo  era  forza  ch’egli 
sbarcasse.  Promise  agli  abitanti  del  Capo  dì  o- 
perare  con  prontezza  e vigore,  lauto  da  coglier 
Cristoforo  ail>  sprovveduta, né  lasciargli  il  tem- 
po di  compiere  gli  orribili  fatti  ingiuntigli  da 
Ognissanti.  Esortnlli  caldamente  ad  armarsi  in 
difesa  delle  loro  vite  e dei  loro  averi , e diede 
loro  un  baudo  del  primo  console  destinato  a 
sicurare  i negri  intorno  il  vero  intendimento 
della  spedizione.  Convenitegli  poscia  riprendere 
il  largo  per  ubbidire  ad  nua  condizione  di  venti 
regolare  in  quelle  spiagge.  Stando  in  pieno  ma- 
re, Ledere, dicoocerlo  coll'ainmiraglio  Villarel- 
Joyeuse  , fermò  un  piano  di  sbarco:  consisteva 
nel  porre  le  soldatesche  sopra  fregale  per  sbar- 
rarle ne'diolorni  dei  Capo,  al  di  là  delle  allure 
soprastanti  alla  città,  presso  un  luogo  detto  lo 
sralodel  Limbo;  poi,  nel  mentre  ch’esse  tente- 
rebbero di  riuscire  al  di  dietro  delia  città,  spin- 
gersi con  la  squadra  pe’  rauali  nel  porto,  c dar 
cosi  ad  un  tratto  doppio  assalto  alia  città  , per 
terra  e per  mare.  Speravasi,  operando  iu  tal  gui- 
sa e con  tutta  celerilà . di  poter  espugnare  il 
Capo  prima  ebe  Cristoforo  avesse  il  tempo  di 
passare  dalle  minacce  al  fatto,  li  capitano  Ma- 
gon  ed  il  generale  Rocbambeau,  se  veniva  loro 
fallo  di  occupare  il  Forte  Delfino,  dolevano  se- 
condare la  mossa  del  capitano  generale. 

Nel  di  che  venne  rntbarraronsi  (soldati  sopra 
fregale  ed  altri  legni  sottili , e furono  posti  a 
terra  presso  lo  scalo  del  Limbè  ; operazione  in 
cui  si  spese  un  giorno  intera.  Nell'altro  che  se- 
guitò, le  milizie  si  posero  in  marcia  per  girare 
attorno  alta  città  , e la  squadra  entrò  ne’ canali 
del  porto.  Due  vascelli,  il  Patriota  c larSrijHo- 
«r,  ormeggiamosi  dinanzi  al  forte  Pirolel,  tbe 
traeva  a palle  infuocale,  e presto  ne  spensero  i 
fuochi,  li  gioco»  «ra  oltre  coeso;  la  brezza  ter- 
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j rcsrre , che  in  culla  sera  tri  succede  alla  brezza 
I marina,  obbligava  la  squadra  ad  allontanarsi  di 
I nuovo  per  non  appressarsi  che  il  giorno  dopo. 
Sci  mentre  che  tornavano  i legni  in  alto  mare , 
videsi  con  dolore  sollevarsi  sui  flutti  una  luce 
! rosseggiante,  c levarsi  poi  in  allo  le  flamine  che 
! distruggevano  la  riuà  del  Capo.  Cristoforo.seb- 
I ben  meno  feroce  d’Ognissanti,  aveva  nondiine- 
I no  obbedito  agli  ordini  di  lui;  appierato  il  fuo- 
; co  ai  principali  quartieri,  uccisi  soltanto  alcuni 
I dei  bianchi,  e stretti  gli  altri  a seguitarlo  nelle 
i montagne.  S'el  mentre  che  alcuni  bianchi  mfe- 
| lici  perivano  sotto  il  ferro  dc’nrgri  od  erano  se- 
I co  loro  trascinati  , i rimanenti , seguitando  la 
j municipalità  , oratisi  fuggiti  e correvano  a cer- 
car salvezza  tra  le  braccia  dell'esercito  fraucese. 
Grande  fu  l'ansietà  di  qurirorribiie  notte,  tanto 
per  gl' infelici  esposti  a tanti  pericoli,  quanto 
pc’  nostri  soldati  di  terra  e di  mare  , che  vede- 
vano l' incendio  della  città  e la  sgomcnlcvole 
condizione  de' loro  connazionali,  senza  poterli 
aiutare. 

Il  ginrDO  segucnte.fi  di  febbraio,  nel  mentre 
che  Ledere  movea  freiloloso  contro  ii  Lapo,  gi- 
rando le  alture,  l'ammiraglio  fece  vela  verso  il 
porto , e venne  agittarvi  l'ancora.  I.a  resistenza 
era  cessata  col  ritirarsi  de’nrgri;  egli  sbarrò  to- 
sto millfdugrnto  marinai , i quali , sotto  il  ro- 
mando del  generale  ilumbert,  corsero  in  ainlo 
della  città  per  sottrarne  gli  avanzi  alla  furia  dei 
mgri,  e per  fare  spalla  al  capitano  generale  Que- 
sti vigiugnrvn  senza  averpotutoaggitignere Cri- 
stoforo, die  già  crasi  posto  in  salvo  con  lo  fuga. 
Fu  incontrato  l’avanzo  della  popolazione  , che 
aveva  seguitata  la  municipalità,  errante  ('deso- 
lato, ma  clic  tosto  volse  iu  letizia  l'alTanuo,  scor- 
gendovi tanto  prontamente  tratto  da  si  mortale 
pericolo.  Corse  ognuno  alla  propria  abitazione; 
c i marinai  diedero  mano  ad  estinguere  l’incen- 
dio, nei  mentre  che  i soldati  di  terra  correvano 
dietro  a Cristoforo  per  la  campagna.  Questo  rin- 
calzo, spinto  con  energia,  impedì  ai  negri  la  di- 
struzione delle  ricche  abitazioni  della  pianura 
del  Capo,  e valse  a salvare  buon  numero  di  bian- 
chi, rii’  tssi  uou  ebbero  il  tempo  di  trascinarsi 
dietro. 

Durante  questi  aspri  casi  della  città  del  Capo, 
lo  slrrnuo  capitano  Magmi  aveva  stia  nata  la  di- 
visione Hoehambcau  all'ingresso  della  baia  di 
Mancenilla.  poi  era  ro’suoi  vascelli  entrato  nella 
: 1 aia  per  secondare  il  tentativo  delle  milizie.  La 
! gagliarda  sua  mossa,  presagio  di  quanto  ri  poscia 
| òovea  operare  a Trafalgar,  si  accordò  tanto  ac- 
conciamente coll'attacco  dato  dalla  divisione  Ko- 
i hainheaii,  elici  francesi  furono  ben  presto  pa- 
droni del  Forte- Delfino, c prima  ebe inegri  po- 
tessero farvi  alcun  guasto.  Questo  secondo  sbar- 
r > liberò  luna  la  campagna  ne'dintomi  del  Ca- 
po, ed  obbligò  Cristoforo  a ripararsi  ne’ monti. 

Il  capitano  generale  Ledere,  stabilitosi  nella 
lillà  del  Capo,  ne  avea  fatto  estinguere  l'incen- 
dio. Per  gran  ventimi  F infortunio  era  molto  ni 
disotto  delle  orribili  minacce  del  luogolcueulc 


d'Ognissanti. Il  solo  comignolo  delle  cose  era  bru- 
ciato ; il  nomerò  degli  uccisi  non  tanto  grande 
quanto  crasi  temuto;  molti  bianchi  tornivano 
mano  maon, accompagnati  dai  loro  famigli  rima- 
si in  fede;  la  rabbia  de'nrgri  crasi  principalmente 
disfogata  contro  I ricchi  magazzini  del  la  città.  I 
snidati  e la  popolazione  diedero  opera  a ristorare 
i danni  dell'Incendio.  Frresi  una  chiamala  ai  ne- 
gri coltivatori  già  stanchi  c infastiditi  diqnel  ge- 
nere di  vita  di  vaslazionc  e di  sangue  a cui  vo- 
levausi  ricondurre,  e molli  furono  veduti  torna- 
re  ai  loro  padroni  ed  ai  loro  lavori.  In  pnrhi  gior- 
ni la  città  prese  un  aspetto  d'ordine  e di  opre  si- 
ili. Il  capitano  generale  mandò  una  parte  de'suoi 
bastimenti  terso  il  continente  d’America  per 
cercarvi  viti tiagl ice  il  necessario  per  riparare  le 
perdite  sofferte 

In  questo  mentre  la  squadra  dell’ammiraglio 
Latouclie-Tréville,  recandosi  all'occidente,  avea 
doppiata  la  punta  dell’  isola,  ed  erasi  allacciala 
alla  baia  di  Porto-Principe  per  operarvi  il  suo 
sbarco.  Lo  bianco  al  servigio  de’nrgri,  nomato 
Agà,  ufficiale  pieno d’ ottimi  sentimenti,  vi  co- 
mandava nell'assenza  di  Dcs<alincs.  clic  risiede- 
va a San  Marco.  La  sua  ripugnanza  ad  eseguire 
gli  ordini  ricevuti,  il  vigore  del  l'ammiraglio  La- 
tourhe-Tràville,  la  prontezza  del  generale  Bou- 
det , c Analmente  la  fortuna , che  favori  questa 
parte  delle  operazioni, sai  varomi  la  città  di  Porto 
Principe  dalle  sciagure  sofTerteda  quella  del  Ca- 
po. L’ammiraglio  Latouche  fece  costruir  zattere, 
e Irarmòd’ariiglicria;  e con  esse  gli  venne  fatto 
di  sbarrare  prontamente  le  soldatesche  alla  pun- 
ta del  Lamriilin,  poi  fecevcla  rapidamente  verso 
Porto-Principe.  Durante  questa  rapida  mossa 
di  vascelli,  le  milizirsi  avanzavano  dalla  parte 
loro  contro  la  città.  Il  forte  Bizolon  trovatasi 
in  sulla  via,  vi  si  apnressarono  senza  Irar  col- 
po. • lasciamoci  ucridcrescnza  far  fuoco,  gridò 
il  generale  Boudet,  a line  d'impedire  un  disordi- 
ne là  dentro,  e salvare,  se  il  possiamo,  gli  sven- 
turati nostri  compatrioti  dalla  furia  dei  negri  ». 
Era  questo  , nel  vero,  il  solo  modo  di  causare 
la  strage  da  cui  erano  i bianchi  minacciati.  Il 
presidio  nero  del  forte  Bizoton,  scorgendo  il  con- 
tegno amichevole  e riseduto  delle  milizie  france- 
si, si  arrese,  e reune  ad  ingrossare  le  (ile  della  di- 
visione Boudet.  Giunsero  queste  genti  presso 
Porto-Principe  nel  inonieulo  stesso  in'cui  l'am- 
miraglio Lalouche-Tréville  vi  giugneva  co’ suoi 
vascelli.  Quattromila  negri  ne  formavano  il  pre- 
sidio ; e dalle  allure  su  cui  camminavano  i fran- 
cesi, seorgevansi  que’nrgri  sparsi  per  le  piazzeo 
postati  dinanzi  alle  mura.  Il  generate  Boudet  fe- 
ce girare  due  battaglioni  attorno  alla  città,  e col 
grosso  della  divisione  mosse  contro  i ridotti  che 
la  copriv  ano.  « Siamo  amici  ( gridarono  i negri 
dei  (iilotli  ),non  istalca  far  fuoco  ».  Confidenti 
in  queste  parole,  i nostri  s’avanzarono  coll’arma 
al  braccio;  ma  una  scarica  di  mosche! icria  e di 
sraglia  atterrò  dugrnto  uomini, parie  morti, par- 
te feriti,  e tra  questi  il  prode  generale  Pamiilo 
Lacroii.  Si  avventarono  allora  i (rauccsicollaba- 
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ionelta  in  canna  addosso  a qu<*gll  sciagurati  ne- 
gri, e fecero  scempio  di  quanti  non  poterono  fug- 
gire. L'ammiraglio  Latouche,  il  quale  rontinua- 
mente , durante  il  tragitto  , replicava  ai  generali 
dell’esercito:  che  una  squadra  preva  Ira  di  gran 
lunga,  pe’suoi  fuochi,  a qualsivoglia  posizione 
terrestre,  e che  ben  presto  1'atrebhe  dimostrato 
col  fatto,  andò  a postarsi  sotto  le  batterie  de’ne- 
gri.e  in  poco  d’ora  le  fece  ammutire.  I negri,  ful- 
minati cosi  da  virino  , assalili  per  le  vie  della 
città  dai  soldati  della  divisione  Boudct,  diedersi 
a fuggire  disordinati,  nè  ebbero  tempo  di  pensa- 
re a porre  il  fuoco  alla  città  , nè  di  vuotare  le 
pubbliche  casse,  ch’eran  piene  di  danaro,  o i ma- 
gazzini, ch’erano  zeppi  di  derrate  coloniali.  Sven- 
turatamente seco  traevano  truppe  di  bianchi  , 
che  trattarono  spietatamente  nella  precipitosa  lo- 
ro fuga,  segnando  il  proprio  cammino  con  incen- 
di e devastamenti.  Numledi  fumo  accennavano 
da  lontano  la  loro  ritirata. 

Il  feroce Dessalines,  uditolo  sbarro  de'fran- 
cesi,  avea  lascialo  San  Marco  e,  passando  dietro 
Porlo- Principe,  con  rapida  mossa  aveva  occupa- 
lo Lèogane,  per  contrastareai  francesi  il  dipar- 
timeotn  del  mezzodi;  mail  generale  Bouilet , 
mandato  tosto  un  distaccamento,  potè  sfrattar- 
lo di  quel  luogo.  Saputasi  rbcil generale  l.aplu- 
me,  mrn  barbaro  dc'suoi  pari,  e poco  ronlideu- 
te  nella  contrada  cui  reggea.  perchè  piena  di  mu- 
latti, nemici  implacabili  dc’negri,  era  disposto 
a sommessione;  e Bnudet  non  indugiò  ad  inviar- 
gli diversi  messi.  Iatplume  si  arrese;  e.  rimise 
intatto  in  poter  dei  francesi  quel  ricco  diparti- 
mento. che  comprendeva  Lèogane,  il  grandeed 
il  picciolo  Goave,  Tiburon  , le  Caycs  e Jacmel. 
Fortunato  avvenimento  fn  in  vero  questa  som- 
messione del  nero  Laplume,  poiché  un  terzo  del- 
la colonia  trovavasi  per  ciò  sottratto  alle  deva- 
stazioni della  barbarie.  In  questo  stesso  mentre 
la  parte  spagnuola  cadeva  nelle  manide’noslri. 
Il  generale Kerversau,  mandato  aSan  Domingo 
eoo  alcune  fregate  e duerni  la  uomini  da  sbarro, 
francheggiato  dagli  abitanti  e dai  maneggi  del 
vescovofranceseMauvielle.  insignoritasi  d ona 
metà  della  parte  spagnuola,  di  quella  cioè  ch’e- 
ra governata  da  PaoloLouverlurc,  fraleltod'O- 
gnissanti, Dal  canto  suo  il  capitano  Magon,  sta- 
bilito nel  Forte-Deiiino , avea  tirate  dalla  sua 
il  generale  mulatto  Clcrvaux,  ed  crasi  impadro- 
nito cosi  della  ricca  pianura  di  San-Yago,  gio- 
vandosi di  pratiche  sagaci  e dell'Influenza  dello 
stesso  vescovo  Mauviclle.  A lai  modo  nc'pritni 
dicci  giorni  di  febbraio  i francesi  occuparono 
tutte  le  spiagge,  i porli  e i capiluoghi  dell'iso- 
la, c la  maggior  parte  dei  terreni  coltivati.  N-  n 
rimanevano  ad  Ognissanti  clic  Ire  o quattro  mez- 
ze brigate  di  neri,  coi  generali  Maurepas,  Cri- 
stoforo e Dessalines,  co'suoi  tesori  e co’suoi  am- 
massi d’armi  sepolti  nelle  Mornes  du  Cbaos. 
Rimanctangli  inoltre,  e per  isriagura,  gran  nu- 
mero di  bianchi,  tratti  in  ostaggio  e crudelmen- 
te trattati , sempre  in  aspcttuziooe  di  essere  o 
restituiti  o scannali,  lai  stagione  correva  anco- 


ra propizia , e conveniva  profittarne  per  soget- 
(ar  tutta  l'isola. 

La  regione  montuosa  e dirotta  nella  quale  0- 
gnissanli  frasi  rinchiuso,  elusila  all’occidente, 
Ira  il  mare  ed  il  monte  Cibao,  nodo  centrale  a 
rui  convergono  le  catene  montane  dell’isola. 
Questa  regione  versa  le  scarse  sue  acque  in  mol- 
li piccioli  confluenti  dcll’Ariibonitc,  fiume  che 
giltasi  nel  mare,  tra  le  Gunaivese  Forlo-Frinci- 
pe,  presso  San  Marco.  Conveniva  recarv  isi  con- 
temporaneamente da  tutti  i punti  occupati, dal 
Capo,  da  Porto-Principe  e da  San  Marco,  per 
modo  da  cogliere  i negri  tra  due  fuochi  e respi- 
gnerli  verso  le  Gonaivcs,  onde  invilupparli.  Ma 
per  poter  penetrare  io  que'monti  bisognava  sa- 
lire per  forre  anguste,  rese  impraticabili  quasi 
dalle  piante  che  v egetano  fra’tropiri,  e nelle  qua- 
li i negri  rannicchiali  facevano  un  fuooo  vivo 
ed  opponevano  un  intoppo  assai  malagevole  a 
superarsi.  Ad  ogni  modo  i vecchi  soldati  del  Re- 
no, tragittati  al  ili  là  dell'Atlantico,  non  aveva- 
no ivi  a temer  d’alirochedel  riima, solo  nemi- 
co che  vincere  li  potesse,  e solo  remico,  che  li 
vinse  poi  in  questo  secolo  d’eroie;  fatti,  sendo- 
rhè  altrove  non  surrumbesseroebe  sotto  la  sfer- 
za del  sole  di  San  Domingo,  e sotto  le  nev  i e i 
ghiacci  di  Mosca. 

Ledere  era  risoluto  a compiere  nei  mesi  di 
febbraio,  marzo  ed  aprile  questa  occupazione, 
poiché  più  tardi  il  gran  caldo  e le  piogge  avreb- 
bero poi  resa  impossibile  ogni  militare  opera- 
zione. In  grazia  drU'arrivo  delle  divisioni  nava- 
li del  Mediterraneo  , comandale  dagli  ammira- 
gli Ganteaume  e Linois,  le  genti  di  terra  erano 
m numero  di  17  oiSmila  uomini.  Vero  èrbe  non 
pochi  soldati  erano  infermi;  ma  13  mila  alme- 
no erano  in  istalo  di  operare;  nè  perciò  difetta- 
va Ledere  dei  mezzi  opportuni  per  compiere  la 
sua  impresa. 

àia  prima  di  riporsi  all’opera  per  la  via  dcl- 
I’  armi  volle  indirizzare  ad  Ognissanti  un’in- 
timazione. Costui,  sebbene  sospinto  alle  mag- 
giori atrocità  dagli  ambiziosi  suoi  disegni,  era 
nondimeno  commov  ibìle  ai  naturali  affetti.  Le- 
dere, per  ordine  del  primo  console,  avea  seco 
condotti,  come  dicemmo,  i due  ligliuoli  à'Ognis- 
sauti.educati  io  Francia,  a fine  di  provare  quan- 
to valessero  le  figliali  preghiere  sui  cuore  del 
padre  loro.  Il  loro  precettore  doveva  accompa- 
gnarli, consegnare  ad  Ognissanti  la  lettera  del 
primo  console,  eternare  di  ravvicinarlo  alla 
Francia,  con  promettergli  la  seconda  autorità 
nell'isola. 

Ognissanti  ricevette  i suoi  due  figliuoli  ed  il 
loro  precettore  nella  sua  abitazione  di  F.nnery, 
sua  consueta  stanza.  Strinseli  o lungo  nelle  sue 
braccia,  e parve  un  istante  vintodalia  pieua  de- 
gli afletti.  tjuel  cuore  indurato,  divorato  dal- 
ì'ambizionc,  si  senti  commosso.  I suoi  figliuoli 
e l’uomo  rispettabile  rbe  li  aveva  educali,  fece- 
ro a lui  una  pattante  pittura  della  potenza  e del- 
la umanità  della  nazione  fraurcse;  de’vantaggi 
della  sua  sommessione,  la  qualcavrebbe  lascia- 
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lo  lui  grande  ancora  nell'isola,  e assicurata  ai 
suoi  figliuoli  nel  tempo  a venire  una  splendida 
coudizione;  come  del  pericolo  d'una  quasi  cer- 
ta ruina  se  ostinalo  si  fosse  a voler  combattere. 
La  madre  d’uno  dei  due  figliuoli  giunse  alle  lo- 
ro le  proprie  preghiere  per  vincere  l'ostinazione 
d’Ognissanti , il  quale  , tocco  da  tante  istanze, 
volle  prender  tempo  a pensarvi.  Parve  per  al- 
cuni giorni  in  grau  tempesta  di  pensieri;  ora 
sgomentato  dal  pericolo  d una  luna  disuguale, 
ora  signoreggialo  dall'ambizione  di  serbarsi  as- 
soluto signore  del  bell'impero  di  Halli,  ora  ri- 
buttato dal  pensiero  che  i bianchi  fossero  per 
ripiombare  i neri  nel  servaggio. L'ambizione  e l'a- 
more della  libertà  trionfarono  alla  line  dell'af- 
fetto paterno.  Chiamò  a sèi  suoi  due  figliuoli, 
strìnseli  di  nuovo  al  seno,  e lasciò  loro  la  scel- 
ta tra  la  Plancia,  che  li  aveva  fatti  civili,  e tra 
Ini,  che  li  aveva  ingenerati , dichiarando  ch’egli 
avrebbe  continuato  ad  amarli  a*sai  caramente, 
quand’  anche  fossero  nelle  tiie  de’  suoi  nemici. 
Questi  tribolali  ligliuoli,  agitati  siccome  il  pa- 
dre loro,  stettero  incerti  edubitosi;  poi  l'uno  di 
loro,  gelandosi  al  collo  del  padre  suo,  dichia- 
rò che  morto  sarebbe  al  suo  fianco,  da  nero  li- 
bero. L’altro  si  tenne  in  fra  due,  e seguitò  sua 
madre  in  una  delle  terre  del  dittatore. 

La  risposta  diOgnissanli  non  lasciò  più  dub- 
bio intorno  alla  necesailà  di  tornare  all'emù:  e 
Ledere  fere  i suoi  apparecchi , e cominciò  ad 
operare  il  di  17  febbraio. 

Usuo  piano  era  di  attaccare  da  due  bande  ad 
nn  tratto,  da  tramontana  e da  ponente,  la  re- 
gione boscosa  e quasi  inaccessa,  nella  quale  O- 
goissanli  s'era  ritiralo  co'suoi generali.  Maure- 
pas  occupava  l'angusta  terra  detta  dei  Tre  Fiu- 
mi, che  sbocca  verso  il  mare  al  Porlo  di  Pace. 
Cristoforo  crasi  postatosele  chine  de'monli  ver- 
se la  pianura  del  Capo.  Dessatines  trovatasi  a 
San  Marra,  presso  lo  sbocco  deU’Artibonite, col- 
l’oidine  di  dare  alle  tiammr  quella  città,  e di  di- 
fendere i molili  del  Cliaos  da  ponente  e da  ostro. 
Aveva  per  punto  di  appoggio  un  forte  ben  co- 
struito, ben  difeso  e pieno  di  munizioni  d'ognl 
maniera,  ammassatevi  dal  previdente  Ognissan- 
ti. Chiamatasi  la  Crète-à  Pierrot.ed  era  situato 
, nel  paese  aperto  bagnato  dall' Artibonite  , che 
traversandolo , fa  moltissimi  giri  prima  di  gil- 
larsi  nel  mare.  Sri  bel  mezzo  di  questa  regione, 
tra  Cristoforo,  Maurepas  e Dessaliues, stavi  0- 
gnissanii  con  un  corpo  scelto  di  riserva. 

Il  di  17  febbraio  Ledere  si  pose  in  marcia  col 
suo  esercito,  sparlilo  in  tre  div  isioni.  A sinistra 
avanzatasi  la  divisione  Rochambeau,  la  quale, 
partila  dal  Forte-Delfino  , dovea  recarsi  verso 
San  Raffaele  e San  Michele.  La  divisione  Hardy 
doveva,  per  la  pianura  settentrionale,  muovere 
contro  Mamielade;  e la  divisione  Desfourncaux 
doveva  pel  Cimbe  recarsi  a Piacenza.  Queste  tre 
divisioni  dovevano  superare  strette  forre,  salir 
sopra  allure  staripevoli , per  penetrare  nella 
regione  montana,  ed  impadronirsi de’eonfluenti 
dell’alto  Artibonite.  11  generale  llnmben  con 


un  distaccamento  doveva  sbarcare  al  Porto  di 
Pace  . salire  su  per  la  birra  de' Tre  Fiumi,  e ri- 
cacciare Maurepas  sul  Gros-Moroc.  Il  generale 
Boudet,  nel  mentre  che  questi  quattro  corpi 
marriavaooda  tra  montana  a meriggio,  aveva  or- 
dine di  risalire  da  ostro  a tramontana  partendosi 
da  Porlo-Priocipc,  per  occupare  il  Mirebalais, 
le  Vcrreltes  e San  Marco.  I neri , assaliti  in  tal 
guisa  da  tutte  parti,  non  potevano  ripararsi  che 
verso  le  Gonaives,  dove  speratasi  di  rinchiuder- 
li. Queste  disposizioni  erano  savie  contro  uo  ne- 
mico cui  conveniva  inviluppare  c cacciarsi  di- 
nanzi, più  presto  che  combatterlo  in  regola.  La 
forza  di  ciascuno  di  questi  corpi  francesi  in  ve- 
ro era  Mie  da  non  potere  io  vcruu  luogo  essere 
gran-mente  perdente.  Ma  contro  un  capo  speri- 
mentato e<l  alla  testa  di  milizie  europee,  che  a- 
vrebbe  potuto  concentrar  le  sue  forze  e piomba- 
re improvviso  sopra  uno  dei  corpi  aggressori , 
questo  piano  sarebbe  stalo  difettoso. 

Le  tre  divisioni  Rochambeau  , Hardy  e Dcs- 
fonrneant,  partiteli  giorno  17, fornirono  valoro- 
samente l'ordiuala  bisogna:  superarono  erte 
spaventevoli,  traversarono  orribili  boscaglie,  e 
coll'audace  loro  marria  sorpresero  i neri,  cam- 
minando, quasi  senza  far  fuoco,  contro  un  nemi- 
co ebe  fulminavili  da  ogni  parte. Il  dì  18  la  di- 
visione Desfourneaut  era  ot 'dintorni  di  Piacen- 
za, la  divisione  Hardy  presso  al  Doadon,  la  di- 
visione Roehambeao  a San  Raffaele. 

li  di  lDIadivisione  Desfourncaux occupò  Pia- 
cenza , che  vennrgti  consegnata  da  Giampietro 
Damcsnii.  nero  molto  umano,  ebesi  arrese  con 
la  sua  gente.  la  divisione  Uardv  penetrò  a viva 
forca  nella  Marmeladc,  scacciandone  Cristofo- 
ro, ch’ivi  era  alla  testa  di  duem  ila  e quattrocen- 
to negri,  metà  truppa  di  linea,  meta  coltivatori 
sollcTati;e  la  divisione  Rochambeau  s’itnposses- 
sò  di  San  Michele. I neri  maravigliavano  d’  un  at- 
tacco si  fiero  che  mai  avevano  vedute  fra  i bianchi 
tanto  audaci  milizie,  lìa  solo  di  loro  oppose  va- 
lida resistenza,  e fu  Maurepas, che  difendeva  la 
forre  dei  Tre  Fiumi  contro  il  generale  Humbert. 
Questi  non  avea  forze  sufficienti  ; e il  generale 
Debello  era  stato  inviato  per  mare  a fargli  spal- 
la con  nn  rinforzo  di  millcdugeoto  a millecin- 
quecento soldati.  Debetle  non  potè  scendere  a 
terra  che  alquanto  tardi  al  Porto  di  Pace;  poi, 
intraversato  ne’  suoi  attacchi  da  dirottissima 
pioggia,  guadagnò  poco  terreno. 

Ledere,  fermatosi  due  giorni  negli  accenna- 
ti luoghi  per  lasriarpassare  il  mal  tempo,  spin- 
se la  divisione  Dcsfourncaux  contro  le  Gonaives, 
quella  di  Hardy  contro  Ennery, e l’altra  Rochatn- 
heau  contro  una  formidabile  posizione  delta  la 
Ravine-aui-Couleuvrcs.  Il  di  23  febbraio  la  di- 
visione Desfourneaut  entrò  pelle  Gonaives,  che 
trovò  in  fiamme;  la  divisione  Hardv  s'impadro- 
nl  di  Eoncry,  principale  residenza  d'Ognissanti; 
e la  strenna  divisione  Rochambeau  prese  a viva 
forza  la  Ravine-aut-Gouleuvres.Pcr  forzare  que- 
st'nltima  posizione  bisognava  penetrare  per  una 
stretta  gola  fiancheggiata  dì  allure  ripidissime. 
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coperta  d’alberi  giganteschi , di  macchie  spino- 
se, e difesi,  da  esperti  bersaglieri;  bisognava, 
inoltre  , sboccar  sopra  una  rasa  emioeuza  che 
Ognissanti  occultava  con  tremila  de'suoi  grana- 
tieri e con  tutta  la  sua  artiglieria.  L'intrepido 
Rochambcau  penetrò  audacemente  nella  stret- 
tura sotto  un  fuoco  assai  vivo  di  bersaglieri,  s’ar- 
rampicò cn'suoi  sopr'ambo  i tianehi,  uccidendo 
a colpi  di  baionetta  i neri  ch’erao  lenti  nel  riti- 
rarsi. e sbucò  sulla  rasa  emiuenza.  Ivi  giunti,  i 
vecchi  soldati  del  Reno  spacciarono  il  fatto  con 
una  carica  sola  ; ottocento  neri  vi  furono  mor- 
ti: tutta  l’artiglieria  d’Ognissanti  rimase  io  po- 
tere de'francesi. 

In  questo  mentre  il  generale  Boudct , in  ob- 
bedienza degli  ordini  del  capitano  generale,  1- 
veva  lasciato  a Pofto-Principe  il  generale  Panfi- 
lo Lacroiz  con  sei  ad  ottocento  uomini  di  pre- 
sidio, ed  erasi  coll'altre  sue  forze  recalo  contro 
San  Marco.  Ivi  era  Dessalincs,  che  aspettava  i 
francesi , parato  di  già  alle  maggiori  atrocità. 
Egli  stesso  eoo  una  face  accesa  io  mano  pose  il 
fuoco  ad  una  ricca  abitazione  ch’ivi  possedeva, 
e il  suo  esempio  fu  imitato  da'suoi;  poi  ritiros- 
si, sgozzando  una  parte  de'biancbi,  l'altra  seco 
traendo  a forza  nell'orribile  ricovero  dc’monii. 
Boudel  adunque  non  occupò  altro  ebe  mine  ba- 
gnate di  sangue  umano.  Mentre  incalzava  fles- 
sa lìoes  , questi  s'era  con  rapida  marcia  rivolto 
verso  Porto-Principe , avvisandolo  debolmente 
difeso;  e cosi  era  veramente.  Ma  lo  strenuo  1. fi- 
ero ii  aveva  le  sue  poche  genti  riunite  e con  cal- 
da favella  animale.  L’ammiraglio  Latouche,  av- 
vertito del  pericolo,  era  sceso  a terra  eo’suoi  ma- 
rinai, dicendo  a Lacroiz:  • Sul  mare  voi  erava- 
te sotto  gli  ordini  miei  , in  terra  io  mi  pongo 
sotto  i vostri;  e difenderemo  in  comune  le  vite 
e gli  averi  dei  nostri  compatrioti  ».  Dessalincs, 
respinto,  non  potò  saziare  la  sua  burbera  sete, 
e si  ritirò  ne’monti  del  Cbaos.  Boudet,  ritorna- 
lo io  tutta  pressa  a Porto-Principe,  lo  Irovò  sal- 
vato dalla  riunione  delle  genti  di  ma  re  e di  ter- 
ra. Ma  per  queste  marce  c contro-marce  non  a- 
vea  potuto  secondare  le  mosse  del  generale  in 
capo;  e i neri  non  erano  stati  per  ciò  inviluppa- 
ti e sospinti  nelle  Gonaives. 

Erano,  ciò  non  pertanto,  in  ogni  punto  scondi- 
ti; e la  presa  della  Ravine-auz-Couleuvres  con- 
tro lo  stesso  Ognissanti,  liavea  compiutamente 
scoraggiati.  Volle  Ledere  colmare  la  misura  del 
loro  sconforto  con  io  sterminio  di  Maurrpas.  il 
quale  facea  testa  ai  generali  Humbert  c Debel- 
lo, nel  fondo  della  terra  dci^Trc  Fiumi,  in  que- 
sto intendimento  spierò  dal  grosso  de’suoi  la  di- 
visione Desfoumeaui , che  dovette  follarsi  sul 
Gros-Morne.  al  cui  piede  riusriva  la  forra  doTre 
Fiumi.  Assalilo  da  tulli  i lati,  il  oeroMaurcpas 
non  trovò  altro  scampo  se  non  quello  di  bassar 
l'artn  i.Si  arrese  con  duemila  neri  de'più  gagliar- 
di ; e fu  questa  la  più  aspra  percossa  al  potere 
morale  di  Ognissanti. 

Rimaneva  l’espugnazione  del  forte  della  Crè- 
te-à-Pierrol , e l’ occupazione  delle  alture  del 


Cbaos,  per  forzare  Ognissanti  nell’ ultimo  suo 
ricovero.se  pure  nou  pensava  a ritirarsi  ne'mon- 
ti  dell’interno,  per  vivervi  da  partigiano,  privo 
d’ogni  mezzo  per  operare  , e spogliato  d’  ogni 
prestigio.  Ledere  fece  ma  re  iure  contro  il  forte 
e contro  le  allure  del  Cbaos  le  divisioni  llardy 
e Rochambcau  da  una  parte  c la  divisione  Bou- 
del dall’altra.  Per  soverchia  fidanza  perdettero 
i francesi  alquante  centinaia  d'uomini  nel  dar 
l’assalto  alle  opere  della  Crélc-à  Pierrol , ch’e- 
rano  meglio  difese  che  oon  si  fosse  estimato. 
Fu  d’uopo  imprendere  un  assedio  quasi  regola- 
re, aprir  trincee,  innalzar  batterie,  ce.  Duemila 
neri  , buoni  soldati  e governali  da  uftlriali  me- 
no degli  altri  imperiti,  difendevano  questo  de- 
posito dell'ultima  fortuna  di  Ognissanti;  il  qua- 
le, spalleggiato  da  Dessalines,  tentò  storoarquel- 
l’assedio  con  assalti  notturni;  ma  il  disegno  gli 
andò  fallito;  e in  breve  il  forte  si  trovò  si  di  pres- 
so investito  da  rendere  possibile  un  assalto.  Il 
presidio,  già  disperalo,  prese  il  partito  di  una 
sortita  notturna  per  fuggirsene  col  rompere  le 
linee  degli  assedianli.  Giunse  da  prima  ad  in- 
gannare la  vigilanza  di  questi  e a traversare  i 
loro  accampameuti ; ma  ben  tosto  riconosciuto, 
e da  ogni  banda  assalito,  fu  iu  parte  morto,  in 
parte  stretto  a riparare  nel  forte.  Fu  presa  la  for- 
tezza, maniera  d’arsenale  in  cui  furono  trovati 
ammassi  considerevoli  d'armi  e di  munizioni,  e 
molti  bianchi  crudelmente  trucidati. 

Ledere  fece  poscia  percorrere  per  ogni  verso 
le  circostanti  alture , per  non  lasciare  alcuno 
scam|m  alle  fuggenti  masnade  d' Ognissanti , e 
per  sottometterle  prima  del  sorgiugnere  del- 
l’arsura estiva.  Alle  Vcrreltes  l'esercilo  fu  te- 
stimonio d'un  orribile  spettacolo.  I neri  aveva- 
no per  lungo  tempo  tratti  al  loro  seguilo  gran 
numcrodi  bianchi,  forzandoli,  colle  percosse,  a 
marciar  veloci  com'essi.  Disperando  di  sottrarli 
all'esercito  che  incatzavali  sida  vicino,  ne  scan- 
na rimo  ottocento,  Domini,  donne,  vecchi  c fan- 
ciulli. Fu  trovata  la  terra  gremita  da  questa 
spaventevole  ecatombe  ; e i nostri  soldati , si 
generosi,  che  tantoavevano  combattuto  in  ogni 
parte  del  mondo,  che  avevano  assistito  a tante 
scene  di  sangue,  ma  clic  mai  non  avevnn  veduto 
sgozzar  donne  efanciulli,  sentirono  un  ribrezzo 
si  grande  ed  una  tanta  indrgnazione  che  fu  fa- 
tale a quei  neri  che  lor  verniero  alle  inaili.  Li 
perseguitarono  con  rabbia  inestimabile  , non 
dando  quartiere  ad  alcuno. 

Correva  il  mese  di  aprile,  e stremi  d'ogni 
mezzo  erano  i neri,  alnien  (ut  allora;  alto  il  lo- 
ro sgomento.  I loro  rapi,  torchi  dagli  umani  por- 
tamenti di  Ledere  inverso  coloni  rhe  s’ erano 
sottomessi,  e rhe  da  Ini  erano  stati  lasciati  in 
possesso  de'loro  gradi  e dei  loro  beni,  pensaro- 
no a deporre  le  armi.  Cristoforo,  per  mezzo  di 
neri  di  già  arresi,  offerse  al  capitano  generale  di 
sottomettersi,  a patto  che  fosse  trattato  del  pari 
che  i generali  Laplume,  Manrepas  a Clervinz. 
Ledere,  assennato  del  pari  che  umano,  «Oliscili  i 
con  alacrità  d'animo  alle  proposizioni  di  Cristo- 
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( scriveva  egli  all’ammiraglio  Decrès  ) è un  an- 
no di  noviziato.  Il  secondo  del  vostro  ministero 
comincia;  e voi  avete  a ristorare  la  francese  ma- 
rineria. Che  hcli’aringoè  mai  questo  per  un  uo- 
mo eh’  è nel  fior  di  sua  vita!  tanto  piu  beilo  in 
quanto  ebe  troppo  sono  manifeste  le  passate  no- 
stre sciagure  ! Datevi  lutto  ad  essa  e senza  inter- 
missione. TUTTE  LE  OBE  PRUDUTE  NEL  TRMFO  IN 
CUI  VIVIAMO.  SONO  UNA  PERDITA  IRREPARABILE». 

( 14  febbraio  18U3), 

DatlTudie  e dall’Ameriea  l’operoso  pensiero 
del  primo  console  erasi  rivolto  all'impero  otto- 
mano, la  raduta  del  quale  gli  pareva  imminen- 
te, ni  voleva  egli  che  gli  Rvanzi  di  quello  venis- 
sero a crescere  i domini  russi  od  inglesi.  Aveva 
rinunziato  all'Egitto  sino  a tanto  che  gl’  inglesi 
rispettassero  la  pace;  ma  rotta  ebe  fosse  questa 
per  fatto  loro,  si  estimava  libero  di  tornare  agli 
autichi  suoi  intendimenti  riguardo  ad  una  con- 
trada cui  riguardava  qual  vera  via  dell'  indie. 
Non  aveva  in  allora  niuu  pensiero  determinalo 
in  proposito;  volra  soltanto  impedire  che  gl’in- 
glesi profittassero  della  pace  per  Stabilirsi  alle 
bocche  del  Nilo.  Una  formale  convenzione  ob- 
bligavali  a sgomberare  l’Egitto  entro  il  termine 
di  tre  mesi  ; e intanto  tferano  passati  dodici  o 
tredici  dalla  soscrizionc  de’preliminari  di  Lon- 
dra, e sette  od  otto  da  quella  del  trattato  di  A- 
miens  , né  ancora  si  mostravano  disposti  a la- 
sciare Alessandria.  Il  primo  console  fece  perciò 
chiamare  il  colonello  Sebastiani,  ufficiale  di  som- 
ma intelligenza,  e gli  ordinò  d'imbarcarsi  sopra 
una  fregata;  di  correre  lungo  i lidi  del  Mediter- 
raneo; di  recarsi  a Tunisi  e a Tripoli,  per  farvi 
riconoscere  la  bandiera  della  repubblica  italia- 
na, e di  passar  poscia  in  Egitto  per  esaminarvi 
il  come  stessero  gl’  inglesi  colà,  e la  natura  del 
loro  stabilimento  ; per  indagare  sino  a quando 
doveva  questo  durare  ; per  osservare  come  an- 
dassero le  cose  tra  i turchi  ed  i mammalucchi; 
j per  visitarvi  i seicchi  arabi , e complimentarli 
in  suo  nome;  per  passar  poscia  nella  Siria  a ve- 
I dervi  i cristiani  ed  a riporli  sotto  la  protezio- 
ne francese;  per  intertenersi  con  Djezzar- Pascià, 
il  difensore  di  SanGiovanni  d'Arri  contrai  fran- 
cesi, e promettergli  il  favore  della  Francia  ove 
trattasse  bene  i cristiani,  e favoreggiasse  il  no- 
stro traffico.  Scbastiaoi  aveva  ordine  finalmente 
di  ritornare  per  la  via  di  Costantinopoli,  per  re- 
care al  generale  Brune,  nostro  ambasciatore, 
le  nuove  istruzioni  del  gabinetto.  Ingiugneva- 
no  queste  istruzioni  a Brune  di  ostentare  gran 
pompa,  di  accarezzare  il  sultano,  di  fargli  spe- 
rare l'aiuto  deila  Francia  contro  i nemici  di  lui, 
quali  si  fossero,  di  non  trascurar  via  alcuna  per 
avvalorare  il  creditodella  Francia  in  Oriente. 

Comechè occupatissimo  in  queste lontaneim- 
presc , non  però  il  primo  console  ristatasi  dai 
volgere  le  sue  core  all'iiucrna  prosperità  della 
Francia.  Aveva  ordinata  la  contmuazioue  del 
codice  civile;  ed  una  sezione  del  consiglio  di  sta- 
lo ed  un'altra  del  tribunato  riunivaosiquotidia- 
namente  presso  il  console  Cambaréròs , per  ri- 


solvere le  difficoltà  che  naturalmente  insorgeva- 
no in  quel  grandioso  lavoro.  Il  ristauramento 
delle  strade  procedeva  cou  uguale  operosità.  Il 
rimo  console  , come  si  disse,  le  aveva  distri- 
ttile  in  serie  , di  venti  ciascuna  , trasferendo 
successivamente  dalle  une  alle  altre  gli  assegna- 
menti straordinaria  prò  di  esse  fatti.  I lavori  de' 
canali  deli’Ourcq  e di  Sao-Quintino  non  erano 
rimasi  un  sol  momento  interrotti;  e quelli  ordi- 
nati in  Italia,  di  strade  e di  fortificazioni,  tene- 
vano sempre  desta  la  sua  attenzione.  Seia  guer- 
ra marittima  dovea  ricominciare  e trarsi  dietro 
la  continentale  , egli  voleva  che  l’Italia  si  tro- 
vasse diffinitivamenle  annodala  alla  Francia  con 
grandi  strade,  con  valide  opere  difensive.  I.’ac- 
uisto  del  Vallcse  aveva  agevolata  l'esecuzione 
ella  grande  strada  del  Sempionc;  e quest'ope- 
ra maravigliosa  vedeasi  quasi  compiuta.  I lavo- 
ri delia  strada  del  Cenisio  erano  andati  a rilen- 
to per  affrettar  quelli  della  strada  del  monte  > 
Ginevra,  a fine  di  averne  una  almeno  terminata 
nel  1803.  La  piazza  di  Alessandria  era  fatta  gior-  ! 
naliero  argomento  di  epistolare  corrispondenza  i 
coll'abile  ingegnere  Chasseloup.  Vi  si  appresta-  I 
vano  caserme  per  un  presidio  permanente  di  sei- 
mila uomini,  ospedali  pertremiia  feriti,  e ma-  ' 
gazzini  per  un  grand'  esercito.  La  rifusione  di 
tutta  l’italiana  artiglieria  crasi  ricominciata. 
nell'Intendimento  di  ridurla  a pezzi  da  fi,  da  8 
e da  12.  Il  primo  console  raccomandò  In  fabbri- 
cazione d’una  gran  quantità  di  fucili  a Melzi.  vi- 
ce-presidente. » Voi  non  avete  , scriveagli  . che 
cinquantamila  fucili,  c son  ben  pochi.  In  Fran- 
cia io  ne  ho  cinquecentomila,  senza  tener  conto 
di  quelli  che  sono  nelle  mani  dc’soldati;  e non 
sarò  tranquillo  se  non  quando  saprò  posseder- 
ne uq  milione  ». 

Il  primo  console  avea  immaginato  Io  stabili- 
mento di  colonie  militari,  pensiero  tolto  a pre- 
stanza dagli  antichi  romani.  Aveva  prescritto 
di  scegliere  nell’esercito  soldati  ed  ufficiali  cui 
lunga  milizia  ed  onorate  cicatrici  facevano  eme- 
riti , e di  condurli  in  Piemonte  per  distribuir  lo- 
ro beni  nazionali  nc’dinlonii  di  Alessandria, di 
un  valore  proporzionato  alla  loro  condizione, 
dal  soldato  sino  all'ufficiale.  Questi  veterani,  a 
lai  modo  dotati, dovevano  ammogliarsi  con  don- 
ne piemontesi , riunirsi  due  volle  all’  attao  per 
militari  esercizi;  star  pronti  a gittarsi  al  primo 
pericolo  in  Alessandria  con  quanto  avessero  di 
più  prezioso.  Era  questo  un  acconcio  modo  di 
mescere  sangue  e sentimenti  francesi  in  Italia; 
e la  stessa  instituzione  doveva  stabilirsi  ne'no- 
velii  dipartimenti  del  Renu.dinlornoa  Magnoza. 

L’autore  di  si  belli  concepimenti  mulinava 
pur  qualche  rosa  di  simigliatile  per  le  provin- 
ce della  repubblica  infette  ancora  di  mali  se- 
mi, quali  erano  la  Bretagna  e la  Vandea.  Vole- 
va quivi  fondare  ad  un  tempo  città  e grandi  sta- 
bilimenti. Gli  emissari  di  Giorgio,  ni, indilli  del- 
l’Inghilterra, venivano  nell'isole  di  Jersey  e di 
Gucrnesoy.di  là  reca» ansi  sulle  roste  sctlrnlrio- 
nuli  di  Francia,  traversavano  la  penisola  limo- 
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i a*  por  Londra»-  c l’ontivy , spande»  ansi  ne’di- 
parlimrnti  del  Murbihan  e dell»  Loira-lnferinre 
a (ine  di  tenervi  vivn  I»  diffidenza  e di  preparar- 
vi all'opportunità  la  rivolta.  Il  primo  console, 
corrispondendo  con  la  gendarmeria,  la  indiriz- 
zava egli  stesso  nelle  mosse  e nelle  ricerche;  e 
prevedendo  la  possibilità  di  novelle  turbolenze, 
aveva  immaginalo  di  costruire nc’passi  principa- 
li delle  montagne  o delle  foreste  tante  torri  ar- 
mate di  artiglieria  girante  sopra  un  perno,  ra- 
paci di  contenere  un  presidio  di  cinquanta  uo- 
mini, e depositi  di  provvigioni  da  guerra  c da 
bocca,  e destinate  a servire  di  punto  d'appog- 
gio alle  colonne  mobili.  Sempre  intento  al  bi- 
sogno d'incivilire  quelle  contrade  e tenerle  in 
obliedienza , aveva  ordinato  il  perfezionamento 
della  navigazione  del  Rlavel,  a fine  di  render 
questo  liutne  navigabile  sino  a Poolivy.Tal  fu 
il  primo  disegno  di  quella  navigazione  che  pro- 
cede lungo  te  roste  della  Brrtagna  da  Nantes  si- 
to» a Brest,  penetrando  per  più  vie  navigabili  nel- 
l'interno della  coni  rada,  e sirurando  in  ogni  tem- 
ilo le  provvisioni  del  grande  arsenale  di  Rrest. 
Il  primo  console  avea  risoluto  di  far  costruire 
a l'oniivj  grandi  fabbricati  per  alloggiarvi  sol- 
dati, un  numeroso  stato-maggiore  , tribunali, 
un'amministrazione  militare,  c Qualmente  ma- 
nifatture ch'egli  voleva  creareaspese  dello  sta- 
to. Aveva  egli  ordinala  la  ricerca  dc'luoghi  più 
acconciali»  fondazione  di  nuove  città,  tanto  nel- 
la Bretagna,  quanto  nella  Vandea.  Faceva  nel 
tempo  stesso  dare  opera  alle  fortilicazioni  diQui- 
bcron  , di  Bellr-lslc  e di  lle-Dicu.  Brasi  dato 
principio  al  forte  Bnyard  con  la  scorta  de'suoi 
propri  disegni,  nell’ intendimento  di  ridurre  il 
bacino  compreso  tra  La  Rocelle,  Roehefort  e 
Cisoie  di  Ite  e di  Oleron.ad  una  rada  vasta,  si- 
cura, inaccessibile  agl'inglesi.  Chrrbourgdove- 
va  naturalmente  meritare  In  sua  maggior  altrn- 
zionc.N’on  ispcrando egli  ili  potere  si  presto  com- 
piere quella  diga,  aveva  ordinato  di  sollecitar- 
ne l'esecuzione  precipuamente  sopra  tre  punti, 
a fine  di  farla  uscire  dell'acqua  al  più  presto 
che  si  potesse,  c di  stabilirvi  tre  batterie  capaci 
di  tenere  in  soggezione  il  nemico. 

Fra  tanti  lavori  intrapresi  per  la  grandezza  ma- 
rittima, commerciale  e militare  della  Francia,  il 
primo  console  sapen  trovar  tempo  per  provve- 
dere alle  scuole  , al  Cinsi  itolo,  alCincainmina- 
mento  delle  scienze,  alCamministraziouc  del 
clero. 

Elisa  , sua  sorella  , e Luciano  , suo  fratello, 
formavano, ro’sigoori  Suard,  Morelle!  c Fonta- 
nes  ciò  che  nella  nastra  storia  letteraria  fu  chia- 
mato un  bureau  d'eiprit  (uffizio  d'ingegno).  Vi 
si  ostentava  un  gran  gusto  per  le  memorie  del 
passalo,  e singolarmente  in  Tatto  di  letteratura; 
e vuoisi  pur  dire  ebe  iti  questo  genere  il  gusto 
del  passato  tempo  era  buono.  Ma  a questo  gu- 
sto legittimissimo  altri  assai  puerili  andavano 
confusi.  AfTettavasi  di  preferire  le  antiche  com- 
pagnie letterarie  alCinstitulo;  evi  si  parlava  ad 
alla  voce  del  divisamento  di  riconstiluirc  l'ac- 


cademia francese, ron  I»  Iterati  sopravissnli  al- 
la rivoluzione  e ebe  Covrano  in  uggia,  quali  era- 
no, ad  esempio, Suard,  La  llarpe.  Mondici,  re. 

I rumori  sparsi  in  proposito  partorivano  mali 
effetti,  e il  console  Cambacérès,  sempre  desto 
a notare  quanto  potrà  nuocere  al  governo , ne 
rese  consapevole  il  primo  console,  il  quale  poi 
fece  accorti  il  fratello  e la  sorella,  con  rigide  pa- 
role, del  dispiacere  ebe  gli  veniva  da  si  fatta  o- 
slrntazionr. 

In  quest’occasione  volse  il  pensiero  all'insti- 
tuto;  e dichiarò  che  qualsivoglia  società  lette- 
rario che  prendesse  titolo  diverso  da  quello  d’in- 
stituto,  che  volesse,  per  esempio,  intitolarsi  ac- 
cademia francese , sarebbe  soppressa  , nel  caso 
che  si  arrogasse  un  pubblico  caratteri'.  La  secon- 
da classe, quella  che  corrispondeva  allora  all'an- 
tica accademia  francese,  rimase  consacrata  alle 
belle  lettere.  Quella  poi  delle  scienze  morati  e 
politiche  fu  soppresa,  perlina  sua  grande  avver- 
sione, non  già  contro  la  lilosofia  ( vedremo  in 
altro  luogo  quali  fossero  in  proposito  i suoi  pen- 
samenti), ma  contro  certi  uomini  ehc  con  osten- 
tazione aderivano  a quel  tanto  che  la  filosofia  del 
secolo  decimottavo  avea  partorito  di  più  contra- 
rio alle  idee  religiose.  Uni  questa  classe  all'al- 
tra delle  belle  lettere  , dicendo  che  il  loro  ob- 
bietloera  comune;  ebe  la  filosofia,  la  politica,  la 
morale,  l'osservazione  della  natura  umana,  era- 
no la  base  della  letteratura,  e che  l'arte  di  scri- 
vere non  era  altro  che  la  forma  ; ebe  non  dove- 
vasi  separare  ciò  che  dovea  stare  unito  ; che  la 
classe  delle  belle  lettere  sarebbe  una  vera  fri- 
volezza, e quella  delle  scienze  morali  e politi- 
che una  pedanteria,  se  dovessero  di  lor natura  re- 
star disgiunte;  ebe  scrittori  i quali  non  fossero 
pensatori,  e pensatori  che  non  fossero  scrittori, 
non  sarebbero  ab  I*  uno  nè  l'altro;  e finalmente 
che  un  secolo,  anche  fecondo  d'iogrgni , potreb- 
be appena  fornire  ad  una  sola  di  queste  compa- 
gnie membri  degni  di  essa,  se  pure  non  colero- 
si scendere  sino  alla  mediocrità.  Questi  pensa- 
menti, veri  o falsi,  erano  pel  primo  console  un 
pretesto  piuttosto  che  uoa  ragione,  per  disfar- 
si d'una  società  letteraria  che  contrariava  i suoi 
politici  intendimenti  riguardanti  il  ristoromen- 
to  dei  culli.  Di  due  classi  adunque  ne  formò  egli 
una  sola,  aggiugnendovi  Suard,  Mocci  lei  e Fon- 
tane*; e la  dichiarò  seconda  classe  dcll’institulo,  j 
rispondente  all'accademia  francese.  Nel  mentre  | 
ch'ei  dava  opera  a questa  riuuione,  chiedeva  al-  j 
lo  scienziato  Ilaùy  un'opera  elementare  di  lisi-  I 
ca,  di  cui  eravi  tuttora  difetto  nelle  scuole  ; e [ 
rispondeva  a Laplace , ebe  gl'  intitolava  la  sua 
gTaud'opera  intorno  la  meccanica  celeste,  que-  1 
sic  parole  si  nobilmente  orgogliose:  « Vi  riu-  | 
grazio  della  vostra  dedicatoria  , e desidero  che 
le  futuregenerazioni,  nel  leggere  l’opera  vostra, 
non  dimentichino  la  estimazione  c 1'  amicizia 
ch'io  ho  professate  al  sno  autore  •.  (26  novem- 
bre 1802). 

Il  primo  console  tenea  l’occhio  fiso  sui  por- 
tamenti del  clero,  dopo  la  ristaurazione  dc’cul- 
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ti.  I vescovi  nominati  erano  quasi  lutti  sedenti 
nelle  diocesi  loro  ; e i più  vi  si  comportavano 
lodevolmente.  Alcuni  però,  intimi  ancora  nella 
pece  di  setta,  non  adempievano  al  loro  officio, 
con  quella  dolcezza  e quell'indulgenza  evange- 
lica che  sole  potevano  spegnere  del  lutto  lo  scis- 
ma. Se  i monsignori  de  Bel  lev  in  Parigi  , de 
Boisgelin  io  Toure  , liernicr  in  Orleans,  Cam- 
baréres  in  Roano,  e de  Pancemont  in  Vannes  si 
mostravano  veri  pastori,  savi  e pii  prelati,  altri 
aveano  lasciali  traspirare  nell’esercizio  del  loro 
ministerio  spiacevoli  tendenze.  Il  vescovo  di 
Bcsanzoae,  per  esemplo,  giansenista  ebeeraed 
antico  e»stitusion*lt , volendo  provare  ai  suoi 
preti  che  la  costituzione  civile  del  clero,  era  uoa 
istituzione  verameute  evangelica  ed  ortodossa, 
conforme  in  tutto  allo  spirilo  delta  primitiva 
chiesa,  area  turbata  la  quiete  dellasuadiocesi. 
Vuoisi  però  dire  che  questo  fu  l'nnico  costitu- 
zionale che  desse  cagione  di  lamcntanze.  I falli 
maggiori  venivauo  dall’intolleranza  dei  vescovi 
ortodossi;  poiché  molti  di  loro  ostentavano 
tutto  l’orgoglio  d’ima  fazione  vittoriosa,  e rc- 
spiguevuno  duramente  i preti  giurati.  I vesco- 
vi di  Bordò,  di  Avignone,  di  Rennes  esclude- 
: vano  questi  preti  dal  ministero  delle  parroc- 
| chic,  e cercavano  d’umiFiarli,  offendendo  in  lai 
modo  alla  parte  della  popolazione  che  a lai  pre- 
ti portava  affezione. 

Energico  quanto  mai  die  sé  possa  oca  in  pro- 
posito il  linguoggìo  del  primo  console.  Di  pro- 
pria mano  scrivea  egli  a reni  vescovi , od  ob- 
bligava a scrìvere  il  cardinale  legalo,  minac- 
ciando della  perdila  della  loro  sedia  e d’esser 
I citati  dinanzi  al  consiglio  di  stato  quii  prelati 
| che  turbassero  la  pace  ditta  novella  chiesa. 

« Ilo  voluto  , diceva  il  primo  console,  rialzare 
' gli  abbai  lui » allori,  c por  re  un  tannine  allccoo- 
j tese  religiose  ; non  già  far  sormontare  una  fr- 
atone sopra  l’allra  , nua  fazione  specialmente 
l nemica  della  rivoluzione.  Quando  i preti  giu- 
rali- sono  siati  fedeli  alle  regole  del  loro  sialo 
; vii  osservatori  di  buoni  costumi , quando  no» 

- hanno  data  cagione  di  scandalo,  io  li  proferisco 
; ai  loro  avversari,  perocché,  a ben  guardare,  no» 

! vengono  biasimati  se  non  per  avere  abbracciata 
la  causa  della  rivoluzione,  causa  che  pureé  la 
, nostra  ».  Casi  scriveva  egli  ai  prefetti,  Essen- 
; dosi  il  cardinale  Fcsch,  suo  aio.  mostrate  nella 
diocesi  di  Lione  dimentico  delle  istruzioni  del 
governo,  il  primo  console  gli  srrisse  queste  pa- 
role : <•  Offendere  ai  preti  giurati,  e trascinarli, 
e urv  manearc-  alla  giustizia  , è un  far  fallo  al- 
l'interesse dello  stato,  al  mio,  al  vostro, signor 
cardinale  ; è un  contradirc  agli  espressi  mici 
voleri , e dormi  inestimabile  dispiacere  ». 

Non  poueva  misura  allo  sue  larghezze  inver- 
so quei  vescovi  che  secondavano  la  sua  politica 
ferma  e roncihatrke.  Agli  uni  donava  ornamen- 
ti di  chiesa,  agl»  altri  mobili  pc’loro  palagi;  a 
lutti  somme  considerevoli  onde  potessero  sov- 
venire a’ poverelli.  Dava  tino  a due  c tre  volle 
iu  un  solu  inverno  cinquantamila  franchi  a mon- 


signore de  Belloy , da  distribuirsi  agl'indigeni  : 
della  sua  diocesi  di  Parigi.  Al  vescovo  di  Vau- 
nes  , perfetto  esemplare  di  un  prelato  dolce  , 
pio  e benefico,  mandò  diecimila  franchi  pe’mo- 
bili  occorrenti  nel  suo  palazzo  episcopale,  die- 
cimila per  remunerare  i preti  die  cooducevansi 
lodevolmente,  e scssanlamita  da  dispensarsi  in 
elemosine.  Nell’anno  che  allora  correva  (anno 
XI),  mandò  dugentomila  franchi  al  vescovo  Ber- 
nk-r,  per  sovvenire  segretamente  alle  vittime 
drlla  guerra  civile  nella  Yandea  ; somma  della 
quale  quel  prelato  seppe  far  uso  giudizioso  ed 
umano  ad  un  lempo.  Per  fare  queste  largizioni  ' 
giovatasi  il  primo  console  della  cassa  del  mini- 
stero dell*  interno,  alimentala  da  varie  somme 
e be  non  deviti  v causi  al  tesoro,  niello  quali  pur- 
gava con  si  nobile  uso  la  provenienza. 

Correva  l’autunno  del  1882;  il  tempo  era  bel- 
lissimo, e parca  volesse  la  natura  dispensare  a 
quell’  anno  felice  ima  seconda  primavera  ; la 
temperatura  era  ramo  mite,  che  gli  arbusti  Ilo-  j 
rivauo  una  seconde  volta.  Yeunc  in  vuglia  al 
primo  console  di  recarsi  a visitare  la  Normandia,  j 
provincia  di  cui  udiva  parlare  iu  si  differenti 
modi.  In  quel  tempo,  rooie  adesso,  quella  bella 
contrada  presentava  l’iutrressante  spettacolo  di 
ricche  officine  . situato  nel  mezto  di  compagne 
verdeggianti  e olttoiamcutc  coltivate.  Mercé  di 
quella  i porosità  clic  da  per  lutto  fervea  in  Fran- 
ala , offeriva  questa  provincia  l'aspetto  di  un 
gran  movimento.  Alcuni  però  , Mra  questi  il  j 
«■.risole  Lebrun  , avevan  cercato  di  persuadere 
al  primo  console  che  la  Normandia  era  di  porte 
regia;  c lento  avrebbesi  potuto  sospettare, ram- 
mentando la  gagliarda  con  cui  si  era  dichiarata  | 
nel  92  contro  gli  eccessi  della  rivoluzione.  Il 
primo  console  volle  recarvisi,  esaminarla  cogli  i 
occhi  propri  e sperimentare  sopra  quegli  alò-  ! 
rami  l'effètto  consueto  dello  sua  presenza.  Ma- 
dama Boneparte  gli  fu  compagna  nel  viaggio.  ' 

Quindici- giorni  interi  spese  il  primo  console 
in  questa  gita.  Andò  a Roana,  Elbeuf,  l’iiavre. 
Drappo,  Gisors  e Beauvais.  Visitò  le  campagne 
e le  manifatture,  lultoesamiuando  da  sé,  esen- 
ta guardia  mostrandosi  ai  popolo  desioso  di 
vederlo.  II  suo  viaggio  era  allentato  dagli  ansi 
omaggi  di  cui  era  egli  l'ubbietlo;  ad  ogni  tratto 
trovava  iu  suda  via  il  clero  campaguuolo  . che 
gli  offeriva  l'acqua  santa,  i marce»,  che  gli  of- 
ferivano le  chiavi  delle  loro  città  , con  discor- 
si, a lui  ed  alla  moglie  sua  , lai  quali  s’ indi- 
rizzarono prima  ai  re  ed  alle  regiue  di  Fran-  , 
cia.Compiercsasicglldiqueste  liete  orcoglien- 
ac  , e più  ancora  della  nascente  prosperità  che 
scorgeva  dappertutto,  Fiacquegli  di  vedere  la 
città  di  Elbeuf  tantooccresciuta.  «F.lbenf,  seri-  j 
vel  a egli  al  console  Caotbacerès,  dopo  la  rivo-  ' 
toltone  è cresciuta  di  un  terzo;  e tutta  pare  una 
sola  officina  a.  L'ilavre  poi  lo  colpi  grandemen- 
te; er  predisse  i grandi  destini  commerciali  di 
questo  porlo  Ovunque  io  mi  volgo  , scrivea  ; 
pure  alio  stesso,  trovo  il  migliore  spinto  che 
dar  si  possa.  La  Normaudia  uou  è tale  quale 
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rullimi  dipinta  da  Lcbrun;  essa  è sinceramente 
affezionata  al  governo.  Trovo  qui  quell’unani- 
me  sentimento  che  rese  belli  i giorni  dell’89». 
Ei  dicra  il  vero.  I.a  Normandia  crestata  da  lui 
egregiamente  scelta  per  averne  ritratto  dei  sen- 
timenti della  Francia.  Essa  rappresentava  ap- 
punto quella  popolazione  onesta  c sincera  del- 
l’89,  pien  i di  entusiasmo, da  prima,  per  la  rivo- 
luzione. poi  sgomentata  dagli  eccessi  di  quel- 
la , accusata  in  seguilo  di  parteggiar  pei  Bor- 
boni da  quei  proconsoli  de' quali  condannava  i 
furori,  ed  ora  ammirata  di  vedere,  oltre  ogni 
sua  speranza,  restituiti  l’ordine,  la  giustizia,  l’e- 
guaglianza, la  gloria,  meno  però  la  libertà,  del- 
la quale,  per isciagura,  piu  noosi  curava. 

Alla  meta  di  novembre  il  primo  console  era 
di  ritorno  a Saint-Cloud. 

S’immagini  adesso  un  invidioso  che  stia  spet- 
tatore dei  prosperi  successi  di  un  emulo  temu- 
to, e si  avrà  eoneello  abbastanza  prossimo  al 
vero  dr’scntimcnti  provali  dall’Inghilterra  allo 
spettacolo  delle  prosperila  della  Francia.  Quel- 
la possente  ed  illustre  nazione  avea  perù  nella 
sua  propria  grandezza  di  che  consolarsi  della 
grandezza  altrui!  Ma  una  singolare  gelosia  la  ro- 
deva. Finché  i lieti  successi  del  generale  Bona- 
parle  erano  stati  utili  argomenti  contro  il  mini- 
stero di  Piti,  un  certo  plauso  avea  loro  fatto  l’In- 
ghilterra. Ma  quando  questi  successi,  continua- 
ti e cresciuti , divennero  successi  della  Francia 
stessa  ; quando  la  Francia  , grande  m politica 
quanto  in  armi,  fu  veduta  prosperar  nella  pare 
per  quanto  crasi  ingrandita  in  guerra,  quando 
I nello  spazio  di  diciatto  mesi  videsi  la  rcpubbli- 
I ca  italiana  divenire,  per  la  presidenza  del  gene- 
I rale  Bonapnrie,  una  provincia  francese;  il  Pie- 
: Incinte  aggiunto  al  nostro  territorio  eoi  conscnli- 
. mento  del  contiucntc;  Parma  c la  Luigiaiia  a - 
j crescere  la  nostra  dominazione,  per  forza  della 
semplice  esecuzione  detrattati;  l’Alcmagna,  iu- 
| line,  ricostituita  sotto  il  dettame  del  nostro  sn- 
| lo  arbitrato;  quando  rotte  queste  cose  furono 
: vedute  compiersi  pacilìramenle.  naturalmente, 
quali  cose  emergenti  da  una  condizione  univer- 
salmente arrenata,  un  palese  dispetto  martello 
in  ogni  cuore  inglese,  e questo  dispello  non  si 
celava  gii  meglio  di  quello  che  d' ordinario  si 
dissimulino  da  un  popolo  passionato,  libero  id 
altero  i comuni  sentimenti. 

(ìli  ordini  della  popolazione  che  meno  degli 
altri  provavano  i vantaggi  delia  pare,  piti  degli 
altri  lasciavano  trasparire  questa  gelosia.  Si  ili- - 
se  altrove  che  i manifattori  di  Birmingham  e i.i 
Mapchcsler,  ricallanlisi  per  via  del  coutrablia.i- 
do delle difficoltà  ebe  incontravano  ne'nostri (Mir- 
ti, poco  si  dolevano;  ma  che  i grandi  Manican- 
ti, trovando  i mari  coperti  di  emù  le  bandiere,  e 
la  sorgente  delle  usure  essiccata  pei  prestili  ces- 
sati, lamentavano  pubblicamente  la  pace,  e mn- 
slra valisene  più  nialrontcnti  che  non  la  stes-a 
ari-loerazia.  Qucst’orislocrazia,  ordinariamente 
tonto  orgogliosa  e tanto  piena  di  patrio  amore, 
l da  non  lasciare  ad  alcun  ordine  della  nazione 


l’onore  di  servire  e di  amare,  più  eh'essanon 
faccia,  la  britannica  grandezza,  quest’aristocra- 
zia non  era  anzi  malcontenta  di  avere  cosi  un’oc- 
casione di  mostrarsi  dissenziente  dai  grandi  traf- 
ficanti, per  intendimenti  più  nobili,  piu  gene- 
rosi. Essa  amava  Piti  un  po'mcno  , dacché  era 
fatto  idolo  dei  trafficanti , e con  alacrità  serra- 
vasi  dattorno  al  principe  di  (ìalles,  vero  tipo 
de'  costumi  e della  licenza  aristocratica,  e spe- 
cialmente dattornoa  Fox, che  piacevate  per  l'al- 
tezza de’suoi  sentimenti  e per  la  sua  incompara- 
bile eloquenza.  Ma  i grandi  trafficatiti, onnipos- 
senti in  Londra  c ne’porti , e francheggiali  da 
Windham,  da  Grenvillc  c da  Dundas,  coprivano 
la  voce  del  rimanente  della  nazione,  e colle  toro 
passioni  davano  calore  alla  stampa  inglese.  A 
tal  modo  le  gazzette  di  Londra  incominciavano  a | 
farsi  nimicbevolissime  alla  Francia  , lasciando 
perù  alle  gazzette  degli  emigrati  francesi  la  cura 
di  oltraggiare  il  primo  console,  1 suoi  fratelli,  le 
sue  sorelle,  e tutta  intera  la  sua  famiglia. 

Per  mala  ventura  il  ministero  Addiagton  era 
stremo  d’  ogni  energia  , e lasriavasi  andare  io 
balia  del  tempestoso  vento  che  già  cominciava 
a soffiare.  Commeltra  per  fiacchezza  alti  mi- 
sleali veramente.  Esso  pagava  ancora  Giorgio  i 
Cadoudal , di  cui  era  nota  la  perseveranza  nel 
congiurare;  e poneva  in  sua  mano  somme  con- 
siderevoli per  fare  le  spese  di  una  masnada  di 
sicari , correnti  di  continuo  da  Portsmouth  a 
Jersey , e da  Jersey  alla  costa  di  Bretagna.  Tol- 
lerava in  Londra  il  libellista  Pelticr  , in  onta  i 
de’modi  legali  offertigli  dall’Alicn-bill;  e trai-  ' 
tata  i principi  espulsi  con  riguardi  che  (lassava- 
no modo , eoi  farli  invitare  a rassegne  militari , j 
e roH'ammcllerveli  adorni  delle  insegne  della 
radula  monarchia.  Questecosc,  ripetiamo,  ope- 
rava per  fiacchezza;  elle  la  probità  di  Addinglon, 
disriolla  che  fosse  daU’iuOurnze  di  perle  , da 
tali  atti  avrebbe  rifuggito.  Sapeva  bene  che  col 
pagar  Giorgio  ficea  le  spese  ad  uu  cospiratore; 
ma  non  osava,  al  cospetto  della  fazione  di  Win- 
dham, Grenv ilice  Dundas,  mandar  via,  né  for- 
s’anehc  alienarsi,  questi  vecchi  strumenti  della 
politica  inglese. 

Questo  moilo  di  comportarsi  del  gabinetto 
britannico  olfeudeva  grandemente  il  primo  con- 
sole; ond'egti  alle  iterale  inchieste  che  si  ficca- 
no di  un  trattato  di  commercio,  rispondeva  chie- 
dendo la  repressione  di  certi  giornali , l’espul- 
sione di  Giorgio  c di  Pellier,  l’allontanamento 
de’prinripi  francesi.  • Datemi  (scriveva)  le  do- 
vutemi soddisfazioni,  elio  non  mi  si  possono 
ricusare  da  cliiitou  voglia  rendersi  complice  de’ 
miei  nemici;  c allora  io  peuserù  a dar  soddisfa- 
zione ai  contrariati  vostri  interessi  ».  Ma  tra  le 
domande  del  primo  console  il  ministero  ingle- 
se niuua  ne  trovava  che.  fosse  ammissibile.  Per 
quanto  riguardava  il  roffrcnamentode’giortia- 
li,  Addington  cd  Hawkesbury  rispondevano  con 
ragione:  » lai  stampa  è libera  in  Inghilterra;  imi- 
tateci col  mispregiarne  le  licenze.  Se  cosi  vi  pia- 
ee,  si  intenteranno  processi , ma  a lutto  vostro 
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rischio  e pericolo,  Togliamo  dire,  col  correr  ri- 
schio di  procurare  un  trionfo  ai  vostri  nemici». 
In  quanto  a Giorgio,  a Peltier  ed  ai  principi  o- 
migrati,  Addiglon  non  aveva  alcuna  scusa  lega- 
le da  far  valere;  chè  l’ alien-bill  gli  dava  autori- 
tà di  allontanarli;  ed  a sua  scusa  adducea  la  ne- 
cessiti di  non  cozzare  con  la  pubblica  opinione 
in  Inghilterra.  Tristo  argomento, a dir  vero,  ri- 
guardo alla  qualità  di  alcuni  uomini  de' quali 
aollecilavasi  l’espulsione! 

Non  peri  cessava  d'instare  il  primo  console, 
a In  primo  luogo,  ei  dicea,  il  consiglio  che  mi 
date  di  spregiare  la  licenza  della  stampa  sareb- 
be buono  , se  si  trattasse  per  ma  di  spregiare  la 
licenza  della  stampa  francese  io  Francia.  S'in- 
tende  bruissimo  che  nel  proprio  paese  si  i dispo- 
sto a tollerare  gl'inconvenienti  della  liberti  del- 
la stampa,  aiuto  riguardo  ai  vantaggi  che  essa 
procura.  È questa  quislione adatto  interna,  nel- 
la quale  ogni  nazione  è giudice  di  ciò  che  far  le 
contenga.  Ma  non  devesi  mai  comportare  che  la 
stampa  quotidiana  vituperi  i governi  stranieri, 
seminando  discordia  tra  stato  e stato  ; chè  l’a- 
bnso  sarebbe  grave  e il  pericolo  non  avrebbe 
compenso.  Di  un  tal  pericolo  porge  una  pruova 
l'odierna  condizione  della  Francia  c dell'Inghil- 
terra; esse  rimarrebbero  in  pace,  ove  i giorna- 
li tacessero;  or  eccole  da  essi  poste  quasi  io  a- 
pcrta  guerra,  l-a  vostra  legislazione  è adunque 
riprovevole  per  ciò  che  risguarda  la  stampa.  Sia 
pur  libera  adatto  verso  il  vostro  governo,  ma  in- 
frenata verso  i forestieri.  Ad  ogni  modo  lascio 
dall’un  de’lati  le  ingiurie  delle  gazzette  inglesi, 
rispettando  le  vostre  leggi  in  quella  parte  ezian- 
dio che  sono  acerbe  per  l' altre  nazioni  ; è que- 
sto uno  di  que’  dispiaceri  di  vicinanza  al  quale 
io  mi  rassegno.  Ma  quei  francesi  ebe  fanno  in 
Londra  un  uso  si  odioso  delle  vostre  inslituzio- 
ni,  che  scrivono  si  grandi  vituperi,  perche  mai 
sono  essi  soderli  in  Inghilterra?  Avete  l'alieo- 
bill,  inteso  appunto  a line  d’impedire  agli  stra- 
ni di  nuocere;  e per  qual  ragione  non  vene  gio- 
vate? E Giorgio  e i suoi  sicari,  tutti  complici 
dimostrati  della  macchina  infernale,  e i vesco- 
vi di  Arras,  di  Saint-Pol-dc-Léon,  pubblici  isti- 
gatori a rivolta  de’popoli  della  Bretagna,  per- 
chè negate  di  cacciarti  via?  Che  conto  fate  del 
trattato  d'Amiens,  che  prescrive  io  chiari  termi- 
ni imma  mena  nell'uno  de'duc  stati  contro  l'al- 
tro dover  essere  comportata?  Voi  date  asilo  ai 
principi  emigrali , e questa  è senza  dubbio  co- 
sa rispettabile;  ma  il  capo  della  loro  famiglia  è 
in  Varsavia;  perche  non  mandale  voi  gli  altri  a 
raggiugncrlo?  Per  qual  ragione  soprattutto  per- 
mettete loro  di  portar  distintivi  dalle  leggi  fran- 
cesi aboliti,  c che  occasionano  solcnui  sconve- 
nevolezze quando  sono  portati  a lato  all'atnba- 
sriatorr  di  Francia,  a suo  leggente cpersiuo ad 
una  medesima  mensa?  Voi  mi  richiedete,  oggiu- 
gticva.di  stringere  un  trattato  di  commercio,  di 
avvincere  con  più  stretti  vincoli  le  due  nazioni; 
incominciate  voi  altri  a mostrarvi  meno  malevo- 
li verso  Ut  Francia,  e allora  potrò  cercare,  se  pur 


v’abbia,  una  via  di  conciliare  i nostri  rivali  in- 
teressi ».  Nulla,  in  vero  di  reprensibile  notarsi 
poteva  in  siffatti  ragionamenti , se  pur  non  era 
la  debolezza  del  grand’uomo,  il  quale,  domina- 
tore dell’Europa, davasi  la  briga  di  farli.  E nel 
fatto,  qual  briga  dar  potevamo  all’onnipossen- 
te vincitordi  Marengo,  Giorgio  e peltier  e il  con- 
te d’Artois  coi  suoi  regi  distintivi?  La  sua  for- 
tuna eragli  scudo  contro  il  ferro  degli  assassi- 
ni, la  sua  gloria  contro  i libellisti,  ì’ainor  del- 
la Francia  contro  la  legittimità  dei  Borboni.  Ep- 
pure qaest’aomo.oh  debolezza  dell’anime  gran- 
di! quest’uomo  poggiato  a tanta  altezza,  crucia- 
vasi  di  si  basse  cose  ! Questo  suo  errore  fu  già 
per  noi  deploralo,  e non  possiamo  ristarci  dal.de- 
plorarlo  ancora  nell’ avvicinarci  al  momento  in 
cui  esso  doveva  addurre  si  funeste  conseguenze. 

Il  primo  console , lasciando  ogni  contegno  , 
vcndicavasi  con  risposte  pubblicate  nel  Moni- 
teur,  e spesso  scritte  da  lui,  delle  quali  era  age- 
vole indovinare  l’autore,  dalla  forza  incompara- 
bile dello  stile.  Lamentava  la  compiacenza  dei 
ministero  britannico  verso  il  cospiratore  Gior- 
gio , verso  il  diffamatore  Peltier.  Chirdeva  per 
qual  ragione  tollrravansi  ospiti  di  tal  falla,  per 
qual  ragione  conseMivansi  loro  siffatti  porta- 
menti contro  un  governo  amico , nel  mentre 
che  , in  vigore  de’ trattati,  cravi  stretto  obbli- 
go tji  infrenarli , net  mentre  che  una  legge  esi- 
stente nc  dava  la  facoltà  Più  oltre  ancora  an- 
dava il  primo  console;  e volgendosi  a dirittura 
allo  stesso  governo  inglese  , interrogatalo  ne’ 
suoi  articoli  del  Monilevr,  se  approvava,  se  vo- 
leva quelle  detestabili  mene  , quegl’  infami  li- 
belli, poiché  li  tollerava;  ovvero  se  non  volen- 
doli, li  tollerava  per  sua  fiacchezza.  E conclu- 
dcauc  non  esservi  governo  là  dove  non  si  polca 
reprimere  la  calunnia  , prevenire  l’assassinio,  , 
proteggere  in  somma  l’ordine  sociale  europeo. 

Dolscsi  allora  alla  volta  sua  il  ministero ingle- 
se.  * Questi  giornali  (diceva  ) di  cui  vi  lagnale, 
non  sono  ufficiali,  nè  noi  possiamo  esser  tenu- 
ti mallevadori  dei  loro  detti:  ma  il  Monticur  è 
l'organo  dichiarato  del  governo  francese;  oltre- 
ché dallo  stile  si  può  far  giudizio  del  foote  da 
cui  derivano  le  sue  ispirazioni.  Esso  ci  ingiuria 
ogni  giorno,  e noi  con  maggior  fondamento  do- 
mandiamo soddisfazione  ». 

Di  siffatti  tristi  piati  furono  zeppi  per  più  me- 
si i dispacci  dei  due  governi,  àia  sopravvenne- 
ro d’improvviso  avvenimenti  più  gravi , i quali 
aggiunsero  ai  loro  mali  umori  un’esra  più  peri- 
colosa, a dir  vero,  ma  se  non  altro,  più  degna. 

La  Svizzera,  strappata  dalle  mani  dell'oligar- 
ca Reding,  era  caduta  in  qne.lte  del  landroanno 
Uoldrr  , rapo  delta  fazione  de' novatori  mode- 
rati. Lo  sgombramene  de'francesi  era  una  con- 
cessione fatta  a questa  fazione  per  procurarle  il 
favor  popolare  , ed  una  prova  dell'  impaziente 
brama  del  primo  console  di  sbrigarsi  dcll’elvc- 
liche  faccende.  Ma  egli  non  colse  il  frutto  de l- 
l’ottiine  sue  intenzioni.  Quasi  tutti  i cantoni  a- 
vevano  accettata  la  uuova  costituzione  c accol- 
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li  pii  uumini  iniimlnli  aporia  in  vigore:  ma  Ufi 
pii  tuli  ramimi  di  Stillo  , tl'l'n  , d’ L'utervaldu, 
d'A|ipenzellu.  di  Glarona  c de'Grigioni,  lo  spi- 
rito di  ritolta  soffiatovi  da  Rrding  r da'suni  se- 
guaci, avea  brn  tosto  fatto  sorgere  in  armi  il  po- 
polo di  lle  montagne.  Gli  oligarchici  roalidando 
di  trionfar  cou  la  forza,  dopo  la  partita  de'fran- 
n si;  airaulo  assembralo  nelle  rbiese  erondotlo 
a rifiutare  la  proposta  costituzione.  Gli  asran 
dato  a credere  che  Milano  fosse  assediala  da  un 
esercito  austro-russo,  c la  repubblica  francese 
tanto  vicina  alla  sua  radula  quanto  nel  nifi). 
.Non  aiesuo  pomto  però  sospignere  quei  mon- 
tanari alla  guerra  civile.  I piccioli  i anioni  fran- 
si rontenlali  di  mandare  deputati  a Rema  per 
dichiarare  a Vcrninac,  ministro  di  Francia,  che 
loro  intenzione  non  era  di  rovesciare  il  novello 
reggimento;  ma  che  non  volevansi  separare  dal- 
l’elvetica confederazione,  reggersi  a parte  nei 
loro  monti , e tornare  al  loro  proprio  governo, 
alla  pura  democrazia.  Chiedevano  ad  un  tempo 
di  porre  novelle  norme  per  le  loro  corrispon- 
denze col  governo  centrale  stabilito  iu  Berna 
sono  gli  auspici  della  Francia.  Il  ministro  fran- 
cese com'era  ben  naturale,  avra  dovuto  negare 
ogni  assensoa  sdraile  pro|  osizioui,  e dichiarare 
di  non  riconoscere  nella  Svizzera  altro  gover- 
no che  quello  risiedente  iu  Berna. 

Ne'Grigioni  accadevano  scene  tumultuose,  le 
quali,  più  che  altra  cosa,  palesavano  le  influen- 
ze da  cui  era  allora  agitata  l’ Elvezia.  Nel  cen- 
tro della  valle  del  Beno  superiore,  coltivata  da 
montanari  grigioni,  trovatasi  la  signoria  di  Ba- 
zuns  che  era  dell'imperatore  d’Austria.  Questa 
signoria  dava  all’imperaiorc  la  qualità  di  mem- 
bro delle  leghe  grigie,  ed  un'azione  diretta  nel- 
la romposizioue  del  iorq  governo.  Sceglieva  r- 
gli  l'ammanito  del  parse  fra  tre  candidati  dirgli 
erano  proposti.  Dopo  la  riunionede'Grigioni  al- 
l'elvetica confederazione  operala  dalla  Francia, 
l'imperatore,  rimasu  padrone  di  Bazuns,  fareva 
governare  quel  suo  dominio  da  un  intendente. 
Questo  intendente  s'era  posto  alla  testa  de'Gri- 
gioni  sollevali,  e interveniva  a tulle  le  loro  as- 
semblee, nelle  quali  crasi  dichiarato  di  volerse- 
pararsi  «lai l’>  lv etica  costituzione  per  tornare  al- 
l'antico ordine  di  cose.  Egli  aveva  ricevuto  ed 
accettalo  l'incarico  di  andar  per  essi  oratore  al- 
l' imperatore,  per  richiederlo  inslantemcole  di 
pigliargli  io  sua  protezione. 

Non  potè  vasi,  a dir  Vero,  palesare  più  chiara- 
mente il  partito  europeo  del  quale  eercavasi  il 
sostegno.  A questa  agitazione  degli  animi  aggiu- 
gnevansi  fatti  amora  più  gravi  : ripigliavausi 
l'uriui;  raceomaudav ansi  i fucili  lasciati  nell’ul- 
tima guerra  dagli  austriaci  c dai  russi;  allrlta- 
vansi  culi  la  paga  di  diciotto  soldi  al  giorno  gli 
aotichi  soldati  dei  reggimenti  svizzeri  espulsi  di 
Francia  a ripigliare  l'armi.  r a rapo  di  essi  po- 
ni valisi  gli  antichi  luro  ufliziali.  Quc'poveri  mon- 
tanari,cri  drudo  bonariamente  iu  pericolo  la  pro- 
pria religione  e la  propria  iudipeudeuza.  corre- 
vano tumultuanti  a crescer  le  file  de' sollevali. 


L'oro  che  profondeva»  era  prestato  dagli  oli- 
garchi opulenti  della  Svizzera. i quali  divisava- 
no di  ricattarsene  poi  co’ milioni  depositati  in 
Londra,  clic  si  sarebbero  presto  riavuti  ove  si 
riportasse  il  trioufo.  Il  londmannn  Redingera 
staio  dichiaralo  capo  della  lega.  Morat  e Sem- 
paeh  erano  le  memorie  invocate  da  questi  novel- 
li martiri  dell’elvetira  indipendenza. 

Appena  si  può  concepire  una  tanta  loro  im- 
prudenza, quando  si  considera  che  l'esercito 
francese  cignea  d'ogni  banda  le  frontiere  della 
Svizzera!  Ma  orasi  dato  loro  a credere  che  il  pri- 
mo console  avea  le  mani  legale;  che  le  potenze 
fransi  poste  di  mezzo,  e non  potrebbe  egli  far 
tornare  no  solo  reggimento  nella  Sv  izzera , sen- 
za esporsi  ad  una  guerra  generale;  minaccia  ch’e- 
gli non  avrebbe  al  certo  spregiata  per  sostenere 
il  landmsnno  Doldrr  e i suoi  colleglli. 

Ad  ogni  modo,  in  onta  di  tante  istigazioni,  i 
pioveri  montanari  d'L'ri,diSvilto,di  l ntcrvaldo. 
ch'erano  i più  caldi  in  quel  tristo  assunto,  noo 
andavano  con  quella  fretta  dal  loro  capii  deside- 
rata; rd  eransi  anzi  protestali  di  non  voler  usci- 
re dai  loro  cantimi,  li  governo  elvetico  aveva  io 
armi  quattro  o cinque  mila  nomini,  millcdugen-  ; 
lo  de'quali  stavano  a guardia  di  Berna  ; alcune 
centinaia  erano  sparse  in  diversi  luoghi  di  pre- 
sidio , e tremila  erano  nel  cantone  di  Lucerna , 
sul  confine  di  L'nlcrvaldo,  destinali  ad  osserva- 
re i sollevati.  Una  turba  di  questi  era  postala  nel 
villaggio  di  Hergj’swilje  ben  presto  si  veonead 
avvisaglie  , in  cui  furono  urci-i  alcuni  uomini 
da  una  parte  e dall’altra.  Nel  mentre  che  veni- 
vasi  iu  tal  modo  a rottura  sulla  frontiera  di  tin- 
tcrvaldo,  il  generale  Andermatt,  comandante  le 
milizie  del  governo,  aveva  voluto  |>orre alcune 
compagnie  di  fanti  in  Zurìgo,  per  custodir  l'ar- 
senale r salvarlo  dagli  oligarchici.  L'aristocra- 
zia borghigiana  di  Zurigo  vi  si  oppose,  c impe- 
dì l’ingresso  ai  soldati  del  generale  Andermatt, 
col  chiudere  le  porte.  ludarno  Andermatt  fece 
trarre  sopra  la  ridà  parecchie  granale  reali:  che 
que’rittadini  fecergli  sentire  esser  determinati  1 
lasciarsi  bruciare  anzi  che  arrendersi , e conse- 
gnare Zurigo  agli  oppressori  dell'elvetica  indi- 
pendenza. Nel  tempio  stesso  i partigiani  dell'an- 
tica aristocrazia  di  Berna,  nel  paese  di  Argovia 
c uell'Oberlaod , agitavansi  in  guisa  da  far  te- 
mere una  sollevazione  ; e net  cantone  di  Valdo 
rhiedevasi  ad  alta  voce  la  riunione  di  esso  alla 
Francia.  Il  governo  svizzero  non  sapeva  iu  qual 
modo  uscire  da  si  pericolosa  condizione.  Com- 
battuto alienamente  dagli  oligarchici , uou  aveva 
In  suo  prò  né  gli  ardenti  novatori , che  voleva- 
no l'unità  assoluta,  nè  il  grosso  delle  popolazio- 
niparilic  he,  propenso  brusi  alla  rivoluzione  ch'e- 
rosi operata,  ma  malsoddisfatto,  per  urm  aver- 
ne tratta  altro  fruito  che  le  sciagure  della  guer- 
ra e la  presenza  delle  milizie  forestiere.  Questo 
governo  potè  allora  giudicare  qual  |>rezzo  aves-  l 
se  il  favor  popolare  acquistatosi  colla  ritirata  ' 
dei  francesi. 

In  tanto  suo  imbarazzo,  conchiuse  un  armi- 
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slizio  coi  sollevati;  poi  si  rivolse  al  primo  con- 
sole,caldamente  implorando  l'intervenzione  del- 
la Francia;  intervenzione  voluta  pure  dai  solle- 
vati,! quali,  dal  ramo  loro,  chiedevano  che  i lo- 
ro vincoli  col  governo  centrale  fossero  regolali 
sotto  gli  auspici  del  ministro  francese  Veminac. 

Quando  questo  domanda  d'intervento  fu  no- 
ta in  Parigi,  il  primo  console  si  penti  d'avertrop- 
po  di  leggieri  secondato  i pensamenti  della  fazio- 
ne Dolder,  ed  anche  del  suo  desiderio  di  uscire 
da  quelle  faccende,  clic  avevaio  condotto  a riti- 
rare anzi  tempo  le  milizie  francesi  dall'elvetico 
territorio.  Fartele  allora  ritornare  , a reagente 
dell'Inghilterra  mal  disposta,  lamentantesi  del- 
la troppo  palese  azione  dello  Francia  sugli  sta- 
li del  continente  , era  atto  di  solenne  gravità. 
Per  giunta,  egli  non  sapeva  ancora  la  vera  con- 
dizione di  quel  fatto:  ignora  va  tuttora  sino  a qual 

fiumo  i provocatori  dell'insurrezione  dei  piccio- 
i cantoni  avessero  svelati  i veri  loro  disegni,  e 
mostrato  in  tal  guisa  di  essere  gli  agenti  della 
eoniro-vivolozione  europea,  gli  alleati  dcll’Ao- 
slria  e dell'Inghilterra.  Negò  pertanto  l’interven- 
zione universalmente  domandata  datili  svizze- 
ri, conseguenza  inevitabile  della  quale  sarebbe 
stato  il  ritorno  dei  francesi  neli'Elvezia,  e l'oc- 
cupazione militare  di  uno  stato  la  cui  indipen- 
denza era  guarentita  da  tutta  l’Europa. 

Questa  risposta  ragionò  al  governo  elvetico 
grande  sbigottimento:  in  Berna  più  non  sapevasi 
qual  partito  pigliare,  nel  timore d’una  prossima 
rottura  della  tregua  e d'una  sollevazione  neli'O- 
berland.  Parecchi- membri  del  governo  immagina- 
rono di  deporta  il  landmanno  Dolder,  capo  de' 
moderati,  e per  ciò  appunto  detestalo  ugual  men- 
te dagli  unitari  e dogli  oligarchici;  e a tal  patto 
quelli  e questi  promettevano  di  quietarsi.  An- 
darono dal  cilladino  Dolder  e,  con  qualche  vio- 
lenza, strapparongli  la  rinuncia  della  sua  cari- 
ca , cui  egli  per  troppa  fiacchezza  si  condusse. 

Il  senato,  più  risoluto,  ricusò  d'approvarla:  ma 
Dolder  persistette  nella  sua  rinuncia.  Si  volse- 
ro allora  al  consueto  speditole  di  queU'asscm- 
blee,  che  più  noosanoo  a qual  risoluzione  fer- 
marsi; si  nominò  una  commissione  slaordinaria 
all'uopo  di  trovar  modi  di  salvezza.  Ma  in  que- 
sto mentre  la  tregua  era  rolla,  e i sollevati  mar- 
ciavano contro  Berna, incalzando  il  generale  An- 
dermatt.Questisollevati,  in  numero  di  millecin- 
quecento o duemila,  erano  villani,  armati  di  cro- 
cifissi e carabine,  e preceduti  dai  soldati  dc’reg- 
gimrnti  svizzeri,  già  stati  al  soldo  delta  Francia, 
vecchio  avanzo  della  strage  dei  IO  agosto.  Furo- 
no ben  presto  alle  porle  di  Berna,  c spararono 
contro  la  citi!  alcune  cannonate  con  pochi  pezzi 
in  mala  condizione  che  seco  avevano  tiainali.  La 
municipalità  di  Berna,  sotto  pretesto  di  salvare 
la  città,  si  fecedi  mezzo,  e negoziò  una  capitola- 
zione. Fu  convenuto  che  il  governo,  per  noti  e- 
sporre  la  città  alle  sciagure  che  potevano  deri- 
vare da  un  assalto  di  viva  forza  , rilirerebbesi 
mn  le  genti  del  generale  Andermatl  nel  paese 
< Valdo.  Questa  capitolazione  fu  tosto  eseguila  ; 


il  governo  si  recò  a Losanna , e fuvvi  seguitato 
dal  ministro  di  Francia.  Le  sue  milizie,  ranno- 
datesi dopo  che  si  era  ceduto  ai  sollevati  il  pae- 
se, stanziarono  n Payern.  Erano  quattromila  uo- 
mini, ben  disposti,  c confortali  vieppiù  dall’ot- 
limo  spirito  che  regnava  nel  paese  di  Valdo;  ma 
impotenti  a riconquistar  Berna. 

La  fazione  oligarchica  si  stabili  tosto  in  Ber- 
na ; e per  far  le  rose  compiute,  rimise  in  carica 
l'ai-ot/rr  del  1798,  epoca  della  prima  rivoluzio-  1 
ne,  rd  era  il  signor  de  Mulinen.  Nulla  mancava  ! 
adunque  a questa  contro-rivoluzione,  non  la  so-  ! 
stanza,  non  la  formi;  r appena  potrebbesi  con-  . 
eepirc  un  si  stravagante  tentativo,  se  non  col 
porre  mente  alle  folli  illusioni  di  parte,  e ai  ri- 
dicoli rumori  sparsi  allora  per  la  Svizzera  intor- 
no la  pretesa  impotenza  del  governo  francese. 

Ma  condotte  a tali  termini  le  cose  , noo  era 
più  a confidarsi  nella  pazienza  del  primo  conso- 
le. I due  governi  svizzeri  di  Losanna  e di  Ber- 
na avevano  mandati,  ciascuno  per  conto  suo,  i 
loro  rappresi-manti  presso  di  lui,  quello  (ter  sup- 
plicarlo a porsi  di  mezzo  , questo  per  iscongiu- 
rarlo  di  noo  muoversi,  L'inviatodegliuligarrbi- 
ci  era  della  famiglia  Mulinen;  ed  aveva  inrmn- 
benza  di  rinnovare  le  promesse  di  beo  condur- 
si,delle  quali  Reding  era  stato  si  prodigo,  epo-  [ 
scia  si  tristo  osservatore;  di  abboccarsi  poi  con  | 
tutti  gli  ambasciatori  dell' altre  potenze  in  Fa-  i 
rigi,  e di  porre  la  Svizzera  sotto  la  loro  specia- 
le protezione. 

Ma  supplicazioni  di  fare  e di  non  fare  erano 
oramai  inutili  presso  il  primo  console;  ch’egli 
non  era  uomo  da  rimanersi  esitante  alla  vista 
d'una  contro-rivoluzione  di  tal  fotta  , la  quale 
mirava  a dar  l'Alpi  nelle  mani  de’ncmici  della 
Francia.  Non  volle  ricevere  l'inviato  degli  oli- 
garchici; ma  rispose  all’tnlerpositc  persone  che 
gli  parlarono  in  nome  di  esso,  che  la  sua  risolu- 
zione era  già  fermata.  • Cesso  da  quest'ora  (dis- 
s’egli)d«l  tenermi  neutrale  ed  inopero  -o.  Uovo- 
luto  rispettare  l'indipendenza  della  Svizzera,  e 
non  dar  ombra  alle  potenze  europee  ; spinsi  lo 
scrupolo  sino  a cadere  in  un  vero  fallo, qual  fu 
la  ritirala  delle  milizie  francesi.  Ma  è quanto  po-  ! 
tea  concederai  ad  interessi  contrari  alta  Franria. 
Sino  a tanto  ch'io  vidi  orila  Svizzera  confi  itti  che 
riuscir  potevano  a rendere  una  fazione  più  Tor- 
te d'un'altra.io  l'abbandonai  a sé  stessa;  ma  al 
presente  che  trattasi  di  tina  contro-rivoluzione 
patente,  compiuta  col  braccio  d'uomini,  solda- 
ti già  dai  Borboni,  passati  poscia  al  soldo  del- 
l'Inghilterra, non  posso  più  ingannarmi.  Se  que- 
sti sollevati  volevano  pur  lasciarmi  qualche  il- 
lusione, dovevano  osare  maggior  simulazione, 
e non  già  porre  alla  testa  delle  loro  colonne  i 
soldati  dei  reggimento  di  Bachraann.  In  niuo 
luogo  sopporterò  la  contro-rivoluzione,  nè  già 
nella  Svizzera,  nell’Italia  e nell'Olanda,  più  che 
in  Franria.  Non  abhandoueròa  millecinquecen- 
to mercenari  assoldati  dall'Inghilterra  que’ for- 
midabili haitiani  dell' Al  pi, che.  la  lega  europea 
tino  ha  potuto  in  due  stagioni  campali  strappa- 
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re  ai  nostri  sfiniti  soldati.  Mi  si  parla  della  vo- 
lontà del  popolo  elvetico;  ma  io  non  tengo  per 
>ale  quella  di  dugenlo  famiglie  aristocratiche. 
Troppo  apprezzo  quel  valoroso  popolo  per  non 
poter  prosare  ch’egli  ami  un  tal  giogo.  Checché 
ne  sia,  havvi  cosa  che  mi  sta  all'animo  più  che 
non  la  volontà  del  popolo  svizzero,  ed  é la  sicu- 
rezza di  quaranta  milioni  d'uomini,  a’quali  co- 
mando. l’asso  a dichiararmi  mediatore  delta 
confederazione  elvetica, a darle  una  costituzio- 
ne fondata  sull’  uguaglianza  dei  diritti  e sulla 
natura  del  suolo.  Trentamila  nomini  si  terran- 
no al  confine  per  assicurare  l’esecuzione  delle 
mie  beneficile  intenzioni.  Ma  se , contro  la  mia 
aspettazione,  assirurar  non  potessi  il  riposo  di 
un  popolo  degno  di  tanta  premura,  e a cui  vo‘ 
fare  tutto  il  bene  ch'egli  si  merita,  il  mio  par- 
tito è già  fermalo.  Riunirò  alla  Francia  tuttociò 
che  per  suolo  o per  costumi  somiglia  alla  Fran- 
ea-C.ontea;  riunirò  il  rimanente  ai  montanari  dei 
piccioli  cantoni;  renderò  ad  essi  i loro  ordini  ci- 
vili del  decimoquarlo  secolo,  e abhandonerolli 
a sé  stessi.  Il  mio  intendimento  é oramai  que- 
sto : o una  Svizzera  amica  della  Francia  o non 
più  Svizzera  ». 

Ingiunse  il  primo  console  a Talleyrand  di  far 
partire  da  Parigi  entro  dodici  ore  l’invitato  di 
Berna , e di  fargli  intendere  ch’egli  non  poteva 
più  giovare  a' suoi  commettenti  altrove  che  in 
Berna  stessa,  col  consigliarli  a separarsi  tosta- 
mente,se  pur  non  volevano  trarre  sopra  la  Sviz- 
zera un  esercito  francese.  Indirizzò  poscia  al  po- 
polo elvetico  un  proclama  di  sua  propria  mano, 
breve,  gagliardo,  concepito  nel  modo  seguente; 

« Abitatori  dell'KIvezia,  voi  da  due  anni  sie- 
te tristo  spettacolo  al  mondo!  Contrarie  fazioni 
sonosi  a vicenda  insignorite  del  potere;  ed  han- 
no segnalato  il  loro  impero  con  un  sistema  di 
parte  che  ben  ne  mostrava  la  debolezza  e la  ia- 
aulBcienza. 

« Nell'anno  X il  vostro  governodesiderò sgom- 
brato l' elvetico  territorio  dalle  poche  soldate- 
sche francesi  che  vi  rimanevano  ; c il  governo 
francese  colse  volentieri  l’occasione  di  onorare 
la  vostra  iudipendenza.  Ma  poco  dipoi  le  diver- 
se vostre  fazioni  sonosi  agitate  con  nuovo  furo- 
re; il  sanguesvirzeroda  mani  svizzere  fu  sparso! 

« Da  tre  anni  in  qua  vni  siete  in  contesa  senza 
intendervi  mai  ; e se  foste  lasciali  più  a lungo 
in  balia  di  voi  stessi,  vi  andreste  per  altri  tre 
anni  uccidendo  senza  accordarvi  menomamen- 
te. Per  la  vostra  istoria  poi  apparisce  che  le  vo- 
stre guerre  civili  mai  non  potrronsi  terminare 
senza  l’amichevole  intervenzione  della  Francia. 

• Vero  è ch’io  m’era  risoluto  di  non  frammet- 
termi punto  nelle  vostre  faccende.  Vidi  sempre 
i diversi  vostri  governi  chiedermi  consigli  e po- 
scia non  seguitarli , ed  abusare  altresì  talvolta 
del  mio  nome  a seconda  dei  loro  interessi  e del- 
le loro  passioni.  Ma  adesso  io  non  posso,  nò  deg- 
gio  rimanermi  insensibile  alle  sciagure  in  cui 
veggovi  immersi  :r  muto  proposito. Io  sarò  il  me- 
diatore dc'vostri  litigi;  ma  lamia  mediazione  sa- 


rà calcare,  c quale  s’addice  al  gran  popolo  ia 
nome  del  quale  io  vi  parlo  ». 

A questo  nobile  preambolo  truevao  dietro  im- 
perative disposizioni.  Cinque  giorni  dopo  la  no- 
tificazione di  questo  proclama  il  governo  ripa- 
ratosi in  Losanua  doveva  restituirsi  a Berna,  il 
governo  degli  oligarchici  dovea  separarsi , ed 
ogni  assembramento  armato  disciogliersi,  trat- 
tone l'esercito  comandato  da  Andcrraatt;  i sol- 
dati degli  antichi  reggimenti  svizzeri  dovevano 
deporre  Farmi  nelle  comuni  di  cui  facevano  par- 
te. Finalmente  coloro  che  nel  corso  degli  ulti- 
mi tre  anni  avevano  esercitati  pubblici  uffici  sot- 
to il  reggimento  di  questa  o di  quell’altra  fazio- 
ne, erano  tutti  invitali  di  recarsi  a Parigi,  per 
avvisare,  in  uno  col  primo  console,  ai  modi  ac- 
comodati per  cessare  le  i tubazioni  della  loro  pa- 
tria. 

Il  primo  console  diede  al  colonnello  Rapp  , 
suo  aiutante  di  campo,  l'ordine  di  tosto  recarsi 
in  Isvizzera , per  consegnare  il  suo  proclama  a 
tutte  le  autorità,  dell'nna  e dell'altra  fazione, 
di  recarsi  da  prima  a Losanna,  indi  a Berna,  a 
Zurigo,  a Lucerna,  in  ogni  luogo  finalmente  io 
cui  rimanesse  a vincersi  un  qualche  contrasto. 
Rapp  doveva  inoltre  accordarsi , relativamen- 
te alle  mosse  dell'esercito,  col  generale  Nej,  cui 
era  affidato  il  comando  di  quello , e gli  ordini 
per  la  parlrnza  erano  già  dati.  Un  primo  assem- 
bramento di  sette  in  ottomila  uomini,  tratti  dal 
Vallese,  dalla  Savoia  e da'dipartimenti  del  Ro- 
dano , si  formava  in  Ginevra  ; altri  seimila  uo- 
mini riuoivansi  in  Pontarlier,  ed  altri  seimila 
in  Uninga  c in  Basilea.  Una  divisione  di  ugual 
forza  raceozzavasi  nella  repubblica  italiana,  a fi- 
ne di  introdursi  nella  Svizzera  per  le  podesterie 
italiane.  Nev  doveva  aspettare  a Ginevra  gli  av- 
visi ebe  recherebbegli  Rapp;  e al  primo  segnale 
di  questo,  entrare  nel  paese  di  Valdo  con  la  co- 
lonna di  Ginevra,  tirarsi  dietro,  cammin  facen- 
do, l'altra  ebe  penetrata  sarebbe  per  Pontarlier, 
poi  muovere  contro  Berna  con  dodici  o quindi- 
cimila uomini.  I.e  milizie  adunate  ia  Basilea  a- 
vevano  ordine  di  congiugnersi  ne’ piccioli  can- 
toni alla  divisione  ebe  dovea  arrivare  dalle  pode- 
sterie italiane. 

Date  con  istraordinaria  prontezza  tutte  que- 
ste disposizioni  (poiché  nello  spazio  dì  due  gior- 
ni venne  fermala  la  risoluzione,  disteso  il  pro- 
clama, spedito  l'ordine  di  marcia  ai  diversi  cor- 
pi, e mandato  Rapp  in  Isvizzera),  il  primo  con- 
sole aspettò  con  tranquilla  audacia  l'elTetto  ebe 
doveva  produrre  in  Europa  una  si  ardila  risolu- 
zione, la  quale, giunta  a tutto  ciò  che  egli  ave- 
va operato  in  Italia  e nell’  Alemagna  , doveva 
rendere  più  manifesto  un  patere  che  tulli  gli 
occhi  offuscava.  Ma  checché  fosse  per  accadere, 
foss'anche  la  guerra,  la  sua  risoluzione  era  sag- 
gia, poiché  trattava*!  di  sottrarre  le  Alpi  alla  le- 
ga europea. L'energia  spesa  nell’avvalorar  la  pru- 
denza è lo  spettacolo  più  bello  ebe  possa  dar  la 
politica. 

I,’  inviato  degli  oligarchici  bernesi,  vedutosi 
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con  sì  in»l  piglio  accolto  in  Parigi,  non  trascu- 
rò di  volgersi  agli  ambasciatori  delle  corti  d’Au- 
stria, di  Russia,  di  Prussia  e d'Inghilterra.  Il  si- 
gnor di  AlarholT,  assiduo  declamatore  contro  la 
condotta  della  Francia  in  Europa  , in  qucsl’oc- 
rasionc  si  tacque;  lacquersi  del  (tari  tutti  gli  al- 
tri ambasciatori,  trattone  quello  d’Inghilterra, 
il  signor  Mcrry;  il  quale,  abboccatosi  coll'invia- 
to bernese , mandò  tosto  a Londra  un  corriere, 
per  dar  parte  al  sno  governo  di  quanto  era  oc- 
corso in  Isvizzcra,  c per  nunciargli  che  il  gover- 
no di  Berna  invocava  formalmente  la  protezio- 
ne dello  Gran  Bretagna. 

Ginnse  questo  corriere  a lord  Hawkesbury  nel 
tempo  stesso  che  i giornali  di  Francia  a Londra 
pervenivano.  Sorse  tosto  un  grido  per  tutta  l’In- 
ghilterra in  favore  di  quel  valoroso  popolo  dcl- 
l’ Elvezia  , che  difendeva  , dicevasi , la  sua  reli- 
gione e la  sua  libertà  contro  un  barbaro  oppres- 
sore. Quella  commozione  da  cui  a’giorni  nostri 
vedemmo  compreso  in  Europa  ogui  cuore  in  fa- 
vore dc’greci  trucidati  dai  turchi,  feccsi  allora 
le  viste  di  provarla  in  Inghilterra  per  gli  oligar- 
chici bernesi,  che  avevano  incitato  poveri  ed  in- 
felici villani  a prender  Panni  per  sostenere  la 
causa  de’ privilegi  dell’aristocrazia.  Si  ostentò 
un  gran  zelo,  provocarunsi  spontanee  oblazioni; 
ma  troppo  bugiarda  era  quella  commozione  per 
non  poter  essere  generale;  non  si  propagò  fuo- 
ri degli  alti  ordini  sociali,  soliti  sempre  adagi- 
tarsi  tutti  soli  per  le  quotidiane  politiche  rac- 
cende. Grenville,  Windlmm  c Dundas  si  posero 
in  giro  per  riscaldargli  animi,  e con  doppia  vee- 
menza accusarono  Addington  di  fiacchezza.  Li- 
ra si  rinnovato  il  parlamento,  e doveva  assem- 
brarsi dopo  l’elezione  gencralc.il  gabinetto  in- 
glese, posto  tra  la  razione  pittiana.clie  visibil- 
mente scostatasi  da  esso,  e la  fazione  di  Fox. 
j la  quale,  sebben  fatta  più  mite  dopo  la  pace,  non 
cessava  però  mai  d’csscrgli  avversa,  non  sapeva 
più  in  chi  far  fondamento.  Temeva  grandemen- 
te le  prime  tomaie  del  nuovo  parlamento;  e pau- 
sò di  dover  fare  alcuni  passi  diplomatici  rhe  va- 
j ler  gli  potessero  di  scudo  contro  gli  assalti  de’ 
suoi  avversari. 

Il  primo  suo  passo  fu  d’iov  iare  una  nota  a Pa- 
rigi per  reclamare  io  favore  dell’  indipendenza 
della  Svizzera,  e far  proteste  contro  ogni  mate- 
riale intervento  della  F’rancia.  Non  era  questo 
un  modo  ad  arrestare  il  primo  console,  bensì 
1 soltanto  ad  esporsi  a ricevere  ingrate  risposte. 
Ma  il  gabinetto  inglese  corse  piuoltre.rol  man- 
dare in  Isvizzera  un  Moorc  coH’incumbt'nza  di 
vedere  ed  udire  i rapi  de'sollevati,  di  far  giu- 
dizio se  erano  ben  risoluti  a difesa,  e di  offerir 
loro  in  tal  raso  aiuti  di  moneta  per  parte  drl- 
1 l'Inghilterra.  Aveva  ordine  inoltre  di  comprar 
per  essi  armi  nell' Alemagna.  Un  tal  modo  di 
comportarsi,  è forza  confessarlo,  non  era  leale, 
nè  facile  a giustificarsi.  Mandaronsi  dispacci  di 
più  grave  conseguenza  alla  corte  di  Vienna  per 
ravvisare  la  sua  vecchia  avversione  contro  la 
Franria,  per  irritarne  il  recente  risentimento  del- 


le germaniche  faccende,  c soprattutto  per  porla 
in  apprensione  per  la  frontiera  dell'Alpi.  Le  si 
fece  persino  offerire  un  sn-sidio  di  cculo  milio- 
ni di  ftotini  (22  > milioui  di  franchi  ),sc  soste- 
nere voleva  coll’ armi  la  causa  della  Svizzera. 
Tale  fu  almeno  l’avviso  mandato  a Parigi  dal 
ministro  prussiano  d'Ilaugwitz,  che  ponca  gran 
cura  nel  tenersi  al  fatto  di  tutto  ciò  che  poteva 
contribuire  alla  durata  della  pace.  Fccesi  un  ten- 
tativo meno  aperto  verso  l'imperatore  Alessan- 
dro; che  sapevasi  grandemente  impegnato  nel- 
la politica  della  Francia,  in  conseguenza  della 
mediazione  esercitata  a Ratisbona.  Ma  ninn  pas- 
so fu  dato  verso  il  gabinetto  prussiano,  rhe  era 
notor  attirine  stretto  al  primo  console,  c che  per 
questa  cagione  era  trattato  con  gran  ritegno  e 
con  freddezza, 

Que-u  condotta  del  gabinetto  britannico,  si 
poco  conveniente  in  tempo  di  piena  pace , non 
poteva  , per  buona  ventura,  recare  gravi  conso-  ' 
guenze,  perciocché  in  quelfora  quasi  tutte  le 
potenze  europee  erano  più  o meno  strette  alla 
p I tira  d I p imo  console. Le  nnc,  come  la  Rus- 
sia, per  trovarsi  associate  aU'npcre  di  lui;  le  ai-  ; 
tre,  l'Austria  c la  Prussia  , per  trovarsi  iu  con- 
dizione di  petenti  che  aspeitavaosi  da  lui  van- 
taggi tutti  lor  propri  Correva,  nel  fatto,  il  tem- 
po in  cui  l’Austria  sollecitava  ed  otteneva  una 
maggiore  estensione  di  compenso  in  favore  del- 
l’arciduca Ferdinando  di  Tnsrana.  Ma  il  gabi- 
netto inglese  commise  un  allo  assai  più  grave,  | 
e che  più  tardi  partorì  gravissime  conseguenze,  j 
L'ordine  di  sgomberare  l’Egitto  era  di  già  stato  J 
spedito, ma  non  già  queliodellosgombramenlo 
di  Alalia.  Il  quale  indugio  sino  allora  non  avea  1 
mancato  di  buone  scuse,  e i era  colpa  piu  pre-  • 
sto  delia  francese  che  dell'inglese  cancelleria. 
Talleyrand,  siccome  si  disse,  avevz  trascurato 
di  dar  corso  ad  una  delle  stipulazioni  del  trai-  i 
laiod'Amiens:  ed  era  quella  in  cui  si  diceva  clic  • 
la  l'russia.  la  Russia,  l’Austria  e la  Spagna  sa-  ' 
rebbero  richieste  di  voler  farsi  mallevadrici  del 
nuovo  o-dinedi  cose  stabilito  pcrMalta.  Sio  dai  j 
primi  giorni  dopo  la  stipulazione  del  trattato, 
i ministri  inglesi.solleeiti  di  ottenerequesta  mal-  ] 
leveria  prima  di  abbandonar  Alalia  , cou  calde  ! 
istanze  V aveano  chiesta  a quelle  corti.  Ma  gli  J 
agenti  francesi  niuna  istruzione  in  proposito  a- 
veano  ricevuta.  Il  signor  di  Champagny  pruden- 
temente adoperò  in  Vienna  come  se  avesse  avu- 
tc  le  debite  istruzioni,  c la  malleveria  dell’Au- 
stria crasi  cosi  ottenuta.  Ala  il  giovane  impera- 
tore di  Russia,  assai  men  tenero  del  padre  suo 
per  quanto  rìsguardava  l'ordine  di  san  Giovan- 
ni di  Gerusalemme  , e poco  disposto  per  altro 
versoad  assumersi  il  carico  della  chiestagli  mal- 
leveria, clic  tosto  o tardi  poteva  indurlo  iu  ob- 
bligo di  prender  parte  tra  la  Francia  e l’Inghil- 
terra , non  voleva  accondiscendervi.  L’ amba- 
sciatore di  Francia,  privo  d'istruzioni  per  secon- 
dare nc’suoi  passi  il  ministero  inglese,  e non  ar- 
dito a far  da  sò.  non  fece  instanza  presso  il  ga- 
binetto russo,  il  quale  profittò  volentieri  di  un 
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tale  silenzio  per  non  rispondere  I,o  stesso  fat- 
to, c pei  medesimi  motivi,  avvenne  in  Berlino; 
e in  grazia  di  questa  nonenranza , durala  più 
mesi,  la  quislione  della  malleveria  era  rimasa 
in  sospeso;  per  la  qual  cosa  il  ministero  ingle- 
se, senza  mala  intenzione,  era  stato  autorizzato 
a differire  lo  sgombramento  di  Malta.  Il  presi- 
dio napoletano,  il  quale,  per  vigore  del  tratta- 
to, doveva,  in  aspettazione  del  rinnovellamento 
dcH'nrdiue, occupar  l’isola,  eravi  stalo  accolto, 
ma  però  escluso  dalle  rorlincazioni.  La  france- 
se cancelleria  crasi  finalmente  desta  ma  troppo 
tardi  veramente;  allora  l’imperatore  Alessandro, 
sollecitato  a dichiararsi , ricusò  di  farsi  malle- 
vadore. L’n  altro  intoppo  si  trovò  tra  via;  il  gran- 
maestro  nominato  dal  papa,  il  bali  Ruspali, spa- 
ventalo dalla  sorto  del  suo  predecessore  llom- 
pcsch,eacctir(osi  che  l'ufficio  dell'ordine  di  Malta 
non  era  più  quello  di  combattere  gl’infedeli,  rmt 
sibbrae  di  tenersi  in  equilibrio  tra  due  grandi 
nazioni  marittime, con  la  certezza  di  cader  pre- 
da dell'  una  o dell'altra  , non  volle  accettare  la 
I gravosa  e vana  dignità  che  gli  era  offerta,  e re- 
; sisteltc  alle  isianzcdella  romana  corte  ed  ai  pres- 
santi inviti  del  primo  console. 

Tali  furono  le  cagioni  che  concorsero  a tarda- 
re lo  sgombramento  di  Malta.  Correva  il  novem- 
bre del  1802,  ed  al  gabinetto  inglese  venne  la 
pericolosa  tentazione  di  differire  ancora  questo 
abbandono,  fi  giorno  stesso  in  cui  Muore  pani 
alla  vòlta  della  Svizzera,  uoa  fregata  fece  vela 
alla  vòlta  di  Malta  per  recare  a quel  presidio 
l’ordine  di  rimanervi.  Era  questo  un  grave  fal- 
lo per  un  ministero  desideroso  di  conservare  la 
pare,  giacché  eccitava  per  tal  modo  in  Inghil- 
terra una  nazionale  cupidigia , da  non  potersi 
più  infrenare  dopo  di  averla  stimolata.  Rompe- 
va fede  per  giunta  al  trattato  di  Amiens,  contro 
un  avversario  che  avea  messo  tanto  puntiglio 
nell’ adempierlo  scrupolosamente,  e che  posto 
avrebbene  ancora  di  più  per  farlo  a scrupolo  os- 
servare da  quanti  lo  avevano sosrritto.  Era  que- 
sta condotta  del  ministero  britannico,  a dir  bre- 
ve, irregolare  ad  un  tempo  ed  imprudente. 

Male  acrolti  furono  dal  gabinetto  francese  i 
richiami  del  gabinetto  britannico  in  favore  del- 
l’elvetica indipendenza;  e sebbene  si  potessero 
i di  leggieri  prevedere  le  conseguenze  di  un  tal 
fatto,  il  primo  console  non  si  lasciò  svolgere  in 
alcun  modo,  e persistette  più  che  mai  nelle  suo 
risoluzioni.  Iterò  gli  ordini  al  generale  Ncy  , e 
preserissegli  l’esecuzione  piu  pronta,  più  deci- 
; siva.  Voleva  provare  che  questa  decantata  sol- 
levazione nazionale  della  Svizzera  si  riduceva  ad 
un  ridicolo  tentativo  provocato dall’iutcressedi 
poche  famiglie,  e tosto  represso. 

Egli  era  convinto  di  servire  in  questa  circo- 
stanza ad  un  grande  interesse  nazionale;  ma  era 
pur  mosso  da  una  maniera  di  sfida  giuntagli  in 
presenza  di  tutta  l'Europa;  poiché  i sollevali  an- 
! davano  ad  alta  voce  dicendo,  c i loro  agenti  ri- 
petevano in  ogni  luogo,  cl  e il  primo  console a- 
! vra  le  mani  legate,  ne  oserebbe  | ansare  dalle  pa- 


role ai  fatti. l.a  risposta,  d’ordine  suo  inviala  a 
lord  Ilaskeshury,  avea  alcunché  di  straordina- 
rio veramente;  e noi  ne  diamo  qui  la  sostanza, 
senza  consigliarne  a ehierhesia  l’imitazione.  • Vi 
è ingiunto  ( scriveva  Tallejraod  adotto  )di  di- 
chiarare , clic  ove  il  ministero  britannico,  per 
servire  alle  proprie  convenienze  parlamentarie, 
trascorra  ad  una  qualche  notificazione  o pubbli- 
razione  da  cui  possa  indursi  che  il  primo  conso- 
le non  abbia  fatto  tale  o tal’ altra  rosa  per  es- 
sente stato  impedito,  egli  la  farà  per  l'appunto 
e subitamente.  Per  quanto  poi  concerne  la  Sviz- 
zera, checché  se  ne  possa  dire,  irrevocabile é la 
sua  risoluzione.  Egli  non  lascerà  mai  ('Alpi  in 
balia  di  millecinquecento  mercenari  assoldati 
dall’Inghilterra;  nè  vuole  che  la  Svizzera  diven  ■ 
ti  un’altra  Jersey.  Il  primo  console  non  ha  bra- 
ma di  guerra,  perchè  av  visa  che  il  popolo  fran- 
cese possa  dalla  dilatazione  del  suo  c ommercio 
ricavar  tanti  vantaggi  quanti  dall'allargamento 
del  suo  territorio;  ma  se  l'onore,  se  l’interesse 
della  repubblica  gli  comandassero  di  riprender 
l'arini,  niuna  considerazione  lui  potrebbe  arre- 
stare. Non  parlate  mai  di  guerra  ; ma  non  sof- 
frite che  altri  ne  parli;  la  menoma  minaccia,  per 
quanto  indiretta  essa  sia,  drbb’essere  ribattu- 
ta colla  massima  alterezza.  Ma  di  qual  guerra 
(tossiamo  noi  essere  minacciati? Della  marittima 
forse?  Ma  il  nostro  commercio  è appena  testé  ri- 
sorto, e di  poco  pregio  sarebbe  la  preda  che  la- 
sceremmo  agl’inglesi.  Le  nostre  Anlille  sono  mu- 
nite di  soldati  gii  a quel  clima  avvezzati;  nella 
sola  isola  di  San  Domingo  ne  abbiamo  venticin- 
qurmila.  I nostri  porli,  a vero  dire,  rimarrebbe- 
ro bloccati:  ma  nel  tempo  stesso  della  dichiara- 
zione di  guerra,  la  Gran  Bretagna  troverebbesi 
alla  sua  volta  bloccata.  Le  marine  dell’ Anuover, 
dell’Olanda,  del  Portogallo  c dell’Italia  sino  a 
Taranto  sarebbero  custodite  dalle  nostre  mili- 
zie. Queste  contrade,  del  cui  troppo  palese  do- 
minio siamo  accusali,  la  Liguria,  la  lombardin, 
la  Svizzera  e l'Olanda,  in  vece  d’essere  lasciate 
nella  presente  incerta  condizione  che  ci  dà  tan- 
te brighe,  sarebbero  convertile  in  province  fran- 
cesi, che  ci  procacccrebbcro  immensi  vantaggi;  | 
c saremmo  cosi  forzati  ad  incarnare  il  disegno 
di  quel  grande  impero  delle  Gallic  con  cui  altri  ! 
tenta  di  spaurire  l’Europa.  E che  avverrebbe  se 
il  primo  console  si  trasferisse  a dimora  da  Pari- 
gi a Lilla  oa  Saint-Omer,  e,  rari  oglieudo  tutti  i 
ziavili  pialli  delle  Fiandre  c dell’Olanda, e prepa- 
rando ogni  cosa  opportuna  al  trasporto  di  cen- 
tomila uomini,  facesse  vivere  l’Iughillerra  nel- 
l'ansie  d’un'invasione  sempre  possibile  e quasi 
sicura?  Vorrebbe  forse  questa  potenza  suscitar- 
ci una  guerra  continentale? Ma  dove  troverebbe 
alleati?  Non  già  nella  Prussia  c nella  Baviera  , 
debitrici  alla  Francia  dcll'ottenuta  giustizia  ne- 
gli aggiustamenti  territoriali  dell’Alemagna  ; 
non  già  nell'Austria,  spossata  e stremata  per  a- 
ver  voluto  servire  alla  politira  inglese.  In  ogni 
caso,  al  rinnovarsi  della  guerra  sul  continente,  , 
la  Gran  Bretagna  ci  sospignerebbe  essa  stessa  ; 
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alla  conquista  dell’Europa.  Il  primo  console  toc- 
ca appena  i treniatrè  anni,  c sioora  non  ha  di- 
si rullo  altri  siali  che  di  secondo  ordine.  Chi  può 
dire,  forzato  che  ti  fosse,  il  lempo  ch’egli  spende- 
rebbe per  molar  farcia  airEuropa,  per  risusci- 
tare l'impero  d’occidente?  » 

Tutte  le  sciagure  dell'Europa  , tutte  quelle 
delia  Francia,  erano  contenute  in  queste  formi- 
dabili parole,  che  potrebbersi  sospettare  scritte 
dopo  gli  avvenimenti,  tanto  sono  esse  profeti- 
che! (1).  A tal  modo  il  Icone,  fatto  adulto, co- 
minciava a couoscerc  la  propria  forza,  ed  era  pre- 
paralo ad  usarne.  L'ingniltem,  difesa  coni’  era 
dalla  barriera  dell'Oceano,  si  compiaceva  di  an- 
darlo istigando;  ma  questa  barriera  non  era  in- 
superabile, c poco  mancò  che  superata  non  fos- 
se: se  tanto  fosse  accaduto,  l'Inghilterra  avreb- 
be con  amaro  pianto  lamentati  gl'incilatnentia 
cui  la  recava  un'incurabile  gelosia.  Era,  per  al- 
tro verso,  una  crudele  politica  coulro  il  conti- 
nente, ebe  veniva  esposto  a subire  tutte  le  con- 
seguenze d'uoa  guerra  provocata  sema  ragione 
c senza  giustizia. 

Otto  aveva  ordine  di  non  parlar  mai  di  Malta 
nò  dell’Egitto;  che  non  volcvnsi  tienimeli  sup- 
porre clic  l'Inghilterra  violar  potesse  nn  solen- 
ne trattato,  soscritto  a veggente  di  tutto  il  mon- 
do; c gli  si  prescrisse  di  strignere  tutta  la  poli- 
tica della  Francia  In  queste  poche  parole;  Tul- 
io il  trattalo  tf  Amicai,  fiuti  altro  che  il  tratta- 
to d’ Amicai. 

Otto,  uomo  veramente  assennato,  assai  devo- 
to bensì  al  primo  console,  ma  disposto  sempre 
a porre  alcunché  del  suo  per  giovare,  addolci 
d’assai  le  superbe  parole  del  suo  governo.  Ma 
questa  risposta,  sebbene  resa  più  mite,  pose  io 
airuuuo  lord  llawkesburv,  il  quale,  paventando 
la  prossima  tornata  del  parlamento,  avrebbe  de- 
siderato di  poter  riferire  a quello  qualche  cosa 
di  soddisf  iccnlc.  F'ece  egli  instami*  per  ottene- 
re una  comunicazione  in  iscritto;  ma  era  ad  Ot- 
to vietalo  di  dargliene,  ed  esso  ubbidi;  dichia- 
rando nondimeno  che  la  riunione  in  Parigi  de’ 
principali  cittadini  della  Svizzera  non  aveva  per 
line  l'imitazione  di  ciò  ch’crasi  fallo  a Lione  al 
lem|io  delia  consulta  italiana,  ma  bensì  solo  di 
dare  alia  Svizzera  una  savia  costituzione,  fon- 
data sulla  giustizia,  adattala  alla  natura  del  pae- 
se, senza  lasciar  trionfare  veruna  fazione,  lami 
Hnwkesbury,  il  quale,  mentre  iotertenevasi  con 
Otto,  era  aspettato  dal  gabinetto  inglese,  assem- 
bratosi per  udir  la  risposta  della  F'rancia,  par- 
ve turbato  e malcontento.  Alla  dichiarazione  : 
Tutto  il  trattato  d' Amicns, nuli’ altro  che  il  trat- 
talo d' Amicai,  della  quale  avvisò  il  precipuo  in- 
tendimento, l’allusione , cioè,  all’occupazione 
di  Malta,  rispose  con  quest’  altra  : Lo  stalo  del 
continente  all'epoca  del  trattato  <TAmieni,nul- 
l'altro  che  quello  liuto. 

( i)  Il  iliipaerio  (tieni  agitiamo  (ocra  la  andana»  è del 
i . In  limale  anno  X!;c  tu  aerino  da  Talleyraod  ad  Olio, 
dctlato  dal  primo  cooaole. 


Questo  modo  di  porre  la  quistione  per  parte 
del  gabinetto  inglese,  provocò  una  categorica  ed 
istantanea  risposta  per  parte  del  primo  console, 
a lai  Francia  ( scrìveva  Talleyrand  per  ordine  di 
lui  ),  la  Francia  accetta  la  condizione  posta  da 
lord  llawkcsbury.  All'epoca  della  slipulaziooe  ! 
del  trattato  di  Amicns,  la  Francia  avea  didimi-  ■ 
la  uomini  nella  Svizzera,  trentamila  in  Piemon- 
te, quarantamila  in  Italia,  dodicimila  in  Olan- 
da. Vuol  egli  che  tornitisi  le  cose  in  suquel  pie-  i 
de?  Allora  venne  proposto  all’Inghilterra  di  ac- 
cordarsi con  la  Francia  intorno  le  faccende  del 
comincine,  a patto  però  ch’cssa  riconoscesse  e 
giiarenlissegli  stali  oovel lamento  costituiti.  L’In- 
ghilterra se  ne  schermi,  nè  volte  impacciarsi  del 
regno  di  Etruria,  delta  repubblica  italiana  e del- 
la ligure.  Cosi  facendo,  serbavnsi  essa  il  van- 
taggio di  non  avere  a dar  malleveria  per  questi 
siati;  ma  perdeva,  da  un’altra  parte,  il  diritto 
d’ intrainctlcrsi  più  lardi  ne’fatti  loro.  Ad  ogni 
modo  essa  oon  ignorava  tutto  ciò  che  iu  essi  era- 
si  già  fatto,  tutto  ciò  che  vi  si  doveva  fare  dap- 
poi, Conosceva  la  carica  data  al  primo  console 
di  presidente  della  repubblica  italiana;  conosce- 
va il  divisa  mento  di  riunire  il  Piemonte  allaFrau- 
cia , essendole  stato  negato  il  compenso  da  lei 
chiesto  per  la  casa  di  Savoia;  e nondimeno  essa 
ba stipulalo  ii  trattato  d’ Amicns!  Di  che  lami-u- 
si adunque?  Essa  ha  stipulato  una  sola  rosa,  lo  I 
sgoinbrameuto  di  Taranto  fia  tre  mesi;  e Tanto-  i 
to  fu  sgombrato  in  termine  di  doe.  Per  quanto 
risguarda  la  Svizzera,  era  notissimo  che  pone- 
ssi opera  ad  ordinarla  in  modo  nuovo;  e mu- 
li» potea  pensare  che  la  F'rancia  vi  lasccrcbbe  o- 
perare  una  contro-rivoluzione.  Ma  in  ogni  coso, 
stando  ancora  a rigore  di  diritto,  che  puossi  mai  | 
rinfacciarle?  L’elvetico  governo  ha  chiesto  la  me- 
diazione della  F'rancia;  i piccoli  cantoni  limino- 
la chiesta  del  pari,  onde  dar  norma  ai  novelli  In-  ’ 
ro  vincoli  coll’autoriti  centrale  sotto  gli  auspi- 
ci del  primo  console.  I cittadini  d’ogni  fazione, 
anche  gli  oligarchici,  i signori  di  Mnìinrne  d’Af- 
fry  sono  inParigi  in  conferenze  col  primo  console. 
Che  hanno  mai  di  nuovo  per  l’Inghilterra  le  fac- 
cende dcll’Alcmagna?Inclie  rosa  si  scostano  es- 
se dal  la  scrupolosa  esecuzione  del  trattato  di  Lu- 
neville,  noto  c pubblicato  molto  prima  di  quel- 
lo di  Amicns?  Per  qual  ragione  l'Inghilterra  ha 
essa  sottoscritto  gli  aggiustamenti  accettali  per 
l’ Alemagna,  se  le  pareva  mal  fatto  il  secolariz- 
zarla? Per  qual  ragiuoeil  redi  Aunovcr,  eh 'è  pur 
re  d'Inghilterra,  approvò  egli  la  germanica  ne- 
goziazione coll’ accettare  il  vescovado  di  Osn.i- 
bruck?  Per  qual  ragione,  da  un  altro  canto,  la 
casa  d'Anoover  fu  essa  così  magnili camente  l rat- 
tata,  se  non  per  mostrar  riguardi  verso  l'Inghil- 
terra? Il  britannico  gabinetto,  sei  mesi  fa,  noli 
volea  infraniettersi  nei  fatti  del  routinente;  ed 
ora  pretende  immischiarsene:  faccia  pure  il  pia- 
cer suo.  Ma  può  egli  mai  in  questa  bisogna  aver  | 
piti  interesse  che  l'Austria,  la  Prussia  c la  itus- 
sia?  Or  bene,  queste  tre  |iotenze  hanno  ora  ade- 
rito a quanto  si  c operato  nell’Alemagua.tn  qual 
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| modo  rioghillerrn  potrebbe  orni  rredersi  il  mi- 
j gliur  «indire  degrinlrrrssi  del  eonlinenle?  Vero 
( 6 che  nella  «rande  negoziai inno  germanica  fu  la- 
| rimo  il  nume  del  re  d’Inghilterra;  equeslosilco- 
[ rio  potè  offendere ill'amor  proprio  del  suo  popo- 
lo, che  ambisce,  ed  a buon  dritto, di  tenere  in  Eu- 
. lupa  un  (Misto  eminente.  Ma  ehi  ne  ha  colpa,  si' 

| non  l'Inghilterra  stesso?  Il  primo  console,  più 
che  altra  cosa  , avrebbe  desideralo  di  darle  te- 
stimonianza di  amicizia,  di  cuulidcnza,  col  dilli 
nire  seco  lei  in  un  accordo  le  granili  qui-liuni 
che  hA  dflìnite  in  un  accordo  cou  la  Ilussia  ; ma 
l'amicizia  c la  conlidetiza  voglion  essere  contrac- 
cambiale con  confidenza  ed  amicizia.  E intanto 
ili  Inghilterra  altro  non  s’ode  che  grida  di  odio 
contro  la  Francia,  ài  (ione  innanzi  che  la  costitu- 
zione inglese  vuole  clic  questo  si  sopporti. Si  pas- 
si ; ma  la  costituzione  non  comanda  che  siano  in 
; fornirà  sofferti  i liti  II  isti  francesi, gli  autori  dcl- 
1 la  macchina  infernale;  uou  comanda  rbe  ivi  siano 
i accolli  e tratteti  da  principi  c con  tulli  gii  onori 
! dovuti  alla  sovranilà.gli  esuli  della  rasa  dillorbo- 
ne.^unndoallri  sentimenti  si  mostreranno  inver- 
so il  primo  console,  sarà  condotto  anch’egli  a di- 
i verso  srulirc,  e a dividere  coll’Inghilterra  la  pre- 
] pondaranza  ebe  per  questa  volta  egli  ha  voluto 
j dividere  con  la  Russia  ». 

1 Noi  per  verità,  nou  sappiamo  se  l’amor  di  pa- 
j tria  ci  renda  ciechi;  ma  noi  c’ingegniamo  di  te- 
. nerci  ili  fede  alla  verità,  senza  riguardi  di  na- 
' zione;  e ci  pare  che  il  valido  argomentare  del 
primo  console  non  ammettesse  risposta.  L’In- 
ghilterra , all’atto  di  stipulare  il  trattato  di  A- 
mieus,  non  ignorava  che  la  Franria  dominava  gli 
, stati  vicini  occupati  dalle  sue  milizie,  l'Italia,  la 
; Svizzera  e l’Olanda,  c che  disponevasi  a dar  o- 
pcra  alla  ripartigiono  degli  stati  ecclesiastici  ncl- 
l’Alemagna.  Tanto  non  ignorava;  e sollecita  co- 
i m’era  della  pace,  essa  atra  soscritto  il  tratauo 
di  Amicns,  senza  immischiarsi  ne’fatli  del  con- 
tinente. Ma  la  pace  ottenuta  andò  perdendo  ai 
suoi  occhi  ogni  giorno  del  suo  prestigio;  ed  es- 
i sa,  scorgendo  clic  Usuo  commercio  non  ne  trac- 
i va  tutti  i vantaggi  prima  sperati,  scorgendo  la 
' fazione  di  Pili  andare  con  la  tcsia  alta,  scorgen- 


te gloria  della  Francia,  l'Inghilterra  senti  il  mor- 

■ so  della  gelosia!  Per  la  qual  rosa  , senza  poter 

■ apporre  la  menoma  violazione  del  trattato  d’A- 
miens,  nudriva  il  pensiero  di  violarlo  essa  stes- 
sa e nel  modo  più  audace  ed  inaudito! 

Ci  (Mire  clic  il  signore  d’IIauguiiz,  colla  sua 
rara  accortezza,  giudicasse  benissimo  il  gabinet- 
to inglese  , quando  disse  in  quest’ occasione  al 
nostro  ambasciatore:  « (Questo  fiacco  ministero 
di  Addiugtou  era  tanto  impaziente  di  sottoscri- 
vere la  pare,  che  passò  sopra  ogni  cosa  senza  la 
iiicinuna  obbiezione;  ora  si  avvede  chela  Fran- 
cia è grande,  che  trae  tutti  i vantaggi  della  sua 
grandezza,  e vuol  lacerare  il  trattato  ch’cssolia 
stipulato  ». 

Mentre  farveano  queste  contese  tra  i due  ga- 


binetti di  Londra  rdiParlgi,  la  Russia,  cui  era- 
no pervenuti  i richiami  dei  sollevali  svizzeri  8 
te  querele  dell  Inghilterra,  avea  mandato  a Pa- 
rigi un  dispaccio  in  termini  assai  discreti , nel 
quale,  senza  far  motto  delle  accuse  della  Gran 
Bretagna  contro  la  Francia,  toccava  bellamente 
della  necessità,  per  conservare  la  pace,  di  toglie- 
re certe  ombre  mosse  io  Europa  dalla  potenza 
della  rrpubhlira  francese;  dicendo,  spellare  al 
primo  console  il  togliere  questi  sospetti  con  la 
sua  moderazione,  cui  suo  rispetto  per  l’iudipen- 
deuza  degli  stali  vicini.  Era  savissimo  consiglio, 
che,  riferendosi  alla  Svizzera,  oon  offendeva  (ve- 
ro menomamente  il  primo  console,  e assai  tiene 
addicevasi  alla  parte  di  moderator  noti  parziale, 
ambita,  qual  gloria  del  suo  regno,  dal  giovane  ; 
imperatore.  La  Prussia  poi  aveva  dichiaralo  ebe 
approvava  pirnamenle  il  divisatnento  del  primo  ! 
console  di  non  permettere  che  la  Svizzera  dive-  j 
ui-sa  il  campo  delle  mene  secreta  austriache  ed  j 
inglesi,  e di  affrettarsi,  e non  dar  tempo  a'suoi  . 
nemici  di  profittare  di  siffatti  imbarazzi,  soggiu-  j 
gneiido  eli*  a miglior  diritto  ancor  egli  adopre-  i 
rchbe.se  ai  nemici  togliesse  ogni  pretesto  di  la-  j 
minio,  cotl’astcncrsi  dal  rinnovare  in  Parigi  la  { 
cnnsulla  di  Lione.  l.'Auslria,  linalinenle,  l'atra  | 
le  viste  di  non  immischiarsene,  «à  invrro  ardi-  j 
va  di  farlo,  avendo  lullora  bisogno  della  Fran- 
cia pel  seguito  dello  faccende  alemanne. 

Il  primo  console  era  del  parere  rlc’suoi  amici; 
voleva  operar*  spacciatamentc , si,  ma  non  già 
imitare  io  Parigi  la  consulta  di  Lione,  uà  farsi 
eleggere  presidente  della  repubblica  elvetica. 
Del  resto,  quella  disperala  resistenza  che  talu-  j 
no  diceva  dover  opporre  a’ francesi  l’anior  |a- 
trio  degli  svizzeri , si  converti , siccome  dovea, 
in  una  stravaganza  di  rmigrali.  Giunto  il  colon-  j 
nello  Rapp  a Losanna,- si  presentò  tutto  solo, 
nè  altro  recando  che  il  bando  del  primo  conso- 
le, ai  posti  avanzati  de'sollevati,  e trovò  gente 
tutta  disposta  a sommessiotie.  Il  generale  bacb-  I 
mann,  dolutosi  unicamente  di  non  avere  venti-  . 
quattr’orc  di  più  per  grillar  giù  il  gov  erno  elve-  ! 
tico  nel  lago  di  Ginevra,  si  ritirò  verso  Berna.  I 
Ivi  Rapp  trovava  un  po’  di  cuntraslo  nell' oli-  | 
«archila  fazione,  la  quale  voleva  a»solutamen-  j 
te  obbligare  la  Francia  a valersi  della  forza,  con  . 
la  speranza  di  coinpromelterlacon  le  potenze  eu- 
ropee. Poco  vi  volle  ad  appagare  il  loro  deside- 
rio, chè  questa  forza  frettolosa  accostatasi-  Le 
schiere  franresi,  ch’erario  di  già  a'contini,  sotto 
il  comando  di  Nev,  entrarono  nell’elvetico  ter- 
ritorio, e allora  il  governo  de’sollevati  non  lar- 
dò a separarsi , dichiarando  | erò  di  cedere  alla 
violenza.  Ovunque  fu  facile  la  somnirssiono,  se  i 
vogliongf  eccettuare  i piccioli  cautoni,  ne’quali  ] 
l’agitazione  era  maggiore,  e dove  era  nata  la 
sollevazione.  Ad  ogni  modo,  quivi,  come  altro-  I 
ve,  l’opiniune  de" ragionati  uomini  lini  per  (ire-  ' 
valere  ali’appressarsi  de’franresi,  ed  ugni  grave  j 
resistenza  cessò  al  loro  apparire.  Serras,  genera- 
le francese,  alla  lesta  di  alcuni  battaglioni,  s'irn-  : 
(ladroni  di  Lucerna,  di  Stani,  di  Stillo  c di  Al-  I 
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lorf.  Reding  fu  preso  eoo  parecchi  altri  agita- 
tori; i sollevati  lasciamosi  tnau  mano  disarma- 
re. il  governo  elvetico , eh'  crasi  riparato  a Lo- 
sanna. tornò  a Berna,  scortatovi  da  Ney,  ch'ivi 
recossi  con  una  nozze  brigata  e non  piu.  In  po- 
chi giorni  la  citta  di  Costanza,  ov’crasi  posto  a 
dimora  l'agente  inglese  Muore,  fu  piena  di  emi- 
grati oligarchici  , ch’ivi  acrorreano  dopo  avere 
inutrnicnte  speso  l’oro  inglese,  c pubblicamen- 
te confessavano  essere  stala  cosa  ridicola  quel 
taDeruglio. Muore  tornila  Londra  per  render  con- 
to del  mal  successo  di  questa  elvetica  Landra 
cb’crasi  tentato  di  far  sorger  nell’Alpi. 

innesta  pronta  sommissione  tornata  utilissi- 
ma. sirrome  quella  rhe  dimostrava  che  gli  sviz- 
zeri, dei  coraggio  de'quali,  anche  contro  a for- 
ze maggiori,  dubitar  non  poteva*',  nè  per  onore 
nè  per  interesse  estimavamo  obbligali  ad  op- 
porsi all'intervenzione  francese; e faceva  perlai 
modo  radere  a lerpa  tulli  i richiami  posti  innan- 
zi dall  j Gran  Bretagna. 

Conveniva  compiere  qucsl’opern  col  dare  al- 
la Svizzera  una  costituzione  consentanea  colla 
ragione  e colla  natura  del  parse.  Il  primo  con- 
sole, per  togliere  alla  iomm  ssionc  data  a Ney 
l’impronta  troppo  militare  che  aveva,  gli  mutò 
titolo,  chiamandolo,  non  più  generale  in  capo, 
ma  ministro  di  Francia,  con  le  più  precise  istru- 
zioni di  governarsi  con  dolcezza  e con  modera- 
zione terso  tulle  le  fazioni,  beiniila  uomini,  non 
più,  erano  entrati  in  Isvizzera,  gli  altri  s’erano 
fermali  a'conBni. 

Erano  stati  chiamati  in  Parigi  uomini  svizze- 
ri d'ngni  opinione,  novatori  ardenti , moderali 
ed  oligarchici,  tutti  personaggi  autorevoli  e di 
gran  arguito  nel  loro  paese.  I novatori  ardenti 
rd  i moderali,  man  lati  da’loro  cantoni,  rrcaron- 
«i  senza  indugio  a Parigi;  gli  oligarchi  non  vol- 
lero nominare  rappresentanti , onde  serbarsi  il 
diritto  di  protestare  contro  tutto  ciò  rha  si  fartb- 
bc  in  Parigi,  col  l’astenersi  dal  prendervi  parie. 
Fu  perciò  d’uopo  che  il  primo  ronsolc  designas- 
ae  rgli  stesao  gli  uomini  che  li  duveano  rappre- 
sentare. Molti  egli  ne  scelse,  e Ira  i più  noti, 
Mniinrn,  Alfry  e Watteville,  personaggi  insigni 
per  nobiltà  di  nascimento,  per  ingegno  e per  ca- 
rattere. Besislcvano  però  essi  alla  speciale  chia- 
mata; nia  Talleyrand  fece  loro  intrudere  essere 
il  loro  dispetto  assai  malinteso;  non  averli  già 
il  primo  console  chiamati  per  astrignerii  a di- 
partirsi dalle  carezzate  loro  opinioni;  voler  egli, 
per  l'oppoaito,  tener  iu  bilico  la  bilancia  tra  es- 
si cd  i loro  avversari;  da  buoni  cittadini,  da  uo- 
mini illuminati  com’erano,  non  dover  essi  ne- 
gar di  concorrere  a stabilire  una  costituzione 
nella  quale  rerchcrebbesi  sinceramente  di  con- 
ciliare tutti  i legittimi  interessi,  e in  vigor  del- 
la quale  la  sorte  della  loro  patria  sarebbe  per 
lungo  tempo  assicurala.  Tocchi  da  siffatto  invi- 
lo, seppero  sottrarsi  ai  predominio  della  propria 
parti-,  e rispose  o all’onorevole  chiamala  col  re- 
carsi tosto  a Parigi.  Il  primo  console  fere  loro 
le  più  ooesle  accoglienze;  disse  loro,  che  quan- 


l’cgli  desiderava  dovrvasi  da  tutti  i discreti  uo- 
mini desiderare;  poiché  egli  voleva  la  costitu- 
zione dalia  natura  stessa  data  alla  Svizzera,  cioè 
l’antica,  sceverala  però  dalle  disugualità  tra  cit- 
tadino c cittadino,  tra  cantone  e cantone.  Dopo 
aver  tentalo  di  far  sicuri  gli  animi , precipua- 
mente gli  oligarchici  , per  avere  rompessi  liba- 
ta la  forza  , deputò  quattro  senatori . Barlhrle- 
my,  Hoedercr,  Fouché  e Demeunier,  a riunirei 
deputali  svizzeri,  a conferire  con  essi , insieme 
o separatamente , a condurli , per  quanto  fesse 
possibile,  a ragionevoli  intendimi  mi , riserban- 
dosi poi  di  deflinire  egli  stesso  lequislioni  in- 
torno alle  quali  nou  potessero  i deputati  accor- 
darsi. Prima  che  si  désse  principio  a questo  la- 
voro, diè  udienza  ai  principali  tra  essi,  clt’era- 
no  stati  srelti  dai  loro  colleglli  per  essere  a lui 
presentati;  e leone  loro  no  estemporaneo  discor- 
so pieno  di  gran  sentimento,  di  profondità,  di 
originalità  di  linguaggio,  il  quale  venne  posto 
per  iscritto  in  sull’atto  ond’esscre  trasmesso  al- 
l'intera deputazione  (1). 

• Conviene  (disse  loro  in  sostanza),  coovie- 
nc  che  rimaniate  lai  quali  vi  fece  la  natura,  una 
riunione  di  piccioli  stati  confederati,  di  vario 
reggimento  secondo  la  varietà  dei  suolo , uniti 
soltanto  con  un  vincolo  fedccale , il  quale  non 
sia  nè  incomodo  nè  dispendioso.  Conviene  al- 
tresì far  cessare  la  ingiuste  dominazioni  tra  can- 
tone e cantone,  le  quali  rendono  un  territorio 
soggetto  di  un  sllro.  Conviene,  da  ultimo,  far 
ressa  re  il  governo  delle  borghesi  aristocrazie, 
che  nelle  città  maggiori  fanno  assoggettare  un 
ordine  del  popolo  ad  un  altro.  Av  anzi  sono  que- 
sti della  barbarie  del  medio  evo,  avanzi  che  la 
Francia,  chiamala  a riordinarvi,  non  può  tolle- 
rare nelle  vostre  leggi.  Molto  imporla  rhe  la  ve-  | 
ra  uguaglianza,  quella  in  cui  è posta  la  gloria  | 
della  rivoluzione  francese,  come  ha  trionfato  in 
Francia,  rosi  trionfi  tra  voi;  che  ogni  territorio, 
che  ogni  cittadino  sia  agii  altri  uguale  e per  di- 
ritti c per  doveri.  Pi  ste  queste  rose,  dovete  am- 
mettere non  le  disugualità,  ma  le  differenze  che 
la  natura  pose  tra  voi.  Non  mi  capacita  per  voi 
un  governo  uniforme  e centrale  r om’è  quello  del- 
la Francia.  N'iuno  potrà  mai  persuadermi  che  i 
montanari  discendenti  di  Guglielmo  Teli,  pos- 
sano essere  governati  come  gli  opulenti  abita- 
tori di  Berna  e di  Zurigo.  Vuoisi  perquelli  l'as- 
soluta democrazia  e un  governo  senza  tasse,  nrl 
mentre  che  un  tal  governo  sarebbe  assurdo  per 
questi.  Per  altro  verso,  a rhe  giovcrebhevi  un 
reggimento  centrale?  Per  aver  forse  grandezza? 
Questa,  almeno  qual  è sognala  dall' ambizione 
dc'vostri  unitari,  non  vi  si  addice.  Forse  per  una 
grandezza  che  somigli  quella  della  Francia?  àia 
perlina  late  grandezza  richicdesi  no  governo  cen- 
trale, largamente  dotato,  ed  un  e-erciio  pernia- 

(0  Que»io  diàconi»  Tu  raccolto  da  più  persone:  ne  ni* 
■tono  tlifrrie  veriioni,  due  delle  <|o*li  ti  Ircvuno  negli 
archivi  digli  adiri  rtlrri.Ilo  r inailo  r iòdio  I rovai  comune 
•d  entra  mito,  e ciò  dir  concorda  con  le  lclt ero  scritte  tu 
quello  proposto  dal  primo  console. 
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nenie.  Vorreste  voi.  potreste  voi  bastare  a que- 
sti ramili?  l)a  un  altro  lato,  posti  come  siete  in 
vicinanza  della  Francia,  che  ha  cinqueccnlomi- 
! la  uomini  in  armi,  dell'Austria,  che  ne  ha  Ire- 
centomila,  e della  Prussia,  dir  ne  conta  dug-n- 
| tornila,  rhc  fatesic  voi  altri  con  quindici  o ven- 
timila soldati  stanziali?  Mei  secolo  dccimoquar- 
to  fareste  splendida  pronta  contro  i duchi  di 
Borgogna, perchè  allora  gli  stati  erano  smembra- 
ti e le  forze  loro  poche  c disseminate;  ma  a’  di 
nostri  la  Borgogna  è un  pircint  tratto  della  Fran- 
cia. Adesso  dovreste  far  testa  all'Austria  od  al- 
la Frauda,  tutte  intiere.  Sapete  vui  ciò  che  do- 
vreste fare  per  avere  siffatta  maniera  di  grandez- 
za? Bisognerebbe! i diventar  francesi,  confon- 
dervi col  gran  popolo,  parirciparc  a'suoi  aggra- 
vi per  pariecipare  a'suoi  vantaggi;  e in  tal  caso 
sareste  associati  a tutti  gli  eventi  dell'  alla  sua 
fortuna.  Ma  tanto  voi  non  vorreste,  nò  il  voglio 
io.  I,’  interesse  dell'Europa  esige  diverse  deter- 
minazioni. Avete  una  grandezza  tutta  vostra  c 
che  vai  quanto  un'altra.  Voi  dovete  essere  un  po- 
polo neutrale  , la  cui  neutralità  tia  rispetta  da 
ogni  nazione,  perchè  tutte  le  obbligherà  a ri- 
spettarla. Vivere  io  casa  propria,  liberi,  invin- 
cibili e rispettati,  è morbi  ben  nobile  di  esisten- 
za ; e a questa,  meglio  d'ogni  altro  governo,  si 
addice  il  federativo.  Esso  ita  manco  di  quell’u- 
nità che  ardisce,  ma  piu  di  quell'inerzia  ebe  re- 
siste. Esso  non  è vinto  in  un  giorno,  siccome  ac- 
cade ad  un  governo  centrale,  perchè  risiede  o- 
vunque,  in  ogni  parte  della  confederazione.  Co- 
si pure  le  milizie  sono  per  voi  più  giovevoli  che 
non  un  esercito  permanente,  chè  lutti  dovete  dar 
di  piglio  ali'onni  nel  di  in  cui  fossero  minaccia- 
te le  Alpi.  L’esercito  comportassi  allora  del  po- 
polo iutiero;  c uc'vostri  munti, gl'intrepidi  ro- 
stri cacciatori  sono  una  forza  rispettabile  per  nu- 
mero « per  animo.  Altri  guerrieri  pagati  e fissi 
aver  non  dovete,  die  quelli  i quali  pungolisi  al 
soldo  dc'voslri  vicini  per  impararvi  l’arte  mili- 
tare e recarne  a casa  le  norme,  lina  confedera- 
I zioue  che  lasci  a ciascuno  la  ualiva  indipenden- 
za, la  diversità  dc'suoi  costumi  c del  suo  suo- 
lo, che  sia  invincibile  nelle  sue  montagne,  de- 
ve formare  la  vera  vostra  grandezza  morale.  S’io 
uoii  fossi  sìncero  amico  delia  Svizzera,  s'io  pen- 
sassi a tenerla  a mia  divozione,  vorrei  un  gover- 
no centrale,  tutto  riunito  in  un  punto,  per  po- 
tergli dire:  Fate  questo,  fate  quest’altro,  altri- 
menti io  varco  iu  vcnliqiiaur'ore  il  confine.  Un 
governo  federativo,  all’iucontro.sisalvagippuu- 
to  per  l'impossibilità  di  rispondere  pronfamrn- 
te;  si  salva  per  Usua  lentezza;  chè  esso,  col  gua- 
| dagnare  due.  mesi  di  tempo , sottrarsi  ad  ogni 
esterna  pretensione.  Ma  se  volete  serbarvi  iudi- 
pendenli,  non  dimenticale  mai  che  vi  conviene 
| essere  amici  della  Francia,  là  sua  amicizia  vi 
i è necessaria;  voi  l'avelc  da  secoli  ottenuta;  e a 
quest'amicìzia  siete  debitori  della  vostra  indi- 
pendruza.  A niun  patio  deve  la  Svizzera  farsi  ri- 
truovo  d’ intrighi  c di  sorde  ostilità;  a niun  pat- 
to dev'essere  per  la  Fraura-Cuolca  cperl’Alsa- 


zia ciò  che  l’isolo  di  Jersey  e di  Guernesey  sono 
per  lo  Bretagna  e per  la  Vandea.MoI  deve  nè  per 
sè.nè  per  la  Franria.-nè  tanto  potrei  io  comporta- 
re.lo  solo  vi  parlo  della  vostra  costituzione  ge- 
nerale. nè  più  olire  va  il  minscnno.Per  quanto 
pertiensi  alle  vostre  costituzioni  cantonali,  toc- 
ca a voi  ad  illuminarmi,  a farmi  conoscere  i vo- 
stri bisogni.  Vi  ascolterò,  m’ingegnerò  di  appa- 
garvi. sceverando  però  dalle  vo-tre  leggi  le  bar- 
bare ingiustizie  de’passati  tempi.  Non  vi  dimen- 
ticate insonima,  che  vi  Insogna  un  governo  giu- 
sto, degno  di  un  secolo  illuminalo,  consentaneo 
con  la  natura  del  vostro  paese , semplice  c,  so- 
prattutto, economico.  A queste  condizioni  dure- 
rà, cd  io  voglio  clic  duri;  rhè  se  il  guverno  che 
siamo  per  costituire  io  un  accordo,  dovesse  ra- 
dere, l'Europa  direbbe  averlo  io  voluto  tale  o 
per  insignorirmi  della  Svizzera  , o per  non  aver 
saputo  Tar  meglio;  ed  io  non  voglio  lasciarle  ap- 
piglio nè  per  purre  in  dubbio  U mia  lealtà,  ue 
tampoco  il  mio  senno  ». 

Tal  fu  la  vera  sentenza  delle  parole  del  primo 
console;  noi  non  le  abbiamo  mutate  cheperab- 
brev  iarde.  Darsi  non  potea  più  gagliarda, più  giu- 
sto, più  alto  modo  di  pensare,  l’osesi  tosto  ma- 
no al  lavoro;  la  costituzione  federale  fu  disami- 
nata nella  riunione  di  lutti  i deputati  svizzeri; 
le  rostituzioni  cantonali  furono  preparate  con  i 
deputati  di  ciascun  cantone,  e rivedute  in  as- 
semblea generale.  Quando  tacciono  le  passioni, 
e lasciano  prevaler  la  ragione,  facile  cosa  è il  far 
la  costituzione  di  un  popolo;  avvegnaché  si  trat- 
ti di  porre  in  iscritto  quei  giusti  concetti  ebe 
stanno  uclla  mente  di  ognuno.  Non  che  tra  gli 
svizzeri  non  fervessero  ancora  queste  passioni; 
ma  già  più  sedali  eran  gli  animi  de'ioro  deputa- 
ti riuniti  in  l’arigi.ll  Immuta  mento  di  luogo  e la 
presenza  di  un'aulorilà  superiore,  benevola,  il- 
luminala, resi  li  avevano  sensibilmente  più  man- 
si.  Fer  giunta,  quest'autorità  non  visi  frammet- 
teva, se  non  per  inculcar  quelle  poche,  ma  giu- 
ste idee  che  debbono  sole  teuere  il  rampo,  se- 
dato che  sia  il  tumulo  delle  passioni. 

Si  restrinsero  alle  seguenti  disposizioni. 

Fu  posta  da  banda  la  chimera  degli  unitari; 
si  convenne  che  ogni  cantone  avrebbe  Usua  pro- 
pria costituzione,  la  sua  propria  legislazione  ci- 
vile, le  sue  proprie  forme  giudiziarie,  il  suo  si- 
stema di  pubblici  balzelli.  I cantoni  erano  con- 
federali unicamente  per  gl'interessi  comuni  al- 
l'intrra  confederazione,  e precipuamente  per  le 
faccende  cogli  stati  esteri.  Questa confederazio- 
nedovevaes-iere  rappresenta  la  da  unadieta,  com- 
posta di  un  deputato  d’ogni  cantone;  deputato 
che  aveva  a godere  di  una  o due  voci  nelle  de- 
liberazioni, secondo  la  minore  o maggiore  po- 
polaziene  ch'egli  rappresentava.  I rappresentan- 
ti di  Berna,  Zurigo,  Valdo,  San  Gallo,  Argovia 
e Grigioni , la  popolazione  de' quali  passava  le 
centomila  anime, aveauo  voce  doppia,  egli  al- 
tri un  solo  sulTrsgio.  I.a  dieta  contavane  perriò 
venticinque. Essa  era  chiamata  a sedete  un  mese 
iu  ugni  anno,  mutando  annualmente  di  stanza. 
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per  recarsi  alternativamente  m-'cantoni  srgucn-  Per  quanto  risguanla  il  singoiar  reggimento 
ti:  Friburgo,  Berna  Soletta,  Basilea,  Zurigo  e di  ciascun  cautone,  elencai  all'antica  lorocosti- 
Lucerna;  e il  raolune  in  cui  la  dieta  risiedeva,  turione  locale,  purgandola  di  quanto  sentiva  di 
era  detto  per  lutto  quell'anno  cantone  diretto-  aristocraticoedi  feudale.  Le  laniltgemeinde , ts- 
rc.  Il  capo  del  cautone  direttore,  avoyero  hor-  seni  Idee  di  cittadini  di  vcnl'anni  in  su,  che  as- 

gomastro  che  fosse  chiamato,  era  per  tutto  quel-  sembratisi  una  volta  all’anno  per  statuire  sopra 
ì'  anno  landinauno  deila  Svizierà  intiera  ; dava  tutte lepubblichcbisognecpernomiuareil  land- 
udienza  ai  ministri  stranieri,  rilasciava  le  ere-  inanno,  erano  ristabilite  ne’pircioli  cantoni  de- 
denziali  ai  miuistri  svizzeri,  convocava  la  rnili-  mocratici  d’Appcnzello,  di  lilarona,  di  Svitto, 
zia,  esercitava,  in  una  parola,  il  potere  esccuti-  di  Uri  e di  Untervaldojnè  far  polevnsi  altramen- 
vo  della  confederazione.  te,  senza  prricolo  di  farti  tumultuare  di  bel  nuo- 

La  Svizzera  doveva  avere  per  l’uopo  della  ron-  vo.ll  governo  della  borghesia  era  ristabilito  ne' 

! federazione  una  forza  permanente  di  quindici-  cantoni  di  Berna,  Zurigo,  Basilea  ed  altri  simi- 
j mila  uomini,  per  la  quale  occorreva  un  dispen-  gliomi;  a patto  però  che  l'acccssoalla  borghesia 
| dio  di  490, fido  lire.  Ij>  riparinone  di  questo  rimanesse  ognora  aperto.  Il  possedere  laoto  da 
contingente  in  uomini  e iti  pecunia,  era  stabili-  aver  mille  lire  di  rendita  a Berna,  o cinquecento 
] ta  dalla  stessa  costituzione  tra  tutti  i cantoni,  a Zurigo,  dovea  bastare  per  essere  membro  dcl- 
I in  proporzione  delia  loro  popolazione  e della!»-  la  borghesia  governante,  ed  atto  a tutti  i pub- 
ro  ricchezza.  Ogni  svizzero  poi  all’elà  di  sedici  blici  udiri.  Creatasi,  come  era  giit  in  altri  lem- 
anni  era  soldato,  membro  della  milizia , c per-  pi,  un  grau  consiglio  per  far  le  leggi,  un  pirrio- 
ciò  tenuto  ad  accorrere  alla  chiamala  per  difeo-  io  consiglio  per  vigilarne  l’eseruzionr,  un  rno- 
dere  l'indipendenza  de ll'Elvezia.  yer  o borgomastro  per  esercitare  la  potestà  esc- 

La  confederazione  dovea  avere  una  solo  mo-  euliva , sotto  la  sopravvegghianza  del  picciolo 

neta,  comune  a tutta  la  Svizzera.  consiglio.  Nei  cantoni  in  cui  per  la  natura  de'  < 

Si  dichiarava  abolita  ogni  dogana  fuorrbènri  luoghi  erano  nate  divisioni  amministrative  par-  ! 

contini  delia  confederazione;  e le  tariffe  delle  do-  licolari,  come  i BuJet  interni  od  ritemi  di  Ap-  1 

ganc  a’ conimi  dovevano  essere  approvale  dalla  pcnzcllo,  le  Leghe  nc'Grigioni,  siffatte  divisi»-  | 

! dieta.  Ogni  cantone  a proprio  prò  riscuoteva  i ni  erano  lasciate  in  vigore.  In  breve,  la  nuova 

! dazi  della  sua  propria  frontiera.  costituzione  elvetica  era  ristessa  antica  rorrel-  , 

1 pedaggi  di  natura  feudale  erano  soppressi,  ta  dietro  i principi  della  giustizia  rd  i lumi  del 

lasciando  in  vigore  quelli  soltanto  , che  erano  secolo;  era  la  veerhia  Svizzera,  rimasa  federati-  ; 

necessari  alla  conservazione  delle  strade  o della  va,  ma  cresciuta  de'paesi  soggetti,  innalzati  al-  | 

navigazione.  Uu  cantone  che  violasse  un  dee  re-  la  qualità  di  cantoni,  mantenuta  nello  stalo  di 

tu  della  dieta,  poteva  essere  citato  dinanzi  un  pura  democrazia,  laddove  la  natura  ilrichicdea, 

' tribunale  composto  da’ presidenti  de’ tribunali  ecosl  neltostatodigovernanle  borghesia, ma  non 

criminali  degli  altri  cantoni.  esclusiva,  laddove  consentanea  alla  natura  era 

Erano  queste  le  ristrettissime  attribuzioni  del  una  tal  forma  di  reggimento.  In  questa  si  equa 

governo  centrale.  I.' altre  attribuzioni  della  so-  e giudiziosa  opera, ogni  fazione  veniva  a guatla- 

vranità,  nou  menzionate  nell'atto  federale,  era-  guare  ca  perder  ad  un  tempo;  guadagnava quao- 

t no  lasciate  alla  sovranità  dei  ranloui.  L'alto  fé-  to  voleva  di  giusto,  e perdeva  quanto  voleva  di 
derale  romp:  eitdca  i diciannove  rantolìi;  e tutte  tirannica,  d’ingiusto,  (ili  unitari  vedevano  sfu- 
j le  contese  territoriali,  tanto  dibattute  tra  gliau-  mare  la  loro  chimera  di  unità  c di  assoluta  dc- 
I lichi  stati  sovrani  c gli  stali  soggetti,  trovava»-  morrai ia;  ma  guadagnavano  il  franramenl»  de’  ; 

! si  diOiuilc  in  prodi  questi.  Valdo  e Argovia,  al-  paesi  soggetti,  e il  libero  accesso  all'ordine  del-  I 
tra  volta  soggetti  a Berna;  Turgnvia  a Sciaffusa;  la  borghesia  ne'cantoui  oligarchici.  (ìli  oligar- 
Ticiuo  soggetto  ad  Uri  ed  L'ntervaldo,  eranodi-  citici  poi  vedevano  francali  i bali  aggi  soggetti 
' chiarali  cantoni  iudipendcnii.  1 piccioli  cantoni,  (Berna  principalmente  perdeva  Valdo  ed  Ar- 
come  (llnrona  ed  Appetiscilo,  clic  erano  stali  ag-  govia  ),  vedevano  abolito  il  patriziato;  ma  ot-  . 
gratulili  per  isualurarli,  venivano  sgravali  del-  tenevauo  la  soppressione  del  governo  rentra le,  j 
l'incomodo  ingrandimento,  oud’cransi  voluti  ca-  c la  consacrazione  dc'diritli  della  proprietà  nel-  ' 
ricare.  Il  cantone  di  San  Gallo  compouevasi  di  le  città  doviziose, quali  ad  esempio,  Zurigo,  Ber-  j 
quanto  distaciavasi  da  Appellici!»,  Glaroua  e na  e Basilea. 

| Svitto;  quest’ ultimo  però  conservava  esso  solo  Ala  l'upera  sarebbe  rimasa  incompiuta,  se,  | 
i un  qualche  aumento  di  territorio.  Se  ai  dician-  sanzionati  gli  ordini  novelli , non  si  fosse  peu-  t 
nove  cantoni  seguenti:  Appenzello,  Argovia.  Ila-  salo  alla  scelta  delle  persone  che  dovcanli  inel-  ; 
i silca,  Berna,  Friburgo, Glarona.Grigioni,  Lucer-  tcre  iu  vigore.  Sei  dar  fuori  la  costituzione  fran- 
ila, San  Gallo,  Sciaffusa,  Svitto,  Soletta,  Ticino,  cese  nell’  anno  Vili,  e la  costituzione  italiana  I 
; Turgovia,  Unteivaldo,  Uri,  Valdo,  Zugo  e Zuri-  nell'anno  X,it|primo  console  avea  designati  nella  ' 
go,  aggiungatisi  Ginevra,  iu  allora  dipartinien-  stessa  costituzione  gli  uomini  eletti  a’ maggiori 
to  francese,  il  Vailese,  rimas»  appartato  e Ncuf-  uffici  costituzionali;  c fu  savissima  provvidcn- 
chàtel  principato  appartenente  alla  l’russia  , si  za;  che  allorquando  si  deve  pai  tlirare  un  paese 
' avranno  i venlidue  cantoni  che  compongono  la  da  lungo  tempo  turbalo,  gli  uomini  importano  ' 
] Svizzera  odierna.  quanto  le  cose. 
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Era  consueto  desiderio  del  primo  console  di 
porre  senza  indugio  'Vii  cosa  a suo  luogo.  Ri- 
chiamare agli  ouori  gli  alti  ordini  sociali  senza 
farne  scendere  coloro  che  vi  erano  per  propri 
meriti  salili,  e assicurare  il  modo  di  salirti  in 
seguito  a tutti  quelli  che  ne  fossero  meritevoli, 
ciò  avrcbb’egli  tosto  follo  in  Francia,  se  avesse 
potuto.  Ma  noi  tentò  neanche;  cliè  l'antica  ari- 
stnerazia  era  o spatriala  o appena  tornata  dal- 
l’esilio, c in  gran  parte  divenuta  straniera  del 
paese  c dei  pubblici  negozi  per  fatto  di  sponta- 
nea emigrazione.  Inoltre,  egli  era  obbligato  in 
Francia  a far  fondamento  sull'una  delle  fazioni 
che  la  tenevano  in  parti;  e aveva  naturalmente 
faLto  capo  alla  fazione  repubblicana,  eh’  era  la 
sua.  In  Francis  adunque  eresi  egli  esclusivamen- 
te circondato,  almcn  per  allora,  di  fautori  della 
rivoluzione.  Ma  nella  Svizzera  egli  era  più  li- 
bero; non  aveva  bisogno  di  far  fondamento  so- 
pra una  fazione, operando  dal  di  fuori,  dall'al- 
to della  potenza  francese;  nè  l’aristocrazia  sviz- 
zera era  giù  emigrata.  Non  telinosi  adunque  io 
forse  e,  cedendo  alle  naturali  tendenze  dell’ani- 
mo suo,  chiamo  agli  onori  per  egual  parte  i par- 
tigiani dell'antico  stato  e del  nuovo.  Commis- 
sioni , nominate  in  Parigi , doveano  recare  in 
ogni  cantone  la  nuova  costituzione  cantonale, 
e scegliervi  le  persone  che  terrebbero  le  nuore 
cariche.  Egli  ebbe  cura  di  porre  in  ciascuna  no- 
vatori ed  oligarchici  in  numero  tale  do  equili- 
brare le  forze  d'ambo  le  parti.  Finalmente,  do- 
vendo eleggere  il  landmanno  di  tutta  l’elvetica 
confederazione,  il  primo  cioè  che  dovea  eserci- 
tar quella  carica,  non  dubitò  di  scegliere  ardi- 
tamente il  signor  d’ AOTrjr , personaggio  il  più 
insigne,  ma  ad  un  tempo  il  più  moderato,  del- 
l’orig.irrhica  fazione. 

Era  il  signor  d’  A dry  , uomo  savio  e fermo  , 
dedilo  alla  professione  delle  ormi. italo  fo  altri 
tempial  soldodelln  Franciacciltadinodel canto- 
ne di  Friburgo,  ch’era  allora  il  meno  perturba- 
lo della  confederazione.  Affry.ncl  divenir  land- 
■nanno,  dava  al  suo  cantone  la  qualità  dican- 
one direttore.  L’ esser  lui  uomo  del  passato 
tempo,  assennato,  guerriero,  devoto  per  abito 
alla  Francia,  membro  di  un  cantone  tranquillo, 
furono  i molivi  che  indussero  d primo  console 
ad  anteporlo  ad  ogni  altro.  Da  un  altro  lato, 
dopo  aver  posta  in  apprensione  i'  Europa  col 
frammettersi  nelle  cose.svizzere  , non  doveasi 
adombrarla  viemaggiormcnte  col  porre  il  gover- 
no della  Svizzera  nelle  unni  dei  demigoghi  tur- 
bolenti. Nè  questo  ei  dovea  fare  , nè  arrogarsi 
la  presidenza  della  repubblica  elvetica,  siccome 
avea  fatto  della  repubblica  italiana.  Rassettare 
la  Svizzera  con  savie  riforme  , e strapparla  di 
mano  ai  nemici  della  Francia,  lasciandola  indi- 
pendente e neutrale,  tale  era  il  gran  problema 
da  risolversi;  ed  egli  lo  sciolge  con  grande  ani- 
mo, con  pari  prudenza  c nei  giro  di  pochi  giorni. 

Quando  quest’oliera  egregia,  la  quale  sotto 
titolo  d’  Arto  di  mediazione , ha  procurato  alla 
Svizzera  il  più  lungo  periodo  di  riposo  e di  buon 


reggimento  di  cui  essa  abbia  goduto  da  cinquan- 
tanni,quando  quezl’opera  egregia  fu  eonipiuta, 
il  primo  console  chiamò  i deputati  riuniti  in  Pa- 
rigi, e consegnatala  ad  essi  in  presenza  dei  qnal- 
trosenalori  cheavcvano  indirizzato  quel  lavoro, 
con  mia  breve  ed  energica  aringa . rarrnmao.lò 
o que'depulati  l’unione,  la  discrezione,  l’impar- 
zialità, la  condotta  insamma  ch'egli  stesso  te- 
neva in  Francia  ; e arcomiitolli , rimandandoli 
alla  patria  loro  a sottcnlrareal  governo  tempo- 
raneo ed  impotente  del  landmanno  Dolder. 

Fttvvi  in  Isvizzera  stupore  c mala  contentezza 
prodotta  dalle  passioni  deluse;  ma  l'universale, 
che  non  guarda  ad  altro  che  al  vero  bene  . ap- 
parve sommesso  e riconoscente.  Il  che  si  vide, 
iùchcallrovc,  nei  piccioli  caoioni,  i qnali.se  b- 
enc  vinti,  furono  nondimeno  trattati  liberal- 
mente. Reding  infatti  e i suoi  seguaci  vennero 
incontanente  posti  in  libertà.  In  Europa  l’ammi- 
razione pareggiò  la  sorpresa . per  la  prontezza 
di  questa  mediazione  e per  la  su*  perfetta  equi- 
tà. Fu  questo  un  alto  novello  di  autorità  mo- 
rale. simigliarne  a quelli  che  il  primo  console 
aveva  compiuti  ncil'Aiemagna  e nell’  Italia,  ma 
più  giudizioso  ancora, più  meritorio;  poiché  l'Eu- 
ropa era  con  esso  ad  un  tempo  bravata  e rispet- 
tata: bravata  in  quanto  dall'interesse  della  Fran- 
cia era  richiesto;  rispettala  ne'suoi  legittimi  in- 
teressi, quali  eran  l'indipendenza  e fa  neutrali- 
tà del  popolo  elvetico. 

l.a  Russia  si  rallegrò  grandemente  eoi  primo 
console  che  avea  condotta  a si  pronto  c prospe- 
roso line  una  si  spinosa  bisogna.  Il  gabinetto 
prussiano,  per  bocca  d’Haugwitz  . gli  espresse 
(a  sua  opinione  con  parole  della  più  calda  ap- 
provazione. L'Inghilterra  era  stupefatta,  imba- 
razzala, disprtlata  che  le  venisse  meno  un  ap- 
picco che  davate  occasione  di  menar  si  gran 
vampo. 

Il  parlamento  inglese,  si  temuto  da  Addmgton 
c da  llawkcsbury,  avea  sciupato  in  calde  disens- 
sioni  quel  tempo  che  il  primo  consoieaveva  spe- 
so nell'ordinare  i falli  della  Svizzera.  Queste  di- 
scussioni erano  state  tumultuose  ; splendide  e 
degne  principalmente  di  ammirazione  erano  sta- 
te le  parole  di  Fot,  quand'egli  avea  fallo  tuo- 
nare la  voce  dell’umanità,  della  giustizia  contro 
la  smodata  gelosia de’suoi  compairintli.  Era  per 
quelle  discussioni  venuta  più  in  chiaro  l’inca- 
pacità del  gabinetto  Addington,  ma  crane  in  pa- 
ri tempo  silfattamente  risaltata  la  violenza  del- 
la fazione  della  guerra,  che  questa  fazione  sca- 
pitò  momentaneamente  nel  concetto  d i parla- 
mento , e alquanto  airortificossene  In  sbattuto 
ministero,  col  quale  la  pace  parea  potersi  me- 
no dilticilinenle  serbare. 

Occasione  a queste  discussioni  era  il  discorso 
della  corona,  detto  il  di  23  novembre.  « Nelle 
miecorrispondeozecon  le  potenze  straniere  iro- 
si S.  M.  Britannica)  sono  stato  sino  a questo  di 
auimaiodal  sincero  desiderio  di  raffrenare  la  pa- 
ce. Emmi  nondimeno  impossibile  di  perder  di 
vis'a  un  solo  is'ante  il  savio  ed  antico  sistema  di 
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politica  che  lega  intimamente  i nostri  propri  in- 
teressi a quelli  ilell’altre  nazioni.  Non  [tosso  a- 
dunqtie  mostrarmi  indifferente  spettatore  di  ti- 
gni mutamento  che  a»  viene  nelle  loro  foncé  nel- 
la loro  rispettiva  condizione.  La  mia  condotta 
sarà  immutabilmente  regolata  da  una  giusta  sti- 
ma della  presente  condizione  dell'Europa,  e da 
una  desta  sollecitudine  pel  bene  permanente  del 
mio  popolo.  Voi  penserete  certamente  com'io  la 
penso,  essere  cioè  debito  nostro  jl  pigliare  prov- 
vedimenti di  sicurezza  ebe  siano  i più  accomo- 
dati a dare  speranza  a'miei  sudditi  di  conserva- 
re i vantaggi  della  pace.  • 

A questo  discorso,  che  accennava  al  novello 
atteggiarsi  del  gabineltobriiannico  verso  la  Fran- 
cia, aggiungasi  una  domanda  di  sussidi  per  re- 
care a rioquautamila  marinai  l'armamento  di 
pace;  armamento  che  dianzi  da  Addiogton  si  pre- 
figgeva di  soli  trentamila.  Aggiugnevano  poi  i 
ministri  che  al  primo  bisogno,  cinquanta  vascel- 
li di  linea  in  meno  di  uu  mese  potrebbero  usci- 
re dai  porli  d’Inghilterra. 

Lungo  e tempestoso  fu  il  dibattimento  ; e il 
ministero  potè  avvedersi  del  poco  guadagno  fatto 
nel  mostrarsi  condiscendente  alla  fazione Gren- 
ville  e Windbam.  Piti,  per  ostentazione,  se  ne 
rimase  in  disparte;  ma  gli  amici  di  lui  assunse- 
ro la  parte  violenta  ch’egli  disdegnava.  • E che? 
(sciamavano  Grenville  e Canuiog).  Ora  soltan- 
to ha  potuto  il  ministero  accorgersi  che  noi  ab- 
biamo interessi  sul  continente,  ebe  imi  ortantis- 
sitna  pane  della  politica  inglese  è la  cura  di  que- 
sti interessi,  i quali  sono  stati  sempre  mai  tradi- 
ti dopo  l'infida  pare  stipulata  con  la  Francia?  E 
che?  Solo  dopo  i’invasiotte  della  Svizzera  ha  po- 
tuto il  ministero  accorgersi  di  questo  vero?  So- 
lo dopo  quel  fatto  si  è addalo  ebe  noi  siamo  e- 
aclusì  dal  continente,  e che  i nostri  alleati  so- 
no sacriUcati  all'insaziabile  ambizione  di  quella 
pretesa  repubblica  francese,  la  quale  non  cessò 
di  minacciare  la  società  europea  d'uno  sconvol- 
gimento democratico,  se  non  per  minacciarla  poi 
d’ un’ orribile  tirannia  militare?  1 vostri  occhi 
( dicevano  ad  Addingtooed  Hawkcsbury  ),  i vo- 
stri occhi  erano  adunque  chiusi  alla  Iure , nel 
mentre  che  negoziavansi  i preliminari  della  [ta- 
ce, nel  mentre  che  negoziavasi  il  trattato  dilB- 
nitivo,  nel  mentre  che  quesio  trattato  comincia- 
va ad  essere  recato  in  alto?  Voi  avevate  appena 
soscrilli  i preliminari  di  Londra,  ebe  il  nostro 
eterno  nemico  s’insignoriva  apertamente  della 
repubblica  italiana,  sotto  colore  di  decretatagli 
presidenza;  s’impossessava  delia  Toscana,  sotto 
colore  di  cessione  ad  un  infante  di  Spagna;  e prr 
prezzo  di  questa  simulata  cessione  s’impadro- 
niva della  più  bella  parte  del  continente  ameri- 
: cano,  la  Luigiana!  Ecco  quanto  egli  ficea  palc- 
samente  , soscrilli  appena  i preliminari , e nel 
mentre  che  eravate  intenti  a negoziare  nella  cit- 
tà di  Amiens:  nè  tanto  valse  ad  aprirvi  gli  occhi! 
Appena  sosorilioera  il  traltalodiflìiiilivo,e/V#d- 
data  era  appena  la  cera  con  mi  v'apponeste  lo 
stemma  d Inghilterra,  che  l'infaticabile  nostro 


nemico,  svelate  le  intenzioni  che  scaltramente 
aveva  saputo  celarvi , riuniva  il  Piemonte  alla 
Francia , c il  trono  scrollava  del  degno  re  di  Sar- 
degna, di  quel  fedelissimo  alleato  dell'Inghilter- 
ra, che  mai  non  le  ruppe  fede  durante  la  decen- 
nale tenzone,  e che  stretto  nella  sua  capitale  dal- 
l’esercito dei  generai  Bonaparte.nè  potendo  sal- 
varsi che  patteggiando,  ricusava  soscrivere  la  ca-  | 
pitolazione,  perocché  vi  sironteoea  l'obbligo  di  I 
dichiarare  la  guerra  alla  Gran  Bretagna!  Mentre  | 
il  Portogallo,  mentre  Napoli  stesso  ci  chiudeva-  ; 
no  i loro  porli,  il  re  di  Sardegna  i suoi  ci  apri-  { 
va,  ed  è raduto  per  avere  voluto  lasciarli  aper- 
ti all'Inghilterra!  Nè  questo  è il  tutto:  il  traila- 
lo  difììnitivo  era  conchiuso  in  marzo,  e in  giu-  ] 
gno  il'Picinonte  era  riunito  alla  F'rancia,  e iu  a-  ! 
gusto  il  governo  consolare  significava  asciutta- 
mente all'Europa  che  la  germanica  costituzione 
più  non  esisteva. Tutti  gii  stali  alemanni  erano 
perturbati,  divisi  dalla  F'rancia  a senno  suo;  c 
la  sola  potenza  sulla  cui  forza  e costanza  po le- 
vasi da  noi  far  fondamento  per  infrenare  Fani-  i 
bizione  del  nostro  nemico,  vogliam  dire  l’Au- 
stria,  è stata  in  siffatto  modo  infievolita,  abbas- 
sata, umiliata.che  non  sappiamo  se  potrà  più  mai  : 
risorgere  dalla  sua  caduta!  Quello  statoldcrebc 
voi  prometteste  di  far  ristorare  delle  sue  perdi- 
te compiutamente,  fu  trattalo  in  modo  deriso- 
rio per  lui,  derisorio  per  voi,  che  vi  dichiarasti  < 
j patroni  della  rasa  di  Orange.  In  compenso  del 
suo  slalolderato  quella  casa  ebbe  un  misero  ve-  > 
scovado,  quasi  del  pari  che  la  casa  di  Annuver, 
che  videai  indegna mentespogliata  dei  privati  suoi 
averi.  Spesso  fu  detto  ( sciamava  Grenville)  che 
l'Inghilterra  aveva  sofferto  danno  per  causa  del- 
l'Annover;  ora  diressi  lutl'ailro,  chè  l'Annover 
ha  all’opposto  sofferto  danno  per  causa  dell'In- 
ghilterra. Per  esser  re  d’inghiltcrta  e statoti  re 
dell’Annover  spogliato  delle  avileSustanze.Os- 
servali  non  furono  neanche  quei  modi  di  civiltà  j 
che  coglionai  usare  tra  potenze  dello  slesso  or-  ! 
dine:  al  vostro  re  non  fu  partecipalo  ebe  l’Ale-  j 
magna,  antica  sua  patria,  e della  cui  confedera-  < 
zinne  è membro  egli  pure, che  l’Alemagna,  la  più  : 
vasta  contrada  del  continente,  dovea  esser  da  ca-  | 
po  a fondo  sconvolta. Nulla  ne  seppe  il  vostro  re, 
o sol  quel  poco  di  cui  diedegii  contezza  un  mes- 
saggio del  ministro  Talleyraud  al  senato  conser- 
vatore! Non  è adunque  più  l’Aicmagna  un  [Me- 
se la  condizione  del  quale  importi  allTugbiller- 
ra;  chè  se  fosse  altramente,  i ministri  che  per  la 
bocca  di  sua  maestà  ci  dicono  che  non  rimarreb- 
bero indifferenti  spettatori  di  qualsiasi  conside- 
revole mutamento  in  Europa,  i ministri  in  que- 
sta occasione  ai  sarebbero  riscossi  dal  loro  stu- 
pore, dalla  loro  iudolenza.  Finalmente  in  questi 
ultimi  giorni  Parma  pure  è scomparsa  dalia  lista 
degli  stali  indipendenti;  Parma  e ormai  un  ter-  I 
ritorno  del  quale  il  primo  console  della  repub- 
blica francese  può  farne  ciò  thè  vnole.  Tutti  que- 
sti atti  si  consumarono  a vostro  veggente  e sen- 
za intermissione  di  tempo.  In  quattordici  mesi  I 
decorsi  da  questa  pare  funesta,  un  sol  mese  non 
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| pass/»  in  cui  non  fosse  a registrarsi  la  caduta  di 
| im<>  slato  alleato  od  amico  (IcU'Inghi! terra.  E voi 
1 nulla  ve<tutn  avete,  di  uulln  vi  sirte  accorti!  Or 
| d’impioYvis»  vi  datate»  ma  perché?  in  prò  di 
. chi?  in  favore  de'valorosi  svizzeri,  degni  vera- 
| mente  di  grandissimo  interesse  , degnissimi  di 
tutta  l'inglese  simpatia,  ma  non  moi  piu  che  il 
Piemonte,  la  Lombardia  e l'Alemagna.  K qual 
fatto  avete  v oi  là  scoperto  che  sia  piu  straordina- 
rio, più  dannoso  di  quanto  è avvenuto  nel  corso 
di  quattordici  mesi?  E che?  nè  il  Piemonte,  oè  la 
Lombardia,  nè  l'Alemagna  non  sono  stati  da 
| tanto  d'indurvi  a badare  alle  cose  del  conlinen- 
i te?  Gli  svizzeri  soli  vi  conducono  a pensare,  non 
dover  l’Inghilterra  rimanersi  insensibile  spetta- 
trice del  turbato  equilibrio  delle  potenze  euro- 
pee! Ben  vi  siete  chiariti  ( diceva  Canning  ) i più 
dapporo  degli  uomini;  che  coi  vostri  richiami 
' in  prò  della  Svizzera,  avete  finito  per  render  ri- 
| dicola  PI  n gli  il  terra  eolPesporla  al  dispregio  del 
i nostro  nemico.  Trovavasi  in  Gostanza  un  agen- 
te inglese  nolo  ad  ognuuo;  potreste  voi  dirci  che 
* v'abbia  operalo  , qual  parte  v’ohbia  egli  soste- 
nuta? È noto  a lutti  che  avete  mandalo  richia- 
mi al  primo  console  della  repubblica  francese 
| in  favore  della  Svizzera;  potreste  voi  comuni- 
carci la  risposta  che  ne  aveste?  Ciò  che  sappia- 
mo è questo,  che  dopo  i vostri  richiami  gli  sviz- 
zeri hanno  bassa  te  l*  armi  dinanzi  le  forze  fran- 
cesi, e che  i deputali  di  tutti  i cantoni,  riuniti 
in  Parigi  , si  sottopongono  alle  leggi  del  pri- 
mo console.  Voi  reclamate  adunque  in  nome  del- 
la Gran  Bretagna,  senza  instare  per  essere  a I- 
i meno  ascoltati!  Meglio  era  in  tal  caso  il  taccr- 
1 vi.  come  faceste  quando  il  Piemonte  disparve, 
quando  l’Alemagna  fu  sconvolta,  anzi  che  il  re- 
i clamare  senza  ottenere  ascolto.  E questo  dove- 
vate attendervi  i aria  mio  come  faceste  con  quel- 
la istessn  sconsideratezza  con  la  quale  vi  erava- 
te taciuti,  parlando  senza  avere  in  pronto  i vo- 
stri argomenti,  non  un’armata,  non  un  esercì- 
I lo,  non  mi  solo  alleato.  Bisogna  o tacere  o al- 
zar la  voce  quando  si  può  aver  certezza  d’esse- 
■ re  ascoltati.  Non  dee  esser  posta  in  comprotnes- 
t so  .i  tal  modo  la  dignità  d’una  grande  nazione. 

| Ora  venite  a chiederci  sussidi,  e a che?  Se  per 
la  pace,  son  troppi; se  per  Ih  guerra,  sou  pochi. 
Ad  ogni  modo  ve  li  daremo,  n patto  però  che  la- 
sciate la  cura  di  erogarli  all'uomo  che  a voi  fece 
luogo  , al l’iiomo  che  può  solo  salvare  l'Inghil- 
terra dal  frangente  in  cui  l’a vele  ini  prudcnicmeo- 
t le  travolta.  » 

{ li  ministero  inglese  non  otteneva  adunque  il 
I prezzo  delle  sue  condiscendenze  alla  fazione 
I nemica  della  pare;  perchè  questa  rimprovcrava- 
j gli  persino  i richiami  fatti  in  prò  della  Svizzera,* 
e convien  confessarlo,  di  tanti  rimproveri,  que- 
sto solo  era  giusto,  questo  solo  meritato;  che  il 
procedere  de’imnistn  inglesi  io  questo  fallo  era 
stato  veramente  puerile. 

Ma  nel  bollore  di  queste  declamazioni  lord 
j Gren ville  detto  avea  cosa  assai  grave  e mollo 
' strano  nella  bocca  di  uno  che  era  stalo  min  stro 


degli  affari  esteri.  Nel  rimproverare  ad  Addin- 
gton  e ad  Hawkesbury  d'aver  disarmata  la  flot- 
ta, d’aver  licenziato  l'esercito  e sgomberati  l'E- 
gitto ed  il  Capo,  lodavali  in  un  fatto,  ed  era  il 
ritenere  ancora  I*  isola  di  Malta.  « O per  negli- 
genza, o per  levità  che  voi  abbiale  operato  (di- 
ceva in  proposito)  fu  negligenza  , fu  levità  di 
buon  prò,  fu  la  sola  rosa  da  voi  fatta,  che  pos- 
siamo approvare  ! e speriamo  bene  che  non  vi 
lascerele  fuggir  di  mano  quest*  ultimo  pegno  ri- 
masto per  caso  in  poter  nostro  ; speriamo  che 

10  serberete  per  ricompensarci  di  tutte  le  vio- 
lazioni detrattali  commesse  dal  nostro  insazia- 
bile nemico  *. 

Non  polevnsi  in  più  ardito  modo  bandire  la 
violazione  detrattati. 

In  mezzo  a queste  furiose  invettive, l’eb  quen- 
ter  magnanimo  Foi  tuonò  parole  ragionate,  mo- 
derale, caldissime  di  onore  nazionale.  « Uopo- 
che  relazioni  ( diss’egli,  voltosi  all’ opposizione 
GreuvilleeCanning)ho  poche  relazioni  coi  meni-  : 
bri  del  gabinetto;  e per  altro  verso,  sono  poco  j 
avvezzo  alla  difesa  dei  ministri  di  Sua  Maestà;  I 
ma  sono  attonito  per  quanto  ascolto,  attonito  ■ 
precipuamente  nel  ripensare  a coloni  che  favel-  | 
lanci  in  tal  guisa. Certamente  ch’io  sono  rnmnia-  I 
ricalo  e più  che  non  siauo  gli  onorevoli  colleglli  1 
ed  amici  di  Pili,  della  crescente  grandezza  del-  ) 
la  Francia,  la  quale  ogni  giorno  si  va  allargau-  ' 
do  nell'America  c nell’Europa.  Io  me  oc  rnmnia-  ! 
riro,  sebbene  io  non  condiscenda  nelle  male  prc-  1 
venzioni  degli  onorevoli  membri  contro  la  re-  ) 
pubblica  francese.  Ma  questo  straordinario  ac- 
crescimento, che  vi  sorprende,  che  vi  sgoinco- 
ta,  in  qual  tempo  accadde?  Accadde  esso  sotto 

11  ministero  di  Addington  e di  Hawkesbury,  o 
veramente  sotto  quello  di  Pitt  e di  Grenville? 
Sotto  il  ministero  di  Piti  c di  Grenville  non  a- 
veva  forse  la  Francia  acquistata  la  lioea  del  Re- 
no, invasa  l'Olanda,  la  Svizzera.  l'Italia  sino  a 
Napoli?  Estese  forse  ella  tanto  le  sue  braccia  per 
difetto  di  resistenza,  per  esservi  vilmente  sof- 
ferte le  sue  invasioni?  Panni  che  no;  perciocché 
Pili  e Grenville  avevano  ordinala  la  più  formi- 
dabile lega  per  ischiacciare  questa  Francia  am- 
biziosa! Essi  assediavano  Valenciennes  e Dun- 
kerque , c destinavano  già  la  prima  di  queste 
piazze  all’Austria,  e la  sccouda  alla  Gran  Bre- 
tagna. Quella  Francia,  che  è accagionata  di  in- 
trametlcrsi  armala  mano  in  casa  d’altri,  tenia- 
vasi  allora  d'invaderla  per  soggettarla  ad  un  go- 
verno ch’essa  non  voleva  più  so  portare,  per  far- 
le accettare  la  famiglia  de’Borboni.  il  cui  giogo 
abbotninava  ; cd  essa , per  uno  di  que’ sublimi 
commovimenti,  di  cui  la  storia  dee  serbare  eter- 
na ricordanza  e consigliarne  l'imitazione  , essa 
ributtò  i suoi  invasori.  Non  si  venne  a capo  di 
strapparle  Valencieuoes,  nè  Dunkerquc,  nè  di 
dettarle  leggi;  ch’ella  in  vece  ad  altri  ne  dettò! 
Ebbene, noi  quantunque  attaccatissimi  alla  cau- 
sa della  Gran  Bretagna,  provammo  un  molo  in- 
volontario Hi  simpatia  per  questo  magnanimo 
impupo  di  libertà,  di  patrio  amore,  c siamo  loti- 
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tani  dal  dissimularlo.  I padri  nostri  non  ptau- 
dirnno  forse  alla  resistenza  opposta  dall’Olanda 
alla  ispanica  tirannia?  La  terrina  Inghilterra  non 
applaudì  forse  ad  ogni  nobile  ispirazione  degli 
altri  popoli?  E voi  inrdesitni,  che  lamentate  a- 
desso  la  grandezza  della  Francia,  non  siete  voi 
quegli  stessi  che  prot oraste  il  vittorioso  suo  vo- 
lo? Non  siete  voi  qurlli  rhe,  nel  voler  prendere 
Valenciennes  c Dmikrrqur.la  tiraste  ad  imposses- 
sarsi del  Belgio?  Non  fusto  voi  quelli  clic,  vo- 
lendo a lei  deitar  leggi,  la  sospigneste  a dante 
essa  stessa  alla  metà  del  coni iuenie?  Voi  parla- 
te dell’Italia;  ma  questa  non  era  già  essa  in  po- 
tere de’ francesi  quando  vi  siete  calati  agli  ac- 
cordi? Noi  sapevate  vni?non  era  questa  una  del- 
le cagioni  delle  vostre  latnentnnzc?  E questo  fatto 
impeti  i forse  la  stipulazione  della  pare?  E voi, col- 
leghi di  Piti,  che  sentiste  allora  quanto  fosse  re- 
sa necessaria  questa  pace  dalle  tribolazioni  d'u- 
na  guerra  di  dieci  anni,  quanto  fosse  indispen- 
sabile a sollievo  dr’mali  rhVranoopern  tutta  vo- 
stra, consentiste  che  gli  odierni  ministri  la  sti- 
pulassero in  vostra  vece!  E per  qual  ragiooe  nou 
vi  opponeste  in  allora?  Eseallnr  noi  faceste,  per 
qual  ragione  non  volete  voi  che  adesso  se  ne  a- 
dempiano  le  condizioni?  Tenerissimi  vi  mostrate 
inverso  il  re  di  Piemonte;  ma  l’Austria,  di  cui 
era  egli  l'alleato  più  che  noi  fosse  dell'Inghil- 
terra, l'Austria  lo  aveva  abbandonalo.  Essa  non 
lo  voi  le  pur  ricordato  nelle  negoziazioni, per  pau- 
ra che  il  compenso  dovuto  a questo  principe  di- 
minuisse la  parte  degli  stati  v corti  ch’ella  ago- 
gnava persà.  E l’Inghilterra  vorrcbb'cssa pro- 
porsi l'assunto  di  mantener  meglio  rhe  l'Austria 
l’indi  pendenza  dell'  Italia?  Voi  parlale  «lei  l'Ale— 
magna  tutta  posta  sossopra;  ma  qual  fatto  vi  fu 
operato?  Vi  si  secolarizzarono  gli  stati  ecclesia- 
stici per  ristorare  i principi  ereditari,  in  vigore 
di  un  articolo  formale  del  trattato  di  l.nnt'ville, 
stipulato  nove  mesi  prima  de'  preliminari  di  Lon- 
dra. e più  di  dodici  mesi  prima  del  trattalo  di 
Amirns;  e perciò  in  tempo  clic  Pili  e Grrnville 
erano  ministri  in  Inghilterra. Quando  Addingtou 
ed  llawhesbury  furono  creali  ministri,  la  pre- 
tesa partizione  di  II’  Alemagna  era  convenuta, 
promossa, stipulata  a veggente,  a saputa  di  tut- 
ta l'Europa,  liti  tal  fatto,  voi  dite,  e uno  scon- 
volgimento drU’Alcmsgna;  lamentatevi  adunque 
anche  della  Itussia,  che  lo  ha  cunsuinalo  in  un 
con  la  Frauda.  L’elettore  d'Annover,  per  esse- 
re, dilevoi.  persila  sciagura  re  d'Inghilterra,  fu 
assai  maltrattato,  lo  non  ho  mai  udito  dire  ch'e- 
gli fo-se  malcontento  della  sua  parte,  poiché, 
s.  nza  aver  nulla  perduto,  oltenrva  un  pingue  vc- 
scovado.Snspello  in  vece  grandemente  rhe  colo- 
ro i quali  si  mostrano  tanto  teucri  dell’elettore 
| d’Annover,  si  il  facciano  veramente  per  ingra- 
| ziarsi  in  tal  modo  rol  re  d'Inghilterra,  per  cac- 
ciarsi dentro  ne’stini  musigli.  I erto  che  g-aiule 
è la  Francia,  piu  glande  di  quanto  si  deliba  de- 
siderare da  un  buon  inglese;  ma  Insila  gran  toz- 
za, di  cui  il  caduto  mini-lem  inglese  e l'autore, 
erari  nota  prima  dei  preliniiu  >ri  di  Imudra-,  | ri- 


ma de’  negoziati  di  Amiens  ; nè  potrebbe  fornir 
giusta  ragione  di  violare  solenni  trattali.  Vigila- 
te per  la  stretta  loro  esecuzione:  se  anno  viola- 
li invocate  la  fede  giurata,  essendo  questo  e di- 
ritto e dover  vostro.  Ma  rompere  un  accordo  so- 
lenne , perocché  troppo  grande  ci  apparisca  la 
F’ rancia  , più  grande  di  quanto  s'era  estimato: 
romperlo,  per  esempio,  col  tenersi  Malta,  sareb- 
be indegno  mancamento  di  fede  ebe  troppo  of- 
fenderebbe all’onore  dell'Inghilterra  ! Se  vera- 
mente le  condizioni  del  trattato  d’  Amiens  noti 
svino  stale  adempiute,  noi  possUnn  tenere  Matta 
sino  a tanto  che  lo  siano:  ma  non  un  momento 
di  più.  Confido  che  i nostri  ministri  non  farmi-  j 
no  dire  di  sè  ciò  che  diccvasi  de* ministri  frinì 
resi  dopo  i trattati  d’Aquisgraita,  di  Parigi  e di 
Versailles,  cioè  che  li  aveann  soscritti  col  segre-  [ 
lo  intendimento  di  violarli  alia  prima  oreasiu-  1 
ne.  Di  tanto  non  credo  che  si  avrà  ad  accagiona- 
re i signori  Addinglon  ed  Hawkeshtiry;  rhè  sa-  i 
rebbe  gran  macchia  all’onore  della  Gran  Berta-  f 
gna.  Al  postutto,  questo  inveire  contro  la  gran-  I 
dezza  della  Francia,  questi  terrori  che  voglion-  , 
si  eccitare,  non  servono  rhe  a tener  vivi  gli  odi  : 
tra  due  grandi  popoli.  Sono  certo  che,  se  fosse- 
vi  in  Parigi  un’assemblea  simigliatile  a questa 
nostra,  vi  si  parlerebbe  dell'inglese  marineria,  ; 
della  sua  dominazione  nei  mari  a quel  modostes-  | 
so  con  cui  partasi  qui  degli  eserciti  frantesi  e , 
della  loro  dominazione  nel  continente.  Ainmel-  ; 
to  fra  due  possenti  nazioni  una  nobile  emula-  ! 
zinne;  ma  il  pensare  alla  guerra,  il  proporla  per-  , 
chè  una  nazione  si  fa  grande,  e perchè  fiorisce, 
partili  cosa  contro  senno  c disumana.  Se  giu- 
gnesse  annunzio  che  il  primo  console  scava  uii 
canale  per  condurre  il  mare  daltirppc  a Parigi, 
sarebbervi  di  tali  che  sci  crederebbero  e si  fa- 
rebbero innanzi  per  proporvi  la  guerra.  Parlasi 
di  manifatture  francesi  p de’luro  progressi:  io  le  ! 
ho  vedute  ed  ammirate;  ma  se  delibo  dir  piena- 
mente ciò  ch'in  ne  prnso.dirò  ch'ili  non  le  te- 
mo a quel  modo,  che  non  temo  la  francese  ma- 
rineria. Certo  son  io,  elle  le  nostre  trionferanno 
quando  verranno  con  quelle  in  concorrenza  la- 
sciamole far  prova  delle  forze  loro,  ma  la  fac- 
ciano in  Manchester  e in  San  Quintino;  sia  que- 
sta la  lizza  aperta  ad  cntramhi-,  questa  l’arena 
io  cui  si  contendano  la  palma  le  due  nazioni.  ! 
Fare  la  guerra  per  assicurare  il  trionfo  di  que- 
ste sopra  di  quelle  sarebbe  un  barbaro  fallo.  Si 
rimprovera  ai  francesi  il  rhiudcrc  rhe  fatimi  i 
loro  porli  alle  nostre  merci;  ina  è forse  questo 
un  diritto  di  cui  possiate  voi  impedire  l'eserci- 
zio? E voi,  che  vi  dolete,  ditemi  eia  senno,  se 
v'ha  nazione  al  mondo  più  operosa  io  fatto  di 
proibizioni  della  nostra?  lina  parte  del  traffico 
inglese  ne  soffre . Può  darsi  che  cosi  sia;  ma  ciò 
avvenne  iu  ogni  tempo,  dopo  la  pare  del  I7(ht, 
dopo  qnelta  del  1782.  Eranvi  allora  industrie 
cresciute  a ragione  della  guerra  oltre  le  ordina- 
rie proporzioni,  e chcdnpn  la  pare  dovevano  na- 
turalmente reslrignrrsi  entro  piu  augusti  coi. li- 
ni, ed  altre  ve  n’ erano  clic  dovevano  per  Pop- 
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posilo,  allargarvi.  A tulio  riti  qual  rimai) io?  Do- 
rremo noi  adunque,  per  l’ ambizione  de’noslri 
trafficanti,  spargere  a torrenti  il  sangue  della 
nazione  inglese?  in  quanto  a me,  il  mio  avviso 
è questo:  se  altri  per  matte  passioni  vuole  il  sa- 
crificio di  migliaia  d’uomini, tomo  alle  follie  del- 
l'antichità: preferisco  di  vedere  sparso  il  sangue 
per  le  romanzasi  he  spedizioni  di  un  Alessandro, 
anziché  per  saziare  la  vile  cupidigia  di  alcuni 
trafllcaoti  affamati  d'oro  ». 

Queste  nobili  parole,  in  cui  la  più  sincera  ca- 
rità di  patria  non  nuoceva  all’ umanità,  senti- 
menti che  ponno  accoppiarsi  in  un  animo  gene- 
roso . fecero  grand’  impressione  nel  parlamen- 
to. Eransi  in  modo  ‘•trino  esagerati  i progressi 
dell'industria  e della  marineria  francese;  e To- 
na e l'altra,  a dir  vero,  cominciavano  a risorge- 
re; ma  dovasi  per  compiuto  ciò  ch’era  appena  io- 
I cominciato;  e queste  esagerazioni  s’erano  in  mo- 
; do  funesto  dai  grandi  trafficanti  sparse  tra  tutti 
gli  ordini  delta  nazione  britannica.  Le  eloquen- 
ti e ragionate  parole  diFoz  giunsero  opportune 
ad  attenuare  queste  esagerazioni,  e furono  frut- 
tuosamente ascoltate,  sebbene  offendessero  al- 
‘ le  nazionali  simpatie.  Per  altra  parte,  sebbene 
f la  nazione  inglese  fosse  malcontenta  cinappren- 
, rione  per  la  nostra  grandezza,  non  volea  tutta- 
via amor  far  guerra.  La  fazione  Grcnviilcc  Win- 
dham  era  scapitata  per  la  sua  violenza;  e Fox  e- 
ra<i  onorato  col  fare  spalla  al  gabinetto.  Pmsa- 
vasi  per  ciò  rh’egli  si  fosse  accostato  ai  ministri 
' con  questa  sua  novella  condotta,  e presumer  a- 
si  ch'egli  dovesse  afforzare  ben  presto  questo  de- 
j Itole  ministero,  il  quale  ne’dibattiti  crasi  mo- 
stralo incerto  e di  poca  sufficienza,  ooll’appro- 
; vare  quanto  udiva  dire  in  favore  della  pace,  scn- 
J za  a ver  l'animo  di  dirlo  egli  stesso.  Pertanto  Tin- 
I dirizzo  proposto  in  risposta  al  discorso  delia  co- 
rona, passò  col  più  delle  voci  senza  cmcnde;con- 
cessi  furono  del  pari  i domandali  sussidi.  Per 
un  certo  trmpo  i min  stri  parvero  sairi;  il  che, 
se  piaceva  r.d  Addinglon  che  era  pocoambizio- 
so. piaceva  assai  p.ù  ad  Hawkesbury , cui,  più 
! che  ad  Addinglon,  garbava  il  rimanere  ministro. 

I Questa  maniera  di  trionfo  disponeva  questi  due 
I uomini  di  slatoa  migliori  intelligenze  colla  Frau- 
| eia:  chè  entrambi  volevano  la  pace,  consapcvo- 
‘ li  d’essere  saliti  in  seggio  per  amorr  di  essa  e 
’ doverne  scendere  ov’cssa  fosse  per  cessare.  E nel 
i fatto,  al  primocoipo  di  cannone  gli  ordini  tutti 
della  nazione  non  potevano  non  chiamare  Piti  a 
reggere  la  somma  delle  cose. 

Terminata  con  saviezza  r con  celerità  la  bi- 
sogna della  Svizzera,  era  tolto  di  mezzo  il  prc- 
[ cipuo  gravame  del  Tingiti llerra  : ond’è  che  lord 
Hawkesbury  avea  domandalo  che  si  ponesse  in 
viaggioalia  vòlta  di  Londra  Tamhasriatorc  fian- 
, tese,  il  generale  Andréossr,  offrendo  di  manda- 
re a Parigi  lord  Witliworln  in  qualità  d'amba- 
sciatore d’ Inghilterra.  Il  primo  console  vi  con- 
! senti  volentieri  ; che,  ad  onta  di  alcuni  impeti 
di  collera  in  Ini  mossi  dalla  britannica  malevo- 
| lezza,  ad  onta  delle  immagini  d’una  grandezza 


inaudita  che  qualche  volta  pur  travedeva  qual 
conseguenza  dpi  la  guerra,  egli  era  nondimeno 
tutto  disposto  alla  pare.  Provocato,  irritato,  ei 
si  lasciava  invero  tra  rre  a pensare  essere  la  guer- 
ra la  propria  naturale  vocazione;  esser  lui  nato 
da  quella  e forse  a quella  sempre  desi  inalo;  sa- 
per lui  governare  meglio  d’ogni  altro:  ma  pri- 
ma di  governare  aver  saputo  rnmbattere;  esse- 
re la  guerra  la  propria  professione,  l’arte  pro- 
pria per  eccellenza  : poter  lui,  se  M orca  a Mi- 
rarmi francesi  crasi  spinto  sino  alle  porte  di 
Vienna,  andare  molto  pia  oltre.  Troppo  spesso 
queste  cose  ruminava, e talvolta  gli  venivano  in 
mente  in  quel  tempo  singolari  visioni.  Vedeva 
imperi  distrutti,  l’Europa  rinnovellaia.  la  sua 
potestà  consolare  mutata  io  una  corona,  la  co- 
rona di  Carlomagnn.  Chiunque  lo  minacciava  o 
l’irritava,  destava  l’una  dopo  l’altra  nella  vasta 
mente  di  lui  queste  immagini  seducenti  e fune- 
ste; ed  rra  agrvolr  il  trarne  indizio  dalla  strana 
grandezza  de’  suoi  quotidiani  discorsi , dai  di- 
spacci ch’egli  dettava  al  suo  ministro  degli  af- 
fari esteri,  dalle  mille  lettere  finalmente  rbee- 
gli  indirizzava  agli  agenti  amministrativi.  Per 
altra  parte  ei  pensava  altresì,  che  tolta  questa 
grandezza  tosto  o tardi  non  gli  poteva  fallirete 
avverti  ndo  che  la  pare  non  era  ancora  stata  lun- 
ga abbastanza,  che  San  Domingo  non  era  anco- 
ra diffìnitivamrntc  riconquistato,  ette  la  l.uigia- 
na  non  era  ancora  occupa ta,  che  la  francese  ma- 
rineria non  era  ancora  ristorata,  bramava  di  po- 
tere ancora  per  qnattro  o cinque  anni  apparec- 
chiarsi con  assidui  sforzi,  nel  seno  d’una  pare 
profonda,  prima  di  rjrominriare  la  guerra.  Era 
signoreggiato  da  quella  passiunc  delle  grandi 
costruzioni,  che  suol  essere  naturate  ai  fonda- 
tori d’imperi;  e prenilea  gusto  a quelle  piazze 
foniche  innalzava  in  Italia. i quelle  grandi  stra- 
de ch’egli  apriva  nelTAlpi,  a que’disegni  di  nuo- 
ve città  elle  divisava  fondare  in  Bretagna,  aque’ 
canali  che  unir  doveano  le  valli  della  Senna  e 
della  Sehelda.  Egli  gndrva  di  un  potere  assolu- 
to, delTammirazione  universale,  e insieme  con 
ciò  di  un  profondo  riposo,  che  dovea  dolce  riu- 
scirgli dopo  aver  commesse  tante  battaglie,  tra- 
versate tante  contrade,  esposte  a tanti  cimenti 
la  sua  vita  e la  sua  fortuna. 

Il  primo  console  desiderava  pertanto  sincera- 
mente la  continuazione  della  pace:  e consenti- 
va alacremente  a tutto  ciò  che  poteva  accertar- 
ne la  durala.  Fece  perciò  partire  il  generale  An- 
dréossjr  alla  vòlta  di  Londra, e accolse  con  gran- 
de onoranza  lord  Withworlh  in  Parigi.  Questo 
personaggio,  destinato  a rappresentare  Giorgio 
Ili  in  Francia,  era  un  vero  gentiluomo  inglese; 
semplice,  sebbene  magnifico  ncTa  sua  compar- 
sa, ragionato,  retto;  ma  ruvido  ed  orgoglioso, 
siccome  sono  gli  nomini  della  sua  nazione,  e di- 
sadatto alTintutto  a quelle  maniere  abili  c de- 
lirate rh’crann  necessarie  per  trattar  con  un  uo- 
mo d’un’  indole  ora  amabile  ed  ora  adirosa, 
qual  era  quella  del  primo  console,  lin  uomo  di 
spirili  desti  più  presto  che  un  gran  signore , o 
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no  nomo  che  fosse  I'  odo  e l’altro  dovessi  sce- 
gliere per  rappresentante  presso  un  nuovo  go- 
verno che  «ve»  bisogno  d’essere  lusingalo  e pal- 
pato. Ma  queste  perche  d’indole  naturale  omisi 
danno  mai  a conoscere  oc’ primi  momenti  del 
trovarsi  insieme;  e da  principio  lulto  andò  be- 
ne. Magnifiche  furono  le  accogliente  falle  a lord 
Wilhworth;  la  cui  consorte  , duchessa  di  Mor- 
se!, grandissima  dama  d’Inghilterra,  ful’obbiet- 
to  delle  più  diliratesolIeciludini.il  primo  con- 
sole onorò  l'ambasciatore  e l'ambasciatrice  con 
feste  magnifiche,  tanto  in  Saint-Cloud,  quanto 
oel  palano  delle  Tuileries.  Tallevrand  sfoggiò, 
per  onorarli,  lutto  l’acume, tutta  l’eleganza  de’ 
costumi,  per  coi  tanto  era  pregialo.  1 due  coo- 
I soli  Cambacérès  rLebrun  ebbero  ordine  di  dar- 
| si  pure  la  loro  briga  in  quella  bisognaeallamc- 
! gliosi  trassero  da  qucirimprgno.  À queste  cu- 
re l'altra  si  aggiunse,  piu  lusinghiera  ancora,  di 
divulgarle. 

Pici  sentimenti  deH’Inghilterra  verso  la  Fran- 
cia entrava  per  molta  parte  l'orgoglio  offeso.seb- 
bene  la  sua  gran  parte  vi  aves-e  anrhe  l’interes- 
se. Questi  riguardi  usali  largamente  dal  primo 
roDsoleaU'ambasriatorr  inglese  sortirono  il  mi- 
gliore effetto  sulla  pubblica  opinione  in  Lon- 
dra, e per  poco  ancora  ricondussero  gli  animi  a 
più  miti  scnlimenti.  Il  generale  Andréossy  ne 
provò  egli  stesso  l'effetto;  che  ornatissime  fu- 
rono le  fattegli  accogliente,  e simigliami  in  lot- 
to a quelle  fatte  in  Parigi  all'inglese  ambascia- 
dorè.  I mesi  di  dicembre  e di  gennaio  fecero  ri- 
nascere nna  certa  quale  calma.  1-e  cedole  del 
pubblico  debito,  ch’cransi  Lassale  nc’due  paesi, 
crebbero  d’assai,  e tornarono  al  valore  cui  era- 
no giunte  a’tempi  della  massima  fiducia;  sicché 
il  cinque  per  cento  correva  in  Francia  a 57  o 58. 

L'inverno  del  1803  fu  quasi  tanto  splendido 
quanto  quello  del  1802.  Parve  altresì  piùquie- 
io;  perciocché  la  condizione  interna  ria  piena- 
mente assicurata,  nel  mentre  che  nell'anno  pre- 
cedente l’ opposizione  del  tribunato  teneva  gli 
• nimi.se  non  in  timore, almeno  in  sollecitudine. 
Tutti  i principati  magistrati,  consoli,  ministri, 
avevan  ordine  dì  tener  rasa  aperta,  tanto  per  gli 
nRiziali  loro  dipendenti , quanto  per  la  buona 
compagnia  parigioa  e forestiera.  Gli  ordini  de’ 
trafficanti  erano  paghi  dell’universale  infervora- 
i mento  dei  nrgozhon  certo  qual  sentimento  di  le- 
| tizia  regnava  dappcrtutto.e  cominciava  a diffon- 
dersi aurbe  ne’eroccbi  degli  emigrati.  Seorgcva- 
si  ogni  giorno  un  personaggio  di  qualche  gran 
casato  spiccarsi  dal  grosso  ozioso,  agitato,  mal- 
dicente dell’antica  nobiltà  francese,  per  correre 
rellc  severe  c monotone  sale  dei  consoli  Cam- 
bacérés  e Lebruo  a sollecitare  un  posto  nelle  cu- 
rie giudiziarie  o nell' amministrazione  delle  fi- 
nanze. Altri  correvano  da  madama  Booapartea 
chiedere  uffizi  nella  nuova  corte.  Mormorati  e- 
iano  coloro  che  avevano  ottenuto  l'intento;  ma 
i io  sostanza  portavasi  loro  invidia,  ed  crasi  vici- 
I ni  ad  imitarli. 

; Questa  condizione  di  cose  era  durata  una  buo- 


na parte  dell'Inverno,  e avrebbe  potuto  dorare 
lunga  pezza  ancora,  se  a turbarla  non  fosse  oc- 
corso l’iDdugio  frapposto  dal  gabinetto  britan- 
nico allo  sgombramento  di  Malta:  fatto  sol  qua- 
le cominciava  a sentirsi  imbarazzato. Col  grave 
fallo  commesso  dal  ministero  nel  revocare  l’or- 
dine di  questo  sgombramento,  erasi  mossa  nel 
popolo  inglese  la  pericolosa  tentazione  di  tener- 
si una  posizione  che  dominala  il  Mediterraneo. 
A render  possibile  l’abbandono  d’un  pegno  co- 
tanto prezioso  avrebbe  bisognalo  o un  ministe- 
ro possente  in  Inghilterra  , od  una  concessione 
qualunque  per  fatto  della  Francia.  Ma  il  mini- 
stero possente  non  esisteva  in  Inghilterra;  e il 
primo  console  non  era  uomo  si  condiscendente 
da  procacciare  agevolezze  a questo  ministero  con 
propri  sacrifici.  Potevasi,  al  più  sperare  da  lui 
ch’ai  non  corresse  tanto  a furia  nel  voler  l’esecu- 
zione dei  trattati. 

Un  nuovo  fatto  aggravavo  anrorpiù  il  perico- 
lo di  questa  situazione.  Sino  allora  mnnratonon 
era  un  pretesto  perdifferire  l’esecuzione  del  trat- 
tato di  Amirns  riguardo  a Malta;  ed  era  il  rifiu- 
to drlla  Russia  di  assumersi  l'obbligo  di  malle- 
vare il  nuovo  ordine  di  cose  stabilito  in  quell’i- 
sola. Ma  il  gabinetto  russo,  avvisaudoil  perico- 
lo di  un  tale  rifiuto,  e volendo  sinceramente  con- 
correre a mantenere  la  pace,  erasi  affrettato  a 
mutare  d’avviso,  | er  un  impulso  dionrslà  chea 
gran  lode  volgeva  del  giovane  Alessandro.  Per 
dare  tuttavia  un  motivo  a questa  sua  mutata  ri- 
soluzione, area  poste  all'assunzione  di  quel  l’ob- 
bligo alcune  condizioni,  di  quasi  niui  a impor- 
tanza, ed  erano,  il  riconoscimento  per  fallo  di 
tutte  le  potenze  drlla  sovranità  dell’ordine  nel- 
l’isola di  Malta,  l'ammissione  de' paesani  nel 
governo , e la  soppressione  drlla  lìngua  mal- 
tese. Queste  condizioni  nulla  mutavano  di  so- 
stanziale nel  trattalo  , poiché  vi  erano  state 
quasi  espresse.  La  Prussia  pure,  non  meno  sol- 
lecita di  assicurare  la  pace  , avea  modificata  la 
prima  determinazione,  e messa  la  sua  malleve- 
ria ne’termioi  stessi  della  Russia.  Il  primo  con- 
sole poi  era  stalo  sollecito  nell'aderirealle  nuo- 
ve condizioni,  aggiunte  all’articolo  X del  trat- 
tato di  Amiens,  e le  aveva  formalmente  accet- 
tala. 

Il  gabinetto  inglese  non  potrà  più  tergiversa- 
re ; ei  dovea  o accettare  la  malleveria  in  tal  mo- 
do modificata,  o chiarirsi  evidentemente  di  ma- 
la  fede;  perché  le  modificazioni  richieste  dalla 
Russia  erano  di  $1  lieve  momento  da  non  poter- 
le ragionevolmente  rifiutare.  Sebbene  angustia- 
to dalle  difficoltà  ch’egli  stesso  arra  fatto  nasce- 
re, era  nondimeno  disposto  a profittare  di  qur- 
st’oltimo  alto  del  governo  russo,  qual  naturale 
occasione  di  sgombrar  Malta,  salvo  la  inchiesta 
di  alcune  precauzioni  di  pura  apparenza  risguar- 
danli  l’Egitto  e l'Oriente.  Ma  sorvenne  un  im- 
provviso e malaugurato  incidente  che  valse  di 
pretesto  alla  sua  mala  fede,  odi  spauracchio  al- 
la sua  fiacchezza,  se  pur  non  era  che  fiacco. 

Si  disse  già  come  il  colonnello  Sebastiani  fos- 
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«4»  Plato  mandato  a Tunisi  c da  Tunisi  in  Fritto 
per  accertarsi  se  gl'  inglesi  erano  « no  doposli 
ad  abbandonare  Alessandria,  per  osservare  co- 
me procedevano  le  rose  fra  i turchi  e i mamma- 
lucchi , per  istahilirc  la  tutela  francese  sopra  ì 
1 cristiani,  e per  recare  al  generale  Brune,  nostro 
ainb.isciatore  a Costantinopoli,  una  noiella  con- 
ferma delle  sue  prime  istruzioni.  Il  colonnello 
crasi  egregiamente  sdebitato  della  sua  commis- 
sione; aveva  trovati  gl'inglesi  stanziati  di  fer- 
mo in  Alessandria,  ed  apparentemente  poco  di- 
sposti ad  abbandonarla  ; i turchi  in  guerra  fie- 
rissima coi  mammalucchi;  i francesi  grandemen- 
te desiderali,  dopo  il  paragone  fallo  del  loro  go- 
verno con  quello  dc'tnrrhi;  tutto  l'Oriente  pie- 
no ancora  del  nome  del  generale  Bonapartc.  Tut- 
te queste  rose  aveva  egli  scritte;  ed  aggiugnen- 
do,chc  nella  condizione  in  coi  trovataci  allora 
l’Egitto,  posto  tra  i turchi  ed  i mammalucchi, 
un  corpo  di  seimila  francesi  bastar  poteva  per 
riconquistarlo.  Questa  relazione,  sebbene  indi- 
screti termini  distesa,  non  potei  a essere  pubbli- 
cata senza  inconvenicuti;  perrhè  era  stata  scrit- 
ta pel  solo  governo  c dette  vi  erano  assai  co*; 
da  non  dolersi  con  altri  replicare.  Sebastiani, 
per  esempio  , lamentavasi  amaramente  del  ge- 
nerale inglese  Stuart,  che  occupava  Alessaudria, 
e dalle  cui  mal  misurale  parole  era  stato  posto 
in  pericolo  d’ essere  assassinato  al  Eairo.  Nella 
sua  sostanza  la  relazione  di  Sebastiani  provava 
che  gl’inglesi  non  pensavano  per  allora  a sgom- 
berare 1’Kgitto;  e questa  fu  la  principale  cagione 
per  cui  s’indusse  il  primo  console  a pubblicar- 
la nel  Monileur.  Scorgeva  che  gl*  inglesi  prcn- 
devansi  grandi  libertà  in  proposito  dell’esecu- 
zione del  trattato  d'Amiens  , c sebbene  non  a- 
icssc  voluto  ancora  mostrarsi  incalzante  riguar- 
do a Molta  cd  Alessandria,  nondimeno  garba- 
bavagli  di  fare  rgl'ìnglesi  una  maniera  di  pub- 
blica intimazione,  col  pubblicare  un  documen- 
to che  provava  la  loro  Icniezza  nell’ adempiere 
ai  loro  impegni,  e la  malevolenza  dei  loro  uffi- 
ciali verso  gli  ullieiali  francesi.  La  pubblicazio- 
* ne  fu  fatta  nel  Moniteur  del  30  gennaio.  Poca 
[ retta  vi  si  diede  in  Francia;  ma  in  Inghilterra  es- 
: sa  produsse  una  impressione  non  meno  viva  che 
, inaspettata.  La  spedizione  dell’Egitto  avea  resi 
j gl’inglesi  assai  sensitivi  in  tutto  rhe  riguardava 
; questa  contrada  ; e sempre  pareva  loro  di  ve- 
! dere  un  esercito  francese  già  pronto  ad  imbar- 
J carsi  in  Tolone  alla  vòlta  d’Alessandrii.  Il  rac- 
■ conto  di  un  ullicialc  che  sponrva  In  misera  con- 
! dizioue  dc’lurchi  nell'Egitto,  la  facilità  di  cac  - 
ciarli, le  vile  rimembranze  dai  francesi  lasrin- 
te  in  quel  popolo,  ed  i mali  portamenti  di  un  uf- 
j lieialc  inglese  verso  di  lui,  adombrò  gl'inglesi, 
gli  offese,  e feceli  uscire  da  quello  stato  di  cal- 
ma in  cui  erano  quasi  tornali.  Ad  ogni  modo 
1 questa  nube  «arebbesi  presto  dissipata,  scie  fa- 
zioni  non  si  fossero  intese  a renderla  più  fosca. 
Windham,  Dundas  e Grcn  ville  diedersi  a stril- 
lare di  tutta  forza,  e non  lasciarono  udire  la  vo- 
ce dei  gcucrosi,  quali  erano  Fox  e gli  amici  di 


lui.  Questi  si  sforzavano  indarno  nel  dire,  nul- 
la esservi  in  quella  rclaziooe  di  straordinario; 
che  anzi , se  il  primo  console  avesse  intenzioni 
suH’Egitlo,  non  avrebbele  pubblicate.  Ninnoli 
voleva  ascoltare,  in  furibonde  invettive  si  pro- 
rompeva, Essere  stato  insultato,  dicevasi,  l’e- 
sercito inglese;  una  solenne  riparazione  richie- 
dersi per  vendicarne  l’onore  oltraggialo.  L’im- 
pressione prodotta  in  landra  fetesi  sentire  in  Pa- 
rigi qual  suono  da  più  di  un’eco  ripetuto;  e il 
primo  console  , islizzito  dal  veder  sempre  mal 
interpretate  le  sue  intenzioni , ruppe  la  pazien* 
za.  Trovò  strano  che  gl’  inglesi , suoi  debitori , 

Dioiche  erano  in  ritardo  per  due  punti  cssenzia- 
i,  lo  «gombramento  di  Malta  c quello  di  Ales- 
sandria, presti  fossero  tanto  nel  dolersi,  in  tem- 
po che  ai  emisi  a muovere  richiami  contro  di  lo- 
ro. Prescrisse  pertanto  a Tal  le)  rami  in  Parigi  e 
al  generale  Àndrfossy  a Londra  di  venirne  a ca- 
lvo e di  provocare  una  categorica  dichiarazione 
intorno  quella  si  lunga  dilazione  dell’esegui- 
mento detrattali. 

Inopportuna  era  veramente  in  quel  punto  Pio- 
stanza.  Ai  ministri  inglesi,  che  osavano  appena 
pensare  allo  sgombramento  di  Malia  prima  che 
la  relazione  di  Sebastiani  fosse  pubblicata,  più 
non  bastava  l’animo  di  pensarvi  dopoquesta  pub  - 
blirazione.  Ricusarono  di  spiegarsi,  c il  loronie- 
go  fondavano  sopra  molivi  i quali  lasciavano 
travedere  per  la  prima  volta  sospette  intenzio- 
ni. I^ord  Withworlh  ebbe  l'incarico  di  dichiara- 
re esser  dovuto  un  compenso  aU’Inghilterra  per 
ogni  vantaggio  ottenuto  dalla  Frauda;  essere 
il  trattato  di  Amiens  fondalo  su  tale  principio; 
acndo-hè,  in  considerazione  delle  conquiste  fat- 
te dall’una  delle  due  potenze  in  Europa,  eransi 
conceduti  all’  altra  molti  domiut  ncH’Amcrira 
e nell’  India;  avere  la  Frauda  dopo  la  pace  di- 
steso il  suo  dominio  sopra  altri  territori,  e dila- 
tala la  propria  influenza,  ed  essere  perciò  dovu- 
ti all'Inghilterra  gli  equiialenli:  per  siffatte  ra- 
gioni aver  questa  potuto  già  prima  ricusare  di 
abbandonar  Malia  ; il  desiderio  però  di  mante- 
nere la  pace , averla  già  falla  disposta  a sgom- 
brare quell’isola  , senza  intenzione  di  chiedere 
verun  compenso:  ma  essere  io  quella  soprag- 
giunta la  pubblicazione  della  relazione  del  co- 
lonnello Sebastiani  a farla  mutar  d'avi  iso;  e do- 
po una  tale  pubblicazione  il  gabinetto  britan- 
nico essersi  appigliato  al  partito  di  nulla  conce- 
dere riguardo  a Molta.se  non  a patto  di  due  sod- 
disfazioni: l’un»  per  l'ingiuria  fatta  all'eserci- 
to inglese;  l’altra,  per  gl'intendimenti  del  pri- 
mo console  intorno  l’Egitto,  inlcudiineuià  pa- 
lesati nella  menzionata  relazione  , in  maniera 
da  offendere  e mettere  in  sospetto  sua  maestà 
britannica. 

Giunta  questa  dichiaraziooqnelle mani  di Tal- 
Icyrand  , rimase  egli  attonito  otlremodo.  Seb- 
bene fosse  persuaso  porne  tutto  che  all’Egitto  si 
riferiia  dovrà  far  ombra  in  Inghilterra,  non  po- 
teva però  immaginarsi  che  la  disposizione  de- 
gringlcsi  ad  abbandonar  Malta,  se  pur  era  sin- 
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cera,  potesse  mutarsi  per  si  frivola  cagione  qna- 
l’cra  ia  relazioue  del  colonnello  Sebastiani.  To- 
sto ne  rese  consapevole  il  primo  console,  il  qua- 
le rimase  del  pari  attonito;  ma  perii,  secondo 
l'indole  sua,  più  che  attonito  adirato.  Ad  ogni 
modo  avvisò  , c Tallevrand  con  lui , che  fosse 
d'uopo  uscire  da  quella  condiziouc  penosa,  im- 
portabile, peggiore  della  guerra.  Avvisò  che  se 
gl’inglesi  desideravano  di  tenersi  Malta,  e solo 
per  mascherare  un  tal  loro  desiderio,  ponevano 
inuanzique'prctesti,  era  d’uopo  venire  alle  stret- 
te, e far  loro  intrudere  come  ingannarlo,  stan- 
carlo, ori  muoverlo  in  propositoera  fatto  impos- 
sibile; che  se  all’  incontro,  le  loro  inquietudini 
erano  sincere,  couveniva  farli  sicuri  col  dar  loro 
a conoscere  le  sue  vere  intenzioni  con  una  schiet- 
tezza tale  di  favella  da  toglier  loro  ogni  dubi- 
tanza. Deliberassi  adunque  d'accontarsi  egli  stes- 
so con  lord  Withworth,  e di  parlare  a questo  am- 
basciadore  con  apertissimi  sensi,  a line  di  per- 
suadergli come  egli  avea  fermo  il  chiodo  sopra 
due  punti:  lo  sgombramculo  di  Malta,  cui  alta- 
mente rhiedea  , e In  pace  ch’egli  sinreriasima- 
mente  desiderava  , ottenuta  che  avesse  l’esecu- 
zione detrattali.  Ilo  novello  tentativo  era  que- 
sto che  disponetesi  a fare:  dire  tutto,  tutto  as- 
i solutaincote,  ed  anche  quello  ebemai  non  si  ili- 
. ce  ai  propri  ucmiri;eciò  aline  di  attutare  la  lo- 
j ro  diffidenza,  s'altro  non  erano  che  diffidenti,  o 
I di  chiarirli  inibii,  se  erano  di  mala  fede.  Dove- 
| va  da  questo  colloquio  nascere  una  strana  sce- 
na, com’ora  vedremo. 

Il  di  18  febbraio  alla  sera  chiamò  egli  lord 
I Withworth  alle  Tuilcries,  e riccvettelocon  buo- 
! nissima  grazia.  Un  ampio  scrittoio  occupava  il 
mezzo  del  gabinetto;  fatto  sedere  l’ambasriado- 
rc  ad  un  capo  dello  scrittoio,  si  assise  egli  dal- 
l’altro (1).  Ditegli  aver  voluto  vederlo,  ragio- 
nar con  lui  direttamente , a line  di  convincer- 
lo delle  sue  vere  intenzioni;  cosa  che  ninno  de’ 
suoi  ministri  avrebbe  potuto  fare  tanto  arrou- 
ciatncnte  quaulo  egli.  Ricapitolò  fin  dalla  lo- 
ro origine  tulli  i suoi  fatti  coll’  Inghilterra  ; la 
cura  per  lui  presa  ncll’offèrire  la  piare  il  giorno 
stesso  che  sali  al  consolato,  i riliuti  che  soffer- 
se, la  sollecitudine  con  cui  rannodò  le  negozia- 
zioni appena  che  potè  farlo  onoratamente;  da  ul- 
timo, le  praticale  ai  condiscendenze  a fincdicon- 
chiudcre  la  piace  d’Attiicus.  Palesò  poscia  il  suo 
rammarico  nel  vedetesi  mal  compensati  gli  sfor- 
zi per  lui  fatti  a line  di  vivere  iti  buon  accordo 
coll’liigliilterra.  Ricordò  i mali  portamenti  che 
tosto  seguitarono  la  cessazione  dal  l'armi;  le  di- 
ti) Il  primo  convolo  narrò  il  di  nesso  questo  colloquio 
al  ministro  degli  altari  esimi,  affinchè  ne  scrivesse  a tutti 
i ministri  francesi  presso  te  corti  straniere.  Ne  parlò  ai 
suoi  due  colleghi  ed  a piò  persone  ehe  per  iterino  no 
conservarono  la  memoria.  Finalmente  lotti  Withworth 
l'inviò  per  disteso  al  proprio  gabinetto-  tèirò  per  tutta  Eu- 
ropa, c lu  oarrato  io  molti  modi  JiUcrcnli-Conlronlali  in- 
sieme i diversi  testi,  Io  rallanonai  pigliando  lutto  che  ili 
1 essi  trovai  di  siculo,  c qui  lo  riproduco.  Non  olfto  le  pa- 
role originali,  ma  tihhene  la  vera  sostansa  della  cosa;  e 
: delta  sua  aeriti  farci  , mi  mallevadore. 


sorbitanze  dello  gazzette  inglesi,  la  licenza  con- 
cessa a quelle  degli  emigrati  francesi,  licenza 
cui  noti  valevano  a giustificare  le  massime  del- 
la costituzione  britannica;  le  pensioni  accorda- 
te a Giorgio  ed  ai  complici  di  lui;  le  assidue  di- 
scese dei  rhuuans  nell’isoledi  Jerscv  ediGuer- 
nesey;  l’accoglienza  fatta  ai  principi  francesi,  ve- 
stiti delle  insegne  della  caduta  monarchia;  l'in- 
vio di  emissari  io  Isvizzcra  rd  in  Italia  per  su- 
scitare contrarici!  alla  Francia.  « Non  giugno 
vento  ( sciamò  il  primo  console  ),  non  giugni' 
vento  dniringhillcrra.  che  non  mi  recbiastlo  cd 
oltraggio.  Ma  siamo  oramai  giunti  a tal  condi- 
ziono da  cui  vuoisi  assolutameute  itsrirc.  Vole- 
te o no  esrguire  il  trattato  d’Amiens? In  j 

quanto  a me  l'ho  eseguilo  con  la  più  scrupolo- 
sa fedeltà.  Aslrlgncvami  esso  a sgombrar. Aaprv- 
li,  Taranto,  gli  stati  della  Chiesa  in  tre  mesi, c j 
due  non  crono  ancora  finiti  che  gli  eserciti  fran- 
cesi erano  di  già  asciti  da  tulli  que’|acsi.  Dal-  j 
lo  scambio  delle  ratificazioni  sono  corsi  già  dir- 
ci mesi,  c le  milizie  inglesi  occupano  aurora 
Malta  cd  Alessandria.  Vanoè  il  tentare  d’iogan- 
narci  in  proposito:  volete  la  pace  o la  guerra? 

Se  volete  In  guerra,  non  avete  che  a dirlo,  c noi 
la  faremo  fierissima,  ostinala,  e sino  all’eccidio 
dell'ulta  delle  due  nazioni.  Se  volete  la  pare  Iti-  1 
sogna  sgombrar  tosto  Malia  cd  Alessandria;  che  ; 
questo  scoglio  di  Malta  ( disse  il  primo  conso- 
le coll’ accento  d’uo’  immutabile  risoluzione  ),  , 
questo  scoglio  di  Alalia,  su  cui  sonosi  innalzale 
tante  fortificazioni,  è certamente  di  una  rapita-  I 
le  importanza  marittima  ; ma  ne  ha  un'altra,  a 
mici  occhi  maggiore,  ed  è quella  di  toccare  gra-  1 
vissimameote  l’onore  della  Francia.  Che  direb- 
besi  mai  se  per  noi  si  lasciasse  v iolarc  un  soleo-  | 
nc  trattato  con  noi  stipulalo?  Dubilerebbcsi  del- 
la nostra  energia.  lu  quanto  a me,  ho  fermo  il 
partito:  vo’  piuttosto  vedervi  in  possesso  del- 
le alture  di  Montinartre  , che  dello  scoglio  di 
Malta,  a ' 

Spaventevole  sentenza  fu  questa. che  pur  trop- 
po avverossi  per  isciagura  della  Francia! 

Lord  Withworth,  muto  cd  immoto,  nè  fatto 
ancora  ben  capare  di  quella  novità,  rispose  bre- 
vemente alle  dichiarazioni  del  primo  console. 
Pose  innanzi  l'impossibilità  di  attutare  in  pochi 
mesi  gli  odi  eccitati  da  una  lunga  guerra  tra  le  i 
due  unzioni;  gl'impedimenti  posti  dalle  leggi  in- 
glesi a frenare  la  licenza  degli  scrittori  ; disse 
di  essersi  accordate  le  pensioni  ai  r/wuam  qual 
rimunerazione dc'passati servigi,  non  qual  paga- 
rnrnlodei  futuri  (strana  confessione  nella  bocca 
d'un  ambasciadore);  disse  in  Gnc,  l'accoglienza 
fatta  ai  principi  emigrati  essere  un  atto  di  ospi- 
talità verso  la  sventura,  ospitalità  nobilmente 
in  uso  presso  la  britannica  nazione.  Ma  lutto 
questo  non  valeva  a giustificare  nè  la  tolleran- 
za dei  libellisti  francesi,  nc  le  pensioni  appro- 
vale ad  assassini,  nè  le  insegne  regie  permesse 
iti  principi  di  Borbone.  Il  prillili  console  mostrò  | 
all’ambtisciadore  la  fiacchezza  di  si  fatte  rispo-  i 
aie  ; poi  tornò  sull’  importante  argomento  del  ! 
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tardalo  abbandono  di  Malta  c dell'  Egitto.  In  dimeno  vivete  in  Tede,  ch'io  non  sarò  per  iffret- 
luanlo  allo  sgotnbramcaio  di  Alessandria  lord  urne  i destini.  Se  avessi  volato  l'Egitto, coi  mol- 
iVithvrorth  affermò  esser  questo  già  compiuto  al  li  armamenti  indirizzali  a San  Domingo , avrei 
nomeulo  in  cui  si  parlava;  e per  quello  di  Mal-  pensato  a indirizzarne  qualcuno  ad  Alessandria; 
a disse  il  ritardo  occasionalo  dalla  difficoltà  di  e non  ebe  darmi  impaccio  i quattromila  urnni- 
itlenere  la  malleveria  delle  grandi  poterne  , e ni  che  avevate  io  quella  piana  . mi  sarebbero 
laU'oslinato  riliuto  del  gran-maestro  Ruspoli.  stali  pretesto  e colore;  avrei  invaso  l'Egitto  al- 
Aggiunse  ch'eresi  già  in  procinto  di  abbaodo-  l'improvvista,  e non  vi  sarebbe  più  bastato  l'a- 
varìa, quando  i mutamenti  occorsi  in  Europa,  nimo  di  strapparmelo  di  mano.  Ma  io  penso  a 
: precipuamente  la  relazione  del  colonnello  Se-  tutl'altro.  Credete  voi  (soggiunse)  ch’io  sia  ab- 
bastiani.  mossero  difficoltà  novelle.  Equi  il  pri-  bagliatodal  potere  ch’esercito  al  presente  sull ’o- 
mo  console  lo  interruppe,  col  dire:  Di  quali  mu-  pinioae  della  Francia  e dell’Europa  ? Noi  sono; 
lamenti  parlale  voi?  Della  presidenza  della  re-  e ben  so  non  essere  questo  potere  si  grande  da 
pubblica  italiana  non  già.chè  mi  fu  dsta  prima  consentirmi  impunemente  un'aggressione  senza 
del  trattato  d'Amiens;  non  della  fondazione  del  giusto  motivo.  Gli  animi  in  Europa  mi  gifareb- 
regno  di  Etruria,  che  v'era  già  onta  prima  del-  bere  avversi,  ed  io  perderci  intero  il  mio  poli- 
io  stesso  trattalo,  e della  quale  ci  faceste  spe-  tico  ascendente:  c per  quanto  risguarda  in  par- 
rare il  chiestovi  ricoooscimcnlo.  Certo  che  di  ticolare  la  Francia,  ho  bisogno  di  provarle  che 
rio  noa  volete  parlare.  Ma  vorreste  voi  dir  del  la  guerra  mi  si  è mossa,  e ch’io  non  l'ho  provo- 
Pictnonlc?  della  Svizzera?  A dir  vero,  il  parlar-  cala , a line  di  condurre  i francesi  a quell’ ala- 
ne mi  par  tempo  sprecato;  chi  questi  fatti  poco  erità,  a quell’eniosiasmo  ch’io  voglio  in  loro  ec- 
o nulla  aggiunsero  alla  sostanza  delle  cose.  Ma  citare  contro  di  voi  se  mi  slringelealla  guerra, 
checché  nc  sia,  voi  non  avete  adesso  verun  di-  Dopo  m'è  che  nulla  abbiasi  a rimproverarmi,  e 
ritto  di  dolervcne;  poiché,  io  riguardo  al  Pie-  che  vostri  aleno  i torti,  vostra  la  provocazione; 
monte,  anche  prima  del  trattato  d'Amiens,  io  ond’e  ch’io  non  penso  ad  un’aggressione. Tutto 
aveva  già  detto  ad  ogni  uomo  che  cosa  io  mi  prò-  che  io  mi  proponeva  di  fare  iu  Italia  e in  Ale- 
poneva  di  firne.  Dissilo  all'Austria,  alla  Rus-  magna,  l’ho  fatto;  dò  cosa  alcuna  bo  fatto  che 
sia,  a voi  medesimi.  Ogni  volta  ch’io  ne  fui  ri-  prima  noa  fosse  stata  da  me  aanunziata,  coofes- 
chirsto,  mai  non  volli  promettere  il  ristabilimen-  saia,  od  anche  preindicata  in  un  trattato.  Frat- 
to della  casa  di  Sardegna  ne'suoi  stati,  non  rol-  unto  se  dubitate  ancora  del  mio  desiderio  di  coo- 
li neanche  obbligarmi  mai  a consentire  per  es-  servarci!  pare,  aditemi,  e fate  ragione  del  quan- 
sa  un  determinato  compeosamento.  Sapevate  a-  io  io  sia  con  voi  veritiero.  Quantunque  giovane 
dunque  che  era  mio  intendimento  di  riunire  il  ancora,  ho  già  tal  possanza,  tale  riputazione  da 
Pirnionte  alla  Francia;  e per  altro  versoqucsla  non  potersi  accrescere  cosi  facilmente;  or  que- 
riunione  nulla  aggiugne  al  mio  potere  sull’  Ita-  sta  possa,  questa  nominanza  pensate  voi  ch'io 
lia;  potere  clic  (-assoluto,  che  tale  io  voglio,  c voglia  arrischiarle  in  una  lulta  disperala?Se  ho 
che  tale  rimarrà.  Per  quanto  spetta  alla  Svia-  guerra  coll’Austria,  saprò  beo  io  trovare  la  via 
zrra,  rravate  voi  beo  convinti  ch’io  nonviavrei  di  Vienna.  Se  ho  guerra  con  voi,  saprò  privarvi 
mai  solfcrta  una  contro-rivoluzione. Ma  tutleque-  dogai  alleato  sul  continente,  saprò  chiudervi  i 
ste  adduzioni  a che  montano?  Dopo  il  trattato  porti  dal  Baltico  sino  al  golfo  Taranto.  Voi  ri 
d’Amicos,  la  mia  possanza  io  Europa  noo  è mi-  bloccherete,  ma  io  blocchcrovvi  alla  volta  mia; 
norc  nè  maggiore  di  quello  ch'era  prima.  Vi  a-  voi  farete  del  continente  una  prigione  per  noi, 
vrci  chiamati  ad  esercitarla  mero  nelle  faccen-  ed  io  dc'marine  farò  un’altra  per  voi.  Frattanto, 
de  dctl’Alemagoa,  ove  mi  aveste  palesati  altri  per  venirne  poi  a capo,  converrà  ricorrere  a più 
sentimenti.  Voi  sapete  beni-simo  che  in  tutto  diretti  argomenti  : riunire  cinquantamila  nomi- 
ciò  che  ho  operato  io  volli  compiere  l'esecuzio-  ni. un  immenso  naviglio, tentare  lo  stretto, e for- 
ne  dei  trattati,  ed  assicurare  la  pace  generale,  se  seppellire  nei  mari  la  miagloria,  la  vita  mia. 
Intanto,  guardatevi  attorno,  e cercate  se  v'ha  un  Dna  calata  in  Inghilterra  è una  strana  temerità!» 
solo  stato  ch’io  minacci  e ch'io  tenti  d'invadere  Enel  dirqueste  parole,  il  primoconsole,  congran 
eoM’nrmi.  Niuno  ne  troverete,  e ben  vel  sapete;  maraviglia  del  suo  interlocutore,  diedesi  ad  c- 
almcnn  sino  a tanto  che  durerà  la  pace.  Ciò  che  numerari-  egli  stesso  le  difficoltà , i pericoli  di 
dite  poi  della  relazione  del  colonnello  Sebaslia-  una  tale  impresa;  la  quantità  di  materie,  di  uo- 
ni,  noo  èdeguo  della  retta  di  due  grondi  polen-  mini,  di  navi  che  bisognerebbe  giuar  nello  slret- 
•ze.  Se  avete  sospetti  intorno  a’miei  iotendimen-  io,  e eh’  egli  non  m mchcrcbbc  di  gittarvi  i>er 
ti  sull’Egitto,  m'ingegnerò  ora  di  farvi  sicuro,  tentare  l'ecridio  dell'Inghilterra;  e sempre  piu  I 
lo  molto  pcQSài,  noi  nego,  aU’EgiUo,  e pcnse-  incalzando,  sempre  mostrando  la  probabilità  di  I 
ravvi  ancora  semi  stringerete  a ripigliare  la  succumbere  come  maggiore  della  probabilità  di  j 
guerra;  ma  io  non  sarò  mai  per  porre  a repen-  riuscire  , aggiunse  con  un  accento  di  siraordi-  I 
taglio  la  pace  di  cui  godiamo  da  si  poco  tempo,  paria  energia:  » Questa  temerità,  o milord,  que- 
a fine  di  riconquistare  quella  contrada.  I.’impc-  sta  si  grande  temerità,  se  tni  vi  stringete,  sono 
rootlomaoo  minaccia  ruioa;io  contribuirò  a puri-  risoluto  a tentarla.  Periglierovvi  il  mio  oserei-  ! 
tellurio  sicché  duri  più  a lungo;  ma  se  crolla,  to  e me  stesso;  e dove  sarò  io,  questa  grande  ini-  ' 
voglio  che  la  Francia  abbia  la  parte  sua.  Non-  presa  sarà  meglio  in  delta  che  con  chicchessia.  | 
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Passai  l’ Alpi  in  fitto  vento;  c So  comesi  renda 
possibile  ciò  che  i più  avv  isano  impossibile.  Se 
ri  riesco,  i vostri  nepoti  piangeranno  a lagrime 
di  sangue  la  risoluzione  a rui  voi  mi  avrete  for- 
zato. Considerale  , soggiunse  , se,  possente , fe- 
lice, tranquillo  come  sono,  io  deggia  pensare  a 
risicar  ogni  cosa,  possanza,  felirità,  quiete  in  si 
fatta  impresa;  e se  quando  dico  di  volere  la  pa- 
re , possa  non  dire  il  vero  » Freddatosi  poscia 
alquanto,  il  primo  console  continuò:  « È meglio 
per  me,  meglio  per  voi, che  mi  diate  soddisfazi- 
one stando  ai  teimini  del  trattato.  È forza  ebe 
v’induciate  a sgombrar  Molta,  a non  tollerare  in 
Inghilterra  i miri  assassini  ; a lasciarmi  ingiu- 
riare, se  cosi  vi  piace,  dai  giornali  inglesi,  nta 
non  da  qtie’l  risii  emigrati  ebe  vituperano  la  pro- 
tezione ebe  loro  concedete,  c i quali  potete,  io 
vigore  deiralien-bill,  cacciare  dall'Inghilterra. 
Siate  meco  benevolenti , ed  io  vi  prometto  per 
parlrmiaun'inteia  cordialità;  prono’ uovi  di  non 
ristarmi  da  sforzi  continui  per  conciliare  in  tut- 
to che  si  po:sa  i vostri  coi  nostri  interessi. Guar- 
date quanta  sarebbe  la  nostra  possanza  nel  mon- 
do se  ci  venisse  fatto  di  rappattumare  davvero 
le  nostre  due  nazioni!  Voi  avete  una  marineria 
che  in  diecianni  di  assidui  sforzi  e adoperando- 
vi tutti  i mici  mezzi,  io  non  potrei  mai  giugnere 
ad  uguagliare;  ma  io  ho  einquccentomila  uomi- 
ni pronti  a marciare  con  me  ovuoque  condurli 
mi  piacesse.  Voi  padroni  de'ntari,  io  della  ter- 
ra. Pensiamo  adunque  a collegarci  più  presto 
che  a combatterci,  c a nostro  senno  regoleremo 
i destini  del  mondo.  Tutto  ò|Ossibilc  alla  Fran- 
cia ed  all’Inghilterra  riunite,  nell'interesse  del- 
l'umanità r della  doppia  nostra  possanza  ». 

Questo  parlare , si  straordinario  per  la  fran- 
chezza sua , aveva  sorpreso  e turbato  i’ambescia- 
dore  d’Inghilterra,  il  quale,  sebben  fosso  uomo 
retto,  non  era  però  capace  di  apprezzare  la  gran- 
1 dezza,  la  sincerità  delle  parole  del  primo  conso- 
le. Bisoguato  sarebbe  che  le  due  nazioni  assem- 
brale avessero  potato  udire  un  siffatto  colloquio 
per  farvi  risposta. 

Il  primo  console  non  aveva  mancalo  di  av- 
vertire lord  Withuottb  clic  fra  due  giorni  do- 
veva aprire  la  sessione  del  corpo  legislativo,  in 
conformità  delle  prescrizioni  della  costituzione 
consolare,  che  prriiggeva  per  la  tornata  il  gior- 
no 1.”  ventoso  (20  febbraio);  ebe, stando  alla 
consuctudiue,  presenterebbe  l’animale  raggua- 
glio della  condizione  in  cui  si  trovava  la  repub- 
blica ; e che  non  istessero  a fare  in  Inghilterra 
le  maraviglie  per  trovare  manifestate  in  qncl 
ragguaglio  le  intenzioni  del  governo  francese, 
con  qurlia  stessa  sincerità  r<  n cui  aveale  a lui, 
ambasciadorc  inglese,  manifestate.  Lord  Wiili- 
w ori  li  si  ritirò  per  render  conto  al  suo  gabinet- 
to di  quanto  aveva  udito. 

Il  primo  console  in  fatto  aveva  di  propria  ma- 
no disteso  il  rapporto  della  condizione  della  rc- 
puhblira;e  vuoisi  pur  dire,  che  un  governo  non 
ebbe  mai  a descrivere  una  si  florida  condizione, 
e che  mai  la  descrizione  ne  fu  falla  con  più  no- 


bili parole.  Sedati  gli  animi;  ristorato  il  culto  1 
senza  turbolenze  e con  prontezza  maravigliosa; 
tolta  di  mezzo  ogni  traccia  delle  discordie  civi- 
li; il  traffico  operoso  e fiorente;  l’agricoltura  in 
progresso;  le  rendile  dello  stalo  visibilmente 
crescenti  ; i pubblici  lavori  procedenti  con  ce- 
lerità prodigiosa  ; l' opere  difensive  sulle  Alpi, 
lungo  il  Reno  e nelle  marine,  avviate  con  ugua- 
le rapidità;  l’Europa  intiera  indirizzata  nelle  ro- 
se sue  dalla  Francia  senza  sentirsene  offesa,  trat- 
tane l'Inghilterra  ; tal  era  il  quadro  ebe  li  pri- 
mo console  aveva  a presentare  c ch’egli  delincò 
con  mano  maestra.  Il  di  scgueole  la  prima  tor- 
nata, 21  febbraio  ( 2 ventoso  ) tre  oratori  del  ' 
governo  recarono  questo  scritto  del  primo  con- 
sole al  corpo  legislativo,  secondo  l’uso  introdot- 
to  nel  consolare  reggimento,  e la  lettura  ch’ivi  ! 
ne  fu  fatta  vi  produssequeU’effelto maraviglio-  i 
so  che  dovrà  poscia  ovuoque  produrre.  Ma  il  1 
passo  che  riguardava  l'Inghilterra,  già  obhiet- 
to  di  curiosità  universale,  era  di  una  fierezza  po- 
co addolcila  e d’una  si  categorica  precisione, da,  , 
dover  condurre  ad  una  prossima  soluzione.  Do- 
po aver  delineato  il  felice  assestamento  delle 
faccende  alemanne,  il  pacificamento  della  Sviz- 
zera, la  politica  conscrtalrioe  della  Francia  iu 
prò  dell’impero  ottomano,  si  soggingnevatche 
le  milizie  britanniche  occupavano  ancor  Malta 
ed  Alessandria;  che  il  governo  francese  avea  di- 
ritto di  richiamarsene;  che  frattanto  era  avver- 
tito veleggiare  di  già  nel  Mediterraneo  vascelli 
destinati  a Irrgiltare  in  Europa  il  presidio  di  A- 
lessandria.  In  quanto  allo  sgombramento  di  Mal- 
ta, non  diceva  se  fosse  o no  vicino  ; ma  aggiu- 
gnrvi  queste  significative  parole: 

II  governo  asticura  alla  nazione  la  pare  del 
continente,  ed  ha  ragione  di  sperare  la  conti- 
nuatone della  pare  marittima.  Questa  e biro- 
gno,  i volere  di  tutti  i popoli.  Per  consertarla 
il  governo  farà  tutto  riù  che  potrà  consentire 
Con’  re  nazionale,  essenzialmente  connesso  con 
la  stretta  esecuzione  dei  trattati. 

lUa  in  Inghilterra  due  fazioni  si  contendono 
il  potere.  Luna  ha  concliiusa  la  pace,  e pare 
vogliosa  di  mantenerla;  l’altra  ha  giurato  odio 
implacabile  alla  Francia.  Onde  nasce  quell'on- 
deggiamento nell’opinione  e ne’eonsigli,  equel- 
r altitudine  pacifica  e minacciosa  ad  un  tempo.  , 

i inchi  durerà  questa  gara  di  parti,  la  pru- 
denza aslrigne  il  governo  della  repubblica  a cer- 
ti provvedimenti  Cinquecentomila  uomini  de- 
vono essere  , e saranno  pronti  a difenderla  , I 
a vendicarla.  Strana  necessità  da  miserabili 
passioni  imposta  a due  nazioni  che  uno  stes- 
so interesse  , un  ugual  volere  astringono  alla 
pare  ! 

Quale  che  sia  per  essere  inLontlra  il  succes- 
so degli  intriganti,  essi  non  trarranno  altri  po- 
poli in  leghe  novelle  ; e il  governo  lo  dice  con  i 
giusto  orgoglio:  la  sola  Inghilterra  non  potreb- 
be oggidì  reggere  al  eozzo  con  la  Francia. 

Ma  diamo  pure  alimento  a più  liete  speran-  j 
se,  e crediamo  più  presto  che  nel  gabinetto  bri-  1 
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(finnico  non  taranti')  ascoltali  rhr  i ronfigli 
della  »ai  ic;:a  e la  core  dell  umanità. 

Ai , certamente , la  pare  si  farà  ogni  giorno 
più  ferma ; le  corrispondenze  tra  i due  governi 
assumeranno  quel  carattere  di  benevolenza  rhe 
si  addire  ai  reciproci  loro  ini  erri  si  ; un  felice 
riposo  farà  dimenticare  le  lunghe  ealamità  di 
una  funesta  guerra  ; e la  Francia  e la  Gran 
Un  taglia.  eoi  procacciarsi  scambievolmente  fe- 
licità, meriteranno  la  riconoscenza  del  mondo 
intero. 

Questo  scrino,  a volerlo  giudicare  dirò  («men- 
ti', non  vuole  essere  comparalo  con  quelli  rhe  in 
Francia  od  in  Inghilicrrasonoodirrnamrntedet- 
i li  discorsi  della  corona , ma  sibbene  con  unmea- 
saggio  del  presidente  degli  Siali  Filili.  Vi  è mo- 
do tosi  di  spiegare,  di  giustificare  i particola- 
ri ne’ quali  entrò  il  primo  console,  ti  volle  av- 
visalamcnle  | ariate  delle  fazioni  che  dividevano 
I l'Inghilterra,  per  avere  modo  di  aprirsi  libera- 
mente intorno  a’sttoi  nemici,  senza  che  le  sue 
^parole  si  potessero  applicare  allo  stesso  gover- 
no inglese.  Fra  questo  un  modo  pur  troppo  au- 
dace c pericoloso  d'inlrameltcrsi  nelle  faccende 
di  un  paese  vicino;  era  un  recare  ferita  inutile 
i e crudele  all'orgoglio  inglese  quel  porre  innan- 
zi, in  termini  cotanto  alteri,  non  poter  l’Inghil- 
terra tutta  sola  reggere  al  rozzo  con  la  Francia. 
A tal  modo  il  primo  console  radeva  in  npparcn- 
' za  in  un  torto,  nel  meutre  che  uiuno  ne  avrà  nel- 
I la  sostanza  dc’falti. 

Giunto  in  Londra  quel  ragguaglio  della  con- 
dizione della  repubblica  francese,  il  bellissimo, 
ma  troppo  superbo  dettalo  roncitò  gli  animi  as- 
i sai  più  che  non  la  relazione  del  colonnello  Se- 
i bastioni,  assai  più  rhe  non  gli  atti  rimprovera- 
I ti  al  primo  console  intorno  l'Italia,  la  Svizzera 
e l'Alcmagna  (1). Quella  scappala  intempestiva 
intorno  l'impotenza  dell'Inghilterra  di  reggere 
da  sé  sola  al  rozzo  con  la  Francia,  fere  ribolli- 
re di  sdegoo  ogni  petto  inglese.  A tutto  questo 
si  aggiunga  che  il  primo  console  aveva  acrom- 
pa guato  quest'ultimo  documento  con  una  nota, 
nelle  quale  instava  acciò  il  governo  britannico 
si  spiegasse  diflinitivamcolc  intorno  losgotubra- 
meuto  di  Molta. 

Il  gabinetto  inglese  era  finalmente  forzato  a 
prendere  uua  risoluzione,  a dithiarare  al  primo 
console  le  sue  intenzioni  intorno  quell'isola  co- 
tanto disputata,  c ragione  di  si  grandi  avveni- 
menti. Grande  era  il  suo  imbarazzo  ; chè  non 
voleva  né  confessare  l'intenzione  di  violare  un 
solenne  trattalo,  nè  promettere  Io  sgombramen- 
lo  di  Malta,  divenutogli,  per  la  fiacchezza  stia, 
impossibile.  Incalzalo  dalla  pubblica  opinione 

(il  Udii  omesso  un  gran  personaggio,  fra’jmì  rispct- 
faliih  mi  mitri  dcll'inglcst*  diplomatiti,  din*  quar anfanai 
dopo,  quando  il  tempo  aveva  in  lui  «stinti?  tulle  le  pallio* 
ni  d<*l)'r}>ora  di  cui  sì  parla,  clic  quelli-  j vaiolo  in  cui  era 
detto  ilio  ('Inghilterra  non  julcva  reggere  da  sola  al  cot* 
»o  con  la  Francia,  avevano  indignalo  ogni  cuori*  rnglcMj 
r thè  da  quel  giorno  in  poi  la  die  Inai  a num-  di  gugira  ti 
poli' ai  virare  invi  ita hilc. 


ti  far  pure  qualche  rosa,  nè  sapendo  che,  prese 
il  parlilo  d’indirizzare  un  messaggio  al  parla- 
mento; fallo  rbe  qualche  volta,  ne'govcrni  rap- 
presi nlativi . torna  giovevole  per  occupare  gli 
animi  e per  eludere  la  loro  impazienza,  ma  rbe 

uò  riuscire  assai  pericoloso  quando  non  si  sa 

ette  ancora  il  dove  indirizzarli,  oed  altro  si  Ter- 
ra rhe  dare  loro  una  momentanea  soddifazione. 

Nella  (ornala  dell’  8 marzo  il  seguente  mes- 
saggio fu  dai  ministri  d’ Inghilterra  invialo  al 
parlamento: 

Gioacio,  ««, 

Sua  maestà  avtisa  n erestariodi  ragguaglia- 
re la  camera  dei  romani  che  considerin  oli  a p- 
parrechi  militari  si  fanno  ne'  porli  di  Francia 
e if  Olanda  , e che  per  questo  ha  estimato  con- 
venevole il  dar  novelli  provvedimenti  di  caute- 
la per  la  sicurezza  de'  propri  stali.  Sebbene  que- 
gli apprestamenti  di  cari  si  indirizzati  a colonia- 
li spedizioni,  nondimeno,  rimanendo  in  contro- 
versia tra  sua  maestà  ed  il  governo  francese 
/arrenda  di  grande  importanza  e d’incerto  esi- 
to . sua  maestà  si  è determinata  di  far  consa- 
pevoli di  tanto  i suoi  fedeli  comuni , òen  per- 
suasa che,  telatene  entrino  a parte  della  sua  in- 
stante ed  infaticabile  sollecitudine  per  la  con- 
tinuazione della  pace,  ella  può  nondimeno  far 
fondamento  con  pienissima  confidenza  sul  loro 
amor  patrio  e sulla  loro  liberalità , e stare  cer- 
ta ch'etti  la  pot  ranno  in  condizione  di  potersi 
procacciare  lutti  que'  mezzi  che  le  circostanze 
richiederanno  per  salvar  l'onore  della  tua  co- 
rona, e gli  essenziali  interessi  del  suo  popolo». 

Non  potevasi  immaginar  messaggio  più  gof- 
famcnlc  concepito.  Fondalo  sopra  errori  di  fat- 
to, faceva  anche  offesa  alla  buona  fede  del  go- 
verno francese.  Non  v'era  ne’nostri  porli  nn  sol 
vascello  che  metter  potesse  alla  vela.  Tulli  quel- 
li che  erano  in  condizione  di  navigare,  trovav an- 
si a San  Dontingo,  armali  per  lo  più  quai  legni 
de  carico  pel  tragitto  di  soldati  o delle  provvi- 
gioni. Gli  arsenali  della  marineria  erano,  a dir 
vero,  mollo  operosi,  nè  di  soppiatto  vi  si  ado- 
perava; ma  non  s'accudiva  ad  armarvi  un  sol  le- 
gno da  guerra.  Solo  nel  porlo  olandese  d'Hel- 
voctsluis,  eravi  una  piccola  squadra  di  due  va- 
scelli e due  fregate,  ma  nutoriomoulc  destinata 
a recare  tremila  uomini  nella  Luigiana.  Il  timo- 
re debbiarci  ne  tardava  da  qualche  mese  la  par- 
tenza; la  destinazione  eranc  amiunziata  a luna 
l’Europa.  Ai  ormare  che  questi  armamenti , in 
apparenza  destinali  alle  colonie,  potevano  ave- 
re luti’ altro  intendimento,  era  un  destare  so- 
spetti che  troppo  offendevano  ai  la  Francia.!.' as- 
serir finalmente  che  pendessero  tra  i due  gabi- 
netti controversie  di  grande  importanza,  era  fat- 
to molto  imprudente;  sendoche  sino  a quel  pun- 
to non  fossero  corse  che  poche  parole  intorno 
Malta,  profferite  dalla  Francia  c lasciale  senza 
risposta  dall’Inghilterra.  Scendere  a farne  un  ri- 
chiamo, era  lo  stesso  che  dichiarar  difilato  la 
volontà  di  violare  i traiteli,  se  pure  nt.n  si  vo- 
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lev*  che  alcune  espressioni  della  relazione  del 
colonne!  lo  Sebast  iau  i o del  raggun  gl  io  del  lo  sta- 
to della  repubblica,  Fossero  sulTirientc  ragiono 
per  porre  in  piedi  tulle  le  forze  del  la  tiran  Bre- 
tagna. Onesto  messaggio  non  potea  perciò  reg- 
gere alla  disamina;  essendo  bugiardo  ed  offen- 
sivo ad  no  tempo. 

Lord  Withworlh  . il  quale  cominciava  a co- 
noscere un  po’ meglio  il  governo  francese,  indo- 
vinò tosto  l'impressione  che  il  messaggio  al  par- 
lamento doveva  produrre  sol  generai  Bonapar- 
te.  Per  la  qual  cosa  con  molto  suo  increscimen- 
to  si  condusse  a darne  copio  a Talley  rami,  e nel 
darla,  esorlollo  a correr  tosto  dal  generate  per 
ammansarlo, persuadergli  non  essere  questa  una 
dichiarazione  di  guerra,  ma  una  semplice  cau- 
tela. He  ossi  T, ilio  rami  incontanente  ollcTui- 
leriers,  ma  poco  valsero  le  sue  parole  a mode- 
rar l’indole  impetuosa  del  signore  che  vi  abita- 
va. Trovollo  altamente  adiralo  dell'atto  nimi- 
cbevole  del  gabinetto  britannico, perocchèque- 
sto  inconsideralo  messaggio,  non  ispirato  da  ve- 
runa giusta  ragione,  pareva  una  pubblica  disfi- 
da. Sentitasi  pubblicamente  bravalo,  rredeva- 
si  oltraggiato,  e domandava  dove  mai  il  britan- 
nico gabinetto  avesse  potuto  raccogliere  tulle 
le  menzogne  contenute  in  quel  messaggio;  che 
nessun  armamento  , diceva  egli , non  operarsi 
ne'porti  della  Francia,  ne  esservi  dichiaralo  li- 
tigio tra  i due  gabinetti. 

Ottenne  Talleyrand  dal  primo  console  la  pro- 
messa che  a (frenerebbe  il  suo  risentimento  e che, 
se  pure  era  d'uopo  far  guerra,  lasciato  avrebbe 
agl'inglesi  il  torto  di  provocarla.  Tato  era  l'in- 
tenzioue  del  primo  console. me  ci  si  sentiva  pun- 
to talmente,  che  troppo  malagevole  eragli  il 
contenersi.  Il  messaggio  era  stato  comunicalo 
al  pailamento  d'Inghilterra  il  di  8 marzo,  e co- 
nosciuto in  Parigi  il  dì  11.  Per  isciagura  il  di  13 
era  giorno  festivo  c di  ricevimento  pel  corpo  di- 
plomatico alle  Tuilc  ics.  L'uà  curiosila  ben  na- 
turale ivi  avea  tratto  tutti  i ministri  stranieri, 
desiderosi  di  vedere  il  coutegno  del  primo  con- 
sole in  questa  occasione,  specialmente  quello 
dell'ambasciadore  d'Inghilterra.  Ili  aspettazio- 
ne dell'ora  di  udienza,  stava  il  primo  console 
spassandosi  nril'appartamento  di  madama  Bo- 
naparte  col  figliuoletto  di  Luigi  Bouaparte  e di 
Ortensia  di  Beauharuais.suo  presunto  erede  in 
quel  tempo.  Il  sig.  de  Kémnsat,  prefetto  del  pa- 
lazzo , venne  annunziandogli  che  il  circolo  era 
formato  . c tra  altri  nomi  pronunciò  quello  di 
lord  Withworlh.  Questo  noni  ■ fece  nel  primo 
console  una  visìbile  impressione;  lasciò  il  fan- 
ciullo ch'egli  stava  accarezzando,  e presa  bru- 
scamente per  mano  la  moglie  sua,  rcco&si  nel- 
la sala  di  ricevimento.  Passò  dinanzi  ai  ministri 
stranieri  che  si  affollavano  dietro  i suoi  passi, 
c andò  difilato  al  rappresent  mie  della  Gran  Bre- 
tagna. • Milord  ( gli  disse  rurlcmcnle  agitato), 
avete  voi  notizie  dall'  Inghilterra?  » Poi  quasi 
senza  aspettarne  la  risposta  soggiunse:  « Vole- 
te adunque  la  guerra?  • — • No,  geuerale  ( ri- 


spose con  gran  discrezione  l’ambasciadore  ).  che 
noi  sentiamo  troppo  i vantaggi  dello  pace  • — 
Voi  volete  adunque  la  guerra  ( continuò  il  pri- 
mo console,  alzando  la  voce  per  essere  udito  da- 
gli astanti  ).  Abbiam  combattuto  per  dieci  an- 
ni di  seguito,  e volete  che  combiniamo  per  al-  l 
tri  dicci?  E come  si  è potuto  osare  di  afferma- 
re clic  la  Francia  armava?  È questo  un  gabbare 
il  mondo.  Non  un  vascello  trovasi  nei  nostri 
porti;  quanti  pillavano  tenere  il  mare,  sono  ora 
a Sau  Domingo.  Non  v’ha  che  un  solo  armamen- 
to nell' acque  dell'Olanda  , e questo  ognun  sa, 
già  quattro  mesi,  essere  destinalo  per  la  Luigia-  1 
na.  Si  è detto  pendere  uu  litigio  tra  la  Francia 
e l'Inghilterra;  io  non  so  quale  sia;  questo  io  so 
unicamente  che  I'  isola  di  Alalia  non  è ancora 
sgombrala,  sebbcncsia  trascorso  il  termine  pre-  : 
scritto.  Non  penso  però  che  i vost  ri  ministri  sia-  . 
no  per  fallire  alla  lealtà  inglese  col  negar  l'os-  1 
servauza  di  un  solenne  trattato.  Tanto  almeno  ' 
non  ci  hanno  ancora  significato.  Non  penso  ni  - j 
anche  che  t vostri  armamenti  siano  intesi  a dar  i 
paura  al  popolo  francesc:qucsto  popolo, milord,-  { 
può  essere  distratto,  ma  intimorito  non  mai!  • 
L’ambasciatore  , attornio,  e,  in  onta  della  sua  1 
naturale  pacatezza,  un  pò  turbato, rispose:  «Non 
volcisi  dall'Inghilterra  oiuna  di  queste  rose;  ma  I 
desiderar  essa,  in  quella  vece,  di  vivere  in  buon 
accordo  con  la  Francia  ». — « In  tal  caso  , re-  1 
plico  il  pjiiim  console,  bisogna  rispettare  i trat- 
tati. Guai  a chi  non  li  rispetta!  » Passò  poscia  ; 
dinanzi  ai  signori  d'Azara  c di  MarkofT,  e disse  [ 
loro  ad  alta  voce  : non  volere  gl’inglesi  sgom- 
berar Malta,  nè  adempier  gli  obblighi  loro  ; co- 
sicché ormai  era  d'uopo  coprire  i > ratlati  t lì  un  ! 
velo  funereo.  Procedendo  più  oltre,  appostò  il  | 
ministro  di  Svezia,  alla  vista  del  quale  gli  soc- 
corsero alla  mente  i disporci  ridiculosi  da  quel 
re  mandati  alla  dieta  pei  manica  e testé  divul- 
gati. « Il  vostro  re  (gli  disse)  dimentica  adun- 
que che  la  Svezia  non  è già  quella  di  Gustavo 
Adolfo,  ned  è più  altro  che  potenza  di  trrz’or- 
dinc?  » E tini  di  percorrere  il  circolo  coll’ani- 
mo agitato , con  occhi  scintillanti , spaventoso 
siccome  la  possanza  crucciosa  , ma  iinmcmurc 
di  quella  dignità  riposata  clic  lauto  al  potente 
si  addice. 

Accortosi  però  d’essere  uscito  dai  termini  del- 
la convenienza,  non  appena  ebbe  compiuto  il  gi- 
ro, che  tornò  dall’ambasciadore  d'Inghilterra,  e 
con  voce  addolcitagli  domandò  navclledrll'ain-  j 
basciadrice,  madama  la  duchessa  di  Dorset;  di-  ; 
cendo  desiderare  che  essa,  dopo  aver  passala  la 
rea  stagione  in  Francia,  potesse  passarvi  la  buo- 
na, ed  aggiugnendo,  da  lui  non  dipendere  que- 
sto  fatto,  ma  sibbene  dall'Inghilterra:  e clic  se 
fosse  mestieri  tornare  aU’armi,  sarebbero  uni- 
camente tenuti  a ri  riderne  stretto  conto  a Dio 
ed  agli  unniini  coloro  rhe  ricusassero  di  salista-  j 
re  agli  obblighi  loro.  Dovrà  questa  scena  frrir 
nel  vivo  l'amor  proprio  del  popolo  inglese,  e ti- 
rarsi dietro  uno  spiacevole  avvirendarsi  di  tali 
portamenti.  Gl'  inglesi  avevano  torlo  nella  so-  , 
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stanza  ilei  (alio;  elle  la  Ioni  in  il  celala  cupidi- 
gia di  Milla,  era  uno  s andalo  veramente  ; ma 
conveuira  lasciar  loro  intero  qucs:o  torto  , nè 
cadervi  dall'altro  canto  per  la  forma.  Ma  pur 
troppo  il  primo  console,  sentendosi  offeso,  go- 
de» di  far  risuomre  da  un  polo  all'altro  lo  scop- 
pio della  collera  sua. 

Fu  subito  pubblica  questa  scapitala  del  pri- 
mo console  contro  lord  Wilbworth:  che  dugrnlo 
persone  vi  si  erano  troiate  presenti.  Ognuno  la 
narrò  a modo  suo,  esagerandola,  siccome  S’m- 
prc  arcade.  Il  fatto  pose  in  ntTanuo  tutta  Euro- 
pa ; e crebbe  a dismisura  gl’  imbarazzi  del  bri- 
lanniro  gabinetto.  Lord  Wilhworth  , offeso,  si 
dolse  roti  Tallryrand,  protestandosi  di  non  vo- 
ler piii  andare  alle  Tuilcrics  se  prima  non  rice- 
veva formale  assicurazione  di  non  avervi  più  a 
soffrire  siffatti  trattamenti.  Talleyrand  rispose 
a voce  a si  giusti  richiami, e la  sua  placidezza, 
la  sua  gravitò,  la  sua  destrezza  furono  di  un  gran- 
de aiuto  alla  politica  del  gabinetto, posto  in  com- 
promesso dalia  subitezza  del  primo  console. 

Un  repentino  mula  mento  era  si  operato  nel  l’a- 
nimo mobile  e passionalo  del  primo  console.  La- 
srialc  quelle  speranze  nei  fruiti  d'una  pace  ope- 
rosa e feconda, rollcqualitesléanrora  amava  pa- 
scere la  sempre  desta  sua  immaginativa,  si  volse 
improv  viso  a vagheggiare  quei  pensieri  di  guer- 
ra , di  prodigiosa  grandezza  da  conseguirsi  per 
mano  della  vittoria,  di  rion  'Vellatnenlo  di  tutta 
Europa,  di  restaurazione  dell'antico  impero  di 
Occidente,  i quali  pur  troppo  spesso  venivauglj 
già  prima  in  niente.  G Sitatosi  bruscamente  dal- 
I'  una  di  queste  vie  nell’altra  , se  prima  voleva 
essere  benefattore  della  Francia  e del  mondo, 
allora  ci  voleva  diventarne  lo  stupore.  Bua  stiz- 
za propria,  e patria  ad  un  tempo,  tutto  lo  com- 
prese ; e la  sm  miosa  brama  di  vincere  l'Inghil- 
terra, umiliarla,  abbassarla,  distruggerla,  fu  la 
passione  che  da  quel  puuio  dominollo  per  tutta 
la  sua  vita.  Persuaso  ogni  cosa  esser  possibile 
all' uomo,  purché  abbia  molla  intelligenza , co- 
stanza c forte  volere,  tosto  ei  si  apprese  al  pen- 
siero di  passare  lo  stretto  di  Oalais,  e di  tragit- 
tare in  Inghilterra  l'tiuo  dei  due  eserciti  ebe  a- 
vevano  trionfala  l’Europa.  Ripensava  alle  cose 
i per  lui  operate.  A quel  modo  che  tre  anni  prt- 
; ma  il  San  Bernardo  e 1 ghiacci  del  verno,  avvi- 
1 sati  iosuperabili  iotoppi  dalla  comune  degli  uo- 
1 mini,  non  erano  parsi  a lui  insuperabili,  avvisa- 
| vano»  invalicabile  per  lui  il  brurciodi  mare  che 
; giace  tra  Douvres  c Oalais  ; e tutto  quindi  s'in- 
I tese  ad  apparecchiarsi  per  quel  tragitto,  conpro- 
! fondo  couvineimento  di  riuscirvi.  Da  quel  pun- 
| lo  , vale  a dire  da  che  gli  fu  nolo  il  messaggio 
del  re  d'Inghilterra,  si  veggouo  dati  i primi  re- 
j latit  i suoi  ordini;  c da  quel  punto  questa  men- 
te, che  il  sentimento  delia  propria  possauza  tra- 
viava quanto  alia  politica,  apparve  un  vero  pro- 
digio della  natura  umana  , quatti'  era  al  preve- 
dere e a superare  tulle  le  difficoltà  d' un  vasto 
iinprcndimcoto. 

Mandò  tosto  il  colonnello  Lacuée  io  Fiandra 


ed  in  Olanda,  per  visitare  i porli  di  qnelle  con- 
trade, per  esaminarne  la  formi,  l'ampiezza , la 
popolazione,  il  materiale  navale.  Ingiuntegli  di 
procurarsi  uno  slato  approssimativo  di  lutili  na- 
vigli che  servivano  pel  cabotaggio  e per  la  pe- 
sca, dall’llavre  sino  al  Texel,  ì quali  fossero  ac- 
conci a tener  dietro  a vela  ad  una  squadra  da 
guerra.  Mandò  altri  ufficiali  a Lhcrboorg.a  Saiol- 
Malò  , a Graovilla,  a Brest , con  ordine  di  pas- 
sarvi in  rasseg  ta  tutti  i navigli  ebe  servivano  al- 
la gran  pesca  , a fine  di  conoscerne  il  numero, 
il  valore  . la  totale  capacità.  Fece  dar  opera  al 
restauro  delle  scialuppe  cannoniere,  di  cui  era 
stata  composta  l'antica  flottiglia  di  lioulogoenel 
lHol.  Orditili  agl'  ingrgnieri  della  marineria  di 
presentargli  disegni  di  battelli  piatti  acconci  per 
portare  grossi  cannoni;  c chiese  loro  il  disegno 
di  un  gran  canale  tra  Boulogne  e Dunkerque  , 
che  mettesse  capo  a questi  due  porli.  Fece  dar 
opera  aU'armameuto  delle  coste  edeU'isole,  da 
Bordò  sino  ad  Anversa.  Prescrissi  una  visita  a 
tutte  le  foreste  lungo  le  coste  della  Manica  , a 
line  di  conoscere  la  natura  e la  quaolilà  di  le- 
gname ch'esse  contenevano  , e di  esaminare  il 
vantaggio  rhe  se  ne  potrebbe  trarre  per  la  co- 
struzione d'un  immenso  naviglio  di  guerra.  Av- 
vertito cli'emissarl  del  governo  inglese  compra- 
vano legnami  da  oliera  negli  stali  romani,  man- 
dò agenti  e danaro  per  fare  lo  acquisto  , e rac- 
comandazioni tali  da  non  lasciare  libera  al  papa 
la  scelta  de’ compratori. 

Tre  spedizioni,  in  sua  sentenza,  dovevano  se- 
gnalare il  c millenni  Mito  delle  ostilità; ed  era- 
no l’oerupazionc  dell'Aouover,  del  Portogallo, 
del  golfo  di  Taranto,  a line  di  chiudere  imman- 
tinente agl’inglesi  le  marine  de!  continente  dal- 
la Danimarca  sino  all’  Adriatico.  In  questo  in- 
tendimento cominciò  dal  raccozzare  in  Bajooa 
l’artiglieria  necessaria  per  uo  corpo  di  esercito; 
riunì  a Faenza  una  divisione  di  diecimila  uomi- 
ni con  ventiquattro  bocche  da  fuoco,  destinata 
a lussare  nel  regno  di  Napoli;  fece  scendere  a 
terra  tutte  le  milizie  già  imbarcale  a llclvorts- 
luis,  per  la  Luigiana.  Av  visando  troppo  perico- 
loso il  porle  In  mare  menlr’era  imminente  una 
dichiarazione  di  guerra,  ne  mandò  una  parte  ver- 
so Flessinga,  porto  d’Olanda,  ma  ventilo  io  po- 
testà di  Francia  durante  l'occupazione  di  quella 
contrada  dai  francesi.  Vi  mandò  un  ufficiale  col- 
T ine umbf n za  di  assumervi  tulli  i poteri  che 
spettauo  ad  un  comandante  militare  io  tempo  di 
guerra,  e coll'ordine  di  armare,  senza  por  tem- 
po ìn.nezzo,  quella  pazza.  Il  ri  manente  di  que- 
ste schiere  fu  avviato  alla  volta  di  Ureda  e di  Ni- 
mega.  due  punti  di  riuuionr  destinati  per  la  for- 
mazione di  un  cor|io  di  veuliqnatlromila  uomi- 
ni, il  quale,  sotto  la  gui  la  di  Morticr,  generale 
assennato  e risoluto,  doveva  invadere  I’Annover 
al  primo  atto  ostile  commesso  dall'Inghilterra. 

Ma  , nei  polìtici  riguardi, noti  era  tanto  faci- 
le quest'  invasione  dell’ Annover.il  re  d'Inghil- 
terra, qual  (Kissc-isoce  dell’Annover,  era  mem- 
bro della  confederazione  germanica  , c in  certi 
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casi  aveva  diritto  alla  protezione  degli  stati  con- 
federati.!! re  di  Prussia.direttoredel  circolodcl- 
la  Bassa-Sassonia,  nel  quale  PAnnoverera  com- 
preso, era  il  naturai  protettore  di  qnesto  stato. 
Bisognava  adunque  volgersi  a lui,  ed  ottenerne 
l'assenso;  assenso  che  polca  costargli  caro,  sen- 
dochè  veniva  ad  impegnare  l'Alemagna  setten- 
trionale iu  quella  formidabile  tenzone.  Col  peri- 
colo di  veder  dagl’inglesi  bloccale  le  foci  del 
l Weser, dell'Elba  e dell’Oder.ll  gabinetto  di  Post- 
I dani  ostentava  bcn«i  grande  affezione  per  la 
! Francia  , la  quale  gli  avea  procurali  assai  von- 
; taggi:  e quest’ affezione  poteva  condurlo  a non 
: collegarsi  contr’  essa  , a sforzarsi  di  prevenire 
nemiche  leghe,  e perfino  a ragguagliare  dei  rela- 
tivi maneggi  il  primo  console;  ma  nella  condi- 
zione delle  rose,  l'intrinsichezzatra  le  due  corti 
non  era  a tal  punto  volta  in  istretla  alleanza,  si 
che  al  bisogno  si  potesse  far  fondamento  sopra 
di  questa  potenza  per  un  grand'atto  di  devozione. 
Il  primo  console  mandò  tosto  a Berlino  il  suo 
aiutante  di  campo  Dtiroc,  il  qoBle  aveva  perfetta 
conoscenza  delia  corte  di  Prussia  , coll’ incom- 
benza d’informare  quel  gabinetto  del  pericolo 
d'una  prossima  rottura  tra  la  Francia  e l’Inghil- 
terra, e dell’intenzione  del  governo  francese  di 
far  guerra  acerbissima,  c d'impossessarsi  del- 
l’ Annover.  Era  Duroc  incaricalo  ad  aggiugnere, 
che  il  primo  cunsole  non  videa  già  guerra  per 
voglia  di  farla;  ondrchè,  se  i monarchi  disinte- 
ressati in  questo  litigio,  come,  adesempio,  il  re 
di  Prussia  e l’ imperatore  di  Russia , trovavano 
; modo  di  aggiustamento,  col  persuadere  l’Inghil- 
terra ad  osservare  i trattati, egli  tosto  cesserebbe 
da  quella  fiera  guerra  cui  stava  per  rompere. 

Avvisò  eziandio  il  primo  console  di  dover  Tara 
un  atto  di  convenienza  verso  l’ imperatore  dì 
| Russia.  Con  questo  sovrano  aveva  di  gii  trattate 
alcune  grandi  faccende  europee,  e volevalo  trar- 
; re  a se  col  farlo  giudice  delle  controversie  tra 
la  Francia  e l’Inghilterra.  Scrissegli  pertanto  una 
i lettera,  della  quale  il  colonnello  Colbcrt  doveva 
essere  latore,  in  cui  enumerava  tutti  i fatti  oc- 
corsi dopo  la  pace  d’Amiens,  e si  mostrava  di- 
sposto, senza  però  farne  domanda,  a riportarsi 
1 alla  sua  mediazione  nel  caso  in  cui  la  Gran  Bre- 
I tagna  fosse  per  fare  altrettanto;  e ciò  per  la  gran 
fiducia  cui  poneva  nella  borni  della  sua  causa 
j c nella  rettitudine  dell’imperatore  Alessandro. 

A tutti  questi  provvedimenti  dati  con  pron- 
tezza , un  altro  ne  aggiunse  che  riguardava  la 
' l.uigiana.  I quattromila  uomini  destinati  ad  oc- 
I cuparla,  erano  già  sbarcati.  Ma  rhe  fare,  qual 
i partito  prendere  per  quel  magnifico  dominio? 
' L’altre  nostre  colonie  non  dav  ano  affanno:  San 
Domingo  era  pieno  di  soldatesche,  c inoltre  so- 
pra tutte  le  navi  mercantili  che  stavano  permet- 
tere allo  vela,  imbarravansi  in  tutta  fretta  i sol- 
dati dei  depositi  coloniali;  la  Guadalupa.la.Var- 
I mica  e l'Isola  di  Francia  erano  guardate  da  forti 
presidi,  ed  immense  spedizioni  sarebbero  state 
, necessarie  per  (spossessarne  la  Francia;  ma  un 
I sol  soldato  non  eravi  nella  Liiigiana.  A custo- 


dire quella  vasta  provincia  in  caso  di  guerra  non 
bastav  ano  quattromila  uomiui.  Gli  abitanti , seb- 
bene oriundi  francesi,  avevano dounseeolo  mu- 
tati tanti  padroni, rhe,  fastidilidi  tutti. adaltro 
non  aspiravano  che  a rendersi  indipendenti. Gli 
americani  del  Settentrione  erano  poco  contenti 
di  vedere  noi  possessori  delle  bocche  del  Mis- 
sissipi  e della  loro  principale  uscita  nel  golfo 
messicano.  Instavano  di  già  presso  la  Francia 
onde  ottenere  pel  traffico  e la  navigazione  loro 
vantaggiose  condizioni  di  tramite  nel  poriodrlla 
Nuova-Orléans.  I .a  Francia , tenendosi  la  l.uigia- 
na, doveva  pertanto  reggere, in  caso  di  guerra, 
contro  i grandi  sforzi  rhe  farebbero  gl’  inglesi 
per  insignorirsene , contro  l’indifferenza  degli 
abitatori  di  essa,  c contro  la  malevolenza  degli 
americani.  Questi  non  amavano  per  loro  vicini 
altri  che  gli  spagnuoli.  Tutti  grintendimrnti  co- 
loniali del  primo  console  s'erano  mutati  all’ap- 
parire  del  messaggio  del  re  Giorgio  III,  ed  eravi 
in  un  attimo  soltcntrata  questa  nuova  risolu- 
zione. «lo  non  riterrò  ( disse  ad  uno  de’suoi  mi- 
nistri), una  possessione  che  nelle  nostre  mani 
non  sarebbe  sicura  , c rhe  forse  indisporrebbe 
contro  di  noi  gli  americani,  o per  lo  meno  li  raf- 
fredderebbe. lo  me  ne  gioverò  all'Incontro,  per 
affezionarli  alla  Francia,  per  porre  zizzania  tra 
loro  e gl'inglesi,  e a questi  susciterò  lai  nemiri, 
che  sapranno  fare.quandnchessia,  le  nostre  ven- 
dette,se  tanto  non  possiamo  da  noi.  Ho  già  fermo 
il  mio  proponimento  ; cederò  la  l.uigiana  agli 
Stati-Uniti  ; c non  avet  do  essi  vcrun  territorio 
da  darci  in  ricambio,  chiederò  ad  e=si  una  som- 
ma di  denaro  che  valga  a pagare  le  spese  dello 
straordinario  armamento cnc sto  divisando  con- 
tro laGran-Brelagna.»  Il  ( rimo  console  non  vo- 
leva contrarre  debiti  ; e con  la  grossa  somma 
procacciatasi  per  questa  vendita,  con  un  mode- 
rato aumento  d’imposizioni  e con  la  vendita  Irn 
tamentc  operata  di  beni  nazionali , spelava  di 
poter  sopperire  alle  spese  della  guerra.  Chiamò 
a se  Marbuis,  ministro  del  tesoro, stato  un  tempo 
in  ufficio  nell'America,  e Dceri-s  ministro  della 
marineria;  e sebbene  avesse  già  fermo  il  suo  pro- 
ponimento, voile  nondimeno  udire  i loro  pareri. 
Marbois  parlò  in  favore  dell’alienazione  di  que- 
sta colonia, Decrès  conlro.il  primo  consolcsteite 
ad  ascoltarli  con  grande  attenzione,  senza  mo- 
strare d’essere  torco  dalle  ragioni  o dell'uno  o 
dell’altro;  asrollolli, siccome  spesso  soleva,  an- 
che quando  avea  già  fermato  in  sé  medesimo  il 
partito,  per  accertarsi  clic  non  gli  fosse  sfuggilo 
un  qualche  gran  puuto  della  quistionr  sottopo- 
sta al  suo  giudizio.  Confermato  anzi  che  reso 
dubiloso  nel  suo  proponimento  dagli  uditi  pa- 
reri, ordinòa  .Marbois  di  abboccarsi  tostamente 
con  Uivingston,  ministro  d’America,  e di  nego- 
ziare con  lui  in  propositodiqursta  vendila.  Era 
testé  approdato  in  Europta  Monroé  per  regolare 
con  gl'  inglesi  la  quislione  del  diritto  maritti- 
mo, e con  ia  Francia  l’altra  del  transito  pel  Mts- 
sissipl.  Al  suo  giugnere  io  Parigi,  udì  costui 
l'Inaspettata  proposizione  drl  gabinetto  franco- 
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se,  clic  gli  offeriva , non  agevolezze  di  transito 
per  la  Luigiana  , ma  l'unione  stessa  di  questa 
provincia  agli  Stati-Uniti.  Non  trassesi  indietro 
per  manco  di  poteri,  c trattò  issofatto  l'accordo, 
salva  perii  la  ratilicazionedcl  suo  governo.  Mir- 
bois  gli  chiese  ottanta  milioni , venti  dei  quali 
dovevano  volgersi  a ristorare  de'  danai  sofferti 
il  cotmnerrio  americano,  per  le  illegali  catture 
che  erano  avvenute  durante  l’ultima  guerra,  e 
sessanta  pagarsi  all'erario  francese.  I Venti  mi- 
lioni destinati  al  primo  obbietto  valer  dovevano 
ad  amicare  alla  Frauda  i tralllcanti  degli  Stati- 
Uniti. Pel  pagamento  degli  altri  sessanta  milioni 
propesesi  che  il  gabinetto  di  Washington  sotto- 
scriverebbe polizze  fruttifere  di  paghe  annuali 
da  negoziarsi  con  case  olandesi  ad  un  valore  poca 
al  disotto  della  pari.  Il  trattato  fu  conchinso  in 
questi  termini,  e spedito  a Washington  per  es- 
servi ratificato.  Tale  fu  il  modo  con  cuigli  ame- 
ricani s' impossessarono  di  quella  vasta  contra- 
ila, che  rese  compiala  la  loro  dominazione  sul- 
l'America settentrionale, eli  fece  signori  del  gol- 
fo del  Messico  per  lo  tempo  allora  corrente  c per 
quello  avvenire!  Sono  essi  adunque  debitori  co- 
si della  loro  origine  come  della  loro  grandezza 
alla  lunga  luna  della  Francia  contro  l'Inghil- 
lerra.AI  primo  atto  di  questa  lutta  vanno  debi- 
tori della  loro  indipendenza , ed  ai  secondo  del 
compimento  del  loro  territorio.  Vedremo  ben 
presto  in  qual  modo  fossero  spesi  questi  ses- 
santa milioni,  e qual  risultameuto  si  audassea 
rischio  di  trame. 

Prese  queste  cautele,  il  primo  console  si  mo- 
strò più  paziente  n’IPaspeitare  l’esito  della  ne- 
goziazione dell'Inghilterra.  Passato  l'impeto  di 
quell'ira  subita,  a cui  era  stato  irresislibilmen- 
tc  commosso  , all’ udire  il  messaggio  al  parla- 
mento del  re  d'Inghilterra,  fece  proponimento, 
e l’attenne,  di  rimanersi  coll’animo  sedato  in  av- 
venire , c di  lasciarsi  anzi  spignere  sino  agli  c- 
stremi  in  modo  tanto  palese , che  la  Francia  c 
l'Europa  potessero  conoscere  appieno,  senza  pe- 
ricolo d’ingannarsi , i veri  autori  della  guerra, 

Tallcjrrand.che  in  questa  occasione  govema- 
vasi  con  sommo  acrorgimeolo,  area,  piu  d’ogni 
altro  contribuito  ad  inspirare  al  primo  console 
questi  più  miti  consigli.  Conosceva  benissimo 
questo  ministro  ebe  una  guerra  con  la  Gran  Bre- 
tagna, considerale  le  difficolta  di  renderlo  deci- 
siva , c insieme  la  potenza  de’  sussidi  inglesi  a 
renderla  tosto  continentale,  doveva  riuscire  un 
vero  riunovcllamemo  della  luna  della  rivoluzio- 
ne francese  coll'Europa  ; c a causar  la  sciagura 
d’unn  cottDagrazinne  universale  , crasi  risoluto 
a giovarsi  di  quell'inerzia  d 'Ila  quale  sapeva  tal- 
volta servirsi  presso  il  primo  console,  siccome 
d’ un’acqua  ebe  gittasi  su  fuoco  ardente  per  mo- 
derarne la  violenza . Se  in  qualche  occasione  que- 
st'inerzia  aveva  partorito  inc  onvenienti,  in  que- 
sta fu  di  uu  gran  prò  ; e se  l'Inghilterra  avesse 
avuto  un  altro  m nisterochc  si  fiacco  non  fosse 
come  quello  che  allora  la  governava,  sarebbe  for- 
se Tallo)  raud  riuscito  a prevenire  una  rottura  o 


a tardarla  per  un  lungo  tempo.  Intanto , in  un 
accordo  col  primo  console,  mandò  a quel  gabi- 
netto una  noia,  iu  ischietti  e pacali  termini,  che 
mirava  ad  avvertirlo  come  la  Francia  comincia- 
va a cautelarsi  militarmente,  ma  chequesle  cau- 
tele s’erauo  prese  dopo  e non  prima  del  messag- 
gio di  Giorgio  Miai  parlamento.  «Poiché sonasi 
incominciali  armamenti  in  Inghilterra  ( diceva 
Tallryrand  ),  il  gabinetto  britannico  non  farà  le 
maraviglie  se  la  Francia  ba  sospeso  lo  sgombra- 
meolo  delia  Svizzera;  se  una  divisione  è in  mar- 
cia nell' intendimento  di  ricuperare  Taranto;  se 
un  corpo  di  ventimila  uomini  entra  in  Olanda  c 
s’accosta  per  quanto  puossi  all’  Annoveri  se  il 
materiale  d'una  divisione  è riunito  a Bajona  per 
operare,  all'uopo,  contro  il  Portogallo;  se,  fi- 
nalmente, ne*  porli  di  Francia  da  semplici  lavo- 
ri di  costruzione  si  passo  ad  altri  di  armamen- 
to. Certo  é che  questi  provvedimenti  varranno  a 
doppiare  in  Inghilterra  Pagitazioac,  e i consueti 
incitatori  della  pubblica  opini  me  ne  trarranno 
la  conclusione  che  la  Francia  medita  novelle  ag- 
gressioni ; ma  che  fare  p r ciò  ? convien  rasse- 
gnarsi, dacché  il  britannico  gabiocllo  fu  il  pri- 
mo a darcene  l'esempio  eoa  disposizioni  dette  di 
precauzione  , ma  che  sono  in  sostanza  disposi- 
zioni provocatrici».  Enel  fatto  l'Inghilterra  ar- 
mava con  granile  operosità  , e forzatamente  ar- 
ruolare marinai  lunghesso  le  rie  costeggiami  il 
Tamigi,  ed  anzi  nel  bel  mezzn  di  Loodra.  Cin- 
quanta vascelli  di  Dia  si  stavano  preparando  , i 
quali,  slaudo  all'annunzio  fatto  al  parlamento, 
dovevano,  in  caso  di  rottura,  essere  pronti  a dar 
le  vele  il  di  stesso  in  cui  la  guerra  fosso  dichia- 
rata. 

Il  ministro  Addfnglon  , conosciutosi  insuffi- 
ciente a governare  in  circostanze  si  gravi , non 
mancò  di  fare  a Piu  alcune  entrature  per  impe- 
gnarlo a far  parte  del  gabinetto;  ma  Piu  con  al- 
terezza le  avea  spregiate;  c continuava  a tenersi 
nasi  sempre  lontano  d i Londra  c dai  tramesti! 
elle  fazioni.  Consci  i della  sua  possa,  e presago 
degli  avvenimenti  che  reso  avrebbero  necessaria 
l’opera  sua,  egli  preferiva  di  essere  per  la  forza 
di  quelli  richiamato  al  potere,  aozi  che  di  an- 
darne debitore  a fiacchi  ministri  a cui  le  redini 
del  governo  statano  per  cadere  di  mino.  Rifiu- 
tò adunque  le  offerte  loro,  c eoo  tal  riliuto  creb- 
be a piu  doppi  il  loro  imbarazzo.  Questi  passi 
cransi  fatti  all'Insaputa  del  re  Giorgio  III.il  qua- 
le nel  gabinetto  non  desiderava  mutamenti  , e 
provava  perPitt  ima  quasi  invincìbile  avversio- 
ne. Le  opinioni  di  questo  ministro  consuooavo- 
n i con  le  sue,  ma  Pili  era  un  ministro  che  trop- 
po la  faceva  da  re.  Quant’  a Fox,  Giorgio  HI  l'a- 
veva in  concetto  d’  uomo  di  carattere  nobile  ed 
attraente,  ma  le  opinioni  di  lui  erangli  esose;  on- 
de ch'ei  non  voleva  né  l'uno  nè  l’altro.  Addin- 
gton  gli  piaceva,  per  essere  figliuolo  di  un  me- 
dico che  molto  eragl  i caro:  piacevagli  llawkesliu- 
ry,  figliuolo  di  lord  Liverpool.suointimoconfì- 
dente.  Desiderava  inoltre  la  continuazione  della 
pacc.se  pur  tanto  si  poteva;  so  no,  rassegna  vasi 
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alla  guerra,  per  lui  quasi  abito  divenuta,  deter- 
minato però  di  farla  ro’ ministri  d'allora.  Ad- 
dington  ed  llawkesbury  desideravano  assai  di  ri- 
manere, ma  avrebbero  amato  di  alTorzarai,  e di 
ministero  di  paeediventare  ministero  di  guerra. 
In  mancanza  di  Piti,  che  li  disdegnava,  i’ asso- 
ciarsi Windham  e (irenville  nonera  possibjlc;ehA 
la  veemenza  delle  passionidlcosioro  irò,  pò  pas- 
sava l'opinione  dell’  Inghilterra.  Addington  e 
Hawkesbury  avrebbero  preso  assai  volentieri  Fox 
per  loro  collega,  chè  i pacifici  pensamenti  di  lui 
molto  facevano  al  fatto  loro  ; ma  la  volontà  del 
re,  iusupcrabilmentevlsi  opponeva.  Furono  per 
ciò  costretti  a rimanersene  soli,  deboli,  non  fran- 
cheggiati nel  parlamento  da  veruna  fazione,  e 
perciò  in  balia  di  tutte.  La  più  forte  di  queste 
era  allora  quella  di  (irenville,  il  quale,  per  le 
sue  violenze,  cominciava  ad  appartarsi  dall'al- 
tra di  Piti,  c vendicavasi  della  sua  esclusione 
dal  gabinetto  coll'  obbligarci  ministri  a far  quel 
tanto  che  fallo  avrebbe  egli  stesso.  Ond’  è che 
il  ministero  per  la  sua  fiacchezza  era  tirato  alla 
guerra,  quasi  a quel  modo  che  sarebbeavvenu- 
to  se  Windham.  Grcnville,eDundas  fossero  sta- 
li ministri. 

Addington  e Jlavrkcsbnry  si  trovavano  ora 
angustiai  issimi  e per  aver  mosso  tanto  remore 
all'  occasione  degli  elvetici  avvenimenti , e per 
essersi  tenuta  Malta  , e per  aver  fatto  col  loro 
messaggioal  parlamento  una  risposta  cosi  inop- 
portuna alle  altiere  parole  del  primo  console. 
Avrebbero  pur  desiderato  di  rinvenire  ano  spe- 
dicele per  trarsi  da  quelle  angustie:  ma  per  lo- 
ro sciagura  fransi  posti  in  tal  condizione  che  nul- 
la, tranne  la  diflinitiva  conquista  di  Malta,  pi- 
leva  appagare  l'InghiUerra,  e salvarli  dalla  pub- 
blica indegnazionc.  Ora  l’ottener  Malta  dal  pri- 
mo console  era  rosa  fuori  d' ogni  speranza. 

Tallcyrand,  per  venir  secondandoli,  fece  loro 
insinuare  che  una  convenzione  colla  quale,  per 
esempio  . la  Francia  si  obbligherebbe  di  sgom- 
brare la  Svizzera  e l’Olanda,  e di  rispettare  l'in- 
tegriti dell’ impero  ottomauo,  perottenerc  dal- 
l’ Inghilterra  l’abbandono  di  Malta  sarebbe  per 
avventura  un  provvedimento  bastante»  sedargli 
animi  in  Inghilterra,  e a dissiparne  i sospetti. 

Questa  proposta  non  appagava  i desideri  dei 
ministri  inglesi;  cbè  Malta  era  la  condizione  as- 
soluta richiesta  dai  dominatori  della  loro  fiac- 
chezza. Era  forza  che,  o soddisfacessero  alla  bra- 
mosìa destata  col  toro  fallo,  orbe  cadessero  di- 
nanzi al  parlamento.  Avvedendosi  però  essi  che 
sarebber  derisi  e dall’  Inghilterra  c dalla  Fran- 
cia e dall'intera  Europa  se  continuato  a vesserò  a 
tenersi  in  una  si  equivoca  posizione  col  non  di- 
re ciò  ebe  volevano,  il  di  13  aprile  del  1803  ap- 
palesarono finalmente  le  loro  pretensioni.  Poi- 
ché il  primo  console  tenevali  continuamente  in- 
quieti riguardo  all'Egitto,  bisognare,  dicevano, 
all'  Inghilterra  il  possesso  dell’  isola  di  Malta  , 
qual  modoilisopravvegghianza  sufficiente  a far- 
la sicura.  E proponevano:  che  il  possesso  de’for- 
ti  di  Maltn  fosse  dalo  in  perpetuo  all'  Inghil- 


lerra  , lassando  all'ordine  il  rivii  reggimento 
deli'  isola,  oppure  che  le  si  lasciasse  il  posses- 
so per  un  decennio  dei  forti  stessi,  a paltò  poi  di 
renderli,  non  giù  all’  ordine  , ma  ai  maltesi.  E 
nell’  un  caso  e nell’  altro  volev  ano  che  la  Fran- 
cia contraesse  l’obbligo  di  spalleggiare  una  ne- 
goziazione loro  col  re  di  Napoli,  perotlcncrcda 
lui  la  cessione  di  Lamprdu-a,  isola  poco  disco- 
sta da  Malia,  nel  dichiarato  inlendimculodi  cre- 
arvi uno  stabilimento mariilimo. 

Lord  Withworth  si  sf  irzò  d’ indurre  Tallcy- 
rand  a trovare  accetlevnli  queste  domande  ; e 
volsesi  inoltre  a Giuseppe,  fratello  del  primo 
console,  il  quale,  non  meno  di  Tallcyrand,  te- 
meva gl'incerti  successi  di  uua  tutta  disperata, 
nella  quale  sar.  bbesi  forse  arrischiala  tutta  la 
grandezza  della  famiglia  lionaparte.  Giuseppe 
promise  tutti  i suoi  buoni  uffici  presso  suo  fra- 
tello; ma  con  poca  speranza  di  riuscire.  La  sola 
proposizione  che  gli  paresse  da  questi  accette- 
vole era  quella  di  lasciare  le  fortificazioni  di  Mal- 
ta agl'inglesi  , ma  per  un  breve  tratto  di  tem- 
po, mantenendo  però  con  gran  cura  l’ esistenza 
dell’ordine,  a fine  di  restituirgli  presto  que’  for- 
ti, e ponendo  iosieme  per  patto,  che  in  cambio 
di  questa  concessione , dovesse  l'Inghilterra  ar- 
rendersi all’immediato  ricouoscimentode'  nuovi 
stali  d'Italia.  Tentarono  Giuseppe  cTalleyrand  a 
tutto  loro  potere  di  condurre  il  primo  console 
a consentire,  allegandogli  che  la  ripristinazione 
dell'ordine  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme  a- 
vrebbe  persuaso  l’universale  della  temporanea 
durala  dell’  occupazione  de'  forti  e salvalo  con 
ciò  il  decoro  c la  dignitA  del  governo  francese; 
ma  il  primo  console  con  ostinazione  invincibile 
rigettò  tutti  questi  ripieghi,  che  gli  parvero  in- 
degni del  suo  carattere.  Affermava  che  sarebbe 
stato  rarn  male  l’abbaudonare  apertamente  l’i- 
sola di  Malta  agl'ioglcsi;  che  sarebbe  stato  que- 
sto un  certo  quale  ricompenso  volontariamente 
accordalo  all’Inghilterra  per  le  pretese  iugiustc 
occupazioni  fatte  dalla  Francia  dopo  il  trattalo 
d’Ainiebs;  che  la  concessione  falla  a questo  mo- 
do riuscirebbe  cosa  schiena,  rieisae  avrebbe  a- 
spetto  di  giustizia  volontariamente  accordata  , 
anziché  di  fiacchezza  ;mcntre,  aH’incoutro.U  do- 
minio di  Malia  conceduto  cosi  iu  sostanza  (pe- 
rocché i forti  rrano  tutta  l’isola,  ed  alcuni  anni 
erano  perpetuità),  ma  dissimulalo,  era  cosa  in- 
degna di  lui;  cheniuno  si  lascerebbe  ingannare 
da  quelle  apparenze,  ed  anzi  dagli  sforzi  mede- 
simi ch’egli  farebbe  per  dissimulare  questa  con- 
fessione, ravviserebbesl  il  Sfinimento  della  sua 
propria  debolezza.  « No.  soggiunse  egli.o  Mal- 
ia, o nulla  ! Ma  l'isola  di  Malta  si  trae  dietro  la 
dominazione  del  Mediterraneo;  e ninno  darassi 
a credere  ch’io  sia  per  consentire  agl’inglesi  un 
tale  dominio.se  non  per  paura  di  venir  al  cimen- 
to con  essi.  Perderci  adunque  ad  un  tempo  e il 
più  importante  mare  del  mondo  , e il  conrrtlo 
dell’ Europa  , clic  Iva  fede  nella  mia  energia , r 
( ledi  la  superiore  ad  ogni  perirolo  *■ — « Ma  gli 
inglesi,  rispondeva  Tallcyrand  , sono  inlanlu  in 
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possesso  di  Malta,  e venendo  ad  aperta  rottnra, 
voi  non  gliela  potrete  strappare  di  mano  •.  — 

« Cosi  è,  replirava  il  primo  console;  ma  io  non 
cederò  mai  un  immenso  vantaggio  senza  com- 
battere, e dispulrrollo  eoli’ armi  alla  mano,  e 
spero  condurre  gl’inglesi  a tali  strettezze  , che 
saranno  forzali  a restituir  Malta  e maggior  cosa; 
senza  contare  che,  se  giunger  posso  sino  a Dnu- 
vres,  saranno  spacciati  quc’  tiranni  de’  mari.  Per 
altro  verso,  poiché  tosto  o tardi  dovrrm  venire 
alle  mani  con  un  popolo  cui  la  grandezza  della 
Francia  é una  spina  io  sul  cuore,  meglio  è og- 
gi che  domani.  La  nazionale  energia  non  è spun- 
tala da  uoa  lunga  pare;  io  sono  giovane,  gl’in- 
glesi hanno  torto,  e più  di  quello  che  mai  pos- 
sano avere  nel  tempo  avvenire;  ed  io  preferisco 
di  terminarla.  Malto  o nulla,  ripeteva  continua- 
mente; ma  io  sono  risoluto  ; cd  essi  non  avran- 
no Malta  ». 

Tuttavia  consenti  il  primo  console  alla  pro- 
posta di  spalleggiare  una  negoziazione  per  In 
rrssionr  agl'  inglesi  dell’isola  Izunpcdusa  o di 
altra  isoli  Ita  nei  mari  a settentrione  drll'A fri- 
nì , a condizione  però  rhc  sgombrassero  Malta 
immediatamente.  «Che  gl’inglesi,  diceva,  cer- 
chino di  aver  un  punto  di  stazione  nel  Mrditrr- 
rnneo,  non  mi  oppongo;  ma  non  voglio  ch’essi 
abbiano  due  Gibilterra  in  questo  mare,  l’una 
all'emme  , l'altra  nel  mezzo  ». 

Onesta  risposta  sconcertò  grandemente  lord 
Wilhwortb  , e di  mansueto  eli’ crasi  mostrato, 
finché  ebhc  fiducia  di  riuscire  a bene , divenne 
ruv  ido  .albagioso  e quasi  villano.Ma  Talleyrand 
nvra  fermalo  in  suo  pensiero  di  tulio  sopportare 
per  impedire  o tardare  almeno  una  rottura. Lord 
Withworlh  disse  a Tnllevrand  che.  se  il  primo 
console  poneva  il  suo  onore  in  rosa  nella  quale 
non  andava  messo,  poro  importava  all'Inghil- 
terra; che  essa  non  era  uno  di  quri  piccioli  stali 
a cui  egli  polessr  dar  legge  e far  arcons  mire 
in  tulli  i suoi  modi  d’inlrndere  l’onore  e la  po- 
litica. Rispose  paratamente  c dignitosamente 
Talleyrand  non  aver  diritto  l’Inghilterra  di  pre- 
tendere , sotto  pretesto  di  dillidrnza  , l'abban- 
dono di  uno  de’  punti  più  importanti  del  gioito; 
non  esservi  potenza  al  mondo  che  potesse  im- 
porre all'altre  le  conseguenze  de’ suoi  sospetti, 
fondali  o no  che  si  fos-ero;  che  sarebbe  queslo 
un  modo  assai  comodo  di  far  conquiste;  poiché 
bastava  iu  lai  raso  mostrarsi  insospettito  per 
trarne  un  appiglio  a por  mano  sopra  una  parte 
qualunque  della  terra. 

Lord  Withworlh  fece  conoscere  questa  rispo- 
sta al  suo  gabinetto,  il  quale,  trovandosi  stretto 
o a sgombrare  Malta,  fatto  eh'ei  riguardava  co- 
me segno  di  sua  raduta  , o a far  guerra  , appi- 
gliassi a quest’ultimo  reo  partito,  impegnando-  i 
a farla  contro  il  solo  uomo  ebe  potesse  far  cor- 
rere all'Inghilterra  assai  gravi  pericoli.  Fermo 
io  questa  risoluzione,  il  gabinetto  pensò  clic  a 
gratificarsi  vie  più  la  fazione  che  lo  signoreggia- 
va , conveniva  mostrarsi  brusco,  arroganle.pron- 
, lo  a rompere. Ordinò  pertanto  a lord  Withworlh 


di  chiedere  imperiosamente  il  consentimento  al- 
l' occupazione  nlmrn  decennale  di  Malta  ed  ulta 
cessione  dell’ i ola  di  Lampedusa,  l'immediato 
sgombramrnlo  della  Svizzera  e dell'Olanda,  ed 
un  conqicnso  preciso  e determinato  in  favore  del 
re  di  l’irmnnlctoflercndo.a  titolo  di  ricompenso, 
il  rìronuscimrnto  degli  siati  italiani.  A questi 
ordini  si  aggiunse  l’altro  di  tosto  accomiatarsi, 
ove  Ir  condizioni  delITngbillcrra  non  venissero 
accettate. 

Recava  il  dispaccio  la  data  del  23  di  aprile, 
e giunse  il  25  a Parigi.  Il  2 di  maggio  era  il  ter- 
mine fatale.  Lord  Wilworth  fece  parecchie  pro- 
poste di  aggiustamento  a Talleyrand;  avvegna- 
ché egli  stesso  fosse  sgomentato  da  tale  rottura. 
Ingegnatasi  Talleyrand,  per  parte  sua,  di  capa- 
citarlo non  esservi  alcuna  speranza  di  ultcner 
Malta,  né  per  dieci  anni,  né  per  minor  tempo, 
e perciò  esser  forza  pensare  ad  altro  accomoda- 
mento. Ma  con  le  sue  risposte  si  andava  inge- 
gnando di  fuggire  un’ immediata  conclusione. 
Lord  Withworlh,  colle  stessissime  intenzioni, 
era  risoluto  di  attendere  sinoalt’uHimo  giorno 
( 2 maggio  ) ; ché  un  sol  nomo  non  vi  era  , per 
quaolo  ardito  egli  fosse,  il  quale  non  tremasse, 
ripensando  olle  future  conseguenze  di  una  guer- 
ra cotanto  funesta. Isoli  imperturbati  erano.dal- 
l’un  canto,  i ministri  inglesi,  cui  anzi  lutto  ca- 
leva di  salvare  ad  ogni  costo  la  trista  loro  esi- 
stenza, e,  dall'altro,  il  primo  console,  il  quale 
era  disposto  a bravare  tulli  i rasi  d'uno  luna 
sgomcntcvole,  per  sostenere  l’onore  del  suo  go- 
verno c la  preponderanza  della  Francia  nel  Me- 
diterraneo. Izird  Withworlh  e Talleyrand  tocca- 
rono adunque  il  settimo  giorno  senza  essere 
ventili  ad  aporia  rottura. 

Finalmente  il  2 di  maggio l’ambasciadore  in- 
glese, non  osando  di  mancare  agli  ordini  della 
sua  eorte.domandòi  suoi  possaporti.Tallcyrand, 
per  guadagnare  ancor  tempo , gli  rispose , che 
ragguaglierebbe  il  primo  console  di  questa  sua 
domanda  di  passaporti,  e di  nuovo  prrgollo  a 
non  precipitare  le  cose. assicurandolo  che  a forza 
di  cercare,  forse  riuseirebbesi  a trovare  un  qual- 
che nuovo  modo  di  aggiustamento.  Avuta  in  pro- 
posito col  primo  console  una  lunga  conferenza, 
ne  usci  una  nuova  cd  ingegnosa  proposizione , 
quella  cioè  di  porre  l’isola  di  Malta  in  deposito, 
affidato  all’imperatore  di  Russia,  e di  lasciarla 
in  sue  mani  io  sino  a tanto  rhe  fossero  didimi.- 
le  controversie  insorte  tra  la  Francia  e l'Inghil- 
terra. Tanto  dovrà  bastarra  togliere  agl  inglesi 
ogni  pretesto  di  dillidrnza;  che  la  (calta  del  gio- 
vine imperatore,  il  quale  veniva  con  ciò  ad  es- 
sere costituito  arbitro  della  lite,  non  potrà  la- 
sciar luogo  a sospetti.  Era  giunta  in  questo  men- 
tre, e mollo  opportuna,  una  lettera  dell’impe- 
ratore Alessandro  inrisposla  al  primo  console, 
nella  quale  dichiarava  di  essere  disposto  ad  of- 
ferire la  sua  mediazione,  se  questa  potrà  valere 
a prevenir  la  guerra;  il  redi  Prussia, con  lostes- 
su  intendimento,  erasi  recalo  a fare  la  medesi- 
ma olTerta.  Si  era  dunque  sicuro  dello  volontà  1 
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di  questi  due  monarchi  ad  assumere  il  carico  di 
mediatori;  e il  rilìutarli  era  un  mostrare  che  non 
il  timore  per  Malta  o per  I’  Esilio , ma  In  bra- 
ma di  Tare  uoa  conquista  per  U naiione,  di  pro- 
cacciarsi un  puntello  per  non  suecumhcrc  nel 
parlamento,  era  l’intento  del  ministero  inglese, 
il  quale  non  si  sentiva  rassicurato  dal  metter 
Malia  in  mano  di  un  depositario  impaniale. 

Talleyrand,  lietissimo  di  tal  suo  trovato,  re- 
cossi da  lord  Witti» orili  esortandolo  a differire 
la  sua  parteuia.c  chiedendolo  d’inviare  lanuova 
proposta  al  suo  gabinetto.  Gli  ordiui  ricet  ali  da 
questoministrocranosiflattamente  precisi, circi 
non  osata  di  trasgredirli;  ma  olla  line  egli  si  la- 
sciò svolgere,  per  la  tema  di  fare  un  passo  forse 
irreparabile, col  prender  tosto  il  commiato. Spedi 
adunque  un  corriere  a Londra  per  far  conoscere 
le  ultime  offerte  del  gabinetto  francese,  c per 
iscusarsi  dell’indugio  frapposto  ncll'escgnirc  gli 
ordini  della  propria  corte. 

Talleyrand  inviò  egli  pure  un  corriere  straor- 
dinario al  generale  Andréossy,  il  quale  più  non 
si  era  accontato  coi  ministri  inglesi  dopo  l' ul- 
time loro  proposizioni , c gli  ordinò  di  tentare 
con  essi  un  passo  decisivo.  Non  trascurò  An- 
dréossy  l’incarico,  e fece  udire  a quei  ministri 
la  voce  dell'  uomo  dabbene.  Se  non  volcasi , ei 
disse  , ritener  Malta  in  onta  dei  trattati , niun 
i giusto  motivo  aver  potessi  per  ricusare  di  de- 
positare in  inani  possenti,  disinteressate  e sicu- 
rissime quel  prezioso  pegno.  Parve  Addington 
scosso  dalle  ragioni  di  Audrcossy;  che  egli,  in 
sostanza  , desiderava  una  pacilica  dilfiniiione. 
Desiderare, diceva  eoo  ingenuità  questo  capo  del 
gabinetto,  desiderare  d’essere  chiarito;  incre- 
scergli di  non  esserlo  abbastanza  iu  si  grave 
congiuntura;  rimanere  perciò  in  sospeso  fra  il 
doppio  timore  di  commettere  un  alto  di  fiac- 
chezza o di  provocare  una  funesta  guerra.  Haw- 
kesburv.  piu  ambizioso,  più  ferino,  si  mostrò 
i irremovibile;  e il  gabinetto,  dopo  avere  consul- 
tato, rifiutò  la  proposizioue.  Volevasi  in  somma 
appagare  l'ambizione  naziunale, e il  ceder  Malta, 
anche  a mani  disinteressale , era  lo  stesso  che 
fallir  lo  scopo.  Per  altra  parte  il  consegnarla  a 
questo  terzo  disinteressalo  era  un  perderla  pro- 
babilmente per  sempre  ; giacche  ben  si  vedeva 
non  esservi  arbitro  al  mondo  che  potesse  dar 
vinta  questa  causa  allTugbillerra.  Ad  onestare 
un  tal  rifiuto  si  pose  in  campo  un  argomento  al- 
1 l’mlutto  mettzogucro.  Dissesi  aver  certezza  clic 
la  Russia  non  ne  avrebbe  accettato  il  carico  ; 
nel  mentre  che  sapevasi  per  certa  cosa  il  con- 
trario, avrndo  questa  potenza  offerto  lo  sua  me- 
diazione. Che  anzi,  poco  di  poi,  conosciuta  che 
ebbe  l’ultima  proposizione  del  governo  francese, 
la  Russia  fu  sollecita  di  dichiarare  che  vi  con- 
sentiva, ad  onta  de'pericoli  iuercnti  al  deposito 
che  affidare  volevasi  alle  sue  mani.  Fraltanln  i 
ministri  inglesi  vollero  riservarsi  un’ultima  pro- 
babilità di  ottener  .Molta,  ed  immaginarono  uno 
spedicnte  affatto  marcendole.  Avvisando  che 
il  primo  console  non  volesse  accondiscendere  (ter 
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solo  timore  di  scapitare  uel  concetto  dell’uni- 
versale, proposero  una  giunta  al  trattato  d’  A- 
micus  di  capitoli  patenti  e dell’accordo  segreto 
di  lasciar  gl’inglesi  in  Malta.  I capitoli  patenti 
dovevano  dire  che  la  Svizzera  c la  Olanda  sa- 
rebbero immediatamente  sgombrate  ; che  il  re 
di  Sardegna  riceverebbe  un  compenso  dei  per- 
duti domini;  che  gl'inglesi  otterrebbero  l’isola 
di  Lampedusa,  e che  iu  questo  mezzo  rimarreb- 
bero in  Malta  ; c l'accordo  segreto  , che  il  loro 
soggiorno  io  Malta  durerebbe  dieci  anni. 

Questa  risposta, deliberata  il  7 di  maggio.spe- 
dita  il  giorno  stesso,  giunse  il  d!  1)  a Parigi.  Il 
10  lord  Withwortb  diedene  parte  per  lettera  a 
Talleyrand,  con  cui  non  potè  accontarsi,  per  es- 
sere intertenuto  presso  il  primo  console,  ch’era 
obbligalo  a giacersi  per  una  caduta  di  carrozza, 
questi,  udita  la  proposizione  di  un  capitolo  se- 
greto, la  rifiutò,  allieramenlc,  e a patto  nessu- 
no voile  udirne  far  motto.  Egli  immaginò  alla 
volta  sua  un  ullimo’spedieme  , destro  modo,  a 
dir  vero,  di  tenere  in  bilico  le  due  antbizioui  na- 
zionali, tanto  riguardo  ai  veri,  quanto  riguardo 
agli  apparenti  vantaggi.  Questo  spedicnte  con- 
sisteva net  lasciare  gl’  inglesi  a Malta  per  uno 
spazio  di  tempo  indetermioato,  a condizione  pe- 
rò che  i francesi  occupassero  per  un  eguale  trat- 
to di  tempo  ilgolfodiTaranto.  Il  quale  compen-  i 
so  nelle  presenti  congiunture  portava  grandi  van- 
taggi: perocché  il  gabinetto  inglese  guadagnava 
in  tal  guisa  quella  certa  quale  scommessa  per 
lui  fatta  di  ottenere  Malta:  i francesi  occupava- 
no un’  uguale  posizione  nel  Mcdilcrraucu;  e ben 
presto  tutte  le  potenze  dovevano  essere  tentate  di 
farsi  di  mezzo  e sforzarsi  a far  uscire  gl’  inglesi 
di  .Malta,  a line  che  i francesi  uscissero  del  regno 
di  Napoli.  Ad  ogni  modo  il  primo  console  non 
voleva  proporre  questo  nuovo  aggiustamento  se 
non  aveva  speranza  di  farlo  accettare;  e Talle- 
yraod  ebbe  istruzioni  di  comportarsi  in  questo 
ultimo  passo  con  la  massima  discrezione. 

Il  di  che  venne  ( li  maggio  ) Talleyrand,  sul  ' 
mezzodi,  vide  lord  Withworih  , e gli  disse  non 
potersi  accettare  un  capitolo  secreto.non  volen- 
do il  primoconsoie  ingannare  la  Fe  nda  intor- 
no le  concessioni  fatte  all'Inghilterra  ; esservi 
tuttavia  un’altra  proposta  da  fare, il  risultatncu- 
lo  della  quale  sarebbe  di  lasciar  Malta  agl’  iu-  : 
glosi . a condizione  che  la  Francia  ottenesse  un  ' 
equivalente.  A ciò  rispose  lord  Withworth.non 
poter  ammettere  altro  che  la  proposizioue  man- 
dala dal  suo  gabinetto,  e dopo  la  licenza  presa- 
si di  differire  una  volta  la  sua  partenza,  non  po- 
tere più  ritardarla , se  non  a (tatto  di  una  forma- 
le accettazione  di  quanto  chiedeva  il  suo  gover- 
no.  Talleyrami  tacquesi  allora;  e i due  ministri  | 
si  separarono,  l’uno  e l’altro  contristati  di  non  i 
essere  riusciti  ad  unaccomodainetuo  UirdWith- 
w orili  domandò  i passaporti  pel  d)  vegnente,  ma 
col  dichiarare  che  viaggerebbe  a rilento,  cosic- 
ché sarebbevi  tempo  di  scrivere  a Londra  e di 
ricevere  una  risposta  prima  del  suo  imbarco  a 
Calai».  Fu  convenuto  eoe  i due  antbasciadori  sa- 
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rebbero  scambiali  alla  frontiera, e ohe  lord  With- 
worth aspetterebbe  a Calais  che  il  gencraleAn- 
dréossy  fosse  giunto  a Douvres. 

(•rami’ era  la  curiosità  in  Parigi,  e una  gran 
calca  s'era  fatta  alla  porla  del  palazzo  dcll'am- 
basciadorp  d'Inghilterra,  |>cr  vedere  se  vi  si  fa- 
cevano apparecchi  dipartenza.  Il  di  12,  dopo o- 
ver  aspettalo  per  tutto  il  tempo  necessario  a ma- 
tura riflessione,  lord  Witbworth  s’incamminò 
alla  volta  di  Calais  a picciole  giornate.  I.a  voce 
sparsa  del  suo  partirsi  produsse  un  grande  ef- 
fetto in  Parigi  ; e ognuno  previde  che  grandissi- 
mi avvenimenti  segna lardovcvaiHi  questo  nuovo 
periodo  di  guerra. 

Aveva  Talleyrand  spedilo  un  corriere  al  gene- 
rale Andréossy  per  mandargli  la  novella  propo- 
sizione di  lasciare  occupar  Taranto  dai  francesi 
in  compenso  della  occupazione  di  Malta  fatta  da- 
gl' inglesi.  Questa  proposizione  doveva  es-erc 
presentata  dal  signor  di  Schiminelpennick,  mi- 
nistro d'olanda,  non  giacerne  fatta  dalla  Fran- 
cia ina  qual  suo  proprio  pensiero,  e del  succes- 
so della  quale  ci  tenevasi  sicuro.  Il  gabinetto  bri- 
tannico non  volle  accettarla,  c il  generale  An- 
drcossy  dovette  lasciar  l’ Inghilterra.  L’ansietà 
destatasi  in  Londra  era  pari  a quella  destatasi 
in  Parigi  ■ la  sala  del  parlamento  era  da  qual- 
che giorno  di  continuo  ripiena  , cd  ognuno  do- 
mandava ai  ministri  notizie  delle  negoziazioni. 
Nel  momento  d una  derisione  di  tanto  pondo  la 
fuga  bellicosa  era  radula  , e ognuno  stupiva  di 
temrr  lauto  le  conseguenze  d’una  lulta  dispe- 
rala. Il  popolo  di  Londra  non  desiderava  che  si 
tornasse  all'armi;  isoli  bramosi  di  guerra  erano 
la  fazione  tircnville  e i grandi  trafliranti. 

Alia  partenza  del  generale  Andréossy  furon 
grandi  i riguardi  usatigli  e manifesto  il  rincre- 
scimento. (iitinse  a Douvres  il  17  maggio  , nel 
tempo  stesso  che  lord  Withxvorth  a Calais.  Que- 
sti fece  to-to  il  tragitto  dello  stretto,  ed  affret- 
tatosi a visitare  l'ambasciatore  francese,  lo  col- 
mò di  testimonianze  di  estimazione,  ccondtissc- 
lo  egli  stesso  a bordo  del  bastimento  che  dove* 
tragittarlo  in  Francia.  I due  ambasciatori  si  se- 
i pararono  a Douvres  in  presenza  d'una  moltitu- 
dine di  gente  commossa,  inquieta , contristala. 
Parve  che  in  questo  momento  solenne  le  due  na- 
zioni si  dessero  un  addio  per  non  rivedersi  so 
1 npn  dopo  una  terribile  guerra  ed  uno  sconvol- 
gimento del  mondo  intero.  O come  diversi  sa- 
I rohbrro  stali  i destini  so  queste  due  potenze  , 

! Luna  marittima,  l'altra  rontinentale,  si  fossero 
- unite,  siccome  avra  detto  il  primo  console,  por 
regolare  in  un  accordo  i destini  del  mondo  ! L’u- 
I niversnle riviltiiavrebhe  fatti  piùrapidi  progres- 
' si  ; la  futura  indipendenza  dell'Europa  sarebbe 
stata  per  sempre  assodata  ; le  due  nazioni  non 
avrebbero  spianale  lo  vie  olla  dominazione  del 
I Settentrione  sul  diviso  Orcidenle  ! 

Tal  fu  il  tristo  fine  della  breve  pare  d’Amirns. 

Non  cerchiaio  di  celare  i vivi  nostri  sentimenti 
nazionali,  e schietto  diciamo  die  il  dar  torlo  alla 
Francia  troppo  c'iocrescerebbe;  ma  s’ella  ci  pa- 


resse averlo,  non  ri  staremmo  dal  condannarla; 
e si  il  faremo,  quando  per  (sciagura  essa  avrà 
torli,  sapendo  troppo  bene  essere  la  verità  il  pri- 
mo dovere  dello  storico.  Ma  pure,  dopo  lunghe 
meditazioni  intorno  a questo  ponderoso  argo- 
mento, noi  non  troviamo  di  rhc  apporre  alla 
Francia  per  quel  rinnovellamrnto  di  ostilità  tra 
le  due  nazioni.  Il  primo  console  in  questa  oc- 
casione si  governò  con  la  più  schietta  lenità;  eb- 
be, non  v’ha  dubbio, dei  torti  quanto  alla  forma; 
ma  anche  per  questo  rispetto  non  furono  lutti 
istruite  niuno  poi  ebbene  nel  la  sostanza  de’  fatti. 
1 piati  dell’Inghilterra  , intorno  il  mutamento 
operato  nella  relativa  condizione  dei  due  stati 
dopo  la  pace  erano  seuza  fondamento,  io  Italia 
la  repubblica  italiana  aveva  eletto  a suo  presi- 
dente il  primo  console;  ma  questa  eleziouc  nou 
recava  alcuna  giunta  di  dipendenza  a quella  re- 
pubblica, la  quale  non  esisteva,  nè  poteva  esi- 
stere, se  non  mercè  della  Francia.  l*er  altro  ver- 
so questo  avvenimento  cri  del  mese  di  febbra- 
io. ed  il  trattato  d’Amieus  dal  marzo  1802.  La 
costituzione  del  regno  di  Etruria,  la  cessione  del- 
la I.uigiana  c del  duralo  di  Parma  alla  Francia 
ernuo  falli  già  palesi  prima  della  stipulazione 
del  Iraltalosuddctto. Vuoisi  aggiugnere  rhc  l'In- 
ghilterra nel  congresso  di  Amicns  aveva  quasi 
promesso  di  riconoscere  inuovi  stati  d'Uolin.I-a 
riunione  del  Piemonte  era  ugualmente  prevedu- 
ta e confessata  nelle  negoziazioni  d'Amiens,  per- 
c oerhè  l'inglese  negoziatore  aveva  tentali  alcu- 
ni passi  per  ottenere  un  compenso  in  favore  del 
re  di  Piemonte  I.a  Svizzera,  l’Olanda  non  t raoo 
mai  stale  libere  dall'occupazione  de'francesi.rosi 
durante  la  guerra , rotile  dopo  la  pace  ; c in  più 
conferenze  lord  liawkesbury  aveva  riconosciuto, 
qual  conseguenza  (iellagiierra.il  predominio  del- 
la Franria  ni  quegli  stali,  c dichiaralo  rhc  non  se 
ne  farebbe  lamento, purché  la  loro  indipendenza 
fosse diilinitivameiilr  ricoBusciula. L’Inghilterra 
non  poteva  adunque  supporre  rhc  la  Francia  la- 
sciassea'proprl  contini, cioè  nella  Svizzera  c nel- 
l'Olaada,  compiersi  mia  controrivoluzione  senza 
intrameltervisi.  Quanto  alle  secolarizzazioni, era 
questo  un  atto  prescritto  dai  trattali,  eseguito 
con  luna  giustiaia  e moderazione,  e di  conserva 
con  la  Russia , consentilo  da  tulli  gli  stati  dcl- 
l' Alemagna  , l'Austria  non  esclusa,  francheg- 
giato linai  lucilie  dal  consenso  dello  stesso  rcd'ln- 
ghilierra  , il  quale,  nello  sua  qualità  di  re  dcl- 
l’ Annnver,  aveva  aderito  alla  riparligione  dei 
eompen-amenti,  riparligione  che  mollo  lo  van- 
taggiava. Qual  cesa  adunque  sul  continente  era 
da  rimproverarsi  alla  Franria  '!  Lasnbi  sua  gran- 
dezza , grandezza  consacrata  dai  imitali . am- 
messa dnh'loghillrrra  nel  congresso  di  Amicns. 
palesatasi,  a dir  vero,  eoli  maggior  apparalo  nel 
riposo  della  pare  e nelle  negoziazioni , le  quali 
per  la  sua  influenza  e il  suo  senno  vedovatisi  in 
irresistibile  maniera  diflinile. 

li  rimprovero  de'  pretesi  progetti  sopra  l’E- 
gitto era  un  mero  pretesto;  rhè  il  primo  console 
iu  quei  tempo  ninno  ne  aveva  per  la  mente;  c il 
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colonnello  Sebastiani  era  ivi  slato  mandato  qual 
osservatore , e solo  per  accertarsi  se  gl’  inglesi 
erano  , o no  , presti  a sgomberare  Alessandria. 
I,a  disamina  dei  più  secreti  documenti  non  la- 
scia in  proposito  la  menoma  dubitazione. 

Sopra  qual  fondamento  adunque  poggiar  po- 
trà l'Inghilterra  la  strana  sua  violazione  del  trat- 
tato d’Amiens  relativamente  a Malta  ? Per  farne 
ragione  vogliono  tornare  a mente  icasi  occorsi 
nel  lasso  di  quindici  mesi. 

Gl*  inglesi,  popolo  appassionato,  siccome  so- 
tto tutti  i popoli  grandi,  desideravano  nel  1801, 
dopo  una  tutta  di  dieci  anni,  un  po  di  riposo,  e 
desideravanlo  con  quell’ ardore  con  cui  si  ago- 
gnano i mutamenti  civili.  Questo  sentimento  , 
vieppiù  acuito  dall'inopia  degli  operai  nel  1801, 
divenne  uno  di  quegl’impulsi  che  ne’  liberi  reg- 
gimenti balzaoo  o pongono  in  seggio  i ministe- 
ri. Piti  si  ritrasse;  il  debole  ministero  di  Addin- 
glon  gli  succede  , e conchiose  la  [tace  a condi- 
zioni chiare  e notissime  alla  sua  nazione,  al  mon- 
do intero.  Nei  patti  di  quella  pace  furono  lascia- 
ti alla  Francia  quei  vantaggi  eh' essa  aveva  ac- 
quistati coll’armi  in  dicci  anni,  essendo  impos- 
sibile l’accordo  ad  altre  condizioni.  Passali  al- 
cuni mesi,  questa  pace  non  corrispose  alle  con- 
cepite speranze  : fuvvi  mai  occasione  in  cui  il 
fatto  si  consuonasse  ai  sogni  della  speranza? 
Gl’  inglesi  videro  la  Francia,  già  grande  per  la 
guerra,  ingrandire  vieppiù  per  negoziali,  pcro- 
pifìcl,  per  tradirò  ; e la  gejosia  aggelò  un’altra 
volta  i loro  cuori.  Chiesero  un  trattato  di  com- 
mercio , che  il  primo  console  ricusò  , convinto 
com’era  che  le  francesi  nascenti  manifatture  non 
potevano  prosperare  senza  valida  protezione. 
Nondimeno  i manifattori  inglesi  erano  paghi , 
perchè  il  contrabando  apriva  loro  assai  vie.  Ma 
i trafliranli  all’ ingrosso  di  Londra,  sgomentali 
dalla  concorrenza  minacciala  loro  dalle  bandie- 
re francese,  spagnuola,  olandese  c genovese  giù 
ricomparse  nei  mari , privati  del  benefìzio  dei 
prestili  ad  usuia , e legali  per  giunta  con  Piti, 
WiudhameGronville,  lecersi  avversi  alla  Fran- 
cia , più  avversi  ancora  clic  non  fosse  l' islcssa 
aristocrazia  inglese. Granili  faccende  avevano  in 
Olanda  ; e lamentavano  forte  il  dominio  che  la 


Francia  esercitava  inquella  contrada.  Una  con- 
tro-rivoluzione crasi  fatta  nella  Svizzera  , oc- 
casionata dalla  buona  fede  del  primo  console  , 
troppo  sollecito  nello  sgomberare  quel  paese  , 
sicché  gli  fu  forza  il  ritornarvi.  Tanto  valse  di 
nuovo  pretesto  , e pronto  l’ astio  proruppe.  La 
fazione  della  guerra,  composta  dei  grossi  tralu- 
centi, capitanata  da  Piti,  assente  dal  parlamen- 
to, e dai  Grcnvilliani,  presenti  a tutte  le  discus- 
sioni, sospinse  palesemente  ad  una  rottura.  La 
stampa  britannica  prese  ad  inveire  roti  furia  tre- 
menda; e quella  degli  emigrati  francesi,  imbal- 
danzita, passò  di  gran  lunga  tutto  il  trasmoda- 
re tic'  giornali  inglesi. 

Per  isciagura  un  debole  ministero,  desideroso 
brusi  di  pace,  ma  pauroso  della  fazione  della 
guerra,  c sgomentato  dalle  voci  levatesi  pei  casi 
occorsi  nella  Svizzera, commise  il  fallo  di  sospen- 
dere lo  sgombramento  di  Malta.  Da  quel  punto 
la  paco  fu  irrevocabilmente  sacrificata;  chè,  ac- 
cennata una  volta  quella  ricca  preda  alla  britan- 
nica ambizione,  non  era  più  possibile  di  negar- 
gliela. Il  pronto  e moderalo  intervento  francese 
uell’El velia  av  endo  fatto  cessare  i richiami  mos- 
si in  proposito,  il  ministero  inglese  avrebbe  pur 
voluto  sgomberar  Malta  ; ma  tanta  più  non  ar- 
diva. Il  primo  console  gli  fere  fare  ne’  termini 
suggeriti  dalla  giustizia,  dall’orgoglio  offeso, 
l’intima  di  eseguire  il  trattalo  d’  Atniens  ; e da 
una  intima  passando  ad  un’altra,  riuscirono  le 
cose  alla  deplorabile  scissura  ebe  abbiamo  nar- 
rata, 

A tal  modo  l'aristocrazia  trafficante  inglese, 
assai  più  operusa  iu  questa  ricorrenza  che  non 
l’alta  aristocrazia,  collrgatasi  cogli  ambiziosi 
della  fazione  tonj,  aiutala  dagli  emigrali  fran- 
cesi, mal  frenala  da  un  liacro  ministero,  quel- 
t’arislorrazia  trafficante  e i suoi  associali  .enM’in- 
citarc,  col  provocare  un  uomo  di  subita  natura, 
pieno  del  doppio  sentimento  della  sua  forza  c 
della  giustizia  della  sua  causa.  Turano  i veri  au- 
tori della  guerra.  Noi  estimiamo  d’essere  veritie- 
ri e giusti  ad  un  tempo,  designandoli  con  questi 
colori  alla  posterità,  la  quale  peserà  i torti  di  o- 
gnuno  in  bilance  più  sicure,  perchè  tenute  con 
mano  fredda  non  agitata  da  alleili  vivi  tuttora. 
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